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DI  TOMASO  GARZONI 


O^Bagnacaualio. 

COK  V AGGiy  NT%4  OlUtCVNB  BELLISSIME 

Annotationi  a Dtfcorfo  per  Dijcorfi» 


In  quefta  vUima  Imprcflìone  corretta  > e rircontraca  co  n 
quella,  che liftelToAuttore fece riltamparc, 

e porre  in  luce#  ^ 


Apprefib  Pietro  Maria  Bertano . 
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ALL’ILLVSTRISSIMO. 


Et  Eccdlcntirs.  Sig.  & Patron  Colcndift. 


IL  SIC.  FRANCESCO  MOROSINI, 
Fu  ddl'iiluitrifsimo  , & Eccdlcnnflìino  Si- 
gnor Almorò*  ' 
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Itòmando  la  PIAZZA  Vnlucrfale 
del  Garioni)  a fare  per  mezo  de/la 
noftra  Stampa  di  nuouo  moftra  al 
mondo  delle  Tue  vaghe,  & nobilifli* 
memcrci,  dopò  vna  lunga*  e liiigjofa 
conrefa^  fattami  dachi  manco  lodo- 
ueua  fai  e ; ella  ragioncuolmenre  non  poteua  comparir* 
ui  con  altro  nome  in  fronte,che  quello  di  Voltra  Eccel- 
lenza  llluitridima  ì poiché  col  fauorc  di  lei  in  ciò  è Ila* 
ta  ogni  difficultà  fuperara,  abbattuta.  Ache  fi  ag- 
giungono infiniti  altri  benefici»,  egratìe  fingo! infii* 
me,  che  mio  Padre > & io  habbiamo  nceuuto  > t tutta- 
uia  riceuiamo  dalla  magnanima  benignità  di  Volita 
Eccellenza:  iHuitriisima  » altretanto  prqhra  al  fauo* 
^ Tempre»  e giooate  ad  akrì  > quanto  prudencii&ima^r 
: ' i a a cdi 


Qdialiifsimo  Intelletto,  come  ella  ha  dimoftrato  aper- 
tfo,particolarmentein  tanti  Carichi  hoDoratifsimi  da  lei 
àniniTniftrati  con  fom  ma  lode  di  fe  Itefaa,  e con  maraui- 
gliolo  fplendore>e  riputatione  della  Screnilsima  fua  Pa- 
trific  con  vtilità , e fo Jisfaf tione.di  tutti  l f acéiuiò  cò- 
flofcerenel  mede  lìmo  tempo  di  haucr  iicn  meno  dal- 
la natura^,  tjhc  dalla  propria  luainduhriariccuuto,  fuffi- 
cicnuTsima , c mirabirattitudinc  di  reggere  i lupremi 
gou^rqij  e di  h4ucf  quali  in  preciolìlsimo  gioiello  a 
fuoi  paiticol^iri'liijètcì  ,c  congiunti  infìeme  i piùillu- 
emìnen^ìprégi  della  geherofifsima  famiglia  Mo- 
rofina  , ripiena,  e fecondirsTmaal  par  d'ogn' altra,  di 
Piincipi,  di  Cardinali,  e di  altri  innumerabili  Prelati 
infcriori,come  anche  di  Pxoueditori,  Generali,  di  Pro- 
curatori di  San  Marco  in  grandilsimo  numero^  pertra- 
Jafeiarc  infiniti  altri  eminenrirsimi  Senatori  di  tanti  fé. 
colijche  non  fi  finirebbe  mai  di  annouerargli . Ma  rifer- 
bandomi  a più  opportuno  tempo , e più  commodo  luo- 
go , che  farà  m breuc  di  far  vede»  e al  mondo , median- 
te la  nolha  Stampa  > Ipicgatc  le  grandezze  di  tanti  Ec- 
ccllentilsimi  Eroi  della  Ina  gloriofifsima  Cafa5  fra  quali 
Voftra Eccellenza  liluftnlsimafarà  npofta  piu  frai  p;i- 
mi,  che  fra  i fecondi  i daròHneallaprefente,  la  quale 
non  voglio,ch  ad  altro  mi  i'erua>checii  haucr  datoqual- 
chcfegnoilèben  minimo,  dell’ obligo  intcnfo,  che  le 
fcoto,&deirardcntedcfiderio,chejitcngodi  viuerr,  & 
adoperarmi  con  tutte  le  mie  forze  fotte  la  gradai  c prò» 
leitionedi  V.  Ecccll.llluftrifs.  cheilSig  Iddio  i come 
ardentemente  il  prego:,  guardi  ,cconferui  per  nrolniìii^ 
mi  anni,  profpera,  e felice  jinfieme  con  gli  lliuftiH^rml 
3igaorifuoi  figliuoli* Almorb  , Tomafq,  Anto>n'»wV 
I pari 


parimente' miei  nqgoIariTsitpi  pfi'dro^ni , e pregiati&M 
ohiimcnfi  non  f^ehb  ^elta  Cafalóro^,  che  di  qiìcffe 
granRcpublica.  r 

Dellà^Scaoi periati  io.  Noiiembre  1 6i  5. 
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f OMASO  G ARZ ORI 

A'  l E T T O R I. 

E N C H E IO  per  ine  ftcfTo,&  il  Reuctendo  Vfficìo 
dcirinqui/idonc,  inficmecon gliaJfn  depurati  di 
V inttia  in  materia  diSuinpc,  habfaiamo cercato» 
che  queU’Uptra  venga  fuora  con  quella  finccntà» 
che s’afpctta alla  perfonadcirAuttorej  con  tutto 
cidjcflendo  po^tiile  ,cheogni  diligem»  humana 
in  qualche  parte  diffctiuofa, con  quello  preàbulo  a’  Lettori  dichia 
ra  il  prcfentc  Auttoredi  tenere  quel  tanto,che  tiene,  & afferma  la 
Sacrofanra  Chiefa  KoinanaOtholica,&  Apoftolica,dtllacuidot 
trina,  & offernatione  non  incende  in  cofa  alcuna  per  minima  ,chc 
fìa  fcpararfì,  comeaneoali  aperta  dimoffra  nel  Difeorfo  de  gli 
Heretici,& degli  Inquifitori.Pcr  tanto fe in  queft opera foffe co- 
fa  per  trafcuragginelafciata,ch  alteraffc,oucrooffendeffc  in  qual- 
che modo  lorCLvhie  de’ Pi  j , & Catholici  Chriftia  ni,  prega  i'Aut- 
tore  ciafcuno,che  s’appaghi  della  fua  buona  intencione,  non  effen 
do  in  potcrnoftro  d’eflue  in  ogni  minima  parola  oculati  perfetta- 
menrocomc  lì  conuicnc,&  le  parcicolai  mente  nel  nominare  qual- 
che Auttoredi  Lde, curro coftumi  profano,ìn  coli  gran  Catalogo 
d’Auteori  diucili,  haueffe  mancato  di  darli  quelli  epiteti  d’infami, 
Se  fceleraii  come  dà  qualche  volta  all’infame  Aretino, al  facrilego 
Agrippa,al  fcelcrato  Munffcrio,&  ad  alcuni  altri  taIi,con  queffa 
prefcntc corregge  doue  per  forte  habbia  mancato  dichiarando  l’o- 
pera,&  i nomi  di  corali  monllri  douerfì  con  ogni  epiteto  beltiale» 
&abbomincuole  pronunciare  , non  cllendo degni  di  comparire 
in  Stampa,fe  non  in  inima  di  btfiie,&  animalacci,comcfono.Se 
anco  nelle  cofe  de’ coffumi  vi  folTc  qualche  parolctra  piu  ardita , 
oucropiù  indulgente  di  qucllo,chca  ChriUiano,&  reìigiofo  s’ap 
partienc(benche  il  tutto  ha  ffaco  con  diligenza  reuiho)  prega  eia- 
feuDO  a non  pigliarne  fcandalo,  perche  gli  rincrefcchn  nel  cuore 
di  non  poter  captiuarc  il  gemo  di  tutti  i buoni  i coli  nelle  paroJe> 
come  ne’  concetti  dcH’opera  fua . Valete  • 

DEL 


DEL  SIG.  GIO.  ANTONIO 

V A N D A X I. 

Dottor  di  Legge , per  f Opra  dell'Aattore. 


TIjIZZjì  èqueflatifregi 
Sonic  tante  virtàtP arti  diuerftt 
Ch*in  mille  lochi,  inmiUe  tempi  a^fe 
H^vaflo  mondo , e i chiari  ingegni  indi^rìf 
Salto  è vn  Carzpn , che  gli  artefici  illnfiri 
D’occhio,  e di  man  mirabilMaflrofcerfe^ 

S tante  aggiunfe  in  vncofedifperfe,  -V  x.. 

"Serch’ in  "vn  campo  ogni  btUez^lnfiti, 

Taccia  la  Fama  ,e  fatte  tombe  ,ei  tempi 
Opre  di  tante  genti  f e (tanni  tanti, 

Ch'etade  ,evn  Jol  con  empia  man  difjrnjje  • 

Shfefìi  al  fino  colmo  in  pochi  dì  condnffe 
yn  falò , e già  con  gtoriofi  vanti 
Di  sé  il  mondo  empiee  tatti  vinte  itempi. 
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P O L I C 

lo  lodedcirAottoft. 

One  la  penna  ,eìa  mia  lingua  ftioglie 
yofiro  valor  ptr  mille  efiempi  chiatù. 
Dotto  Scrittore,  a tniCalme  danaro 
^rdir  si  pronto, e coti  accefenogtkf 
hdatai  xirtàvo  fi  salto  ingtgnoateoglie,  • 

Sfete  al  Citi  tosi  diletto,  e taro, 
Sb’adirdivoitonfi(lpoiteto,eanaro, 

Tento  difelnaannoner arie  foglie, 
^ometiagtgnohumanlemaniadopre, 

E di  qutfli  qnal  meno , o pii  s’tndnflfa,^  > 

. f*[àfofìeal  mondo , e<l  bar  fitte  memoria,  , i 
fin  il  pregio -poflro  eternamente  illnSre,  .> 

come  eterne  fian, e tUnflrif opre, 
^^i»oit§me  di  perpetua  Bifiaria, 
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DEL  SIO.  Bartolomeo 

BVRCHIEUati  fisico, 

"In  lode  dell’ Oper».  X 

^Ellagran  Tl^JZZ^  alt  Hupcnde  troue 
» Correte  tutti ò ptUegrini ingegni; 

T atte  Urti  vijon , tutti  gli  ingegni  , 

Ce  cofe  antiche,  le  già  fre/chcy  e none. 

Co’ Cieli,  t Figli, e gli  altri  Dei  vi  è Gioutf 
Tutte  le  Signorie,  tutti  li  Ti^nig  ^ ^ 

l'arme, gli  amor , i penfier  vuoti,  i pregni,  ■ 

Quel  cb'è , quel  che  non  è , quiui,  eialtroue, 
quella  manna,  in  cui  vi  ogni  fapor$  » 

yengacia/cmn,cb’eidiuerràjatollo,  u,  .. 

E potrà  altrui  cibare  a tutte  Chore,  ^ - , 

Indi  fi  volga  ai  ammirar  Fruitore  , 

ldica,talno’lfiTaUa, od  apollo. 

Ma  quei, che  a quefti,eatutto'lmondoè,Autt9rel 
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■In  iodeddi*Aattore* 

f{puella  del  Ciel  pianta  feconda , 

Tianta , cui  non  vedrà  par,  ni  fimik 
flmondo,  né  più  vaga  ,o  piè  gentile, 

' Ejcea  di  frutti,  e di  perpetua  fronda, 

V'tui  pur  chiara, che  da  Lethe  immonda,  > 

*/#  eterna  Trimauera , a eterno  ,4 prile  , 

Ti  tregge  bomaiCalteT^a  del  tuonile, 

£ ti  pron^te  il  del  Paura  feconda, 

*4^feborifplende  ,ateconcede  ■« 

Con  lui  concorde  deleMufe  il  (fbora 
EFondeifi^ganippe ,ed'Hippocrenel  ' '■  ■ 

Ter  te  giubila  Italia, per  te  vede  , 

Merci  de'  tuoi  foaui  frutti  (Coro, 

Ùefiari  Cìgjdi  alcanto,ele  Sirene, 
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DEL  Sia  THEODORO 


ANGBIVCCI 

In  lode  deirAuttore  • 

\k^CC1jI  tEgUtodelfuo  Trofeo  antico 
Che  ne’  QrijlaUi  il  crin  d'alga  coperfe 
L’horrende  forme fempre  mai  diuerfe  , 

^Mentre d'apparir  chiaro  eifù  nemico; 

Terche’l  G^HZOT^I  a noi  pià  buon  amico  , 

Il  vago , edottoflile  fuo  conuerjé 
In  piàoppofne  forme  t&  quelle  offerfe 
Chiare  st , ch’in  van  dirlo  f m'affa  fico  ■ 

Verdi  Coralli , con  dorate  arene  , 

Et  con  cocchiglie  pretiofe  ornare 
Le  punicofe grotte  al  Dio  marino  : 
tAlcofiui  merto  per  bonor  conuene  f 
Che  t ouitnque  il  Sol  non  è di  luceauaro  ^ 

Si  canti  il  grande  ingegno , e pellegrino  • 


DEL  GVICCIARDI. 
In  lode  dell’Opera* 


' Lì  antico  Maftro  , antiche  Via:^e  cinfe 
( OUerauigtie  de  l'arte ) di  bei  marmi 
Scklti  in  vari  trofei,  con  fogni,  & armi, 
Cb'induHreman  congran  fiupor  difìinfe , 
Quelle  fuperbe  moli  il  tempo  vinfe 

^ran  tempo  adietro , e quindi auukn,cheparmi. 
Ch'altro  in  van  cantra  lui  più  s’erga,& armi , 

Se  Copre,  i madri , e le  memorie  edinfe . 

Hor  nuouo  Fabro  ,e  folT  1^  Z Z ^ nouella 
Con  noueli'arte  in  tanto  s’orna , e fregia  , 

Che  tutto  il  mondo  in  degno  feggio  accoglie . 

Stupor  d’ingegno  human , poi  che  difpregia 
L'emula  penna  fua  quell' arte,  ancella 
Se  eterna  èiOpra , e altrui  le  glorie  hor  toglie* 
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CARMEN  BARTOLOMEI 

BVRCHIELLATX 

Phyfici  Excell.  iaudcrtì  Operis  huius. 


•• 

Si  T^Cf  yi.4  cun&a  ftmul  qnifyuis  luHrata  pcroptat . 

Mirarì  CceUitn  dcfinjt  acque  folum  . 

Emporium  luiirec , quod  Tbomas  atte  paranit , - * 

h^m  breuibus  cernei  fingula , cunda^  ftmul  • 
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AVTTORI  CITAI! 

NELLA  PRESENTA  OPERA. 
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Goftino  Sà- 
io. 

' Ar  Potile. 
Aulboio. 
Alcinoo. 
Aiicrroe. 
Albubaur. 

Algizdc. 

Agoitino  Aucurdlo. 
Arnaiuo  di  VillanoiU. 
AiPdio. 

AgoPino  Pantheo. 
Aldnndo. 

Auicenna. 

Alberto  Magno. 

D.Alcflìo  Picmontere. 
ArìKcleo. 

Athcnagora. 

Alcmeonc  Croioniate. 
Antonio  fiaratcUa. 

Archita. 

Auenzoar. 

Andalo  del  Nigro. 

Antonio  Pagani. 

Afronio. 

Acario. 

Arillofìne. 

AlePio  Poeta. 

AnaPandro. 

Ami.  bene. 

Alcidamanre. 

Andrea  Barbatia. 

Andrea  de  liernia. 
AlcPandro  GiurccOofitIto  > 
Ambrufìo  Santo. 

AlcPandro  Farra. 

Afeanio  Pediano. 

Amato  LuPtarro. 

Antonio  TylePa 
Androydc  F/lofofb. 

Adamo  Leoniccno. 

Andrea  Celàlpino. 
AfcJepiade . 

Apptone  AlcITandiiao. 
'Aoiioiàne  Ceo. 


Andrea  Teoedio. 

Alceo. 

A;jaaeoie. 

Arato. 

Atchippo. 

Antilaoe. 

Androne. 

Alconian» 

Amerio. 

AlUrabio. 

Apollonio. 

Archimede. 

Atgemo  Vrbico. 

Aloumafar. 

Ammonio. 

Ar.himaco. 

Anicimo  Santo. 

Aratore  Diacono. 
aIoUìo  Vele  di  Verona. 
Aluigi  Aiiguillara . 

Adelt'o  Proconlolo. 

AUipo  Monaco. 

Alfuiilo  Folbuo . 

AtOcnco . 

Amaranto  Greco. 

Antigono  Cariltio. 
Alellandto  d’Alcflo'odrO. 
Arillo  Salammo. 

Aimnta  Hillorico  Greco. 
Arilloiiimo  Puilocitha. 
Anila. 

Agadione  Tragico* 

Allxrto  Lolliu. 

Antonino  Santo. 

Antonino  Mula  Brafauola« 
AiePandro  Piccolomini. 

Alt’ Acciainolo. 

Angdgono. 

Anitide. 

Arnobio. 

Atrio  Filofofo. 

Archelao 

A D.  AgoPino  Ticinefet 
Amia  OrommaiiccN 
A l’Alciato. 


APanoraiita. 

Aotipho. 

Appolodoro* 

Aiidrifco. 

Ammiano  Marcellino . 
Antonio  Beccarti . 
AriPofane. 

Antonio  Placidi. 

Alfeno  Perugino. 

Achille  Marozzo. 

Aretha. 

Antonio  Andrea. 
AlcPandro  Sarmoneta. 
Angelo  da  Fofumbruno. 
Antonio  Sirena. 

Antonio  Fracantiano. 
Antonio  Gaaio. 
Ammonio  Grammatico. 
Annio  HiPotico. 
Anacreonte. 
AlcPandroGrecO. 
Artemone. 

Angelo  Poli  ciano. 
Abramo  Colomi. 

Antonio  da  Porto. 
Antifone. 

Alhacen. 

Abacuch  i’tefeea. 
AgoPino  SteucOi 
Aucnczra  > 

Ambrogio  CaihorioOk 
Albucah. 

Aliai). 

Andrea  Velàlio. 

Antonio  Viperano. 
Aotonio  Rtccobono . 
Antonio  di  HerbiPa. 
Ambrolìo  Calcpioob 
Alfonfo  Venero . 

Amano  Greco . 

AcieleOicardo. 

Abenragcie. 

Andrea  Summario. 

Albateguo . 

Alfragano. 

b 9t  Alca* 


V 


Alcabtno.  Albubater 
Antonio  di  MonteoJroo 
Agjtocle 

Atcalopoli  tncc  bore 
Alfonlo  da  Caflro. 

A jficrio  Ferrcrio 
Arilieo  l'ruconnic/’e 
Andrea  Mattiiiolil 
Archiloco 
Agodino  d’Ancona 
Aridarco  Grammatico 
Andrea  Salernitano 
Accurfio  legifta 
Alone 

Alberico  de  Rofa  te 
l'Abbate  Vlpei^ieiife 
AgolUno  Dato 
Alano  Alieno 

Antonio  Maflà 
Angelo  da  Perugia 
Andrea  dalla  Croce 
Antonio  da  lutn'o 
Andrea  FauflcIJtno 
ApUifèmina  Gramamr. 
Alberico  I^gtfta 
Alardo  £ralFci  redamo 
Atherio  Capitone 
Anali lao 

Archiirenfo  poeta 
Alcflaiiciro  ragan/oo 
AJbatcgno 
Alfonfo  Rè 
Athanalx) 

Agatarco 

Archimenide  ■> 
Appolionio  Sereno  • 

AiKtto  Ca-alìdico 

Arillocle 

ArèìinO 

ArìHofeno 

Aoatolio 

Archedamo 

Attabano 

Anticilide 

Appiano  Ale^andrioo 
Apollofane 
Antipatro  Tarfen/è 
Apuleio 

Andrea  Aoguillara 

fi 

BAido 
Boetio 
ilAtondo 


Taiiola  de  gli 

Battilla  de’Kubcrti 
Seda 

Bernardo  Saliguato 

Battilla  PIO 

Brocardo  Vuormacefe 

F.Bartolameo  Catrama 

il  Budeò  Bartolo 

Buono  da  Conile 

Battilla  Manroano 

Battilla  Fuigofo 

Braularde 

fiondo  Hebreo 

Burcardo  M)  thobie 

San  Bonauentura 

Beu  Ioachim  Rabbino 

Bugardc 

San  Bernardo 

San  Balìlio 

Bione 

Betone  Hilior.Greco 
BaldalTar  Calliglioni 
Bartolomeo  Caualcanti 
BattiflaEgnatio 
Beo  Siro  Hebreo 
Bartolomeo  d’Anglico 
Bernardo  Taffb 
Bartolomeo  Spata/òra 
Bernardo  Torno 
Banolomeo  CalTaneo 
Bernardino  de  Buftis 
Bernardmo  Diaz 
Barrolomeo  Saligiiaco 
il  Bianchino 
fiarrolameo  Sibilla 
Bcleno 

Bilìo  Hollerio 
Fra  Bernardo  da  lucembur. 
go 

Bartolomeo  Cippolla 
il  Boiardo 
il  Bellone  Francefe 
il  Bayfro 

Borieo  Poeta  Greco 
Bibulo 
il  fioccacio 

C 

COrnelio  Tacito 

Cornelio  Frangipane 
thrilloforo  parienfe 
Calid»  figliuolo  di  lazico 
San  Cipriano 
Clemente  Primo 
Chilone  Filoiofo 


Claudiano 

CalTiodoco 

Clitarco 

Clearco  C^c/ia 

Cefalo  Ca.iiltato 

Cerclda  Megalopolit. 

Cinoda  Pillola 

Chrilippo 

Callimacho 

Califcno  Rhodio 

Chcremone 

Gratino 

Cofma  Fiorctitioo 
Carlo  Bouilio 
Carbaialo 
Calcidio  Platonico 
Cirillo 

conardo  Halbcfladio 
Claudio  Guilliaudo 
Claudio  Callìtano 
CrobiJo  Comico 
Grate  Pcrgaineno 
Cariltia  Greco 
CleoncMimaulo 
Callia  Àthcniefe 
Coticiljodi  Trento 
Concilio  di  Coflanza 
Conrado  Bruno 
Cecinna 

Monligoor  della  Cafa 
D Cello  Maffeo 
Cario  Sigenio 
Criioiie  Comico 
il  Colio  Catullo 

Clemente  AlelTandrino 
Carlo  Menichen 
Claudio  Toiomei 
Calca  tio 

Chrillofcro  Landino 
Curtio  Hiliorico 
Calderine 
Cleante 
CrìttolBo 
CcmeJio  Cello 
Cipriano  Soario 
Cautalicio 
Cedilo  Grammatico 
C:laudio  Celcllino 
il  Corruccio 
Chrilloforo  Pezcb'o 
Corrado  Cclte 
il  Copernico 
il  Rabbino  Chimeiu 

Con- 


Concilio  di  Martino. 
Condilo  Aochiyuno. 
Calibrino. 

Clcomcde. 

Concilio  Toleiano- 
Condaniino  Magno. 
Conctìio  Agatcnfe. 
Condito  Aurelianenfe. 
Concilio  Gartaginde. 
CreonoUiftorico. 
Concilio  Aqirile^ndè. 
Cicco  Afcoli. 

Chino  'Fortunatiano. 
CharetelindiD. 

Concilio  Laìeranenfe. 
n Cotoazzano. 

Claudio  Imperatore. 
Corado  Keresbachio. 
Cedo  Argino. 

Fra  Coimo  Roièllio.  .. 
CarM  <f  Antiochia* 
Crcubio. 

Cenadino. 

Caninìo. 

CefifodorOa 
Catone.  ' 
Cicerone.  ••  . j 

llCruiio.  • X 

Celio  Maggiore. 

Celio  Rhoi^gino. 

Celio  Calcagnino. 

11  Catatieo  Nouarefe. 
Chrilloibro  Mileo. 
CoiUozo  Felice..' 

D 

I^Emetrio  Magndio. 
Aj/Democrito. 
Dmeiriol^oleteo. 
Dioniiio  Areopagiou 
Dante. 

Diocle. 

Danid  Profèta. 

Didimo  Aleflaodrìno* 
Diodoro  Siculo. 

Dracone  CormeO. 
Dione  Caflìo. 

II  Domenichi. 

^eirio  Biaantiov 
Dioniuo  Lentrìco. 
DiceocleCreco. 
Dcmpcare  Greco. 
DionmeAtheniclè. 

Dione  Pruieok  ..  ...i 


Auitór!  citati^ 

Il  Durando. 

Ditte  Oetenfe. 

DiogeniaftO . 

Donato. 

Diogene  Tragico. 

Damiano  Goes. 
DauidChiireo. 

Dioniiìo  Africano»  ' 

^jri  Greco. 

Diofcodde. 

Dinotl^  ■ 

Damone* 

Diomede. 

Diogene  Babilonico» 
Dicearco. 

Domenico  daS.Geffi* 
Z>iofan^ 
oomeoico  Nano. 

Dioniiìo  AlicaroafTeo* 
piogene  Lacetio. 

EGidiMomaoo» 
Eutropio. 

Euilte  Greco. 

Enea  Silirio. 

BIchilo. 

Etafìfli^itO.  ‘ 

Elaoico.  ■ 

EuboloTytheO. 

Euclide. 

Euiochio  Afcaiooitt» 

Elio  apardano. 

Epie. 

Euemero  HilloricO. 

Eihico  Filoibfb. 

Eufebio  Ceraricnfè. 
EulalroVefcouo  tli  CvOO. 
poli. 

EnchertoVelcdi  Uone. 
Ecumenio. 

EudoBìa  Femioa. 
Epicatmo. 

Ennio. 

Eurifilo  Greco»  " 
EullatioFilorofo» 

Efchine. 

Emilio  Probo» 

Eufrate. 

Epiteto  FilofoM. 

Etehche  Greco. 

Epicado. 

Eufione  Greco. 
EnttcroCoo»  ' ^ 


Epi&n  io  Santo. 

Erxia. 

Et^emo. 

Eliano. 

Egifippo. 

Enas>io. 

Eupnorion&  Eadoflb» 

Egclio. 

slieaer. 

Bratoilheoel 

BrgiaRhodiano. 

Bnomao. 

BupoliGreco. 

L’Echio. 

Eugenio  Papa, 
xumelo  Greco. 

Egiefìdemo.  . 

Eupolemo. 

Bpigene. 

Buonimo.  BpìcuiO 

EmanueleBriennio» 
sleazaro  Rabbino. 

P 

FBdaico  Imperatore 
Filippo  Beroaldo  ' 
FrancdcoPatritiO. 
Filone  Hebreo. 

Ftancefco  Giorgio. 
FranceTco  Filelio. 

Francefco  Maurolico» 

FranccfcoPeiratca. 

Filemone. 

Ferecrate. 

Felino  GiurecoofultO» 

Il  FauBo  Poeta. 

Filippo  oedo. 

Fernando  Lopes. 

Francefco  Calzolari. 

Filone  Biblico. 

Fereddc  Siro. 

Francefco  Xuitizìo. 
Francefco  Ximenio, 
FraAc^coGuiccìardini» 
Fauorino  Filolbfo. 

Flauto  Vopifeo. 

Fello  Pompeo» 

Floro. 

Francefco  de  Marchia»' 
li  Flandria.  > 

Filippo  Bergomenfe.  ^ 

Faboio  Vittorino»  ' 

FeneHelIa. 

FtomioD» 

b I PSo; 


FiloRrtto,  ; 

FrancercoPìeraoute/è.  ■. 

FUiiceico  BalJuitMi 
Francelco  Sayzofio. 
Franccfco  RoberteUo. 
Filippo  Imffero. 

F^cbifo  GalToro 
Filifleo  Greco. 

Fi  Ureo.  i 

liFauftoLeggifa. 

Frane Vefc<^uiU£eal&  . 
Franccfco  Caburacci. 
Franccfco  Rueo.. 

Federico  Conoandioo.. 

Il  Fortiioio. 

Fabbio  pittale. 

Franccfco  lutuioo. 
Fnoc^o  Diacelo.- 
Federigo  Grifone. 

. G 

Glouaa  AOiirca  Gt- 
&IÌO. 

Gnmano  Audebetto. 
Granai  Lupo.  r 
Géorgìolconnao. 
Giwanni  Oamafeene» 
Gioiun  Fernclio. 

Giulio  Finnico.  . . 
Giouand  Pico. 
Ciouanfrancelco  pico> 
Cioua’ini  Andrea* 

Giofcfib  Hebreo. 

Giouannt  XXll.papa. 
Gilgilide* 

Gcbcr* 

Giorgio  purbacbioc 
, Guartno. 

Caleno^ 

Gtouan  SchebenOi 
ciouanni  de  Mutis  , 
cioiiaaiù  de  Lincrif. 

Ci  ouaruii  de  emunden» 

cellio. 

ciuiienale* 

Giuliano  ciureconfultow 
Giulio  Capitolino, 
ciacob  no  da  s Geòrgie. 
CuglieliBo  BdUiob 
Ciouanni  de  M'.dcuillCi 
ciouaooi  poitfen. 
cioitan  CbiifoAoioo. 
ciouanni  de  fUtM. 
Gtacobo  Aluaioco;  : . 


Tauoladeglf 

cioaaani  de  Monteiooo. 
ciacobo  Bonandt. 
ojacobo  d’Areoa. 
ciacobo  di  Rebufió* 
ciaibaedelMainQ. 
Oaguino. 

San  Giouanoù 
Garzi!  Luittano. 
ciouanni  Belono. 
Oiouanni  MouhsuKt. 
ciouaii  Lud.  Vioaldo. 
Giulio  Frontino, 
ciouanni  de  Royaa. 
Gemina  Frifio. 
oafparo  Haiuonio. 
ciouamii  Briatii^. 
G.ofgio  Valla . 
OiouanniKauifo. 

Giulio  Capicolinow 
oiouaniii  Briedeo. 
Gioacchino  Abba^ 
GiullioianocldtiWo. 
cranio  jcimcconiiiiio . 
Giuda  Leuia. 

Giorgio  Edere.. 

D cio.FlofthieiifTeroc 
ciotianni  Buteooe. 
ciacobo  Sadoleno. . 
ciouanni  ceribne. 
Guarniero  PjrHìehOu 
Gregorio  Nifleno  , 
Gregorio  Koiitano. 
Gregorio  Nazianzero-. 
CJglicloio  Pepino. 
CiroLinio  carimbeito. 
Ciacobo  SrfiHiuZato.  , 

c uJùuio  colelini, 

Giulio  Camilfo- 

CioujncidcBoyi. 
ciotuntii  da  S Amando. 
O-roJanio  Pciipatctico. 
Giulio  l'oiliice. 
ciouaani  Lucido, 
cinuanibaiiilla  fiella/ò. 
ciofeffo  RoUrio. 
Gafparinoda  Bergamo. 
Guglielmo  da  Piacenza, 
ciouanni  Camucrie. 
Giorgio  Cedrtmio. 
Giouanni  Foroio. 
(RulioAira 
Giouanni  Luigi  ViiKP.- 
Gìunio. 


' oiou^  diMontaiigne;.  , 

Gugliduio  Leoiporeo.  > 

oiacobo  d'Aroate . > 

ciuHo  Celio.  . 

Giulio  Sibcriano. 
ciouaaDÌ  PiUno. 
C'Ouauni.Croio.,  . 
ciuUffo  Cumia.  , 

ciouanni  Vico, 
ciouanni  Briaodia 
Giacomo  Carpi.  ' . > 

oiafone  Pratenfe.  i 

. ciouaoiu  Sodino.  > 
ciouanni  Sambuco. 

Giulio  Ceùre.  . 

cio.MariadaTÌioloià.  ' 

ciouaani  Padoanino.  * 
ciafone  Denores . > 

ciouanni  Fabio.  . 

ciacobo  Conte  di  Fonia, 
oiacobo  Aoi.CottufQ. 
ciacobo  Cailaldo. 
ciofeffo  Anania. 

^ ciouambatdffaAbtoié.  - 

cileotto  Marcio*  > 

ciManni  di  BacchoiK.  " 
cniido  Bonaio.  * 

ciacobo  (Il  Valenza,  l 
llciouio. 

- oafparo  Bugaii.'  ^ 

ci(*uambacuffa  Porca, 
ciacobo  Sprenger. 

Ciouanoi  Torrecremaca* 

I Giulio  Celare  Scaligero, 
ciouan  CaB'aao. 
ciouanni  di  Timore.  ^ 
Qjgltclmo  Speculatore. 
Cicuair.bauilia  CafjJupi. 
<ìugl>clmo  de  Rouile. 

•:  Ciofeffb  figliuolo  di  Mata- 

^ thia. 

CÌouauni  Nauclero. 
ciouanoi  atcflerìiio. 
GJlpaio  Riutra. 

C ouan  Tomaib  Frigio, 
c^lic/mo  Tardit. 
Giouambatcìlla  Palatino. 

. Gir  uambat.Mantoano. 
ciano  landnia 
Cafparo  Conutloo. 

Giouan  Crifippo, 

j li  Giraldi  moneina 
- : Cioiumbaculia  tigna.  * 
oio- 


AottotidtttS? 

Tlcraifco. 

Horo  Apollinr. 

Huberio  Goltào.^ 

Ciouinni  Viiirero.  Hicrtonimo  BcniuiCTi. 

Giouaa  Goropio  Beccano»  Heicolc  Beuuuoglio. 

Fra  Giorgio  da  Vdioe.  «'lari©  Santo. 

«f’nnAiitd 


liidiàmtitMiìnoHtt. 

Genoadio. 

Guido  da  Pspignano 
Giouinni  Vnitero 


GiouaanKcio. 

Girolamo  Graffo.^ 
Gfouaoni  Tagauldo. 
Giouanni  Murmdio. 
Giulio-Grecino. 

U Gallo. 

Guglielmo  SaIb*m‘o.' 
Fra  Gierolamo  Viadana> 
Giouanni  Hedét 
Guido  Cafooi» 

Guido  Mufico. 
Giouambattiila  Zandik 
Guidobal.de’Mardidi. 
Giouanni  Zcmwi. 
Goflredo  Gaietano. 
Giouanni  GuidtccìoMi 
H 

HIppagora. 

Heraclico. 

Herodoco. 

Helìodo. 

Homero.. 

Hippocrate. 

Hatzados  Rabbiao. 
Hicronimodc'Rofli.' 
San  Hieronino. 
Herofilò. 

Haloaodro. 

Hieronimo  Vida» 
Heraclide  Lembo. 
L’Hofljenfi;. 

Horario. 

HermoUo  Barbaro» 
Herone. 

Hettort  Piotò.’ 
Haimone. 

. Hege&ndro» 


n'.ppolito 

fiippolicoi^.MarflUp 
Rcrmagora. 
nermogene 
Hieronimo  MarcheN 
nieronimo  Cardano. 
HÌpparco. 

neorico  d’netmondauilla» 
nieronimo  Gaboncioo. 
numibaldo. 

Haly. 

neorico  inffhoré. 
nenrico  deGandauo»' 
«eliodoio. 
nenrico  Giardino. 
Hcrmano  Fiochi©. 
L’nentisbcro. 

BÌerooimo  Capiduro» 
nieronimo  Balbo. 

H.fichi»  • 
ndmalano. 

MÌppafo. 

nemetrio» 

Hippodiamo»' 
nerocleotc» 
nipperidc. 
neliuaxtdo. 
namai  Rabbino. 

1 

Isidoro  Ifpaleolì» 
Ioanniccio. 
l&bella  CorteTe. 
lodoicoCliioueo. 
luone  Caraoteofe» 
Idoroeneo» 

luba»  ' - • 

Icefio.  <"■'1 


ncj'cianaco»  . iceuo.  , 

Hermippo.  ItellaoicO  < lonatha  Rabbinòt 
Harmc  >dio  Lampreatc.  < Ildulfo  Fueben. 

Hippotle  FiJofofo.  ■ luucnco. 

HeraclMte  Chamaleontc  i toneGrew»  »>>^ 
Herodiano  HiAon'co»  > * ' 

HonuoMoro.  s 

Henrico  Machiìiuenft» 

Heraclide  Fornii 
Hieremia  Profea. . 

Hoaorato  Fa^teHo»* 


Ireneo.  ' ' 

louechio  Greco. 

I acomo  f ilipdiereiB» 
Ifigonio. 
lorna'iOk 
lomando. 

II  lancilo. 


cU 


ione  wrecoo  ^ 

lacomoPhouiloulÒ»  iW»  > 

. Ifocrate.  c» 

. ' lonoceniioPapa.  - / 
i lamblico.  A_ 

u»  Saolacomo» 

1 lacomoModoDclcv  ■ ' • 


Licurgo.  ' ‘ 

Lucano. 

Lc-no  Tholome!. 
laurea  Liberto  di  TtiOiOt 
Xifide. 

leone  primo  Papa. 
Lut^o. 

-Luciano  Samolàteofe» 
Lamprìdio. 
'Leomiaiènuna.  . 
Landolfo. 

Leopoldo. 

San  Luca» 

-Leonardo  Arerfao» 
Lodouico  Arioflo*  * 
Lodouico  Bigo. 

Lodouico  Roannob 
Luca  di  Penna. 

•Leonardo  da  Porto  » 
IlLinconiefe. 
lauitntio  Valla. 

Larantio  Firmiano»' 

Fra  Luigi  Granata. 

Fra  LucaBaglioni. 

Libanio  Sofiita.  * 
Luigi  Gonzaga.' 

Looouico  Martelli» 
Uiidem  Pitagonco» 

Lilia 

Lazaro  Balfb» 

Lorenzo  CapcIIotoo. 
Lofenzo  Mafia. 

Lanfranco  da  Orfano» 
Lodouico  Viualdo. . 
Ludo  Bellamio.  ^ 

Leone  Hebrro.  . * 

Lodouico  Pittorio. 

Luca  Gaurico. 

Labeone. 

Licinio  Mutìano» 
Lodouico  Dthncnichii 
Leone  Speioncano. 
Lodouico  Bologoìnoi.] 

, Laepne.  ; •. 

; Icuiniojjcmoioi  i-.i  ‘ ■ 
b 4’  1*0^ 


• ! 


A 

4 4 


4-  L.  I-.  i-  I-  „ 


leonida 

Fn  Lucano  Archite  cto 
Laurenuo  Giureconfiilro. 
Littorio. 

Leonardo  Fiorauaatù 
Lucrctio. 

Liuto. 

M 

MAuobio. 

MarcSabellico. 

Marnale. 

Moiicno  . 

Merlino. 

Fra  Marcaoconiò  Boldib. 
Marco  Matulo. 

Modello. 

Memppo. 

Mercurio  Tricnegiflo. 
Mattheo  dcLuxhùh 
San  Maetheo* 

Michele  Stifèlio. 

Fra  Michele  da  Milano.. 

Il  Mohgi  Rauegnauo. 
Mcnandio.. 

Saa  Marco. 

Megallheoe. 

U Maitlùolo. 

Monat  Je  Medico.. 

Mulèo.  F&crOi 

Maccione  Greco- 
Marciano  Capeila» 

MarfiJio  licioo. 
ilarco  VenctOj. 

Michele  Medina* 

Meli  toDc  Sacdenlc. 

Marco  Vlmcnfe. 

Mattheo  Auiogalle. 
Macone  Comico. 

Marcello  Papa. 
Mon^g.Macooe  Firaacdè^ 
MaHìmoTirio. 
MartinoTheologo. 
Menùrco. 

Mechodjo, 

MicheleSauonarob. 

Maxlia. 

Malluf  io  S*ino. 

Mattheo  Ooflb. 
MallroMart.di  Rom. 
Malatcfla  da  Rimiai. 

Moie 

M^  figittio  Rabbino. 
llMutio.  UMeogOc 


TauoiadcglS 

Il  Mucagau 
UMeffino. 

Marino  Berdchemo . 
Marcello  Giureconlùlto. 
Melchiade  Papa. 

11  Mondino. 

Mattheo  de*  Gradi. 
Martino RolandOw  . 
llMizaldo. 

MefTahch. 

Michele  da  Pietniànta. 
Michele  Scoto^ 

Ktarullo  Poeta  . 

Mirooidc  Greco. 

Maflso  Vegio. 

11  Matetiole  Intronato. 
Magone. 

Marbodeo  Gallo.  . 
Marino  Badi» 

Martino  da  Fano. 

H 

N leandro  Tiatiremo. 

Nicandio  Coloibaio. 
Mtcólhato. 

Numeoio 

Nicolao  Feripatetico. 
Neoptolemo  taadano. 
Nida  hillorico. 

Nicolao  da  lon^o. 
Nimphodoro. 

Nelwre  Dionido. 

Ih'colò  Orbello. 

Nilo  Vefcouo,&  mart. 
Nello  da  S.Geminiano» 
Neuioi 

Nenio  Marcello. 

Nearcho. 

Nicolò  Soffiano. 

Nicànore  HiRonco. 
NScoldide  Lyra. 

Natale  de  Conci. 

Naibn  Rabbino. 

Nicefbro. 

htemedanoi. 

Nicolao  Mirtpfio» 

Nicolò  Beraldo. 
Nippoceatc. 

Nicolao  Leooiceno. 

O 

ORfèo.  1 

Obfidc.  i 

Origene.  i ' . 

OrondoFincow 


Oncheb  Rabbino 
Olca  Propheta. 
Ordine  Abbate. 
Odiane  Pctfa. 
Oliuerio. 

L'Ocham. 

Octomano  Lofdug/o. 
Onederito. 

Oldrado. 


Orlandino. 

Odiatore  Aitcooooto. 

Oppiano. 

.1 

Oaolàodro. 

i 

Ouidia.  il 

Omar  Tiberio. 

'fif'  ' n o 

fi* 

• irTi 

fVlìllrato. 
Jt  Plutarcoc 

; ii<J 

■'  • 

Paulo  Manutio. 

' "li 

S.Paulo. 

V 

slaunai 

'»■  r. 

detro  Buono, 
li  Eanotmfiaiio. 
•iiagora. 

Plauto. 

dello. 

•“‘^Gregoriò. 

O 

tneh- 

Krfia. 

Sropcrtio.  ’ 

Sittaco. 

*tudenrio. 

Plad»  Grammaiico. 
il  sontiaao* 
ihilocrate.. 
Koffidippow. 
lindarok 

*fpoggio  Fiotentin#. 

Mulanta. 

Pondo  paul/noc 
Jj^Borgherued- 

vhilonide. 

Jheredda. 

soliariao. 

•anelato  1 
•andrò.  '* 
Phifeta. 

•ordrio.  ' 

•ictro  Aureolo^  •;  "• 
•tetro  Appiano.  • 
liccro  Bercorio 
•rocopia  ^ 

•robaFalooQÓ. 


Auttòndtàtì* 


ratherio  Nodaro* 

•poliAeiatto. 

Roberto  Abbate. 

, 

rrobo  Grammatico. 

sondo  Thiardeo. 

Rofetio.  , . 

paianone. 

philoo)to. 

Fra  Roberto  Ricordino. 

Yolemooe. 

polymeflre. 

Riccardo  da  Monte  Pul. 

rotndonio. 

phoca. 

Rogcrico  Saccone. 

pbilarco. 

papioiano. 

Riccardo  di  S.Vittore. 

policraie. 

Pomponio  Letto* 

Riccardo  di  Medtauila. 

ranarce  Greco.'  ' 

philailrio. 

Roberto  Valknfé. 

Il  PUteari» 

phartbafie. 

Ratmondo  somilla. 

v. 

paaioPhalari. 

Paris  de  Puteo. 

Riccardo  smitheo. 

lolibio. 

Philctcro 

Riccardo  Bartolino.' 

, , 

saulo  Giureconfi)I(0> 

Phornuto* 

Rafis. 

pjcnuto. 

Pantaleooc  Medico. 

Ratfacle  Mirami. 

e 

Fra  Paulo  Moriggia. 

li  pulci. 

lutfaeleBiegio. 

I* 

S.pietro. 

palladio . 

Riccardo  Fonbrkh. 

Pirro  Giureconfulco 

Pietro  Crefcrotio. 

S 

varthcnio  Greco* 

pittorio  Villingcnfe. 

QAluftio.  , „ 

U parccoio  mo^no»-  ' 

p^ladio  Sorano  PoeO. 

Osoaate. 

11  picriok 

panctatio  Arcadio. 

Seneca. 

profilato. 

Pietro  Rauennate . 

Seruio. 

Pietro  Bembo. 

Paulo  Burgenfe* 

Solone. 

;■ 

Pompeo  pace. 

D.iietroVeMi  Lione» 

Suida . _ 

Fondano  Greco. 

Fompopio^pied. 

Suetonio . 

Pietro  Bruco. 

Pelagio. 

Strabene. 

Paulo  pcrguleo/c.  *' 

Pietro  Mofellano. 

Quinto  Seaero  Samotu> 

Pietro  Crinito. 

■ >olieno. 

co. 

Il  Purpurato. 

polidoio  Virgilio^ 

SounoEphefio. 

UPomponacip.' 

piatone. 

Secondo  Filolbfip 

Pjiob  maggiore. 

Plotino. 

Sozomcno. 

luniofecoado.. 

Philote;. 

Sello  Aurelio. 

Pompeo  lèAo. 

philodcnor 

Salomone. 

Paulo  Orofio. 

pjanude. 

Silio.  , . 

a 

Paroclc. 

Piifciano. 

Simooide; 

Philide  Delio. 

primafio. 

Sofbde.  ^ 

Paulo  Diacono. 

Paulo  Velò  di  FOaàmbroo.  saphopoetelTa.' 

1 

Petronioarbicro 

Plùlollefiuto. 

Q 

Vmdliano.^ 

Scino  Delio» 
Scleuco. 

■tt 

pietrode  Medino. 

Quinóliano  Scoa.  * 

Sofibiow  >.^.-*1 

Pietro  Garaia. 

R 

Sileno.  j 

Pomponio  Gaurtco. 

n Odiano. 

’ Siluio  Belli* 

T* 

Pietro  Media. 

■ l\Rofino. 

Sebafiiano  Serlio. 

P 

Pcretto  Man  coano. 

• Raimondo  LuUio* 

SaiboDÌo  la^o. 

P 

Pomponio  Mela 

Racaidibo. 

T Simeone  Rabbino. 

t’ 

Papo  Aledandrin» 

' Radaci  Volteianno. 

. Salonk)  Vefc.dt  Vicooi» 

Pietro  d'Aliaco. 

Rodcrico. 

' Stefano  Niger. 

Prione. 

Rodio  di  Corte. 

Sofirco  Targico. 

Poitzelo  Hillorico  » 

Rainalde  Galla.,  ~ 

* Ste&iioGuazaob  , 

p 

Phanodemo. 

Rodolfo  Batiingio.  . 

Steficoro  Poeta.  . . 

i 

Policrouio 

Rhemnio  phanio. 

Sermo. 

P^o  Ghirlando. 

Roberto  Cenale. 

Simpoffo  Greco. 

Pietro  di  Palude. 

Rabano. . [ . 

Simmaco* 

Pietro  a'Abano. 

Raynerio  Snoy^udano. 

Senofonte. 

Pietro  Comcflore. 

Rodolfo  Rangionct 

sdì. 

é 

Sedo  EmpirìcOt 
Soficraie. 

ScatÌQ. 

Socrare  Rhodia 
Soiipacro. 

Fn  Sifto  Domioicaoo. 
Scncontco. 

Scoio. 

Simon  da  Leodenara* 
Simplido. 

SafTooc  Graianacico. 
Sidonio. 

Il  Siobeo. 

Sempronio  Afeliio. 

Stefano  GVaaunatico. 

aenp^o. 

aclMliiano  Foxio . 

acillace  Chan'ahdeo 

Uae(]^ 

iolioo* 

U Rabino  aalonone. 

ainelio. 

jirìano.  ■ 

Uaanfouioa 

Usuilo. 

simone  Ceooelé. 
strozza  Padre. 
silueRro  Prierio. 
limone  da  BurRano. 
scamone . 
sidonio. 

11  suado. 
santo  Pagoioo. 

Il  anodo, 
scada  Greco, 
silenio.  ' >- 
T 

TVrba  Filofofo. 

D.Thim.Roflcllo. 
TheofraRo  Paracellò. 
TbeofaRo  Erelio. 
Thomafo  Moro. 
Tholomeo. 
Theopompo. 

Tudaide. 

Tibullo. 

Tbemifone  Medico. 
Timacliida. 


Taùóla  degli  Àuttorì  citati 

Timaclura. 

' ThcmiRagora  Gràmauco . 
Fauuto. 

Tieuoio. 

Taiiano. 

Tomafo  Aflcbac. 
s.Tomafo  (fAcquino. 
TheoaitoChio. 

Trafùnaco. 

Theodoro  HÌsrapoiitr. 
Theopompo. 

Theognide  Greco. 
TheoflenO. 

Timoleone  Coria  do. 

II  Trifino. 

Timeo  Greco. 

Trebatio. 

ThefeoAmbrofia 
Terenuo.  ^ 

Themiflo. 

Timode  Poeta. 

II  TotieUo  ^ 

Il  Theodoreto. 

Theodoro  Zuingieto. 
Theodoro  Gaza.  • 
TimoRhene. 

Teremiano; 

TheoRIo  AlcRandrina 
Thomafo  Caetano.  - 
Thomafo  Batbandno. 
Tima^e  Greco.' 

Theodette. 

Torquato  Taflb. 

Timocrate  Laconico.'  * ■ 

Tremelio  Scroti. 

Theodolìo. 

Tiraquello 
Theomene^. 

Taurone. 

Tertulliano. 

Timone.  . i 

Tomaio  Eraffoi 
Trogo.  Tefibio 

Thomalb  Radinò.  • 

Theone  Aleflàndrinok  ' 

V 


•<  r 
■ 0 


V Alerio  MaRSno. 
I 


Il  Varchi. 


Il  F I N 


•VgoneCataloneT-  ■ ♦ 
Vol&ngo  Lazio. 

VoÌLilìo  Merlano. 

Vgo  di  S.  Vittore. 

Vicenzo  Lirioenfe. 
Vifljranovel.Marpur. 
Velleio  cnammatico. 
Vicenzo  vele.  Belluaceoiè. 
Vigilio. 

Vgo  Cardinale. 

Il  Cardinal  Vallerò. 

Vicenzo  Quirino. 

Vittoria  Colonna . 

Vlpiano. 

VitorPilàoi.  . ì 
Valerio  Fiacco.  , 
Vitdlione. 
livida. 

11  Valuerde.  n • 

Vitaledd  Forno.'  ? 
Veirio  Fiacco. 

Vittore  Turoneofe. 
Vidlchindo.  .. 

ValafcodiTaranta.  . - 
Valentino  Nabad. 

Vicenzo  Caruii. 

Videnco  ZaRo. 

Vido  Vidio. 

Volado. 

Vittorio  Fauiio. 

Vanuedo. 

Vulturio. 

Virgilio. 

Veneto  Vef-di  Pozztiohx 
X 

XEnarco. 

Xiphilino.  ; 

, z 

Z Arata. 

zenodoto. 

SoroaRro. 

sacharia  Vef.Hierofk 
lenone. 

Il  zeriino.  ’ * 

zade. 

Ilzabarelfa. 
zan  chino  ds.Riinioi. 


.r>* 


4 
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r 
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TAVOLA  DI  TVTTE 

LB  professioni 

' , E MESTIERI  DEL  MONDO. 

^ ^ Qujiic  ptofcSìoni , che  fono  con  più  vocaboli  nominatCì  fono 
' * regnare  con  vna  Croce  da  bandiL,. 


Mae-  A 

Baco  afiaffini 

345 

bolUri 

79 

/\ 

carte  afìrologi 

i6i 

bombagiari 

Ito 

Jr\a 

31J  afironomi 

l6i 

bombaginari 

210 

. ■ «JBP 

%4c-  t atbleti  , 

390 

t bombar^ri 

«45 

‘ eadenùcL 

64  auguri  ' ' " 

171 

bonari 

374 

' ‘ iucauhtiatotf  di  feta  t auùcati  ' ^ 

58 

bottiglieri 

ig6 

39» 

au/pici 

57 

bottonieri 

212 

acTomaati 

171 

bragberari 

3^3 

agguìadilatori  dì  feta  *B'  ' 

• f ' 

.j  braua^T^i 

341 

* ' 39» 

. brentadori 

344 

.t  aieTyaì 

393  t X)>^lto i & 'Bdij . 

buffalari 

*f- agricoli  ' 

arj  JLJ  cane  ’ 

300  7 bugom 

33» 

aguchUruelì 

ipè  baUarìni 

195 

t bugantuere 

335 

akbimilH 

6i  balle  fìrari 

370 

t bulli 

34» 

Formatoti  d'almana-  ballieri 

a8i 

OHaeSìri  di  buratti 

239 

\ ehi  . . 

t 51  ba&onieri 

281 

butUeri 

207 

' ambafeiantf 

'133  bancbieri 

»35 

anatomfii 

13 1 t banditi 

350 

c 

'"Tfofeffori  d’aatigagfie  , t barattieri 

396 

' 0 antiquarij 

388  barbieri 

394' 

O^^balifli 

109 

apiari  ' 

217  barcatHoli 

374 

\^Cacciaton  th  fte~ 

araldi 

2^5  baHagi 

3-J4 

re 

224 

4rc4r/ 

365  ' -battilani 

3»7 

cadregati 

3»4 

architetti 

316  battilori 

390 

t calibi^ 

»5» 

• ' atitbmetici 

■ 64^'  - baucUan  di  fàk 

391 

i calderari 

•198 

atmaruli 

198'-  ‘^beccamorti  ‘ • 

193 

calT^olari 

36% 

' armatorjj  '■ 

ip3  t beccati 

<7 

campanari 

»45 

arruotatori 

igB  berettaH 

317 

canapari 

210 

Trofeffori  deWarte  di  bettelieti 

3od 

canefirari 

3»4 

Haimondo 

79  \ bìccheiari  ■ 

*07' 

: caneuari 

294 

TrofelJori  dell'arte  Spe~  biancbeggtatort 

399 

canonici’' 

•24 

culaioriit 

I71  boari 

»»3 

r.  canonifti 

7* 

■ arufpici  ' • 

171  baccalari 

ao2 

c cantori  • 

’ »‘5 

- afiaari 

• ai4  t botf  ' 

284 

v.capeUaiì 

3*7 

»•  * 

capitarti 

~'èipitnn  »7J 

V caprai 

tarbonari  ^44 

cardaim  dìUma  517 
t carnefici  S84 

cartari  373 

carratieri  " 37J 

amiolari  344 

caroccbieri  373 

cartari  tOf 

cartellanti  253 

■j-  caftaruoli  ai» 

caffieri  234 

caflr  adori  363 

t caualcatori  267 

cauaUati  244 

t cauaUeri:^  270 

cauaU:eri  26 

cauatori  da  po^i 

xJHaeSiri  di  ca's^frujli 
370 

XM aditi  di  cecca  371 
tcnfoti  118 

ceraiuoli  217 

ccretani  321 

cerimonieri  26 

cernidoridalana  317 
cefiari  324 

ceHatuoli  344 

cbiauari  ipS 

cbiodaruoli  da  panni 
di  lana  317 

chiromanti.  171 

cialdoani  303 

ciauatiui  3 £4 

cifranti  lof 

cimaioridalana  317 
cerugici  . 50 

t ciurmatori  .321 
t cocchieri  , ’ 373 
comari  , 360 

comici  319 

,t  cmandatoìi  , 343 


Taùola  di  tutte 

COIRIMIfUfOri  48 

CT*  203 

compofitori  di  libri 

t computifli  6i 

Trofrffori  di  concili  tyi 
confortinari  363 

configlieri  93 

t contadini  217 

t contini  54 

contrabandieri  3^7 

t contraf attori  207 

conuiuantì  ap5 

cotts^alauerfr  198 

conica  364 

Ptrmatori  di  conì^ri 
i9i 

eJUaefiri  di  corami  280 
cordati  210 

corografi  135 

cotonieri  338 

']' corrmort  118 

corridori  da  pallio 
270 

•j-  corrieri  118 

t corfari  ^ 374 

corteliari  jp8 

cortigiani  227 

cofmographi^'  138 

t coT^oni  ^ 270 

credenzieri  296 

ctiuellari  239 

curadeSiri  {363 

tur  fori  ip3 

w®MÌ  280 

CKOc&i  ' ap5 


D Sciati  3^7 

Macflri  di  da- 
di,car.  357 

t Dettatori  283 

dijjegnanti  136 


dìBiUatori  2i<$ 
t Doganieri  ^ fóp 
Domefiicatori  fanima 
tifrtuatici  366 
t Dottori  di  legge  ciitile 
4»  . 

Dottori  di  Budio  312 
drappieri  3 1 7 
^Duellanti  ' 232 


Economici  93 
MaeBri  dì  edi^ 

ty  371 

’Profeffori  iemplemi.  5 y 
Emendatori  di  lana» 

profeffori  d‘enìgmÌ3ì  a 
formatori  f Epitaffi» 

396  ^ 

1;  Etichi  filofofi  93 


F\Ahuìanti  ^ 207 

/o^ri  in  ^cnirok 

fabricatori  299 
facbinì  344 

famigli  difialla  2 14 
•}■  /oirori  240 

• /errott  198 

ferraBrengbe  198 
'•  figuli  202 

filatori  da  òro  i & or* 
S«nfo  ' 390 

filatoridifeta  3pt 
i^/iVro  in  getter alùt 
316 

filiere  di  lana  313 
filofofi  in  genere  93 
fineBrari  233 

93 


% 


Le  ProfeflioQÌ* 


fifionomìflì 

*7* 

H 

l 

filatori  di  panno  JI7 

1 J ’T  Erbolarif  8t 

folatori  da  vino 

JnL  Heretici  230 

t T 

34t 

fondaghieri 

*35 

Uidromanti  I71 

A àLanaruolì 

3*7 

forbicciari 

198  Vrofeffori  di  Hieroglifici 

I Lanefici 

3*7 

f formaggiari 

*t3 

Lanternari 

ipS 

fornati 

IJ3 

t Lardaruoli 

35J 

fornafari 

230 

’ Hijlr ioni,  i 19  &ì5t 

t Lauandiere  , 

355 

fortificatori  di  forte:^- 

Maehri  d'horologi  269 

Lauorauti  a 

gucebia 

3*9 

Hor  totani  j8(! 

212 

frate 

25 

Hofìi  306  t 

*77 

f fregiatoti 

2I2 

Humanilìi  171 

t Legifti 

4t 

Ordinatori  di  funerali. 

Lettigariij 

373 

I 

Librari 

338 

t fttorifeiti 

330 

t Lignaiuoli 

3*4 

+ furbi 

346  forma  T Maginì  di  ce- 

Linaruoli 

210 

(furfori  dCartegliarit^  torid'  ^ ra,gejfo  , & 

Trcfe fiori  di  lingue,  0 

*4? 


-j-  £^>AbelUeri 
t yT  Gallanti 
<jalli  otti 
•)■  (jentilhuomini 
Geograpbi 
(jeomaati 
t Geometri 
t Gettatori  in  vniuer/a- 
le 

f ^biofatori 
Giardinieri 
giocatori 
Gioielieri  ■ 

Gioflratori  ' 

Giudici 
Giureconfulti 
Colofi 
gondolieri 
^onernatori 
Crammatiei 
Guantari 
Guattari 
t Guidoni 


ap4 

55 

390 

171 

39° 

171 

326 

30» 

230 


terra 

Trofeffori  d'imprefe 
inargentatori 
t incantatori 
indoratori 
302  indouini 
374  ingegnitri 

74  t innamoratoti 
103  inquifitori 

171  formatori  dtinfìromenti 
84  difuonare  q66 

intagliatori  di  legno 
245  J»4 

87  t intagliatori  in  pietra, 
386  rame  , attoria  , ar~ 

242  gento,  &oro  ap4 

222  t interpreti  57 

308  interpreti  di  lingue  in 

particolare  226 

interpreti  di  fogni  174 
interfiatori  ^24 

ifpofitori  87 


3S3 

3^9 

374 

it 

J5 

28t 


2p6  furtna^  i^lendarij 
2JI  tori  43 


Litiganti  5 8 

t Logici  j 2 1 

Trofei} ori  di  Lotti  3 p i 

Lottatori  3po 

Lucernari  ip8 

formatori  di  Lunari)  5 x 
Ai 

t \/T  ^cellari  67 
iVl.  Mae/lti  di  ma- 
chine  326 

Macinatoti  da  oro 
390 

Maefiredifeta  3pi 
Maeflri  di  fcien^e  , e 
coSìumi  312. 
Lauoratori  di  Madri  di 

3*4 

ip8 
»7I 

«71 

210 
ip8 

JH 

ip8 


perle 
Magnani 
•f  Maghi 
Malefici 
Manganati 
Manticciari 
^ Marangoni 
■f  Marejcalcbi 
t Marinari 


Marittoli 


374 


hariuoli  di  "Pia^a . 

car.  3^6 

viafiherari  277 
n;auiafiari  3 1 7 

tnatbemaùci  in  gene- 
re  57 

•mecanici  in  ((immune 

Trofeffori  di  medaglie, 
388 

medici  fi  fici.  68 
*Ptofefiori  di  memoria. 
216 

mercanti  in  genere. 

»?y 

mercanti  da  feta,  jpi 
mercanti  da  lana.  3 17 
•fuer  ciati 

meritrici  736 

t meffaggieri  277 
T meffi  194 

metafifici  p3 

metaliarif  24; 

metopofcopi  1 7 1 
mettimafiere , &gar- 
T^ni  241 

t Tiofefiori  del  medie- 
rò di  (^iiihiela^:^o 
3 49 

Trofejjori  di  Aiilitia  in  cS 
mane  17} 

mimi  3 j t 

minatori  27} 

minerarij  245 

miniatori  2 89 

t mifuratori  87 

molinari  239 

t monatti  193 

monaci  2 6 

momtarif  371 

(Attendenti  a LMonSìri 

-]■  morali  Filofofi  93 
morfari  19  S 


Tauola  de  tutte 

Lauoratori  di  OMofaito , 
289 

mottegiatoti  233 
mulattieri  a 1 4 

t muratori  2'99 

t mutmuratori  ' 28$ 
mufici  «i| 

K 

N.AHÌganti.  374 
Mattiti  di  naui- 

. »7+ 

t Tiltgoriatori  (f altri  , 

240 

t “hirgromanti  17 1 
t T^obilifli  74 

t T^cebitrì  3 74 

T^dari  j 6 

T^legianti  396 
T^olefini  3 1 1 

t noneij  194 

t notatoti  341 

nouellini 

t «Hfi'/'ci  3 60 


OChiatari  233 

Offelari  36) 

Ogliari  217 

.Attendenti  aOmini.  171 
Optici  129 

trofeffori  d' Oracoli,  1 7 1 
Orato/ if  102 

Orditori  di  lana  3^7 

Orditori  di  lino  2 io 

Orefici  208 

Ortografi  105 

Trofeffori  ctofferuationi 
fuperiiitìofe  171 

Lauoratori  in  Offa  324 
.Attendenti  aORitì,  171 
t Otiofi  di  piaT^a  340 


P.Adrinidi  camp» 
apa 

t panatieri  36$ 

t l^ffeggieri  a 8 x 

paff aporti  3^7» 

374 

pafquinati  396 

patio/ i 123 

pedanti  3 8 

pegorari  a 1 3 

pellegrini  282 

pelliciari  357 

peltrari  198 

t penn albini  302 

f per/pettini  itf 

T perticatoti  87 

pefatori  87 

t pefeatori  224 

pettinati  aio 

pettinatori  da  lano-t 

3*7 

piallati  341 

piferi  a 1 5 

pignatari  207 

pirati  374 

piromanti  171 

piftrinari  239 

pittori  289 

pi^icarnorti  193 

pi^Xjgaruoli  3jy 

poeti  in  comnmne 
39> 

politici  9) 

poliamoli  355 

porcari  213 

f portalettere  194 

portafeggiete  266 

(Attendenti  a portenti, 

171 

portonati  367 

poRiglioni  194 

predi- 


p 

Le  Profe/fioni , 

predicatori 

l6 

fargieri  317 

[inditi 

3«J 

prelati 

%6 

fartori  3 5» 

fofifli 

Iti 

"t"  prencìpi 

JOI 

fbiri  392 

Interpreti  di  fogni 

*7» 

prefagicnti 

171 

fboftandori  424 

faldati 

341 

priiiigiatori 

fchalchi  2 66 

fallicitatori 

58 

procuratori 

S8 

fcardafftni  da  lantLj . 

fammieri 

214 

« 4' tendenti  i prodigij 

5‘7,  . 

t Sommiili 

7* 

«7f 

• 

fcar pellini  294 

fartilegi 

*7» 

profeti 

*7» 

fcatorieri  224 

fatteratori 

*93  . 

profumieri 

a «7 

fcbiaui  291 

fpadari 

*95 

pronoHicanti 

171 

fcolari  di  Audio  312 

Jpadacini 

34* 

^ormatori  di  pronofttcì 

fcangiuratori  izj 

Ipa-s^T^acamini 

394 

Frabicatori  di  fcoue  2^1 

fpecebiari 

380^ 

protettori 

58 

fcrimiatori  3 00 

■f  fpecebiari 

281 

purgatori  di  lana 

5*7 

fcrittori,o  io5 

fpeculari 

380 

purgatori  da 

POKV 

feri  nani  loj 

Formatori  di  fpettacoli,  - 

fcultori  494 

37* 

putanieri 

JOt 

fecretari  93 

fptTj^a  Tacchi 

3*4 

putti  dafcuola 

5‘* 

Trofeffori  di  fecreti.  80 

fpie 

305 

Mae  f tri  di  fedaci  230 

flubiilari 

2>4 

fegarini 

ftagnarini 

198 

fegatori  di  marmi 

Stampatori 

359 

t /^yeììori 

148 

294 

fiatuarif 

3tf4 

fellari  270 

Uracciaruoli 

39tf 

ftmplicifìi  8 1 

arengari 

108 

fcnfali  d'ogni  forte , & 

{irte 

*7* 

uAfcieri 

?'7 

maffime  di  maritag  • 

Lauoratoridifluco 

2p4 

X\.  Pjfcrendarij  . 

gl  241 

iìufaruoli 

35<5 

J35 

fentineUe  30  j 

fuddtti 

’PrligioJt  in  genere  »6 

feruitori  in  comtuune 

Juonatoti 

215 

'Kjietori 

lit- 

292 

faperflitiofi  26 

. 1 & 
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Accufa  l*AVTTORE  preflb  al  Tribunale  3c  gli 

DEI. 

JdlKERVA  DEA  DELLA  SAPIENZA 
figltd  la  frottttisne  di  quello  , il  Choro  de  gli  Dei 
giudica  in  fuo  fauore  • 


MOMO. 


■1.  A-.:. 


L debito  mi  sforza , la  ragione  mi  comanda  , c laj 
natura  mia  impaticntemi  coftringc>  immortali  * dc^ 
Aiprcmi  Dei,  che  con  gii  occhi  di  fuoco,  & conia 
faeda  furibonda , a qucilaguifà,  c’kaueili  voi  quel 
di,  che  dal  mofitcOlimporuiminaftei  Centauri > Se 
Lopitbi,  dinanzi  al  voltro  feuero  Tribunale  faccia 
vna  lliana  accufa  comra  vn  foggecto  troppo  aude? 
cc , il  qual  conturba  ilanondo,  e gli  elementi  con  vnV 
_ Òpera  fua, maceria dimillequcreleacuui  i profèti 
, . foridclleSdenze,  & delIfAiu  , iqualidal  voftroalr 

to  gipdtcioroiv^uèiglobo  niondapo collituiu , nonfulo per  urnatpento^’dl^ 

■ A sfera. 
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sfcra,ma  perche  facciano  co'l  loro  ingegno  a fhoi  fattori  principali  c«ni  fòrte 
pòflibileci'iioaoic'.  Har  ccromiallaprcfcnza  voflra  attorniato  da  vna  «rofTa 
Cdtcì  ua  di  geme  (ignorile, & di  meccanica  infìemejaquale  fi  duole,  fi  ram'niari. 
ca,s’afFiiggc,fidirpcrad’eircrtraitatad*vna  mala  foggu,& che fia  tornato  al  mó 
doA  chiioco,  & Marullo  a hire  impendere  le  perfonc  da  feftefTc  con  tante  ia« 
gtuncac  tanti  vKuperi,chericeuono  ad  un  tratto  da  queffo  Autrore.Comevow 
lete,cfi’io  noiadica,  fc  tutco‘1  mondo  a me  fi  volge,c  dice  : Moisotu  (ella  fiberl^ 
là  del  mondo , tu  il  vero  flagello  dcgl’ingiufli  fautori  > tu  Ératdiodt  quell’  0« 
ico , il  quale  liberamente  dicea  di  tutti  ; però  à tc  di  ragione  s’appartiene  redar» 
guir  quello  audace  Thcone,che  con  rabbiol'a  1 jqiudta  paria  A*^n’vno,haa£. 
doperfauorc,  chelalingoad'Hipponace,  &l’aiTMcuJcnnadi  l5afì(à(ìaattcf» 
buita  alni . Catello  foggeteo  cofi  mordace  è l’Auttore  della  Piazza  Vnkie^Ie 
di  tutte  le  fcicn2c,&  arti  del  inondo,il  quale  s'hiprefb  gioco  di  aggrauaccon  le- 
fuc  parole  t atte  le  condiiionidrpccfonc,  lenza  rigpardo<  più  di  quello  y chè  dt 
qudl’altrbi  & a chi  dà  con  la  mazza  d'Hercoie>qual  fcrifcccol  indente  di  Net- 
tuno, quale ifroppiacol fulauiicdiGione,  qualcingliioctifce,.comeutiOrco 
marino  > bauendadcllioatodi  fummcrgercconla  fualingua  tutto  t^vniuerfo* 
A voi  iocca,iinmoriali  Dei,  di  vendicar  quelli  communi  oltraggi  y e reprimere 
taiualiccnza,quanu  un  morule  in  diTprcgio  vollro  parcicoiaimentc  adopra. 
Non  Ictc  voi  gh  uwatori  delle  feienze,  óc  ddrarti,chc  collui  si  vutaraente  too- 
CJf  anzi  ter  lice, c impiaga  norabiimciuc  col  Tuo  dnc.Tu  facra  Palladc  non  fei  (la 
ta  mucntricc  delle  facUe  de  eleganti  difcipline!  tu  Mcccucirv  felice,  non  hai  tro- 
uatolaKhectonca  l tu  Apollo  gloriofo,.  nonfei  ftatol'imientoredelia  Poefia^ 
VOI  gratioic  Camene,non  luuctc  inucniato  la  Malica?,  tu  Numeria  fortuna,n6- 
fuiiiiaeibgaiorAmhmeiicaj;tuMartepotemc,nonhai  pofloinpiczzoia  mi— 
lina  fiera?  cu  Polluce  valorofo,non  hai  dato  nome  (ingoiare  alfa  paIellra?niCc-' 
rcrc  gran  madre  della  terra,  non  fui  infegnaro  al  mondo  cozo  l’Agricoltura  l 
none  venuto  i’Allrologia  da  Athlantc?]  la  medicina  da  Efailapic?  la  Migiada. 
Zorcullro/  la  Filofufìada  Endimionrìia  nauigationeda  DedalcflelcggidaMi 
iius?lj,palturadalOio  Pan?lacacciadaDuna?l’artedci£ibroda  Vulcano?  Sc 
quella  delle  tazze,dc  dc’bicchicridal  Dio  BaccofHor  noné  fiata  Venete  inuen- 
incedegli  amori  ? Pomona  madie  de  gli  Hoitulani  ? Situano  duce  de’Porcari» 
& Boari  2 Arillcodc’Ceraiiioli  t Hipona  Deade’Cozzoni  ? Lauerna  detiarri» 
de  mariuolifMurceade  gli  ociolì?  Porcunodc’Portonari?  Confa  de’Confìlgieri2 
Dice  dc’Giudici  ? Arculo  de  gli  Arcati?  TuranodeTuttori  2 Libirina  dc’Becca- 
morii  ? de  fin  Steturio  non  c Italo  Madiro  dc’curaddlri  ? fé  tutte  le  profèUìoni 
adunque  vengono  da  voi,  perche  detraher  loro  ? perche  non  ci  portar  rifpetta 
per  voilro  amore/  Ma  vedere  nuoua  baldanza  di  quello  Aurcore,che  vuole  imi 
lare  BcUorofomc  fu'lCaual  Pagafeo;  Icaro  male  accorro  con  l’ali  paterne  ; Già- 
fone,e  Tifi  con  gli  altri  Argonauti  temerari) , e il  fùperbo  Fetonte  col  carro  pre^ 
lòncuolb,  mentre  fi  leua  in  aria  da  fc  ItelTo , e fi  penfà  confondere  il  mondocon 
ragionare d'ogni  materia  de  profrflìoac,chc  il  capricao,  ò l’humore  fantallico 
li  detu . Veggo  miracoli  troppo  fupcrbi,o  immortali  Numi  dei  ciefo,&  parmi  » 
che  comi  al  mondo  un*altroivJarneade,chcne‘giuochi  Olimpiaci  fi  glonòdifa- 
per  ragionare  d’og.ii  cofa  inditfcrentemcntc  : panni  di  uedere  qudi’Fiippa  So- 
ffia , ilquaic  fi  pcifuafc  di  fapci  tutic  le  feienze,  e tutte  Parti,  facendo  moftra 
«l'un  par  di  (carpe , d’un  par  dt  calze , d’un’ancllo , d'una  gemma , d'un’ampol^ 
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le  foflc  flato  vn  Diodi  tutte  le  dilcipfine  . Non  sò  Te- per  calo  fofle  mai  furd- 
tatoqucl  Gorgia  Lcontino  Cosi  audace,  ilqualefì  vantòdi  ragionarcall’im- 
•prouifo^^i  qualunque  dubbio,  oqueftione,  che  propofla  li  foire  da  circon* 
ttanti . Ma  dubito,  che  que-io  Scritcurc  non  ila  a guifa  d’vn‘alcroSenetioa 
nc,  che  non  tolea  parlare,  Tenon  dicolcinfolirc.emaranigliorcall’orccchic 
■d’altri,  che  non  (cgual’cflcmpio  d’Empedode  Agrigentino  , il  quale  fi 
gettò  nei  monte  Etna,  per  farpenùre  a gli  huomini  , che  fofie  voiaro  alla 
'volta  dei  Cielo  . Ma  chccredete,  chenonhabbia  facto  vn  cumulo  di  tanti 
Àuttoridaluidcatiapropofitidiuerfi  , per  mera  oflcntaìione  cThauer  viflo 
guanto  vn  Plinio  , quanto  vn  Celio  , quanto  vn  Theofraflo  Paracclib,  & 
lorCe  più  di  loro.  Se  che  peniate,  che  non  dica  mille  canzoni  come  hanno 
fattoancor  dii , v.».Ia  fauola  di  Lucio  Coillco  Tufdritano  , qual  Plinio  nar- 
ra de  vìfu , il  di  delle  nozze  in  Aflrica  eircrfi  cangiato  di  donna  miracolo- 
famente  in  maTchiol  &quclla,  che  alPacque Cuiilic fi  trouavnafelua opa- 
ca , la  qual  nè  di , nè  notte  mai  nciriftelTo  luogo  fi  vede  ; e quella  pazzia  grof- 
fadi  Celio,  chcBudda  Principe  diGianorobfli  gencrafiedal  Aio  fianco  vna 
vergine  bel  lillìm  a ; & quella  più  folcnnedi  Theofraflo,  che  vn  certo  Arca- 
foaitraheire  pervia  della  fantafia , fenza  fpcculatione  alcuna , la  doithna , 
fapienza  de  gli  huomini  al  Aio ìnteHettu . Se  farete  ancogiudicio  dcli’Tcìle 
ch'apporta  al  mondo  qucfl’Opcra , io  credo,  chela  trouarete  Aerile  piu  che 
il  mare  della  fabbia,  perche  qui  non  s’inlcgna  il  raethodo  delle  feienze  , e 
deli’arti,  come  è l'vffido  dello  Ipeculatiuo,  ma  fi  Ai  vna  congerie  di  cole  non 
maAicaic a diuerfi  propofiti,  le  quali  hanno  bifogno  d’cAer  digcAedahun- 
mini  più  forbici , che  non  fi  moflra  egli  al  giudido  d’ogn’vno . Olcra  die 
al  grado  di  tale  Auccore  panni,  che  fofie  molto  più  opportuno,  e conucnicu- 
te  trattare  fenza  alcun  dubbio  qualche  Cofa  fpcttante  a’  facri  libri  delle  di- 
ulne  leggi,  e per  lo  Audio  fui  nelle  dottrine  piu  grani,  c più  fede,  dando 
ragguaglio  al  mondo , oh’cgli  fia  fra  gli  Echnici  vn  Theologo , e non  più  pre- 
Ao  vn’Ethnico  fra  Thcologi,  come  fi  feopre  . Chi  dirà  mai,  che  fijfic  ho- 
norea’faccrdoii  falij,  mentre  nella  folennica  di  Marte  ballauano,  clàltauano 
^uifad’cbrij/  Chi  potrà  dire  con  verità,  che  honorcuolmcncc  fi  diporta  Ae 
Chorco  facrato  al  culto  di  Gioue,vcAendu  la  corazza, c l’aime,  come  fc  l'vfiìcio 
(Tvn  faccrdotefuAeegualeaqiiellod’vnfoIdacolChi  olàrà  mai  di  commendar 
Icpazz:  Menade,  le  quali  portauanoi  pampini  alla  fronte,  & il  furor  nel  capo, 
d tempo  de’  facrifici)  del  Dio  Libcroi  MafequeAo  par  che  non  cóucniAe  al  rc- 
iigiofo  cubo  di  così  alci  N unii', non  fia  minore  inconuenieza,  che  qucAo  noAro 
Scrittore,  per  l'Ode,  per  gii  Hinni,pcr  Camici,  e per  gii  Salmi  debiti  al  fommo 
Gioue , parli  de’  Lcnocinij  di  Venere , delle  guerre  amorofe  di  Cupido  , delle 
sfrontate impudiciiicdi  Fiora,  dell’inicmperanzegtandifiìmedi  Bacco, difdi- 
cendoqucAifoggcici  tali  alla  perfona  Aia  nel  modo  ìAefib,  Madacoancora» 
che  la  materia  fu  bclh,clic  fia  degna,che  fia  marauigliofii,e  c'habbla  ogni  qua- 
lità d'honorc  in  (c  Acisa  : non  giudicarcte  voi,  ch’inlinire  cofe  fiano  tubbate da 
qucAi,&:  da  qucIPaltrOiper  tante  auttorità  fpide  ia  qucA’Opera|/  & chela  cor- 
nacchia d’Horarìo , al  rcAituire  delle  penne , debba  reAare  Icmplicemcntc  fuc- 
ftita,&  Ignuda  / e poiché  formadiparole,ouerodi  limatura  ci  fcorgiaino  f Se 
che  Aileelcgamc  è il  fuorché  poAa  paragonarli  con  la  lingua  del  Bembo , o del 
Tolomci,odd  Rufcclio  da  partorirgli  quella  gloria,  che  i buoni  Scrittori  mo- 
derui  contendono  per  acquiAatcf  fé  folsc  qui  Caliiope  inucnttice  delle  lettere  » 
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cdf  ponti,  tHi  faprcbbc  <iit  meglio  di  quanta  copia  d'Ortografia , cosi  La- 
tina,come  Vu[gareèinicnaintalcompofkionc>c  tbr/è, che  Scopa  ci  trauagiia/— 
rebbe dentro  gli  annidi  Neilore,  &loSpauteriuiì  rpauencatebbcarìtrotiare 
vn’drcrcitod’acccnti,acdjpuiui,choftanno  inrpegolati  molto finirtramcnte 
ncifondodiqucit'Opera  . Ma  cosi  auuiene  a chi  vaol  partorire  a uanri  tempo 
che  0 formano  gli  aborti,  enenafeonoi  moftnlioriibili  da  vcderc;^  poiché  it 
noltragramdo  Scrittore  non  hà  voluto  afEiticarlì,  come  Catonain  Uelotdie- 
troal  iuo  parto;  non  imitar  quel  Qnna,che  m nouc  anni  compolè  la  Tua  Smir- 
na;nonlcguiri  velligi  d'ifocraie,  ilqual  formò  il  Tuo  Panegirico  in  dicce  anm‘> 
ma  far  come  le  donne  Hebrce,chefcnza  bolia,o  nutrice, fono  foiite  a cacciare  ia 
vn  tratto  fuori  il  parco  da  lor  medclimt:  perciò  noaòmarauiglia,  fupremi  Nu- 
mi, feaquello  corpo  deirOpera  fu3  hi  congiuntodue  prologhi  per  capi»  come 
veder  potete^  elleado  turco  il  parto  lasnccrcaco,  e per  l'abbondanza  delle  ma- 
tccie,nato  queho  mollcodiducrelfe,  airaibenefctoccojcomc  la  legge  de*com- 
inuni  Scritton  làprà  benillimo  difcernerc . Che  dottrina  poi , dite  di  grada.#» 
nrplcnde  in  queh'Opera  »da  pafeere , & dbare  gli  huomini  /bdi  t>e  che  forte  di 
cruduione  contiene  in  fc  llelTa  da  vguagiiailaa  i dotndìmi  commenrarij  di  Fi- 
Iof.oTheol.od’airredilcipiinc,cheai'la  Stampali  vedono  all’età noftra 2 Si 
(corge  qui  forfè  un  mcdiodo'rcholaitico , come  quel  d'AJelTandro  de  Ales.o  d**» 
Henrico  ì vna  profunduàFilofolka,comc  quella  di  Simplicio,  d'Aucrroe»  e 
dìAfrodifeat  vnadiuerlìcidilinguc,co<neapparcin Gierolamo, in  Orige- 
ne,enclPico  ? vna vniucrfalità  nelle feienze, come  dimoftra  Alberto,  Kat- 
mondo Lutilo, Gregorio  Tlvoloiàno, &altri 2 vn’ingcgno  profondo,  conte 
quel  di  Bocdo,d*  Archimede,  e di  tanti  altri  Machematici  i vnfpiritoelcup- 
lo.  cerne  quel  del  Ficino»  del  Barbaro, & del  Policiano  ? vna confumatay»  > 
& alToluta lcienza,oPlatonica,o  Atilltelica;oda  Tbomifta » oda  Scotica-» 
o qualunque  aluavia  , conK  in  tanti  foggecti  moderni  lì-  può  addurre  l'eÙ 
Tempio  ; Che  cofa  c’è,  fc  non  parole  al  fine , ciancie,  aegutie,  nouellc , faiiolc  » 
motti , bagatelle , Se  minuccie , che  non  vagitono  a pena  quel,  che  vale  Buono 
d'Antona,  oil  Piouano Arlotto,  fc  benU  profpctduaefietiore  dimoliraal. 
tramentedi  quello  , ebefì  vede  > Et  perche  porre  in  tauola  inomi  di  tanti 
Auctori,  quali  che  ogn’vn  non  fàppia,^chetuid  non  gli  haiirà  vidi , ma  che.# 
vnofarà  cuacoda  vn'altro , & così  agcuol  cofa  lia  J’alleg.uione  fiiperflua  di 
tanta  turba  j perche  non  dar  qiialch’ordine  ancora  da  pcr/una  confìderacaa 
tanti  Tuoi  mclticri,  come  par  clic  faccia  il  Qtoiino  da  Serraualbncif  a fua., 
Tipocolmia  , come  p:.r  cli’intenddTc  di  fare  Giulio  Camillo  nel  Tuo 
Theatro , & il  medefìroo  Citolino  nel  Tuo  Mondo,  partendo  da  quella  lira 
da  commune  Alfabecaha,  per  guadagnarli  almeno  in  qii:/fa  parte  lodi  di 
giudidoli,  e vnichi intelletti; perche  tralafciaie  anco  nelle  memorie  illuftri 
d’huomini  fingolari  » & cfpcrtiBimi  nelle  profclfioni,  alcuni  forli  piò  fcgna- 
lati  de  gli  altri,  ponendo  in  Catalogo!  mediocri  ,c  fcordandoliinomidcpiù 
eloriuh  , & rari  in  ogni  profedione  2 perche  non  attender  parimente  alle  lo< 
di  lenza diferiuerei difetti noiolì  > c Urani  di  tutti i profcIToh / Ultra  di  dò» 
perche  morderealcuni  copertamente,  elTcndo  heuro  che  anco  i mortitadti 
fono  mieli,  & oltra  il  pencolo  d’vnrifentimento  marciale  , s'acquilla  nome 
di  ZoiJo,ed’Aretino,prciroi  Magnati, |e  tiranni  dei  mondo  2 maquetiocquel 
che  ptemcal  mondo  più  del  rello,  chcnondouea;qudl'Operadi  tante  colè 
mimmo  fpufàcdordedicauacosi  gran  Signore  , comcèd  Seicoidifno Du- 
ca 
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Ca  Ferrara  .non  donandyl’otccchic  diS.  Altezza aggraOQtfi nefl^rdirr^flt 
bafsezzcjdellcqnali  abbonda  quello  voluqie,  ilqualcinonc  forfè  cicdicato4 
S.Altczzj,'mpu  predo  b.  Altezza  a lui,  tenendo  l’Amtorc  d’c/Tpinienfiq- 
ne  (come  s’V(m)Ji  ricercar  qualche  hooorc,oviilcdall’Óccàno  delle  grado, 
die  nel  petto  di  S.  Altezza  tengono  albergo.  Non  voglio  accumniarc  ton^ma.. 


ITlTmndO  cncicìfuuiq  iiuumiiu  jìig^i  > c piuucuu  piu  cuc  iciuui  pupo^an  up 
Tolgo  debbano  dTet’elTaadite  nella  coodanriaggionc  di  quella  del  voftro  pra- 
deiitiinmo , & fapicntifOnao  conci(loro.Hocpo  dne  al  mio  dire,  afpettando  l'ira 
voilrà  conforme  alla  giuda  accula  mia,  ^Haìcntenza  eguale  alia  Sciocca  temeti- 
làdiqucdo. 
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Non  debbono  le  perfone  grani,  & glibuomìni  pradenti,per  grandilti- 
modifpiaccrc,  che  riceuano  da  altri,  donarli  immantinente  all'impe- 
to, & al  furore,  ma  con  grane, c maturo  conliglioproucdcrc,  che  la  follia  di 
wlui , che  oiFcndc , non  lia  cagione  che  l’oltraggiato 8(,  oftefo appaia  nel  con 
fpetto  de’  làtii , mediante  l'ira  inAna  , forlc  maggiore  pazzo  > c mcntecattodi 
lui  . Però,  dando ringiuria  graue,chc  Momo,  Diodc’mormoratoti,hàml- 
podoal  prefentc  Scrittore  J iSe /^ormatore  deila  Piazza  Vniucrfalc  delle  Scien- 
ze , ocdcirArti,  d:  verfando  la  Varia  acajfa  fila  dinanzi  a quedo  giudidìmo 
foro,  ho  riputatolo,  che  fon  la  Dea  della  fapichza,  cflcrColà  ragioneuole.  Se  i 
honeda  , cIwqiiedoAuttorc  Ila  col  mio  Fjuoredifefo.de  clic  ridonda  fauia-  I 
mente  al  confpctto  vodro  » frcratiilìmi  Numi,  per  mio  mezo,  alle  varie  obict-  \ 
noni  indegne,  e ilrane»chedasiltolta  lingua,  Come  è qiicdadi  Momo,  si  / 
«renata mente  procedono  centra  di  Ini.  Ma  non  ^marauiglia  , immortalo  ^ 
Collegio , che  qiicdo  afpe  mordacc:(^ncni  he  con  lingua  adiilaiticc  babbia  cer- 
cato idi  leccarci  alquanto^  s’auuenti addulloa  vn  mortale,  c terreno  (oggetto , 
haucndoaltte volte  codui  prefo  ardimento  di  porlabocxain  Cielo,  c kee-  ì 
rar tiuioilfacrato  Choiodc’Dci,  come cialciino l’hà per iTperienza  infc  mc-( 
dcliino  conofeiuro . Chi  hi  reuclato  al  mondo, dire  fopiciui  Dei , l’infame  rat-  « 

‘ (no’J.lico  da  me  deffa)  dal  fopremoGioué,  fc  noiL, 

Moino  r Clhhalcopcrto  (le  pure  Vero)  che  lottoibrmad’un  Toro  pottaA 
fc  cucopa  dinanzi  alla  gclofa  (jonforte  > fe^nonMomo  } Chi  hi  palelàto 
li  conquido  di  Danae  in  pioggia  d’oto  , le  non  Momo  1 Chiha  difsemina- 
tol adultcnodi VcnrreconMarte  , lènon  Momo  ? Chiha  publicatoMer- 
le  non  Momo  l Chihafattofapereal  mondoich’io 
mi  ha  lafaata  veder  nad.r  inlìcmecon  Giunone , Se  Venere,  dal  pallore  Ideo  » 
per  cagione  con  ftiuolad’vn  pomo,  lènon  Momo  i da  Momo  pur  s'éinfc-  t 
IO , che  Baccoc  vnovbbri^co»  che  Apollo  è vno  vano , che  Matte  è vn  furiofò,  | 

Che  Cupido c vn  fi afea  , che  Vn/canoévn  zoppo  del ceìucllo  , che  Plutone 
evnDcraonio,  che  Protheo  d Vn  inodrq,  che  iCn  è vn  cornuto  , cheSilua- 
Me  vn  PcgorarOjchpPriapoévndilsoluto,  c tutti i Dettici  Cjelo  da  qucllB 
lingiiainiquahanno  prouaioraoffi  tropporabbiuli,,ecioppoficru  Se  Mt>-  ’ 
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mOBo/ieri  nifTunoraprebbeladircord-udiGiouccon  Nct(tino>  ePfucone 
-fpatcìb  infieme,  non  fi  raprebbe>  che  Bellona  liatitHc  polio  unte  diilcnfioni 
-f»  noiaicrcDce  ; farebbe  ignojo  a tutti  l'odio  ingiulto  , che  portò  Giunone 
«dHeicolc  , perclTcr  nato  di  Gioue.de  Alcmcna>  alci  riuaic,  tutto  il  mondo 
iàiebbe  ignorante,  che  Glauco  haueffe  nolTcduto  il  fuitiuo  amore  di  Theti» 
-c->n  Io fUcgnoprinopalc  d'oceano,  & di  Nettuno  ; c tìnaimcntr  la  gloria  yo- 
iiracommime  non  farebbe  annichilata,  elbpita  dalia  forza  diqiicHa  lingua..- 
>«hrpc>ttpfì,e  propriamente  bcfiiale, comeogn'vn  vede.  Et  voi  lacranlfimt 
Numi ceIcfiiiantofcornarì,oflèfi> darete audienzai  Atomo  / afcokaretelc 
fiieinuide  parole  ? porgcretele  purgate  orecchie  a eoa' laide,  & cosiingiufie 
'àccn(é,comealprcfènte  j fecondo  la  natura  tua  maligna,  sfbdra  comra  vno 
Scrittore  indegno  veramente  cosi  di  biafìmo  , come  degno  d'altrettanta  lo- 
de  ? Non  pare  al  giudicio  voltro  limpididìmo,  checuttii  vituperi  de' mor- 
tali verfo  di  voi  fìanoderiuatidalpocorifpetto,  e minor  rtuerenza  , c'iti  por- 
tato Momo  a quella  Corte  ccreBc,publtcando,  come  infenfato,  & maligno 
(rombetta , tante  dishoneflà,  tanti  viti},  taute  feorrettioni,  e lcandali,de'qna- 
Ji  fa  noi  altri  con  cfprcira  bugia  piincipali  inuentori  ? Se  Demonace  non 
-vuol facrifìcare alla  Dea Eleii fina,  queflo procede, perche  Marno  hi  déteci» 
-che  i fuoi  faciifkif  fono  fulpetti  , perche  fi  fanno  di  norie  : fé  Atalanra,  Se 
Hippomenecon  venereo  concubito  macchiano  il  Tempio  della  I>ea  Cibélc» 
•quello  auuicnc  perche  Momol'ha  refi  degna  di  fci>crno,^cendola  madre  di 
molti  Dei  notturni,  vagabondi,  e diifoluii . Se  il  RèScrfeofadimmacdarele 
tenebre  a Febo,  &a  Nettimoiceppia  piedi.qucfloècagionatoda  Momo,che 
ili  publicatole  molliitcdi  Febo  con  Dafne  baidanzofa , egli  aguati  di  Nettuno 
<on  Doride , e Anifitrìte,  che  ( fc  fodero  vere)  tooliono  loro  il  credito.dt  quan- 
ta rìpmationefi  perfuadono  d'hauere . Et  hor  fari  credutoa  Momo.che  latrra> 
che  inf.tma,che  maligna  sì  flranaincntc  contra  tutta  la  Deirà  ccirfle  3 Voi  vof> 
cclchi Dii)i,giudicarcte  Moinp Dioda bcnc.amicodicqimi, luttorcdelPhonr- 
(lo,  che  con  tanta  dishoncflidiffamale  voflre  infamie,  publica  i voflri  ficrile<- 
gii,e  quali  tromba  errate  diiiulga  per  l'vniucrfo  millc,&  migliaia  di  pazzie  fat- 
te da  voilnonfapcic  feqocfloè  ilzoilodi  toni  ì fc  queflo  è Orberò  tri  fance  (fi 
Plutone  ? fcqucdoèdella  razza  di  quei  Cani,  che  111  acciaronomiferamente  B 
mifcro,&  infelice  AflieonejDrh  dimmi  fprczzatorc  de  gli  Dei, voragine  ingor- 
da delia  fama  altrui;faiira  dcH'vniucrf<  ; Apologia  di  nclfunoichi  t’ha  fatto  quel 
gullosi  tnfipidcl  quell’odorato  si  ronotio/qiiel  genio  sideprauam,  che  in  ar- 
Oiica  acculare  di  inalcdiccnza quello  Aiiiiorr,  c confortarloco  iTimagent ,e 
con  gli  AnalTarcbi,cfscndoKhclcprofclIìonÌiuttr(patlodellemcriteuoli.ifono 
I «JaTuoi  difcorfì  am  piamente  illufliate,  come  da’part  tuoi  neglette,  &auuiltir/ 

' Penlì  tu  forfè,  che  quello  fia  quello  Ipimopciuianicdcll’Àgrippa  ,o  quella 
I lingua  infame  dell’Aretino  da  te  si  fauonio  , che  fàccia  profeflìone  didtr 
j ben  male , e che  voglia  irasfbrntarfì  in  Pafqtiino , & Mei  forio  , per  far  ridere 
il  mondo  delle  sferzate,  le  quali  dia  ntòaquello,  mòa  qucll’aliro  ? Nonhà 
quedo  pei<licro,crcd>a'nie,néqucfloc’libggertodcll’animofuo,mcntrc  ar> 
guilce.'ikii  r ma  dilcopre  i difetti  di  queda,  cquciraltra  profèflìone,  affine 
«l'cfcluiitticil  viiio,  Jegiouarc  à gli  huomini  conia  notiiia  del  male  a rutti  , 
f rndcntcìneme  feoperto  : Ma  rifpondimi  di  giada  Andarco  calunniofo  » 
Mando  qticftu  Scrittore  nel  principio  dell’opra  innalza, cfublima  tutsc  le  prò» 
il4]k>iu,li£  Tatù  in  panale, /atriciiciiaaticrfariodcgli  Dei  inuentori  d'elle  i 
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óbarìor  faBorito,  parrìgùnafiiigolarei  quandoadifcorfo  pcrdifcotfoiflvarf 
tnodi  cHebr*  Thcoiqgi , f i^ofbfi , Lcggifh,  Medici , AJ^rolcgi , Arithmctia, 
poeti»  RhciXoii»  Muiìdi  AiK.catiirrocuratori>Giwdia,  Soidaci,  Cauaii^ 
ri  » ReitgK>fi  > Signori,  < plebei  d’egri  fonc,  parti  ch’egH  feabbia  del  Neuio 

maledico »ddrHiperbotoamanilenio,dcll‘£urinnocallunDiatore»  o purdel 

nemico  a (pada  tratra/Quando-argoircc  in  en  difcorfo  farncclare  tutta  la  frot- 
«a  de' maldicenti, edctration  ; pat-uchcegk  ami  ia^»tica,'Opur  i'enconiicHfc.' 
malignanti?  fai  t}ual’c  l'Arcbiloco,  e’i  Matulo.  e Pataaon  ftirfante  tnfie- 
me  ì tumedefimofei  quello,  perche  le  roic  tipaiono  vttichc,ibl.caoIitip»- 
jonotìori,A'  leardi lattuche da  tuttiiicinpi.  MadicpenCerocqucI  di  coftaù 
cranofi  Numi , che  ououo  affanno  è il  foo,  mentre  •chiama  temerità  vna  no- 
otie  audacia  d’animo,  de  arguifee  vno  fpkito  elcuato  da  alte  impicfc , eflen- 
do  ihiaro,  che  noni  foggetti  ardiiiimal’intcmtionelupetba  i quella,  che  con- 
danna t penfìeri  temerari)  degli  fauomini}  Hora  v’aoccrtaouclk)  Scrittore,chc 

non  per  £»fto  del  mondo,  ( benché  rbonoreha  il  premio  delle  vitid  ) ma  vcra- 
tnciHc  per  wile  vniuerlaJe  hà  formato  l' Vniuetlàlc  Piaria  delle  proli  lIioni,o(M 
apparila  tanto  evidente  il  frutto  Aio , che  non  làida  sfacciato,  ma  da  iniquo  u 
moAra  Motnoa  negarlo  inipudcmementeaHaptclènaaiioflra  ? Ma  dimmi  ri- 
tratto d’ignoTanEa,climulacrodibdha,  nons'hainqucft’Opcia  fommana- 
D'cmcla  virtù  di  tuttekAicntie<?  Noticooolcilo  feopo  di  tutte  le  difc^line-? 
Won  feorgi  i difbiri  di  t^ualunque  profclfioiic?  Non  min  gli  aUettamenti  amo» 
xofi  della  virtù  ? Qnanti<irempi,qi«ntc  firntcnac,quaiui  motti,  quantiticotdi , 
tonanti  aoHuacfìtamcntilipotrono  trarredaelTa'lSaiàqucftod’viilealmondo, 
onò  j Saichinonla  Aimarà gioucude  ? quelli c'hiurannolotìomacopicnodi 
tuta  fcluaiica  come  hai  tùjquelli  chema  Aicano  fcubarbaro,óc  agarico dd  con» 
citHio',quellic’hannoidcnn  'egati dipruoiacetbe,comcogn’hora  lì  vcdc;qiKl 
cumulo  d’Auuori , ch’egli  hà  latto,  non  è flato  per  altro  effetto,  o fciocco,lc 
non  pcrleuar  l’occalionea  i dcirattondiragicxiatc  ,cdite,chclc  fuc cofehan* 
nodcU’infullb,  d:  dell’incerto,  non  hauendo auttcKità » che  le  dia  fede  fuf* 
Sciente  preffo  a*  Lettori  ; c perche  è cofa  ragioneuole  , c di  gentil  cteanra» 
come  vedrai  neidotro  Proemio  di  Plinio  ancora  confclTarc  da  cIm  tù  hai  im- 
parato ,e  Iran  negar  lalodea’  luoimaeflri.  Oltrachedasi  gran  caterua  d’aHe- 

Sationi  lì  manifcflala  tuaicioccherza  > perche  non  piendi  la  pugna  con  vn 
LUttuie  lolo,  ma  con  vn’elTcrciio  di  pcrlbnc  graui  citate  in  quell 'Opera  , 
iciiinoniiparteconfciraqucflo  Scrittore d'h aiier  viflo  inopcie  d’altri,  ma  U 
maggiore  iic’ fonti  delle  opere  proprie,  con  fodori  , c fatiche  intpicuthiii  t 
£ fc  in  quella  diAopn  ciancic  phniane , o cefa  tale , t’c  di  mcflicio  ( come  «IIcy 
ga  anco Plinio^affcrmarc col dcciodi  Camillo,  chele  fuc  cianoc  (ìano  c,uJ4 
che  cofa , perche  none  parola  si  vana , che  non  Aiua  a qualdicbcnc,  feà  pcr- 
fona  vuole  ..  Non  vfa  quello  Auttore  il  Meibodo,  qual  A tiene  in  diebia». 
rare  le  faenze  compitamente,  perche  la  dichutationc  coA  minuta  riccicarebbc 
avna  pcrvnaiki  milia  voliimidiDidimo,  ma  A contenta  dilcortcìe  di  cAÓ 
mediocremente,  e non  però  vanamente,  come  quello  Scione  delia  l^talctica,» 
vàfoAllando  co’ Tuoi  argomenti.  £fe  quello  fuggecto  non  coirikondc  allv 
qualità  della  pcrfona,non  deuc  gindicailo  Memoda  alcune  curiontà  mcfchtar 
te  per  neccAltà  dentro  la  qiicft’Opera,  perche  il  IcUiio  non  attende  il  dilato  pc( 
fine  principale,  mai’vtilc’,  chcda'Jibii  dc’Sctiuoti  Qidinarianicnic  A caua, 
Olcca  che  negar  non  A può,  le  non  con  hoatc  impudica,  la  grauitàdi  queidit 
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cotfi , che  trattano  di  Thcclogia , di  Cabala,  di  Scrittura , di  Filofofiamorafr, 
di  goiicrno  Politico,  dei  vero  principio  delle  Religioni,  de*  Predicatoti,  de* 
Prelati,  d*inauifitori,diCanonifli,  &Jdidiuerfe  altre  profeflìoni  honoraic-»» 
che  in  qucRa  Piazza  fono  raccolte  dal  iuo  Archicecto.No  deue  l'impudente  Mo 
mn  taflar  si  efprcira mente  di  rubberìa  quello  Scntcore,  conciofìa  che , s'haurà 
anco  rubbito , hauerà  imitato  tutti  i Scrittori  antichi , moderni  in  quello  fur. 
tocónfciiilcnti  . Non  lì  si , che  Hermete  hàrabbaroda  Mose  ,-thc  Diodoro 
hi  tolto  da  Cadmo  ; che  Thuddide  hi  prelb  da  Efuro,  & da  Ficcato  ; che 
Arinotele  hi  alTalfinato  gli  antichi  ; Che  Virgilio  ha  fpogliato  Homcro,  a 
Tlicucrito  ; che  Tsrentio  hi  depredato  Labeone,*  che  Plauto  ha  denudarti  i 
Comici  Greci  2 & fé  la  graniti  mia  comportalTe  vna  lunga  narratione  intorna 
à McMlcrni,  io  contarci  cosi  bel  numero  di  ladroncelh , & di  furbnti , che  farei 
quello  làcrocollegio  per  mcrauioliavicu: di  fcllclTo  ; ma  poiché  Momo  nonè- 
pci  lbJis fidi  manco  di  quella il  Bibbiena  rifpunderi  per  lui,  thè  ua*« 
da  a ccfcaic  nelle  opere,  ch’c^iallcga,  &fetroua  mancaruicofa  veruna  dcni> 
tro,  ali'horaliconfdlarirc  j,ÒC  fé  non,  baftarid’appaicr  la  Cornacchia  d’Ho 
ratio,  fi fcopriripcrlo  Cuocod'Efopo,  quando bifugnì . Dcird^ucnza-,  * 
dello  ftilc  » Se  cosi  dc’puoti,  Se  de  gli  accenti  non  dirò  altro  in  Tua  diFcfla,(c  noa 
che  i punti  s’imputeranno  più  prclloal  Correttore,  chVgliadopra,ò  allo  Stam- 
patore » & lo  Itile  alla  natura , non  ci  hauendo  pollo  la  lima  del  Varchi , ch*è 
tutto  Fiorentino i pcrnori  haucrcil  Mutio,  che lobatragfidoppo morte»  nè 
nauendo  voluto  apparcr  troppo  dolce , petnondare  in  vn  Rufccllo  d’amaro  > 
cheli  faeda  fmartir  tutta  la  (tia  dolcezza , benché  tale  fide  da  altri , che  da  que- 
fto  Zoilo  fia  fiato  molte  v6lic  per  honoreuolc  celebrato  . Non  vi  dia  ma- 
rauiolia,  fauorcuoli  Dei , chequeflo  parto  non  Ga  come  quel  de  gli  Elefan- 
ti, ma  poco  manca  di  quel  dcll’hnomo,  e c'habbia  due  capi  al  giudicio  di 
Momo  inconucnicnti  , perche  l’Auitore  di  quello  altero»  e raro  moflro  ha. 
fatto  conto  di  moQiar  al  mondo  Oaccd  due  volte  generato  » onero  Giano 
bifronte»  Par>  con|due  corna  cPauorioin  iella;  e non  Briarco  tergemtno  > 
l’Hidrà  da  lette  capi,  ò Medufa  monftruolà  , dchorribile  da  vedere.  Se  vi 

farà  dottrina  dentro  , ònò»  qucllogiudicio  toccaaidottt.St  contentiben^ 
l'Auttore , che  il  giudicio  delle  ciaiicic  tocchi  a Momo,  perche  s’intende  più. 
di  quelle,  che  d'altra  cofa.  Quell’ordine  particolare  c mò  piacciuto  ancor 
àlui  » come  tal  hor  piace  a vn  pittore  d'ordinare  le  fuefigtVe  a modo  fuó.. 
^rò  non  importi fc  l’opera èdiltirita  più  all’vna  foggia  ; die  all’altea,  por 
Che  non  nunihi  di  gratia.  Se  ornamento,  Se  v'hà  raccolto  dentro  t nomi  dc“ 
piùfcgnalatihuomTni,  dliàTaputo,  noneficndoobligatò  à tener  memoria-» 
dell’umucrfo  i cou  tutto,  che  gli  comprenda  honoratamente  fempre  nella.* 
condufionc  dcTuoi  periodi  > c non  hi  fatto  almeno  come  quelli.  Che  riccuen- 
dola'i^nna d'oro ,.inulr.ino  mdilfSrcnttmente  gli  Iciocchi ,eì faui  inficmto. 
Non  fi  pi«rli  Momò  penfiero  fc  l'Auttore  copertamente  morde  alcuno  , 
perche  tacendo  i nomi,  non  viene  a imitar  Pafquino,  e'IrifcntirC  delle  be- 
ftic.uon  penne  terrore  a gli  huomini,  hauendo  fcherroì,  Scripan  contragfin- 
foltiloroin molti modi.Masopra tutto norifidispcri,  fequclla  Fiazzaé  dedi- 
cataairiiiumiir.Alfonfo  11. Duca  di  Ferrara , perche  non  ricerca  l’Auttore  ha- 
DCr  fama  , fplcndore  per  l’Opera  dedicata,ma  per  le  qualità  del  soggetto,  Sc 
per  la  forma  delle  cofe,  che  in  tal  compofiiione  fiuoua;  fpetando,  che  quel 
Sig.U debba bauetc  accetta»  come  gioucuolca  igouerni  dclfuo  Dominio»  i 
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i giudici  duili  > a i p.iclamcnti  dello  Scato , al  reggimcnco  della  milltia  > al  deeoa 
ro  bignurile,  alla  forma  della  Coree  > & aihnrendereqirjncojS.  Altezza  voglia 
cunolamcntc  tiorrcarc  : de  (ì  contenta  folo  d'incendere , che  la  Tua  V\xit3.  hab^ 
bi.i  gratificato  l’occhio  d’vn  Perfònaggio  talci  hauenduU  formata  per  lofao 
gallo  pat(icoiare,(cnza  afpeuare  il  ramo  d'oro  dalla  Sibilla  Cumea  > come que> 
Ito  tnltodiMomoeijprciranicnte  tocca  nel  Tuo  parlare.  Ma  perche  balia  a me  di  , 
hauei  difcfoabaiianza  prefìo  al  collegio  di  tanti  Numi  quello  Scrittoresi  im- 
pugnato da  MomOiC-da  tuoi  pati, porrò  line  al  miodirc^-lenza  immergermi  den 
tro  alle  fuc  lodi  per  non  parcrcichc  la  deca  paHìonc  m’habbia  dominato  nel  lo- 
ci allo  , fecondo  i ineriti , ma  che  la  folacquirà  nyhabbia  fpronata  a reprimerla 
lingua  inlòlenccdi  quella  bclua  irrationalc.chedananuavnocancoConcilloro 
ha  gl  a(chiaco  come  vu  Coruu  ; e latrato  come  vn  Corlo  rabbiofo  contra  di  lui  • 
fate  VOI  femcnza,&  io  m'acthctto. 

. 1- 

C H 0 R 0 DE  GLI  DEL 

/ 

HAuendonoi,  fapicntimma  Dea,  la  vera  notitia,  & conofeenza  perfèt- 
ta della  natura  diMomo,  e conofeendo  quanta  prudenza  regni  nelle_« 
tue  parole , che  fono  come  gli  oracoli  del  noliro  Delfico  Apollo , non  ci 
cade  alcuna  merauiglia  nell’animo  , ch’egli  a guifa  di  Balena  monfiruo^ 
habbia  cercato  d’inghiottire  quello  Scrittore  da  te  fanamente  difefo,  ncchc 
tu  n’habbia  tolto  la  debua  , & honclla  piotetiionc  j per  farci  conofcerc^ 
quanto  il  noliro  giudicio  fi  conformi  col  tuo,  c quanto  la  fentenza  nolira 
fiaconfentientc  al  tuo  delire i noi  tutti  vnicamentc  pronunciamo,  chcMo. 
mofia  vna belila,  de  vno  feiagurato,  oche  Ila  indegno  d’clTcrc  ammelTo  in 
giudicio  contra  alcuno,  hauendo  publica  fama  prdToal  Cielo , & alia  terra , di 
detrattore,  maledico, feminatore di zizanìa  , & inucntorcdituttelc  trillitic. 
£d  piace  , che  quello  auttorefì  lia  affati. ato  intorno  a tante  cole  , perche 
la  nolira  Deità  fi  manifelia  nelì'vniuetfìtà  del  luo  ingegno  , fa.  palcfe  al 
mondo,  che!  Tuoi  pcnficti  almeno  non  fono  come  quelli  di  Domitiano  , che 
trafHggeua  mofehe;  non  come  quei  d’Attafcrfe,  ch’aticndeua  alla  nafpa , c alla 
conocchia,-  non  come  quei  d’Artabano  Rcdcgli  Hircani,  che  faceua  le  trap- 
pole per  i Topi  i non  come  quei  di  Biantc  Rcdc'  Lidi , che  inlilzaua  tutto’l  di 
ranocchi,  fpcndendo  il  tempo  virtuorameme,  c non  dormendo  il  Tonno  d’£. 
pimcnidc,  cometanti  emuli  fuoi,  le  non  vigliamo  dire  inlcttatori , cosi  feio- 
pcratamente  fanno  . Ci  piace  di  quclto  cfazolilado  delle  proftllìoni  con 
tanca  fatica  ridoitoa  line,  ecompito, perche fcmprcciòpiacciuia la confue. 
tudinc  de’  Ginnofolilii  , prelTo  a’  quali  andaua  a letto  fenza  cena  , chi 
non  poi  tana  al  Gazufilacio  quaUhc  auarzo , c’haucfTc  fatto  il  giorno , & hab- 
biamo  commendalo  Icinprc  i cutiumi  della  giouemù  Egittia,  che  nonpo- 
Cea  gallare  il  cibo,  fc  prima  non  hauea  corfo  cento  ottanta  liadi|  dilfegna- 
ti  loro.  Ma fopra  tutto  ci  diletta  la  gcncrolà  audacia  dell’animo  Tuo,  hauen- 
do tentato  di  cauare(  per  modo  di  dire)  l’Eufratc  dal  Tuo  letto,  come  Nitocri 
Regina  d’£giuo,c  di  formar  dal  monte  Athovna  città  capace  di  dicccmila  huo 
miDi,come  intereSta(icraic,ltupendiinmo  Architetto.  Però  di  commun  con- 
fènfu  lo  raccomandiamo  alla  Dea  Fortuna,  clTcndu  piò  che  licuri,  che  d- 
Uo  non  li  manca,  fé  non  la  lotte  amica  del  fuo  valore  . £,  le  tu  Dea  brami  di 

fodif. 
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iòdisfare  al  defidcno  vniuetfale  di  tutto  qucfto  facrato  Collegio,  noi  ti  preghia* 
moa  pioliarequeftoafTontodi  fauorircii  genio  di  quello  Scrittole  in  tutte  l'c* 
pere  file”  oche  dcfti  il  magnanimo  Aio  Signore  a. tenerne  tal  conto, che  Momo 
muidiofo  per  dilpcrationc  fc’impenda  da  le  medeflmo , prouahdo  in  le  Hello 
le  Capre  non  liaucr  il  naie  da  Rhinoccrote , ne  ì cani  da  pagliaio  lare  vno 
coiibdalcuricri.apptefcntati  purauanti  al  luoconrpetto,  pcrch'cco- 
fa  da  gran  Signore  , riceuer  benignamente  ogni  offerta,  benché 
piCCÌola,e  le  nella  corte  d*vn  tanto  Prcncipe  Meri  co- 
le al  dclircelcuato  di  quello  auttorc  confor. 

me,  troua  in  vn  tratto  Tali  di  Dedalo , . ^ 

& portaci  lieta  noua  di  quao-  xv  : 

IO  operato  bau.  ; 

lai.  i 


*■  ( 


j ’ 


...  . - T--aÌ 

J ' j ' 

OWlkl 

r-  ' 

.':r  : 


■ l'j . -(u-.  ' . I f il- 

, 'II*  t Sii- 

V ,»1  ■ 


•‘5.  ... 'i'f 

I»..'  . 'I  - 


ni  , 
1 •. 


. J*  - 1 

»r 

s«.‘  > '--ni 

. -.h  <•  ;r.'’h.?>P.  ^ ' 

I ■ • 


i ■■■ •• 

~ i.t..  ij  •*:  <•«>*  > il  J • • 


* ■ >- 


C-  ' 


CONGIVRA  DI  ZOILO. 

E DEL  CONVENTO 

DE'  MALEDICI, 

INSIEME  CON  LA  CATERVA  DE'  PEDANTI, 
& con  rcflercito  de’boffoni , & Ignoranti , contra  la 
PIAZZA  del  GARZONI; 

OFE  S'IliT \0*D  y C E 3^TT0  ^IFEL^TOE^E 
de' furti  di  Mercurio  fgnificarla  all'^uttore  t & effo  uendicatfi  contra  tut* 
ti  loro  con  vna  lettera  bellifjimafcritta  in  fine  al  C boro  de  gli  Dei» 

(issa; 

Zoilo  ragiona  d nome  di  tutto  il  Couucnto  de’iVlaldicenti. 

0 1 che  tanta  ingiunitiafitroua  fra’ Dei  del  Cielo,  che  con  aper- 
ta ingiuria  di  <^Momo,è  fiata  fauorita  dal  loro  ^oro  l'Opera 
moderna  del  Tt^OTifJ , /pretendo i fortiffimioflaco- 

li,  & i faldifjìmi  fondamenti  della  patte  noflra,detufi,e  btffeg 
giati  eflremamente  dalle  lingue  loro;  per  vendicare  cotanto  ol- 
traggio, almeno  tn  parte,tfplicarò  dinant^t  a voi  l'kumore,che 
bò  in  capo , confidandomi,  che  voi  non  paté  daf  miopenpero  differenti,  per  hautr 
notitia  ,&  pratica , per  non  dire  famigliarità  anttchifjima  contatti  voi, quali 
amo ,rtuerifco ,& bonoropihihe  quantebeiiie  ptrouanolasù;lequalibanno 
manco  ingegno , che  gli  ^pni,Cf  fono  di  giudiciogroffi  pii  che  i caualli,  egli  ele- 
fanti, (fbe  vi  pare  compagni  pdtlifpmi  di  quella  fentenga  goffa>  c’hanno  dato  a 
compiacimento  di  ',^inerua  cotePi  buffali  celeffi  i 'Doueuafi  a quePa  foggia  feof 
vare  il  Dio  di  tuttPjnoi  altri , farci  apparerò  infume  con  lui  temerarij , & in- 
foienti , per  hauer  detto  con  ragione , che  quefìa  'P  l ZZ,À  non  è mai  degna 

di  queHi  honoreuoli  fregi,  che  all' opere  illuHri , altre  rare  imprefe fono  conue- 
tteuoli,  & doMUtii  Chi  è ti  rog^o  d' ingegno  ,etì  ineapace  tf  intendimento , cbtji 
fenga  prona  alcuna  non  lo  veaainon  poteiia  baflare  a qiiefli  pilaffri  d’ignoran:^ 
che  johentano  l’Olimpo , t bauerlo  detto  OHomoie  tutti  noi  altri  effe*  dt accordo 
feto  neH’ifìeffo  parere  i che  cofa  c andana  a tenere  dada  noiìra , far  patere  al 

mondo, che  queH'opera  fia  tale, quale  voi  tutti  vnitameute  pronuntiamòìquad’io 
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doglio  anco  parer  io  foto  quel  che  affronti  il  torOf&  occupar  tutta  la  tbura  da  me 
falò:  "Parti  vn  poco  /opra  quefta  materia  il  dottiffimo  Mofco  , e fentiremo  quanto 
ft  concbiude  da  queha  banda . 

Mofco  Pedante  a nome  di  tutta  la  caterua  defedanti. 

ECofacongrua,  e owìinamente  confentanea  al  magi flcrionoflro in  mille  pa- 
gine già  refo  celebre', ebe  queffo  recente  Ruttore  appellato  il  Coi  1{_Z  0 1^1, 
di  lingua  garrula  pià  ebe  vn  crocit ante  corno,  ilqiiale  bà  conteflo  vn  emporio  tato 
pieno,  come  tefferiore  irnagine  ìndica  al  mondo , & ouecon  petulante  fermone  hà 
dilaniatol'bonornoiìrocommune,adoprando  iufanamente  un  fatirico  eloquio  ce- 
tra tutti  yfenga  vn  rifpetto  al  mondo  di  tanti  lumi  Tulliani , ch’illuffrano  il  fecol 
noflro  con  la  eleganga,^  lepidcT^ga  del  dire,(ìa  verberato,percommune  vltionet 
con  la  fcHtica  noflramagifìrale  in  modo , cb’egli  apprenda  quanto fìa fiato  impu- 
dente,e  temerario  a deducere  in  giudicio  voi  altri,  & noi,  con  queftafua  T*latea , 
dinattgi  al  foro  de' numi  etberei , i quali  per  fua  cagione  hanno  decorato  si 
^roffonumero  d'huomini  probi , & perla  loro  libera  loquela,  degni  del  nome  di 
(fenforino,o  deB'P'ticenfe  còsi  glorio fo  Zoilo  audace , d’ber'tuleo  valore  re- 

ferto,!} ai  proclama  fo  tanto  che  bafli;perche  bifogna  che  noi  altri  ancora  difeendia 
mo  nell'arena,  e concertiamo  da  vna  parte  contragli  bofpiti  delfupremo  Olimpo, 
& dall'altra  cantra  quefìo  inepto  Scrittore,  che  alla  fimilitudine  d vno  impuden- 
tiffimo  Darethevì  procurando  Entello  [eco  al  certame*  Hor  non  merita  quel 
Choro  ÌUepido,  di  tantdjfilanditie  cupidinee  aperto  bofpitio,d'effer  delu/o  di  com- 
rnun  confenfo , poiché  paruipende  sì  perfpicu  amente  la  ragione , afperne  in  tutto 
f equità,  flocipendelaginflitia,e  fi  getta  dyppo  il  tergo  tutta  termini  deldouere  i 
Sluefta  non  è contumelia  illata  a voi  folament:  ,ma  tenga  ancora  l’bonote  di  noi 
altri ;però  fi  di  mefliero,cbe  tutti  conueniamo  In  vno,  e pigliamo  i pugioni  in  ma- 
no cantra  toro,permo  firare  di  n^n  negligere  noi  fltffi,  e tenere  poca  effifiimatioue 
della  fama  no^ra . Jo  sò  che  Tapiro , e Orbilio,  Cf  il  fatondiffi  mo  noflro  Timoira- 
te  padre  delTvrbane  lettere  approbaràno  con  tutto  il  gimnafo  infieme  la  mia  api- 
nione,e  feng'altrofcruttinio  di  uoci,fì  puòcontrahere  un  accordo  fra  noi,  che  farà 
tanto  effitiale , & pernitiofo  a qurlli,  qnanto  a quefìo . Ma  perche  parmi  d'intne- 
re  già  ne  gli  occhi  nofiri  fulmini  della  iracundia  impttff,dirò  fenga  cogitar  pìà 
oltra,  che  quefli  numi  tutti  h abbiano  hanuto  un  torto  chiarore  luculento,e  che  per 
quefìo  io  in  freme  con  voi , & voi  inf terne  con  me  debbiate  con  dire  im  precationi  in 
forgere  cantra  loro,  e con  perpetuo  dedeiore  deprimere  tanta  petulantta, ebano  ha 
liuto  in  capo,  ignorano  i rniferi,che  noi  fàppiamo  tutti  gli  arcani  loroi  che  non  è co- 
fa  turpe, e dishonefia  fatta  da  ef/i, che  mille  volte  ne  ludi  litei  arif  no  habbiamo  Ut 
taa  i difeepoU  nofiri  ì Quando  il  dominatore  delCìiebreo  fi  coagtunfe  ptomifcua- 
mente  con  ia  pulcbertima  Minta  vfandola  per  pellice,  in  lòtempto  efprrffo  della  c$ 
iugefuaVtoferpina,cbimegliol'balettadimea  C hit  bealo  per  le  mie  quotidiane 
lettioni  erudito  al  par  d'ogn  altro  comite  Juoifbi  è confeio  pià  di  me  di  queW altra, 
quidoUvenufle  Ì^>n.d"Mrc.ebrie di Zelotipia  conuerthorio la'bfinfa  Syringa  in 
vn  Calamo  Talulire,pebe  'Pà  Dio  de  Tafioi  t tfeilaua  più  queiia  , ebe  tutte  loto^ 
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è pollo  in  prrpatkh  a ognvno  il  ignito  anxio,&  vrgentt  che  tenne  ^ioneé. 
innifut  Storto  ncbiliJlnia,oue  la  T\(infa  Lara  fece  iattura  della  lingua, per  panie- 
ti  fet  ntoaCj  iunone  di  quefto  fcele/te  tomtneruo  memamente  iauidiojai  nò  igii 
todj  -jn  tardine.: a altro  il  Leonicinio  indecoro  vfato  ,per  amordi  iiluano conta 
blanda  Galalhca,  lò  trnpie  di  Veretniidia  , & ruborequaltinque  tiene  di  pudiche 
(Ogiiationi  i prctordtj  fnoi  repletii  E cb'è  d'irgenio  così  rude, e d'intelletto  coji  obtm 
/o,the  non  faccia  ungiudicio  extraneo  del  cafo  ignominiofo  di  C lauto,  e 7*anopea, 
per  effer  flati  villi  da  Vrctbeo  copulati lafciuarnente  in  me^o  dell' Slittante  Tela 
go,nudi  fralovoiMacbe  vàio  voluendofrufìatoriamcnte  igeiiipattitolaridito- 
floto,  le  tutte  le  sfere  fupenclrfli  fono  piene  dì  fetore  di  quejti  luxnrianti  arieti  in 
modo  che  tlfUbulo  t'accinto  d'^^rgo  non  i di  fetido  odore  tabefatto  co  tnequeflc, 
E grande  indignità  dille  puriffime  altri  no  f ir  e fentir  ripeter,  tante  volte  le  moUitie 
di  quelli  tauri  indotriti,onde  bifogna  connertireil  calamo  addo (Jo  il  liuor  Cat:^o. 
HÌo,&  arguirlo  fecor.dolatondecentia  nofha,di  U'inurbano  Siile, c'ba  adoperato  co 
fi  mordicamente  in  •pilipendio  noSiro . Ecco  l'immorigerato  noflro  auuerfario,  che 
tratta  da  pedagogi  humilifjimigli  eruditiffmi  precettori  delle  vere  lettere.Euo  il 
lanìfia  del  nofiro  bonote,cb' irride  tutta  la  caterua  de'pià  eruditi  viri,  c'babbian  o 
Ufc  'uttge,&  difcipline  tutte. Ecco  -pn' altro  'Democrito , ebe  con  aperto  cachino  il- 
lude  fingolarmente  la  toga  noSlramagiSìrale  di  tanti  pregi,  decorata  apprefio  il 
mondo.LMa  forfè  bà  acuito  la  lingna  negli  obbrobrij  noSlri,percbe  in  lui  non  luce 
vna  miiiirna  imagine  ((Ortografica  fcrittura, nella  fila  elocutione  non  appare  ve- 
uusià  d' alcuna  forte,  nelle  parole  non  fi  può  afpicere  vna  coUigant^a  al  mondo  , ne 
periodi  non  èqucl  numero  completo,  ebe  s'opra  da’dotti,  nell’oratione  tutta  non  fi 
vede  altro, ebe  vn  incondite,  & inculto  modo  di fermorinare . 'Doue  fono  i membri 
dell'oratione  da  bttomo  efperto  nell'arte  deidire  efculto  i doue  le  fuppofitioni  lepi- 
de,doue  (appofitioni  venufle,  doue  fi  manifefìa  vna  figura  pulcbra,e  degna  dteffer 
notata  in  tutta  lafua  compofitionei  Qui  fi  defidera  fale,eruditione,  documenti  in- 
genui,efii  mpligraui,fentcri^  profonde,vrbanità  bilare,ordine  congruente,e  non 
fcuriiità,e fattuità  commifle  infiime, cerne  nimiamentela  và  admifeendo in  tutta 
(opera;  però  lafcio  ilgiiidicio  a quefli  altri  coiniti,cbe fapranno  meglio  di  me  come 
pià  vcrjati  in  tal  fubictio, produrre  in  luce  lafenten^a  centra  l’ineptie  di  coflui  per 
flomaco  foucrebio  della  fua  indocilità,  repuljo  dalla  lingua  di  tutti  i dotti,&  erudì 
ti.  Hor  promulgate  voi  quel  tanto, ebe  ingenuamente  fentite  di  qiiefio.^uttore,& 

I mpomamo  filentio  in  quello  mc^o  a tante  voci  querule,cbe  clamano  afjiduamen 
te  cantra  quello. 

Proiho  Buffone, & Ignorante,  a nome  di  tutto  Icflercit® 
de  Buffoni, & ignorantù 

BE'hl^CUE  ad. io  principalmente  non  tocchi  in  quefta  cofa  fententiare  per 
non  fapere  co  fi  ben  di  gr  amuffa  come  bifognarebbe , an^i  più  predo  s'appar 
tenga  a tutto  il  collegio  uoflro,  che  si  di  lettera,  per  efìer  voi  i veri  pali  della  lati- 
nità, la  quale  flà  attaccata'avoicomefieauiarofu  le  carte  de'libti  dado^erui  > 
tr  benché  noi  altri  non  habbiamofluiiatot  (Cum  ego  Qatoanimaduettiffem  ) nè 

manco 

1 fai 
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manco  quell' altro  paffo(Tytire  tu  parulCtJperche  andando  a feda  non  habbìam»- 
mai pajfaio  il  ( cuium  pecut , ) e fempre  fiamo  flati  di  quelli, che  leggono  la  tauo- 
letta,  e il  centurolo  :&fe  pur  fimo  arriuati  pià  innan7^i,non  babbiamo  fatto  altro 
ite  dal(lanuajum  rudibus,  ) alle  difiordan^e , rompendoli  la  tefia  cofipervn 
mefine’rubricoU,  ancora  doue  non  potejfimo  mai  arriuare  al  numero  del  trenta  in 
bene,percb’erauamo  troppo  graffi  di  legname;con  tutto  queSìoper  vna  buffonariat 
come  quefìa,fapremo  dare  ilgiuditio  noflro,  & fintentiare  Ztna  cofa  così  fatta  ; 
perche  (ab  affuetis  non  fitcompaffio,)v.g.faremo  affai  buon  giudicio  intorno  a 
quella  Tia^s^a  del  Carboni , perche  fi  sà  che  ,fe  voleua  rna  ViaT^a  bella , ItLa 
doueuafare  com’è  quella  di  San  Marco  in  f'enetia,  onero  come  quella  di  Sieno-tg 
eb’è fatta  a Chiocciola,  e non  farla  come  quella  degli  ^fimetlì  a Bdogna,come  hi 
fatto  m Spai,  fi  quella  è vna  pia  :{^a,doue  và  poflo  le  celle  dafigboni  i i panieri 
da' pomi  ile  gabbie  da  capponi  ? i carnieri  da  cdombi(&  doueba  pofloi  melo* 
ni,le  perfigbe,le  ceriefifle  cucole,i  nauoui,  i ven^tti,  &gabufi  da  mangiareif'e* 
dete  di  gratta,  che  ftmiUtudinedi  pia-gp^a  è quefla  c'bà  il  titolo  d’vniuerfale,e  pur 
non  c'è  anco  dentro  Cabalato  dalle  m:nole,ne  tanti  altri,cbe  van  gridando  caperoe 
ebiole,cappe  fante,  cappe  lunghe,  cappe  da  deo,e  granceuole  dalla  mattina  fino  al 
la  fera.  Se  quefla  è vna  Tia7^'{a,come  fi  vanagloria  coflui,doue  è Gambarin  dalle 
t^f^fggiel  “Barafo  dalle  ri fadeila  Matthia,cbe  fatante  paliti  Santiu,  che  cuoce 
le  ballofiiil  Moretto  dalle  bruggiate  i donna  Menega  dalle  fritellei  Frante febin 
dal  Lcccabuonoi  e poffibilc,  chela  Tiorba  poffa  Slot  e finora  coHoroi fi  quefla  ( co* 
rtteluidice)èvna'Pia:'Tainqualdifi  fa  mercato^  efi  ilmercato  fiifa,dondt^ 
yienlarobbaie  felarobhavien  ,douefi  paga  la  gabellai  e fi  lagabeUa  fipaga 
doue  è la  Donna  i e fi  la  *Doana  vè,  perche  non  tbd  chiamata  *Doana  più  preflo 
che  Tiag^a,  offendo  prima  la  "Donna, che  la  Tiago^.  Io  per  me  non  sò  dir' altrove 
non  quello;  che  fi  quefla  è far  vna  Tia^p^,è  come  quella  di  (franaruolo,  0 di  Cat 
tia,doue  non  fi  vede  altro,  che  Herco  di  vacca , e letame  diflalla  da  ogni  bandtLj. 
Laconctufionedella  miafentenT^a  è queRa  per  fornirla  breuemente,  perche  non 
bè  Hudiato  Cbiacebiatone  come  voi , ne'l  Virgilio  faflagna,  nè  Horatio  Venetìa 
no,nè  Salutio  da  Qjrifpino,ni  quell' altro, che  fi  cbiama.[h(afonem  petito,fibt^ 
coflui,c'ba  fatto  quefla  ViaT^a  l'babbìa  fatta  da  Buffone, perche  certamente  darà 
da  ridere  a tutto  il  mondo, e noi  falteremo  per  tauoliero  a ogn’bora,percbeJe  ci  trac 
torà  da  Bh ffoni, e noi  bu flottando  lo  faremo  apparer  lui  vnTiouano  .Arlotto  ap* 
prtffo  a tutti Horsùflaremo  a vedere. 

Batto  riuelatore  dcTurti  di  Mercurio  a Apollo  lignifica  la 
congiura  aH'Autore. 

. 

S E ben  volta  il  riuelarelecofedtaltriè  prefonon  folamenteinfiniftra  parte 
dacbifaftoUa,  ma  con  giudicio  tfpreffos  incorre  molte  volte  in  periglio  del- 
ia vitaicon  tutto  ciò  non  t'bà  da  reftare  difafferuitio  alle  per  fine, quando  il  bi fo- 
gno Siringa,  (3  di  due  mali  fempre  fi  deue  eleggere  il  minore , comportando  cofi  la 
fapien'^a,&  confideratione  mondartal^Oa  queflo  oggetto  tuojfo  di  far  feruitio  a te, 
fi  ben  mi  mette  d manifiHo  tifebh,&  deU'bouore,  & delta  vita  tifafapere,Gar» 
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ioUegìo  ciò,  che  gli  pitct,  che  a tjuejla  turba  così  infoiente , fa  di  mefìiero  tintuT^ 
tifare  l’eflrema  libertà  del  ragionare,e  condannarli  a quelle  pene , & fuplicij , che 
fono  flati  conian-uti  degli  aitri  per  haner  lacerato  ingmHamente  quelfupremo 
^horo,  & morjo  iniquamente  fra  noi  le  perfone  bonorate,(S  virtuofe,'h(on  ui  ricor 
da^be  facefle  legare  Hefiodo,  & tìomeraa  vna  colonna,  & battere  afpr  amente 
da’Demoniinfeinalitpercbe ingrati  verfodt  votcornpofero  quell'opere,cbe fin  cl/e 
dureranno  al  mòlo  faranno  come  ritratti , e fmulacri  di  tante  cole  laide , e brutte 
€hefonoafcritte,e  attribuite  a voi^^n  vi  ricorda  parimite,  che  dannajiea  vna 
perpetua  fete  l'iniquo  T antalo,fol  per  bauer  fcioltu  la  lingua  in  voflro  dìshonore , 
€ tenterariamente  nudato  quii  che  per  ogni  modo  di  voi  tacer  doueua.  iluando 
l'infoiente  Dafita  armò  la  lingua  fua  di  rabbia  ,edi  veleno  contro  l'honore  di  tanti 
1lpgi,non  vi  rammenta  medeftmamente,'.be  voi  lafciafte  cafligarlo  con  pena  giu- 
ila,  e debita  ,refiando  finalmente  a^fjo  in  croafopra  il  monte  T ber  ace  cornea 
•V»triilo,e  feiaguratoitìur  con  quefli  flagelli,  efuppltcij  bifognarebbe  al  prefente 
frocedercontraeofloro,  perche  il  contendere  con  quefie  bifUenon  Ità  del  faggio,  e 
del  prudente, effendo  che  malamente  fi  può  reprìmere  tanta  sfacciategp^a , & eoa 
gradiffima  di§icultà  s‘ottiene,cbe  una  lingua  per  fua  natura  maledica, ignoran 
te  dica  mai  qualche  bene,che  altri  per  forte  drittamente, & ragioneuohnvte  uorreb 
be.lo  sò,ch'in  quefla  fetta  fono  entrati  fra' primi  Hipponace,eTheoite  con  lafqua^ 
drigliafurfaniiffima  diTimagene, Gratino, ^rcbiloco.  Staterio, ^tiflofane,& 
Ofco;tuttifono  ammutinati  lu  modo  còtta  noi,  che  fe  non  farro  pelìati  come  kA naf 
forco  in  vna  pila, mai  ufiarano  di  rimettere  i colpi,&  di  Hracciar  la  fama  noHra 
co  quelle  lingue f par  fedi  canina  rabbia  quanto  dir  fi  poffa.  Che  bene  fi  può f per  are 
( ditelo  H0Ì)da  quelli, che  fono  n.ui  per  dir  male  i &a  quali  i così  propria,  C?  na- 
siua  la  maledicen's^ycbe  ouero  fi  dima  flr ano  efft  tffer  generati  da  quella,ò  ueramè 
te  che  effa  come  da  padre  fio  tratta, & deriuata  da  loro  i T^on  fi  sà  else  Ut  mordaci» 
tà  petulante  è tanto  inferta,&  incalmata  in  toro,che  nò  fi  può  difgiungere,e  fepa» 
taredaefjìa  patto  alcuno  i "Ufon  fi  sà,che  l'aretino, e ilFranco  hanno  aperto  la 
fenolo  a quella  canaglia, che  fuper  a di  gran  lunga  net  dir  male  i fuoi  maeflti  ifìef» 
fii  Hon  fi  sa  che  ^afquino  è duce  loro , che  fatto  la  fna  guida  fanno  aUa  peggio , 
& oprano  tutti  i mali,  che  imaginar fi poffano  ì Ma  quella  ra^c^a  afine fea  de'pe» 
danti  indotti  non  men  sfacciata,che  impudica, non  merita  altra  pena,cbe  quella  di 
Marganore,percbe  fecondo  eh  cffiflano  fui  puntare  ogn'hora  quefìo , (S  qutU'altro 
in  cèfefriuole,e  di  neffun  momento-,  cofi  par, che  tonuengano  loto  quelle  punmre, 
che  fnron  date  all'empio,e  fcelerato  tiranno  per  fipplicio,  2{ott  uedete  con  quanta 
infoten^a  fonocónenuti  in  irno  al  prefente  C arbilio,  Valemone,  Lutatio,Craffitio, 
Diomede,  Spauterio,  Scopa, egli  altri  per  injultar  nefariamente  il  volito  Lhoro, 
& deprimere  vilmente  le  virtnofe  fatiche  de  gli  buomini, che  dato  bando  alin^ 
inertia,  cercarono  dai  vigore  del  loro  ingegno  foUmente  pregio  ,(X  honorei  Ut 
che  cofa  poi  fonai  pedanti  indotti,  ftnon  rttgginedifciemptetà,fecciad'igno» 
rantia,  di fcbiumadigofferia , letame  d'afinità , lordura  di  cattiueria,  che  non 
foto  alberga  , ma  domina  , & regna  eternamente  ne' petti  loro  i S'bà  forfè 
da  portar  rijpeno  a quelli  boa-:^!  d'intiUetto,  aqutfit  iauatta\gi  di  giudi» 
tia  , a quefiealfane  di  materia , a quefie  giraffe  fen^a  fenno  ,edifcorfo  et  al» 
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tana  fonti  ì{pn  fi  sJ,che  U fofìan^a  de  pedanti  indotti  non  è altro , chegofferìa  f 
la  quantità  non  è altro, che  vnavaikità  di  ctruello  ila  qualità  non  è altro,  cbc^ 
vn  fum\> , (5  vna  borfa  di  fcien^a  da  tre  beT^i  i la  rclatione  non  tende  ad  al- 
tronche  a vna  difciplina  da  faatoltnii  il  luogo  nò  è altro,  che  vna  rile (cuoia  dapm 
telliiilfito  noni  altro,che  vn  viliffimo  fcanno,che  molte  volte  gli  è per  ifcherno  Ie- 
ttato di  [otto , comeauuennea  hdentio  i l'babiio  non  è altro , che  ma  toga  labile  , 
tutta  tarmata, ciré  non  bà  pur  m pelo  per  teflimonioiU  tempo  non  è altro,cbe  quel 
dafabbatod'andar'afpafio  dietro  a i fiumi , come  vanno  i gìudiiiiattione  nott  è 
altro , che  dar  tauaUi,e  staffilate, co  fa  da  carnefice,&da  agOT^'^inci  la  paffione  ng 
é altro  , che  vn  Hat  legato  allacatcna  dalla  mattina  fino  alla  fera , nè  baucr  tanto 
luogo  da  paffeggiare,  quinto  può  capire  vna  corfia  i E poi  farà  da  voi  pregiato^ 
quefla  infelice  catetua,chà  manco  pane,che  dacie, e che  per  cibo  fi  nodrifee  d igrta- 
tans^a , la  qualeèTantipafìo , il pranfo  di  tutte  le  operationi  lorci  2^n  pormi, 

immortali  numi  ceUiìi , che  s'habbia  da  pigliare  troppa  cura  del  fatto  loro, perche 
il  mormorar  di  fimil  gente  è come  vn  ragghio  da  ./ifino  da' faggi  finalmètc  riputa^ 
to;e  poca  ingiuria  par  che  {accia  vn  dì  cujloto  col  {no  parlare, perche  all'ultimo  fi  ri 
(due, che  l'bà  detto  vn  pedante  indotto,  come fefi  diceffe,  che  l hà  ditto  vn  merlo- 
to,o  vn  barbagianni . mai  potrà  vn  pedante  dir  troppo  bene  , perche  te  difeor- 

dangeglifonfilfe  talmente  in  capo , che  bijogna , che  dijcordi  quafi  per  finga  ad 
ogni  tratto . 1\(on  farebbe  manco  dafargra  n Wma  del  raggionare  de’bi^ffuni,  & 
ignorati  i quali  ji  mettono  in  do^ena  cofi  volontieri;perche  lutto  il  mondo  è capace 
dilla  lor nidonaggincyma  per leuareC animo à molti  d ammutinarfia  quefla  fog- 
gia,è nect(jaiio{lringarliben  bene ,acciocbe  Sitano  da  banda, Cr  non  atdi(cane 
metterfiin  circolo, quando  più  debbono  flar  ritirati , allontani  da  gli  altri. T^pni 
quitta  vna  efprefja  temerità  buffonefca,cbe  fimil gitaglia  damèd  vn foldo  in  va- 
luta,HOgliafare  it  Vrotho,  et  il  Quanquamfra  la  brigata,^  giudicare  in  cofa,cbe 
fe  campaffegli  anni  di  Maibufatem,  non  è mai  per  hauerne  vna  minima  fcintil- 
Li  d‘  intelligengai  Deh  fate  eterni  “^umi,  che  i bi-ffoni  Sitano  da  bhjfoni , e che  no» 
t'impiacttnoin  aUt  o,cbein  cofe  ineianicbe,&  viti,  non  comportando  il  doutre,cbe 
le  Ocebe  facciano  concorrenga  nel  parlare  coi  Tapagalli,&  ihe  i Coi  bacò  nel  can- 
tate fiano  da  tanto  quanto  i R^cfignuli.Quefla  è troppo  eflrema prefontione,  quan- 
do i goffi, ignoranti  faliàdo  in  campo,  vogliono  dargiudicio  in  materia  di  lette- 
re,et  proferire  la  lotfentiga (garbata  in  mtgo  di  Ua gente , quafi  che  la  corona  fia 
fattapergti.Afini,&che  l'audiengafia  preparata  per  le  befiie pr lue  d' ingegno, 
& d' itéteUeito . -4mepareildouete,thttbu§onidibbono  parlar  di  bottali,  di 
fentole,dijciiutlt,ttorinali,di  gàgote,di  pignatte, dì  tratitule,di  padt  Ile,  ditofiLm 
àa  bucoltea;&  qualche  volta  entrando  ntUa  Ceotgiea, ragionate  di  cempauimen- 
ti  dic67npi,dicauan.ètidi fi  ffitd’eéfiiij di  campagne, diri ftautatieue  di tege, di 
(onciamcnti  di  pagliati pjffando  alla  £iieida,cantar  le prodtgge,c’hà  fatto  in 
tactoactare  vn  dc]tro,in  fare  vn  pifsatotiofin fabricare  vna  colombara  di  T opi,in 
éiffegnare  vna  ciSierna  da  ranotchi,tn  canate  vn  foffo  da  bifcie,in  piàtate  vna  fie 
pedi  cane  Ila  attorno  a vnbortog:  non  grattbiare,m  circolo  di  lettere , & dì  virtù  , 
come  foutnte  fanno  con  naujea  di  tutto  il  mondo  ,7^n  i d’atiango,jt  voi  comporr 
uue  tal  bora,  che  vnpalo  amato fedantUa  cathedra  dedotti  ì (fbevnCucbg 

faccia 
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faccìaVoua  nel  nido  ie'virtaojìhbe  vna  bertuccia  fi  metta  la  pelliccia  da  dottorcp 
thè  vn  babuino  porti  la piUndra  da  flndente  ? che  vn  merlotto  dìa  le rijpofie  nel 
tempio  di  Delfo,epaiav,ia  Sibilla  faggia^mentr  è vn  CaBrone  cofi  graffo  ^ 7i(pn 
balia  qneftoifopremi  T^umip  chegU  honoridebitì  a i letterati  fono  manomeffi  da 
buffont,ecbela  mifera  filofofia  giaccia  nel  fango  fepoUa,mentrel’igaoran:i;a  gode 
le  delitie  d’HeliogabalopC^  frui/cegU  botti  d'oro  dell'Hefperidi,fenti^a  dargli  tanto 
animopc'babbtano  da  talpeflargli  nella  manieraìche  fanno  ? P'cdi  quel giudiciofo 
ChorOpfe  la  ragione  comporta , che  i buffoni  facciano  qurfti  infulti  a i virtuofi  ; & 
fe  queflo  non  è il  donere,io  "vi prego^  (3  fupplico  eterni  T^umi , che  quando  vn  tè- 
pobauranno  regnato  fopra  le  perfine  bonorate  quefii goffi , viricordiate  di  reme- 
ritareia  patien^  de' virtuoft,i  quali  hanno  fempre  giufliffima  querela  cantra  lo- 
to ,fe  ben  perejicrcitare  la  patien^a  di  quelli  > voi  molte  volte  gli  figgiogàte  al- 
l'imperio d'cjffi  ittfolcnteiebefiiale  in  tutte Cattioni  loro.  Mafipratutto  comman- 
date loro  digratiaycbe  quando  fi  parla  di  hagatcUe,di  vaniti, di  frafcherie,di  cia- 
cie,di  noueUe,&  di  cofeda  bagatino,  allbora  i manuali  fi  pauoneggino  bene  attor 
no,<Ìrcon  l'auditorio  pieno  di  fiioi  pari,  facciano  le J'qiiaquarate  ridicolofe  a modo 
loro,&  fileno  fui  contegno  fi  nelle  difpute  di  tal  materie  quanto  loro  piace  ima  che 
quando  fi  parla  di  lettere,  & di  virtù  citifcanoa'la  prefent^a  di  tutti,  impongano 
Jilentio  alla  lingua, & giochino  alla  mutola,ah»eno  per  creanza  ; cono/cendo,d)e 
i grilli  non  hanno  da  cantar  co  i F anelli, e che  i Vorcellinon  hanno  da  infe- 
gnare a Mineraa,cornc per  prouerbio  fi dtce.Fra  tanto  il  mondo  afpet- 
tard  la  voflra  tifilHtioitc,e  fi  fpera  di  vederla  tale,  che  t buffoni 
refiaranno  magri,  i Vedanti goffi , cir  i maledici  pitoc- 
chi , iS  Ignoranti , fecondo  il  demerito  di  cia- 
fcundiloro.  Con  quello  faccio  fine, & 
prego  l'aliiffima  ‘Deità  voSìra,  che 
ne fcampiJa  maledicosfac- 
ciato,daVedaniepro- 
fontuofi, 

(S  da  buffone  feiagurato . 
l^aletLj. 
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A’  SPETTATORI. 


CCOVI  tiobilidìmi  fpett3torì>aaanti  a gtìocchf  porto 
vn  ritratto, & vnavera  imaginc,anzi  vnacfjprcfTa  idea 
dcll’opere  rtgnalatc.c  marauigliofe  de' celebri  Archi- 
tetti deiretà  pairatc.-ouemirarKforiiranicntc.haurctc 
ampia  materia  di  dilcttaiui  nella  vaghezz3,ncll'artifi- 
cio,  e nella  e jinpofiiione  della  pre  lente  fabrica  , for- 
mata per  voliro  piacere,  e dipoi  to,  alla  fembianza  de 
gli  cdilìcij , che  con  tanto  rìiipore ordinarono  già  ai 
mondo  gli  artefici  antichi,  per  erti  noii  lólo  indegni 
d'oblio,  ma  veramente  mctitctMi’i  d’vna  perpetua  me 
moria,  e Icmpiterna ricordanza  . lom'hò  propoftonciranimodi  fcguitai  tc-» 
grandczzc,e  le  magnificenze  di  quegli,  come  cole  lodcnoli,  & honoraie.efwor 
di  modo  aggradite  da  gii  ocelli  della  prefenteetà,  di  quelle  mai-aiiiglic  cllre- 
m.i  mente  vaga,  «Se  curiofa . Però,  fi  come  leggiamo , che  l'antico  Hcmiodoto 
formò  q'icl  ineinorabile  obclifco  in  Egitto , HcrmogcnciI  tempio  .alla  Dorica 
di  Umim  Magnefia,  Mclcagincii  Fano  di  Mincriia  Piicnenfe  , Sugil.i  il  Mau- 
folcod’Artemifia  Regina de’Catij  ,Sollrato  latoire  di  Tholomeo  mir.icolcr- 
fa, Melinone  lacafa  di  Ciro  Re  de’ Medi  tinta  porta  a oro,  Zetxxloroil  fimiiJa- 
crodcl  Sole , folto  Nerone  tanto  marauigliofo,  Charcte  Lindo  il  Colorio  Ro- 
diano  d'altezza, edi  grandezza  veramente  in->rtriiofa.  Coij  hò  volutolo  C per 
imitar  cotella  antichità,^  clic  ne’ venuti  Iccoli  fi  legga  dello  ed ificiod'vna  Piaz- 
zaiiibrcui  giorni, w con  poca  Ipcfi  fattasi  ampia,cmagna,chc  tutta  la  porteri- 
là  meritamente  ne  gnd.i , e .’ictaincntc  friiifca  il  giocondo , e glotiofo  fpettaco- 
lo  di  quella.  E fi  come  a’ gì  rnip.-.rtaii  fedii  ciiriofo  Tlicatro,c'hora  d. letta  gli 
occhi,  e gli  animi  dc'gcntilillimi  fuoi  fpetratori  : così  hò  foimatosi  ptefente  la 
rigiiardcuolc  Piazza,forfc  non  mcn  che  Campo  fiore,o  il  foro  di  Traiano  edifi- 
cato da  ApolloJorOj  per  gtandezz.i,  ccapacità  fpcttabile  .apprcllo  a tutti.  E vo- 
to,ch’io  non  fon.o  troppo (icuio,che  Ce  io  Rodigino,  col  paier  di  Platone,  non 
mi  condanni  nehc  fpefe , per  haucila  àbbafllita  lorfe  troppo  co’ meftieri  vilillt- 
mifottilmcincda  medeferup/  nondimeno  hauend'io  Piocuratori,&  Atmoca- 
ti d’importanza  nella  tanfi  mia,rcngo  non  pocacefìdanza  di  lellarne di  fopias 
e vinciioicafi'atfo  : perche  fcil  dotto  Apuleio  hà  poiut  » con  f.icondo  Urie  cele- 
brare le  Iodi  dell' Alino , Pituarcocompone  vn  dialogo  del  Grillo  con  Vliflc  . 
Luciano  e- nnmendar  tanto  la  Mofea . Pmagora  lodar  cotanlo  la  Cipolla.  Dio- 
do crtoglicr  liipcrbamenic  la  Rap.» . Virgilio  difiiifamentc fcrincr delia  Zenza- 
ta.  Il  Vida  far  vn  libro  particolare  della  fcacchcida  Homero  formare  vn’o- 
pra  della  guerra  delle  Rane  : ben  potrò  io  fo:  mare  vna  Piazza  di  gente  no- 
bile, e plebea  pur  d’altro  conto,  &trtimaiionc^  chcqiiclli  milcri  foggctii  , 
uon  dirò  di  baÌTczza,  ma  di  fomou  vilu  inanifcftauicotc  tipicni  . EcCoui 
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Adii n<^eU  Piti tta  Tniaerftle  di  fòrte  le  profc/HAni  dd  mondo , e hont>Mce,'e 
«icglctte  ; 1.1  q«ul  come  graduo  f'pcrtacoloAppreicntoa  gli  occhi  delle  pcrfonc  > 
.acciò  col  lor  2Ìndicio,&  difcorfo  vedano  qusmp  f?a  al  Theatro  prcccdcnte((c« 
condo  li  pr.'j.ndsi  mia^  nella  giìndi-iri  della  machina  rnperiore.  Scialbi  Kè 
di  Gitnlia  feceqacl  tempio  a Giouc.uinaiu  di  cento  altan>  Se  il  RcLatino^^co- 
TOclciiue  Marone  nel-ièttittiodella  (hi  Eneida, fece  la ‘ca/à  Audi  cento  colonne 
fublirnej  Se  Tcbe(^coincfcciiicGiutienR(c.)-fii  cheondata  attorno  da  cento  po(> 
«;Sc  Alefl'andro  Micc.ionc  fece  vn  padiglione, dowe  A di  Acndeuano  cento  loc- 
ai alla  campagna;  Se  fece  ScIbftrevn’obcliAo  di  centocubiriininiiura  j io  vi 
.pongo  inanzi  queAa  mole  da  più  di  cento  parti  « fuperba,chc  non  folo  pareg- 
gia,ma  par, che  ecceda  ndl’cfteriore  appatxmza  tiirra  l’antichità  pafsata.Oegna- 
ueui  di  gratia  di  pafscggiarc  alquanto  fìtto  i ipatloA portici  di  quclla,chc  vede- 
<ctc  taita  genteiui raccolta, chel’AnfitcatcnCcfareo,  c gli  Hot»  di  Nerone 
non  porrebbono  certo  la  metà  capire . Hot  le  vi  piace  di  rirgoardarc  alquanto 
'queKOcdìAciQinonAruoro , vedetelo  qua  ipiegato,  mirate  quanta  gente  acco- 
glie iniìcme,  & alla  frequenza  dclpopoìo  Aupite  d’una  Piazzala  più  rara  forfè , 
«la più  cclcbce,cheal mondo  Aa.lo  non dirò,chc1a  piazza  d’Atcnc non  Aa  Ha- 
ta Aiperba,  per  l'honoraco  concorro  di  tanti  AlofoA  graui  dei  iccolopafsato . 
J^ondìròchei  Fori  antichi  di  Roma  non  Aano  Aiti  celeberrimi  per  ogni  con- 
<litionc  di  Ciualicthe  lòldati  honorati,&  iHuAii.Non  dirò,  chei  cafnp°  Thcba-. 
ni  non  Aano  Airi  per  ogniqualiià  d’hiioiuini  egregif , veramente  magnifici , c 
ilnpcndi . Ma  non  diiò  ben  anco,che  la  piazzi  nuAra  (c  tutta  la  gloria  fiadel- 
l’vniuerfo)  habbia  vna  grande  imaginedi  quelle  antidic ai  gloti-jfc , cchr  nel. 
l’ampietòa almeno,e  nella  Aia capaLità  fiiperi  tutte qucilc>.lc’  paliati  icinpi. Vev 
dctcla,miratel.i,c  riguardatela  bene, che  qiwntunquchabbuhaiiuto  architettò* 
di  dcbolrfCsio  valore , ò ntifdra  nomliiHcno  per  voler  del  fommo  Monaicacc-' 
IcAe  molto  più  grande,  c uell.i , thè  il  Aip  Aunorc  da  principio  noni’hiuva  ere-, 
diiro.o  iinaginato . Eccola  qui  in  circoito.diAefi  ; a voi  da  di  micaila,  lèla  cu- 

tioAtàdicoùnuoua,cdi|cticuolcpcriòrtcv’aggrada.  ,j  ;*;icri 
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comparando  l’antmo  noflro  fenza  dottrina , e renzadifciplina  ad  vn  campo 
fertile  per  natura  >ilquale  lènza  la  debita  coltura  infruttuofo,e(kri>e,renza 
dubitanonc  alcuna  rimane . £ tale  cITenipioparticoiarmcnte  adduce  il  dotto  0> 
uidioin  «jucivern. 


Fertìlìt  affiduo  f$  non  renouetur  aratro. 

T^n  nifi  cum  fpinisgermen  babebitager. 

Perla  qual  cofaben  conchiufe  il  Sauio  ne’Proucrbij,aI  r ^.dicendo,  che  fEge* 
ftas , & ignominia  ci , qui  defcrti  dirdplinam . jouc  infegna , che  Tabbandonar 
le  feienze  c vna  miferia  crprcITa , & rn  vituperio  della  gente  fciocca,  & ignoran- 
te . L’vrilc  poi,  ch’apportano  le  feienze , 3c  ratti,  è tanto  noto,  e palefc.chc  me- 
no è noto  il  giorno,  quando  più  fpicndonoi  raggi  del  Sole  fopra  quello  ìuddo 
Hcmifpeto  noftro  ) pèrche  dite  rendono  l’huomo  integerrimo, & ornato  di  ma- 
nicrehoncftilIìmc,  edi Collumi  virmolì , e fanti . Qiiindi  M.Tullionel  primo 
dc’laoi  vtìfìcij  dilTc  non  men  faggiamente,chevendicamente.  Primushone- 
flarislocusquiin  vcricognitioneconfillit,maximcattingitnaturamhumanara. 
perciò  lodando  Monfì^or  Guidicdonc  la  feienza  d*  vn  fegnalato  predicatore 
deireti  Tua, gli  attribuì  cotcilo  elTetro  d’integrìti,  c fantimonia  in  quel  2raue  So 
natOjcfaccominda  > 


t)  Meffaggter  di  Dio,  cìjin  bigia  trita  1 

L'oro,  e i terreni  bottordif pregi  tanto} 

£ né’  cor  duri  imprimi  il  fermon  Santo  > 

. — Chete fiefio,epiitlvernemanifeflaì  ' - ; 

V lituo  lume  ha  via  fgotnbra  Utempella  ''  ■ 

Dal  core,  ouefremea  dagli  occhi  il  pianto: 

Cantra  i tuoi  detti  non  può  tanto,  0 quanto. 

Da  feri  altrui  defir  la  tnrbainfefla. 

11  che  fece  anco  ptù  modernamente  il  Morigi  Poeta  Raoegnanot  lodando  Mo- 
lig.  Fiamma  vnico  Prcdicator  dc/i’ctà  nollra,in  quel  Sonetto  > 


cMentre  raggio  di  Dìo  con  queir ardenti. 

Tue  Voci,  :n  noi,  benché  gelati,  accendi.  ,,  , 

Fn’ardor  Santo,  e tal,  onde  contendi  * 

5^ {Angelo , ò Spirito  )>umantu  rappre/enti. 

De  più  fanno  le  fdenze  qUelVhuomo  limile  ai  fuo  fattore  Iddio  > cPinlìniro 
fapcre,&inrelligenza|ripienow  Cofa  che  conobbe  anco  Cicerone,  onde  nel 
pnmodc (natura Deorum,  J diITcqucileparolc,  fNihilcft,  per  quod magia 
Djjs  immortahbus fimilcmur,  quam  per  ipfum  feirc.  J E però  l’aftuto  Demonio 
tentatore  dc’primi  parenti  > propofe  la  feienZa  come  vera  lìmilitudinediui- 
na  alla  gran  madre  noflra,  dicendo,  ( Eritis  licutDij  feientes  bonum,&ma- 
ium,  j Per  quello  anco  Arinotele  nel  duodecimo  dcll’Eth/ca  affermò  , che 
rhuomopcril  raperc,& intendere  lì  congiungea  Dio >& alle  foaaiiKe  fepa* 
tare  t Oltre  di  ciò  li  confccilcono  vn  bene  Aabilc*  e per  nedbno  aeddenos 
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jmjcoTo  AtcflTandro  Magno  ( come  rifei  tfce  Aulo  GcUto  verfoil  Tuo  pMccettoró  Aulo 
ArilL  )bauendoegli  publicaco  fenza  fapuca  fua  gli  otto  libri  della  Filofotìa  na.  Gellie  , 
tiiraloi  adducendu  per  raPbne  delle  Aie  querele  quelle  nobiiilT.  parole , [ Ego 
non  taincupio^dcdeledtoropibusj  Jcpotcnciaalioseicdlere>  quancumlicicri^ 

& doclrina  prsftare . J Noncocdta  fencenzad  lontana  dal  deuodiMacualc.io  Martò* 


IMc  meno  edittcrcnte  dulie  parole  di  Saloinobe  nella  (àpicntla  al  letrimo  > one 
paTlandodellafcienza, dicci [Pra:poAii eam regnis,& fcdibus,dcdiuitias  nihii 
e(Te  duzi  in  comparationeillius,nec  comparaui  illi  lapidem  prcticj/am,quoniam 
otune  auriim  ih  coTtipararibne  iìliiis  arenacA  < xiguà.  Se  canqiiahi  lutum  aiAima 
binir argentimi  incqnl])cdliiillius.]  Hor  mi  fr unicne  di  hauerlettoa  propofito 
di  ciò  ncll’hiltorieantlcjiè.chcin  vna  cena  di  Filippo  Rèdi  Aiuccdonia  fra  mol 
■|i  Fitofótì.elui.fù  molsi  vna  difpura,  qual  fofse  la  maggior  cofajc’lianelse  il 
mondo;  ouc  il  gran  Filofofo  Hetna  rifji.  'fc  l’acqiia,  per  la  copia  dc’mari.e  fiumi 
e fónti,  c laghi,  e Aagni , e pozzie,e  rìui , che  pieni  fi  vedono  ìli  quella.  Vn’altro 
difie,  cheera  rl  gran  monre  Olimpo,  la  cui  cima  fnperaua  l'aria,  elacuiaitczza 
dilcopriuatnftfi'padìdtillaferra:  vn’altro difte, il  famofo gigante  Atlante,  fo- 
pralaóii  ìlèpoltUfaera  fondato  vp  monte  di  grandtzz.T,  Se  immenfità  mar.i. 

«igliofa  : vn’altro difse li  gran  Poeta  FIomero,ilquale/n  vita  fiicoranro  ctle- 
'brcj'cncHamortcconTahroò^fuarrco  fu  pianto,  che  (come  allude  M.  Tullio 
ncirorationcp^r  ArchùJ c.i.Colofonij , c i Chij.ci  S-lamini,e  iSmirnefi, 

8c  altri  popoli  contelcro  inficme,  per  haucr  le  fuc  ofsa  da  conferuare.  L’vltimo 
finalmente  più  dotto  fenza  dubbio,  e molto  più  intelligente  degli  altri  difso. 

Sappi  Filippo  , che  ninna  delle,  cofe  Immane  è maggiore  , nè  pù  degna,  ò 
nobile dcH’hiromo  fag^'o,  (#'dòtto,ilchc.fi.confctma  coldetto  di' Tholomeo 
ncll’Almagefto  , [Sapiens  domitrabiriir  nfirìs.  J S’io  vo’fcoprire gli  honori 
delle  Scienze , Se  dcll'Arri  , ve^^o  manifcftamcr,tc‘d’haucr  prefo  vn  carico 
grane , Se  vn  pefo  a gli  h omc.'j  mici  fdticofo  di  fouetchita.pérc  he  quchc'ha  (Fan 
-cat!  per  tanti  fccofi  -auanriinfinita  rtirbad’huomini  fecondiflìml,  molto  più  fà- 
cilincnic  porgerà  grautzza  alIoAiledi  foggctto,comc  fon’io, a tanta  fatica ini- 
pare,  cdifuguale. Ma  non  fi  sà  fenza  diAoiieie  troppo,  che  fcicntia  (come dice 
li  FilofofqncI  primo  dcll’.U!Ìm,t  )[dF  ninnerò  de  boiionim  honOrnbiliù?]  E che 
cofa  dall'altro  canto  cvn’tiuomu  fenza  feienza  ? nonèegli  vncauallo,è  un  mu 
Io , come  dice  Duiii J , fenza  imcilctto  l [ Ndiic  licn(  diceegli)  licut  cquiis,& 
mulus.quibosnon  cfiintcllcchisj  Et.^ri>uc  genci  icameiitcattcfia  il  medtfimo 
dicendo;  [Fiomocum  inhonorcciset  non  iniellcxir.comparatuseH  iumenti  in- 
fipientibus,&  lìiuiiis  fadiu^tll  lUis,  jNun  ècgli  vn  falso,  ovna  pietra lolcnlàta, 
co  me  di.  c Diogene  ? Però  vedendo  egli  vn  giorno  vpignorante  fcdcrclbpta 
vna  pfc'tca,  difsc  ton  mottoarguto;  [Lipial.upci  lapiJcm.J  Dei  medcAmofi  leg  Detti  di 
gCivh'afcefo  vn  gioraomlu  Sff  ciWif;n(c,c  iubiimc,cfUamò;[  Venite  homioes  oiogeoe 
ad  nie.Ji^  accollandoci  =>  [tV  Ailamcmcfurba  di  gente  idiota,diAiulc.,c  vi^f  dil^. 


wr  ìmprduargh , [..^on  yofr  fed  bommes  qua;{p,J  Pp< c^tpfia  ca^V-ac^itfgrivo 
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tefìd,  ein  puerili,  come  fono  gli  cffcrcitij,  che  da  putti  vfKimó';  bcnchccoter- 
fta  diuinonc  appaia  affai  chiaramente  diminuita  , & inruffi;:ente  . Hora  i| 
13udeo  per/bna  dotcìfllma  , nel  trattato  de  Alfe  , ha  chiamato  gli  artcfìct 
di  querte  feccie , c brutture  della  città . Nondimeno  Caflìodoro  nella  tee. 
zadecima  epilf  ola  lodando  l’arti  mecaniche,  le  chiama  decoro , 8c  ornamento 
diquelle.  Ars  ("dice  egli  ) oft  dccus  vrbium . Il  Sabellico  nel  decimo  libro  def 
fujielfcmpidicc.che  Pulchruraeft  in omni  artium  genere  cxercerc  . Mar^ 
co  Tullio  nel  fccaido  de’  Tuoi  officij , ertoglicndo  quelVarii  dice  ancor  lui 
quafte  parole.  Q^il  enumcrera  aruum  multitudinem , lineqiiibus  vita  omni- 
no  nulla  effe  potuiifct  ì quis  cnim  xgtis  fubuenirei  ? qux  effet  oblcdlaiio  valen- 
tiu  n>  quis  viilus,autculaiscorporis,ni(ì  tam  multznobis  artesminiftrent.Pla 
tonde  chiama  prime,  & più  dclPalttc  neceifaric , Nella  legge ciuile,  alla  legge 
prima,  apprelToal  fine»  Deintantibusexpofiiis . Sono  equiparate  a quelle  due 
colL'inlìeme  , iVllcr  nutrito  quanto  alla  vita»  & l’elTer  allenato  in  qualche 
meftieri,  e profellìone.  Chehonore  dimeno  ha  Plauto  Poeta  comico  illu- 
ftre,  fc  ben  ferine  Varrone,  ch’egli  attclc  all'arte  del  Privino  ? Chehonordi 
manco  Cleante  Filofofo  dignilTìmo , fc  ben  fi  traua  fcriito , che  di  notte  caua- 
ua  acqua  da  pozzi  i Che  honor  di  meno  ha  Hclio  iùfifia , fc  ben  di  lui  fcriue 
Quintiliano,chcfuorcficc,gioicglierc,c  fatto, cboccalaro in ficmc  ? anzi.che 
quelle  arti  accrcfcono  la  gloria  loro,  eflendo  parli  al  mondo  perfone  vniucp- 
lali,  c di  facile  riulcita  in  ogni  anione  . Gliinucntori  delle  arti  non  erano 
tenuti  per  Dij  da  gli  antichi  ? Et  Virgilio  non  pofe  ne’  campi  Elifij  quei  , 
ch'aiutato  la  vita  con  Parti  da  elfi  trouate  > Calila  Athenicfc  comico  non 
totfc  ancora  lui  delle  fimi  ? Epiteto  Filofofo  non  attefe  ncli'.irtc  Icruilc*  f 
Pitagora  non  fù  vetturino,  lècondo  Aulo  Gelilo  ì II  prudcntillìrao  Alfon- 
fo  Duca  di  Ferrara  non  gettò  l’artegliaria  da  fe  medefimo  I L’agricoltuta 
preffo  a gli  Vtopienfi(  s’éveroqucl,  chediceThomafo  Moro)  none  feoi- 
pre  fiata  in  prezzo  grande  ? Prclfo  a' Fenici  non  dimorauavna  moltitudine 
infinita  d’artefici  d’ugni  forte , lècondo  Diodoro  nel  libro  17. 1 Thepienfi  non 
fono  già  niente  lodati  da  Heraclide  nelle  fuc  politiche  , perche  erano  trop- 
po inetti,  c negligenti,  ftimandoelTcr  cofa  brutta  cirercitarlì  nell’arti.  Si  lo- 
dano qui  M4lpomcnc,cTheaIiainucnmci,l’vnadcllcTragedic  , l'altra  del- 
le Comedie,  febeo  confiiiuifcono  l'arte  comica  da  molti  difprczzata  , Non 
fono  lodati  ncli'Ecclefiafiicoai  capir.  58.  gli  Agricoli,  gli  Architetti,  efabri 
fèrrarij , i Boccalari,  & altri  profclforidi  incfiicri , dal  mondo  hora  auuiiiti  ì 
Odali  la  conclufione,  che  fall  Sauio  in  quel  luogo  . Omnes  hi  (dite  egli) 
io  manibusfuis  fpcraiMriit,&  vnufquifqucinartcfua  rapicoscfi,finc  his  omni- 
bus non  xdificaturciuitas  . Pel  tutte  le  ragioni  adunque  é cofa  honoreuolc  fa- 
pere,  c delle  fetenze,  c delle  difi  iplme,  cdciratti  mccaniche  ancora  : cquan- 
tunoue  alcune  liano  in  le  ftclfc  vii  iTìme,  & infami  , nondimeno  illultrano 
conlafua  vergogna  l'arte  più  nobili,  come  Icnubbi  fanno  apparcr  più  vaghi 
* folan  , che  mal  ®rado  loro  (puntano  fuori  del  icncbrolb  velo  , c'hanno 
attorno.  La  onde,  efiendo  oucfiala  concluliono,  che  nobilifiìma  cofa  fia 
fapcr  d’ogni  colà  in  bene,  10  porrò  fine  a quello  mio  vniucrfal  Difcorfo, 
compofiu  in  lode  delle  fetenze , e delle  ani  in  generale  , tlToitando  tiarciino 
alla  propria  operatone  dell’intelletto  fuo,  la  quale  è ^ come  dice  Qointilia- 
no  nel  i.  libro  delle  fue  inilitutioni  ) cercate  d’intcìiJere,  efapcic.  £ tan- 
to più,  che  nel  fapereconfilte  gran  dilcico,ondc  il  Pcciarca  dific. 
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liìtro  diletto , che  impartr  non  trono, . 
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Setiwa.,  E di  più  non  mediocre  felicità  iui  fi  vcdccflcrripofta.  Perciò  diflc  Seneca  a 
Xnctllo.  Bcacam  vicam  fapicntu  prrfcdia  cfficit.  £ fe  gli  afsempi  hanno  da 
mouei'ci  fpiriti  dcil'huomo  aqu;(ta  vninerfalcintelligcnZi,lcggjfi  quei  di  Già 
lianoGiurcconAiItOjilqualc/olcuadirc  : S'iohaucdì  anibiduc i piedi  dentro 
allàfofsa»  ancor  non  reliarcidiliudiare.  LeggafiqUeld'Hefiico  Pontico  ap> 
ts'icia-  prcfso  a Nicia.chc  folcua  glonarfi  di  non  haucc  mai  TÌfto  il  Soie  nafeere,  né  tra 
Detto  moncaretcantocraifucmo allo fiudio,&  alla  diicipiina.  Leggafi quel  det- 
natabi-  - io  notabile  di  Ocmetrio>  il  quale  tardi  pentito  di  non  liauer’attefo 
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con  tutti  i sf  jtzi  a (àperc  j con  gli  occhi  volti  al  Ciclo  ibfpiran- 
do>difsc.  D'vnacofx fuladolcrmi  pu{ào.immottali  Iddij  « 
die  più  toilo,  che  bora  non  mi  Ita  data  ilou  la  llrada 
koiiutata  delle  viitùichc  non  haareiattefo  di  ef- 
I c.  fcicinuitarodalei  t ma  le  fatei  io  coi  lo  in-  . ,r< 
contro  ad  abbracciatla.Cosi  cpn  que-  ; . 

fli  ftimoli  d’honorc , con  quelli  ,a;  iID<- . * 

Iproni  al  fianco»  inuito  tutti  ^ ^ shti.  r t 
a*  feguenti  Difcotfi  par  ì ,'  r.i 

■ ir  , tkolari , che  ^a^  » » 

: , rannodi  va  un  v.rjii  t:-  *5 

- i ria  1 fi’  |()  i:  , Rcn:-j 

fdcnza.in  viilccommwncvatiamcn-  i ■>  ..1  cvciuirVi 
tc  ornai i>&imptcllìc Hot  comiiu  : oh  ii  i totot  t =:  l,-v, 
ciamo  in  noluc  del  Sù  n mi,  / ù'l  no»i  r*-  ‘ 
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D E S I G N O R I. 

Q P R E N C I P 1/  V 

ET  DE  TIRANNI, 


-i-  .»  . ,ar  Difcorfo  Primo.  : > 

••'ji'*.' . / 1.  ‘i- ui'f-!'  ■ ' ' I ..i:  ; 

i 'jW  b'ti..  j’  ■' 

T*  R/  A/  / , ch'ornano  il  beUìffìmo  cerchio , f tbonorato 
/patio  della  gran  TI  ^ ZZ^  dame  dejcritta  ,/ono  i 
Signori,  che  fogliono  communemente  palleggiare  per  ef 
fa , di  vari , t diuerfi  titoli fìngolari  illuflrati,  fecondo 
che  comporta  lagrande'^a  ,eia  nobiltà , oper  virtù  , 
c per  altro,  oda  loro , oda  faci  ani  tratta  già  antica- 
mente, (ir  aequiflata  ; i quali  ,je  fono  legitimi , e vir- 
liu'ft  /ignori , non  ha  dubbio  aitano , che  non  pano  di 
gloria  , & honore  fommamente  meriteuoli  ; ma  fe 
più  prePo  patirono  di  tiranni , che  altro  ,o  per  l'vjurpatione  del  dominio , o per 
diportarli  troppo  Ih  anamente  co' /additi  loro,  non  folamente  fono  degni  d’odio  , 
e d’abbominiitione , madifeueramorte  a’  loro  delitti , & ecce/ft  conueniente,  e 
confai  me . Uiiaper  moflrarc  q^uaijiano  i veri , e Ugitimi  Signori  degni  d' hono- 
re, e quii  pano  i tiranni  degni  d odio, e di  morte,  bijogm  conpderare  dall'alto , & 
lungo  piiueipio  la  d.ffercn^a  loro.  E chiara  cofa,che  idominij,ele pgnorie per  leg- 
ge diuina  mai p trou ano  appartenere  a gli  bnomint;  ilcbe  è notato  per  fcntenT;^ 
d'i^goptno  Santo  fopra  Sa^  Gioaniii,  ouedice,  [ Iure  diuino  'Domini  e fi  tetra , 
^ plentiudotiks,  i e per  rintuzzarla  fuperbia  de'  Signori  foggittttge,cbe,  [Do- 
PiinurMo  Vfto  lituo  terr.4  fefit  pauperes , & diuitet . J £ meno  fi  può  dire , che 
per  legge  naturaleidi/minif,elegtiirifdiuioTàtocchino  alato, efiendooguicoftL^ 
per  legge  di  nature, lommu  ne,  ton.  c ne'  C anoni  alla  diftintione  ottaua,al  capitolo 
Quo  tute,  è fu fiUdentemente  dichiarato,  ma  fole  per  legge  bumana , epofitiua  fi 
fono  trouattgli  ipartimenii  delie  Signorie,  cboggtdt  fono  innumtrabtlt  al  mondo, 
e quaft  infinite, Vero  bea  diffe  nel /opradetto  luogo  ilgran  padre  ti^gofiino,\ToUe 
. tura  Jmperatorum,qui  audet  dieere,  b<tc  viUaefl  mea,meut  efl  ifleferuus,  mtcua 
tii  bae  donui  fitndo  quejìo  il  vero  non  è da  dubitai  e , ebe  il  dominio , 0 prin- 

cipato poliuto  farà  legitimo  di  colui , al  quale  l'haurà  dato  immediatamente^ 
Iddio,  come  fu  dato  a chiosi  /opta  il  popolo  d'I fiati , &aSaul  primo  l{èdal- 
l'iftefio  Signore(lctlo,ouei 0 per  i meriti Juoi  virtuofi/tosì nota  S,</tntonino)i po- 
poli 
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leone 

Papa* 


Plutar- 
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MturÀ  liberi  fi  faranno  da  fefieffi  di  communconfenfo fogglogati,o 
lifictuHtò  la  Si'’noriada  petfona  tale, che  per  rijleffalìrada  paffando,fatà  fiata 
eftt:a,ca^/f!:perioreagUaltrì;comefiieletto  Ciojiffoda  Faraone.  EpetPoppo 
^ìà,(iutlfi^k  diriandato  propriamente  tir  anno, il  quale  con  megì  iUctiti,  o di  via 
<f  dtfiì  },o  dt  pr  attiche  ingiù  fie,  e dìfdiceuoli  baurà  occupalo  il  diminio  ,ela 
libenu  a'aUhniptrfefleffo:  del  quale  principato  parlando- leone  Topa , difie» 
{ ‘Trincipatus , quem  netas extorfit , & fi.  afìibus,  vel  t^ribits)ton'tffendat  : 
ipfiuftamenittitij  fuiefipernitiojus  exemplo.\  l^è  filo  in  que  fio  confi  fletd-à 
differenza  tii il  Signore js'l Tiranni, m\i lé parti  deU'atimo  vittuafi,  CS  Hreggi-^ 
mento  honeflo,& giuflo  conflituifeono  vn  fignore  ottimo, come  per  il  conte  ariose» 
tondo  S.  Thomafi  nellibrodo^fpptinfVrivciptiin , vien  confiiiuito  vn  tirati* 
no  da  vitij  dell'animo  ficlerato,^  dal  modo  dì gonernare,ÌHÌquo,aceìbo,e  difpie* 
tato . 'Proprie faranno  d'vn  SignorolfireUgipne  circa  le  lofi  diuine , & ccclefiafli* 
cbe/honefld  ne' cofiumi.la  verilà,ehà.fedene'  fuoi  detti,la  magnanimità  ue'gc* 
{li,la  coflanza  in  fatto,l'ofieruanza  delle  leggi,  la  cura  ne’fiudij,  le  maniere ^en* 
tilt,amoreuoli,pie,  e cortefi  co'  fudditi,  la  difireta  prudengancl reggete  la§  ufih. 
tia  ne' giudicif, e nelle  fintège,  che  procedono  da  quello;e  fi  la  bi  llegga  efiet  na  dìi 
corpo, /offe  con  quella  dell'animo  congiunta,  efjefarebbono  vn  Signore,  & vn  Ba- 
rone in  tutto,e  per  tutto  honorato,egloriofi . E necefiaria,  e debita  a vn  vero  Si- 
gnore la  religione  circa  le  cofediuine,& eecltftafliche,  urne  tiene  Plutarco, tulli*. 
bro,ihe  firiue  a T raiano  Imperatore, otte  dice,  (he  [ Trinceps  caput  e fi  'Reipubll» 
et  vni  fubit  3ui  Deo,& bis  qui  miniflrant  qua  Deifunt  in  terne . ] Ver  que  fio  il 
Salon'o  fipicntifiimo  Salcmcne ordinò  il fante  tempio  a Dio,  e difpofei  minifìri  de' furi- 
ne I-rtn  holocatifti  debiti  alla  diuina  macfià.f^cl  qua)  io  libro  de'  /{egi  fi  legge, (he 

heiofo  ' l{è, notata  la  negligenga  de'  Sacci  doti, fi  etrefi  aurate  ilTempio  mtgpcoti* 

loùdi  finto  delle  radice  proprie  di  qucUo,pcribe  nel  principio  del  fio  I[cgno  apparue  Si- 
Rcligio  gnor  da  bene,  e molto  leligiofi  . TerctòVapa  Marcello  in  vn  Decreto, dffe  [ Boni 
Trincipis  eli  ac  religiofi  ecclefiaflica  contricas,atque  confeifias  refiaurare,nouafi 
lo  Papa  tdifi(are,Cr  Dei  Sacerdotcs  honcrare , atque  tueri . ] Vcffidonio  parlando  de' 
PolTido  l{pmani,laudogli  grandemente  per  la  I{eligione  loro,  onde  dffe.  [ Etantiliitreli- 
flio.  gio  Deorum  admirabilis,iufiitia,  muliumque  fiudium,  ne  in  qutmpiam  iniurth 

Detto  di  cottferrent.]  Era  fililo  a que  fio  propofìto  dire  Solone,ihegouernaua  la  Egpublica 
Eufcuò  UMinerua , come  Tififirato  le  guerre . l{eeiia  Eufebio  Cefarienje  nel 

edàrié-  l'bto  de  preparatone  Euangelica  le  lodi  immenfe  ,chedaM polline  fur  date  a Li» 
fc.  curgo  fimmo  veneratore  de  gli  Iddij  in  quei  ver  fi, 

fhare  loui  Magno,  qui  tempia  ad  no  flra  Lycurge  ; 

Penifii  chare,&  eunflis  dilefJtque  Diuis  ; i 

Te  ne  hominem  appeilemve  Deum  ^fid  quando  facrarutn  ’>  \ 
Cura  libi  tanta  efl  documenta  exquirere  itgum , ■> 

Tepotiurnatumeelefiiexflirpejtutaim.  ''i 

Didimo  nò letto,che Didimone' libri deìlanartationeVindatica  atttibuifee  atMeliffeo 
Fi  de'  Qretenfigrandìjfma  religione  ver  fi  gli  Iddij , per  cagione  de'facrificij , « 
Plutar.  I pompe filenniffmealorobonoreinjiituite daini.  E Vlntarco racconta, (he 

coi  siila  al  tempo  delle  guerre  portata  in  fino  una  im agite  dt h^potio , la  quali  ne'  pe- 

ricoli 
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rieoli  imminentifouèntebafciaua,ecomfuAodiutrictdeuouanenteìnMCéoa.Di 
Lucio  uiibino,cbe  fà  confole^i  Ugge  in  T ito  Liuio,  cbe  commandò  alla  moglie , 
a i figliuoli  vna  voltale  audaffero  a piedi  fol  per  pigliar  [eco  in  caroj^Tiala  yer» 
ginef^eLiaU infume  conlecofe [acre . Quando Hdiuino  >Arioflo  parla  del  ma^ 
gnanimo  ^arlo  Imperatore , gli  attribuifce {opra  tutto  ftngolar  religione  itua 

quella  iiaut^attbe  dice.  ;.L’Ario- 

Et  egli  tra  Baroni,  e Taladitti,  . .. 

Trincipi,& oratori  al  maggior  tempio,  >■.. 

Con  molta  religione  a quei  diuìni  > . 

*^ttiinteruenne,enedièaglialtrieffempio.  ' ‘ 
Conlemangiunte,egliocchialcieljupini:  t.— - i 

DiJlJe,  signor,  bencb'iofiainiquo,&  empio, 
voglia  tua  bontà  per  mio  fallire , 

CheHtuopopolfedtlhabbiaapethe.  < 

Et  il  SignorfjiuUano  Cofelini  T*oeta  molto  eccellente  delt età  noflra,  defcrkèyna 
mente  religio/a  nel  petto  del  Filippo  in  quei  ver  fi , 9 

fior  perche  i bon fofienga,  i rei  confami, 
sia  la  fu  a man  tremenda  ,e  non  auara, 

Vna  Ugge  fi  ferui,vnT)io  s’adori, 
t Colmar  Indicai  monti, i campi ,i fiumi:  ' 

De  Calma  Hefpitia  filagli  aprona  gara 
De  U vifcere  largii  ampi  tbefori . 

T^nèmeno  debitaaun  Signore Choneiti  ru’cofiumi,effendoellaunuero  decoro , 

& vn  ornamento  fingolare  d'vn  petto  Signorile . Ter  quello  Vegetio  nel  fecondo 
libro  de  l{e  militari,  loda  la  continenza  d'.AUff andrò , che  apprejcntatagli  vna..» 
vergine  bella,e(peciofa  da  donerà, maritata  in  vna  perforta  nokiU,  non  Jolamente 
non  volpe  lafciuamente  guardarla,ma  con  prefenti  honoratiffimi intatta  la  riman- 
dò ^marito.  Si  Ugge  in  yalcrioLMaffimotul  fecondo  libro  della  Difciplina  mi- 
litare,cbe  Scipione  ./Sffricano  cacciò  fuòri  una  volta  delCeffetcito  tremano  due  mil 
U meretrici  ; purgando  iteampo  tutto  dell’ immonditie,e  disboneSlà,per  -pera  vir- 
ti^beuelC anima  diluifignoreggiaua . Trogotifetifced't.yinnibtl Cartaginefe, 
che  mai  perfe  la  caiiitàfrà  C innumerabili  prede  digiouani  donne , ornate  di  bel- 
Uzz^fCÙema,emarauigUofit.ES.i.^goftinonelprimolibiodtlla  Città  di  do,  feriroda 
raaonta,  cbe  Claudto Marcella  (fonfoU'Mpmano , volendo  dar  l’afialto  alla  ^it-  Trogo  • 
tà  di  Siracu fa, pece  un’editto perpttuo,cbe  neff un  fMato  ofaffe  di  Miolare  i Uberi 
eorpiéelle  donne  ,ef!endo  Signore  continente , e uirtuofo . Hippoiito  figliuolo  di 
Tbefeo  à dipinto  da  Seneca  tanto  boueHo,  cbe  pregato  con  molti  feoagtun  d/tlla  . 
madregna  Fedra,  coufentne  alle  fue  uogUe  ptaue,e  dislronefie , non  jolamente  non 
cedette  aUa  folle  dimanda  deW impudica  donna  ; ma  d'indi  poi prefe  un’odio  tan- 
to efiremo  alle  frmine,cbe  non  potea  per  modo  alcuno  Jòffrire  di  feutirU  nominare, 
ondeéice, 

Exofusomnefeemnttnomen pigiti  - ^ ’ . Scneo. 

. . ImmittitaunoscaUbiuitadicot,  i ^ 

frnt alPre  patti Jdnerità,e  la  fede  ne' fuoidetti  illuHranomir abilmente  anco  un 

Signo- 
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'Signore.  Speri  Francefco  Tatrieio,doue  pari»  del  regno, narrai  che  ifocrate  ammé 
ni  il fuo  ì[i,che  fopra  ogni  coja  honoraffe  la  verità,  dicendo  effer  cofa  conueniente, 
che  più  fi  debba  credere  aia  parola  regiafen:^»  giuramento,cbe  a mille  giuramem 
ti  d’btionf  ini  prillati . E ne’  Trouerbi  al  decimofefìo  i fcritto  al  S auio . “Ffon  decet 
Tritìcìpem  labium  meiidax.  Circa  la  fede  è notabile  l'effempio  d'*AttiUo  hegulo  » 
che  volle  più  prefto  tornare  al fupplicio  in  mano  de'Cartaginefi,  che  violare  Ut  fede 
data  loro  del  fuo  ritorno ;la  onde  SiOio  "Poeta  lodandolo  difie, 

Seramus  clarnm  nomen  tua  TliguUproles , 

Qui  longum  femper  fama  gli feente  per  auum  > * 

Infidelit  ftruaffe  fidem  memorabere  penit. 

Commenda  .Appiano  t^leffandrino  la  fede  di  Sello  Tompeo  Magno,  ch’effendo 
toccato  a lui  nella  commune  reconciliatione  fatta  preffo  a ‘Puco^gu^lo  di  fare  vne 
cena  à Ottauio  Augufio , Cd  a Mtreantonio  g^omano  nella  fua  capitania’,cMeno~ 
doro  prefetto  della  Jua  atmata,mentre  i tre  campioni  Rjimani  erano  iufieme,aHÌtò 
SeHo  Pompeo  fecretamente , che  t’ei  wleua , hauea  penfato  di  farlo , captiuando 
Ottauio^  Marcantonio,  Signor  dell vniuerfo;  a cui  rifpofe  quelle  bonorate  paro- 
le,ch'eidouea  farlo  da  jefen:Qt  dirlo  a lui, già  con  la  fedeaHretto  all'offeruan^ 
della  parola  fua . Del  Aleffandro  parimente  fi  legge, che  fuadendogli  vn  gior» 

no  "Parmenone  vn  fatto  ch'aa  contra  l'bonore,e  la  fede  regia, rifpofe  t'iofofii  P ar- 
menone,  io  lo  farei,  ma , effendo  Aleffandro,non  poflo . Per  quello  il  Ferì  arefe.» 
Poetamoltomirabilmenteeffaltb  la  fedenel  prtneipio  di  quel  Canto  , ebeineth 
mincia, 

Tslèfune  intorno  crederò , che  flrtngé 

Soma  coti, nè  così  legno  chiodo t 

Come  lafèyclo'pna  bella  alma  cinga 

"Del  fuo  tenace,  e indiffolubU  nodo  , *>' 

TqedagUanticbipar,  che  fi  dipinga 

La  Santa  Fè  veHita  in  altro  modo , • 

Che  d’vn  vel  bianco, che  la  copre  tutta, 

Ch'vn  fol  punto,vn  fol  neo  la  può  far  brutta.  ^ 

può  dire  quanto  neceffariamente  fi  ricerchi  in  vn  (ignote  la  magnanhmU 
ne'gefii , laquale  aggradifee  talmente  la  perfonafua  ,che  rtHa  perpetuamente^ 
ctlebre,&  itluflre  appreffo  almondo . Sempre  fi  dirà  della  magnanimità  di  Cneo 
Poptlio  commendato  daPliniofil  qualemandatùda  ‘Bimani  legato  ad  .Antioco, 
mentre  il  l{e  tutto  irrefoluto  d^erina  la  rifpofia,con  yna  verga  tirò  un  circolo  at- 
torno,elosforgòarifponderc  auanti,che  partir poteffe  fuori  di  quel  cerchio.  Sem» 
f te  farà  nominata  la  magnanimità  di  Fabio  Mafiimo  da  Tito  Liuio  celebrai^, 
ilquale  in  vn  conflitto  cantra  i Cartaginefi  bauendo  perfo  del  numero  de’fuoi  ciih 
quecento  foldati,ericeuuto  vna  ferita  mot  tale  nella  vita,  con  vn  corfo  vebemeuti 
fi  fpiufe  contra  .Annibaie  , e per  for^a  li  Ituò  il  diadema  di  capo  innanì^i,cbe  cdr 
dc'se  per  la  feritaletalenarto  interra.  Sempre  fi  jpargerà  lavoce  del  magaanÌT 
mo  fatto  di  Lucio  Pqfiumio  .Albinio  da  Plutarco  con  Jomma  lode  celebrato,  il 
quale  in  vna  pugnaedlttra  Sanniti,  efjendocafcato  per  morto  in  terra  ferito  mor- 
talmente, nella  feguente  notte  ri  pigliando  lo  jpirito forfè  di  tetra,  eeonladeHn 
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fHitno  tinta  di  fun^ue,erejjt  vn  trofeo  de' feudi  de  gli  inimici  vtciji  • con  queiìo  ti- 
f9lo.[  T{omani  de  Sàmniiibus . Ioni  in  cuiiit  poteSìate  funi  trophaa . ] c o[ì  la  f? 
xoflanv^a  in  f-t:o  iUnHta  utarauighofamente  vn  Signore-  Quindi  è lodato  xJliaft  * 
tti[]a  di  "Humìdi  da  T uUio  nel  libro  De  Senrfiute,petche  Secchio  di  nouant' an- 

ni andana  aptedinudi,ne  perfreddo^nè  fnr  pioggia, ò t?pefìa  puotemai  efter  in- 
dotto aportare  il  capo  fe  non  fcoperto.‘Oi  GaUieno  Imperatore  fi  troua  fcritto,che 
fì  di  tanta  coftan7^a,cbe  vdrndo  la  nona  dcUa  ribi  Uiene  nell'Egitto  deU' Imperio 
7(pmano , per  modo  di  gioco  dil}e.[ Quid  f fine  Itmo  -agiptio  ejje  non  poffumui  ? ] 
Herodianohifiorice  lodando  di  co  Hanga  Senero  Imperatore  ferine, ch’era  buono 
infaticahiltypaticntiffimo  del  freddo, <3"  del  caldo,onde  talhora  [opra  altifftmimò 
ti,che  biancbfggiauano  dibunn,g^  di  ueue,tatmnò  lietamente  in  compagnia  de' 
faoifoldati.il  Veroaldom  vnfuoTanegitHoa  Lodouico  Sforga dite cfutUÒ  in 
faa  lode.  [ fogni  tum  in  te  e fi  fottiffime  Vrinceps , Iloratianum  iUudelogium  ef- 
fe  verifjimum.] 

Si  fi  II  fiat  ìllabat  vt  orbit. 

Impanidum  fcrientruiha. 

Se  vogliamo ancoriguardare  l’ofjcruan'ga  delle  leggi, tfuel  Signor  meriterà  soma 
hde,''y  honore,themantetrà  intrìolabilrnente  le  leggi  impo(le,et publicate  da  lui\ 

E quefia  fi  lacaufa , dice  i^gofìin  Santo , nel  quinto  libro  della  Città  di  Dio 
della  profperità  de’  "Komani,  eJ*  che  t Imperio  loro  fi  cunjeriMjfe  lungatncnte,ofjet 
uandogli  ordini  della  f^epuhhea,^  della  militia  tanto fsldamente^he fu  vn  tni- 
racolotnloro,<3  vnfluporeàgUalm.f'alerm  Mafjtmo  recita  i'efjempio-di  Tot- 
quato, -che  hauendo  comandato,  che  rieffunovfcifjefuor  de  flettati  contrai^ini- mL 

fniro;e  pugnando  centra  il  fnt>  precetto  il  figlittol proprio.vallc  pii  preflo,che  mo-  Torqiii* 
Tilji  quàtunqiie  vir,i  :tore,chemai potefiedtrfi,che  fófiepermeffoa’'faldati  I\pma 
m difibidhr  'Hi  leggi  da  Qxpitant  toro  impoHc.L'ifteffo  eflempioquafi,nel pri- 
mo  de’ \è ft  Ugge,oueàJititto,cbe  Saul iiolie  uccidere  ionata Juo  fìgliaolo,perche 
bauea contrafatto aU'edito  juo  regio, btnthe ignorantetr.tte,e percaufa  di  ntctffi-  Sjul  of- 
tà, mangiando  vn  poto  dtfano  meli;  fe  per  buona  forte  il  popolo  Ifraelitico  non  lo 

dnUe  mani  paterne  Itherato.Scriue  cJHonJig».  Macone  huomo  eccellente  ^ 

^Imìkiettere, nell'or  attorte  funerale  per  il  l\é  Frati  co  Trimo,  che  l'inuiiifjimo  fuo 
Hi  liicua  dire,che  il  Magifìrato,  e'I  He  douea  commandare  a tutto  il  tefìo,  & Macoftc 
Ifltgginlui  • Quindii ebet  l{é Spai raui , come  nota  .Atheneo  moltofaggia-  ceito 
mente  fi  fottoponenano almagiftrato  Ephoro  chiamato, volendo  dimoilrare 
quanto  conto  tentuano  dcU'ofjerHanga  delle  leggi  del  regno;  degna  veramente 
eteterna  veneratione , & honore.  ^oni  lodato miniiìnente  in  vnSigtioreU 
curade' fluiq  ti  infelteflo  , armene fudditi  fuoi,  meritevole  d'attenticne , & 
diligenza , pcrclre(come  dice  Vegetio  nel  primo  De  rtmiliran  ) [T^tiÙus  efì,  ' ‘ 
cui  fapientia  magit  conueniat,  quam  Trincipi,  cuius  doUrina  omnibus  de- 
bei  prodefh  fubiifiit . ]Terò*Platone  chiama  feliaqitell a Hepublita , ntUà 
quale , oi  Filofofi  rcgnafleio  , o i Hegi  filofofiflcro ..  Ijt^eneca , difle  > H fcco- 
lo  efler  d'oro,  quando  ifapienti  regnano^  perchecome  uÌS^Ai.1  telilo  mi  primo 
libro  De  digmtate  [Regale  opus  eft  fapere,  & dijudr^S*  ] Tenrò  non  cbie- 
fe  SaluMone  nel  ter^ode’ HjéaltracoJà  afddi0,chcla/apicir^a,pcrgouertiare  il 
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popolo  (ommejjo  aUa  iura,i^r  rcggimèto  j no  pjtticolare . £ del Mrffia  è faìito  m 
•eitodi  Q,ertm4.[Eirtgnabie  !\ex  ;&  fapiens  erit  t &faci€t  iufiitiamt  & iuditium 
fffM.]  0«rfe/i /»  'Tollerate  diTrai/ino  Imperatore\  che  ptafe  al  t{è  de^ 
* hatubiyehe  infUtuijje  i proprij  figlinoli  «elle  di fcì piine, dietndo, che  vn  l{è  lUite^ 
téUo  non  è alerò , che  vnajino  coronato.  Giulio  Capitolino  riferifte  ,che  Gordiani^ 
Imperatore  bebbe  piA  cura  delle  lettete,cbe  di  congregar  tejori . Onde  htbbe  neC- 
Ufua  Ubrariafsffancadue  mìlla  volumi .TarlÓdo  nimico  dtW amore, che  i Vrin- 
edpi  hanno  da  portare  a*fludif , dice  quella  elegante  feiuen^a  : [£f  fpecietn  hoc 
borenti  'R^ipublic.  vt  difciplinarum  proftffortbus  préttrria  opulenta  ptn~ 
dantur.  ]Ter  queiiacaufa  Giulio  Cefare  apprefio  d iuetonio  è commendato  ,pér 
bauer  datola  cittadinanza atiittii  profc[forideirartiliberali,acciòpiù  volàtica 
rihabitafferonJla  Qttadi  l{pma  . llVontanondlibrOyChe  fa  della  liberalild^ 
fcriue,  che  ./tntonino-Tio  nnfolamète  donàfalarij,e  mercede  a' Dot  tori, e Filofofi;: 
ma  dignità , fi honoii digrandiffma  importanza  ■ ’BattiJìa  Ugnatioraeconta, 
thè  Sigifmondo  imperatore  accu/aua  iVriHcipidi  (fermania,pirtbehauefftnii^ 
odio, e in  abbominatìont  le  terre  ; & che  cjfforiprtfovngiorttodiiroppo  amore 
verfo  per  fané  htmili,ma  letterate  diffe  quella  bella  rifpoHa.  f Ego  eoe  amo,quor 
vìttutibus,  & doRrina  (ex  ift  nobilitotem  pietittfraierot  antctiUere  vi- 
deo . J Et  il  Volteratio  Uiilotico  loda  infinitamente  ilglotiofo  'Duca  Bo*fo  Sfìtn- 
fe,per  effer  flato  ne'fiioi tempi amotcueliffimo  fautore  de'lettirati ,e  virtuofu 
telale  maniere  gentili  ,amortuoli,  pie  , CS  cor  tifi  co'fhdriiti  fino  la  vita  prò- 
pria  d'vn  Signore.  Quindi  fu  amato  tanto  l'imperatere  Tito  il  quale  peri» 
bontd.,&  amotcuolezxa  fua  fù  chiamato  le  dditie  del  fecola  humaiìo..  Di  r^lif- 
ScJiect.  fioidfo  Magno  (parlo  bora  dtUa  liberaliti)narrra  Seneca  nel  fecondo  libro  de" 
bencfiiij,chc,thicicndogli  vno  vn  denaro, li  diedcvna  città, e dicendo  egli  di  mm 
ìtHriiar  tanto  dono, rispofetffo,[ìipn  qiixro  quid  te  accidere  oporteat  ,Jed 
quidme  dare . l'Peràdueua  a quefìopropoftto  ri  figliuolo  del^  ./£Tta^erfe,ef^ 

. fcr  cofa  pile  regale  il  far  fauorc , e beueficio , che  il  torlo  [ Donitm  bomìnìt  ( è' 

^ firiitone  Prouerbif)  ddatat  viam  eiut  , fi  ante  principe!  fpatium  eius  facit.  i 


nC' 


Seuofon  'Peràdi  Qyto  fcriue  s 'enof onte, che  i fuoi  tefori  erano gU  amici, che  donando, 
quiflaua  ',e  che griflelji  tratto  ch’amati  da  lui  «ubi  dd  l{è',  & orecchie  del 


tc, 


percheglirifèritiunoqHanio  vedeuano , e quanto  vdijono . Quando  Efaia  nèl* 
^ ■“**  le  [acre  littere  {ritorno  alia  bontà)  pregaua  Idlie,che  mandaffe  il  fjtiffiiaiit 
terra,  lochiamo  Agn:Uo  perlabomà  condecente  a quello , dicendo;  [Emittc 
K^gnum  Domine  dominaioremterrx.  j Perbin S .tMarco è fcritto,[Ecce  'Rex 
!^wMar  tiiu!,venit  ubi  manfuttibus.  J Seneca  nel  libro  ddia  Clemenza!  à Tqerone,  fcriue 
CO]  queiie  parole  [Magni certè  animi  efl placidum  effe,  & tranquiUum,ac  iniuriat , 
Seneca  oppreffionefq;  femper  defpicere.  ] Il  'BeroJdo  ancor  lui, nel  trattato  della  felicità, 
*1  j dice , che  la  prima  dote  de  7{è,  fecondo  Zio pt [co , è la  clemenza , e la  benignità, 
Vopifeo  Per  ciòap  prefio  Claudiauo  Vocia  Tbeodofìu  faggiamente  comanda  a Honor  io  futa 
gIm- figliuolOfdiccndo; 

tfiino-  Su  piusin»l^^,nam,enmvÌHc<imiirÌHomnk 

9r 


Giulio. 

Cimil 


MunerttjoOf^fs  aquat  clementia  twbis: 

^ Giulio  Camido  uell'oratàuue  al  magnanimo  Ej  Erancefeo  per  il  FefeouoVal- 

lauiciuo. 
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ìaukìno , vfi  quel  periodo  di  parole  r Se  noi  crediamo , che  perorati  paratore  , 
xb'egli flato  fòffe,hauendo  dmavdatoperdonov  Dio , già  fiadalla  Juamifericot- 
dia abhracciaio^chìedendo  ilmedefimo  frtrUuoa  •pofira xJMacftà,  vorrà  aUortta- 
ftarft  da  auello,  c'bà  fatto  Dio  i Deh  mifeticordiofo  I{è  y deb  ckmcntifsimo  Mò*- 
narca  de  ^hrifliani  fi^i,hon  uoglia  ilperfettifrimogiudicio  voftro  fare  ad  al- 
trui quello  in  terra, che, per  fé  iron  vombbe  in  Cielo . La  difcreta  prudetf^a  nelgo- 
uernare,è  molto  neceflaria  ancor  effa  a vn  Signore.  Ter  queflo  è ferino  neU'Ecclt- 
ftaLìico  al  decimo . { Vrincipatusfenfati  fìabiliserit;  1\exauìem  infipient perdit 
populum fuum.  J Et  t.^riJìotele  nell'Ethica  difje . [ 7{pno iuuenes eligit in  Du- 
ees,  quia  non  conftat  eos  effe  pritdentet,  ] dall  acuì  auttorità  fi  tana  quanto  fcioc- 
xamente  frano gonernate  quelle  f{epubliche,  nelle  quali  principali  reggimenti  fa- 
rro dati a'giouani , e la  vecebiaiadeprefia,  emijcramenteaffattuta , effempio  ne' 
■tempi  noHri  in  felici, prefo  dar»olti,che  folamente  curando  di  mantener ft  in  fìatOi 
inalgato  a' primi  vfficij,lagiouentù  compagna  deHeìoro  Voglie Je.ben  di  giudi  fio 
Evacua, di  conftiatga  porterà, di  fenno  dtftituta,e  in  tutti  i vitij  non  meno  infelice-'’ 
'mente,  che  vituperofamente  immerfa  : cofa  infume,e  disbonorata,e degna  d'eter- 
*10  biafimo  appreffo  a'  buoni . Ma jopra  tutto  lagiufiitia,e  f equità  conuiene  mi- 
rabilmente a vn  Signore,&  è proprio  vfficiod' UH  Signore  il  far  giudicio,  egiu/ii- 
tia.Verè  di  Salomone  è ferii  tomi  tergo  de'  I{é. .(  Conftitui  te  ({egem , vt  faceres 
iudkium  y Cfìuilitiam.]  Venhef  come  dice  Macrobtoirel  primo  itbto  de  femno 
Scipionis)  [ fme  iufiitia  non  folutn  Uefpttblica.fid  neceìcrgttiis htminum  catusy 
mecqutdem  parua  domutconflabit . ] San  Ciptianonel libro  dille dodeci  abufto- 
mi, lodando lagiuflitia  de  Signori, di ffe  [ luUitia  t{egis  eft  paxpopulorum,tu  ta- 
men  patria,  immunitat  plebts,ntitrimrntumgentir,gaudium  baminum.  ] Scri- 
tte Helinando  ne’ gefli  de'  Rimani,  che  Traiano  Imperatore  fu  tanto  giuLìtr,  cht^ 
yecifo  vn  figliuolo  d’urta  certa  vedoua  da  Vn  figliuolo  fuo , per  il  firano  cafo  d’vn 
fuo  cauallo  ì frenato, e fcapeflrato,per  tonfolar  la  madre  dolente,e  rammaricai cl» 
gli  conceffe  ri  proprio  figliuolo  infieme  coni'herediti  del  f{egno , perla  qual  cofa 
nel  Senato  fk  e faamato  infua  lode.  [ 7S(o«  alter  feelrtior  .Augufio,nec  meliot  Tra- 
tampridio  fcriue,cbe  Jllcff andrò  Seuerofn  tanto giufio,  thè  mai  facrò  con- 
m/ffirotte  alcuna  fenga  ilconfigUo  di  vinti  fttrijpetiti,  huomini  dott>ffimi  , e fa- 
pientiftimi,  l<(on  fenga  ragione dieeua  Ilomero , i Vrencipi  tffere  difcepoli  del 
/ommo<qioue , douendo  da efio imparare  lagiuflitia  ne’gouemi  de'fuoi  regni  » 
VlmperatorXqiuflitnano  difse  a queflo  propofrto  net  principio  delle  fueiuflitutm- 
niyxhe  [ imperatoriàm  maieflatem  nonfolum  armis  decoratam,fed  eiiam  legibut 
opartet  efse  armai  am,vt  vtrunque  tempus,&belia>um,Sf  pacis,re(ìèpo{/itgtt- 
hernari.]  f^uindii  dotti  Scrittori  Channocotanto  ceiehrato , filo  per  eccitare  i Si- 
gnori a' cari  abbracciamenti  d'efsa.  M.  T uliio  nel  tergo  de’fuoi  r^cii  difse  quefìt 
parole.f  Qui  verarngloriam adipifei  vult,iuflttia fungatur offidjs]  Tlatoiienel- 
la  fua  Republica  la  chiama  vn  fotnmo  bene  dito  dal  (telo  agli  huorhini  per  l'vti- 
Uye  giouamento  lon..Aiifì.nel^.delt£thka  dijse,  mUnj^lìitia  conteuerfitutlt 
ie  virtàifecondo  il  detto  del  Volta  > 

luHitra  in  fefe  viriate  continet  omnes*  ^1^ 

\4tbeneoo  neiù  cene  de' fuoi  f apienti y la.  dnamò  occhio  (Poro  , ,Albèrto  totUt 
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neU' or atlont per Mefstr’Sartbolomeo  ferrino  la cbiamòmairetQrigiue,fontey 
gola, e {{fina  di  tutte  Calne  virtù,  il  Rj:uer.  Monftg.  Fiamma  Tredicator  fatnofo 
fttU'età  noftra,e  ‘Poetafegnalato,aHtora  ladefaifu  toft  dicendo  in  vuafua  Oda  , 
Quefia  de  la  I^atura 

- • £vn Santo Sìudiobonefìo,  . 

£l)e'lcommun  ben  con  ogni ardor procura»  i , 

^ y n nodo  a iiringer  preho  .v 

*5,  Le  ro^‘:^e,e  fiere  genti; 

Il  mondo,  e gli  elementi  ■ ' ■ ‘ 

Tempra  con giufle  voglie, 

£ da  cìafcun  C ingiurie , e i danni  toglie. 

Strabo-  finalmente  U bcUe^^a  eSlernadel  corpo  vnita  a quelle  belle  parti  fopr  adette  del- 
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Canima,illuflranovn  Signore  affatto . 7{iferiJceaqueflo  propofito  Stratone  nel 
quintodecimo  libro . [ De  fitu  or  bis,]  che  gli  Indi  erano  (oliti  eleggere  per  loro  Tlff 
quello,cì}e  difottnaelegatuc  dicorpo  fuptrafse  gli  altri . Bionenel  libro  deUe  cofe 
d'Ethiopia  dice  ancor  egli,cbe  gli  Etbiopi  bautuane  quejio  cofiume  di  dar  lofcet- 
tro  l{egio  a colui, tbe  di  reai prefienT^a  btUiJfima  apparefj^e.  Quefia  i la  cagione, che 
Uomero  defcrijje  cosi  bello  ./Igameuone  l{è  de  Crec;,  dicendo  > 

Uis  oculit  vi(us  nunquam  formofior  vllus  , 

»4ut  vencrandus  item . 

Tlutarco  narra  d'  .Alcibiade  ,che  in  tutta  la  fua  età  fu  femprefopra  ogni  altro  bel- 
hJfimo.T^n  òmarauiglia  parimente  (e  »4theneo(triue,cbe  iauendo  eletto  .Archi 
damo  l{è  spartano  di  due  donne, yna  difforme, ma  ricca,!' altra  bi  Ha, ma  pony  a, 
la  ricca  piu  preflo per  moglie;  fu  da’juoi magitìrati condannato  in  dinari,  dicen- 
do,ch'egli  haueua  eletto  di  generar  gli  Seguii  piccioli, in  lucgodi  I{tgi  grandi . U 
gran  Voeta  Mantoano  lauda  ancor  effo  Eurialo , Lau/o ,eT utno per  buomini  btb. 
hjfimi  in  quei  ver  fi  dell'Eueida , 

Eurìalut  forma  in fignis . 

Filius  buie  iuxtu  Laufus,  quo pulchrior  alter 
Hpnfuit,  ex  Ci  pio  Laureutis  cor  pare  T urni . 

Sd'Bnea  dice  quefte  parole  , 

Jpfe  ante  alias  puUberrimus  omnes 
InfertfefociumSneas, 

Monfignor  Macone  nelCoratione per  il  Ki  Francefeo  “Primo  ,dice , Quanto  a i hetn 
del  torpo,di  lui  fi  può  dire  altrimcntt,chc  dà  Socrate,cioi  Camma  Jua  dimoraiia  in 
Giulia-  vn  ' albergo,cicè,in  vn  corpo  belle,di/pofio,iP‘  gratiofo.il  signor  giuliano  ^oftli- 
DO  Gofe  ni  , ilfauorito  dalle  Mufe  , in  ma  fua  Caiiì^one  fopra  vn  ritratto  del  Marchcje  di 
Tefcara, commenda  quel  Signore  della  beltà  del  corpo,oue  comincia  > 

Fortunato  Vittore  i 

Quefia  tua  bella  imago  ' ;.»v 

FattacouarS€,e  conmirabilcura,  ‘ ^ 

Ben  fomkd^lTa  fiore 
Danaio  vago  , 

' CbtrcggeIhfubriaÌHpacealma,eficuTa. 

Ben 
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' ' Ten  farà  la  pittura 

Del  ili  femi/iante  altero 

FeJ'.diqiùamlll'attui,  ^ 

S’auuieHyche tanto t danni  ' ; > i ^ 

. SchiuidtLtempOye'ltnorJoiauidOtefero.  ^ 

Ma  le  bellet^^e  internet 

Tante  altre  doti  fue,  chi  rende  eterne  ì 

7^nfen\a  fondamento  tcragioneadunifue  Maffimo  Tiro  Maeonieo  iiffe ^ chct  Mafll*. 
[Omnepulcbrumtjipreciofum.]  fott  Tracio Lycioragioneuolmente t’affatieò  a 
prouate tOgni  bello  per  natura  eUer  buono,  ogni  brutto  cattiuo.  Baldo  famofo  pràclo 

Dottor  di  legge, in  eonfermatione  di  tutto  aò,  mi  proemio  de'  Digesti,  dijffe , che  Lydo, 
[*Detotcorporisconfertadfxlicitatiminbocmundo,  J Di  rfuìdiffe  Apuleio  nel  Ealdo  . 
fecondo  libro  della  fna  Magia , che  yna  Trergineformojatfe  bene  d penerà , è affai 
benedotata . Ilcbe  ejpreffeanco  Ouidio  Toeta, dicendo, 

Dos  e fi  fu  a forma  puellis . 

ffbe  non  hanno  detto  i Scrittori  inlodedipueflabelleT^a?  Euripide  "Poeta  Gre- 
to diffe,cbe  [ Ttima  pnlcbritudo  digita  eft  Imperio  ] Scriue Htraclide  Lembo, eh* 
fra  Lacedemoni  era  di  grandiffima  animirattone  vnhmmo  bello, e una  dona  bel- 
la . Homtro  perdutilo  chiamò  la  "Dea  Giunone, t^lbtiilna, cioè,  che  ha  le  braccia 
biarube.E  Virgilio  chiamò  tenere  ^ureaperla  belle^l^a,in  quei  *erfi, 
lupiter  hac  pattcis , at  non  Vinus  aurea  conira 
Taucartfert, 

Cos  t la  chiamò  anco  Simonide  "Poeta,  dicendo , . i. 

Tfpn  etenii/t  arctferis  voluit  Fenus  aurea  'Perpi 
yArcem  Grjcorum  prodcre,  quam  populent. 
ilonfignor  tìonorato  Fafitello  in  vn  fuo  belliffimo  Endeeafillabo , diffe  aneor  egli 
Forma , Lidia , munus  efl  Deorum. 

E Vacato  difje  quella  fenteuT^a,  [ Fìrtuti  addir  forma  fufftagium.  J Scriue  Tq^ieia 
hilior.  Greco  nelle  cofe  d’K^rcadia  > che  nelle  felle  di  ftrere  Eleujina  era  quello 
to/jume,di  farftgiudicio  della  bcllet^T^a  altrui, come  di  co/a  diuina . Dionifio  Leu- 
ttìco  ti/eri/ce  ancor  ePo,  che  appresogli  Elei  ft  poneuano  publiii  certami  di  bel- 
le ^:^a,e  al  vincitore  ji  daiiano  l'arme,  che  nel  tmpio  di  Vallade  (icon/acrauano  • 

Scnue  aacO‘Tbeofraflo,'cbe  appreffo  a T cnedt,e  Lesbis'oSernano  cotelle  difpute  » 
r queftioni . f^eglierw  alcuni  in  fegno  dell ecceUens^  della  bellezi^a  corporale , che 
quella  fia  indicio,  & argomento  della  bontà  innriore,  e dei  valore  deW animo  del- 
ibuomo,onde  f'irgilio  diffe  > 

\ ’jqpn  cqutdem  ex  ilio  fptraui  cor  pere  poffe 

Talemalum  nafei  forma  > velydereftUtr, 

Et  all' intoutto  molli  argomentano  la  diff  ormità  dell  animo  dalla  brutte^fKa  del 
corpo  : ondeftriue  Tlanude  nella  vita  d’EJopo.  Qualeè  il  corpo, tale  é famma,&  fhavde 
a fimil pTopo/ito  rJMartialt  diffe  > Mu  naie 

Crine  ruber,  niger,  ore,  breuis  pede,  lumine  Uffts. 
t{em  magnani  praflat , t^oile,  fi  bonus  es. 

fi  chiaramente  alla  dffUntione  quadrage/ima  prima, al  paragrafo  ultimo,  è ferita 
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W in  tenfermatìone  di  qHeflo.[lncompofitio  corporis  inétquxlitatem  indicat  mea 
th]  DejcriuelepjrtidLbiteyeconuenienti  àvn  Signore  degno  di  queììo  celebre, 
& iUuhre  nome  ì eonfeguetne mente  s'intende^be'l tiranno  fia  quelio,ch abbia  le 
parti  oppoftte , e fia  toialmente  dato  in  preda  al  vitio  enorme^  fcelerato.  ^rego 
S.Greg-  rio  Santo  ne’Moralidice,che  quello  é propriamente  Tiranno, clte  ottiene  nella 
^ Thà  publieaiUegitmamenteil  principio, S.Thomafonel  libro  de  [t{egimineT*rin 
S.Anto.  fip,ifn^'jin/ieme  con  S.^ntonino  nella  ter^a  parte  deda/òmma, al  titolo  tcr^o, 
tbiama  tiranno  ancora  quelio,che  bà  legitimo  principato,ma  ft  diporta  acerba- 
mente,& iniquamente  co' [additi  fuoi,^indi conofca  H mondo, ehc  nome  meriti^ 
i di  tir  anno, ò tdtro^olui  chauerà  urtato  per  mr^o  di  pratiche  illecite, [con 
urtate, per  via  dideuari,d'amicitie,di  doni, e di  fauori,ambitiofamentc  il  prenci 
fato, e doppol'ingrefloiniquo,  (i  ingiufìo  [t  diporti  co' Judditi  flranamcnte,cbe 
' tUrft  pofia  imponendo  ogni  dì  none [irette7^,per  regnare,angarie  feruUìsferuità 

effoft,  taglie  acerbi(fime,e  amare,  comportando  latrocini/, dt/fimulando  i furti  e- 
fpreffijdtJji panda  i beni  communi,leuando  i privilegi  eonfueti,anmiltando  gli  ordì 
ni  antichi, con  fifiando  i titoli  alte  perfone  meritatoli,  fubiimando  gli  indegni,ba» 
dendo  i virtuofi  dalle  patrie  yperfeguitando  i letterati  yinfamddo  i deiti  ,tonfetnan 
dogli  ignoranti,  mantenendo  in  ripntatione gli  infami  ,dando  libertà  afcorretri^ 
imprigionando  chi  non  merita,togUendo  a'veecbì,e  dando  a'giouani,e  infomttté 
anteponido  il  vitio, le  fteleraggini,l^ignoràga^  dishonore,la  feio(ihe^a,la  paf 
pone  al  bene, alt  Itone  flà,alla  virtie,aUa  prudenza, tdl'bouore, al  giujìo  in  ogni  to- 
fa.Hor  quello  tale, inquanto  vfurpatore  del  dominio, non  falò  è indegno  per  fe  do- 
minare,ma  ft  può(  come  è il  parere  et  ^Antonino  Santo  nella  ter-^a  parte  della  fu  a 
fommay.iber  amente  difubidne,e  nò  fola  difubidire,ma  anco  vccidere  pnga  pecca 
to  alcuno, da  eptalunque  perfona  anco  priuata.Tetò  i lodato  da  T ultio  nefuoi  vf- 
vccidtvn  tiranno  di  quetia  foriti  E S.Thoma(o  nel  fecondo  delic^ 
fenten'ge  alla  di  fìintioHeyltima, alia  que!ìiontfeconda,iifende  apertamente  la 
fententiadi  Tullio  conragionetpercheefiendo  il  tiranno  inimico  di  tutti, acerbo, et 
ingiufio,tutti  ponno  pugnare  cantra  di  luigiutirfpmamìte,  e veder, fe  fi  può  co» 
lafaa  morte  leuar  l’attoee  tir  anta  da  lui  pofla  in  piedi,  e manUnuta/Però  quello 
detto  t'intende  alt  bora  effer  vero  quando  non  può  farp  ricor  fi)  ad  altro  giudice  fio- 
pra  dilui, & thè  nonfifcoìgaperlajMa  morte  effer  imminente  maggior  danno, e 
tuina  alla  l{epublita,<ht  non  era  per  la  fua  vita.  ‘Per  quella  ragione  diu  Toli- 
crate,ehe£glon  l{è di Moabfu  vccifa giufitmente  da  .Aod  ffraelit a, offendo  ti- 
ranno del  popolo  d'Ifraele/>nde  ,éod  è chiamato  nel  libro  de  Giudici  al  7 JnclitOf 
eSaluatore.  Così  Joiada  facerdote  nel q.de' 'P^giufiamente  fpogliòdel  l{pgno,9 
dtUa  vita  tempia  i^thalia,la  qual  tirannicamente  s'bauea  yfurpatoPlmptro, 
che Itgitimamente  douea  toccare  a Ioas  figliuolo  i'OcboT^ia.Con  quella giuflitia 
nell' antiche  biilatieft  leggono  quaft  tutti  tiranni  effer  fiati  da'popult  loro,  0 dtL.» 
perfone  particolari  vccifi.  Timoleone  Corinihiù{Harra  ilTrftorrJnon  potendo  eoa 
^ (efficacia  de'Juoi  priegbt  indurre  il  fratello  à f pagliai  fi  della  tira  nnide,da  fe  fieffli 

s'rffi  rfe  adiutore  a corno , che  cercauano  di  darli  morte , iS  in  compagnia  di  loro 
tvccife.Ha>modio,  & tAriUogitoru  {narra  .Atbeueo)  fi  celebrarono a'umpidt 
Crea, quando  vcujeto  intrepidamente  Tififlrato  tirino  in  tdibene,  onde  gii  furo 
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modal  Senato  confettate  leflatue  di  bronco . ^loriofefunno  le  inftiìe , che  te  fera 
Charitone,e  Menalippo,giotienibeBiffìmi,a  "Phalari  tiranno  d' Agrigento, fé  ben 
furonofcoperte  dall'iiìejjo  in  grandi^mo  danno  loro . La  onde  furono  daU'oraeolo 
{Cipolline,  fecondo  Dionifio^ibeniefe  ntUcfue  Elegie, lodati^dicendoeffo  ^nelle 
fèrole, 

Fcelix,  & Citrhon,  & Menalipput  adeft. 

^DuHores  hominum  diumurn  duUem  ad  amorem. 
filippo  di  Macedoniaffcrijfe  (fatiflio  ne'fuoi  Commentaif)  prendendo  il 

gno  doppo  il  H,é  ‘Ferdice,amma:^ì(ò  gntjìamente-,e  fkggiamevte,  Euphrato  iifce» 
polo  di  Flatone,il  (jualebaueajuajo  la  tirannide  ai fuo  anteeeffote.Eecero pruderti 
temente  i Lapfactnif  nanano  £utifilo,e  ‘Diceoele  in  vnfuo  libro  delle  cotrfuetudi- 
ni)  a difcacciare  Suagone  T iranno  loro,fpogliatogiuiìamente  di  tutto  quello,  che 
nella  tirannide  rubbatohauea.  Tymeo  Cy^iceno  ( racconta  Dtmocrate  oratore) 
diuentato  tiranno  delia  patria,flttte  alquanti  anninelL’ingiuflopoffeffo  dell'vfur^ 
fata  Signoria  { & finalmente  fu  prefo  da  ' cittadini,  poHo  algiudich,  doue  di 
mille  querele  conuinto, rimafeda  loro  fcornato,e  morì  Tritu peifofof^nte,  cerne  me^ 
ritaua.lnfomma  poibi  tiranni  fono  flati,chabbianogoduto  lietamente, e lunga- 
piente  il  dominio  vfurpato  da  loro . 'Dionifio  fà  fcacciato  da  "Dione  Siracujano.l» 
farlo  di  quel  Dienifio,cbefdeua  dire,iltmore,la  violenta, Cannate,  eglieQerci- 
4i  efier  legami  adamantini  d'vn  Signore . ^fìiagefu  fpogÙato  del  Tt^gno  dal  ni- 
pote Ciro.TSuftTÌ  tiranno  degli  Egitti)  da  Uetcole.C^iUontiranno  di  "Fifa  fu  pre- 
eipitato  in  mare.^U  fi andrò  Fcreofù  vetifo  dalla  moglie  Tebe.  Tqeronefu  indotto 
a vccidere  fe  Fieffo,ef}endo  fiato  giudicato  dal  Senato  per  nemico . Caio  Calligola 
fceleratifftmo  in  vna  cong^tna  da'fiioi  rima/è  efìinto . Domitiano  fratello  di  T ito 
fu  vccifo  in  camera  da' proprij  amici,  efamigliari . -.Antonino  gommaio,  feccia 
del  mondojfentina  di  tutte  le  brutture, fu  molto  meritamente  f ir  angolato.  Macri- 
no  vccifore  di  Soffiano  vfurpatore  dell'Imperio,  fu  ammat^'^to  da  Heliogabalo  , 
e così  tutti  portarono  delle  loro  fceleratto^e  la  debita  mertede.7{on  è co  fi  lecito  al- 
trimenti difubbidire , & uccidere  Mel^iratmo , che  giitflamtnje  pofiede  con  ti- 
tolo del  dominio  fopr a d’altri , penne ( come  dice  S.T omafo  ) molte  volte  Iddio  pet  S.TOrtù 
punii  ione  di  molti  peccati,  ci  dà  per fuper  ioti  queiti  tali;  ikbediuinamète  tfjnef 
fé  ancol'»Ariofio  in  quella  flan'^a, che  comincia 

llgiuiio  Iddio , potete  i peccati  nofiri 

Hanno  di  rtmijjiou  paff aio  ilfegno  , -• 

Uciihcbelagiufiitiafuadimòfiri 
Eguale  alla  pietà , fpefio  dà  Sjguo 
.A  Tiranni  atrocìffimi,  & a Mojlri; 

E dà  lor  for^a,  e di  mài  far  ingegno , 

Tf  j-  quejlo  Mario  ,e  Siila  pojè  al  mondo  > 

£ duo  peroni,  e (fato furibondo, 

%An^  iè  tutte  le  co^ecitc  fiamo  tenuti  vbbidìrgli  fecondo  la  Jntetit^a  di  S ,*Pao  • S P joId 
lo,\ Obediteprapofitis  ve  firis  non  tantum  botar, fedetidm  dtjcolis.  ]Enel  Conciy 
ìio  di  Cofiant^a  a queflo  effetto  fu  dannata  quella  propo fittone  vmucrjale , dx  di- 
eoM-,  Ogni  tiranao  i»  genere  da  qaahtnqne  perfona  ptiuatn  poter  fi  vccidere, 
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£ btn  vtrOfClte  molte  volt  e le  juleraggiui  loto  jono  tali,chegli  ytn<U*o  dtgHÌvon 
di  ìmnt  fi  mplìiCfWa  a vn  fine  atroc>ffimo  elle  loro  ribaldane  eontienunte,per(ùe 
non  ferirono  la  giujiitiu  a tuudo^hò  tengono  labilancia  dritta,  fono  corruttìbili  ptt 
àoni^  per  frrefonti,(onv  acciecati  dall’ira, & dalla  paffione, operano  infolrtitmai’- 
te  quanto  dir  ft  pofja  difcndaido  i malfattori  per  l’adheren^e  foto  dvfooi  pariegre^ 
ni,vfano  tutti  i torti, c tutte  Uflranie:i^7^e  rf'Ubtr  itOpprimono  i fudditi  un  legra~ 
ue:^‘^e,traHJglijiio  le perfone  virtuofc,quertlano  voloniieri  i letterati  faiiorifco-^ 
no  I n*itdaioji,fiìio  di  [palla  a‘ladtoni,&  ribaldi  ygaafìano  gli  fiatati  della  f^pM 
biica,disfauHo  gli  ordini  a»tUbi,efanti,ntlle  cefo  importanti  fono  fcioperati, velie 
tnmtne  dtfU,e  rifentiti  hanno  in  odio  le  leggi  fupt  rior  i,nò  ammettono  i principe-^ 
ti  tribunali, fi  fan  parte, c giudici  da  loro  Hrffi,amano  la  libertà  per  fe  foli, tengono 
gli  amia  per  jt  ruttori,  e i foruitor  i per  fchiaui,  fono  priui  d’amore  ,edin  lurtT^^ 
bumaiia,fano fnperbi  ari còmandare,ìmpcrioli  nel prohibirt, infoienti  nel cafliga^ 
re, temer  ai  q tn  U’cf}cqMic,finalmenie,ò  che  Jono  innamorati  a morte  dclvitio,  &• 
delle fceUraggittì,  ò che  lefceleraggini,  C?  il  rttio  muoiono  dell'ainoriotv.  8t c6n 
tanta  iniquità^  Jceleratc:^^  ogni  vno  tace,ogr,i  vnofià  mutole, ogni  vuo  pauS 
ta  dell'ira  del  iiranrto,  che  t ritta  tremendo,  & minaccio fo  non  parta  a’altro,  che  di 
teppi,  di  prigiotte,di  galee;  e fiiciede  a tutti,  come  dite  il  dittino  ^rioilo  mentita 
parla  degUuut  dei  tiranno  Uìiaiganore. 

Ma  il  popolo  facea  cornei  più  fanno , ,, 

Cb'vbbidifconpiùaquttfWtp.ùinodiobanno. 

I . V Ciò  che  l un  dell’ alti  orlon  fi  fida , • -tiù 

; • E non ardifce conferir  fua  voglia; 

i.  Lolafcian,ch'unbatidifta,vnaltrovccida, 

i,  tA  qucll  bauere,  a quejiol'bonor  taglia  ; 

Ma  il  cor,  che  tace  qui,  fu  nel  elei  gli  da , ^ 

, Eiuehe  l>to,e  iiantialavcndettainuoglia , ■ 

Laquat,Je  bentatdaaT>ei.ir,iompcnfa  ’•  ' 

L'indugio  poi  con  putiitioitimtnenfa. 

Macro-  ^ ritroua  a pena  vn  Laberio , eh’ oTdiJta  in  babito  Syro,<oft  di  nafte  fio  forma 

bio.  ttria parola  cantra  il  iiranuo,c  dire  ò a ‘J{oma,ò  alitoiie,foiorido  che  comporta  il 

cafo,comedifJecgtiin  Senato.  [ Torto  Quiriteslibcrtattm  per  dii  mus.  ] t^la  ft 
come  i buoni  Signor  i fono  da  popoli  qud  in  terra, amati, r lucriti, & accarcxj,ati,e 
la  sù  ili  Cielo  dalfupn  mo  ìignoiclargatntott  compenfati;  Coft  quelli  tiranni  ptr 
caftrgo  delle  loi  colpe fonoodiati,auiliti,d:fpre^ati,infidiati  al  mondo,  e ntll’in- 
fervo  ultimamente  a perpetue  pene  duriflhne  dt/iinati . . 

Annotatìonefopra  ilI.Difcorfo. 

Non  farà  cofa  fuor  di  propo(ìio,anzi  gicucuolc  foniinamcntc,&  gioconda  a* 
Lettori, che  per  vedere  la  vitadc’Tiraiuii>di-'  P'-  r iàpcici'ujrclicità,òo  i giinic'ha 
no  in  quello  mondo,  fi  legga  il  particolar  trattato  di  Senofonte,  intitolato  il  Ti- 
ranno,-qual  da  Leonardo  Aretino  fii  ^ii  di  Greto  in  Latino  itad6ito,douc  tra  Si 
monide  poeta , & HicroncSiracufano  fi  dticofrc  della  vita  piiitata , & di  quella 
del  Tiranno  fiiccintartrcnte,  ma  egregiamente.  Echi  fi  diletta  di  fapercl'aftutic 
de’  Tiranni , icggai/\lt-irandro  d’Aicflaiidiu  nel  fecondo  libro  de’  Tuoi  giorni  ge- 
mali, 
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i>»h’’afc.  ji.hc'cunoiitricàif  idi  Tacquiaio  fupcibtj,  di  Thrafihullo  Tjrani)i>i 
de'  ^l^Jtfy,diScfloT^^(tJ«^Vio»di  Zppito^ffìiio,di  Pifìdraio,  &di  Dionifìoi^e 
Ci3»ì  Pittrp  Crinito  »c(4.^tbto  de  Difciplina»aLc.  i.La  dcfcriuionc  vera  del  Tira- 
no s'ha  da  Platone  rie’ libri  de  Republica  al  Dialogo  ottauo>  & nono  mailìmà- 
mcte  dotic  non  potr^ìibc  dipingerli  meglio  da  elTo,  da  Marfilio  Ficino  nel  fuo 
C'd;Titn'dìuo,narrandddiflèmmenrc  per  ordine  quante  condinoni  cattiile>niala- 
dette  pòfiede  vn  Tira  fino, tCelio  Calcagnino  vi  lègncdo  It  lof  pedate  rtcl  libfo 
de  ludiciisyouerodt  Raiionenid/caijdi.Chec*ola  fia  Tiranno  s’impara  daSpcit- 
fippo,dd(edilfìnitionidi  Platone,  & da  Bcilarionc  Cardinale  nel  trattato  delle 
Calonnicdi  Platone.  11  iiKnkrcoIqiial  finiiticncla  tirannidcfi  traheda  Arifto- 
tilc  nd  dilla  Politica  al  c.  1 1 .1  puificri  del  Tiranno,!  iirsiurdi,&  le  conlidcra- 
tioQÌ,che  deue  haticrc s’hanno  ndi’illcflb  liiogc^&  i iiui^hirarncnti  del  Tiranno 
fono  deferirti  nel  fedo  della  PoliiiC3,alca.  4.  Ondchabbia  originelatirannidc  fi 
può  vedere  nel  r.dclla  Politica, al  C.10.&  moire  altre  parricolaiirà  fi  contengono 
in  detto libro,chc  IJicttanda  vna  cognitionc  dilla  tirannide  compita. Ma  quan* 
to  al  Pi incipe, Giulio  Baibarana  fa  vna  Annotaiione  tanto  dillcfa  nella  luaofif* 
dna.iheda  lui  parmi  fi  pofi'a  cauùrc quali  tutioq\jello,ches’afpeiiaalla  materia 
de’  Prencipi.olirà  die  in  tal  fcggeiio  s’hanro  1 iii  11  iniicn,  come  Filone  Hcbtcp 
decreatione  Piini.tputn  . I iaiKcH  Patiiiio  Auttoicdc’l  bii de  Regno,  Egidio 
R<;*manùdefC"iminc  Principum.  L'Hotologiodc’  PiincipidiMonlignor  Guc- 
uara,&  alniadji,cljcex  profcHuirairanodifTiifamentela  materia  del  principa- 
to.Onde nonedi  bilbgno tn'fttuiic  1 Lettofiftù olita, hauendo  tante commodi- 

ti  de*  predetti  Libri.  ' ' , 

- - - --  ' ' ‘ 

Uh’  G O V h K N A T O R 1.  "Difeorfo  II.‘  • 

Parlando  io  del  gouerno  politico , è ciuilt  mediante  il  ìjualefi  reggono  i fndditi 
virtnofirneHie , affine , che  neglt>aaimi  laro  t imprima  Ubate  fChoneìio  ^ & 
éiaiiorepulfa  condueuteolvitiocaorrney  t nc^4ndo,T){eibt(ucU'  oareaienteu't^di 
Leone  Tape, la  qualdift,cbe[  fntegrita'!pralidentm'Ttt  falttseH  fubditoriem  ;} 
Ogni  volu.cht  I l^ofi pmcifnH  fono buoni^at/co  i fudàitt commnnemente fonò, 
bnonii  inde  Pini  areo  fot  iuemo  a Traiatio,d.c't,-  [ Si  p[»fia  tc  iompofutt  is  ftd  vir’- 
tultni,rttii ptocedent  vniueifa.  J cJ^fa  i i{etlori caitiui cooiììtnifot)no iiftaio di 
[udditt  tfiSia, e cattÌ!io,percbi(iomedue incotta • f 

%A  botte  maioridifoit  arare  minor . ' jk.  1 

La  ottdt  Ifocrctc  diede  qaeUoprecetioJbpra  ad  ogni  altro  al  foto  Kfè.tchei/cdcffCa 
di  non  efoer  manco  buono  di  quelli  ytbe  folto  fotta  la  ftta  vbbidienga;  della,  quale 
opinione  c Dionifto  ^itcarttjp,tofolrctndq,chc  qit(fla  legge  della  natura  è cotnmu- 
ne  ad  ogn'vno,the  tutti  i buoni  fìatwfoper roti  a manco  bitorti.Ltoutìidit  adunque i 
fndditt  imparare giicffimpideila'bàtày  & dilla  virtù  da' prineipalt gouerniyche 
fono  loro  poUi  come  vn  lucido  fpeubioauanti  agli  occhi,  t come  vna  viuaidca  de 
gli  alti,  (S operationiloro , è cofa  tommamente  neceJIJai :a , che fiano  amici  della 
Wiiù,  Cf  accompagnaticon  la  bontd,  thè  fi  ricerca  pertn’siruite,  O edificate  ilo» 
ro Joggeui . Debbono  i Gouemaiorifopra  iuttoefier  ornati  di fapievga  t digiufli- 
tia,di fedeltà  idi  carità,  di  religione,  di  coflumi  integerrimi,  per  dar  faggio  di  loro 
bonoreuoU,  iS  condecente  al  grado  ,&  alla  dignità  > che  tengono  fopra  gUaltri, 
eli  i necefiaria  la Japitnga , perche  Tintone  due,  ch'ella fotaà  cauftdifar  benifm 
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pmoleeojetchefifanno.  SCìccronedite  t tb'tUaèlanuteflraySS Carte  detta 
ta . ^poHofane  S roicofece  tanto  conto  di  tffa,che  foUua  dircyche  foio  cUa  età  /■*  - 
virtù',  onero, ch'ctta  bancua  in  fe  tutte  le  virtà,9uero,cbe  tutte  te  virtù  erano  foe~ 
topofle  a lei . Bione  Filofofo  molto  fagjiamente  commendcBa , dicendo  che  la  fa- 
fien^akdatanto  p'mfraCaltre  viriù,da  quanto  più  Jàn»  gii  occhi  da  gli  altri feti-. 
fi.  Et  Epicuro  al  propofito  noflro  diceua  anur  eljo,  che  U maggior  di  tutti  i beni 
era  la  fapien:i^a,percbe  quefla  cerca  le  caufe,vuol uedere, perche  vna  cofa  fi  debba 
fare  ; elegge  il  bene,  e riputa  il  male . S^uindi  i 5toifidt(ono,cbeCÌHgegno  del  fa- 
pientei  vn'babito preflo,& fpedito,tioì,vna  prtfìa prattica  di  fapere  in  vu  trae 
to  quello , ch’egli  ha  da  fare . Onde  Tlutino  fctiuendo  delle  virtù  cittili,  fattopefe 
aUafapienxjt  t'inteUigenT^a , la  confi icratione , la prouideno^ , la  docilitd , Ù la 
cautione  d>tr  dimofirare,  che  t'buemo fauio , c intelligente  ,confiderato , prouido, 
atto  aiapprendere  il  tutto  ,ecauto  nel  male,  e ne' perigli,  fecondo  il  detto  d'fp- 
parco  ^^fìronomo, che  l'huotHO  faggio  tqglie  taf  ortica  per  fin  alle /ielle.  Quindi  gli 
antichi  dipingendo  iafapien^ajotmauano  la  fua  effigie  di  quefla  Idea,  che  pare- 
ua  ch'ella  guardale  per  tutto,e  (Itfie  affifia  negli  occhi  di  chi  laguatdaua;efu  una 
volta  dipinta  da  Emulio  Hpmano  di  quella  maniera,  che  diede  gran  tode,& am» 
miratione, ali' ingegno, e giwditio  delfuo.-duttote.  Unalmente  Salomone  nel  li- 
bro ditta  SapienT^i  dice  in  fua  lode  ,che,[  Conchpifccntìa  fapientU  àeducttc^ 
ad  regnumperpetuum;  ] ejoggiunge,  che  f OMultitudofapìentum  efìfmitas  or- 
bis  terrarum.]  La  onde  vn  goucrnatorefauio  fard  Himato  degno  dì  perpetuo  reg-  . 
gimento,  e fard  U [aiuto  di  quelli,  che  fimo  [otto  ilfuogotierna . Efe  in  cofa  alcuna 
fi  ricerca  faggio  dalla  fua  faptcn^a,iogiudico,chel'occafione  principale  fia  nel  fa- 
ptr  reggere  con  pace , Sfi  vniontia  moliitucUne  atta  fua  prudeng^a  confidata  ,perZ 
cbe(  come  afferma  Caffiodoro  netta  vigefimaepiftola  del  primo  libro  )\*Ad  laudtt 
regnantistr ahitur  fi  ab  omnibus  pax  ametur , ] £ nelquimo  libro  alt  EpifloloLa 
vigefimanona diceil  medeftmo,[  Qmes fuauiffima  popiUi,& difpofitio tranquiU 
la  regionum,praconium  probaturefie  reguantium.}  ‘Di  qui  nafce,cbe  il  gran  pa- 
dre -Ancbift  apprefio  a Virgilio  diede  H ricordo  principale  di  quefla  pace  alfuo  fi- 
gliuolo Enea, dicendo , ' 

Hm  libi  artes,  paaque  imponete  amorem . 

E Federico  Imperatore  ta  commende  tanto  nel  titolo , [ De  tenenda  pace  ] & anco 
"Baldo  “Perugino  fopra  U titolo  detta  pace  di  fotìanT^a , con  ampiiffitne  lodi  ccte- 
btotta . Doitt , che  Gorgia  Leontino  d'effa  bonoreuolmente  fcriffe  alle  città  della 
fresia , quaudoeranotrafe in difeordia,  elr fi portauartoodij inteflini.  S Deme- 
trio yJMagncfia  ne  fcriffe  vn  libro  in  fua  lode  a Bomponio  tattico,  quando  ilpo- 
polo  nomano  tra  lUfunito.Ma  il  frutto  della  pace  dimoftra  ecceUentcmeutc  Sattu- 
flioin  quella  Volgata  fentens;a ,[  Concordia  parure  res  p ejcuut  ; difeordia  au- 
um  maxima  dilabuntii  r.]  Et  parimente  Ceff empio  di  quel  ^ de’  Tartbi,che  ve. 
nendo  a morte, chiamò  dinanzi  feduo  piccioli  figliuoli  dhauetta,efattafi  arrecca- 
re  vna  faretra  piena  di  firati  commandò  al  maggiore  , c!k  tutti  vnit  amente  gli 
Tompeffe  oUaprefenT^a  fua  ,nc  potendo  egUaguifa  alcuna  con  tutti  i fùoi  sforai 
effequirio  ; diffe  al  minore,  che  a •una  a vna  prende ffe  quelle  fartte , e facefie  igli 
quel  che  ilfno  maggm  fratello  non  bautua  potuto  fare , il  quale  vbedendo  alpa. 
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voleretageuolmente  U tuppe^franfefen^afaticad'altuna  forte,ÓùeUfaX 
pientiffimo  I{è,con  qntfia  inuentioiujdicbiarò  a’ figliuoli  il frutto  dtUa  cotuotdia 
<3  -jmotttytlH  è di  tanto  potere, che  da  nifiuna  fot:^a  può  ejjer  moffa  , ò conquaf^ 
fata.  Quindi  il  Tadre  .AgoHino  nella  'R^gola,che  dtede  a*  fanonici  l{egolati  diffe 
ijneUajentenì^a,[Jn  vnumeilis  congregati , vnanmes  habitetit  in  domo  , 

CJ'ftt  vobisanhna  vna,Cr corvnum in Deo,]percbe viddeegli benijffiiKO di efuS 
to  frutto  èia  pace , & vnione , laquale  patifcca’noQti  tempi  non  meno  perfida, 
tbe  iniquilfimarfpu'.fa . £t  Arinotele  ne' fuoi Economici  diffinendo,  che  cofa 
fia  vna  vera  cuti, che,  [Ciunat  eft  ciuium  vnitas  ad  bene  viutndnm  ordinata.']  ^ 

Impcrotbe  fe  i Cit:adini hanno  daviuer  bene, è di mefìieri,cbefianovniti,e  ucurgo 
concordi . Onde  nella  fna  'Politica proua,che  l huomo  per  l'vnione puòptruenire  Dimo- 
alla  beatttudine,e  feliciti.  Cofa  cbe preuedendo  Licurgo  legislatore,  ordinò  a'fuoi 
cittadini  fra  le  poujjtme  cofe,  la  concordia  fra  loto;  Onde  faggiamente  parlò  De- 
motrito, quando  difje,[y4lium  ejì  de  ciuitate,vbi  imperium  traditurdifcordia.]  to. 

meno  faggiamente  fauellò  Socrate  dicendo,[2{uUa  eQ  tam  diffident  culpa, 
quamdifcoriia  ciuibus ,]ilcheycnne a confermare  Tifiiiratoin  quel  fuo  det- 
to{Maiores  ciuiurn  boSìcs  ef}enequeunt,quam  diffident  ciuts.]  Tetò  il  (pianto- 
ano  Homtro  in  vna  Egloga  fua , fi  duole  cotanto  della  difcordia  della  fua  patria 
in  quei  ver  fi.- 

Impius  hoc  tamen  culta  nonalia  miles  habchit. 

"Barbarus  has  fegetet,beu  quo  difcordia  ciues 
‘Perducit  tniferosien  quii  conjueuimus  agrof. 

£ Lucano  Poeta  la  detefìò  tanto  ancor  egli,  dicendo, 

Summum  brute  nepbatjiuilia  bella  putamuf. 

"ì^pn  è egli  afidi  noto  per  f hi  fiorie  il  da  uno, che  apporta  a'mifeti  gouerni  la  dlfcor  E flf  mpi 
diai  La  potente  Babilonia  non  fu  defìruttada  Cyro,perla  difcordia  de’ fuoicit- 
tadinii L’antica  fartagine  non  andò  in  ruina  per  Icdifienfionide’principaliìT^ò  **  ' 

furono  joggiogati  da  udlefìandro  i ^Teci,per  le  loro  difunioniiìipn  andò  in  efler- 
m:nio  il  I\egno  Giudaico  per  U dijunioni delle  Tribù  difccrdanti  fralotoi  Se  fra 
gli  Indi  non  fiifietonate  tediftordie,SemiramisnÓ  haurebbe  ottenuto  la  vittoria 
così  facile  ai  quclli.l  Lacedemoni  nò  (art  bbono  flati  vintile  fuperati  dagli  .Albe 
niefi  infinite  volte, fe  non  laaticffeto  riteuuto  iiotpi  di  quifìa  bombar  da, cbe  getta 
iterrale città  intere  rotte ,e defolaie.I  Humidi  non  fartbbono  venuti  alle  mani 
de’Homani  fe  non  foffe  accaduto  loro  la  ptricolofa  diffenfione,cbefu  C vltima  tui- 
na  de  frattUi  difumti . E 'Roma  ifirfia  con  tanta  pace  per  tanti  anni  rctta^on 
fareb^  ita  in  mal’bora,  fe  quel  male  che  preuide  fiatone  non  foffe  entra  tv  ne“ fu- 
ribondi petti  de'  fuoi  prccìpitofi  cittadini . od  tempi  noHri  none  caduto  daU 
folto feggio  deUagloria  fua  la  RppublicaGenouele  folo  per  quefia  difeordié-e. 
IPifani , cbe  già  (ontefero  deir fmperiomaritimo  afiolutOtper  le  loro  d 'iffenfioni 
furono  da'Piorentini  miferamente  foggiogati . 1 horentim  aucb'efii  perforo  la 
libertà  in  quel  tempo , che  eominciarono  i plebei  à tumultuare  contro  i nobili , e 
cbe  la  pace  della  bella  città  fu  dagli  animi  del  popolo  si  repitofo  difcacciata  .la 
nsiferiade  Santfia  tempi  fiefii  qua  fi  dagli  occhi  nofìrièfiata  vifia  non  efier 
proceduto  da  altro , che  dalle  dijcordie  de’  CUtadini  poco  faggi  nel  gouerno  del- 
la 
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UfUruiapttrìi  tilt  A(h£  di  tanti fpkiti  fUuftti,  e genero/!  ; Onde  Mt/fer  te~ 
IÌ0  ToUmei  t in  vna  fua  elegante  oratione  attribuì  la  ruina  di  Siena  alle  fattio^ 
tii-i^alntalgOMeruode  fMperiorì^dieendo  paia  mar auiglia  tfue Ho, perche 

dallo  intender  e le  cofe  delia  Città  a monti,  &fattìonì,  (d  dalle  voftre  forme  de 
governo  fono  nate  tutte  queHe  tuine,habbiamo  ridotta  la  Città, e’I  domini»  ivna 
poiurtà,iS  debilità  intredibilefhabbiamo  empito  dc'noftri  cittadini  tutte  le-  Cit- 
tà  à'  ltalia,habbiamoimbrattato  di  [angue  tutte  le  Rradc  della  fittà.S’è  perda- 
tafuore  quafi  tutta  la  rifi  utat  ione  fu  blica . Ver  eh' è rumata  Tifloia  ,ft  non  per 
Ic  fettioai  di  Guelfi, e GibellinH  fiercb'è  conquaftata  l' (Armigera  EmiUa,fe  non 
r da  quejie  parti, e diuijionii’Percb’è  ita  la  florida  Ilefperia  luOc  barbare  mani  t3 

' te  fatelo  non  per  gli  odq  intefiini,e  per  l’vnincrfali  difeordie  de'fuoi  Signori}  Ter 

ibe  hanno  le  fieregeuti  .^aometane  vfutpato-i  ChriHiani  /legai  d'Oriente^epofi^ 
Upiede  Immai  dovunque  fignoreggia  la  Croce, fenon  perle  nojlre  in  felici ffime  dif 
fenfioni,flrage,e  faina  di  tutto  il  fbriiìtanefmoìì^  ftgue  adunque,che  latòcor 
dia  fia  cagione  dì  ogni  bene,e  d'ogni  contento  ,*  Tcrciò  Menenio  ^grippa  buon» 
nio-  U‘fagace,  e prudente,  vedendo  la  plebe  l{pmara  in  difprcgió  de' Senatori  ritirata 
grippai’  nell' ^ ut  ntino,con  l'argutift  fauola  dcUacongiura  de‘mimbri,fatta  contrai  cor- 
pa,dimo/ìròlei  chiaramente,  nella  concordia  fòla  la  fortuna, il  ripojo,  e la  falute 
della  Città  effer  collocata . 1 Lacedemonij  accorti  fi,  che  l'oro  era  femeno^ , di  cui 
nafceuano  le  diffenfioni,^  le  garre,pcr  virtù  d'vna  legge  de  Ha  città  lo  sbandirò 
Pluiar-  no.Tlutarco  mi fuo  Solone  racconta,  che  ^iìride  ^tbeniefepiù  volte s’aff'aticò 
co.  per  acchetarleriffe,elecontefe,cbeaguifadi  pefìcfra’cittadiuid'^tbencdigior 
no  ingiornorinafeendo, pigliavano  vigore, & acerefcimcnto.Quindi  euenne,ch$ 
Caio  Caffio  Cenf Ole prudcHtiffimo, ornandola I{epub  [opra  ogni coft , &il  fuo 
Caffio  bene, e la  felicità  di  lei  defiderando,dri^:^  lafiatua  della  C òcordià  nel  palagi 
CS  il  p-ila^^oj/le/Jo  confacrò  aUaCòcordia,ajRìne  che  quelli,cbe  colà  entrauanofi 
rieirdi[fero,the  gli  odif,e  le  dìffenftoai  quiui  no»  hauettano  luogo, ma  che  fi  deue- 
uano  tutte  dinà:^i  alla  facrata  porta  per  ri fpetto,  C?  amor  della  patria, dt porre. 
Telò  -Alberto  Lvlliobiiomo  per  U [ne  virtù  dignifs.di perpetua  vita,<liffein  vna 
fu*  oratione,che  la  pace,la  quittc,latranquilità,&  f unione  fono  ifirnoiti,  & i 
foHegm  della  ^epublica.  £ per  il  contrario  'Platone  a ffirma, che  non  e veleno  più 
afpro,ne  pe/ìe  più  crudi  le, che  U difcordia,la  quali  /libito  inette  fcttofcpragli  or- 
dini-buoni,conculca  le  ltggi,dij  pre\ì^  i magifìraii,  sforma  igiuditq,CS'  rie  mpie 
ogni  cofa  di  furore,di rabbia,^  di  crudeltàual  che  le  città, e le  'Republitbe  diuen 
gono  comeofeure  ftluea'huominilcelerati,an:(td'abbomineuoli,CS  hairtndimo’ 
Jlrifla  sfrenata  arroganza  de’ quali  non  ritiene  ne  vergogna, ne  timore, m fède  né 
patto,nì  r(ligiune,nè  cofiume  buono. 'Diflrutta  che  fu  tìuniantia,iungaTfiinte  in 
vano  affediata  da  •fi^tnani,Scipione Minore dotn andò  iTirefiaPtentipe  de  Cel- 
ti , che  cofa  l'haueffefuio  à quel  tipo  remiuta  iue/png  nabile,rl  qual  rifpofr, chela 
concordia  di  ile  fopge  de  gl  inimici  fhauea  sépie  difrfa,  ^ che  la  dijcordia  d'ogni 
fuo  male  era  fiata  cagione,  ^treiòben  dtfie  Cornelio  Frangipane  bucino  di  rare 
letteteht  vna [uatUquèti/frrna  orationta  mtfiet  Fràcefe»  lionato T)ogedi  t'e- 
netia . 0 biiona,& doiee  pace  .figliuola  di  Dio  ottimo  ma/fimn.madre  del  ripojo^ 
ideila  tranqttilità,  fotiMa  del/" amore , & dellif  carità,  vutt ice  dell'atti,  delle 

[citn- 
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/citn^e,&  delle  facaltà, con jeruatore  delle  publiche,&  delle  città.  Chi mantii>- 

ne  i Cicli ifc  non  armonica  coiuordia  riceuuta  dal  primo  motore  i Chi  reg^e  ciueìla  ** 
gran  machina  della  tetra,fe  non  la  pace  del  ju»  eterno  gouernatorc  i Chi  dà  vita 
quieta  a tutti  gli  animali  del  mondo  ,fe  non  queiìa  concordia , quella  pace  ì Chi 
mina, ehi  d:(fipa,  chi  difirugge,  chi  annichila  il  tutto,fe  non  la  di/cordia  i Totrau 
mai [aggiameate  gouernarfi  le  t^epublicbe , e Rjeligioni  C brifiiane,  quando  vi fa- 
rd nominato  in  loro  l’tjfccrabil  nome  di  difeordia,  partrmento  ,ediurfione  ? Che 
aofa  vuol  dire  la  Jceleraia  iraroduttione  di  queSìe  f attieni , di  queSìe  patrie  , di 
quelle  parti  projrriameate,che  tirano  feto  tante  feditioni, tanti  feandali, tanti  am- 
mutinametttijtante ribellioni,  tanti ecceffi  i C bièpotifftma  cagione,  chela  l{epu- 
blita  vada  in  mina,  fé  non  il  mal  gouerno,  la  tirannia,  l'ingiufliffimo giogo  pollo 
afudditiycon  quefla  inimica  d'ogni  bene,  pelìifcra  difeordia,  nonfeminata,  meu» 
generata  nelle  vifeere  de'fuoi  principali  i Et  cbi  tira  all'vltimo  ejìerminio  la  ma- 
dre tommunt,fe  non  quel  triUo,&  iniquo  reggimento  iuuentato  dali'ambitionCj 
(T  buomini  feditiofi,ndti  per  porre  il  giogo, come  Siila, e 2{eroHe  alia  dolente  madre 
da  si  doloro^  figliuoli  afilla  indegnamente^  calpeslataiChibd poter  d'vfutpar 
le  la  libertà, e dalla  in  preda  a ladroni  perpetui,  fé  non  la  cieca  difeordia  di  quelli , 
ebe  amano  pià  i fauori  tirannici,  che'l  debito,! bonoi  e,  la  falutt,la  vita  nella 
publica  iHefia  i Hor  quanto  bene  fitiuendo  Seneca  a Lucilio,  difie  allhora  quando 
dlfic  ; 2^h  effer  amico  d buomini  feditioft,  perche  balleranno  dueariutltarti,  tri 
diuentare  affettionato  di  notritd,  perche  potranno  poi  alter  arti',  che  a dirti  il  vero 
non  vidi  neUa  noflra  'F^publica  nouità,cbe  non  gineraffe  ella  feanda'o,ò  che  qual 
tbtfcioico  non  l'inuentaJie,onde procede  l'auara  feruità.Cbt  affligge  molte  digniff' 
finte  perfo/ie,ettauaglia  loflatode'  virtkoji,fe  non  dal  poco  conto, che  fi  tiene  ogni 
bora  neh' acci  rdarfi  inficme  al  bene,e  metta  c i eoi  pi, gli  animi, le  for^eff  ingegno, 
le  amieitie,i  daiiari,e  fauori, cantra  la  mahtia,la  pcrJidiaJ'ingrulìitia,laproter- 
Mia,  la  sfienata  ambitione  degli  buomini (fe pur  buomini  fono , e non  maledetti 
demonii  infirnali  ) cupidi  più  che  Lucifero  di  fignoreggiareì  Tutto  il  danno  adun- 
que,tutta  lajìrage,tutta  la  ruina  procede  dulia  difiordia.E  però  bifogna, che  i Co- 
utmatori  fiano  molto laggi  in  mantener  la  concordia,ela  pace  mila  città,  o 'R.epu 
blùhc/r  {{eligicni  gouernate  da  loro.LMa  perche  il  fondamento  della  pace  è la  giu 
fiiiia/rnde nella  òapiei,:ì^aèfiritic  [ In  dijptudium  concordia  t(l  lex  iiilìitia.]  E 
nel  Salmo  fi  legge,  f Onetur  in  diebus  eius  iiillitia,  ahundantia  pacis.  ] E neulla- 
rioycbei^oktrnatori  fiano giufii,  e retti, fc  quijlapaie  s'bàda  introdurre,  e ton- 
feruarene’  tor  foggetti  ; perche  urne  fi  può  mai  viucre  in  pace  quando  tu  vedi, che 
i Bellori  principali  s'vjurpano  per  loro  i beni  dilla  Beptiblica^ifcndono  fouente  i 
trilli , emalfaitori,fauottftonoi  ghiotti, e fiandalofi , calptftanoimeiiitucli,^^ 
virtuofi , perfeguitano  ingiufìumerite  i letterati,  mantengono  in  piedi  con  tutti  i 
sforT^i  gli  ignoranti , negano  fandien^a  a gli  acculati,  non  rifpoiidono  a cbi 
chiede  giuiìitia  , ò fauore , fiancheggiano  iniquamente  le  per  forte , priuile- 
gianocapricciofamentei minimi  , diprmonoinfolentemente  i maggiori,  Jbno 
acerbi  con  cbi  s’humilta , Jono  infidi  con  chi  fi  raccommanda  ,fono  altieri  con  cbi 
gli  corregge  , fono  oHinati  fepra  il  tutto  hi  opprimerei fudditi , danneggiar- 
li, trauagliaili,  cercar  uou  Uà  cantra  di  loro  , accettare  infottnationi  ftoliCa, 

querele 
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querele  ìngìufii^mey  relatìonì  indignìjjime  del  grado,  e delgouerno  loro  ? come  fi 
può  viutre  in  pace,  quando  igouernatbri  non  amano  le  pecouUe  commcjje  aUa  cu 
ra,e  reggimento  loto  empio,efpiet  atei come  può  vnhucmo  libero  tacer  e, vedendo 
eli  è afiaffinato  nt  ila  libertà  ckegliètclta,r>e'prÌMilegif , che  gli  fono  fenati , neìle 
dignità  jcbe  gli  fono  vfurpate,ne‘  titoli  giuridici, che  gli  fono  confi jcafifniUevetto 
uaglie,cbe  feemano  ogni  dì,  nella  robba,  che  gli  è rubbata  ognhora , neli'bonorcy 
che  gli  è infìdiato, nella  fama,chegli  è ftrata,nella  pace,<he'glià  turbata,nel  pia~ 
cere,  che  gli  è contefo,  nel  viuere,  che  pieno  di  calamità  , di  il  enti,  e di  ramar  Uhi 
affatto  affattoi  Come  può  egli  flar  quieto  fatto  vn  giogo  di  feruitò  in fopport  abile  •f 
fotta  vn  iiranno,che  molte  volte  ride  del  fua  ma'e  f folto  vn  empio gouerno  di  chi 
biffeggia,efaggi,ematti,e  vecchi, e giouani,e  virtuoft,e  ignoranti,e  grandi, e pie  • 
Itoli,  e amui,  Sf  inimiti  in  vn  medtfimo  tratto  ì E di  mefìieri adunque,  che  i go~ 
uernatortftanogiuHc,ecbe  tenganola  bilancia  dritta  come  fi  dee , che  giudichino 
iene,  efj aminino  bene,  featentiano bene , non  fi  muouanoapaffione  in  modo  alcu~ 
eo;perche  ( eome  dice  (JUacrobio)  [ luflitia  efi  vnìcuique  fcruatequodfuum  e fi] 
Quinci  Ouidio  Voeta  nel  feflo  di  Ila  LMctamorfoft , celebra  cotanto  EtifUog.'if^ 
fliffimo  gouernatote  in  quei  ver  fi , 

Sceptra  loci  rerumque  capii  moderamen  Erìdheus , 

JuflJtia  dubiicm  efi  validis  ne  potentior  ain.is, 

Eiichiri  (come  recita  Snida]  Tfèiegli  Egitif  è commendato  di  tanta  giu}iitia,ch9 
Paolo  apprefio  a Vado  cJManntio paffa  per  proutrbio , quando  ft  parta  dt un  giuflogo~ 
Manu-  ffiffijcore,nominarlo  vn  'Buebiri, Herodoto fcriuc,cbe Glauco Lacedtmouio fù  buo 
*‘®’  mo  di  tata  giufìitia,& equità  ancot'egli,chemolti/oraJ}ieri  partèdo  fi  dalle  patrie 

loro, veni  li  ano  appo  fìa  per  trouarlo  nella  città  Spartana  xJKla  la  fedeltà  campa* 
gna  della gi  ifiitia,anxì  forcUa,  dee  nclmedefimo  modorfj-  r bracciata  da' gotrer* 
natori,cfiendo  di  gloria  infinita  in  tutte  le  fue  atiioni . Virò  M. Tullio  nei  fecondo 
de' ficai  vffici  diffe,[  Summa,rt  pei  feda  gloria  confiat  ex  tribui  bis,ft  diligit  mut 
tittido;  fteum  admiratione  qttadam  honoiT  noi  dignos ptitet,  fi  fidem  habet.  ] €t 
ilmedeftmo  difiepur  a'^pritpoji:»  di  qutfla  fedeltà  nel  libro  diMe  leggi,  che  la  Ma. 
eftd  delia  fede  (opra  tutte  le  tufe  era  da  efferuenerata , & con  fonma  riuereru 
ga offeritala . Quindi  Vlatone fapieniiJfmo,difie,  che  vn'btiomo fedele i di mag* 
Orfeo..  gioTvalore,xhetuttol'oroddmondo.  Et  Orfeo  Theologo  antico  dtffe,  che  la  fide 
è la  balia,  e la  nutrice  de  gli  buomini , che  s'hanno  da  felicitare  i alia  qual  tofa 
allufe  Catone  apprefjo  a Tullio  nel  terg^o  de' ficai  vffieij,  diccndo,che  la  fidebà  un 
tempio  apprefio  Cioite,Ottimo  cJMaffimo.  fiche  anco  diede  forfè  occafiune  a Vale- 
rio Maffimo  di  chiamar  la  fede  Kfume  venerabile.  Verqiufto  racconta  ìeruio,ihe 
gli  antichi  venerarono  il  cane  aguifa  d'uii  *Dio,folo  per  la  fua  fedeltà  : T alche  efi 
fendo  il  goucrnatore  fidele  Tnenierà  tutti  gli  honoridtl  mondo.xJlla  per  il  contro- 
noiionfatà  vitupeiio,cbe non  meritivn goucrratoìc infido , ilcfuale  pofidemen- 
te  trattagli  la  f{epubUca , s'appropi  if  l'vniutìfcle,  faccia  fi  odcr.e  ti:antggì,tivt- 
metta  inganno  ne'  libri  del  governo , ferina  quel , tk’ìfalfo  , levi  quel , th’é  vero, 
aggiunga  idehin,difRÌnuij<a i crediti,  vfurpiit fuo  a'partnolati,datimggi  i bini 
non  fono  fuoi,vfi  per  fe  Siefio  ogni  etfa,  neghi  a'fudditi  anco  il  Viltà  mttffai.o 
utUevnJcruatioue delia  vua,efin-althtnttpcr  congregar  daiiau,difsipi  ,fpienti  i 

iuoghi 
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btoghì  del gouerno proprio . Efipofràdire  dì eojìui pm di qutl,ibe dice  Struhdè 
furiane, ciré  egli  vendi  RfimaaCefarepervintifeimdejtudì;pertbe,pereitcit~ 
mulare^ir  ammaffdr  deruri  ptrfefolo^on  vcHiettna getta  ; non  getta, ma  fìrug- 
ge,ma  profonda  il  bene  dt  Ila  HspMblica  in  vn  tra  tto  Ma  douc  lafcio  la  (ariti,  che 
dà  cotanta  lode  a’Couetnatoti aaoreuoli;quefla  miniflra  volontieri a' [addili  i lo 
Tobifogni  » gli  prouede  Le  eofe  ueceffarie  ,gli  cerca  le  vettouaglie  a buon  mercato, 
faccia  tu  care  fila  fuoridelle  (itti,  pone  abbondanza  in  ogni  cofa,  aiuta  i poi^^  , 
foauieaeagli  afflitti ,conJoli  i miferi, recrea  ifconfolati,e  porge  ogni fort^ 
efocci'fir  aUeperJoae  dt/litute  ; Quindi  ragioneuolmente  Ciu/liniano  lMptrW^^_ 
nella  fta  f<iflituta,at  titolo  de  Libertini,  fece ptofeffione  dt  poffedere  qucfia  vitìSì 
dicendo,  [ inoltra  pietas  omnia  augere,<^  in  melioiem  Jìatum  reuocare  defiderat\ 

Tutti  gli  antichi  hebbcro  in  fommo  honore  quelle  per/one , cbs  Tv  furono  perargo» 
mento  del  fuo  pregio,  valore . £ perciò  Hercole  lfecondo,cheferiut  P'atrone  } 

giouando  continuamente  a gli  bjiomini,/!  chiamato, per  fargli  bonore,co’l  voca- 
bolo Greco  ,diffipatore  de' mali.  Et  in  veto,qualeèla  più honorata  cofa,ibe  aiutar 
n[huomo,& [occorrerlo  piùtbe  puff  bile  Jia  in  tutti  ifuoibifogniì  Ilaueuano  t , 
S^pmani  nel  nw^o  delle  loro  Corti  la  cafi  delle  gratie  , volendo  lignificare  , che  a 
tatti  gh  huomini  era  neceffario  far  grafia , & appiacerea  gli  buomini,0‘  effete 
ptontijfmi  a i feruttij  ne’  hi/ogni , Licurgo , per  fare  ifuoi  cittadini  h umani , gli  ^ 
autzfba  penjare  di  non  tfjere  priuati,  nè  viuere  in  modo  alcuno  da  perfone  ptiua 
te,;na  che  penfafitro  effere  come  le peccbie,cbe  fanno  ogni  cofa  a vtiliti  comrnune.  cargo- 
,4ufoniofcrluediTtaiano,rhefu  tanto  caritatiuo,  Ut  btimano,cbe  s'abbafjaua  a 
turouargli  amici  infermi  in  letto,C(ime  perjuna  priuata  fen^u  tenere  in  tal  necefji 
ti  la  foliia  ripHtatione,e  maeflà  confueta.  E cofa  adunque  ugia  C tfier  caritatiui, 
t i Gouernatori  humani  riportaua  infinite  ludi  da  gli  ani  loro^come  per  f oppofuo 
i Urani  ticeuono  biafimo,wuptrio,flisboiiore,ittgiurie,LS  oltraggi . Terchefi  ri-  | 

b.  liano  loro  i fudditi  je  non  perla  firanelt^cperche  eccitano  fhcpiti,e  tumolti,fe  ‘ 

. non  perqAelléipenhe  pongono  mano  alTurmi,fe  non  perefj<  i perche  fanno  gli  a m 
mntinainenti  cantra  dt  iutv,je  non  per  lo  firanc,^  iniquo  goucrno,i’hanno  f Onde 
nu{(ooolemomorationi,ledtJtQr<ùe,JecoHte/cJeminaecie,ipTocfjlfi,leferite,lc^  | 

morti, fe  non  dal  cattino  reggimento  de'  maladett.  ^ijuaf  è la  caufa  di  tante  querele 
dc'/Mddùì,dt  tanti  gridi, di  tanti  rumori, di  tante  nouità,  di  tanti  machinamrnti, 
fc non  illorgouerno,f:nza  carita,fcH^ ptcti,fcnzamorcidou  è C amarci dou'è la 

uiuàialoto  flefji,a’ parenti,a'confederati/cco,a’ com pugni  delle  lorofiranez^Cp 
a’fptffìmi adulateli,  areferendatif,  a ca>neficide’judditi,/ofleniatidalorfauori 
con  tutti  i modi,e  maniere,de’ quali  iKnji  può  dir  meglio  di  quel  che  diffe  Solone,  Solonfc. 
che  buoniini  tali  fono  più  prcito  malandrini  da  bofehi,  che  Couetnatott  di  I{epu- 
bUcbe,S>  dicittà.E  ncceffaria  lorpaiimète  la  ({etigione  intei  tare, et  efieriore,si  per 
bene  dell'antme toTOyCome per  fefscpio  bHono,diche so  dcbitori  'tn  tuttigli  atti  pie 
hlici,doue  accada  fcoprirla.Qniudi  diceua  Qjintiliano,ihe  cbi  hi  nel  corda  vera 
religione  opera  ogni  sofà  beiic.^4lefsàdi  o vei  amète  Magno  mofirò  ijiiat  oiHa  [offe 
ncceffaria  a'  t{ettori,e  Goucruami,qitàdo  tgiuriato  da  vn  fuo  feruo,  il  quale  fuggi 
ntlT.Afia , che  era  vn  luogo , doue  per  i ebgwne  ogn'unfl  era  fatuo,  ftnjjea  ASega- 
biro,cbefe  egli  lo  patena  hauer  fuori  dt  IT  ,4 filo  glielo  mandajse  legati,  t mafe  ma 
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poteualolafcì*[Je  fiarefem^a  fargli  violen':^4,La  mede  firn  s religione  s^efferud» 
ut  nel  tempio  di  Diana  £fefina,doue  nd  era  lecito  pigliar  neffuno^^  haui  ffe  fat^ 
to  fbe  mal  fi  voU  ffe . T^nma  'Pompilio  è lodato  da  LmiOf  perche  non  fola  fà  offer-- 
untore  del  culto  de  fuoi  *J)eiy  ma  infegrò  le  cerimonie , e i riti  a'  !{tmam  ,co'qualì 
mener aQero le  folcnniftjie di  quelli.  £ per ioppofito  è biafitnato  x^nnibale  da-» 
^ppianOfCr  da  Tlutarto,perche  altra  gli  altri  vitijyhchbe  qitefto  infommogra- 
do,cbefu  beHemniìatore  degli  Dei, et  [pre-i^atore  della  religione  fuori  dimifurat 
laqualcofa  diede  materia  ad  Hanoone  d'tui  fare  i Cartagine  fi , che  non  fi  deuea 
permettere  tanta  infolent'a  in  vngiouane,e  tata  ttmerità,  quanta  alla  giornata 
fi  difeopriua  in  lui . T)eue  adunque  vn’oftimo  Gouematore  effete  amico  di  Tyio,e 
reltgiofo,e  deuoto,ptreffere  egli  vn  fpecchioauanti  a gli  occhi  del  popolo,  l'efsB 

piare  delle  attioni  di  tanti  buomini,cbe  rifguatdano  in  lui;&  non  far  come  molti, 
iquali  fuggono  le  pixdicbe,abborrifcono  le  Mcffe,  odiano  le proceffioni , fi  ritirano 
da' fanti  vfiicij  pià  che  il  'Demonio  dalla  croce, e figuono  più  prefìo  le  cacete, le  fe^ 
fie,i  torneaméitti,legioftre,i fpettaeoli  del  mondo,i piaceri  venerei, le  diffolutioni, 
le  lafciuie,i  fpafji  delle  ville, i folao^i  de' giardini , i trafluUi  delle  donne  infami,  e 
quanto  detta  loro  l otto  fia  gola  la  lafciuia,  la  cecità  della  mente,  nella  quale  fono 
fomerfì,e  profondati. ^U’vltimo  firicercano  buoni,  e fanti  coHumi  ne'  Gouer^ 
natoti  delle  republiclje,per  li  quali  fono  amati  da  i popoli, e r lucriti  commnncmen 
teda  ogn'vno.  Tali  abbondarono  ne’ petti  virtuofi  de’l{pmaHÌ,onde  nel  prkno  de‘ 
Macbàbei  fi  trotta  ferino,  ibe  per  la  foauità  de'coflumi  loro,effi  Machabei fi  tonfo 
Efscpio  deraronovoloniiericon  effi.  Lodano  i Scrittori  antichi  la  facci*  di  Demetrio  figli 
di  Dcmc  nolo  del  ^ntlgOHo,chaueua  vn  certo  temperamento,cbc parcua,cbefoffe prò 

pria  nato  alla  modcRia,& airaquiiìare  con  La  dolcegt^a  d:'l:toi  cofiutni  la  gratin 


tro. 


Eliépio  perfine , E commendata  la  benignità  de'  coltumidi  Filippo  l\è di t^ace- 
pT  do  ancora,percbeefjcndogit  menato  prigione'Dwgcneinficmecon  molti  altri, 

* ' dimadato  chi  egli  foffe.  Ci  rifpondèdo.ch  'era  vna  fpia  del fuo  infatiabil  defìderi»; 

non  folonon r Irebbe afdegno,ma  doUiffimamente fé nerife,  & benignìjf/ìmamèie 
Tiberio  impofe,chefufJe  liberato,  i ombbr fi  la  foiuità  de'coflumi  in  Tiberio  Imperato^ 
re,quando  tffortato  da  moltià ponct graue^ì^e  a le  prouintie,mcdefltgi‘Hamente 
’ rifpofe, tbel'vfficio  del  buon  paiiorteì  a tof are  le  pectore  enonlefcorticate.Sico- 

nobbe  anco  in  Dionifio  Siracufano,tbe  ottenuto  il  l{egno,noìi  mang-o  .linimenti, 
nè  altrimenti  vefli,  ne  procedette  altrimèti,cbe  fi  fatcf}e,quando  egiiera  ptiuato 
nell’./ttademia  con  "Piatone.  Per  la  qual  cofa  non  poca  lode  farà  quella  dc'^ouer 
natoti,quando  faràno  ornati  di  quefia  dote,cb’é  vn  vero  decoro,  & ornamento  de 
gli  animi  grandi, e fìgnorili.  Et  all'incontro  non  poco  biafimo,edisbonore  merita- 
no quclli,i  quali  fono  così  ajpri  ne'goucrni , ch'appena  l'huomo  può  parlargli, non 
tire  conuerfare  con  loro,& hanno  vna  natura  tanto  fa/liiioJa,e fiotnachckole,cbt 
folo  a vederli  rendono  naufea.Huomìni  veramente  f et  igni  c meriteuoli , piùpre- 
fio  d'haiiere  albergo  lò  Timone  ^tbieniefe,  Mìfantropo  dette  per  prouerhio,eioi 
odiatore  degli  btmmini,che  conuerfare  nelle  città, & nelle  f{epubliclje  co  perfine 
bumane,&  d'honoraticofiumi ornatc.llora  del magifierìo  de'predetti  Gouerna- 
tori  quando  fuffero  tali , qual  in  bontà  defirittigli  habbiamo, farebbe  quald  Ca 
dubbio,  fe  ottima  cofafujte  la  perpetuità  da  molti  comtrrcdaiafia  quale  in  ptima 
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faetlabi  del? appetente  affai  ; ma  tffendotriUi,c  rti,eomt  foutnte  fidìmoBrano^ 
tua  bd  dubbio  alcuno,  che  non  foloftano  indegni  d'effer  perpetui,  ma  di  rcQare  a»* 
eovn  giorno  nel  gra  ia , e neU'vfficio  tanto  iniquamente  amtmuijtrato  da  loro» 
kia , per  moflrare  qualche  ragione  intorno  a’  miei  detti,  ritorno  a dire,  che  il  magi» 
Hratode'CjOuernatori,  quantunque  buoni  ( io  non  dirò  già  che  non  (ia  degno  in  fe 
fleffo  di  perpetuità  ) non  è molto  al  pnpoftto  algiadicio  mio  d’effere  iieUa  Rgpubli^ 
ea perpetuo  ; nò  vale  quejla  coajequcu'gu , che  puòfurmi  la  parte oppofita  ; o egli 
èbuonoiufejìefio,  adunque  deue  effe*  ot  dinato  petpetuo  ; perche  molte  coje  fono 
buone  ia  loro,  che  non  per  tutti  i tempi  [on  buone,  Cioé,  come  la  verità  è buona  in  fe 
titffa,  nondimctto  fe  imprudentemente  alle  volte  fi  dice,torna  di  danno  aUa  per» 
fona, che  la  dice  tela  correttionei  buona  in  fe,  nondimeno  yjatacon  imprudenza, 
panonfcepiM  preflo  cattino  eletto  che  buono.  Coft  diremo , il  magiflratade  pre» 
fentiCouernatori  è prefuppolio  buono  in  fe,  ma  però  non  è vtile  per  tutti  i tempi . 
ynadederagioni contrarie  allt  perpetuità  di  queiìi gouerniè  quefla  ; che  quan- 
tunque il  magitlratofuffe  ottimo^on  che  buono , hauendo  egli  da  cjjcre  in  lefubli- 
ca,oue  molti  fan  profeffione  d'effer  pari  in  bontà , O"  valore,  in  effetto  fono , il 

douer  noa  compotta,cbe  vn‘ottimo,per  ottimo  che  fi  fia  perpetuamente  regni  fopra 
tanti  ottimi  non  limiti  ,ma  totalmente  agitali  a lui . Et  fi  potrà  dire, che  gii  ottimi 
pano  perpetuamente infelici,non  riceuendo  mai  gli  bonari atialor  yirtù  conuenien-, 
ti  { perche  l’honore  (come  dice  il  "Beroaldo  nel  trattalo  delle  felicità)  è vn/oauiffì- 
mo  pajiodcUa  vinù,peròdictua  Tullio  nella  fui  R^pkbUca,  Jìe^iiPtenstpftbuo- 
tu  non  dee  rteeuer  altro  nutrimento,  che  di  gloria.  La  faouda  ragione  è qneffa.i 
che  doue  molli  concorrono  pa  dignità , e per  meriti  atl'if Uff  § grado,  & vfficioi 
pitta  pencolo  digrauUiffima  difcordia  nella  Jigpublici , ft  tre,  o quattro , o dieci , 
0 venti fiano eletti  perpetuamtate  , vedendofigli  altri  ttaitar  da  indegni , 

trcbeloflatocommunenon  vada  foffopra  tumultuando  la.  parte  ingiujiameutc 
tratta  de’ fuoi  contrari  ; oue  per  rimediare  a queflo  male  della  dijcordia,  rtiinae» 
ffreffa  delle  'R^publicb:,  come  atte  Ha  'Boetio  nel  5 . lib.  della  filof  fica  confolatione 
in  quefie parole . [ hfp  fii  ne  quod  orane  quod  eH,  tamdiu  manere  , atquefabfia 
fiere  potè  fi  , quamdiu  fit  vnum  , fed  interire  pariter , Cr  difiolui  neci  peefi, 
quando  vnum  effe  defierit  ^ ] Fa  di  mefìien , che  lutti  i meriteuoli  babbino  da 
qualche  tempo  i debiti  gradi  loro.  La  qualcofa  lodòfommamente  (fornello  Frangi- 
^nehuomo  di  rare  lettere , e d'eloquenza  mirabi!e,fopra  tutto,  tn  quella  fua  cele-  * 
bre  oratione  al  Trencipe  Donato  nella  ({epubUca  (^enettana , con  quelle  parole.^.  ^ 
Unefia  prudentifjima  B^publica  a tutti  i fuoi-ctUadini  comparte  con  giu  fta  miju» 
rat  fuoi  beni, né  dà  mai  effa  poiefìà  intiera  ad  alcuno,  ni  lo  rende  si  potente,  che  in 
Inipofia  cader ^Ue  appetito  di  far  noia  alla  beila  libertà  delia  fua  patria . Qui  non 
vno,non pocbi,non  molti fignoreggiano,ma  anzh&  molti  buoni,  Cf  poti»  miglio- 
ft, &infieme  vno  ottimo  per fettijfimo.  Olirà  diciòil  magiflrato  perpetuo  anco 
buoni  i poffibile,cfiefi  lèuerta  col  tipo  in  titània  ,pet  la  fuureZKa  del  regnai  e cagio 
mt  audacia  nelle  menti  di  chi  gouerna,efpeffe  fiate  accade,cbe  la  commodità  rendè 
ihuomo  anitnofo  a rapir  quello  de'  particolari  con  detrimento  dell  honore, e pericola 
della  Pila  di  chi  regge, co  periglio  manifefio  di  U'ammutinamdto  de’ fudditi  di  flf 
ntrtbio  angariati  dalla  tirannide  degli  empì.^eiòft  legge  di  Dmit.lmp.  cbtfet», 

D buoni»» 
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Ìuon*ingreffo neltimptriot  maaWvliimo ycnnc  j tanta  iafolea7jt,  cht  (tonttnat^ 
ré  Eujebiojvoleka  da'  Senator$f&  dal  popolo  tffae  adorato  come  vn  DiOyO  ingiù» 
flamenteangariaHa  i cittadini  molto  mal  Jodisfatti  del  rio  gouerno  fuotrijioy  ejce» 
krato . Di  cjucU’ altro  raccontano  il  Tlativa , e'I  Corio , che  enti  ò nel  dominio  come 
Agnello, y/jfe  come  Leone, e morì  come  lupo . 7\(e' libri  de’  J(rgi  hahbiamo  di  loai 
^gUuolodiOcho'tna  Tt^  di  Giudea,  cheper  vngrantempo  fùottimogouernator 
del  R^no,  e infine  diuenne  come  tir  armo , laondemertiòda  feruipropttj  eQet  in 
ktto  vccifo . Ter  vn  altra  ragione  è giudicato  il gouti no  petpetuo  non  tjjer  a prò» 
pofio;  perche  fevn  altro  hi  d’ambire  riPeffo gouerno  egli  i molto  minor  male  de» 
fiderare  la  contumacia , o vacatione  di  quello , che  la  jua  morte , per  laqualtjoi'o^ 
può  peruenire  alfine  del fuo  dejiato  intento  : perche  fouerite  accade , chei  buoni  ^o» 
uernatori  fi  cangiano  in  rei, onde  porgono  ad  altri  materia  di  procurargli  danno,coH 
la  vacatione  propinqua  lietamente  afpettata,  effi  molte  frate  impedijcono  il  danne, 
e gli  altri  portando  patien^aceffano  dal  male , che  f or  fi  operarrbbono , douendoil 
gouerno  effer  perpetuo.  Ter  quejto  p legge  inTlutarco , che  Siila  deponendo  la  dit» 
tatara  ptrpetua,e  vacando  fpontar,eamentc,ft  refe  ammirabile  appnffo  a’  Roma» 
fy  afficutò  talmente  la  >ita  fua,che  con  tutto, che  hauefie  infinite  inimicitie  mi» 
la  atti, non  fi  trouò  mai  altri,  che  vn  putto,  atqnale  hauea  egli  vccifo  ri  padre,  che 
ofaff e fargli  oltraggio,  emllania.  Ter  il  contrario  Cefare , fin  che  fu  contento  de* 
gradi  della  Republicaconfueti , pafsòcon  feliciti  grand  Jfma  ilcorjo  di  fu  a uita  : 
ma  quando  pre/e  f imperio  afjuluto  dilla  patria  con  qutUa  efjofa  perpetuiti , ritro» 
uò  VU  'Brutto, e vn  Caffio,  i quali  bruttamente  lo  cafiatono  di  quefìa  vita  con  infe» 
Uciffima  morte . vale  quella  friuola  ragione,  che  allegano  alcuni,  cui,  che 

perpetuiti  de gouerni accende i proptij  Cuuernatori  a maggior  amore  vtrfoiluo» 
ghi  da  lorgoucrnati  ; perche  con  l'efperienga  fi  troua , che  appunto  fen’inuaghifco^ 
no  tanto,  che  vogliono  e fftr  non  Qouernatori,ma  Ttencipi,efi  fan  cofi  forti  in  quei 
luoghi,  che  paiono  fignori  a bacchetta,  e non  miniflri,  come  veramente  fono . L'ef» 
/empio  é chiaro  apprrffoil  Corio,al  Vlatina,  al  Sabellico,  al  Biondo  di  molti  tiran» 
uid  Italia , i quali  nel  tempo,  che  la  fede^poflolica  era  trasferita  tu  r^uignone , 
di  puri  GouernatoridtUecitti  dilla  fhiefa , diuentarono , mediante  l' amore  deht» 
gnare  afjoluti  padroni  d'effe,  e fi  fecero  cofi  forti , che  a diftacciargli  vt  hi  fognarono 
Carmi,  egli  e/jerciti , e tutte  le  forre  del  Tapato  Hor  cote  Ho  il' amore , chi- porta» 
no  a’  luoghi , che  fi  fanno  padroni  dtffi , e fono  tanto  acciecati  dal  proprio  inter  efsf, 
ch'ogni  coja pardi  loro, le  pofstjffioni.gli  borti,i giardini, le caje,i  dtnàri,i  feruitori, 
larobba  tutta  in fumma  ila  loro, nifi  conofte  miniflerio  d’ateuna  forte,mafolamea 
te principato,regno,e tirannia.Che cofadiri  il mondoi t’hanno  da  tacere quefle ra» 
gioni,  0 nò  i 7<{on  i egli  il  nero,  che  i ^ouematott  con  metamorfoli  diuengonotiran» 
ni  i Quando  un  minifiro  mere  s’arroga  il  tommune per  feflefso  ,jdi/fipa  i benipu* 
blici,  confuma  in  banchetti  l entrate  uniuetfali , rende  conto  allagrofsa  del  fuo  ma» 
ntggiOffpende,  e fpandecomt  un  ^Principe,  tiene  copia  grandiffitna  di  fituitù  per  fe 
/olo,t  allarga  in  tutti  i piaceri  carnali,  e disjolutioni  ueneree  riduce  in  mifera 
tà  tuftì  i fudJiti,a  fe  tiefso  folo  i clemente, a gli  altri  duro,ama  ufficiali  rrbaldi,tìeu 
feruitori  tattiui’,  i un  7{eronn'o'fuoi /oggetti,  non  dirai  tu,  che  queftofia  vn  tiraiht 
po  i Dunque  ehi  vuole  e/terefiitaato  ottano  ^ouetnatore , fi  renda  adorno  delle 

qualità 
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■^Haliti  fopraJcttt  eoi.Mtnienti  a effo,attrh»cHti jard giudicato  da  tutti vu  tiran- 
no fclamenre  indigno  tii  puf  ano  reggimeBtOttpa  degno  di  quel  fine  • thè  a tiram 
mcotnmunaneniejuoie  aitucnirc. 


Annotacione  fepra  il  fecondo  Difcorfo. 

Chi  voIciTe  mi<>utam;utc  lapcr^  quj  fdpcctc  d:  L'oi.cr  .i  (oro  al  monde  • utmdi 
parta  ila  Ariilo(cl<:  ne  Iqiurio  lidia  policci  alcap-5-&  & a che  modo  vino  per  Ktft 
t goucrtii  a’han  dal  mcdelimo  nel  UTto  della  P-di  >C3,  al  c.j.Qital  Ca  fra  tutti  i gouttw 
ìl-Ttigliorefì  caui  dal  terzo  dilli  Politica, il  c j • Qu^l  fìano  i p ù ficijri,&i  piùduni 
bi'i,(ì  inollra  iiel  quarto  della  Politica  al  c. i i.&nd  quinto  della  Politica, al c.i-Onde 
uarcanoleniiKaiioni  dc'goueri.i  fi  piò  vedere  nei  j della  Politica,  al  ca.i*  Marfilto  Pi 
Cim  lòpra  l’Iaione  del  Regno  ddiriuendo,  die  cola  fìa  vn  retto  goueruo  femplicenicti* 
tc/j!ic,ihc  Gubiriiatjo  rÓ£ta  cl:,ctim  hi  grana  gi.bcmaii.non  gubcrnaroris,  éc  nd  Dia- 
logo Ictnmo  de  Kepub  p!itcnis,diniotiral‘illcÌli  Aiiitore  la  calda  della  difiiculti,  che 
auuier.e  i:t’goiienu.Cirlio  Rhodigiio  nel  primo  c.del  t.lib  tic  le  lue  annchclettinnidi 
thiaraoti  niin.enit  le  lOiKliiiori.ilie fi ncerc.  r.o in  tutti colt'ro,the reggono, R geuer 
iunoaIin.&  fa  rtliillci.cl  jocdel  ijlibE'  perche  quella  materia  coirci  ic  ct/Oqul, 
lade  i’nni.jpi^i'iiiefli  l'bri  allibali  iicil’Anuotationcpiima  Icruirannoa  quello, propo- 
fito  ancora-cuii  tu  t ;^li  C nminent  tori  lopra  la  polinca  d’ Arinotele  liogolannetr' 
te  l'oraiionidi  diuicfi  la  1 quali  ce  oc  Inno  alcune, che  difccrrono  ottimanente  iniof* 
noi  Regaline-  ti  con. muri, partitolariinlìcine.  M.»  per  conto  del  goi.crno  panico, 
lare  (Jcili  pi-.'bc,lc.^gili  >1  primo  lib  dc  Ddupliiia  d Pietro  Crinito,ilcap.4>doucdice 
alcune  ient-rzenioitunotande.  Et  della  dUupi'na  tJc’gi  uirm  vcdàfi  AlefLudio  nel 
4 dcYuoi  Dì  geo  i!i,al  cj  6. 
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parricolarc oc  Prelati , & fudditi,  de  Cerimonieri,  dc’Su- 
pcrRitiu/ì , de’  Canonici,  Monaci,c  Frati , dt’Caiialie- 
ri,Si  finalmente  dc’predicaiori.  Difcorlo  Tcizo. 


Ne  L defetiuere  che  cofa  fta  Religione , & onde  quefio  nome  dcriui,  vatij , « 

Muerfi  Ruttori  hanno  variamentey\J  dtutrjumenie parlato , conciona  che  ^hc  co 
JY^onto  (Marcello  dica  y l{eligione  non  rjjete  altro  ,ehe  vn  jerriptice  coltcr  de  gli  fafiare- 
*^(1,  conforme  al  detto  di  Tullio  nelUbro[  de  T^atura 'Deorum  ; l{eligio  etl  per  licione, 
quarn  reuerentifamulatu  Carimoniadiuini  cultus  exereentur,]  'Plutarco  nel- ^ 
la  Ulta  di  “Paolo  Emilio  atte/la,che  i Filojofi  antichi  thanno  chiamata  vnafaèga 
lUUecofe  ctìeniy&  diuine  yFehoTompco  afferma  ch'ella  fia  vita  di/ciittiort^ 
jutorno  alle cofcyche  t hanno  à fare , quelle , che  s’hanno  da  fuggnt . c^tnibio 

nel  fettimo  libro  cantra  le  genti, dica , Religione  effer  vna  mente  i cita , d"  linee» 
fx  intorno  alle  diu  ine  cofe. Filone  Hebreo  la  nominò  ’unminiflcrioyVnovffiquio  di 
*Dio  chiaro, & efpreffo.  Cefi  vuole  ieru  io  Sulpitioyche  qucjto  m me  venga  dtile» 
gaudo,quafi  che  ilreligiofo  col  vincolo  della  piild  fialcgatOyCf  annoriatoton  LiOt  ^ 
la  onde  Lucrctio  vsò  quefio  parlare  di  fiioglitiei  nodi , & t legami  della  t{fligiof 
ntMjfJurib  Sabino  per  I oppofno  vuote, che  fa  detta  d relinqucnclv,qi>ali  che  teli 
giofajta  quella  pttJona,che  per  lajua  sàtitdfa  ftqueftrata  , e fegregata  dall  altre, 
biotto  T uUioyKi  ,dtijl.infteme  han  giudicato, che  fta  molto  vtile,ii  nicrfjaria  al(i 

i>  a tittÀ 
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thtàjOnde  efli  aeUj  Tolitica  diu.  Bifogna,che  H Vrencipe  più  che  gli  altri  appMct 
riuerente  verfo  fddio  , perciò  che  fopportano  più  ifudditi  Ù patire  da  huomini  tali 
altana  cofa  iniqua,  & macbinano  meno  cantra  quel  tale , quajì  che  gli  babbia  m 
fita  difefa  ancoragli  Dei . Hor  quefìa  l{cligione ( come  tonjfi/Ja  anco  K^rijiotele) 
è per  natura  inferta  veramente  negli  huomini  ; il  che  fi  vede  chiaro  da  quefìo, 
thè  quante  volte  con  q laiche  trauaglio  miniamo  in  pericoli,  (i  paure  fubitante , 
futfho  alianti, che  confi  Jeriamo  altro,  innam^  ogn  altra  elettioue , ricorriamo  a 
i'hi^maie  Iddio, infegnandoci  la  natura,fen^altro  maeflro , à chiedere  il  diuino  a- 
iuta.  £tgìd  fin  dal  principio  della  creatione  dei  mondo,  Cain , & 'iti  religiofa- 

mente  facrificarono  à Dio,benche  il  primo  fi  diportale  tri{lamente,V  iniquami- 
te  feco.tJUa  Euos  fà  quello,  ch'in, 'litui  il  modo , col  quale  fi  doueffe  inuocare  ; do- 
pò ildiltiuiopoi  fumo  dace  d i molti  molte  leggi  di  l{etigioni  a molte  nationi,  per- 
ciò  che  legge  fi , che  cjaercuriq  ,c'l  f\è  Menna  le  diede  i gli  Sgittij,  (JHeliffe  ba- 
lio di  Gioue  À crete» fi  ; Fanno,  & prima  di  lui  Giano  à Latini  ; T^uma  Tompilia 
iUprhaoi  : cMosi  & Stonagli  Hebrei-,  Orfeo  a'Greci . Trouaft  però  ferino, 
che  Cadmo  pgl'uolo  d' Agenore  fù  il  primo,  che  diede  d Greci,  venendo  di  Feni- 
cÌA,imiIìeri,& le fulennità  degli  Oeiiconfecrationide'fimiilacri,gli  hinni,lepom 
pe,  & le  celebrità.  Con  le  quali  s'hottorano  gli  Dei . Qutsio  affeima,(d  prouaper 
veroEufebio  ^Panfilo  ne' Juoi  libri  [de  Treparatione  enangilita , ] che  mai  fé 
natione  alcuna  così  barbara,  & fiera,  nè  di  co  fiumi  così  petuerfi,cp-  befiiali,  che 
non  baueffe  in  fe  qualche  fcintilla  di  'Religione,  & di  culto  verfo  iddio , parendo 
(tome  bò  detto  già  ) che  la  natura  da  fe  Hefja  I infegni , & dimoflri  a tutti . Onde 
Cicerone  tu  vna  fua  oratione  dice.  [ Quis  aiitem  cum  fufpexerit  in  caelum  , Deos 
efie  non  fentiat  i & ea,  qua  tanta  mente  fiunt,  vt  nix  quijqnam  arte  vita  ordini 
rerum,  ac  vicifjitudtnem  profequi  poffit,  cafu  fieri  putetf J Ecco  i primi  gli  Egittif, 
ebe  folteuandogli  occhi  in  alto , & marauigliandofi  del  moto,dcirordine,dflla  qua 
litd  delle  cofe  celefìi,penfarono  che  l noie, Ci  la  Lunafofiero  Dei,  chiamando  quel- 
lo Or  fui , a quefìa  lftde,a  il  rito  loro  in  tale  adoratione  era  tutto  taflo, tutto  pu- 
ro,e  fincero , & vuoto d'ogni  fuo  fcropulo  di crudeltd,non  fi  jpargendo  ancora  U sa 
gue  de  gli  aniuali  per  vittime,  ma  facrificandofi  a tali  Dei  i frutti  deUa  terra,  e 
foglie,  radici,& herbe  odorifere  foiamente.  Trarrà  nondimeno  Macrobio , che  fuor 
■ delle  città  dedicarono  gli  Egittif  i Tempi  fontuofià  Serapide  ne' quali  foli  immola 
vano  fangue  di  befiiami,e(Jendo  aue:(gi  d'offerire  dgH altri  nelle  città  le  fopr adet- 
te cole,ma  poi  col  tempo  fucce  fiero  altri  modi  di  facrificare,  i quali  pofjin  veder  fi 
prtffo  a Euftbto  nel  fecondo,  de  praparatione  Euangetica,  &prefjo  al  Riondo  da 
Forlì  nel  principio  deUafua  gpmaTrionfante , effendo  cofa  fuperflu  a sìamptA^ 
narrationede’ritiloro . Dietro  a gli  Egittif  feguonoi  Fenigt  ,i  quali  alsfandom 
alto  gli  occbiriconobbero  per  Det  gli  venti  deW aria,  a’quali  fecero  mille  fumiga- 
tioni  da  idolatri , &fuperfiitiofi,  come  erano.  Et  gli  .A  tlantif  popoli, per  non 
, parer  men  faggi  d'effi,a  dorarono  il  cielo,  quale  fcioccamente  fecero  padre  di  qua- 
rantacinque figliuoli,attribuenùo  fimile  diuinità  a Opefua  moglie,  chefù  dettai 
Terra,Cf  fiheffa  a "Bafilia,  Ci  Pandora  fue  figliuole.  1 Fu  gif  diedero  il  culto  loro 
al  celebrato  yitlate paiedo  loro,U>e  per  la  pernia  deU'-Aftrologia,nò  tè  che  di  diui 
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no  fpìendtffc^&  riluceffe  in  lui,&  ( come  recita  Euemeto  mUonco ) con  mavnifi- 
ceutiffimi  facTÌfiiij,Cr  prefenti  d'oro,&  argento  tr.habilmcBte preparati, cercaro- 
no di  conciliar  iìvmtncltii  udìne  grande  d altri  Dei  < Della  religione  de'‘E^ani 
verfo  i loro  Dei  ne  fa  ampia  icflimonian\a  Marco  Tullio  in  vna  fua  oratione  a i 
Pontefici, doue  dicefinfraferitte  parole . [Cum  multa  diuinitus  Tontificis  a ma- 
ioribut  noflrh  inutnta,attfHe  injiituta  fint,tum  nrhil  praclarius  quam  quod  vos , 

& rehgiunibus  Deorum  immortaliurtr,  & fummit  {{eipiibl.pw/le  voluetunt,  vt 
amplijfimi,& clariffimiCiues  l{etnp.  bcnegererìdo,Vontificesi^ligionesfapien- 
ttr  interpretando^Hempublicamcou/cruarent . yt^irgilio,  in  molti  luoghi  attti- 
buifte  a E»ea{  per  parlar  de’  particolari  ) la  pietà  principalnecnte  ver/o  iDei 
'fenati, bauendo  più  cura  d'rffi , che  della  propria  Jalute , nell'v/cir  ebe fece  della 
patria  fuori , Lncio'-dllbiuo  à da  Liti  io  celebrato  per  huomo  di  religione  (ingoiare , 
perche permcjfe,  che  la  moglie  f&i  figliuoli {manta(iero  nella  ftrada , a piede  per 
portarnella  Jua  carrog>ga  con  commodità  le  Vergini  y ertati  con  le  cofe  Jaat^. 
ù't^leffandro  Macedone  racconta  Vlutarco,  che  ogni  mattina  a buon' bora  fa- 
ctua/acrificio  a i 'Dei  prima  che  fi  pigliafie  cura  d'altro.  L’ifieffo  narradiSilla 
Dittatore, che  net  refiofù  empio, che  por  tana  del  continuo  in  fieno  una  hnagine  pic- 
àelai^polloda  quale  diuotameme  baciatia,  quando  fi  ritreuaua  ne'. perigli,  ce- 
rne aituiene;E  t di  Viride  ^theKÌe/e,famo{iffimo  Oratore  fi  troua  ftritto,cbc  auà- 
ti,che  faliffe  in  cathedra  per  orare,faceua  voti  a i Dei  per  ottener  da  loro  di  non  dir 
cofit  alcuna  menche prudente, & confiderata.  Talché  la  relìgionc,& il  culto  vetjo 
4 Dei  fù grandemente  da  gli  antichi  tenti  toin  preggio,et  riputatione,conciofia  che 
Vcuffima  fiaiafenten'ga  di  Qcero»e,neliecondo,  de  T{atura  Deorum  ,OMcdice^, 
f Cultut  Dei  eii  fandijfimus , opthnns , atque  plenifiimus  pictatis  , vt  cum 
fietaper  pura,  incorrupta , & integra  mente , & voce  veneremnr.  ] Così  Epiteto, 
per  teHimonio  d’.Amo  filofofo  nel  fuo  Enchiridion,al  capitolo  trigefimo  fiefio,dice, 

{ liberare , órjacrificare  vnumqumque  fccundtm  patriot  morcs  docet  abfque 
Ufeiuia , abfque  negligentia , non  parte , non  fupra  faciiliatcm.  j .yi  gli  huominì 
religiofi  conti engonfi (opra  tutto  te  religioje  (Cerimonie , onde  acqui tiano  il  nome  i 
Ctnmonieri, delle  quali  Corrado  Bruno,  molto  ampiaviite  difeorre  in  fei  libri  par- 
titeltii  di  quelle  i oltre  che  il  Diiraudonel  fuo  libro  ir.titolato,[  Jt^aiioiiale  diurno*- 
Dm  ofiiiorum,  J nemefeiia  afjaifsimc pertinente  al  culto  dtl  Signor  tioiìro  Cbri- 
fio,  fiatone  fù  contrai  io  molto  alle  cerimonie  de  (uoi  timpi,  veicndo,  che  nella  ri- 
uercHT^a  del grandd'f} diio  fi  leuafjci  oafiatto  tutte  lecerimonie-t^eriori,&  Herme^  Hcirnck. 
te  ad  y/Jclepio , nou  admette,  quando  fi  prega  Iddio,  bruciai  li  incaifo,  & toje  ta*  te. 
li.  'hlpndimetionoH  è da  dubitare , che  te  pompe  ,i  riti,  & le  cerimonie  , niUe 
"re^i,  ne’ vafi , ne’ lumi,  nelle  campane,  negli  organi,  ntleanto,  negli  odori, 
nCfacrificij,^  ne’ gefìi,  nelle  pitCure,nel''aeletiietKde’  cibi,tir  de’  digit:  ai  non  {la- 
tro fani  amente,  i?  bonoreuolrncnte  infiituite,  irrjttar.do,  SS  alhttanuo  quesiciojè 
ladtttotionehnmanaiangi  jpingendogli anitni iiofirìcon  sitmuli  nubiiial  facro- 
ftiito  culto  del  nofti  o Iddio , ì\(i  finga  ragione  credo  io,che  Mosè  ntlTantica  legge 
» inHitiiiffeun  numero  così  grande, nèche  il  Votitificale  Ramano  ft.t  ripieno  infie- 
rtteto'  Mr fiali, SS  Hieuiaiij  di  tanta  diuerfità  di  riti,  bauenda  per  cufa  chiara  ilo- 
DriofiiititmbaueiliconJapictigagrandijsima ptufiati,  & confidctati.E  quelrc* 

D i ligiofio 
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Crciui  ligìofo  ‘^uma  "Pompilio , 4 cui  Cecina  attnbuifce Cinuentione  delle  Cerimonie,  a* 
‘nominile  comandò  fatto  tal  colore , che  per  me:^o  di  utile  pottffe  ageuolmentc^ 
indurre  alla  fede, gÌH(litia,&  religione  vn  popolo  cosi  ro:^o,  & coùferoce,comC^ 
CZ4  tjueflo^&gouernaiio più  fauiamente,  che poffibiUfofie,  & della  fua  iniiitu- 
tione  larga  fede  fanno  gli  feudi  chiamati  ^nctltf, &iaJlatH4  di7allaéc,faeri  p£ 
gni  dctl'lmpio  (jiMo  bifronte  arbitro  della  guerra , & della  pace , il fuotodeUa 
Jpea  yeiia,di  cut  leneua  cura  vn  Sacerdote,culìode  dell’Imperio-, l'anno  partito  in 
dodici mtft  con  la  varietà  de’  dì  Faili,&  tftfalli;il  Magi/lrato  de’  Sacerdoti  di~ 
uifo  in  'Pontefci,(^  tuguri, e tanti  vatijnti  di facrificif,difupplhationi,  di  fptt 
tacoU^i procrffiorj,e  d'vffiiif  ordinati  da  ejJo,&  daglialtri,che  vennero  dietro  n 
lui;doue  che  nulle  Cerimonie  ne’  matrimonif,ne’  facrtficif  iMpercaliJn  qutUo,cbe 
fi  chiamaua  ^mbaruale,& in  altri  ajfai  s’offeruauano  da  quelli.  CoteHe  furono 
Treba-  ^ ^ rebatio  chiainatefacre,hauendo  ( come  riferì fee  Liuto  nel  quinto  libro ) Lucio 
r.o.  .Albino  faluatoin  Cereto  le  Vergini  Sellali , i Sacerdoti  ,e  tutte  le  cofe  facre,  on- 

il  (iioo-  de  ne  nacque  il  nome  di  Cerimonie , come  dice  il'Biondo  nel  primo  della  fua^mn 
T rionfante,&  nel  Settimo  ; dice  Liuto , che  a quelli  di  Cereto  fù  conceduta  la  paie 
per  cento  anni,fe  bene  haucuano  confcnt'to  a i T arquinefi  nel  depredare  il  territo^ 
F.-floró  {{ornano , per  la  memoria  delle  cofe  facre  da  loro  feruatt . Feflo  Pompeo  però 
pelo,  tiene quefto,cbe  le  Cerimonie  foffero  dette  appreso  a'  Rimani, o dal  predetto  luo- 

go,ouefuron  le  tofe  facre  lor  faluate;ouero  dalla  carità  con  p ùto>  la  derittatione  a f 
faijccottdo  ilgiudicio  tnio.Ma  qualiqueft  fia  la  dcriuatione  di  tal  vocabolo,bafla 
che  le  Ceàmonic  fante  de’  Cbrifliani  s’ hanno  fant amente, CT  inuiolabilmentt  da  of 
feruare,& quelle,  che  fonofuperìlitiofe  da  fuggire . Quelle  che  appartengono  alla 
Mó  lg.  creanza , delle  quali  tratta  t^onfiguor  delia  Cafa , & feto  il  AJondogneto , da 
deliaca  huomiui  nobili  s'hanno  da  feguire;^  quelle, che  confi  flotto  in  vna  prattica  figno- 
rtle,  per  le  quali  fi  confiituifeono  i maeflri  detti  delle  cerimonie,/ hanno  tra  'Primi 
pi,&  Signori  in  m'dle  occorrerne  da  vfire.Quelle  friuole  c'hanno  cosi  dell’ affetta- 
to,& che  patifconodel  cortigiano  fduatìco  ia  ogni  banda,confifìendo  nel ge fio  co 
troppa  affettatione  mo0o,  pouero  nelle  parole fatìeuoli , & (lomacheuoU  di  fouer- 
cbio,s'banno  con  ragioncuol  rt(o  da  febernire,  ejjendo  i feguaci  di  quelle  tenuti  per 
la  città  nel  numero  de'  farifei  fuperjìitioft  neU’eJieriore;poreÌdo  il  (fortigiano  nelle 
fcarpe,il  galateo  ne'guanti,e  ma  fluido  il  Bocauio  per  quite  piagge,  O còtrade 
caniinanoogàitorai  douccheleriuerège  d' un  collo  i oca,vn  inchino  di  camelo,-on 
falutn  di pedante  -^n  sfodramento  di  quattro  palabras  da  Spagnuolo  muy  lindo, 
fono  la  falfa  di  quali incòtrano,o  ftano  amici, o conofcenli  foli.  Gli  an  tichi haueua- 
no  ben  le  lor  cerimonie  ciuilì,  ma  non  così  affettate , onde  gli  Jdumei  quando  s'in- 
contrauano,diceuaiio,il  Signore  fta  con  voi;li  veri  Hebrei , Dio  ti  (ani  fratti  mio  ; 
liTbebani,  lddio>idiaJatute  ; li  Romani,  fiaui  falutei  li  Siciliani  , Iddio 
conferui  ; ma  hoggi  non  s’ufa  altro,cbe  dire.  Bacio  la  mano  di  vostra  mercè,  ferui- 
tore,e  fchiauo  perpetuo  di  quiUa,td  mill'altte  cerimcniefe parole,  che  i Cortigiani 
maffimamente introduttori  d'ogui adnlatione,bàno  ttcuato aittrn pi  nofìrif  fe 
bè  molte  cerimonie  de’  moderni  erano  anco preffogli  antichi  in  Tloycome  tcMsrfi  la 
berretta  a perjone  degne,fi  tome  era  offeruato  da  iilla  verfo  ‘Pempeoper  teflimo- 
nio  di  lHutat(o-,afforgae  a’fuoi  maggiori,fmontare  da  cauallo,lcuatft  l’ultimo  da 
- men[a. 
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menfa,bafcìarei  parenti, & gli  amici, abbracciarci  piedi  nel  [uppUcare,  bafeiate 
ternani  deU'fmp'ratore,gettarft  alle  ginocchia, come  feteTigrane  a Vompeo  vin 
citare, dx'ft  la  mano  in  fegno  di  fede,ceder  la  ftrada  a fuperiori,tener  nel  luogo  di 
tneg^o  i piiì  meriteuoli,còla  mano  preja  Introdurre  altri, piegare  ilcapoachi  ritte 
r ina, noti  federe  nei  eofpetto  di  parenti, [aiutar p fcambieuolmente,con  mille  altre 
maniere  di  cerimonie ivondimeno  ve  n'hanno  aggiunte  tante  i modemi,che  hoggi 
dì  gli  buomini  non  paiono  huomini,ma  :*e:  da!  del  di/cep,effendo  ita  tanto  innan 
yp latrcait^a delle tiutri^e,& de'(aluti,clKpnoa’ciaHatim  ,eealigaripfentono 
nominar  colnomeiel  frgnore,fqiiattrv  btt^T^iin  borfajbno  fufficientia  farti  dar 
detf  iUufire,fe ben  non fei  iliufire  in  altro,ibe in  ignoranga,^' gofferia.  La  fuper~ 
Hit  ione  è poi  totalmente  contraria  allaretigione;  & ePa  altro  non  èfprettamtte 
piglmdola)cbe  vn  timor  vano  d’Iddio,cagionato  da  cofe,oue  temer  non p deureb 
he . Santo  t^gofiino  nel  libro  della  Dottrina  Chrifliana  defcrìuendo  la  fupetPi-^ 
rione,  quanto  alle  fue  parti,  diee^  [ Superpitippim  efi  quicquid  inpituium  eii 
tAhominibus,adfadenda,'uel colenda  Idola,  & creaturam , ]douep notipcala 
piima  fpecie  di  fuperpitione,ch’è  l’fdolatria;dipoi  fogginge;[vel  ad  confultatio- 
nes, palla  quadam  cum  damonibur , quePa  è la  feconda  ; & dopò  aggiun- 

ge ancora  , [tidhocgcttus  pertinent  opines  Ugatura,atque  temedia  , qua  tne- 
ditorum  dijdplina  ccmendat  ,]e  quePa  i la  terc^a  fpecie.  Di  molte  fupepitio- 
nifriuole,  cJ*  vane  fa  mendone  Viotto  nel  'mgepmo  ottano  libro,  le  quali  non  pa 
(ofa  ìncóuemèteTtdtaresbenchedi piperflttioni p parli  ancora  rcl^Difccrfo  degli 
fndouini,  & in  quel  de’Magl}i,e^eruàdo/ène  alcune  a' tempi  notiti pmìli grande- 
mente à queVe.  Votte  adunque  fri  le  fuperpitioniglt  incanti  amatorij  di  T beocri- 
to preffo à(jred,di  Catullo,e  f'ergitio preffo  a'Lathti;qutl verfo^che  Cefare  Dit- 
tatore replicaua  tre  volte  innanzi  che  p metttffe  a far  viaggio,  finuocatione  di 
Tiipnep còtta  le  fafdnationi,  col ttntinnamdto  deW or cebie volere prcpntire quel 
che  da  lontano  alcuno  dice  tètra  di  te,  col  porte  della  faliua  doppo  roreethie  ci  vn 
dito,credere,che  i rei penperi dtU' animo p partino-,che  Pa  cattiuo  fegno  quando  il 
cibotipappa  di  niano,eop,quando  s'incontra  vna  dorma  che  placche  le  jactte  ta- 
riate del  corpo  devilo  fe  non  b anno  toccato  terra , babbiano  vigore  it accender  quei 
thegìacciono  inpeme,  fecondo  Orfeo,<&  .Arcbelaoithe  co  numeri  impari  di  Vita 
gora p poffino  cacciare  le  cecità  de  gli  occhi,efftndo  accomodati giuPamente;  J jq 

il  capello, che  da  vn  putto  pa  toito,e  leuato,fani  la  podagra^efftndo  legato  al  mè- 
iro  molefìatojche  il  nule  degli  occhi  p ripari  coni  imontro  d'vno,  che  pa  ^oppo 
da  ogni  latoi  che  i parti  s'  ageuolino,dngcndop  la  donna  col  dntodi <oiui,the  l'ha 
igiauidatoi  che  l'eccbio  rito  dtllupo  infoiato  guari fca  lo  febre  quartana:  c firn  ile 
oltre  ciancie,  & font  ape  ridicolole,deiie  quali  inpeme  co  Vlinie  ragiona  il  Fetnel 
l'io  Medico  affai  copiofamenteì  & il  Mondognetofper  non  tacere  anco  quePa)in 
Vna  lettera  del  fecondo  libro  al  dotta  e Don  Ciouài/i  di  Veamonte, doppo  Choutr 
miminare petprie,la  Mathonadi  Segoiiia,laTtrixila  di  .Auila,la  Labori  di  Hot 
vnbios, la  y tacca  dì  Ocagna,taXarandiglia  di  BaiT^j^idnCìChe  vn  et  la  piedet 
taXarandigliagli  diffe  burlando^Se  voi  MaeProCuettara  non  valete,cbe  alcun* 
Perfona  vi  nnoca,  rkontateui  ài  dire  in  ifcajnpio  del  fegno  della  croce,  alla  prima 
fofa  vina^tbementrare  la  mattina  quelle  paiola  boa  due  occhi  ti  veggo , con 
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fìntjue  fincato, Ufiftgtf  fi  beuOy& il  cuoi  e ti  jpmo^a  (jual  tofa  è veramètcvma 
tidicola.C^ilaUa  fuper^itiane.  ,AUa  rtUgionefono  poi  contrarij  [ mpntd^  (S  il 
difpTcggio fontutatncnte  non  cficndo  alito  l tmptctàfCbe fcntit  nalatncte  d Iddio f 
à negatlo^non  temetlo;dtUa  ifualeimpittdfononotatida  Qicerone  nel  primo  do 
Sueto^  DeoTMÌ]Diagora,’PfOtagora,& altri  afiai.Sustoniodi  qmiie  arguì  fio 

nio.  CaliguU  Imperatore,  per  thè  nel  Campidoglio  fu  {Jurrando  parlaaa  con  (fioue,& 

qualche  volta  ancora  lo  vitlaneggiiua,  fioro  nel  ter^o  libro  naiguiju  pàtimen- 
tc  Euno  'Duce  d'vna  moltitudine  di  ferui, perche,  nafcoHa  in  bocca  vna  noce  co» 
dentro  del ’^lfo,e del  fuoco,parlando  fuJjLtua  fuori  alcune fiàme  , per  dimoflrarfi 
vn  7{umediuiuo.  (elio  nel  ter^o  libro  nota  vn  certo  “Pfapbo  ytlquale,  affettando 
la  diuinitàtfcce  injiruire  alcune  Ca^  loquaci,  le  quali  libere  volando  diceuamOr 
“Pfapboè  vngran  L>io  ùeruetrio  dopò  uileffundroAtagno , con  qucflafimileaf- 
fettatione  (i  fece  nominar  figliuolo  di (j ione . Salmone»  figliuolo  UEolo  fintiti 
lana  di  vibrare  fulmini  in  aria,per  dareà  capire  a quei  dt  Slide ,/tbefofie  D 'io^n^ 
de  yirgilio  nel  fi  fio  dice, 

Vidi&crudeks  dautem  Salmonea  panata 
Dumflatuniat  louis,&fonitus  imitai  ur  Olympu 
“Per  tonto  del  di fpiegio  Oionigio  è notato  da  LatiaHtio,peuhecon  fchernoaperPty 
tolfelabaiba  d’uio a Efculapio  figliuolo  J\ApoUo, dicendo, tiferà  meonueniente,^ 
tbe  il  padre  fi  dipingefJegiouane,e  sè^a  barba,&  il  figliuolo  ve  echio  barbuto.He- 
liogaoalo  preffodi  Hcrodotto,ntl  quintohbro  delle  Jue  hijiortc  fin  ficggiò  aperta 
mente  la  religione  de’ Dei,  perciò  ebe  con  irrifione  grandiffmaeoiigiunfe  in  mai- 
trimonio  Krania  Dea,cioe,ta  Luna, col fuo  Dio,  ch'era  il  Sole , L'oppofito  di  que- 
Citalo-  fii  fono  flati , e fonai  profeffori  dtUe  tante  é{eligioni  Cbrifiiane , il  Catalogo  delti' 
RO  delle  quali  da  diuerfi  Scrittori  ho  fra  mille  opinioni  varie  più'giufiamente  raccolte, che 
Rcli-io  poffibite  fia  fiato^ome  i Canonici  l{egoUri  Lat  crani  fi  fignori  al  prefente  dell  I/o- 
^ ^ff”*itana,  ii del tafitUo  detl'^ragona , 'Baronia  del  ^egno  napolitano  , 
l’origine  de' quali  è difeefa  dagli  ^pofioli^Onde  1f  iaecn:^o  V eftouo  Beluaunft,^ 
nel  decimonono  libro  dei fno  Speculo 'J^ottrìnale  ,aleapitolo  Jlfiodccimo,  dice, 
[Ordocanonicorum  Rfgular'mm primo ab<^poSllh,  potìeaà  Beato  t^ugu- 
fiino  l^egulariter  fuit  iiisìitutui.  }Costdice  ilBeato  Antonio  mila  feconda  par- 
te deUafita  Cronicaal  Titolo quintodecinio;il  folurrano nclltbrovigefimopri- 
ma  con  quelle  parole  . [Orda  Canonicus  non  tam  ab  ,Augufiino  iafiitutur 
quatrt renouatut  }ab  e^posìolis cnit/t fumpfu  exotdium . ] Coti  Benedetto  duo- 
decimo in  vna  Eftrauagaiiter^  Eugenio  tfuarto  in  quella  Bolla  diretta  a i pa- 
dri di  Frigionio'  ,ouefono  quelle  parole  inferte . [ Huiur  profeflò  facrir  ordi- 
nis,&  fitnflt  propofitì  poli  fanfht  ^pofiolos  , primut  in  K^lexandrimuo 
Icclefia  Oltareur  Petti  Difeiptilus  fuit  infiitutor  , & conditor , glorio- 
fut  DoUor  ,AugufiinuseosdiuÌHÌs  regulitdteorauit.  J Qiiefle  fono  anco  le  pa- 
role di  Bpfete  Dottore  Patifiettfe  nobiliffiiHO  ,ntl  libro  de  [ J\eligioM  Ectlefia- 
fiica,  ]d/  Titolo  ttigefimoquarto.  [ Deipfius  Canonici  ordinis  antiquitau  non 
ex  ineertis  aulìoribus  , repetimut  , quod  orda  Ctmonicori  M fiegulanuut 
^ fub  fanfiir  ,/lpofiolitefi  inflitutut,  à Beato  ^Mano  apud  -dlexandriam 
dilatufpCS  à Beato magno  patte  ,4ugnfiino  infiauiatus.jOUtediciò  ve- 
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danfil'aUegÀtìotti  infiamma  dtU'lmela,  di  Scipione  LanccUottì,  diZacctrìa  Fe^ 
rierotC  di  tanti  aliri^he  dimoHranol’ifie/fo nella  cau/a  di  precedeno^a,  c‘hebb«~ 
t»  già  co' Monaci  di  Santa  (jiufiìnadiTadoa , per  le  quali  "Fio  UH.  di  feli- 
te  memoria, attefa  la  loto  origine  antied, diede  in  lorfanore  la  fentem^a  d tffiniti- 
uai  la  quale  immediatamente  è contraria  ad  alcuni  feditioft  figliuoli  di  Satana, 
per  buon  rifpetto  qui  non  noriHHati,cbe  bann9a giorni  paffuti  in  pregiudicio  loro 
& della  ventà,in  vn  certo  Kalendario,  che  in  motti  luoghi  io  proprio  hò  vi  fio  in 
quéliti  paHMemer»riamente,&  fcioccamente  Hampato^ofio  in  controuerfiadi 
lUuoHOl'origipelorpgoffegnttndiiioro  per  origine  la  rifotwa  di  Frigionata , perette 
Tapa  Eugenio, & vna  lot  o.ordinutione ifiefia  la  nomina plantatione nonella;n5 
oSiantt;  che  .Alefiandro  llll , e Gregorio  Xi  nelle  fite  bolle  faceiano  teFii>- 
ntonianga,che  trecento  anni  innanzi  a tal  riforma,per  la  quale  fi  chiama  la  det- 
tu  Cdugregatione  plaofationa  noneiajioti  nel  luogo  tftefio,  ma  gli  ìgnoranti,cbe 
non  fanno  ebe  cofa  fia  (JMetapbora , fi  fono  abbagliati  {ubilo  a fentit  nominare, 
pianta  nonella  toon  que{htégi«ite  propongono  loro  fino  a Canonici,!  quali  & bu 
mani , &gtuffi  hanno  ceduto  fimptt  tl  primo  luogo  a Canonici  I{egotari  Late- 
ranenfi fenga contefa . Ma  nella  B^Ua  delia  ftnteug^a  data  da  Tio  1 1 JJ.  fo-  Monaci 
w quelle  parole  predfe.  [ fpfi  Canonici  fuerunt , junt  de  itiit  Cleriti  a 
Santo  •4Hgufiin&,qttinÌMO  à Santiis  ^pofiolis  inflitutis . ] Dappoi  cano- 
nici Bagolari  Lattranenji  fuccedono in  aniuhità  i Monaci  diuifi  in  quelli,cb'in- 
fiituì  San  BafiliotiS  in  quelli  ch'in/Htui  Son  Bentditto.'BaJia , ebe  [Ordine  di 
Jan  tafiUo , tbe  bflta  fiorifee  nella  Grecia , & -drtuenia,  bebbe  principio  dae/io 
t.Anno  di  nojìro  Signore  360. 

£ l'Ordtne  Carmelitano,cbe  milita  {otto  l'ifleffa  %egola, principiò  nel  Tontifi-  ordine 
eatod'^leffandroll  1. fanno  i lOó.maTapa  Honono  III. gli  diede  ih  abito  bia  Cartne- 
co,ebe  bora  pori  ano,&  ordinò, cIh  Beltgiofi  dilla  taja  Vergine  del  Monte  carme  liiaao. 
loji  dimanda  fiero, tome  fanno  alprefente,^  qutfiofu  l’anno  i ii  7.W0B  hauendo 
altra  verità  in  fé  quella  difcendcn:^a,cb’alcn  predica  venir  da  Helia,^  Helifeo, 
fé  non  di  ombra,  (S  figura,  cane  anco  i Canonici  Bsgolari  Latcrantufi  figurata- 
mente  vengono  da  Leniti,  i quali  aadauano  vefiiti  dell' Ephodlineo. 

I Monaci  neri  detti  Itora  di  CMonte  Caffino,  & di  fama  Giu  fiina  furono  in-  Monici 
ftituitida  Sali  Benedetiol'nnno  i ^0.6' furono  leforniatida  Olio  nella  'Badìa  di  Jl'" 
cluni  nell  anno  3.  & doppo  ancora  linouali  dalodouico  BalbontUa  'Badia 
di  Santa  Giu/lina  di  Vadoa  fanno  1410.  , 

L’Ordine  Camaldolefe,che  milita  fottol’ifieffa  H£gola, bebbe  principio  da  S, 
B^pmoaldojf  anno  dinofìro  Signore  ^04, 

L'Ordine  di  Vati  Ombrofa^nilitante  fatto  fifìefia , bebbe  principio  da  S.Gio. 
manni  Gualberto  fiorentino  J!  anno  1 o6o. 

L’Ordine  cifìercienfe , pur  lotto  filleffa , principiò  dal  Beatoltpberto,  &fu 
sccrefciute  da  San  Bemaréojfanno  1 1 

git  Humiliali  bora  esiirpati,cb'eranofomFifleffaJxbbttoptincipio  dal  Bea 

fo  Gtottanni  Comafcoff’auno  1 i 8^. 

f J ccyfiinispur  dell  ifieffa  Bagola  J>ebèero  principio  fatto  'Papa  Celeflìno  VJi 
jftcU’Ordine  autforeffanno  12^6* 


‘ T I A Z Z A 

lUUonaà  bianchi  di  OUonte  OlìuetOfpurdtU'ifìeffat  bcbbtro  principh 
dal  "Beato  "Birnardo  Sant/o  , fidano  ò fecondo  altri  1 5 70  .ò  fecondo  aU 

; tri  1406.  * 

L'Ordine  di  cJHonfcrato  di  5pagna,benche  fta  di  San  'Benedetto, pur  i diurfo 
daMonatineri  d'Italia. 

Sonoia  pegola  di  Sant’t^g${iino,chefm  la  prima  volta  data  a' (fanoni ci  Bg 
gol-  Lateran-tome  largamente  hanno prouato  tanti  Dottori  neOe  loro  aUegationi 
verfandolacaufadi  pretedeno^aera  rff  Canonici,  (iiCMonaci neri,  come 
ottimamente  dimoSira  SXelfo  Mapbeo  nella fua  .Apologia , ay  Don  ,AgoBino 
Ticincnfenelfuo  propugnacolo  cantra  gli  impugnami  di  tal’Ordine  ,drmodot 
che  non  fi  può  dire,fe  non  temerariamente  il  contrario,  fi  contengono  tutti  gli  Or~ 
dini  fegnenti. 

Quello  de'VndUatoriyCbebbero  origine  'di  Si  *Dominko,pritna  Canonico  t{t 
golatencW-Annodinoflra  falute  1216.  ' 

Ordine  Quello  de’ (fanonid  di  San  Saluatore  ,ehebbe  ilfuoprrntipio  da  Stefano , dt 
de  gl’HC  ciacobo ambedue  Sanefil’-ytnnotjji.befKhealtritengono,  cbauejjc  l'Origine 
da  rjuattre  Frati Heretmtani/.yinno 

Quello  de  gli  Hertmitani , ilquale  fu  raccolto  da  certi  tìeremiti  da  S.  Gnlitl- 
mo,(3  da  alcuni  da  San  Ciouanni  Buono,  & dalla  (ongregatione  de’Fahali , ^ 
da  quella  di  'Britini , che  fotta  diuerfi  babitiandauano  per  ItaliatCome  difft, cer- 
cando elcmofine qua ,&ld,  hebbe principio  fotlo  Innocentio  li 1 1 . nell’ .Anno 
t IO  ^.cotne  fi  trahe  dal  libro  intitolato,Fafciculo  de  tipi, ilquale  Innocentio  coH- 
cedette  lore,cbe poteffero  viueiefotto  la  pegola  del  Beato  .AgoFiino,&  celebra-- 
re  l’ofiìcio  fecondo  la  (erte  Bpmana,iUht  non  è negato  da  MaeUro  -Ambiofio  de 
Cbora,padre  di  quella  Beiigione,  nelle  fue  Contlufioni,  alle  catte  tu.  douerffo 
ordinatamente  iefcriue  tutti  i priuiltgi del fuo  Ordine;iS  -4lt{jandro  IlH-cbo 
fucceffe  a Innocentio  immediata  mi  te, & fece  qurlla  vnione  di  tati  difperfi,aflrin 
gendolia  portare  la  cocolla  negra , tir  la  corregia  infitme,comefivcdtinvnM.jt 
Che  fu  Bolla  fHaplumbata,ibehannoiFratiUMÌHorinelloroConHentodiBologna,le 
cui  parole  per  maggior  breuità  lafcio  da  patte,C  Gregorio  X.ilqitaie fitcufje  ad 
^Itfjandro 111  1. (toppo f'rbano 111  l.chtviffenel  Tontificaiofalamenie  tre 
anni  doppo  Clemente  l 111.  ebefedette  ancor  lui  tre  anni  foli  nella  fedia  di  die- 
tro, difie  di  volergli  tolerare  infieme  co’Carmeliii , come  fi  hà  nel  feììo  [ De  BsH- 
quis  Domibus  in  capitulo  ’Beligionem . jfino  che  foffe  ordinato  altro  di  lorOi 
hauendo  hauuto  animo, tome  dice  la  (fhiofa,  di  quei  luogo,  di  n on  lafeiare  in  pie- 
de altro  Ordine  di  Mendicanti, (alno, che  i Vredicatoti , dr  i minori  da  lui  mol- 
to lodati , benché  foffero  inflìtuiti  innan^fi  al  Concilio  di  Lione, ciltbrato  fatto  di 
lui  .afono  però  di  quelle  (per  non  preterire  le  loro  rag  ioni)  djt  dicono  effi  effert 
fiati tòfermatida  .Aleff andrò  IH I.come Giouanni LucidOyCjraltrida Honotio 
1 1 1. infieme  to'^redicatori , & Mitiori,comt  il Fajckulo de' tempi:  ma  Cordine 
4eUe  profiffioni  in  tutti  i luoghi  dimoiira,cbe  antichità  è la  toro,andando  innan- 
:^i  a Vredicatort,&  a timori, come  ognune  rede.  Quefht  C ongregatione  tìere- 
mitaua  è Hata  poi  diu'tfa  in  CormeHtuuli^  Of}eruantije  Ccffetuanteddiuifa  in 
nudici  Congregationitle  quali  doppo  Cnnione  di  Tapa  t^Uffaudrofi  fono  tifor^ 

mate. 
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mate,cìoèM  lUhtUna  priucipiata  da  vn  Maeflro  'Bartolomeo  FenetUnOtCaipio 
1 587.  La  Carbonaia  cominciata  da  yn  Frale  SimoneCrfniontfe,l'a>mo  lipp. 
La  Verugtna  ,cbecominciòl'anHOl^x^.qutUadiLombardiatchebtbl/eptirui- 
pio  da  yn  Maeftro  fiocco  da  Vauia , Canno  1 444-  quella  di  (jiiottte  Ottone  , che 
bebbe  per  .A ultore  vn  Frate  Simone  da  Camerino , l'anno  mille  quaurocentofef- 
fama . La  Sattititlla,c  bebbe  principio  da  vn  Fra  Battiflajanno  1 484. 

La  Dolcetta^’ bebbe  pt  incipio  da  vn  Frate  Felice  Vugliefe  Canno  1 45>  J • 

LaZampana,  che  principiò  da  Frate  Francefco  Zampano  Calaurefit  Canno 

La  Dalmatenfe, che  principiò  Canno  ifiejfo;  quella  d'^Andiea  Troles , Germano 
che  principiò  Canno  1514. 

iluella  di  San  Taolo  primo  Fornito  ^be  principiò  Canno  1550. 

Oltra gli  Uerctnitani  fottoCiliefJa  pegola  militano  i Frati  de'  SerHtiuClUHUi 
da  Filippo  Fiorentino  Canno  i z8 

Cosi  l'Ordine  di  San  girolamo  da  Fiefole , del  quale  fù  Ruttore  Qarlo  Conte  di 
granello  Canno  1 406. 

Così  Cordine  di  S ani  mbrogio  daHemur  s i c bebbe  origine  da  ^dlefiandro 
Criueltoy^  Alberto  'Befo^t& Antonio  Tutta  Santa^utti  tre  geni  ilbuomini 
Milane  fi, l'anno  1431. 

Cosigli  HeremitidiSatt  Girolamo  fondati  da  Lupo  di  Olmeto,  SpagnuoloJCan 

Così  l’Ordine  degli  ^ popoli,  c'bebbe principio  l'anno  1 484.  fatto  Jnnocentio 
Ottano . 

Così  C Ordine  di  Vado  primo  Fornito  in  Ungheria  principiato  da  Eufebio  Stri- 
ionefe.  Canno  1 21  j. ottenendo  poi  da  Ciou  anni  zi.  la  regola  diqueCio  padre , 
Canno  i jéy. 

Così  l’Ordine  della  B^dentione  fondato  al  tempo  di  Clemente  Quarto  inBar- 
ttUona  di  Spagna,Canno  1 2 66- 

CvtìCO  dine de‘ Buoni huomini fondato daHicardo  Conte  di  Cortiubia  nella 
villa-Btrcanftedio,difcofla  da  Londra  2 $ .miglia,l'anno  1257. 

Così  l'Ordine  Tremoflratenfe,c  bebbe  origine  da  iqptoberto  nato  in  Colonia^  , 

& prete  di  Loreno, Canno  1122. 

Così  cordine  di  Santa  Brigida  di  donne, & bumini  in  vn  Conuento,ma  fepa' 
rati,dbtbbe  principio  da  lei  Jl  anno  1 ^67. 

fostquelde'  frocigeri  .As^uriiii  inflituiti  prima  da  Cleto  Secondo  Toncefice^ 
teme  recita  Fra  Marcantonio  Boldà  nella  fu  a Hifloriau  finalmente  a qnrfio  parti- 
colare  babbo  ajjottti  da  Tio  Secondo  di  natione  Sanefe,  tuli' anno  1460.  & di 
queflacongregatione  ve  nené  bora  in  Spagna  Cordine  de  gli  Hojpitali  di  Sant'- 
AnniOfCordiiie  de'  Crocigeri  con  la  floUa,&‘  Cardine  di  Saffia. 

L'Ordine  de'  Giefuati  offerti  a bene  la  proftjfione  di  Sant'^Ago  fiino , ma  non  la 
regola,  perche  n'hanno  vna  ( come  riferifce  Fra  Taolo  Meriggia  nell'Hiftoria  del-  ^ 
COrigine  delle  Feligioni)faittagli  da  vno  de  i fuoi  Frati,  cbefà  yefcouo , Cf  San- 
to,cbeò  fiata  confermata  dalla  Sede -dpoflohca.il fondatore  diqueflafà  ilB.Gio 
nanni  Colombini  Sanefe, l'anno  i J J J. 
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S$iU  tdregxiìaiìì  San  Franctfco  militano i Francifcaniconuentuali , chtbher^ 
pri»cipiodalui,l anno  i Ili. 

C osi  quelli  del  ter-:^  ordine  bebbero  principio  da  lui  mede  fimo . 

IZotcolMtihebbetoprincipioda  S-TSemardino, Panno  1^12.  - - \ 

^li^madei  dasAmadeo  Spagnuoto,tanno  \q6o. 

1 Cbiarini,e  Chiarinellite  fornati  tutti  ofjeruano  la  predetta  regola. 

J fapuceini  hebòeto  pnneipio  da  vn  Fra  Matthio  Bafibi,  nella  Marta  ^Anco- 
nitana,nella  città  di  Camerino, l'anno  1525. 

J fertofmi  ofseruano  vna  regola  da  loro  fleffi  tompofla  molto  Hretta,&  Paut- 
tore  di  quella  fu  S, 'Bruno  di  Colouia,& hibberooriginein  Francia,  l’anno  1 084. 

L'Ordine  di  S.  Giorgio  d' ,Alega,dttta  .A^urrino  ofsetuaua  certi  juoi ordini  da-  > 
tigli  da'fuoi  padri  ferina  far  prò fejUione , ma  Tapa  Th  Quinto  gli  fece  far  profef- 
firme,fen'ga  derogar  per^ò  alli  loro piiuilegij,  CS'  precedeno^a  nelle  publicbe procef- 
ficni,\C^ ciòfù nell’ anno  1570.  ilfuo  fondatore  fu UBeato Lorenzo  CiuÙiniano- 
T^bilc y enetiano^ arino  i^oS-ouero  X407. 

Certi  altri  Hercmiti  di  S.  Girolamo  non  facciano  ancor  effi  profefjHoue , nè  era- 
no fottcpofii  aregola  priuata , ma  ofseruauano  alcuni  flatuti  lodeuoli de'  loto  pa- 
dri pajjati,cy  pur  Tio  y.voUe,che  faceff ero  prò  fejjione, come  bora  fanno,  & que-  ■ 
FU  bebbero  origine  nel  Ducato  d'yrbino  dal  B.Tietro  da  Tìfa,l  anno  l J 

VOrdinediSan  Frantefco  diB-aola  fii  nel  l{egno  di  Trapali  fotularo , Oi'inPìi- 
tuito  di  fregola dali’iftepo, l’anno 

I Canonici  di  San  t^tarco  di  Mantoua,che  portano  la  berctta  bianca  quadra , 
Ci  fuor  di  cafa  vn  fcrraiuolo  bi.inco,pcr  vigore  d’alcune  Eolie  d'InnocenT^o  ly , & 
if  O.icrio  ili.  fono  detti  effer  dijcefi  da  S.c^larco  £uangelitia,forft  come  fratelli 
de'  Canonici  ^Sgolai  i Laterancnfi,co‘  quali  hanno graniifima  fomigliam^a. 

La  Congregatione  degli  .Armeni,detta  di  San  Bartolameo  di  Genoua  offeruO^a  • 
le  Cunfiitutionide’  Dominicani,trpoffedefei  Monafieritra  la  Liguria, & la  Lom 
bardia . Kanno  vejiiti  come  ipadri  di  San  Domenico, faluo  che  partanola  patien-  . 
^a  nera. 

La  T{f  ligione  della  Fonte  i^uellana  fu  fondata  dal  B.  Lodolfo  vn  cinquanta-»  ' 
anniinnua:^t  a 2>{icolò  U.ma  bora  è difjipata , efjendo  l'.Abadia  raffi  guata  a Mo~ 
nati  Camaldollefi , con  certa  entrata  da  mantenerui  trenta  de' loro  Monaci  : della 
quale  il  primo  .Abbate  fà  Don  ‘Pietro  de'B  agnoli  da  Bagnacauallo , buomo  peri 
fuoi  meriti,  & virtù  tariamo  al  Cardinale  d’VrbinOf  cheallhora  viuendo  tra  il  ■ 
principale  .Abbate.  ' 

La  Congregatione  degli  Tipmiti  della  Madonna  di  ^ontQigi  fù  infìituita  fitto 
Jnnocentio  Ottano, del  ( 493. 

La  Congregatione  detta  yita  tommmt  fù  fondata  al  tempo  di  Gregorio  XI,da 
(jberardoTodc}co,huonioteligicfo,ei/ fantojt annoi  ^-j6. 

■ La  fongregatione  de  gli  Scalai  in  Spagna,  che  vanno  quaficomeCapuctinit 
non  hò  potuto  cauare da  chi,nèda  che  tempo  fta  fiata  iiiiituita. 

1 Canonici  di  San  i pirito  in  Penetia  con  vn  fot  MonaSìeriOidr  con  vn  membro  : 
in  Tadaa  detto  San  ÒJi(be/e,/annocongregatione,& offtntano  la  Bagola  di  Santo. 
K^gofiino.  ^ 

L'Or- 
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L'Oriine  iella  Santa  Triniti  fk  infiituito  da  vn  certo Frate^iouanuì, tanno 
1197. 

i Treti  del  buon  Giesà  di  "Rauenna  furono  fondati  in  quella  (fitti  da  vna  ver 
gine  detta  Margherita  da  Rufci,^uiiello  di  Romagna  intorno  al  mille  cinquecen 
to  in  circa . 

IVretidi  S^Vaolo  Decollato  dì  tJHìlano  furono  fondati  dal  Signor  Giacomo 
Antonio  Morigìatdamionfignor  Franctfco  Maria, Zaccaria  CremonefeteMon- 
fignor'Bartolomeò  di  cafa  Ferrera,  Gentiìhnomo  (JMilanefe,  pofiedono  alquanti 
luoghi, ma  il  capo  di  tatti  è il  Conuento  di  M ilano , detto  dal  titolo  delta  lor  Qùe- 
fx,SanBarnabà, onde  fono  detti  anco  Barnabiti,  i Teatini  furonofondatido-» 
Ciouan  Tietro  Caraffa  f^efeoko  T beatino, che  doppofò  fatto  Cardinale, & pofeia 
‘Papa,&fù  detto  'Paolo  ly. concorrendo  alla  fondattone  di  coiloro  infteme  con  lui 
il  Signor  Caietano  T iene  f'icentino  T/otonotario  .ApoHolico,  il  Signor  'Bonift* 
aio  Culle  cyileflandrino,^ il  Signor  Vaulo  Bfimano . 

1 Giefuiti  furono  inflitutti  da  Ignatto  di  luyola  nobile  Spagnuolo  nell'anno 
] y 4^0. folto  Paolo  lIl.Farnefe . 

La  Congregationedi  quei  Sacerdoti,cheraccoglionogliOrfanelii/uinfìitHÌta 
da  Girolamo  Miani gcntilhuomo  f'enetiano  del  1518. 

La  Congregatione  di  San  Spirito  in  iajffia  di  Roma  principiò  fanno  1 1 g^.fot~ 
to  Jnnocentio  111. 

La  Congregatione  da'^Bancbi  fàinnituitadel  i jp6.  & fu  ejlinta  fanno  del 
Giubileo  1 400. 

L'Ordine  de  Ila  vifione  in  Etbiopia  ritiene  in  vn  Monaftero  foto  detto  dì  "Bri- 
fàu, ricino  aUa  città  et  Ercoco, della  quale  è Signore  il  Bamagaffo  fuddito  al  prete 
latti, di  piè  dt  tre  mila  Frati . 

Hor  narrato  il  (fatalogo  delle  RpUgionifono  d'auuertire tutti  i Religioftin  co- 
mune,  che  la  ruina principale  delie  Religioni  ( come  ben  difeorre  Fra  Roberto  Rj- 
thardino  in  rn  fuo  capitolo)  da  quindici  caufe  procede , fi?  deriua  . La  pi  ima  è il 
pigliare  indiferetamente fra  loro  perfone  inutili . La  feconda  indebitamcnte,e  ne- 
gligitemente inUituire i nouitij  alla  probationc prefa  da  efJi.La  ter-ga,il pigliarli 
da  putti,  non  bauendogiudicio,nèJenno.  La  quarta,ilnon  effammar  benel’inten- 
tione principale  di  quellt,che  pigliano  Chabito  loro.  La  quinta, l’omifjione  dello  flu 
dio,  & della  deuotione , La  jefi  a,  fondar  girando, & vagando,  coti  i Prelati , co- 
pte ifudditi.  La  fettima  I laptomotione a igradi  fupertori di confanguinei , <fa- 
pùci  adulatori, & di  perfone  immeritcuoli.  L'ottaua,la  troppa  cupidità,  & foUe- 
Muiiue  delle  cofe  temporali.La  nona  ,la  diffimulatione  de  gli  errori, & f indebita 
earrettione . La  decima,  le  vi fite  negligenti,  & mal  pefate . L'undetima , la  ma- 
lignità de' tempi  noHri,^^  de  gli  buommi  di  quefla  età  troppo  cattiua.La  duode- 
€Ìma,la  troppo  abb3ndan^a,&  moltiplicatione  i Or  dine, Capitoli, e Statuti.  La 
Urgadtcimaj4'ÌHefpeTÌen:^a,ignoran^a,iS gìouene\:^a  de' Prelati.La  quartade- 
àma,la  miniflratione  iniqua,CS  il  compartimento  indebito,  che  fanno  i fuperiori 
d fudditi  La  quintadtcima,f  amor  carnale  pollato  d patemi  di  f nota,  a' quali  fi 
donano  i beni,es‘  la  robba  dei  Monalìerio  ; alle  quali  caufe  io  aggiungo  vna  delle 
pottffime^'i  li  troppo  amore,  che  1 Prelati  portano  afefltff,  offendo  rigorofi  pòi 
' trr/o 
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vetfo  ifuddin  lare , pe>  che  voltai  a la  \tpubHta  tn  tiranni , il  fiuldlto  Jpre^  ^ W 
TrtJato,&  impugna  tutte  le  fut  amoni,Tipuiando  non  hauet  duonJcien^a,/e  li 
tra  lui  procede  tome  cètra  publico  titano.  Onde  la  /imma  del  tutto  con/ifìe  in  vm 
tuono  ,cdijcnto,&  amo.  mole  paflott, perche  non  tesi  agtuc  Intime  s'al^ano  le 
corna  centra  vn  taletCome p fa  ti  i.na  vn  tiranno  juperbc,  & arrigame  . k n X/r- 
>0  religiofo  poi  è defetitto  u si  oa  Suiibto  in  vn  fuo  Sermone . f k'erut  rehg’ofns 
debet  epe  ntgltfìor  quiettsfugax  voluptatis,  appetior  taboris,  pariens  abn  ff/o» 
nit,impatiens  honoris, paupn  in  picunta,diutt  in  cèfcientia,hi.milit  ad  menta, 
(upctbus  ad  vitia.  J Fra  tanti  Ì\tligiop  per  auami  ini  mitati  è ihtar a cofaeù. 
trouarp  aniora  ì vatij , t diuerp Ordini  ditanti  Caualitti , tbeci  ».  militia  cbti- 
h difendevo  da  Tjgani,  C tnpdilt  t lidi  niPti,  e le  tiuitie . Furono  i Caua~ 

amiti  i chiamati  da  l{on.aitiion  viiabolo  Latino  | kquitis]  el{omolo  fu  qutliojr- 
Rrtr.a  - tondo  ùiOtiipo,fb'.r.fiitui  l Oid.ncdi  iffi,  iqualifuionodttti  [ Ctleus  ì/eccndo  il 
ni  cerne  panri  di  ./t  mia, da  vn  duii  l{i  molo  ibiamato  itltti,il  quali  fu  piepv/io  a ned 
chian  A lo>o,le  quali  erano  maiiuuutt  da  lui  tanto  in  tipo  di  pace  , quoto  diguer- 

' ra.Onde Liuto diQe  [ Tncenios  {{imuUs  aimatis  adeuftodiam  c orpori$,quotCe 
letti  nominauit , non  in  bello  Jolum  ,jed  ctiam  in  pace  habuit.  ] QueUtper  ttUt~ 
monto  di  Tlutarco,  furono  Uuau  poi  da  T^uma,  ma  da  altri  fuioi.o  ii/itiuiti, 

leggendop , ibe  Lucio  Brutto  fu  infetto  de'  Celttidippo  la  morte  di  quitto  . £t 
Fello  narra , iht  tali  furono  detti  aniota  TroPuli  da  vi.  luogo  de’  To/cani  , prefo 
da  lorofen^^a  opera  di  pedoni:  & Tlimo  aggiunge , che  amo  fi  tono  detti  [ Fle- 
xumenes.  ] crebbe  poi  col  tempo  quiii  Ordini  ir.  v:odc(umebin  narra  (.omelie 
Sigonio  nel  jecondo  libro,  *Di  ^Antiquolurc  ( iuium  I{i  niatioivm,)  che  mila po~ 
ten'^a  ,0 grandezza  non  JolocinitJeionlaplite , C co'Sinaioii,  maifinitò 
con  tutti  loro  in. mtatii  erodili. iiriucno  J almi  <Ji.(j[/itro,Diom(io,e  Fijlo.ibe 
alle  tre  Centurie  di'Rpn.olo,iké,di  Ti.aimfi,Taiunp,i  Loceti,  illifTii/ibn'eg» 
giunje  altre  tte,au  meritando  in  quitto  midoi’Oidit.e  Equi  Sire, ri  quale  tjjete 
tifopra/ianti  1 Ctnjori  pioflra  Ciceione  nel  tit^o  delleliggi,ii  no  tutti  qui  Ih,  ibi 
mtlitauano  a caualiotiano  dtli'Oidir.i  Equi  tiic,ma  quilli,ihe  mtlitauani  lòett- 
uaUo publ>co,&  militare,  i0chdij  eliti!  ù..'  ( erJiri,iLc  ptilauai:o per pgno  d'ef- 
fered.  thmi da  iinauìi.vn  chiedo  angujio Jieondo  Vi Ùcio.ptrtàdone  i Senatori 
yn  largo, per  ditlint tene  dilla p ibe,yn'atiello  in  dito,ftiondo  Tliiiioaptgnato 
loro  da' Cenjoii . Si  Ugge  può  nell  Fìificriadi  Diogii.e,  iLi  aiitoi  Stnaurt  por^ 
tarano  in  dito  gli  amili  d’oro.  Quindi  auuinne,  ite  quilh,iie  da'  magifiratiri- 
ceutuano  anelli  d'or  o,godi  uano  non  la  dignità  de  ('aualieri  I{i  man  i,rria  ipriuile^ 
gì  almeno,et  l'iffemioni loro,  teme  Quinto  tipjcio  Comedo,  il  i fu  denato  et'vniu- 
nello  d'oro  da  Siila  ‘Dittatore ; lo  firiba  di  Caio  Vern  Tutore , et  Laberio  or  tato 
CiVìhr  dt  f^ejare  Dittato!  e del  mtdef.mo  dono.  Fra  Caualitti  Chiijiiani  s’enumerano  i 
ridirai  ^aualieri  di  Milita  prima  detti  (favatun  (fierofoUmitani  ,e  poi  di  S.Ciouanui, 
nia^et  e poi  dt  Rj)odi,c  finalmente  di  Malta.  LO.atne  loto  fu  principiato,  filando  kin- 
tiCiero  cè:^o  Hi  fior  ito  l’anno  i 1 2 o.Tottano  la  Croce  bianca  nel  petto,e  viuono  fotta  IcL» 
/blimiia  Regola  di  Santo  ^goflino  , & combattono  ogn’bora  con  le  proprie  petfone  c nutra 
gli  tnfìdcU.Chi  vuol  veder  l'bifioriadtU’ origine  loro , legga  Totidoio  F'itgiho,Dc 
InucMoribus  rcrumal  fetttmo  libro  ; Cr  chi  vuol  fentirt  t pregi  di  queftaieU’. 

glene 
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^iotiealmtomodo  di  difcorrete  poto  a{comvi$dati,  utggail  (Catalogo  dclCaftjneOf 
neUanotupMte,aUu  conlidtratione quarta,  & ilpuncipiodtlti:)7;o h biodi  Frate 
"Paolo  Mangia  Milane fe , che  fenili  d co/e  digniffime  di  quefli  lUufìti/fimi  ^jua- 
Iteri  in  tutte  le  attiuni  nobili,  & bonorati  da  douero.  l Caualien  Tefnplari  bebberó 
l’ origine  loro  [otto  Bjldouino  fecondo  f{è  di  Cieru/alemme  , d furono  tori  detti  , 

1 perche  babitarono  già  una  parte  delTempio  di  ^ierulalemme . San  "Bernardogli 
I fcrifie  la  "Kegola  del  loro  uiuere,&  fiorirono  al  tempo  di  (jelafiofecondo  'Papa,  cir~ 

1 co  glt  anni  di  noftra  [alate  il  ly.  (Irebbero  in  grandiffima  ricebeT^a , ma  finaU 

mente  per  molti  uit^  lo*o,an:^i  jteletaggiiii, fecondo  uari  ,4uttori,  furono  eHrrtni- 
nati  da  Clemente  y .Tonti  fie,  non  jt  n^a  fuafione,  opera  di  Filippo  l{è  di  Frati- 
I ciV;  & le  loro  ricche^'S^e  furono  pui  di  tl  nbuite  a quei  di  Cìfalta,  di  Calattaua,  & 

, di  -4lcantara.OMa  chi  vuol  uederne  ptà  a lungo, legga  il  Tlatina  nella  ulta  del  fu» 
detto  Clemente  : tl  aabellico,  il  y olierrano,  l'K^rciuefcouo  Fiorentino , il  T^aucle-^ 
ro,  Cr  la  Selua  di  uaria  unione  di  ‘Pietro  tMi/fia . 1 Caualieri  Teutonici  portano 
iluesi  intento  bianco  con  la  croce  nera  nel  petto,  & di  fatto  la  tonica  nera;  fanno  re» 
fidente  in  Mariunburgh;furono  fondati  Jtcondo  Polidoro  Virgilio,  da  un  TedefeOt 
Uquale , pigliata  la  citta  di  (jierufalemme  da  Cbrifliani , con  molti  del fuo  popolo 
quiuirmajt;  nejsuno può efser i aualiero  di  quefi'Ordine  , fe  nonTedefebi, 
I (aualieri  di  San  Giacomo  cominciarono  in  Spagna  attempo  di  Vapa  c^Ufian» 
drollUdel  i 1 70.  e uiuono  folto  la  t{egola  di  Sant'^goflino . V Ruttore  dique» 
/l  ordine  fù  Tutto  "Bernardino,  Portano  nel  petto  una  croce  uermiglia  foprai 
panninen,laqual'i  fatta  a foggia  di/pada.  1 niioui  Caualieri, detti  diCietii  fbri» 
Sto,  hebbtro principio  nel  l{egno  di  Tortogallo  da  Ciouanni XXII,  nel  \ g io.  aedi 
difendefter»  "Belgica  alt  bora  occupata  da  Sar  acini . Portano  la  croce  uci  miglia  in 
vefle  nera,ar  U Gran  Mafito  loro  fià  in  eparina, nella  "Diocefì  Siluenfe,c^  'il  Cor- 
rettore dell' Or  dine  i in  perpetuo  l'%.yibbated'.AlcoJfiano  dell' Ordine  del  Ce  fletto  , 
nella  Diocefi  d ylisbona  ; L Ordine  di  Santa  (..Maria  di  t{edimer  gli  febiatti,  ouero 
detta  Mercede ,/u  inflitu  'uo  da  Giucopo  ^e  d .Aragona . Portano  habito  bianco  con 
nera  aoce  nel  petto, 

l'Ordiuedf  Monte fta , che  porta  croce  uei  miglia , fu  inSìituitodal  mede  finto  , 
"Anno  111  i.etvuo, e Calvo  fu  confermato  da^regoiio  JX.t  Anno  li  }o, 

■ J i aualieri  di  Calatraua,  coti  detti  dal  luogo,  & dalla  Vronincia,  doue  hanno  U 
lorConnento  principle,  quaCiin  Spagna  atta  frontiera  de  More,  & i forte^^a  ine» 
[pugnabile,  bebbero  principio  da  Santio  ter^o  l{é  di  ffauarra,  ouero  di  Toledo,fe» 
candoaltri.  Fannopro/rflionecomefannoi  Cifletcienfi  ,vfano*efiimentonerocon 
vna  croce  rafia  nel  petto , la  quale  è futa  ne  gli  tapi  dtetsa  a modo  di  gigli,  Tapn 
Alefundro  tet^ofà  il  primo,cbe  conferma  fse  que/t  Ordine  mettendolo  fotta  Cordi» 
ne  C ifiercienfe,(f  "Papa  "Benedetto  XI Il.lt  diede  la  t toceCAnno  1 ipo. 

9 C'***^^\i^'^^f*ritaradi  Spagna  fan  proft/flonefecoudo  l'ordine  ^ifleteien/t  ^ ■ 
tjón  derinati  da  vn  faualtero  di  quei  di  Calatraua,  paò  è pià  nobile  l'ordine  di 
Calatraua , Hanno  il  maggior  lor  conuento  netta  Cafligha,  vicino  attacittd  iCaI» 
Ptntara,e  foniutti  uobilifjtrni , Perpetuo  Comtuenàatotedi  qnefl'ordineiil  di 
tpagna,Poriaiio  la  crou  Verde  nel  petto  a modo  di  gigli, 

ICaunlteti  di  S,  àinnricio  , (S  La^rofono pià  antichi  di  ttUti  , bnutndo  pria» 

cip.*- 
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C*'cgfr-  cìpatofino  al  tempo  del  gran  BajUto , come  Cregotio  t^a^ìS:i'eHO  lo  fa  chiaro  nel* 
rio  Ni-  laZJita  del  grà'B-i[iUo,&  come  teli  tucano  due  bolle  l'vna  di  V.o  Quatto  t 

tra  di  Tio  Quìnto.Fù  quello  ordine  aumentato , & liluflrato  molto  dal  jommo  fd- 
tefite  Danafo  pi  imo,  cr  ciò  fu  fi'^o  attempo  di^'uliano  ^poFlata,  circaglianni  ■ 
del  Signore  j 66. Sono  fiati  motti  p.  i l iniuna  de'  tòpi  molti  anni,  m.i  per  opra  di 
Tio  Qiaito  joHO  flati. tU’vliiwo  jt. fu  tati  del  156?.  Creando  Cfrau  Maefiro  di 

?\uefta  Religione  Clllufìre  Signore  Giannotto  Ca.UgUoae  ^ & dopò  la  morte  di 
ni,  fu  creato  da  Coregono  Ter^odeeimo  gran  t^aeftro  il  Serenijfimo  Duca  di 
Scuoia,  Tortane  bora  vna  croce  verde  con  viia  crocetta  bianca  in  me^o  della  uer- 
decon  due  orUtti,  imo  bianco,  & l’altro  verde . Hanno  titolo  di  Don  tale , Ji  come 
quei  di  Malta  l'hanno  di  Fri  tale. 1 Caiaiteri  diS.  StefaaoTapa  b ebbero  princi-. 
pio  l'anno  1^6 1. dal  SerenijJimo  Duca  Coftmode‘Miedici,conUlicen\a  del7*oo^ 
tfJiceTio  I IJ I.  militano  futio  la  fregola  di  San  Benedetto  ; e portano  vna  cro~. 
cedi  color  rofio  nel  lato  ftnisiro  ; il  Gran  Maeflro  loro  dimora  nella  città  di  Tifa  . 

J Caualieri  della  banda  di  Spagna  furono  inflituiti  dal  Mlfonfo  figliuolo , che 

fìdel  Rè  Ferdinando  t della l{eginaCofian7^a, l'anno  i}68.  portano  addoffe 
una  banda  roffa  larga  tre  dita;e  tutti  fono  ’Hpbiiijjimi.l  (faualieri  dell'ordine  di  S . 
Apcbele  pattano  vna  collana  d'oro  al  collo , furono  infiitHÌti  da  Ludovico  Vh~ 
decimo  l\è  di  Francia.  Oltra  quelli  àfono  quei  del  Tofane  dell' Imperatore,  quei 
iella  ‘Fiondata , quei  della  stella,  quei  della  tauola  rotonda  , quei  della  Galltera 
^ Inghilterra,  quei  che  Ji  fanno  in  Bologna  per  priuilegio,  in  "Roma  per  denari, & 
quei  che  fi  fanno  afpcroni  d'oro  da  Trencipi  diuerft,de  quali  non  parlo  più  auanti, 
fola  dicendo  queflo,  chea  tutti  ft  conuengono  le  condì  noni  di  gentilbuomini,& del- 
te  perfone  T^obili, fecondo  che  nel  difcotfo  de  'FfobiUlit  poflobabbiumo.Ma  dtSìin^ 
guendofìi  Religiofi  in  Trelati,&fudditi,idoHaeci'tedifcorraauantide'Trela~ 
ttJCyil  dt/cotfo  di  loro  adunque  neff un' altra  fentenyi  è più  propria,& particolare 
quanto  quella  Euangelica.  [ yoseSlislux  mundi , non  potefi  ctuitas  abfcondi  fu- 
pramontempofita,  ncque accendiint  luccrnam,  vtponuiit  eam  jub medio,  ftd 
fuper  candclabrum  ,vtliiceat  omnibus , qui  in  domo  funi  . Sic  luceatlux  ve- 
Ura  coram  bominibus  , vt  videant  opera  vefira  bona , & glonficentpatrem 
vefirumi  qui  in  ccelis  efl.  J trilla  qual  fenten^a  ft  notano  due tofe  : prima  ('opere 
loro  intcriori^  & eflerion,che  ottime  debbono  effere  per  curri fpondete  a vna  otti- 
ma vitajecondo  C 'in^rutiionc,che  hanno  da  porgere  a fudditi,  denotata  per  il  tu- 
mecche  dee  procedere  da  effi . La  qual  cofa  ejplica  chianffirnaineute  San  Gregorio 
uelpafiorale,mentred:c  • Luxgregisefl  fiamma  ‘Paftoris  ,decet  enim  Domini- 
eum  Tplìorem,  & Sacerdotem  moribut,  & vituclarefcere , quatenusin  eo  tan- 
quam  in  tucis  firn  fpeculo  plths  ftbi commiffa , & eligere  quid  fequatur,  & vi- 
dero pofjìt  quod  corrigat  J Tintile  facre  lettere  il  Tafiore  i chiamato  occhio  del- 
la C^fa,ptrcbe  con  fommavigtlaniiadeue attendere  aljuo  gregge  , dr  bautr- 
tu  quello  cura , che  la  fua  fenten:^ , Cf  graniti  comporta , di  lui  fi  verificano- 
leparoiedi  ZachariaTtofeta.[Hicefl  ociiIms  eoTum  in  vniuerfa  terra.  ] Et  ft  co- • 
neMlthene  era  chiamato  l'occhio\della  Creda,  per  confa  del  buon  goucrno  , a- 
reggimento  fuo , cositi  Trelato  è detto  occhio  del  popolo  Stando  ftmpre  intento 
oliatura,  sirminiSierio  delle cofeneceffarie  a quello,  2ii altra  cofa  iriiefe  Hefio- 
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d»  antico  Thcologffer  r occhio  dì  (jioue  più  a ptopoftto  > che  la  cura  pa fiorale  in 
4}uel  wrfo,[  Cunfìa  vidensoculm  f ouit,& fmul  omnia  verfans  \ nè  il  dotto  Ho* 
mero  intejc  alno  forfè  in  tjueOo  , 

Sol  tini  cunfìa  videe  tu  fìngula  cjui  auribut  bautis . 

Cerche  U^Prelato  deuebaHerevn'occhio  come  quel  del  Sole  da  vedere  tutti  i 
òifogni  de'  fuoi  fudditi , effer  come  queU'»4 rgo  "Poetico  « il  quale  ne  pofiedeua 

cento fda  vigilar  intorno  a loro . Onde  per  e(}o fono  ferini  quei  verft , 

Lumina  quot  quondam  lunonius  ^rgus  habebat; 
TotvigilansvigilespaiìorferuabitOcellos, 

C ìafma  diligen:^  dee  afiomìgliarfì  a quella  del  Leone , ebe  fi  dipinge  per  cuHode 
innam^i  aUt  porte  de'  Trencipi,e  de'  T empii, & a quella  de'  (jaUi,che  fi  dipingono 
in  fu  la  cima  delle  toni.  Onde  l' iridato  rettamente  canta  , L'Alda* 


co. 


InfiantisquòdfignocanensdetGalìus  Eoi, 

Et  reuocet  fefias  ad  noua  penfa  manur , 

T unibus  in  [acri  s affigli ur  anca , mentem 
*Ad  fuperof  peluis  quod  teuocat  vigilem . 

Est  Leo,  fed  cufiot  oculis  quod  dormit  apertit 
T emptorum  idcirca  ponitur  atilcfores , 

Ter  queRo  il  dottiffimo  Virgilio  nel  fuo  ingeniofiffimo  fimbolo  dice , [ Si paflo- 
oes dotmiiint,  iam  oucs  difjìpantur . fi oculns dormit,  calerà  membra  externorum 
ÌHCurfibut,miUeque  iniurijt  obnoxìa  funt.]  tfon  rotte  dire  cofa  leggiera  Heraclito 
quando  difie , cbe[  homo propter  oculum,  oculus  propter  muudum  conditus  e- 
rat,]  effondo  necefjario  ,&al  fuddito , C?  al  Prelato  hauer  vn’occbio  molto  buono 
*•>  tutte  l'attioui  di  quefia  vita, al  Prelato  s'afpetta  di  pafeere  il  gregge  fuo  con  la 
dottrina,  fS parola  d'iddio  principalmente , fecondo  quel  precetto  ne  volte  repli- 
cato a Pietro , [ Pafee  ouet  meas.  ] fi  fecondo  il  precetto  di  Paolo  a Timotheo  * 
£ ^radica  verbum,hifìa  oppoTtune,importune,argue,ob[ecra,increpa  in  emnipa 
fientia,&  doHrina.\Or.de  a'  Prelati, che  ciò  non  fanno  èminacciato  coti  in  (jiere- 
fnia  Priffieta.[  Veb  paitortbut,qHÌdifpergunt,&dilacerantgregem  pafeuamea, 
Cjr  ideo  bac  dicit  'Domiims  ‘Deus  Ijrael  ad  pafiores,quipafcunt  populum  meum- 
Vot difperfiUit gregemmeim,^!^  eieciflis eos , nonvifìtafìis eos . Ecce  ego 

vifitabofuperyosmaUtiamfiudiorumreflrorum  , ait  Dominus  Deus  ffrael.] 
Et  in  Ezechiele  con  più  rigide  parole  è detto  loro  , [ Vehpafioribusffrael',  qui 
pajcuntfentetipfos . isonne greges  a pafioribus  pafeuntut,  Lac  comedebatis  , 
lanis operiebarnini , &quodcrafjumeratoicidebatis , gregetn  tuicmmentn 
non pafcebatis,quod infii mum fmt  non  confolidutìis,  CS  quod  agroium  non  fana- 
flis,&  quod  confi  a fiitm  non  aUigajlis,t^  quott  abieHurr.  non  rednxifìis,&  quod 
perierat  non  qiiajiiuflis , fed  cumaiifieittateimperab,uistts , & tum  poten* 
tia.  ] ^leroUmo  ramo ittdue parole ifpone quello , che hàdacfjereilPrelato  J 

'dicendo^  £ Tanu  debet  efie  conutrjjiio,  c etudttio  ‘Pontifitis , wt  onines  motus, 
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^grefjus , vniuerja  operi  eiut  notibilia  fint.  ] Et'BernaTio  (òpra  U Cantim 
cagli iUMcrùfie  co»  q-telle  auree  p troie,  [ Diche  (ubditorum  matres  vcs  effe^ 
debjre^ondoyninos  Sìudere  magis  amari , quam  menti  ; & fi  interdunfeutr  na- 
te opus  eiì, paterna  fitt  non  Tyratmica  ; fufpendite  verba , producile  vctba,  ^e- 
SoraUdepiugut/cant , neciypoturgeaut.  ] Si  debbono  ricordare  i7>rtlali  d<f- 
pere  il  Sale  <U  Ua  terra , le  lucerne  ardenti  {opra  il  tandi  lieto  atcejo , la  eiad  (terna- 
ta (opra  l’alto  moutc  in  prcfpettiua  di  tutti,  la  vite  fruttifera,  onde  i palmiti  tri- 
no Vigore,^  vita, le  lampade  lucenti  dtl  magnifico  T empio  di  Salomone,  & con- 
uenir  loro  à'efiere  in  tuUe  le  virtù  per  fetti , ttifcruoritt  nella  earità , collanti  net- 
ta pitien'g.t, temperati  nella  fobricià,  compiti  nella  fapienra,  difereti  nella  benf- 
gnità,modefìi  nella  clemeng^t, ricchi  di  pietà,  adorili  di  fcienga,fplendidi  per  Chu 
miltà, dotati  di  conùnenga,' pecchi  di  dcuotione,  & esemplar  d'vn a fanta,i»uio— 
lata,& perfetta  religione . T engafi  bene  a mente  il  Vretaio , & leghi  fi  nel  cuore- 
' quella  fenem^a  notabile  d' Innocentio  Vapa,nel  Libra  della  UHi  erta  llumaneL^  y. 

per  non  ejjcr  tale,[  Statim,vt  ambiliofut  promotus  e/l  ad  honorem, in  fuperbiatm 
extoUitur , ^ in  iafiantia  m c/ffenatnr . f{pn  curat  prode ffe , fedgloriatur  prx^ 
e(ìe,  puefitmìt fc  mctioreni,q  lia  ccrait fe fupcriorcnt  at  bonumfaeit nongradut, 

- /cd  virtus,  non  dignitat.Jcd  honesias,priorcs  dedignatur  atnicos,  nctos ignorai  he 
flernos , comicis  contcMiìi: , antiquos , %nìtum  aueitit , cctuicem  trigit , fa/ìutH 
ofiendit , grandia  loquitnr,fiiblimia  meditatur , fubefSe  con patitur/praeffe  mo— 
litur,perpra;ceps,^ auJax glo^iofus,  & arroganr, granisco-  .mpartunut,]  Sene- 
ca in  vna  (ua  epi/ìola  infegna  al  Vrelato  quel,  cbà  da  fare innanzi,  thè  comman- 
di agli  altri , & che  regga  gli  altri,dicendo.  [ "Rg frenai prìmum  Ubidiner,fpetna$ 
voluptaies , iraciindiam  teiteat,  aiiaritiam  cocrceat , epteri  animi  labes  re  pi  Batf 
& lune incipiat  alijs  imperare,cum ip/cimprobrl/tmis  dominii dedecori,&  turpi 
tudini  parere  defierit.  j r^Ma  che  co  fa  bada  dire  il fudiito , quando  vede  ilVre- 
lato  in  tutti  i vitif  immerfo  ( parlo  di  quelli , che  fono  tati,  offeruando  fempre  li 
buoni^giufii  Trclati,ieUi  quali  affai  vent  fouodifaata,!!S  ottima  vita)intuttr 
glierrori  implicato,  in  fitte  le  colpe /coirete  aguifa  di  Cauatlo  /capeSlratoi  che 
■ eo/a  ha  egli  da  dire,  mentre  la  vede  nelle  delitit  inuolto,ne’  piaceri  intricato,  neUet 
cupidità  diiìratto/iell'ambiUom  affogato  f no  at  collo  «*  Quando  uh  Vrelato  viue 
da  Sa'danapalo,lt,ffnria,come  vn  Diogene, la feini/i e come  vn  Heliogabalo, preci- 
pita ne’vhif  conte  vn  (/ommodo',cbe  tofa  di  buono  può  imparare  ilfuddito  da  que- 
' J/ldVitatrijàa,e  /concertata  i quando  vn  Tardato  fi  vede  non  curar 'Vomenedio^ 
tralafciarla  dcuotione, abbandonar  gli  vffici  fanti,  alienar  t'o/icruange  eonfueto, 
fuggire  il  rigore  della  religione,  partir  fi  dalie  Hretteg^ge  tonfar  conto  degli  ordi- 
rà,non  /limare  i capitoli, abborrire  le  riforme  ffchernire  i mandati  de  maggiori, ab- 
H>‘^^lJpntarfi  dalla  (/biefa , pigliar  bando  dal  Cboro,nen  trouarfi  ad  altun’offìcio , mo- 
l''r/ZMr/ì  in  /omma  vn  ribello  di  ^Dioa  fpada  tratta,  che  co  fa  ha  dire  il  luddito  in  tal 
.■’^Ìl['d3fo,quando  con  tutto  ciò  per  ogni  Icggieregga  s' adira  feco,  vè  Jel  s’adira,  ma  l'ar- 
guifce,nèf$t l'arguifce,matingiutia,nà jol  l’ingiuria,  ma  lohraurggia  jnifol  lo 
ma  con  precipitofe  pene  lo  tormenta,  & affligge, ebetofa  deepenfa- 
te,o  dire  in  quelle  difperalioni  sì  violenti  f Quando  il  mijero  con  gli  occhi  al  nafo 
di  viUaffiffJa  vutd mirare  i difetti  del  fuddito  f efuoi  proprij  con  quei  di  vifitL^ 
S ' fonile. 
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fittile, (on  quello  và  in  coler,t,ton  fe  iltUo  è placido,  con  quello  è vr.af'ipttaycon 
Jè  meciefimo.i  vn\Agnello,ton  quello  è feueìo  ante  vn  Jqerone,  tetti  bile  cerne  vti 
Caio,  enfiti oeoi/.e  -ph  Minosjirnpiacabt.e come  ztt  Hjjadnmavto,itKpetuofo co- 
tnernafuth  infetnale,  coKjetlefio  non  tot, ofae  altro  che  hbetiÀ,  ttanquillttà , 
fiauuole'^a , e pace  deHiioJa , che  dte  dire  il  Juddito  aìi'bora  i che  dee  imagi^ 
narfi  titU' animo  [tn-iihe  deuefate  in  quefia  oppofitione  cftrtmof  quando  il  Tre- 
lato  i il  primo  a pigliar}!  buon  tempo , a/k>r(òpiro  inietto  al  tempo  dell' bore 
mattutiut,a  vagate  per  gli  clAufhi,a  frequentar  lafiaUa,lapcrìa,t  la  eucina,e 
m errar  per  le  piat^^c,  a feorrer  per  i mercati, a negotiare  cohnondo , trafficar  col 
p;eòto,*dar  in  preda  alla  liberti , e diffolutione,  che  cofahì  da  direil  fuddito  in 
qui  fio  buono  esempio,  ciré  riceuciquandoil  Ttelatofìà  tutto  il  di  a Caualloper 
mercantar giimcntì, e btfi:e,quando  mu ta  la  C bufa  in  vna  Tiallaja  facrifUa  in 
vna  difpenja, l'or  atot  io  in  vna  cucina, quando  fu  la  piacila  diuenta  pit^caruolo 
ala  far  dille, julmcrcatc  diuenta  polatuilo  da  paperi,  in  pefcaiia  diuenta  mtreih- 
4ante  da  ranoethi,  in  beccarla  dmtnui'pn  latdaiuolo  da  trippe , & in  ogni  luogo 
■auuilifcefe  mede  fimo,  e perde  tutta  la  graniti  delcj^lona  fiero , ihecofa  dette 
‘4'treH  fuddito  i vederlo  in  tal  maniera  diportarfif  quando  il  Trtlato  in  luogo 
della  B’bbia  fludta  foto  i icarta facci , ii fuo  marjiro  dille  fcntem^e,e  vngiorna- 
laccio  male  atconeio,ilfk<i2>cMÌario,é  vna  vacchetta  di  mille  errori , ^ mille 
viluppi , I fuoi  canoni  fono  le  partite  della  T ariffa , le  fue  prediche  fono  le  lifìe 
“di  fatar  ia,i  fiioiT  beologi  fono  con  cJld  amotutto,  ■&  vn  Cathcliccn , le  fue  fntn- 
me  fono  gl’ iji  tomenti  de’  debiti  -^c^hà  fatto  al  Oltona  fiero  ; che  cofabi  da  dire 
il  fuddito  mirandolo  tale,,  quando  altramente  effer  donerebbe?  Quando  il  Trela- 
4omn  tien-regola  nelle  delitte,non  hi  modo  nella  libertà,  non  hi  ordine  ne'piace- 
n,iton  bi  ritegno  ncUeetipidità,noo  bà  freno  neU'auaritie,  non  hi  rhnorfo  dicon- 
feien^a  in  cofa  alcuna,  ch'efjempione può  trarre  alfhora  ri fuddito,  che  vaglia  * 
riformarlo?  quando  il  prelato  t'vfurpa  quel  del  Monafleto,  defrauda  quel  deilu 
religione,  tubba  quello  cb’i  corrimune,  s'appropria  quello  eh' è di  tutti , chiama  i 
CautUi  fuoi/ entrate  fue,le  poffiffioni  fue,la  cafa  fua,  & non  fola  col  nome , ma 
fon  l'tQeitofi  ogni  cojd fiia,affitta  i campi fen:^a-capitclo,vÌde  i frumenti fcnT^à 
patticipationed'alcuno, fa  liucUi  di  propria  aii:tor:tà,fabricafecddo  il fiioeaprit 
■aio, tir  bnmore;  [pende,  fpande  i fuo  piacere, collutta  qutfìo,  pafìeggta  qtieiral- 
tro,temuneTagrofJanmnequefloadulatore,dottafoucrchiamenteaquelfuo  ami- 
to^  dontefìko,  toghe  a quefìo , di  a quell' altro fConjim a il  tutto,  dlffipa  ogni  co- 
fa,  tri  pudia, trionfa,  gua^a,  dando  infine  foglio  fante  con  lagrimtuok  efjito  a 
tutte  Centrate  del  Còucuto,cr  di  fopruuan^t^rufiico  tofudditi, importuno  negli 
auifi grane  nelle  correttimi,fafiidiofo  nelle  vifitejìomacheuole  nell' off eruan^e , 
fetma  li  vefiito,  dmmuifee  il  vitto,  pone  i catena:^^i,  & i puntelli aquel pittici 
neo  ii  liberti,  intbtaua  ogni  cofa , riferra  il  rutto , eforiifita  i miferiquafi  in  VH 
aafìel  d'^thlante,haucndo  egli  fido  ogni  patented'  andare , & d'vfcire , reflando 
tffi  incatenati  a quella  effafa fèruitÌ4;che  cofa  riiol  tbc  dica  il  fuddito, o che  operi, 
tfjeudo  per quefle  imputi  ridotto  inefirema  difpèrationc?  Quando  il'Trelatofi 
porta  da  carnefice  ndcafìigare  ,da  Birtiro  nel  tradii  r , da  Dato  nriio  a ff affinare, 
da  HaigotiOteMl  tiranneggiare  il  fuddito,cbe  cofa  fi  ptò  fare,6dhe  di  buono  ito 
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queUo  punto?  Quando  it prelato  fia  ignorante  come  vn' ^ ftno  groffo  dì  legname 
tome  vn'BuCtinjipidQ  come  vna  Tecora,rrutto  come  va  cafiroaejatil  da  Iettare 
tome  vn  Bufalo, quando  la  fua  fciea:ì^a  fi  vende  a bagatini^  fapien'ga  a carena 
tani,ilgÌHÌicio  a be7;j:j:ttì  di  latta,  la  di/crettione  non  habbia  regola , la  rtgoltu» 
non  hàhbia  forma.  Informa  uon  habbia  foggetto,che  regga  a martello , che  coftL.» 
di  gratin  dee  dire  Ufuddito  in  tal  voltai  quando  ilTrelato  é arti  bit  iofo  come  tm 
Tauone, iracondo  come  vn  Catio  tflndia,furiofo  tome  vn  CauaUo,vario,&  infia- 
bile  come  vn  Camaleonte, ingordo  come  vn  Lupo,auaro  tome  vn  Griffone,  luffa- 
riofocomevn’Qrfo,  eciojo  tome  vnTaf}v,ittueUinc  tome  vn  Catto, liditolo  to- 
me  vna  Simia,capricciofò  come  vn  Madraffo,oflinato  come  vn  MiJlo,iniqMo,Sf 
*'  ' peruerfo  come  la  mala  beflia^oue  hà  da  voltar ftall'bota  il  miftro , & sfortuna- 
to fuddito?  Ma,ft  per  cafo  iljuddito  fi  troua  ancora  efjo  della  medefma  fiampci^ 
del  Trelato,aB'hora  ft  tópijce  la  cricca, all' hot  a la  baccana  delle  di fiolutioui  è per 
fetta,atl'hora  U fentiua  deviti)  è colma  come  fi  deucìall’hoì  a C armario  delle  fee- 
leraggini  è beu  fornito  fecondo  il  doiiere,aU'bora  l'hofpital  di  S.yìnctn^è(labi- 
lito  a modo.Dcurebbel’otttmofuddttoprineipiatedali’bonore,& dal  timor  d'id- 
dit,fuccedendo  dietro  a questo  l’honore  del  Trelato,onde  ^go^ino  nella  fua 
goladice,[hiùnore coram  robisVralatusfit  vobis.]Si Ugge  a quefto  propoptOf 
thè  La  \cpublitade  Syttohtj  fùfempìe  in grandifjtmofiere,fintheitfacr9  Colle- 
gio loro  ch'iamato  Vafloforo,  CS  il  fommo  Sacerdote  chiamato  Chermiofàri- 
fpettato,  & honorato  come  il  debito  rubudeua,&  quando  per  fin folèo^  de’futlcU 
ti fù  ttermefio  qutfio  kottore,ali'hora  il  tutto  andòfuhitamd/ein  ruina.Cli^the 
nienfi  fin  che  venerarono  fòmmamente  il  loro  ^rchimfyne , kleoubatide,  'Bh- 
•gige^  tutti  I fatti  Magillrati,accrebbciofuordi  modo  lo  fiate  della  B^ub.loroi 
ma  quando  a còtetnplatioìie  d’ alcuni  Filofofi,cioé,di  Thagora,  Oiagora,  cf  al- 

tri, introduffero  la  falfa  opinione , che  "Dio  non  fuffe,  cr  il  difpreggie  dèm  'mifhi 
fa  tri,aU'hota  per  feto  il  decreto  delia  Rtpublica, prima  felice  ve>'*mente,&  fortu 
nata.  Fin  dal  tempo  di  Pompilio  bnonto  reltgiojb parue,chela  "Rtpublica 

Bimana  andafjeognhof  A au  tuent  andò  , peri’ bonore  portalo  a Dei,  &aSaterm 
doti  loro  : ma  poiché  C Iodio  uiolò  il  tempio  delia  Dea  Bona , & portò  ti  poto  ri- 
f petto  a’facer  doti  d'effa, parti  e che  tot» inda ffe  la  mina,  c/  de firut Itone  di  quella 
Bepublica  perauantt  così  altiera,^  gloriofa.‘Deu.  ebbe  poi  l'etdiuofuddito  vbi- 
dire  volòtieri,  al  fuo  Vr  ciato, & efjere  offequentt  a‘ manda  ti  di  quello,ptt  effet  ta 
te  il  comandamento  del  Signore , che  due  in  San  L^Iatsheo,  [Omnia  ergo  qua- 
cunquedixerintvobis  fciuatc  ,&factte.]  deue  fiancar  fi  di  effequtrquel 

tanto  , che  egli,  ò placidamente  ,ò  vn  poto  durametrtegli  impongatrtcordari- 
do  fi  deW e fiempio  poetico  (fHercoU,  che  prima,  fìraciòl’inuidiofa  Giuno- 
ne in  comandargli,  che  egli  fi  flancaffc in  feruirta i ^deU’vfangadepopo- 
^/^^^lid'lfcbia,  che  (come  riferifte  .Antonio  Tanoimitano  nel  fecondo  libro  de’ 
r.'io  Pi- detti,  Cr  fatti  del  ,4tfonfo)fe  benhanno  modio  ill[è,  con  tutto  ciò  ton-a 
uoniU'  trombe, tambuii,  O flauti  aUtgr amente  lo  ricetiono , & lietanuntefvbidifio- 
taoo-  no i altra  che  Paolo  .Apoflolo  precif amente  totr, manda. [Obcditeprapofitis 
vefiris  etiarn  diftolis  . jDeurebbe  anco  il  buon  fuddito  pregare  affidua- 
tAcnte  Iddio  per  il  JunVrelatoa  imitatione  degli.Apofioli  , che  pregarono 
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fet  Tiefrù, mentre  era  incareere,  onde  negli  aui  ^poflelkièfcfitto,[  Orath  anzi 
fiebatftne  intermiffione  ab  Eeclefiaad  Deim  proeo.^Qiieiia  eratione  dimandane 
J.Taolo  4'  Tbtjjalenicenftifcriuendo  loto,<S‘  difendo,  [ Pratres  orate.pro  nobis . ] 
Deurebbe  ancor  tener  del  fuo  prelato  buona  opinione.Terè  “Paolo  a’  Corinthidieeo 
X Sic  nos  exiHimet  bomo,vt  mmiHtos  CbriHt,  dijjpenfatcrts  myfitriotù  Dei.  J 
3^«n  deurebbe  mormorare  di  lui , per  firuaH  ilpreceuo  di  Taotoa'Coloffenfi» 

X T^quemurmuraueritii,  fieni anidameornmmurmurauerunt,  & a ferpenth 
but  mrieruntfl]  & in/omma  al  buon  fuddites'appattiene  fteffer  huntile,  pia- 
eeutMjmodeiio,  vbbedìenu  ,{bbrie , temperato,  toot  inente,  mifericordiofo,  eart- 
4atiuoJludhJo,  deuoto^tligiofo^  da  bene  ; e non/uperbo, /gettato,  vanagloriofe  , 
aUero,vano^fciuo,burnotiiia,capriuio/o,bÌ7^^aTro,difioluto,vagabido,otiofo, 
imdeuoto,irreligiofi)Mctntiofo,renuen(t,<aUitrante,tfreitato,/iape/lrato,dìfcalo, 

frefontuojo^  temerax'te^ome  la  moderna  età  ne  prou  a molti,  perche  rfuido  il  fui’, 
dite  fi  troua  a quefia  foggia , & che  vna  beiìia  contende  centra  C altra , il  Mona- 
Slerioclaufirale  figlia  piti  prefio  la  fucina  di  Stetope,  ^ di  Brente, ola  fpelon- 
aa  rfc*  fyclopi,chc  vnconuento  di  'Religwfi  : conciofia  che  tl  Prelato  brauafilfui- 

ditogrida,quillontinauia,fiuenononcHra,'nnos'infuriaJ'altroinafpra,'^ueiìo 
ingiuria,queUo  oltraggiarla  vno  s'odono  villanie, dall' altro  vituperij,efinalmen 
iedaUe  parole  fi  viene  a' fatti,fi  tocca  ail'ama,le  campane fuonano  adoppio,  & 
henefpefio  qualch'vno  riltua  quefebe  non  vorrebbe.-4lC  >ltimof  per  finir  queSlo 
difeorfoJiVredicatoridelverbod’lddio/enoprefidentid'vn  officio  piu  principe-  OePre- 
Je,cbe  nella  Chic  fa  fiaji  come  s'ha  ne'  C anoni,  [ Extra  de  Hareticis,capit.  etm  ex  dica  tori 
itùu  nSo.  ] Sono  chiamati  per  la  loro  eccellem^  Throffiti  da  San  Gregorio  nel fuo  pa 
fiorale Jdpra  quel  paffo  di  Hieremìa.  f Propheu  tui  videruut  tibifalfa , J perche 
effiprenoncianolecofefuture,ciod,lagloriaa'buonì,& le penea'cattiui.  Sono 
anco  detti  .Angeli dall' ifteffond  trigefimoquarto  de'Jitoi  Morali,  pereffer  nnn- 
cif  et  Iddictfecondo  il  detto  del  Profeta,  [ x^nnunciauerunt  opera  Dei,  & faRa 
eius  intellexerunt,]  & quei  fitte  congeli , chepreffo  aGtouanni  neU'-4pocaliffe 
cantane  con  fette  trombe,  fignificano  i Predicatori  ne' fitte  fiati  della  Cbie/a  pre-. 
dicami cofidiuer fi, quali  fino  compre fe  nelle  parole  della  predicatione  hro,  co- 
me in  quel  luogo  ifponehcmffimo  Hugo  Cardinale,  fono  anco illufiri per  que Re, 
cberyfficioloroivn’vfficio.ApoRotito , effèndo  Ratoimpofloloro  daf^riRo.  Wiig.ar 
[ Euntet in  vniuerfHiumundumpradicate.£uangelÌHm  Omni  creatura . ] .Anq^i 
X cb'à  maggior  dignità,& grandeg^a)  è fiato  -ufficio  di  Chrifiotfieffo,  che  Fha  ef- 
fercitato  in  queflo  monda  coniantagrauità , CS peifettione,quale  al foggetto , & 
all'vfficioconuentua.  .A  loro,  per  predicare  degnamente , C^ionoreuolmente  , 
tre  cofiprincipjliCoiiuengoHOj  prima,  vna  carità  ardente;  fecondo,  vna  difei- 
plina,  ^ conuerfatione  efiemplariffima  ; tergo , vnafiunga  di  molte  cofe  affai 
fondata,  & competente,  per  accennare  a t uttetre , difje  Cbrifio  in  f nuore  di  do-. 
uannì  Battuta, luce  de' Piedicatori.  [ f Ile  erat  lucerna  arde  ns , &tuceas.  J 
Oue  lo  nomina  lucerna  perla  ugnitione  della  legge  diuina,  c’haueuainfujainlui 
perche.  [LucernapedibMsmeisvcrbumtuum,]ardcnteperla  firgolarfua cari- 
tà , lucente  per  Cbonttìa , e morigerata  fua  conuerjatione , mila  quale  adem- 
pì il  precetto  il  fbiiRo.  [ Sic  luceat  lux  wRrn  coram  hominibns,  vt  vi- 
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filttùt  tefiamentum  mtum  per  9s  tHumituvaòoxlifii  iìfcipUnem  ^ & pro~ 
iecinifermones  mntretrorjumi  fi  videbas  furem  turrabds  cumeo,  & cmhi  - 
^idMketis p9ttioni.fHtuam  pontbM,  nr  tuum  abundauit  maUtiat  littguiUi 
X«4  (oncinnabit  dolor. ]&L’ y^poHolo dice  a tjuefii  tali»con improperio. [ ilui 
alwdooes  , te ip[um non  docesi^Hi  pNtdkar  non  furandMin  , furatiti  ] 
mflro  Signore  gli  arguifce  afpr amente  neU’Euangelio,diceitdOf\Vrogerùes  Fipe 
rarum  rjnomodo  potefiir  bona  loqui , cum  fitit  ipfi  mali  tì^di  nuou»  dice  lo* 
ro.J  Htppocrita  eijte  primum  trabem  de  ocalotuOy  &pofiea  eiftier  fefiu* 
%éomdeoculo  frattis.  Quindiicbe  fEthnìeo  Catone  habbia Maggiamente  de- 
fcfitt»tOratore,dicettdo  itbe  iOratotefi  buttkf  vir^  ^diceniit  agendique  pe- 
TÌtnt.lCosì  M.TuUio  difie,tbt  il  capo,&  principio  dell’ arte  oratoria  era.[Doee*., 
reqnod  facias  .'[OndeèneceJfarioalVredicatoretfferiabene'neramitet  Cfnott 
apparentemente, come  fonagli  Hippecriti,da  quali  ci  ritrabe  il  Signore  con  quel* 
Upaaole.[*^tttndite  ^ohìs  falfit  propheiis,  quiveniunt  ad  vorinveflimen- 
tit.ouium  , intrinfecut  aiitem  funt  lupi  tapaces  > a frudibus  torum  coguo- 
fcmis  eos.']  Perche  queiìi  facrilegbi  buomi  ni  vino  facendo  commenti  fra  Uro  co»  ■’ 
^nei  detto  del  Satì  rico  Giuuenale. 

*J>amÌbifaUere.^daiuilumfanHimquevìderU  ^ 

Ts^oBimpetcatis  (raudibksobijcenubrm- 
Effondo  ntofiri  di  bontà  ,ombredi  virtù  ,ftpolebridoratii  fimiedi  fimnlafìene^-x 
tonda  quale  inganna , affaffiuano , ammaliano-,  ^ preSìiggianogh  buomini tra 
bendo  Ut  moltitudine  a loro  come  pecore  ,&  parendo  femidei  fra  mortali,mentre 
fon  ribaldi, & trifliffimi peccatorUCregorio  "bla^ianT^eno  nel fuo  .apologetico  di 4 
teapropofUo[Mundù  prius  oportet,  & ficnlios  mundare  ; fapientem  prius.. 
fieri ^ alios  facete  fapienter  ; lumen  fieri,  & frc  aJiot  illuminare } ai  Deum  x 

auedere , & alios  ad  ‘Deum  adducete . Si  ricerca  ancora  vna  commoda  ffienga 
qnafi  nninerfale(come  bo  detto)  nel  Predicatore , perqueSlo  dice  Tietro  ntÙa 
prima  canonica  fua  , [ Tarai  reddere  rationem  omni potenti  vos  de  ea  fide , C 
fpe,  qua  tfi  in  vobit,  ]&  per  queiio  e fiotta  San  Paolo  il  fuoT  imotheo.  [.zittendo 
legioni , exbortationi , ^ dcìlrina . ]in  figura  di  quefìo , noftro  Signore  fpe 
prima  i cinque  paui,i  quali  fignificò  i cinque  libri  della  legge  di  CMoisè,& dipoi 
Udiedeagli-Apofiolida  difinbnire  alle  turbe.  .A  lui  è necefiarialacognitione, 
deUa  Tbeologia  Scolafiica , & della  fcnttarale,la  dottrina  de  padri  ^le  'oonfiitu* 

' tieni  de' fammi  Pontefici,ledeterminatio»i  de'SacriCtmiliij , vna  mediocre  Fìlott 
fofia,  vna  commoda  Logi ca , vna  buona  7(^ttorica,  e Poetica  infieme,& quanto 
più  fard  prauic«,eficrciìato,Sf  inftrutto  ntUe  feienì^^neUe  atìiliberaii,Cr  nella 
tcgaieìone  vniaetfale  delle  co fedel  mondo,  &maffime[de’pitij  del  popolo^  tanto 
pi(t  fui  pulpito  apparirà  valente,econfnmato.Lamateriafna  princip>ale,&  quei  > 
ia  cb'à  fua  ptopi  u à la  ferii  tura  facra,tome  dico  .Antonino  Sito  nelLi  tn  Tarpar 
tedtUa  fila  fomma,  al  Titolo  duimon«not& fe  qualche  volta  'vorrà  in  tradurre 
Mila  proua  delle  conclufiani  faritìurali  i Dottori  Ethnki , e i Fihfcfi , t t'bifiorie. 
de  Gentili  ^ciònonfi  dee  improuaref  iice  egli^affatto  > perche  anco  ^L^ApoMarx 
nefit  fue  rptfiolf%  & nelle  (ne  predixationi  $ 'è  fcruitodi  tofe  tali^  e Clemente  Va*  \ 
^dlfomafilhbaóiladifiintimtrigefiìtta/eitma^dùeaqutfio:  propoftto.  [c«N>  ’ 
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ex  diuinisjcripturis  aUquis  firmétn  ftguhm  iharitaiis , & retitatit  fufeept^ 
rit,  abjurdumngn  erit,lieetiam  ex  trhditiotie  communi  t aclibcralibusfttt» 
dijst  quit  fotte  in  pueritia  attigir  > ad  ajUcìticntm  veti dogmatis  tonfriat:  itMJ» 
tamtn,vt  vbi  vera  diiicerit  , falj4,  & f mutala  dcelmct.JOHa  yo(ete preei/ia^ 
mente  empire  la  predica  di  hlofcfia, di  »4/irelogia,tà  di  pmiti  altre  jiieni'e  tms- 
ne^  co  fa  Vituperabile^"^  indegna  perehe  C anttUa  non  fi  deue  preporre  allalt^i  ' 
na,dcllaqucieèjcriitO}  [^ftitit^ginaà  dcxtiis  ruicmveflitu  deauttue  eh- 
cundata  varietaté.]  >A  quello  proposto  dice  ^/tgeftino  Santo.  [ i^id  veri  Sybil^  ■ 
la  t aut  Orpheus,  & alìfgentium  Fates  , aut  Vbilojophipradixiffeperbt^ 
btatur  , vdlet qnìdem  ad  "Paganorum  vanitatem  reuittcendam , non  tattien-' 
. adUìorum  aufioritatem  complefìeHdam.]9ndeGregorie(ecmeftbÀ  nelleua 
difliHtioHemmageiima  fefta,  [Cum  multas]}  tiprède  vn  certo  Vefceuot  il  quale 
predicaua  ’alpopolola-Gramattca  contbiudendo,  [invnoorenon  bene  fecapiSi. 
laudet  [bristicum  laudibus  louis.  ] douelaCbkfadice ,che  talVefcouereci~ 
tauaiefauoie 4e'V$eti,& le  Meraligauajaqnal cofanon  lonuUne,  Jittme  di^ 
fetnuiene  ancoray  che  il  Tndicator  predichi  cofe  apocrife , & non  autentiche  yìi- 
patto  alcuno.Terò  San  Temafo  in  vna  epifiola  boiufiamente  n’arguì  vna , c’ba^ 
ueua  predicate,  chi  ìaSUUa  appai  fa  i i Magihauea  forma  ivn  putto  picciolo, 
& che  la  y ergine  Madre  ogni  giorno  Jet  le  voile  meditaua  la  pacione  di  Chrifto, 
non  mSeanio  della  fcrittura  cofe  infinite  da  dire , finita  diuerthe  à fauote  ignoti, ' 
aànteTte.Sì  deeguardare  il  predicatore  majfimamète  da  dir  cojtfaije  ni  Ha  pr^  ■ 
dUa,cr  maffimc  intorno  alle  coje  di  fede,& pertinenti  ài  vitij,&  alle  virtù, per 
nò  tfdet  fofpetta  tutta  la  fuapredicatione,&  {arfi  < gli  filmar  eò  ignorate,  ò ma- 
litiolo.Lrcì  dee  guardar  fi  grandemente  dell’ adulatane  in  quelle  cofe,cbe fono  te-  ■ 
prmjibtU  nel  pcpolo,&  anco  nelle  temporali  magnifiilxe, eccetto  fe  per  fatte  uorp 
adulajfe  tèperatamice,  perfare  gli  auditori  più  paticnti  à tòlerare  la  futura  cor  • 
reUÌone:&  parimente  hà  da  guardar  fi  dalia  iatcantia  affai,eP  dall’ojittatione, 
pernon  icnderft  difare^t^ahilt  p>ifie  a i Detti,rgiuditiofi,i quali  in  vn  trattoci 
ptfeono  il  valore  dilla  peijuiia,tj  JauHO,thefavna  congerie  di  robba , perfetta 
vnapparen:^a,&  vna  moSira^on  perche  fta  fondato  veramente  tome  a vn  Dot 
to  s’appartiene . 7qè  deue  il  buon  Tndicatore  finitamente  deir  abete  a maggiori, 
per  non  generare  fcandalOi&fcditiune  nel  popolo, ilquai’e  atto  ad  appigliarfiftm 
pre  più  tofio  al  male, che  al  beae,€r  da  tal  predUatione  più  toHofi  genera  difìnr 
bo,  che  frutto  d'alcuna  forte.  Tfedeue  amar  le  riffe , & le  contefe  con  gli  altri 
preditatorijoaji èdo  Jimpte  da  tali  lòtiniioni  qualche feifma  negli audnori;e  tur- 
bandofi  la  pace  dtlpopoloper  quefte  frali,  & inutili  conteJe,ibe  fanno.  Guardifi 
anco  di  nò  efier  troppo  lungo  nelpredicare,mp€toihe.  [alimenta  fame  dice  San 
^ Gregorio  in  vna  fra  Hcmtlia  ,)c{uu  mmut  frffitiiint , (S  auidiusju  munt , j Ut 

Utnppa  breuità  parimente  {dice  San  Cioch.nto)viene  a troncare  il  defiderio  ' 
dtffiudiofi.Tyeueanco  fuggire  fommatnentela  troppa  velocità  deldite,eSr  aùla 
tardità,pttihe{amt  dice  Set, ccaj  [Trcnunctutiojickt , £?  vitadibetefie  com- 
pofìta , (5  nihilordinatum  efi  quid  prucipitaiur,  eJ-  propetat . }£  tofr  rtptenfi- 
itie  ancora  la  copia  <t infinite  aHcgationi  > &d‘Hìfinitedikilioni , percbeita 
l auditore  U può  tenete  à mente, ne  tffo  pub  fuggite  In  nota  ìofientatione.  vuf  . 

qutH» 
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qutU^ineteffam  fuggire  ie  parole  oàiofit& ridk»le,per  non  parere  vn  ìeggieto:'' 
OndeGieroUmo  Santo  dite.  \Bonut  ’Pradìcaterefìiqui  prouocat  populuìn  ad 
lufìum  non  ad  rifum  .]&no»  fmpre  ba  da  predicare  l'ifitj}*  materia  in 
ogni  luogo  t ma  [oggetto  diuerfoàdiuer fi,  fèandoladiuerfttà  delle  conditioni» 
coJiumi,e  HatL  quello  proposto  dke^ierolamo  Santo  dtU*xApojìoìo.  [ Hac  S-  Gier. 

ad  inHar  imperiti  (Jnedici  vno  coUyrh  omnium  oculos  vult  curare,  fed  per  [ih- 
gklas ettleftr,s  vulneribit^medetur  iUatisi]maà  quello  in  fommas'afpetta  à fem 
pUci,  & idiotti  non  predicare  coft  fottili , a’ dotti  non  proporre  cofe  triuiali,  non 
magnificate  le  cofe  leggieri,  come  alcuni  fanno  ,non  indurre  difperatione  ne'pee- 
catori  per  tira  di  *Dio,  non  fargli  prefontuoft  con  la  mifericoraia  , non  predicar- 
gli cofe  noue,e  capricci  di  fua  cella, non  efiere  abbondante  nel  fuo  fenfo  in  ifporre 
lafcTÌtturafaa1t,afguire  infetti  publici , come  fi  conuiene,  celebrare  la  veritÀ 
fecondo  il  luogo,  & il  tempo , & in  tutte  le  cofe  cercare  t vtilitd  delle  anime  per 
ifeopo  principale  .•  Quelle  parti  fopra  tutto  che  da  cicerone,  & Quintiliano  fono 
deftderateinfamofo  Oratore,  fi  rieetcano  ancora  in  lui , cioè,  Natura,*drtefitni“ 
tationeyefiercitatione,(^  rJHemoriaftqatur^fperchtfcome  dice  Horatio. ) 

Tu  nibit  inulta  faciet,dicesveMinerua. 


Eben  vero,cbediqueila non deuedifperarfi,percbe(eome dice  tMattbeo  Beffo 
ùi  wia  epiflola,doue  tratta  quello, ebe  s'appartiene  ad  vn  "Predicatore . [1^1  eQ 
tatttomnino  difficiU,  quod  fitidium , pertinaciaqHe  non  fuperet  f & denique 
Monfibi  fuppeditet,]  &fe  la  gaza  (diceegli)  impara  di  parlare , & ilpapagal- 
lo,  CS  altri  veeetti,  perché  non  imparati  l'buomo  hauéndolo  per  natura  propriOi 
^aiutandola  la  grafia  diuina,Ó  b>  fludio,con  teffercitiofuofaticofoi  Oue  ilgrS 
DomoQlsene  et  ferue  per  éffimpio , Jl  quale  con  taffidua  effertitatione  emendò, 

CJ  riformila  lingua  fua,  che  era  nel  proferire  alcune  cofenodofa  ,grofa,e  repu- 
gnautefuor  di  modo.  L'.^rte,perche  fe  bene  Seneca  dice , delcdent  ver-  ca. 
banofira  , fedprofint. } iebencin  SancMattheo  , tio’ììt'o  Signote  malediffe  ■ 
qwdfico,tbahtuafogliefolamente,t$  non  frutti,  fe  fi  fa  obiettione  di  quel  cbt^ 

Vaulo ferine à Coi intbi,  [i'ermomeus , & pradicatio  mea  non  in  petfuafibì- 
libusbuntanu  fapientta  vtrbis  j fed  inoUenfioneSpiritut  , eìrvirtutis.]&  ■ 
pocodoppo  foggiunge.  non  fpìriium  buius  mundi  acceditniiff 

jedfpintum  , qui  ex  Dea  eli , vt  feiamus  qua  a ùeo  donata  funi  nobis  , qurt 
& loquimur  non  in  docìishumana  fapier.tia  verbis,  fed  in  doihiua  Spiri*  '• 
tus,fpirituaHa  fpiritualibtisconparantts . ] lo  tifpondo,  che  il  "Predicatore  non 
deue  dar  fi  tutto  a‘ fiori  dt  Ha  eloquem(a,et  lafiiare  per  il  diletto  deU'auditarefv* 
tHiti  deWamma  come  le  prime  fenteti^.tUudono.Ma  che  in  lui  non  fi  ricerchi  ar 
tefingolare,  ^ ifqaifita  nel  predicare , quefto  non  lo  negard  Taolomai:  perche 
Sun^ierolamojtriuendo  à Famaethio,  & Oceano  della  preclara, &iUufire  atte  s.Qicr. 
di  Vaolc  nel  predicate, dite  quefle parole  appunto . ["Pattium  .Apoflolum  profe- 
ram  quem  quotiefeunque  kgo  , non  mibi  verba  videor  audire , fed  toni' 
trua  . legite  tpifìolas  eius  maximi  ai  l{pmanos , ad  Calatbat , ed  Ephe- 
pos  ; tttkS  in  cercamine  pofitus  efl  , viéebitis  in  teftimonils  iius  , 
qnre  fumit  de  veteri  tefiamento  , quam  artifex , quam  prudent,  quam  • 

. -u  diffimu- 
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dìffimulator  [it  etus  quid  agit,  Videatur  quidem  eiut  vttb*  (mpUciujSS 
quafi  ìnnoccntis  bominit  t & tufiicanit  & qui  nu facete  ^ nec  dedioart  mo~ 
fitinfidias  yfeiquocunqHeprofpexera  fulmiua  fune  . llaret  iu  caufa , empii 
oipue,  quod  tetigent  ; cergum  vert^  , v\fuperet  i fugai»  fimutat , vt  occidat.} 
2^h  dico  già  che  Taolo  nelle  precedenti  parole  mentifea  da  (ejlefiot  m«  tome  fm- 
uÌD,cbetgU,eraìtbe  volefie  edificare  i Córintbh&  confermai  gU  della  fua  diuiua . 
dottrìna,moJiraBdo,  cb'iufegnaua  loro  più  con  lo  fpirttOfChe  con  la  parola,  Cf  pU^ 
con  la  carità  et  Iddio  viui fitante,  che  con  la  Jcic  u ^a  del  mondo  injtante.  St  Ae  ter 
te(‘T>icimmortaleJnon  moHra  egli  in  quella  dife/a,  che  fa  prefio  d Fello , & mi 
Tljl  ^grippa , quando  i Giudei  cercauano  thè  fofic  condannato  i quanta  betieuo^ 
lercia  da  ogni  parte  cerca  dicaptar  da  i Ciudict:  quanto  pt  udentemente, piateuol 
mente , ^ moderatamente  fi  pqrga  prefio  a tuttii  che  colori , AcfirafageaùruUi.\ 
vfalthe  argomenti  non  adducq  della  fua  innoun^ai  che  arte  li  manca  in  taleUffie- 1 
fai  tt  colui  che  non  poffederàqueH'arte  del  dire,  che  riufeitapotrà  malfare,  fa 
non ftioppiata,e  languida  da  ogni partiicbe  cofa  indurrà  nell  auditore^mon  r^> 
dio,irrifione,&  dìspreggioitht  ejfiq0o,cbe  narratione,che  cottfiimatio>ie,checou. . 
futaùonèfche  conclu [ione, che  epilogo  potrà  maifare,ihe  ftta  bentiCbi  potrà  mai 
accomodar  [ orecchie  a perfona  cosi  inetta, che  mal  comincia , peggio  figuita , tir 
peffimamtute feioglie , Cr  conihiude  i L'imitationefi ncctfiaria  nel paedicatore,  ' 
perche  imitando  i valenti  huomiai,e  qccommodandoft  al  modotoro,  fifa  valente. \ 
anch'egli . L'effercitatione  majfimantenteli  fadimifiieronelpronunciare,acciù  « 
pafia  mouere plaufo,  triilitU,iagrime,rifo,ammiratione,heneuoten3^a,odio,(pa^  . 
ueptq  i fifondo  il  bifogno,  quefla  è quella,  che  tre  volte  interrogato  ’Demoflbene 
[quod  pimcipuum^ct  ittOratote.]  tre  volte  tifpvfi.,lTrt>nuHeiatio,pronutu>  . 
cÌ4tio,pronunciatio.]CoH  quefla  mirabilmente  mofle  Cicerone  la  mentediCe^ 
farejiiqualejeflendo  preparato  à condannar  Ligario,fi  trouòper  lofuo  dire  eotan» 
fo  mitigato,Ae  depoMo  l'ardore  dell'animo  fi  rifolfe  d'bauer  pietà  delfutinimie» 
douàiòa  quello  la  viu,&a  fiutone  la  palma  d'hauet  vinto  il  fuofdegno,e  fupe 
rato  lira  fua . Con  questa  IJegefia  Cirenaico  Oratore  fiupendo  fuafe  al  tempo  fue  » 
tanto  vnicamente  le  mifiric  bumane^ebe  reuecòil  defiderio  di  molti  appetire  vo» 
Untar  iameute  di  mqrire.Con  quefla  Vifitrato  fù  co  fi  raro,&  fingolaie  nella  città 
d,Athene, che  quantunque  banefie  contrario  iolcbe,qutlgrand'buc»;o,con  tutto 
ciàfà  eletto  alla  fomma  dell’imperio, mediante  C impeto  del  dire, che  fmgolarmen- 
te  ri  fui  fi  in  lui,  jfiin  quella  Catone  così  fiuero,fù  pur  chiamato  in  l{pma  il  l{oma^ 
no  DemoSìbene,tanto  poti  CeUquenn^a  di  quello  appreffo  vn  popoU,cljefù  in  tut- 
te Ucofe  non  meno  fupeAo,chefiero;^S  fi  il  predicatore  baurà  memo  ria  tale,  ebe 
poffi  lietamente  difiorrere  nel  capo  fpatiofo  della  firittura , tp  deli'altrcfiktixt.  ; 
a propofitq^non perdendo  vn  accento,non  ifmartendovna  fdlaba ,non tralafiUn . 
do  vn  punto,aU'bora  dirafli  eficre  vn  brauo,&  tnarauiglio/ò predicatore,impero 
chel'aniortc  veramenfe,deOa  voce,del  geiìo,  del  moto, la for^,& energia  delle . 
paroU,lagrauità  delfliiefla  copia  delle  cofijf  abondaxa  de  mcettiyla  facilità  de]  ■ 
difeorfifla  bontà  della  dottrinala  vaghila  della  •poce,lafoauità  dellalingua,., 
lo  fpirito  intorno  alle  cofej^altes^yi  del  /oggetto,  l'ordine  della  materia,  il  veflito  < 
éeeorOj,&eratiofo,la forma  leggiadra^C'icllail'itUfltUnegremettf  miraepUJd . 

tcceefjn 
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' teceeffa  deìlé  memoria^  la  faciliti  delTifporrtt  la  riprenftone  aera , tamniovitione 
dolce t ilfaueBare  piaccMoUf  il  minacciare  terribile ^ il  confutare  acerbo , l inflmire 
ageuole,  ftnfegnare  docile^ildilettaregentile  filcommouere  ajfettuofo,il  feruore 
fommamente  infiammato  rendono  tompitOt& perfetto  vn  'Treiicatore^&  lo fan^ 
nofimile  a Caraccioli»a  'PauigaroUta  Lupi^  T oledi^  f^oleri^a  Hebreit  & a mille 
altri  lumi  d'eÌ04iuen:i^a,& di  dottrina  di  noliraetade;  laqualtfepiàappreT^ffe 
il  valor  lotOiHé  contende fje  loro  iniquamente  le  licenze,  e i pulpiti  principali^  tro^ 
uarebbe  vtUore, e [coprirebbe  grande"^^tOue  Cimtidia  mofira  effer  la  vhtA fopita^ 
T>*  addtnnentata.Ma  chi  vuol  notar  cofepià  ampie  intorno  alla  materia  dé  ^Pre- 
dicatori , kgga  le  l{etoricbe  Ecelcfiaflicbe  dell’lltujìrifi,  [ar Sinai  Valerio  di 

fra  Luigi  Granata  ,in(teme  l'opra  di  Fra  Luta  Raglioni,  i quali  infognano  copio- 
famente  le  partile  s'appartengono  a vn'eccellente , & perfettijfimo  Predicata 
eterna  tanto  balli  de'  ’^ligioftin  vniuer/alef&  in  particolare* 

Annoucione  fopra  il  lIILDifcorlb  • 

Ra^’ooa  dottamcnte,n  come  in  cucce  ic  coie,Ago(tino  Sceucho  della  Rcligio. 
ne  Dcl  decimo  I ibro  derercnniPhilofuphia»  douc  nel  capicolo  cetzo  dichiara 

3ual  fìa  vera  Religione,e  nel  c.  ii.diche  par  i conila,  & nel  cap.i.patla  de'gra- 
i della  Religione , & nel  capicolo  primo  della  miferia , che  fuccede  qtundo  dal 
tnondoèrimolTa,  dclpenca  la  forza  della  Religione.  E Giouan  Francefeo  Pico 
l^iirandolano  nel  primo  libro  de  prarnocione , parlando  di  qucDo  Ibggecco , nel 
nono,3c  dedmocapitolo  dimoftra  ondederiui  il  nomedi  Religione  > qual  fìa  la 
Religione  vera,&cheo|^^cctoéqaeIJodella  Religione. Di  molce  colè fpcccanci 
alla  Religione  parla  Malmio  Ficino  nel  i4.libro  della  Theologia  PIaconica,fl^ 

• Jamblico  nel  Tuo  libro  de*Millcrij , e raolco  pii\  LacrancioFirmiano  in  vn  libro 
ìniierojChefadeReligione.BerilIìmadilEnicionedclIc  Religioni  adduce  Alber- 
to Magnonel  libro  de  Natura,  de  origine  animar,  ai  craccaco  lècondo,&  coli  nel 
quinto  dcll'Echica.ai  rrattaro  j.cap.j.E Celio  Rhodigino  nel  quinto  librodell* 
iuc  antiche  Lcctioni,  al  capitolo  trigclimonono,  dichiara  onde  riabbiano  battu- 
to origine  cucce  le  ftllè,  &ruperHicioleReIigioni,  ponendo  i fondamenti  loro 
ncii’Alirologia . 

Quanto  a i Prelati, fjdditi  Religiolì, vedali  l’Oratorio  de'Religiolì  di  MonE- 

fnor  di  Gueuara,che  tratta  appieno,  & quanto  ai  guucrnotemporaledeggaE  il 
lauarra, fopra  il  capitolo  ne  dicatis,il  quale  è totalmente  coatrario  alle  prelatu- 
re perpetue  d'alciini  Rclieiolì. 

Delle  cerimonie  ciudi  len’ha  vna  pienaannotationeprclTo  a Giulio  Babarana 
nella  prim^artedella  Aia  ofiScina  al  titolo  nono,&  dcll’ifleira  parla oomraoda- 
inente  AleUandrod'AlclTandro nel  ArCondodc’fuoi  Di  geniali, al  cap.ip. 

Di  quelle  che  lì  dimandano.cerimonie  faae  ne  tratta  nell’annoraiionc  de  Ri- 
tib.  facris  il  Barbarana , molto  acconciamente , delle  cerimonie  della  MelTa  n'ha 
fatto  vnabtlla  raccolta  Giouanni  GaìerioMishagenfcconfèirorey  Se  coli  Mi- 
chele Tunotheo  Gatticnfe. 

pclleAiperlbcioni  lene  potrà  vedere  vo’ampiodilcotfo  uacto  da  vari)  Aut- 
cori  nel  mio  palazzo  de  gli  incanti , il  qual  potrà  fatiate  le  perfonecuriofe  di  ul 
materia. 

Degli  Ordini  delle  Religioni  leggaE  Giouanni  Luddo,&  il  Catalogo  del  Caf 
ÙUKO,  oitra  quello  che  fe  ne  caua  dal  fupplimento  delle  croniche,  da  &nto  An- 
iooino,da  Vicenzo  Betul^so^c,da  Raffiù^  Voltcraano,5c  da  roill'aliri. 
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AiCaaaIieri(bnoaggiuououuuamcntciCaual:cn<ii  S.  Francefco> indituid 
dalla  Sanciti  dtSifto  evinto.  DcirOidùiccqucittc  pitflna  Romani  petratta 
accondamcntc  AlclTandrod’Alcllandioncl  iccundo  de’ fuoi  Di  gemali  al  cap. 
ip.&Giouan  Rollno  nelle  Tue  antichi !i  Romane,alcap.i7. 

Quanto  al  modo  di  predicare,  fi  può  vedt  re  il  Trattato  del  Reuerendiflìmo 
Panigarolalugie  di  nollraeii,&cauarnequcl  tiutco.chee  poilibilein  talepro- 
fiKsiane.Mafopra  tutto  il  Predicatore  non  pana  dalla  Rheccaikadiujnadi  Ga 
glieimo  Patilicnièflecuispetcfaraofilsirac  giaccionoapprdToa  molti  indegna 
mente  fcpolica. 

Dt’ GKAMMATiCI,  ET  PEDANTI. 
Difeorfo  1 1 1 1. 

Molti  feneramente  proadendo  cantra  li  (jrammatìci  cori  antichi , eotne  mo~ 
derni , hanno  voluto  colgiudicio  loro  biafimarei  baffi  principij  t&i  teneri 
fondamenti  loroytjuaft  che  verjando  intorno  alle  minutet^t^e  di  lettere,di  fiUabe^di 
dittionitdi  puntifCt  di  così  fatte  baffi  fi  rendano  indegni  prefio  al  mondo  di  lo- 

Sueio*  de,&  immeeiteuoli  affatto  d'ogni  fpecie  d'honoreie  tanto  piè  tjuàto  Suetonio  Tri. 
nio.  qniUo  narra, che  altre  volte  i grammatici  non  furono  punto  aopre:^ti, nè  tenuti 

in  alcuna  confideratione.  Ma  non  hanno  confiderato  i mi  feri  che  molte  cofe  quanto 
piè  picciole  fono, tanto  piè  rare , & pretiofe  vengono  ifiimate  da  perfonegiudicio- 
Il  Bere-  ^ /”'*  picciola{  dice  il  Beroaldo  nella  enarratione  di  Ter  fio  Toeta)  quS- 

aldo.  to il carbonchioi che  cofa piè  anguiìa  del diamantehbe cofa  piè  breue,&  minimo 

quanto  il  ^iacintho  l&nódimeno  non  fi  troua  cofa  piu  nobile, o di  quefle  piu  pre» 
Home,  tiofa . Scriue ilgran padredella  eloquenza  Homero,cbt  Tideo fu  iun  corpo  tàoko 
V re’  picciolo, ma pembebbevn  animograHde,&fo>T^eteiribili.QuindiVirgiliodiffè- 
lio^^  * ytilior  Tidaus,qui  fi  quid  credis  Homero , 

fngenio  pugnax,  cor  potè  paruus  erat . 

Et  Tapiniano  noumeno  veridicamente , che  politamente iìffe, 

Maior  in  exigua  regnabat  torpore  virtut. 

Et  Xantippo  Lacedemonio,  il  quale  era  di  siatura picciola,^  breue,  è lodato  noto- 
dimeno  affai  da  Silio  spoeta , che  dice  , 

Exiguit  vigor  ( admirabile)membris 
yiuidus,  & magnos  yifu  qui  vinceret  artur , 

E parimente  celebrato  con  inuidiofa  lode  ‘Perfio  Toeta  da  Martiale , quantunque 
egli  nò  còponeffe  altroché  vn  picciolo,  e breue  libro  di  Toefia  dicendo  in  quei  ver  fi 
Sapius  in  libro  memoratur  Terfius  vno  , 

Quam  leuis  in  tota  Marfut  i^^yimat^nide . 

Di  cui  pur  iifie  ancora  il  famofo  Quintiliano.  [ Multum,  & vere  glorie  quamuis 
vno  libro, Ter fiut  meruit.]  Oue  anco  (fierolatt.  o Santo  cbiamoUo  il  fatirito  eloqui- 
tiffimo.  ffoti  ne'  Trouerbij  al  trigefimo  dice  Salomone, che  quattro  cofe  fono  in  tet-‘ 
ta  minime,  le  quali  appaiono  di  maggior  fapittixa  dell' altre,  cioè,  la  fa  mica,  thè 
prepara  nella  meffe  il  cibo,  & Cefea  fua  ; il  leprettino , che  pone  il  juo  cubile  in  ter- 
ra',lalocuflacbevà  in  frotta,  & atorme  fen\aB^ , nècapo;&la  TarantolcLj  , 
che  vd  con  le  mani , & utile  cafe  de'  %egji dimora  ; non  bijogna  dunque  btffir  cefi 

per 
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per  poto  gli  Grammatici  quantHtnjue  i fondamenti  loro  fiano  tenni  t&deholi  , 
perche conutngonoynamjchina  tanto pià alta  famofa,& Jublime . T*er^uefio 
dice  Quintiliano  nel  primo  delle  fue  lnÌlitutioni.[7{e  ^uit  igiturtanquam  par- 
ua  faflidiat  Grammatices  dementa  ^quia  interior*  velut  facri  huiut  adeuntibut 
apparcbìt  multarerum  fubtilitas ,quanonmodo acuere ingenua  puerili*, fed 
exercerealtiffimam  quoque eruditionem  ac  feientiam pofftt .]St  Cornelio  Ve- 
pote dice ebe[  Grammaticut  eH  ille , qui diligenter , (ir  acute  feienterque  poffit, 
aut  dicere,  aut  fciibere . ] "Parti  che  fta  Hata  poca  cofa  t inuentione  quantunque 
breuede’taratteridafcrtuere,potendoftcontìpicciol  numero  di  lettere  efplica-  ' 
rea  tutto  il  mondo  le  migliaia  ,ano;il' infiniti  de'concettinoSìri  bumanii  & 
qual  fard  quell' inuidiojo,  che  non  celebri  fommamente  Dionigio  Licionio  7?»- 
mano , ilqu  ale  e {fendo  Hato  l’inuentore  delle  Latine  fiBabe , meritò  in  Campi- 
* doglio  vna  Hat  ua,  per  così  notabile  beneficio  fatto  al  mondo  i Hor  che  cofa  i la 

' Grammatica  vcramente,fe  non  vnafeien^a,  la  quale  aperta  tutte  s’aprono , (f 

laquale  cbiufa  tutte  fi  chiudono^  che  cofa  i , fecondo  If/doro  nel  primo  libro  deh- 
' U fue  Etimologie , C Francefeo 'Patritio  nel  fecondo  della  Infiitutione  della 

' ìltpublica  fe  non  fondamento  di  tutte  l'arti  liberali,  Ci  di  tutte  ledifciplinciper~ 

' che  ordinarono  gli  antichil{omani  publici  flipendij  a'  Grammatici,facendoloto 
' vn'iditto,che  l'infegnafferoperfin  ne'crofan  della  firada, fe  non  per  dargli  il  meri 

' tato,  & douuio  honareiCr  forfè  da  queHo  hanno  tratto  vna  vecchia  vfan  :^a  i pe 
' <ìi  condurft  dietro  igiouenetti per  le  Hrade,inlegnando  loro  i tbevni,^  le 

' concordan7^,come  fanno  anco  all'eti  piefentri  perche  fono  ordinati  ìprofefforidi 

' Grammatica  perlettere,& percofìumiprobattfJinii',[in  legge  Modicos,]fe  nò  per 

i qucH’iflefioefettohonoratoiPerchédice  Quintiliano  quellerare,  & celebri  lodi 
^ delL  Grammatica, efft.rmando,\_the cH neccjfaria pueris , iucunda  fctiibus,dul- 

(is  fccretorttm  Comes,  &qua  vel  fola  ornai  Hudion-m  genere  plus  babet  operit, 
quamoitentatioms .]  fe  non  per  lajnedefima  cagione  d'honorarei  prefefjori  di 
qutftafcien  Xo  i perche  è fcritto  ne' Canoni,  alla  diftintione  trigefima  ottaua,fe- 
tvniole  parole  di  Gerolamo  Santo , neìlaepiflola  a Tito  , che  f Gramniaticorum  S.  Gicr. 
' doRriuaetianj potefi  proficeread  vitam  ,dum  fuerit  in  mcliores  vfus  afsump» 
ta;  j fc  non  per  darle  titolo, e dignità  di  dottrina  falutifera;  qual  fi  conniene  a leii 
Teicbecaufala  conflituifce  Lodcuico  yiuoldo  nel  fuo  libro  dcQe  perfecutioni 
della  Chiefa  prima  fi  a tutte  le  feienge  per  ordine  di  neetffiià  ,fenonptr  impti^  coviuij 
I mere  la  fuagradegp^a  negli  animi  di  tutti  ifiudiofi  f T^pn  la  fa  Quintiliano  efjer  do. 

vna  feien^a  del  ben  parlare  ì non  l'accompagna  infetue  co'Toetifnon  la  fa  amica 
degli  Hifioriciinon  le  dd per  cariffima  la  Miiftca  nella  ccmpofitione  de’ metri,  & 
deUe  rimcf  non  le  fa  efser  congiunta  l’%4firclcgia  ncUe  defcrittioni  poetiche  degli 
trti,&  occafi  de  jegni,in  dichiararci  tempiìnòla  fa  domeftica  e famigliate  deBa 
flojbfia,pet  le  quejlioni  naturali  che  in  verf  Greci  bà  trattato  vn  Empedocle,et 
in  Latini  vu  Varrone,&  vn  tua etioìtìor  perche  dire  tante  cofe, fetBa  non  fuffe 
veramente  celebre, e famofaiQuito  viene  lodato  quelVrometheo,ilquale  a Greci 
fà  di  tatafeiix^t  il  primo  inuètoreiquàtoquel  Crate  MiBote,ilqual  da>ytttalaofà 
madato  al  Senato  /{fra  la  feconda, e teì^p  guerra  ,/fffritana,  a portar  sì  pretto fo 
dono aUa prima  citt^  regina  del  mondo^Quaniojon  celebrati  i dioici, i "Si  mbi,  i 
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^iutiff^amìUìtgU  sj4luttui,i  Sanfonini , & alni  ,c  hanno  di  quenaJifcìpJiaM 
ntU’Liiomavolgat  fattole  regole,  &datoi  precetti  gruniatuali  dtUa  itngua  > 
nojlra  maternaitjuaHto  è eomitcndato  quel  OHagno  (farlo,cbe ritornò  la  Gianh- 
ntatica  Tedefca,  & po/e  nomi  tmoai  a i mtfi  ,&ai  venti,^  quanto  tutti  i rtobi 
li ptoftfjori di qtiesi' arte hanor ala , come  ^rt/lario  otk/jandrtno  , checompofc 
più  di  mille  volumi, & ‘'Didimo  che  ne jcriffe  più  di  quattroiniU-,f^alerio  Catone, 
ch'infegnò  in  /{orna  con  tanto  Janfio  al  tempo  di  Stila,  che  i Jegkenti  ver  fi  furom 
cantati  in  lode  fua. 

CatoGramaticus  Latina  Syrem, 

Qji  foluslegit,&  facit  Voetai. 

Vtrrlo  Fiacco  tuaeQro  de’ìfepou  d'^  u^u/la,che  meritò  vna  fiat u a perla  hegm 
gnità  delmoiodelfito  infegnare:  Caio  MHi/fo  Spoletino , che  per  C ingegno  fuo, 
fùpoflo  in  libertà  da  Mecenate^  Tiiita  cb'acquifiò  lagratia  di  Liccrcne,  e di 
Vompeio.  "F^pn  paffano  feno^a  lode  quelle  faptenti  balie, & madri,cbe  Jeguitare^ 
no  il  precetto  di  ^riftppo,  itifegnando  a lor  fanciulli  queji'arte  del  retto,  Cf  polita 
parlare,come  Cornelia  madre  de  Gracchi  maefira  veramente  di  quanta  fflendi- 
de^^a  di  parlar  apparite  in  loro, burella  madie  di  Cef.^Atia  madre  d'^Augufio, 
JUrina  madre , che  injignòla  lingua  Greca  a iyle  figliuol  d'^riphbe  l{edi  Sci» 
Ita  . 7{pn  perdono  la  debitagioria  a quei  Maeftri , i quali  con  attioni  honorate  $ 
C3r  cpflumi  ciuili  hanno  allenato  igioueni  ottimamente  fotta  la  difciplitta  hro,co- 
•me  Cr affilio,  ch'ai  leuò  il  figlinolo  di  Marcantonio  I{omano . Fileta  Coo,  cb'a  Ile. 
uò  Tolomeo  Filadelfo  ; Vorcacio , ch'allettò  Ottauie  jtuguHo.  Zenodoro  Eftfto  , 
eh' allenò  i figliuotidei primo  Tolomeo , con  infinita  moltitudine  d altri  feguenti. 
Meritano  certamente  jumtno  honore  t Grammatici, per c/k  infegnano  d'tjptime^ 
re  quanto  babbiamo  nell' animo  con  parole  proprie,  lomeiujegnò  tlio  Meltfjo  : di 
fetiutr  puntatamente,comeinfegnò  Mteanote  ^lefiandnnoiai  dettare  epifioU,c9 
meinfegnÒL^finio  Capitone  di  poetare,  coau  infegnò  Ennio  grammatico  di 
trouarglt  Spitbcti  veri  delle  cofe , tome  itt]rgiiò  Tetefo,  Vergamenfe  di  com» 
porre Hiflorie , come  infegnaron, oppiane  Aleffandriho  , Hctodiano,&  xAp» 
polhdoro  udthcniefe  ;di  fare  orai  toni , come  ingegnò  SUoTitconto:  di  leggere, 

&■  ifpotre,  come  Lucio  Cecilio,Epirata,  >AfiHÌo  Tollione,  Heracleone  Egittio  , 

& altri  infiniti , & cofi  quelli,  che  infegnano  le  lettere,  le  ftllabe,  i nomi,i  prona 
mi,i  verbi,  l'oraùoni , le  propofithni , gii  auetbij , l'interiettioni , le  congiuntio» 
tii,i  ttmpi,icaftUe figure jipunti,  & Jimili altre  cofegrcmmaticali.  UHaper 
i'cppo/ito  non  sò  che  dire  di  buonodi  certi  puri  Grammatici,an7^imer'ipedanti,i 
quali  Ha  tutto  tl giorno  tù  le piag/^e,  & dètro  alle  botteghe  nel  cdfortio  de'lettt^ 
rati,à  litigarfriuolamente  di  certe  minutìe  loro,  che  rendon  naufea  perfino  a cia- 
uattini,conteudendo  alla  difperata,ton  gettar  la  toga  labileda  parte, &ton  tbia 
mare  in  ufiimoaio  d l?io  ‘Poiluce,CE  Hercole  à ogni  trattole  l'ypfilon , & il  ^ , 
ft  fcriurmo  fiAamentenelle  dittiom  Greche, ò anco  nelle  Latine, fe  l'anima  d’egri» 
Hotde  li  ferme  Endilethia  per ‘Delta, ò tntelubia  pa  Tita;JcPtì,è  lettera,oue» 
ramtnte  nota  d'alpiratione , Jet’X  è ntufiaria,ò  nò,  ff}ct<do(i  detto  anticorr  tnte 
per  S.Ues  pacs  ,<(7neatteÌia  Qaìntiliano  :je  V%mtritad'tfitr  am~ 
ù.iU  i'-tureptr  >.icf£  n.ccje'l  ucTt.i  ti'Z'lixts  zà^ /etiito  t<m 

i'X,ohtr- 
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VX.oua  pìà  preHo  in  due  SSje  fon  tre  pkrti  deU’ or  ottone , cioè , nome,  verbo  , & • 
eoHgiuntione,  come  yogUono  ^riflotele,  e T heodette,  0 tfoottro , come  vogliono  i A riiloti 
Stoici,fe  parando  gli  articoli  dalle  iongiuruiont,o  molte  altre  aggìi/ntedapoi,ciot\ 
prcpofitioni,  nomi appiUatiui,  pronomi fpartiapij,  aduei  bif,  interietttoni , come 
han  tenuto  i^riflaico,  & Valemone:  fet  pronomi  fono  quindici , come  tienT^ti-  À,ùììV- 
fciano,oueìamenteypur  come  vogliono  Diomede  f^oca  ; fe  le  lettere  t'addop-  to. 
pian  come  in  C auffa  con  due  S S.  & ({elligio  con  due  LL.o  ft proferì fiono  con  vn  P-lcnio 
folo.con  infinite  altre  affai  fuperSìiiiofe  contefe  d'accenti, di  punti,  d'ortografia,  di 
prottuncia,di  lettere,  figure,ethimologie,  analogie,  precetti,  regole,  declinai  ioni, 
modi  di  fignificare,  mntationi  di  cafi,  vai  iet  d’ài  tempi,  di  perfone , di  numeri , di  pòca. 
yarif  impedimenti, et  ordini  di  coniiruire  ; di  modo,  che  meritamente  quefi'inft- 
pidt  contrafli  fono  Siati  fcherniti  da  Luciano  Samofatefe , qual  biffò  in  vn  libretto 
molto  arguto  il  conti  affo  loro  delt’i'.  C$  T.  confonanti , & da  i^ndrea  Saletnita-  . 
uo,ilquale  con  chiara eloquenT^a  defaiffe  la  guena  grammaticale  . Son  per 
quefio  anco  notati  molti  di  loro  per  troppo  Grammatici  in  più  cofe , come  Mefsal~ 
la,  che fcrifsed’ogni  lettera  [ingoiare  vn  particolur  l b-  o ; il  'Beroaldo , chà  volu- 
to notare  Seruio  in  cof:  bafit,  c?  nun  me , Lucilia  c'hd  bialmaio Zittio , per  ha- 
uervfato  voci  Sabine,  Trtne(line,Tofchc ; ,AftnioTollione,  c'ha  riprefoin  Tito 
liuio  vn  parlare  lì  oppa  Vatauino  ; va  'P:.llcrr,one , chà  proceduto  contra  Marco 
Varrò  alla  fcopeitapct  cofe  di  grammatica  viltffirr,e  ; QuintiliaHo , chàtaffato 
Seneca  i'bauer  con  minuiiffìme  fenteti-r^e  rotto  i pcji  delle  parole  ; ilf'alta,  chi 
halìonato  tutti  i grammatici  fuoianttceffori  ; il  cJMancincllo,  & il  Veggio , che 
hanno baflonato lui . Oltra  ibc  tanti  Vidar.ti fi  for.orinouati perle  lor  malequa- 
liti  meritamente  effoft  al  mondo, come  Domitianointrattabile,&eapricciofo,che 
fu  piecettore  in  'J(om£;Orbilio  da  TSeneuento  al  ti  mpo  di  i icerone  huvmo  beSìiale 
nelteggere,&  infegnart a' pultiy  H,hennioVaUmot,e ,cbe fi gloriaua  lelettere  tf- 
ftr  nate  con  lui,(S  doutr  morire  infigne  con  luiiLi  onida  Tedagogo  d'^leffandro  , 
qualrifitifce  Diogene  Babilonico  haucr  di  yitij  empito  l'animo  di  quello,  mentre 
tra  giouinctio  : <T  quell  alt>o  a etti  Grate  Filofofo  diede  de'  pugni , per  hauetin-  ng  gabi- 
Jegaatoiigvoran-^a  in  luogo  della  fetenza  a vn  certo  faniiutlo,  ch'era  flato  fatto  Ionico  . 
IjdifiiphnaJua.  L Ih  db  ò della  m ala  Imgu  ad' alcuni  di  loro  ( jeruando  ftmpre 
tbwor  de'  biioni)i  quali  taffano  Tlahme di difordinato,k  irgiliv  d hauerf cortica- 
to ThtocritOyiS  Huiucro',  M.ThlUo  d'hautr  parlato  con  numtro  turbato;  SaluHio 
ptrtroppoaffettato  ;Te>entiodhaiiermenduato  lejut  comedìeda  Labronc  ; Gi 
Scipione, <Jkacrobio  di  vtrgognof>,&  ingrato',  Vlmio  di  mtndate;Ouidio  di  trop 
po  compiacente  afe  fleffoi  CS"  non  perdonano  ad  aicuno,raadan  sfer^atedae^- 
pi^^ino  a tutti  fen^a  Temiffione  ? che  do  ò della  temerità , con  la  quale  alcuni  di 
loro  gloriofetti  ,Gir  fauioh  ,enttauo  incampo  talbora  a far  delTullio  conyna  feto- 
ten'^a  tmparata  a mente  di  Qeerone  a f ardii  Voeta,recitando 
,Ab  (foridon  Coridon,que  te  dementia  capii  i 
Età  far /opra  tutto  del  T hcologo,ÌS  delfcrittunfla,intendcndoil  fenfo  alla  rtuer- 
- feia  per  amar  trappola  lettera  i Che  doòdtlla  VtoJopopeia,cheJpendotio  alcuni 
tencdoji per  Idoli  della  C>  amatica,ptr  recitar  Verotto,tantalictài  lo  Spautrrio,il 
MScincUo^uIgoflitt  Datbo^l  7rifcianefcfiiouanm  Dauid  Britanno,,/i  dàTraicm 

tenfe. 


PIAZZA 

ttttfe  t Maeflr»  del  'Bene , il  Tomntìno,  lo  Scop* , & altri  lor  iogmattT^anti , 
eptali  non  fanno  manco  talbora  il  [ lamia  fum  Budibus  J del  Donaiui  Onde  Qan- 
udicio  arguì  degnamente  Brancbita  Tedante,duxndo . 

Dum  legit  in  C athedra  fapitrs  'Brancbita  Toetat 
allegai  femper  pio  Cicerone  Thocam  . 

*Deb  quanto  meglio  per  loro  farcbbe,cbe  minio  s'adempijfe  i'  depderio  di  Quin 
tilianoyche  diceuaX  predagogis  boc  amplius,  aut  fint  eruditi  piane,  quam  pri~ 

mum  effe  tur  am  velim;  aut  Je  non  ejje  eruditot  feiant,  j non  effendo  cofa  pià  pefli- 
feraiche  la  troppo  perjuafiua  di  fe  mede  fimo . iìuindi  Cant  alido  pur  Tedaate  or» 
guì  vno  prefont uofo  di  quella  co»  li  fegueuti  vtrft.  * . 

lUe  ( parlando  di  Quiatiliano  ) tribtis  bi  umit  vix  ^Ipba  » 

Beta  docebat. 

Tu  tribus  at putto  menfibut  aSlra  doces . 

Che  dirò  delld  {ciocca  grauità'Pedantcfcad' alcuni  con  quel  bacalo  magifìrate 
in  maHo,con  quella  toga  ptlata,cbe  non  bà  viflo  manco  di  cinque  lubilei,cou  quel 
modo  di  cantar  cosi  le  profe^ome  i verfi;con  quella  comitiua  di  putti  per  ogni  can- 
tone ; con  quei  {aiuti  in  Latino  [ tenete  domini,  Ci  falucte  ] con  quelle  tiueren:^ 
Jirafoggiate;  con  quello{iar  fu  la  fua,clK paiono  tanti  Tnlij  in  cathedra  ; con  quel 
leggere  affettatamente  come  fanno  ; con  quel  paffeggiare  perfcola,  aguifa  di  tanti 
pauoni;  con  quel  chieder  di  norme  tenibili, & impaurire  i putti  col  grido  firepito- 
fo;  con  quelle  {uafiue  a’giouait.'  di  feguire  le  pedate  di  òjer  Trifeiano , & di  barba 
Diomede,&caricarft  le  braccia  d' un  buon  Cornucopia,  nèlafciarperbe'{‘:^iil  ^a» 
tbolicon,  e Tapia,  & il  Mamotretto  infume?  che  dirò  delle  corruttele , che  molte . 
volte  per  loro  difitto{onoiulle  {cuolecaufate?  che  dito  dille  ntgligen^e  intorno 
afcolaii  i che cojadeli'auaritie in foìbire tanti falurij ,e tante fpe{e  de  Communi? 
che  co{a  delle  {cempietà  <f  alcuni  particolari, come  di  quel  Tedile  da  Bologna,  che 
volendo  dare  vna  nona, che  nella  patria  fua  erq^p)  molti  banditi , e che  portauo-» 
peruoloyihe  vn  dì  non  vccidejftro  il  Guucrnatorc  di  quella  città, di{fe  Tedantefca- 
mente:  lovereo, che  per  la  copia  diquenicfuli  n n gioì  no  non  venga  neccio  l'^n- 
tifUte  ? che  dhò  di  quell' altro, che  indri\  :^audo  vna  lettera  in  Tadoa,in  fu  la  pioT^ 
^a  del  Vino, alla  Speciaria  della  i una,{cu{fe  : 7<(ella  città  ,Antenoica,  in  fui  {oro 
di  "Baccho  all' ^nmataria  della  Dea  T ti{otme.  C he  dirò  di  quell' alno, che  ingiu- 
riando vna  meretrice, di{]e;Quefta  Lupa  l{pmulea,hà  fempre  l’occhio  a’ loculi,  nè 
mai  fi  vede  col  vifo  Citberto,per  {in  che  non  é della  fua  ingluuie  omninamente  fa- 
tta. Che  dirò  di  quello, che  /aiutando  vn'Ho{ìo  fuo  emico,di{Jecon  elegante  tbemai 
,4uepituerna  deifico;.^ ue  Maeftro  de  condimenti  lautijJimi,Dij  te  adiuucnt,  fa- 
erario  di  tutti  i ferculi  opiparif?  Che  dirò  di  quell’altto,cke  dimandando  vn  vian- 
dante la  vera  firada  l\pmana,di{{e  con  ‘Tedantefeo  Latino:  Dimmi  tlegante  via- 
tore,quaCè  C itinere  germano  di  petuenire  alia  città  di  I{pmuU?ma  non  voglie  ac- 
coppiare infume  maggior  febiera  d'effi  mpì,pci  non  diffondermi fouerchiaim  ntCa 
in  qiiefie  bagatelle  Tedanii  fche, delle  quali  ini  pare  haucre  a {ufficierà  ragionato. 
Annotationcfoprail  llll.DiTcorro . 

Dtir  séplictdcfcruciuiu  delia  Ginmauca  fono  adcgnaic da  Ammonio fopra  Por 
tìiioA’  JaSimpliu,.'  lupi  a la  , l’vna,  che  dice,  che  Gcammaiicacn  pchtia 

cotum» 
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eorum  > qu*  magni  in  pjrie  a l’octij , ac  icriiu  Icriptoribi-s  Uicuncur  ; l'jftra  che  'tìi- 
ce , che  órjnrmaticcs  eh  fcire  corfùhonem  de  iphs  i igimi  qusruor  litim . Qi  al  ha 
il  parlare  delti  firainnudca  , l’elpone  Alberto  Magno  fopra  i predicabili,  oicc»do 
che  Guiniiucica  Icrmone  viicur , prout  modus  Intlcxinnum  -&ó  coiiUituiioncui  in> 
tdlcCìus  iìmpiicis,&compolìti,  complexc  dengnaiiuusexiliit,  iÌDipIicitcr  tfque  co, 
quoa  luat  de  figuificaio,  veruni  Ìii , vcl  non  . Dioniho  Thracio,dcknueudol<  Gram. 
niatica  , dtflc  ancor  lui , che  Grammatica  eli  pernia,  cxpcrieiinaquee<  rum,qu3r.pud 
Poetas  plurimuruserliiitur.  EtGharetediiTe.che  Gramo  anca  eit  habius,  quo  ex 
arte dii^tioiks , &lcni'unarc(.rctur.  E ChiurodiiIe,clieGramii)aticaelìcqguitioea- 
rum  d'ihionuni  ,quzapud  l’oetas  ,&  apudiummuifcm  vluni  c/lcnt.  Marmio  Ficino 
'nel  Filebo  di  Fljtone  dichiara,  che  cola  ha  il  Qramn  aiico,  iriemre  d ce,  cheGram- 
inaticus  iile  eli  , qui  teiiet,  quotio  Ircciis  toxoiningui  po(cll,&  qualcs  duni  orear- 
-uculatimin  verba  mente  conccp(adiltmgi.untur.  L'Auitotc,  oucro  inlHiuiorc  della 
C iati  nucica  hi  vn  ceno  Theut,  come  narra  PlitoiicncHuo  FiIcbo.Dm:ddi  laGram- 
nutica,l>.condo  Dionilio.e  T-urifeo,  in  Arnhcialc,  Fliliorica , & Pro;  ria . l’arfificia- 
Icèquclla,  nellaquale  lì  danno  precetti  iiellielen. enti , delle  lettere,  delle  parti  del- 
l'oiationi,6^ delrOrtograha . Ihilioiiat  comiannatj  , & giudicata  per  inhabile, 
trattando  deiic cole humane, delle  diurne  ,de)lcti  le heioichc, delle peiloi  c,  de’ luo- 
ghi, &;d'i:.tini;et.Jiicct/re.  la  prupiiaé  quelli!  ihcierlà  intotnoa  Hillorid,  roeii- 
Appartcnendclìa  Gr.mniaiiciil  lapeiePantuonicdodifcriBere  . Putia  noiarlìquel 
tanto  che  Icriuc  Pietro  Vitior.o  nel  <i  libro  delle  lue  varie  Ietiioni,ilcap.p.  & per  conto 
panicoiamioitedc’  Difìon"hiantichi,li  quali  airiuano  al  numero  fette,  ario-potri  ve» 
<lcrlii’AnnotJtioped’An"cTo  Pulinaik>  nelle  file  MiKdancc,  al  cip.  4J-  & nel  luo  Piric- 
pilti:  OD  vnadil.'j . none  della  Grammanca  ,&  ilLi  bella  & piu  difTula,  che  quella , la 
qual  di  lo, «addotta  habbiaii  o . Nella  fiia  Lamia  tratta  ilpolitiaiio  con  brtut  paiole, 
inadi  iiiaclià  pierc,  le  lodi  de’Grjnimarici,cuc  fra  Palile  cofedice,  che  Grammatico- 
run.  h*  lem  par.es,  vtomi  elcripioium  gciiuspoctas,  Hilloricos.Oraiorcs  .philofo» 
phu$,Mcduc)5,iU’:la3n;ult05,eaciiiiant,at  vcrtji.<  Nollra  »tas  paruapcritia  rcrum  ve- 
xerum  nimis  breuiyro  Grjiiimaticiini  feplic . Ai  ajnid  aniiquos  olmi  tantum  auélori- 
tatishic  ordu  habuit,vt  ceoforcs  cHc.t,&  iudkcs  fcriptorum  omnium  foli  Graniniau» 
<i,quosobideiiam  Criticos  \ocahant. 


Per  co  rodeli'inllruttionedt'pcda^circa  i putti,  vedali  la  prima epiflola  di  Ce- 
lio Calcagnino  fcritu  a Bartolomeo  l^cio  al  duodecimo  libro , che  iie  difcorrcotti» 


manicQie . Platone  «el  Simpolio  parlando  della  cura  de’  pedanti,  dice,  che  , pedagogo» 
rum  Pwcipua  cina  crai,  vtuonlìncreiitpueros  ainatoscum  ainatoribus  colloqui» 
Qiicl  lauto  che  s’iiilcgoa  a i putii  di  grammatica  viene  elplicatoda  Mallioin  quei 


Vi  rudibus  piieris  moftratur  litcra  primiim  • 

Per iacicm , nomeiiquc  luum  componi. ur  vfus . 
Tunc  coniuoda  luislbrmatur/yllabaoudis. 

Hic  verbis  ltrubl..ra  vciiirpcr  verba  Itgandi . 
Tunc  reruin  \ iresatque  arris  tradì  tur  vfus  . 
Pcrqucpcdes  p.oprios  nalccmia  carmina  lurgunt» 
Singulaqiic  in  liiinmi  prodcli  d.dtcìlTe  priora  » 


Moltiflìmecofeintornoall’ammaenrameiiiodt'putti  fono  polle  da  plutarconel  li* 
faro  de  Inliitutinnc  puerorum.&  da  Mar.Varronenel  Tratuio  de  piieris  educandiS.dal 
quale  Nonio  MaiciI  ocaua  alTjilIìincinrtiioiioniinmrnoa  loro.  E Plauto  nella  Come- 
dia  dc'Bacchidi  hitruducc  lydn  pedante  lifriiel’unnca  inltitutmnedc'iJreci  intorno 


U14  OC  oviukiiiui  nurouucc  j.^u<*reuai;cc  ur  riic  l aiincj  mifiriitmucuc  iircci  luiuiuv/ 
a’putiijclalljqualcli  trahenon  picriola  viilità  per  l’inltrinioneuMl't. Le  guerre  dc’pe- 
daori.  Oliera  i luigi  loro  miortio  a certe  minutezae,  s’honnoda  molti  Auttoii , ma  vija 
lue  pari  colare  inintno  a vocaboli  iiiuer,io,&  rcperio. /i  legge  in  Altllandrod’ALfTart- 
«tto,ncl  primo  de’  fuoi  Dì  Geniali  cap.  ii.  & vn'altrafc  ne  legge  l'opra  il  vocabolo  In. 

' Ilr4iunij&  quid diNéripulfare,vcrbcrare  ncli.de’ fuoi Kioria  Gc0iaii,alcap.ip.Lc  va- 

«:  rie 
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rieinfliauionide’putti  periininri  a’ pedanti  (i  tra  no  abondaniemeniedall’iflcflb  Aac> 
tore,ncJ  fecondo  ,dc’  luoi  Di  Geiiiali,al  c.ij-Vtrjjilio  in  particolare  non  fù  troppo  ioclt* 
au.o  a*  pcdaoti,comc  fi  dichian  od  terzo  de  dilciplioajipictto  Crioito,air.(!. 


DE’  DOTTORI  DI  LEGGE  CIVILE, 
ò Giurcconfulti , ò Leggi.  Difeorfo  V. 

H (burattilo  pur  qucHi  Dottori graui  delle  tobbe  lunghe  vrC ampio  torto 
doler ft  di  (fuattro  sfrifi , eh' in  fine  hò  preparato  per  C ecttllen^a  loro  , met- 
tendo Jul  primipio  vn  mar  di  lodi  ^ confecrando  mille  bonori debiti  alla  profeffie- 
ne  dille  leggi,  ast  in  commune,  come  in  particolare, per  mofìrarC  afiettionegim- 
fia  , ch'io  U Hgo  verfo  vna  difciplina  sì  egregia , ch'altre  volte  mllofludio  di  Fer- 
rara,e di  Siena  fitto  dottifiimi  precettori  è fiata  da  me  con  frugolar  fatica  JeguitM  , 
Fi  abbracciata . S tanto  p.ùche  nòfonio,the  dia  fui  vifi  alle  perfine,come  fanno 
I maldicenti,e  detrattori ;ma gli  abufi  delle  cofe  tanto  noti,& aperti,chefent^  oc- 
chiali al  nafo  dagli  orbi  itiefji  poffono  veder  fi,  e rimirar  fi . "ì^e  deurano  per  queflo 
mengratiofatriente  rifiutar  quello  difcorfo,effendo  fiato  compilato  da  detti  de’pià 
famofi  Giuretonfulti,the  vadino  attorno,e  in  lor  fauore,e}r  gratia  prineipalrtsente 
da  me  compofio,& ordinato,  fon  fomma  licenza  adunque  di  quelle  lUuflrì  toghe, 
vengo  a ifplicare  al  mondo  i rari  pregi  di  quella  p>  ofeffione,  riferuàdo  niU’vltimo 
U narratione  de‘  difetti  per  parer  (come fono)  piu  alle  fiue  lodi  pronto,cbe  a biafi- 
marla  difpoflo,e folleuato . Hanno  le  leggif  parlando  dell'bumane)hauuto  varice 
diuer fi  .Autori,^  inHituturi'd’eJfe,perciothe  fi  legge  al  tempo  di  Moisèjchefcnffe 
la  legge  diuina  agli Hebrei,  fecrope  haiier  infiituito  leggi humane porgli  Sgiitf  , 
Foronvo  doppo  quefii  fu'l  primo,cbe  diede  le  leggi  a'(jrect, fecondo  lfidoro,hauido- 
le  date  prima  a mortali  fcrerejecondo  ri  pd^ere  di  VomponioLeto,& di  l'irgilio, 
che  dice,  [ Vrima  dedit  leges  Cererie  fint  omnia  munus]  .Apprefjo  a lui  Mercurio, 
Trimegilio  le  diede  agli  Egittijidapoi  Dracone,&  Solone  a gli  .Aihenrefi;Licur- 
go  a'  Lacedemoni  j & "Palamede  fu  il  primo  chefaceffe  te  leggi  de  He  guerre  a giu- 
dicaregliefferciti.l^arra  Valerio  e^tafi.nel lib.de  fimulata  l{tligione,cbe Minos 
diede  le  leggi  a'  fretenfi,Philolao  !e  diede  a T ebani  fecondo  il  f'olterranno;^  pol- 
lo a gli  t^rcadifecondo  cM.  Tu  Ilio  nel  libro  De  natura  Tìcorum , Zoroatìro  , fe- 
condo feUo,a  BattrianijTlatone  a (JUagnesif, fecondo  fifiefJoyDeucalionea'^Dc fi- 
fi, fecondo  Ouidie,di  cui  dice  quelle  parole , 

T^n  ilio  melior  quijquam,  amantior requi 
virfuit, 

Saturno  agli  Itali,  fecondo  P'irgilio  in  quei  ver  fi  , 

Etgenus  indocile,  ac  difperfum  montibus  altis, 
fompofuit  flegefque  dedit , Latitnuqiie  vocari, 
cMaluit. 

€t  altri  -Ruttori  vogliono,  che  i tJHagì  le  de  fiero  a Ter  fi,  i Drudi  a Calli , Zaleu- 
co  a’  Locrefi,  Hippodamo  a'  Milesij,i  Ginofififìi  a gli  Jndi,  "Belo  a Caldei, Baco  4 
Egina,Tbidone  a’  foriutbi,Zamolfi  a'S(itbi,Cbaronda,^Tbalea  a’Cartaginefi, 

B^pmulo 
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t{pmiilo,Ó‘  'h(umada  l[ptnanr,& per  maggior  credito  loro, attribuirono  qua  fi  tue 
li  tinuentione  di  quelle  a Dei /di  modo,che  Zoroajlro  dtffe  hauerle  ritenute  da  Oro 
■7naJo,TrimegiÌìoda  Mercurio,  Cbarimonda  da  Saturno, Tiratone,  & Salone  da 
. . Minrrua,Zamotfida  Vefìa,  Tlatone  da  xApoUiue,Minos  da  (jioue,'hluma  Tom 
pilio  dalla  N infa  Egeria.  La  onde  furono  le  leggi  tutte  illufìrate  nella  Genealogia 
fuor  di  modo , benché  tutti  co  fioro  andarono{come  dice  MarfiUo  Ficino  ) come  fh- 
mie  imitando  UMosè,qual  veramente  riceuette,p;r  mano  d'iddio  la  Ugge,ma  no 
fe  ben  col  lume  particolare,  tb'cjfo  lor  porfe,informarono  i popoli  di  leggi 
faggie,&  prudenti, quanto  l'humana  couofccn'ga  puott  componare.Quindi  Tla- 
tone  nel  fuoUbro  dille  leggi  difie  apertamente  chele  Itgginort  poffono  ejjerefen^ 
il  lume  d'iddio  conftituite,&  il  mede  fimo  nel  fuo  Tortagora  dijfe  tutte  l’altre 
bumane  difcipline  proceder  da  Tiomeiheo  cioè,  dall' humana  prouiden^a;mala 
Ugge  fola  "penire  da  Gioueper  Mereurìo,cioi,da  Dio  per  mn^  deU'xAngelo.Que^ 

” fio  tfiefio  dtffe  Demoflhene  in  quella  fenteti^a.[ Omnii  lex  efi  inueniio , & domu 
i)f»,]  & MJullio  nelle  Filippiche  difie,  [ Lex  nihitaliude/l,nifi  refla,& a numi 
neDeorum  tra&a  ratio,]  Quetto  medefnne  attcliano  gl'imperatori  net  Codice  al 
Tiiotolde pra[ttiptionib.]^ne‘  Canoni,  al ea.[h(emo.]allacaufaJtfladtcima , 
equeflione  tv^a, fono  ferine  quefìeparote,[Leges  funt  per  ora  Trincipum  diui» 
nitus promulgai a,]ilche  euidentimentc  tòftrma  ancora  quel pafjo de  Trmerbij, 
[Terme  /{eger  legriant , & legum conditori? iufia deccrnunt,]  \èfen7;a  miitc^ 
tiofdiceXjMarftlio  Ficinù)  furono  ajeritte  particolarmente  te  leggi  di  Ùìlniot  à 
Cioue,queUe  di  Licurgo  ad  ,Appvlhne,&  quelle  di  Solone  a ^Palladi  perche  tocca 
fono  in  qiiesìo  le  trine  per  fone, egli  attributi  loro, thè  per  fede  confeffiamo  noi  L bri 
’ fliam , avi, la  puten't^a  deteiviinata  per  Ciotte  principale  fra  gli  T)ci,ia  Japient^a 
allufa  da  Tallade,ela  bontà  fignificuta  per  ut  polline  la  quaPà  tanto  ampia, egra 
de,tht\foltm  fuum  oriti  facit  juper  bonos,^  malot.]  In  fiuorc  delle  leggi  parla- 
no poi  tutti  gli  -duttori  dotti,  cr  rnafjimc  ,4  rifiotilr,cbe  nel lib.di  ila  morte,e  del 
la  vita  dici  ,le  leggi efjer  Camma,  v la  vita  dille  ciità;perihe,fi  come  vn  corpo 
nonpuò  viieerfeti'ii^a l'anima , lofi lecitià  tionpofjono  conferuurfi  ftn^a h leggi: 
an\i [come  dice Macrobionel  primo  libro  [ deionitr.o  Scip  ouis  ] T^ei  cxigiius 
hominum  cetut  fine  itlis  effe  potefi . ]&  net  primo  dcUaTolitica  dice  il  hlvfofo 
quefì’aurea JentcnT^a  a propojito . [ Sicut  optimum  animalium  efi  hi  wo  ftuens 
lege,(ic  peffimumanimalitim efi, homo a ìege,  & aiufìitia  feparanis  j ^ nel 
primo  libre  de' Secreti,  dimofìra,&  che  la  defìtutt'mc  delle  Uggii  la  drfirutiione 
delle  città  dicendo , che  l inuiaia  genera  la  dctrattkre,ela  detrattione  l'odio, 
Ciratundia , e t’odio . la  repugnaii^a  ,e  la  rtpugnan^a  Pivimuitia  ,e  lainimi- 
citia  la  guerra , &laguetraia  dijjoluttone  delie  leggi,e  la  drfiolutione  delie  leggi  Seuofò. 
la  ruina  de popoliyCS  l'ifierminio  dvUecittà  Coji  difie  anco  senofontcneljuo  libro 
diUa Monauhia,  cbeaciafcuno  fiato  ènecefiaria  la Uggr,  per cfiir  ella  non  ville 
folamente  ,&gioueuole,  maneerffaria  al  reggimento  dcli'ctirma,^dtl  corpo.  Gi(ue> 
7ero  il  fatirico  Giuuenale , vedendo  la  difiuetudiue  delle  leggi  del  fuo  tempo, ef~  naie. 
fottò ghhuomini  alla  offeruart^  di  quelle,  dicendo,  [l{rfphe quid Icges, quid iut  Aucr— 
quid  curia  mandet.] 

Sìuindi  ./iuicenna  fu  molto  celebrato  dal  Commentatore  -ducrrot  fepra  il  ^.dtli' 

F X Etbita, 


Virgi- 

lio. 
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Ethìca,per  hauer  mcfcbiato  lojìudio  delle  Uggì  infume  con  lafilofofia,e  quei prf^ 
mi  inflitutorì  di  Ut  Uggì  furono  tutti  npoftì  nel  numero  degli  'Dei  per  ritopenfar 
li  del  jeruitto  fatto  al  mondoicdi  Liturgo  particolarmente  dife  ^polline  prefio 
ad  Eujebio,cbe  non  japcua  fe  nel  uum.  ro  degli  buomini,ò  de  gli  Dei  doucua  por~ 
lo;a  Belo  fu  da  Tslino  dedicata  vna  iìatuattome  afacrattffmo  nume  ; tJUinot  i 
cot.jlitu'ito  da  Virg.giudice  deWinferno,  in  quel  verfo. 

Quafitotque  Minos,cutpas,ip‘  crimina  difeit: 

Solone  fu  dagli  Ì4tbeaiefi  dimandato  (jioue  per  caufa  ddgiou  amento  gride, che 
con  le  leggi  porfet^pi  legislatore  degli  Egitijfu  dimandato  Scrapi,qtiafi  mafiU 
tnodituttigliDeiperqueflaifleUacagione,a'Tlaionefu  offerto  facrificìo  per 
la  cagione  mede fma  da  tutti  ì Magi\cb'erano  in  oitbene . E co  fi  tutti  furono  giu 
dicati  fapere  non  sò  che  di  Deità.ptrhauer  con  le  leggi  ordinato  i popoli, e dato  lo- 
ro le  regole,& i precetti  di  viuer giuSiamente , & boneiìamente . Ver  queflo  hi, 
Tulli}  ton  bclliffimo  Encomio  lelebrò  la  legge  dicendo.  [ Li  x eli  •vinculum  dui- 
tatis,fundamcntum  Uhertatis,iequitatis  fons,  mens,ammus,conftlium,fententÌM, 
vt  cor  por  a nofira  fine  mente  ,fic  ciuitas  fine  Icge  effe  non  potè  fi.]  E t per  dir  il  ve- 
ro,chi  frena  i popoli  contumaci,fe  non  la  legge  fchi  tiene  in  fello  la  pagp^gioui- 
tù  , fe  non  quiUaicbi  flringe  il  morjo  a ribelli, et  feditio/i,/enò  effaiebi  cafltga  i la 
dri , chi punifee gli  bomicidi  ,chi  lena  le  dtfcenfioni , chi proìjibifu  i fcandali,cèi 
vieta  iromori,ellrepili,cbi porge  la  'ocra  quiete  a tutti,  fe  non  quefi'alma,e  [acro 
/anta  legge^  a che  modo  fi  rimano  no  i mali,  a ebe  modo  s’inducono  i beni,jc  nò  per 
ella  icorne  puògiotMrfi  a'bijognofiffoccorrere  agli  afflitti, aiutaregli  abbandonati 
iiffendcre  t pii  piUt,cò/eruaregU  orfanijiauer  ^ettione  delle  vedoue,  dar  Juffidio 
tgrami,fijlieuare  gliopprcffi,afficurar  i timidifdarcilftto  debito  a ciafcuno,feni 
t l^agildie  cofa  farebbono  iH,egni,cgC imperi  sè^a  legge,  fe  ni  latrodriij efprcffi 
alberghi  d'afjaffini piceli  dì mariuoli,Jeggi  di  rapine J}abitacolid’infidie,di  tiadi 
mòii,e  f fidie  doue  la  fede  done  lagiufiitia,doue  la  virgogrta  farebbe  tiranneggia 
ta  da  ogni  banda,e  diutrebbono  "Pu  bofeo  da  ladroni, d vn  altro  da  maladrini  da 
ogni  patte  i Con  l'imperio  delle  leggi  i decreti  de  padri  vanno  innanzi, la  giu/iitia 
, troua luogo, la  ragionebà  lafua parte , finnocen^ai/ìcurafr'a improbi,  fauda- 

tìa  de'  proterui  tòculcata,alla  potèt^a  defiperbi  è pofìo  il  freno, l'hnmiltà  de'pont 
ri  è riconof cinta, la  carità  è abbracciata, la  virtù  è fauorita/honore  è t pregio, et 
la  fama  falifce  gloriofa  al  cielo.Quefìo  è l’ornamèto  di  tuttii  K^gni,il  ftngolar  p- 
fidio  di  tutti  gli  flati, il  prittilegio  della  f dutia,la  prerogatiua  della  ficurtà, la  fa- 
lute  de' domini! , la  vita  delle  i{epubliche, l’anima  di  tutti  i popoli,cotefla  è la  pace 
de'fuditi,la  diff'efa  de'mijeri,l'bHmanità  della  pt che, ilnutrimèto delle gèti,ilgau 
. . dio  degli  buominija  cura  de  languidi,la  tiperie  dell'aere, la  ferenitàdcl mare,la 
terra, la  vita  beata,&  felice  del ciclo.Ver  queflo  dice  .Ariftotile  nel 
o,  ciuiif.  ten^deUa  topica  in  fua  lode  [lufiitia  regcntisefl  vtilior fubditis,qua  fertilitas 
temporis,folatiumpauperum,haTeditasfiliortm.]Ma,perdifcenderparticolar- 
mite  alle  leggi  tiuili,ouero  Imperatorie,  delle  quali  inlèdiamo  principalmète  ra- 
gionareiquetie  per  parer  qua  fi  di  tutti  bino  hauuto  C origine  loro  a quefla  foggia, 
l{pmolo  fu  il  primo  che  diede  le  leggi  a’ffomanije  quali  furono  dimàdate  funate 
dopo  ilquale  h(uma  Tòpitio  tòpoje  le  leggtdtUe  l{tligioni,et  inflitui  il  culto  degli 
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Jioli con  nuggìor  venerationt,& offeruan^^ti^cht  prima  non  era.lndì TuHiOjHo- 
flilio  Mccrebbe  le  leggi  Jlpmane,e  dopo  lui  ^ncio  Marcio,e  poi  Tarquinia  ‘PitJcOf 
edopoTullio  ietuilio,e  finalmente  Tarquinio  Superbo  ; leleggi  de' quali  furono 
tutte  ferine  dapoi  ne’  libri  di  iefio  Vapirio^onde  fi  chiamò  la  ragione  VaptriaHa^ 
ma  dtfcacciati  i K^gi,quefìe  leggi  andarono  in  ruina,nèfurnopiù  (urate;e  ilpopo 
lo  Jlpmano  flette  per  vinti  anni,  quaft  reggfdofi  preflo  per  via  di  còjuttudint, 

che  di  legge.  *Di poi  fucceffe,che  midarono  dieci  legati  alle  città  della  ^rteia,  cioè, 
à K^tbene,  (f  Sparta,per  riceuere  le  leggi  di  Solane  da  tffiitna  i Greci  non  vollero 
fin  che  non  bebbero giudicati  i l\pmani  degni  di  quelle. Onde  mandati  .Ambafcia- 
tori  a l{pma,iu  vna  difputa  notata  dal  ^lo  fatare  .Accurfio  [opra  il  Digefto,al  tifo 
£t[ùe  origine  auris]  c^e  interuenne  fra  il  Sauio  Greco  Legato, & vn  paT^gv  J^o- 
mano  a cenni , doue  il  Greco  algò  r>n  dito  in  alto , intendendo  doucrfi  venerare  vn 
*Diofol»,  e’I paggo  nalgò  due  inficmecol  pollice , comeauuiene  naturalmente  per 
<auatli amèduegli  otthi,penfando  che  volefje  caiiarne  uno  a lui, doue  iljauio  inte-. 
fé, che  voleffe  denotare  Umilierò  delia  Trinità, e,  quindi  fubito  aperfela  mano  in- 
tendendo tutte  le  cofeejjere  aperte,  e manifefìe  a ^Dio,&  ilpaggo  credendo,  ci  t^ 
voleffe  dargli  vn  fchiaff'o,firir,fe  il  pugno  per  vendicar  fi, dando  fi  a capire  il  fauiOf 
che  intendejfe  Iddio  chiudere  in  (efìeffo  tutte  le  cofr.mediante  quello Juccefio, furo- 
no giudicati  i T^maui  degtiiJ,  He  leggi  de'  (frect  ; le  quali  furono  date  loro,  e regi- 
flrate  in  dieci  tanole  di  bton-^o,  alle  qnali(per  parer  qtitfie  minute)  vi  aggìuufero 
due  altrri  poi  quei  dieci ^ mbafciatori,taicbe per  accidìte  furono  chiamate  le  leg- 
gi delie  dodici  ta'iole.E  vero,che l'ydarico Zajio nelle  fue  Scholìc,&  il  Budeo nelle 
file  i^/inotationi  fopra  le  Vandttte  dicono  apertamente  quefia  e fiere  vna  fauola 
ridicolofa  teffuta  da  .Accurfij,c3'  che  manco  furono  dieci  legati, ma  tre  foli,che  fu- 
rono mandati  in  Grecia,quantunque  ifidorogli  nomini  dieci  ancor  effo,  cioè,  -dp- 
pio  Claudio  Tito  Gemilio,‘Publìo,SeQio,  Lucio  yetturio,Gaio  Cjiulio,.AuUo  Ma- 
liofPublio  Sulpitio,Vublio  Curro, Tito  'RomuUo,e  Spurio  T*i,Hbumio.Hora  haun 
te  queUeleggijdice  Vvmponio  Leggifia, che  cominciò  a defiderarfi  C interpret atto- 
rie d'kuo'mni prudenti , le  cui  tifpofìe  furono  communeniente  chiamate  legge  ciui- 
le,&  nell  ilìeffo  tempo  furono  compohe  le  forme  per  f altioni  di  legge  in  palagp^o, 
che  fono  chiamateflegis  aciionts\ouero[legittma  aèiiones]ittdiper  queìtadifeor- 
dia  della  plebe, che  fi  ritirò  fui  mòte  ^uentino,&  fi  formò  le  leggi  da  fe  iief)a,hefi 
Itero  origine  i 7Ubifciti,  cioè,  te  ragioni  di  Ila  plcbe,<bé  furono  ^unte  in  luogo  di 
Itgge-  Dipoi  che  per  la  difficile  cougregatione  di  l popolo, e della  plebe, la  cura  della 
I{epub!icafu  dedotta  nel  Senato:& quindi  nacque  quella  ragione  dilegge,cb'i  di- 
mandata SenatufconfHlium;Cf  ne' mede  fimi  te  pii  magiHrati,Okero  i pretori  tetu 
deuanoragionc,proponendode  gli  Sdittti, quali  furono  chiamati[tdidapratiììà] 
o veramente  [ lut  bonorariumj  a quell' bonore, ch'era  al  pretore  efibhn.Ftnalmeu- 
te  trasferita  Ij  poteflà  in  vn  fola  tic  nacque  quella  fpecic  di  legge,  ch'idi  ita  ptiu- 
cipal  (/tnflitutionc,ouero  placito  del  Vrencipe  Hoyafra  quelli,che  cacarono  di  ti- 
durre  tutte  queffe  ragioni  cìuili  difperfe  in  vn  volume,  il  primo  fu  GaeoTompeo, 
tir  poiCaio  Ccfare,nia  fvno,e  l'altro  fopragituno  dalle  guerre  _cikili,tir  da  imma- 
tura motte,  non  la  puoteridurre  a'peifertiene.  contempo  poi  di  CouLl  anti- 
mo Cefare  furono  aggiunte  uuoue  leggi  a quefie  prime  jfoffi  perche  furono  filmate 
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In/lhutiomperigouerni,  fjcNouimifcbìar  dentro  anco  tjael  tanto, ch’egli  baucM 

enùdato  per  fue particolari  còiìitutioni quefle  fono  chiamate  volgamìte  l'in 
fiituta  di  GiuHinianOtlaqualefHol  eoprirfì^parte  di  bianco,^  parte  diverde,peref 
fere  tratta  parte  da  iDigefli,e  parte  dal  Codice,il  quale  é /olito  coprirfi  di  ver dd, 
efièdo  come  vn  verde  prato  mefchiato  di  materie  ciuili, criminali, & mifle.Dipoi 
fece  compilare  yn  podice  nuouo  da  Tubuniano,T>orotheo,Mèna,Con/lantino[& 
Ciouaiini  per  caufa  d' alcune  coniìitut.oni  fatte  da  efio;il  qual  fece  chiamare  il  Co 
dice  di  Ciufliniano  di['Kepetitaptaelr{ìione,]  perche  apptefiogli  antichi  {cime 
nota  bipiano  ne  libri  Jaitti  a Sabino)  quando  dopo  la  prima  edit  ione  fi  f acena  la 
feconda  a Jccida  tra  cbiamata,[  {{epetitapraeli  fito,]&  qutflo  autne  nell'an- 

no decimo  del  fuo  Imperio , & quinto  del  fuo  con  folata, & anco  di  Taulino  Còfole 
feto, corrèdo  gli  anni  di  nofìra  falutt  6 ^6.  fece  anco  vna  protesa  Giufliniano,che 
fe  per  [auutnirefactfje  nuotit  Confiituiioni  per  forte  tutte  le  porrebbe  in  vn  libro 
ebiamato  il  libro  delle  7{putlle  Conflifutiont,el:e  è tenuto  con.  munì  mente  effere  il 
libro  dtlC-dutentiche,glofatoda  ^ccurfio , econ,meiitato  da  Ciati b di  3elni~ 
fo,da  ’Bartolo,&  da  Angele  ;perche  dapoi  ne  fi  te  intorno  a cento,à  benché  Hirne- 
rio  Dottor  di  lev^e,& il  Viaetntino  neghino  queflo  libi  o effere  di  Ciufliniano, non 
tffeiido  chiamato  libro  di  noui  Ile  confliiuiioni, ferendo  la  Jua  protrfìa;e  tanto  più, 
thtfe  ni  trouato  vno  così  detto, ilquat eoulieve  i'ifleffcconflitntioiii , che  ter, ten- 
gono C-4utenticbe , di  cui  fa  mentìonth  Cbioja  niU'^utentuhe , & l’egregio 
commentatore  ^Iber.de  t{ofate  vuoU(come  rifenjce  Kjtfael  fntgefo) ihe da^  Alber. 
quello , come  troppo  lungo  & proliffoft,ffe  t firatto  il  libi  e di  Ile  ^uihtnnthe,co 
me  piè  breue  ,iS  p è cornpendiofo,  & Oiorifeio  Ciuretonfulto  effema,the  que-  Ra  ftic. 
fio  libro  tòtienefoUnientc  none  ci4latiotii;&  folto  Federigo  minondoppo  la  nona  le  Fui- 
totiationevifi  aggiunto  in  Bologna  per  auttorità  Imperiale  illibro  de’  Feudi , c 
tutte  le  coliti  itmioni  di  Federigo  maggiore,  & dei  minore,Cr  alcune  legge  di  Cor-, 
rado  Imperatore, e quella  }è  ekiamata  la  decima  iotlatione  j e poi  vifù  aggiun- 
ta tvndeciuia  , per  caufa  di  due  cor.fiitutioni  d'HentUo  F 1 1.  il  primo  libro 
defle  leggi  ciitili  adunque  fino  i Digefìi  tratti  dalle  Tandctte  . Il  fecondo  è il 
Codice  éiflinto  in  notte  libri, thè  trattano  de  iurepriuate,& in  tre  altri,  ihe  trat- 
tano de  tur  e pitblica,i  quali  tre  fono  polli  in  vn  teio^  libro  di  legge  chiamato  uoIh 
mefil  quale  prima  còltene  liaflitiitione  Imperi  ali, dopo  qttefli  he  libri  vlt  imi  del 
Codi  cecche  nòfogliono  leggerfi  nelle  fruole,  nei  renilo  le  noue  ci  ilaticni, nel  quarto 
U cò/iictudini  de  feudi  d’tta  la  decim  a-, & finalmente  akuniefirakaganticoiiH'i- 
emtioni  dette  C yndecirna  co  llationc.  Onde  da  quella  varia  congerie  "di  libri, effe  i 
flato  dimadato  volume;  US  fi  fiiolcopriredi  velie  parte  ver  de,  parte  roffa, con- 
temendo vna  parte  del  codice,  & alcuni  daerminationi  penali  per  gli  tranf- 
grefioti.  Le  leggi  finalmente  comprefe  ne’ none  libri  del  Codice  fono  al  com- 
putodei  Cafalupi  J 6o8.il  Digeflo  vecchio  ne  contiene  zpi8.  {'luforciato  i s j 4. 
lldigeRo  tiouo  ipì8. 1 tre  libri  del- Codice  mefihtatintl  libro  del  volun.Cj 
pqt^.Cbefarebbono  in  tutto  fommail  i 2707.  Di  quefie  leggi  tiuili  è tantalo^ 
gloria , e tal  IbonorCfcbe  da  tutte  le  bande  ammendate  fono.*!.  Tullio  nell'ora- 
tioneper  c^k/o  Cedrina , dice  quelle  parole  . [ Qui  tur  ciuile  toutemnendum 
pinattis  yinculare/eHit  non  modo  iiidiciorum  , Jedetiam  vtilitatis  , vit^que 
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eomuTÙs. [imperò  che  tutta  U Ugge  ciuiU  è cmne  vna  torte  triagolare  ( dice 
do)fortificaU  di  tre  forti^/imi  precetti, die  fono  qHejii;viuer  boueflatnète,nò  nuo- 
cere ad  alcuno,  & dare  tl  juo  a cìafcuno  : per  quefio  ([brifippo  (toico  difie  la  legge 
cìuilee[jer  vuafiien:^a delgiuito,edell‘ tngiuilo,e  Celfo  Uije,  ch'era  vn’arte del 
giujlp,e  delbuono,pet  il  cut  merito  vno puòdimàdarfiJacerdotete'Papiniano  Giu 
nconjuliola  chiamò  v»  commune  precetto,  vnconjuUo  d'huomini  prudenti , xm 
fieno  de'  delmquenti,vn[<jJiegno  della  B^publ.iS  vna  mera  nece/Jità  per  il  wuer 
bumanodanobtlià  di  cut  fi  comprende  da  ogni  parteiprima  dal  fine, per  cbe( come 
dice  M.TuUio  nel  fecondo  delle  leggiji  Hata  ritrattata  per  la  falute  de'Cittadiui  , 
per  la  ficurtà  delle  Città , per  la  quiete,  e felicità  di  tutte  le  genti  del  mondo  ; fe- 
condo dall'effetto, perebefa,  chei  profcjjorifuoi  teggifii  non  foto  fiano  nuhi,fecou 
.do  il  detto  di  quei  ver ft.' 

'Ì)atGalenusopes,datfanciiolHÌiiniana,  > 

Ex  alqipaUas,ex  ifltc  cotlige  grana. 

Ma  fiano  anco  per  tutto  nJpetiati,CÌ  polii  a prmeipalgouerni delle  città,&  prò» 
uincte,dc'l{egHÌ,&  Imperi  mondani;oltra  hanno  da  i io.priuilegi  in  fattor  loro, 
de  quali  fa  mentione  .Aleffandro  nC  Vigejii,e  Loduuico  Bolognino  [opra  l‘..4!ttè- 
j^jbart!  n Cardinal  fiorentino  detto  il  Zabarelia,fopra  la  quarta  di  Ile  C Umiline. 

Tergo  dalCoggetto,ptr lalegge  informa  l'anima  noJlra,ib'Ljlfuo  oggetto,  dico- 
fiumi  bonefit,^^  fanti,come  bene  allega  cantra  i Medici  .Andrea  "Sarbaiia  huo- 
‘ tnoper  lettere  famofo. Quarto  dal Joggctto,bakido  per  fogge  ito  la  gtufliua, dilla 
''  quale  aifje  .^Irisiotile  nel  quinto  dell  £thica,th' è vna  virià,tbe  luce  come  la  Stei 
la  Diana.  Quinto  dalla  virtù, perche  ci  rende  ubidienti, c fogeti  i a T)io , fecondo 
quelverfeiio  del Salmo.[Etcntm  biniditUontmdabit legislator  ,ibuntde  vir- 
■c  tute  in  viriuieut.  ]&di  piùefiafoiailiumina,i^‘iUuIitatuttoilmondoànfcgi,a 
do  il  modo  di  I cggere,  ^ gouernare,  & perciò  ne' Canoni, nel  T rat  tato  [ De  pcemli 
tia\alla  ‘Disìinitone  feconda,!  Dottori  fono  chiamati  raggi  delSole.oUra  di  ciò  fa 
no  nobili  i LeggifU  per l inp:gue del  Dottorato  alar  cocete, ch'i  la  beretta  da  Dot 
tote, del  quale  dice  Luca  di  Penna,che  l'i^mmiraglio  del  i{igHO  di  Sicilia  è ador 
nato  ancor  effod' anello  tu  dito,ÌHftgno,cbe  fi  cògiutige  con  lajcicnga  ver  amite  ; 
la  Zona  d'oro  in  fegno,che,i  cinge  d:  perfettionc:  la  toga  virile  ni  fegno,cbe  vuol 
vi‘*ere  quietamète,Gr  da  buomo  ripofato.Ma  con  tate  lodi,&  iionofi  hanno  delle 
i'ìuominie  ancor aipercbe,quato  alle  leggi  loro, nò  tutti  l' hanno  abbracciate,c»me 
p vede  ne'  f ranchi, i quaU  mai  l hanno  accettai  e,coine  dice  la  Ghiofa  pTÌma,alca 
piiolo[de  JlccHfaiion.bus.]alla  cauJattrga,queJltone  quiiita,fe  ni  inquatofifon 
dano  [opra  la  ragione,  ÌT  la  ragione  così  richiede, non  perche  tofi  dica  la  Ugge, co- 
me nota  Baldo  nel  pitcipio  del  Codice;iS gU  Hijpatii  i.òfolo  nò  vfana  le  leggi  tpe- 
tiali,ì»a.^cheipvrta  più,altre  volte  ntilQgnv  loro  ordinarono, che  vno,cb'aUe 
gaffeieggi  degU  Imperatori  fiffe, condannato  nella  tcHa,cemeriferifce  Oldtado 
aeUòjigUo  6 9.  altre  volte  ancora  fù  ,phtbito  da  efji,che  iieffuno  poteffe  tener  libri 
di  legge, come  r aedi  a Giouan  Lupo  Giurcconjulto  ; C/'fe  btue  i Uggtfiifi  vanta- 
no d'bauete  bauuto  GturetòfuUi  dvttijfìmi,&  ecellinf}imi,così  anticbi,comemo 
dcrni,& pongono  in  ottalogo  vn  C'uanicrio  detto  Lucerna  della  legge,vn  Odufre 
ao,vu  Bulgaro,  vn  Martino  VtaceMtuo,vn  Giouanni  \^^ne,  vn-dccurfio,VH 
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ì^geriocompoptore  delia pnmafomma,  vnUvffredo  Beneiientanofaodifcepolo, 
•vn  Gioan  Bafiano  ^remonefe  fommatore  delie  Pandette,  vn  Lottario jvn  Giaco- 
mo di  Balduino,vn  Qd^ffitddo,  vn  ^uiglielmo  di  Dar  ante, detto  lo  Speculatore, 
un  Giacomo  di  Beluifo,ua  Dino  da  Mugelio,vn  Giacomo  i'yArenil,vn  Cino  da  ‘Ti 
fioia,vit  Bartolatneo  Butrigario , vn  mcolù  de'M.atareli,vn  Gajparo  dt  Calderi 
ttifUn  Bjniero  da  Foili,un  Lapo  da  Caflìglione,un  Bartolo  da  Saffo  ferrato, un 
gelo  da  Per  ligia, un  tiàcefco  degli  ^lbtrgotti,vn  Baldo  Perugino,  un  Fracejco 
Tigiino,vn  gfccarduda  Salictto,vn  Pietro  <t  ^ncar ano, vn  Antonio  da  Butrio, 
vn  Cioanni  d' Imola,  va  Paolo  da  Caflro,  vn  Ludouko  Pontitno,  vn  T^lio  da  S. 

I Cemigniano,  un  Giacomo  ^4lnaroto  de  Padoa , vn  t^ipote  da  Monte  .Alban», 

I un  C brisìoforo  Por  co,un‘  tutelino,  e più  moderatamente  vn  Decio,vn  Imola, un 

Ciafone,  un  Boffo,un  Zabarella,  un  forte,  un'-dlciato;  un  Menoccbio , vn  Lo- 
ren:^  Mafja  Segretario  deli'lUufir.Sign.di  Vcitetia,il  quale  oltre  l'effere  orna- 
to della  coguitione  di  tutte  le  feiètic  nobili  in  qucSìa  delle  leggi  è peritiffimo , & 
/per o.cb' un  giorno  p uederdno  frutti  tali  delfublime  ingegno,  cb’tl  mòdo  ne  iìu- 
pirà, però  meritamente  il  prudètiff.fno  conpglio  è tenuto  tu  gran  preggio  da  quel 
U Serenili.  B^pcbLicUa  qual'è primo  Lcggt/ia,  vn  l\tòuffo , vn  tJMantua , vn 
Tlpncagallo,vn  Follerio,  vn  Colino , vn  Rfminaldo  ,vn  Betta'^uolo,vu'.Ango 
fciola,un  Cannefto,  vn  "B ■ cabro,  va  T traquelio,&  infiniti  altri profeffori  di  que- 
fia [cienga-,niètcdimtno  molto  maggiot'ètl  numero  di  quei  dottoreUi  da  dogena, 
tbe  mai  fanno  cafa  da  due  folaii, albergando  fempre  a baffo  per  L’ignoranga , & 
infufficter.'ga  loro,& a quali  non  balia  l'animo  di  accontate  dui  paragrafi  a bro 
detto,nè  metter  quattro  Gbioje  in  Jaiamota,tanco  fono  digifli dalla  fcempietÀ,la 
qualeé  così  propria  loro, come  il  parlare  melèfo  a ^ratiano  da  Bologna.Sono  anco 
nella  prattica  loro  in  parte  urli, perche  fcl  Medico  s’impaccia  neglt  orinali,  e nel- 
le zangole,  &tjjì  negocunoid  sbirri, colTou , con  le  corde , con  le  berline,e  con 
le  forche  Olita  de  fanno  ancori  mi  li  icro  affai  bene  del  Caiiratore,  perche  fe  vn 
mllan  graffo  gli  dà  per  forte  nclL  mani, lo  fanno  cailrar  meglio, che  non  fartbbono 
i CaRraporceii  ifirffi.De’gt  nt  l buotuini  ricchi,  ^ de^Signori  non  parlo, nèdelic 
poueie  uedoue,cbe  un  coujHlto  pei  quelli paffala  Pragmatica  da  ogni  bada, e un 
fnffiliodi  lingua  per  quelle  è pagato  ditata  carne,  che  fi  compra  asì  buon  merca 
to, che  non  colia  altro, che  panie.  Lajeto  lìar  Icdifejè , che  fanno  co' teRi,  e conle 
gbiofc,delle  leggi, che  non  tirano  tante  i fiauaUim  tl corame, come  fanno  efji  i det 
ù loro,per  pò.  tur  la  ragione,oue gtipare,pigliandolaa  cauaUo,(i ftaffilandola  co 
mille  aiegationi  inutiÙ,(S  7fenfate;direi  qualche  cofetta  delle  code,cb'amano  ta- 
to di  dietro, e dinaiigi,qUiiiido  uanno  a pala\go,  et  di  quei  cenni  d' accordo,»  bino 
fralor(r,menire  flanno  per  auoiare  per  le  purti;ma  temo  di  non  intorbidare  tanto 
la  moJiarda,che  non  fi  finta  altra  cofa,cbe  la  fenapia  fola.Terò  parte  per  quella, 
parte  perche  i Signori  Medici  non  creppino  per  le  tifa{effcndoun  mal  cote  fio  fen- 
^4  rimedio)ìo  lafiio  le  botte  dtUa  tefta,  contentandomi  d'hauergU  affaggiato fo^ 
Umentei  calcagni. 

Annotitionefoprail  V.  Difeorfo.  o«'  ' 

In  fauor  delie  irggi  forma  vna  bella  Annotacionc  Giulio  Barbanana  nella  Tua 
oBìn.'>3>aIla  utzi  ^ atrcychepci  queda  luareriacgioucuoicaBatji^airaiBlfse 
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cole  intorno  alle  leggi  pone  Gio.Batifla  Bernardo  nel  Tuo  feminario  della  iìloib 
fìa,comc  fa  ancora  intorno  alla  Iregc  ciuilc  pariicorlanicntc.Ondc  t hi  pollledc 
quel  libro  hauerà  materia  ampli  Ih  ma  di  dilcorrcrc  iniorno  a tal  foggetto.  Vien 
la  legge  nioltocommcdata  da  Celio  Rhodigno,ncl  decimo  libro  delle  fuc  anti- 
che lcttioni,alcap.ij),Etil  valore  delle  leggi  e molto  elùltatoda  CtlioCalcagni 
gno in  vnadcllemc  Epillole a Mattheo Macigno.  Echi  particolatmcntc  vuol 
lentire  le  Iodi  egrcggic  della  legge  ciuile, non  li  parta  dcll'orationc  del  predetto 
Aurtoreregiftrata  nel  catalogo  delle  Tue  upere.l  nomi  dc'Lcggilti s’hanno  am- 
plillimamcnte  dal  catalogo  de!  Mantua. 

* Dt’ FORMATOCI  D t’CA  LEN  DARII. 

Difeorfo  VI. 

Dlfcoìtetò  fuccintatnente intorno  ullamatcria  dtCa(endarijybeticbe  hog- 
gioì  le  rtgoltloto  fono  tanto  nottquaji  per  cagione  de  'Bteuiatij  l{pm»- 
ni,  C7  alni  xfficij , che  poche  perfoneTttiarioadien  o,hiUe  quali  pofja  ynatal  no- 
tùia  tmutamenie  delidcrarji.  Bafla  , cheifetmatori  de  Calcndaiij  hanno  da 
/apertimele  cofe,  chediìòhreuimtnte,cicè,pìmìetamtnte,the cofa  fta  tempo, 
che  non  è altro  fecondo  ^riIiotile,che  numero  del  moto  dtljuprcmo  corpo  celtftc 
che  ebumiamo  primo  mobile , col  qual  moto  il  iole  rapito  da  Oritnie  in  Occi- 
dente,(J‘  di  uuouo  da  Octidtnie  iu  Oriente, cue  compifee  vn giorno  naturale, &le 
fue  parti  fono  molte, cioè, l’annOyC  he  contiene  dodeci  mefi,ò  anquantadue  fettina 
ne,cr  vn  giorno, onero  treccio  f /jantacinqiie giorni, & jet  bore  quafutl  mcje,the 
contiene  quattro  /ettiniane,ò  poco  più-,  la  fcttimana,cbe  ha  fette  giorni;  il  giorno, 
c’hà  vintiquattio  bore;  il  Quadrante,  che  conticm  Jei  bure:  l bora,  che  ft  diuide  in 
feffanta  minuti,ilminuto,cbe  fi  diuide, fecondo  gli  ^JÌtoHomi,in  jefianta  fecondi! 
il  fecondo, che  ft  diuide  in  feffanta  ter^i:  & cesi  in  ih/inito  fi  può  proci  dere  perla 
ÌiuiftoneJeffagenaria;benche  altri  dopòl'bora  pungono  il  punto  yike  contiene  dieci 
momtnti;dopò  il  punto  il  momento  che  contiene  dediti  oncie,dopò  il  momèto  l’on- 
cia,che  contiene  quarantaftile  atomijdapò  l'oncia  l'atomo  indiuifibile/Di più  ha 
no  da  fapere,che  l’anno  è di  tre  forti,  a alare.  Lunare , is  LMagno, l’anno  Sotaie,o 
gemano, cb' è detto  anno  itaturaU,è  quello  jpatio  di  tipo, nel  quale  il  Sole  cinòda 
i dodeci  ftgni  del  Zodiaco,e  torn  a al  punto  onde  s'era  partitoni  che  fi  fa  ,fc  condo  il 
computo  d’^lfonfo, in  giorni  trecèioJcf}antacinque,Gr  borecirique,t  ni  liuti  qua- 
titanoue,&  quaft  fedcci Jecòdi.L’anno  Lunare  è qutUo /patio  di  tempo, net  quale 
la  luna  col  proprio  moto  fccòdo  il  fuo  corfo  eguale  circuijce  tutto  il  Zodiaco , il  che 
fi  finifee  fecòdo  ^lfonfo;in  giorni  vÌHtifette,hore  fette, minuti  quaritaquaitto,et 
quafi  cinque  fetòdr,oueTO,ìhe  C anno  Lunare  i que  Ho  Jpatio  di  n nipo,che  s' in  tei  po 
ne fia  l'vnayCr  l'altra  congiuntione  della  Luna  col  Sole  ; ilquale  Jpatio  contiene 
giorni  tiintinoMeffjore  doàcci,  minuti quarantaquattro,&  jt condì  tre;  Oucro  che 
l’unno  Lunare  ilo  Jpatio  di  dodici  Lunationi  niU’anno  comune,  t tredeci  ntU'Em- 
bolifmaU;  e tale  anno  Lunare,che  contiene  dodici  Lune, contiene  trccentocinquan 
tacuattro giorni.  Onde  l’anno  Solare  commune  viene  a [upcrare  queìì’anno  di 
vndeci giorni  quafi  , LMa  l’anno  Smbolijmale  contiene  trecento  e ottantaquat- 
tro  giorni,  & feri  ecce  del' anno  folare  di  decinoue  giorni, & alcuni  ditono,ibt  tal 

anno 
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tnno fu  riuildto  a Moìsi  da  lddio.UH<t  nel  noftto  Calendario  ftfeguHa  t anno  So- 
lare^ non  altri.L'anno  C^tagnoJ  quell’anno  TlatonUo,cbefi  lompifce  in  quar an 
tanoue  mila  anni  l{ptnatti,oueto  in  ttentafei  mila, come  altri  dicono . V è vn'ahro 
anno  detto  difcrettc, che  non  è altro, che  quello  fpacio  di  tempo, che  ciafcun  pianeta 
in  particolare  compifce  di  circondare  il  Zodiaco  tutto  , {^ll'vltimo  yèvnanno 
detto  Emergente , ch'è  olita  l’anno  vfuale,  & conmune  > quando  per  qualche  cafo 
notabile  fi  computa  il  tempo  fujjtguente  ; fi  come  i Greci  computarono  il  tempo 
delia  prima  Olimpiade, & ì C hrifliani  della  prinia  Dotninica  della  Incarnar  ione , 
E da  fapere  ancora,ehe  l'anno  del  'Bi fello  conila  di trecentofejjantafei giorni,  ag~ 
giungendofene  vno  all'anno  tornmune,che  confta  di  trecento[ejjantacinque,&  che 
quefl’aunocommune  fi  diuidein  quattro  tempi, cioè,  Trimau£ra,Efld,  Autunno, 
et  Jnuerno.La  prima  quarta  è detta  calida,humida, vernale, puerile, e fanguigna; 
CZ  fignifica  la  prima  età, cioè, la  puerile,fecondo  il  computo  de'  t^athematici  fi- 
no a’  vintiuno  anni  compiti, dotte  il /angue  piglia  vigore.la  feconda  quarta  è det- 
ta calida,fecca,efliua,colerica,&giouinile, perche  fignifica  lagioiientù,tbe  comin 
eia  dal  principio  de’  ventidue  fino  a i quarantanno,  doue  la  colera  /cerna.  La  ter  7^ 
quarta  è chiamata,f rigida, /ceca, autunnale,  £5"  malenconiea;&  fignifica  quelìtL* 
età,  c’hè  dal  principio  de'  quarantadue  anni  fino  a’  fej/anta,doue  la  malenconia  ti 
augumenta.  L'vltima  quarta idetta  fiigida,humida,hiimale,flcmmatica,fenim 
le,edefettiua,  Cf  fignificaCeiìrema  vecchiaia,  che  èdafelJanta  fino  alla  morite . 
Di  modo  che  quefle  quarte  fecondo  laC  hiefa  fi  trahe  da  quei  ver  fi , 

Feflum  (lementis  hyemis  caput  e(l  Oritntis . 
fedit  hytms  retro  Catbedrato  Simone  Tetro . 

Ver  fugat  Vrbanus  : aflati  m Symphorianus 
ìd  libi  quodr  ellat , autumni  tempora  prafiat . 
t.^a  fecondo  gli  t^Uronomi  ficaua  dalle  quarte  dtl  Zodiaco,  fecondo  quei 
ver  fi , 

Zodiaci  caput  efi  ~4.rUt , & Veris,  ir  anni , 

^eflatis , Cantcr,  Autumni  pendala  Libra . 

Incipit  ex  imo  pluuialis  Hiems  Capricorno . 

Main  quaimefi , & in  qual  giorno  ciafeuna  di  queìl  e quarte  cominci , fi  com- 
prende da  quei  ver  fi , 

Setto  idus  Mari  ir  Ver  furgit , pridieldus 
funi  ^efias . ipfi  Sepunibribus  f dibus almus 
Trofert  fe  ^utumnus ,Bis fena luce*Dectmbri 
t^ortalis  ftringunt  hyemaliafrigora  prima . 

La  Trimauera  adunque,  & l'xAutunno  cominciano,  quando  il  Sole  comincia  a 
girare  per  il  circolo  Equinottialr  { il  che  auuiène  due  volte  l'anno:  cioè,  a'  tempi 
noflri  a’  dieci  di  Mar\o,  doue  principia  la  Trimauera  a’  tredcci  di  Settembre,  dc- 
ue  ha  principio  l’autunno  . Mal'Siìà,  Htlnuer no  principiano  fubito,  che  il 
Sole  tocca  i punti  de'  Tropici, ilche  auuiene  a dodici  di  Giugno,&  a’  dodici  di  De- 
cemhre  ; & quei  punti  del  Zodiacofono  detti  SolIiitif,vtio  Solfiitio  eftiuo,&l'aL 
tro  folflitio brumale.  Ma  inqualifegnìauenghinoi  Sol/titij,  &gli Squiuotij ,la 
diebiaranoifeguentiverfi. 
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Solflìrìaefficiuntduo,CAncercum  (Capricorno', 

Sed  nofies  tequant^riet,  & Libra  diebus. 

Bifogna  anco  fapere  > cbe  in  quefte  quattro  parti  dell'anno  fi  celebrano  qtieidigiu^ 
ni, che  chiamiamo  le  quattro  tem para,  & quando  auengbino  quefii  digiuni  lo  mo- 
Sita  il  feguente  verfo , 

Tofì  pen , cr«,  lu,  ci,fiunt  leiunia  trina . 

Il  cbe  fi  dichiara  co  fi , cbe  nell' E Uà  dopo  la  Ventecojle  il  primo  Meteore  è vno  di 
queSii  digiuni, nell' Autunno  la  quarta  feria  dopo  Santa  Croce  di  Settembre,nel- 
l'Inuerno  la  quarta  Feria  dopo  Santa  Lucia  di  Detèbre,  nella  Trimauera  la  quar» 
ta  Feria  dopo  le  Ceneri.  Sono  anco  da  faper  igiorni,ne'  quali  fi  chiudono  le  nogp^ , 
il  che  fuccede  dall' .Aduento  del  Sig.fino  alC Epifania,daUa  Settuagefma  fin  dopa 
l'ottaua  di  Tafqua , da’  tre  giorni  delle  /{pgationi  fino  al  fettimo  giorno  dopo  la 
*Tentecofìe . E così  in  quai giorni  non  fia  lecito, o conueniente  dimandare  il  debitg 
congiugale,  il  cbe  auuiene  ne' giorni  di  fella,  ne' giorni  de'  digiuni, ne' giorni  delle 
proceffioni, tre  giorni  almeno  innanzi  alla  [aera  Communione,altempo  della  gra- 
uidano^a  s è pericolo  d'aborto,al  tempo  della  purificatione,dopoil parto,&  al  tem 
po  delmcnfìruo  naturale.'Bifogna  anco  faper  le  felle,  & le  vigilie  commandatt^, 
maqne(ioageuelmentefitrouain  tutti i 'Breuiatif,(^  vffictf 'Romani,  fegnando fi 
quelle  cofe  particolarmente . Di  più  fià  bene  fapere  i giorni  C anicolan,  cosi  detti 
da  vna  fltUa  (per  vfar  le  parole  d' .Arato)  po/la  ni  l mes^o  del  centro  dei  C ielo,alla 
quale  arriuando  il  Sole, fi  duplica  il  calore,e  però  molt^volte  è rabbioju,  pefìi- 

fera  come  vn  cane;  il  che  s’oitiene  per  quei  ver  fi  degli  .Afironomi . 

Incipiunt  lunipridieidus  (faniculares . ■ ■ ■ . 

Et  pridie  nonas  Septtrrtbrisfine  refultant . 

Benché  hoggidì  vi  {ar.àquaUhe  differenza  in  quefii  ver  fi  percai-fa  delf aggiusti  ^ 
tade  dieci  giorni  fatta  al  Calendario  Rpmano.Klonèfenon  L':n  fatto  fa  per  e anco-' 
ragli  anni  della  Creationt  del  mondo  fino  a ChriHo,i  quali  jteddo  il  l{abbino  T^aa 
fon  in  Cyilopafchali,fono  tre  milajettccento  fette-  Secondo  il  Rabbino  i^braam 
in  Cabala, fono  tremila, fettecentocinquantaqu  uno, fecondale  Croniche  v agate 
degli  Hebrei  tre  milafettecento  fiffanta . Secondo  (jierolamo,^  Reda  tre  mita^ 

noucceniocinquantaotto.SecondoCjiOHanni Lucido  jg6o.  Secondo  l' A bbateVr- 
fpergienfe  3961.  Secondo  Theofìlo  ad-Autolico  J974.  Secondo  Ca  lo  Rouillo 
Secondo Giofef,figUuolo di Ol'Iatbalhia 4103. Sctondo  Odiatore  .Afìro- 
nomo  43  20.  Secondo  Caffìodoro  4697.  Secondo  Origene  (opra  San  Olfattheo 
48 3 o Secondo  Epifanio  Fefcouo  di  S alamina  5 02  ^.Secondo  “Paolo  Owfio  j 409. 
Secondo  Filone  Giudeo  Si  95'  Secondo  1 fioro  Jfpalenfe  5196  Secondo  Eufibio 
5 1 99.  Secondo  (jiasan  T^auclero  5 29 1 .Secondo  .A Ibumafar  .4 Urologo  5328. 
Secondo  .Agallino  5 3 5 3-  Secondo  lornando  5050.  Secondo  Suida  5 800.  Secon- 
do  Lattaniio  j Zoo-Secondo  Filafìrioyefcouodi  Brefcia  j8oi . Secondo  .Alfinfq 
I{é  di  Spagna  69  84. 1{on  è meri  necefja)  io  d'igni  cofa  detta  fapere  gli  accidenti 
della  Luna  col  Sole.  Il  primo  giorno  adunque  dilla  Luna,  cioè,  quandota  Luna  fi 
tiviunge  col  Scle,fì  chiama  cougiuntione,  coito,nouilunio,intcrlunio,primatione, 
congr  e ffo, filente, Luna  inter  me fire,outro  intermeflricul  primo  dì  ih'ella  tommiq 
ad  apparere,  ò fecondo  altri,  quando prouiene  al  feflile  del  Solefi.chiama  cornuta, 

falcata, 
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falcata, e no»  a»Co  femi piena, il jeitimo ji  ditnanda  fcmiptena,ofne^a.Vvndtfi~  Accidcw 
mogoba,ogonfia.La  qnintadccmaè ilpUnilkuio,o  lotilkHUi , Hot  quando uu» 

Luna  è in  augumentodiueHt a cornuta,  t*ie:^ago»fia,Cf  piena,ma  quando Jcema, 
muta  l’ordine fko, fin , che  diuenta  inti  ttueiiie,ò  fiUnte.Et  prefioa  noi altn  la  Lu 
na  è detta  commummente  di  quel  mej'e , douefoinifce , fecondo  quel  verfo. 

Ih  quo  completurmenfi  Lunario  detur. 

t^a  fé  due  Lune  terminano  in  vn  mefe,la  prima  fi  tfirJ  EmboUfinale,e  C altra  j 
che  termina  in  fine  del  mtfe  fu jftqucnte  fi  deputerà  atftguente  mefe,&farà  det- 
ta Luna  di  quel  mefe  : perciò  che  la  congiuntione  delia  Luna  col  Sole  non  è quel 
tnefe,nel  quale  efia  vien  celebrata.ma  del  neft  feguente,come  fi  fa  la  congiuntio 
nei»  Cenato, queiìa  tale  non  i di  Cenato, ma  di  Febraro,&  quella  che  fifa  di  Fe- 
brarofi  referijee  a Mat7^,&  tosi  deli' altre,  come  dimoflra  il  precedente  "perfet- 
to. Bifogna  faper  di  più , che lafettithanaè detta  bebdemada ,ouero  [ Sabba- 
tbum,]  Et  contiene  giorni  fette  denoivinati  fecondo  i Cintili  da' fette  pianeti  :il 
primo  dal  Sole  Trencipe  di  tutti  i pianeti:  il  fecondo  dalla  Luna , il  tei  daliiL.» 

Stella  di  t^iarte:  il  quarto  da  Mercurio:  il  quinto  da  Cioue  : ilfifioda  yenere: 
il  fettimo  da  Saturno  : i quali  giorni  prefica  gli  Hebreifono  denominati  dal  Sab~ 
tato,  chiamando  il  Lunedi  prima  Sabbsthi , il  Martedì  jteunda  Sabbathi,&  la 
*T)omenica  femplicemente  Sabbato . UHala  Cbieja  Chrifiiana  chi  ama  il  pri- 
mo Domenica,  il  fecondo  fecorda  feria  ,ilte7^o  leio^a  fiìiu  ,fiuoall’vltimo  del 
Sabbato  detto  fettima  feria.  Cosili  giorno  fi  uiuide  hi  naturale  di  vintiquattro  DiuiGo 
bore , & in  artificiale  di  dodeci , cioè,  dall  Oriente  del  SoU  fino  alt'Occafo,chia-  ne  dddi 
mandofi  il  refìante  notte . E le  parti  del  giorno  fono  trc,la  mattina,  la  fera,  & il  ^ <^clla 
tW6t^o  dì. Mala  notte  fi  diuidein  fctteparti,in  vrfpro,crepufculo , conticinio,in- 
tempeflo,  gallicinio , matutino,  e dtluculo,  onero  aurora . Il  vefpro  è fubito  dopò 
il  tramontar  del  Stlefil  crepuf  iiloè  coi  ì fu  le  Pintiquattro  bore,  il conticinio  è co  • 

5»  alle  tre,ò  quattro  bore, quando  tutti  tacciono  i lintempefio  è quando  non  fi  può 
far  nitnie;cojì  fu  la  mtga  notie,il  gallicinio  è quando  canta  ilgaUofil  matutino  é 
così  poco  innanzi  l’aurora,  SS  qucflaifboiapropria  delmaiutine  de'Tt^ligiofi. 
l'aurora  è auanti  il  Soleva  poco,  C5  così  poi  prinapia  il  giorno, ilqualgiornoje- 
condo  le  varie  nationi  del  mondo  bà  varif  principe , come  dice  ^iouanni  Vadoa-  ciouàai 
nionel  fuo  Kalendario  i perche  fecondo  i ^ìKcni  comincia  dal  punto  della  mega  Padoa- 
notte  fino  all’altra  meT^a  notte  ; fecondo  gli  Sghij,  Italiani,  e Boemi  dall  Occafo 
del  Sole  fino  aU' altro  Occafo  : fecondo  tT*etfiani,  Babilonij , Greci,  & l^oriber- 
genfi  dalKafctmtntodel  Sole.  Secondo  gli  ./ttbeniefi.^rabi,  Th(utonici,&  orf- 
fltonomi,dal punto  del  me^o  dì.Stcorìdo  il  vulgo  nofiro  dalla ptin.  a bota  del  So- 
le fino  a fera.  Et  queflo giorno  è variamente  imitato  in  molte  occafioni , perche 
rfuanto  alla  celebrationc  de' diurni  vffii  ii ,ilgiorno comincia  da  vefproiquanto  al 
l’ofjcruathnt  di  Ile  tregue , comincia  dal  nafeere  del  Sole  ; quanto  al  digiuno,  & 
quanto  al  mangiar  della  carne,  comincia  nel  punto  dt  Ua  mej^a  notte,come  è ma- 
uifefto per  laghiofa allacaufa fettima , quefìione prima ,fopra ilcapitoloT^ 
bit , ma  fecondo  L Qmf a,  il  giorno  comincia  da  mij^anette  ,peube  la  luce., 

del 
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K)ende,  dei  THondéfCb'ènoflro  Signore  f ci  venne  à iliuminare  intal'bera.  EtJifiits 
Idi , & giorni , alcuni  fono  nominati  dalle  KUnde , altri  dagli  Idi , altre  dalle  no 
tue  6 pò  ptttna  giorno  adunque  di  ciafcua  tntfe  fi  dice  KU  ndis,dapoifeguono  le  uo~ 

gono  nc  ftf»  & dapoigli  Jdi:&  quante  none,&  idi  babbia  ciaftun  tnefct  lo  tnofìrano  i Je~ 
tacG.  guenti  verfi. 

^ Sex  nonas  Maiut , OHober,  luliut , & UWurx. 

Qjiatuor  at  reli  qui  teqft  i dur  qu  ilibct  odo  , 

Et  paffatigU  Idi  fi  torna  a nominar  a K lende, fatto  il  nome  del  fcgu^te  me/e,come 
da  vno  esempio  foto  fi  vede  tratto  da  t^goHtn  Dado,  verbi gratiatil primo  di 
Man^i  detto  Klendis  Martq , il  fecondo  fexto  nonas  tjìfartif , il  ter^o  quinto 
nonas, il qu.:rio  quartononas,ilquittto  terno nonas,ilfeito  non  fecondo  nonas, ma 
pridie  nonas  ,&  così  gli  Idi , Klende  ,alfittimo  nvnis  Aiariif  ; l'ottano  Odiano 
Idus  Martif,il  nono  Jeptimo  Idus  Marti], il  decimo  fexto  Idus,  fino  al  quattodt  ci- 
mo,che  fedite  pridie  Idus  LMartij,& il quintodccimo  Idibus  Marti], il fefiodtci- 
mo  fextodeoirno  Kh  ndas  ^priles, perche  fi  piglia  il  mefe  fegut  nte,tl  decimo  fetti- 
mo  Jeptimo  decimo  Kltndas  e^priUs,  il  dceimo  ottano , quinto  deeimo  KUndas 
^priles»  decimo  non  quartodecimo  K tndas  ,yf  prites , il  vige  f irriti  ter tio decimo 
K'endas  ^priles  ,il  vigejimo primo  duodecimo  Kiendas  sApriles,  & così  di  ma- 
no in  mano  calando  fino  ai  trentanno , eh'è  l'vhimo,ou  e fi  due  pridie  Kit  ndas 
priles,&  questa  teglia  fi  jeuta  in  tutti  fecondo  quel  ihepifieihabbittno  £ da  au 
uer  tire  pur  ancojche'i  giorno  ha  iltanincmi  fecondo  dmerfi  e§ctti,ptìcbe  alluni  fi 
chiamano  giorni  di  fiella, pache  in  taligioinigfhkom$nijonùtjiufi  da  nauigare, 
altri  tt  chiamano  pttliari,  perche  i i{è/cgliono  motier  le  guerre  in  tali  giorni, come 
* ih  ut  co  per  il  San  Giorgio, altri  intcrcalari,ò  bijefìi,cbe  fono  quiUi,ihe  Joprauau 
:^ano  a’dodeci  me/i  delt anno , altitjolfiitiali,  che  fono  quelli,  quando  il  Sole  è nei 
Tropico  di  Cancro , ò C apricorno  ne'quali  crcjcono  i dì,  & le  notti,  altri  fquino- 
tiali,  quando  il  Sole  è nel  circolo  tquinouale  ; altri  canitulari, quando  la  canicola 
dimora  fotti  i raggi  folari;altri  FaHi,quando  la  ragione  flà  aperta;aUri  "hlt/efii, 

, quando  flà  cbtufa,& ferrata  faìtri  fefti,quando  né  fi  lauora;altri  Feriali,  è profe- 

fìi, quando  fi  lauora;altri  Intel  cifi,cioè  deputatia  Iddio  la  mattina, CS  il  tefiante 
del  giorno  a diuerfi  vfficq;altri  comitiali,  ne  quali  il  popolo  l{omano  fi  congrtga- 
ua  a crearci  Magi flraii.  Jgiorni Egittiacifongi  gmniitifelicidt'quali ciajcuu 
mefcn'hà  due,-&  fonodetti  tgittiaci,perche  in  quei  giorni  ìddiopetcofjelEggii 
to  con  dieci  piaghi:  & fono  caitiut  dalli  fletto, peti  he,frcondo  Copiniont  d'aUuni 
(biche  la  cofa  babbia  poco  del fincercjfe  alcuni  s'infermafle  in  taligiorni,l  mai,ò 
a pena  campare bbr,ét  per  le  loro  cattiue  confiellationi  tra  riputato  cofa ptfj,ma, 
cominciate  imprtja  alcuna  in  tali  giorni,  & le  piaghe  d'Egitto  fono  note  ut  quefii 
dueverfifegucKti.  ' 

Sanguis,rana,cultx,mufce,morievspecus,vlcus. 

Orando, locuFiie,nox , mois prins  erta  necans. 

E così  in  quai  giorni  demefi  venghino  i giorni  Egitq , con  le  (ue  bore  fi  sàpet  U 
feguentetauola  molto  chiara. 


Tauola 
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TauoIadc’giorniEgitij» &dcllc{uchorc*  ‘ ?. 

CettTLtrogior.i.b.l  t.C^g.^sJ3.6.  lugliogior.i^^.b.it.^g.ii.b.u. 

Febrarogior.^.h.8.& g.io.h.io.  igeilo  gìor.\.h.\.&gior.i  1.6.7.  , 

k^AT^rpglor.l.b.^.^g.^%.h.^.  Seitembregior.}.b.^.&g,2ì.b.4. 

aprile  gwr.2o.b.lo.&g.io.h.l1.  Ottobre  gior.i.h.8.^gìor,22.Lp..  * ..i 

Maggiogior.i.b.ó.i^g.iyb.o.  'hlpuembregior.^.h.i.^^g.zi.h.^. 

Oiugaogior.io,b.io.& g.i 6.h.4,  Decembregior  j.b.i.&g.zi  b.p, 

'Bifagnafaperfrafaltrecofe , quando  venghì  Canno  del  'Bìffefìo,  che  t'impara  L*anno 
perqueita  regoUtCbe  fi  debbono  pigliare  gli  anni  del  Signore,  come  verbigratia  biffe 

cinquecento  ottantaquattro,  doutfiamo  bora,  quefli  anni  fi  partono  per  quat-  fto  qui- 

tra, ogni  volta  che  fi  può  ,&  fe  ni ff uno  ne. rimane,  venendo  giuìft,  allhora  è 3ì[e-  do. 
iiojma  fe  nauan^  vno,ò  due,  ò tre,  allbora  non  è "Biffcllo,  onde  s'affegnano  que-» 
fli  verjetti per  regola , 

,Anni  diutfio  domini  per  quatuor  aque 
Mofirant  Bifjextum  qua  catione  feiat . 

Ma  per  non  lafiiare  alcuna  occa pone  ferrare,  Cbirio  Fortunatiano  nelle  fite  rr- 
gole  dice, che  per  ogni  computo, che  tu  facci,non  te  ne  auanT^ando  alcnno,dei  auuer 
tire, che  tal  computo  è il  giorno  del  Bifieiìo . y et  bi  gratin,  fe  vai  computando  per 
il  decinoue,& chenefiuno  te  n' aitanti, allhora  è il  quintodecimo,fe  per  il  fello,  al- 
f bora  è il  fettimo,& (flou  anni  Tadoanio  aggiunge,  che  fe  l'anno  farà  Biffe  ilo,  al- 
tbora  s'accrefee  vn  di  aWanno,ma  in  cheluogo  del  Klendariofi  deue porre  quel  di 
accrefeiutOffi  contiene  ne'  feguenti  ver  fi , 

Bifiextum  fexta  Martis  tenuere  Klende , 

Tofleriore  die  cetebrantur  fefia  Matthirt . 
che  in  quesla  lettera,  oue  fi  dice , jexto  Klendas  Martif , fi  deue  porre  il 
giorno  del  Biffelio,  e fopra  quella  fopr  a federe  due  giorni  ,ela  fefia  di  Santo  Mat- 
thia,chein  quelgiorna  fi  doueria  celebrare,  fi  celebra  il  dì  feguente.  Di  più  fa  di 
mefliero  fapere  li Ciclo  del  Sole,  infume  con  la  lettera  Dominicale , le  quali  cofe  fi 
conofeono  per  le  feguenti  auuerteni^e.  Ifot  a, fecondo, che  dice  (fiouanni  Lucido,che 
alli giorni  della  fettimana  dilìinti  fecondoil  numero  de’ fette  Vianeti,nel  Klenda- 
rio  {{ornano  s’affegna  per  ciafeuno  vna  letteti  dell' ^lfabetto,cominciàdo  daU’^, 
fino  ale,  & quella  lettera , che  ferue  al  giorno  della  Dominica  fi  chiama  lettera  Regoli 
Dominicale, onero  Solare,della  qual  lettera  fi  fa  mutai  ione  ogn’,/tnno  per  due  ca-  delb  let 
gioni , come  dice  Giouanni  St<  tino  ntlfuo  Klendario  ; pri ma,  perche  Ci^nno  ti  ra  Do 
comrnune  Solare  contiene  .giomi,i  quali  je  tu  diuidi  per  fette,trouarai  y i.fet-  “”0103- 

tmane,tS  vn giorno  re fiduo  ; rfìendo  adunque i caratteri  delle  ferie  fette,  cioè  , 
»4,B,C,D,E,F,  G,  co'  quali  più  volte  replicati  compiamo,  & numeriamo  le  pre- 
dette letiimane,finalmente  ci  refìa  vn  giorno,  per  cagione  del  quale  nel  Klendario 
J{pmano  la  lettera  ,A , vien  pofia  nel  principio  dell'anno , cioè , tvltimu  dì  di  De- 
cembre,onde  è necefiario,che  fornito  l’anno,  la  lettera  Dominicale  fi  muti,  & indi 
fifà  palefeancora,che  tati  lettere  s'annumerano  con  ordine  retrogrado.  La  feconda 
caufa  di  tal  mutatione procede  dalf  anno  del  'BiffeSio,  perche  Fanno  Solare  di  Caio 

Giulio 
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Giulio  Cefare  confi*  di  i6^.  giorni , & bore  fci , U quali  rauoltequattro  anni  di 
lungo tconiiituifcono  vngiorno , perche  fei  quattro  volte  moltiplicato  rende  vinti 
Regola  ^ effo giorno azqde  febraro,done fi  dice fex to Klendat cMartij , nell* 

del  Cy-  fcfia  di  S.  tJUattbia  .Apoflolo  è intercalato  nella  lettera  corrente  in  tal  giorno  re- 
cloSola-  pticata,&  per  confequen-^a  fifa  mutatione  della  lettera  Dominicale.  Et  di  qui  b* 
origine  il  fy^lo  Solarefil  qual  fyclo  Solare  non  è altro  che  lo  /patio  di  i$ . anni  fa- 
lari, & Cyclo  in  (/reco  fi  dimanda  latinamente  Orbis,ouero  Circulus;(5  folarc poi, 
non  perche  il  Sole  in  tale /patio  di  tempo  forni/ca  il  fuo  cor/o, circondando  il /uo  or- 
be tutto, ma  perche  in  /patio  di  il.  anni  tutte  le  varietà,  che  pof/ono  na/cere  dall* 
lettera  T^ominicale,^  dal  Biffe  fio,  fanno  ritorno  a fuot  debiti  pnncipij,&  la  ra- 
gionefcome  dice  Giouanni  Lucidojè  tale,che,effendo  i giorni  della  Jettimana  fette, 
& auuenendo  il  biffejìo /olo  net  quarto  anno , /e  peni  quattro  multiplicarema  il 
fette, ci  riu/cirà  il  numero  di  anni  vinti  otto, nel  qual  tempo  tutte  le  mutationi,(S 
varietà  cornar  anno  alla  prif]  ina  forma  . Se  tu  vuoi  dunque  trouare  Quotus  fit , 
cioè,quanto  fta  il  (yclo  Solare, aggiungi  a gli  anni  del  Signore  none,  & poi  parii- 
/ci  il  numero  raccolto  per  vìntiotto  ; fe  niente  ti  refi  a , piglia  C vltimo  numero  del 
Cyclo  Solare,  cioè,  il  iZ.pro  Qu^oto . Ma  je  te  ne  refi*  alcuno , quello  ti  dimoflrd  il 
numero  del  Cyclo  predetto,etale  operar  ione  fi  efplica  per  li  feguenti  ver  fi. 

.Annis  adde  notnm  Domini,  partire  per  odo. 

Viginti,  tyclurfiictibi  notuserit . 

Dal  Cyclo  del  Sole  nafte  poi  la  lettera  Dominica,\per  C inuentione  di  cui  fi  fot  tu  (La 
la/egHenietauola,conla/ua  dithiarationt,comintiando dell'inno  i J68> 
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T^lla  qual  tauola  /opradetta  la  lettera  'Dominicale, ogn' anno  fi  troua  a qiieflo 
modo , chela  prima  lettera , ch'è  C,  D,  s'atiribut/ce  all’anno  i^6%.La  figuente 
eh  è B , s'atttibui/ie  all’anno  i 5 óf.  & così  fi  và  fèguendo  ,fia  che  s'arriua  al  nu- 
mero di  quell'anno,  la  cui  lettera  fi  cerca  ; perche  la  lettera  ppra  la  quale  ca/ca  il 
numero  di  quelf anno  farà  la  lettera  Dominicale, la  qual  lettera  le  farà  vna  fola, 
t anno  s'intende  effer  commune;  ma  s'è  dvppia  s'intende  effer  biffe  fìe:<5‘  allbot  A.» 
la  prima, ciuè,la  f uperiore  feruirà  fino  alla  fesiadi  Santo  MattbiaUpofiolo  , CT* 
Cinferiore  s'accommodarà  alla  parte  refiante  ddl'anno  . £ cofa  debita  fapere 
Regola  ancora  f Indir  ione,  l'aureo  numero,  ò Cyclo  Lunare,  l'f patta,  il  T^puilunio  ; 6'  il 
deirin-  mododitrcuar  quanti  giorni  baia  Luna  ,conalvepartutìlatttà  pur  afiai  . Hof 
quanto  al  primo, l'f  nditioneficono/tr  per  qutfiatcgola.  Sappiafi,tbe  t Indittoae 
e vnofpacio  di  quindcci  anni,  & a ciajcun’anno  s'atirtuui/ce  qualche  numero  del- 
l’inditioneda  vnofin'a  quindcci  per  ordine, e dipoi  fi  replica  da  principio  ancora  ; 
Tqeli'anno  adunque  1 5 68. verbi  grati*  ,co»ie  il  nu  mero  vndcci  di  li’ Indit  ione,  e al 
chef  anno  feguente,cbe  è il  fecondo, correrà  la.  L'altro , ch'è  tetc^o  13.  L'alito 
ch'è  quarto  i^.L'altro, ch'è  quinto  feguente  iq.  L'altro, ch'è  il/e/to , correrà  vbo 
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nwì  nel figliente  dnefino  a qitindicì , cr  poi  /?  /or»u  «/j  nuoHo  éU'Tfno , tome  di 
foprat  Cf  ttomnl  Jndittione  s'ofieriia  qMefìo,tht  fi  pigliano  gli  anni  dtU'lncar.  di 
Còti  fio , & U quelli  aggiungeire , (J  poi  qutftifi  pattifconoptr  quindeà  » e quel 
thè  rimane  è il  numeto  atUa  Indittmne  : e je niente  ti  tefiat  all’ beta  l’fndittione  è 
ìa  quintadetima . Vanno  numero , ch'ddctxo  Cytlo  Lunare  , da'nofìri  Cy^ 
cto  tòfircolodeeemnouennate  è quello,  che  fi  pone  nel  Calendario  , & inciafiuu 
mefe  dlmoHra  la  prima  Luna,  cioè,  il  ì^ilunio . Et  è detto  Cydo  decemnouen- 
nide, perche  deputando  atiafeunamo  vnnumao,s'efiende  fino  adiecinoue  anni , 
e poi  ritorna  il  firn  principio  , & di  quefiofài'inuentore  , fetondo  Giouarmi 
dcanio , cMetbone  c^itbeniefe  figliuolo  di  Taufania . Se-  tu  vuoi  dunque  trouat 
Taureo  numero , a gli  anni  di  Chrifìo , (he  ti  fi  offertfeono  auanti , aggiungi  Cv~ 
mtdf  & quefUdiuideliperdiecinoiie,  t!!' fatta Udiuifione , qneUhetireSUi^, 
tienloproQjiotoCyclidecemnonenHalis  t & fé  niente  ti  rimane  , all’ bora  pi- 
glia il  compimento  di  tntto  H circolo,  cioè,  il  numero  diteinoue . Trouato  adunque 
V aureo  numero  di  quell’anno,  fe  tu  gli  aggiungi  vno  fubito  ti  nafte  C aureo  numero 
dell  armo  feguentcì &tosì  di  niiouo, aggiungendo  vno,  ogni  anno  ti  rifuita  l'aureo 
numero  fino  a’  decinoue  anni  ; i quali  finiti , di  nuouo  fi  torna  all’ vno  . Onde 
c«H  Ctfpcrien^a  trouafi , che  Canno  156^.  Caureo  numero  è 6 talché  Can- 
no fegut  are  fard  fette , drfit  de  fingulà.  L’£  patta  non  è altro,  tbevn  nume- 
rod'vndeci giorni,  penbe  heU’anno  commiiiicfularela  Luna  fa  dodici  congiuntio- 
ni  col  òaie,&  fopiauani^ano  utidtcì giorni  dilla  tc>s;adccima,&qtiefh  i^raeci  fa- 
prauattT^atifono  l’Epatta,il  cui  ordine  procede  coti . ìqtll'anno  1 j Ctpatta  è 

Vno,nelfegutnteaiiHoalnumerodtU'rno  dilla Epatta  precedente  aggiungendo 
Vndcci farà  l’VpJtu  nMqn arto an no agg iungendo a' 2 f .vndcci,rtfuUatà  il nu- 
merodi  24.1  quali fupetanovna  Luna, da'  quali toltt,e limati tuntarhnangono 
quattro iCfpatta,C^ coti frmpre procedendocon Cundeci fittrouetà C Spatta  dell'- 
anno feguente . Quefia  Spalla  adunque(  come  fi  vede  ) none  altroché  vnnu- 
mere  variakile  contefjd  atCaono , per  trouar  ogni  ghrito  qruattt  di  habbia  la  Lu- 
na • €t  hai  da  auuertire,che  in  quell’anno  che  Ctpatta  farà  2 p.  ailhora  folamen- 
te  dodtci,di  modo, che  rimanga  C Epatta  vndeci . fi  Tqpuilumojioi  fi 

trofia  per  V Spatta  cosi , che  trouato  il  numero  dell’ Epatta , fe  a quefìo  aggiungi 
inclufiuamtnte  il  numero  d:Ue  Colende  de  i mefi  che  fono  trafcorfi,tr  prodotto  que 
fio  numerose  ttuidal  trenta, fubito  ti  re  fi  a il  numero  delgiomo,nelqualfifa 
congìuntione  de’  luminari . tjltafe  tal  numero  prodotto  eccede  il  ti  enta , utlhora 
iena  il  trenta  di  quello , & quello  che  rimane  ieuaio  di  nuouo  dal  trenta , & fubito 
ti  refuha  il  giorno  nel  lqpui{Hnio,&  di  quefia  cafa  pongo  taletff empio  . Tqelme- 
fe  di  Gennaro  1 5 6 j«in  tal  anno  il  numero  dell’Epataè  ij.a  queSìi  aggiungo  vn- 
decifper  il  numero  delle  (falende  di  vndeci  mefi  trajeorfi , e paffuti , & cosi  fò  vno 
aggregatodi  trent  afei,  da'  quali  leuotrent»,  \i  amereSìanofeifiquali  finalmen- 
te detratti  dal  trenta,  mi  rimane  vintiquattro,  t casi  pronuncio  il  T^ouiluuiofarfi 
etitq,di^ennaro  cosidelre/lo.  Ma  per  trouar  quanti  giorniha  lacu- 

na aggiungi  al  numero  dtU' Spatta  deU'anHotorrtiHe  tanti  gloriti  quante  fon»  le 
falende  ne'  mefi  precedenti , dalle  Calende  di  iJM-argo  fin»  al  mtfe,  di  cui  fi  rìcer- 
C4  il  numero  de' giorni fC  ha  la  Luna;&  dipoi  aggiungano  tanti  numeri,  quàti fon» 
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igmuideWijltffo  mefct&  computiti  tutti  i numeri  inftemefttrouirÀ  quSti gior- 
ni bàia  Lumi  tu  quelmefe.Etfeil  numero  aggregato  de  fop,  adetti fuperafle  il  tri 
ta^ettato  via  il  trenta  jquclli  cb'auàj^aao  fono  i giorni  delia  Luna.  Ma  in  che  mo- 
do fi  troMhoraUTafquate  tutte  le  feiie  mobili^ftpuh  vedere  tanto  ageuolmente 
da'  Calendarif  nuotti,chò  riputato  quaftfouercbio  il  metter  cofe  taU.Ter  maggior 
cognitioneperò  de’  Caleudariji  ba  dafaperfi^  che  i {{smani,  o Latini  (fecondo  che 
tetita  Ciouanni  Stogiamo  nel fuo  (Calendario, allaTtopoftionetrige finta  quar~ 
ta  ) pofero  fuori  tre  Calendarif  in  diuerfì  tempi  , &loprouaperaitttoruàdiMa- 

trobio  nel  primo  de’  SaturnaU,&  di  Solino  nel  libro  [ CDe  mirabilibus  mundi . ]// 
primofù  mefio  fuori  da  l{mMlo,qual  compì  Canno  con  giorni,  jèeondo  i pre^ 

ditti  mltMOCalendarmnonJcrifiefenondHci  me^aepie^opropofi- 

to,dlce  Mairobio,  ebet'annofu  dabikfolanunteappreffoagUEgittq,  ma  prego 
all’ altre  genti  fu  molto  vario . Coneiofia  che  gli  Arcadifcame  dite  Cio.lMtdo)  le 
faceuano  di  tremeft,gli  .Acarnamdifei^  Greti  di  j 5 -t.  giorni,*  l{pmaiù  al  tempo 
di  {{ornalo  di  }oq.  Et  Ouidio  nel  primo  de  Falli  fa  nuntionc  di  {{emulo  formaten 
del  Calendario,oue  dice. 

Tempora  digereret  cumeonditor  Vrbis , in  anno 
Conhituitmenfet  quinquebitegefuo. 

£t  egli  dedicò  l'anno  a Marte  fuo  genitore  • Il  feconde  Calendario  fu  inflit  aito  da 
Tiutna  Vompilvojtrouandoeffo^heCanno  di  'Fpmulo  non  suguaglioua  bene  al  cor 
fo  fatare, ma  ebe  li  mancauano  due  mefi,egUaggiunfe  5 o.giornì,ftedendo  d’uguA- 
gliarlo  al  corfo  della  LurM,onde  Ouidio  nel  i.de  Falli dige, 

ott  ì^uma  nec  lanum,nec  auitas  praterit  vmbras, 
i^tenfibutantiquisaddiditUleduot. 

Et  con  che  ragione  fé  lofacegeflo  manifella  (jiouanni  Lucide  copiofamente  «p 
trattato  che  fa  [ deverodieTaffionir  fhrifli.]  Ilter:^o  Calendario  fu  ordinatoù 
Caio  Giulio  Ce/are  ^Dittatore , riducendolo  al  vero  corfo  del  Sole  per  veder  qua  a 
2{uma  diminuto , egendo  egli peritiffimo  delì’t-ydflronomia,  come  agerma 
Ftrmico . Et  yogtiono  t^ppiano,e  tJMacrobio,cbe  quando  Cefare  andò  in  .^Iff" 
fendfia  d’Egitto,  alCbora  imparage  la  vera  quantità  dell'anno , il  quale  fu  da  lui 
ridotto  a ^ó^.giorni,  aggiungendo  dieci  giorni  all' ogeruantta  vi  cebia,  e rifor- 
mando Canno  della  confuftone  di  giorni , ebe  fono  me  fi  qui  ndtci , per  caufdj^ 

della  intercalatione  de  gli  Egittij,  i quali  in  ogni  ottano  annoreHituiuano  giotu 
po.  al  uuouo  anno  ;&  Cefarejkuato  il  mefe  intercalarlo,  che  s’interpontua 
mefi  ogn’anno,voUe,tbtogni  quattro  anni  al  mefe  di  Febraro  vi  s’aggiungege  vu 
giorno , ebe  bigello  cbiamafi , (3  fece  C anno  di  dodeci  mefi, come  hor a babbumo . 
L'vltimo  Calendarioè  Hatocompofloperopra  del  Sommo  Tontefice  Gregorio  De- 
cimotert^o  corretto,&  riformato  fecondo  il  corfo  bodierno  del  pia  net  a fatare . 
ibi  vuol  vedere  pià  cofe  di  qiieflo , legga  (jiouanni  Vadoamo,  Ciouanni  Lucido , 
Ciò uanni  Stcgìerino,Francefeo  tMaurolieo,  (jiofigo Zcrlino , il  Cardinal Cufano 
nei  Juo  Calendario,^  altri  influiti, c’ hanno  trattato  delta  reformatione  delCanno, 
tir  del  nuouo  Calendario . Hor  queSo  bafli . 
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Annocatione  fopra  il  Vl.Difcorfo . 

Voa  dottifliimri»:  curiofiflimi  Annoratione  fopra  i fette  giorni  della  fectinu 
m,cofa  pemnemc  alla  materia  de’CaIcndarij  fa|Gio.Battifta  Egnatio  neUefue 
Racemarioni,«lcap.ii.M»Gio.Thomafo  Frigio abondanhflìmo  perqaefta^' 
tnaccnanei  i4.librotn  cicolo>doTiieoricalblis,dcnel  ij.in  titolo  de  Pherga  Lu 
nz.pone  ogni  cofa  quali  che  intimile  foggeuo  li  ricerca.e  ranco  chiaramate,dc 
fuccintaincatc,thc  nonsò.fe  alcun  altro  ne  ragioni  medio  di  lui.L’vIòdcli’an- 
no  in  f articolare  apprcITo  a diuerfe  genti,  è trattato  dinufamete  da  AlelTandro 
d’Alc/Tandro  nel  tciz  jd^rTuai  Di  Geniali.al  cr^-doucamplillìtnaméte  difeor. 
fedi  varie  fpccie  d’jiini  per  coloro, che  di  tal  materia  fono  vaghi,dc  curioli. 

dFcIRVGICì.  uifeorfo  VII. 

Lv^  Cénwrjù  per  éOtùchhà  iìlufire , & celebre , tome  prona  Cornelio  CeU 
fo,nel  proemio  del  fettimo  libro  > fecondo  il  detto  i' alcuni , hebbe  la  fua  pri- 
inaorigPteda  ^ pi  l{^ de  Cgittij yò  {come , vuol  (clemente  ì^lefiandrè)da  imo 
più  anticodi  InithiamatotJltii^aiy  figlmolodiCain,tiepotedelgran  T^oc^y 
Mail  prhnocbe  fcriffe  U medicina  delle  piaghe,  fi  iicetffer  flato  EfuUapio  Fi- 
loftfo'Greco  hnomodigran  dottrina  in  quei  tipi, e di  poi  fuccefje  “Pitagora, €mpe 
docit/Parmenide^Domocrito,  Cbirone,  Peone, et  altu  ifiniti.de  quali  no  che  ijerit 
ti,ma  le  memorie  a pena  fi  liferuano  fra  nouTl^ccòta  Tltnio,cbeil primn^che  l’ef- 
fereitòin  /{orna  fu  jtrtagato  deila  Morea,Cf  dice,  che  perltgrancruddtà,  ch'e- 
li vfana  in  tagliar  braccia,gàbe,&came,feni^a  pietà  ireruna,et  fen-s^a  "ona  mi- 
nima fdntilla  di  còpafiìime,oltricbes'atquiftò  tl  nome  di  boia,&  manigoldo, vi- 
ne  in  tato  odio  apprejjo  a tutti, chedi  comnum  confenjo  lo  lapidarono,  e lo  ilrafd* 
narono  per  tutta  Ttpma  : e l'arte  vene  in  tanta  abbatninatione  ai'hdra.cbi  pnbli- 
tamentefn  difckcciata  dalla  (‘ittà,efletteroi immani  vna  infinità  d'anni,che  no 
notfero  più  tolerareiChirngici  dètro  alle  mura  loro.tìnefio  vocabolo  di  Chirurgia 
idettoda  Q}ir,che  voi  dire  in  Greco  mano,  & Sigia, che  viioldireoperatione, 
qua  fi  operai  ione  manuale,  ptrcbela  chirurgia  non  i altro,che  vna  operatione  me 
dicinaie  evi me^ della mamintarue,Heruo , ò t^ode'patieuti^  €T  è da'xJMedi- 
xi  chiamata  fi  teri^  miirouKHto  della  medfcina,efiendo  tl  primo  la  dieta, il  feeò^ 
doLtptfrione-yiìr  Uter'go  la  Chirurgia , come afp>oua  Caienoneì  commentario 
del  “Reggimento  degli  acuti,  e 'Damajceuone^fuoi  ^forifnn  • Lefpecie  poi  del- 
ia Chirurgia, per  tcHomonio  dtCfÌ9nanncio,fonollue,vna,cbe  Sinfegna  dioperar 
ne  mèbri  màUi onero  mediocri, l'aUratbex'infegHa  operare  udmembii  duri^fòno 
i membrimolti,  & medico i,iarne,neruo,pannicolo,CP  fintili  altri  teneri  mèbri. 
KHiiurifonOyoffoy&tartitagine.SifttuitiqueSiideueépeTarexòfaggiamano  il 
Cfjfrugieo  prudente  fil  qual^come  infigna^ionanni di  Vko  nella  Prattica  de  Ila 
fua  jfhirvrgiajfrar altreeòditUmi a lui  cduenienti,hà  daefjergiouaitefi  alme  vi 
tino  aiterà ghuaitile,actiich'egltliabbia  la  mano  più  dtfira,ÌS  t Jfi cuce. tiene ef- 
fcr  antodi  bel  tratteuhnèto  nei  pàrlareìperchela  piérceu'olegga,cr  ilgat  ho  delta 
fronamèto  io  rende  più  grato  klpatkifie,-e  nò  foto  può  còfoUrto  modatli  ima  vi- 
mafperarfga  didouer prefiamiteguarirt,e  mdurlo  co  dolic  pet/ùafkne a lajcioru 
ùfbfreie  marHaddojfo,epigUar'i/Moiiiiedi(amcnitìch‘impoTOajcpra  rutto  atta 
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tifcruatiime  deOavir*  di  ciafài'effrfo  Li  fedeltà , (S  diferefitme  [opra  ogn*  altra 
coji  fi  rcchitdaao  iu  quello  perche  Je  il  t'hirugico  è iiifcreto,&  fedeHeMna  che  oc 
quffla,  ottimo  nome  prejjo  a tiati^  chiamato  ancora  voiontieri  da  Ajcunofpcbc 
la  vita  ch'è  curi  carutche  neffun  tòeforo  del  mondo  è comparabile  a quella , non  fi 
confida  je  non  a perfone  cbabbioHo  fedele  diferettione  iu  loro.Non  parlo  che  la  ma 
nofia  pròta,& gagliarda, fen^attemore(talcunajorte,uòche  lavifiafia  perfet- 
ta;raHimo  ardito,^  virile, la  tenereTf^a  inutile  aliena  da  lui,  nòcche  fpejjojt  rat 
Col^a  ne’luoghi  de’ valenti  (^hirugici,oue  attenda  le  prcue  loro,& le  madi  a memo 
Cello.  ria,perdiuenireegli  pratlico,came fi  dcui -.perche  CeljoniU’vltitno  libto  detta fua 
Aiiab.  Chirurgia, ^dliab  nel  pomo  cimento, in fegnano  coteHecofeptrle  principali  id 
. ebrrugico  par  tener  fi;  ma  dico  bene, che  fi  dccingegnare  degni  Studio^  cura  di  ft 

guir  la  dottrina  di  coloro, che  fono  ilatì  più  famoji,&ptù  rari!  quejla  profr filone 
jcacciàdo  da j'cfiejioiignoriri^a  a moderni  Qiitugiciiu  pauitotare^ercht  (^eone 
dice  Maejlro  ò'itnone  Genoeje  nel  fine  del  fua  "F/umio)  nò  è di  poto  momèto  ìhuo- 
’Simone  mo,cbe  la  vita  jua  debba  pendere  dall' ignoranza  di  vna  mano  (idee  eleggere 

Geooue  yn  chirugico  ingegniofo,  fra  i' altre  cofe,pche  l ingegno  aiuta  l'a»te,e  la  natura  la 
operatiane.Jlprapno  vfiicto  di  quello i appartar  ne'corpì  l’vnito,  vui>  l’apparta 
to,eauart  il  japerflma,iferuar  $èì^a  dolore  ,e  piobibire  la  put/efation,  il  che  fifa 
fcarptUìdo,veJlJicandQ,coafi)iidado,mortificà»do,nàondificàdo,inearHandoJparr 
temào^acconeiandoytagliando  con  Hoperatione  del  foco,  coni’inciftone  della  vena, 
con  cauterio, eoi  metter  sioppa  HeUcjerite,con  cop  irlecon peT^'^e, con  fajuarie  a$ 
CIÒ  che  l’aere, e’ l vento  non  vi  entri , fateia  nocumento  atta  piaga  , con  i foliti 

difenfiui,  rimedif  efficaci , con  l'iipp^itione  finalmente  di  tutti  i medicamenti 
opporlU'iiatuiti  i Chirugiciefperti,  noti,  & manifolii.  TitUequaicojeadq pro- 
no per  infit omenti  i rafoi , ìefegbe,  le  lancette,  le  fotfi:i,gU  aghi , le  tanagim^, 
^ amatore  torculatojo  SÌtle^lgamauto,ìa  fìriuga,iafpatuìajidiedeè^lc  tena- 
Giulio  canuiatCyd£Htate,€J‘  firrgte , le  caffè , il  trapaline, il ra/patore,ia  htua,tlcan 

Polliicc  molettine,  & nuUc  altri  injiromeatì  pesti,  e notati  da  Giulio  Toliucenel 

M.  An-  quanodei'onomajliton  daM.K.^uàrtadatÌaCroee  ne  juo!  libri  di  Chirur- 

limdel  gia,OHeattendoHoatendefe-,radere,fi:aieuatt ,trappanare yiajpare , foUeuare, 
la  Cr  o-  t*Qare^autcri-gare,dare  il  fuoco,  metter  fili,  t tafìe,  cucire,  empiajirare,  ongt- 
^ re,  e jailaffarc.èàa  fra  i rimedij  communi  vfauo  ordinanamejite  t’unguento  t-gtt- 

tiaco  informa  folida,  l‘onguenteiBafilico,i’ongento  maefitale  con  jucco  di  fo  tra,  e 
ài  piantagine,che  fi  chiama  jparadrappoff  onguento  di  f^aufora  informa  liquida 
longuèto  de  gii  ^poA'òguito  mijlojl'ongulto  di  MiniosCeìotti  capitali,uruindi 
aquilone  magifir ale ,f  erotti d i/òpo,ceroiii  di  betonica, ogho  beneduto,oglioiU  rof 
fi  <f  oua,oglio  d’iperuone,oglìo  di  madoladoiterò  d amara^tglio  laktiuv,ogli»  tcja 
to,ogUo  violato, ogiio  di  ruta,ogiio  diginepH,oglio  di  tnniètina,eglio  ai  /ime  di 
Itnoiper  sèpticìja  mirrha  il  boU'armÌHio,l'iuc  tujo,l’aloè,il  sàguedi  drago, atunl 
di roua,mel rofaso,e (imili;pe>  acque,queUa  dèdinìa, quella  di  lupoti,di  boragine 
daffen:^o,di fomuùero,di  vita,di  bugloffadii  eetrontUa,di  fcabio;f  tlt ttnarij,  il 
diacatolicott,il  diapruno/elettuario  di  Me/ue,di  diacimin,U  diacefiiai  per  ptUoie 
— - poi,HaggreggatiueJle  communi,Cauree,lefetide,qucUe  di  ter  a còpotie,di  tuhitb, 

dijfeHbarbare,d'ermodattilhdi  liquiritiaiper  firoppiff  rofati,i  atetofiff  violati, et 

fimili 


V N I V E R S A L E ..  u 

fimlUaltri.-pcrtoge, quella  digallinM,qutllad‘orfojdeocaatiitrat(^orcello.Oltrtt 
tbe  adopraao  mille  medicittetcòfettiotti,^raffiytan5de,crifleriffnppofttioni,v€nto- 
fCttt  altri  r^iàedq  ftffendo  infiniti  i malijcbe  pacane  per  le  mani  loto.  QueHi  ha  ca 
rat  ^ rimpjuio  dcU’afoJit  me  tutte  frigide  ,0  calidetò  coler  iche,ò  altro  che  fi  fta^ 
no>i  cancri  toccano  a lorotilfuoto  di  S.La^arOti'eri/ìpille,ie  formiche Jk  bognie , le 
fero  fole  t i flvmoni/enfiaturetle  feottatu  i e,i  carboni, le  -uè fiche  ^ gh  iandulJe,le  fi- 
ììole,gli ardoritipiiT'^icotiyie  tigne, le pelateUe,i tentoni, lepiattoletiporrifi^if 
la  pii^a,la  rogna, la  fcabia,la  lepraj'anguinaglie,le  rotturefie fedeiature,  le  pia- 
ghe^ ferite, il  morbo  gallico,  e s' altro  v'i  di  buono  tutto  i al  comado  de’  Qiirugici 
dal  principio  alfine;percbe  a ogni  modo  gli  piace  l'acquareUa,lamarcia,  il  taguac 
€Ìo,e  cò  bui  (lomato  patifeonodi  veder  quelle  co/e,  che  la  naturaifiefa^ome  pie» 
tofa hi  inedie,& abbonifee affattoela  ondelafiiarcmoaClaucia  Cirugico  antico, 
fbe  tenga  la  mano  a fio  piacere  fra  teflicoli  de' cadaueri,  ^ a Ctiobolo^he  ponga 
te  dita  nelle  putride  piaghe  deferiti , come  fece  con  tanta  lode  a Filippo  l{e  di  Ma- 
cedonia, al  fiorauanti che  metta  i cerotti  di  dietro , & dauanti doue  faccia  dihi/è- 
gnoiaM.Francefco  dal  S.  Marco  ch’efnpiafìri  le  natichedi  betonica  a chi  n’ha  di 
tnefliero:  al  Mariano, che  fcortichi  la  tigna  a'  fur finti  degli hofpedaii  : a maeSìro 
^uglietmo  da  Tl^Menna,che  tongafint  al  metlaccio  nella  marcia  de’  canchero  fi:  e 
tutta  quefia [cola  a(fignarcmo,per prouifione  eterna,  ehefiiactl  nafo,t  con  la  boc- 
ca alambir  quel  :^ibetto,equel  prof  amo, eh' efee  dal  lat^retto  communementc.7>lS 
dice  però  che  quefH  tali  non  fiano  flati  valeni'buomint  in  queH'at  te,  come  a'  tipi 
moderniè  fiato  ancora  Francefeo  f'itigato  da  Lendenara,(jio,  ,/indrea  de’  grandi, 
Gio.Framejcoda  Bara  n,FrarKe fio  da  CafieUo,Lelio  f{amada  yenetia,^io.“Batti- 
£la  Fpgulo,  Franeefeo  d'^timts,  Tomtrfoda  Tenanoua,  yettar  (albi  ,Trofpero 
'Borgaruui  Dottor  in  Medicina'ecceliente,CÌ  altri  infiniti.Ma  con  qual  modo  par- 
ticolare fi  curino  le  ferite  d'arcobugio , quelle  dìfre^^^^a,  quelle  di  taglio,  quelle  del 
capo,ielpetto,deiventre,&  alrre,  vedafi ilDiaro  Empirico  diCtrolamoCrafio, 
che  afi'atben  le  mantfefia:  e per  conto  di  molte  vlcereparticolari,vcdafi  yido  yi» 
dio  Fiorentino  ne'  Cemmentarij  fopra  i libri  d’ Hippocrate,  Defiflulis,&  vulnerib. 
Così  della  chirurgia  in  vniuerfale  ^laf rancio, ^iouanni  di yico,&  Guglielmo  da 
f{auennafil gloriofo  Fiorauantida’  miracoli,  C3  altri  affiti , nella  qual  materia  re» 
putoefferfuor  di  modogioHeuoli quelle  tauolec%a  raccolto  lioratio  Moro  medico 
PiorentinodeUe  fatiche, & vigilie  diCiouanni  T egaultioiu  quella  prof t filone  ce» 
lebratifs^veéidofi  inrffo  heuemente  quanto  dee  operare  vn  C btr ugieo  per  fette, 
compito  nel  fuo  mtfiiero,  il  quale  fe  non  fi  fvfie  mai  d'altra  gloria  ornato,  quefia  lo 
renderebbe gleriofifiimotl’hauere  hauuto  per  difctpola  la  Ma  t^ngelica  Bigina 
del  Catagio  appreffo  aiC jdrìofio  nel  medicar  che  fece  la  ferita  al  fuo  belio, e lafciuo 
cMedero.  Onde  il  *Poeta  egreggiamente  feriffe  di  let  la  feguente  fiarrggt , 

£ riuocanée  a la  memoria  latte  , 

Che  in  India  imparò  gii  di  chirurgia-, 

Che  parche  quello  HudhinqueUa  parte,  ....  . 

"Pfobile  ,edegno,edigtanlaudefia, 

HJen^amoltoriuoltar  di  carte, 

Cbe'l  padre  a i figli  hereditario  ildUu 
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SOU/pofe  operar  (onfmcod' berte  t 4 

Cb'apiHinaturavitaloriferbet 

Itar  trapaliamo  d*'ChirugUi  a ragionar  de  gli  altri,  che  àrefiatn.  \ 

V Annocatìooeibpra  il  VILDifcorfu. 

Fr»  gli  antulii  Cliirugid  valciUi.é connutneracg  Chircoc , da  cui  c deriuaco  0 
itroUerbio  Chironica  vulnera , intendendoli  delle  frrucdrdìciJi ^e  c'iiannobilb- 
gno  propriamente  del  valor  di  Chironc,comcafFcrma  Paulo  medico  nel4.  libro 
della  Tua^ledicioa.  Non  minor  gloria  s'alcriuea  Machaone,il  qnalfù  quello  , 
che  Hinò  la  ferita  di  Filottere  hgliuoi  di  Beante , ferito  da  Hcrcolc  d’vna  faetta 
tinta  del  veneno  dell’Hydra,  tal  che  parlandoli  della  cara  fingolarctTvn  valente 
Chirugico  n‘è dctiuato il  proueibioprciroa  Bat(ilìaPio,nel  4.ddie  Ine  Elegie. 
Cura  Macluonia Jì  ben  vero  > che  Chticobolo  non  hebbe  minor  ripuntiope  ira 
Chiiui  gu  di  alcun  di  loro,liaucndo  fatto  quella  proua  mirabiledicauar  dall'oc 
chio  diTiJrppo  Alaccdune  voa  ficttatfcnza  didbrmità  della  bocca/econdo  Cur- 
tio  nell'ottauo  libro  dc'geAi  di  Alcirandro,&  fecondo  Plinio  nei  c.^7. 

Db*  FORMATOKI  DE‘ PKONOSTìCI> 
Tacuini> Lunari],  &Alnianachi.  Difc.  Vili» 

• 

S OT  T O il  nom:  de’ Vronofìicicomprtbendetò  tutte  quelle  opere  , onero  D£- 
ftatfi  jif^mditif , ebevengono  fuotiboggidìtolnomedu^lmanaehi  , è 
ealcuti  di  luiiatif  ydiT'acuitti  , &coJetali,  adduundo  con  che  ragione  , è me- 
thoio . ò feienj^a , ò forma  fifogUono  fare  da  eoloro,  ebe  fanno  haggidi  profef^onc 

tf ^Urologijoh^di  ftralocbi,an7^  dimatbematici,an7^i di rrtatù,^ fumpt  xiev 
Vomente piiclre/ù  <JHueJiro^ilto , bebenoni il  Dottor  Gratianoda  Bolognoa* 
Lofeopo  dicofioro  i di  buffar  eort  tfnchc  tTtiffiriega^(tte,ebe7^  Jolamentetfd- 
pendo,  che  a f^ialto  fi  fp accia  più  vn  Vronojhco  d va  ccretano,  che  inmerciaria^ 
qualche  còpofttione fatta  da  vn  valerti buomo  in  'Padoua,  in  "Roma  , in  Bologna  » 
b in  altra  (fitta  i'ftaliu  principale , e perche  la  cofaha  buona  vui^a,  per  tuttofi 
/ente  gridar  da  ogni  banda  'Pronoiìico  noito.ouero  Tacuiaorrouammte  formato  fo- 
prà  iannocorrente  i y 8q-ealtutato  al  modo,  & borologia  d’ leali j , onero  al  meri- 
dianodelf  inclita  città  di  Vauia,  òdi  Bologna  , per  l'£ccellente  ^iìrplogo  T ale, 
ebe  non  hauendo  nome,ehepjJilemuragl:e  della  fua  Tetra,  bCittà, con  vita  frb~ 
uula  cornpofitioned'vn  VronoflicOffi  penfadi  fpanderloda  vn  Volo  ali aliro,^  di 
far  fi  immortale, mediante  yn  Tatuino . Et  il  medeftmo  noni  accorge,  ebe  mentre 
dà  fuor  a vn  Lunario,!!  Mondo  gli  dà  nome  di  lunatico  ; mentre  dei  trine  vn^  t- 
manacho,Ut gente  fe  nc  ride  come  <t vn  matto ;mentre<ovtpoue  vn  T acuiu»,ogu*u.- 
no  iafcùlta  con  rifa  ,tomc fe  parlaffe  a 'Bergamo  vn  T alpino.  C he  ra^:^a  di  bor io-o 
i quella , cb'vn  foglio  di  carta  ti  porti  per  quante  pifKJ,e , e botteghe , e ridotti,  e 
baccaue,e  barbarie  fi  trouano  al  Mondo  i Che  tàsif  preconizzato  da  vn  furfante 
tù vnapiatZKP ro^l^ cappa difltfaper terra , come fefojiiil bk§one,eJa  ciuette 
di  tutta  la  gente  ridtcolofa  i (he  la  tua  imagine  ft  veda  con  l'^liroìabfc  appitfjo, 
cotnefe  folti  vn  (jeometra, onero  un perticatore  da  terra, ouero  coifegni  ceUfli,d^ 
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prìttì  intor/ta  ìUì  ftu  ptrfona  ; come  fefoffe  r>au  da'Cieli , a fin  eheogn’ytio  fi 
gnurda/fe  dal  fatto  tuo^  in  ebe  bonm  ti  refulta,che  tu  fii  Fi  fico  taihora  di  pTofeffiti 
che  nftcci  conofccr  per  dottor  di  Mathematica  dando  fuori  vn  T acuino  af“ 
fai  bear  infelice^  & iìfgratiatoi che  gitala  ilataa  rubbar  dal  'hfoflradamo  le  Td 
Molefil  methado  dal  Satauc^aja  forma  da  un  ^Pittore  Veronèfefie parole  da  vn 
Scanno  Bologvefityteffenpio  di  vn  Luca  (faurko^per  fatti  tenere  >n  Tracio  in  ed 
tedra,ò  vn  ^Ibategno  preffo  di  volgo, che  non  di/cernt  vita  Pecora  da  vn'xApnd 
tanto  è éfconcio,&  inetto  nel  giudicarci  Chefpeeiedi  lande  pifi  tu  di  riceuet  per 
dUegarevnpuffod'Halyfid'  Albumafarjli  Mcfiadtac,di  Lepoldo,di  Guido  Ta» 
matto,cbeveramenretiaafuevnbò  {come  afferma  Lucio  Beliàciojnetieeofed'x^~ 
firolt^ia , facendo  rifuoaarTolomeo  neli'^lmagrflo,^lpetrago,Thebith,y^ne^ 
narra,con  maeiìro  Benodan,e  col  mal' anno, thi  “Dh  ti  dia  fuor  di  propofiìo,e  fen 
T^a  alcuna  confideratione  per  acquifiare  credilo  preffo  a Ha  plebe, ifeffer  vn  'sA  fho 
• dogo  in  rerraiO  vn  fi  foco  in  ariaiuò  vedi  tu  mefchino,the  il  circolo  della  Tiagp^a  t 
mnifeaondigenteecbe  fifa  beffedel  fatto  tuoi  Chi  chiama  il  tuo  Vacuino  vn  bu 
jgiardcUofCbinomina  il  tuo  Tronofiicofil  Vronoiìico  delGonella,rhi  lo  guarda  ri^ 
itndOfCbi  lo  legge  fmattado,  chi  lo  canta, come  vna  lettione  da  pedante;chi  lo  feor^ 
re,come  vaa  fanale  ielViouanox^rlottoi  chilo  manda  a gli  amiti  come  vna 
materia  muoua  da  ridere,€T  da  pigliar  fi  trafiuUoie  enfi  tu  fei  tl  gugo,eVattotco  ài 
tutto  il  LMondo.'ìdpn  fai, che  mentre  dìfeorri  de'  fegni  cele/li , tu  entri  col  Toro  a 
far fpettacolo  in  piag^aal  volgoiron  la  libra  i falficciari comprano  i tuoi  ^hnd 
nacbiicol  scorpione  fei  laceratodavgnibairda, cinte  ignorante  i col  Sagittario 
diuiti  ber  figlio  della  lingua  divgd’vncd  col  fapticomo  jèixbiamato  Vn  cornutoi 
ton  Cancro  qgn’VM  drce , thè  titnan^iafeon  ^ quarto, ogn'vn  dice, che  ti  vada  ad 
<anuegartd  che  non  fai  xfud che  pefcbt . Terò  mm  ti  aì^ar  per  vng  ramo  Vacuino, 
che  tu  metti  fiora, im^roebef honor  non  confi/le  in  vna  f ccliffe  del  Sole, che  t'ec~ 
tlifja  la  fama  di  tutto  il  refio  ; non  in  Vna  reuolutione  di  Luna, che  ti  rauuolge  il 
’UrueUo,come  a vn  matto^uò  in  vn  afpetto  di  Saturno, dre  ti  fa  tenere  per  vn  bu- 
mor  maninconieo,e  feluaggio  da. tutto  il  mondo, non  nel  capo,ouero  in  coda  di  Dul 
gone,tbe  tifa  partr  incantatore  dabifetepreffoa  tutti . T^pn  forgi  tu  ,xhe  ton 
gli  afctttdèti  afeendifempre piit  vicino  alla  PiaT^aico'Dominaniifei  dominato, 
<ome  befiia  dagli  bumorifcongl'inf tuffi, fei  influito  da  ignorala, & feiaedbeo^at 
ton  le  figure  Jet  figurato  per  vnocta,per  vn  cafìroncicon  lexonghtntioni,fei  con- 
giunto  a'  matti  di  Sau  Viccngojco'rarogradi^vai  fimpre  indietro  peggiorandi/t 
ton  letafr,  vaimutando  capricci  di manoin  manoi  coni'oppofitione  ciafeuu  t'op 
pone , che  fei  vna  befiia  con  quefìi  tuoi  uilmanacblfUHa  non  ti  fono  però  tanto 
%ontrario,cb'Ì9  nò  ti  lodi  per  Scientifico, ogni  volta^bevolendo  formar  Tronoflici 
tu  fap  pia  prima  i fegni  Scttetarionali,Boreali,  (S  ,Arrìci,chefono\ATitte,Vatt^ 
vo , Gemini,  Cancro , Leone,  yergincf&  iMeridionali,Mufìrali,&  ^Antartici, 
thè  fono  Libra,  Scorpione  , Saggittatio,i^cqUario,  Tefeeton  i caratteri  lor  ceif^ 
fueti.  Così  Cordine  dt  Pianeti  fuperiorifinferiori,&  medq  ton  li  tarai  ter  i quéi 
pianeti  fono  Saturno , (jioue , t^larte.  Sole , Venere  ^ t^Mtnnrio,  e Luna, 
Cotì^  gU  afpctti  de  pianeti  fegnati  diueiptmeme , tomeia  congiunt rotte  con  vn* 
O.  ^ vna  virg'fla  talee  il  jefiile,  cuurotxaganotcuVna  f Itila  di feiramiìil 
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quadrato  ò tetragono,  con  vna  figura  in  quadro  il  Trinoyò  T rigono^on  vn  Trìam 
golo  ; Coppofito  diametro  con  vn  0 fcn^a  "pìrgola  alcuna.  Così  i fegni  mafcolÌHÌ, 
Cr  femÌHÌni^HimoÌHli ,fiffi,&  communi, quelli  di  lunga  afcenftoue,& quelli  di  irre 
ue  afciftone, quegli  ignei,quei  terrei, quegli  aerei,qucgli  acquei,quei  pianeti  fortH 
Uéti,&  quegli  infortunati, quei  benefici, e quei  malefici,ton  C bore  di  cta/cu  piatta 
tu  chiare, e diflinte.  lo  ti  commendo  per  .Astrologo,  fe  fai,cbe  tuli' bora  di  Saturno 
ftabuon  iùtKprare,  e ferro,  e Siagno,e  piombo,e  tutte  le  forte  di  mettalli  e pietre  e 
panni  neri, e comituiare  a lauorare  berti, e imaginatti  fraudi  cantra  i nemici:  ma 
tton  cauar  fangue , nè  pigliar  medicine , nè  pariarea  Tcfeacori,nè  FcceUatorijui 
principiar  muraglie,  nè  far  amicitie,tiètormoglie,nè  tagliar  velie, nè  vefìirfidi 
panni  nuoui , nè  andar  a parlar  con  gli  amici;  fe  nell' bora  di  Ciouefai,  eh' è buone 
cambiar  argento, e trattar  degni  jorte  di  Hegoiq,&  maffimamite pertinenti  a U 
uori  d argento , a compre  dipanai  colorati,efar ponti,&  cafe  pertinenti 

alla  Cbiefa,e  cominciar  viaggi  da  Signeti,e  nauigaie,e  pigliar  medicine, e cauar 
fangue^  trattar  patite  comprar  cauatli,&  amedacciaie,  & etdirtele,arareS» 
pi , Ci  fèminate,  ^ al  fine  fate  ogni  tofa.  Se  nell’hora  di  Marte fai , che  fia  buone 
comprar  arme , e tauaUi,atmar  galee.printipiat  viaggi  di  guerra,tosìper  terrai 
come  per  mare,  comprar  panni  loffi;  ma  non  a inimicar  fi, nè  a fareamicitie,nèa 
ectrattar  negotif,mafi  bene  a tutte  le  toje  pertimutiafabri,cke(hi,fomari,e/or 
uactiari.5e  nell’ bora  del  Sole,  fai, che  è cofa  buona  comprar  cofe  d oro  lauorate , i 
nò;andare  a parlar  con  i Signori,^ grandi  buomini,  andare  in  vfficio, cominciar 
viaggi  daguerra, principiar  guerre,cy  comperar  panni  gialli,ma  il  pigliar  medi 
me, e trarre  fangue, ò trattar  di  pigliar  moglie,ò  far  amicitia  è cofa  cattiua,e  per 
uitkfa.  Se  nell’Ima  diVenere,jaiib'i  buono  comperar  putte  pi  et  io ft,  !i  aneUa 
doroyCt  tutti  gli  ornamenti  da  donne, pigliar  moglie,vfar  con  donne,cempt  arca 
Halli  hiancbi,eveSiimtntibìi(bi,pigliarmtdicine,cauaT  fangue, parlarea^egi 
ne,&  a nobili  donne.  Se  nell’bora  di  Metcurio4a  'i,cb'è  buono  comprar  ogni pittu- 
ra,efcultura, grano, miglio, paiiicoytaite  le  vtfli  di  varij  colori,fetaJbarrbagio,f 
miuciarlauori  (U fet a, pigliar  moglie, far  amicitia  cd  donne, pigliar  medicine, tr or 
re  fangue,faruiaggiperiiegoiq, comprar  arme  di  più  forte, & piùcolo*i,giaBi,& 
doro.e  ueflimenti  di  color  uerde,& ordir  tele.Se  nell' bora  della  Luna, fai  tb’èbuo 
no  comprar  mele,ogtio, fichi, ca/ìagne,noei,maudulc,lino,canapa,grano,carne  por 
ci,  & ogni  animale  pertinente  al  macello,fat  fraude,  ordire  inganni,  teffer  tradì- 
menti, CS  fare  ogn  i cofa  ingt  niofa^a  non  cominciar  cofe,t'habbiano  ad tfferfia- 
bili,e  di  durata.  Di  più  mi  contento  lodar  ti, fe  tu  t’intendi  bene  della  Luna, cioè  Je 
tu  fai,  che  quando  ella  crefee  nella  luce, fi  moflra  fino  a mt^a  notte  folamenit^ , 
quando  diftrefce,luceda  me^a  notte  fino  alla  mattinais’eUa  è piena, luce  per  tut- 
ta notte, & all' bora  fi  dice  effere  in  oppofitione  col  Sole.  S’è  nuoua  manca  di  fplen- 
dore,& è allbora  in  eongiuntione  col  Sole,  C?  allhora  per  il piùfìà  tregiot  ni,  che 
non  fi  uede,cioè,  la  prima  notte  del  d'rfiettojla  ficonda  della  eongiuntione, la  terga 
deU’innoiiatione  ; //  tome  anco  nel  plenilunio  fi  uede  quafi  fifltfio , ncWuUina  del 
fecondo  fuo  quarto,neUa  propria  del  pieno  fplldore,&  nella  puma  del  terg  f qua- 
drato,fe  tu  fai  le  fue  diuerfe  figurationi,  che  riceue  dal  lume  del  Sole  deferitot  he- 
nìffimo  da  Cioan  Dumafeeno  nel  fecondo  Ubio  della  fede  ortodoffa , La  primàri 
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U tdgtuntionecel  Sole  emendo  in  quella  parte ^ eh' è il  Sole:  la  feconda , eh' è il  fuo 
nafcimento,quado  è difìante  dal  Sole  parti  quindici  da  terga,  eh' è detta  exoriitt 
quando  appartila  quarta  eh' è detta  menoidejòfalcata.  ò corniculata , il  che  é due 
•volted*  prima  crefcendo,la  feconda  difcreftèdo,quado  èdiUante  parti  feffanta^ 
la  quinta  dimidiatajl  che  è pur  due  volte,quado  dilla  dal  Sole  parti  nouata:  La 
Jèftagibbofa,quado  dilla  da  quella  parti  cento  e vinthLa  fetthna  per  fetta, quan^ 
do  è diflate  dal  Sole  parti  cito  ottanta.Oltra  dì  ciò  t'hò  per  qualche  co  fa  ogni  voi 
ta  che  tu  difeorri  del  leuar  del  Sole  tutti  i dì  dell'anno,  come  che  di  Ggnaro  ft  leua 
d bore  quindici,minuti  quattordici,  crefee  minuti  vno,fècddi  dieci,  & fino  al  fine 
minuti  due . *Di  Ftbraro  a bore  1 4.  minuti  vinti , crefee  minuti  due , e fecondi 
quaratafette.  T)i  Margoahore  quatordici, minuti  due,crefce  minuti  due, e fecon 
di fei.  *D‘^prile  a bore  1 1 .minuti  vìntifei,  e crefe  minuti  ; . Di  Maggio  à bore 
moue,minuti  cinquantaotto,crefce  minuti  due,e feeddi  cinquataotto.Di  Giugno  a 
bore  otto,minuti  cinqudta  quattro, crefee  fino  alli  dijcifette,fetèdi  vinti  fei, & fino 
uUi  rrìnticinque  il  filmile,^  poi  diferefe  fino  al  fine  fecòdi  trentafei.  Di  Luglio  a 
bore  otto, minuti  quaràtaquatiro,difcrefce  minuti  vno,et  fecòdi dici fette.D' .Ago 
fio  a bore  none, minuti  vintiqnattro-,  dijerefee  minuti  due,  & feeddi  qu  arata.  Di 
Setièbrea  bore  dieci,minuti  quaratafette,  difcrejce  minuti due,e/ecòdiquaratat 
D'Ottob.a  bore  dodeci, minuti  dicinoucAifcreJce  minuti tre'.DiT^uèbre  a bore  tre 
dici,minuticinquàtauno,difcrefceminuti  x.efecòdiJedici.DiDttlbreabore  quat 
tordici,minnticinquatauno,difcrefce  minuti  due  fino  a’ venti,  &alfimile  fi  lena 
fino  avintìcinque,e  fino  alfine  crefee  minuti  quatata.7{5  t’ho  menopvn'octa  o~ 
£nt  volta  che  tu  fati’ entrar  del  Sole  in  ciafiheduno  dclli  dodeci  fegui  del  Zodiaco 
per  ciafeun  mefe:  come  il  Margo  entra  il  Sole  in  .Ariete  alli  yintiuno.D' .Aprile  ì 
Tauro  alli  vintiuno.  Di  Maggio  in  Gemini  aili  vètiuno . Di  Giugno  in  Cairo  alli 
dodeci.  Di  Luglio  in  Leone  alli  vintitre.D'.Agcflo  in  tergine  alli  vètitre.Di  Set 
tembre  in  Libra  alli  vintitre, D'Ottobre  in  Scorpione  alli  vintiquattro.Di  T^ouèb, 
I Sagittario  alli  vintitre.Di  Deirbrein  Capricorno  alli  vintidue.Di  Genaro^i  Me 

Iuario  alli  vinti.Di  Febraro  in  Vefee  alli  dieinoue:& fe  co  quefto  fai  le  fefìe  mo- 
ili,& circolo  Solare,c  Lunare,l’aureonumtro,lapattaU‘inditione, la  lettera  Do 
minicale, i tipi  •pietatialfpofare,efmilicofe,dellequali fidifeorrea  baftSganel 
trattato  de' formatori  de'CalFdat  ij.  T^n  ti  giudico  manco  vna  beflia,  quando  tu 
affegni  bèi  quattro  tempi  dell’anno  fecódoglt  A Urologi, cioè  la  Trimauera  a de- 
ànouedi  cMargp,  a bore  quattordici, minuti  fei.  L'eSlade  a’vintiun  diGiu- 
gno,a  bore  vna,minuti  1 6 .L‘\^utunno  a'vintidue  di  Settembre  , a bore  quau 
tardici , minuti  q9.t’tnuerno  alli  vinti  dìDecembre,  a bore  didotto,  minuti 
tredici . Ma  fe  pu  oi  ragionar  prudentemente  delle  triplicità  de’Jègni,e  moHrar, 
ebe  quando  la  prima  triplicità, cioè , Ariete,  Leone , e Sagittario , che  fono  fe~ 
gai  ignei  filano  neìl’hora  ddl'afcendente , fia  buono  a maneggiar  tutte  le  opere  de' 
tnetdi,far  paraggi  per  acqua, far  correr  cauallieri,mandare  amba  filate , cercar 
tefori,  mondare  fofJe,& altre  cofe  tali,  aU’bora  t'hò  per  galant’buomo . Il  fimi, 
le  tnoSìrando,che  quando  la  feconda  triplicità,cioè.  Tauro , yagine,e  Capricor- 
nAcbe  fono  legni  terreiifia  neU'bora  deU’afcèdente,fia  buono  a cominciar  tutte  l’o 


\,come  arare, comperar  poJ}eJ/}qai,e  tafe,mifkrare,tagliér 
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kgMi,eiìfi(iire,& cofe  tali.  £oiì  fjHandtrli  ter^a  frìpÌìeuà^,cM,G:mlg  ULihnt^éi 
.Aequario,cbe  fvno  fegni  aerei  fia  ntU'bora  dtU’afeettdentt  fta  buono  a far  tutte  U 
tojè  pertinenti  all'aria  come  mettere  alberi  alle  naui,&  gelere,acnmfnotiar  Vate» 
tome, far  viaggi  permare, pigliare  z cteUi,e!S‘tofe  fmiliXo»  tfiridola  quarta  tri 
plkitd,cioè,Càfto,Storphniy& Trke, che  }ono)egm  acqua, fta  mll'bora  deU'aJft 
étaxe,fia  buono  a pefcare,e  bagnarji,andartal  mUinojÀ'i:(^are i eorfi  dili'acqua 
fartutteiecofepertinentiaìl'acque}  efeton  quello  fai  trtiuan  per  le  regole  di 
^Urologia  il  Signore  deli'  bore,tu  fei  atboravnmaeftro  mtembria,ni  jttda  itti 
co  d'vn  Zoelcife  fai  trouare  le  figni  ficatio  ni  di  Ite  man  foni  delia  Luna  pt  rtincHti 
ali'ateioni  humane,dclle  qiiaù  tratta  abott  dantemente  CiouSni  Tadoanio  nel  fu» 
falèdarioft  Battifta  de’l{pberti  utile  Jite  effetuatiorHd‘^Brologia,come  v.g.qui 
do  la  Luna  fari  mila  prima  manfione  la  quale  comintiaa’vinti  gradi  d't^riete, 
ff  dura  fri»  alti  Ut  del  Toro, aU' bora  è buon  far  viaggi, e pigliar  medicine,  maf^ 
me  Lfiatiue.  2{eUa  fec5da,che  principia  dalli  tregtadtdelTotofino  aìli  fedia  di 
detta, è buca  far  metcantia,viaggiperacqua,e  far  cimpagme.bltUa  lers'a  ebeto 
mindadallt  fediti, e dura  fino  aiti  vhinoue  dilToro,ècattiua  per  far  viaggi,  t 
tiauìgare,e  far  ec  mpagnie,ma  i buona  per  comprar  biftie  dome.Tqrlla  quarta,cht 
inconùncia  da  gradi  vintiottodel  Toro,  e termina  fino  a gradi  dieci,eminuti  ci».- 
qvàtadue  di  ^emini,è  buono  a ftminare,ma  cattiuo  a menar  mogli,  e far  via^i 
per  acqua.TfeUa  quinta, thè  da  gradi  dieci, & minuti  cinquantadue  de  Ceminip 
feguita  finoagradi  vintitre,e  primi  quarantatre  di  detto  j^no.é  buò porre  ifen 
cikUi  ad  im parare, pigliar  moglie, ujar  co  donne  J'ar  viaggi,&medianarfi.'b(cllM 
fefla,che  termina  fino  a gradi  fei,e  primi  trentacinqnedelCrancbio,ibuoatomin 
eiar  guerre,liti,queliioni,e  cofe  male  Jolamcnte. Trilla  fiitnr>a,cbe  termina  fino  tt 
vinti  gradi  del  grancbio,i  buono  fem;nare,arare,dtfporre  la  terra, veftirfi  di  pani 
noni, ma  uà  cominciar  viaggi peracqua.7s{tU'ottaua,theteimìnafinoa'duegr«^ 
di,e  primi  dicifette  del  Leoue,è  buono  medicinarfi,&  far  viaggi  per  acqua.'^Ua 
nona,chedura  finoatli  qi-t  deci  gradi, e noue  primi  del  detto  fegiio>apporta  in  tut* 
te  le  attioni  dijficultà,falno,che  in  mutar  biade,cb’è  cofa  ottimatnète  buona.Tq^U 
la  dccima,cbe  dura  fi  no  agra  di  vintiotio,e  prim  i trenta  di  detto  fegno , è buono  4 
farmatrimonq,farmurate,(idifpoirelaterra,ma  nonperfaruiaggi,Tiell‘undt 
cima,cbe  dura  fino  alli  vndeci  gradi  di  vergine, è buono  a innefiare,& piantare  , 
ma  non  a pigliar  medicine, nè  a dar  libertà  a fi  biaui.T^lla  duodecima,cbe  dura, 
finoagradi  ii.e  primi  tfidd  detto  fegno,e  buono  pur  per  inneflate,e  piState,  Sf 
impacciarfi  in  matrimonij ,ma  non  a nauigare  .Tfella  ter^adetìma,  che  termina 
inftno  a gradi  fei,e  primi  ttitacinque  di  Libra, tutte  le  cofe  che  fono  dette  nella  duo 
decima, fono  buone  Jaluo  che  a far  viaggi,C^  i molto  buonaa  chieder  gratìe,t  fa» 
uorìa  Signori.'hfilia  quartadecima, che  dura  fin  agrtdidetinoue,e primi  uintifti 
di  detta  Libra  fi  può  medicare, feminare piata  te,&  a pigliar  dòna,cbabbta  baua 
to  altro  m arilo  é cafa  propria, ma  non  a far  viaggi.Tq^tUa  quirtadecima  che  dura 
fino  a gradi  due,  e primi  dicifette  di  Scorpione,  fi  può  far  po:^:^i,vuotate,rimen» 
dare  fvfji  d'ogni  forte, e eautine,ma  non  uiaggi.T^el/a  fi  Ììadccma,che  dura  fino  « 
gradi  quindci.r  primi  noue  di  detto  ftgno,non  fi  può  far  uiaggi  bene,  ni  cerai 
u,ò  palli  d'aUuta  Z(  Hit  fi  et  fatui  noi,  ti  nta.iiuetf  . 7\^ba 
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m*  fettima^be  dna  fino  a gradi  vinti  otto  di  dettoftgno/$  penna  e £fictf  forteti^ 
cafe,c  comperale^  pigliare  vfficij . 2{tUa  duimaouaua,cbe  dura  fino  agra^ 
di  dieci  ^ primi  tìnquantadue  del  Sagittario^  buono  far  ogni  co  fa  detta  nella  deci 
ma  fettimaJaluo,chefar  matrìmonij^  nauigaretperò  fi  poffono  farviaggi  pcrae^ 
^ita . ì^la  decimanona,  ebe  termina  fino  alli  gradi  decinoue,e  primi  cinquanta 
due  di  detto  fegHO,èco[a  fauoreuole  a liti, quefìioni, brighe, guerre yH  viaggi,  ma 
monpcrmare,nè  per  fi^mi.Tfella  yigefma,che  dura  fin  a gradi  fei,c  primi  trenta^ 
cinque  di  Capricorno,  è buono  a còperar  beRie,  ma  non  ad  andare  a cauia,ne  a pf> 
girar  moglie  . Tacila  vigefima  prima, che  vi  fino  atti  gradi  i primi  vintifei,ft 

può  edificate, fcmittare,ccwperar  terre, parlar  con  Trencipi,  & i ignori,  ma  è cofa 
infelice  impacciar  fi  in  matnmon  ij.  Hella  vigefima  fecouda,cbe  termina  a gradi 
due, e primi  diciatto  d’acquario, fi  può  far  viaggi, e medicinarfi,e  vefiirfi  di  pani 
noui.NcUa  vigefimater;^a,che  dura  fino  a gradi  qutdeci,e  primi  noue  didetto  vie 
quario,non  i buono  a far  depofiti;ma  fi  bene  a meditinarfì,e  far  viaggi.  Tacila  vU 
gefimaquarta  ciré  dura  fino  li  vinti  otto  di  detto  fegno , è buon  far  tutte  le  cofe  di 
guerre, & pigliai  medicina, non  far  viaggi, ni  piantare, né  ineRare.  ì^lla  vige  fi 
maquinta,che  dura  fin  a gradi  viiiiretC  primi  cinquatadue  diVefce,è  buono  far  le 
cofe  diguerra,&  xtiaggi  verfo  Mercedi,  Occidcme',&  edificare . Hella  vigefi- 
mafefia,cbe  và  fitto  a gradi  vintitit,e  primi  quaiairt  di  detto  fegno , è buono  me-' 
dicinarji,nel  reftoé  co/a  dannckole . Isella  vigefitnafeitima,cbe  dura  fino  a gradi 
jei,e  primi  treHtacinqued'jiriete,fipuò}cminAre,patteggiart,mercàtare,pigliar. 
mcglic,ma  no  far  depofiti,r,  c prtRar  danari.  T^lla  vige/  maottaua,ibe  va  fino  c 
gradi  duinoue,e  primi  vintijei  di  dettofegno,èb.:oxo  faicogui  cofadettadi  fopra^ 
faluoycbe  far  viaggi  per  acqua.  S’hi  da  auutriiie  ancora  in  quefle  manfioni  a gli 
afpeitidt’pìaneti,còla  Luna,ptrche molto aiutano,0  difaiutano,f: lòdo LU'' po 
/•  tura, imperai  he  fe  la  latnxhauià  afpetto  di  Saturno,  nò  fard  buono Jrminare , ne 
far  ntatarie  ffecoa  Marte  fe  di[iotilie,bti,trauagli,  hetKfte  andar  anno  in  volta  i 
fe  con  Cioue,te  cofe  andarìao benigne, & propitie;  fe  col  Sole  efiendoi’ afpetto  dola. 
Ut  Luna  quadrato, ò oppodo, faranno  di  fluì  hi  da  Signore;  fe  con  Venti  cfle  cofe  del- 
le deiitie , & piace!  i andar  anno  crefeendo  ; je  con  i.Meicurio,s’ attenderà  a ttajfim 
cbi,& negotif  a più  potere . icoUra  di  qiieiio  tu  faprai  trouart  i gradi  del  Sole,& 
quei  della  Luna , e l'afiendcntc  in  ciafeuna  bora,òpir  via  d',^lmanacbi,  ò d'altre 
regole, tu  non  paretai  vu  buffalo  in  quefla  prefi ffìont^et  cesi  hamnda  a menti  ifi- 
I gttificati  della  Luna  pertinenti  alla  Jalute  de'  corpi  per  li  moti,  che  fa  nel  fegno  del 

Z'jdiaco,de’qualidifcotteottimamente  Battijia  de /{liberti  moderno  Sttittorei  il 
medefimot'auuerràdifcorrendodegUajpilti  de’ ‘Pianeti  con  la  Luna  perl'attioni 
delfbuomo,&  della  natura  de  ftgm  cclefiì,  per  cagione  di  Ile  medicine  ; e farai  te- 
nuto i^Rrologo  buono  ogni  voLa,cbe  s'intenda  delle  Rellc  fi fje, della  natura  uni- 
nerfalc  de' jegni, come  /.Ariete  è di  natura  caldo  inondammo  nella  prima  fatela  è 
bumidOfper  ritrouatft  in  quella  certe  RtUefiffe  nella  natura  della  Luna.  2<(tll*  fe- 
conda fatela  è caldo  molto,fignifiea  mortalitÀ,fiuitd, tuoni,  e tèpeRe  ; nelbtt*^* 
pioggia,  aventi,  per  le  Relle  fifje  qutui  pafledi  natura  della  Luna,  nella  ter^a 
faAia  del  Torc,nelU  qual  fon  le  pleiade  fielle  fi  fie, fi  fan  venti,tetrtmoti,r.uuoli,et 
Piagif^  ba  prima  faccia  di  Gitnini, è freddati  tumida,^  /ultima  ègrandtmi- 

te  humi- 
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ttbkmiia,He^ottikd,'L'vltim*fè(cid  ài  Cancro  fa  faria  ealdifytpUha  di  tm» 
noli,&  faterrmoti;tuttoil  fegnodi  Leone  fa  calar  gride,  eprinupaltt.itela  fma 
faccia  ritma-  f vltima  parcedi  tergine  nella  parte  fettrtrionale  èd’’vn  dato- 

nofo  caldo,ma  lapaitemendionaleé  molto  hi, mida,& genera  tnoni,<:t  ideila  na 
tura  di  Saturno . l utto  il fegnodella  Libra  è d'in  fiabile  natura . Tutto  tl  fegno  di 
Sagittario grademente produce  venti,  & perturba  l'aria,Cvlittnafua  faccia  bu- 
tnetta  la  parte  fua  meridionale  opera  (juel  che  fa  l’vltimà  fua  faccia , ma  la  patte 
frttentrionalerifcalda.Tuttoil  Jtgno  dd  {^apriurhoèhhmido,(Ìr  prìruipalmenta 
la  fua  parte  meridionale.Tuttoil  ftgno  d't^cquarioifrigido,€f  actjuofo- Il  fegno  i 
de’  Vefti  è frigido, & vcntofo,& principalmente  le  fue  parti  migt  generano  gratt- 
dme,penbe  fono  della  natura  di  Satutno . Sarai  ancora  tenuto  per  detto  fe  faprai , 
che  i fegni  mutano  natura, per  cagione  del  tutto  nella  circonfeterigatpitche  quelli, 
che  fono  caldi  ft  fanno  fieddi,&  gli  hutnidi  fi  fanno  fecchi,  & fopra  tutto  bauendo 
bene  a memoria  le  regole  de  gli  ^Urologi  per  i tipi,  come  quàdo  vn  pianeta  vfei- 
ri  d’vn  fegno, & entrerà  in  vn’altro  generalmète  fi  fa  mutatione  di  tipo, tir  prin- 
cipalmite  quando  alcuno  di  due  inferiori  fi  mutano  dtun  fegno  in  un'altro,  la  qual 
tofa  induce  pioggieXrli  buoni  afpetti  di  tutti  i pianeti  in  fe  cdfiderati,  natut  alnitn 
tetafiettnano  l'aere,&  i caitiui  alpetti  operano  il  c5ttario,Le  ma  fieni  della  Luna 
bino  potefli  di  mutar  C aria,et  di  produrre  effetti  futuri,  fteòdo  U riguardo,  chau-~ 
ti  con  quefio,& con  queU’ altro  pianeta,^  fecondo  la  regola  di  ^Ubtndo  Ciipia- 
neti  caldi  fono  U Sole, e Marte;gli  freddi  fono  Saturno,V  ytntre;  quelli  che  fauna 
pioggie  fono  Ventrt,&  òiercurÌ9,ela  Luna;  quelli  che  producono  tuoni  fono  iatur 
no,Uliarte,L^ercurio.  Le congiuntioni,oppofitioni,& quarte delSole,  Cf  deUa 
Luna  dijpongono  l'aria  diuerfamente  ; co  fi  fi  danno  altre  regole  ùelliffime  in  co~ 

pia  afiaitpcr  trouarle  mutaùoni  dtU'aere,SS  del  itmpo,dclle  quali  trattaeccctit- 
temente  Battifia  de’ Umberti  nelle  fue  offetualioni  d'^iirolagia,& altri  Scrittoìi 
tofi  latiniycome  votgari.Hor  bafìa,cbe  con  tali  ofjeruationi  fi  può  pronefiicare,& 
far  Lunari, e Taciiini,&„AlmaHacbi,ecatcoli,egiudicif,  CS  fimUe  altre  co  fe  :ben- 
che  a quella  fetenza  non  bifogna  dar  fede  compir  a,effendo  incerta, & iniìabile  co- 
me la  Luna,& cacciàdo  i profeffori  di  effa  infinite  carette  al  mòdo,perle  quali  fo- 
no delufi,e  fcbetnici  quafi  ognàno  da  queiproacfiicbi  capriccioft  che  vìgono  fuori 
& ( che  per  non  dir  miz^gne)  pronofiicano  che  tanna  auuenìre  farà  di  giorni  tre- 
centofeflantacinque,e  principitrà  ilprimo  di  (fennato,tS  bauri  dodici  mefi  fecon- 
do f ordinario, e quarantaotto  fettimane,fecondo  il  calcolo  del  He  *A Ifonfo  • Che  i 
pianéti  andar  anno  fecondo  U corfo  con/ueto.Che  faranno  venti, e piemie, e buon  ti 
po  in  diuerft  Sìagionì.Qìes  attenderà  a balli, a fuotù,aftSleya  Sìuii,a  lauoti,afe- 
rnenti,a  raccolti  fecondo  i tempi.Cbe  Itftminenon  nafeeranno  mafihi^è  i maftbi 
femine.  Che  faranno  grauidan^e,e  parti,e  dolori  di  parti, e mortalità  ruturali, co- 
me auuiene.^he  i Signori  vorranno  dominare, et  fudditi Siaranno  foggetti a Un , 
tbt  U Principal  guerra  farà  quella  di  Cucagna,vrtàdofi  i gotti  co’  boccali,  e le  pen 
tale  con  le  faldelle  lìranamente  infime . fbeil  farneuale  nò  farà  quadragtfima, 
ni  quadragefima  il  CarneuaU.  (fhe  i fotdati  amaranno  la  guerra,!  pirati  d'andate 
in  corfofi  pellegrini  di  metterfi  in  viaggio, i religiofi  di  mutar  fi  da  luogo  a luogp,  i 
mercanti  di  traffieai  e,  gU  vfurari  di  guadagnate,  i matflri  difatfi  pagate, i 
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ri  di fdr  f^^ie , Che  P^lcbimia  andar à in  volta  prefio  a curiofittU  adalterif 
prefio  a'Ufeiniy  Cambhiont preffo a’fuperbi ,gli bomicidij preffo aoTauat^^yil 
gioco  pr^o  agli  occiofi,le  beflemmie  preffo  a'  marinari, le  carote  prefio  agli  hofli» 
i tradimenti  prefio  alle  meretrici, gl'inganni  preffo  a'ruffianijle  ciancie  preffo  a’ce 
9atani,le culunaie  preffo a’maligni , lefurbarie preffo a'marioU , le  capcilrarie 
preffo  a ftakat^ceUi,le  malitie  preffo  a galanti,  leaitilature  preffo  a’ganmedi, 
e le  corna  fiauhnente  a’cornuti.  (on  quefta  ra^:^a  di pronofiiibi  fi  danno  ma:^a 
te  da  orbi  a molti  ^firologbi  moderni, i quali  fono  falla  cifiimi  ne'  detti , bugiardi 
nelle fenteuo^e,profontuofi  ne'giudicij  ,fuperbi  mll'aUegationi,vaniffimine'loro 
pronoHici,  aloccbi,  & ciuettoni  in  tuttclediceì  ie,cbe  mandano  fuori/b Uè  quali 
non  yoglto  venire  al  pai  titolare, perocbe  in  qHetìi[Iubeat  ^lato  quief(ere,\tan- 
to  baffi  intorno  a quefii  mattiffrauaganti,rifo  del  volgo,^ fchemo  de’ faggi  vni- 
ttetfalidi  queffo  mondo. 

Annotatione  fopra  l’Ottauo  Difeorfo* 

In/c^na  il  Cardanoneifuolibrodc  Varìetate,il  modoco'l  quale  fi  può  conio 
curare  la  fortuna  di  ciafctin'anno,coia  pertinente  alla  profcflione  de’pronoftid 
& la  regola  fuacrpiclT.tm-ntc  filfa, perche  fjpponci  pianeti  del  Ciclo  farci  info 
lici.c  rbttunatirricchi.c  poucti, allegri, e (contenti,  è regifttata  da  Gio.  Giacobo 
Vnchero  nel  j.lib.dcYuoi  iccrcti  ai  cap.  t .Ma  quefii  miferiiChe credono  più  alle 
ciancic,che  alia  verità, non  daranno  fede  alle  parole  tnic , & fi  pcrfiiadcranno « 
che  vn  par  del  Cardano(bcnchc  fia  tutto  il  conctanojiioit  polTa  per  quella  volu 
faaucr  mentito.  Hor  fappuno  di  quelli  pronoflicanti,  che  il  fummo  Pomcfìoe.a 
Salo  V.ba  rinouato  la  Bolla  contra  gli  Aflrologi,  per  reprimer  Taudacia  dire- 
ma  di  quella  profclTìon.'.oel  predire  i fucorieuenti  ttopp  j Jiccntiofa. 

D E’  P h O F £ S Vd rTd' i M P irÉ S E,  ET  ’ 
d’fcniblemi  ancora*  Difeorfo  IX. 

AS  S costoro, c'banno  trattato  con  diligtn:^  la  materia  deU 

leitnpre[e,ff  come  è Stato  Francefeo  Cabnrraci,  in  vna  dtffinitioneall’im^ 
pttfa  di  queSìa/òrie  ; theimpuja  non  fia  altto,ibe  vna  compofitiotie  di  corpo  di- 
pinte , & di  muro  inficme,  per  accennare  vn  particolare  proponimento  ali'huo- 
mo,  ^ per  quefta  diffinitione  l'imprela  fi  diflingue  dalle  note  (fiitreglifìche,  & 
deU  ' ar  mt  delle  c a fate , le  quali  ambe  i foli  corpi  riteuono  ; cosi  da’ftmboli,oue- 

ro  Ernblemi,  perche  quantunque  effi  ffano  aU’imprcfa  affai  vicini,  haiiendo 
pitture,& parole  ad  vno  intento  tonceffe,& legate:  tuttauia  differifcono,& nel- 
t mteutione,&  nel  modo,ptrcioche  quanto  alla  intentione  altro  no  vuolrapprefen 
tare  il  fimbolo,cbe  un  precetto  morale  nd  determinato  a vna  fola  f fona, ma  a tut 
te  egualmente  pertinente, doue  S imprefa  moflra  fola  quel  determinato  proponimi 
to,che  il  tale  imprende  a /lire,£?  di  che  hà  neU'animo  ft  rma,&  Slabile  rifolutione 
dir  ananto  al  modo  il  fimbolo  può  comporre  come  vna  bifloria,  comefifcotge  in 
qw^o della  Dea  lfide,ncl quateinteruieneS.Afìno,l'afinaìo,t’effigie iella  Dea,& 
jgy  turba  dbuomitti,tbe  le  fanne  riuerhip,&  eltra  di  ciòt  Emblema  fi  preuale 

decer- 
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_ corpi humanìiOmerimpreftfiigfe  la  moUitiidinetCf infime Ucopofttione éd 

lebhtHanefigure;Sittfomma  1‘ Emblema  da  >n pari icolarecauavn precetto  viti 
uer Jale,ina  l'imprefa  argnmenta  fempre  ad  vn  particolare,  & piti  prefìe  aee9mt, 
eòe  compitamlte  [prima,  no»  lajciando  il  fiviholo  ccfa  adietro-da  dire , per  dkùia 
ratione  de’torpt  dipinti, nella  qu  al  materia  è flato  feliiijljt  tuo  l fidato  mlgtndt- 
cto  di  tatti  i dotti, l'imprefa  atUiqne  fu  ritronata  a qneflo  fine  pi  incip  ale  tP ifprime 
re  atcennado  >n  proponimito  vittnojoidf  lUnflte  dt  W animo  intorno  a cofa  fatta, 
à che  far  fi  deMe,non  importando  altro  ^Ho  nome  d"  impuja,  tbt  cofa, fatta  , o cofa 
tolta  afarfi,e  fecidariamète  affine  di  tener  mt  n oria  delle  zhtnofe^i  bonefìe  ope- 
rationU  preccetti  delle  impreje  Fninalali  fono,  chefimprefa  bcbbtno  vn  fot  con 
tetto, che  ie  le  parole  deli’tmprefa  fiano  ò noratt  pflo  buene  Ruttore,  comptfledi 
maniera, thè  i.ó  poflano  fìaie,ne  lignificare  il  idcettodeU't/futtoietii^i  la  figura 
& diqhi //  conojce l'imperfettione di  quelle iniprefe,mUequaliil motto  pje  (lef- 
fo  comoitamèie  jìgntfica  fen^a  C aiuto  della  figura, la  quale  perciò  viene  a iìma~ 
neiuipoila  di  jemerU'io,conie.uilefiàdro  Fatta  nelftio  Trattato  delle  mprefe  ad 

‘ duce  per  efjempio  quella  del  Signor  Mutìo  C donna, tl  cui  mottoera  tale . [ Fonia 
facete,  iS  pati  "K'-  manum  eft.j il  qual  motto  i riputato  troppo  cfprtffiuo  da  fe  me- 
defimo, Citiefjo  fi  ricerca  nelle  fivure(ò  per  pai  lare  fecondo  t’vfo  ccmmune)nc  reta 
pi  dclt  mprefe, che  non  [pieghino  il  concetto  deW^  ultore  in  modo, che  il  moti  vjra 
fiipciJlHO,fche  alti  amile  sacutrerebbetii  trecnori.lì  prmo,  che  ninna  dtffioto^ 
Jaiebbe  da  qucfle  figure  a i Citroglifici,iquali  da  fe  iìeffi  natta  aìmoile  frgruficM 
no;ilfecòdo,cbe  le  parolefa*ebbono  pofle  difouereijit^  il  tei  o^n,de  rf}t  pai  iAe,cbt 
fono  l'afa  deila  imprefa,iiòvettebbonoalmen  afaraltrozffim,  cbefttuire  atta 
figtira,non  altro  opetado,chedimofirarelafola  natura  di  quella  co  fa, che  ellatap' 
prefenta,il  che  nòimanco  biafimeuole,clre  la  vita  di  colore,  f anima  de  quali  prk 
ua  delio  fplèdtte  i»tellctuate,tefia  tutta  ne’fenfi  corporali  m.  metfa  nc  quali  ern- 
ri  diedi  predetto  ^unxf}efmorfoMonf.gtouiopTÌrnoSciittctedi  queflama- 
tetia,Cr filmato  ntaiffiro dette mprefe,xdtnend Fenena  Tetto  d'Muiano,t3 del 
t Inclinata  f^furgiu  del  Duca  d'Frbino,  Oltta  di  ciò  bijogna  fuggire  CiniricaU , 
& confnia  moltitudine  di  figure,di parote,&  di  t5cetti,ccmc  detto  habbiamo,tf- 
ftudo  p:ù  nobile  i'unitd  della  moltitudme.Etefìe  figuredt  bbono  bancteil  proprio 
fìgaificato procedente  dalla  natura  di  quel  corpo  ,ò  natutale,ò  artificiale-,-0  ani- 
nato , ò finita  anima  da  tal  figura  rapprefentato , i perciò  diuerfoda  quello  che 
poi  fi  caua  dalcongiungimèto,cbefifa  tTefia  figurati  leparolertella  formatient 
<leUa'iptefa,ft  comediucrfa  da  forma  propria  del  corpo, da  qvelta,ibc  poi  glide> 
na  l' anima, dr  qne^a  qualità  deue  efjer  notaèile,&  ageuolmentenncfa btle.On- 
de  fono  riputate  ritrofe  quelle  ìpTe/e,lecuifigierehànofrgnificantàtooctutti,tée 
appena  pofiono  tfjere  dalle  pe  tjonedowfjme  Ìtefi,<!r  conofciuti.Et  itorpip^ono 
t fiere  di  tre  forti, fauoloft,hifiorici,tr  Maturante  tutti  vogliono  effer  conojciutiiì 
TX  altro  aiuto  efleiiore  di  parvle,di  color  i-,0  d’altre  figure, fi  come  Ce ffigrehumana 
fi  conoke  appieno  fen-rf  altra  infcritthoe.  Tutti  i corpi  fattolo  fi, biftorki  poffono 
batter  figure  bumant,come  imagine  de'gtlddij  ,quaCè  il  Tremeteo  del  Cardinal 
di  Ferrara, ò di  aUi  inticoHeroe^'habbia  fatto  alcuna  coja  memorabile > f 


effimpio  iigiHramemo  di  Mtttto  Sceuola,ta  dijfefadelpontetfHoratio^ 


A 
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dimoUraredikìno,  & intfpetlatofoccotfo  in  pericolo/a  ir,.pttf*  ,fi  dipwptffe 
Zeno  ComÌBo  col  corno  in  capo.f  corpi  naturali  non pojfcuo  bauer  figura  humana, 
fenon  mofiruo/a,  (S la  ragione  è qutfla,  che dandofi alla  figurailmottopctper^ 
fettione  a tutte  U altre  figure  potrd  dar  fi  eccetto  all’buomo,  eh' è di  figura  petfatif 
/ima.  Debbono  olirà  di  ciò  tutti  i corpi  eleggerfi  nobili, honefli, e tali^he  non  mona 
TtOyO  difpreggioyo  rifa  ne’  riguardanti  pia  ioflo,cb’ammiratione, quale  fu  l’^^imote 
arebibuggero  del  Duca  di  Milano  ,fe  lene  il  l[ufcelli  fauorifcetaCimprefa  co’lfita 
gtuàìciottomefa  qiulla  dellafcoperta,& altre  fimili  di  quel  Duca . ‘Di  piu  i motti 
debbonoefferbreui,&gindiciofi,ecbabbianovnacena  coufaceuoU^a,^  còcor 
datTjfa  COH  la  figurati  fi  prendono  tutti  da  luoghi  topici, u me  dalla  còparatione , 
dal  imiterai  contrario,daUa  propottione, dalla  allufione, dalle  translaticni, dalla 
profi)popeia,daU’addittione,da'proueìbij,  dall'equiucco  con  la  replicatione,  & da 
etltrifimiUfi  quali  fono  toccati  dal  faburacci,  Hr  dal  Farra  Be’  loro  Trattati  d’im- 
prefe,a  quali  rimetto  i fiudiofì  di  quefla  profejfionefi  come  a veder  diiterfe  impre- 
fe,e  dipinte,e  non  dipinte, bi fogna  bauer  i libri  delle imprefe  detI{pfcello,&  detCio 
liio.che  ne  pògono  molte  di  quelle  iliufìri  alla  fimilitudine  delle  quali fe  ne  poffono 
formare  da  begli  ingegni  dell  altre. perche  quefla  è ueramente  ptofeffione  da  perfo- 
me  ÌHteliigenti,&giudiciofe,e  c'bahbiano  in  loro  dello  Spititofo.  Ma  quefio  bafli, 

Annotationc  fopra  il  IX.  Difeor/b. 

Olirai  predetti  Jibri  d’imprcfc.fi  può  vedere  illibro  ancora  del  Signor  Sd- 
j»ion  Barg^glia  > che  tratta  di  quefla  materia  frefeameme,  doue  per  alcuni  fuoi 
detti,  hàdatooccafioneairhonorataAcadcmiadiTriuigi  di  /ènrir con  diletto 
cutioro  vna  beila Qiieflionc,  cio<*,  fe  il  corpo  fauolofo  conuencuolmentt  fi  deue 
adoperare  per  imprefa . Et  io  volontieri  addurrei  le  ragioni  addotte, s’io  fiipcifi 
di  far  piacere  a tutte  le  pa  rti . 


Df  NO  DA  RI.  Difeorfo  X. 

L’f'fficiOfOuero  la  profeffione  de'  "Hodari  è cofit  degna,  & honoreuole  in  fe  flef- 
fa, come  fi  trahe  dal  Codice,  nellibroìi.  al  Titolo  de  "Primieerio;  &comt^ 
attefta  Guglielmo  de  Houille  Dottor  Ftancefe,  nel  libro  j . de  JuHitia,  dr  fniusìi-^ 
tia, allegando queltaurea fenten\a dell Ecclefiaflicoapropofito Zeffi.[  In  mante 
Dei  poteftas  bominis  e(l , Ci  fuper  facietn  fitiba  imponet  honorem  ; j perche  il 
Tqpdaro  è per  fona  publica,  e C vfficìo  dt  l (fiudiee  fen^a  la  per  fina  fua  non  può  com 
sodamente  effercitatfi . Eglino  fono  fra  Leggtfli  (come  dicono  (jio.de  Platea,  & 
Orlandino  nella  fua  fommaj  eoa  piu  vocaboli  addimandati,  cioè,  'F(ptarij,dal  no- 
tare,cbe  fanno  le  ciuili  attioui  ; Tabellioaet, perche  anticamente  fifolena  fitiuere 
in  certe  tauole  di  legno  : Scrinearij,  perche  gh  iniìromenti  fcritti  da  loro  fono  (oliti 
a ripar  fi  dentro  ne' fcritti  ; Librarij , perche  l'vfficio  loro  è dì  librare , & pefare  i 
megotij , che paffano  per  le  loro  mani  ,giufiamente , & fedelmente  ; Serìbi , dallo 
fcrìAer,  cb'effi  fanno  con  quella  pennaruola  fempre  a canto , che  famiglia  alla  tefia 
tf  tQ  Cirugico , la  qual  fpiaceua  tanto  a tJH. Filippo  da  Hariuolo  mio  benemerito 
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frecettore^h'era  vno  vrgente  Himolo  di  tutta  la  fcuola  di  diuitar  vafi  t'hvoiHtHì 
a difpettodelm5do;alrrigl4chiamaao7rotki)cola, altri  fcrui  puhlhi,  & alni  far- 
fi  piu  giufìamente  Grafiarif , perche  fino  dt  quella  fitUt  che  porta  l' arnia  del  2(p- 
fjpoui  continuamente  per  in/egna  . Senoperò  commendati  da'VàaluroZafiotnel 
DigefiOt  al  Titolo  [ De  origine  iuris  ,]&  da  molti  altri  Dottori,  quando  in  loro  fi 
ritroHauo  le  condi  tieni  debite  a limile  vfficio , il  quale  non  è di  poco  momento  , 
unfiderationea  chi  lo  guarda,  e rimira . Debbono  effere  con  Situiti  per  potefti 
^Pontificia,  0 Imperiale  immediata,  o dciiuata  da  loro , efjer  Uberi,  Cf  non  fatui  j 
legitimi,&  non  oa  fi  ardi,  aflretti  dal  giuramento, e non  eletti  per  fcioicbeT^g^ , 
come  dice  ^gofitno  d'ancora  nellibtodella  potefià  EccleftaUica,  doueebetHo- 
fiienfa  tiene, che  per  /coprire  la  lor  fedele  e/jecutione,  bino  da  giurare  fai  cofe,  cioè, 
ohe  delle  coje, che  vdiranno,  o che  veder  anno,  o che  ricercati  faranno  faranno  C in- 
fir omento  da  perfine  reali,feni^afalfiti  alcuna  dentro;cbe  terranno  fecrete  le  cofop 
che  gli  faranno  comme/}e;cbefipra  neffun  contratto  vfuratiofaiino  inftrumento 
alcuno  [cieHtcmente;cbe  fi  rogaranno  volontieri  tTogni  inflt  umito,  che  fita  per  far- 
fi  ; che  far  anno  fedeli  in  ogni  tofa  a coloro, che  fi  fidano  di  loro  ; finalmente  d C-i 
faranno  l'vfficio  loro  con  buona  confeienga,  rimoffo  ogni  fof petto  tC odio,o  liuore,  » 
partialitàfO  timore, o affetto  particolare  ver  fa  alcuno,  od  cofioro  s’appari  engona 
tutti i contratti  in  commitne,le  vendite, le  compre, le  locationi,le  fìipuiationi,  gli 
affitti,  te obligationifi patti, le  renuncie,  le ratificatioiii.lc  condenuaggioni, le de- 
noncie,gli  eflìmi,e  legati,!  fideicommi]Jì,i  codicilli, i ttflaifienti,  le  cctU  He,  i fpo- 
falitij,le  donatioHÌjecitat{oni,le  ficurtd,lcprobatìoni,l'appellatìoni,e  tutti  gli  in- 
firumenti  d'ognt  forte;  alla  validità  de'  quali  fi  ricercano  molte  conditioni,  &cir- 
con/ian:^, come  dice  Guglielmo  nel  fuo  Speculo,cioè,CinuocaiioKe  del  nome  del  Si- 
guorc, l'anno  delCifitffofi'lndUÌone,ildt  del  mejefil  nome  del  Papa,  o de'l'Impera- 
tore,o  del  iiignore  di  quel  Jlatoiil  luogo  generale, e /pedale, d.ue  fi  fa  linflrumèto, 
i tefiimonijtU  nome  del  l/pdaro,  che Ipecifichi  di  chi  fia  figliuola , & oue  nato , & 
con  quale  auttorità  efferciti  fimile  vfficio , & alt  vltimo  il  fuo  fogno , ecutto  dalie 
non  è confiieto,[come  in  7/arbona , & il fegno  t tanto  necejfario  infitme  co'l  nome , 
che  colui, che  gli  cangia  fit  cafea  nel  vitio  di  fal/arioffi  come  è notato  nel  Codice,  al 
titolo  [ De  afiefforibus ,]  e come  notano  "Baldo , & Lanfranco  da  Or  Uno  ^iure- 
confuùi dignijffimi,& eccellentiffimi . Macbi  vuolfapetc più  diffufatticnte le pei^ 
tinenge  de’  Ledati  legga  quel  libro  intitolato  [ Fomularem/lrumentorum  , J €>■ 
U trattato  [ DeinfUtueudit  T^tarvs  ^ infieme  col  fpecebio  nelCatte  de'  inodori  di 
Leone  Speloncano.  Hanno  poi  quefit  T^odari  la  camifeia  imbrattata  ancor  tffì 
molto  bene,percbe  (come  nota  Sant’-dntomno  nella  terga  pine  della  fita fomma, 
al  titolo  fefiofaUe  volte  tratti  daW ignoranga  fanno  infirom  iti  inetti,& confufi,i 
difettoft,&  inualidi, perche  non  bario  le  debite  folennità;la  onde  re/iano  le  perfine 
danni  ficate , & ne  fufeitano  litigi  tf  importanga  con  manifefla  mina  delle  parti . 
.Alle  volte  anco  fdentetnète,&‘  a pofìa  fanno  inflromèti  fai  fi, come  ne'  còlratti  di 
còpre,ò  pagamenti,ouero  ne'  teftamenti,  intricando  le  loro  con/cienge  nelfalfo,  Ofa  • 
feto  i te  fi  moni/  in/ieme,quai  pigliano  a lor  modo,  per  bufear  qualche  tboccata  da 
perfine  maluagie,  e finga  vn'oncia  di  confai  ga  al  mòdo,  £$*  qualche  volta  cuhI- 
tauolefirifturegioHCUoUf&neeeffarieagliaUri,  aiin/iangadi qualcuno 
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■■^ìouare  a queUe,e  nuocere  al  refiOfCome  i legati  delle  pie  caufe  pa/ìan»  fonile  per 
^efio  trjbocheSo.OUradi  ciè  vedranno  taÌhora,che  vn  contratto  fari  violento^ 
cy-  fatto  per  via  i't^orfionetcome  nelle  tinouciejchefanno  alcuni /:b'entr  ano  nelle 
religioni, ò ne’ contratti  di  mitrimonij  sforgati^  ne'tetìamenti  di  quelli, cbe  iella 
no  bauendo  perjo  Cvfo  di  ragione,-e  non  potendo  iegitimamente  teflare^e  nondime 
no, pur  che  troumo  da  pafBolare,come  becchi, e cahroni  coirono  alt berba^  fi  roga 
no  ria  sega  rifguardoalcuno,e{eng^  alcuna  ciftderatione,ne  meno  fi  fau  pregar 
uUuoUa  a formare  vn’ialìromèco  v furano, come  fi  vfa  in  motti  luoghi  delia  Graf 
fignana, per  graffiar  heg^à  a tutte  le  foggie,i  quali  corrono  per  mego  alle  linee  id 
èe  righe  ferine, potendoui  paffar  fino  a‘  Zanfroni,tanto  le  fino  larghe, e l’vna  dal 
tutleradifìite  per  guadagnare.Son  chiamali  anco  talboraafoi  qualche  iufiromè 
to  d'impoTtanga,^  p non  perder  la  gratia  degliamici,òpernonfar‘difpiacerei 
Hualcbe  Magnatole  bene  il  douere  comporta  aUramente,  non  vogliono  andare^ 
ttouano  miUe  ifcufe,danno  dalle  tughe  infinite,vi  cacciano  qualcuno  in  vece  loro, 
che  piglia  fu  i tartuffoh  fpoletmì,che  manco  bà  tempo  d'auederftne.'Di  pii  tal’vn 
di  loro  fi  fa  p regar  di  fcut  rchto  a feruiré  i p ìuerht  nò  vuol  fare  infiromito  a infia- 
la di  queUi,ni  concedergli  loro  in  puhlica  forma, perche  nò pofiono  cauargUgli  oc 
ahico' lampanti , & mosìrargU  te  lagrime  di  contramaglie,  come  bramano  molti 
di  loro  efiremamite^li  orfani,ipupiUi,le  iredoue-aon  gli  vanno  troppo  per  la  fan 
Utfia,effendo  ingordi  di  danaio,cornel‘0rjo  al  mele, tome  i Cremonefi  a’}agiuóli,e 
tome  i Lòbardi  alle  rape,  in lotnma  tu  poi  vedere  ageuolmente,  che  i principali 
fri  loro  fin  qth.che  sano  meglio  tranagliar  la  piagjgajitricar  le  liti,auuiluppar 
iecaufetfaljificare  ì teliamoti, gli  inRrotiienti,le  fupplifatiouiiei  breui,&  che  sa 
no  eccellenumèteingan.tre,tru0'ire,& qiiado  bsfigna  giurarfalfo,&fcriuetfal- 
foybauere  ardimento  di  fare  ogni  male, né  fi  lafciar  vincere  da  alcuno  in  fabricare'^ 
ìngani,fioii,barrerie,caluriie,lacci,caprioni,ÌHfidiefintrighi,controuerfie,quete» 
le^irconuentioniie  uon  v’é  infi  tomento  fra  loro  tanto  intiero,e  tanto  valido,e  tal» 
folennemeute  fatto,  che  non  fi  poffa  litigar ui  fopra  fe  auerfario  alcuno  v’é,  che  va 
glia  còtradire  a queUoìpercioche  dii  i,òche  vi  fia  lafciata  fuori  alcuna  claufula,i 
thè  VI ifalfità,»chevié frode dentro,oueroopponeràquaUheuccttione,perim 
pugnar  la  fede  dell' in  tlromèto,  ò del  2{otarn,hembe  fi  tu  iti  fifaufjero  co  quella 
fède  ihegltfaceua  il  catiuello  del  i4ainatdo,ft  lafiiarcbbono  i htichiprefto,ft  fgi 
hrartbboHQ  le  mau:colc,tS  s'mitarebbono  Diouigio,  cÌH'dtucuiòTedante  di 
tintboMor  perche  a haflanga  ci  par  d'hauet  toccato  ilpolfi  a quelli  poueri  in  far 
mi  fra  l^  altre  partuolar  iti,  amici  de'  goffi,  e domeflici  de‘TrombeUi,vifitaiem» 
■<vn  poco  gli  altri, acciò  perfine  non  fidogliano  delia  tatdanga,eiroppo  lunga  di- 
4Koru  noUìA, 
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per  faper  medcfimamcntc  iurte  Iccofe  rpettami  a’Nodari,fi  può  legger  cjud 
■libro  diOiouanni  Andrea,ches’incùola  Ordo  iudiciarias  perù  dieic/urmolcjdi 
<uci^’gli  ani  giudiciaii  ^hc  pafsano  per  ic  inani  di  coUoru>s’iUDnodtAiiuanic« 
diiaumeuic  in  detto  libro. 
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‘ DE  MATHEMATICI  iN  GENERE.  Uifcot/o  X I. 

Pltagord  FHofo/ò  (come  racconta  (elio  nel  tjnarto  libro  dcOe  fue  antiche  let-^ 
tiont) &'con  e)io  molti  altri,  hanno  afermato,  & detto,  chefcn-^a  le  difci- 
pline  Mathematiche  difficilmente  può  fhuomo  arrUare  al  colmo  delia  perfetta 
filoffifia,  &aejuella  lèmma  verità , che  con  tanta  aa  fitti  l’huBmo  ricerca  f ef- 
fendo  ch'elle  fono  come  gradi,  & dementi  alle  cofe  piu  alte  , & vna  firada  age. 
Itole  a faìir  quella  /cala  di  perfettione , alia  quale  ciafeuna  /ladia  di  giungere  , 
peruenire  quanto  prima,  Sononominaieeonquefie  nomedi  Mathematiche  in 
^teco,che  ntU’ idioma  Latino^  tome  dice  llìd  )fnofiano  feienge  dottrinali,  onde,, 
^lutoUo  filma , che  fiano  così  chiamate,  petcbc  potendoii  l'alt < e difiipline  quaft 
tutte  apprendere  da  loto  mtdefime , le  Mathematiche  fole  hanno  bi fogno  di  Dot- 
ter  e t c/.v  le  dichiari , & tagli  fpinetti  pungenti,  & f piani  quelle  firade,  che  fo- 
noigtrmapparem^a,^  iueffetto  cotantofaticofe.Ter  qtiefìo  M,TuUio  nel  prime 
dekOratore  fcrtueli  Marhtmatici  vcrfai e intorno  a cofe ofeure,  con  arte  afeofa  , 
tp  mdto  fostile,  come  può  chiaramenit  conofcerc  ciajthfdtmo.  Qjiindt  Tlat.atte^ 
fealle  Mathematiche  affai,  iS  coftudlbato  Magno,S  ‘Boetiu  Seu  crino, perche  ce 
nobbe  quanto  eleuajfero  l'ingegno  deU'bnomo,Ù  quanta  acutn^a  porgeftero  a i 
ftudiofi  prof  (fori  di  effe.  Di  Uitfìippo  Socradco  fi  Ugge  a queflo  propo(ito,che  rot 
to aliti  di  kf)odi  per  naufr aggio, nedendo  inqueU'llola  fforit  le Mathimatitbe,fi 
votje  a compagni  della  fr.a  fortuna,&  difje.iqpn  dubitate, o fidi  amiii.cbe  fiame 
giunti  in  un  paefe,4oueTmtelletto  dell  huomo,  & l'ingegno  fi  conofee . Et  il  dr.t- 
tiffiwo  t^icmoaTlatonico  diceua , che  colui, ch'era  ptino  dt  ile  tMathimatùfie 
'Dijupline,erapiii  nudo  di  Libtride,et  più pouere  di  Cincìo.Venhe{came  afferma 
TUt  nelt  tpimenide)elfc  fono  neceffitie  allaccgnitione  delle  cofe  naturali,&  an 
co  del  re  fio,  <0"  nel  feitima  dt  Ih  7?^  pMtea  le  fi, ma  necefji  rie  jvprt  tutto  alla  di- 
feipliua  miliiare/Vi  qucsle  fetenge  dice  .^^bubatar  Mathematno.cheyli  antichi 
ne  furono  print  fin  doppcilifpo  d',4ritiatile,eperconfenjodi  tutti  Euclidei  tenu 
tòtTrencipc  delie  Maihetnaiiibe,le  quali  fino  quattro  in  Ipecìe,,  cìoi,.Arithmeti- 
ta,  Geomet,ia,(f  Mufica,<(^  ,Alirologia,che.da  .^rJìotUefiti  chiamate  fpecuUti 
he  nel  fello  libro  della  Meta  fi  fica  al  capitolo  piimn.Hora  l'oggetto  dii  Matbetna- 
tiioè  confiderare  la  quantità  in  aflralto,  laqualdaliinteli.tio  è feparata  dalla 
viaiena,comele  linee, le fuperficie,gti  angoli,i  uiimtri,  IS alnt  quantità  di  fimil  _ 
forte,  ■&  verta  iaionio  a fetenti,  clic  fon  nel  primo  grado  d:  cerieT^^a  cerne  itene 
ti  Vrtncipe  de'Penpateticiin  quei  luoghi.  .^Icnui  peli  {a  me  narra  .Àuto  CilLio 
net  primo  libro  dille  fue  notti  .litiche)  ptoudonoal  n,ododelvulgo,han  dato 
nome  di  Mathematict  a Caldei, onero  a certi ft  pcrfiitiofi  tndouini,con;e  Chiroma 
U.Vìromami;  e*r  altri,a  quali  allufc  Giuueuale  nella  Satira  r 4.  dicendo. 
cJM.tthi.matic0eneps  tua.  j Et  quali  Cornelio  T uciio  nel  fecondo  libro  de’fuot 
^Aanali  riféTlfie  effere  fiati  già  cacciati  di  Ti^ma  cerne  pe» Jone  n.fami,& vitu- 
perofe . Ma  quefh  nome  volgare  non  deroga  punto  a' veri  Mathematkijti  qua 
ii  altra  tami  annebi,  C£  moderni  » é eccellente  hoggidì  il  Signor  Marc' 
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. di  Caudino  nobile  TriuigiMHO^  il <jual per  iefue  rnre  virtà in  quefio  luoro  tattU 
.iMdarebbvoUuturunJerto.LMàtrapaJSiami>  ad  altri,  - 

Anno^tionefopra  il  XI.Djfcorfo. 

U Vlath«mauche  Cdtuidonoiii  quattrodifcipfine,  fecondo  la  mente  dc^Pita«»OHrf 
dal  rodo /opra  j1  prima  dfiudidc,il  cap. /i.cioc  Arithmettca,Mufica,Geomefna  & 
AUrologu  cco^a  AmSh  Porfirrò.',  e Piatone  ncj  F.]clro  .a/rc2Ì»rdrvn?lt« 

■diuinonc dicCjdie Alithemaiicjt omoci duaram '^cncrii/n /Iinr  i a. 

•tradantUf,^praCl.c*,a/i,aPhìib^ 

^diiarancto  d valore  actls  MaHfómao*hnd.'ce,die.  Al jthcmaiifa  do&rina  èli  S' 

«a.io  qu*dam,  veiunui  imagtnibus  cilwccnubusa'n<namadperfe  inruiriuam«rtn  

pUfuacuagciìuum.  Doltrioe  li  lor  valore  panmciueGio.Granimaricotoi>radorim<v  AlelTaiu 
dcrt’^oia,  dicendo, ^hcmaiiciiiiirodgctioplufimum  confcrt  addimi  lub/lan  droGiu 
c^ten.^and.sid  Thcm.lhcó  nd  pri(„o  delia  F/ff,a.al  tclio1rldÌc,ra!he^lScSs’  recoSlIl 
ditipHna»A  auCtioncm  nuaierorumj&temporisqui  non  agnofcit  videtur, negaci  co. 
«Ub|iiumquuteu»ipltmPnilofo^,i*na<ord/singT./r^  rcdtati7a 

Ati/iorelc,..d  J-dcJia  Atctafilica.CQiiQocWcpatolc-iMaihcrojtic*  artes  circa  AcCTPtfi 
^nino  uiulj.tcfu.u , vbr  j^eiius  uceidowm  vacare  dinwifa  eli , & così  da  Ale^Sra 
Afrodilc«_nelp.imo.te!Ìi.d;|4filJca,oncocjllcpiroJ;prcci^^^  M'C^ematic»  ve  prr* 
.o.nm,bji  laccrjotibui  f Acgvp  i inuenr*  fuerunc  fic  ipiarmh  vfùf  J 
ddi  da  Auerroenel  fecondo 

aa  iu.it  iii<.riniograjucm(tdjinis,quas  fc  juu.Kur  .u.urales.  Et  nel  primo  de'Ij  Pot 
«t^ivra al  leltopo  doue  dice,  Mathematica  uoa  ii.benc  in  /i  errorem 
fallacia  iiaie.u.qma  intcIlcausnumldUtca  um  di/Ferentias.  vefeutus  rcrtini  dif' 
■f^ewtias.qujs  leu  aCbi.  Amonto fopra  Porfirio  m mrfc.'iail  fogge: to  ddle  Math-mati- 

IriPw  *1  pmiiqdcd-aaimacil  aedo  fcUodecimo, 
dice  a quc.l..propoliio,dic  Mathematicos  no.i.  circa  omnes  fbrmas  verfatur  f*d  tan- 
wm  arca  iU-s,iju*  a materia  leparari  po/Tuni-  Lancccniià  delle  Mathematiche  émro- 
|)oiu  dj  Prancelto  Pitntio  nel  i.libro  de  Rcpub  mefitredice,Mithematicai  fcicnt’ias 
auuwsdi/cerodd>ent,tiir^^  eli  A’ hebetis  ingenij  ea  ignorare,  gur  lìn'»u'isqri 

r*?'  «lelic  Matiienut.che  fi  recL  da  Ptodo^ric 

S I ad  Philoiop/nam  \ til« 

-Dn  frotiii  Prarparant,  & l>lato  admiuhiles  dì 

Wi).lcn^i.s  pcrAlathematicasf.roias  nosdocet . necnonjdpolicicém  Mìihc'ma: 

r^or^oSi^  Alcinoo  nei  cap.  7.  parlando  dola  lorovrihia.drSa  .incito  pròjmfito 
aocorc«o,che,Mitju.mati:orum.coufidiTanoclt  pr*iudimn  ad  dfuir.ornmcont  mola 
tioacm.  u hellarione  Card,nalc,in  Calun.  lu.ortm  I-laionis,|,b.4.  d-ceach^AlK 
klojfdlar  iFh  funt.u  naturalium  vnibra:  idra  vulcslnt. 

'■-d.à-,.  .■  . ^ 

0E'  >Ro.c.v.f{AroRia,b;v£R.o  Ayp,cAri> 

cdcTrotcKori,5plkdtatori,ciLui^ntiv  JjifcórióxH» 

* 

IL  nome  iie‘(t*rùcurat  eri  c<m  quello  de  gii- ìA  urmù , tomnr.urnmcntey&  lar- 
gamente ragionando^  pri/o  dalie  leggi}&4U^  Ifowri  ^r^^yicfio  ,e  GugUd- 
mo  Pottordul^t  nel  fra, Speenlo  della  djd/iricadel  S^qmà^eflUdla  verità  4Ì 
fedito  detto^eni  còjénte  anfora  Ultkff  ^ PÌgtAo,4<lj*e  ih  tnUffAdellc  varie 
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MMti  Cùn  ma^tfe/lo  dii  ho  noie, •CS'  cpou  >ntn4.  delpuhlico  b:ne,allramfntefjreb- 
hono  deflruttori,enon  protctiori.Ma  Vompeo  Grammanco , doue  trutta  della  p- 
gitification:  delie  parole,  aitribuijce  il  n-tm"  d\Auocato  a tutti  quelii.cbe  in  qua-  - - 
Innque  modo  operano,  e t’alf.uicaito  nelL' aitione  delle  caufe , M. Tullio  nell'ora-  Grim»- 
thne,  chef*  in  difefa  d'^ulo  ClHcntiofa,che>Aiocati,ò  patroni,ò  oratori  pano  lo  lico. 
fieffo,de' quali  priue  .4fconio,che  iunani^  alle  guerre  ciudi  di  raro  p ne  pigliaua- 
m più  di  quattro,ma  doppo  le  guerre  e/udi,ittnàgi  alla  legge  (jiulia  s'arriuè  pno 
al  numero  di  dodici  ,per  trattar  le  cauje  coti  maggior  maestà,  &grandegp^a.  oi' 
tempi  HoPri  ancora  s'opetua  di  piglia' ne  mUtinelle  caule  importanti, come  nella 
lite  di  precedeni^i  tra  C anon.  i\cgu' ari  Latcran<.n!t,^i  Monaci  neri  di  Santa 
Giufiina/nrono  confultori,Sf  auocatt  dalla  parte  de'  Monaci  il  Gelapo  con  molti 
altri  : e dalla  parte  de'  Canonici  C Imola  cosi  eccellente,  e'I  Lancillotto  cori  raro, 
tOH  diuetp  altri , che  nel Itbio  ielle  aliegationi  in  materia  di  quePa  caufa  po/Jono 
aifere  letti,  eflendv  tutti  gli  atti, & lafentenga  alla  Siampa,la  qual  diede  lafan- 
. titidi’Pio  II  Ilunfauoredi  detti  Car.o.L  v^icio  pet  de  gli  Allocati  non  piami 
,ted  honeHo  in  fe  pepo,  CT  vede  a Q>enti,  ma  nccepurio  a quelli, & meritorio  per  ^ 
affi  quando  aiutano  ,fseondo  d conftglio  d'^llbiìico,i pouert,0'  i pupilli gratio/a 
nume . Laonde L'HoPienjt  nrlla  Jna  fomma , alla  col.quarta , antepone  la  vita  RoJerì- 
de' buoni  Nuotati,  a quella  di  molti  djlighp  £t  Ulderico  Dottor  di  legge  orna  di  co. 
tanto  honoregli  .ku9cati,clyedice  quelle  parole,  [tu  fìitia  proeiddubio  periret, 
fi  deepet,  qui  luduiam  ailegaret.]  iono  generalmente  honoreuo'i  tutti  per  que'lo 
ancora,cheil  Sign.del  mòdo  non  Jol  qua  gin  hà  nome  d' .Auoeato,onde  Ciodn  una 
fila  Eptjlola  due  di  lui . [ .Aduocatura  babt  rnus  apud patrem  lefum  Qmftum 
miìum,  j cr  3cda  in  *na  homelia  [opra  S.Marco,vfa  deU'ijìtJIo  quelle  parole, 
[ftliusvtformam  hominis  implerct  ,obftcrandum  patrem  putateffepro  nobis, 
quia  adiiocatiir  ipfe  tP.  jejltaloà  allocato  in  fatto, pigliando  la  protettione  di 
t^Maddalena  contra  tl  Fafifeo , dell'iPepa  cantra  Martha , & centra  i Difeepoli 
mormoranti,  della  Donna  adultera  contra  i (jiudci;  de'  Dìfiepoli  contra  i Scribi, 

Sono  flati  oiuocati ancora  huomini digrandipimo  valore,^ fantità,eome  .Am 
brofioS*nto,ibeperyndkìannifu  .Auocatoin  Hpma,  San  Germano  Vefiouo 
‘Panftenfe,  San  Lipardo  fratello  del'^eato  Leonardo, d Beato  J none  di  Berta- 
gna,ÌP  altri  infiniti  di  quei  tempi. Ma  più  modernamente  hanno  tlluflrato  lo  fi  a 
PO  degli  .Auocatiii  Chiaripimo  Griti  in  Venetia,(/trniUo  Triuigiano,  il  Buon  fio 
TadoanOfil  Piletto,il  òHucfirptSebafUan  Braui,il  (fraffo,il  ContarinifilTerTp.il 
Sonica-, U Gigante, il  Finetti, 'SeUegno,Cfionibattifia  Bajalà,  Giacomo  Maddale- 
na da  Serrauaile, Luigi  .Antonio  da  iaìtrno,U  F'olpe  da  £icen7^a,e'l  dottifi.  Pel- 
legrino,oltre  vnaftbiera  innumtr  abile, che  per  C altre  città  d'Italia  jono  flati, e fo 
no  al  prefente  diPeminati,efpatfi.  £di  mefliero  percenferuarl'bonefià,i!tr  tldeco 
ro,cbe  vn'sAuocato  vada  vejlito  bonoreuolmentc  fecòdo  il  fuo grado, accioche  fta 
tanto  più  fìimato,e  riputato  dal  Giudice, e da  tutti, fec  ondo  quel  vetfo. 

Uunc  homtner  dtcorant  quern  vefimenta  decorant. 

Etfeeondo  quei  farmi  vulgati, che  pongono  Samonio,&  il  faffaneo. 

Fit  bene  vetlitusprovefUbusefie  peritus 

C reditur  a mille  quamuis  id iota  fit  iilct 
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S}ci(i.ivttitr,nic(.szni,:iisL'onene. 

T\(tiUtks  ts  laudis,(i:iamuis  jus  ornut  quodaudir. 

Tctòfi  legge  di  Detnoiibene,che  q:<ando  »o«  fbaneua ancora  acquiHato  ilctedi~ 
to  di  famojo  OratorcjporioKa  vtfii  honoratiffime  di  sòma  pregalo, et  valore,iUbc 
HO  ofieruò  poi  tato,quddo  sbebbe  fatto  vn  nome  celebre, come  fece  appteffo  a tut- 
to il  mondo. Quado  anco  feffe  bello  di  prrfen^a,  farebbe  doppio  bonore  ilfuojefls- 
do  tanto  piu  uppre:;^^ato,effendo  ebe  la  dignità  delcorpo  é 'limata  da  tutti dignif 
ftma  di  rifpetto  ; per  qucfto  dicono  alcuni  Dottori , ebe  ‘Papiniano  Ciureconfulto 
acuti ft. fu  laudato  da  Cjiufliniano  nel  fuo  Proemio  de'ùigeUi  f effer  belllfs.di  beU 
tà  d'animo , e di  beltà  co> potale, la  qual  beltà  fù  da  ^Itff  Giureconful.nel 
glio  lOf.hauiita  in  tal  con  fiderai  ione,che  trouandofi  vna  gentildonna  riccba,ma 
difforme, hauer  promeffo  la  fede  ad  vn  pouero,  ma  btUo,e  poi  quafì  pentita  per  U 
difuguagltaa  ^4  del  grado  diffe, che  la  Jiia  nobiltà, e ricchc^ga  era  del  pari  cipea- 
fat  i dalia  bedegga  di  quel  pouero  . Ma  molto  piu  ft  comi  iene  loro  bauer  l'oecbio 
patticolarmdte  di  juoi  Clieiiti,dargli  configlio  falutifero,fuadetgli  il  fuo  bene,no» 
afcondergli  la  verità, difenda  rii  ni  llecaujè  honeile,tonfultarft  con  perfine  perite 
qu.ì>i  lobi  fogni, non  prometterla  vittoria  innangi  al  tempo,effer  diligiti  acUatU 
teli  a, non  batter  f’ogg  tto  al  premio  filo,rna  alia  giullitia,aUatquità,allaragione 
e coligli  sAuocatt  della  contraria  parte  proitdir  benignamente,fi»ga  lodarli  trop 
po,  finga  vituperarli  punto,non  canfeur  con  loro  le  ragioni  de  fuoi  Clienti, nò  effer 
traditori  a quelli, non  far  flrcpiti  in  palaggo,r,on  dir  villania, nè  bugie,nò pergiu 
ri, ma  urtar  con  verità, e con  ragione  in  mano, co  teilimonifedeli,con  alìegatkue 
efficacci,c5  aigomeati  fidi  di  vincerli , e [uperarh.  Così  con gli^iudici portarfi  ri 
uereniiineniefalutarli modeiìameute,fiar  con  rifpetto  dinagi a loro,patlar  eò/a- 
pienga,e prudèga,lafiiar  l'adulationi  da  banda,placar  l'ira  di  qutfii,maigati/u 
tori , proferir  co  audacia  le  ragioni  de' Cheti, ributtar  le  ciancie  degli  auerfarif  , 
vdir  con  bumiltd,e  patienga  quanto  effì  dicono;e  finalmente  con  gli  atti,co’gefii, 
con  la  vote  col  volto,c5  la  lingua, tògli  occhi  inoUrargrauità,defiietione^  ciu'à- 
tà  più  che  jia  poffibiU  per  captiuar  la  beneuolèga  loro  in  beneficio  de’ Juoi  Clienti. 
Mi  il  fatto  ftà^be  rari  fino  quelli,  c'babbìano  queiìe  parti  tn  loro, e molti  per  il 
còtrarih  fono,che  cadono  in  tutti  quei  vitif,e  difeiti,thefigieno  effer  communi  el 
lo  fiato  degli  Auocati.  Era  per  vna  legge,chiamata  la  legge  Ciathia,probibitoa 
Homani  il  pigliar  faiario,  onero  doni  per  conto  di  auocate,la  qual  fu  poi  moderati 
tò  ragione,per  preghi  di  Appio  Claudio,acciòcbe  i giouenifleuata  lafpetagadel 
premio  non  or  afferò  con  negligengaima  ìnnanT^i  a queflo  Antifone  I{anufio  fu  il 
primo, c be  effeudo  Auocato,aicettafSe  mercede  della  fua  tutella,come  dice  Frace- 
fio  Tatritio  nelfifìo  lib.dell'inflitutione  della  fua  I{epub.il  cui  efsèpiofupoi  fegui 
to  dagli  Oratori  Greci, & da  Latini  finche  la  cofa  s'è  ridotta  a tale,  che  fi  nò  sògo 
no  loro  le  mani  innàgi,e  je  nò  fi  forma  vn  patto  efprcfjo  di  dargli  anco  piu  dì  quel 
toebenoa  vogliono  iftatuti,&  la  Tragmatica,nò  ponnoindurfi  a pigliar  la  tutti 
la  d' alcuno,  & altri  ancora  piu  maluaggi  vendono  le  cofi,cbe  nò  fino  in  ef}ere,cioè 
lepriuationi,e  ifilentif  a preggo,pertiocbe,fi  come  pochi  di  loro  parlano  tòga  efi 
fir  pagati , coti  non  tacciono  finga  premio , ad  efitmpio  ( fi  come  io  credo)  di  De- 
moHbenefilqual  bauendo  dima  ndatò  ad  Ariflodcmt  AutW  difauole,qu3to  egli 
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hanrebbe  uoluto  pa  rapprt  fenutt,e)ijpòd  ndo  lui  vn  taUuto:ma  io(dìJ[j[e  Deno~. 
fibene)f»Qlt9pià  hòhauuto,peHhe  io  tac  (fitmptroche  U lingua  degli auocatii 
tanto  dannofifChes  ella  nò  i legata  con  don;  mpofJibiU  è di  fare  sì,th’oinò  ti  nuo» 
. aca.^&'oppoftto  ancora  con  le  chioccare  loro  imbarcano  i pouerHttigantì,egli  met 
tono  in  ^imbeUoam  fperangagrande  di  vincer  le  liti, e poi  fìanno  rneti  innagjf 
xbe  faccino  ta  petirione,<^  entrati, chefono  a litigare,fubito  trouano  miUe  negati^ 
lM,fòfpenfioni,teflimonìin  contrario, et  vna  lunghegp^a  di  tempo, che  quafi  indù- 
te  i nàferi litiganti  adifper ar fi, impiccarp  perlagola.Ma  il  dotto  sAlano  nel  li” 
ino  delpìantodeUa  ^hhfa  ne  fa  vna  ricercata  o/mpita,dicendo,che  oltra  di  ciò  Jo 
mentano  le  caufe  molte  volte  ingannando  i Clienti,  e dando  le  lor  ragioni  in  mano 
'degli  anerftrij,ton  infamia  efprtjja  di  tradii  ori, e quantunque  le  ragioni  filano  di- 
fpeTateflej'oftentanocon  ctancie  e con  parole  per  parer  fottiìi  & acuti,  ejfendo  piu 
ftrftogarruli,e  litigio  fi, oue  parlano  alto,e  ragionano  da  prefimtuofi,e  tfacciati,in 
tricano,a»uilnppano,  contendono  fu  vna  minutia  tutto  vn  giorno  ; di  più  cercano 
df ottener  dHatÌ9ni,e  termini  diprolunghe  fuper fine  per  fuggirle  fentenT^  de'Giu- 
etici, e tutto  in  danno  de‘  lor  Clienti,!  imborfando  efii  fra  tanto  gli  vngbeti,le  doble 
ndmarfitpij  loto  aperti-,& coti  fanno  appellar  la  parte  loro  indarno,e/enga  ragie 
neuol  cau fa, perche  la  lite  s' allunghi, t tanto  piu  corra  il  denaro  alla  uolta  toro, che 
matfvrnijct  Ucoifo,}e  non  quando  il  Cliente  è portalo  aU'hofpedale  ,òcbefi  canta 
[requiem  aternamffopra  la  rohba  di  quello  ifpedita,e  diffipata  in  tutto.^lie  vol- 
te anco  fono  ignoranti  delle  hggi,& in  cambio  d'aliegationi  fi  feitiono  d'intriihi , 
cuetp  di  conte fe  oòbrobr.iofe;ct  qualche  fiata  informano  falfi  tt}iimonij,o  fanno  pe 
4itionicau:lloJ(,&  fofìfìiche,ò  inducono  i Clicntia  pigliar  giuramenti  fai  fi, e dar 
tifpotleerroHee,ctrifle,con  manifetla  per  die  ione  delle  anime  di  quelli, e delle  Uro 
injieme. Si  fanno  anco  pregare  a vjcir  dicafa,  afcoltar  le  ragioni  minutamente,ad 
aprir  la  bocca  quando  fi  ricbkde,efar  quattro  paffi  di  più  per  gli  clienti, e manca- 
tiofpeffo  della  debita  ddigen:^a,e  taf  uno  fìà  fui  grande  in  modo,& ritirato,che  la 
fu*  alleila  non  fi  degna  per  fc  tìefìa  ragionare  d Giudice , ma  commette  fi  bene  a 
qualche  nodaruccioinfkffiaète,cbel’injfoimi:in  sòma  boggidigli^uocatt,et  Vro 
curatori  cadono  dZtro  in  quefie  cofe  a piè  paro;& colui,  cb'c  piu  sfrontan,ch'è  ptk 
inirigoJò,clj  è maggior  viluppo,cbefafar  delie  trou&tepin  dell’altro, ciiputatoH 
piu  valente  di  tutti,&  hÀ  maggior  feguito,  perche  ta  verità  non  s'attende,  ma  la 
falfità  palliata  ha  prefo  pofje^ ne'  palagi  ciuili,(J  criminali  piu  di  quello, che  nò 
eonuienadi  modo,che  giudico  io,the  5idomo,de'cattiui Cuccati parlando,&  i lor 
VÌtifdipingèdo,dicefie  vna  piena  verità, quSdo  diffeXofioro  nel  pigliare  i donifo 
no  Sdrpie;nel  parlar  periclièti,fiatuepicl  litigare  btflie;neil’ intender faj(fi:rtclgiu 
dicare, huomini  di  legno;  al  porre  fuoco  in  campo, mongibetli;  al  perdonar  cuori  di 
diamante,»  di feTro;alfamicnìr,pardi-,alle  facTtie,orfi;agli  inganni, vclpijalle fu 
perbìe,tori;al còfumare i clienti, mìnotauri.Qnefli  fono  quelli, che  r it ardano  le  cau 
fe,che  ftmpre  v’aggiungom,che  impedifiono  il  fine,cbc  sinfafiidi fieno  per peto, 
«fcf  ammoniti  fi  [cordano, che  arricchiti  comprano  le  liti, che  vtdon  t'inurcefsioni, 
tbe  deputano  gli  arbitri  falft  > che  dettano  igiuditìf  al  rotrtrfcie),  (he  fanno  litigar 
htdamoiche  allungano  i termini  delle  audiengr, le  cui  oreuhiefi  dilettano folodel 
/uomo  delforotafuidrit^anogli  occhi  d'vdrgo,  le  mani  di  ’Briareo,  l’vnghie  delle 
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Sfìngh&  c’haao  in  loro  i {pergiuri  di  Lnomedonte,  le  fallacie  <f  P'iifiefi  tradimiti 
di  iinone,le  perfidie  de’Thr  acide  crudeltà  de’  Sciihi.  Talché  fborrenda  beiìia  del 
yUio  porta  nelle  frati  loro  ma  imagine , & vn  ftmulacra  borribiley  e monliruo/è, 
cMa  che  dirò  de'  mi  feri  litiganti,i  quali  [pendono  la  robba^  la  yìta,fet  feguitare 
i tòfigli  dicofioroicbe  altra  cofa  è il  litigare,  fe  no  recar  materia  al  cuore  dijtfpira 
re, a gli  otchi  di  lagrimare,alla  lingua  di  ramaricarfi,alla  mète  di  Hare  afflitta,ai 
piedi  di  non  iìar  mai  fermi, a tutte  le  mèbra  di  trauagliare,atia  borfa  di  euacuétr- 
fi, alio  fcrigno  di  reìiar  voto,  come  le  fcatole  di  idalìro  Grilloi  Che  allegre^e,cbt 
confolationifihe  riftori fono  quei  d'vn  litigante  Je  non  di  ricco  diuenir  pouero,d’al~ 
Ugro  tribulaio.di  libero  feruo,di  liberale,ct  magnanimo, auaro,di  patifico,inquìe 
to,&  difperato  i tome  puòefierche  l’infelice  litigante  non  fidifperi,  quando  vede 
ogni  dì  tati  /oidi  vfcirli  di  borfa,ùiel  Dottor  vuol  duci  feudi  di  nodarone  vuol Jei, 
il foUecitatnte  ne  vuol  quattio,ii  còmèdadore  ne  vuoi  vno,  i r^affi  ne  vogliono  o#- 
to,ilguaid:a  ielle  prigioni  ne  vuol  fedici,il  Cjiudice  chiede  lefportule,  & ì denari 
della  sètèi^a,e  tutti  t'accordano  a deuorarlo,come  fefofje  vnoffo  di  beccaria  dina- 
a tanti  tani?  Dicono  alcuni, che  i litiganti  fono  gran  peccatori,ma  l'apparer,^ 
eileriore  dimoflra  quafi  il  lòtrano, perche  no  moflra  il  litigante  d’errare  nel  pecca 
to  della  fupc)  bia, alidada  per  le  fi  rade  lutto  penfofo,e  tògli  occhi  baffi, et  ajjifi  aUa 
terra  tome  vano  gli  bumili;nò  nel  peccato  dtU'auaritia,  pttebe  pur  troppofpìde, 
e tal  uolta  nò  ha  vngìulio  da  prouedtre  al  bifogno  della  cafa  fua,&  da  pagar /e  co 
pie  della  càci  ’daua;nò  nel  peccato  dtU'actidia,percbe  maifia  in  ri pofo,an^i  del  co 
tinuo gira,hora  acafa  dell' ^luucato,bora  deljolluìtatoref  bora  in palai^gp  a tro- 
var i :^affi,huTa  in  piarla  a cercare  i nfimoni,  bora  in  villa  a infoi  marji  de’  con- 
finì,tanio  che  fernpre  è tu  volta  :ncti  mi  peccato  della  gola, perche  nò  gli  auat^a  ta 
to,cbc  poffa  fartauola,fe  per  forte  nò  la  fa  di  noce  fenica  tapeto  foprainon  in  htfju- 
tia,peiche  i trauagli  dtll‘animo,& i continui  diflinbi  fanno  perder  Cappe  tuo  car 
nale,e  quanta  concupifuiiT^a  poffa  ri  gii  are  in  luro.S  fe  fofiero  liberi  dall'ira, e dal 
finuidia  ,jarcbbono  tc  mejanti , ma  pi>  l'ira  vanno  in  grandifjìme  ivipaiieti^e^ 
mormorano  della  parte,dicono  mal  del  Giudice, befiemmiauo gli  ^uocati,  i nodo- 
pi, i lollecitatori, fannoTtUfi  a ^alfi,ii;ffuriuno i mcffi,firaparlauo  d^llc lcggi,ac- 
cufano  i Dottori,  e minano  ogni  coja  a uauerfo , & alla  peggio , come  fece  l'artc- 
gliariadtl  "Duca  di  Ferrara  4 i^4«c»4,e  quando  il  campo  è rot to, non  la  per  dona- 
no manco  a Dio, né  a’  Sauti,cbe gli  maledicono  mille  volte  l’bor atptr  l'inuidia  uo» 
pofiono  mii  are  lò  buon  uctbio  gli  auerfoi  qfeuoriti,  né  fentir  chubbiano  ragione, 
nè  udir,cb'tf/i  babbiano  il  tot  io, e ogni  parola,ognigtflo,ognì  moiiuo  delia  pai  iCa 
auerja  gli  liomaca,  egliaui  lena  il  cuoi  e,  T ulti  i loro  intrichi conftjicno  in  far  ng- 
tar  l'accufationi,dar  ttimiiie  allaparte,aHegart  tAutuii, negare  la  dimanda^ite 
uer  la  ptoua,ef}aininar  tiilinioni,ordinar  ilproaffo,  notarla  rtlatione,  allegar  U 
caufa, rifiutar  il  giudice  per fofptUo,fupplitar  di  riuedervn  altra  volta  la  cauft, 
FS  appellar  fi  di  Ila  jenteny^a  ;ma  tl  maggior  intrico  di  tutti  è il  bifognar  vendile 
i poderi, impegnare  i mobìli  di cafa,Uar  via  la  robba  per  vn pe^^c  di  pane,fpèdtr 
fen^a  vn  giouamtuto  almondo,cruciarfi  da  fe  Fieffo  fenica  vtilità , gettareipaf- 
fi  indarno  4iuentar  pn  fallito, andar  all' bof pedale,  moiit  come  furfante , e perder 
fanimaceme  vn  dijperato,U  diecìpìaghc  degli  Sgitij  fHìQnoÙHÌdis2gue,raiie, 

tafani, 
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téifam,mofthe,l6chufle,teMLre,feiie,temfuSla,UprM,t  motte  di  primogeniti,  dr 
Upiag  beite'  litiganti  fono  lafeiare  i primogeniti,  & anca  i fuondigeuiti  fen^  co> 
fa  da  viuer, andar faletti  come  leprofi,efeparati  dal  confortio  degli  altri,riceuerla 
temptRa  ne' campi,  nelle  entrate  , ttella  borfa , & in  ognicofa  efierjcbiuati  come 
appellati, per  efjer  tenuti  troppo  Ikigioft^iacer  nelle  tenebre, e neWofcuritàfepol 

ti,pereffet  nudi  d' ogni  bcne,vÌHerdiioculhcometatiberemiii,bautrlamofchetr 

ta  al  najo  àclcontinuo,pcrl‘impatien'ga  ne' giudiàj, efjer  tenuti  taaani,e  babbio*’ 
ni  da  tutta  la  gente, bijagnare  ammutirgli  sAuocati,  & i giudici  come  fi  fanno  Ur 
rane  al  boccone,fpargere  d fecondo  fangue,  cb'è  la  robba  inutilmentein  contraili, 
e litigi  tutto  il  giorno, oue  la  gente  fi  ude,&  beffeggia  di  loio;  echi  gli  affomiglia 
a quei  due  f atelli  Euristbene,  & Vrocle,  de'  quali  fcriue  tìerodotto , che  tutto  il 
tempo  di  vita  loro  litigarono  infume, e lafciarono  anco  gli  beredi  loro  beredi  de'lor 
litigi  ; chi  gli  paragona  a queSa  vecchia  detta  Ttolemai , della  qual  fa  mentione 
Diogeniano,iicendo,che  mai  in  vita  fua  volle  ceffate  di  litigar e^hi  a quell' Hiper 
bolo  tanto  contentiofo,cheda  lui  è deriuatoquelproucrbh.  [feltra  Hyperbulnm  J'v 

Ìuandofi  ragiona  d'vno  di  quelli  elh  emi  caiiillofi;chi  d quel  'Parno,che  per  vna 
archetta  cTbaueua  perfo,  moueua  lui  con  ciaf  cuna , onde  ne  nacque  quel  prouer- 
Difeeptator  ob  Tarnifcapbulam  ] quando  fi  ragiona  d'vno , che  fino  in  vna 
minuccia,in  vna  bagatelù  vuol  contendere,c  così  pafiano  le  lingue  éCogn'uno  con 
focbiffimebonore  della  loto  proftfjioiie.  Mafauìamotranfitoadaltri. 

Annotationefoprail  Xll.  Difeorfo.  i 

Al  proposto  de  gli  Auocati,CcIio  Calcagnino,  nel  Tratraro  de  verborum,  8t  renitn 
fignificaàone,paclando  (opra  il  vocabelo  PatrofiuSjche  conuicnc  a loro,  dice,  che  acci- 
pliur  bifariom  patroniis.NanijVcI  3liciiuscori;<'Lc;»'J5e(f,&eum  lìgniHcat,  qui  defetu 
Tcr  eli  cmfjf  alien».  Aut  ccrVe  patfohus  correfatiiium  ed,libcrti  cumqnc  lìgnifiat , qui 
òboi  dnminiis  fcrutìm  libcrtate  doronir . Sic  obiti  Pruras,Re*  Bithyn)»fumpto  pilco, 
^ui  lubirus  eli  manuinin<>ruf»t  t pcpulum  ROtnanum  patronum  fuUnt  profìtebatur . Di 
queda  iene  di  patioce  iuiefa  Vlpiaiio  in  quelle  pa:(;ok,PùCrcni,appeJiatioac,  & patrO' 
sa  coniiuetur. 

Arillotilcncl 4.,d<Jl’Ethica,aIcap.6.  deferiuendo  il Litigio/ò,  dice, che  Li.igioli, & 
tnorefi  fiint,qui  niillam  libi  raronem  habcreparan'i  ne  mclelh  fint . Gii  effetti  delle  liti, 
bno  dichiaruti  Ja  Platoncnel  libaddlc  leggi,  al  Dialogo  j.in  qudla  fcrtcoza.  Litcs  vbi . 
mulc».&:inairixinult»vbiiuii^c)ueaintccicoonliuitaaiici.  . 


DE  GLI  ALCHIMISTI.  DifcQrfo  XIII.  . 

ILfeguìto  granie,ih'a  la  [cola  ^Aècbimilìica  per  tatti  i paefi,  & quafìpertut' 
ti  i contorni  del  mondo  sì  di  per  fono  ricche , e nobilif  per  non  dir  principali ) sì 
anco  di  virtuale,  dotte  nsefehiate  con  quelle  fiS  le  ragioni  infinite , cb' adduco^,  X 
no  in  difrfa  dell’arte  m'hannodcflato  qualche  voltavn  capriccio  nel  capo 
gliat  prottutone  afpada  trattad'fffal  e con  paiole  altiere  auuilir  tutti  qneJii$i 
ohe  negano  d'entrare  nell  Opeina  diGtber,efarfiprofrffori  della  fetta  d'Cttnal'^ 
do, e coUegbidi  t{aimoudo,cr  di  Cbr.ifioforo  Vafifienfeyimmini  f pfitr\òtr 
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p4roU}vermtu«te  daro;m»  lùnffriUt& sfortutuu  riufcita,che  fanno  moiri  /ne» 
la  più  paJU /èno(^altro(  fenonci  piare  di  dir  tutu  ) mi  taglia  a me^t 
ittetfo  tutta  lalendìe  mi  leu*  tutta  éfutUa  viuatitd  di Jpirito  pi  Stijfmo  alla  dife» 
fa  fHa,dtpingendonu  l'arte  per  falfay.CS  àrronea,i  prof effori  per  mileri,gUiniìro* 
menti  per  ÌHutiltyle  fpejepcr  danntuolide  fatiche  per  vane, i defiderij  per  ciechi  Ja 
fpennT^  par  fallaci , le  promeffe  per  bugiarde , & finalmente  la  bottega  loro  per 
V9 metà bofpitaledi  vetgognofam'Jeria, e pidoccbiofafurf anuria . La  onde fpa- 
KÌntato\la  glieffvmpi di  tanti  ^ebeinftigati daWinfatiabil  defiderio  bumano , vi 
hannotonfnmato  dentro,  perarrUtbirfi,  ti  tempo,  ituobba,  la  fama, il  ter  nello , e 
l'anima  rnfieme,  iareflomnto  affatto  delle  fui  lodi-,'  &•  b«tiori,ne pofioracejuijìat 
la  voceptffa,fe  non  col  mego  di  cfut  U'oto  poiabi!a,ibe  con  miracoloja  virtù  predi- 
cata daiorotdà  vita  a’  rno)  f/,or  che  fa  a crederei’ flolti  le  fapien^e  de'  faggi. 7{ò 
dtmctrvcotiffaibifri'endo  àj.'bvaa  parte  de  pii  hanori  attribuiti  a quella  pnfefjio- 
trtipeK  non  parersi  vàie, ilr^nr non  atdijcafauantla,  con  molte  ragioui,cbe pugna- 
nodali*  loto}  e poi  vii  volgerò  dati' altra  parte  'a  impugnar  quei  mefchini,cbe  tin- 
ti di  ptte,onti  d’'ogfi,cotti  dalfitmn,arfi  dal  foco, (iracchidal  fonno,morti  daUe  vi- 
gilie gettano  li  tempo ,cl‘opra  n'  U'infehte f 'tola  di  Gilgilide,&  Moricno,affdi  più 
faggi  pcecclivuytbe  rffi  non  fono  diJeepoU  accotti,t*r  auueduti.Tntti  quelli  e'bam- 
tw  r*gioharo,o  ragionano  tomra  l'uiiLchwna,e  che  tengono  C jtkbimia  in  Arabi- 
co, 0 Cbimia  in  Greco,  effere  vn'aru  ridicolo^  a,  non  fanno  quaft  addurr  e altra  ra- 
gionCyO  fondamentOycbe  quello  allegato  deh' Eccellente  Medito  Tomafo  Erafio  net 
fuo  libro  de  metaki,cbe  l’arte  non  può  far  la  forma  apattualaino,  Cf  chtvnafpe 
eie  non  può  mutarli  nell'altra  del  fuo  genere  proffimo,  ne  per  via  di  natura,  nè  per 
megp  d'arte , 'd  qual  fondamento,  è mcn  fodo , CS  fi/ìo  apprefh  agli  ^ Ubimi fii, 
che  Mercurio  volatile  : percioche  non  negano,  che  f atte  in  fe  iìeQa  fola  tonfi  dera- 
ta non  poffi  condurre  Informa  : antiche  in  quejì  a par  te  tengono  Cifleffo  partii, 
eba  liti;  tua  dicono  folo,i’arte  fermata  /opra  la  natura  può  beniffimo  intredurrt* 
lafotma  t e quello  fuctede  nell'alchimia , douc  fi  fecondano  con  tanta  prudenza  j 
deflregga  t pi  incipif  naturali,cbe  uouano  la  forma  da  loro  bramata,e  con  mi- 
rabile anfietà  cercata, tS  irtuefligata  }nè  fono  di  parere  contrario  al  fuo  nelle  fpe^ 
eie perfctie,t  aifferenti  effcntialmentefra  loro,cptne,vctbì gratia è l'Huomo,l'Or- 
faiU  Leone, i quali  non  poffono  in  modo  alcuno  tranjmutarfi  infttme  ; ma  tengono 
bene. che  le  fpecie  imperfètte  dalla  natura  create,  che  differenti  fono  folamente  fe- 
condo il  più , & il  meno  fi  poffono  trafmutarfra  loro  fìejje,  & acquiflar  perfettio- 
ne  col  mego  deU' arlefondè  affegndno  i metalli  qùefla  impurità , CS  imperfettione 
naturalr,U  quale  ptù*via  deli’ arte  può  irafmutarfi,  e ridar ft  À maggio»  pei  feti  io- 
ne,cbe  prima  non  era;vi  è flato  fra  FHofofi  Egidio  l{pmano,il  quale  in  vn  fuo  quo- 
libeto  hà  pugnalo  anco  effo  connata fcola  degli  i^lcbimifli , dicendo  vn'altrcù» 
ragione  ; che  la  natura  procede  fempre  con  alcuni  principi) , certi, prefi ffi,(S  date»- 
minati  neltoperahoni  futi  fra  quali  principi)  enumera  la  eaufa  efficìente,la  caufit 
mattrialei,&‘  itiuogo  ; onde  il  cauallo  ^ dtee  egli  ) non  fi  genera  Je  non  dal  cauallo , 
cotHeda  eaìffa  efficiente,cdal /angue  mmsiruato  della  cauaUa,come  da  càufa  ma- 
terialé,&  nel  ventre  di  effa,tome  in  luogo  determinato . feti  vuole,  che  i metalli  )( 
kabbitino  da  generar  fi  nell»  vi  fiere  delta  terra  folamente  « (S  non  per  meT^o  dek 

fatte 
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l'arte  dtHtro  acnfoU  t ò dentro  aUe  fucine . Mn  gln^hbimi/ii firmino  tanto  la 
ragione  fi  Egidio, quanto  (limano  il  fofiiodi  mantice  conti  a vn.  vafo  lutato  di  luto 
fapieni^a  da  douero:perche  dicono,cbe  a qpedaguifa,cbet^pi^e  le  Mofcbe,& le 
Ejtne  che  fono  creature  imperfette,fi  generano  doue  ft  troua  la  materia  accoda , e 
pre^arata,fenga  conUderatioae pik  d'vn  luogo,che  d’vn'aUro,cotì  fuccede  de'me 
talli  imperfctti,cbe  poffonogenerarfi,et  produtfupur  ebe  v'itutruengala  materia 
ér  il  color  che  gli  concoce,  £»  la  frigidità,  che  gli  aduna , & raccoglie  infieme  ; U< 
che  par, che  dichiarar  voleffe  anco  sAriflotile  nel  quarto  della  Meteora, metr^  par 
lido  d' alcune  cottiani,di(je,cbe  niente  importaua  fe  quelle  in  vaft  naturali, ouero 
artificiali  fifacefiero;pur  che  l'iiìeffa  cauja  da  produrle  v'iuteruenijfe . Tarmi , • 
che  ri  dette  ^uerroe  ancora  lui, nel  primo  della  generatione  degli  animali,alcap, 

I .affermi , che  gli  udlcbimifli  iUitdtno  fe  mede  fimi , peufando,  che  Catte  poffa  far 
CtSlt(jo,cht  fa  la  natura  effendo  le  caufe  della  natura , cr  dell'arte  fra  loro  molto 
diuerfe . La  qual  ragione  è come  va  fumo  di  corofolo  apprefioagU  ^/tUbimiSU,. 
imperoche  pTOuano,cbe  le  ca-ofe  diuetfe  in  fpede fanno  l'tfleffo  tfpecie  naturalmè 
te  come  il  moto,il  lume,  ilfoco,cbe  fono  cofe  differ  enti  per  [pede,e  per  natwra,e 
nòdimeiio  producono  foco  deUiflefia  fpecie,ó'  il foco  fi  caua  da  fpecic  diuerfe,  co- 
nte da  pie  tre, da  legni, da  ferri,  da  cofe  fimili  molto  differèti fra  loro  ; olir  a che 

petfuadoHola  ragione  loro  colfondamcto  d'.ArifiotUe nel y.dcUa  Metafifica,  doue 
dice,che  di  quelle  cofe, che  per  l'arte  ftfanO,aUkue  contengono  il  principio  natura 
lt,per  cui poffono  mouerfi  al  fine  intefo  dell' arte, come  la  medicina, e Cagticoltura 
nelle  quali  Carte  alla  natura  t di  giouamentogtàde,&  aiuto,  et  altre  Jolo  che  per 
l’arte  fi  fino  come  le  cafe,egU  edtficij  tutti.Se  adunque  lafanitÀ  viene  introdotta 
dalla  natura,& daU'artefoenche  le  caufe  della  fuaintroduttione  fiano  diuerfe,per 
che  non  fi  potrà  cou  l'arte, e con  la  natura  congiunte  in fit  me, produr fi  all'ifieffo  mo 
dol' a>‘g!nto,c  Coro.benihi  la  natura,e Carte (iano caufe  differenti  fruloro  medefì- 
Quindi  i che  Vtetio  Itùouo  medico  Ferrare  fe  fi  piglia  sì  (Iretta  ptettioHe  deC 
C .Ah.htmia,v<dettdo  lefriucU  ragioni  addotte  da  coftorojche  l'hanno  cÒlapoffibh 
liti  del  ingrguoloro  bufi  mata, cs  dinata,oue  apparue  fenga  dubbio  dubbìofo  del. 
parer  proprio  quel  Vrenapedegli  .Arabi  nel  tergo  di  U'anima,al  cap.^ó.nel  fuo 
còmentefioue  dice^he  motte  ani  fi  pojfrno  imparar  e, & ritrouare,le  quali  fin  ho 
ra  fon»  occulte, per  che  le  loto  caufe  nS  fi  fanno,  enumera  folamète  fra  querìe 

arte  L'bimtca,^  tffempio  del  dubbìofo  pi  fiero, c'bebbe  di  effa  nella  nientf,  CS  peri'' 
dado  vna  volta  cètra  ^Algagele , che  jbfientaua  C alchimia  tramutare  la  foliigtf 
de'  metalli,  concbiufe , che,'f  TJeritatem  docere diuturna  expernutia , tttupotif- 
que  longitudo  potent]  Et  che  l'alchimia  fia  vera, par, chela  còfrrmi Canorità  di 
Tlinio,  che  nel  hbi  o,j}.al  cap..^  fciiue , che  Caio  Imperatore  fece  dell' orpimen- 
to oro  ecceUente,ma  non  però  d'egual  pefo,col  buono,ér  pei  fetta.  Suida  parimen- 
te ft  moftra  di  qneClo  parere,mentre  racc5ta,ibeDiocletiano  Imperatore  ft  ce  ab 
br  uggiate  tutti  i libri  d' .Alchimia  per  far  oro, et  argèto  (critti  dagli  antichi  £git 
ti/,aceioche  i Vrencipi  d'Egitto  del  fuo  tem  po  con  quell  'arte  arricchiti  non  tnouef 
feto  Carmi  contra  l’Imperio  Epmano.Et  Ciouanui  Ferneliio  udmbiamo  filofofo^t 
medico  chiariffmo,in  vn  fuo  lib.delC occulte  caufe  delle  cofè,attefla  Caru  chimica 
effer  verace  i bauer  egli  fatto  oro  perfetto  con  quefi'arte,oue  ditbiar*  il  modo  a»m . 

corof 


' PIAZZA 

cara, cheptt farlo  Abbonagli  altri  vJate.Tipu  tactròttbc  fillio  Firmito 
lego  eccellentiffimo^lqual  vijfe  più  di  milieu  dngertu  anmfonotal  tempo  di  Con- 
flantino,dice  nel  terì^o  Ubroycbe  fcriue  a Mauortto  LvUianoyal  capitolo  tfuintode 
cimoycbela  Luna.nel  nono  luogo  dall' borojeopo, nell  a notturna  gtr.ituraynelU  ca.^^ 
fa  di  Saturno  genera  l’buomo  inclinato  aUateiem^  dLU\^nbmia,quap  che  i 
deli  ifleffi  congiurati  al  tuo  bene  ti  ydgtian  dar[ atgento  per  Lunut  intejb  da  gli 
{^Ichimi^iyfent  con  queiiafeienr^a  tei  }ai  prudentemente  guadagnare.  Quindi 
tabe  gl’ ladt(come afferma  Giouanni  Vico  Mirandolano  ) tbiamarono  la  feieuT^n 
chimica  vna  difcipltnaceleffeyd diuina,& ‘Baldo  da  Terugia famoftfftmo Dot- 
tore leggijìa  ne' commentari, che  fece  Jòpragli  yft  feudali  (Jè  non  mente  ./ileff  an- 
drò f arra  nel  fuo  Socrateyla chiamò  inuentionedi  filofopco , & pt»fpicace  intcl- 
Itt to. Ter  queflo  ancora  Giouanni  e^ndreanell'addiiiotieadjprculutn,  nel  tito- 
lo,De  crimine  falfitatit, commenda gli^lchimitìiyiquali  nel  magiflerio  deUalor 
afte  d’vn  vile,&  ignabil  metallo  ne  fanno  i » raro,&pretivJo  effaiio.Ei  il  ’Pa- 
rwtmitauo,nel cap.fecpndol De iortilegijt,']affeima,ebe per  l'in/lueno^a  delle flel- 
le  conbetbe,(S  pietre,ntUe  quali  è grandiffma  virtù,fi  poffa  naluratmtnte 
foru  dì  metiallo  conucttire  in  vn'altra  più  pn  tiojd,  efftndo  tutti  i melali  : d'vna 
Jota  fpecie,&  fluendo  da  vu  itìeffo principio, ch'è  il  folfo, e l'argente'viuo.Giouan, 
ni  Fernelio  {Ambiano  medico  cbiat^inio  nel  fecondo  libro[di  .Abditit  rciù  cau- 
Jit,]parlando  delia  pietra  jilofofica^oìifcrma  la  tranfmutaf  ione  metalli  cade  gii 
.AUhiruiiìi,&  inJegnaacbemodofifàl’Elixirdiuino,eeoiuhiude  dilla  poien- 
tiafua  co' ver  fi  deU  ui  agurello  dicendo. 

V Ipfitus  vitami  proicHa  parte  per  vndas. 

.Aequoris’yargentumfit  vtuumtuum  farei,  equ or 

Ornile,  veliminenfum  verti  marepoffit  in  auiui:. 

Olir  a dìc  la  ragione  naturale  par  cbel’admettaancora;  impircchc  fé  vediamoA 
(arte  fermata  fopra  la  natura  generar  fi  animali fenfiibili, come  jcorpiom,luuue, 
&,fimili  altri  per  foi:^a  di  cotruttione, qual  ragion  vuole, ihe  l'Jjiefio  non  poffa.^ 
farfi ne' metalli moltopiù  imperfetti, che cotifii  auimalinon {onoi&il  femedel- 
l’Q:qtmo(come  atteila  Matiialejpiù  volte  femmato  fi  trasforma  in  jerpiUo, e l'a- 
rena del  fiume  telo  disiante  da  Tolemaide  folamente  due  ftadij  bafor^^a  natu- 
rak  (come  dice  Giojeffo  nel  2 .lib.de  belle  lud.  ) di  trefinutare  in  vetro  tutti  1 
talli  tocchi  ; perche  per  forila  d'alchimia  ylaqual  non  opera  Je  non  confai  me  alla 
natura,non  potrà  vn  mettallo  trasformàrfi  nell' altro  a fi  crai  nai  bruii  i 7^on  cé 
finalmente  l auUoritd  d'.Arnaldo  da  yiUanoua,  qual  fi  vanta  con  Farti f.Uell'al-, 
cbimta  bauer  formato  Verghe  d'oro  ecccUeutii  (Adunque  l' .Alchimia  per  varie 
prone  fi  dtmofira  effer  vn'artc  non  meno  vera,che  miracoloJa,e  quindi  vtggiamo 
tanti  Ruttori  trattar  di  quella profejjionefiort:e  l{uftno,  t^lcbindo,  MorienOy 
GilgUide,Cbrifiofoio,(jebc  r^Pitagoì  a, IQiimoiidv, -Arnaldo, i-yduici  i:na,,Albetto 
Muglio,^ riJtotele,U  'Puntbeofi'.^ugui  ello,gh  enigmi  d'.Arisleo,  la  turba  de  Fi- 
lojafi,  U pr attica  di  r^Mana  prufetefia,U  Ubrn  delie  tre  parole , i Jecreti  di  (fali- 
doflgUuo  od.Ja\icofi' ..allegoria di  Aieidiaa,! De fecrero  lapiditi  f{acatUito.[ig  -, 
muterialaptdis ,jcmita  temita.ffandor  butiiif,coi  feiiio  fautarum,  & K^urora 
eonfiiigem,  Jcon  alta  uifiiMi,e  fiampatt,eicritti  a manofma  con  tutto  ciò  il  fine 
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^tìqHefia  fiola  rìcfce  in  molti  fmi  prof  sfiorì  tanto  mifero, e talamitofotthe  tnttétU 
fioria  [uà  par  che  trapaffi  comeombra,o  fumo,foffio  leggeri  fimo, refi  andò  ogni fo- 
* finnica  annicbilata,egli  accidenti  rfc*  penfttri,  defiderij,e  /petali^  nelle  menti  lori 
più  vini, e pià  vigorofi,cbefoffero  mai . Qital  fta  la  vita  dell'^lcbimilìa  moflra^ 
no  propriamente,  il  pafcerft  eHoriormente  di  faremo,  di  caldo, di /udore, & interior- 
mente di /per  ange,promef  e, e vanità  . La  hrfa  loro  par  che  fta  fatta  di  pelle  del 
Camaleoute,perch'e  non  s'empie  i altra  cafa,  che  d’aria,  e di  vento  . 7*erò  non  è 
meraniglia  fe Giouanni  XX 11.  Tapa in  quella  fua  efirauagante contro l’alchU  xXII 

mia  gli  chiama  peneri,  e mifeii,  mentre  dice,  [ Spondent  quas  non  exhibent  diui-  rapa, 
tias,pauperes.Afckimifle,  ] £ Demetrio  F alereo  trattandoli  da  imprudenti,&Demc.- 
infelici,dice degli Ilef/i.lQuod capiendum ila, eratminime caperunt , amiferunt 
quod  poffiiebant.]  iqpn  fi  pofforto  raccontare  le  fatiche,  ijlentì,  le  vìgilie,lecom- 
pre,  te  vendite,  i pegni,  gti mprefliti,  le fpefe  difor dinate,  ^ eSìreme  con  la  mife- 
ria,e  calamità, che  lor  fuccede  in  fine,  quando  Jìracchi da  tante  proue,& efperien- 
^ varie , fi  vedono  con  le  mani  vote  ridotti  alCvltimo  eflerminio  della  rebba, 
dellbauere , & sfar  T^ati  a gridar  co»  quel  verfo  del  Salmo,  [ ad  nihilum  reda&ut 
fum,qiiia  nefciiii.  ] Si  confumano  i miferi  veramente  in  cercar  tutto'l  dì  rieettCa, 
libri,fecreti,  dandofi  a capire  di  congelar  Mercurio  col  Impello , con  therba  Hor- 
ra,con  li  cicuta,con  la  lunaria  maggiore,  con  l’vrina , con  la  feccia  di  putto  roffo 
lambicati , con  la  poluere d'alocco , con  rinfuftoite  cC Oppio,  coni' ar fenico , co'l  faU 
tfitro,col  falgemma , col  grado  del  rofpo , e finalmente  quefio  pag^o  volatile  pi- 
glia vn  fallo , e qua  fi  per  arie  di  negromantia , lafiia  i crofoli  vuoti  a vn  tratto  , 
i liquori  bollir  dentro  per  ira,i  fall  Firider  per  rabbia,  le  polueri  firepitarper  furo- 
re,&i  maeFlri brauarfra  loro  efiremamente per  vergogna,e confu fione . Scolai 
pa^^a,  bottega  infana,officina  di  macie)  ia  più  che  di  fapienga  ripiena.  Qui  fin- 
fegnadi gettar  via  la  rohba  ,di  perder  il  ternpo,diJlentar  la  vita,  di priuarfi del- 
la fama , d' acqui fiar  nome  plebeo,  di  gabbar  le  perfone , dì  far  moneta  f alfa , e di 
prouare  vn  giorno  vn  laccio  doro, che  pafi  per  arte  del  boia  alla  copella.  Qui  s’im- 
para q<4tUa  pr attica  fu.  fantejca  di  !{ufiann,e  I{pfmo,  di  Ttiiba,.Alfidi,iJ  Ciouan 
niccio  data  folamente  in  figure,caratteri,linte,  nittaf ore, note,  punti , profetie,ft- 
militudini,ftnocope,fynonimi,enigmi,chea  interpretarli  non  valerebbono  Sdipo, 
ni  la  sfinge  . Qui  s’impara  quella  gramni.-tica  iafulfa  di  nomi Jlrauaganti  da  far 
mpazyQre  il  dianolo, eòa  posla  il  Panico, nominar, do  la  virtù  trafmutatiua  poi-  Ago(1io 
ltere,pieti  a, terra, vngnento,eapo  di  corno,  glixit,  Quinta  effentia  con  infiniti  al-  Panteo. 
tri  nomi  diauolofi.Varte,ch*tnfegna  quella  .Alchimia,  fhimica, (faleecumia,Fo- 
Mrthaumena,y oarchaduma . 1 joggetti  ddl'arteamima,  e corpo  denfo,  e farifor- 
me,e  materie,fi(fi,  c volàtiliti,  duri,  & molli, puri,  & mifìi,occulti,(g  aperti.  I 
modi  vfati  delC  arte, fumi  d’Aatimonif,  ar  fenici, calcanti, ferretti  di  Spagna,litar 
giru,marcbefite,  metallite,  talchi,  magneti , gelamine,gli  agli  di  lino, di  nitro,di 
/òl^re,di  tinnabrOfle  terre  tinte, di caltdonia,  di  tutia,  di  fargalla,  i fughi  d'heibe 
difaponaria,peonia,cardo  fante, martegon,i fali  diuerfi,  Ufaleaftbali  ,fal  pietra, 
falgema,falnitro,fal  catino  ,fale  elcmbroth,fale  indimo , l'vriva  d’huomo , d’afi- 
mc/ii  bue, di  donna  menfiruata,  e tante  altre  paT^gie,  e che  troppo  lungo  farebbe^ 
tt  raccontarle  tutte . Qft  i impara  di  conofeere  il  corpo  de' fali  eoa  nomi  da  infpe- 
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i ...  P£  GLI  ACADEMU:i.  ’ Difcorfo  XIV. 
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Ilr  nome  <f^cademìa,è  dcriuato  anticamente  da  vn  Inogo  ombro  fo , & fcluag» 
gio,  diftante  mille paJ[/liiaUa  etiti  d'f^tbene,il  ejaal  fi  così  detto  da  fvngran 
d bnomo  ^4cJdemo  ibiamato,  del  qual  luogo  fament ione  chiariffima  Dioge^ 
ne  L aatio  nella  ita  di  ‘Piatone,  & quiui  nacque  quel  diuino  Filofofj,talche  la  * 
fcHoh  fua  prefe  nome  d'i^cademia,&  i feguaci  d'iffo  fono  flati  addimandati  e 
Viaionici,&^cadctnici  infieme,biihe  ù Lyceofoffe  la  fcuola  fuperiore,el’^^ca» 
demia  quella  da  baflo,  (S  inferiore,  la  quali  imafe  à Speufipp  o berede  della  vera 
I difciplina  di  Tlatone,reflando  il  Lyceo  adifcepoli  d’^rifìotile,i  quali  dal  paffeg^ 
gtaie,cbe  faceitano  in  (cuoia  furono  detti  Veripateticì . Hor  della  celebriti  deli'- 
cademia nacque ebe  M.  TtiUioTlatonicoper lavita, volle cbiam.tr col  nome 
I ifleffo  Vita  fua  villa  egregia  ofnata  da  vn  btlliffmo  portico,<!T  d'vna  felua  fiorii 
1 da  poco  lontana  dal  lago  ^unerno,& To:^uolo,oue  compofe  le  Qjteflioni  »Aca- 

dernicbe,ta  qual  villa  fu  celebrata  da  Lauica  Liberto  fuo  con  quei  ver  fi.  Laurea 

-,  Qnod  tua  t\nrn  ina  vindexclarrffime lingua,  Liberto 

I '•  òylualoiomclmsfurgereiu/Saviret.  r , .di  Tul- 

I " ■ %/1tque .yfcadimia celrbratamnomineviUam.  u i - 

Teline  reparat  cultu  fub  potiorevettfs. 

£ quindi  è deriuato,che  le  fcuole  famofe  de'noftri  tipi  flano  dimadate  .Academie, 
e maffime  quelle  ebe  fono  illusl/ate  dalle  gratiede"Pnncipi,ft  Signori,e  fauorite 
daìoro  degnandoci  <f  effere  aferitti  mi  rotolo  de' chiari  .A cadi  mici  dell’età  préfen- 
te,fra  le  quali  è molto  celebre  l't^cad.degli  Affidati  in  Pania  per  la  gran  copii 
d'buomini  iHuHtì.che  ft  trottano  inefja,t  la  vecchia  Aeadcmia de glt Intronati 
in  Siena, cesi  gli  Eleuiti  in  Ferrara, dotte  interuennero  Celio  f'alcagnino,e  Mef- 
fer  Eirtolomee  Ferrino  hiioniinide  portata;cou  i Filareti, della  quale  Academtt 
fà  Alberto  Loltio.il  Sign.Alfonfo  (Calcagnino,  il  Sig.  Gat:agy^>  Cò'^aga,H  Sig, 

Heicoìi  'B<.ntìuoglio,tl  Conte  lì  reale  EfhnfeTafJone , il  fonte  Tomafo  Calcai 
giiino,il (jirahdijil  iSifcio,il'Pignx,et  attrivaloroO  fongettt  / tutte  le  belle  profef 
fiotti, ioti  gii  Acadcmici  infiammati  in  Tadoua,glt  VuitUn  f'enetia,&  altri  in 
Fiorirla, m 'Suìugna,  > •)  Verugiir,et  in  tutte  te  prime  città  ef  Italia, In  quefle  A ctt 
d*  mie  communemente  fi  cofli{mano,òfHoni,ò  lettere  betle,& da  gentilbuomo,per 
fargli  animi  difciplinaii  in  ogni  forte  d'attione  honorata,et  illuflre,e  pttà  s’attem 
de  alle  belhffime  impi  e fe,che  {piegano  i rari  cornetti  delle  menti  humaitc,e  s'ofler 
uano  I capitoli  d'honore.thei  "Principi, ò Confoli  delf  Acadcrr.iefino  eflequireco 
fomtna  lòdi  del pnncipatoloro . E tantop'iù fonouobilr quefli  Academici,quan- 
to  foner  il  {angue  ll!ufire,di  vita  bonorata,di  cofìumi  ciuili,difcieiizt  ctltbti,e 
di  'patore  ruthi,e  copto  fi  a fatto, come  fono  flati  al  loro  tepo  il  Ecmbo,,  l Arioflo  il 
Mol7jt,il  F'aHhiytl  I rtJfuio,ilTolomei,ilBeua'g^ano,ilTaffo,ilPkofl^  Capti- 
lo,ri  LÌnthio, e tanti  piti  modetni,ch'  tlluflrano  tÀcadtmie  loro  non  frflo  co' detti, 

' ma  coscrìtti  rari, c'hanno  alla  Stipa  fra  quali  il  Sig.Luca  Contile,il  Sìg.  Cicuan  è 

*Batt.^iS”^rfl’£t(tll.Fara  por  tanoegreggioHoine  al  ttmponofiro, dira  tanti  ifl 

triy'h'io 
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( OijcVio  taccio, perche  [opere  loro  li  renaono  thiuri  di  Jouercbio  epptcffo  a tutti, 

CottHengono  adMnque  a t^uejii  tali  le  yere  uiltmujuimT^  di  fwùiUaJa  froJtJljitK 

Ì ingenua,  di  iciurt,e  di  coji  iani,[  integrui  della  fama, U ripucatioHe  dilla  vuéj, 

la  ùeile:^'^a  deli  ingegno , accio  falciano  ej/i  bonore  all  \^cadcmia,c  non 
divtiaa  loto, e quauiofiano  lUufiraii  di  ^uette  conditiuu:,e  c{u  aiitd,poljono  effe- 
K jintti nel  numitodt'vmuofi  ,Acadiviiu, cime pc>  [oppopto  quelli,  che  im- 
énatianolt/tiauimie  de  Vedanti,cUè,iCanitncdtcotìuuonai  ufihKijDa.ntà» 
I no  la  repklfa  a tutte  halit,btncbencl trattar  de’jiclari  fauilL.amo  d'tffipiu  iUt 

Il  Var-  re  u V archi  in  vna  fua  orauone  molto  cotnniod,imeiae  de  gli  tffid 

^-cadt  rn,iiioaedepdtra  l 'Bidelli  vbidiemi,diligenti  i t^afiai  i;  folkcUi  i 7i»» 

* neduoti , prattici,e dijcrai  i OmccUitriigiudunfi^  dotti  i Lenjori , prudenti, t 

fideli  ii,iinpglieri,japuMii)imo  ilionjoio,e  bcnignifftnu  li  leuorU  t perche  ipit 
, sta  e la  ^vmma  dei  iMio,da  lui  auortanente  toccata  io  finirò  il  Dtfiorfo,ptjjah 

* do  fra  tanto  ad  altre  p roftfjioiu, 

Annouuune  fopra  il  XIV.  Difeorfo, 

‘ Mentre  Alc<lan<lrod*Aldrandro nel  j,Iib.dc*  fuoi  Di  Geniali,  alc.^fjmetv 

tioncincidcntcmemc  delie  lcuuie/aniolcu’AiUcnc,lc  riduce  al  nirmeioditre, 
diccndo.Qia  in  Attica  iuerc  Gymnaiia  tiiaivci  ii)a\wnc  tncinei'amur,Lyccual 
* Gyninaliuui,de  AcMcinia  1 .Gubiuk  Bnraiello  nei  liKó.  de  homin:s  iVrlicita- 

u , ndfatcumpatatijiic  tragli  Acadcmiu  vcccl>i , de  nuoui  dice,  Academid 
^ nuui  a vctctibus , ita  dilk-nuum,  v t facihua  iìt  oun.cni  atcìuui  nutnctarc  qui 

corum  Icntcìiuasconciiiaicpolie. 

DE  GLI  AKITHMETICI,  O COMPVTlSTI> 
ò CoatiUi , ò Maeltri  d’Ai>aco . Difeorfo  X V* 

LOd  difitiplinade'uumerirkrouata  dagli ,^rabi  fecondo  Giorgio  Turbati»* 
■tei  fuo  ^Igoritbnic,  è detta  da  greti  i^rithmetica,petcbe  il  numeroè  ddJ 
toro  chiamalo  antht/.rt  ,c  fù  trattata  primieraniente  (urne  narra  Ijidoio  «» 
Ub. dille f ut  £thtmol(^ie)da Titagoraflofofo,epiifk  da  Tficomcco ampliti** 
■to  finche  ,Apultio,e  Boettopicffo  a' Latini  ne fcrijjero  abondanteminte  jopta  gli  *1" 

triJn  ijuefta  fcieni^  Matlremafica  riufeì  tanto  l^itagora  predi  Ito, che  per 
x’eleuòallacogniuottedeUecoJeceletti,dimodo,cic  Ouidio /crine  in  fiea  Udefid 
verfi, 

Isquc  licet  idi  regione  remetus 
Alente  *Deot  adift , & qua  natura  negahat 
Vr  (ibut  bumanit,ocultf  ea  ptiìore  haufit. 

SiHtJlai quella, eòe  ttancefeo  Tatritto  nel  i.lib.deUa  inU.dilla  l\epkhi ebUf** 
mcefjatia  quafia  tutte  i'arti,bifognando  atitiouerar  con  le  dita,  ò jeriutr  in  cari* 
i numtri,e  ieragionitChe/eritonoatCvJo  epiotidiano  sì  detnetanui,iome  dille 
^imellettuali^e  pofiedequeft'htiotno.  £ Icdoco  Clit.  tdla/ua  Lpifi-  introdid 
Ivdoco.  fopra  [ aTÌtbm.dt  Cia,Faèro,prepone  [%/irith,  a tutte  le  diJiipliiicAlatht’ 
mauper  ejjer queUa,ih'aprtUJÌTadaaUaAiiifica,aUa^cmtt,et atutteCaii^^ 
' QneHìd 
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f^eHaè queUitche  Piit.nelt' tpimtmJefra  tuttel’arti  hbcralije  faenze cmttnK 
f latrici  chiama  prtnc  fommamf  ce  tttK!na;9nde interrogato, perche  caufa 

ibuontafiffeanima'-e iafr.tnrife.  ji  dicehatc'r rifpofio,perclretd numerairj delia 
qual fentcn'ga  di  “Piar  f t mfeinne  anco  .Ariti  fuo  difcepolo  ne' Troble,  però  diceua 
Vitag.che  U natura  de'numtri  trafeorre per  tuttel e cofe,  che  la  cognitioned'ejji 
é quelli  veTafapien7^a,q'ta  euerji  iHinrnoaitebelk^T^ prime, diuine,incorrotte, 
fempre  effì  Henii, dalla  cui  pifiicpatione  fona  fatte  bUe  tutte  le  cofe . Quindi  per 
[•vniti  intefe  U predetto  Iddio  Oit^cMaft  fapienja  etana,<*r  increata i fi come^ 
41HC0  il  mede  fimo  intefe  per  rifa  XenofanejTimenidej  focr,e  'Pla.tbe furono  dopo 
iiihe  per  ciò  ferine  Diomf.Areop.cbe  ueU’vnilà  ogni  numero  fi  rittoua,  e ch'ella  in 
fefteifa  ogni  numero  vnicamente  comprende,ettbe  tutti  i numeri  fono  nellvnità 
tongiuntr;&  ìamblko  ne’fuoi  mì(ìerifcrÌHe,che  ^Mercurio  ne'  conirnen.  delle  cofe 
diume,pofe  l'vniti  innangt  a tutte  le  cofe, che  veramente  fono . f ni  .Atbenagora 
,Atben.filofofoneU'  Apologia, cheperh  ChrifUana  religione  feriffe  ad  Antonino^ 
e Commodo  Im per  prona, che  Dio  è vno  conCauttorità  di  Lifide,  & Qbfiie  Vita“ 
goriti , l'vno  de  quali,tioè,  Ltfide diffnifet,  che  fdi'io  fui  il  numero  ineffabile,  & 
Obfide  dffèrnta,the  fddio  è quello  ecceffo,cot  quale  il  maffimo  numero auanga,  & 
fupera  il  numero  vicino  minore/ciuè,  vno, perche  il  mafiimo  num.  è il  dieci, c'ha  ut 
tino  il  HOue,chefefta  dal  dieci  fuperato  per  Cvrto.il  quale  tra  il  nouc,c  dieci,  èlec- 
cefio,e  perche  (i  comprenda  affatto  il  valore  dtlfArithmet.  Boetio  dice,  tutte 

ie  cofe  del  mondocun!i  ano  di  numeri, perche  l Deus  omnia  ferii  in  numero,p5dere, 
Cf  ntenfura,]  tome  è ferino  nella  Sapkn'ga,alc.i  i.mde  none  tnarauigliafe  /7*i 
tagorici  anco  effi  hanno  detto  talhora,  che  tutte  letofe  fono  fatte  di  nnneri , come 
narra  i^rifi.nel  i .della  LMetaffka,alc.^.Infegno  di  ciò  dice  Macrob.  nei  i . de 
firn  no  fcip.al  c.i^  .che  C anime  fono  offeriate  a corpi  con  vna  certa,  e determinata 
ragione  di  numeri , e Trotto  fopra  il  T tmeo  di  Piatone  narra  a quell o proposto  , 
che  i Vitigorici  ajtegnarono  quattro  ragioni  de  numeri.  La  prima  vocale, la  quai 
fttrona  nella  MH}ka,e  ne'  ver  fi  de'  Poeti,  La  feconda  naturale, che  fi  rittoua  nella 
eSpefitiene  delle  cofe.  La  ter^a  ratìonale,che  fi  ritroaa  nell'anima, e nelle  fue  par- 
ti.La  quarta  iliuÌHa,cbe  fi  trona  in  Dioje  negli  Angeli , Et  de'  numeri  particolari 
iegnt  di  còfideratìone  n'hanno  parlato  moltt,come  P fello, che  dice  il  Monade, one- 
ro irno,per  non  poter  fi  diuidere,nell'Atithrneiica  efter  vnfegno  di  paie,e  di  còcor 
diaA<l'amiritia,edipietade,C^KAlrifi,nel  ^,detla  L^etaftfutlc.6.dice,cbe  fuma- 
è principio  d'ogni  cofa,e  nel  ii,atc,S,  riferifee  l'uno  a Dio,  come  fa  anco  Dion  ifìo 
Àreop.nel  Uh.  de  TJiuinkuiminib.al  ca..^, per  che  Tìio  è vno, tome  nella  fcrntura. 
Sacrafiiegge.E  di  quefìa  vnità  parla  afiai  cofe  diuinamentt  il  Cipri.nei  trattato 
de  fimplicìtate  praìatorn.  Di pià  diceua  Vitag.tbe  l'uno  fignificaua  idStità,  & H 
due  diuerfiti,onde  Atemeone  ffretomatt,che  vi/iea'  tempi  di  Pitag.ririamò  due 
molte  cofe,le quali  alla  titrarìetd,ct  uppofkioneridotte  denotano  la  lite  d’Smped^ 
raccòtata  (tÀtifnel  t .dilla  Mot,  L'vno  parimele  da  Zarata  precettore  di  ‘Pitag» 
tbiamato  padre,eUdue  madrt,pthe  »no,e  due  fanno  tn, numero  primoincipofln 
che fignifìca  la  T finità, Vadre,F tglinolo, e Spiritofanto,et  tfft  ró  la.fecòdìtà della 
diuina  efsFga  partorifeono  la  T tttafly, onero  quatti  nità,ibiamata  da'  Pitagorici 
fonte  di  perpetuate  sipre  fluente  natnraMìftolfimboUcaHiète  tòtiene^  rapptetii 
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ia  il  nome  dt  iddio  quadTÌlitetOt&  iiuffabiU, melato  ne’ facri  libri  dì  Moisf,Vnaé 
ii  flit  fu  da  Poeti  antuhi  detto  Zeuà,  nome  attr  ibuito  a (fiouct  (3  il  due  fu  chid- 
mato  Hera^ome  ebe  ft  riferifcea  Giunone,  & (jioue  fignifiea  la  forma, e Giunone 
la  materia,atla  qual cofa  aUufe  Uomero, dicendo. 

Mera  Giunon  mirò  dal  foggio  d'oro 
(jioue,  che  nel  riuofo  Idea  fedea . 

yi  ternario  i numero  potentiffimo, perche  Iddio  è trino  in  ptrfone,&  vno  in  efieu* 
Zji,però  tre  volte  orò  Còri  fio  al  padre  nell'orto;tre  volte  ripetifcono  ne' fuoi  iacau 
tejimi  i Maghi, come  defcriue  Firgilio  neii’Sgloga  ^.dicendo , 

Terque  bac  aitarla  circum 

Effigiem  duco,  numero  Deus  imparegaudet . 

Trimee.  cofeifatto  perfetto  il  mondo,come  diceTtimrgifìo,co  là  debita  conuerak 

Orfeo  ! f ®l/f  me,ton  la  debita  effecutione,e  con  la  debita  diflributione . f Magi 

dilla  Perfia  confiituirono  tre  Trencipi  fopra  il niódo,Oumaffim,Mitrim,& 
minini,cioè,DioJamcte,('anima.  Orfeo  diffe  il  tutto  rfferdiiiribuito  in  tre  parti, 
cioè,principio,mego,e  fne,& ^risì.ml  primo  del  Cielo, dice, ogni  cofa  contenerft 
fotta  il  num.ternario:e-,e  di  quello  numero  ternario  ne  ferine  un  libretto  intiero 
fonio,ch'è  da  lui  cbiamaUCripho.il  quaternario  è numero pertinlte all'anima  bu 
Archita  mana,il che dimoHra  .dtch'ita  Tarentino nellib.della  iapunga,conilituendocò 
lunghi, & vaamite  altifs.difcor fi, quattro  termini  alChuniana  perfettione appai 
tenentifl  primo  de' quali  ila  divina  fapienga,che  uerja  intorno  alle  prime  ìdee,et 
fanno  gl' intelletti  quelmedefimOfCbe  fa  il  Soltnel  mondo,  l’occhio  nelcorpo,^ta 
mente  neU'  artimafl  fi  condo  i l’organica  difpofttione,e  la  niètale  capaciti  dell'buo 
mo,&  attitudine  d'tfia  (Huina  fapienga-^il  tergo  iapprehifione  della  mede f ma, 
la  iomparationetra  la  fapienga  fumana,  e la  divina,  e la  còtnunione  di  quifia,e 
di  quella  natura;l’vltimaèla  riduttione  dell' anima  alla  divina  unità.fl  quin»\9 
dedicato  a Vulcano  fignifica  bòtà,pcròcòpite  Copre  di  cinque  gior ni, difle,  Mosi, 

[ A'irfù  Deus,quod  cfftt  bonum.]  Il  fei  denota  perfettione  di  bontà,  peròfaitiifei 
giorni  della  treatione  diffe.  [ Sterant  valde  bona.]ll  fettenario,è  numero  infinito. 
Filone  jitnholo  della  f'ittoria,e  eC Iddio  ifleffo,tame  dice  Filone  HtbKo  nel  li.  dell’op  ifidt 
Het^eo.  del  mòdo.  L’ottonario  i il  primo  nu. cubico, che  nafte  dal  due  refUfjo,e  moltiplicato 
in  fe  iteffo,e  fignificante  beatitudine.  Il  novenario  i nu,.A  ngelicofl  deceuario  i no 
»n.ch’iCaffolu  tifs. idea  d' ogni  pfettione.Sono  aduque  i nnmeri  pieni  di  forga,eÓ 
mifierif  infieme,a’  quali  amibuifcona  tato  Boetio,eThtmiSlio,tbe  Himano  nefin 
no  fenga  quelli  poter  dirittamente  filofofare.Onde  .Auegpar  Babilonico  di0e[Mc 
rite  omnia  HOiiit,qui  bene  ftt  numerare.]  fopra  tutti  alcuni awibuifccnoptà 

al  numero  imparo, che  pare, come  Origene  fopra  il  7.  c.  del  Gene.Frauc.  Giorgio  ut’ 
Problemial  Tomo  i.fettione  i.qmeHioneB^.Galeno,iS Hippoiraterie' libride' 
giorni  decretorij ,oue  dicono  i numeri  impariefftr  a ogni  cofa  piti  vebementiiUcbo 
dimoTlra  tulle  febri  con  f ofiruatione  de’  giorni  ; [ ifìtffo  fi  vede  nella  esbibttitno 
delle  piUole,che  danno  difpari:  & p'irgilio  dice,tbe  [ "ìfumero  Deus  impartgaiH 
det;]e  Platone  nel  Timeo,  e t^actobio  nel  primo  de  sono  Stìptonis,  dicono  U m»> 
mero  impart  effer  mafebio,  & però pik  efficace,  & il  partfemina  ; Veget  ’%0  nel 

iibje  re  militari ferine  la  larghegga  delle  fofie  de’  (àpi  diuetfi  talmente  aaiae» 
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tUte^bepant  dìfpàti:  pelò  Aljttbeo  de  Lmuìmì  medico  SuelUinvnftté  Ubtet- 
rOfò  Dialogo  de'giofHÌ  ictretorij  tmpitgaa  con  molte  ragioni  cjueSiecoJc  rifetend* 
iafoTga  non  aitamefiyma  eUCefficatu  deila  natura  ne'giornidecretortfyemi  nel 
refio, io  per  me  nò  tò  quel  che  midica  de'CabaliUiyiquaU per  ria  di  numeri  rac 
togliono  tSte  mirabili  rirtà  n^dinini  nomi,iquali  affermo,  e còfeffotffer  ver  ami 
teefficaei,e  rirtHofi,rna  che  nafta  da  quei  numeri loro,nò  finto  infiemecò  ejfiibi^  Hatza. 
xhe tl  {{abbino  Hatgadot  nel fuo lib.de reudati fecret-yl’attribuifca  efprejfamète, 
dqUi.  Ma  voglio  per  turtofi  notar  quello, che  gii  antichi  enumerauano  per  via  de'  . 

■dttiì^ degli  articoli  della  mano,come  nan  a tìeda  nel  fuo  primo  iiùro[  detiatuia  rlihiò> 
*eruj  alc.prithù,g^Vlinionel  ylib,rifaifce^aunnti  l'vfodelle  lettere  gli  arma 
ti  cifolari  furono  annoueratieó  l'affìffiotte  de'chtodi,o  delle  hrOCcheife,^t'irtejìo 
ttarra,cbe  i popoli  di  T raciafegnauatto  ighmifeliciy  &gC  infelicicò  pietre  bian-  j,  * 
tbcy  iSrnete  in  Vece  di  numeri  y alla  qualcofàallufe  T*er fio  nella  Satira  ficondn. 

Ulne \Mactine dùm  numera  metion lapillo. 
iPietroCreg.T  olofeno  net  fuo  Sintaffe  dice,the  anco  aaouerarono  co  le  Cifre  ^ra^  h'ctrd 
bicheyle quali poffono  vederfta  tipi noflri  ancot a-,  n:a  hoggidì fra  noi t'enumeta  P 
To  note  latine  a qBr/hfineritroiiute,dc  Ila  qual  profrffione  hanno  trattato  Boetio 
Tifello,Oiophante  greio,MartiaKO  CapetUylfido>o,Gio  fabro  Srabulenle,OroH  USche 
fio  ntUafra  .AntòmeticafButeonryche  tratta  d\4rithmetica  diffnfaniÌte\GidU.  ubelio. 
Scbeabeltonetiafua  .Atgebra,Gio.de  Miirit, che  mette  in  compendio  f.^riròme--  de 

fica  di  Boeti0,Gio.  de  Linerìq,'P,oJdocimo ^atauino,Eernardo  Sahgnaco,jf  ridalo 
rie  mgrogenourfe,&  altri mfiniti.Hor per  mo/ltare  lifettga  dell'.Ariibmetica 
i»  breui parole,d[to,che  l .yirithmrlicafi  diuide  in  praticayefpetliUtiuo,ouero  co  ta  tino* 
tiofrite,e  agèce,U  cortofcète,lt  diuide  pur  ta  due  altre  patti  fecòdo  la  diucrfità  del 
fiumero,etla  prima  detta  aUMeto  fem pìtie ye  l altra  numero  diuirfok'hfrl numero 
fempUce  ft  trouauane  tredici  diuifioni.  La  prima  è fifleffo  nu.&  l'abaco  infteme 
to'fuoicaratteriycioè,  t . z.^.4. 5 6.7  S.p.chegli antichi thiamauano digit o.La fe 
tòdafonole'decineytkè.\o.io.io.^o.^o-6e>-yo,hCì.poihegià(ìdicetianoartHO 
tari.La  terga  fono  le  (è:enara,cioè,i(ì0.ioò.ióo.qot^.^e0.6oO‘foo.Soo,poo. 

i-a  quarta  sò  le  migliara,cioè,ioOO‘iòoo  finoa  poooLa  quintasóle  decine  dii 
le  migli  ara  ycioè,  1 oooo.  a O'  00  fino  a poobo.La  fella  fono  le  cètenata  delle  i»i- 
gtiara,cioéy  loooóo.iocooo.finba  povòoQ.la  deiima Jòtroi  nnlltoni  t tivèt 
1 Oooooóo.  iooooooo.fiao  i pòocooooi  L’ottauo  fono  decine  di  milltonié 
lòoócooo.tòoooocto.fiuo  à i>oooOoOo  La  p.fono  le  lèunata  drmrlironiycioi 
toooooooo.  ilbùooòóoO.ffnoa  pòoe-ococo  ta  drtrma  tono  le  migliaia  de 
tniUioniycioiytoooooc'Aoo.  Iòo0ouoooo./fn<;*i9.  oooocDóo.  L'vndec.JonO 
te  decine  delie  migliara  di  milltoni,cioè,  i òoooòooooó-  j b._  o0oi.o>.òo.fitio  a 
pO  QoooQOOoC.Laxif.foHolecètenara  delle  milliarà  di  rmlltcìoè,  1 ocbooooo* 
eòo. xocOoootìóocb'.^BO  a pooòoooo.  boó.ii»  xiif  -jono  t milhtni de  nnUieni 
tioé,  I oòaoooooaerod.così  fi  potrebbe  andar  { tnfiitiro,ÌHa  qflo  bafiiU'alita  duri 
fioue  dei  numero  detto  nutnerodiuerfo  tontiine  Joiiodtfì  le  diuetfitàyeS-i'ekrV 
maniere  de*nkinai,C  fi parUfee  in  tre  parti,  t a prima  idmafjr  da'Mnthrtnà 
tiei.La  ficÒda  ad  altrvictlaterga  di piA  fatte,  quella,  th'èdetia pet{e  p parti/td 
m numero  ffroprtvyif^  in  nuinerogeometrteofl^l  num.ptopriofoiio  duedinifioni^ 
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thè, il  pari, e il  difpari,e  colpa»  è il  pari  eguale ,/ct  il  pari  difeguale,et  il  dipiu^ 
mite  parifil  deminuto, il  f)uetcbio,& il  perfetto,&  i tre  primi  Jonoquelli^htU 
gli  antichi  atitbmetici furono  detti  pariter  par,pariter  impar,  et  tpariterpar.Cd 
dijpari  è il  primo, ò d'incompoflo,il  fecondo  è compofio,ilter:^ianibe  le  natm, 
fecódo  i due  rifpetti.Ma  il  nu.Geometrico  è il  lineare, il  fuperficialeilcircolare,Ì 
lriàgolare,il  quadrato,e  eògruo,& ittcógruo,ilJoUdojl  cubo,  il  pentagonalef^i 
gonalej  ettagonale,l'ottagottalef,'inagonaleje  gli  altruT^e' numeri  adaltrofitn 
ua  la  proportione,la  qual  fi  partifcein  prima  maniera,&Jecòda  maniaaìafn 
ma  maniera  citienela proportione,ela  proportionalità,e  comune,» proftia^id 
la  propria  la  rationale,& la  irrat  tonale -,e  della  rationaleja  qualità, & lainequ 
Mtà,et  delia  mqualità  la  tnaggìote,c  la  mìnore^e  quefla  maggiore  è paitita  i»  »• 
pUce,& lópofia-,  & la  Jetuplice  i diuifa  in  tHolttplice,/opi  a particolare , OfofU 
partiète.lqeìla  moltiplite  fi  troua  il  doppioni  trip(o,il  quadruple, il  quituplo  jljf 
fiuplo,0"  il  rejio  fino  aU'infinito.'biclla  Joprap&rtuolaiefi  ircua  la  parte  a liqm- 
ta,euò  aliquota, la (ejquialtera JeJquittr:^a,lajefquiquarta,laJèlquiqiiÌtayfd^ 
tre  in  infinitoJ^fclla  Jòprapartitteji  troua  la  fvprabtpartièteja  /opra  tre  pania 
te, /opra  quadripartitnte,e’l  i elio  pur  in  infiuifO.Lq  cotupofia  poi  fi  diuidt  in  ài 
membri J vno  è ditto  moltìplicefopta paiiicolaie,cr  còticne  ladoppiafefquiaht 
ta,la  doppia  fi fquiter^a, la  tripla  fijquiaiura,e’l  rcjiu  ia  infinito.  L'altra  i fitte 
moUipùce  foptapattiente,V'  contiene  la  doppia  fiprabiparticnteja  doppiafip'* 
tripattète,la  tripla /opra  tripariiète, la  triplafopraqHadripa)tietite,laqHinile 
quinte, & f altre  pur  tc:^afinc;e  tutto  qutiio  è nella  proportione  delia  ineqiulili 
maggiore.L'altta,poi,ch'i detta  minore bd  le  medtlivie diuifioni,cbà  la  magfit 
re, co  qiiisia  foia  differd^a,cl/a  tutu  s'aggiuge  qutfia  partitella,Jo , abbrauitU 
dalia  uoeejouo,etji  dice  fi  Bwtteplice,fi  doppiojotriplo,ecosìfipra  parthtU’f 
Jopi  j pan:enie,e C altre  tiitte.Qlire a quefiefii altre jpecie  di ppottionahii^^ 
uanofiequaltrwn  fino  vnite  co»  le  prime,& per  ciò  difipral’bò  dìuifètndiuru 
tliere.La  feconda  maniera  adunque  contiene  in  fi  fii fpecie  dì  ptoportionahtkfià 
la  conuerfa,la pertnutata,lacongiu>Ua,Udifgiutita,larou(>fiia,&  laegutlt.it 
gue  poi  la  diHifione  tei  ^a  del  numero  diuerjo  detto  di  più  fattela  qual  lititnt  n 
Je  i nM)nenfaHÌ,inumcriroiti,i  poi  le  radici  quadratele  cub(,e  nlate,e  prouuhtf 
l' altre  fent^a  nomc,e  fiuT^afiue.vifino poi  le  regole, & lor  ntatiieteictci,  larigfi 
del  t>  e cò  la  regola  de  baratti, e còpagme,t  ficide  da  c/fa  procede  ti t c poi  la  ngé 
del  cinque, le  regole  d'Llcataieio,  co  la  dilpo/itione femplice,c  La pofifioxte  dofpiL 
e la  regola  di  l ptù,e  meno  de'ièptici,e  doppif,e  poi  la  pr  attica  r£  .Algebra  je  di  Aj- 
tnucabalà,oue  fi  ztedono  ifit  binemq,co  loro  Jet  rtei/i^  i trinomij,e  i moltinoiuiff 
tutu  qncfiecùje  s'appartengono  all  .Arithmeiica  conoftiu, onero fpeeulatiua.it' 
gue  poi  l‘aUiua,ahiro  agcttU,cbe  appartiene  a Còtifii^uero  Cópui.fli  nella  qitelt 
fi  iroua  il  numerare, il  fiminare,il jottiare,tloìoUjplicare,cò  lefuc  maaicre/itl» 
acailcUo,d  colòna,per  i/iaichi,per  crocetta,per  quadrato,per gelofia,per  ripiil* 
a jcapcT^o.vi  è poi  U patiirt,ejue  maniere, cioè, a ttgoia,u  dai.da,agaUa,aft^ 
f anima  que  ilo  è dilli  rottija  ripitgoye  quiut  [arà£ infil'^re.vi  è poi  la  progrtJM 
ne  continua, ò difiontinuap  propor iiotiale,imoitipitu,oparticciaic.  E poi 
figliar  parte, il  ridurre  a fatte  il  ttouar  le  tadtfi».ertU'vliitn9  la  fnua 
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_tnanìère,cìoi,Lt  proua  del  fette  ^el  noue,e  dtU’vt:d^1,  & del  mdtiptkait  il  fìar^ 
tkolare coittTf^ UpTodòtio^icUe quaìcofe  tratta  dothffiniamente  ÙTtobachio  acl 
fuo  >Alg«Tttbmo, Michele  UtifciotBTaHc.MaHrol^OtQiouaHmdeGmunden  nelfitf 
trqttJto[de  miniitijt  Pi!w//c/i‘,Jma  />;«  d’ffufamente  i modiriti,come  Tietro  'Bor- 
^OfF.Luca  'Btirgo,Le9nardo  Bifani,ìfjcolò  Tartaglia, Franccfcc  Caligai,? rance 
/co  Fendano  Ì4uuore  detta  fcb'a  GrotuitldeUa,&  altri  incoiti.  E co*  queiì* pro^ 
fefftone  và  il  tener  Ubro,e  letnpUce{edopifh',tomefanno  i mercanti,congli  accor- 
di,vi  fite,  e compre,ch'effi  fanne-,& con  l'in fognar  d'^  baco  (empiite, come  fame 
i tMaeflri  d\djlico,de' quali  boggidi  fi  trutta  numero grandif/imo  per  le  Città, & 
Ca/lella  d'ogni  ragione.Tfpnèp.rò  tanto  lodata  queitafdenga  di  U'^Arhhmetka 
thè  Tintone  non  babbia  detto,tb’eU3  fà  prima  molirata  dal  demonio  cattino  inftt 
me  dot  giuoco  de’tali,  & de  dadi . Lkurgo  quelgrand'huomo , che  diede  k leggi  al 
Lacedemoni  voUe,cbecome  vergogno  fa  folle  cacciata  dada  Tleoub.aUegddo,ch'tl 
la  richiede  vna  fatica  vana,e  fen'^a  pchfteri,&  tettagli  huomini  daU'vtili,gsi'  ho 
neile  imprelè , e con  grandtffime  villanie  fpej(Ji(fmo  contende  dieofe  di  neffun  va- 
lore.Di  qui  procede  quella  ojlinata  guerra  degli  ,Arnmctici,qual  numero  fi  deb- 
ba porre  innanzi, ò il  pare,ò’l  difpare;qual  numero  fia  più  perfetto,è'l  tre,ò'lfeif 
ò’I  dieci;  CS^  qual  numero (i  dice  egualmente  pare  ; circa  la  diffinitiont  del  quale 
vogliono,  ch  'EutUdefoffe  ingrarniifjìmo  errore.  Quindi  ancora  ne  nafeono  tante 
forti  di fuperjlitioni  fondite  ne'numeti,tome  quelle  cC alcuni, eh' indouinano  le  'mor 
ti  di  perfine  antecedenti  co'uomi  !oro,afftgnando  alle  lettere  numeri  particolari , 
Cf  infiniti  inganni  nafeono  da  queflinumeri,come  fi  vede  Hede  carte  dagheare , 
ne&equalii  Ceretani  mofirano  giochi  /paffcuoH  fi, ma  pericolcfida  douero,pet  hie 
€uUerttbberie,che contengono  in  loro . l^on  parlo  della  Tetrafiypitagorka pofia 
tradiuini  facr amenti,  ma  però  cofafalfa,  & finta  ; non  delle  cofe  di  cMaggicLa, 
thè  vanno  a numeri  qufi  per  tutto,  perche  gl’inteHigentifanno  quantoV,Atitb- 
metica  in  quello  fia  danno fa;ma, perche  ceffo  fiero  ruttigli  inganni  defraudoten- 
ìì, hi  fognar  ebbe,  che  tutti  effi  i'affomigliafieto  a quel  brauo  ^rithmetko  d'oim- 
plijlide, di  cui  racconta  Suìda,the  non  fapeua  enumerare  oltra  cinque. Hor  cosi  in 
bene, come  in  male  fia  degli  -dritbmetki  ragionato  à fufficienga. 

AnnoutionefoprailXV.  Difcorfo. 

Defcn'uendo  Amontoloprailrorlirio>che  colaiìa  Aiith[nct:(a,qice,che  Arithme- 
ttea  eli  di^undlz  per  fc  quantità tis  csgnitiò,  & Gio.Granimatico,ocl  priitM)  della 
Rcrioravil  c.7dice,ihe  Aribrocticadt  decoiilòuanubus  rauouib.difputarejilqualencl 
Primo  ^Ua  Filìca,  parlando  della  iua  eccellenza , dice  anco  > ciie  Amhinetica  oniiicc 
Kientias  Maihcm  jcicos  przeedì  (.Platone  .ici  Dialogo  Iccondo^  Repub-nugmfica  la 
didicolcà  di  quclb  Idciiza  , dicendo , Arithmetiu  niatorcm  laborctn,  ti  dilcenti , Se 
tra^aatiexhibecjquam  alùfcienda;.  l'vtilità  di  queda  difciphnaè  cclcbraudal  mc^ 
delìtno  nel  Dialogo  /.de  Republica,doue  diceiAnthnietica  omnis  afs,&omnis  rcien> 
tù  cogttur  elTcparciccps , & di  auouo^Aruhmedccs  dilciplma  vnlis  niultis  niodia.ell» 

& egregia»  li quis  cognqfccu di  grana  , &uon  coniponcndi  illam  aniplcClatur , & di 
nuouOj  Ariihnietici,  quinacuraAtariadomaes  ( vtiu  diam)  dirciplinas  acuti  fune  i 
Sequi  tardé»fein  haccxercenrur,crìatn  fi  nullam  alili  vtihtjiccapiant  acutiorcs  rami» 
^uam  anteàlÌKrant.reddunturde  parti  deirAruhnictica  ionoeuunicrateda  Proclo  nel 
primo  libro  l'opra  Euciide,ouc  di  AnihmctKtr  tica  l'ui><  p«rtes>  luiearuin , phauorum 
Aiolidorutn  iiumcroruconiidcratio.Ma  p ù dtffuiàincntc  da  Angelo  Politiano  nel  fuo 
libro  del  Paucpilietnon.  CliiccKCi  a'AruiunciitapulIono  vederli  nel  1 ;.lib  dclrcreti 

li  di 
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di  Gìo  Ci^cooio  bucchero  .l’tiiuectione  dcll'Aiiihrnecica  s'uicribuifce  a'SirfoniiJ^ 
.oondd  Celio  (Ihotfigiiio  nel  i6.  libro  delle  lue  antiche  lctiioiu,ali.ap.;4.&  chi  vuol 
Mrercdcclleozadcliumcri  d’Ariihmetica  veda  molu  capii- dch'iltcifo  Auitoreocl^ 
4ih.pienodi  cokall'Arithfnetica  pc>cineoti-  >.  C# 


DE’  BECCAJK  1>  O M ACELLARI. 


Djfcorfo  X Vi 


IBcccarì  Latinamente  detti  Lani  da  UM.  Varronentl  fecondo  (*DeT(e  ^uHi-  \ 
ca;]& da  Ter.nelfno  £nttuco,ouero Macellar if , che  vienea  dcìinarct  fuotét 
Donato, daU’atnma^ar  degli  animali, che  fi  fata  beccarla  , fono  poco  differcéii 
da  gli  ^natomifli,  e Jolamente  da  loro  difgradano  in  qnefio , che  gli  ^natcn^ 
fcorticano,e  fiat  mbrano  i cadaktti  bnmani^e  qualche  volta  tagliano  ancora  i n- 
ui,ma  i beccari  sbranano , e disfanno  quei  delle  beiiie,  Ci  animali  con  noltotó^ 
nor  pietàycbe  ni  U officina  di  litotomia  non  fi  cofiuma.fù  ritrouaia  l'arte  loro  fi- 
condo  il  patere  di  molti  da  quei  primi,  che  cominciarono  a facrificare  le  vittiaei 
Dioycom  e da  Caino  figliuolo  d'Adamo,  ilqualcffcriua  per  facrificio  al  i ign.lt  pii 
ammoibaie  pecore,cbauifje  nel  f uè  greggi  ^ndt  non  puàdirfi  alti  odi  lui  ,firM 
che  fofie  vnptJfimo,e  maledetto  btccato.E  queft'arie  loro  neufiaria  molto elvìt- 
tafiumano  fapendo  tutti, che  il  mangiar  della  carne  è fatto  per  nutrimtntodè'in 
pi, che  malamente  fi  potnbbouo  reggere  , e foRentare (tn^a  di  quella.  .A  beicari 
poi  Capare  iene  tfjet  efperti  nel  comprategli  animali,  faperli  pe fare  co  l'occhio  jt 
perii  ingr affare, faper li  amma:ì^aie,e  fuenare,attiò  la  carne  nò  diuenti raffi  >/■'* 
perii  lcorticare,acciònon  guaiti  la  pelle  tagliando  alla  bacafaper  fare  iteihcfi" 
me  vanno  giufti,  Cr  netti,  accioebe  il  concorfo  dtlU  perfine  fi  faccia  tutto 
ptinctpalmenteje  poffibile  fia^Appartienfi  ancora  a quefi'atte  del  beccaio  itfit^ 
re  da  quai  tipi  le  belile  fiano  m giion  per  amma^riare,  come  il  verno perilfi^ 
4o,i  porci  fi  buoi  graffi  da  letali  ,4  Tufiua  icapretti,& i vitelli  da  latte,egli^ 
gnelliffeflate  i mancai  giovani  fi’autunno  icalìrati,ecost  dijcorrcndo  di  tempo  1* 
tempo, perche  quefia  inielhgea^a  ,e  cognitione  non  puòapportarefe  non  giorni 
to  alla  lor  borfa,ouero  caffetta  . 1 Juoi  infiromenti  poi  fono  (a  banca  , ilralìiB^i 
gli  yncini fi  coltelli, le  ma'{r^,ifpaccbini,gU  accialini, & i vimini  da  legar  la  cft 
ae,  come  Cvfa  mila  Ufi  magna . L'arte  nel  refio  i commoda  da  far  fi  degli  amtih 
perche  come  fi  danno  buoni  cofietti  di  mà:^o, buone  trippe  di  vi  te  Ilo, e che  del  fti* 
to,e  del  lacchietto  s'v/i  qualche  corte fia,  ò della  tefla  oue  fiàrto  gli  occhi  ghiotti  f 
i ìeceardi,ò  che  vn  buò  quarto  di  capretto  graffo  fi  porti  a cafa,il  beccato  vii  lo^ 
lo  infinitamente  per  galant'buomo,e  tutti  con  tali  ageuote:^:i(e  refiano  obligotjt 
qMelìofimmamente,nè  v’i  peticolo  che  il  Cauaglier  di  comune  lo  firaneggifi" 
bilancia  come  fagli  altri;pl’oppofito  meritano  vna  corona  in  tefia  digan^^i  qtd 
li, che  non  ri  dàno  altro, che  pcUegate  da  portare  nella  ceRa,ò  che  ti  dóno  vnag^ 
Èa  dt offo,tbe pefa  più,cbela  carne  tutta,  à che  ti  mandano  a caja  vna  carne  leff* 
urne  vn  gambata  ,òveccbia  come  il  Cuco , che  la  muffar  a ci  fptnde.vn  catto  *t 
(affine, òdi  legne  per  cuocerla , e manco  fi  cuoce , talché  fi  tira  la  fera  co’  d^t  tm 
torno  a quella  piufibe  nò  fanno  i cianattini  intorno  al  corame  Ma  il  peggio 
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sio  (àlbord^ei  È‘^ccarifoHt'qutiii^h’i»c4nraruKla  penottcrìl  djlioédhicarnet 
e quando  {hanno  fu  le  fpaUe  toroytercano  di  fhntar  laf^ènte  da  ogm  èandjtt  siprie 
^■ag^iuugfquaUhtioldo  di  piika  tln  vuoleomprutei  oUra  che  molte  uolte  non  bau 
métann,‘etHttoóÌMOnào  brmna,pmiMidpia^ieffodt'  Betcarijòno  come  le 
€tfèd^ró  animali  piene  di  vento  if^el  pefare  eneo  la  carne  con  la  bilancia, v’vr.» 
9àn  volentieri  dentro  col  dito,  « che  fan  vifU  ti  baner  la  paralifta  nel  braccio , per 
dartene  dne,o  tre  onde  di  più, perche  tn  p^t  vn  altra  volta  tornar  piu  volentieri 
etUa  lorpoSta.Efeil  CenfòreìkUa  ùttA,ò  delia  terra  non  faceffe  la  ricercata  fecon- 
do il  iebito,e  {officio,  che  tkne,io  fimo,  chele  fìat  ere  loro  dinentarebbono  come  i 
fefetti  degli  orefici  ,perche  mai  fi  trouarebbe  là  tira  della  come  al  predo, che  fi  ci- 
fra. Talmente,ch\o  per  m9gindtoo,che  tjuefio  nome  di  beccarò  non  fia  fiato  troua- 
Oofàrgagiudicio  nelfidtoma  noftro  ; perche  ftmpre  ti  beua  due,o  tre  onde  di prà  y 
abe  tn  non  te  n'anedi.  f'n' altra  cofa  di  peggio  fanno  talhora,che  comprano  la  car- 
védi  qualche  boa:^:^o  >ecehio  morto  da  fe  fieffo,o  di  qualche  vacacela,  chà  mà»n 
giato  qualche  herba  veleno  fa,  d che  s’i  annegata  in  vn  fofjo  dentro  nel  pantano,  e 
Ut  vendono  alla  ptebe,& 4*  villani  per  boniffima,di  modo,the  la  notte  fi  comincia 
a dar  alt arma,e  te  budella  {bidono  tome  i tadena^t^i,  lo  fiomaco  vUula  come  vn 
tupOfit  ventre  fi  differra  come  vn  cbiauifléllo,t  tutto  il  corpo  brontola,ibe  par,ebt 
iiiaudt  dell'inferno  vi  fiana  accampati  dentro . J<londimtno  il  beccar  omaliiiofo 
pià  che  la  volpe  fld  falde, e dice, che  la  bedia  era  viua,e  ne  fanno  fede  barba  Me» 
nego,e  T da  San  y ito, tanto  che  al  popolo  bijogna  hauet  patien:^a,e  fre- 
gar fila  pancia  per  quefìa  volta . iìor  qnefie,&  molte  altre  fono  le  malitte  de' Bec- 
cati,congiunte  alle  vitti,  delle  quali  Jè  faranno  caligati  fen^^a  rifpetto,hauremo 
i buoiyle  vacche,! cajlrati,i  vitelli,le  pecore,!  porcile  gli  agnelli,e  buoni,  Cf  a bui 
tncrcato,come  ogn'vno  de  fiderà  i fe  nò,tattoilfa  Hidio  farà  noftro,  e quando  fare- 
'mopafeintibene  di  quel  diletteuolefpettacoto  della  fefla  del  toro  fatta  da  effi,ti  n- 
fieri  dagrattarft  il  venti  e la  /èra, perche  penfatemo  ({ingolfare  vn  buon  cofiettOy 
# mtaremo  in  vna (quadra d'pffi,e  di  nttui,che  ti  rompeti  quanti  denti, e méscei- 
Ubanremo  in  bocca.  Hot  quefto  baili  intorno  a fimil  prof effione. 

' > Annotatìone  fopra  il  X V I»  Difeorfo» 

%'  l 

Gli  Beccar;  fono  flati  cietii  Macellatij  Ialinamente  da  Maccllum,  il  qual  fù  cosi  detto 
da  vn  cerco  Macello,  che  nella  città  di  Koma  cflcrciaua  molto  il  latrociiiio , & homici* 
dioS  il  quale  elTcndo  condannato  ( come  dice  luniano  M«Oio)  da  Cenfori , che  furono 
£milio,&  FuÌuio,Bc  i fuoi  beni  confifeati, della  ftia  afa  li  fece  il  publico  macello . Tal* 
che  liprinctpio  de*  Bóccah  quanto  al  vocabolo  laiinb  non  è ito ppo  buono  • 


DE‘ MEDICI  Fìsici.  Difeorfo  XVIt. 

Molti  databbìamoffi  > e da  cieco  furore  trafportati-hanno  contro  ragione  d- 
gugpeato  la  lingu*,&  i denti  contro  la  dottìffima  (cuoia  de’  Medici , paren- 
do loro  , cbet’ignoronxa  i' alcuni  {&la  cieca  beftiaUtà  de'  far  titolari,  debba  ag- 
granar  dt (comode  vitupero  tujta  l'arte, e tutti  i profefjori  di  eff»  finga  ini  mini- 

I 4 ( 
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mo  rìfgiutdo  di  tosi  tnbile,e  preggUta  diftipUua,  t di  titi  honorati  intelletti tthe 
btnno  (on  tutti  i modi  refi  (e  medepmi  iliniiri,  e la  lor  profeffione  appteffo  al  nuM 
io  chìaia,ceUbrete  dimna.Quindi  nell' odio  immerft  hanno  aggregato  a' lor  latrati 
le  fentenT^edi  quelli, che  in  qualche parte  fi fono  mo  firati  annerfiyt  lontra  ri  aUcLa 
tJUedieina,ìmpartuttando  gli  animi  miuerfidi,cbe.venghino  in  potaflima  i Dot 
tori  diqueffafeien;^a,dalotopià  ebedi fouerebio  auuiliti,  negletti,  epofi\al  fothr 
io.S' adduce  da  coflorocommunemite, che  Socrate  preffoa  Vlatonenon  volle,  che 
i Medici  moUiplicaffero  nella  città  ; che  TortioXatoneappreffo  a Timo  interdica 
Singrefio  loto  in  f(oma,e  lo  chiama  apertamente  danenole,e  pernitiofo;cbe  gli  ,Ar 
tadi  anticamente  non  vfauano  medicine,  ma  folatnente  adoperauano  il  latte  deOm 
ptrmauerayt^rmaffimequel  di  vacca, per  medicinar fu  che  i Lpcedemoni  ancb'effi^ 
i "Babiioniiglf  Egittif,e  'Pottngbefi,fecondo  il tejìtmonio  cf  Herodoto,&  di  Strabè 
ne,rifiutauano  tatti  i Medici,  e quei,  cb‘eranoammalati  portauano  in  mercato^  f 
nelle  pia-t^T^etOuioche  quelli, ibc  per  fimil  ntflle  foffero  per  forte  guatiti, configliaf- 
fero  altrui  de'  timedq  c'baueuanoprouato  in  fi  medefmi:  che  Seneca  attefia  i Ate~ 
dici  altre  volte  e fiere  flati  riputati  co  fi  infami,  ch'era  tenuto  huomo  di  gradiffimn 
infamia  colui,  che  fi  fofit  voluto  valere  d’vn  firuigio  d'vn  Medico;ibe  Adriano 
Itr^er  alare  era  (olito  di  dir'e;che  la  turba  de’  Medici  vccide  ilTtencipe,che  il  Dot 
ti  fimo  Eufonia  attribnifce  la  falute  degli  ammalati  alla  forte, ^ non  al  iAtedi* 
to,dicendo . La  fotte  tiberoUi,  & non  il  Medico. 

E con  fimili  altre  tiancie  inutili,  & iauentioni  di nefiun  valore  vanno  eontraditf 
do  a’ prof  e fiori  di  medicina, i quali  a pena  degnano  t if podere  a quefiefrinoleobiet^ 
rioni, effeado  chiaro,&  maiiifefio,che  alcune  di  quefle  toccano  piu  preflo  i particn^ 
colati  ìgnoranti,&  ro7^,ehe  la  fiicm^a  medicinale,&  altre  implicando  conUadit- 
tione , vengono  a dannar  la  medicina  contvfo  ifiefio  de'  medicamenti  de’  Mediti 
pofìi,&  ordinati . Ma  la  verità  fola,&  fiabile  è quefla,cbe  tantol’aite,quanlo  i 
\ptoftfiotì  fiano  meriteuoii  d'honori  egreggi,per  altre  ragioni^be  da  cotefli  cicalo- 
ni addotte  non  fono,fra  le  quaH(bcnche  il  pelago  fia grande)  s’ennmera  quefia  per 
principale, ebe  lamediàna  è fiata  creata  dall'altifiimo  lddio,e  la  diuina  maefià  i 
fiata  queUa,c’bi  inflituitogU  hono  i a’ Medili,  e non  gli  obbrobrij,e  le  vtrgtgne^ 
tome  gli  afiegnano  i detrattori  di  quefia  facoltà  con  le  loro  lingue  inette,  e nialdi^ 

, centi. ‘Per  quefìo  ncU'Ecclefiafiico,alcap.^  S.fi  leggono  tutte  le  feguenti parole^, 
[ Honora  medicum  propter  necefitati.Etenim  aeauiteum  altifimns,à  Deo  enim 
e fi  omnis  medcla,  & a %ege  accipiet  donatlonem,  difciplina  mediti  exalabit  ca^^ 
pHt  itlius  in  confieriu  magnatum  coUaudabitur , ^Irifilmus  de  tei  ra  creauìt 
medicinam , & vir  prudens  nonabhorrebitillam .]  I Greci  parmente,apprrffo  a 
quali  fu  prima  in  preggio  la  medicina  , attribuijcono  l'inutntione  diefia  al*Diu» 
. .ApoUo;e  forfè  non  temerariamente  per  qutflo,che  egli  fu  il  primo,  che  troni  Ft/fh 

dell’ herbe , & pofe  in  figgi»  Fatte  prima  da  quelli  antichi  difpreggiata . La  onde 
apprefio  Ouidìo  s’arroga  il  nome  d'inuentor  di  quello, dicendo. 

Inuentum  medicin  a meum  eri,  opifexptr  orbem. 

Dicor,  & ber  barn  m fubieria  potentU  nobis. 

St  ilfigliuol  di  quello, E fculapio  nominato, diufne  in  quefia  ftiè:^a  tato  th'uao,'Ù‘ 
famofb,cbe  nò  filo  i fiato  detto  da  altunt  tu  èiore  di  tfia  ; ma  s’acquiftò  a quei  tèjri 

per 
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per  la  fua  ttceOem^a  honoti  diuiui  > effendofama(bencbefauolofaJ  che  fufcìtalft 
HippoUtio,&^ndrogeo  figliuolo  di  (Atinotdagli  {^theniefìvccifo.lUhevolo 
te  fignipcar  Tropertio  in  quei  ver  fi  , 

gl  Deus  exiindum  Cretis  Epìdaurìns  beriis . 

' pati  ijs  ^ndrogeona  fui . 

M Quinto  Sereno  Samonico  parlando  (tEftulapio  aUuft  aU'iHefio  in  quei  [noi 
tarmi.  Tuqipounsarusyuducesquitradertvitat 

T^tìi,atque  inccelummanesreuocarefepultot,y 
Qui  colli  .AegeaSyqui pergama,quique  Epidaurum, 

Zhgliono  alcuni  peròfcome  recita  Tlinio  nel  •j.lib.f thè  (^birone  ^entauro  figlino^ 
lo  di  Saturno,& di  Filira,e  precettor  d',AcbiUc,perlagran  cognitioneych'egli  beh 
ie  di  molte  piante, & dt  infinite  berbejoffe  finuentore  tU  quefta  egreggia  difcipli^ 
ma,&  altrtyche  a gli  Egittijfi  debba  I bonore  dcU'inuentione  di  efiuf  parendo yche 
-Homero  attribuifca  loro  l’vfo  de’  medicamenti  in  quei  ver  fi  , 

Fertilis  .^egyptus  rerum  medicaminamixta 
Optima  multa  fimuldeterrima  plurima  profeti. 

■ Ma  Sorano  Efefio  con  bieui  parole  attribuifee  tir  uenticne  ad  .//polline , Cam- 
^ificatioue  ad  Efculapio,la  perfettione  a Hippottate,dicenio,[Medicinam.Apol 
loqiàdem  inuentaamplifitauit  .Aefculapius  , perfecit  Hyppocrates  . 1 La  cui 
preflantia,  & eóceUeu't^a  da  molte  bande  fi  [copre . Trima  hauendo  per  oggetto  le 
eaufe  delle  cofe  naturali, che  di  medici  vìgono  fpeculate,  & diritte  a qiielfine,  eh* 
Parte  intonde,nella  qual  cofa  è tanto  amica,  & famigliare  della  Fiftca  ,chefipni 
con  ragione  chiamar  [dentea  , berubeil  Fcrnelio  tJMedico  non  voglia  ammettere 
quefto  nome  in  lei, nominandola  apertamente  nel  fuo  Troemio  arte  in  tutto  fecots- 
dOycbe  Flippocrate  la  nomina  atte  nel  principio  de’ giorni  decretarij , & .4uerroe 
nel  6.ca.de’  [noi  Colletanei  la  nomini  pur  arte,  dicendo,  [ Medicina  efi  arsfaBiun 
rathne,&  experimento  inuenta,qux  tum fanitattm  tuctur,  tum  morbum  depetm 
iif  > ] £?  Herodotto  autiere  dell' introduttorio  medicinale  afferma  tal  detto  con  cc- 
tefìe parole.  [ Inverfum  aberrant,qui  medicinam  effe  feientiam  pradicant, 
ouamobrem  medicina  ars  merito  dicetur,  J Hirofilo però,  quando  affegna  la  de^ 
pnitioue  di  quella  m ani fefì amente  la  chiama  feient^a,  doue  dice . [ Medicina  eft 
Jcientiafalubriim,  0-  infatubrium , & neutrorum.  ] Ma  lafciando  da  parte  que- 
Ha  di/puta  al  mondo  del  mio  difeortere  poco  atta,^ acconcia, effendo  trattata  be~ 
nifflmo  dal  Cardano  nel  primo  libro  delle  contradittionì  de’  ónedici  ,fi  comegist^ 
dico  efier  fuperf tua  qutb' altra, feil  medico  fi  a tanto  honoreuole,  che  preceda  al  leg 
gifia , il  chef»  con  motto  factto,ma  pcfò  mordace  affai  ben  chiarito  da  quel  pode- 
fidyhiitiano,  che invr.j fìmilcvntcfa  diede lafcnien^a  in  quella  foggia,  che 
lapiecedeno^fidetermitò  fra  loro  a qtitllaguifa  ,cbe  vanno  il  ladro,  CS  ilmani- 
gplào,fapendofi,the  il  ladro  vi  dinan'^,e’l  manigoldo  dietto.Io propongo  la  Me^ 
dicha  per  fcienXavtUiffma [opra  ogni  altra  tofd  , come  la  vita  jalutìftr*  fi 
ftepone  atHttelecofevmuerfalmentediqubfìomondo  . Che  cofa  vagtien  ie 
riiche^e  ,gllagi,  Uxemmoditd , i piaceri , le  del, tie , gli  imperi  a vno  che 
tutto  ildiftia  infermo  inietto  j ne  quìndtmoi&rcfi pofia  i che  pace , cbetouteih: 
to',  che  allegregp^  i la  fua)  giacendo  in  continuo  languore  a tutte  Ihch* 
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rei  quAlfwte  dì  quiete , qual  fpeeie  di  vero  riposo  puh  egli  hauere,  fe  dalla 
nodiuina  del  medico  uou  vien  ptrYorìe  curato,  Sf  nella  pnilina  fua  fanitd  felice^ 
mente  reSìituitoi  T^en  è quella  C aurea  difciplina  che  prelìa  agli  infermi  fperati- 
:^a,econJolatione,che  fcacciailtedioja  noia,&  il  di/lurbo  della  menuithe  mitiga 
i dolori, che  frena  C angofcie,che  toglU  la  difperatione  i che  leua  il  rammarico  iebe 
ferrai paffi alla  mofuicheivducel'iiUtgrtg'ì^diiranimoich.e  r a ffetenaì [piriti i 
che  ri  fi  ora  la  m?tcicherauiua  i pen fieri  quaft  motti, e difpttati  affatto  i fe.ta  feli- 
cità d'Epicuro-4'^rifUppo,di  Sofotlt,d',Aiifìcffane  baueua  la  fna  fede  del  piace- 
re dell' animo, e del  corpo,  e forfè  con  ragione  non  difdieeuole , cerne  non  farà  in  feli- 
ce,e sfai  lunato  in  tutto  colui, ibe giace  infermo  i e come  noufia  nondanamentt^ 
feliu  per  mille  volte  quello,  a cui  la  mt  dicina  habbia^  conccfjo  pna  -pila  foaue  , <Sf 
vn  fiato  fi  nulla  morte  liete,  e tranquillo  cortic  (i  deue  l Felice  feforo  i quello , tbe 
prcflai  medico, ib’ogni  Signore,e  Trtneipe  antepone  fin^adubbio  a'fi^rigni  d'oro, 
che  ntll’trano  per  molti  fetolitien  ripo/io  , e non  può  appraiai  fuori  cqfa  equiue^ 
lente  auawt^ndo  la  vita  lutti  i beni  efl  enti, che  la  fortuna,  r il  mondo  poffono  dare 
all'huomo  . Oltra  di  ciò  la  Medilina  è fondata  /opra  la  Logica  per  il  difeorfora- 
gioreiiole  ; /opra  la  7{hf lotica , ilche  dttuofìra  la  dolce perfuafiuadcl medico  al- 
le pqtioni  dall  ifitfia  natura  odiate,  C?  abhorrite^  [opra  l'^rilhmeticacol  nume- 
\rarl'J}ore,  &t  mcmentidtlJr febii, che  vengono  cU'jnfitmo  ;Jòpra  la  tj^uftea, 
rffeiido  che  T beofraiio  (et  tur,  con  la  Mufica  fonar  fi  la  fiiatiia,.e  t^.Varrone  di- 
te tori  l'ifìefja  guani  fila  podagra  ; fopralaCeimetriamifurandoil poìfode  gli 
ammalati  come  fanno  tutti  i Midiei  ; fopi  a l’^ filologia , unendo tonfìderatUne 
delle  lune , e de’  tempi  buoni , e cattiui  di  Jalaffare , & da  dar  le  medicine,  e con 
l’iftefia  Tbeologia  tun  ante  famigliarità , ptrthe  iU^icdico  à obligato ricordar 
all'infermo ,ihe s'vnifcaconDio , cfjendo  cofidal  Sacrofanto LonciUo  fìatuÙ0% 
"Però  lOH  debito  honore  s'hà  da  bonorat  i (Jiiedui  tanto  vtili,  e pi  ofitteuoli,  come 
ogn'vno,cbabbia  ilguflo finterò, può agtuolmcnte conofcere,e  ridere . LMa  per- 
che altri  fono  gli  krhpitiii  mila  fola  fperienga  de' rtmedif fondai  i,altrimetbodi, 
che  confideraiiolafola  rofìang^adt'moibi , fetiT^a  rifguardo  alcuno  di  luogo  , di 
regionCfdi  tempo,  di  età, di  natkra,e  fotone  dell' infermo,  d'babito , di  conjuetudi^ 
ne , di  caufa  : altri  Dogmatici,  erationali , che  non  fpre^^'t^ano  l’efperien^e , nttLo 
>'aggiuagoKO  a effe  la  ragione-,  a quelli  vltipti  fi  tonuengom  i veri  honori,bauen» 
do  tf/i  illuflrato  la  medicina, & ridottola  a tal  perfettione,  che  qua  fi  piu  non  fi  po- 
trebbe defiderare.  Ih  dell'Empirica  medicina  inuentore  Eftulapio , fecondo  Ifido- 
ro,e  fecondo  il  parer  di  Vlinio  ; Verone  -Agrigentino,  la  qual  fu  poi fcguha  da  Fi- 
lmo Coo,  da  Serapioneuilefjandrino , da' due  -Apolonif  i^ntiocbeni,padre,e  fi- 
gliuoloi  da  Glauco, da  Minedotto , da Seflo , da  Heraclide  Tarentino  ,eda  vncLr 
caterua  grande  di  Latini,  fra  quali  s'annouera  Ufi.  Catone,  CneoTagtio , Pom- 
ponio Leto,Caffio,Felice,-4runtio,Cc>rntlio  fcl}o,Tlinio,e  molti  altri.  Della  Mi- 
tbodica  ne  fu  autore -A  pollo,  come  dice  Ifìdoro  ,o  tome  dicono  altri,  Tbemifènt 
LaodictOiper  quefio  (falena  in  molti  luoghi  lo  chiama  inuentore  dilla  communità^ 
r dietro  a lui  feguì  quel  T beffalo  Traiano  al  tempo  di  ì^rone,  che  con  vna  certO-a 
rabbia -Archiloca  sfacciatamente  ( come  lùce  Vairone)  detraffe  all'opinione  di 
tutti  i èiedici  antecedenti,  e fu  tanto  arrogante,  che  nel  fuo  monumento  edificato 
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ntUà  vìi "pniitolodi  cQet  Hata  dt  Mediti  vincìtoUiicm  Je- 

guirotio  dietro  Mnafea , Dtomfio,  Vroclo  > <S‘  Mntipatro  ; Ma  ncU  ifteffa  fetta 
furono difJentientiQlimpiaco  Milefio  t^Menemaco  ^frodifeo  ,e  Sorano  Efro- 
fto.Di (fue/ia  rationile,e  'Dogmatica poi nefu,fen'^a  controuerfia  alcuna,  Mut~ 
tare  Hippocrate  Doo  'Prencipe  de' Medici, il  qual  jeguiiato  da  Diocle  Carifìio,da 
Vraffagora  Coo,  da  Crijippo  ,da  Uirofilo  Cbalcedortio,  da  Herafìflrato  cì^ioda, 
Mnesieo,Mtbeneo,daMjclepiadeBitbinio,daTrufia,e  motto  tempo  da  Gal.  il'  Cileno. 
qualfeguendo  Hip.fopragh  altri^euocò  tutta  l'arte  dHla  medicina  alla  cognitio- 
ue  deUecaufe,alla  nottua  de  i fcgni,alla  qualità  dille  co/e,& alle  diuerfe  habitus 
diui,e gradi  de'corpi.M  qne‘,ta  fanno  ricorfo  tutti i Medici  dell'età  noHra,appro^ 

Mando  la  dottrina  d'Hip.e  di  CaUome  piu  vere,^  pik  reali,bencbegU  c.yitabi, 
%Aucrtoe , tìr^uie  babbiano  particolari  fettatori  de  loro  dogmi , fi  come  in  ogni 
feieoT^a  ordinariamente  fi  coli  urna.  Aggiungono  gloria  alla  medicina  i profelfo- 
ridiquella,  ebe  per  lararaecctUen^a  bino  meritato  d'ejfer  da'Serittori  pojlt  nel 
Catalogo  de'  periti.  Ari Hogine  T bafio  altra  i predetti  é celebrato  da  Suida,eff  en  Snida. 
do  flato  in  fiore  al  tempo  d' Antigono  I{è  di  t^acedonia.  Crina  Majfilienfe  da 
’Plinio,bauertdolafciato  cento fefiertij doppomorte,  edificato  i muri  dilla  pa~ 

ttìa  colguadagno  di  Ha  fua  arte. Machaone  figliuolo  dt  £Jca,dafBattifia  ‘Pio,di~  Baciii^a 
tendo  in  vnafua  Elegia  quelle patole.[Cura  Macaonamaior,  & i(li  manu  eiì.  ] Pio. 
Oculario  da  Herodoto  nella  fua  T balia , Filone  da'  Pharmaci  diuini  da  Celio,  & ^ 

in  finiti  altri  così  antichi, come  moderni,da  infiniti  auttori  delle  lodi  loro.'ìfpn  pof 
Jo  trappaffar  con filentio  alcun  ■ delTetà  noflra  famoft,  e fingolari,  benebe  vi  fiano 
molti  altri  vguali, e concorrenti  a loro  in  diuerfe  città, e regioni , come  il  dot.  Carm 
dano,ìl  Taternofil  Stefanello,il  'Bellacato,il  Trincauella,il  Caodiuacca,il  Mercu 
riale  da  Forlì, il  Faloppia,il  'h(egro,il Comafco,il  Secco, l'Acquapendente, il  'Bari- 
baro,  T iberio  Orfi  Piacentino,^  altri  infiniti, quali  taccio  pik  per  breuità  del  di- 
re,cbeperinuidia  de'loro  nomi  da  fefieffi  cbiari,efamofi,pik  che  non  fonai  raggi 
di  Febo  a meT^pgiorno.Hor  quefli,^  àltri  hanno  pollo  la  medicina  alCetà  nottra 
nella  pik  alta  parte  del  tempia  de  Ifhonore , e gli  hanno  attribuito  così  eminente 
ftggio,cbe  la  M inerua  di  Fidia  non  fu  pofia  veramente  in  luogo  tanto  fiublirne  , 

CF  eleuato.Quefta  medicina  fi  diuide  in  ì^turale,ConferHatiua, Caufale, Ciudi- 
fiale, e Rimediale , le  quali  apprefjo  a Greci  jono  fiate  dette , Fiftologica,  Igiene, 
Stiologica,  Simiotica,e  Tiapefiica.Sotto  la  prima  fi  còtengonogli  elementi, i tlpe 
ramèti,gli  bumoti,le  parti  delcorpo,lefacoltà,le  auionì,egli fpirti.  Sotto  la  feto 
dada  còfideratione  dtll‘aere,del inàgiart,del bere,tlel  moto,e  rtpofodel  dormire  , 
e veggbiare,della pitnFgga,&  vottgj{a,e dtlle petturbationi  deli' anime.  Sotto 
la  terga  fi  tòprendono  le  canfeeflerne,&  interne,  et  anco  le  concauje , le  malatie , 

CJr  i fimpiomati.  Sotto  la  quarta  i fognali  in  genere, le  eri  fi  diuerfe,i  dì  decretoH/, 
indici, e li  interciditi, giudicar  per  { or  ina, per  le  f tede, per  gli  fputi,efpecialm^ 
agii  polfì. Sotto  la  quinta  fi  còprende  la  dieta  fiì  medicamÌto,ela  cbtrurgia',efet 
to  il  medicamento  in  particolare  dar  medicine  per  bocca, dar  gatgarifmi,iai  colia 
tif, metter  na foli, metter  peffeli  cu  re,crifìiai,t  fmiit  altre  cOje  Hanno  i Medici  ^ 
finiti megi per  curar’i maini  quali  tutti  nafconopincagion  de' quaitrobumoriiH 
/cordanti  ut  corpi,ch‘iJa9gue,colera,òftle,melàcolia,efltgma,La  onde  i libri  t» 

rofont 


PIAZZA 

rofono  pieni  di  rimedif  citta  tutte  le  ìnftrmUà^benoìHi’ij^  (ì  peffeno,lo  fpafiwioi 
l^epilepfiatlaplereufi,  l’emigranea , la  cefalea , la  rerttgifte , la Jcothotuiaju  ii- 
tar^ij,ilflegmonc,la  fincope,il  fabetb,la  m tnia,il  catat  ro,  l’apollema,U  mor  bo 
epatico, laparsUfta, la  Hraagaria,U  Ji(fenterh,lj  piatone  tolic  t,l.t  pe(le,il  can 
ero , il  fuoco  di  iì.A.nt.  limai  di  S.L.it^.  tutti  fono  cole  da  M.dico,  però  a queita 
fine  fi  voltano  i tefli,i  commentiti  trattati, gli  afonim:,i  pro>iofiici,i  libri  de*reg 
gimenti,gU introduttorij  medicinali,acciò  ft  ttouiuo  i farmaci , U antìdoti, le  caf- 
fie,i  ftroppi,te  pillole, le  medicine,le  diete, le  btua>ide,le  confettioni,gli  onguenti^ 
coilirijtgli  elettuarij,ìtrocbifci,glìempialìriJle  pitt.m',le  ventofe,  ifomèti,i  leni 
menti,leflebotbomie,ledecottioni,ledi(iiUationi,i  vioUbi,igargatilmi,ipaflillip 
gli  odoramenti,i fuffimèti,i  fuppoCttorij,i  criftieri  ,o  feTuitialt,ibe  tutti  fono  al  fer 
uitio  delle  Signorie  loro . Egran  parte  di  quejie  cofe  vanno  agrani,a  fcrupuli , a 
dragme,a oncie,a  quadràti,a  Ubre,a  meo^  libre, col  fuo  ana  apprejjo  ,euu  recipe 
ittnan-gi,ibe  femprefono  Stati  compagni  pn  la  vita.Efe  per  forte  macajje  C ^gu. 
rico,il  Majìice,tl  T)iacrid'to,il  ùiamoronfl  Volipodio , i Draganti , il  f\eubat  ba- 
rala Scamonea,ta  C$loquintida,la  Stichade,co’fuoiMarabolanì,  non  fi  farebbe 
Cofa,c'baue[fe  del  buono, ma  putirebbe  laruetta  davn  UViaSiro  Gri  So  lontano 
mille  miglia.Hor  perdonatemi  Signori  Medici,  s'io  voltocar^a,  perche  quel , che 
voi  fate  ad  altri,è  fatto  ancoraavoi . E di  meSìiero , che  vifia  fatto  vn  crifler» 
d'altro  che  di  Betonica , & bifogna , che/i  iati  /aldi  ali  j feontro  della  botta  fé  vi 
piace-Quanti fono  quei  Mediu(riferuando  l'bonot  dell'arte , e qui  Ilo  de  virtuofi} 
tho  non  fanno,ebe  cofa  pejcìmo,eff‘  balìa, che  la  toga  gli  faccia  boaorejcon  l' anel- 
lo in  dito, fe  ben  non  fanno  acconciar  tre  pillole  in  un  fcartoccio,co  me  fivede.Qua^ 
ti  fanno  del  Galeno  fu  le  piagge, che  non  intendono  manco  il  Matibiolo,  e le  pan- 
dette de' fpecialif  quanti  t'empiono  la  tetta  d’^uic.  .Albitmafar, che  fono  come 
,Afini  alla  lira, no  capendo  manco  il  Mefite  in  volgari  i Q^ati  nvccidono  coHvo 
t<^cerneUodai4amàlucco,econUmanda  Stradiotio , facendo  delle  prone  , de 
ignoranti fopra  la  vita  di  queSìo,e  di  quel  particolare^ quante  caje  piangono, per 
tignorangadicotioToi  ab  chei  volti  micidiali  ,le  mani  manigolde,l  operationi 
afiaffine  danno  troppo  chiaroindicio , che  quejli  non  fono  mediti,  ma  tlìendici , e 
ignoi  anti  nelle  loro  attioni, peggiori  di  quello  %/icefia,cbe  cur  aua  la  podagra  tutto 
al  rouerfcio.'lfon  è uero,ch’ej(}t  taluoUa  di  puri  barbieri  diiientano  dottori  in  Cbi- 
rurgiaid'Hcrbolarij  Trotofificiì  & dalla fpeciatia  di  maflro  grillo, [aitano  con  U 
toga  in  campagna , come  tanti  Falepij  ecttUenti,  efatnofi  ; non  è vero,che  defi- 
derando  le  pefli,i,morbìJa  guerra  per  far  guadagno, prolungano, & augmentano 
linfirmitd , per  interefie  della  bar  fa  laroi  potendo  liberare  con  vn  fucco  d’ herbe, 
fannofpendere  a I al  vno  il  cote  in  medicine  d'oro  potabile  per  parer  vnici  ue'riue 
dif  gagliaTdi,baJia  que/lo.feruitiale,o  Signor iinon  bafia,ci  vuol  vnfior  di  Coffa, 
che  muQuameg’i'j  la  materia . Gli  aborti  delie  donne grauide,U  dtfperfioni  dellt 
vedoue,CT  ciiellt ,quado  la  creatura.è  aiiimata,puti{cono  da  Camamiìla,o  da  fi- 
nocchio,chi  le  cagiona  da  tètaureufi  la  Oragontea,ò  lalat  luca  d'vdfinoiò  pur  que 
0i  ^ftniper  igKorant^afquefii  Dragoni  per  fieriT^a?  Quefli  Cè  tauri  permoflruo 
fitàima  dig^'atia  fiorite  vr.a  puma  di  lantieta,  Quddoji  dà  il  veneno  a quaUb^ 
Tftucipe,^  Stgnoit!, come  volle  fare  il  OHedUo  del  ^ Tino  j il  Q^ugiio  dt 
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V àpi  Leoneyt  come  fece  quel  Giudeo,  cb’auelenòneU  hoiiia  Cat^o  Caino,  parui, 
cbc  li  facendi  fippìei  di  raìnefln,ò  di  brodetto:  e quando  di  [ouragiunta  il  Me» 
dico  è pagato  dèi  fuo  mileficio,pirai  chela  confcien'^a  dì  Fn  Stoppiano, e quella 
di  fier  Ciipelletto  habbiam  a far  con  la  fu  i Ma  di  grada  ^doppo  il  falaffo  non  vi 
ùtcrefca  pigliar  quefii  medicina  di  reubarbaro.  Cbevipardi  quelle  meduint^ 
cbe  voi  dite  taf  bora,  le  qutli  fcorreaio  perle  budella  come  vneffercito  d'huo» 
minij'irtn:,  inducono  C òuomo  a tate  , che  con  vn  perpetuo  fluffo  dal  buco  mae» 
Sit ale euicua gli ÌHteiìini,e'l core feuT^a  ritegno  d’alcuna forte ì deh  quanto  ra- 
gtoneuolmeiite  proclami  Vlitone nel fito  Cr itone  contrai  Medici , dicendo  ,cbe 
t^ltdico  occidijfe  hominem  impunitas  e fi.]  Sono  forfè  gli  huomini  elefan- 
fhòciuilli,d  mifunre  con  quefla  difcrettione  l ma  perche  forfè  diranno,ch'hmi 
pa  n/atto  delle  lodi,  c'hò  dato  loro  coti  altretanti  biàftmi  addotti  coiida  di  effi,  io 
protejlo  a rutto  il  Codegto  de'  UMédicr,cb'h  tengo  l'opinione  di  loro,c'bà  il  TSur- 
leo  nella  Fiftca,accio  lappiano,cbe  logli  honoro,  & amo  ; ma  dall'altra  parte  mi 
piace  di  dare  addoffo  a quelle  befìie  mere,  che  trattano  gli  huomini  da  Cameli,  e 
da  C 'irafe.  l (j  al ant' huomini  veramente,  che  danno  la  vita  a’morti,  fiano  tenuti 
per  idoli  di  fapieni^ii  fi  diano  loro  cpitetti  di  lode, thè  borifcano  alle /Ielle , quefìi 
ftanoi  compagthd’fydpoUo,ifaHoritid'Efculapio,  ifeeretarij di  Melampo,e  con 
doble  Frante  fi  trounte  entro  alle  T^angole , econ  vrigarittoro  trouatinegli  Ori. 
Uali  s'accompagnino  a cafa  meritando  i toro  erifieri  di  eonuertirfi con  aurea  Me» 
tamorfoft  in  tante  pignate  di  cecchini, che  pano  al  loro  toniando  ■,  de'quali  non  èi 
piace,  che  tocchi  un  beg^o  a quel  <JMaefìrol{auano  ,cheruga  di  dietro  fcno^u 
alcuna compaffione ,echefa  dell\4 prologo, hauendo ptà delMatbematico,e  del 
fempliciPa,  che  d'altro.  meno  ci  piate, che  tocchi  vn  bagatino  a quel  M aefiro 

Cratiano,  che  tarda  a vifitar  l'infermo  fwthe prona  laeampana , e cb’el  Tarotbo 
fimetteld  cotta,percbe  non  porta  la  fpefa,thefHaeècellen:^a  venga  a toccare  il 
polpi, quando  la  m irte  fà  la  gambaruoia  all'  ammalato  iMa  in  cambio  di  feudi- 
e di  cecchini  auguriamo  vn  feruitiale  di  hchloflro,  onero  di  brodo  di  fardelle  a 
quel  Maefiro  Stmon  da' vermi, che  tien  la  malattia  alla  lunga,  per  far  dtUafua 
Dorfa  vna  cecca , euacuando  in  tutto  qutHa  de'poueri  huomini  : &fe  per  forte  il 
'collegio  bà  da  fare  anotowia,  ò da  componete  la  Teriaca  non  piglia  altronde  lO-» 
tnatc'ia,cbedalfHO  ventre  ingordo,  acciònon  refi  confufoogn  horal'honore  def. 
buoni, con  le  vergogne, e vituperi  di  fimiU:  Ma  conpace,&  riuerentiadi  tanti 
'Vhtuofi,  f accio  pne.  , . . . 
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Annotationt fopra il  XVII.  Difcorfo. 

DichiarindoFrapccfco  Patiitio  nel  i.<le  RepjJ  c.jJ’intemioue della  Medicina  fifica 
dice, thè  Me  lici.-i»  i.iucn'or  flit  Apis  Aeyptiorum  Rcx,qut ob  hoc  (aluberrimu  inuen- 
cu  jij  Dcorum  nuoierum  fu’t  refjiu5|&  Adculapius  de  ea  prirhus  Icriplit-Marrilio  Pici» 
no  nel  IibiMe  vid  «I  nn  cópirSJa.aice.che  Meditioa  omnis  erordiu  Vajicinijs  habuit 
perch e caufa ita  Patì  troturiilo  dice  Platoucn*!  pnmoDialogb  de  Rexóqu^e parole 
J4-dictna  ii.iié'a  rS,qiiia  corpus  pravi!  eUj&nófufficitiplìjVt  ukfic  ideo  comoda  iUc 
luppeditarcdcbef.Li  Jiuifioncdelu  McJikkiaèatligiatadalPatritionel  i.dc  Rep.altf 
e»uedtve.Meiliauaia  irc4partc$diuifa.vnaqu*viau.altera  mcdicamcnm,  quani  ma. 
nu  molctur  ; Che  ceda  ua  Io  souifclia-llato&e nel  lub  Gorgia  »diccodo]j  Medicina 
- ' ■ eft 
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cQ  arc,(}U''a  eiuSi<]UQ(l  ^urjt>  &iucuram  confidcrac,  tfc  caufaiii  eonimqu>&cit.&  fia* 
guloruiii  horum  rauoncrciiilcrcpoieli.Gliruoi pmopijlono  polli  lia  Àic/TiiiJro  Afra 
Uilconei  lib.  do  lrnlu,òi  ienlàio^inLmicdice  Moiicinz  puiicipiaruutca.quxa  pbilofo 
pho  de  natura  tradita  lum,  tjux  lub  philurupiita  un  fub  Auttore  ponenda  ed;  il  Tuo  fine 
cpoitoda  Alberto Mag9n'oelprìnK>deti*Ethica>  quaiid'  d ce,Medicii;a'  fi  liclt  Uni. 
p|}.ll  Tuo  v^ciocd  tbi.iraiQdaM^cai<>nio^at(juiclriib-de  Pulclito  .mentre  dice  • 
Medici  boni  dant  operani.vta^rounnb-pruliiK.fi  cucam.lìnecjueaatultcriorcm  prò. 
uibcaot  iapfuin.  Di  varie  cok  ipctiami  alia  Medicina  ne  fa  vna  Anaotacione  affai  am- 
pia Giulio  Barbara  ni  Delia  terzaparcedcila  Ina  officina-  la  quale  in  quello  propofìto 
potri  vederli,  vedafi  ancb  ili  delio  iaucncor  moderno  di  molti  Dogmi  il  Pa> 

racello. 


DE’  CANONISTI  PROFESSORI  Di  CONCILI, 
& Sommifti.  Difeorfo  ;(  V'IU 

PEf{_CU$  Ucmmuncftateu‘:^adc  Ciureconfnlù( conte (ttrihe dal  ‘Proe» 
mio  de’Digcfìi)iijueJia,cbe  nel  trattare  if  ogni  fetetto^a,  prima  dalla  fua  orU 
gine  > ^ inUhuttone  cominciar  fi  debba  ^accio  ch'io  non  preterifea  ilcoSlumt 
vaiuerJaUtdieo, chela  vera  legge  Canonica  infeileQa  utile, {anta  non  può  vi 
nir  da  alt  ri, che  da  Dio, nel  quale  come  da  font  e d'ogni  bene  ci  deriua  ogni  j.i  pienti 
:^a,perchc\QmnebonumtUBum,  o*  omne  donum  pcrfefìum  de  furjum  eli  de* 
-Agolì.A^''‘^"^ d patte lutninunt.je  aiant  vdgofUnofopra  Si  Giouanm  dice,cbe,Chkmt 
ne  leggi  delprc7^odeJt^,e  de  gl'imperatori  furono  da  Dio  all'bumana  genera* 
tione  doaate,,\la  tanto  più  qae{tA,ihe  dall'ilttffa  parola  d’iddio,  & dalla  fua  in- 
coronataJapifu:^a,/ùa  noi  jeti^a  alni  me^tpublicata,& poidafuoi/edeli  mi* 
»iìlridithiarata,zj' alli occonniinegolij,&  bijogni  accomodata.  Ulcuni più pat 
UcoUr Miète parladone,fono  di  parete, ch’tUa  hauc/le principio  nel  TaradifoéeUe  ^ 
deiitieyiellaieggeycb'impafe Iddio  ad  uddamojoprail  frutto diU  albore  dtUajcìk 
1^4  del  beHe,C/‘  deimaUtniUa  qual  coja  interuène  la  forma  dtlgiudicio  del  SignO* 
re,fpettante  alla  canonica  fcieti^a, altri  dicono  ebe  nelcelejie  Varadifo  bebbeCorì 
gine  in  quel  voler  dimnu^he  mamfe  ftó  U a ignote  agUiA  ngtli  della  futura  iticat 
natioue  del  figliuolo,  bautndo  piacete , cb'tjji  vnanimtnie  t'accofiafieio  al  volef 
fuo;doue  vna  pai  te  udette,&  l'altra  temerariamente  fece  refiflen^ataltri  dico* 
JtOiChequefia  canonica  ffifn^a,  dall'antica  legge  LMoJaica  bibbel’origine,  ncHà 
qual  Ugge  dell'ordine  giudìiiario  fi  trattaka,come  può  utderfi  nel  Leuiiiio,ne’7\^ 
meri, e nel  Deutefonomio,ue'qualt  libri  di  molte giuaiciali  regole , Of  ofitruan^t 
principalmente  fi  difcotrttaltri  Jono  di  parete,cb  ella  pincipi^è  al  tempo  di  Q>~ 
fìantino  Imperatore, quando  i Santi  Padri  nella  naiunte  ^bie fa, dato  fine  a lite 
perfeCm  ioni, cominciarono  v»  pùloarefpirare,& raunatfi  tnfieme,& ifacti 
iij  celebrate  ne' quali  fecondo  la  Verità  degli  otcotitnti  tcilcjiafiicì  negotÌf,dintf* 
fe  conflitucioniordinatet  & firitte  publicatono, altri  diflinguèdo  tbchindbno,xht 
quella fcien:(atO". quella  defacrUontilif  ancora, babbiano bauuto  il principiodat 
Ì4  vecchia  Ugge, tptdalla  natta  lé  fiM  perfettionc,  Etcbeifacritontillpuel  vec* 
ehio  Teitamentot'mcomintiafiero  atofiumate,egli  appare  nel  libro  de'Tqntneri, 
ed  capfeilodecimo  dokefi  Ugge, thè  tutti  quei  primi  tu  Uafinagoga,ot  n mpo  dH 


V N I V E R S ‘A  t E.  71 

^oaciUoerano  chiamati  per  nomi;&  fimilmentt  in  mùtliJao^bi dell' EutmgeUob 
feri  Ito, che  li  Scribi,  e Tharifei,  & i toro  'Tontefici,  per  dar  determinationt  a loro 
dubbtj  ,molii  Concilif,& congregationi  faceuano.E  pjriflo  in  S.Mattheo confer- 
mò i Concilif, quando  difte;  [ ybi  faerincduo,  vel  tret  congregati  in  nomine  meo , 
ibi  in  medio  eorum  fum.]  si  che  da  tali  parole  gli  ^pofioli, pigliando  l’auttoritd , 
laforma,fette  Concilii  a diuerft  tempi  tagunaroao.fi  primo  fu  [opra  la  dettio-^ 
nede^^poiiolo,chefupplir  doueua  illuogodi  Giitda,doueTietro, come  capo,  fe- 
ce li  parlamento  fecondo  che  fi  legge  negli  atti  degli  c^poiìoli  al  primo  capo , Il 
fecondi/  fhfopra  la  fculta  de  i fette  ^Diaconi,ibe  nel  luogo  delle  Sauté  vedoue,  che 
alle  menfe  de'  difcepoli  di  Qrriiio  fctuiuanofucceder  doueuano,come  fi  legge  negli 
,Atti  uA  poflolici  al  fe/io. Il  tergo  fù  per  mandar  Tietro,  (jiouanni,cone  piò  at- 
ti in  Samaria,acciò  che  quelli  di  Samaria  lo  Spirito  Santo  riceuefsero,come  fi  leg- 
ge negli  atti  degU^ApoflolialCottauo.  Il  quarto^  celebrato(  come  fi  bà  negli  at- 
ti .yf  popolici  al  quartodecimo)fopra  la  defiruttione  delle  legali  ceremonie.ll  qui» 
. tofu (come  fi  caua  dal  cap.vigefimò) quando  5.  'Paolo  nella  Città  di Mileto  conuit 
eò  i Seniori, & i piu  faui  della  Chiefa  d' Ef e fo, per  fargli  vn  ragionamento  intorno 
édgouerno  della  Chiefa  loro.  Il  fefio  fu  fatto(  come  ne'  cap. vige  fimo  primo  appa- 
re)in  Cierufalem.per  tor  uia  lafofpitione,  che  contra  fiiiefso  S, Paolo  alcuni  con- 
ceputa  baneauo,la  doue  tonchiujo  fu,ch'ei  fi  punficafte.il  fettìmo  fu(come  didiia- 
ra  fltmente  primo  Papa  in  vna  fua  Decretale,^  Leone  primo  in  vna  Epiiìola 
ad . iuguilaj  nella  diuifione  degli  ^poHoU , quando  hauendofi  effi  a par  tire  per 
H mondo  ,compo fero  il  fimbolo  -ipoÙolico,  dr  fecondo  alcuni  Sterminarono 
Canoni, i quali  nel  principio  de'  Generali  Concili)  nominati  fimo.  Aia  doppo  varia 
apinioni  intorno  a quella  materia , fi  concbiude  efsere  fiati  ottantacinque  Canoni 
dagli.Apofioli,CS  da  Martiri  Pontefici  perfino  alttmpodi  SiluefiroPapaordi 
uatift  come  nelle  diflint  ioni  de  i Decreti fe  ne  tratta  .‘Di  modo,cbe  etiandio  doppa 
gliiyipofloli,innangi  il  tempo  di  Conflantino  Imperatore,  molti  altri  ^oneilif  cele 
bratifuronojfi  come  fu  altempodi  Papa  yittore,cbefe  ne  celebrò  in  Efefo,  vnal 
tro  in  Efma,e’ltergoin  Cefarea  Paleflina,fopra  diuerfe  confuetudinidella  Chie- 
fa,fecondo  ebe  nel  quinto  libro  della  Eccleftafìica  Hifioria  fi  contiene  {poi  al  tempù' 
di  Cornelio,C5  di  DionigioPontefici^lcuni  altri  ordinati  ne  furotu>,fi  come  nel  fé- 
fio  libro  della  predetta  Htfioria  fi  legge,€f  al  ietto  finalmente  di  Marcello  Tapap 
diufi  nelle  diSlintioni  de’ Decreti  efsere  flato  va  fotenne  foncilio  in  l{ùma  congre- 
gato . (.Ma  i Canoni  poi  degli  vninerfali  ConcUij,  fecondo  la  piena  yniuetfità  di 
tatto  ilmondo, cominciai  a io  al  tempo  del  predetto  fófiantino,aniga  che,  fecondo 
1“  vmuerfalità  deU’aui  tonti , etiandio  gli  (ourajaitti  vniuerfalifófterot 

imperoche  dalla  pace  vniuetfale  della  Clùefa  feguita  fotta  di  lui(  efsendo  fiato  per 
Muanti  molto  trauagliata)refpirò  afsai  il  Chriflianefmo,&’  affai foutntefaceuafl 
%/oiuerfali  Concilif  fpefse  fiate  da  Santi  Pontefici  a varie  natieni  confulti,  dtcìe- 
$ali , ét  e pi  fiale  fi  dauano  : molte  regole  per  il  ben  yiuete,  & percbierici , &per 
laici  fi  eràiaauano;  da  cafi  tòt  aueniuano  nelle  loro  Sinoéfi^tdnome  delio  Spà*. 
rito  Santo  raunate,nuoue cóflitutioni  fi  form auano.La  onde eott  dtik materirdd> 
facramentialla  aoflrafede  appartenenti,ceme  de  Chrifliaai  tofikni,edtlU  mori 
U^t  wtaofe  ofictiimrge/neite  canonithe  leggi  furono  dettrMinattjthe  parta  dal 

vecchio^ 
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^eeehìo, parte  dal  nuoKo  T eBatnèu,C'  dalle  K^pofioluke  traditìcnuanateerét^ 
no.  LMa^eflenào  tutti  qutfii  CanonitDeaetijDc%nta!i,Sf!iHoU,*DogmtyMada- 
ti,  7 raditioni  à’u4pofloli,autto}  iti  dt  Santi  TadniJ' altre  ttioltetanonube  Imfti 
Uttioni,par  la  loro  tnoliitudine,et  writtà,ojckTe,r  confu  f.  ;Ci  aitano  Mottaco^fra- 
ulto  dt  Tietro  Lombard0,& di  Victro  ^omefioie,a  ccrtittiune  vtiUtàde'Jìudiefif 
ractaife  ognicoja  iofiemef&  nominò  tjutSia  Jua  cotnpufitiuntjla  concordia  de'  con 
varij  canotti, aggrttngcdotti  tfjo  alcuna  bilie  ftMem^e  dcUe  diuine  leggi. Et 
bau  beffano  fiati  tnnangt  a lui  dt  gli  altri,  che  le  diucrfe  canoniche  leggi , & cou~ 
ftitutioni  raccolfieroinfume,ceme  Ifidoro  il primo,^  doppolui  luoae  (^arnotenfei 
tir  appreffo  y gotte  CataLtno,iberifirinfe  in  còpendio  l'opera  d Juoneioltra  a que- 
lli Fulgentio  Cartaginele,chefecevna  bell  a aibauiatiotic  de' Decreti  de*  Sàti  Té 
dri,&  piu  altra  'btocardo  Velcotw  yvotmacefe,chegli ridbfjtinfumti  nondime- 
noilnoliro  Cr  aliano, diua fi  coatilif,&  Decreti  de'  Santi  Tadri,e  molte  epifiole, 
onero  canoniche  Infiitutionide’Hpmani^Pohteficiraduiiahdot&anco  quelle  cefe, 
cbeperladtcìfione  delle  lui, Ci  delgoucrno  della  fhrifiUna  rrpuhlica,piu  necefia 
rie  li  pareuanOfda  diuerfi  Santi  Dottori,&  alle  volte  ancora  dalle  ciuili  leggi  ateo 
gliendo,egli  bi  bbe  il  libro  de  jacri  Decnii  lòpoilo.yi fono  poi  le  Decretali  epiflo- 
k,il  libro  le/io,ele  C lementine,& le  firauaganti  conUitutioni;de'  quali  libri, quel 
lo  delle  Detretaligii  Tapa  ^reg.  IX. nell'  anno  / 2 2 1 .parte,<f altre  canonie  he  In» 
ftitutioni, e ConciLq,&  decretali  epift.  et  parte  delle  fue  i nfìetne  ratinate  còpoiìo 
da  M.I{aimoiido  fuo  CapeUano,in  cinque  volumi  fece  ordinare.  Et  doppo  tra  fi  orfi 
t/tolti  anni,del  npS.da  Tapa  Boni  facto  y III. fu  fatto  del  libro  fefia  il  nuouocom 
ponimcntq,coit  altri  cttfi  aggiunti  in  JuppUtnentode’prmtliòri  Decretali. Et  dep 
po  quello  neli'antio  1 j 1 1 ,fù  nel  Condilo  di  yitna  il  libro  delle  Coafìituttoni  doa 
Tapa  Clemente  y. oìdinato,  pigliando  il  nome  da  effo  .Ruttore,  e fu  publitato, 
fornito  da  Tapa  Ciouanui  XXH.petm  n baucrlo potuto e[Jo  Clemente compixtm* 
da  immatutan^rte.impeAito.Mafogm  altre  Vapali,&  Sttauagauti  Confi irtriio- 
nì,che  doppo  le  dectetalidt  (jttgotto  nono ccn  poUe  fofftio , alcuna  auttorità  noé 
hanno,  fe  non  quelle , che  doppo  tl  leflo  deteimwatefurono , fteome  nel  pioentié 
dell'iltéffol'ibio  fdto,CS nella  fua  finale  (jbmfa  fi  conehiude.kuantoall'aUegatio- 
itije  ben  molti  e.^uttori  ne  hanno  pai  lato  diffufamente,come  Haloandro,il  quale 
baferitto  vn  libretto  delie  abbreuiature  canoniche , con  tutto  ciò  ne  loccarò  quaU 
thè  cofa,auutrt«ndo,che  delie  tre  principali  parti  del  Ubi  0 de’  Decreti,  la  puma  fi 
allegò  per  diflmiom,& per  capi,ouero  anco  per  jegni  detn, paragrafi . Laf.conia 
patte  s'allega  per  eaufc,iS‘  per  quefiioni,  CS  delle  cauje  il  jolo  numei  e's'addue c,ta- 
cendofi  effe  cau{e,ma  lc  quefiioni  s'allegano  col  numero  loro  ; come  v-g-ditendofi^ 
prima  queilione  feconda,vuol  dire, nella  pr.ma  caufa  alla  feconda  queSiione.Maf 
fé  fi  allegano  le  fotte  diSìinticni,iht  in  efja  feconda  parte,  alietrentatrecaufe  tra- 
polle  fouo,dict(i  il  titolo, CS  la  d ili  int  ione, corti  e farebbe  a di)e,[  De  pfnitentia  di- 
ftindione  prima,  ] cioò,  ndtitdo  dilla  piuitaiga , alla  dtfiintiontptma , & co- 
stò delle  altre  diftintioni,  (he  indi jtgkìtano . t la  tei  ga  .parte  finalmente , tdjt 
qual  contiene  cinque  dilinitioni;HtÙ'ifieffomodo,che  delio  i/abbiamo  fi  deferute, 
Qltra  a ciò  i cinque  libri  delle  DcaetaU  prima  per  gli  loro  titoli  s’aliegano{ 
& uUbor  a ad  (JUitutit  fi  tuma  aggiunto  extra  , Uibe  fignifi.ca  ^ che  quei  tnoli 
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fitùra  del  libre  ^'flofimiMnojttiUMU  ulpartùiUn  pane  difoMtrebìo  pa/laptr 
ctocbe^Ucgandefi  il feHa,fuome  sneo  k CUminthie^prKptc a MoliUiicnre  del 
ftopTiokbrovi  fi^mge,  cicèiUbfo  feUe^ouen  Ckpitntina.ToimtuttùuufU 
éef*riauUi>ùytlor^i,epMMgrsfi^Ìu.p>tHat0  pértiaUevi  Jóno:  & «5^ 
iegate/t  n<ua  Ufegn^  deltepeì  er ate  volte , iraUf^evdofiUtaòOyfolo  laprU 
OMpitolAdt  ego  fi  pronuba»:  tomefareUeadue{  DefponfMlibutdtkattr.h 
Mt  d vn  nudtfmojftolo  akun  topo  rgerendofty  thtfieitroui  difbpra , ò di  pitto* 
^iutl  Allegattoae,gritteg{/ttpr0,]ckero  {imra , <odt  m tit.\  & meofen^dìr^ 

h>d*^‘*k,£taUagnetiuAntoa  ^lAltiicanoniùhirry  AÌ(kkao,CUmentine. 

eftrauaganu , tkUtntU  ’^^ofopradettc  modo  s allegano  ifuonbe  ingtmeeo'ei^ 
soli , <J  capt  lorotUAHdtoJmmi  diegi  libri t'ifpnmono , & nelle  Clementine  il 
mtmetoiilujdportewveee  4ieap0y  ji  tornei  . {Utrnentina  prima  de  ludb- 
uftyoutte  Qiemetmna  riuonioen , de  viUy  <y  huntgatetlerìcortm  , 1 il  che  vhU 
^re  alprimo  capo  delle  Clementine i nel  titolo  de  (jtiididj^  ouero  al  tape  , the^ 
tne^Hua.  ( ^oniam , ]di  ege  Clementine , nel  titolo  dalia  vita , O honcftd 
tUCòtertet,^  fucila  prefeffione  hanno  poi datoeredito  grande  molti huomini 
^•Mterc,& vmAfamofi,  che  V hanno  attejoycome  Domenico  di  San  Cimi, 
gnuno.  InnocentioVapay^lano,  Gioanni dimoia y Gioannid'u4ndrea,Gio- 
^t  cMonau  Cardinale , frgone  , Zen^ehno,  Guglielmo  di  UHonte  Lau^ 

di  Torte  Cremata  eccedente  dichiarato- 
fede  Ih(rcti;& fmilmente  i’^Hhidtaconoyc'l cardinale  •^kffandtinoydet- 
^Trepopto.  , Oltraquejliyifonol(kolò  c.^bbateydettoMTanctmnanOyBal- 
y*^"‘^f^dt'Butrio, il  Ferino,  Filippo  Decio  , K^ndreaTìatbatiOyRaf. 
faele Fulgojo , tl  ioìfeito , Guidone , Guglielmo , Durando  , detto  Speculato- 
re  , Lappo  di  Caitighone y Cioanni  (^alderinoy  OdofredOy^ofredOyGioan 
•Antonio  di  San  Giorgio,  Oldrado , Tietro  d'^ncarano  ^ ‘Dcmenice  di  San  C/or- 
gio , Tan  credo.  Bino , tl  gomefio,  fHofìknJeytìcnrico  Bouio , dr  alni  c’hanno 
iattogpo^ioniyinterpret ottoni jghì<^e,&  aggiunte  a i teli i originali de'/atri  Cd 
noni,  e premature  , come  Gioanni  Diacono  tìtfpano  ,cl?ehàJomniato  il  De- 
^tto dtGrattanoyCr ^ioanni’Battiiia  CffalnppOyc’bdpmmato  IcDecrHali  di 
^regorto^  intrcduttiom,  cerne  Marcantonio  C iHcoccfnpojitcre  delle  Infìitutio- 
niunoauhe.QuSto  poi  alle  molte  fcmmeycbe  s'uJano  ft  come  ila  Jonma  RofcUa, 
*aVacipca,la  l[a:mòdtmyla  T>ifancila,l\Ajieiigy(‘UntcnÌHayquiUa  di  S.Bernar 
mnoyqueUaii<Putto  CajucUoyquella  del  \ayneuo,la  {aietana,l‘^im:lla,la  Ta 
SduefirtnayqueUudiGiacomo  Cauiceo,qu€Ìla  del  Sauonarola,la  Menar 
dina  0altre,tl}efijknoypaìmi,chepià  e fped  tenti  pano  per  trcuar  pii  ageuolnite 
ct^ejtarnetek  nautte,ehe  ne  fonti  dille  canoniche  Uggìy& de'Canonifti  Dotto 
nfparjep  cdtengono*cheperfermatp  inego  loto,  & più  prego  efplicano  i cafi  di 
fJcien^a,chekmat<rk^’Ciudicif\i altra cofane' Canoni  cemprefa . Mafepra 

tmo  il  '^ttatrayHMedinayU  Berardutio  & altri  moderni  fnnor.o  in  materia  ta- 

^fttceUèj'o.  tAllinteUigi^ particolare de'Canoniè nccéffittk bauire  vdito  al 
meno  le  tngitutioni di  Ctugmiatio  Imper.eomenido qutgajeitmra  olua  t prrpiu 
^intmoltf  vocaboli  delle  leggi cmlianceraytoù  ilFabroyCbripgvfòto  Vciio 
i^one,  l ^tetinoto  altro  interprete  di  quelle.  E particeUmiee  fi  dee  hamf  udito 
• K il  tifo- 


il  titolo  delle  atlioni,^  poi  neWvnat& l'altra  Ugge  (jHelhutUà  fignifiutiontU 
it  parolet&  (ofe,Òf  amo  quellodelU  regole  dtragione^’l  Uetio /itile  auli/ 

ii\Dinet.&Cioannid'»AttdreanelletaHonit^àdoperaretefiqualiÌHtomotlk($ 
gniticne  di  effe  regole  molto faenumente,(S dettamente\difcotroiio.EtdAi\effd 
prime  lettioni  fi  verrà  a pigliare  la  pratitade'te/mnidiqkt£ìa{ti«M:{a,ktoin 
tionediqualii  l'vnadeUepartidtlUgaieJllkdio  afiai  importale  . Ipià^ 
Dottori  [opra  i Detrttt  ripittati/ono  Gioami  di  T erre  ffamatOt  l'^nbidunm, 
il  Cardinal!  ^Aleffarutritto^Hopra  i cinque  libri  delie  ^J)tcrelaU,tl  T’ancrmitf 
noy Antonio  di'SHtrio^l  Felino y il  Detioy  Innocc/uioy  (jioami  <t‘K^ndrta,l3t- 
Sictnfe  yl’*4rchidtaco»o  yTietro  d'yAmhaxavoyVieiro  tJìiorofimlariinaU^i 
Come  fio  vagliano  molto.  Sopra  il  Jeilo  i molto  a propofito  Dcmeruto  di  S.  Ceti 
alano . Sopra  le  Clementine  fono  riputati  affai  Gioaaaat  %4ndttayUZabartUejt 
^ Imolaypoftia  (juglielmo  Durandodetto  SpetulatoredeUaprattita^tntbidéi 
Theoiica  dcU'vnay'&  l’altra  ragione grandiffimatognimne  cidonaXoiìmirtii 
mite  fegueiff'ocabolario  deli'vna  & l’ alti  elegge^  Diuonariodel'Strtatlùm, 
quello  del  Corfoyd  anco  quello  d‘,4lbctiiOythe  ntll’viiay  & [altra  rag’one  fa» 
topiofi.E  tuttauia  il  coUettaiiOy&fcmma  deìl'Uoflienjeytbe  con  breue  modem 
te  le  Canoniche  materie fonmarianienu  ditbiaranOy  a ciafeuno  portano  granii^ 
mogiouamlto,£t parimente Ibauer  hudiatouellefacreUttereyttantontpi» 
eipif.  di  Tbeologiay& maffimatnentt  quelle  materie ycbe  alla  fcdcytr  afaanui- 
ti  della  C^ieja  s'appattengonoytrabtndo  quifta  notitia.  dalla  jomma  di,4t(jl» 
drod’,Alefyda  S.  FÙmauenturoyda  SiTbomafo,da  ‘petardo jopra il.Qjtaitoéir 
U fen  ten":;e,da  ScotOy  & anco  da  *2)ioHÌfio  Cauufiano,L  VtiUià  di  quefèa làici} 
fi  ftorge  da  qnefiOyche  ella  giufiatr.tute  ordina  non  pur  glibu  » ani  ntgoiq 
al  mondo  appartenetiymaetiandiogli affètti,  effetti  ddi'animaintuiuìfi 
procura  l’vnione  con  Dh,la  pace  col  pn^iVio,SS  la  beatitudine  per  noilitff-^^ 
ei  dà  la  norma  di  diuentat  ffgUuoU  d'iddio , di  regolar  la  noiìia  vita  tonfdtwt 
quella  di  cbrifioydi  dri:^p^re,  & ordinare  tutti  i itati^l  virginale,  il 
coniugale,, hotuflamente,  & lautamente, di Jeiuar  lagiujlitia,  e vniue\[th^f^ 
Molare  , e diflribuitiua,e  commutatiua,  d'inirodurre  vna  biUa  mouarcbu  xH* 
ebriftiana  Cbieja,  ma  foimade giuiti  contratti,  vna offeruan^a dellvult,<f 
honejioyvna  cuhodia  de'dtuini,  Qi  humani  precetti,  vna  fugagagliarda  da  id’ 
ti  i vitij,  VB  feguito  mirabile  di  tutte  le  virtù . Ella  a qualunque  eonàitiontl" 
butmini perfetto  ordine  mette, conjiglia  i petfetti,commanda  agl’ impttf etti, 
regge  i mal/attori,egl'ofiÌHati,e  contumaci  Jtueìametepumffe,agli  heuààim 
mica, a gli  infideli  è contraria,effevdo  effa  quella  bene  oi dittata  /quadra,»  qr^* 
rocca  di  diafpro,&  quel  fottijfimo  baffioneàlqnalda  mille  feudi,  & da  ognifdm 
armatura  è dife(o,ft  come  fi  dmoffra  da  Efaia  "Profeta,  & ne'  cantici  di  SalortX' 
ne,  ir  nel  libro  de’ Decreti . Ella  particolarmente  ( come  fibàntl  "Proemio^ 
DigcfUyVerfoUjìnCaielle Decretali ,dcl feflo,&  delU  Clementine)ci dona  vitgif 
uamèto /ingoiare  neldichiarate,& concbiuderevna  im menfa  copia diuaritqX" 
SUoniyche  di  giomoin giorno  dagli  occorrenti  ntgocij  procedi  nof  e quali  vera»» 
te fen^a  di-iei,dubie,^  confufe  fi  rtflarebbono.i^n^i  non  utile  foto , ma  uecefff 
ria  è tenuta  quella  fcien7^a,fommimftrando  ella  la  pace,  <J  la  giufiitia,feaip  h 
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quali  cofe  il  mondo  and»tbbe  in  ruina,ZS  perdnioneiperche  annu  lljta  la  rcgo/a^  CJumr.i 
effa  cbftftìMagihBif^iKke  altra  a tptcfionw&roftcaionaiuugio,etrtfìti  uffn- 
irebbe, fe  nò  efhrema  impietiifbf  farcbbongH  imperùaltro  che  tirannie  i che  altro 
i regni  fe  non  ladroneccii  '&  wé-altm  in  fommanejipparerebbe  tutta  la  'vita  dei-  * 

Sbuomojfenonvn  ntoUrodivitij  abhomiaeuole,^  nefando  ì & /eia  di^itità  di 

ujìtdfi  a fetenza  rritrar^gliamò,  perincitarà,tSr  inanimirti  allojìudto  diéfaty 
<qual legge  ni  da  Tbolomeo  a i^^reci,  ni  da  ^Mercurio  agli  Égkì}^  nè  da  Sóloné  ’ 

■ài ^i  jtthenkftpiè  da  Licurgo  a’  Lacedemoni^nè  da  1>{uma*AmpHiaa'  I{pmanf* 
fu  mi  li  antkamentealmondo  data  ,cbe  ijueSìa  d’antichità  veniffe  aprecedete} 
ia  quale  dal  cekiìe  Varadifo  hebbe  il  fuo  nafeimento,  dalla  Mofaica  legge  il  me- 
dalla  Vuangelica  Rjuofne,&lafua  perfetta  forma.  2(pn  vediamo  noi, che 
4* origine  fu  dal  principio  dèi  mondai  il  luogafu  il  terreiìre,vi:eiefìe  'Pantdifo  ? il 
.tUnoreftttSo  Diofil  ^fupertidurrelaxivatura  al fuo  creatore^  la  materia  altro 
nbnà  che  precetti  dfddio,Jernài^e  di  Trofeti,pa*dledi  Chrifto,&-ordinamento  , 
onero  ammatfir amento  detto  Spiritoianto  è non  ta  vediamomi  compagna  detta 
T beólogia,&‘  Filofofiamoralet  la  onde  Gregorio  nelprotmio  delle  fueÓeci  et  ali  e- 
^tlìoledice,chèqueiìefacre  leggi  fono fatten  fine,  cbeThuomo  bonefiamente  vi- 
ata,altrui  nontffenia^&^tiafcunociòchediregianefegUcomiiene,  tendere  deb- 
ba; nelle  qualiparóle  itre  ordinidtUa  morale  € ilo fofia  efpreffamentefitotaeugo- 
mo.Ma  chi  vuol  vedere  phdiffufamt)HeUconditiomlodeuoU,&  honorateditm 
•fìafeien'ga,leggaR Dijcorfo  affai compmdi Frate -fntmioV^aHif'Jnitiam^ 

=dal qualehòùano  wtmevn conrpendio,  &-vnafomma delle fue lodi, feruendo-  ”inL 
>ni  ancora  { ditti  .Auttoripiu'famo fi  , fecondo  tvfartga  de’ communi  Scrittori  ^ 
melle  maìeneouorrenti  da  efplicare.E  chi  vuole  de'facri  CancHii diftorrer  piu  al- 
ia lmnga,non  fi  parta  daGioanni  di  Torre  Cremata  T)oUorefamof,ffmo,  il  quale 

‘ttdductintomoacoteaafacoUd'beilifiÌmidubhif,&mofiui,ijuatiaÙafomade’ 
ruteìdìfcorfiriimfonoc(nìcoi\forrtti,come3htivortebbe;&  vegga  particolarmen- 
te lajimma  de  Sacrcfami{oncHif  ,xompofia  da  Fra  •Bartolomeo  (farranT^a,  al-  P.Bano 
ia  dottrina  di  quelli  moltogtoueuoie,e  commoda,  fecondo  ilgiuditio  di  tutti  ifuòi 
profeffori.  FiotaantoéaaNntornoaqueao foggettode'Canoni,de’ CoHCÌlui’&^^’^^ 
delle  Sommca^ 


AnnoiatioDC  fopra  il  X V 1 1 1.  Difeorfo. 

•Senwno  conrtnmicnienTe  per  teucre  aulen  tela  ngtonc  Canonica  le  Tauole , Dueit> 
Inuodutiioni  della  leggeCanonica  tnodemamente  polle  in  luce  da  Giulio  CelaiC 
Tinto., 

Per  la  materia  de  Concili)  vedali  il  Yrattaro  di  Giacobo  Naclanm  Vcfcono  ^ 
Cmpgcia,  An  decreta,  AilaqueGcncralisConcJlò'  cacigantnecedarioccnfirRutionetQ 
Pap»,fl  qnd  dtcemolte  belle  cole  a pltmoC  to.E  t cosi  il  titolo  trigcfJtnoprimo  del  Co. 
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DE’  NOBILISTI.OVERO  G ENTTL’HVOMI Nt 
Difcorfo  XIX.  ; 

S ^annoibiarìti  far  per  que fio  mioT>i/corfo  molti  meea^ìàfbo^idhcbe  per 

bauer  quattro  bt^^i  da  [pendete  in  borja , e per  vcfiir  e<m  U bevetta  a to7;j^o, 

’ ttmaao  tanto  fijjamente  d'effer  chiamati  colnome  (li  Signori , fanno  del  nobili- 
ila  tanto  aU'aperta,cbe  tutta  la  Cittd  non  hAaltre  che  direfe  non  di  loro^ecitat^ 
dogli  ^ui  facchini^  Tadri  btentadori,  ifrateUi  ^ajgi»  lejorelle  mttetrìcifìe  ma- 
dreruffianeyetuttala  progenie  antecedente  imbrattata  di  lardo, infporcata  <f  o- 
vUoM^gata  di  letame, impegolata  di  pece  grecaMe»  corata  di  cura  dejiri,e^ 
Scorata  di  [pazza  camini,e(on7^atetti,che  par  che  l'origine  loro  vengadalUp 
maznore,o  da  quel  di  Como  perUgranfimpatia^cbe  tengono  con  quella 
di  ènte  nata  di  Sterope,f  dì  'Bionte  ncUaueca  fucina  del  ^oppo  yulcano.SaroM 
chiariti  dko, perche  qui  fi  vedrà  qualfia  U vera  nobiltà  con  tante  au  ttoruà,ef€» 
tenre  di  dignijfmi  fcr  inori , che  [e  non  yorranno  ofiinarfi  col  nafoncUo  Stereo,  & 
nel  lezzo  della  lor  viltifaranno  tfors^ati  confeffare  ieffete plebei , & non  bauert 
in  loro  alcuna  conditione  di  nobiUà,cbegU  alz^i  da  terra  piu  <Ì vnapagUafirauèdè 
bauutoper  litempipaflati  le  cappone  per  palaggifichiafimeretruij  per  piazze, 
U viUe  per  città,  U pi  ofpettiua  fuor  deUe  porte  cr  dellet^uraghe  per  poffejffiom, 
^ campi, i bofcbi  per  giar dini  Je  cauerne  per  camere  dorqteje  petore,0‘  le  ca^ 
in  luogo  di  paggijl' aratro  per  eifeteitio  da  eauaglierofil  mongerU^acebeperfit^ 
dio  dagètilhuotHo,ilcauarfogati  per  fatica  da  foUato,&  il  guidar  ìf^f ino, o por 
tar  la  barella  per  imprefa  da  capitano  alteramente  famofa.T^n  fanno  i mif^nve 
ramente , che  cofa  fia  nobiltà  , ma  quando  far  armo  unificati  dell’emenda  di  qutL 
la  , Cfcbauerannointefodaquantepartificaui  , altbora  conofier anno  meglio 
La  lor  ba{fezx*,&  ignobiltà, per  che  le  caft  oppoite,  mentre  fi  pongono  al  ri/contr» 
fvna  deW altra , dmoRrano  icomediuìlFilofofo)  pilchiaralaloroppofiìiowt 
»•  Uor  defcrìucndo  lodoco  (;iìttoueo  nelfuo  trattqtc  detto  nobiltà  ^ che  cofa  eUafta, 
diifcycbe  nobiltdnon  era'altro.che  vna  ecceUenda,e  dignità  ditiirpe,ouerot>roge- 
, nie,come  nominate  vogliamo . Ma  'Bartolo  fupremo  Giuri fconfuho  nel  libro  dd 
Bjrtoio»  gfia  i ^„a  q^alitàd’bonore  bonefìo,ebeilT.re,neipe,o  U legge  ab 

Boeiio . la  petfonaconferifce.&'Soetio  nel  tetdp  libro,^ecónfolaitone,  ta  diffinijte  in  vn 
altro  modoydiundoiche  la  nobiltà  è vna  urta  lode  de’fuoianUctfforifiaqual  prò- 
uiene  da  i merin  egregi deUavirtù  loro  *.  £ Landolfo  ntUa  feconda  Clemet^ 
Lzadol  cortile  Dottor  di  legge  affai  noti,  dicono,  che  la  nobiltà  è vnaÀigni- 

dé  Cor-  tà  della  tafa,che  prouienedMlofplendor  deffangue  de' fuòi,Auì,&  yien  continua 
«ile.  ta  ne' figliuoli  legnimi,  fola  per  efcludereibaliardi,  & i muli , thè  non  bebbt- 

toluogonelL'i^rca  di  2qoè  ,per  effer  vna  radZjtfuoriànatura  troppo  inciuite,  t 
rozza»  & communememeprefio  a Leggifli.fi  piglia  pcr vna  cena prcnantu- 
■ ^ perlaquale  vna  per  fonaè  differente  dall*  plebe,  & dai  volgo,  & que- 

llo fi  caua  daU’Jnflitutione  De  iure  naturali,  al  paragrafo  Interim . E ben  ve- 
to,che  queflo  vocabolo  di  nobile  molte  fiau  ancora  fi  prende  in  mala  parte  . Onde 
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'Btennìmo  Santòfcrhte  i'HiMdh.heretlet^b\l>tMisfACÌui<fi  in  ficlefe,]{r^f 
tandvlo  da  per  fata  ne'defifaMatieoJÌHmifamo{a , ^ snella  Laide  Corintòia,  cke 
per  VH  coHtittitffelo  dimandi  a ùentìfihene  dieci  mtU  la  tuitni^chiaiHata[hfth‘ 
bile  icttf turni  da  ^tUoGeUn nel pùrnoUbrcdeHefitenotti  ^Attiche  leTitoLU 
uia  parlando  dellafirage  Ca»aenfè,dice[ì^bilit  iUacladel{pmana  toeuse{l.\aCm 
tettando  tfneiìo  vocabòto  di^(obìle»^p:.r  HomedifamaacqniLlat4-dai  macello  di 
tanta  gente,  QneBo  vocabolo  di  nobile  ancora(.cotpe  ben  notati  Budeo  Jòprale 
pandette)  s’auommodacon  ^nel  di  GentilbnomOf&'fra  Signoti.'Uiniiiani in  Ita 
ItafChi  è Gentilhuomot  è ance  nobile  t e così  il  contrario,  benché  pià fpeffb  ami 

no  d'eff et  ch  'untati  nobili,  che  Gentilhnomini  ,ficomeperJ,'.oppoJtte  in  Francia  i 
ii(obili  amano  d’efiet  dettipià  prefio  CeniUhnominijcbt  2<lpl^matM  effetto  fo^ 
mol'ifiefiotpercbe  Gentilbuomol  come  dice  ffuerimemUaTopica,&  Boeiioancth- 
raj  erano  detti  quelli  appreffo  a 'Romani,  che  fra  toro  erano  di  pari  nome  ,chee-r 
eano  nati  di perfone  ingeHHt,&che  non  baueuane  baunto  alcuno  de  maggiori, cba 
haneffe  fernito  vilmente,  Cd chceranotimaftnetia  famiglia  propria  ,come  i 
Brutti,  i Scipioni,  i fabij,gli  L^arcetii , C"  bora  gli  Or  fini , gli  Colonne  fi , gli 
farne  fi,  gli  SaucUi , 4 Cefati , & altri  infiniti , & prcffo  a'GaUifamofifi  Falcsfi 
Bjgif , i Borboni,  quei  dalla  T ramoglia , i.f'indociq^ , (jr  fimili , tirefarebbono 
tm  catalogo  troppo  grande  à nominarti  tutti,  ùtuide  il  famofo  Bartolo  f /«  /> 
prima , colum.y,  C\  de  dignkatib.  ] tutta  la  nobiltà  «n  tre  fpecìe  , dicendo  , 
thè  vna  fi cbiams  nobiltà  Tbeologka, onero  fopranatnrale, la  feconda  natu,. 
tale, la  ter^a  politica  ; la  nobiltà  l’heotogica , onero  fopranaturalc  è conferita 
edfbuomodalfuprtmo  ‘Prencipe  del  mondo,  mentre  egli  fitroua  nello  fiato  di 
virtù,  col  megp  della  gratta  [ua,  tbefà  graia  la  pcrfouaa  Sua  'Diuina  Mac  f là  ì 
dr  queilo  fi  srona  perle  parole  del  prime  di' Rè , al  capo  fecondo , doue  è fcritto, 
[QuicHnquelronorificaverit  me,glorificaboeumiqui  autem  coutempferint  wp, 
trunt  igngbtlef,}  zF/òggiunge  'Sirtolo,  che  totali  nobili  non  fi  ponno  conofceit,^ 
perfettamente , /e  non  per  relattone, effendofcrittontll' Sede fiiafiico  al  decimo, 
[2^e/ar  homo  vtittmamore,anvdiodignusfit»  J La  qual  dottrina  tutta  caua 
agli  da  San  Bonauentura,  &daian  Thomajo  allegati  daeffo,  come  anco  "Suo* 
no  de  Cortile  nel  Trattato  { De  nobiltute  ; J adduce  il  cMaefito  dille  fentens^e  » 
nel  fecondo,  L'aUranobiltà  ,ch*è  dettanatutale  ,fi  puòfecondoil  detto  Bartolo 
aonftderareinduemodi  ; prima  come  conuenìente  agli  animali  irrationaU,  & 
in quefiomodofooodetti nobili , fecondo  la  bontà  delLoperationi,  petebe  nella 
medefima  fpecie  ivcceili,  verbi gratia,  fi  vedranno  alcuni  nobili,  & ignobili^ 
coma  effemplifica  Bartolo  nel  trattato  del  Falcone,che  vno  à detto  gentile , e do- 
OHefiico  , e l' altro  feÌHaggio,e  villano,  & il  medefmo  ufi  ifica  (giacobino  da 
San  Giorgio  nella  fua  inuefiitura  Feudale  nel  verbo.  [ Eteum  venattonibut. 
Così  Ce/periengaci  dimejira  ne'cani,cbe  vno  è chiamato  cagnitro gentile, & f al- 
tro mafiino.T^èl  fecondo  modo  fi  confiderà  la  nobiltà  naturale,  fecondo ebe  cade 
Megli  huominifér  allborafi  deueintenderequeSiakocenatMrale^ioè,inilSlinta 
per  ragione  natnrale:& di  eotefìa  tratta  il  Pthfofo  nel  primo  dell'Etbica , al  ca- 
po quarto  , doue  dice,  che , [ T^bil  atiud  quam  virtus , & materia  determinane 
fcrMum,&  tibernmtnobHett&  ignobUes.  j Et  quefio  non  s'bà  da  intendere  d'ogni 
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wrtà,m4  di  tjueUa  che  conuienead  àlcuni fetido  che  fono  atti  a dominare 
di  (lutila, fetòio  la  ({Hale  fono  atti  a fìat  [oggetti  ;come  è noto  f il  Filofofo  nel  pri- 
mo della  Volitien  iti  capo  noner.Et  in  ^neflo  modo  prefa  la  nobiltà  non  viene  ad  tf 
[ère  altro, che  vn^abito  olettiuo^che  copfle  nel  mf:(o,intornoa  qntUe  cofe,t6e  fh 
no  pertinenti  aH’eper  fopralìate, e Signore  degli  altri.tatetT^anobiUàch’ècbii- 
mata  Tolitieai  ouero  eimle,d  quella  che  di  [opra  i fiata  diffimta  tffere  vna  quali 
tà  bonorata  che  promene  dal  ^encipr,  mediante  la  quale  vno  è preferito  digra» 
lunga  alta  gente  plebea. Ma  il  Vanormitanofineap.  venera6ilir,col.t.pofi  ptaà 
pium,de  prabendhy\  diuide  la  nobiltà  in  due  fptck,in  nobiltà  digenere,&  inu^ 
biltà  dammo;rteUa  quat  cofaèmolto  diminuito,  fchechiaramète  fi  ved'e,cbet»t 
te  non  le  comprendeJTerò  Felino  [opra  il  Codice  par  ebetocthi  mtgHo,/dicendo  U 
nobiltà  effere  di  tre  forti^à  prima  detta  nobiltà  di  Stirpe, &di  fanguedafcmit 
della  virtù,tf  quejta  è abbracciata  dà  Stoiciy&  dalFitofofo  in piàluoghi,la  ter- 
o^a  mifla,dtU'vnay  & dell’altra,  dt  quefla  tredo  ioefferla  vera  yd perfettiffinu 
Pratone  nobiltà.‘Tlatone  la  diuide  in  quattro  fpecie,  dicendoycht  vna  f tratta  da  gli  Jd 
noflrifChe  pano  Pati  hucminigiufìi,&  da  btneiC  altra  pur  dagli  .yim, che  furo 
flati  Ttencipiy  & Signorina  ter\a  pur  da  gli  ^ui,c’habbiano  per  via  di  IciO’ 
re,ò  d’armi  riportato  alla  patria  bonorati  trierfi  •/*  quatta  di  quelli , che  per  It 
Giojn»  propria  virtàfonofamofi,^  chiari, fSt  in  quefla parlandoCioumini<^rift/icm 
faille  fubtimit,iHencbiiif,iltetuueintegramfuarnnob!litet?rief, 
fi  dedigneturferune  vitqf,  & abete  fuperarfj  Qut  fi  a ifltffa  efier  preftanuf- 
ir  Pog-  mafopraC  altre  afferma  egli  ceti  recita  il  ToggioVioritinonel  fueTraiuh 
gio.  [de  7{obilìtate.  J Ma  .Ari fìat. nel  quarto  della  "Politica  l’affegna  ad  altro  meh 
facendone  puf  quattro  fpecie, mperocht  dice  vna  chiamar fl  nobiltà  di  riabe^r 
la  feconda  di  Pìrpe,la  urr^a  dì  vittùja  quarta  di  fcien^a,e  di  difctplina.lUÌ^ 
prohibifccy  che  vno  fi  dimandi  nobile  per  lo  fplendore  della  patria, benché 
nobiltà  fra  di  motto  pici  ìvto  momento  prefjo  a tuitk  •per  queflo  efsèdo  a Tbeneflo 
de, ch'era  di  patria  Atheniefe^oppoflo  da  un  certo  Seri  fio , ebe  pihfoffe  gl^^r 
^r  it  nome  della  patria, ciré  per  Juo  proprio  valoroypdice  banergli  rif pollo 
fla  maniera:[7^quetnfiAtbenienpseffet,clarutextitiffet,nequeego 
offem  ignobili t.  J,  6t  eflendo gettato  in  occhio  ad  Anacho)  fi  Seìtha,  ch’egbPK 
Scithaper  natione,riferifce  Diogene  Laertio, ch’egli  rìfpofe  a quel  talee  ^Atiim 
quidem  mihiprobro  efi  patria,fed patria tu.]QutUd,'bhepoi fi trahe  dafuoiFfl 
glori, i quali  fono  fiati  perfine  vktuofi, e laudabitey&  commendabile 
ptrbdebbono  i pefleri glcrìatfi  yC genfiarfi  molto  pereffa,  concio fia,  ebe  la U 
de'parentì(come  dice  ’Boetio  nel  i.lib.\_De  confilatione  Philofiphia])fia'^^ 
ne  alieno, zr  rende  chiari  loro, ma  non  i figlino  ti, fi  effi  non  fino  h»uU  a . 

. J.  » / •.  ./r..  r.  .k.^ • . j.w. 

ìux  it  l* 


Cicero- 

DC. 


èmegliofeno^,dubbiocjferperfifttffofamofo,cbrper  viade'Juoi  rna^ 
tò dìceif a C iccrone centra  i'aluflio.  f Egomeis  maioribusvirtutentea 


viti»»»' . 

tuhprobro  et,  & ignorninia.]  Et  Mario preffo  a baluflio  difje  nella  fiaora  » 

[CMihi  ex  Viftute  nobilitascapity]  Quindi  Senna  nell' Epi  fi  ola  q4.difit‘  I 
mne aitar  nobiltm  fàcit  ,non  atrium  plenum  fvmofip  imaginibut  - } 

_ ciò  Battifìa  Mantouano  dice,chi[t^agnurrtefi  vìrtutir  adirmentumckj'^ 
pwrentibur.)  Così  fu  eccitato  ÀleffandiudaUavirtkdi  filipp<> 
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i^lréjlmìnor  Scipione  daìpfiW(hAttauÌJHOda  Giit^q  Cqime.  ^irrodnlp^r^^^ 
stille . Onde  Cicerone nd  jhoì  qjj/ùif  rAffc^netéoltneme dil^^PptinmhétrefUtas  J '^‘“ro- 
patribut  trjdi:ur4il/eiisi0miiique  patrmonio  pr^Haatior,  glotitrvit^uùs  rerum 
g^tiUrum.]  Col  qual  concord*  quel  detio  di  Viatone  [Ciana  p*rentumnat‘u,eH  rjinfo* 
ftt^elarusmagt^CHfquetbqfiHrus, }T^ti9heneJcnile*qu^optqpqfitQÌlFauJìé  FauHo  - 
*2*oeta  regio. y ..  .,  n ^ 

JEnalìquidcUrutnagnorum  fplendornurorMt 
lUud  poBeritas  amuUealcardiitbei , 

£t per  quedo^ alerio  Muffimonel fecondo  libro,  aleap.  SPeinJtitutif  lriferifceeA.  va] 
fere  Plato  va  tu(iuutoegtegiopreffoaglianticbi,  chent  loroeanuUi  i piu  veccbi'ùmo.  ^ 
tantauaaoMfuonodeila  UraPoptreigregie,  & famofe,acciocbe  igioHanis’ecci- 
tapero  aU'imUatione  di  quelle,  &.prerulKffoto  animo  difigHirìormefe^nalate  di 
■buomitti per  virtù  clrMti,& Mluliri.Quwci ^iepàdro punjealU  famofa  tomba 
•delfitrot^cbilU,penfando  più  alla  gloria  di  queifamofo  duce,che  alte  lodi  dT  Ho- 
■mero  tromba  gloriofa  delfiiogloriafò  nome , cefarefoi  vedendo  Cimagine  delgio- 
Mane ^lejfandro fi doife fieramente,  ^ fitammatieòfrajefieflo,  (hemtaleetA 
■non  bauej/e  operato  ancora  imprefa  finuleal  valor  di  quell» . 1 bemUìocle^the* 
atiefedif}e,che  i trofei  di  Milciade  nonio  lafciauano  prendere  ni  formo , né  quiete 
•Leonardo  adretinoin  vnoopufculo  degli  atti  de'fuoi  tempi,coiifef}a,chea  rimirar 

■«eUettoVimaginedel'Petrarca,saetefedimÌTabildcfiderioidÌtarJed'inefìimàbil 

fetedeiledijcipUnebumane.  Vtr.qurfioilpadre  Sueaprejfo  a Virgilio  incita  U 
figliuolo  ^fcamoalla  virtù  con  i esempio  fuo  neilefeguentiparole,, 

^Difte  puer  virtutem  exmeverumque'l^retn 
ttpattr  t/£neas  ,&  auunculMSexcitetHitìor, 

^f-i^eliffapre£oaU\/lrio{iofiffor:^adifarearrofftrl{uggier.frefo,'ec4ptiua'to 

^aifiamor  d'^Umaxon  Ceffempio  ilbuoMÌiiiiliuflri,dUendo  , 

Quefio  è ben  veramcnte.alto  princìpio, 

- . - Onde  (ipuò  fperar,cbetufiapreflo 

farti vno  jiUffandro,vn^iulio,  >n  'Scipìo^ 

> i • potea,obime,di  te  mai  creder  quefio  é 
7{e  libri  de’  Macbabei parimente  quelgloriofo  Mathathia  propurnator  delle  tàù 
dfrneieggt  propofea’figUfuoi,nelmorirefeflenipio  della  virtù  de'ioro  ^ui  ami- 

<bidicend».{<)filif,amuUtorescfìotelegu,&‘dateammatvepratprotcflamen- 

to  pmrum,tr  mementoteopemm  patrnm,quafecttum  ingenermLitbusfuis,it 
Mceipietisglottam  magnam,(i  nomen  éeternum.  ] ddor  qutfta  nobiltà  delia fiirpe 
axtifirifce  tanta  dignità  ne’  pofieri,cbc  fef opero  duoi  eguali  difcihraf^diokcio, 

■é  dignitaquelloch-inobilefemplicementei preferito  aU' altro  ; <&  qbefh  fi  prona 
’Per'oCìo.  de  T latea  tiene  quefio  , thcnell’cUttiemedegli 
offictalifi  deuebauerconfiekrationepattieolarefopra  la  nobiltà,  & >vn  nobile  firn 
^uemented  antepoRo  con  ragione  a ciafeuno  , ibefia  phbeo , cóme  tutte  le  litri 
vogUemote  ciò  fi  confertnapotiffimamnitecolteftinioìim  della  Scrittura 

<ojK*afia,xbenelp<utaroii^io  fi  legge, che  deUeTùhud’lfr^^^^ 

ptjdici  tpiufcutj , cr  ipiù  nobili  fra  hrot  eibela  Scrittura  tengatonto  della  no- 
bUtAfifuofeargete  netprmode'  7^  al  caf.p.  doue  Samuele  ittiamato  nobiltà  ^ 

& 4 per 


1,» 


■P  I "A  Z Z A 

f erta  Ugniti  della  prò fetia, e nell. dt' uè,  al  cap.  a j.  »Abìfai  fratello  dì^iacd' 
nomÌHatofratre,i  chiamato  pii  nobile,&  ntk'Etclejiafl.al  i o<  vh  l{e,  che  fia  «•- 
bile, è cenmeaÌAt0,& effaltato,dicendo,  [ 3eata  terra  cuiat  l{ex  nobilis  efì,  ] (S 
in  S. miareo, al  1 5 . & in  S.Luca  allp.i  commendato  ^iofefo  ^barimatbia , 
perchèira  pcrfona  Hobìle,ir  ueglì\Atti  degli  ^pofioli  al  1 7.  è faitto,cheaàgj 
predicanone  di  Taolo,[  Còuerfa  efi  ad  T)ominum  de  Giùlibus  multitado  magu, 

mulieres  nobiles  non paucte.l^rifiotile  ancora  nelter^o  della  Velitua  al  capo 
Jeflo  commenda  molto  la  nobiltà, t doppo  alcune  /Melodi  dice,  cbe[h/obilitasap*i 
omnei  in  bonore  habetut]percbe  è coja  confentanea,cbe  da  migliori,  onde  i nonii 
le  quel  detto  di  Seneca . f Habet  hoc  proprium genero fas  animus  quod  concitattr 
ad  botuSìa,  CS  neminem  excelfi  ingerì  if  virum  burnì  Ha  delefìant,  & ftrdida,]  U 
qual  cofa  fu  molto  benee/preffa  d.i  FauSio  Toeta  regio  in  quel  diFiico, 

Si  te  Tu/ìituas  vilem  genuiffet  agrefiis  , 

‘Hobilitas  a nimi  non  foret  Uiatui. 

T^n  poffogià  tacere{per  fodisfare  amille  curioft)da  quante  parti  (icauilaM' 
hìUi,  che  non  farà  cofa  niente  fpiaceuole,  nè  poco  ytile  a molti,  che  di  queSìa  »<• 
feria  parlano  tanto  con  fufamente^he  par  che  nel  laberinto  di  Tbefco  pano  audtt 
a ragionare.  Trimieramente  adunque  p caua  la  nobiltà  dalia  gloria  ( teme  ih 
. dettojde’fnoi  antecePori,perche{  tome  è fcritto  nella  Sapienza  al  tergo ) [ GleM 
bominis  ex  bonore  patris  fui,  & contumelia  pii/,  pater  pne  bonore,  ] & "e’  7r0‘ 
uerbij  al decimoottauo.[^loria pliornm parentescorum.]  Verbi Leggisìiin  qut’ 
fta  parte  fonocontrariffra  loro,  perche  alcuni,  come  'Battolo  nel  podice,  alTitd» 
De  feruis  fugitiuis;e  Giacomo  .^tuaroto,e  Cio.de  "Platea  tengono,  che  vno  ntnft 
nobile  per  la  progenie  della  madie,fe  ben  ci  fofje  vno  Hatuto  contro,  tSr  dail'altt* 
pane  Filippo  Decio,  Deregutis  iuris  in  ^o.tomànpne-yeP^ibodi  Corte,  Ù 
no  de  Cortili  nel  fuo  trattato  deUanobiltà  impugnano  il  detto  di  Bartolo,  6 
puoi feguaci . Ma  chi  vuol  veder  di  quefia  nobiltà  tratta  da  predeeeffori  copfi» 
compite,veda  il  Cipolla  nel Juo  trattato , De  Imperatore  militum  eligendo.  St- 
condai iameiite la  nobiltà  deriuadaUafapieiigaieUaperfona,tfftndo  fcrittontU 
lafapienga  al  j.[  Omnibus  nobilibus nobiliorePfipientia,&  ne'  Trouerbij elb. 
C cMclior  e/l  fapientia  cunlhs  opibus preciopjftmis  ] & nell' tulepaPUo  al  »o*h 
[ CiMelior  est  fapientia, quamarma  bellica, ]la  cui  precioptà  viene  egrcggie^l’ 
te  de/critta  da  <f.iouanni  de  Montelono  nel  fuo  Bromptuario  di  leggerli  verboyS» 
piemia.  T ergoja  nobiltà  p eaua  dalla  fcienga,però  dice  vn  tePo  di  legge  tul  ^0* 
ee,cbe[Meritum  feienlis  cinilis  iuris  ipfo  iure  redditptetium  hobiliffimu.]  Qui*^ 
F'ipiano  è chiamato  uobile,l.  2.  parag.pn.  de  excuf,tHtaris.  & fu  anco  cbtafttf* 
Clari/pmus.  /.  CuFìodias,  ff.  depubiicis  iudicijs  : & il  ^Dottor  Felino  con  >^*1^ 
lodaVerugia  , non  p dilungando  dal  detto  di  (^ajpodoto  rulla  fuaepiFìola , 
Hoderico  nel  fuo  Speculo  di  vita  al  primo  libro , tiene  che  [|5o/«  litleraturanobi’ 
lemfactt , } benché  Bartolo  in  l.Judiees.  C.dedigni.  & duo  da  Vi/ìoiai»dilft 
kge  Vrauidendum . & .Alefiandro  nel  conpglio  uonagtpmoquarto , par  che  tc*" 
gano,  che  fe  nonèaccom pagnata  dal  dottorato  , onero  da  qualche  degno  oPuroiJ* 
perito  di  Itggenon  pa  aitrinenri nobile . Verà  la  feienga  conferifee  lanobrd^ 
doli' animo  ,&  il  dottorato  nc  conferifee  vn  altra  > cb'è  detta  politica  , t ciuilCr  • 

Oltra 
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Oltra  dì  ciò  la  nobiltà  ft  cauta  dalgiuduio  ne  fori , o palaggi  di  ragione , perche  i 
giudici  fono  nobili, come  dice  TSartolo,in  l.ludices  (f.  dediguìtatib.T engono  anco- 
ra tutti  i leggiiit  la  neb.'ltdcaufarji  dal  dottorato  come  ^lefiandro  nel  conpglio 
quitttodecitno,feliuo  nella  I{kbrica  de  MagiSiris,  e l'aretino , e Ciacobo  Bonaudi 
con  altri  infiniti  ne' commenti, e Gbiofe  loro.Di  più  perciajcuna  virtù  indifferente* 
Utente  fr  tiene  cagionar  fi  la  nobiltà , Onde  Ouidio  nel  primo  libro  De  ponto , dice, 
T^onfenjuf,  nccopes,  necclarum  nomen  auorum  , 

Sed  prcbitasmagnos,ingeniumquefacit . 

Et(  comedice'Baldo  ini.  z.  C.decommer.  & marca.jQuicknquee/lvir- 
tntepra:ditus,eSi nobilis . (fosH'HoilienfencUafuafumntadite,tbe  [ T^onge- 
rtus  nobilitat  hominem  ffed  vitiutcs . ] Ter  ò Luca  di  "Penna  ^iureconfulto,  di- 
fendendo la  nobiltà  ,\diffe  ; [ "ìq^cbilitas  nihilaliudeii  quam  habitus, opera* 
rioque  vhtutis  in  homine . ] La  nobiltà  parimente  fi  caufaper  qualunque  digni- 
tàyonde "Battolo in l.i.de dignitatibus , dice , che  [ Dignitas , & nobilitas funi 
idem  ] & Giacomo  de  .Arena  tiene  queflo , che  ciàfeuno , che  manca  di  dignità  è 
plebeo,e  colui  eh' è pofto  in  dignità, teff  a d'effet  ph  beo,  & ciò  fi  proua  in  l.  ne  quis  » 
C.  vt  nemo  priuatts.  & quanto  vno  pojsedc  dignità  maggiore , tome  d'tfier  'Pre- 
ndente,Signor  di  CaRelli,Conte, Marcheje, Barone, Duca, Trenctpe,'Rp,Impera- 
tore,  tanto  è più  nobile  fent^a  altro  riputato . Si  caufa  qualche  volta  la  nobiltà  an- 
cora dalla  commune  opinione, che  tiene  vnopt  r nobile,  come  s'ha  in  l.Lanionis,  S». 
afinam,ff.defu»do  in  firuno  ,mjirutnentcque  legato . kt  di  quefli nobili  il  nu- 
mero è infinito,ma  non  fono  veri  nobiU,benthe  fi  ano  affetti  per  tali, come  dice  Lu- 
ca di  Penna  nel  Codice , De  dignitatibus  l.  UMulitres  : perche  non  è coffa  piu  Sìol- 
ta,cbe  con  opinione  del  vulgo  nominare  vno  beato,  come  dice  M.  TuBìo  ne'  fuoi  li- 
bri delle  leggi , perche  coierìe  affirmationi  il  più  dille  volte  fono  crtonce  ,efalfe . 
£ ben  vero,  che  Infama  vniuerffalehà  effì  caccia  di  prouare  vno  efffer  nobile , come 
tien  Baldo  in  l.Brouidcndum,C.de  poflulatido . StDecio  nel  capo  primo,  nella^ 
quarta  colonna,Extra  de  appellationibus . Più  oltra  la  nobiltà  ft  trahe  da'  priui- 
indultida'  Trencipi,ffecondo  Baldo  in  lege  Sacrilegij,(f.dediutrfis  refferi- 
ptis . fosì  dal  luogo, onero  dalla  patria,come  tengono  Giacomo  di  I{ebuffa,Gican- 
ni  di  "PlateattSt  Lodouico  Bpanno  . Si  dice  parimente  vno  efffer  e nobile , che  Bia 
a lato  al Prencipe,fferuendolo  in  officio  d{gno,<i2r  bonorato,come  tengono  Angelo, 
Aretino,  Felino,  lajune,CS altri diuerji  furifperiti , Si  cauffa ancora  la  nobiltà 
dall'ufo  d'vn  tempo  tale, che  dal ffuo  princì pio  non  s'habbia  memoria  alcuna  ; così 
tiene , ( fferuendo  quella  diuturnità  , e lunght^a  di  tempo  per  trflimonio  di  ve- 
rità j il  Barbatia  nel  ffuo  configlio  nono , & Andrea  de  J/etnia  in  vn  titolo , 
fint regalia.  EtAleffàndro  nel  configlio  fftfìo,  & Filippo  Decio  nel  confi- 
glio ottuagefimoquinto . Per  quello lanobiltàè  molto  commendata  pertanti- 
chità  ; & queflai  quella  nobiltà , che  commenda  Ariflotele  nel  fecondo  del- 
la f{ettorica,  dicendo,  [ Tqpbiluas  tB  maiorum  quxdam  claritas  hono- 
rabilis.  ] Si  cagiona  pur  la  nobiltà  da'  matrinionq  dille  moglie  nobili,  fi  co- 
me è vn-  teflo , in  lege  Mulierts,  C.  de  digni.  Cosi  dalle  ricche^e  anti- 
ahiffffime  nella  coffa , come  s'hà  ne’ Digtffli , De  cufiodia  reotnnt , doue  fono 
'paragonati  injimel'ùonore,  & te  facoltà  ampUffime^  ^ la  ragutne  i qutfta: 
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Caffiod  ^ cajfiodoro  nelterT^o  dille  fue  tpifiok  alla  dccmancnadui,[  Tantum  ijuistu- 
hdtor eil^quaiitum , & moribus probus , lutulenta  ■facultatereluxertt <S* 
'Buono  de  (^or tilt  nel f no  trattato  di  Ila  nobiltà  diccj  [ S^obditas  fìntdiuitijspe^ 
ni  mortua  efi.\  Ma  dìctndo  Sant’i^tnòiofio  nel  fecondo  de'juoi  offiitf  quel  detto- 
l^Ifa  incuhucruHtmotcs  borniuum  admiraiione  tlikitiarim,vtnilt  diuespiaaur 
dignus  bonore.]  In  tal  detto  dà  più  preiìo  contra  Catbufo  di  queflolsonort^cbe  fi  fa 
alle  riccbe:^7^e, che  altro  Ji  tome  ancor  a fanno  quei  verfidel  2^oita- 
In  pretto  pretium  mine  efi  dateenfut  honores- 
Cenfus  amiiilias , pauper  vbiqueiacet. 

La  nobiltà  parimente  fi  caufu  dall’ addi  tt  ione, pertbe,come  dice  B^naldo  Caì- 
Jo  nelfuocompreforio  fcudalc,ncltraitatcdeilamiiltà,vnyfigUiiolu  adottiuo  fifa 
nobile  mediante  il  padre  nobile. \on  maucano  però  malti  leggisi  i tfefier  contrarq 
4 quefloje  cui  liti  rimetto  a’  lor  fori  principali  Si  caufa  amor  a dal  clericato, come 
tiene CiOHanni  nclcjp.Libeniius,defemiS  nonordin.  La  virtù  fopra  tutto( come 
ho  detto  ancora )\deiermina  qutfla  nobiltà ^ onde -A t i ilouk  tiel  fecondo  della  Tift- 
torica  dite, [lUcifigentroflJimus, qui tfiopun.ust  ] C-  iJii.Tulliototiira  iilue» 
firo,[  Sanfltus  eli  me  nuis  fuìgere  moribut,  quarn  tnaiorum  opinione  inniti,  vt 
firn  pojìeris  mevs  nobiiuatis initium , <2r  viruius  exemp  ’um.  J 'Plutarco  a quefi* 
propofito  riferisce  in  vno  de’fuoi  i^pcftegrni , che  effindo  Ificratefigliuoló  d’ut 
Lardaruolotgli  fùrimprouerata  da  Hctmoaio  la  fua  baffe^t^  , a cui  egli rifpofe, 

[ Còteumgenus a meipfoinitiurn Jumit^tuum autemiatefiaU . j Veròbendifit 
Ciuué.  Guiuenale, 


Malopateriibi  fitl  bctfite,dummodotufis 
^AEatidxfimìlisvulcauaqucarmacjprfiaSf  ^ ^ 

QuamtcTberfitaefimiUmproducat-dfbilleSm 
Etilroedefimofcìiuc,  ,,  . 

TotoUcetveteresexormntvndiquecerag, 

-Atria  nobiUtas  fida , eli  atque  vnita  virtus- 

Et  Celio  nell' vnduimolibro  deilsfueauutbe leuioni  riferifee , che Licurgotra 
[olito  di  dueafuoi  Cittadini,che  la  lor  gloria  non  confifltua  nellagenealogia  ,tbt 
traheuano  da  Hrredes  ma  ntlfare  opere  gloriofe,et  attieni  fignoriit,degne  di  rtrt. 
Son  0 però  ho^gidì  diucrfi  riti  fra  popoli  nella  cdjlitutiorae  de'  nobili,pertbe  i Bara 
ni  7i(apoUtani  confiuu  ifeono  la  nobUtà  ne'  feggi  loro,  nel  caualcare  vn  bel  gianet; 
io, nello  fiar  fu  legiofii  e, e fu  la  vitagalàte,  nel  tondurfi  dietro  vna  frotta  di  pog- 
gile nelfaflo  eflertorcd'vna  bella, & leggiadra  comitiua;e  poco  meno  fino  i Sigvn 
ri  Lontane  fi, che  non  hanno  però  tanto  dell'affettato  in  quefio,quanto  i 2{ap(htf 
ni.  1 nobili yinitiani  fondel lutto  tontrarij  dhumore  a quefìi, perche  vanno  folìt 
di  sèplici  panni, peto  fini,  vcflUi,vna  Jol  gondola  tegono  in  cauana,th'è  lafità 
la  loro,Vef}er  citano  la  mercantia,  però  graffa,  la  qual  non  era  limata  dagli  an- 
tichi Senatori  I\cmania.  palo  alcuno  f Ctttouefi  fono  poto  diffimiUda'yimtiaai.l 
Bpniani  moderni  flanno  fu  lagrade^s^a  delle  (orti,attendotto  alle  caccie,alla  niiU 
tìa,&  a fruirle  dignità  je  gli  vfficij,cbefidiflnbuìfcono  nell'alma  Città  loro.!  Ger 
malli  dipiù hhmaHoingegnotatùdQuoaKQrieggiare i Vritipi iQrq.GliAUfnank 
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ri  pii  feróci  godono  le  Ville,  et  le  Cailellj  loro, come fjnno  anco  molti  SìgHorot 
d'Italia, conlaironi,&  ForuJciti.I Fraacefi  fuggono  te eitti,&feae flanno  a' lo  f 
CaiieUi, godendo  te  lorocntrate,ef pendendole  in  caualli,  & in  arme  fprcT^do 
la.  mercantia , e riputando  ignobili  quelli, che  dimorano  nelle  Citlà,i  quali  da  tor% 
fono  dimandali  Borghefi . l 'Sritani  fegiionoi  Galli  net  dimorar  fuor  delle  Cittì, 
ma attèdonoaviiijiw  efjercitq di mercature,come ènotoa  ciafcuno.Gli  S fragno 
ti  hdno  per  primo  grado  di  nob'àtk  (Ceffer  Cauaglieri,  Si  dipoi  viuere  del  loroo  di 
troo fuori  delle  Cittì,con  qualche honorato  modo  di  viuere.I  Tartari, et  Sarmati 
fervanola  nobiltd  tonfi/lere  nell  arme.  £ gli Egitif,ei  Siri nobili,fono tutti  indi^ 

Itati  alla  militia,  a cui  deferifcono  i primi  bonari  di  nobiltà . Et  da  quella  mìlitis 
f>rje,è  nata  la  nobiltà,  la  quale  bi  battuto  origine  dal  [angue , (f  dalla  morte  de 
gli inimici,con premo publico appYouata,& Ifonorataconinfégne publicbe  cfho 
fiore.  Quindi  prefio  at\pmahì  nacquerotante  forti  di  corone,  ciuili , murali,  obli- 
tonali, Si  nauali,tanti  doni  mUitari,bracciali,halie,barde,cottane,aneUaJlatut 
q!rimagini,con  le  quali  shonorauano  i primi principtj  della  noBiltà.Treffo  a'Car- 
Oagineji  al  faldato  erano  donati  tante  anella,  quante  tranoie  battaglie  doue  /era 
trouato.Gli  Hifpanidrigp^anano  tati  obeb/ihi intorno  al fepolcro  del  morto  quan 
ti  inimici  egli  haueua  vccifo.  .Apprtffo  a'Scithì,  quei  folamente poteuano  bere  in 
fublico  conuito  a vna  ta'g^^a  ch’era  portata  intorno,  i quali  fiaueuano  amma'}^ 
C^tcrvnohiintico.I  Macedoni  httucuano  vna  legge  ,che  ibi  non  haueuavceìfo  al- 
tuno  inimico, per  vituperio  ì ignobiltà, andafj  e cinto  con  vn  cape  tiro-  Tqel  popo- 
lo d'Mlemagna  nefftino  patena  tor  moglie  , il  qual  prima  non  hauefje  portato  al 
il  capo  ì vno  inimico  morto . Et  in  femmafi  vede  quafì  per  l'hiSìorìe  tutte  , 
thè  la  militia  è fiata  il  fonte  onde  è dcrruato  il  fanguinofo  rufeelto  dì  quella  no- 
hiltà.Molti  petòfoHengotto(come  il  CaHaneo)che  lamilitia  veramente  conferì- 
fca  la  nobiltà-  ma  cred’io,  che  lafemptice  militia  non  operi quefio ; ma  ri  bent^ 

(ptando  vien  congiunta  » & accompagnata  con  qualche  honoràta  dignità , onero 
officio  militare . Tutta  la  nobiltà  quaftèprouenuta  da  perfine  da  principio  igno- 
hilitip  vili.  Ecco  l{pmnlo  nato  da  vna  Vefiale  incefluofa,  nodi  ito  da  vna  mere- 
trice ch'occupa  la  nobiltà  conia  morte  del  fratello , facendo  fi  f{e  de\omani . It 
Tamburlano  occupò  tanti  ^gniejfendo  daprinapio  vn  femplice  palìorello,an-  Aufo. 

porcaro . .Agatoele  Tiranno  di  Sicilia  fu  per  relation  dAufonh , figli ualo  di  nio. 

•on  bocedaro. Telef ante  , che  prima  faceiia  de'carri , fu  fatto  Éide’Lidi.  Il  padre 
di  F'alent  intano  Imperatore, fu  vno  , ebefaeeua  delle  funi  .Mauritto  Capadote, 
dipuroleruitore,ioppQTiberiofecondooccupòClmperio.  CiouannìZemifce di- 
nennt  Imperatore  Jioue  prima  era  pedante.  'Primiriao'fiè  deVoemifii  daprtnd 
pio  vn  pouero,e  mifero  bifólco.  Hiperbolo  figliuolo  di  Gbermide , fece  prima  delle 
lucerne,  e poi  dtuenne  Trencìpe  d'Atbene  r Bonofo  Imperatore , fecondo  Flauì» 

ZJopi fio, fu  figliuolo  ì vn  penero  pedante. ^iufiino,cbefi»innan^  a Giufiiniano, 
fu  prima  por caro,cbe  Imperatore.^' go  Ciapetta  figliuolo  d vn  beccar  e, occupò  U 
grauEegno  di  Frantiajó  mUl' altri  fono  liatitali,e  bora  non  nomino  per  breui- 
td  maggiore  , La  nobiltà  d'hoggidì  confiQe  in  hauer  una  vigna  di  quattroptrtfi 
ohe  di  terra  con  vna  capanna  in  megp  da  andarui  qualche  volta  afila^go 
podere  con  vn  cafone  yòcompofio  di  paglia, òdi  canella  da  vifitar  alcuna  unita 
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'vn'orto  da  latagbe,  e da  verzotti, eh' è cbiamato giardino , & vtrtdarìo  ia  fpà 
ragi^  dacharebioffi ; neU’hautr  lafaato  le  calge  alla  brafuola,o  alla  maningéU 
e portari  calzoni  alla  Spagnola,ouero  alla  iauoinaineU’bauerdepofìolagauar^ 
dina  ih  tela,partar  la  cappa  foderata  di  rafc,&  orme  fino;  nell'hauer  rimoffo  da 
fé  ilfapeUo  di  paglia,  & batter  affunto  quel  di  cendado,  ò la  beretta  di  ciambeb- 
loto,ò  di  veluto;ntl  bauer  lafciato  il  vocabolo  di  barba  T ogno,  e batter  prefo  quH 
lo  del  Signore  ^utonio{nelf bauer  fepelito  da  Menega , onero  (fia  ^ ne  fina  a» 
la  fianella  indico  ripegjì'ata,&  bauer  tolto  per  moglie  madonna  Lucia  dalla 
velie  di  feta  pauona:^'ga,ò  bianc4;nell  bauer  leuato  U figliuolo  detto  Checca  dal- 
taratro,&  hauerlo  mandato  a Jiudio  con  la  patente  hauuta  dal  Bidello  fotta  il 
nome  del  Signor  Francefeo, fatto  nobile  in  un  traghetto  di  barca  da  ianto  ^U 
berto  a Ferrara  ;nell  bauer  barattatola  villa  nella  Città,  il  pagliara  mila  torre, 
la  cafuppula  net pala^:^o,le  concolle  nella  ^iieeca , lo  Italia  dalle  pecore  in  quel- 
la da  cauaUi,^  ntU'bauer  mutato  la  ^appa  nella  fpada,  il  lenito  mila  Centura , 
la  forca  nell'  alabarda , il  carro  da  buoi  mi  cocchio , e nella  caroT^a , il  perticati 
nella  letica, oue  il  vtllan  rifatto  fi  fa  condurre  come  vn  S ignorc,f  degnando  di  cal- 
car co' piedi  la  terra,ch'ifita propria,  & naturale, cS"  di fentir [ ardor  del  Sole, chi 
è più  conueniente  a lui , che  alla  torrida  gpna  così  cocente,  e calda  . QueRi  fo- 
no i nobili  moda  ni,cb  e fenica  altro  priuUcgio  de''Prtncipi , finita  continuata  di- 
gnità del  tot  linaggio , fen:^a  alcune  ricebegj^  antiche , e vecchie,  fenga  meriti 
de’loro  antecef}ori,fenj^avn  iota  dt  virtù,  che  regni  in  efiì , con  tre  fiaia  dì  fané 
folamente  c’hanno  in  granaro,con  due  corbe  di  fingo , ò di  miglio,  che  vendono  i» 
cafa , con  far  andar  il  bando  d'vn  buon  vino  d’vua  a fei  quattrini  il  boccale  du 
chiurlino  Trombetta  ; far  la  mojira  d' vna  cafa  dipinta  fuori  a grotefche  dado- 
%ena:con  un’arma  alg^ata  di  nouo  fu  la  porta  della  cafa, con  vna  colombara  biaii- 
ca  da  pafjare  edificata  nouamente,  che  imitai' affo  di  coppe  alla  touerfeiai  w« 
quattro  (pane  d'borto,cbe  fa  de' porri  in  luogo  di  cardi , con  vna  pefchiera  da  rd* 
noe  chi, tir  da  bifeie  in  luogo  di  trutte, e di  carpionici  dipingono  al  mondo  per  wk 
li,Cfi  dal  pagp^  volgo  fono  chiamati  tali,effendo  meta  canaglia  ,fcccia  dì  bricco- 
ni,e letame  di  fporcttia  ignobile,  come  i più  faggi  danno  ragguaglio , & giudici» 
toH  le  lingue  lotoMor  trapaliamo  da  veri  nobili,  & gentilbuomini,adaltrift»“. 
fefiori. 


AnnotationefopraJl  XIX.  Difeorfo. 

Per  difcorrcre  ampiamente  della  Nobiltà, (I può  vedere  l’ Annorationc  di  Giulio  W 
barana  nella  terza  parte  della  Tua  officina  al  verbo  Nobilitjs.chefcruiraa  audio  pnw 
pofico  commodifllmamenie.  Et  vn  belcapitolo  pertinente  alla  nobiltà,  & alla  igoooi' 
licà  fa  Celio  *.hodigino,nell*vndcctmo  lib. delle  fue  Antiche  Lettioni,  ilqualea’cunoft 
di  queffa  materia  farà  d’vtile  affai. Etfral'altrecofe  potrà  leggerli  il  Geniilhuomo 

MunOflibroin  qudia  materia  tnoItoaccoiKÌo,&honorato.£tcofilolpecchiodcluvC 

la  Politica  Nobiltà  di  Pietro  Cerciàto  lurecoubilto. 
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'^PJE’ BOtLAki,  ÒVERO  DELtt  BOLLE. 
Difcorib  XX. 

Ergano  al  tmpo  de  Komani  antichi  le  bolle  in  prrggio  tale , comefmue  cJWrf-* 
crobioi0  come  recita 'Carlo  Sigenio  nel  primo  libro , De  anticfuoitire  Ciuium 
^Ipmanorum  i che i torofancinUiérano  tenuti  infimi  t & vili ,fe non  haueano  la 
to^apreu/la,&vna  bollanti petto,cb’erailfegnode’figlÌHolide’gentilhuomini, 
Cr  patritif  contradiliiati  da  ejutUi  de'  plebei . Et  .Afcanio  Tediano  tacconta  art» 
ch'egli^cbe  coloro,  che  trionfavano , portauano  per  infrgna  fui  carro  trionfale  vna 
bolla,  che  da  loro  era  chiamata  la  bJUa  aurea  , come  tefiimonio  chiaro , & aperto 
della  virtà,et  valorf,eht  nella  guerra  haueuano  contra  gl  inimici  dimofìrato.Co^ 
fi  da  tutti  f tipi,  & appreffo  a tutte  U geriti  non  fono  Siate  le  bolle  ad  altro  effetto 
vJatejfaluOfCbe  a tejlificare  quel  tanto, ebe  i Trencipi,  o le  'Republicbe  hanno  pet 
quelle  voluto  dichiarare.  Et  fi  come  la  bolla  in  fronte  a vno  eeSìifica , che  egli  e 
vnladro,ovntri(lo;e  la  bolla,  o marca  in  vna  balla  ttfìifica,ch'ella  è paffuta  per 
tabella  ; co/i  vna  bolla  fcritiafa  tejlimouianga  di  quello  al  cuifinc  è formata , & 
fatta . Le  bolle  propriamente  fono  quelle  lettere  T apali , nelle  quali, o fi  concede 
falche  beneficioo)  indulgenga,o  efientione,o  vfi< frutte  ioregrejffi,o  priuilegi,ofi 
deroga, 0 tir^ibifce,ofi  fulmina  feomm unica, o s'interdice,  come  nel  'Bollarlo,  che 
j/ocbi  anni  fa  venne  alla  JiatnpaJi  pu9xsra.modameut£datutticonofcere,&  mi- 
rare, fi  conofeonoefier  vere,&  reali,come notati  Tanormitano,quando fi  confide- 
railtdo4oAidàttar6,i  traóltif^nfuetidclla  penna  i i punti /oliti  ^ e farfi  il  figlilo 
f empito, & eguale  da  ogni  parte  li  vera  latinità  cbmprefa  in  effe , & comparan- 
do fcrittura  con  fcrittura,  mirando  fe  la  carta  è rafa,  & bella,  Je  v.g.  i P'efcoui , Ct 
i Cardinali  fono  chiamati  fratelli,  (i  gC inférmi  fono  dettt figliuoli  ife  finalmente 
hanno  le  conditioni  tutte  delle  bolle , (S  la  forma  con  che  in  Corte  di  T^oma  foglio* 
90  farfi, doue  non  [bauend.9,ifdfarijdi  quelleà  fcommunicati,^  maladetti  dal- 
la Qiiefa . Vagliano  commuitt  mente  tanto  quanto  la  lettera  Juana;  & fe  qualche 
coja  vi  è di  dubbio  s’ba  da  ricomre  al  Tome  fica.,  a cui  folo  tocca  la  diebiaratione 
della  fua  mente . QujeUe  poi  degli  h/i  pesatori  fono  dimandate  piupreSio  paten- 
fi^editti, &priuUegi,  che  bolle,  & hanno  ancb'cfie  la  forma  loro  particolare , Cf 
fiditi  figil(i,che  le  fanno  conofeere  da  ciajcuuo . In  Milano  con  le  patenti falfe  Im- 
periali,vno  fingeadofi  (foloneUodifua  MaeSlà  facr  ttifs.bufcò  vna  bella  cena  da 
certi  Bjtuefendi  ,ftceapp*f.ertifbfi  affi  haueuano  poca  pr attica  delmonii9,mentre 
alla  vijia  deila  cftrtapeiorina,cbcmafi)ò Uguidont^e(la\ ono  tffi ca/b  oni di  Tu- 
glia,dandoatHplafidfialle  cbiaftbù'refalle.d’.vngbtotto,  mariolo,  comeetej^ 
egU'tK^lpteqoquel  da  ben  T reuigia>io,ch&  fù  da, tee  difg  raticfegnalato,prima  re- 
fia»d<{bri^eiUOi<(ai folgore  celefle, mentre  dorm  tua,  fecondo  nou  ardendo  in  tren- 
ffaanifeoprìre  vncertOjuoamoraccioall  a per  fona  tb’amaua  ; ter(o  ottenendo  in- 
letboffed'VH  beneficio^  non  il  beneficio,  con  fi ff  a .che  le  bolle  erano  autenti-* 
thè, fi  beiffton  hìel^rol'  effetto  i mento , & defideratu  éalni.  s.Ma  quel  matto  da- 
'Pania,  ebe  fi  finge  di  difpenfiv  .prebende  ,&.lwnabtif>a  chiunque  non  gli  vuotò 
bà iafirta iteUa naA  pdftSQd  queha' npfitla aueofaluiufhe  dd  bolle  ^ebe  hanno  deb 
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fomak  affai,  benché  il  ftgiUo  fia  in  vita  fcor^  di  noce,  ^ che  l imhleflro  lofttd 
tÌT^one  di  cucina . E ptofefftooe  vhàiofaijueUa  (fèlle  bolle,  & fi  riducea  Ca- 
tto»/,banrndo  l'ifiefìo  oggfno,CFfine  quafi  in  tutto,come  t decreti  ile'  Sommi  Pw 
tefici  da  Uraliano  legittrati;  e qm  Ui,che  ne  fanno  profeffjone,  meritano  molta  k- 
de,qmndocon  pio,  spurgalo  fèlle,  con  maniera  grane,  Or  con  femten^e  tratte  ù 
/acri  c^uUori,fpiegano  la  mente  pia  de' Sommi  Tottrefici,eberube  poèbiTbaih’ 
gi  occupiiuUtempo  loroin  (foncilij,  & Eolie,  hauendepiù  pte^onScolaftici  ltn 
pfÌQ  il  penfiero,non  è per  quefio  che  io /Indio  d’effe  fia  vtle,4f'  negletto,  attq^i  i /«• 
niofo,e dtgnodogni preggio  tontettendofì in  effe  tnoraliti  fbrìfHane,ammoniÙh 
m pie, configli  falntiferi,determinati0nifaerofaiue,e  degne  d’e/Jcrriuetitt* 

- U' 

Annotatione  fopra  11  XX.  Difcorfo. 

. Della  bdla,diei  Prtieftau  al  tempo  de*Romani  portauanó  ki  petto , & delli CJiA 
oi  quella  ragiona  AleflandroafAl^audro  fucciut.nìente  iiel&condo  libro  de" (uà 

fiomi  Geaiali'aleapicolodocimonono«&  ociquiatolibro>al  up^lecimoettauoiparii 
ella  forma, ^ figura  ife/Ta  bolla,  & eomc  finalmeiuc  pa^laial^ner|ci4,  tu  vi>a fciiaiq- 
Icone  a' Lari  erafofpcfa , & nd  fecondo  de’luoi'Di  Geniali,  i^hiarìi , che<lc!lapritù 
bolla  fofTc  donato  il  luo  figliuolo  da  1 arquinio  Prifco , &•  da  chifra  Romani  ftifle  pf«* 
cipalmeiite  v/ata  • DeilaboMa  ti  anco  voacommoda  Aonoianone  Giulio  fiarbàm 
nella  prima  parte  della  fua  o£ana,al  titolo  vigLfia>c^uarto,aI  verbo 4iuila< . 


D£LL’ART£  Di  RAIMO NDO; LVLLia 
Difcorfo  X X I. 

ILmottdod  tantox/ago  al  giorndii'hoggi  di  penetrare  in  vn  trattogli  alti fètn- 
ti  delia  fcierp^,(S  dcU'arti  infteme,  thè  gran  parte  de'  curiofi  fanno  nelt  trita 
di’S^imondoLuUiovnfondamentoccsifodo , chefìpenjanotolpofleffodiq»^^ 
l’artediuenirein’vnfubitotalmentedotli , clrepoffinoairimprouifodifputatt  éi 
qualunque  cofa  , CS  ragionarne  fondatamente  , cemefeilthaos  déiie Jcienge , ^ 
Ulaberinto  deii’arti  riceueffe  forma, chiaregp^a  totale  da  quelTarte-.  tJMa  ^ 
mondo  iiìeffo  nell' vltimo  capitolo  deila  fua  xArte  Magna  apertamente  dice,  & 
tbìaramenu protesa  in  èreuiffimo  fpacio  di  tempo  poter  fi  imparare,  &appr^ 
dere  la  fua  arte, ma  da  cbipofféde  zm' intelletto  peli  egri  no,  da  chib  verfato,& 
Sìrutto  nella  fcien^a  di  Filojofia,&  da  thi  pone  diligengjt  a tosi  grS  materia  con- 
ueniente.E  thiara  toJa,cbe  egli  premette  quello, che  i curiofi  con  tanta  anftetà  u3- 
no  cercando}  perche  nel  principio  anfoiadellihrodefJUtJltca  Tbedogia  » tir  fi’ 
lofopbia,vnol,  che  vnom  due  me  fi  faccia  con  la  fua  arte  piu  profitto,  che  ditti  ne 
fcolaSlicicondueanni.Talcheilmondo  fentendo  quefiecofe,<!r  preftntdolefoutr^ 
cbiafede,  reputa,  eòe  Carte  di  Raimondo  fòla  fia  quella  , che  faccia  Chuamovm^ 
uerfale,& atto  parlatorediqualunque  materia  aU'imptouifopropoiiafnt- 
(per  dire  il  parer  mio  ) moke  fiate  bò  vi/io,  & lettogran  pamdi  qutiH  libri  < 
urte  pertinenti,  & dalfrutto^cbe  nbò  uuiato,dicoloal  tutto  fi  mondo^  m'aib^ 
nfeo  nilafetuea^  cotnmuuefie'dotu^icèicbedM  quetlaficmi  bea  qualfix  ntile, 
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ma  cht  maggiore  fta  l'apparen-^a^&la  prof^ttiua,cbe  tatto  il  re/lo, & bò  qut^ 
Si  arte  in  conto  d'vna  Topica,  ma  molto  diminuita, febea  l{aimondo penfa  d'ha~t 
ucrla  cqttaluifolo  ; &fono  ficuto  poterfi  aggiunger  molte  cofe,lequati  in  vn  Trat 
tatoftngolared'vn'artènuouafpero,  congratia  del  Signore,  maaifefìare  altnon- 
do.Giàfis  à,cbegli  anticbi(  come  ferine  Giouan  Vico  Mirandotanojpojero  quat- 
tro trafcendentifoli,cbe  con  nomi  Latini  fi  chiamano  Ens , unum,  ytrum,&  Bo- 
nMm;a'quaUi  piit  moderni feguitando  L^duicenna,  n’aggiunfero  duealtri,i  quali 

JoHoda logicidetti,ll{et,&aliquid,]& cosi fcriueitlaueltoaellafua logica  al 
aap.  IQ.&  Giouannt  LMurmellio  nel  fno  libro  1 fagogito  de’ dieci  predicamenti, 
Ikora  t{aìmondo  s'hà finto dafe  siefjo  noue principif  tranfcendetui,cbiamandoli, 
^ntdfMagnitudinefTìuratioaerToteSìàtòognitionefyoloHtd, Virtù, yeritàtClr 
Gloria, et  il  fuo  commentatore  facrilego  deli  ^grippa  nba  voluto  aggiungerea 
Melli,al(ri  tre,tiai,Ìe(}enga,la  perfettione,& Ì vnitàMa,con  qual  ragione  deb- 
bono tfjer  noue  con  ({aimondo, dodici  con  i^grippa,e  fei  con  gli  ^rifiotelici  tutti 
fi  potrà  altra  volta  difputare . Che  anco  le  Qu  thioni  polle  da  ({aimondo  non  fia- 
nodvniuerfal  valore, chearptelle  fenepofi ano  aggiungere  dclialtre,Ìhò  per 
cofa  tanto  chiara,^heuonbabbiab  fogno  dilunga probatione.Ma  ebeii^grippa 
ifleffo  non  confeffa,che  que/l'arte  hà  più  oHentatione,  tS  apparenza  digrandeT- 
^a,cbe  -pfro  efietfo  di  render  ihuomo  tale, quale  promette  i (Potrebbe  quella  fma 
ragione  far  ammutir  ciajcuno,feihuomos'appagal}ed'effer  appagato-, che  per 
fuo  mei^onon  s*imparadi  difputare  di  ciafeuna  cofa,come  molti  fermamente  cre- 
dono, effendo,che  i termini  foli  delle  feien-^e  fono  innumerabili,  & infiniti,cbt  con 
gUanni  di  Mathufalem  non  fi  potrebbono  mai  capire,& quell'arte  partorirà  que 
flomoliro,cheimrn’annofipolfadifputarediciafcunacofaì  Infegna  forfè  Patte 
di  ({aimondo  come  fi  debba  fare  vn'inflrumento  da  Induro  i vna  ricetta  da  Me- 
dieoi vn  confulto  da  'Dottorclvnoratione  da  ({hettori  Ivn  canto  da  Uitujicolvn 
cuntùd^^rithmeticoi  vn^  mifura  da  Geometra  i vn  Taaiino  ^fìrotogolvn  S"- 
pigrammadaToetal  vn'inneitiua  daPtdantelvna  predica  da  Theologo,&- 
foife  infegna  i termini  delle  fcìen^e , & arti  liberali  da  difeorrere  intorno  a qui  l- 
Ic  l& quanto  tempo  fi  confumard  afaper  Jolamente  te  confonen^e  dt  Ila  (JHu- 
fiea  , à intendere  i nomi  arabi  delta  feietr^a  di  Medicina  l In  quante  cofè  poi  bifò- 
gna  la  cognitione  delle  lingue, della  Greea,dell’ llebrea,della  Cntdea,deU‘^rabi- 
forfè  C arte-di  ({aimondo  t'infegnarà  a parlare  fecondo  la  proprietà  di  qurfle- 
tingucifi  trouarà  forfè  vn  mttbodo  tanto  vniuer fate, cht  conprtnda  tutte  le  pa- 
role, che  vfar  fi pofionoi  ft  vnopartarà  per  enigma , ò in  fòggia  di  norto,ò  per 
^GU(rbio,ò  per  7^1  f 'a, vorrei  fapere  con  qual  punto  di  qtuH  atte  fi  potrà  valere 
iotalmateriai  E,feptr  forte  fi  partajfe  della  feien-t^a  CabalUitiea,  vdirei  volon 
tien  da  vnprofifiore  di  ({aimondo,a  che  modo  fi  puòappitcare  la  fua  arte  a quel- 
li afeofi  mifìeri,  £? con  quanto  tempo  bifognarà prima  imparate  i termini  d vnx 
feiew^a  tantoocculta,  ^ velata  i J Cieroglificid Egittoquandofifapranno  con 
Cartedi  K^imoudo^HifiorieJeToeficanticLefiefauolemoralitlenouelUJeco- 
medUjfi  t arrti  me  Sì  ieri, a che  modo  f apprenderanno  con  l’arte  di  ({aimondoile  ai- 
Ugatrottì,che  molte  volte fanoncteffarient  patlari,Cr di}corftttoSiri,acbe medo 
fifapranno  tonqueSì’  artei  e queSloè.'tl  pafio^chtchiaiifuilmondo,  cbeil  Sco^- 
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mfe  tnodefno  nonfaceua  miracoli  per  via  dell'arte  di  I{amondo, perche  ht  im  p*4 
pofito  [alo  citaua  diuetjtfflmi  Ruttori, ch'era  fegno  di  hauer  uiflo  allatti  d'bauer 
yna  memoria,per  dono  d lddi&,  {ingoiate . Et^enche  quel  raro  Mvflto  de  modera 
ni  tempiCpatlo  delTico  Miraitdolano  ) faccia  rulla  fua  apologia  mentior.e  deU 
tjArtedi  I{aim»Hdo,non  è da  credete , che  per  via  di  quella  in  età  lì  giouenile  di” 
fpHtaffe  di  tante  cofe;  pache  dalle  allegationi  dtluift  comprende f tfu  bauettafue 
ihiato  il  latte  dilla  fcien^a  da  altre  poppe, clu  da  quelle  diI{aimotidOt  t^lairt” 
nan-^i  all’arte  di  Hjiimondo,  chi  fece  ragionar  d'ognimateria  quafi  Empedocle  Fi 
lofofo,  & Gorgia  Leontinoi  Vlinio  cosi  dotto,& così  vniuerjale  kd forfè  egli  x/r- 
duto  fatte  di  B^mondo^  E purbà  parlato  quaft  d'ogni  cofa.  Mafappia  it  mondo, 
che  a voler  difeorrere  d'ogni  cofa  ,e  parlar  fondatamente , non  fi  ricerca  farle  di 
Ti^mondo,ma  hauer  vijio  affai  pr  attuato  afi  ai, letto  affaì,difputato  affai, mart”' 
dato  alla  memoria  affai,  & per  vltima  coHclMfteiu,ritenuto  affai . Con  altra  oc- 
taf  ione  muHratò  con  pii  ragioni  la  verità  da'detti  miei,  rimettendomi  fra  tanto 
algiudUto  de’  più  dotti,ùrpià  periti, che  non  fonio.Qotfto  per  bora  badi* 
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• l’opinione  di  Hieronimo  Cardano  intorno  a Raimondo  Lullioiirolro  finiflra*.im 
peroche  ne'libri  de  rerum  Varictate  parlando  dcll’Abbaic  Tiiieroio  proroir pe  in  <]ue 
Heparole:Fuit  vir  paulò ante nollrain  atitcm  oicndacior  Agrippa. in atiior  Raymua 
do  LuiliOjIoannesTritemiusjdalIc  qual.  Parole /ì  comprende  in  chccontoètCTutoap 
preflba  lui.  Benché  anco  il  Cardano  paga  il  fio  prefTo  a Leone  Suauio  l'opra  il  libro  di 
Theofrafto  Paracellb,  de  vita  lunga  . Muidefenfori  della  do'irina  di  Ra’mondofono 
flati  il  lauintra, Giacomo,  Fabro  Stapulci.fl',Fcr  inardo  Corduba  Hi/pano, Carlo  Bo« 
uillo , Andrea , Pietro , Si  Giacomo  Canteri/ , & finalmente  il  lacrilego  Agrippa  di  taf 
Dottrina  piincipaliflìmo  Commentatore. 


DE’  PROFESSORI  DE’  SECRETI. 
Difeorfo  XXII. 

NOT^  cffcndoil  fecreto  altra  cofa  (come  dice  il  Cardano  nel  fuo  Trattata 
[deSccretis,]  che  vnaeofaofiMra,yelata,  & occulta , la  cuiragione  no» 
è talmente  cbiara,the  debba  a tutti effer  nota , ma  per  natura  a pochiffimi  manh 
fefia;  benché  ritenga  alcuni  feminarij  in  fé  d’inuentione,che  vanno  ageuolando  «* 
fpcctilatiui  la  via  diritrouare  quanto  con  l'intelletto  loro  fanno  de  fiderare,  fi 
reggono  alcuni  attendere  a quefla  proftffione  de  fecreti , & con  tutto  il  cuorta 
bramar  più  qutflo,cbe  il  vitto  quotidiano  sì  neceffario  all  hucmo.Diuideapropo 
filo  il  Cardano  dottifftm  amente  il  fecreto  in  trtfpecie,  dicendo  efferuene  vno,tb’i 
detto  ìncrgnito^l  qual  finalmente  Là  da  venire  tn  luce , f altro  cognito  a pubi,  e 
pelò  in  pretto  grande , Uterino  cognito  a molti,ma  però  fen^a  euidente  caufa.Dì» 
ce  di  pìù,cbe  alcuni  fecreti  fono  pofìi  nella  fola  tontemplatione,e  con  la  fola  fcktf 
v^a  dilettano, come  il  faper  le  cofe  occulte  d'Iddioye  della  fofianT^  de  cieli;altrt  fo- 
no pofii  neUa  citemplatione,  ma  vtìlmente  fi  poffono  porre  in  opra,  come  le  virtù 
delle  pietre  ,e  delle  piante  ; altri  confiSiono  nella  operatione  fola , come  la  feien^a 
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écUa  feparatldnc  de’metalli, delle  diJiiUatK>ui,e  del  farei  colori;alcuni  fanotbiof 
moti  /ecreti  ^randt,come  il  curare  U pefie, alcuni  meiiocrifCome  curar  la  quarta 
na, alcuni  leggieri , tome  guarire  la  rogna;  altri  fono  delti  jetreti  perfetti , perche 
fempre  fi  f»rttJcel‘t]fetto  deJidcfato;aUrti  vt  in  pluribut,]  bauendo  il  più  delle,  , 
•ooUe  tl  defiderato  cffett9,Cf  altri  dtraro,  come  quei  che  curano  il  mal  di  pietra  , 
rare  volte guarifcono  leene  l'iafermotper  molti  impedmientt^begli  moletiano;at 
€uni fono  digri  )pefa,alcuni  di  medtoae  « alcuni  quaji  di  niente falut fono  4.  cofe, 
che  da  per  tutto  fi  trouano;et  altri  di  cofet  clx  tnalagcuolmeute  bauerji  poffonot 
akunt  perfino  intorno  alle  attioni,  come  fuonate  la  ptua  Jul  lauto;altuin  intorno 
aUe  cofe^he  fifannot  tome  far  Juonarl'infiromentoJen^a  toccarlo;  alcuni  intorno 
éUi'apparen:^a, come  le  cofe  de’ptejiigij-  Tutti  ijecreti  poi  tanto  più  fono  appre-^-^ 
VfabiU^uantofono  più  perfetti^  e belli,  e in  bieue  tempo  ft  fanno , & con  faciliti 
^andt;la  qual  f aulita  tonfiite  in  tre  toje,nti  pigliar  poche  coje, net  far  poca  fpe~ 
fa,<!r  neW operare  ageuobnente.  Il  modo  poi  di  turouar  vartfjecreti, prima  dipeli 
de  dalla  Jpcculattone  d'pnintelletto pito,Cr  esercitato  nelle cojeoj cure, GT profò- 
de.  Secoado  dall' iutentienc  di  cofe  jimile, adattando  vn  fìmile,alC altro . da 

^uellojcbe  da  altri  talbora  $ impara , tome  da  padri,  da  maejlrt,^  da  gli  amici. 
Quarto  dall' andar  per  il  mondo  cercando, e inueSigaudo  vane, e diuerfe  cofe, 
aiuinto  dal  poter  cauarft  delie  voghe,  CS"  de'iaptuifiatido  a caja,!pendèdogrof» 
Jdraèie.  Se  fio  dalla  fortuna, et  dal  cafo,perchequalcÌK  volta  a forte  fucudtmo  co* 
Jèmiracolof'e,i$‘  nuoue.y  Mole  il  predetto  Lardano,tbccolui, che  fi  mettea  inucjlì 
gare Jècreti,oSetui  tre  cofe,  Trima,cbe  tfpetmèti  molte  cofe  fra  loto  dinerfe  a vn 
tratto,ina  tutte  ledenti  a vnjine,come putrefar  molti  antnali,  & herbe  infieme 
mel letame  di  cauallo,  & veder Je  qualche  cola  egregia  ne  vuol  riujcire . Secondo 
chefappia  lecofe,le  quali  poSonogtouare,  cbejono  commuaemtrite  fei,cioèlage~ 
neratiunecome  feminarc  1 terra;  U preparatione  come  tulCinferto;  la  putrefatlio 
ue,come  nelletame;la  feparattone,come  netfuoco,U  purgatione,come  per  vccclli, 
(Ik  denoratiOiGrl  operatiotre  delle  mani,con  le  quali  s'adattano, fi  polifeono,  H fi 
congiungono  le  cofe.  T cr^o , thefappia  a qual  vjo  vuol, che  li  feruano,  cotr.t  òper 
mcdicinadil corpo, òdell'animOfò per  ornamelo,  ò per guadagno,ò per  mofiratf 
che  ti,o  per  inginar  altri, il  qual  fine  é del  tutto  dagli  buomim  da  bene  adietro  ri 
fulfo  QMSte  fono  poi  leconduiom  de  buoni  fecreti,che  non  ftano  fallaci, thè  arrct 
cbmo  ville, e guadagno  grande  ^be  non  nuotano  alla  tonfaen^a,che  ftano  di  cofe 
facilmente  vendibUi;cbe  non  ftano  di  ItinghiSima  afpcitatione;che  non  vinta  uh- 
ga  fatica  intoler  abile, ^ finalmeiUe,che  va  fino  attomoacofe  degne  d.  buemo  no 
btbe.Molte  altre  cofe  dice  il  C ardano  intorno  a quefta  mauna  de'jutett,cbr  più  p. 
fio  fpettarebbono  a vn  buon  trattato, che  a vn jtmphce  dtfcorfo,ct'nte  fono  juitio  f 
breuitd  di  fare.  I fecreti  da  fupcrflitiofi  fono  tome  quel  chi  mette  Vlinio  nel  vigrfi 
moottauo  hbro,auap,fehodeuruo , che  vogliono  i magi , che  per  guarire  lafcbre 
quartana  fi  leghi  lojUrco  della  gatta  con  vh  duo  di  gufo,  c5  accio  ch’ella  non  lor- 
ni,né  fi  leni  fiuo  al fcttimo giorH0,cost  quelfaltro,cbe  pone  al  capitolo  dtcimonoKO 
dal  vulgo(come  dice egU)creduto,cbe il màgiar  none  ai  ciiinni  lepre, faciiai'bno» 
tuo grattofo.E parmète qlfaUrodalui pojiopvauo nelca.oitauo  dclpitdetlc  li, 
tbe  legandoli  al  braccio  il  dite  della  pane  ruta  del  rnujò  deU'biena,iutti  i colpi  di 
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quei, che  lanciano  vanno  à dar  nel  fegno,&  quelli  che  portano  nella  fi  arpa  fitto  il 
"Piede  la  lingua  fia  hanno  facoltà  difare,che  i Cani  non  abbaiano  loro^t  che  i pe~ 
li  del  fio  mu fi  ateo  fiati  alle  tabra  delle  donne  hanno  virti  di  far  amare  altrui, 
,4ggÌHnge  Tliniof parlando fempre  per  fama)che  chi  porta  adoffo  Ceflrcma  par 
tt  del  budello, è ficuro  dalle  iniquità  de  Vrencipi , & de  magi  firati,  Cr  hà  feliu 
puctj}o  delle  dim ande,&  de giudicij,  fi  dellelitUe  che  la  jua  camma  legata  al 
braccio  manco  hà  tanta  for^a  alle  cefi  d'amore,  che fi  alcuno  rifguarda  pur  foto 
vnavoltavna  donna, fubitoijeguito da  tffa.Ma  quella ègroffilJma,  che atden~ 
doft  il  piè  manco  del  Cbameltont  nel  forno  con  l’herba  chiamata  ancor  effa  Cba- 
meleoru,e  aggiuntoui  vngior  no  fi  ne  fa  pafielti,  & fi  rompono  in  va  fi  di  legno, 
& colui, che  ne  hà  và  inuiftbile  a gli  occl»  attrui;di  pii, che  gli  inteliÌHÌ,&  fUteo 
iefio  (benché  quello  animale  non  mangi  cofa  aleuna)ongendogli  con  orina  di  Si~ 
tnie,placa  l’odio  d’ogtii  crudele  inimico,&  con  la  coda  d’effò //firmano  i fiumi, d 
Infuria  dell^acque. 

Di  cotale  ficreti  ridieoli,&  vani  è pieno  il  libro  di  Beteno  c^ut  torre  anti chia- 
mo fitto  il  nome  d'Hermcte  và  vn  trattato  in  volta  dell'andare inuifibile  , doue 
cò  onguento  di  formica  vuole  il  predetto  ,Auttore farti  vedere  di  là  dal  cielo  etri 
fiallino,  & aggiuti  alcuni  caratteri  diabolici afioder  la  prepria  forma  agli  occhi 
di  ciafeuno . Ma  quafi  tutti  cojloro  fino  padri  ih  menc^ogne  , Cfipra  tutti  i bu- 
giardi corrono  gli  ,Alchimifli,t!r  iDiftiUatori,i  quali  promettono  cofi  di  là  da'mi 
ti,&  fempre  fi  nona  nella  r in  [cita  qualche  fallacia , G"  impedimento  i Hor  ba- 
fia,  che  i Lettori  pano  auertiti  di  non  lafciar fi  gabbar  coti  per  poco , perche  dati 
officina  di  quefiificretariefie  più  fumo,  che  viuaude , Ma  fia  di  loro  detto  a/fii, 
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Intorno  alla  profi  Alone  de’iéj  reti  fi  fono  aflaticait  Plinio,  Alberto  Maono,  ITogerto 
Bacone Gierolumo  Cardano G'<o  Battuta  Porta, Don  Aieflìo  Piemontclc.  Q.uel  profà« 
no  dell’ agrippa,  Gicrolamo  Kulccllo,  I/abcIIa  t ortefe,  il  cui  nome  fi  tiene  tffer  men 
titoinficiiic  con  quel  di  Don  Aieflìo  dal  Ru/cello,iI  Fiqrauanti  glottofo,lo  Scaliferoàl 
Failopia, Antonio  M zaldo.Letiinio  r.fninioil  Paracello  jGiatomo  Vvechero,& altri 
atlài.Ma  in  efTetio  &a  ebloro  nc  tono  rcdtati  aiulti,chc.iuano  piddcl  iupcriliuo&-dK 
altro. 


DE’  SEMPLICISTI,  ET  HERBOlARìL 
Djfcorfo  XX III. 

No^rrrf/ì  da  Scrittori  dotti/fimi, che  Orfeo,fengaalcun  dubbio,  fie  il  primo, 
il  qual fcriucjie diligentemente dcU'htrbc^d egli  fùliAuttore , onde l'vti- 
lijjima  prof //ione  de  gli  Hcrbolarij  hà  tratto  [origine  ,&  principio  fuo , & 
doppoluificce/feMufeo  fenttore  celeberrimo }& indi  agrari  ttmpo  "Pompo- 
nioLcneo  Uberto  del  gran  Vompeo  ,il  quale  trafportò  in  lingua  Latina  i libri  di 
Mitridate , che  trattauano  dottamente  della  natura  dell' herbe . 7^on /otto  man- 
cati poi  perl'auuemrealtrifirittoridignifiimi^ben'battno  parlatofijficientemB- 
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te,tomeTlmo,SerapioKe,Theofrafio,  gaietto,  & Dìofcoride,^uhenn.i,^ altri 
affai.Ma  patendo  che  quella  «>f>mtiotudflt'herbe,& de' femplicifofie  in  vn  certo 
ynodo  c flint  a, che  le  fatiche  de'  Greci, de'  Lami,  & d\Arabi  con  vn  certootìofo 
mbliofo([eri)pericotateaff'atto,fHfciurono  per  darle  vita  ne  moderni  tempi  Pope- 
re  del  Rnellio, d' Ornato  Lu  filano,  d'Hcrmolao  'Barbaro,  delErafauola,d't^da-  Rucl- 
rnoLeoniceno,&  del  Mattiolo,  il  quale  apparando  infinite  cofe  da  Lucca  ghino 
Sanefe  neUa  fcientia  de  {empiici  indubitatamente  Vrencipe.hd  comentato  confua 
•grandiffima  lode,non  hi  molti  anni, l'opera  di  'Diofcoride  famofo  in  quefia  difcipli  no. 
naXi  i flato  ancora  vn'Moifio  Jlnguillara,il  quale  hi  difcorfo  com pendiofarnl-  Hernio- 
4ein  quello  genere  di  betlecafe,^  riusntoaU'J)erbe,&fempUci,chenafconoparti- 
xolarmenteneU' India  Orientale,  Gar^ia  Lu filano  egregiamente  n ha  ferino  a co-  e 

mune  vtilità,&giouamenta;  & di  queUi,  che partorifee  l'India  Occidentale , che  uolT 
hoggidìfì  fhiamail  mondo  nuouo,  n’ha  tefiuto  vn'hijloria  così  vtile,  come  curio-  Adamo 
JaìeruditiffimoCìtonarde Medico C^^fliiUefeeccellemiffimoieperchemoltifim-  I-cOnice 
finì  fono  piu  preHo  annoueratifralepiante.thefra  Pherbe,  pcrcreftere , & au-  i',  w • 
mentarequeflaparticolarecognitionedefemplici,nonfia incommodo alcuno  leg-  ojo 
^ere,  &Jiudiare l'opera  di  MndreaCefatpino  Aretino  UHcdico  chiari/jìmo  , ìl  Aloifio 
cjuale  hi  fcrinomodernamente  ielle  piante  fedicihbrimolto  eruditi,  &cosìl'o-  Anguil. 
perediGìouan  Belono,&digiouannÌLM»ttL  mo,chedtU'ifleffohannocompo/li  • 

dibri  efquifitiy&rari  E da  notare  poi  per  il  propofito  noilro,che  Homero  apprefio  ' 

Tlinio  nel  quintodecimo libro  attribuifite  U gloria  deU'betbe  all'Egitto.  E Diodoro  de  S 

Siculo  ragionando  dell’ Sgitto,dice  in  tonfirmatione  dì  ciò  le  frguentiparole\Ter-  co. 

incuUa  rcltPla  pecori  ad paHuin , adeo  exuberat  herbìs , w oues  bis  anno  pa-  ^ 
wiant,  bifque prxbeant  lanam  J Efchillo  apprefio  Tlinìo  loda , & commenda  Iilj  ^ 

'Virtù  deU’herbcyle  quali  Italia  produce.  Ouidio  nel  quarto  de' Fafli  celebra  quelle  gioBc- 

dui  fiume  Mti  dicendo , * 

Truterit,  ^ ripas  berli fer  .Act  tuas  » G io.  Mo 

mU'ottauo  dille fue  t^tetamorfofiloda  C Epiro  per  molto  herbofo  in  quei  verfi  • 

cMifitaprum  quanto  maioresherbida  tauro!  Diodo-w 

npnbabetEpirus. 

'^i quelle  velenofe partico'armente  n'abonda  il  monte  Caucafo,  &la  Sctthia,on-  Elc/iillo 
•de  Claudiano  "Poeta  nel  primo  libro  fcriue,  Ouidi^ 

Quidquid  Ist  ali  grami  ne  poUem  Claudia 

(faucafus,  & Scithica  vernant  in  gràmine  rupe!. 

Così  n'abonda  fi  fola  ^ Coleo, &d'lberiaì  ondcHoratmPoeuhà  lafcìatofcrìt-  Horauow 
?o. 


tìerbafque  quas  Calcos,  atque  1 berta  mittit  venenorum  ferax . 

Sene  troua  anco  in  Ponto, & in  T beffaglia  copiagrandijjimaionde  P'irgUio  Hella 
bucolica  dice,  * 

Hat  herhas , atque  bxc  Ponto  mihileca  ventna 
Ipfe  dedit  Mari!,  nafeuntur  plurima  Ponto  * 

^ Tibu&o  nel  fecondo  libro  dice  i 

Quidquid  babet  Circe,  quidquid  Medeà  'veneri, 

• !is*i4qpid,f$betbarumtcfiaUatctr4deéit, 

• ' ti, 


Virgì. 

!io> 
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it^on  è nttn  nobile  qHeì,thc  Tlinio  ferine  degli  inuenioridi  molte  herbe ptriictlin 
ri,  come'  limole  tiirouò  ? ber  ha  tìeraiìeon;  (JHer  curio  l' ber  ha  Molyi  {Jdt- 
lu  m po  U Stclampodion  ; T eucro  il  T eucrion  ; il  I{è  (jentio  la  Gentiana  ; Ljfmt- 
co  la  Lymnbia  ; il  luba  f Euforbia  ; i T rad  C Iftbmone  ; i betoni  la  Tetoth 

cUfSefuilio  Dsmoerate  l'iliberide  ; lel{pndinila  Celidonia;  i Cani  la  Canaria,^ 
cusivÀ  Utjcorrendo,  Ma  fingolarmtnte  per  gli  HerboUr  u è da  auettitt  ladili-  \ 
gentiffima  diuiftone  di  tutte  le  herbe , CS  femplid  del  mondo . Diuidonfi  l'btibt, 
IH  HoftraHe,inflraniere,& in  incerte, per  non  tffere  ancora  ben  conofeinte . !«»«• 
girane  tè  jono  feluaticbe,b  jonodomeHitbey&le  fcluaticbr,ò  fono  aequatiehtjffir  \ 
no  terrene  ;&le  acquatiche  ft  partì feouo  in  maritimej&  in  quelle  d’acqua  delie. 
Le  marit  ime  fono  Ì^Alga-la  Corallina, il  Corallo,e  bianco, e nero,etoj}'o,& il  Tri- 
poliyil  Eeioy  l Oleandro,  c infrerne  ci  faranno  quelle  herbe  , ebe  nafeono  ut’ liti  ,0 
/togli  del  marcyconie  il  finosebio  marino, il  Camaleone  nero,e  bianco,  la  SoldaA 
la,il  Tapauero  cotnuto,(.Alipo,C  Eringio  marino,il  lufqniamogiallo/berbitt 
ra,ti  T onutuagUo,&  il  Dendroide,  che  fono  fpceie  di  Titimalo,tf  anco  il  Tefliu 
L' herbe  d'acqua  dolcefrjnoòdi  'Rftii,come  il Gotgogliefìro,il  (ytft  'ione,t Erìut,ìt 
farfara,  la  Biondella , il  Fallino  acquatico,  òdi  Stagni,  cime  la  7<iinfea  ,thu> 
ca,e  nera,il  'Potamogetoja  Colocafia,  il  I{ifo,  l'Ueiitropio  minore,  l'Hidrepeftn 
il  T ribolo  acquatico , ò deile  "Paludi,  come  di  giunco,  la  c^a'^ytjt  Sorda  ,UttU 
di caualloJ'ulfpeccUa,  il  Ciperv,la  Tifalo  Sparganio,ìl l imonio,U  t^iri(flh 

10  Scordio , l'Hippolapat*  , lo  Sfrcndilio , l'Helimpio  minore,  e la  LentueUntt 
0 di  luoghi  buwidi , come  argini  di foffi  , & ripe  dt  ftumi  , come  il  "Batrecchil, 
[.Alpìo paliisire,  & il  hcuijlico,U  Lifimathukja  jfelidonia  minere,la  Vtihtth 
la  PubUcaria , il  cinque  foglio , il  Piantaggine,  la  Laiiciuola  , la  ^alea , thuk 
■ Stella, il  Capei  FenereJ*  7otcntilia,e la  ‘Ptouenca . 0 H luoghi feccbt,ccrttf** 
leghiarre  de’ fiumi,  come  il  Vitkt,  l' Helicrifso,  l’,Ar>ieUo,il  'Botri yil'R^afi 

te  queiie  bctbe  corrono  fattola  diuìfione  delle  acquatiche . L’htràeterifue/tl*^ 
tube  fi  diuidono  in  radia  d' herbe, in  berbere  fi  vanno  arrampandojn  btrbij^ 
nafeono  /opra  altie  herbe, òjoprc  arbori, in  ber be pungenti, in  bethefliaiepot^J' 
ra,&  in  herbe  che  producono  fiori,  e frutti, in  heìbc  fafiofe,  in  herbe  di 
IH  berbe  di  campagna,  in  keibc  montane,  in  herbe  boftareccìe , & in  bctbe  étd- 
tura . Sottoie  radici  d’herbe  fi  comprendono  i Tari  litoti,  lo  K^garito  da  ^ajith 
& Diofcoridc  chiamato  radice, i fanghi, o Prignuoli,oPorcini,o  Prataiuoli, 
fini,  l 'Stiletti,  C.Aracellc,  le  Cardareile,  le  Manine  ,gli  ordinali , le  7arigiolt, 
f'ejae  di  Lupo  ; w qui  ancora  faranno  le  piante  bulbofc,la  Squilla,  il  Paeirat'*» 
l' .Aglio  filuaiico , il  'Poitofelkaticojc  Dot  onci, C Angelica  radice  delicaiiff^ll 
Trafi,  tbenafiono  folojuiyeronefe  ,i  Magoni  fcluatichi  ,&  le  ’Pafìinacbt 
uatube . Sottofhtrbe,  che  s'arrampane fi  contenganola  yitalba , la Zu(C*  A. 
natica , i fagiuoli  T urebtjcbi , la  (fu fiuta , ilT amato,  la  "Salfcmina ,la 
ftluafiu  SmUacefilLupolo,il  yHucchiofc^licacabo.  S'òtto  l’ herbe  che  nafi^ 
/opra  altre  berbe, o /opra  arboti  fi  comprendono  t Epitimo  fi’  EpiintbroJ!  Epifi’^ 

11  yifib'.o,ilMoJ^iofil  Polipodio, il  'Bricttertfia  Licbcnaiet  la  Paltnoniiity^^^* 
l'berbepwigenii  fi  contengono  la  Spinaregia,la  (ficetbita,la  B^mbut 
iofùuaiuo, C iiietaeeio maggiore ,11  Tnbok  ttrreàre.U Ejfcq . la Spcroui^dJr 

/’irto- 
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tfrhgk,ilZjffranol*ra^ineJcOiilJ{an«iuoloy  la  fUimmoU»iU ‘PulfatillaìIìLX 
Sauina,  il  Qtrdoae,il  Cardo,  emuggiorét  e minore , il  Crirde  benedetto , H Cardo 
Sant  A Maria,la  Carlina,  lo  Scaldagì^o,  U Trefura.  V herbe  Hramete  fonoincon^ 
fidetationeòperlaradke,x)fierilfitiio,ò  peri  frutti,  &pefjju(cbr,  per  la  radice, 
tome  la  Galanga/^coro,la  CartHmenaJk  Spigonardo,il  T^do  montano,il 
f antico, il  ^eÌAarbaro  pudico,  il  Dauco. Cretko,  il  òifaro,  il  Beco,  il  Turbith , la 
China , la  Zenfeg^,la  Surnag  d’africa , CS  fimili per  ilfuiìo , come  Ct^momo , 
il  Calamo  odorato,  la  Cafiaodorata,la  CafiafifivU,per  i frutti,  C'fHcchi , come 
il  fito, il  Cubebe, il Cardomonio,U  Cinnamomo,ÌOpponace,  iUjlaucio , il Galbe^ 
tnJ^^mmonico,il  'Setigioino,  l'offa  fetida,  & altH  tali . Si fono  dell' altre  ber- 
iejìraniere , ciré  non  per  la  radice  Jola , ni  per  il  jolo  frutto  , o fugo , ma  per  piu  di 
^ejìe parti infieme ci  fono  portatedapaeJiforeiiieri,comeil^ingidio,  il'Dit» 
tamovero, &ilfalfo, l'^piorifo , C JtJJengp  ScriJico,il Santonico, ilTontico , 
iOttit^  il  T anace  >Afclepio , il  Vetrojelio  Macedonico , il  Verbajeo  Etiopidc^  ì 
il  Tauro  Uleffanirio,la  Sticadosfiraniera,  lo  Sijuinanto,  l’c.^a  fetida,  la  (fra- 
megnadi  Babilonia,  la  Colocafia  > & altre  in  nuniero  affai.  Fra  ibetbe  incerte,  ó )r 
incognite  a noi  ienunierano  da’  Scrittori  il  Bulbo  da  mangiare,  la  Ottonna,  il  Te- 
iefiojil  ‘7oterio,V,Acantio,il  Sifone,il  Falangioda  CirceaJ  Epimediofl  Tapaue- 
90  Sptmeo,ii  Tropolio,la  Voligolaja  Britamca,il  Tclio, il Cirjio,  il  Crifocone , il 
Solatio  Sonnifero,il  Crifegn»,& altre  d'infinito  numero  veramente,  (JUla  per  ciré 
maltife/nplici  fono  sunoucratifra  le  piaiuc  , bifogni , ebeti  buon  ScmpluHlju» 
babbia  vn^general  cogmtione  dittitte  le piante,oarboH,che  nominar  vogliamo. 

Si  diiiidonogii  atbìfi  w feluatici  fempre  verdi , cornei  l’,4bete,  il  Larice , il  Pi- 
oto, l Ginepro,l’lfchio,tl  ti(aff»,l'£ccio,  l Oliuaiiro,  l-J[grifolio,il  T amarigio , la 
Mortella , l’Hedera , l'Elice , CS  uiiri  affai  ; ò in  Seluatkbi  sfrondati , come  è la 
Vite  Scluattcha,  il  Fico  Seluacko,  il  Sorbo,  la  Quercia,  il  Faggio, il  Cero,  H Sali- 
€efil  ì\(ociuoto,t‘Orno,l'0.'mo,ilTUtano^Oppio,f{^lbeo,il  Tamarigiofii  Sam» 
bnco,U  Canne,la  Spina  bianca, le  Marruche,  il  Crefpino,  TOliuelio,  il  fiafoio  SeU 
Maticofi  in  domciikhi  fenipre  verdi,c»me  laTaima,l  Oliao,il  Lauro,!  Cedri,!  Li- 
PtoHÌ,i  7(arangi,i  pomi  de  Mdamo,il  Cipreffo,il  Terebinio-,oin  domejtichì  sfron 
dati,  come  la  Vite,  il  Fico,  il  'Pomo,  il  Melo,  il  Pero,  U Moro,  il  Per  fico, l'M  mel- 
ano,il  T>rune,ti  tiregio,  i T^ociucUi , il  Ciugiolo , U Carvboio , il  fifpce , il  Man- 
dorlo , il  Caflagno , il  PìSìaccbto  ; o in  arbori  firanieri , come  i'Ebeno,  i Mirabo- 
bani,  la  Cajjia,  il  Platano,  la  Idpce  mo fiata.  La  Tfoce  d'india,  il  'bfpte  vomito , ii 
-Sicomoro  ,la  Bonaga,  la  Licopftde,  la  Cinogloffa  ,la  Bugtoffa , e tutte  iefpetie 
d'ortiche . Sotto  le  herbe  Sìrate  per  terra  fi  comprendono  la  Gramigna, la  Singui- 
nella, il  Tanace  heracleo,  l'herba  Stella  Seluatka,la  rJMandragora,  la  Falaride , 
il  ClautiOyilPoltgonio  ilaPelofiUa  ,lalinguactruka , la  Felce , il  Dittamo, la 
Scolopendriafa  Coloquintidad' Htmionitc  Paronkcia,& l'Mdianto.  Sottol'her- 
he  , che  producono  fiori,  o frutti,  fi  comprendono,  l'Origano, la  Panacea , il  Ligiu- 
fi  ico,la  PaSìinaea  filnatica,il  Siiermontano,  il  cimnio  feluatico,  l'Mpio  ^Mon* 
tanojc’i  Pala  Sire,  lo  Smirino  feluatico,  il  Finocchio  filuatico , lo  S font  ilio , la  Fe- 
rola,il  derapino ,l'M.lthiUea,( Heliarifto,  la  Cicuta,  il<JUiUdfvglio,la  Cicutaria, 
la  TapUa  , l'E-bulo , la  Filnppndula , H altre  fico . Fra  i’bei  bc  fafjofe  fono  com- 
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è me*  nobile  quelttbe  Tlinio  fcrtue  degli  ìnueniori  di  molte  herbe  f articolili 
ri , come  Ucrcole  ritroud  therba  tìeracteon;  (J^ercuria  l'bcrba  Moly  ; 
lampoit Melampodion ; Teucro  ilTeucrion;  il I{è^eNtio la  Gentiana ; Lyfma- 
co  la  Lymubia  ; il  luba  C Euforbie  ; i T rad  f Ifcbmone  ; i F ctoni  la  'Betoni-’ 
CJ  j Sciuilio  Dentocrate  l'tliberide  ; lel^ondinila  Celidonia;  i Cani  la  Cauaria,& 
cosivà  dtjcorrendo.  Ma  fingolarmcnte  per  gli  Herbolai  n è da  auertire  ladili- 
gemitfiiuadinifione  di  tutte  le  berbe , CS  femplici  del  mondo.  Diuidonfil’beibe  , 
tu  HoJirane,ÌH/lraniere,&  in  inceìtCyper  non  effere  ancora  ben  conofeinte . Le no~ 
jirane,è jono  jèluaticbe,ò lonodomefiicbe;&le  fctuatìcbr,ò  fono  acquatiche ^Sfo- 
no  terrene  le  acqitaticbe  fi  parti fteno  in  maritime,C!f  in  quelle  d’acqua  dolce. 

Le  maritimefono  l\yilga)la  Corallina, il  Corallo,e  bianco, e neto,eieJ)o,& il  Tri- 
poli, il  Bciofl  Oleandro,  e inficine  ti  faranno  quelle  ber  he,  ebenafeono  ne’ liti , Cf 
fcogli  del  mare,tonie  il  finocchio  narino,U  Camaltone  ucro,e  bianco,  la  Soldanel- 
la,il  Vapauero  cornuto^' .4tipo,C Eringio  marino, il  IufquiamogiaUo,Cberba  mo 
ra,U  T oriumagUo,&  il  Dendroide,  ebe  fono  fpetie  di  7’itimalo,&  anco  il  Teplio. 
L' berle  d'acqua  dolce  fono  i di  'Bini, come  il  Gorgoglieflro,il  (^efeione,  l’£tino,hi 
farfara,  la  BiotidiUa  , il  FajiUco  acquatico,  ò di  Stagni,  ci  me  la  7<linfea , e bian- 
ta,e  netafil  'Potamogetofa  Colocafia,  il Rffo,  l'Uelitropio  minore,  l'HidropepC^, 
il  T riboio  acquatilo  ,ò  delie  Paludi,  come  di  giunco , la  Sorda  ,la  coda 

di caualloj,' .Affeceila, il C ipero,la  Tifajo Spargalo, il  1 imoniojl  t^.iricfilo  , 

10  Scordio , l’ìiippolttpato  , lo  Sfrondilio  ,l' Hehtrepio  minore,  e la  Lentitolaiia  • 
Odi  luoghi  butnidi,  come  argini  di fbffi  , & ripe  dt  fumi , come  il  'Batracchio, 
[.Alpw  pjlusìre,  Cr  il  lcui}lico,k  Lifimarhiafa  (Celidonia  minore, la  F et  lena, 
la  'Publtcaria , il  cinque  foglio , il  Tiaiuaggiue,  la  Lanciuola  ,la  (falca , t ber  ha 
■ Stella, il  Capei  FenereJ*  PotentiUa^la'Ptouetica . 0 di  luoghi fettbì,ccme fono 
leghiatre  de’ fiumi,  cerne  il  Fiiice,  l'Helicrifio,  C.4meUo,il  'BotriJl'Bfia,^  tut- 
te quelle  herbe  coirono  fattola  diuiftone  dtUe  acquatiche . L’btiàe  tenene/elua- 
ttchefi  diuidono  in  radici  d' herbe, in  hetbe,cbe  fi  t/anno  arrampaudofin  btrbe,fbe 
aafeono  [opra  altre  herbe,òfi>pra  arbori, in  herbe  pungenti, in  bei  bc  filate  pei  ti  r- 
ra,&  in  herbe  che  producono  fori,  e frutti, in  heìbcfafiofe,  in  herbe  di  L^iaterie  , 
iu  herbe  di  campagna,  in  herbe  montane,  in  bei  he  bofcareccie  ,&  in  herbe  di  col- 
tura . Sottole  radici  d’herbe  fi  comprendono  i Tattu§cli,  io  i^garito  da  falene, 
(P  Diofcoridc  chiamato  radice,!  fanghi, o Prìgnuoli,o  Porcini, o Prataiuoli,!  T u 
tini,  i ’Boletti,  l*.ArateUe,  le  CardaieUe,  le  Manine  ,gli  ordinali , le  ‘Parigìole , le 
Fejcie  ài  Lupo  ; is  qui  ancora  faranno  le  piante  bul^fe,la  S quilla,  il  Pamretio  * 
l'.Aglio  filuatico  tilPoirofelHaticofic  Doroncì,C  .Angelica  radicedelicatiffmaj 
Trafi,  cbenajcouo  fiilofulFeronefe ,i  Magoni  filuatichi ,& le 'Pafl iliache  ftU 
uaiube . Sottol'ktrbe,  che  s’arrampane  fi  contengonoìa  Fitalba , la  Zucca  fcì~ 
uatica,i  fagiuoli  Turche fihi , la  fufeuta  ,ilT amaro,  laBal/amina , la  Matri- 
feluafiu  Smilatefil Lupolo,iì  Fìtuttbio,t'e^lnacabo.  Sótto  l’heibethenafiono 
(opra  altre  herbe  ,o  /opra  arbuti  fi  tom  prendono  f Epitimo  fi’ £pit  tir,  bi  o,t’EpiJti  be 

11  F ifi,b.o,ilMofibio,il  Polipodio, il  "Brictterifia  Licbena^et  la  PalmoiUiia.Sotto 
l'berbe  pungenti  fi  contengono  la  Spinaregia, la  (Cicerbita, la  Bombice  ,1’ .A  can- 
to fiiiuauco,Ctìiet  auto  maggiore, UTn^k  tetre fire,UBdfco,l* SpcromUa.» , 
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Sauitta,  il  Qtrd»ne,U  Cardo,  e maggiorà , e minore , il  Cnrdo  benedetto , H (ardo 
Santa  Mariayla  Carlina,  lo  Scaldagp^,  la  Trefura.  V herbe  firaniere  fono  in  con.  «(' 
fidetationeàperlaradicejòfierilfiaio,ò  peri  frutti,  &p^jHcchi,  perla  radice, 
comeU Caianga/^corOfla  C"rtHmena,loSpig<mardo,il7^tdomontano,il'Ra 

fotUÌco,il  1{eitbarbato  fndico,  il  ùauco  Cretko , il  rifarò,  il  Been  , il  Turbith  Ja 
Cbina,laZeBfeg,laSumagd’»dfrka,CSfmiiiperilfit{ìoy  comeft^momo, 
il  Calamo  odorato,la  Cafuodorata,la  Ca^ia  fi/hia,  peri  frutti,  & fuochi , come 
Ujtco,  U Cubebe, il  Cardomonio,il  Cinnamomo,lOppenace,  iKjlaucio , il  Galbe. 
tnj‘*^mmonico,il  ‘Bengioino,  l'offa  fetida,  & altre  tali . Si  fono  dcW altre  ber. 
òeflraniere , ciré  non  per  la  radice  fola , né  per  il  fola  frutto , o fugo , ma  per  piu  di 
quefleparuinftemeci  fono  portate  da paep  forestieri , come  di ingidio , il'Dit. 
tamovero, &ilfalfo,l'^piorifo,  [^ffengc  Scrifico, il  Santonico, il  Vomico , 
l Onitc{i  il  B anace  ^fclepio , il  Vetrojelio  Macedonico , il  Verbajco  Etiopidc^ 
il  Tauro  Uleffanirio,la  Stìcadotflraniera,  lo  St/uinanto,  Ci^fia  fetida,  la  ^ra~ 
megna  di  Babilonia,  la  Colocafia  » & altre  in  numero  affai . Fra  l'hei  be  incerte,  o > 
incognite  a noi  s'enumerano  da'  Scrittori  il  Bulbo  da  mangiare,  la  Ottonna,  il  Te~ 
iefio,il  Boterio,f^cantio,il  Sifone,il  Falangioda  Circead  Epimedio,il  Vapaue- 
90  Spnmeofd  Tropolto,la  Voligolaja  Britaoica,il  Velie, il  Orfio,  il  Crifocone , U 
Salate»  Sonnifera,il  (\ifegno,& altre  dvifinito  numero  vcramente.CUta  perche 
mohifeasplitifuioaunouerati frale  piante,  bifogm , cbeilbuon  Stmplicifla^ 
habbia  vnageneral  cognitione  di  tuttelepiante,oarbori,che  nominar  vogliamo. 

Si  diiiidono  gli  arbori  in  feluatici  fempie  verdi , cornei  l‘c4bete,  ULarice,d  Pi. 
no,lGinepro,l'lfchio,d t'iaff»/£ccio,l OUua3ro,l.Agrifolio,itTamarigio , la 
Mm tetta , l'Hedera , l’ Elice , CS  altri  affai  ; ò in  Seluatkhi  sfrondati , come  è la 
Vite  Seluaticha,  il  Fico  Seluacico,  il  Sorbo,  la  {luercia,  il  faggio,d  Cero,  il  Sali- 

ccJdì^cÌMlo,FOrno,l'Oìmo,in*latanofOppÌQfr^lbeo,ilTamarigio,ilSam. 

bnco,le  Canne,la  Spina  bianca, U Aiarruc/ìe,  il  Crefpino,  l'OliutUó,  il  /{afoio  Sei. 
natica^  in  dometikhijimpre  verdi,come  laVtdtna,lOliao,d  Lauro,i  ffedri,!  Li. 

^ vumifi  ?^rangi,i  pomi  de  Udamo,il  Cipreffo,il  Terebintoio  in  domeflkbi  sfron 
iati,  come  la  Vite,  il  Fico,  il  'Pomo,  d Melo,  U Vero,  d Moro,  il  Ver  fico, l'^i  mel. 
lino, il  T>run»,il  Ciregio,  i TipctucUi , il  Ciugiolo , il  Careboio,  il  “J^oce , il  Man- 
dorlo , il  Caflagno , il  Vifiactbio  ; o in  arbori  jiranieri , come  t'Sbcno,  i Mirabo. 
toni,  la  Caffia,  il  Vlatano,  la  'b(pce  mofeata,  la  2{oce  d'india,  il  'b(pce  vomito , H 
-Sicomoro , la  Bonaga  > la  Licop{fde  t la  Cinogloffa , la  Bngloffa , e tutte  le  fpetie 
(f ortUhe . Sotto  le  herbe  Firatt  per  terra  fi  comprendono  la  Gramigna, la  Singui. 
neUa,d  Vanace  beracleo,  l'berba  Stella  Seluatica,la  (.Mandragora,  la  Fataride , 
il  Ciancio,  il  Votigonio , la  VelojtUa , la  lingua  cernita , la  Felce , il  Dittamo , la 
Scolopendria.la  ColoquiniidafHtmionitc  Varoniccia,^  l'.Adianto.  Sotto  Pher. 
be,c^  producono  fiori,  o frutti,  fi  comprendono, l'Origano, la  Vanacea , il  Ligia, 
fikojla  VaFiinacafeluatica,il  Siiermontano,  il  cimnio  feluatico,  l'./tpio  UMon* 
tano^'l  Valuflre,  lo  Smirino  feluatico,  il  Finocchio  feluatico , lo  S font  dio , la  f c- 
rola,it  9erapino,i'.Alchiltea,l'Helieri(io,  la  Cicutat  il(MtUéfrglìo,ìa  Cicutaria, 
UTapfra,  l'Ebulo , la  Fdtipfndula,^  altre  feto , Fral'beibe  Jaffofe  fono  com- 
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firffe  U E^g/mntnOt  U [ragia,  la  parietarià , H Setnpteuiuo , il  Capelàntré^ 

ntelfaanco  difopra,la  Scolopendria,  ilTctrofeUo[cluatUo,latadueTì^dia,l'Hem 
Serpillo feluatico  & altre  ancora. L' herbe  di  tMacerie,  che  nafecno  ^in 
tomo  le  Città  per  pia'^,^  Cimiterijjnngo  ie  mura,  & k Siepi  fono  U Fabaf- 
co.,  la  Mula , il  Maluifcbio , l'Ortica  ,laC elidonia , CEbolo  pur  dianzi  detto  , la 
^laltaria,la  Burfa  paflotis,  il  Mortonio,r»Ariflclocbia,il  ìrìJaHttmo  ,la  Spel» 
litiofaJaSperonetlaJ'Eupatorio,iUufquiamQ,lelappole,ti  Coccomtroafinino  , 
il  Cardonullo,U  Dragorrtea,la  P'eronica,it  Aientraiio,il  'BaftUeoferuaticoJa 
ta  capraiaja  Cerdonella,l'^i temi ftaj^ biliari a,il Ger anioni  l{o/irum  Grais,la 
Momordina,il  Viè  colombino, la  Camatnilla,  la.  Totentilla,  il  Solatro  maggiore  -, 
e minofe,U  MiBefogUo,  t .ytfparago  feluatico,  delle  quali  molte  fono  polle  in  altri 
luocbi  ancora,  sotto  C herbe  di  cani  pagna  io  metto  la  Gramigna,  e le  Ferole  già  ve 
date, il  T rifogliOyil  Dauco Jl  Cfiglio/eluatico,la  Bctonha^l  BoUio campejlre, IcL^ 
ConfoLdaJa  tufragia^l I'a0obaìba0o,la  Stella  d',^tene,la  Centanrea,la  Ser» 
pentina,r^nemone,Ci^gr>.njone^l  Morfrrdiabolisf%ribiotano  mafcbio,e  la  Sà^ 
toliua  fua  [emina  , la  T^ipouUa  ,la  M'inde,  il  LMeliloto , l'Onuhia  di  topo, 
tì^nagallo,  t ^^grimonia^l  CardoHÌctllo,&  altre  affai . SottoCbo  be  montane 

10  pongo  la  Centaurea  maggior  e, la  Mandragora , l'OnfodiUo,  i tefiictli  di  cane,là 
Gentiana,la  Qftddta^l  Tanace  He>acUo,la  dubbia  miuoi e,il cJliacerone, l’8l» 
leboro,la  Bjtta[eluaiica,la  Tolemonia,la  frttJ[mella,ilTitimalo,il  “Polio moni m 
noJiOliueUa,la  Timelea,la  Ctimtlea,l‘^ftlepiade,la  Ttonia,£ iconico, iL’hl^ 
peUoyla  Lturaola^l  Miliu  Solis,il7tutedano,il  òiletmStano,  ilTeucrie,lo  Scor-» 
diojo  SpargamoJ,a  l'ormentiilaja  SttUariaJa  'BonifaiiAj,  .4piomòianf,'aSm 
uOTcggiaJu  Scamonea,  ilTmo,l'Helinoppio  maggiore, & altre  infinite . L’btr- 
be  bo fiat  cecie  foHOyla  Bonifaeia,ia  Felce, la  Dragvnteafil  Crt>iodilioda  lingua  ccu» 
ninaja  Polmonarta^l  Cètrone,la  valeriana  fi’^riJiilocbiafiiPolipodio/Enofaf 
Li  “Saccarafie  violc^cppefil  Vau^otcino,(S  altrein  copia  grandi^ bttbe  di  col— 
tura,cht  fi  vedono  per  t capi coliiuati,&  per  le  vigne, fono  il  Coriandrofil  Giacin- 
to fia  Bitta  feluatua,Ja  Camomilla, il  Tapautro  leluatieo,  la  Perforata,  il  (fuidm 
feluatico,il  Cltnopodio,il  Ficn  Creto,lavena  filuatìca,tl  Loglio,l'£fula  ritonda  , 

11  Fumeflerre,la  Catapu^^a  minore, la  Mtrcor(lla,il  Finocchio  feluatico , l'tree» 
chia  di  T opo,il  Ciglio filuaticofil  Cltnepodio,  la  Curcuma,  & altre  affai . L'ber- 
be  domefliebe  àfono  herbe  di  campo,  0 fino  Ixrbc  di  horto . Quelle  di  eampo  fono 
da  mangiare,  ò da  non  mangiare . V herbe  da  mangiare  fono  il  Frumento , la  Sc- 
galla,i’0r7^o,il  Bififia  Spelta, il  Miglio,  U Panico,  il  Sifimofit firgo,il  Formett» 
to:it,ela  FauaJ Lupini,!  Cecifia  Cicerchia,i Fagiuoii, le Ltntichie,  & lofi.tali, 
^itcUe  da  non  mangiare  fono  il  Lino,  la  bambagia , il  Guado  domefiiio  ,ela  Cen» 
na,  Fral'herbe  d' borio, fi tr ouano U fiapcà  ‘F^auoni,  i %auantUi,i  l{amoraCi,te 
Calotte  Je  PalìÌHacbe,lc  CipcUe,le  Scalogne,gli,Aglifi  Porri,i  Cauoli^fibietti, 
e crefpi,e  yerxotti,e  Capueci,la  hit  tolaja  Lattuca  di  varie  fpccie, il 'Boragine,lee 
Buglofad  Sndiuiaja  Cicoria,le  5pina'gT^,lu  Saluia,  ìlpjtfma-.  ino  Coi onario,  Itn 
Buta,r ,Acetofafia  Peperellafi'M gretto fi‘,Amarellaàa  Mètafi  hciba  Si  Pietro^ 
il  Pulegìo,  il  “PetroftUo,  il  Cer folio  ^neto,  la  Pimpinella , il  Macerane , il  Dra- 
goncello, fbeiba  Stellalo  Hifipo  domciìicOft  Origano  ,'tl  Serpillo  domeiiico , la 
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XMuiorana  ,ll  ^aftlico,lal^ut*icarÌAtCiAfiett7^Q,  U Zaffrano^l  Ciglio  hiann 
einchra  ,U  Lhhifle  ,h  Spigo , la  L iuanda , le  filale  di  pià  forti , il  7>{arcifOy  H 
giacinto . il  Fio/  vdm,  il  LilitiVt  coHitalliitm,  il  Garofoloj  ér  ftmHi.  Con  le  Zuc- 
chedi  piàforteyi.Cotsoineriii  Meloni  di  pikj'pcciey  eome  no{irani,e  turchi, eror 
Jpini,e.frdncefi,e  MiftadeHi,  i ^tirinoli , i Cnrcio^Jie  Mettane , i Cardi,  i ^o- 
indoli  domeSitcbiyil  finocchio, il  VapauerojC^nifo, il  Ciminio,la  Senape, & 
altre  coti  fatte»  llfico.f‘£gitto,iiSM.iolo,ilCaramo,{Ed.llio,l'lncenfo,la 
ìM  trbaJi  E'iforhioM  Sarcocella,  la  Canfora,  la  Granarla  spina  K^abica,  la 
»4iaeci4,il  Vapiro,il  JlJres,l’„>dtimo,ii  Sangù,l'Ujpalati;fpinofo,  il  Legno  Saio 
& altri  infiniti , & cbi  ne  vuol  maggior  catalogo, legga  il  Mattiolo,che  ^elio  fo 
Umentebjiia.Ì{onfonomancaei(percetebrarecomefideHe  affatto tjuena  pro^ 
fiffionedegli  HctboUrij,  & fentplicifii)<iigniffimi  Sciittoti,<hannolodatocon 
particolari  trattati  lo  virtn  deW herbe, come  T cmtfione  ^Medico,  che  hi  campo- 
floomlibro intode  della  ‘Piàtagineiluba  con  vaparticolar  volume  hi  celebrato  co. 
iSuf«Tbio;ErafilìratobÀ fermo fingolatmetue jepra laLifìmacchia  j Icefio Me-  *uba- 
elico  bà  lodato  in  vn'opera  fua  l'herba  chiamata^/itwnymo  j Mujeo , & Heftodo  ^ 
Jtawno  magnificato  t berba  Tolionj  Pania  fifico  ha  illu  firato  con  vn  fua  libro  la 
Vrtitr;  Mfetepiade  hà  celebrato  l'herba  -^natevi;  Diefeoride  ttellibro{deftmpli  Mufeo  . 
fimeàicint  ^e  fioglie  fuor  di  modo  f -4rtemifia,la  ^uale  coarto  Vocia  chiama  Hefiodo 
nMadredelle  herbe  in  quei  verft,  . Fìdìj. 

fhtbarum  matrem  dedit.-4rtcmìfia  nomtn- 

Guiusguecus fermo  iuflum finto fiontre  primo»  . i Marco 

Hamero  hà  tenu  te  per  laudatiffima  l'herba  Moly  quale  ho  già  detto, che  da  Mtr-  f oeta. 
curio  fu  rittonata-Vlittio  commenda  molto  un  '•nrba  detta  Dodecitbeon,la  qnal 
dreuuta  inacqua,dicefanaretuttel'itifeTnJÌtà,  parimente  la  Mutua  siluefìre, 

4icai t iferifeotto alcuni  effertatala  virtà  ,thes'atcunof}oggìdì  beuefie unmego 
hicchhro  dei  fuo  firgo, far  ebbe  lontano  di  ogni  fotte  di  malattia . Chrifippoin  un  Chriffp 
volume  particolare  fcriffe  telodi  delWBraffica , la  quale  Catone  tifenfee  hauer  po. 
vfato  i ppmani  quafi  feicento  anni  in  luogo  di  medicina»  Batiifia  Fulgofo  ne'fuoi 
collettami  commenda  fopramodo  va  berba, che  hi  le  radici  di  color  fanguigno 
»&  di  notte  è luminofa,che  nafee  in  Giudea  preffo  a Macherunta  C itti, mila  vai-  “ 

le  detta  Brabri , la  quale  cura  le  perfone  da  fpiriti  immondi  agitate . tJVlarcione  Marcio- 
Crcco  fcriffe  delie  lodi  particolari  del  Jt^afano  Diocle  magnifica  in  vn  libro  parti-  ne  Dio- 
vLae  l' tccellenga  diUa  2(^pa,&  altri  hanno  con  altri  trattati  dell’ altre  bei be 
foMtUato  degnamente,&  notabilmente.  T>ipn  fi  pnò  dire  altro  veramente  poi,  fe  g 
•Oh  ebe  fatte  deVHerboìario,ò  SenipUcifla  fia  molto  Utile  > e necefiatia  a tutti, 
mpetodreeUaritiene  in  fedeltà  fcien'ga  medicinale  affai,  & eòeffa  fi  fanno  pro- 
ue^be  talhora  fanno  flupire  i Fifici  tffeffìMcke per  il  più  contrai tjtér  oppofiti  i 
quefìafpecie di profeffoti , & aeffìè nettfjatio  fopra  tuttofapcrei  luoghi  doue 
f herbe , 3f  i femplici  nafeono , reggendefi , & gouernando fi  fecondo  quii  tanto , 
che  difeorfo  babbiamo.  O'.tradiuòglifa  dimefìitrofaper  cono  fiere  in  che  ttm- 
pole  herbe  fpnonttìatnaggiorelor  virtA  allboraraccorle , cuSìodirlebe^ 

•e,  acciòCt  poffanofaluare  per  jeruir fine  m quei  tempi , che  nanfe  ne  trouafo- 
fraUderra-Et  ffoffberherbefoaotutte gouernatedalia  virtù  de'pianett  tetefii,  ^ 
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feeOBÌi>gli  JiUrologì , come  HSlItnppio  èfottopoflo  al  Sole , & per^fì  raccoglie 
auandoilSoleè  in  Leone  iperche  allbora  hà  maggior  virtù  ; la  Luna  domina 
alla  Lunaria»  tMarte  alla  Squilla , & coti  »4  difcortendo  »però  bifogna  fapere 
quando  ideiti  pianeti  dominano  »&  in.  che  fegno fi  trouino,  perche  te  cofefit- 
periori  dominano , &gouetnano  le  inferiori . Sopra  ttogni  altra  eofa  ha  hi  fogna 
il  Semplicità  di  conofcere  la  virtù  la  qualità  di  tutti  /empiici,  fi  come  it 

Cardo  Santa,la(/aritna, l'agrimonia, la  CotaUina, che  fono  tutte  tniracolofe 
cantra  mermi,la  Laureola, la  ‘DiuellaM  Soldanella, la  c*topueia,i' Ebule,U  San 
V buce,l’  klleboro,cbe  tutte  prouocano  il  vomito  a chi  per  bocca  le  piglia . Le  Tfpfe  , 
il  ‘Polipodio,  la  Senna,U  H^ubarbaro, l’aloè,  la  Scamonea,  HTurbith,la  Colo-» 
quìntida  fanno  andar  del  corpo  ;la  Salfaperiglia,H  Legno  Santo,  la  Cina  fanno 
judare,chibeuelalordetottione.L’Ipericon,laMiUtfi>glio,il  Cardo  Santo,  la 
' settonica , la  yiticella , faldanote  ferite  achijòpravelemette . La  Celidonia  , 

il  Piuoccbio , la  Hjtta guari fiono gli  occhi  da  ogni  infermità.  La  Gentiana,la  "Bi- 
Liorta, la  Carlina  guanfconoi  dolori  del  corpo  . La  Menta  ì fionacale  , fatta  la 
fibre  quartana.La  Laureola  fona  la  rogna , & coti  difcortendo  per  tutte  le  /òrti 
d' ber  he.  chi  vuol  fapet  di  più,  legg  a l’ opere  fopt  adette , & anco  quelle  di  Me  fi 
Francc-^y  Praucefco  Calzolari  Verotufe  ,&  di  Meffcr  Vrofpeto  Borgherutcio , & altri 
moderni,  cbc  hanno  di  quciiafacoltaragionato  ampiamente  diffuftmertte* 

^^tS^Paffiamoad  altre  profijfioni. 
ro  Bor. 

ghetue-  AnnoMtioiKfoprail  XXIII.  Difeorfo. 

do. 


Chr  vuoi  vei1crevnfuccinto,ma  IwlTrairatodelI’Hcrbe  , ^-dotro  indeme,  Fcgga 
il  vi^efiiBOUOoo  libro  di  Gian  ihomalb  Frigic.imi  colato  de  Htrbis  Botanolr  gia.  Ma 
per  SailJPicicognuioiiciioii  bUogna  partirli  da  qucJb,  che  nel  mio  Difcorlolonoftau 
polli  .fct  olirà  gli  allegati  yédauli  deU’Habe  , & punte  tconanio  FucJilìo,  & il  I>o- 
dooeo. 


» 

DF  GEOMETRI,  MISVRATORI,  O PERTICATORF 
& Pefatori.  Difcorfo  X X 1 1 1 1» 

Si'uio  ì\acotantoapprefJogUantìcbitìpntata  la fapìen'ga della  Ctomttrìa,hoggt 
£!,  mi, abilmente  illuhrata  da  Siluio  'Belli  , & Cofmo  Fiorentino  con  libri 
^ore  ° particolari , che  nille  fcuole  di  Platone  fi  legge  auanti  le  porte  efjtr  Rato  afiiffo 

tino.  (faci  precetto-mulluTÌgna,  US  Geometria  ingrediatur.}  Et  quetia  affa  ma  »Al» 

Alfara-  firabiocffernataprejJogU £gitlij  per  laconfifmedelH'ilo , ilquale  inondan- 
do  con  d ijòrdinegrandifiìmo  tal  volta  il  terten  o loro , gli pofe  in  ncccffit à di  di- 
«iderc  ì ie\mini,iS  afiegnari confini  per  via  diqueflafcien^a,la  quale  (per  tno- 
Cclio.  ' Rrar  le fue  lodi)  i fiata  chiamata  da  filone  liebreo  Prencipe , dt fiMadre  dì 
Fraiicef-  tutte  le  diftipline , da  Celio  nel  quarto  libro  delle  fue  antiche  lectioni , principio, 
co  Patri  metropoli  di  tutte  le  fcienT^e  Mathematiche,  da  FrancefeoPatìttio  nel  ficon- 

Phtonc  dó!ibro[DeinRitMtione  l{eipublicai]aiutoyfouenmemo  di  tutte  le  arti . Sìui»~ 


V N 1 V E R S A L e; 

i&^latontntl  fettìmo  libro  delia  fua  J{epublica  fctiue , la  Geometrìa  foUeuare 
t attimo  alla  verità,prepatarela  cognit ione  alla  Filofofia , effer  molto  commeda 
aU'actjuinOi  delle  difciplineigiotiai  e infinitamente  all'arte  militare , a porre  i 
eampi,ad occupar  le  regioni,a  raccogliere,  & diuidtre  le  tume,  & alle  macbine, 
cbei  Soldati,e  Qapitanijogliono  vjarc  in  guerra . Mar filio  Ficitio  nelTargomen-  NUrfilio 
to del ter:ZO libro  delfEneadc  tert(adi  "Plot'.no ,infegna  la  Geometrica  portio^  ^‘^ino  . 
nee/Jereneceffaria  alia  giujìitia  dtiìributiua , e a tutti  gli  atti,  che  intera  erigo» 
no  tommutiimeutein  una  flepublica . Quintiliano  nel  primo  libro  delle  fue  infiè»  Quinti* 
tutioni,bà  per  opinicnc , che  tal  fcienTia  fi  a necefiaria , £?  ittile  a tutte  l'età  ; a libino. 
giokinetti  peraggu'^'^argli  l'ingegno , & agli  altri  perinfcgnarlii  numeri , ^ 
le  forme.  Gioanni  Lodouuo  ì^tualdo  nella  fua  opra  regale . ( ‘Deperfecutionibus 
ecclefia,Jalla  decima  perfecutioneytefìoglie  tanto,  che  non  teme  dire  ,&  affer-  viualdo 
mare  ch'ella  fra  ifpe diente  anco  a vn  Theologo,effcrtdo  che  molte  volte  nella  jcrit- 
tKTtf  ft  fa  mentione  delle  fue  mifure , come  in  EJaia  al  quadragejìmo  capitolo  do- 
me éJcritto.[lpfe  folus  menfut  e fi  pugilloaquas , & ciba  patino  ponderauit, qui 
appendit  tribù t digit it  moUm  terra,^  librauit  pendete  montes,  & colles  in  fia- 
terà] Cf  di  nouo  al  quadragefimootiauo è fcriito.  [ e^antts  quoque  mcafundauit 
terram,ii dexteramea  menfaefl  ccelos,]  (J nella Jàpini^a ali’vndecimo  [Om- 
nia difpojuit  ‘Deuf  in  numero,pondere,& menfura.  ] Dalie  leggi  Ciuili  viene  ap- 
probata  nelCodice  [ De  maU  fitift,&  eJHatbematiéis  i.Mrtcm  Geometria.  ]£t . 

Luca  di  Tenna  (jiareconfulto  chiariffirno  nel  c odice[  De  excufatio/iib.artificum  ] ' 

al  decimo  libro  tiene,  che  gli  huomini  ifotT^arefipoffono  ad  impararla,  cfjendo  in 
tutte  le  cofe  commoda , e gioucuolecofi  a Signori  ricchi , come  a gli  artefici poue- 
ri,eviU.'  Quefiafeienga  ha  maggior  lode  di  tutte  le  altre, perche  efieiido  grandi, 

CS  infinite  conte  fe  fra  le  fette  di  qiiafi  tutte  le  difcipline , tutti  i geometri  in  ogni 
parte  s'accordano  infterne , nè  mai  di  quella  è fra  loro  contentione  alcuna  , fe  non 
che  infitto  ad  bora  difputano  de'  punti  delle  linee, & delle  fuperficie,fe  ft  panno  di- 
uìdere,o  nò;ma  non  perciò  fono  Uff  eremi  iiifieme,nè  di  dottrinaynè  di  precetti;  ma  • 
ciafcuHO  ftsforg*  di  fuperari  altro  con  nuoue , e piu  fattili  inuentioni,&le  qua-  ■»’  ' 
li  neffuno  s'imaginògiamai- Nondimeno  Geometra  alcuno  non  hà  riti  ornato  anco- 
ra la  vera  quadratura  del  circola, nè  hà  dato  linea  vguale  alla  cofta  ; benché  ..dr- 
chimede  Stracufanogià  fi  penfaffe  d'hauer  ri  tramato  quefie  cofe,  molti  dopò  lui 

fino  a quefìi  tempi  il  medefimo,  come  Gioanni  da  Monteregio,  Tritolò  & 

Ofoatio  Fineo,cbe  hanno  còpoflo  libri, e trattati  delia  quadratura  del  circolo , ma 
tu  vano  ayntei  to  modo  ft  fono  sformati, biche  paia, thè  habbiano  detto  cofe  fimi- 
li  al  vero.T ale  è pe>òl'  atftbttione  loro,cbc  non  s‘  acquetano  mai  a'  precetti  de'  pri» 
mi,maciedendoft  in  cofe  tali  Imperare  i loro  maefiri , da  fe  fleffi  vengono  in  tan- 
to colmo  di  pagaia , che  l'tlleboro  di  rutta  la  terra  non  baHarebbe  apurgarla^ . 

Sens^a  di  quefta  feienga  è chiara  cofa , che  l'Mrchitettura  farebbe  Hata  fallac'tf- 
fima , la  Mathematica  cieca  in  lutto , & la  Cof  magra fia  morta , percioche  f Ar- 
chitettura con  quef l’arte  diffegna  tutte  le  piante  degli  edifieij  ,&  te  riparte,  co- 
me all'ibi  chitetto  piace, pone ndolein  diffigno,mif mando lagrofjegj^  delle  mu- 
ra, la  larghi'gjtjt , ip-t'altcì^ga  dille  porte  , & delle  fineilre  , lacirconfercn- 
ì^a  delTedificio,  U proponione  delle  cornici , l'alt eg^ga  de  t coperti , ^ altre  cofe^ 
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ntceffjtu  in  tarane.  Il  Matbem4tic0  ancora  fenj^a  tal' arte  non  patria  mìfunur. 
raluTi^itlecirconfcrem^ itUematerieM  dcpendè^^adecollhla  caduta  deliaca 
tfue,il  tnijitrar  per  via  d:  paralieli,e  in  diuetfe  altre  toje  a qUa  pertin  enti.  Il  Cof-r 
ìhografu  Jen^J  tjuefi’arte  non  potila  mifurare  il  marey  nè  mene  la  c(  nfercn^  di 
molte  IJoleynè  dri‘:^re  i lineameti  nelle  catte  del  nauigarey  né  mifurar  la  ttrra^ 
nè  dimdere  leregioni  f vna  dall' altra, & in  lemma  nò  patria  fare  neffutto  di  ^uei 
belli,  & vaghi partimcnti,cbeboggidi  fi  veggono , maffime  nelle  tauolecosì  ben 
dllfegnatediTolomeo.l{efla  dunque, che  la  Cjtometriafia  la  mae/lraquafiditutr 
te  l'arti , feruendo  con  le  fue  tnijute  agli  .Architetti,  Mathcmatici,  Cojmografi, 
Muratoti,  Fabri,Metallaiif , Marangoni , Vittori,  Scultori,  .Agticcli, Soldati,^ 
altre giti,<A  quefla  danno  ampUffwiohonare  tàti/ieoi  profefjort d’ingegno  mira'- 
bile  come  f antica, & la  moderna  età  né  hà  bauuto  lèpre  in  copia  grandetta  qua 
■li  il  primo  tè^a  alcun  dubbio  fu  l'amico  .Archimede  Sitacufano,dtl  quale  fi  leg- 
ge fra  l’opere  fue fegnalate;cbe  formò  lon  tato  magifleio  vn  cielo  di  brò^oltlre  vi 
Ji  tòprcdiuano  chiaiijfimamente  i muti  di  tutti  ipianetti,et  le  riuolutioni  di  tutte 
le  sfere  celeiii;dopoi  quello  .Archita  T arentino,il  quale  con  ragioni geometriihe 
formò  in  tal  modo  vna  colòba  di  legno, cbeella  fi  leuaua  in  alio, et  volaua,et  egli 
fu . / primo  fecondo  Diogene, che  ijpoje  le  Mathematiche,  et  ritrouò  il  tubo  Ceome 
trico.Voi Dicearco  ficulo auditore d‘.Ariiìotile,feiòdo  Tlinio,ilquale bebbe cura 
di  mifurare  i monti  altifjimi  della  tei  ra , oue  trono  il  mòte  Vclien  c£er  d’alte^* 
mille  ducento , e cinquanta  pajfft  con  la  ragione  del  perpendicolo . Troppo  Eudofio 
Guido, che  jù  il  primo  a pone  in  ifiiitto  le  ragioni  di  Ccometiia,etaJpiauaie  le  di 
mofìrationi  dtfficili,per  ilfenfo  et  per  ejS€pid‘4nflrcmeuti,onde  fù  laffatoda  Via- 
fone,che  baucljc  Iellato  la  grauità,&  la  dignità  alia  Ccemetria, ponendo  la  Theo 
fica  in  pr  unica  buffa  ; a qui  liagui/a. Dipoi  ùioriifio  Doro  nobihjffimo  Ciometra, 
nella  euifepoltitra  recita  Vliuio  nel  fi  ne  del  ftiòdo  libro,i  fuoi  pai  èti  bauet  troua-. 
io  una  epiftoLa  a fuo  nome  ferina  a quei  di  fopra,  doue  narratia  d'effer  giunto  dal^ 
fepolcro  alp.H  baffo  tètro  della  terra, hauerla  troua  fa  quàto  alia  tnifura  di  Sla 
dij  qnarantadutmiUa . Si  leggono  i nomi  di  molti  altri  antiibi  Geometri, come  di 
Scilace  Cariadeno,d  Eutiide,d’Hippa,<CElco,d'EratoSìene,  di  Vroclo,di  Tbeotte^ 
di  "Hictforo , d'Ifacio,  di  Boetho,di  T heodoto  Qreneo , di  Leodamante  T hafto,  di 
Eupompo  Macedone, & fra  moderni,  di  Facejco  Sanfouino , di2{icolò  dal  Cortr 
uo,et  d'altri  infiniti, che  per  l'ftalia  noSìra,é‘  per  le  regioni  finitime  con  lorogra 
lode  fparfi,  & diffeminati  fono.Hora  quello  nome  di^eometria  nò fuona altro  cke 
mi/ura  della  terra,tffendo,  che  quefl'aìte  non  verfa  intorno  ad altro,fe  nò  alle pu 
re  dimenftoni  trouate  fecòdo  Viinio,da  Filone  .Argino , ò feiohdo  Muto  <jtUio,da 
Valamcde,fi  come  l'Mritbme  fica  intorno  a i puri  numeri . Ella  confiderà  i Lnea-^ 
menti Je forme,fpatij,le grande^s^e,ieorpi,lemifure,e i pefi tutti,gliingeniofr  la 
uori  de  gli  O'gani,  &gli  inSlromeiitiartificioJt,  manganati,  Macanopouti,  7*o- 
liorceticifcorì  di guerte,tome  d'Mrcbitctiuia,et  accomodati  a vfo  dcli'altrecofe^ 
comearieli,tefiudini,cuniculi,catapulte.Jcorpioni,exoStre,sàbucljeJcale,tTlieooi 
torri,cbecaminano,hetipoli,naui,galit, poti, moli, carette  di  più  ruote,  troclee,ar 
ganiyC'  altri inSlromèti  da  foleuare peft.OUra  di  quefio  tutte  le  cofe,chefono  corn 
foSie^  di  pefo  Ò (C acqua, ò difpititofi  di  nerui,ò  dicotde^ome  borologi,molini,i  - 
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RwHent  ì,per  dar  piacere, & marauiglia,ft  come  fono  paUe,ebe  faltano  da  Jè  He  fi 
fi,ytubetle  che  Joffia  foco  da  loro,&‘  quello  animale,che  dice  il  Toliciano^lquom 
le  mentre  che  è tagliato  in  tauola,bce,(J  rapprefenta  i mouimenti,  & te  voci,  eo- 
mefefoffe  viuo.ùt  quefìapmiie  naefira  dice  Afercuriotche gli  Egitti/  fecero  ifi~ 
muiacri  degli  Dei  per  fargli  pwferire  voce  diHinta,& camtnare.EUa  con/la  par 
titolartiaetite,perfcnief>7^a  d’Herone,  di  Unte  rette,  o non  rette  aUe. quali  ^ppol-.  Herone; 
Ionio  bà aggiiintoCiufeltce,o piegabiU, tp-fi pari ifce in  tonolcente,& agenie/aUa  APoUo- 
ctmofcenu  tappar  titneil  pìito,& poi  U linea  tò  le  diuerfitàfue,  cioè, linea  curua, 
fleffuofa,retta;  Cr  dille  rette  la  ppidicolare,la  ptana,le  parallele,  e poil'^ngolo, 
an  le  fue  varietÀ,cioè  angolo  tHruilineo,rettilineo-,  e de  i rettilinei  il  retto, Cacato, 
Cottufo,edi  poilafuperfitie,efue  maniere,cieè,iiòpiana,epiana,e  cóla  pianala 
ettruilinea,binangola,la  monangolaja  quadrilatera,  e apprcffo  la  figura  có  ledi- 

uetfefue  qnalità,cioèilcÌTcolo,a(gualeinegHale,einfiemtìacirconferent^a,ilceH 

Ut^diametropl  cerchio, e del  me^  cerchio  la  portione  eguale, la  ineguale, 

la  maggiore^  minore, il  fettor  del  cerchio,  coft  il  diagono , il  trigono  con  le  fue  di^ 
uerfitd,cioè,equilatero  di  due  eguali  lati, di  tre  intg  :<ali  lati,  d’vn  àngolo  retto , 
ciati  ineguali, d’vno  ^Angolo  oituJo,d'  .Angoli  acuii, thè  come  fi  sàjut  da  gli  anti 
Kki  dettiJjofeuro,ffoccle,Scaleno,Ottoganio,.A  nrbligonio,OJigenio  : dipoi,  il  To 
tragono,e  fue  maniere ,tioè pi  ({itiàgolo  equilatero, il  cubo  retiagolo  no  equilatero, 
UB,pmboda'SomboideJa  Adenlula,&ii  c-tpo tagliato,  & a ppnffoilmoltilate- 

rotQUuaTÌefuemaniere,cìoèil'Pen:agono,lEfagono,t’Ettagono,ÌOiiaono,lo 

Ettagono, il  Decagono,&gli  altri  talr,ecò  la  figura  ancora  è il  termine  fuo,l‘eftre 
mitÀ^/emplict  ò piana,o  enorme, ò/leffuo/a;& poi  il  coi po,ò /odo,  ò ferratile;  efi  Calmo. 
qui  è la  'Piramide,&  fue  forme,cioè,triangolare,qHadrangolaTe, pentagonale ffa-  1"^^» 

gona, e Coltre:  e così  Viramide  perfetta,  ò corta  vi  è poi  colonna , & Jue  manie- 
fe,Cr  all  yliimolasfera,& delle  figure  fi  larga  mentione  Calenonel  libro  (De 
elementis'jmolto  pii  d ffufa  Euclide  nel p imo,MartianoCapeUa  nel fefioti^r-  Arch -« 
sfiimede  Siracufano  nel  primo,  fecondo  libro  de  Sfera,CP  Cylindro;&  nel  libro  mede.  • 
De  (fircuU  dimenfionffEutoch.'o .Afcalonita  ne' fuoi commenti foprai predettili- 
bri,  giouanm  Vegetino  HyJptot.èfe , in  Eiementali  Geometrico:  (farlo  •Boiiillio  G.oùan 
Klfuoiiitroduttoriogeometiicc:StbaHiano  Serlio  net  primo  librodeU',Architet  m Vege 
tuta,& alle  figure  t'appartengono  U forme  de  campi, ò di  terreni,  dtUi  quali  trai  lino. 
ta  tìiginio,  e Giulio  Frontino,  De  agrorum  limitibut/colfuocómentatore  >Age- 
wyrbico  in  tal  profetane  etcelienteMa  all'altra  fpecie  detta  .Agcntetfappar 
tengano ^iJiromiiidiuifiÌH,Agoluti,Mi^re,tt  Vefi.Congli  ,Affolutié  la  ver-  no. 
gadel  Ceomttra,tafe/ia^ofqiiadrante,Carchipendolo,il piombo Ja  rigaJofiilo,e  Serio. 
f la  dime fionc  degli  inttruaìu  iaiopra  l’Afirolabio,gli  anelli  geometrici, il  rag-  Hjg*"*® 
gio  ,Aflronemico  onero  il  batolo  di  Giace  bfa  pertica,onde  fono  detti  i perticatori,  ® 
&fimilij4a  quali  i/lromSti  nafeono  tre  fpecie  di  mifureila  prima  detta  intime- 
tria,cbe  mi/ura  l’altn^a-,lafecóda  detta  T*lanimetria,cbe mifura  la  lunghegp^  PertrVa- 
O largbe^:^a;la  ter'ga  detta  Steromctria,the  mifura  il  lugo,il  largo, & il, f fondo  torc 
Dell ,AHrolabio,& delle  fue  parti,&  dell' vfofuo  fi  ttouanoquaft  infiniti  ,Autto  Stofìeri 
fi,cbe  n'hanno  ti  attatO}ma  i più famofi fono  Stoflerìno  De  vfo  oi  Hrolabif,T{^  "o- 
dolfo ‘Satlingio  F,ifio,  De  Alesbodo  vfut  .AiìroUbij , Gmanni  de  ‘B.pyas  in  vn 
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tOPtniitofopra  r^flrolabio,ouero  Tlanhferio.Giacob.Chebelio nella  dìchlaratio 
ne  dell't/iflToUbìo.  Degli  anelli  fabrìcati  alla  fimìlitudine  if  vna  sfera  piana yeo~ 
me  i'  ,Aiirolabio  aneora,hànopo(io  fuor  Un /lampa  Itbriil  Beufardefiimma  fri- 
ftofiiouàni  'BtyanderfBoneto  Hebreo,Bfirchardù  mfythcbio,Orontio  Tineo,Cìo^ 
anni  da  l{eggiomonte . Del  '^ggio  ^/Ironemico  n'ha  compoflo  vn  libro  proprio 
Gemma  frifio.  Dellapertieatlaqual  fà  un  iniirumento  da  mifurare aneopreffo 
a'fjreeiydr  l{omani,didieeipiedi,nonsòebiite  tratti partuolarmente,per  efier in 
Sìrumento poeo  rtile  ’Bajìa,ehe  fitti ene mila  ter^a  Filippita  ehiamailTertica 
tare  col  nome  Latino  di  Detempedatote  ; e della  pertica  famentiont  Farrone  nel 
primo  libro  de  'Republica , e Columtlla  nel  libro  quintoal  capitolo  primo . Et  tale 
insiromentofu  da  gli  Hi  brei  detto  I{ava,che  fuona  latinamente  arundot^i  fu  u fa- 
to da  loroycome  ft  caua  dal  quarto  capitolo  di  £^echi(Ue,in  luogo  del  quale  i 7crfi 
vfatono  il  funicolo  dagli  Hcbrei  detto  C bebtl , come  ji  tiahe  dal  Saltr.o/eptuage- 
ftmojettimoyin  quelle p arale, [ Liuifitiilistetraminfuniculodi/iributionis,]  Con 
gli  Geometri  fi  mettono  ancora  in  numero  tutti  i mifuralori,& pefatoi  i . Impero- 
che  daUa  Geometria  vigono  tutte  le fpecie  dimifure,& pefi, de' quali  hanno  trat*' 
tato  ex  profeffo  metti  ^uttori,ccsì  antichi,can,e  modetni,verbi  grafia.  Diodoro 
Siculoybenche  tl fuo  libro  de  pefi  Greci  i.ò/i  ritroui.  (fall  no  in  rno  libi  etto  de*  pefi 
de’  licori , che  fi  pongono  dentro  i n.cdicamenti  iFotufio  OHetiauo  Ciurecoufulto 
chiari(fimo,t{hemnio  Fannia  in  vn  libretto[  Deponderib-s,&  menfuris,  }&p.A 
nuouamente  Trifeiano  fefarien/e  in  vn  libretto  [ De  pondi  nbus  ] Uamotao  Bar- 
baro,^Angelo  Tolitiano,  il 'Budeo,l’,Aleiato,^iotgio  Falla,  Bfibeito  Cenale  ( De 
vera  menfuratione.]  Leonardo  da  Torto  Vietino,  altra  quei,t  he  incidentemente 
rihanno fauellato, tome  tjliarco  Fatrone,Tliuio,Columetia,  Marco  Catone,  Hc- 
rodottOySeribonio  Largo,lfidoro,Cetfo.,^ihcneo,f  tulio  Bai batana,lo  Schonnero, 
Tietro  fregar  io  T holofano , Gioanni  Kpuifio , O"  altri  infiniti , & dell opere  de’ 
quali  fi  può  raccogliere  la  vera  cogriuione  di  tutte  le  mìfute,&pe  fi  così  de‘l{cma- 
ni,come  di’  Cieeuma  quato  a' pefi, noi  altri  vfianto  al prefente  di  nominare  le  qui 
tità  pefate  fatto  nome  di  grano , di  fctupulo,  di  caratto , di  dramma , di  faggio,  di 
me7^onxa,d[ unonga,di  due  on^e,fino  a dedeci on:(e;  d'vna  libta,di  due  libre, fino 
4 vèti'libre, che  fanno  vn  pefo,Ò'  indi  fino  a cèto  libre, chefdno  un  cataro,o  una  ca 
rìca,& fecondo  diuerfi  paefi  nomina  il  tonellatofil  cafifo,  taneoja  roua,  il  chiouo, 
il  battine, il fommo,il  tocchettofil battimano, la  fporta,tl rubo, il  miarefe,H  ruota- 
lo,la  mena, il  ruocotalogemifil  càtaro  dimena, U c3 feretro,  il  càtaroforfoi . Et  gli 
inFìrom  èti  da  pefare  fono  la  bilancia  co  le  patti  fue,cioè,il  trabochettoja  lèguella 
la  ma^7^a,il  marco, te  libre, le  oncie,gli  fcropolifi  faggi:  e poi  la  Fìadiera  cò  le  par- 
tifue,cioè  la  nun^yla  lengu  ella, la  cafià,le  catene, gli  yncini,U  piombo,i  quarti, 
te  librCyO  alla  fottile,o  alla groffa,T accio  bora  i pefi  tattici, i fbrinthif',i  Laconi- 
ciygti  €ginei,gli  Euboici,i  Medili, gli  Hippolairici, de' quali  tratta  affai  com  moda 
mente  fiorgio  udgricola  nel  quinto  libro;non  nomino  te  mine,gti oboli, li  femiobo- 
liygli  ereoliyi  fcriptoli,i  feFìertif,i  talenti, le  mirie, & altri  pefi  tali,  rimettèdo  i Ut 
tori  all' opere  perfette  de  gli  »Auttori  predetti . Et  quato  alle  mifure  quefle  fono  di 
duejpecie,ò  Difìefe,o  fapite.LediFìefe  fono  il  miglio, lo  Fìadio, Fatto,  o minimo,o 
quadrato, 0 duplicato, e poi  la  pertica, la  càna,H  puffo, il  uarcofil  braccioli  cubito, 
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ìlpiedetil  palmo  JatiuaTtaJlùecchie/onciafil  dito, la  tn-:i^a  oncia,  il  4piadrStg,l4 
dramma  ,lo  firupolo,robolo,il  me^obolo,la  jiliqua,  il  punto, il  minuto, il  momtn- 
to . Et  fecondo  dinetfi  patfi  divo  fe  altre  mifure  difltfe,  come  fecondo  il  Friuli  ItLa 
gionga,  ch'i  il  iugero  antico,  il  quarto  fa  teglia, e fecondo  la  Tofeana,  lo  fìaioro,  il 
panoro,il  pugnoto,tl  braccio  da  terra, il  braccio  da  panno . £ fecondo  la  Lombata 
dia, la  bifolca,la  torn  atura-,  e fecondo  altri  pacfi  la  lega,! a cor  da, Calla, il  varrò, la 
porafangafo  febeno . Male  mijure  capile  Jono,ò  di  grani, 0 di  licori:  per  quelle  de' 
grani  intenda  io  ancor  di  fali,farine,ccnrri,  & altre  cefe  tali  non  liquabili;  &fono 
quefie , il  moggio,  lafalma,  il  raggio , il  cantaro,  lo  fiaio,  il  tomolo,la  quarta,  la 
me^a  quarta,  il quartaruolo,  ilquartuuio,  la  mina,  la  mincUa , e feconde  diuerfi 
paeft  Stranieri  è il  luto, il  caffo, ti  fefliere,  il  ebriSietto,  il  mondino,  il  cafrfp , la  ri-> 
btbafaguafca^artbiere,ilbuflello . Ma  qui  He  de' litoti  fono  l'anfora,la  botte, il 
carro,il  bigoncio,!' otna,il  congio,il  barilo,la  corba,  il  maécllo,la  quarta,  il  miro, 
Umt‘3^aTuola,Ufeecbio,  il  quarto,la  lira,ilfiafco,  la  mctadella,  il boccale,l’orcio , 

rit^biHara,lagroffa,lafoiettaJlbiccbiere;fec5doaltripaefi,larafca,il  tornello, 

la  roua.il  reti  fate, la  giara, la  torchia, la  pippa,il  cefi  ini, la  pinta . Taccio  bora  le 
mifure  così  Latine,  tome  greche  deU'oncte,  de'  diti,  depalmi,depiedi,de fpitami, 
de  paffigeometrici,de  cubiti, de  calami, delle  pertiche, de  pletri,de  climi, de  gli  atti 
qua  drati,de  fi adif, dell'origine  de  Dianoli, de  miUiarij,de  dolici,  de  leuci,de  para- 
fanghi,de  fcheni, de  Slathmi.  fasi  delle  meti  ette,deciathi,di  Ile  totyle,defeiìarij, 
deOe  chcn>ct,dellechoe,diU' VI  ue,decongij, de  quattaiij,de  culti, degli  accettabu- 

U,e  di  mine  altre  mifure  antiche, perche  ne' fopr adetti  ^/tuttorkdigujaneme fi  ri- 
trattano con  te  prone  di  quelli , che  n'hanno  parlato  infunai  a toro , a'  quali  ci  ag- 
giunge il  'Rufcello,  che  nel  principio  delle fue  annotai  ioni  fopr  a Tolomeo,  ragiona 
ielle  mifure pet  mifurarla  terra  bteuementesì,  ma  tbiaramente  ; & da  quefii  fi 
può  r accorre  il  tutto  fen^a  troppa  fatica , effendo  affai  ordinatt  fe  non  così  facili 
nella  ifplicaiionedi  tante  mijure  da  loro  itat  rate . Gli  inftrumenti  poi  da  mifurare 
|b«o  dtftefi,o  capaci;  i dijlcfi  fono  la  perticaci  paffo,la  canna, il  br  acciaiare,  & fi. 
mili.  J capaci  fono  il  cangio, S orna,il  maflello,  & altri  tali  . Hor fia  di  tutti  co- 
fioro  a fuffiiienT^a  ragionato . 

Annotationcfoprail  XXIl  II.Difcorfo. 

» 

Ilnuenrione  delh  Cfòmctria  è manifcftara  da'  Proclo  , fopra  il  fecondo  libro 
d'Eoclide  al  capitolo  quarto,  niemre  diit.  Geometria  ab  agrorum  cmeniìoRe  pri. 
mo  intinita  , apud  Acgyptios  prcpicr  Nili  iniindatioiicm  icr/uinoa  diluentis  , 
quam  jbalcs  io  Grarciam  traulti.li:  . La  gloria  di  qiiclla  c dichiarata  da  Beflàrio- 
BcCaraioalc , nel  C'alotmiatorc  di  Platone,  oue  dice  • Gccmetri»  fine  cogniticoe 
nemododlusappellari  poteft  . Et  col?  da  PianccfcoPairirio,  nel  fecondo  de  Regno 
al capitolo  qoariodcciino , io  quelle  parole  , Geomeiiia  magia  convenire  videtur 
DtC:bua  , & R»^ibu3  , qoam  Arithmeiica  . Et  cosi  da  Giouan  Grammatico  det- 
to FiJopo»‘0  f primo  dell’aoiina  , al  icllo  4 $•  drue  dice.  Geometrie  ignarisnen 
licebit  PJaionis  Budium  iugredi  . Il  fuo  foogetto  c dichiarato  da  Euliatio  , rei 
tdlo  JéfTE  thica  i al  capitolo  ottano  , dicendo  , Gepmerria  , & rtdrokxrfa  circa 
Bugniuidiasm  v<:iùntut , Se  S alio  « alto  modo , vi  & Atiilunetica,  tsè  Mulìca 
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crcanuinerosfludiuinfuumcjcrcent.  DiqucPadifnpIinapsrla  alcune cnfe  a propo^ 
fico  Ancclo  Politiano  nel  fuo  Panepiftemon.dic  pofTono  veJer/i.Etdc’f«teriG«.ome 
arici  detbc  vederli  l’Vvcchcro.Et  m^'iie  co/c  debile d’eiìir  tioraie>ponc  di  quella  icien* 
' tail  Rhtd'gino,iHlqusTfo  libro  del  l’atriiiomo'dtrno,rhcrliih'ara  iefinireproponeio- 
ni  di  quella  fcicnaa.il quale  pc tra  vederi  accora  lui  &■  s’-fpc  ta  pur  lutrauial’Éutin'e- 
triadiM.AbiamoCokiTni  Hebreo  Manteano,  libro  dcfideraroloii  uumciitc,  incui  rw 
lucono  vari]  lenii  d qucHa  Dilcplina  c^repia,&  ii  finite  lue  particolari  àiucntioni  rua- 
thcmatidicdai  fuoraro  ingegno prodotte, &.'dcriuatc,coine  da  quello,  che  fcliciflìma* 
fuctitcpciTiede  coA  ricco  tellro  nella  fui  meme. 


DE*  THEOLOGI  IN  VNIVERSALE, 
& in  particolarede’ThcoIogi  ScoIaftici,^dc* Scritturali, 

& così  de  gli  lnrerprcti,òIfpofitori,ò  Commentato*  ^ 
ri,ò  Ghiofaiori  della  Scrittura  Sacra,  & d’altri 
•j  ' libri.  Difeorfo  XXV. 

No  parlai  ò al  preferite  diUa  T beologta  de'  Fenìci , U qual  credette , chCa 

d principio  di  tutte  le  cofe  foffe  l'aere  tnubrofot  e fpiritaUt  onero  quel 
ebaos  torbido  d'ogni  luce  priuo  affatto  , & da  vn  vento  Colpia  detto , 
da  viM  fiamma  chiamata  "Baau  nafeeffero  gli  huomiiii  di  qurflo  mondo  ^ co» 
Taau'o.  miU'aUrefauoleinettc,le quali  Taautone'fuoi libn,  [ Deorigiuf  Mundi,]  molto 
Filone inctt4taeN/c  và  mtfLbiando,<5‘  ìnfieme  con  effo  Filone  BibUo,Cf  Epide,e  hercide»  . 
Biblio.  g zoroafiro  cJUagno  nel  fuo  libro  facto , vanno  toccando , per  mojirar  I antichità 
perciò'  de’wi/ier»  Fenici,a'qualitffi troppodcuoti  danno nillbpere loro cflremafcde.7<l5 
Zoroa-  della  Theologta  degli  Egittij , che  narrano  gli  buominì  tfjet prima  fiati 

Aro.  prodotti  in  Egitto, parte  per  la  tempcraj^a  del  ctelo,parte  per  il  T^jh  a tal  produt- 

tione  congruente;  & che  i Dei  furono  buomini  mortali, che  mediante  la  virtù  co»- 
/eguìrono  rimmortalitJ.-  onde  con/ecrarono  quell’antica  ffìde,&  Oftrideinfieme'y 
ton  Tifone , o Dionifto , fecondo  che  Orfeo  ne'  fuoi  mi  fieri  apertamente  dichiara, 
Tifonragionarò punto  della  Thtologia  de' Greci,  che rijerifce  ogni  cofa  a Cadmo 
figliuolo  d'^Agenore,  dal  quale  vuol,  che  molli  ‘Dei , & Dee  tr afferò  l'origine , CS 
Genealogia  loro,con  mille  flranefantafte  delie  “f^infe , delle  cjldufe,  del  Dio  Libe^ 
ro,o  BromiOfO  Bacco,o  Leone,di  Sileno, d'^itemena,  d'Hetcole,d'Eurifiea,  d'Efeu- 
lapio, d' A polline,  le  quali  ^Diodoro  nel  quarto  della  fua  Biblioteca  con  ottima  oc- 
cafione dentro iaferifee,  Tifpn  fauellerò  vniota  della  Theologia  degli  ,Athalan- 
tfjtcbe  narrano  il  primo  tor  l{è  effere  Unto  il  Cielo , al  quale  attribuifeono  quaran» 
tacinque  figliuoli,parte  de'  quali  dicono  che  Opr  cafìiffma  donna  partorì  a queU- 
lo,&  anco  due  figlìuole,'Bafilia,&  Cybele,la  quale  è delta  con  altro  nome  Tando 
ra,  cdn  infinite  altre  vanità  tidocolcfe,  lé  quali  giudico  effer  cofa  inconueneuole  in 
quefioprefente difeorfo  recitare.  3i(émeno  dui  cofa  alcuna  della  Theologia  de* 
Frigi,  i quali afiegnano  tutta  la  loro  antichità  a Meone  .Auttore , fecondo  loro , di 
meati  Bei,&  che  Scotio  milie  erronee  ciancie  di  ,Attide,di  Marfia,  d'Hipperione, 
di  Maia, di  Cerere,di  Ecfia/ii  Satmtio,i  .Atblante,  le  quali  fono  fiate  narrate  da 
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htmtro  hIBorìco,da  Hotnero  Toeiayda  Hefiodo,da  Orfeo piùfauolofi^he mific' 
ìiofi  veramente  nelle  inuentioni  loro. 

Tacerò  quelli  arcani  misieri  de’Gentili  si  celebrati  dal  predetto  Orfeo  t &dt 
Her  adito  Efeftno,i  quali  come  pa^'S^i  errori  fono  arguiti  da  Clemente  ,Aleffandri 
MOirefuoi/lromati,da Lattantio Fttmianoin piùluogbiyCS da Eufebio  ^efarien^ 
fi  nel  primo  libro  Ve  prapar  adone  Euangetica, molto  dottamente,& Jlupèdami 
te;&  quel  diuin  "Piatone  fra  ejji  CSiili^molto  faggiamente gli  reprobò  ne  libri  del 
le  leggi, chiamando  cofefauolofe  quelle  Genealogie  de’  Dei,  alle  quali  cotanto  ere» 
dettero  gli  antichi, iS  'Dionijio^dlicatnafeo  nel  fecondo  dille  fue  hifiotie^auotatt 
doigefii  di l{pmolo,narratheegliriputòcofeinulili,fauolofe,&  indegne  quelle, 
tbe  gli  antichi  fognarono  dei  Veiicome  verbi  grada  , che  a Celo  foffero  tagliati  i 
membri  genitali  da’ fìtoi  figliuoli, che  Saturno  vccidefjela  fua  progenie, chc^ioue 
lacciaffe  il  padre  nel  fregna  Tartarco,tbeT}ionilio,comejurente,&ebrio,andaf- 
/e  nudo  t<>  Pampini  alla  fronte, che  la  vaga  Proferpina  vtulafje  dentro  nell' onde 
iìigie,ibe  Tettano  (i  ramar  icaffe  per  amor  delle  T^reide,  & fimite  altre  co  fé  nott 
meno  indegne  da  vdirc,che  da  recitare  dì  coloro , che  da  effi  furono  tenuti  per  Dei 
del  Cielo.PafJarò fotta  fileniio  la  fiotta  T heologia  degli  %y1rcadi,appref}o  a qua- 
li quello  era  pu  nito  nella  vita,  che  di  nominare  il  lor  Dio  Demogorgoue  ardimi  ter 
bauuto  bautjjciondc Lucano  introduce  Eritìone  malefica  predicare  la  bocca  dclC 
Inferno  effere aperta p diuorare colui, che  tcmerariamiie  lo  nominaffe.Molto  me^ 
glio  tace!  àgli  errori  degli  Epicurei,  che  affii  marono  Iddio  rffer  ottojo,&  iueffer- 
citato  i quelli  degli  ^tbcnieli,ibe  adorarono  Sgeo  dijperato,  che  da  fé  fleffo  preci 
pìtoffi  in  mare,& Edippo,che  vccife  iniquamète  il  padre  Lato:  quelli  degli  Idjfi» 
*q,cbe  adorarono  .Adone  figliuol federato, nato  di  Mitra  madre  moltapià  federa 
ta,effendo  prefadaU'amor  libidinofo  del  proprio  padre'.quelli  degli  Afiatici,che 
adorarono  Medea  maga  facrilega, adulta  a, •&  micidiale  del  fratello, che  per  inni- 
dia  co  brutto  incendio  fece  morir  Creufa;qucUi  de ‘Babilontf , che  adorarono  la  fla- 
tua  di  Bel. alla  quale  porgeuano  tante  viuande  il  giorno  da  mangiare  ,cìje  per  mil 
lebuominifarebbono  fìaie  fòffiuèti, quelli  de' Bufutidi  popoli  della  Libia, che  ado 
tarano  per  Idolo  Bujfiri,al  quale  facrificauano  tutti  i pellegrini, & viandanti, ebe 
pafjauano  per  la  regione  loro;queUi  de’  Cipriotti,ehe  adorarono  per  Dea  Cimpudi 
ta  Venere  di  tutte  le  libidini ,i  t ditbonefla  vergognofo  ricetto, ZT  infame  albergo; 
quelli  degli  indi  mi  t\cguo  di  'Baar , ebe  adorano  ancor  a , fecondo  Morto  V tneto, 
il  Bue  ammale,come  boaT^7^i,&  behie,ehe  veramente  fono;queUtde’Mauiitani, 
tbefttondoT*vinponio  Mela  adorai  ono  già  i Fauni ,e  i Satiri,  iquali  l{abanodice 
ffitì  certi  hortiucuii  col  na(o  adunco, 'Sf  con  le  corna  in  fronte  come  hanno i becchi 
& le  capre;  quelli  de  pa'^i  ({pmani  antichi  ,tbe  adorarono  la  meretrice  FlorcLa, 
Protbeo  tnojiro,la  Dea  Fi  brefil  Dio  Sterquilinio,  il  Dio  priapoja  'Dea  vitula, 
la  Dea  Bubona,  la  Dea  Cloatma , e final  Dio  eJMotno,  eh’ è il  maggior  furfante, 
^e fio  numerato  fra  tutta  Deidei  ilieio.  Lafeio  finalmite  da  portegli  erroride 
l>elfici,cbe  adorarono  il  lupo;queili  de  Sarnij,tbe  adorarono  la  pecoTa;qutlli  degli 
Arghn,che  adorarono  il  Serpe;  quel  ti  dt’T  en;dij,tlte  adorarono  la  Vacca  pregni 
te;  quelli  degli  .Allani,  ciré  aJorarono  il  Drago  venenofo;queili  degli  Egiiif  di 
imoMO,fbe  adorarono  Cz^Afpidrfil  Crocodillo^  l’Aglio, e la  Cipolla,  quelli  de  Te 
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(tatti, che  ador  areno  la  MufìcUa:qutUi  de  gli  uitnbratif,  che  adorarono  la  Leonefì 
fa;  ijuelii  de  S irij,cbe  adorarono  la  Colomba;  quelli  pur  de  R^ptaani,thc  venerato^ 
ooì Oca  con  dtuim  bohOti,qHcUi  de'ThcfiaU^be  boaoraiono  fommantete  la  Cigo- 
grta;qHiUi  de' Laudemonij,che  dedicarono  tempi  al  Dio  “Hijo  al  Dio  Timore; 

quelli  de  gli  IfoUni  di  Siene,  che  adorarono  alcnni  pefei  detti  Fati  ;quiUidtgU 
Jfalani  de  Meoiide,cbe  adorarono  alcuni  altri  detti  OjJiiingi,qutllt  ai  Cada  a Cit- 
lidi  Spagna,cbe  adorò  gii  per  TTea  la  vecchie:^:^a  cotporale;qutUi  'pitimameom 
te  de'Troglodni,tbe  ador  arano, f condo  Tlinio,per  Di;  le  T ejtuggini  ma»  ine, onero 
Calano.  Lajciatò  dunque  dajtarte  tutte quefiefpecie  di  T beoivgie cotanto  inf/pi^ 
de,&  vane,e^  pat  laro  Job  della  Tbt  elogia  de  (fbriftittni  boncjia,fanta, religio- 
faidetiota, fedele, (3  che  da  tutte  le  patti  Jpna  verni, & vita  a’tuliori,  & fegua- 
ei  di  queUa.La  noìlra  Theobgia  moTalinente  è denotata  nel  fenili , per  quei  fon- 
te,chc ajttndeuadalla  Terra deliCiofa,& ibciTngaua l'vmuei fa Jupa fine  dief- 
fa,imptrocbe  tutto  il  mondo  èjiaioripieno  della Joauità  edoUet^^a  della pa>  uU 
di  Chiitto,feiondo  il dettodtl profila, [in  cmnetn  tetratn  exititi  jonus lorum,  & 
infines  or  bis  terra  verba  eorum.jHaucndola  abbracciata  da  tutu  i Cardini  del- 
la ten  a popoli  più  fieri , Cf'  più  idolatri  de  gli  altri  ,uon  che  quiUtthauenano 
quaUbejcintiUaih  loro  di  culto  diuino,u  religiolo.  \ilia  tatua  vienjornigliata 
i quelle  dolci  poppe  megliotidel  y>ino , fragrami , o>'  odorifere  tome  pruioji  vn» 
guenti,tljettdo  ella  alguHo  interno  mit abilmente fuponta , odorando  da  ogni 

parte  dtftngolar  deuotione.  Onde  fi  rendi  amabili , e cara  a lutti  gli  inferuotati 
del  (uo  amorc.'He'Trouerbi  di  Salomone  ft  pdica  dafe  mesUfma  , perla  feUciti,9 
vitadelcbrilìianOfifilumaudo  a tutto  il  mondo  con  quelle  parole. 
nerit  inucniet  vitam,<3  haurict falutim  a Donino . \ht  a queflo prvpofito  cfcla- 
tnò  Cbrijlain  San  Cioanni.[iim  credit  in  rueflumina  de  ventre  eiusflutnt  aqu^ 
viua.]  Et  ..dgoflino  Sardo  /opra  quii  vtt fetta  del  /alino,[DeleaHtur  de  libro  vi- 
uentium , dice  apertamente , che , Liberi  vilre  eli  nottua  Det,qu*  pradejììnauit 
ad  vitam  aternam,  quos  prrefciuit  confvrmes  fieri  magmi  filij  *Dei  ] Onde  il  mi- 
ìleriofo  "Poeta  Fiorentino  non  feiiT^a  lonftderatione  tnttfe  ia  no/lra  1 beologia per 
quitla  Beatrici, la  qual  di  sfera  in  sfera  lo  conduffe  fitto  alTronod'  Iddio, come  di- 
mojìra  in  quei  ver  fi. 

Qurui  la  Donnamiavidist  lieta,  ^ 

(/omenellurne  diqueldelfi  mife, 

che  più  lucente  fe  ne fe  il  pianeta.  Con  quel  che  fegue,  ’ ' 

La  digriità,& grade'TfC‘^  particolare  di  queFiafacra,& diurna  Theologiafì  vede 
da  più  parti,  come  dall’or  iginefua,dalla  purità, & certe^a, dal  frutto, dal  fine, 
dalla  matiria,dall'obieto,0‘  dal  foggetto  fuo principale.  Dall'origine,  pO ih'cUa 
trabe  l’or'igine,^" principio  fuo,dal  lume  ditiino, non  potrndo{come  dicono  i T beo 
logi)neffuno  oggetto, fé  non  fopranaturale, produrre  la  T beologia, nè  potendo  rice- 
uerla  alcuna  potenza  fe  non  quella,chefopranaturalmente  lUuminatafia.Dalla 
purità, eSfctrtcTl^^a, perche  tutte  C altre  feienge  hanno  mille  errori  admiFìi,& in 
fcrti  in  effe, ma  qucfla  bà  i Juoi principi  cerufjimi,che  fonagli  articoli  dilla  fede, 
fermati  /opra  il  lumediuino,  et  fopranaturale,  cioèjòpra  la  fapienga  increata, la 
qual  non  può  fallire, percbelDeus  veritaseB,  & omnia  in  veritate  docet,  ]cotne 
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è fcrìtto  in  f.  Gioannit& il  T^rofda  dut, [Trincipinm  vtrborum  tuorum  t m- 
taStin éiternum omma indìcia iuHitU tua.}  effendoCaltre  [amate  fo^ 

fra  illumeieHa  ragione  naturai' Jia  (juate  può  ingannar ft  ageuolmente, come  di 
ce  San  T omafo  nella  puma  parte  deUa  Somma,aUa  quefiione  prima , ^ articola 
(jninto.Dalfrntta,percheeffa  fola [upplifceaU' officio  di  tutte  l’ altre  Jcienj^e,  f la 
, Logica  infegna  il  megliore,& pià  retto  modo  di  di/conereycbeftritroua;per  la  Fi 
fica  iujegaa  meglio  le  cau/e  deUec»fe,& le  vere  caufalità  loro  j per  la  Medicina 
* injegna  i rimedtf  deS’amma,che  fono  d'altra  impottanrjiyche  i remedij  corporali; 
per  la  legge  infegna  i mandati  d’ Iddio, ne'quati  còpfie  tutta  iaperfcttione  dell'- 
b»omo,pcr  lEtlnca  infogna  qual  è il  fommo  bene, che  il  ChriFliano  hà  da  frguire; 
per  la  Politica  infegna  qual'é  l'ottimo gouerno,e  reggimeto  di  fe  fieffio;Et  infom 
ma  quejlttfùla  infegna  quel  che  t'bà  da  credere, da  appetere, da  eleggere, da  fug- 
gite,da  feguìtare,da  incominciare, qS'  da  compire, ella  è il  vero  lume  di  tutte  le  - 
no’^eattiouit  onde  nei  [almo  lfcritto[  Lucerna  pedibus  meis  vetbum  tuum  , 
€?■  lumen  fetnitis  meit  ;]&  San  Pietro  mila  fua  Canonica  aU’iiìefJo  propoftto 
dice,  [H  abeti rTropheticumfermonem  , cui  bene faciiit  attendentes  , quafi 
buern^  lucenti  in  loco  caliginofo.  ]Ei/ac‘indri:^:^a  breuemente,  al  veto,  Cf 
proprio  Hoiìro  fine,cb'è  Iddio . Quindi  Sau  Girolamo  ifponendo quel pafio  dtU'- 
EccUfiafìe  al  decimo  .[Labor  fiultorum  perdei  eos , quia  nefeierunt  profetiti 
inciuitjtè.]numina  iui molti  Filofofi,Tla[one,^ri}iottlej'T*armenide,&  altri, i 
quali  chiama {lolti,percbe  con  le  feien"!^  loro  ijumane  nò  hebbero  il  ratogiudicio 
di  quefio  vUimoHoJirofine.Dalfine  paritncnte,qualnon  è alno, che  l'eterna  bea- 
titudine, acuì  fonotndr'^atc  le  attieni  di  quefta  facrafckn^a  . gialla  mate- 
ria,&  dalf  aggetto, perdi  ella  t occupa  into/no  a quci'e  cofe,thc  per  la  loro  alicT^- 
\ :^airafcenduno  la  capaciiÀ  dellhuctno,^ p que/ioé chiamata  f{egma,&  l'alnt 

jciea^e  ancAle,&  ferue,dicendo  il  ^Profeta  cori  fenfo  profondiffimo  di  effa,[-4fìi- 
' * dextris  tuis  in  uejtitu  deaurato  circndata  uaTÌetate.]^U  vlttnio  dal 

ftggctio/uo  prtncipale,chenon  è altri,che lddio,in quanto  Iddio, [et  jhhrationt 
itiiatit  fure  j fecondo  i più  veraci,  & /odi  Tbeologi,  che  di  quello  habbìano  difpu- 
tato,beuihe  Alberto  Magno  veglia, che  il  fuo /oggetto  fta  Iddio  in  quanto  rtucla 
tm;bgidio,cbc  fta  Iddio  in  quanto  glorificatore.^  ari  ore  matFiro  di  Scotto , che 
fu  lidio  in  quanto  buono.tìtnrico  dr  Gandauo,  che  fra  Iddio  in  quanto  infinito,S, 
Vonauentura  ,chefia  Cbniio  in  quanto  contiene  in  fe  due  nature  ; Vgodi  Sante 
Xlitttre,che  fia  Cbrifto,come  ChriHo,feneia  il  rifpetio  più  di  contener  queiìe  due 
tuture,cbe  di  non  contenaUiil  litic(iniefr,the  fia  fbrifiotn  quanto  vno  di  tre  fpe 
tierfunttè,eieè,deU'Hipo/iaiua,deUami/ma,et  ctvUejjentiale ;tiJguardàdoVef- 
fentialel'vnità  col  padre,etcòlo  Spinte  fante  in  ima  t/}tntia;U  mi/licaU  yniti 
di  effe  con  U Cbiefa  ; l'HippolUtica  l’vnità  dcLe  due  nature  in  vn  /uppcfitofolo, 
Oltra di  quefìola [aera  Theologia  nofira  è digniffima ,efan.of  f/ma p l'xAuttore 
tbeceVinfeg  na.La  onde, fi  tome  la  più  degna  grammatica  par  quella  di  "Prtfeia- 
rmjl* più  degna  Voefìa  fra  Latiniè  quella  di  P'irgilio,fra  Greci  quellad'Homero, 
fra  y gigari  quella  deU' ^riqjlo,la  più  degna  Fllo/ofiaé quella  i' .Arifìóieif^e più 
degne  mathematiche  fono  quelle  d' Euclide  Ja  più  degna  Co/megrofia,  è quella  di 
TeUmea  , la  più  degna  medicina  è quella  d'IppoiMte,  feft  Upiùdrgna  Theo-,^ 
^ hi  logia 
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logia  è quella  c'ha  infegnato  Cbrìfio petche[in  ipfoYcome  dice  5,Vaolo)[sut  oli 
ves  Tbefaurì  fapicntia,  & fckntU  T)ei . J Onde  ben  dijJeagU  ^pojloli  in  S Lh- 
(a . [ Ego  diho  vohis  os,^  fapkntiarttt  cui refiflere  non poteruut  omnetaduer- 
farij  vetìri . ] Finalmente  qutjla  facratij(fimafcien7ia  acquijìa  perfettione  di  di^ 
gniid  da'famo/i  fettatorifuoi, perche  a tfja  fi  fono  atcoSlati  i Tatriarchi,i  Vrofe~ 
ti, gli  ^pofìoli,i  Martìri, i Confefforiyle  yetgini,e  tutti  gli  huemini  fanti  bann» 
bauuto  vn  vincolo  indìffolubile co  lei, <ir  effondo effa partita  in  TbeoUgiafcolaJti 
taja  quale  è quella,cbe  conforti  argomenti,  con  iemoflr  aline  ragioni , co»  que~^ 
Sìioni  fottili,  co  arguti  fiUogiJmi,  con  Hutincibili  prone  canate  fuor  d'vngìudictoi 
tleuato,C^d’  unintellettodiuirw,  vàdifputando  centra  gli  Hetetici,  & contragli 
infideli  tutti  dogmi  importanti  delia  fede  noSìra,come  della  Trinità, della  omni^ 
potenzia d“}ddio,delta  prefeienv^a  fua,della  diuina  predeJHnatione,del  libero  orbi 
tìiOfdella  gratia,della  giufìifreatione,  del  peccatoyde'  meTÌti,delle  pene,delluog» 
delVutgatotioyde'fautanièti,ie  gli  articoli  della  fede,^  aliritaliittiTbeologitt 
[aitturale  della  quale  parlar»  più  di  fotto.^  queSìa  prima  hanno  dato  opera  infi 
nitifamoft  Tiottori della  C hiefa,come  il MaeStr o delle fentè'ge,ilquale da' prìncU 
pah  Dottori  in  quattro  libri  diligètemète  fù  il  primo  a dtfcriuerla,A  Udatt.if /J<r- 
tes,Hèricodi  Caudauo,Sà  Tontafo  tS^quino, Alberto  Magnoilfottihffimo  Sco^ 
to,Ffccardo  di  Media  villani diuin Bonautntura,Fgo di S.Vittore,'Pietro 
teoio, rOchiyEgidio  I{pmano,il  Duràdo,il  Caietano,ilCapreolo,(jugìieltr.o 
tifìenfe,  (jwojini  di  3atbone,7^c<,lao  Cortan,Gioanni'ì{icbet  ,GuglulrnoTepi~ 
iu,jlgoJU>id\Ancona,,Alanol{upenfe,Dìonifio  Cartufìano^& vna infinità  d' at 
uieccellsnti Dottori,  fra  quali  panni dinumcratc  il dottiffitnortiio  precettore^ 
Maestro  Ottauiauoda  J{auerma  Fràcefeanofra  tnodcrniyportandoildtbito dilla, 
fuav'urtù  dimoShratancllofludio  di  Turino,  SS  nel  fetuitio  dell' IlluShif}.  Cardila 
nal  Farnefe,<!r  della  Congregatione  de  Canonici  R^egolari  Lateranenfi,et  la  grati 
tudine  miaych'ia  pògaquetlo  come  decoro  della  noftra  età  nel  catalogo  ditàtipre 
«edemi  fé  ben  trapafiogli  altri  con  fdentio,a  qftali  potranno  far  lume  l'opcre  lor» 
piàcbe  l'inetta  penna  mìa  > Mala  Thtolegia  fcritturale,  la  qual  confiSte  nella-» 
pura  huerpretatione,  & ifpofitione  di  effa  fctitiur a, fecondo  i quattro  fenfi  princi- 
pali di  qutUa,cioè,iL  Litterale,ilMorale,ilTropologieo,&  f-4nagogito,ukneaà 
«fjer  differente  in  parte  della  T beologia fiolaStiea,  SS  di  quefia  ragionar à al  presi 
te  fecondo  i fuoi prittcipij,percbe(ccme  S .^mbroftofopral’ EpiSlola  a'ti^manidi 
u)[TiÌHCipiaretMm  qua-eudafitnix  Trt notit:aeatumhebetipoffit.]QueSìa  è 
peruenutaanoimediantefinfiriratione,  SS rcuelatioae  diumafattanella  legge 
antica  per  Dio  padre  y mentre  difJeàt-Mosè  {comtft  Ugge  nelfSfiodo  al  4.); 
[Petge  igitur,&  ego  ero  in  ore  tu»,  dotibeq-yte  quid  kquaiis  ]ktin  Ceretnia  al 
primo.[£ccedediveibam(aÌHotetuo,eHcionflituite  badie  fupergentes , & 
regna, vt  cuellas,  & dcflrua* , & dìfperdat , diffipes , & xdifius . ]£X  nella  leg- 
ge nuoua per  Cbrtfio  a tuttigh  huemini  iti  monde fectndo,tb’èftriuo in  S.Mat- 
teo  aU'vndecimo,  [‘F{emonouitfiluim  nifi  pater  ncque patum  quis  uouirnifi ^ 
Uut,  SS  cui  votueritfiUusreueUre.]Et  è peruenutadnoi  par  ifiunte  per  traditi»- 
ne  degli  ^pofhli , de  S.  Tadri,  & de’ Doti  or  i Eccleftafiici , i quali  confia  haute  ' 
fcritto  lopeieloro  per  iuSiiuta  delio  Spirito  Santo  , SfuintUStTaoloa^alatiti 
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r SumgtUum,  ifuiidaimgctixtlum  cltant,  nm  tH /ccaném  ha~ 

^amnto  veuhio,(^m  ufiamcnta  nHOH9;bou  Ubro  del  Signore  continenti  fo^ 
lot  -uolum,  delTanttcoteanmento;  bora  biro  di  vita  fcritto  didentro  quanto  al 
^meteetomnuo,f^afcoJa,e^  quarrtoaU'mteUetto  littcrate,  hifìorico,t 
patente,nelC^pocalij}e  al bora  verbo  di  Dio,  ò mandato^ò  precetto  di  T)io  cL 
iwtf  orf  Salmo  I i^  heraieltamento, perche,  fi  come  il  tenamgtoèchiu/ò,zPinfer 
vtHeUteJlmrc;così  lalegge  antica  per  ttfiimotHO  diLattan^,fu  in. 
^nnx,pe^he[ T^i^adperfcfiim diuit vnqnam,]tomedite S.<Paoloa  oli 
Ììebretalfettmo,^fk  chtufa  per  le  prò  fette, (Sfiguro, che  innanrialla  morte^ 
■Chtflo  appena  f intendeuano,eperò  dfio  Vefpofe  a‘  due  difcepoli,che  andauano  in 
^aut,boratnflrmmt^tome  la  chiama  ^goflino  nella  feconda  Epiflola  contea 
^eH«>>T"fbe(comediceyioan1)riedonenelprimolibMcaO  viene  r • ' 

^onproimttfmiScrittortie^^^  néfo/pettadifalfitd  dapartealcu 

na  .Borale^  diurna  .BoraiuRificatione  .Bora  tefiimonianra.  BorLiudicio 

*^f»ff«l”fp>‘i'Vokeeintende.Bora<anone,òregolaefien^etialanormadet 

-mner  Chniìtmo\tf  So^dofi  t doamentidelUfcdo,  e vita  Chrijlianafcome  dice 

Jffeeittuut,cameftfaloroaUaptetraLydia,OHcrodelp3ragont.  Oueiìa  fide- 
fcrtMedalgranTheologoVgoms.^Jttore^anonUo  H^olare,  largamente  * 

wmptamentem  queSo  modo^chela  Sacra  Scritturai  il  libro  delta  vita,  lacùiori 

^^fij»iDera  indelebile  J'afpetto  defider  abile  , 
iadotntrmfadle,le  faeny  dolce, bprofundttà  inefcrutabile,le  parole  hinumera- 
bili.  Et  daGioanni  Dnedoneè  diffinita  Sìrettameute,  cbe  altro  non  fia,fe  non  vn 
ftrmone  dolo  Spinto  Santo , chabbia  fauellato  per  bocca  de'  Profeti ^ &devli 

^^^oJifuuedentittqueUi,per<ommi,nconfenfoditmalarbiéfa,neln^ 

yo,&^rdtne  del Canone riceuuto.Terò  S. ^gofl.nell'vndecimol  De  Ciuita- 

l‘PejUUfpnolotergp,ragionandodiChriBodifielBicpriusperTropha^^^ 

^»depcrfeipfum,poBeaper.^pofiolos,q,iantumfatiseJfeiu^^^^^ 

«tam/cripturam  candidi  t , qua  C anomea  nominatur , eminenuffma  auHorita. 

«f . j Quefiae  tutta  differente  da'  libri  ptofaùde  CemiU  ; ondeJfidarontUibro 
tergi , De  fummo  bona , dice  { <Sentilium  diHa  exterUis  verhorum  eloquemia 
nteeat,intenus  vacua  >irtutis  Jdpientia  manent , eloquia  autem  facraexteriut 
nemjnavobts  app^nt,intrinfeats  autè  miflerioruni  jrtpientiafuhent.]  Et  co 
f^talfHodenodffeptmar^ponolo,[n^^ 

pane  dal  vero  yfo  di  quella,  il  qual  non  tantoconfifte  nclfuo  verofenfo,qfiinteU 
letto  r^umeuole, come  due  S .(qerolamo  nel  primo  capo  delPEpm.d'CaUti:qi^. 
to«lfefferMÌo,vperfetrionedeUa  volanti , allaqualtofarijpiardando  Taolo<P 
^mantdffe , { K^naudt^oresUgis  ,fedfa&oì\^iufiìfiu3YÌ  j p^rte 

^M‘tt‘tnnHmerabiU^  infiniti,  ch'tllapartorifce,  fra  quaUenumerr^q^^ 
mtacbt^cbcdaUi  <ieriuaUaotitk4tlladÌMÌna9fdòtà{(Squ(fiaH(niTÌapaiioti  ■ 
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fcc  il  timore, & quello  la  riueren:^a,e  la  riutrcHT^a  l'amore,  e l'amore  rodio  detpet 
tato, e l'odio  dal  peccato  in  contritione,e  la  contritione  la  penitenza,  c la  peuiiè^  . 
la  reminone  de’  peccati, e la  remiffione  de’  peccati, la  conjolatione,e  la  confolatione 
la  tranquiUità  della  confciett7;a,e  la  tranquillità  delia  confeien^a  la  fpeta^a  delia 
vita  eterna, la  qual  fperan^a  non  confonde, ma  ei  fa  fatui, come  dice  San  Taolo  a 
Romani  al  quinto  capitolo;  parte  nelle  vtilità,che  da  lei  deriuano,iwpereche  ella 
come  diuiuamenieinfpiraul  fecondo,  ebe  dice  ì’iflefio  ‘Paolo  a Timoteo)  è ville  a 
infegnaTe,eioè,t  dogmi  diiiini,a  redarguire  i dogmi falfi,a  correggere  i vitij,  SS  a 
iflruire  l'buomo  nella  via  della  perfettioue . idue/ia  è certa , C infaUibile  feien- 
0^a,come  fi  proua  per  la  dignità  deU'^ullore,cheèftatolu  Spirito  santo  perl'aUf 
ticbità,  peuloe  nifiuna  fcrittura  fi  troua  piu  antica  diquclLi,  che  nelle  mcmoiie^ 
dell’ antico  tefìamèto  vien  eòpreja , dice  per  fenico  infallibile  di  tutte  quelle  coft, 
thè  mai  fìano  fiate  in  efia  predette  , come  Sant’^gojiinoael  duodecimo  librq  del- 
la (fitiàdi  Dio,alcapitolodetvrto.'Per  confenfovnanmcuonfolamentede  Scrit- 
tori , ma  della  dottrina  fua  fempre  conflaute  ,-e  confot  me  a fatto, come.dice  fiflef- 
fo  nel  decimoottauo  libro  della  Città  d’iddio  al  capitolo  quadragefimoprimo . Ter 
l’integrità  de'  Scrittori  fuoJ , come  dice  Ttficcardo  nel  trattato , De  Trinitate  al  ca- 
pitolo fecondo . Ver  la  conucnien^i^a,  C equalità,  onero  ( tome  ditone  i T beologi^  ^ 
rationabiiità , non  effondo  cofe piu  alla  ragione  confor  mi , tbermiaieprima  Iddio 
come  ftepremo  bene,  SS  doppo  il  proffmo  al  par  di  noi  Sìtffi , ne’  quali  due  prcceai  , 
confthe  tuttala  legge.  Ter  liticoHuenieni^a  de  gli  errar  i , checoatrala  jerittura 
s’hanno  fognatogli  Ueretiti , & infedeli , tome  tJVlabometto  a’ fuoi  f guati  bd  ^ 
prome/ìo  vna  felicità  porcina  di  coito  luffuriofo , e dishoueSio , e coft  degli  altri.  , 
Ver  il  miTiirio,&  perfetutione  di  tanti, c’hauno  da  feroeiffmi  1 iraunijopportato  ^ 
mille  siratif  , Cf  pene  per  quella  fede  che  nella  Sacra  Scrittura  è contenuta . Ter  . 
le  profetie  de’  Vrofetije  quali  fi  xredotio  chiaramente  adempite.  Ver  la  link,  €S 
potenzia  de’  miratoli, to’  quali  (a  dottrina  Chrifliaiia  in  mille  motti,  & manta c é ^ 
fiata  confermati.  'Perl  anttoritàdtUaCattolica  Cbiefa , la  qualemi'de  volte  è , 
fiata opp ugnata , <£s  maisbattuta  ; & dituitantaèl'auttorità,tbc ulgoTìino  , 
Santocontra  c.Manicbeo, dice  che  non  crederebbe  all' Euangelio, (e  l’auttorità  del- 
la fhtefa  non  lo  mouefie  ."Pitie  leliimonianT^e  dogli  auerfarij,  ouero  almeno  alte- 
ui,comedi(fiùjt^o  Hebreo  , che  nel  decimoottauo  libro  delle  antichità  (giudaiche 
rende amplifjimo  teflimonio  di  Chrifio . ‘Delle  Sibille  ,fra  le  quali  l’Er Urea  prò- 
uoflicàqueiio , f Invitimi  aiate  vnii  tur  humanitati  diuinitas , iacebitin  //no 
K^gnus,  j La  Tiburiina  difie,  |,  In  ditbus  iUisexurgct  mulitr  deflirpc  Hebrao- 
Tum  nomine  Maria,  habens Iponfum  lofrph,  & procrtabitur  ex  eafine  toinmix- 
tione  viride  Spititu  Sandofliut  de  nomine  lefus.]  La  Cimila, diffe ,[  T^afceiur 
fittili  US  in  Bethlesm,annur,ciabiturtn  Tfa-gareth  , regnante  T auro  paci  fi  to  ] La 
Delfica  diffe,  [ Incunabiilis  terne gremiutn  yirginis  tritjalusgentium.  ] Io,  (Th- 
maua  diffe , 

E cerio  /ex  adneniet per  feda  futuras , 

Scilitecin  earntm  ;prafens,vt  iudicet  orbem  • 

DìcMahometto , che  in  vn  capitolo  deli’ .alcorano  dice,  [ T^emoifiex  fllìjc 
.4dam,  quemnoutetig€rit  Sabam,pntter  CbriSÌHm,&CUariam.}  Platone 
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fUtJéfa  Gemile  t mU‘Spimeuide*jferma  U itarbo  di  Oh  diuinìjjim,  fer  UéfuaU 
fm  fatte  tutte  le  cofcrcome  narra  ^iouanni  nelfuo  EMoagelia,  & il  medefimo  at~ 
teH*  HeU'Epiflola  a Dionifio . Etiùco  Filofofa  in  vnfuo  commentario  fopra  aUa- 
ne  parole  di  'Moetio  » De  difcipUna  febolarium  : riferifce,  che  neìia  tomba  di  VUu 
tane  fi  tromatavnalamad'oro  foprail  fuo  petto  , dotte  erano  ferine  quefle  pttro» 
te  i [ Credo  in  le  firn  C>TÌflum  nafcitnrum  de  Virgine,  pafium  prò  bumano  gene* 
re,  eS'tertiadierefurreéurnm,  j tMetcurioTrmegiflonelfko^fUepiofco^ 
me  recita  ^gofiinontU'onauo  libro  detia  Cini  di  Dio  al  capitolo  tonfeffma 

mtabilmente  la  iteriti  della  religione  Cbrifliana  » Tlotino  neiiibro  ielle  tre  ^po* 
teff  come  referifceSufebio)attefla  il  figlinolo  generato  dal  Taire  eumo , tome* 
mi  ebriftìanì  confeffia  ma . 2^u  menio  Ftlofofo  nel  libro , T)e  botto,  predice  qnafi 
fuiduenta  di  Cbrifio,dicendo[  Cum  Deusconuerfiarefpiciatnosjtuncipfiusra-^ 
ddft,&,l/t  itiuamus.  ] Calàdio  Fitofofo  fopra  il  T imeo  di  Tlatotu  confeffa  la  ve» 
waahìleye^  [anta  Hijhria  della fieilade  t^Magi neU'oiduento  d’iddio  in  terra^, 
dicendo,  [ gtaliafan{ìior,atqueveneraJ»liorhiiìoriq,quaperbibetOftum  SteU 
Ite  CMufdam  defióenfum  Dai  de  Calo  in  terram  . j ^Ibumafar  fapienàjffitno 
»Aiìrohgo,&  Ulofofo  nei  fèSo  libro  del fuo  introduttorio  dett Séftrologia  , fecon^ 
do  rUrterpretatione  dt  Her  manne, <Uce  quefieparole  alla  fede  noSìra  molto  confor- 
mi. [ %/lfcenditinprimafaciey’irgÌHÌspueila,  lingua  perfica,  fediosDerT^- 
tut , quod  .Arabet  interpretantur  Cenedepba , & apnd  nos  fonai  Virgo munda  • 
teneut pnerum in  manu, & pafcent,puerum antem  vocant nomine  lefum . ] Ti- 
hario  Imperatore,  conforme  al  nofiro  detto, voUe per  teftttmmh  di  Suetonio  fran- 
qtàUo  ponerCèrifio  nel  numero  degli  Dei.  Adriano gtidrÌT^'^  templi,per  teRktto 
niadiGinlioCapitolinOyd'  teucro  nel /no  Sacrario  ogni  mattina  facenaoratione 
dinanzi  a vna  Statua . Apottine,fecondo  Lattantio,confultato  di  L britìo,  rifpo- 
feque^a Jentens^a,  [ Sa piem  pra  omnibus, & potens  tniraculorum  tffeSlor . J La 
Dea  Sebate  ( tome  narra  Tor firio  nel  libro  delle  rifpoSìe ) interrogata  delf  anima 
di  ebriSio,  rifpoie,  [ Anima  viri  praftantiffimi  e(l  ilU,  Ci  Cbrifiia  ipfe  pius,fi- 
tmtpifàn  Caium  con fiendiu]. Finalmente  quella  fàen'^a  fcritturaieicerti/fima 
perla /uaperfeueran^a,perche.[ì^ciota  vnum,aut  vnusapexpraterìbUale- 
ge,douecomniafiant,  | come  è ferino  in  S. Matteo  al  j .QueSiafimturafacra  è ti 
IO  commendabile, che  niente  più, comprendendo  in  feftefia  dignità gradijfma,  au- 
tatui  immeHja,TrtHilà  mìrabUe,CÌ  eloqucn‘:^a  iiupenda  . Della  dignità  è fcrU- 
tond  Salmodi  Eloquio  Domini,  eioquia,  a^ia  argentum  igneexaminatutn  pro- 
batamterra  purgatum  feptuplum,\&  altroue,[  Defidcrabilia  fuperaurum  ; fSt 
tapidem  prcciofam  multum,&  duUiora fupetmel,CS  fauum . j Della Jua  autio- 
rièiè  ferino  purue'Salmi.  [.Omniamandatatuaveritas,].£tSant’Agofìmo 
nel  ters^odecimo  libro  delle conftffiotù  al  capitolo  vigefimonono.  [ 0 Domine , iSìa 
tua  fcriptura  vera efS,qux>aiam  tuvtrax,&  veritas  edidifiieam,  } Della  fua 
Vtilitdi ferino  ne’  Salmi,  [“Boiium  miti  UxoristuiJuptrrhiliaanrifC^  argen- 
ti . Lucerna pedibut  meis  verbum  tuum.  Ci  lumen  femitis  meis.  Declaratio  fer- 
monum  taorum  illuminat,<ÉrintelleSium  dat  paruniis..  Taxjnultadiligeutibm 
bgem  tuam  , non  efi  illit fcandalum.  }£f  J « 0 Gteralamofopradl  Salmo  cente- 

^oquadragefimofettiw.'Ì^Tingu^mus.tfijvmo  Uà  ,.anuusiu  fcbabetts 

Cm  ì aeli-. 
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ieUths,  ìfuid/fHtdvoUuriseJt-  /èrmone  dmiatMafcitiir . ] DeBa  fu*  eiotjue»Ì(é 
jraìUatialiutg4tS.^]iolit»9uel  ifuart»lthro  [ 'Dedoéirina  Cbri/iiaa9,]&  Sénté 
‘P^Himuci.Uhto  dfUe  fueaUtgorit  fopralafcritturane  ragionamolto  diffkfaj 
maue.AÌM  chi  vuol faptr  tofe  pt»  diffufè  ài  t}»efig  fetenza  lerìtturde^oa  fi  parté 
d*l predetta  SsKto  'Bagnin»,ÌAgli  OpufMli  di  S.BontucntutajddUe  tauolt  di  Tm 
$ro  L^Micài0Ì^  4*  quei  di  Giorgio  £dero,& da  òdiebaele  Medina^  quali  tìf>hath\ 
no  fagiouan  tanto  ampUmcntet  ebein  VHpiccialdifcaTlù,cotncfonoi  michnonfi 
potrehkc  chmder  vna  mìnima  particella  da':  detti  toro,  ifl'interpreti  aU’vltimo  di 
qntSia  fcieas^  fffittmralo  lecitamente  vengono  a f porla  al  mondo , perche  ( coma  : 
farine  Taolo  agli Efefi alquarto.  ) [ Dominus prater  tApoJloloS  t Vropbetas  j dr. 
£nangeliiias,quoldajà  dedit  etiam  'DoUoret,  vt  bifacros  iUorum  librai  inter pre 
tareatuTt]  Si  contento  maggior  ragione  lo  fanaOf  quantoé  neceffarijfimaUtnter^ 
pretat  'ioae  dek*  Scrùturat-st  per  il  fenfo  variot  e muUiptice  di  qutU*,perparahifo 
le,perfign<e,per  enigmi,  per  t>  api,  delle  quei  co  fa  è piena,  conte  dice  £pifanio-,tì  • 
per  fabtf ai  l'berefte^  facirt  efaet  ilota  cagione  prinupafa  d' introdurre  'i'ifpofitioni 
della  Scrittura iatte^anoapprohatilfitnifarUtori .come  .Agofit»  Santo  Jopra  Som 
. Giouanni  al  capitolà  decitnottono , er  l'icen'gp  Liriaenfa  ^ admrfk  s bttrefar  ) nel. 
principio.Hora  a prapofii  o dicono  i Dottari.cbe  la  Scrittura  Sacra  ba  due  ftgnifi^ 
cat'toni,vua  delle  parole, o proprio,come  quando  (i  prendono  in  quel  mede  fimo  ma. 
dolche /uonano,uerbigratia,ilpane  per  quello, che  fi  mangia, e nanfa  ii.pane  del 
la gr atta, 0 per  il  iantijjimo  Satfameato  }Ouero  traarlaie,comefa  ildettapaaa  fa , 
pigUafaeiuaiiTa  figntficationé,the  di  panetealeii'altradtBecofaJU  qualiper 
a,o  proprn,9  figurate  ,dimo(irste,  fignificanoineffa  ancora  cofa  maggiore,  come 
in  quel pojjo  di  San  Giouanai,l£gojum  vìtis  vera,CÌ pater  meus  Agricola 
vof  palmiret,ePe.]nou  falò  in  quelle  voci  di  vite,di  Agricola,di palmite,tna  aclp 
l'iSlt ficco  fa  fi  contengono  figmficationi  mifieriofa,  Si  rare.  Le  fpecie  delle  interpre>‘ 
lationi fono  poi  da  vati  variarnenteaffignate  ,tmperocbe  (f  ìrolamo  fanto  n'affe» 
guatre in vnnepitìolaaii Helbidiadeliafaguente forte . Ltprimail’bifioriale  p 
la  faconda  UtropologUafia  terga  la  fafirituale.  Vgo  di  S.  Pittore  nel  tergo  Ui 
hro.  De  claniho  anima,  n’affegaa  tre  della  (eguente  maniera,  dicendo,  [ In  refe- 
diario  Sacra  Scriptum  tret  funt  mthja , bìHoriaUs , myliica , & moralis.]  La  , 
prima  menfu(dice  egli)conuiene  a’ /empiici,  la  faionda  a'  dotti, la  tei T^a  ad  amen^ 
due  « Lapritna  è cibo  piùgrofio  ; la  feconda  i cibo  più  fattile  ; la  terga  i cibo  più 
dolce,  ùi  prima contienetl  japorede  gUeffempi  ; la  fecondati fapore  de  m‘t^ 
fitnfilatergailfaporede'cofinmi»  La  prima  pafee  con  miracoli } la  feconda  pa,^ 
fee  con  figiire  ila  terga  pafee  con  parole  i Sant'Agofiinvnel  libro  [ Devtibtate 
tredeudt  J nellibro  del  Cenefi  ad  Utteramp  nafiegna  qualtro.La prima  è bi&o- 

riale,quaudo  la  co/a  fi  narra  efier  /tnceffa,o  divinamente,  obumanamentt  ;lafa^ 
condu  è £aUegorua,quàdo  i detti  s' intendono figuratameu(e;la  terga  Canagogicn, 
quando  fi  dimoslra  la  conuenieugadcl  veccbio,&  del  nuouo  T efiamentofia  quiv^ 
ta  è l'etiologica , quando  fi  dimo/it  a,  perche  confa  vna  coja  fiadetta,o  fatta , co- 
me quando  ^èrifio in  San  (JUattbeo aleapitobr  éecimonono  probibì  U repudio 
della  moglie,  ettettoneltittteruentodtllafarHicaùoHe  , prudèntemente  ifpo/eU 
caufa^eféa  quabtillibettodeltepttdioaagiàtoncelfoa^imleitditcudul  Moyfaf 
.r  fermi- 
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‘ ftm'fit  e#»  vAUpropLerdM'UumtorduveRri.\^Uùn'*ffegnanofe*:l)t 

• prim*  é la  Ittter ale  tonando  fi  tei  con  leggier  pafio  per  la  forila  della  ieuera  ci(»r 

» daado  te  Scrii tkre,<r  fetido  l ordine  delle  parole  ifponèdo  vna  lettera  per  vn'al^ 

“ V trattrabidoneakua /hift  per  A tbimologi  e^per  proprietd,per  fot^a  di  nocaioli; 

H iPalti^cofeftmiU.  La fecondailamrale , quando  ftriferifcecìàcb’è  ferino  al 
«I  ***Ì*^ih«.  lAtet^aèlaeropotogicataMnio 

ff  peréiuer fi  tropt^gkiefttiranole  parole  a' fecreti  della  Qiie^ila  quarta  ètana  i v r 
i*gic^Ì"*»tlotMtteleeo/efiriferifionoa’mtfieridellagloriad’Jddio^aUacò-  '•  i 

» templMtmne della  Trita  celefiefia  efuiata  è la  topica^quando  fi  rif^ifeono  le  tofe  al 

kmMtatiotu  de'  tempi^Uifcamòiamèti  de’f{egnit& alle  refiitutiomde'ficoli^l 
leefuaii  fimo  fiati  ecctUtuù  (^trillo  > Metlndto , & denofiri moderni  Fra  Ciro»  tritìi 

'lamoS4imonarola:laJe/iaèiaFilitatOneiOMatHrale,quandolefoK(et&lf  vir^  Metha; 
^dituttol'vniuerfe^<fatfiomondofenlilrtle,ditunalanatHra,&dfUafafirU  Igf  P* 

damondana  t fi  tieereanodeimo  utile /ótre  lettere.  Ettaqnefla  fneceellente  H mo”s«l 
^fbino Sianone y &‘Benioathi(t,ilqiralef(ril/evngraiid{i(fimoyolMmefopraH  uonaro- 

Leairkottteitfimie , effaminandole  uature  di  tutte  le  lofe , mofìracome  tjtioisii  !*• 
fecondo  la  conMtnunxa  del  mondo  triplice , & la  natura  delle  cofe , ordinò  f^r- 

Tabernacolo,  iVa/i.&VefiiJeCermoiitefiSaerificif.&gU  altri  mifie-  BcoIm 
i*  . ^ « pif  tare  Jddio,  gir  a puri  ficare  Ibuomoimagifie  di  quefiecofiiCf  molti  Co-  chio. 

L baùfiifiguono  qfiaejpofnione,e  qnegli,cioi,clie trattanodel  'Brefith^chofiinofit  ^ 

• ceftcreafe,pertiatkequegfi,chedi[pntando  di  Mer tana, cioi, del  Tribunale  d'ld'^^°  *“"® 
& ^psff*tmefi,perfigv*^ertùi(dnmni,pei ragioni fimbolichejriferifcononkte 

f UtM/ealprwcipaleidefiOi  quefle^afiinMjiigano  U fenfo anagogico.  ì^efit fono 
k •duqnaifeifamolifiimiieoftd^efaereletiete^gli.Aknotidt'quati E/^aori,i  5 

I tK>ttatori,g!r  interpreti,tutti  con  vn  medefimo  vocabolo  fono  chiamati  T bealo- 
I gUDi  quefia  maniera  f/',ofia(i  ^ionifio,OfigenefPoltcarpo,eu{ebio,TeTtHlltan9 

I keneo  , 'BafiUOy  ^hnfoStomo,  t.ydtkan4fio,pamafceuo.  Liutai* 

' U»,  iiiU*io,^iprianeifiieraianio-,.4gefii'io  ,fitegotioy  tuffino , Leone,Laffiam 

. no,  ternardo,.A»filmo,‘Beda-,g$\altriinfiniti  di  memoria  famofa,(SMli4fUe.fila 

chi  vuoi  vedere  più  mumtamtnteia  dottrina  di  queitifeufi,  gp-  interpretatwni 
I deEafciittkra,ep maffimamenttl'vfodeAe aUegoiie , vegga  Laureniioà  Pilla 

l^tcentino  nel  tergo  hbro[  de fortHandufacrisxoHciombks,]  & nellik  fecondo 

[deratiottefikdif  tbt  elogici  ,J  cori  la  Tibliotbeca  di  fra  Sato  nella  prima  parte 
mbrotexgo..A  quefiis)lepp^iennto,€Paf imiti  a loro  t'appaUteneinterpre^ 
ferela  scrittura  Sacta^perthei,  bereiicokéfipuòc<uuiincere,Jè  a ciafeunofia  U» 

, tuniipvlaartiodofiiodiceiido^goHÌHonHp*tmo.Ubro[Pemotibuieccltfia  J 

, «if*pU9lnpnmo,[iìiiitenimmedioctiteriauusiKnfoctkinttUigatfcriptMaiH  :'a 

eJlp^tio^t|)l  ab ifs peiendant effe i qni ^eatum  dodoret  Je  effe  ptofitencut  St 

I f^'E,uUfiafiÌio  all’ottano  è ferino.  Idonee  pratereac  narrano  feniornm  ,ip~  ^ 

> fi  mm  dMiccrunt  apalnb(ic/uir,quoiUéini  ab  ipfis  difics  inietUdkm,&  in  tem 

• f^^tsfffitnthdart  fofpoufum,]t’appartieneanco  ndl'ifleQqCbtefaratbcii-  ''.m.. 

I fkfit'fÌM(nnqnitlla^gtone(dice-4goSiwriontratJttauùbto)chenQfcredia- 

mo alla  Chiefi .che  d.i(eqriefia,S^kellafcrùiurdtfierduuuao  còql’éeffa  co»- 
nimecreddpd  a ki»muftn codice qiufto,Ì$  qifip/oefieredvLrot<pprop/io  deù^ 

M q fcrinu- 
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fcrttt  uri  fitta.  Olirà  di  ciò  Origene  nel  proemio  del  primo  libro  del  *Periarcbou  • 
dice  .[lUa  fola  credendaefi  ver  itat  ,qurc  in  rutilo  ab  eccUfiallicatraditmie  di- 
fcordat.'\Et  Agofìino  nell'Epifìota ijHinquagefìmanona dice,\ln fmpturitfau- 
Bis  interpretandis , elfi  nulla  dici poffitu , qua improbanda  non  (un  t,  tamen  in 
bis  eligendum  quod  omnit  > >et  pente  omnis  frequentai  ecctefiay  ] Chi  vuol  faper 
beniffimo  poi  le  tegole  d'interpretare  que^a  Sacra  Scrittura  legga  il  tìbro{Dt 
Ticonio  j^gulifjdi  Ticonio , ilqitalefcrijfe già  contri  i Donatiiìi , Sant'^goiìino  nel  li^ 
D.Gioà  fccondo[De  T)oBrina  Chrifliana,]  D.Ciouanni  Hnffmeifltrofrancefco 

" Hoffi.  Pugnino  nel  fuo  libro  dell’-dllegoricy  Giorgio  Edere  nella  prima  par^ 

lueiBe.  tede' fuoi Economi} della  Bibbia;  imperocbelScripturadiuina](com dice  Sam 
To.  Gioan  CbrifoSiomo  nella  decima  Homelia  fopra  il  ^eneft)  [nibil  temere , vel fot- 

Pfincef  ltquitur,fed  & fyUaba  > <&  apiculus  vaui  reconditum  habet  tbejàurum 
jjj—***  eJHa  per  gli  interpreti  fttoi  s'hà  da  notare  principalmtntedue  /enterite  y vnadi 
' Clemente  ntU'Epiflola  quinta,  [ 'De  communi  vita , jilqualediccy  [Porrò  y€f  fi 
*'  mnlta  verbo  fint  in  'fcripturis  diuinis , qua  paffunt  traiti  ad  eum  fenfumyqueib 

f,  ftbivnufquifquefporuepTifumpfit;noH  tamen  id fieri  oportet;  non  enim  fenfum 

• quem  exttinfecusadulteretis,altenum  , & extraneum  debetis  qattrere , aut  quo- 
quornodoìpfumtx fcripturarum auBoritate confitmare , fed ex  ipliutfctipturit 
. „ fenfum  capere  vetitatis , J L'àitta  del  Concilio  Tridentino  nel  decreto  fecondo 
, alla fiffionc quarta y ilqu<ddeterminayche[h{emo fui prudentiainnixus in  rebus 
' fideiy&  moTum  ad  tedificaiionemdoBrini  Chriftiarue  pcrtinentibusyjdcram 
fcrip'turam  ad fnoi  fenfus  contorqueat,aut  centra  eum  fenfum , quem  tenuit , 
tenet  fanBa  mater  ecclefia , cuius  efi  iuditare  , de  vero  fenfu , Cf  interpretatione 
fanBarurn  firipturarum  % aut  etiam  conira  vnanimem  confenfum patrum , ip- 
famferipturam  facraminterpretariaudeat;  etiam  fi  huiufmodi  interpretatio^ 
nes  riuUo  vnquam  tempore  in  lucem  edenda  forent  # qui  contrauenrrint  per  ordii. 
nariosdettarentHr yC" ptenis  .1  iure  Batutis puniantHr,  ]QutUi finalmente  m 
generatóyche  fanno  l’tj^eia  di  cemmentatoriyOuero  ifpofitori  y-debbono  guardar- 
li fomma^ente  di  nonioccar  la  lettera  degli  .Auttori,  di  non  deprauare  i tefìi  , 
dinon  pafjareosì  allagroffa  la  vera  mente  y&  intentlene  loro  ; iti  non  fargli  di- 
te qiieBoy  che  mai  hebbero  in  mente , di  non  taterare  tmmodefiamenie  netie  loro 
ghiofe  i Scrittori , che  commentano,  di  non  preterire  la  lettera  tt vn  punto,  Cr  di 
vniota idinonfthifarlafaticaneltriuarla  veta  Ethihiologia,  proprietà  di 
yoc abolì , perciò  ' fuggendo  queBe  eftremità  vitiofe  > faranno  molte  yolte fopra 
•vn  teflo  di  piombo  i ' vn  commento  d'orOiCMa  particolarmente  [opta  la  firittu- 
Córado  ya  è da  auuertite , tener  fi  diuerfi  cMethodi  perifporla  yfpi'anarla , & dichiarar- 
Albeful  la:imperocbe  fi  può  tradurre, & trafportare  comi  hanno  fatto  Gierolamo,  %Ago- 
^rfeouo  T^bìenfe,  Santo  bagnino , i fettantadue  interpreti , .Aquihi,  Si- 
I5C  Tatia  maco,  Theodotione,  Ifidoro  t^onacho,  0 altri,  che dtBinguendo  i codici,&  ef. 
DO.  Jeniplarein  Terraple,cbiin  Exaple ,cbi inOBaple yCtnicdiihiara  beniffimo  il 
Ammo-  r^guerendo Fra  SiBo  nella  fua  biblioihtca,M}uefofi può  vjareii  tJMetbodo Hig- 
O^hc  P>*”tuario , col  quale  ba  fimilitu  dine  la  projcdica  ejpofitione  della 

Jo.  * diurna  fcriitura-  preffo  a Greci , ouero  il  Metbado  fiUabico , come  fono  le  coUcor- 
lonata.  dant^e  della  "Bibbia  raccolte  da  ygp  Cardinale,  & da  CouradQ  K.^lbeft  adio  Mo- 
naco 


S 
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naco, onero  ìapattiùone di  capi itUafcrittura facra,ouero  il compendio,& epico-  Rayde- 
mefeguito  nella  Bibbia  da  ^dnrelio  coffiodoro^  Gl  j(Jccardo  di  SJ'ittore  otierv  il  «o- 
Methodoexceiptoriofeguiraco  da  Melitene  Vefcouo  Sard?Jc,da  Cipriano,da  Be-  Sno/g® 
da^da  EnfebiOida  Tatiana  ^Uffandrino , fp-  da  -Ammonio,  onero  lai/pofitioue  “mm?Ó 
T^tariaca  dichiarata  da  Epifanio  Stratonico,5uida,  ^ 1 fiderò,  ouerolaTtofi-  vlinen- 
tiuifpojitidne, nella  tfnale  fono  fiati  eccellenti  Girolamo  Melitene  Sardenft^y  fe. 
Methodióm3rtire,gioachin  Mbbate,'Proclo-Arcitiefcono  i'onSiantinopolitanot  Claudio 
tìrfraGierolamoSaiionaìola,  onkrota  parafrafi  feguita  da  gregorioT^ocefia- 
tìenfe  vejcouo  fra  Creci,da  Onchelolonata,& Cio/eppefragliHebrei,cbe  han-  Jie°Bcr 
moparafrafiicato  tulio  il  itiiamenio  veccbio,& da  Francefeo  Titclmano,&  I{ay  corio. 

perfo  Snoygoudamofra  Eatiiii, onero  il  Methodolexico,òvocabuiario  feguita  da  P*"'®* 

Cierolamo,da  Santo  Tagnino,da  “Pietro  Bcrcorio , & Marco  ylmenfe,&sAn- 
dxea  Iliaco, e Frantc/co  Xmentofopra  San  Paplo,& in  vn' altro  modo  da  Clan- 
diognigNardo,& Hettore  PintofopraEfaia,  & Sgechiele,  onero  Puf nnotatiih-  JSroA 
de  feguita  da  Bernardino  Gadalo,d  a “Hì^otao  Zigktnò,  ti  Francefeo  òiaronio,  da  piano. 
mdppolliitarefra  Gtecfét  da  F’go  di  S.  Fittore  tanonic(^»^tgoìare,& da  Mnfetmo 
Fe/cono  di  Leone  fra  Latinfonero  le  Gbioje,& poflille  feguite  da  Hugon  Catcn- 
fe,&  Fijtolaode Lira,oueroi Commentari! feguitida  S.Gierolamo, onero ilMe-  Rodól- 
ibodo  Sciograficofeguitodu  “Seda, da  Pietro  -Apiano,da  Mattbeo  ^nrogallo,dà  fòLigro 
Gìetolamo,da  euftbio,da  MbertofDurciio,  ibe  bà  dato  fuori  il  TipodtUaTor- 
te  Babilonica,  & da  Giouanni  Buteone,chà  poSh)  fuori  il  Tipo  deltodrca  di  T^oè 
da  Bngardoyda  JlludolfoSucben,da  Rodolfo  Langione,  onero  l'ifpojitionc  TabeU 
hria,o  C olumnare,onero  t Enarr adone  difiinta  iu  bomdia,  et  declamatione  fegnì  ^gàr. 
teda  S.Gio.fbrifofiomo,da  LeonePapa,da  Gregorio  Sato,da^nfelmo,Bcda,&  do. 
daaUri,ouero la  ccUatione Jegiiita  da  Gio.Ca(fiano,da  7.acharia  Ve/cono  tìiero- 
pJitano,da  lacomo  Saijlctto,da  Salonio  Vefcouo  di  yicnna,&  da  Gio.Cérfone. 
onero  la  meditatione  feguita  da  S. 'Bernardo, -4gofìino,Mnfelmo,&  atìrfouerofi 
Metbodo  Poetico  fegnito da  -Apollinare  Seniore, da  Gregorio  ^a7^iagen0,aa  Giu  ria  Gia- 
uho  prete, da  -Aratore  Diacono, da  Siilalio  f'efcon»  di  C ynopoli,  et  da  filler  amò  conio. 
Vefeoua  Marpnrgenjefiuero  il  Metbòdo  Spifiolare ftguito  da  Ifìdoro  *Pelnfiora , Sadolc- 

irGieroUmo,^gojìino,Mmbrofio,eCipriano,outroil  Metbodo  inejuifitouo,nel'°f\Q^i^ 

^uale  valfefopra  tutti S. onero  il Mabo-Jo  colietaneo  diuifoin  {{apfodia  cio  ccr 
ietta  anco  Stionica,iyUgma,et  -A bbteuiatione  feguita  da  Trocopio  Gageo  , da  ione. 
Mùtberìo  yefcouodi  Lione,da  ìftdoro lfpalenfe,dà  Ocnmenio , Tbeodoro prete  df  Giuucn- 
Celcfiria,  da'Beda,daThomafod’-dijUino,(Ì  daMhifio  Vefcouo  di  ytrontLa, 
taftda  Domenico'^fo  -4lbBJe,Eud<^ta  moglie  di  TbeodoJìo!mperatore;etPto  eojVS^ 
ba  Fdicattia  moglie  é‘ -4 dtìfo  Piocortjole,da  Theofilato,&  da  Ordine  -Abbate,  e Villcra. 
daHaimone,€fr  da  Bubetto  -Ahbite,oneìo  il  Metbodo  di  Coaccruationt  feguita 
da  Guglielmo  Tcpino,daPaterio  Hpdarodi  S. Gre.  da  Claudio  Cafjit  ano  .Abbate 
da -Alaipo Monaco, daguariterio Parif:enfe,da-Alfonfo Toflato,da  Tbomafo  v///fhc’rio.‘ 
felbac  b,out  to  l ifpojitioue  T hematica , jeguita  da  Filone  nel  li.d' -Àbramo,^  da  Occu- 
Cre.'Ffijeno  nell. [lievita  Moyfis,]ouer  il  Metbodo  fcolafticofeguitoda'PrudFtiò  nienio. 
da  Giuliano ,da  Eucherio  in  un  modo,&  da  diuerft  altri,in  altri  modi, onero  il  Mi  i'*oiCo. 
tbodo  detto  V aride ftaftguiìlo  da  Mgofi.fopra  i tre  primi  capi  del  Cenefi.  Degnali  n^colN  i 

me-  fi,. 
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ludoC-  wethoiì  tutti  pMÌ  veder  gli  efjcwpicbUrinelter^^o  libro  ieU*  B/blhrbeté fuiUip 

^^^^^nellaprimMpttrte.MaejueJiobafti. 

ma.  . ^ 

Robei-  • , Annotationc  fopra  il  XXV.  Difcorfo. 

fo  Ab.  , . 

*11*  Thf  elogia  de  glianrìc&i>Mir61io  Fietno  ncl4.lib.dclia  Theolo 
^^jjiJ)giaiH**oncalc.i.vuolc,ch’dladaZr)roaftro(ìadcriuata.Et  nel  i7.lib.  alca.t« 
Cafliu-  nomidi  cure!  gli  Thcologi  ancichi>che  furono  Zora(tro,Mcrcurìo  Txif-  ;; 
no.  «ncgifto,0.fco,Aolaofremo Pitagora, & Plat.L*vnioncc*hà la  noftra  Theolo.^  i 

laicrio.  giaconquclledegliancichièdicliiar.itoda  AgoftinoSteuco  nc’Iibri  Je*Pcrcn.;“  Z 
AlfbrtfoI  ni  Pliilofophia  in  più  luogbi.Checofa  fia  la  t’heologia  Parifienfc,  Io  manifcftà  > 

Toltalo  GiaFrancA^fco  Pico  Mirandolano,neI  primo  librode  (ludip  phi1ofophia;,al  c»i 
Gogliel.  j.dicendoThenIngiaParincndsnilaltudmihi  videtiirelTc.quam  mixtioqu.T- 
mo.  dam  exditiinislciemijs,&  oaturalibiisrationihusrefulcans.Oella  Theologia 
Pipino,  gitila  vuole  Stefano  Combeotio,  nel  IibrodcAfcenfu  rafntis  in  DcuiTi,che  Ari'. 

• Itotele  nc  componclTevn  IHiro.Etdi  qneftaiftefsa  dice  alcune  beliccofc  Pietro. 
Giulia-  Crinito  nel  Iclto.ueamo  libro  de  honeftaDifciplina.alcap.i. 


DF  FILOSOFI.IN  GtNERE,  ET  IN  PARTICOLARE^ 
de’Fifìci)  Eihicijò  Morali,  EcoriomicijPolirici, Configliene 
ò Secrctari,c  Mctafifici.  Difeorfo  X X V 1. 


llì^ro  \y{  Ifidoro  vuole  nel  fet  ondo  libro  dellefue  Etimologie  , ^ 


sloi 


’ IVI  di  fcriuerCtthe  co}»  fu  Filofofia,la  diffinifee  prima  d tjuejla  foggia , dicetu 
do, l'Pbi'.ofophia  efi  duinarnm,  humanarumqut  nt um  inquantum  homini pofji 
bile  eflx  pTobabitiifcienria^]  Et  dipoi  con  la  ftnten^a  dt  Socrate  aj}tgna  cuefl'al- 
tra  diffiniripneconucneuole  a Chnfliani.  [pbilofopbu  tfl  meditatio  mortis.]  Et 
neWottauo  libro  poi  dichiarando  la  Stintologia  di  quello  nome  Filofofo  ,dice  thè 
filofofo  altro  non  i interpreta , ./è  non  amatore  di  fapien^a , talché  la  Filofofia  è 
la  vera  fapieni^a  del  C htifliano , eF"  quella  é quella  che  CMarco  Tullio  eburnea 
inuentioae  degli  Dei  i tir  Vlatone  appella  vn  bene  coft  grande,  che  neffuno  di 
quello  maggiorei  fiato  agli huomini  dagli  immortali  Idij  giamai  conceffo  § 
hnperoche  effa  è la  legge  della  vita,la  firada  della  vinà,ta  fuga  de’ vili}, la  nor^ 
ma  delle  humane  attioni , il  lume  delletfoRre  operationi,  la  maeflra  decoliumi^ 

C pr dine  de' pen fieri  irrterni,  la  regola  deirintellette  ,l'efploratrìce  delle  co/e  ele^ 

' rnentari,la  contemplatrice  finalmente  de'fuperni  (fieli  • Onde  per  e/ia  (come  dice. 
Apule-  il  Vlatonico  <^puleio.)  diuenta  l'huomo  proffimo . & cognato  d'Jidio,  anofi  pi  fi, 
conuenientememe  parlando, vn  Dio  terreno  in  quella  /cotona  mortale.  Et  qual  dà» 
fciplina(Dio  immortale)}}  può  paragonare  con  que/la  facratiffima  feitn^a  ì cb^ 
prima  ci  apre  tuttiifecrtti  di  natura,i'in}egna  di  vìuere  moralmète,&  difcipti- 
natamète,diJlfipa gli  errori,&  kteru  b>t  dell' intelletti)  fulfoin }e  ftf£o,vni}cead 
•uno  ltétQerenxe,t!r  le  difeordie pubhthe,itfiituifce  i gcuoni con  ordine  fmgolor 
re.,  regge  le  città  exngiufiUia  tempeuti}lima,ammini}lra  le  ragioni  con  }apitn^ 
*;  ^ S|^4  mirabile , ci  àÀ  cognitione  ampliffma  del  prime  motore  » ei  àubiara  l intelU»' 
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Mite  sfere  feleHi,& con  outwarMgionedìfcot  te  iieltkito,  preutdct 
mltutto,!S regolMMUHrMtifjìmgiMHteiltuttoidi  modisthe fatertiffimamentevc 
rifccMre  nueUMfeuteHtta  SocraticAt  (be  fitHtiffima  co)a  farebbe ^ onero  che  i Fitojòfi 
ddmiuafferot  OHero  che  i Signori filofof afferò . Qjujìi  fono  quelli  che  Vintone  doja 
^ per  Sfuso  chiama  B^ligioftt(Ì fanti,&  che  auanti  a Vitagora  erano  chiamati  so- 

f pbi,cbcs'interpreta[  Sapienter,  ] percioche  ( come  dice  M TuBio  nel  fecondo  de’ 

JmoioJf  dfJ]  Q^id  eli  per  Deo  immortale  optabiliut,  auidmelius,  quid  ho- 
mine  dignins  fapientia , qua  Vhitofopbi  nominantur  i J ondo  vn  Pilojofo  •nero  « 
per  ceftmoniok ^gojiino, fi  crede  e ffere perfetto  amatore  del  grandeiddio , cb’è 
qMdafommafapien^per  U quale  tutte  lecofe  del  mondo  fono  fiate  fatte  t or- 
dinate t il  nome  di  Filofofo  è nome  Santo  > come  <tìce  fficeroue  nel  fecondo  delle 

T ufcnlanetal  capitolo  ter^o,&  fecondo  che  dice  Seneca  a Lucilio  nella  Epiflola  fe- 
Saiecima  ,[  Vhilofopbia  quieta  efi,&contemni  non  potefi,quinimoapud  pefff- 
mot  bonori  e/l.]  "h/on  fimo  fiati  i Pilofofif  che  co'  buoni  documenti  loro  hanno  HI*- 
SrMtl  mondo/ c’hanno  cacciato  gli  errori  dalPintelletto  ciecOt& toufufo/cbais- 
suiBaminato  conia  dottrina  quejio  thaos  tenebroJo,ejr  ofeuraie  hanno  deputati b 
ftiuafini  deil'animagrojfiii^  irrefUmti  i c'bamtodato  lume  alle  noHte  tenebre 
ebe  hanno  fugato  la  notte  de  'I  ignoranza  coalafcietei^a  loro  così  fpleudidaf  & In- 
maefa  / e^marauigUa  adunqae,cbeftano  flato  inpreggio  prtffo  al  mondo, quaa 
#•  erafaninffe  benbora,cb'è  fiolto,fl  verifica  la  feutens^a  del  volgar  Voeta. 

' . Venera^  e nuda  vai  F 'ilofofla: 

Wtniobaragtone  i'eflaltart  Socrate  Filofofo  (jreeo,percbe  ima  fin  oratione  fiat^ 
Saper  va  buemo  de' principali , in  feguodigtanteputatione , fà  venduta  vinti 
talenti, che  farebbono  bora  dodici  milla  feudi.-Di  V5pcoftle^ge,cbe  doppi  lagaer 
radi  Aditridate,pemenu:oin  ^tbene,andoa  vìfltate'Voffidottio  Filofofo,  che  gin 
cena  nel  letto  infenno,vi  folameute  volle  bonoraalo  con  la  viflta  fna,  che  giungerti, 
iaalla porta  delia  fua  cafa  non  volle,  cb’entraffero  dentro  i littori,nè altre  infegne 
ImperiaUtparendoUube  alla  virtà,iffcienj^a  tutti  gli  Impetij  doueflerorbidut- 
Di  Diontflol{è,&  tiranno  dt  Siraeu  fa  fi  trouafcriito,  cheandò  a incontrare  Via* 
tone  FilvJofOfeS"  lomeaòfetóinvaa  carola  tirata  da  quattro  tautHUbiancbiffi- 
^,meatre  dimandato  daini  giunge  à' f^uoi  lidi , perla  prefenga  di  vntanto  Filo- 
fofoftlià,^  fortunati . Et  il  l{è  Mitadatehebbe  in  tanta  ihma  la  Ftlofofla  dd 
pa*iano,cbe  volendo  fargli  vna  fiatua  tgreggta,  & dedicarla  tdla  memori*  fua, 
ceidvn»  eba  fi  cbiamauM  Silone , ch'era  grandiffmo  artefice  per  farla  far  da  effe 
I permagghrh»nore,&t'iputationtrdtqut.llo.  i 

Falena  difkepoladi  Tbcofrtflo  fecero  gli  .Atheniefl  porre  la fita  flataa  i» 
tneentoparti  della  Città.  I^pn  fil  debole  honore  quel  d'..4rijhtete,  che  il  7(jiPh> 

• lippa  tuffa  di  rallegrarfìfom  mamen^f  nò  falò  del  nafeimento  di  fno  figlmolo  Ulef- 
jéàdra , ma  che  gii  fofie  nato  in  tempo  maffmamente , che  tal  Piiojof»  poteua  ef- 
! firgUmaeHra,e precettore.  Et.Aleffaudroperfnoamorcrefiaurò^agiritapa- 
tna  di  effo,  sr  per  U libto,  tbe  foce  degli  auitmali  (fenon  mente  iAthtneo  nel  nona 
4r*  firn  Qtnaafapbifli)gli  doni  01  todto  taletui,ehe farebbono  altipo  noflro  quat- 
troemo  ottBdbmiy^i^iì  • H^aguvTa^befcct  Ottauianf  tdugufio  in  Egitto 
''  eotttra 
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^Rtr4  U/tr^..Ìntonh , dUeuacbtutuaUfcìato  di di/ÌTM^ete ^leffandrU  > pen 
hauerla  edificat»  ^lejfandroi& ptr*mort  dÌLyinio  F ilofofo;l'f  ntf  et  atote  Tra- 
iano fato  per  U lettere  honorò  tanto  ‘Dione  Filofo/otcbe  per  viaggio  lofaauafede» 
re  appreffo  a luì  nel  proprio  carro , (i  cori  lo  conduffe  in  'Rpma , quando  vi  entrò 
trìonfando.Et  in  quei  tempi  antichi  jera gloriati  houore  mirabile  a tener  ne' prò- 
ptij  tiudij  thnagini,& i ritratti, de’  fommiFilo/ofi,  Onde  Ciuuenaledijjè, 

^am  ptrfediffimut  borum , 
Siquif*4riflotilemfimiletH,velTytbaconemit. 

Onde  di  più  fi  legge , che  tanto  fu  pregiato  Tytagora,che  i^Crotoniati,&  i Me» 
lapontiniChonoraronocome  vn  Dio,^  della  eafa  propria  di  quello  fecero  vn  tene, 
pio;  e ( tome  narra  (icerone  nel  primo , De  natura  DeorumJ  egli  fu  di  tanta  aut- 
toritd  preffo  a tutti, tbe  la  fola  opinione  fua,  fenica  altra  ragione, valeua  per  veri- 
tà: & quando  saUegaua  il  detto  fuo , bafiaua  a dir  folamente[  ipfe  dixit.  ] Si  cbe 
daogni  banda  fi  vede  il  valore  della  Filofofia.Quefioèil  rimedio  ottimo  delle  no- 
ftre  auuerfit  à,&fciagure,  perciòehiedendo  vno  a Dionifio,  menti  e era  cacciato  , 
O efclufo  dal  Hfgno,che  eofa  gligiouaffe  allhora  ‘Platone, et  la  fua  Filofofia;(i  di-, 
te, che  faggiamente  rifpofe,  [ vtsantam  fortume  mutationem  facile  feram.]  ^te^ 
fla  è la  medella  delle  injirmità  dell' animo;  per  queflo  dicendo  vno  ad  ^riFiippo 
quafi  per  fcbèrno,tbe  fempre  i Filofofi  fi  trouano  frequentare  le  porte  de'  ricchi  :fi 
dice  bauer  rifpofio,Cf  anco  i Medici  frequitano  le  porte  di  coloro, tbe  fono  infermi: 
benché  altri  dicono  e fio  hauet  rifpofio,  cbe  i Filofofi  tonofcono  il  lor  bifogno  ,che  fe 
così  conofceffero  i ricchi  il  loro,frequentarebbono  molto  meglio  le  porte  de'Fuofofi, 
Onefìa  è quella,che  nonbà  bifogno  di  quel  d’ alcuno.  Terò  dimandando  il  predet- 
to Filofofo  a ‘Dionifio  vn  giorno)fvn  talento,  prendendo  egli  octafione  di  redar- 
guirlo,perche  efjo  predicaua  i Filofofi  non  hauer  biJvgi:o,rifpoje,  damelo  vn  poco  , 
CS^  poi  difput aremo  di  quello;  & haucndolo  ricevuto, difje . llor  non  è vero^be  è 
Filofofi  non  hanno  dibifogno,fepoffono  a vn  tratto,  come  tu  vedi,  trovare  quato  li 
manca  i Ecco  dunque  la grandeT^afla gloriala  virtù  principale  di  quefla  poten- 
tiffima  fapient^a.Ma  la  fua  gloria  anceradipcr.de  affai  veramente  da  feguitogra- 
de  di  tanti  fimi  di  diueife  fette,cbe  l hanno  eflxemamente  corteggiata,  cx#  quello 
hanno  mirato  i Titagorici,f  he  furono fecondo  il  detto  et  1 fidar  o,i  primi  Filofofi  del 
mondo,a  quella  hanno  bauutoriguardo  i Tlatonicì,(Ì gli  Epicutei;a  quella  ha- 
no  hauutot  occhio  i Stoìci,gli.Academiti,i  'Petipatetici, ì Ginnofofifii,&  i (fivi- 
ci , benché  quelli  vltìmi  con  timpudentia  loro  habbiano  imbi  aitato  afiai  queRo 
factofanto  nome  di  Filofofia,la  quale  fecondo  alcuni  htbbe principio  da  Barbari,^ 
da  effi  paftò  a’  Greci, perciò  che  tra  "Per fi  dicefi, cbe  i lor  primi  faui  furono  i Magi;_ 
•PpreffoiTtabilonij,  & ^ffitijfi  (faldei, appreffo  gli  Iridi, i Ginnofofifii,deìla  cui 
fetta  fù  Budda  Trentipe,fèiondo  Girolamo  cantra  Ciouìniano  ; appo  i felii,ouero 
galli,  i Druidi;  appo  i Fenici  Ocho;appo  i TbìaciZf.tnolfi,&  Orfeo;  appo  ì Libici 
^tblante,i  quali  tutti feconda  LaerriO  furono  hauutipet faui . UMa  il  mede  fimo 
Laertio  afferma,  chela  Filofofia  da  Circi  Ih bbe origine , perche  t^iufeo , Lino 

fra  loro  furono  i primi  faui..  Ter  ò fecondo  Eufebio,la  Filofofia,come  quafi  tuttCjt 
t altre  difcipliue,da  gli  fiebrei  bebbe  principio . £t  e ff a fi  diùide  con  vna  diuifio- 
ue  affegnata  da  Simpticio,g!r  da  CioaaCraumatico  nel  principio  della  Fi  fica»  & 
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d*  Eufthìo  Ceftrtenfe  nell  vndetimù  libro, Ue  pr  separai  ione  ^uangtUca , aUapt* 
fio  primo, fecondo  la  dottrina  di  Vlatone,&  di  attico  Tlaionico.  Sano  però  ^uc* 
fii  Filofofi  ancora  loro  in  molte  cofe  reprenftbili,  coneiofia  che  Tlatone  nelfiro  Cor» 
già  la  chiami  corruttela  degli  huominiperle  Jottili  argutie,  nelle  quali  iludia 
tdhorc^  Eufebio  nel  quartodecirno  libro  la  condanni  per  vua  mera  repugnan^a 

dfopiniot>i,&difenten'^e,&LattantioVirmianoattehi,chevnafettarùinal'al 

tìa,per  ifiabdirefeiUlfa,<ir  le  cofe fue.^  Uri  la  chiamanti  una}auola,pertiò  che  fi 
tà,cbe  d’effa  in  prima  fecero  profcffione  t Tom, come  Trometbeo,Lino,Mufeo,Or» 
feo,iJ  Homero.S>aai  verità  adunque  potrà  dare  a noi  la  FiloJòfia,effendo  ella  ge- 
nerata manifefìarntme dalle fauole  de’  'Poetiila  qual cofa prona  Vlutarco  con  ma 
rrifcHi  inditij  effer  vera  j conciofta,  che  tutte  Le fette  de'  Filofofi  haueffero  principia 
da  Hontero  ; & t^riftotele  medefimo  confeffa , che  naturalmente  i Fih/bfi  furono 
Siudiofi  delle  fauole}  £i  -/itheneo  nel  quinto  libro  delle  cene  de'fuoifapientt  attrU 
hrùfeea'  Filojòfi  la  maledii.etio^a,dicendo,  [ Tlunbus  Thilofophis  hoc  innatum  eH 
viiiam , vt  magli  etiam  quam-comtci  fiat  maledici  ] SS  dà  i'effi  mpio  del  Socra^ 
fico  Efchine,cbe  mordelte  Cntobolo  figliuolo  di  Critone  per  fan flerità,&  rigide^ 
padella  vita , cbetenena  ; & nelL  \Aipa)jia  chiama  fiotto  nipponico  figliuolo  ^ 
CidliaySS  le /emine  di  lovix  tutte  a vna  per  vna  chiama  adultere,  & fraudoliti  ; Callia  . 
&Ca  Ha  fi  ride  di  Vtiagora,  SS  ^Anaffagora  fofifli  ; SS  nel  fuo  ,AfJioio  nomiiio-t 

Alcibiade  pervinofo,et  per  ifludiojò  delle  fiminefouerchiumente.Antifienetaffa 

il  predetto  ^Alcibiade  per  Inffuriofo  efin  mo,comechegiateffe  con  la  madre,  con  le 
foreUe,&  con  la  figliuola  ati'vfan'ga  de  Terfi.  Archelao  sfadra  fuori  mille  contiti 
tuelie  cantra  Gorgia^.  Eufemo  chiama  Tlalone  con  quefio  nome  di  Satbone . Ari- 
fiippo  è mordace  come  vnafpide  lontra  tutti:  SS  così  tutti  breuemete  hanno  infer 
to  in  loro  quella  maleiicè'^i,&detrattìone . Ma  fra  i Filofofi  primi,che  occorrono 
innanT^i/ono  i Fifici,cbe  fono  quei  Filofofi, che  difputano  de’principif  dinatura,et  ■ 
dille  cofe  naturali  : e la  natura  non  è altro,  fecondo  Ariflotele  nella  Fi  fica , che  vn 
principio  di  moto,&  di  quiete  in  quella  co/a,  mila  quale  fi  ritroua;  benché  Galeno  Galero. 
nel  decimo fettimo, devi», par  deferiua  più  vniuerfalmète,  dicendo, che  la  natu- 
taè  vna  mente  ornata  di  virtù  mirabile,  che  raggira, circonda  ogni  coja;  doue 
. apertamente  piglia  la  natura  per  Dio.  OHa  lucretio  nel  tergo  Dererum  natura , 
ut  difiingue  da  Dio,comefa  anco  Anfìo:ele,diccndo,che  la  natura  delle  cofe  bà  il 
uafcimentofuo  dalla  diuina  mente.  Et  qucfla  é quella  che  Tiatone  nel  libro  De  de-  Platone 
fùnfu  animx,ditiingue  in  natura femplice,  O-  compofla,  in  attiua , &pafftu<Lj. 
tiotbafìa  che  il  Fifico  confiderà  i principe  naturali, come  fa  Ariflotile  nel  primo 
dilla  Fifica-,le  caufe  naturali, come  fa  nel fecondo.ùl  moto,& ( infinito, come  fami 
tergo:il  luogo, il  vacuo,  & il  tempo, come  fa  nel  quarto:  le  fpetie  del  moto, come  fa 
nelquinto  : U tempo,cbe  mifura  il  mota,come  fa  nelfeflo,  & nelfettimo  :il primo 
motore jcome fa  neirottauo.Effo  confìderata  materia  detta  Hyle  da  Greci,&  fho- 
merda  gli  Hebrei,percbe  è vn  fondamento,  & vnoaccrefeimento  della  cofa,  qual 
àaleì  nafte . Così  La  forma  detta  da  (frcci  tndficchia , SS  daglìHebrei  Tbqtu  . 

■tosi  la  priuathne  chiamata  principio  per  accidente  dal  FiUfefo,&  effo  confiderà 
ugeneratioae  , SS  corruttwne  delle  cofe , la  natttrade'^ieli,lanat!iradcU'ani- 
ma,lanatura  degli  auimali , la  natura  de’  metalli,  e dt  tutte  le  cofe  mifie,  la  na- 
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turaieglltlementìt  & deUe  co  fé  generate  da  effì  ^ oue  fifa  perfetto  conia  cogiA- 
tiene  f tlofofìca  di  tutte  queSìt  cofe.  Et  in  quella  parte  fono flati  ecceUentiJfimifrM 
Crtct , Simplicio,  Thimifiio  ^^lejfandro  ,Aftodijeo  tTorjirio  tBoetio  , Siriano, 
TjiUo,  ^Ammonio,  Filopono,  & altri  affai . Fragli^rabi,  ^nUcnna,  KySlga~ 
Auerroe.Fra  latini,San  Tcmafo,Scvto, Egidio, Alberto  Magnt^urleo, 
il  StfJa,H  Vicom  creato, il  Becca  di  ferro,  il^enua,in*icc(4omìtm,ilTidafio,ilZi~ 
mara  fHAcbiUino , il  Liconiefe , T Arcangelo,  BernatdinoCripa,AmlreaCefal- 
pino , L'egregio  iìr  vnico  Lorenzo  Maffa , così  in  tjuifia , tome  in  dire  feien^Cj 
foggetto  al  rtoSbro  tempo  taro,&  vna  fquadra  dime  derni  tanto  grade,the  meglio 
farebbe  a tacerli  tutti,  chea  tralafciare  vno  per  forte  co  ìdig  nitd  del  nome  fuo  m- 
ro,&  (amofo . Sonoperò  Siati fimpre  i Filofofi  naturali,  onero  Fi ficimoltodifcar- 
diti  fra  loro  in  trecofeprincipaliicioè  ne’principif  naunali,ntila  pofitione  del  mi 
do,Gf  rul difeortere  dtU'anonaiConciofìaebe  quanto a‘ principij  naturali,  fopioa 
ijnalid  fondata  tutta  cfueiìa  jcienga,la  lite  fia  tale,  che  vno,  come  Thalite  AUle- 
fio,bagiudicato  tutte  le  coje  tf}erfatte4iacqua,KAnaffimandro  fuo  auditore,  & 
fucte/iore  nella fcuola  bà  detto  i principij  delle  eoferfjere  infiniti ;Anaffinteiie  di- 
fctpolo  dilui  afletrr.ò,ibe  1 aerei  infinito  principiodclle  eofe  ;Hipparto,iit  tìcrm- 
dito  Eftfto  differo  il  fuoco  j & a queSìi  due  fi  actofla  in  tm  certo  tntdoArcbelao 
Atbetàefe,Anaffagora  (ìagoneno  bà  pofio  infiniti  principij  aguifa  di  partici 
le  minute  come  atomi, ^ confufe^a  ridutte  pur  inordine  dalla  mète  dfddiofXt- 
mfane  bà  dettOicbe  vno  eraogrù  cofa,SS  quello  non  fi  moueuafParmcttuie  bà  po 
iioper  principi}  ilcaldo,&  Ufreddoj  Leutìppo,^Dicdoro,e.Dcmcirito,il  pieno,  Sf 
il  vuotOjTitagora  Samio  volie,cbe  il  numero  foffe principio  d(ilecofe,a  cui s'adbe 
rìfee  Alimconc  frotoniatr;  Empedocle  Agrigentino,  Sìatuì  la  Ute,'&famititia, 
&■  i quattro  ciementiper  principij i Epi(urog(iatomii&  il  nano;  "Piatone^  So- 
€rate,Iddio,le  ldee,if  iamaterìa  ; Zenor.e  lddio,la  materia,& gUtltmentr^Ati- 
Hotele  la  materia  appaitiua  della  forma  per  priuattone^  i Filojofi  degli  Hebreì, 
tnatcria,forma,&  fpiritOftaltbe  { cjuotcaptta  tot Jèntentia , ] Quanto almordo 
parirrrente  i detti,  & i pareri  fono  dati  T/arij  da  douero,imperoi  he  T balete  difit^ 
cb’eravnmondo,Cf  che  queUocra  fattura  d'iddio;  Empedocle  fimilmente  ne  po- 
fé  vno, ma  di fje, ch'era  foto  vna  picciola  particella  diM'vniuerfoi  Democtito,etEpi 
curo  aU'oppofrto,cbe  u cranomondi  ir^niù,e  quefìì  fono  feguttt  daMetrododifee- 
polo  loro^quaiedijfe,the imondi eranoitinumetabilì,  penbefenga  numero  firn 
lecaufedi  q»eUi,&che  noni  meno  cofa  ptn^a  diteneU'vniuet fo  tffert  vn  mondo 
foloydre  affermarejdre  nafta  vna  iota  fpiea  in  vn  campo;  A naff agora  fece  piattge- 
re  Alefiaerdro  cotanti r»ondi,cheponeua,>quindi<onofcendo  la  pittiola gloria  fu* 
che  in  così  lungo  tempo  non  n'hauea  confarmi  arquiflato  appena  vn  mcgo.tjìdtt 
gemente t^leffandrwo  né"  fuoiflrcmati^diparere,che per  ntòdìhttendtfftmol 
te  ffòle  delmartjrimete,  & lotigmque,  la  qual  cofa  forfè  rum  è lontana  dallo  feopo 
di  molti  giudiciofi  filefofiithe  tennero  sì  gran  numerodimondì  a quefla  maniereu 
KArifìotele,Ckerone,Auerroe-,& Xenofarte  parlandodella  duratione  dtltmtm- 
dodiffen,cbemainonficortompercbhe,pePCH)cbe  ^conte  diffe  fenfirrinoj  rtonpa- 
tendoe^kno  capire  qnal  primo  fit  getter  ato,ò  l’otto  jo  fvcceUo,  non  effendo  poffibi- 
k^Utenqfca  onofeti:^  vccelh^ò'  vcccUofitttQt  otto,  quindìcredettero,  che  queSìo 
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mnio,ff  UprhKÌpìojtfine  d'egni  tofa  generMta,  am  pfrpetnaretioliitìotiefolfc 

fmpìtcrno.Tuagoratt  gli  Stoici  differOtCbe per  la  natura  di  lui s’baueua  dacor* 
rompete, SS feto  tennero  T balete,H:erocU,^ittcenn4,,4lga'{cle.xAUmev;e  filo- 
«c  Hebreo.Tlatone  diffe^cht  fùfdbritato  da  "Dio  fecondo  l’ifjempio  di  iu,nè  mai 
era  per  bauerfine.  Spicuro  d contrario  ^eb’  eghbaueua  da  finite  , Democrita 
Òffe, che  il  mòdo  fu  generato  vna  voltayet  una  uolta  bauena  da  perhe^è  m ù pik 
da  rifurji.  Empedocle,  & lleraciito  tfefi  affermano, che  il  mondo  non  vna  voi- 
mma  jempre  ftgenin,&  fi  corrompa . Ma,fe  vorremo  intendere  da  effi  akuna 
tofa  deli’ anima, multo  menagli trouaremo  d'accordo;percbc  Croie  Tbebano  dice, 
ée  non  yi  é anima  al  tutta,  ma  che  i corpi  cosi  fi  muouono  da  fe  mede  fimi  ; alcuni 
hSno  tenutOfCbe  l’anima  fta  vn  corpo fotuliffimo,efparfo,ediffemittato  < ^flo  cor 
po  groffoptnde  altuni  di  loro- hanno  detto, ch'egli  è difoco,come  Uipparco,et  letr~ 
appOiCo'quali  in  va  certo  modo  conf intono  gli  Stoici  , quali  ^tono  l'anima  effere 
vn  ffiritoferuido:  & Democrito ^tqual  dice,ch’etla  è di  fpirito  nobile  , & infuo- 
aaro,i$ferto  negli  atomi}  altridiffero,ch'eUaèatia,eome  ^najffimene,^na/Jago 
ra,  Diogene  Ci»ieo,&  Critia,  a quali  taccoSa  yarrone,che  dite  coti , òttima  è 
aere  concetto  nella  botca,boUitoncl  polmone, temperato  nel  cuore,  & fparfo  per  il 
tarpo . x/tlcuni  d'aequa  tome  Hippia.  ^ttri  di terra^ome  Hefiodo,C$  Ttonopio» 
de,  co  quali  in  vn  certo  modo  conuengono  ^naflajjimandroje  T halite , ambidue 
Cittadini  Miletif  blenni  vogliono , che  fta  fpirito  mijiodi  foco  , & di  acre,  come 
Botilo,  & Epieuro^Uuni  di  tetra  d' asqua,come  Senofonte^lcuni  di  terra,e 

àifuoco,ecme  *Parmtnide.^leuni  fpitito  Jottile  fparfo  per  lo  corpo, come  Hippo^ 
vate  Aiedico.^lcnni  carne  con  efjercitiodifenfi , come  ^fclepiade , alcuni com~ 
pieffione  de' quattro  elementi , come  Zenone  citico  Dicearco}  onde  Cleante 

mintipatro,&  Toffidenio  differo,  ch'ella  era  calore  a compleffione  calda^  a'qu  ali 
s'accoflaG  aleno  Vergameno.  Her  adito  Tùntieodiffe,cbe  C anima  era  luce.  ^ito~ 
laaSPeripatetico  diffe , eh  'ella  era  quinta  effe  ntia,non  di  quella  degli  oilchimìfH 
perche  troppo  preSio  per  itgran  calore  refiarebbe  lambicata.Xenoerate  la  chia- 
ma numero, che  da  fe  fìefioji  muoue,gli  Egittif  dicono  fanima  effere  vna  certa for 
^a^be  puff  a lutti  i carpii  Caldei  vogliono  yih' ella  fta  vna  virtà  fent^a  forma  de 
tmninataja  qual  rieeueptrà  infe  tutte  le  fìr antere J" ulti  però  tf acordano  in  que 
fU-yiba  i anima  fta  vna  certa  for\a  agile  a motterfi,puero  vna  certa  armonia  fu- 
kéme  delle  patti  dtl  corpo, manòdimeno  dipendere  da  effa  natura  del  corpo.  Qua 
^opinione,emajffmamente/tguitad4.JtiflotiU  ,ehechiama  fanima  con  vo- 
aaMonnonn  d" Enddechia,tioi  perfettione  iti  corpo  naturale  organico,che  hà  ui- 
fa  in  potiti a,laqual perftttioaegli  dà  principio  sf  intidere,di  fentire,& di  mouer 
fimAhri  bino  detto ,tbe  fanima  i vna  eerta  fqftii^a  dinina, tutta  indiuidua^ent 
fa  prefenteio  tuttoil  corpo,&  móafcuna parte  di  queUo;talmente prodotta  dall' 
,AuttoreiucorpoHO,fb*ella  dipende  dalla  fola  virtù  de[fagente,&  di  quefia  opi- 
nhne furono Zoroaiirojlermete,0rfco,.4gtofemo  ,Titagora,Eumenio,  otva- 
mn»iofPiutarcofPorfiriofrimeo,Locro,&  ti  diuino  Vlatoneplqual  dice, che  f ani 
fui  vaaeffeinz.a,cbemttoue  fe  meàefma^kna  df  inteUetto.riceT0ne,  & Sene, 
ubanno detto, che  inmodo  alfimononftpuò/apere,tbet$faeiU  ffta.  JHanon 
9e»rrdkolo/anete  variaaofra  loro  itila  di  queUa,ftrtio^e  Uippetrate 
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9tììeroflio  U mettono  ne'vitricoli  del  ceTkello.Democriroin  tutto  il  corpo.  Enfi 
ftflrato  cerca  la  membrana  epuranide.Stratone  mUo  fpatio  fra  le  ciglia,  Epicuro 
in  tutto  il  petto.Diogene  nel  ventrìcolo  arteriato  del  cuore. Gli  Stoici  cò  Cbriftppo 
iu  tutto  il  cuore, & nello  fpatioxhe  v’è  intorno. Empedocle  nel  Sangue . "Piatone , 
.Ansìotìle,  & altri pià  nobili  Pilofofi , in  tutto  il  corpo.Del  durare  dell' animiua, 
Democritoxt  Epicuro  dicono, cb’eila  muore  infieme  col  corpo.THtagora,e  "Platone 
affermano,cb'elia  è immortale , CT  cbe  vjddo  dal  corpo  vola  alla  natura  del fuo 
genere ,gU  Stoici, quafi  fiàdo  in  rnt:^o,dicono,cbe  l'anima,  abbandonando  il  corpo 
fe  come  pià  inforna  in  quefìa  vita  non  fi  farà  inali^ata  co  alcune  virtù  fi  muore 
, infieme  con  quell  j, ma  s'eUa  fi  fari  ornata  d'beroicbe  virtù , credono, cb'eBa  s' ac- 

compagni alle  uature,cbe  durano,  & penetri  alle  più  alte  Han 

,/triHoule  per  comune  opinione  de'Fdofof  è indubbio  in  quefia  parte, ma  pe- 
ri par  cbe  penda  affai,  da  quefia , chefia  mortale , per  effer  tratta  dalla  potenza 
della  materia.  .Alefiandro  .Afioiifeo  la  pone  manifefiamite  mortale.Tlatone  la 
fa  immortale.!  Tbeotogi  noitri  la  fanno  l’iiìef}o..Auetroe  quelgrandiffimo  com~ 
mentatore  d'.jÌTÌfiotile  dicexb’ogni huomo  hi  la  fua  propria  anima,ma  mortale; 
nondimeno, che  la  mente  humana,ò  vogliamo  dire  intelletto,cb’è  in  tutto  cesi  dal  . 
laparte  dinan'^i  quanto  di  dmro,i  eterno.Onde  qui  fi  vede  vno  intrico  d’opinto- 
nitiS  vn  labetintbo  di  fentenT^e  più  ofcuto,cbe  quello  di  Mtnot.  T^on  parlo  poi  di 
mille  efpreffe  foUie,c' hanno  detto  i Fi  fui  in  particolare  circa  altre  cofe;  come  "Pir~ 
rhone  Ehefe,cba  negato  in  tutto  la genetatione. Zenone  Stoico, e‘ba  negato  il  mo- 
to,EuTÌptie  ftguace d'.Anaffagara,&  .Archelao  Fifuo,c  hanno  detto  i primi  huo 
mini  à vfo  delle  herbe  effer  nati  dalia  terra , non  men  ridicoli  in  quefio  de'  Toeti, 
chan  fauoleggiato,ch' alcuni  huomini  nacquero  de'dèti  di  lerpcntifeminati;T*itn 
...  gora,ch' introdufje  la  trafmigratione  dille  anime,  onde  Ouidio,fcgttendo  quello, 
diffe  tulle fuetras formationi. 

V alme  fono  inmortai,ma,abbandonata 
La  prima  fiant^a,a  nuoiie  cafe  vanno, 

E qui  raccolte  iìanfi , & hanno  vita. 

Luciferiano,& udpoUinare  Vefcoue  di  Laodicea  bereticamete  dìffero  vii  ani- 
ma geuerarfi  dall’altra,come  cotpoda  corpo, contra  t quali  S .(jierolamo  gagliar- 
• damente  difputa.Del  terremoto  .Anafjagora  ha  detio,tb'egli  è aria . Empedocle 

fuoco.Dcmocrito,  e ThalcteMUefio , acqua.  .Ariflotile , Theofrafio , &,  Albata 
Magno, vento, ouero  vapore  di  fottetra . "Poj^onio,  6ietrodoro,CaliSìene,Hip- 
pano,  Seneca,& altri  diuerfi  in  diuerfe  patti  dìffero  cercarfi  indarno  della  cagio- 
ne di  quefio  eff'ctto.Et  perciò  gli  antichi  È^mani;quando  baueuanofentito  tremar 
la  terra, ò nefoffe  venuto  nuoua,cemandauano,  che  fi  facrificafjc;  ma  nonpubli- 
cauano  a qual  Dio  bifognaffe  faaificare, perche  non  fapeuano  per  qualfon^a,  e f 
qual  Dio  tremafie  la  terra.  Ci  fono  infinite  altre  cofefantafiicbeda  douero  in  que- 
fta  Filojófia  tuaur ale, ch'io  lafcio  da  aftrolegare  a loro:tome  HEcheità  di  Scotto, 
fatto  emitatiuo  dtU'/fieffo,  tidee  "Platoniche,  l’vnità  dell'intellettol^AuerroeJ 
tre  elementi  dal  Cardano,e  tante  materie  cbe  nafeono  da' graffi  fanta fini  di  certi 
Fi  fui  da  vnfoldo  la  do^na,cbela  penna  ancffijce  a pena  a toccarle, non  ebeanoT 
farle  afiolutamente,  e compitamente.  Seguono  dietro  a quefiìFilofofi  morati,’ 
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Wttù  Èìhìtì , I tfHoìi  trattano  della  ccmpofitionede'  cojlumi  retti , & hortjlì,  Cjr 
ielle  Xfirti)  driC animo  ^ le  renali  fono  vnaflrada  aperta  alla  felicità  nojlra,  eir  non 
tifieffa  felicità,  come  dice  Gregorio  T^a^ian^eno  nel  libro , De  paupertateanian- 
di.  Et  in  cfneflo  palfo  bàdanotarfi,cheil  fommo  bene  da  gli  antichi  fu  molto  va^ 
riamen  te,e  diuerfamente  collotato,  perciò  che  alcuni  l'hanno  poflo  nel  piacere,  co~ 
me  EpieMTO,yAriSìippo,GHÌdo,Eudofo,Tilolftno,  0 i pirenaici;  altri  hanno  con- 
giunto l’boneHà  colpiacere , come  Dinomacho,  & flifone;  altri  nelle  cofe  primo- 
genite della  natura, come  Cameade,  & Cjerolamo  Bjjodiano  ; altri  neiraugumen- 
to,ctme  Diodoro}  altri  nella  fortuna,  come  7 hcofrafle  ; ma  Arinotele  nella  for~ 
tana  congiunta  co' primi gtnij,& con  le  virtà;lìerio  Filofofo,^lcidamo,^  molti 
Socratici  credettero , ibclafciengafoffeilfommobene;  i popoli  Tiberini  -picini 
«’  Calibi, de'  quali  ,/t  pollonio,& "Pomponio  hanno  fatto  mentione,differo,ihe  la  la 
■fcÌMÌa,f$-  il  rifo  è la  fomma  felicità;Tlatone,& ^Piotino  hanno  poflo  il  fon.  mo  be- 
ne,(S  la  felicità  dell buomo  nella  mione;Biante  Trienio  nella  fapiengafBione,& 
Borifibene  nella  prudenza  ; T halete  Mite  fio  ridia  cumulatione  di  tutte  duefPita- 
co  MiteUneo  nel  far  bene-,  Cicerone  nell' effer  libero  da  tutte  le  cure  ; altri  pofero 

la  fimma  felicità  nell honore, nella potitia, nell ccio,nella  ricche^ga,  nella  fanità, 

& in  cofe  tali,come  Petiandro  Corintbio,  Licofene,  & quelli,  de'  quali  dife  il  Sal- 
miiìal  quotum  os  locutum  efl  vanitati}  & denterà  corum  denterà  inqiuitatis . j 
Paò  fra  tante  opinioni , che  al  numero  di  ducento  ottanta  otto  fono  flateractoke  ‘ * 
da  M.f^artone,per  teflimonio  d'^golimo,non  ve  n'i  alcuna  più  propinqua  al  ve- 
ro,quanto  quella  di  Pitagora,  di  Socrate,  d'^ttilcne,  d't  mpedocle,  Democrito, 
Zenone,Cleante,Hecatore,Poj(Jidonio, Dionifìo  'Babilonico,  ^ntiflhene,&  di tut-  ’ ' 

ti  gli  Stoici, che  bano  poflo  il  fommo  bene  nella  virtù  morale}  alla  quale  opinione 
f'accofla  in  vn  certo  modo  la ftuola  de'  Thcologi nofìrì , difputando  tuttauia  della 
tonnefftone  ielle  virtù , come  che  quelle  fiano  il  fondamento  tommune  della  felici^ 
ti, nella  quale  tutte  le  virtù  s’hanno  da  cumulare . tìota  qucUo,  in  che  elle  fi  deb- 
bano concordare  tutte,  Ambrogio,  Lattar, tio , & Utdacrobio  feguendo  Platone 
nella  fra  f{epublica,vogliono,che  fa  lagiuflitia,  altri  la  temperanza , che  mette 
nudo  a tutte  le  cofe;altri  la  pietà, co  me  vuol  Tlatone  ncU'Epimenide;  altri  la  ca- 
riti , fenzp  /•*  t}ualc  non  fifa  frutto  alcuno  nell’ altre  virtù,cc  me  tiene  San  Paolo» 
èia  bafla , ebe  le  virtù  fono  vn  mego  pcrfettiffirr.o  frll’humana  /eticità  » Si  dee 
aunertire  a propofito  noHro,che  duefouo  le  principali  parti  dell’animo,  cemeferi- 
ntftaMcefcoFiltlfòinvnaEpifiola'aMartofuofiglitiolo,  vnaicemmune  a 
conDio,  conia  quale  intendiamo-,  l'altra  icemmune  a noi  congeli  animali,  WBjeJf©. 
latrale  appetiamo , F3  defideriamo,  e di  tutte  due  ragiona  benifrmo  irrisotele 
nel  primo,  Cf  nel  fecondo  dell’ Eihica,  Hor  quindi  fi  generano  due  fpccie  di  vir- 
tù, àoè,  te  intelUttuali , & Umorali . ‘Perl’inteliettualt , o rationate  andia- 
mo difeorrendo  quel  che  dee  feguir fi,  quello  chedcefuggnfi  ,eir  quefla  virtù  é 

feflanel  confrlime  con  prudenga,  e di  effa  ragiona  Cicerone  nel  quarto  dtlk  fut^ 
qttSiotti  »Academiche,&  ite  bteuità  queSa  tal  yirtù  può  dir  fi  retta  tagione,ma 
kvirtà  morale  confine  circa  U qualità  dell' anima  appetitiua,  perche  in  quella 
tigaano  i coflumi,come  dice  Plutarco  nel  libro, ^e  virtute  morum  ; l’ intellettuali 
Tfirti fimo  la  frpienza,lafcienga,  la prudenga , dr  quelle  ebe  fi  rif eri feono  a loro» 

2^  L$ 
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te  moraU  fonojta  liùeralitija  timperanytja  gÌHflitiaJa  efUtUtubt 

Buftrj-  ,,y,  r titano  a effttdeUe  quali  nbà  trattato  ^rifloteU  ntW Etbi(a,6ufitatÌ0f^liéf 

*'?’(Tjn  nella  fua  filojofia  morale, C^tdaiuelot  e Martino  Tbeologo  se 

(tra  Pie-  ^4  difputato  molto  berottamente.La  virtù  intcUettuale prctede datia  dottrini^»  i 
colomi-  ma  la  morale  daU'babito,e  dall'vfò  • Qnde,fe  vno  impara  da  teneri  anni  a far  bt^ 

. tity'J  s'atjkefa  atlevhtuofe attioni,queflo  ligioua  afiai a diuenirefornmamentt-m 
^ virikojo . Quindi  Tlatone  nel  quarto  Dialogo  de  'Rfpublua  dite[  hdutat io, crudi- 
w^nin  1 ticque  bona  feruata,ingenia  quoque  bona  e^cit,]  & nel  primo  di  ile  leggi  dice,dre 
1 :.u>iu  iltJpo  della  difciplina  non  è altto,the  la  retta  tducatioae.C  osi  dilJe  Ouidio  nei  ta» 
B®*  ^;De*^>teamandi» 

Ouidio  nimiuslabor  til , (apìenter  a&ibut  yti» 

Maius  opus  mores  compofuiffefuos . 

iHuur-  St  ciò  dichiarò  beniffimo  Licurgo, fecondo  la  relatione  di  ^Plutarco,  ne! libro  De  céo 
co*  eandis  liberis,  à Lacedemoni , mentre  volendo  hifituirli  quanto  yaUfJe  la  confue» 
tudine  buona  nella  virtù , gli  mofiiòquei  due  carri  dtvn  medefmo  parto  nati  » de* 
quali  vno , per  effer  aSetiato  bene  cor/e  a dar  la  caccia  a xn  lepre,  & Caltro  aia 
Jeethia  del  brodo  fé  ne  volò  immantinente . ì{iferifce  a quefio  propc  fito  Seuofon- 
Scnofo-  te  fra’  detti  di  Socrate  efjetnt  Slato  vno,doue  tfftndo  egli  ibicSìo  di  che  sofà  douef- 
*0*  fe  baueri  odore  yn  vecchio,  rifpfofe,di  bontà  ,&  dopo  inttrrogato  in  qual  luogo  fi 

Vttvnguento  tale,proferì  quei  ver  fi  di  T heognide  , 

^ bonisquidem  bona  dtfces,  fin autemmalit 
fmmi/cueris  te  pedet , & quam  babes  rnenttm . 

Cbaró>  Cbaron  da  parimente  commandò  a Tiburij  firettamenttperynafualegge  , chef 
da-  guardaffero  a ogni  modo  dalla  confuetudine  del  vitio , e pofe [opra  di  ciò  x na  pena 

gride, come  riftrifee  Diodoro  Siculo  nel  duodecimo  libro,  mia  la  prima  legge,dop 
poi  implorai  ione  del  diuino  aiuto  adacquifiarla  vittù,èjibifarei  vitiofi,& con- 
uerfar  co'  buoni.  Lafccòda,feguirc  i Sludij,tbt  indrig^ano  F buomo  alla  bontà- La 
ttro^a  fuggire  i detti,^  i fatti  (por  chi . La  quatta  preferire  l'boueSlo  alC  vtile . la 
quinta  conuertireibtni^be  Iddio  ci  dona  in  vfo  buono.La Jèfla  nòfur  ad  altri  quel 
lo,fbe  non  fi  yuole  per  fi  Slefio.Lafittima  fi  tomprìde  in  quel  precetto  Titagorieo» 
[ Tqe  quid  nimis]  perche  la  virtù  fià  nel  mt^^o  ,e  nò  negli  eflrt  mi  Siano  però  quaU 
ebe  tara  ancor  loro  queSii  Silofofi  morali,  pertbein  (ffettofivtdeletojt  de’  cofiu- 
mi  poffare  appreffo  a diuerfi  molto  diutrfartiìte,an\i  talbora  tdtrariamètefia  os> 
deauiene,che  quello,cbeunauoltafù  vitiojboraètinuto  virtù, e qutUo,thei»  tis 
ÌN«^o  è yirtù,altroue  è uitio,quello  thè  a uno  i boneflo,  a un  alt»  e i uitiofo,  tiòtbe 
a\noi  igiufto,a  gli  altri  è ingiuSìo, fitondo  l' opinioni, o le  leggi  dtl  n mpo,  dii  luo- 
go,dello  flato, ti  degli  buomini-Appreffo  gli  xyithtniefi  tra  lecito, thè  (buomo  tu 
glieffe  per  moglie  la  cognata,ti  quefio  prefjo  a Hgmani era  tenuto  ribaldi  ria.Fta 
Greci  nói  vergogna  alcuna, ni  a mafcbi,uiaft  mine  cemparirein  Siena,  O t fiere 
fpettacolo  del  popolo  Je  quali  cofe  prefjo  a latini,  e I{imani  iranoftimete  ebu  tte, 
infami,tSlòtanifiimedaU’bonefià.‘bfifi  ver  gognauano  i l{tmani  menar  le  mogli 
a’  conuiti,& farle  conuerfare  in  publico,  ma  in  Creda  nò  andana  moglie  aliòuito 
fi  r,ó  de'  pariti^  quiui  purflaua  molto  fi  cretamite.1  Ciptiotti  tentuauo  poto  tòu 
delle  dine  loro,Ct  i’fipm  Àelt boncRi  di  quelle  bino  bauuto  Jempre  cut  a, e gtlofitc 
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ftrtìetÌM  t alcuni  fra  noilri  moderni  :engono  cura  dtWvfatn^a  vecchia  d'andar 
ette  tal^eaUa  hta^la^o aUaruariingaUa  fen^abragbettocTalcuna  fcrtei&at 
tri^haado  i & i Tedefchi, vogliono  i hra^noni , & le  braghe  go»- 

fetomebailonLcièfbidannala  lafuuiade’ veftimenti  eflerkri  ; drchilaloda 
M«  effempi  inl$HÌn  molto  fuperhamitetnon  marnano  di  quelli  cbebiafmano  fat^ 
fiUatura»et  la  ciciatura  delie  feminef  & perii  còtrario  infiniti  fono  quelli, chetai 
mirano  la  predicano  con  etceffiue  lodi,  fecondo  il  diuerfo  capriccio  de  gli  huo^ 

mini.  Mailpe^ioèben  quello , che  fra  tante  fette , c'hanno  trattato  de'cofiumi 
tmef c.j>fcademka ,ia ìfirenaica ,{‘€liaca,latJìtegatica,la i^inica,ta  Eroiti* 
u,ta  Stoica,  la^eripatetica^i fono  fiati  alcuni,c'bannodifefoapettamente  il  Vio- 
tto per  fua  natura  danueuole,  & riprenfibile  affatto.  EccoDiogene  Cinico,ilqual 
mnfoio  eoa  parole  commendaua  f vfare  co»  iefemine  di  tbiaffo,  ma  publicamen- 
tefu  U pias^  vfando  con  toro,mareneua  queflo fatto  effer Inito,  & boneflo.Ec- 
totptdjran  Tbeodoro  Filofo/o  il  quale  dicono  i Scrittori,  cbefù  chiamato  Dio,cbe 
nondimeno  preferì  qutUa  tri  fìa,& federata  fenttn^aMfauio  darà  opera  al  fur 
tOy  ^adulterio,  tìrfacrilegio,  quando  ne  farà  tempo  jiacbe  ntffuno  di  quefii  vt- 
tq  i naturalmiète  vergognofo,ma  fe  torrà  via  da  Um  Vopinione  volgare , la  quale 
i fiata  fatta  daUa  plebe  nile  de  pa:^xi,&ignorant)il'buomo  fanio  potrà  publica 
mitevfaredmeretrici,si^a  rojjareaUunod'tfferuitolto.Vifono  deU’altreopinio 
ai  di  queflo  filofofo  fcelttato  afiai  furfàti,  ddle  quali  ninfecofafi  potrebbe  dire 
pid  dttbontfla,come  qudia  eie  leggiamo  effer  fiata  concefja  da  Cierviamo  p trip  a 
tetico,ebe per  cagione  di effafifonegià  tolte  via  di  molte  tirarmidùGli  teonomici 
poi  fono  qudli,cb’attendono  alla  cura,&  algouttna  della  propria  eafajonde  fi  fan 
M babili  aU'ammimflr adone  politica,  CJ"  ctuile . Quindi  “Paolo  fcriutua  a Timo- 
tbeo.[  Qni  domuifua  praeffe  nifcit,  ecclefia  Ufi  quomodo  diligentiam  babebitf] 
Etquefiednefortidi  gouemi  differifconofra  loro  per  conto  della  moltitudine^ 
fdamente  ,cbedelrefìo  veramente  fono  pari , comeatteflaSenofonte , nel  tet:(p 
libro  de  Detti,&  de' fatti  di  Socrate, di  Tlatone.Scommia  adunque  noni  altro 
rbt  vna  difiiptina  pertinente  al  retto,  tP  degnogouemo  della  famiglia  propria,  • jr  ia,chc 
offmatomepropria,ri  come  tiene  .AriftottU  ne’fuoi  libri  Economiche  Senofonte,  cola  è. 

Platone  at’libri loro.  Quejlafi  diuide  da  *4rifhtele  nelter^o  della  politica, in 
Economia  deU'huomo,&  in  Economia  delia  donna  ; & all' buon  0 t’afpctta  d'ac- 
qmfiaref  a Ila  donnadi  conferuare , Ma  più  largamente  qutfìa  difeiptina  dome- 
jlka,fp'jfamigliare  fi  dinidein  quattro fpecie.La prima fidomanda  Economica  di 
marito,éSf  moglie.  La  feconda  Economica  patema . La  tctT^a  fignorile . La  quar- 
ta acquifitima,  Quantoa  qutUadimarito,&mogUeida  notare, cheta  donna 
fk  data  aU'huomo  per  vn' aiuto  fmile  a lui,  tome  èferitto  nel  Cenefi  al  primo, 
fi  fatta  compagna  deU'baomo  in  modo,  che  Ufi  tommandato,che  lafciato  il  pa- 
dre,!^adberiffe  a luii  quindi  per  la  fua  buona  compagniafbtncbetlla  fta  animate 
molto  imperfetto,  &cbdbijogno  dvna  filetta  di/ciplina,  perche  fetula  per- 
tuotiJubitofalta;fe  tu  taflringi  tome  Vnangnilta^i  feappat  fe  tu  la  premi  ti  pun 
fi,  feto  te  fei  indulgente,acquifia  imperio  [opra  di  tei)l'bnomo,inducidola  alla  fa 
pieu^a  più  che pojfibiU  fta, mantiene, & confcru  a la  cafa  quietatpente,copwfamÌ 
tt^prudentementtipet queflo ifcritto  m'Prouvbij,  alcapitolo  quartodicimo. 
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[Sapient  ntulier  adificta  domum  fuam,  infipiens etim  fxtruHammanìbus  ‘ 
juis deflruet,]lalcbel'bHomobàdacercar  principaimcnte  vna donna  fauia  t cJ*  * 
da  bene,fe  penfa  bauer  vua  famiglia  a modo  fuo . Et  "Piatone  nel  ters^o  delle  leg-  * 
gi  deftderaCbuomo  di trentacinque anni,  la  donna  adulta,per poter  acqHtSlart  < 

vna  prole  gagliarda, & robulìa . Senofonte  nel  libro  della  St^epublica  de'Lacede^  ' 
moni, è di  parer  feno^altro  ancor'effo.cbe  fi  cerchi  vna  donna  da  bene,bcnthe  que^  f 
ftefiano  rare,  come  la  Fenice,  onde  il  fauio  efclama . [ Mulierem  fortcm,  quii  in~  < 
uenieti]  & fequefla  non  fi  troua  dine  pigliarfi  meno  irnptudentemète,cbe  fila  pof-  K 

fitblle,  S quefia  tale  è da  ricenere  dalla  mano  d'iddio,  qualunque  ella  jifìa , ricor- 
daniofi  di  quel prouerbio  fententiofo  di  Ben  Syro  Hebreo.  Catma,denapbU beh  le  <i! 

Kadgarcich,cioè,  [Os  quodiibifi^te  ,vel  in  partem  contigit , rodila,  \ attendi d k 
roder  quell' offo,  che  per  far  te  ti  tocca , le  quali  parole  fono  così  efpofie  dagli  Ile-  * 
brei . ìftlfun  fi  deecurare,fenon  piglia  per  moglie  vna  donna  nobile , perche  co~.  k 

sìè datodifopra,nè  per ciàripudtarla ,fe ben  foffe peggiore  di  legabele ,o della  t 

moglie  di  Cbore,percbe  non  diuenta  per  eff areo  in  giudicio,conciofia,cbe  tre  fotti  a 

di  buomini non  venghino ingiudicio  communemente;coloro,cbefono efircmamen- 
te  poueri, quelli  che  patifcono  la  paffione  colica, (S  quelli  che  hanno  cattiua  moglitt  a 
nè  la  ripudiano  per  quejlo,  HoralthggidcU'huoriìonel  gouernarcla  donnafua  « 
fono  quelle.  Prima  , che  fi  ricordi  ,ch'eUagli  è fiata  data  per  compagna  dcLa  \ 
Jddio, ne l'aMuilifca,  come  vna  ancella,  nè  tenga  in  mJ^tificenj^a  cornefua  Si- 
gnora,eficndoetla  compofia  dalfianco  deil’buomo , come fecret aria  del fuocuo^  * 
te,  noa  dal  capo , nt  da'piedi  d'cfjo , non  doiiendo  tfja  padrona  di  quello , né  fer-,  ^ 
ua  vite.  La  feconda, che  l'vno,&  C altro  fcruila  fede  congiugale  . LatetgO-»  , a 
chel’huomo  fia  vne(Jempio,&  vno  f pecchia  di  he  viueted  ejja.La  quatta,cbefia  i;. 
indulgente  a quella  negli  errori  di  picciolo  momento,  & non  la  minacci  iraconda- 
mente, mettendole  panra,&  terrore, come  fanno  alcuni  perche  fini  il  timore  mani-  ^ 
fefia  Cbuomo pik  prefio  per  tiranno,  che  per  marito.  La  quinta,  che  l'buomo  faccia 
dica  alla prefeoga  della  moglie, coje  che  l'auuertifcono  in  fua  abfenga,  quanto  ^ 
più  ville,  & commodale  fia  la  ptefenga  dilmarito,  cbelalontavanga  fita . Lo-a  ^ 
fejta , che ilmaritofempienafcoiida  alia  moglie  trccofe  • Prima  ilfuoiheforo  . 
Secondo  l' impottanga  fua  ai  contentar  la  ne  defiderif  di  carne  . Tergo  i configli  ^ 
fuoifuoT  delle  cofe  di  cafa . Olia  Catone  nel  libro  [de  I{e  Fjifìica]  ci  aggiunge  al-  * 
tre  leggi  tali  dicendo,  fi  che  la  donna  ti  tema:  fi  che  non  fia  ttoppolufiuriofa  ; non  ^ 
lalafctar domcHicare troppo conle vicinc,CHirandoin cafa  Li oo accettandole  nel 
la  fua, non  vada  a pafli,e  conuiÌi,acciò  non  diuenti  vagabonda  ; tf  \Plutarco  ne*  ^ 
fuoi  precetti  congiugali  commanda, che  la  moglie  nonfiia  diffimile  direligione  doL  ^ 
mauto,nè  di  culto  differente  da  effo,acciòpvffinovihervnitaminie  in  pace  ^ 
carità  fi  a loto, & quanto  alla  madie  di  famiglia  in  particolare,  pone  \.^riilute-^  , 
It  nel  primo  de' fuoi  Lconomici  molte  leggi.  Prima,cbc  la  donna  commandia  tutti  ^ 
queidicafa,  fatuo,  ebe  al  marito , fecondo  ,nonlafci alcuno  entrale  in  cafa  feo-  ^ 
ga  licen  ga  del  maritO{tergo,non  feopra  ad  alcuno  i ftcreli  di  cafa  : quarto  vfi  vna  \ 
fpc[a,vnvtfiimento,vn' apparato  al  fuo  Flato  conueniente;  quinto  infiituifea.  t^ 
figliuoli,  & le  figliuole  prudentemente  i non  le  lafci  andar  vagando  nè  partirfi^  , 
0 dicofiarfi  da  lei , & loro  vieti  tutte  le  parole  impudiche , e tutte  le  cantilene^ 
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funiidrfe^fl0tn<mftme[thì  nelle  facendej& negotij della  tepubliea;fèuimo,t<m 
Rim  mai  otiofa,  nè  feta^  Cago,  o la  roccha , nè  patifea  C ancelle,  o le  figliuole  Rute 
tthfèiperebe  C olio  è U fomento  di  tutte  le  tofe  >enerie;  ottano  nanfa  Ihigio/a  eom 
le  vicine,non  cumfa,non  maledica,non  proteina  col  marito,  non  dedita  aUagola, 
mom  difeouda  nel  veRhe,  non  troppo  atiilata , e la/cina,  perche  ejuel  bel fpettaca. 
hm  gli  editi,  è mi  fero  al  marito;  fi  fpogli  affatto  del  proprio  arbitrio,  & vo- 
lere, cercando  tteffere  vbidiente  alle  >o^  He  del  marito,  &t  babbi  nel  cuore , negli 
mtebi,  & neìlalingua;  ridaalrifoditjuello,compati/ca  tdfuo affanno,nouagui- 
fa  deir  adulatore  ,0  alla  fimilitndine  del  Camaleonte  di  colore  varia,  ma  tome 
mica  , e compagna  carijfima , anT^i  come  vita  propria  del  marito  . L’Economia 
ignorile  confiftef  come  vuol^Arifìotele  nel  primo  de  i fuoi  Economici , aleapi- 
tolo  quinto  ) in  rjueRo , ebe  il  fignore , o padrone  non  la(d  infuperbire  il  feruo,  uè 
Wtenoiuuilire;  & a gli  operanti  dia  da  mangiare  abondantemente,  ma  poco  vi- 
mia  bere.  Et  tre  tofe  principalmente  conuiene  v/are  verfo  i fnoi  feruitori  , 
àbariibene  ,&  cajìigarli  temperatamente,  & fargli  affaticare, [panit,&  di- 
Japlina , Cf  opus  feruo  t ] ^ ferino  nell' EcclefiaRico . Guarda ft  anco  il  padrone.^ 
di  non  metter  due  feruitori  /òpra  vnoiileffovfficio,  perche  vno  guarda  all'al- 
tro ordinariamente  > onde  chi  ne  mette  vno  l’ha  intiero , chi  due  nhà  vn  megp  , 
tbitre  non  n bine ffuHO,  K^l  Signore  parimente  s’appartiene  premiarci  buoni. 
Raffilare  icattiui,  mandarli  in  ordine  fecondo  la  conditione  di  lui,  non  fraudar* 
gli  ilfalario , non  fargli  infalentie , non  vfar  crudeltd  con  loro  a modo  di  tiranno , 
non  ingiuria}  ti , non  granarli  di  fouerchìo , ricordandofi , che  fono  huomi'ni  ancora 
effi,enon  Camelli,o  Elefanti;  curarli  nelle  infitmiid,noHcacaailiMcafa,  come  fi 
doleua  C^Amalecchita  d'cffie  flato  dal  fio  padrone  abbandonato , & (come 
lìferifce  Dione  ffaffio  nel  feflo  libro  delle  i{pmaue  Hifìorie)  i fitrui  infermi  per 
tua  le^e  di  Gaudiano  Imperatore  diuentauano  liberi  doppo  la  recuperathne  del 
lafitnitdjìe  da  i padroni  erano  abbandonati,  & efcluft  nelle  infermiti  loto.  Le  leg- 
ppoi  dei  feruitori fono  quelle,  tbe  ftano  vbbidienti  a i lor  padroni , (he  non  pano 
difoRidiofo palato  a modo  alcuno, ma  contenti  da  aualunque  cibo,  c’babbiano  lo- 
rtctbk  ef .Afino, fe  per  forte  il  padrone  grida  loro,  ebabbiano  la  groppa  di  Caaallo 
per  portare  volentieri  i peft  impoiìi  loro , ebabbiano  le  maniaperte,e  non  riflret- 
te,  0 cCongbiate,  per  fuggire  i latrocini},  e robbamenti;  c'babbtno  i piedi  di  C^ruo 
po  caulinare  prontamente  doue  accenna  il  loto  padrone , o (ignare . L'Economia 
da'  padri  verfo  i figliuoli  confifìe  in  queflo , che  il  padre  con  Cefjempìo  fuo  medcfi- 
mo,tf  con  lofpeccbio  d’altri  inflruifca  il  figliuolo,  fecòdo  che  infegna  -Tlutarco  nel 
Trmato,‘DeUberiseducandis;  che  loca  Righi  quando  falla;  poiché  ( fi  come  è 
firmo  ne'  *ProuerbqJ[qui parcit  virga  odit  filium  fuum,]  che  non  li  dia  poteRd  fu 
pra  di  lui,pe>  che  è meglio  comandare,  & fatti  pregare  da  cucilo, che  pregar  effo  ; 
•ut  bi/ògnaproHocare  i figliuoli  a fdegno,  non  gli  ÌBUilbe,uonglifar  profuntuoft , 
actare^'gandoti  di  fouerchio , ma  edificarli  con  buoni  documenti , con  fptffiffimi..M 
ammonitioni,  con  paterna  cariti,  auuegj^arti  alla  f cuoia,  alla  Chiefa,  aU'i^ca- 
itmie,a  i luoghi  honorati,&  nobili, inftgnat li  timor  filiale,la  modeftia,  la Jobrk- 
tàja  diligenza  honefUPa  riueteitga,la£ÌuiltÀ,difiiplma  egregia^me  conuit- 
fittfiuaimetue  bauertvn'impero  palavo  [opra  di  loro,e  nou  tiraunico , qualau 
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tpicUt  de’  Tofìti  quali{cometifctif(e*Arijiotele  nell  oit^uo  dcU'Ethica ) vfaunno 
i figliuoli  ptoprij  allMguifa  de’  ferui . ^‘figliuoli  poi  tafpetta  (come  ben  difcorre 
Senofonte  nel  libro  de’  dei ti,&  fatti  di  Socrate)obedire  a’  padri, non  fargli  entrar 
in  colera,fopportar  l'ire,&  ingiurie loro;hauer  rifpetto,  riuerem^a  alla  canute^ 
^adi  qutUi}e{jerofferuamiconeffi , e rimeritargli  in  quanto  poffono  deibeneficij 
ritenuti . Quanto  all' Economia  acqui fitiua  non  dito  altro, fe  non  che  il  non  andare 
innanzi  è vn  ritornar  adtctro,il  non  guadagnare, cr  auan:^are  è vn  viro  perdere. 
Ma  t modi  d’atquifiare  fono  infiniti  qua  fi,  perche  (arti  mccanicbe , & te  difciplU 
ne  onde  fi  guadagna  fono  innumerabili . VeiòTlatone  nel  fuo  fofifia  afjegna  due 
modi  d'acquiiiare , rno  che  fi  dimanda  commutatione , la  qual  confifìe  in  tre  cofe  » 
in  doni,in  uendite,o  compre,  & in  mercede  ; C altro  che  fi  dimanda  mancipatione, 
tir  quefiai  didue  fortifpercheo  fi  piglia  con  maniall'aperta,ofivd  cacciandodi^ 
ucrje  forti  d’ ahimali  per  guadagnare  ; il  guadagno  principalmente  tonfi  Renelle 
mercantie,iicU'arti,  & «elle  U tierè,  quando  fecondo  il  di  bito  s'infegna  per  merte^ 
Prodico  de  honefta,per  queRo  T>todico  Sapiente  non  erudì  mai  alcnnogratiofamente , ma 
Epicar-  fempre  haueua  in  bocca  le  parole  d'Epicarmo.  [ Manus  nianum  lauat]  &que8e 
^n’oua  Senocrate  ni l libro  della  morte  [ Danr  aliquid,aliquid  aicipe . ] Ma  degli  Eco^ 
le,  ° nomici  fia  detto  a Jufficièi^a.  Seguono  dietro  a qi,eRi  gli  Tolitici,&  Tolitia  prefft 

Che  co-  ,Arifiotele  nel  tet^p  dilla  Tolitica,nÒèa(po,  che  vna  ligitimaotdinatione,  curro 
ia  fia  iygouemod'vna  fittd,o  d’vno  fiato, o d’vnl{egno,  fecondo  la  quale  alni  cirtmarh- 
- altri  ftà  foggetti,  & flocrate  nella  decima  fua  or  aliane  dice  che  Tolitia  no  è 

tiw  alti'<f,ehe  l' anima  della  Città,la  quale  hà  tanta  for^a,  & yirtù  quSta  in  vn  corpo 
Poli  tia . ne  pofiede  la  pruden7^a,o  la  mente,  pntioche  ejja  d'ogni  cofa  confulia,  tutti  r beni 
liberate,  conjetua,  e tutti  i mali  prohibifee . Et  Senofonie  nel  quarto  libro  de’ detti  di  So- 
Scnofon  efair,  chiama  la  Tolitia  vna  ffien\aregia,oucro  vunfeienga  da  Vrintipe,nè al- 
tra  differenza  cade  tra  l’amminifir aliene  d'vra  Città,  2?  quella  d'vn  Tlgno,cbe 
in  quella  cl'vr  l{egno,fi  goucrnanc  piàgtnti,V  in  quella  à’ una  città  manco  a ffar^ 
& da’  Couetni  delle  eiHà fono  nati  Jligni  . Ciri gli  ,4thinitfi  nell’amminifìiaft 
Heracli  ^ città  loro,  s'vfui  parono  il  l{fgno,ccme  tiferijce  Heraclide  nei  libro  dille  Voli* 
Dciocc  ^\pmolo  daWamminìRraticne  della  città  fua  diede  principio  al  l{egno 

? no,fecondo  Liuio,e  Tlutaico.  Dtwce,[econdo  Hcrodotto,dal gouttnod  alcunecitti 
èteffe  il  “fl^gno  de’  Medi  così  ricco,& glorioio . Ma  lejpecie  della  politia,  onero  del 
gouetno  politico  fono  trejeiondo  ‘Platone  nel  libro  del  'Regno,entl  quarto  Dialogo 
della  l^epublica , e fecondo  ,AriRotele  nel  terzo  della  Totitica , e fecondo  IfccraU 
nella  terza  cr4tione  aTqjcotle,  fecondo  Efibine  cantra  limar  co,  cioè, quando  go- 
utrna  vno,CS  quando pochi,cie>è,gli  ottimati,^  quando  multi, cioè, il  popob.Ma 
Platone-  ^Diogene  Laertio  nella  vita  di  "Platone  recita,  che  Platone  diuije  la  politia  in  f/»- 
l£xia—  aue  jpteie  cfplicaiido  le  irepr  edette pià  ctpiojamcnte,  CS  punidone  una  popolare, 
Ef  bine  ottimati, la  terza  diffufa  in  pochi  Ja  quarta  hj già  fia  quinta  tirarmi- 

' ea,Ma  la  terza  fa  vna  Jptue  co  n la  feconda,  & la  tirannua  pej)  ma  fi  riduce  aBa 

Polibio,  poìitra  di  vno.Ma  Tchbio  nel  fi  fio  Itbio  de’ fuoi  Epitomi, pota  fiijpecie  dipolith. 
La  primo  detta  Monarchiapur  che  fia  di  conjenjo  Cr  tvlontà  de’  popoli  foggetti, 
& dalla  mouarebia  najce  il  Ejgno  . Ma  quando  il  l{egKo  é occupato  per  violen- 
ZfitOMero  retto  con  ingiuftitia,  quiodi  ne  nafte  la  Tirannia , Terzo»  deRruttaU 

Tirannia 
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TiwtnU  ne  nafce  r^nHocraiUt  cioè,  ilgoucrno  degli  ottimali,  il  ijual  tal  volta 
per  fua  natura  fi  muta  io  Oligarcbia,cioh,neU,'ammìniflratiooe  de  pochi, ma  quau 
io  la  mAtitudine  i ngiufiameote  opprefta  tratta  daltira,  & [pinta  da  furore, fi  de 
libera  veadicaregli  oltraggi  riceuuti,fubito  ne  nafce  la  'Democratia,iioè,C ammi- 
nifirÀtioned{lVopolo,  & quandoilpopola  diuen' a sfrenato,  & v fa  l'audacia,^ 
finfoletr^  in  vece  dellaglifiitia^  ^ delle  leggi , ue  nafte  quella  forte  digouerno 
detto  Ocblocratia,cioè,l' infoiente  imperio  popolare  .Fra  tetre  principali  poUtie 
fi  tratta  poi  quella  queflionc  molto  ambigua,qual  di  loro  fila  migUore^t  quelli  che 
fomentano  la  monarchia,  onero  il  regno  di  vno  efjer  pià  eccellente,  fofientano  la  lo 
ro  opinione  con  molte  auttorità , Cf  ragioni  addotte  per  la  banda  lorofimperà  che 
Tlatoue,  .ririHotele  nelten^  della  Volitica,&  .Apollonio  tengono  da  quefla  ban 
dd,t^  a toro  s’adherifcono fra  nofiri  Cipriano,  ^erolamo  > .Antonino  Santo  nella 
quarta  parte  della  fua  fomma . Egidio  'Ramano  nel  fuo  libro  [de  Regimine  Vriu»  ^8““®  • 
àpiiM.J  “Bartolo  nel  TrrUtato[de  B^gimine  ciuUatum . J & il  f ordinai  fiorenti'- 
ao[in(ap.in  .Apibus.y.q.  \.]&il  'Boberio  nel  fuo  trattato\de  cufiodia  clauìum  ai 
uitétum.]  Quindi  Homero  diceuafeome  recita  Emilio  ) che  la  Bepublica  non  potè- 
uaeffer  retta  ben  con  l'imperio  di  molti;  Cf  prtffo  .Arinotele  nell' £t bica  conchiu 
de  [ 2\(on  ejì  bona  multitudo principum , vnus  ergo  princept.  ] & .Apptefjo  tle- 
rodoto,  Dario  in  vnaconfulta  delgouerno  dello  flato  Verftano, con  vnabelli/fima  Dario  • 
oratione  "pinfe,cbe  miglior  e foffe  il  dominio  £ vno,  ciré  di  molti, la  onde  fu  doppo  da 
loro  uff  unto  al  Sdegno . I Leggi  fli,  & Ciureconfulti  tengono  aneli  efji  qutflo  parere 
upprouato  dai  tesio[in  leg.  2 .^.deinde,ff  de  origJur.]  & per  va  teiio[iu  leg.  j 
Quamuif  autem , ff.de  adminifl.  tufo.  J ione  la  ghiofa  di  quel  luogo  dice  quefla 
ragione . [ Segnius  expediunt  commiffa  negocia  plures . ] V .Arctuefeouo  Fiorcn 
tino  nel  luogo  predetto  affegna  quella  ragione  per  la  parte  fua,  che  tal  reggimento 
di  uno  rapprefenta  l'ordine  della  natura, per  la  quale  ogni  moltitudine,fi  riduce  ad 
vugouernatore principale , fi  come  tutte  te  cofe  mobili  a vn  primo  mobile,  eh' è il 
Qelo , "Per  queflo  vediamo  neU'vniuerfo  efjere  vn  fole  Iddio  creatore,& gouerna- 
tote  del  tutto,  nelle  (Ielle  vn  fole,nell'api  vn  ne  gli  armenti  va  pallore , fra  le 

Crù  vna  principale:  e San  Gierolamo  fopra  il  Salmo  1 46.  adduce  vtfaUra  ragia-  S Giro* 
Ue,cb'è  molto  meglio  bauer  paura  di  vno, che  di pià,&  che  l'huomo  puva/flcurar- 
fi  più  da  vnOfChe  da  molti.  Ci  fono  miU' altre  ragioni  per  quefla  parte,lt  qual  tac- 
cio per  ejffer  molto  lontano  dallo  feopo  de'  mici  difcotfì . 1 modi  poi  di  queflo  l{egio 
gnuerno  poffonoeffer  cinque , comedifeorre  .Ariflotele  nel  tergo  deUaVoìitica  al  Ati'flof 
capitolo  decimo,&  Giouanni  Fabro  Stapulenje  ne'  commentarti  fopra  di 
forno  quando  la  fomma  di  tutti  i negotii  è data  a vno  per  l'eccellente  fua  virtù, c:^  * 

per  lagran  degga  de'  beneficij  , che  bà  fatto  a tutti, & queflo  é il  proprio  modo  del 
gouemo  Regio.Il  fecondo, quando  vno  non  hi  auttorità  di  ogni  cofa,ma  folamente 
hi  auttorità  perpetua  delle  cofe  della  guerra.  Il  tergo,  quando  vno  fecondo  le  leg- 
gi^coflami  della  patria  domina  a gli  altri  ,efJendo  effi  contenti  di  fiate  fatto  ilfi^ 
pogo  volani  ieri.  Il  quarto,  quando  ne' cap  -urgenti  fi  elegge  vno, che  a guifa  di  St 
guore  effereita  firn  petto,  fin  thè  dura  la  fua  potè  fìà,  fi  come  era  il  Dittatore  Hfi- 
ntano.ll quinto,quido  nnotittuelapoteflà  di  tutte  le  cofe  publtchesinella  c*tfà^ 

(me  di  fuori,  Ù ugge  ,e  gouernaqueUea  modo  fuo.  Qucllicbe  lodano  l\.Ari-* 

2^  4 ftoeratia, 
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flocretia^ioé,ilg9Memo  degli  ottimati  tdicono , che  non  è meglio  « pergouetnar  le 
(ofe  grandi tCbe  le  tonfalte  di  moUifCf  de'megUori,che  s'accordino  in  vtio  > &•  che 
ntjfuno  sd  qua  nto  conuicne,  effendo  queHo  vfficio  di  Dio  fole . %A  qnefla  opinione 
fi  fot  toferiuono  Solane  » Licurgo/DetnoftenefT uUio,et  qua  fi  tutti  queUi  antichi  le- 
gtslatori.QtuSìa  è lodata  molto  da  Francefeo  Patritio  nelfuo  libro\de  infìitutio» 
Kc  tieipuilic^tfj  al  c.4.e  co  fi  da  Filippo  "Beroaldo  in  vn  fuo  libretto\de  opitmo  fla^ 
tUy]  i' allega  da  coftoro  la  fenteni^a  di  ^Plauto.  [ F(cmo  folusfat  is,fapii.\  co  fi  tafen 
ten-^a  della  fcrittura . [ Feh  homini  foli , quia  fi  ceciderit , non  baici  vndejub~ 
kiieiur.  j^riflotile  neltero^  della  "Politica  dicerie  [Ftio  duo  meliotts  funt,]  dr 
Hooa-  Homero  iicc,[  Duo  ad  omnia  effe  praHantiores  ,]  Scindi  Agamennone preffo  a 
luidefidera  bauer  preffodi  fe  dieci  configlieri  còfimili  a "Ffenote.  'Per  queflo  anco- 
ra efioTtaua  Megobii^f  che  ilgouetno  del  l{egno  de'  Per  fi  fi  riducefie  a quefla  poH 
tia  detta  Ariflocrat  'ia . Et  delgouerao  degli  Ottimati lòfiituiffe  Arinotele  nel 4. 
della  Politica alc.'j. quattro  modi.  Il prmotquando  affolut amente fempUcemi 
togli  ottimati,  fecondo  la  virtù  gouernano  la  S^publica;  (S  quefloè  il  proprio  mo- 
do pertinente  a gli  ott\mati.llfecoudo,quàdo  neUa  Città  fi  ereggono  Magifiratije 
cado  i rifpetti  nò  fola  de'  •pirtuofi,ma  anco  de'riccbi.  Il  ter\o  quSdo  s'bà  rifpettoal 
lericcbe:^7^e,aila  virtù,!S  al  popolo,ouero  a due  di  loro, al  popolo, & alla  virtù,Jl 
quarto  quando  la  F^publUa  è retta  dalla  potenti^  di  alcuni  poeti  ; d i tre  vltimi 
modi  fono  meno  da  ottimati,cbe  il  primo,  i^lli  poi,  c'hanno  mefio  inr.angj  la 
publica  de'  popoli  detta  Democratia,  l'hanno  chiamata  con  quel  bellifjimonome 
de  tfonoiuia,cioè,equalità  di  ragione, perche  le  cofe  fi  riferi  fieno  in  comune, e tutti 
i eÒfigltfi  pigliano  più  urti  dalia  moltiiHdine,neiia  quale  fiuo^  dubbio  firìiroua 
no.  Onde  fi  fuol  direft'oce  di  popolo,voce  di  ’Dio.Petò  neceffario  è,cbe  tutto  quel- 
lo,che  piace  a ogn'vno,^  che  s'ordina  per  confintimcnto  comune  del  popolo  ji  le- 
ga percofa  ottima,  &giuFìifftma.Diceinfommaqueflogouerno  efkt  più  ficuro, 
ebe  quello  degli  ottimati,percbe  nò  è fottopoHo  aUafiditione,& difior dia^ome  il 
loro, cadendo  f r a' nobili, per  C ambii  ione, di f et  engctò"  litigi  di  fonma  intportan- 
7^,  Oltra  di  qucHotulgoutino  popolate  é tutta  laequcìità , e la  libertà  non  op- 
frefia  dalla  tirannide  d' alcuno  ,dout  fonoigradi  eguali  de  glibonori , nè alcuno 
è maggiore  del  viano,ma  ciafiuno,  e tutta  la  moltitudine  còmanda  a vicfda,  i 
OiuIu>  commaadato.  Quefla  "Potùia  fipra  faine  fu  lodata  da  Otubane  "Petja,da  £ iifra- 
nc.  te , da  Dione  siraeufano . £t  noi  reggiamo  boggidì , che  f'initiani,e  S 

Kti^rate  (^uquefìu  Demotratiafiorifionofopra tutti  iprineipati  della  Chriftiatiità,^  ot 
tengono  la  palma  della  vittoria,e  la  lode  di  proHÌden7^a,digrandegt^a  di  rittbe:^ 
\e^  di giufiitiaJFt  ancora  la  f{epMbl.degli  Atbcniefifia  quale  altre  volte poten 
tijfimamente  figttoteggiaua , gouernauaficonlafola  Democratia  ; e tutte  le  eofe 
erano  fatte  dal  fopolo,& apprtfioilpopolo.  J Romani, ebegià  piouarono  luttii 
modi  digouerni,  acquifiaronograndij/lma  patte  deli' Imperio  fitto  la  Democratia 
popolate , né  mai  Renerò  pcggio,cbt fitto  i Bè  ,&  fitto  i nobili  ; ma  peggio  che 
mai  fiato  gf Imperatori^  fono  i quali  tutta  la  grandti^T'a  loro  andò  al  fondo, kA 
queha  Dtmoeuaia  s'attiene  ancora  Francefio  Pattino,  & altri  fico  infiniti. 
Di  qucRo  popolar  gouerno,  fono  cinque  modi,  ofptcie  poReda  AriRotele  nel 
quarto  delta  Platea, al  eap.q.  La  pi  ima , quando  fecondo  il  dominio  della  legge. 
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CS  i ponai  riubi  gouernano  egualmente  • La  » feconda  quando  i pofla  vna 

legge^cbipofiede tantOffiahabileaimagiflratifGf  cbinolpoffedercfii  inba- 
bUe  , La  terT^aMando  tutti  i cittadini  affatto  , pur  che  fiano  idonei , & la  legga 
domini  , fono  btiili  a riuuere  imagifìrati . Laquarta,  quando  dominando  la 
legge  tutti  compitamente  fono  battìi.  La  quinta,quando  tutti  affatto  poffono  ri- 
tener  magifirath  non  dominandola  leggera  imperando  la  moltitudine,&  allbo 
taloSUuo  popolare  è udottomaniftjtameute  in  iiìannide,potido  pitti  decreti  del 
popolo»  cbe  le  leggi  ; & regnando  i capi  della  plebe  , i quali,  fono  da  Greci  detti 
*Detuagogi , C? da  iocrate erano  dettt  Futi,  .4  LMagtSìratieletti  t'appartiene 
dejierjauif  » e timorati  d’iddio  » di  vita  incontaminata  »&  per  queflo  andauano 
yeilttt  di  biancoyprtffoà  ìtpmani  fecondo Liuio,quelli»  cbe  dimandauano  i Magi 
firati  nifol  delle  maniyma  anco  degli  occhi  erano  cótinenti»conte  Sofocle  ammoni- 
re» e Tericle  preffo  a T uUio  nel  primo  de'  fuoi  vfficij  ; non  ptomoffo  per  via  di  pe^ 
tMÌa,pacbe{come  dtceua  .A lejjandro  Seuero  preffo  a Sito  Lgmpredio)  è necefia- 
rio»  cbe  chi  compra  i magijlrati  gli  venda  ancora; giuW nella  dtflributione  de'pre 
fuift  <T  delle  pene  medejimamente  ; periti  nelle  leggi  communi , ideila  pattini 
ffudiciofi  deigoue/nt,  circonf petti  nelle  attieni  » & prudenti  nelle  loro  operationi, 
»4ptencipi parimene  t’afpetta  di efierepietofi  » e timorati d’Jddio»percbe.[Cor 
l^egisin  manu  Dei.  J & non  é degno  del  nome  di  ì{è»  dice  ^ngelgono  nellibro  Angelo 
quarto  [ de  Fsgno  ] colui  cbe  Ipreit^Tia  regger fe  He  fio  » ©“  ifudditi  fuoi  fecondo  "o* 
t mandati  d Iddio  ;debbono  efferfauij  » perche  [ T^xfapiens  populi  Uabtlimcn. 
tum  » ~\ifttiuo  neUafapieny  alfe/lo.  ’Plutarconeifuei'Pclitici»  dà  (a  forma»  & piutai- 
U norma  con  breui  parole  a' Prcnapid’vn  benigno  governo , dinndo, che  debbano  co> 
effer  trattabili  col  popolo»  grani  nella  conuafatione»afìinenti  dallelafciuie,fo- 
hrij,eumperatintidefidertj  dibauere  »fauij  nel  confultarfi»  ponderati  nel  rifol- 
uerfi»giuHi  nel  determinare  » amiti  dell' bone iìo»  cupidi  delgiufto,  amoreuoli  del 
perdono , nm  rigidi  » non  feueri , non  tiranni  » come  molti  fono . tJUa  chi  vuol 
veder  di  meglio  intorno  a i Trencipi , legga  ildifcotfo  de  i Signori»  & de  i Tiran- 
ni in  particolare . Sappiap  doppo  qkeflo,cbe  non  fi  può  cosi  ageuolmente  giudi- 
eare»qual  ifUe irepoLuie {ia  la  migliore, bauendo  tiafeuna ifuoi defenfori»t2r par-. 
^ianiipeteiò  che  i a'quali  è lecito  fare  ogni  co  fa  fen^a  pena  » pocbiffime  vol- 

Ufignoreggiano  bene,  aè  regnano  quafi  maijen^a  ffrepuo  diguerte , & molti  di 
Imo  buont  tananai  alpofieffodelregno,  divengono  infoienti  dopò  i’acquiflo  di 
'mmllo  3 cornei' iff empio  ci  dichiara  in  Saul»€j'  in  mille  altrii  vfano  male  contrai 
Jnidii  I la  pofianr^a  loro, caricando  finga  modo,& finga  fine  i Cittadini  d'impre- 
fiui»ta  plebe  digraueggayalcunt  d' angurie,  altridi  gabéUe,a  pii  potere  » benché 
in  effetto  quelli  tah  pano  tir  anni,  & non  Vrencipiin  quefla  parte.  Et  quando  gli 
Ottimati  tigono  il pofieffo  delia  ^publica»quiuiin/ieme  lóeffo loro  viuono Tira» 
todio,&  l’emnlatione;per  la  qual  coja  rariffime  volte  regnano  d’accordo  infteme» 
augi  coufattionìycon partiaUtà,con  moti, guerre  ciuih,in  danno  della  Hspubli- 
ea,  fi  vanno  dijlruggendofra  lor  medefimi.  Ma  infiniti  fino  quelli , cbe  giudicano 
Ugouerno  del  popolo  per  lo  prggioi e . .Apollonio  con  molte  ragioni  lo  difiuade  i 
f'efpefianOf  & l'iarone , fcriuendoa  Tlantio,dice,  cbe  nel  vulgo  noni  ragione» 
(OuftgUot  dtffeithga  ,ne  dìligeuga,qp-  il  -poeta  dice. 
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; Scittdìturittcertum,fludia  in  contraria  vnlgut. 

A Otbane  Terfa  dice^be  non  è coja  più  infoiente , né  più  pa^a  della  moltitiH 
dine  del  popolo , & è proprio  della  plebe  non  intender  nulla  ftna  precipitofatnite, 
& fen'^a  conpglio  correre  ad  ejfequir  leimprefit  ajfomigliandofi  a vn  fiume,ouer 
torrente precipitofOiDemoflbene ancb’cgli chiamati  popolo  mala  bejìia^t  Tlato- 
Demo-  ne  lo  dimada  befiia  co  molti  capi,& F alari  fcriuendo  ad  EgefippOtdicet  Ogni  po~ 
«ene  Fa  temerario,  paT^t^OtO  da  pòco,pròtiffimo  ogni  volta,cbegli  accade^  muta- 

reopinione, perfido, incerto, veloce, traditore,fraudolète,vtileJolo  nella  uoce/dci- 
le  all’ira,  & alla  lode  d'adulatione:  Arinotele  perejueflo  nelCStbica  giudica,- 
cbe‘1  gouerno  del  popolo  fta  peffimo,perciochc  la  plebe  è capo  degli  errori, maeflra 
delle  cattine  vfange,  & cumulo  grandiffimo  di  malizila  piegar  non  fi  pub  con  ra- 
gioni, con  auttorità,nicon perfuafioni, perche  quelle  non  intende ,e  quefle rifiuta, 
alle  fuafioni  i dura,& ofìinata;i  coflumi  fuoi  fanofempre  inconfiantiJfimi,defide 
ra coftnoue,& odiale prefenti,nè fi jruòraffrenar per  dottrina  de' faui, per  difci- 
plina  di  padri, per  auttoriti  di  magiSìrati,nè per  maefii  di  Trencipi;  non\ef[endo 
gli  buomini  prudenti  afcoltati  da  lei , fi  come  è chiaro  di  Socrate  nell'opinione  de 
gli  Dei,  ih  Taolo  Emilio,cbe  difjuadeua  la  pugna  di  (fanne, in  (JUaggio  (‘ampa 
no, il  qual configliaua, che  uinnibale  nonfitoglieffe  dentro  Cartbagine , per  effet 
troppo  feditiofo,&  così  tutta  fiati  patifcono  ece  trioni  dannofe,  Cr  pericolofeda 
. .douero. 

cU  "ri  c ’Hpl  governo  politico  aU'vltimo  fi  potrebbe  poner  la  profefftone  de'  C onfiglieri, 

Secrcó-  ^ SecretarifMbtbefiano  più  ^refìo  vfficij,cbe  altro, ma  perla  diligenza, & cu- 
rij.  ra  con  la  quale  molti  v'attendono,& per  lo  fludio,che  dentro  vi  mettono  (ingoia- 

re non  fard  cofa  inconueniente  dargli  nome  di  ptofcffione  ; Mora  a quefii  tali  s'ap- 
ScQcca . p^ffig„g  gjjgf  „gi  configtio  maturi, per  quefio  Seneca  ne’Vronetbij  dice,  [ Diu  de- 
l/l.juH,  libera , cito f acito nil  curare,  boceSiinfanum  efie.nilpoffe , bocefi  mortuum 
vivere  ,]e  Tullio  nel  fecondo  della  Upetorica  dice,  ( (onftUum  eri  examinanda- 
rum,  gubernandarum  oue  rerum  fubtilis  animi profpefiur ,}  così  (egli  appar- 
tiene la  periria , & fufficienga . Onde  Valer  io  Maffimo  dice,  [ Confultandum  cum 
peritis  , cìr  hominibits  doriit,&  ab  ipftì  quid  dare  placeat  exquirere,  Si  fi 
quid  reprehenfom  fit  corrigere.]  Se  gli  appartiene  ancora  la  fecrete^^a  ; &per 
Vcgctio  riòVegetio  nel  libro  de  re  militari  dice,  [Trulla  confilia  rneliora  funi  fitut  iUsL^, 
qua  aduerfarius  ignorauerit,  ] e tali  configli  s'banno  da  dare  ne'bi/ogui  meri/mr 
de  Gregorio  Santo  ne'mor ali  dice,  [Dare fiultoconfilium,  charitatireri , dare  fit- 
pienti , oflentationis  ; dare  vero  tempore  peruerfitatis , fapientia . ] & s’banno 
da  dare  a chi  è tale , quale  brama  efier  tenuto  fecondo  il  fuo  configlio , per  quelfo  - 
S.Ambr  ^nnto  ,/imbrogio nel  fecondodegli  Vffieif  dice;  [ Talis  debet  eJSequi  conjilinm 
ogio.  dat , vtfeipjumformam  alijs,&  exemphm  bonorum  operum  exbibeat  in  doriti- 

na,  in  integritate,  in  gravitate,  vt  fitfermo  eius  falubris  , atque  irreprehenfi- 
bilis , confilium  vtile , vita bonefia,frntentia decora.  ]oue comprende beniffimo 
le  qualità  divn  buon  configliero , & fccretario , d cui  in  fomma  s'afpetta  prit- 
den:^  grandifiima,e  acrortegp^a  mirabile  ,giudicio (ingoiar iffimo , vniuerfalità 
ifingegno,d(fire^^  di  parole, ornamento  di  dottrina,grauità  di  maniera,decoro 
^ iTeloquen^ì^ajedeltd  ne'feeretì,intenrioneott'maJinebonefiiffmo,confcien':^a  im- 
maculata. 


■f 


*V  N I V £ R S A L E.  lox 

9UikUta,e  vita  irrtprenfibile,  & allbora  vn  talejarà  da  più  di  qutl  yalorofo  Ca 
piiano  T^cia  si  lodatoda  VlutarcOydicttifcTÌHeyChemaienòtofa,cbeperconfigUo  * 
d'altri  egli  facefie.UUa  chi  vuol  veder  alquanto  meglio  le  cotiditioni  d! un  ottimo 
CoaftgUerOylegga  il  "Fontano  nel  ters^  libro  de prudentia.Tqell'vltimo  luogo  yen»- 
gotto  tMetafijici , i quali  confiderano  le  forme  fepar  ale , & alo^ano  iipenfiero  alle 
afe  fopranaturali , non  contentando  fi  di  fermarfi  in  quelle  di  natura . Ter  quello 
\jduicennaael  primo  delia  Jna  Metafilica  al  capitolo  ter^o  diety  che  Cvlt'tmo 
ftopo  della  Metafijica  è la  cogniùone  dell' altiffimo  Iddioy  tir  dcffintelligh^  fpitb' 
Uiliypetcbei  anima  nò  può  quietar  fi  nellecofe  naturali,e  vifibiliyma  bifugna  che 
afienda  alla  cognitione  della  prima  caufafene^t  principio , & fens^a  fine . iluindi  Opinfo 
nacquero  quelle  infinite  y & in  ogni  parte  a je  medefimecontrarie  opinioni  de  gli  ' i <^e‘  fi 
Dtiy  tton  meno  empicyche  ignoranti  ; percioche  Diagora  M/lejiOye  Tbeodoro  Ciré-  ‘'J 

naicodilferoycbc  non  vi  era  alcun  ‘Dio.  Spicuro  dij}e,che  vi  era  Dioy  ma  che  però  i°  oSti 
■M  prendena  cura  alcuna  delle  cofe  inferiori . Vitagora  difie,che  non  fi  poteua  fa-' 
pettfevi  fofle,  0 nò  , %Ana!fimandro  penjaua  y che  gli  Dei  nafcefjerOy  & che  per 
Maghi  fpatij  nafeefferoy  v?  morifftro . Xenocrate  dtffc,chc  >/  eran  otto  Dei.  sAn~ 
tiStbene  erai'opinioneycbe  vtfofiero  bene  di  molti  Dei  popolari  ma  vn  naturale 
grande  ar  tifi  ce  del  tutto.T^fel  ragionare  poi  della  Diuina  Ejjen's^ychi  difje  vnaco^  vtrieo- 
facbivn  altra.  Tbalcte  Milefio  diffe  y che  Iddio  eramente,  il  qual  fece  ogni  cofa  pinioni 
d'acque . Qeante,  & .Anaffi  mene  difiero,  che  Jddìo  era  aere . Criftppo  diffe , che  «le'  Filo- 
era  vna  fo)  naturale  ri piena  di  ragionCyOuero  neceffiti  diuina.Zenonr,vna  leg-  ““S 

ge  diuinay  & naturale,  ut n^ff agora, vna  mente  infinita  mobile  per  fe  fiejja.  Tifa-  j, 
gora^yvnanhnoycb'i  intentOy& paffa  per  la  natura  di  tutte  le  cofcyda  cui  ogni  cofa 
prende  vita , .Alcmeone  (frotoniate  difseycbe  il  SoUyla  Lunay&  C altre  fi  eli  e era- 
no Dei . Xenofane  volle, che  tutto  quel  ch'ifoffe  Dio.  Tarmenide  fece  ‘Dio  vn  cer- 
to cerchio  de’  continenti  de  la  lucCyit  qual  chiamò  Stefanoycioèycorona , Tralafcio 
topinioni  de  i Metafifici  molto  varie  dell' ldee,de gli  corporei,de gli  atomi,de  i bile 
detta  materiaydella  forma, detta  eiernitdydelf attor  de  i tranfeendentt,  della  intra- 
dttitione  delie  forme,  detta  materia  del  cielo,  dell'tnteUigtn-^a  fe  le  fìelle  fono  fatte 
di  clementiyO  di  quinta  ejen^a,del  vero  [topo  d‘.Arifiotile,nei  libri  diMetafifìca, 
otte  la  Hofira  etd  moderna  forfè  gloriar  fi  puòdiritrouarlo  nell'opra  del  Signor 
Tbeodoro  vdngelucci , il  quale  non  meno  acutamente,  che  politamente  de  ferine 
intorno  a queftofoggetto  particolare,  ch’è  fiato  taufa  di  nobile  contefa  tra  efso, 
iLSiguor  Francefeo  Vatritio , httomo  per  lefue  virtù,SÌ perle  opere*  hi  dato  alla 
fimpa  riputato  dal  mondo  degno,  ^ meriteuole  di  perpetuo  bonore . ’SafliyCheil 
foggeito  del  Metafifteo  non  è altro  che  i iute  in  vniùerfale . Terquefto  .Arffiotele 
nel  primo  della  Metafifua  s’affatica  affai  intorno  all  vniuerfaleprincipio  di  tutte 
le  cofe  a lui  s*ajpetta  la  confideratione  delle  cofe  afiratte  in  vniuer  fati, come  de'die 
dpredieamentiyde’ fii  trifcendenti,della potìtia, della  forma, del  necrfsario,deU6 
tingente *lel  dependente, dell' independète,del  fimto,dtlT infinito, & di  cofe  taliyCf 
fma  tutto  lafomma  verità  è f oggetto  di  tutte  le  fue  fpeculattoni . 7<lpn  fono  però  • 

ne  queSìi,nè gli  altrtFilofofi  tali.che  non  patifeano  tutù  in  fume  di  molte  eccettio-  pjiofog. 
Bi  grani,  perche  SanCierolamochiama  iFilofofi  patriarchi  degli  heretici , pri- 
mogeniti d'Sgitto , & catenacci  di  Damafeo  , Ùjiì  fono  quelli , c’hanno  adulte- 
rato 
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^ Vattla  ftar*Tbealogiaingrauparte,  &che  rbanuorìdotta  (' eomdJteChaiè 
^CT fotte ) a loquacitd  fofiSìie* , & piena  di  favole , & a Mathematica  colma  di 
chimere i benché  alcuni  fanti  huomini  ragionevolmente , & quafi  neceffariamt  nte 
fiano  fiati  conflretti  a prouar  le  eofefacre  con  le  ragioni  con  gli  argomenti  for^ 

mali  di  filofofiaj  quali  non  fono  da  me  per  queflo  biafimati  ,an^i  lodati  ; t R^ma^ 
ni  cacciarono  altre  volte  ifilofofi  fuor  della  C ittà  loro, come  corruttori  della  gioua^ 
&fotto*Domitiano  furono  per  quefiomedefimo  rifpctto  banditi  di  tutta 
Jtalia;iMe(fani,&  Lacedemoni  nongliammtfferogiamai.  Ecci  ancora  vnaordi- 
natione  del  uintioco  contro  t Gioueni,  i quali  bone  fiero  ardimento  d'im  pa  rare 

filofofia-,  SS  contro  i padri  ancora  fi  quali  concedevano  queflo  a' figliuoli.  7^  fola» 
mente  furono  dannati,  & cacciati  dagli  Imperatori,& da  i 7^  , ma  con  libri  cH» 
pofii  reprobati  da  huomini  dottiffimi,nel  numero  de’ quali  è Timeone,il  quale  feri f 
Atiftofà  fc  va  opra  intitolata  Sillot  in  vituperio  de’  Filofofi . ./trifiofane,il  quale  fcriffie  v» 
ne-  na  Comediacontradiloro,iltitolodeUa  qualeile  7^bbie;if  Dione  Terufteoferif 
Dioflc  jj,  or at ione  eloquentifjima  contea  di  loro..Arifiide  ancora  faiffe  vna  oratione 

molto  eUgante  contro  "Platone, per  quattro  nobili  .Atheniefi;  e Hortenfio  'Romano 
^ buomo  eloquentiffimo,  df  emulo  di  Cicerone,  conforti/fime  ragioni perfeguitò  leLa 
filofofia  , comd  hanno  fatto  molti  altri , & maffime  l’K^uttore  della  tftrt^a  de  i 
Scrittori  attribuita  a Hortenfio  Landò  * Hot  queflo  bafli, 
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chi  della  Fik>rofia,&  di  tutte  le  liie  pani delidcra  vedere  vna  bella  i fninma  rafr 
colta,  legga  il  faiMnario  di  tuttala  Filofofia , coi?  Aniluielica,  come  platonica  di  Gio. 
Battila  Bernardo  • Et  cofi  il  libro  del  panepifiemon  d’ a-  gelo  politiano  . E p.Timente 
l^a  il  terzo  libro  de  phifica  di  Tomafo  Frigio , &'  Plndtcc  dcli’opere  di  Celio  al  ver. 
bophilofofia  . EtCelio  Rhodiginooel  4.  libro  delle  Aie  antiche  letiioni,  al  capir,  io. 
& lelodi  della  Filofofia  (bnotrature  dal  meJefimo  nel  nono  libro  c-4i-  & finiilinente 
nel  libro  té.  al  cap.7-oue  di  quella  dice  cofe  molto  polite.  Circa  gli  Economici  io 
patticolaie  veggafi  il  pontano  ne  i libri , de  Obedientia , & Giacomo  Fabro  Stapu* 
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QyelJi , che  noi  altri  vfiamo  di  chiamar  con  queflo  nome  di  Oratori , prefto 
a Romani  antichi,  fecondo  il  teflhnenio  di  Feflo,  furono  chiamati  .Atto» 
ri , dalle  caufe  de  i quali  narra  *?linio  , che  nella  nobil  famiglia  de'  furioid 
fempre  ne  furono  tre  tanto  continui,  ch'erano  di  non  ficciola  ammiratione  a 
qualunque  vedeva  di  tanti  Oratori  in  xm  tempo  fiorir  stiUuflre,&generofo  co» 
fo , Et  fecondo  i generi  del  dire, così  da  tutti  i tempi  fono  riufeiti  gli  Oratori  al 
mondo  perche, fecondo  Macrobh  nel  quinto  de’ f noi  Saturnali, il  dir  copiojòfn  prò» 
prh  di  Ciceronefil  breve  di  Salufiiofil jècco,& ardito  di  Frontone,  Il  aaffo  , CS  fio» 
rido  di  Plinio  féc$ndo,&  il  Simmaco  fno  coetaneo , fecondo  che  i fi  ili  fono  difpari  • 
& cbexmoèmaturo,CSgraue,quafèquetcbevieHeaj(fignatoaCraffo,vn'altroè 

ardente. 
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àtÌtntK  t&  infuocato , quoTè  quello  di  Lantanio , fetauio  che  Homero  ajjegna^  Horatio 
Da  parlar  magni^co  à l^lific,vu  fattile  a <JÌ4enelao,vn  moderatele  fauio  a ìqe/io 
rettoti  agii  Oratori  i fucceffo  gloria,  & honore  conforme  allo  iìite , & al  modello  „ ... 
nelle  or atiouì,da  lorfeguito . Onde  l{utilio , & Tolibio  narrano  amendue,che  quei 
tre  O.vtori,cbe  da  ultbene furono  mandati  a R^ma , cioè, Cameade , che  fn  della 
futa  ,>icad<:m'ca,T>iogeae  Stoico, e O Uolao  Veripatetico,  furono  di  marauigUa, 
idi  llupota  al  Senato,  e popolo  'Romano , ciafcuno  nel fuo. genere  , perche  vn  dir 
violentOiC  rapido  {opra  modo  vsò  (Cameade  ; eoa  parlar  fodo,&  grane  orò  fritO’- 
Ue  : & tutto  moicJio,e  fobrio  apporne  Diogene. cMolie  fono  le  parti, ebe  fi  riebse» 
dono  in  vn  perfetto , & affoluto  Oratore , come  quel  cbedeftriue  UH.  Tullio  ; ma 
da  felua,  ir  congerie  così  grande  a me  par  fufficiente  toccar  quelle  più  tare, onero 
p.ù  neceffarie,cbeegli,& altri babbiano  aferitto  alla perfona  d'vn’Oratore.  Mora 
ilmojlro  oratore  è dtffinitodacMaTcoCatone,lacuifentenxafeguonoCicerone  , M.Caio 
^il^aùliano , Iftdoro,  che  fta  vn  btiomo  da  bene , molto  in  Urutto,  & perito  nel  nc. 

dinpupctoebe  la  bontà  della  vita  dee  corrifpondere  ali'apparen:^a  efietiore  delle 
parke,acciò  più  ageuolmente  difenda  Cbone/lo , & procuri  l'ytile,e’l  bene  deUtL^ 
Republica  congiujlitia,  & equità  conueniente.  Et  quefìa  fua  bontà  gli  kà  da  far 
etnofeetei  cojiumi, co' quali  fi  formano  gli  animi  delle  petfone,& s'ornauo  Hupeu- 
iamente come  di  tantiriccbijfimi  fregi.  Onde  auuieue,cbe  Qceronein  molti  luo^ 
ghi  delle  fue  £ pitlolt  dica,lafucoltà  del  dire  fluir  da' fonti  piu  intimi , & più  rac~ 
chiù  fi  itila  fapien’r^a,  imperoebe  il  faggio  oratore  conpfcerd  come  s'imprima  il  giu  > 

fio , come  fifuada  l'boncfio,  «irne  fi  faccia  credibil  il  vero  , come  fi  dia  a capire  il 
retto,  come  fidenti  vnanimoforte,comcfi  renda  vn’alniagenerofa,come  fi  pieghi 
vncore  amifericordia,  come  s'eccUivnbuomo  alla  liberalità,  come  fi  (lampi  vrt 
figillo  di  prouidenra,e  d'amore  nel  petto  dell' auditore..A  lui  s'appartiene  celebra 
rela  coflanzadi Mutio, la patienT^a d’Attilio  Regalo,  lagrande'gp^a  di  C^fortat 
Ugenerofiti  di  Vompjo , la  continen^  di  Scipione Ja  maguanimitd  di Fabritio, 
lafrugalità  di  Curio , la  forte  d'Horatio»  la  prudenrra  di  Qatone,c  la  gloria  di 

é4ugufio. 

E però  Lucio  graffo  nel  tergo  libro  dtW Oratore  afferma , che  quanto  fi  può 
ine  di  buono  intorno  algiuiìo,all'boneiio,al  virtuofo,al  vero,tutto  è proprio  par 
titolarmente  dell'Oratore,  Et  al  medifirnoè  neceffariala  cognitioue  delia  Filofo-, 
fa,  per  teiìimunio  di  Tullio,  il  qual  atte/la  non  folamtate  d'effer  cbligato  allri^ 
faula  de  Rettori, ma ancoa'ipatiofi portici deìl'uicademia,  nètantacopia  dicofe 
ftrtbbi  di  quel  torrente  d'eloquenga  pot  uto  [correre  fuori,  con  allagare  il  mondo  si 
ampiamente  con  [abbondanga  del  dire  ,fe  non  fofie  entrato  audacemente  ne'ric~ 
ebijfimi  confini  della  Fdofofia , come  anco  Demoiìbencchiai  ijfimo  [opra  tutti  gli 
Oratori  delia  Grecia  fu  auditor  di  Tlatone,  & Vericle  sìfamojo  fk  alleuato  fotta 
la  difciplina  di  ^Prafjagora  filofofo  del  fuo  tipo  molto  celebre,  & illuiire.  .Aggiun 
giansorala  HOtitia  delie  lcggiciuili,doucndo  [Oratore  trattare  ìnnumerabiiicau- 
fe,neUe  quali  entrano  puntidi  legge,  chefidecidona  colparere  de'  f apienti  Giu- 
reconfiiUtJulamejtte,  VtrqueHofi  legge,cbe  Marco  Catone  fà così  perito  neU 
Ulegge  ciuHe%  come  fondato  ueHa  polita  feienga  del. dire,  E Sfeuola,  (i 
Sento  Sulpittobebberoton  la  dottrina  dì  legge  congiunta  vna  facondia  mi- 
rabile. 
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f abile, come  tiipià  moderni  tempi  hanno  dimofìrato  V,Alciato , e il  Mantua , mi 
in  cathedra  leggendo,  come  in  ifìampa  faiuendo . meno  covuienfi  a IT  Oratore 

UcogmtionedeWbiJlorie,dokeudo  eglieffemplificare  moUiffime  volte  co'fucc^ 
delle  co(e p affate, & dare  ad  intendete  le prefenti  con  le  conformità  delle  preteri- 
te;neUi qual cofatantopiàvalente apparirà,  quantopià  jtmoSlrarà  vniuetfale 
conia  copia  deU'HiSlotie,  che  al  ptopofuo  fuo  conmodamente  potrà  recitare,  B 
quanto  alla  cognitione,che  a quella  fi  richiede, è chiara  cofa^he  quanto  pià  banrd 
Utto,Ìi  ftudiato,&  quanto  più  farà  effercìtato  neWarti,&  nelle  difiipline,tanto 
maggiormente  difcorrerà  nelle  taufe,&  moRraraffi  marauigliofo , quando  fi  "Pe- 
drà, ch'egli pofieda  vn' ampia  cognitione  difliruajtt  chiara  di  tutte  quelle  cofe,cbe 
fino  per  paffargli  perle  manLFra  Paltre  cofe  conuengono  a quello  vna  faciliffi  ma 
copia  di parole,&  di  figure,pna  iella  muentione,vn‘ordinefiupcndo,vna  mtrnom 
ria  tenaeiffima,vn  anione  tutta  gratiofa,&  fcpra  tutto  vna  prtSlantia d'animo^ 
che  nò  fi  franga  per  timore, nò  s'attetifia  per  gridate,  nè  fi  ritardi  oltre  /j  tUlha 
riueren^a  della  grauità,F3  auttorità  de  gli  auditori,!^  modtfiiainlui  Hard  be^ 
niffimoffatà  amata  la  vergogna  ffarà  appreTi'^ata  vna  nobile  audacia , farà  deft- 
derato  tuffetto  ntldire,ma  la  gratin  della  perfona,cttne  tardar  de  gli  occhi , l'aut» 
torità  della  fronte,  la  preRan’ga  delgtflo,la  cbiarcì^^a  della  vece,  faranno  patti, 
cheto  fatano  apparer  doppiamètegloriofii  e tato  più, fe  fatano  tid/olo  eguali  alia 
gratta  de'Trageii,come  ricerca  l4.TuUio,ma  fcpra  qcat.tiTicgfdijcno  al  mon- 
Quinti-  do, come  ricerca  Quintiliano.  Ciouerà  parimente  all'Ófatotr  a/iai  ft  farà  tferei’. 
liino.  pu  dag'ouanetto  nel  formare  Orationi , come  ft  legge  di  DemoRene , di  Liti- 

no  Caluo,dt  Tollione,(Ì  di  Cejare,che  di  dodici  anni  dipje.^uta  iò<<igani  fj  ma 
Oratione  in  Ciudicio;pur  che  non  prejuma  troppo  dtfe lieflo,Hr  che  tic»  pre da  v» 
carico  a gli  homeri  fuoi  troppo  grane , dr  fouettbio,  pettbe  a quella  guifa  [d-fie 
M.TuUio)che  icagnini  s' aue^ano  alla  caccia  dei  gatti  menu  e jmc  piccioli,  & 
• poi  più  grandi  fi  mettono  dietro  agl’orfi,et  a tingbiart,tosì  a gUuenifi  danno  pe- 

fi  proportionati,&  commodi  da  portare,  che  quando  fono  più  robufìi,  & gagaar-, 
di  taggraua  lor  la  mano  addofio , & fecondo  la  for^a , cefi  [egli  i ipone  il  pefo  in 
fpaUa,oue  l'opera  toro  per  pietà  del  reo,& pergiuRitia  del  nvicutt,  s’ha  da  acco- 
modare tanto  alla  tuttUa,quàto  afC accufa  comefaceuano  Catone,tìtrtenfio,Lu- 
cullo,  Sulpitio,e  Cicerone , & delle  lor  fatiche  hanno  da  ticeuer  quel  premio  bone- 
ROfCbe  fi  conuieneidietndo  Quintilltano, che  anco  Socrate  Zenone,l  leante,e  Cbrh- 
fippo  fofferfero  d'effer  premiati  dell' boneRiffime  fatiche  fatte  per  glifcolati , Et 
breuemente  quell  e còditioni,cb'affegnò  agli  .Auocati  delle  caufe, fi  richiedono  ne 
gli  Oratoti,cfièdo  loro  i defenfori  delle  caufe  ne'palaggi  ciuili,et  criminali. Et  quS^ 
do  haueranno  le  donutetonditioni aWbora  forano  da  por  nel  numero, mila  coro 
Calilo-  de' veri,  t!>'  perfètti  oratori, qual  fu  Efchine  .Atbcniefe,e.^riRide,i.^ltfJandro 

go degli  Efèfio,ffarfio,Cefalo,Cenea,  Cleomoco,  Magnefio,  Demade,Serapione  utleffan- 
Orami  drino,  Domitio  .Africano.  Epicrate,  F^icoRrato  Uacedone , Onefimo  Ciprio,  Fe^ 
recide  Siro,Filofirato  Seniore,Tbeopompo  (jnidh,  Theodoro  Cadareo,  i due  Car^ 
boni  Ttpmanì,  i due  MefiaUa,  Montano  Ffarbonefe  > Metello  UMacedonico,  Giu- 
lio t-ydfrieano , Democare  Dexìppa , fafjio  Seuero , C Iodio  Sabino  » Ttocio  Callo, 
tMarceUo7ergamcno,x.Mar'mF{apolitano>ma  fopra  tutto  le  quattro  Lucerne 

Ìelo~ 


Catul> 

lo. 
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t<d9<ikcin^^e  (jnche^due  7iùmanetIfoct*te,& T^emofleneiHortenfio,e  pfc* 
ntie.  Saranno  fomiglianii  a t/j  'Pericle  chiamato  Olimpo;  perche  nell' orate  baie-- 
uaHt^MonaMa,e  folgoraka;  a Lucio  Crajjo  fonte  tfvrbannà,  & di  graniti  infie^ 
metper tefiimonio  di  TulUo;a  Caio  (fotta  così  fincero nel dite-,a  Lifta,perteiìimo- 
MÌO  di  Fanorinot  tanto  fententiofo , & a Platone  tanto  elegante , che  diceua , che  t 
mutar  qualche cofa  di  Platone  /i leuaual'elegan^a,&a  leuat  da  Lipatfi rimoue^ 
ualafentettyi  ; < forgia,  chefù  chiamato  ^ioue  per  lagrandcT^T^a , e maeiii  del 
fuo  dite;  a Hippia,(be per  tefii monio  di  T ullio,portaua  nella  lingua  la  yita,& U 
morte  di  chi  oppugnaua  ; a Cameade , che  al  certame  i Olimpia  fi  gloriò  non  efier 
materia  al  mondo,  della  qual  uon  fapeffe  elega  ntemente  ragionare  ; a Cinea 
•hafciatoredi  Pirrho  dicuieffo  confejfaua, che  molte pià  Q^tàfirendeuanoalì'elom 
qaenga  di  lufcbeaUarmifue,^  finalmente  a vn  Tiillio,qiialé  chiamato  dal  Be» 
nalda  tromba  <feloquen^a,& con  quei  tre  nomi  particolari  diPolyflbor,Pbilofo^ 
pbotatos,&  Poligraphotatos,cioè  vniuerfal  nelle  fcienT^e,  di fcientiffimo  nella  Fi~ 
iofi)fia,&  difcrittorlnculentiffimo  in  tutte  le  cofe , del  qual  ferine  queHe  honorate 
parole  patullo,  [ Dilertiffime'Rpmulinepotum  quotjunt  quotque  fuereUarcCj 
Tutti, quotque  poti  alijs  erunt  in  annit  J del  qual  ferine  così  Lucano  » 

Bimani  maximus  aufìor 
Tullittseloquif  , 

Del  quale  canta  Silio  quei  ver  fi  honorati.  Silio. 

Furialia  bella 

Fulmine  compefcetjingua,  nee  deìnde  relinquet 
Par  decHS  eloquio  cuiquamfperarenepotum  ■ ■ 

tklqnal  compone  Martiale  quel  bellijfmo  epigramma.  Mania 

Itlud  Lautigeros  ageru  cum  latba  triumpbot  le. 

Hoc  t ibi  P^ma  caput , cumloquereris  erat- 
Il  quafè  da  Plinio  chiamato  luce  di  dottrina , da  fé  fare  detto  padre  delle  latine 
lettere , & da  Apollonio  Rettore  fà  proclamato  per  vnico  imitatore  delleloquen- 
^ Greca  ,effendofii  la  Dea  del  perfuadere  detta  da  ^reti  7itbone , e da  Latini 
Snada,fermata  in  queWaurea  lingua,come  anco  in  quella  di  Cethego  oratore  Jicri- 
nono  gli  Oratori  efferfi  pofata . Hor  vengano  tutti  gli  Oratori  del  mondo  a pigliar 
da  costui  fido  tutta  f arte, e tutta  la  forila  del  dire,  perche  di  lui  ferine  Quintiliano 
die  per  dono  di  prouiden^a  diuina  fu  generato  tale , che  feloqueno^a  ijperimentò 
nate  tefuefor^e  nella  lingua  di  e fio.  tengano  a fentir  la  copia  di  Platone, la  gio^ 
còditd  d'ffocratefilferuot  di  Cefare,Pempitodi  ^raeco;la  leniti  di  Lelio  fia  finti- 
ti di  Caino  ftordine  d'Hortenfiofa  granili  di  Cato.Ma  fopra  tutto  attenda  fora- 
tore a far  fi  bene  eloquente,  & cercar ,come  faceua  Pericle , di  non  dire  parola,  che 
fofia  molestare , ni iufaflidire l’orecihie  dell’auditore . QueSfaurea  Eloquen^ 
i ietta  da  T uUio  prima  di  tutte  farti , efiendo  quella ftuia  gouernatrice , che  reg- 
gt,Cf  modera  le  cofe  diuine,CS  humane.  Da  fornelioT  acito  è chiamata  fpada^, 

& feudo , perche  come Jcudo  riparai  colpi  de  gli  auutrf ai  ij  centra  irei  , ès"  come 
fpadaferifee  con  faccufeitrifii , efcelerati,  ebenon  hanno  riguardo  alla  giuSli- 
tia,& equità  del  mondo.QueSia  è queUa,di  cui  dice  Francefeo  Pattitio  nel  fecondo 
libro,De  Infiitutione  J(gipublica,cbel  ,4nimi  medicina  eft^t  Thilofophid  ratio- 

nibus 


/ P I A Z 1 A ‘‘ 

nlbut  ad  vìtìa  nimìum  elatos  comprinh , depteQofque  tleuat , & ignattot  foriti 
tffiàt.  ] Onde  Euripide  diceua , [ Omnia  tonficittatio  ; tfua  etiam  hoilile  ferrum 
tonficere  nequeat.]Quefla  è qutUaiCbe  fotta  velato  minierò  èfignificataperf  oro, 
fbe  commandò  nofìro  Signoreeffer  Ituato  dagli  Hebrei daBe  mani  de  gli  EgittifiC 
fotte  afcofa  figura  è denotata  nel  mele, thè  per  primitia  tommandò  Iddio  efiereof- 
feria  a lui . QueBa  chiamò  Cierolamo  a ‘Paolino  vtiliffima  a' mortali,  queBafA 
dalla  Jpofa  nella  f antica  afiomigliata  alfauo  dijiillant  e,  queBu  fà  da  Ennio  det^ 
ta  vincitrice  degli  animi  humani , per  quefla  i^mfione,  fecondo  lHomero,meritò 
la  cetra  da  Mercurio. Con  qtieBa  Mercurio  facondo  efpofel’ambaftiate  de  gli  ‘Dei. 

*Da  queBafu, fecondo  Lattantio,  detto  Orfeo  figliuol  d'.ApoUo  della  Mufa  a 

Calliope.Secondo  quefla  Callo  fu  dalie  Mufe  condotto  fopra  il  montt'Pamafo,.Al^ 
ceofù  pre fintato  da'  fuoi  <f  ma  beUiffima  cetra;  Htfiodoìo  ottenne  dalle  Mufii  ca.. 
lami,&  la  lira.Terfua  gloria  .Ariflotelene'  fiaeti  ad  .^leff andrò  dice,cbegli  bua 
■mini  eloquenti  fono  [ornamento  de'  f{egi,&  Imperatori  ;e  Piatone  ne  UbridelltLìr 
‘Republica  dice, che  il  decoro  deBa  flepublica  è l’eloqueno^a  de’  f Uofofi . Quefla  bd 
fatto  iUuftrarDemefteni  di  queir  Epigramma  in  Grecia,  t 

Si  libi  par  lingua  rohur  natura  dediffet . ' 

Macedonum  bello  Grada  tutaforet. 

QueBa  donòjecondo  Valerio  Maffimo, [Imperio  llegio  a ‘Pipflrato,  benché  SoU^ 
ne  foffe  principale  amatore  della  patria  conofeiuto . QueBa  fece,  che  Egefia  tanto 
terribilmente  fuadeua  le  miferie,&  i mali  di  queBa  vita,  che  mgeneraua  vn  defi 
derio  eflremo,fecÒdo  Diogene, nel  petto  altrui  di  morire . QueBa  ha  fatto  chiamar 
Tito  Liuio  da  (fierolamoflatte  d' Elequen^a,&  quefla  nell’ifieffo  Liuio  attraffe  da 
gli  vltimi  confini  della  Spagna  alcuninobili,mo0i  dalla  flupenda  fama  di  perfona 
tanto  faconda, & eloquente.Quefta  operò  in  (Antonio  Oratore, fecondo  ‘Plutarco, 
che  i faldati  del  Triumuirato,  reflaron  come  Bupidi  non  ofando  porgli  le  mani  ad- 
do ffo,  finche  hebbe  yeglia  di  parlare  ‘Per  quefla  Paolo  apparve  nell’  t.^eopago 
flupendo  a Dionifìo.Ter  queBa  Catherina  par ue mirabile  a Mafientio . t^iaU 
yoglio  fornire  con  quella  commendatione  copiofiffima  di  M arco  T ullio  nell  oratici 
neper  tirchia . [ Eloquentiafludia  adolejcentiam  olunt,feneButem  obleBan^, 
fecundas  res  ornant,aduerfus  folatium,&  perfugiumpraflant,domi  delcBant,f(y- 
rii  non  impediunt,petHociant  nobifcum,peregrinant,  & ruflicantur.  J Hor  quefio 
baBi  de  gli  Oratori  in  vniuerfale, 

■ Annotatioficfoprail  XXVlI.Difcorfo. 

i 

Sono  notate  da  Pietro  Vittorio  alcune  cofe  buone  pertinenti  all’Oratore,  nel  vigefi« 
moprimolibrodcllcfuc  Varie Ictiioni  »al  capitolo fcilodccimo.  Ma  cofeviilifllmc  per 
quello  dice  lo  Siuin>io,&  Daniele  Darbato  nella  ina  Re»ottca,ohraquello,chc  o’ha  dq 
tàntijche dell’arte  Rettorica hanno lcrittò,come  G.io.  Giacomo  Vvecncro, che  moder- 
namente ha  fntauolato  tutta  la  Rettòrica  di  ciceronc.d’AriPotilc,  di  Q.Hinii]iano , di 
Hermogcne,&  di  tutti  i più  politi  Amtori  fopra  d'ogn’altro  fuo  antéccfforc. 


> 
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DE  GLI  SCRITTORI,  O’  SCRIVANI,  E CARTARI,  ' 
c Icmpcratori  di  Penne,  e Cifranti,  e profcIToridi 
Gicroglificj , & OrtograE  • 

Difeorfo  XX  Vi  li. 

PEnfodihauer  prouato  nel  Difeorfo  de'  Vrofcfìori  di  UngueVvfoantichifJimo 
delle  It  etere . fiora  fia  nrceffario  di  mofir  ne , in  che  cofagli  antichi  fcnue0e~ 

«,  per  d^re  un  perfetto  compimento  a fmil;  materia , non  tanto  curioja  , eva- 
la, quanto  gioMCuole , & irttle  a tutti  quelli , che  nel  prefente  difeorfo  fermar  anno 
gli  occhi,  e la  mente.  E chiara  cofa  certo , che  in  quei  primi  tempi  glihkomini 
marneauano  dcUacarta,  della  quale  abbonda  fornrttamenteCetà  nofìra  , indiuerfe 
parti  deimondo  a peifettione  ridotta . cJWd  in  vece  di  carta  adopet  auano  le  foghe 
di  palme,  £ perciò  dura  fino  algiorno  d’hoggichiamarji  fogli  quelle  de'  libri.  E 
ytrgilio  nel  ter^o  dell  Eneida  injègna , che  la  Sibilla  fumea  fcrilfe  ne’  predetti  fo- 
glttdicenio,  w « r 

f<tl^eunit , folliffquetiotat  ,&  nomini:  mandat 
Qoacuiiqite  infolijs  dejiripfn  carmina  virgo , 

Ditte  Cretenfe , il  qual  fu  neU  t ifpeditione  cantra  Troh , firìffe  della  guerrtLa 
ynana  Jetuotumi  conietierr  Fenici  in  cene  foglie  <C arbore  fimili  aH'edera  , 
fi  Tilia  latinamente . E morendo  volle , che fofiero feto  fepoUi \ma  doppo  d’ar^ 

quetìo  nel  ter^odecimo  anno  dell'imperio  di  h(erone,  per  vn  temmoto  fatto,  re- 
**perfelafepuitura,eritrouati  quelli  libri , furono  portati  a'hlerone , econjtrua- 
f *,  f^ffoquefio  atte/la  Quinto  Settimio  nella  ulta  di  Ditte,  flauio  f^opifco 
r . > fbey^driano  Imperatore  infiìtuì , thè  gli  atti  , 

feruti  in  libri  compofli  di  tela  di  lino  brunita  <t vn  certo  colore  par-  Fhuio 
titolare . Vero  prima  fi  fcriueain  feor^e  d arbori , dopò  delle  foghe;  e majjima-  Vopifco 

ft^iggior  facilità  fi  fiacca  duU'albero , tome  dal  Tlata-  * 

iJ  ^ ^ ^ erano  le  Icorre  interiori , che  fono  tra  il 

Mj«o,  ilruginofo  , fuori  delle  quali  fottilmente  tauate  fé  ne  faceuano  libri , 
fOBgiungendolvnaartificiojamente  con  l'altra.  £ perche  qiirfie  in  latino  fithia-  ‘ 
maw  lab^ , quindi  auuenne , che  cofifi  ihiamano  i libri , benché  piò  non  fi  fcrt- 
nu  in  quella  materia . Doppo  quefìo  pur  in  quei  tempi  antichi  fi  fcriffein  foglie  di 
fnttihfjtme  , delle  quali  faceuano  libri  alcune  per  fine  particolari.  Onde 
Dione  Capto  nel  quadragefimofefio  libro  delle  fue  Hiftorie,  chedouendo  n;/<w. 
w Htrcio  fcriuere  a Decio  Bruto , chenon  t'arrendcfje  a tatare' ,Antotùo, 

J^f^fte  uenta, e perdono  da  loro;gli ferì  fiero  in  lame  di  piorubo  fottihffimamc»- 
ttìtdotte,e piegate  aguija  di  carta. 

E Vartheni^  ne  Juoi  ^rotici  al  capitolo  nono.  £ enfi .Andrìft» nel ptimoli- 

0 bro. 
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bro.  [DeKfbus'^xicis,]  recitano, ibe'Dioneto tradii L^iS(sif  con unaltttm 
Partbe-  fcritta  , f piegata  in  vna  lama  di  piombo  tale . IVanhi  hebbero  que/i  vfo  di  tef^ 
n‘o*  . terne' veiiimentHe  lettere,  fi  come  narra  Tiinio  nel  ters^  decimo  libro,  alcapì- 
Audi;-  yniiiimo . Similmente  fcrifieto  gli  antichi  in  cene  tauelitte  incerate  molto 
‘ lifcie  , nelle  quali  faceuano  lettere  con  certi  fottihffimi  /lecchi , che  fi  cbiamatta- 
no  fUli;c  quindi  rimife  l' vfan7^a,che  colui,che  fcriue,  e detta  bene,dicono  haner  va 

buono  Hile,pigliandoilnomedalt’innrumento,el’vfodiqufììetaiioUtte,  filegge, 

in  nomerò,  auanti  la  guerra  Troiana  effer  liuto  c/ìercituto.  £ da  auuenire,cbe  ejji 
non  fcriueiianocoa  penna, ma  con  vna  picciola  canna,o  calamo,  come  boggidì  vf*~ 
no  alcuni. E cò  fi  fece  ancora  in  vna  cena  fotte  di  carta,clHfifuuua  di  certi  piccia- 
li  alberidetti  Vupiri.cheèvna  forte  di  giunchi, che  fi  generunoutlle lagune  del  2V(f- 
lo , E Tiinio  dice , che  vi  fono  parimente  nella  S irta  pre/fo  al  fiume  So  frate . Uor 
qaefìo  albero  detto  Tapiro  baueita  certe  foglie  piccole  t ra  la  fcor7^a,e  l albera,  che, 
Iriandole  fottilmente  con  punte  di  ago,e  con  cena  minuta,cbe  li  face  nano  con  f ait- 
ila b^  n remila,  & altre cofe  ;fi  veniua  a fcriuerein  effe , facendotene  carta  zedetid 
nane  più  interiore  fe  nc  faceua  di  più  beUa,e  delicata; e perche  il  nome  di  quel  Cium 
’to  li  ciìiama  Tu  piro,nflò  il  nome  Tapiro  all  i forte  di  carta  d’hotJ,che  fifa  d:  Ih  ac- 
ci di  panni  di  lino,  per  fot  -ga  di  torcoh,  in  cui  fi  confiderà  lefottigliei^ge,  la  dtnftti , 
la  btancbeo^a,  e la  polite^o^a.  La  prima  muenùone  di  qutih  'Papiri  antichi  t^. 
Parroneafferma,  che  fu  nel  tempo  d’.Aleffandro  Magno , quando  fi  fondò  ..dleJDan- 
dria.'JMa  Tiinio prouaeficr  Hata  p ù antica, per  ltUbfi,clK  Caso  Tarentio  troni 
dellafua  herediti,i  quali  erano  flati  di  Suma  Tompilio  Rj  di  poma,  che  erano  lu 

’ vnacaffa,doueeranoripofìeteo/dafne,iqualieranodiquePPapirùiefitdcbe  7^»- 

mafù  più  antico  affai  d'MefSaniro.ll  nome  della  carta  fi  dice  bauer  bauutoorigi- 
ne  da  una  Città  uicino  a Tiro,  chiamata  Carta,  onero  da  Cartagine.  E da  notare 
ohm  di  quello, che  prima, che  fi  trouaffe  la  carta fen^a  i detti  rimedif, era  molto  ait- 
tico cofiume  di  id  mere  in  pcrgamino,  fatto  di  pelle  di  pecore,di  che  ragiona  Hero- 

datottcllibroJetiimoziTinueniionedi  quifie pergamine  altnbuifce  Parrcneaquet 
d“o.  dTPergamo,  de  quali  tra  Ré  £ mene.  TionJimerioCtol  ffo  nel  du^ec:moUbm 
delle  tue  ..Ininbità  G udaicbe  fa  U pergamine piùantiibc  ; rtutaudo,  cbcihm 
^ Ucbieiyi  quali  EUa:^aromandòal  piTdomtoper  liltUantadue  inttrp, entrano 

marauigho/amente /crini  in  ptUr,t  pur  qutflofu  molto  innanzi  a Eumene,  ilideto 
nel  (elio  libro  delle  fue  Etimologie  vuol, che  l'v/o  della  carta  bauefft  ilfuo  ptmuptO 
in  £gitto,preffo  alla  città  di  idempbi^nde  Lucano  dice, 

Conficitur  bibula  Mempbitii,cbarta  Tapiro, 

DeOa  qual  con  flit  uifce  varie  fpecie , come  fa  anco  Tiinio,  nelter\odecimo  libri 
al  capito  duodecimo.  U prima  il'.ytugu/ìea  Pregia,  in  honored  Ottauiano.^11- 

i^rJzufto.  La  feconda  Ubiana,mbonore  della  proHinciadi  Libia.  Latcrga  Hiera, 

tica,  coti  detta,  perche  t adopraua/olamente  nei  libri  Sacri , La  quatta  Teneott 
té , da  vn  luogo  in  t^le/iandna , doue  /ifactua . La  quinta  Salina , da  vna  ctt> 
tà  detta  Salo.  La  fetta  Corncliana , fot  mata  prima  da  Cornelio  GaUo  prefetto  deb 
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(Egitti  Za  fettìmi  Emporirica,ch'è quella iirjcci  nofìri giorni  in  tialié 

U Pantana, la  Fcrrarefe^  t ia  Fabrianefeba*  nome  afiai.  fiora  gli  fcrittoti,oJiri- 
nani  {benché  fcùtuno  importi  nome  pià  particolare  ) furon  latinamente  detti 
[ScnbXtle  (cove  narra  Cirio  S gonio  nel  fecondo  hbro[  De  antiquo  iure  Ciuium  gonio. 
flpmxnormrn  ] erano  prefio  i l{omani  del  numero  de  gli  ^pparitori^ioè , di  qud^ 

U t che  Ét  anano  pronti  al  feruitio  de  i W igifirati  .•  erano  più  ore  fio  de  gl'rngef 

nei  t ciré  de' Libertini , Onde  quelCant ICO  fcrtba  de  "Pontifici  ,Oneo  Flauio,nonfit 
L bercino,  ma  nato  di  Libertino , e Ciccreo  fcnba  di  Scipione t non  Jarebbe potuto 
{fiere  eletto  fcriba  ,fenon  foffe  tiatoingenuo.  ùi  Cicerone  però  fi  legge,chvsò  per 
foiba  Marco  C uUio  juo  Liberto.Fefio  defcriuendo,  quat  fojferu que^i  antichi  firi~  Fcft®. 
tintydice,cbefFueruMltbeiarij,quirationes publtcas jcnbibantintabulit ;]  co- 
are  fono  bora,  verbi gratia,i  Tqpdari^  e Marco  Tullio  nella  quinta  Oratione  cantra 
V erre  tdUe^  cbet  ordine  de  fcr  ibi  fu  bonefio , [ quodeorum  ommum  fidei  tabula 
publua , petieulaque  Magifiratum  commitiantur.  ]e  nel  ter^o  delle  leggi  dimo- 
ftra,ebe  i jcnbi  baur fiero  à vn  certo  modo  le  leggi  in  mano, e che  fuggci  ifccro  quei- 
iedi  Ma^ijirati , dicendo  f^nimaduerto  , eoujque  in  (^ag  ihatibutignora- 
tiome  tura  fui  tanturn  fapere  ,quantum  Appuieeres  velint.  ]Prebj  digniffimò 
auttore  fenue,  eoe  gli  fcriuantfarono  in  molto  maggiore  filma  prefio  à Greci,ihe 
preffoa  i l{pirtani, perche  prefio  i i !{pmani  era  no  met  amente  inercenarfi,ma  pref^ 
fna‘  (frecifaicuanotal officio  con  hanefìà  moUomaggioft.  Teiòpiefia  a'  /{orna- 
ut  era  ! itati, che  poteuano  faìne  i gradi  maggiori,  co  uè  Cicerone  ne'fuoi  vfiitij  fa 
meatnneif  viio,cbsefie>iio  H ito  nella  dittatura  di  Stila  prima  fcriba, in  quella  di 
Cefarefn  poi  Pretore  f'rbano.Ma  f a tutti g'i  fcriuani  dice  Fetta, che  lo  fcriba  na- 
ualefùdi  tn-nue  a ittoriti,e  di  minore pregj^,cbe alcun  altro.  Epifanio  Sito  nel 
prima  libro  del  Panario  dice, che  gli/cnbi  app  ’cffogl  tiebrei  erano  dettigli  tfpofi  nio. 
tori  della  Sacra  Scrittura,e che  dalla  icritturatrafierO  Unomedifcrtbi,eS,  Jtgo~ 

Sino  nel  primo  libro[D:  fermane  ‘Domìni  in  m mre,]rìferifce,d  neffuno  efierefta'  Tepera- 
loletitopreffoàgli  H.brei  diferiuere  lettere  laute, cioè, ilibrt  d.Ua  facraferittu-  ^”0-* 
toife non  d g’t  fcribi  foli,  come  à profeffori di  maggior  fapienga,ehe gli  altri.Gl'in  D.Agol 
firomenti  poi  de'  fcritiorifonoquefìt,  la  penna,  il  calamaio,l'inchiofìro,ti poluerU  Uiao  da 
no,la  penmruola, le  forcine  da  catta, la  riga, la  falfanga,U  piornbiiw, il  ttm  perori  Siena* 
noionde  dcnua,tl  tiperatore  da  pcnne,il  cui  artificio  fi  apprende  in  quel  libro, chà 
pofio  fuori  D.  Ingollino  da  Siena,Monaco  feiiofino,  il  qual  injegna  ogni  forte  di 
lttttra,efar  incbiofìro,e  tèperar  penne  per ecttllengaibencbe  non  manchinomi^ 

(altri  Bartolini  , cb'infegnano  quefia  ptofeffione  da  pochi  bi  > oue  fra  gli  altri 

èdaeflro  (.JHartinodi  fioniagna  t è dimoiirato  Tbeorico,e  piattico  molto  diligen- 
te, e finalmente  la  carta,  0 buona,  orta,o  picciola,o  commune,o  me^^t^ana,  0 rea- 
le , 0 imperiale , 0 papale  1 o da  fìra:(^io , 0 è fucchia , 0 capretta , 0 cartone,  0 j,Konu 
Fabriana , 0 Ferrarefe,o  d'altri  paefi , £ C anioni  laro  fono  il  temprarla  penna,ri-  g„a. 
gu  la  carta  ,tuflrarla,fcriuere  ,fpega^‘gare,  fiancetiare , ragpfpre , ponti  dJia 
vernice,  re  feri  uer  e , ricopiare,  imitar  (altrui  mano  con  le  lettere  fmili,  odif- 
fimili , graffe , o minute,  chiare,  0 brune , por  tu  la  carta  fuuhia  ,e  gettarui 
deSa  poluere,  enelio  fcriuer  lettere adoprano  carta,  figlilo,  cera,  inchlofho, 
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psnn.1,  torchietto  tfpugo  da  lettere;  Udetuna,  Ufiuifeono  , fan  la  data,dit 
tempo  ,/4i  la  (ottoferittione , le  piegano , le  {errano , ci  fanno  il  capelletto  ,fa» 
la  fouraferitta,  le  condannano  ,0  francano  f e le  mettono  alla  pofìa,o  jianopri- 
lute , 0 credenziali . £ gli  [crittoriy  frinendo  littere  volgari,  ft  feruiranno  , 

0 di  quelle  del  Bimbo,  delVarabofco,  del  Tolomei,dcl  Taffo,  c d'altri  huo- 

mikitUaUrife  fcriueuiole  Latine , appararannoil  modo  di  comporle  da  Fran- 
tefeo  h{egro  nel  fio  Trattato  [ O:  modo  epiHolandi ,]  e- da  Libano-  Sofijia  tra. 
dotto  daVontico  Virunio,il  quale  pone  variété  diucrfe  {pteie  d'epiHole,dU 
languendole  in  Commendaliiie , Tetitorie , o (-Munifiche,  Laudatiue , o ^itupe^ 
ratine , ({ingrati itine , '-Amatorie  , Limentacotie , Coajolatorie , Ifpofiioric-^ 
Gratulatorie,  Ejjortatorie , Diffuajorie,  Inucttiiie , Dijputatiuc , Domelliche, 
fommuni , (jiocofe , Commiffine,  !\egie , e C-Mifie . ocriuono  poi  cofioro  in 
p.ù  maniere  di  lettere  come  in  Uttera  Ilebriica , Greca  , Latina  , Tedefea  , 
Arabica,  Canceliarefca  ,'-Mircantefta;e  fimili  con  le  fne  abbiciiiature,  e 
cifre . onde  deriuano i Cifr  inti  ; arte,  fecondo  £uftbio , tronata  da  Tiro  Liberto  di 
Cicerone . propofito  di  q lesli  Cifranti  narra -Aulo  Gelilo  nel {cFlodecimo  dette 

Jue  F(otti  ittiche , che  f aio  Ce fa<'e  falena  fcriuere  d Caio  Oppio , e Balbo  Cor- 
nelio alcune  epifiole  {effendo coniienuti  cofi luficme)  dotte era/.o  interpofìe  alcune 
lettere,  che  afeofamentereudeuano  il lenlbà  ciafeuna  parte  ,&  Ifidoro dite,  che 
Brutto  con  lettere  tali  fcriueua  ancora  lui:  e7robo  grammatico  ha  fatto  v» 
commentario  afjai  curiujodcU'occulta  ftgnificattone  di  tali  lettere:  altra  di 

ciò  dichiara  alla  lunga  va  modooeculto , che  teneuano  i Lacedemoni , fcrittertdo 

1 i loro  hnperatoi  incile  guerre,  acciò  le  lettere,  intercette  dagl’inimici  per  ca- 
fo  ; non  f afferò  da  loro  intefe  la  qual  forte  dEpifiolaè  detta  da  fffo,  [Surtulum 
Loricatum , ] e cofi  recita  d'^fdrubale  Cartagine fe  , che  fc'iuetia  in  uuoUtte  di 
legno , e le  copi  ina  con  cera,  la  qual  cera  fi  radeua  da  colui , che  riceueua  la  lette- 
Ta,e‘cofi  fiitrouala  fcrittura,dclignata,c  ne  narra  vnad'vn  certo  Hiiiico  , huo- 
tno  Barbaro  affai  ridicolofa  al  quale  efjendoin  Verfia  appreffo  al  J{è  Dario , fcrif- 
fe  ad  ^rifiagora  alcune  cofe  occulte  con  tale  inuentìone,  che  prefe  vn  ferito,  qual 
patina  de  gli  occhi , e lo  fece  radere , come  per  medicarlo , e sà  quii  rafo  firifjc.^ 
quanto  ville , e fecretamente tenne  quelferuo:  incajafin ,che  li  captili  crefeef- 
Jiro  ; e poi  lo  mandò  ad  ^nflagora , imponendoli , che  da  parte  fua  li  dicefie^  , 
che  lo  faceffe  radere,  e non  altro,  dalla  qual  cofa  egli  feoperfe  à vn  tratto  l'rrt- 
nentione  dell’amico.  Si  trouano  miU' altre  inuentioni]da  ingegnofi  , acciò  le 
lettere  non  frano  trouate,non  che  intefe , come  porle  tn  vn  leguetto  d’-4beta 
{pacato  per  mez_ZO;&ÌHÌ nel  vacuo  rinchiuderle, il  quale  legnetto  con  acqua 
di  gomma  al  Sole  s’vnifce  infìeme  ,e  col  coltello  fi  poltfce  .dalla  quale  in  uea- 
tione  vn  France/e  dimandò  ime  cinque  ducati , fel'hiueua  da  nudare  : ed 
io  la  feppipoi  per  mcn  di  cinque  bezZ}^<tvna  perfona,  che  l'haueua  capita,^ 
dpar  dilui  ;dOHthora  tinfegnoper  mendi  cinque bagatini  à lutto  il  mondo  . 
Onero  con  fare  vnfafto  artificiale  molto  duro  difaffo  pejlo,  pece  greca , vetro  ma- 
einato,  fraglia  di  ferro  in  vna  pignola  non  vitnata.  la  quale  inueritioire  mi 
fu  montata  gii  in  Milano  da  vn  Gentili buomo  de  i Bjifroni  amico  mio.  '-J^  ìa  per 
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finire  aSèeì fere  tlfidoro  nel  prima  libi  o dtlie  Ethimoiogie,  poneaUune  paro- 
k ix^nguiio a fua figliuolo  tali.  [Quod  innumerabUia  incidunt  afftdue 
faihi  alterutrtim  opoutat , & effefecreta , babeamus  inter  nos  notai, fi  vii , ta- 
Un  •vteumalitfuid  notti  fmbendumerit  prò  vnatjuaque  litera  feribavtui  fe- 
tjuenum , prò  -4,  b. prò  b.c.  prò  Z.  autcm  tedenndurn  ad  duplex 
DiquefieCifrett'bafcritto  modernamente  AI.Gioaambatttfla  Bella fo  nobiltà 
Tfrefcianocon  molti  effempi  di  Cifre  portico  lari  poco  communiima  per  effere  alla 
fiampa/arebbono  iute  fi  quando  ouorreffe  il  bifogno,onde  è riputato  molto  meglio 
fugeret  difuo  cerutllo , & ritrouare  nuoui  modi, per  non  effere  inufo  Je  non  da  gli 
amici,  et  quà  rendono  ancora  le  fcritture,che  fi  fanno  con  acque  di  cedro  , o latte 
di  ficOfO  d’inchiofirOfdi  paglia  abbruggiata  con  fuUigine,  & galla,  lo  feriuete  fin 
3^a  carta, e finga  inchioHro,e  finga  péna, con  vn  folpeg^etto  ditela , & col  fino , 
C'cSvtt  Stecco, abbruggiando  vn  poco  di  ula,o  di  catta,  per  far  quindi  vn  nuouo 
indti^ro,  e eofi  tnttu  modi  fitteti  pofii  da  i Bertclinidel  ipagnuolo,i  quali  fono 
vatìf,  & dimerfi . tìtr  dietro  a queSii  Cifranti figuono  i Gieroglifici,  i quali  faro- 
ma  profeffione  diqueSìenote  degliEgitij,cbetffi  chiamano  lettere /acre  ,o  figure 
^animali,  con  le  quali  effiEgitijfpiegauenofimholicamcnteipm  nobìli,&pH 
fmbtimi  concetti  della  mente.  Hot  noni  dubbio  alcuno,  che  dalla  lunga  conuer- 
fatiom  bauHta  dagli  Egitij  con  gli  antichi  padri  lìebrei,  nel  tempo,  ch'effi  habi- 
tanno  quella  regione  finche  fitto  Mosè furono  di  frruitti  canati,  tffi  Egitvj  mol- 
te tufi  apprtfero  da  toro  dell  a diuina  fapiiga,  quali  poi  nelle  memorie  loro  tipofi- 
ro,  & come  proprie  t’v/nrparouo  , QueSìodimoflràno  chiaramente  i firitti  di 
Mercurio  T rifmegiSio  per  la  molta  conformità  che  hanno  con  quelli  di  UHoiè.Et 
• propofttodi  etile  voci  cofi  venerande,  &facre,  le  quali  ricorda  lamblico  nel  li-  lambii- 
bro  de’UWflerq  Sgitif , cioè.  ICrHOl^,  ,AME  VH,  & 
fina  dalla  lingua  finta  difu  fi,  & in  ciò  fi  dichiara , che  gli  Egitif  vollero  efiert 
imitatori  deU'altiffima  fapienga  degli  Hebrei,  defetinendo  in  quelle  note  Poccul* 
tafiio/bfia  di  tanti  miSìerq  in  tffi,  & per  effe  comprefi . Ci  fino  di  quelli, che  pen- 
fuo  gli  Egitif  non  bauer  haunto  altre  lettere , che  queSie  note  ; maThefio^m- 
brofio  Canonico  l{egoUre  Lateranéfi  huomo  difamofa  auttorità  nel  fio  libro  Ambre 
àdle  rtgue, tiene  il  parer  contrario,percaufad'vn  certo  libro  atiticbiffimo  porta» 
i India,  ch’ei  dice  d'baner  vifto  in  mano  f vn  Canonico  Eolognefr  di  cafa  Taleot- 
ta , il  qnale  era  coperto  d'yna  pelle  di  Tigre , & nel  quale  erano  dipinte  Varie  fu- 
%ure  dbuominitd  animali, 'iJ' d'altre  co  fi,  & cosi  intorno  alUbtocerte  note,  che 
lai  ffimò  veramente  e fiere  lettere, ma  occultifii  me, onde  egli  dice,  che  penfigli  au* 
tubi  Egitif  bauere  bakutenonfoloimagini,&figure,macaratteriveri,ealpro- 
pofitofi»  adduce -dpuleio, che  neU'vndccimo  del  fio  xAfino  d'oro  afermagliS- 
gittif  bauere  fcriuo  con  caratteri  ignorabili.benche  per  tati  lettere  fi  poffano  iutem 
dere  quella  imagint,  & figure  d'animali, & queSìefrguenti  fonale fie  parole,[Dt 
•perii  -ddytii  proferì  quofdam  librosliterìtignorabilibutpranotatof,partimfi^ 
gurit  buiufumodi  animalium  conupti  firmonis  compendiofa  verba-figgeren* 
tei,  partimin  nobis,  & in  modumiotatortnofìf  , eapreolatimque  condenfìe, 
usuate  propbanorumlemione  munita.]  Di  quefli  Gieroglifici  fa  mttione  il  dot- 
tiamo Filone  -4leff andrò  nel  primo  libre  delta  vita  di  (JHptè,mquefio  modd-q  FUomJ 
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Ceti tgliimpiìò dai  m*e{inE^itijittumeriJa(je<)nutria  , tiittaTa Umficatis 
t^thmetica/  Araoaiaja  Metrita,&di  più  CaunUafilolofiadefaitu  ron/riie 
rt^bt  tifi  tbiinutto  Citrogli^ci,  tioét  ceti  note,  & figure  d 'animali , che  iffi  tome 
diuinitàriueri fiotto.  E CUmète.AleQa»dtinovel quinto  de' JuoiSttemati  fetiuc^^ 
(bc  M^  tèfiiondo  Utonfuet Udine  di  queiìa  dottrina  Cieróghfita  diede  molti  pre^ 
tetti  dilla  vita  mortale  fatto  ftmbolt  miflici,e  tropici  d'anivtali^tome  qHeOi.{tfe>^ 
qne  ’PoiCOytuque.Aquila,neqHe^ttipitet^que  Corno  vefcendum.]£tutu  que-. 
tia  arte  fù{c9me  fatue  Cornelio  Tacito)ritrouata  affine  che  lecofe  S antti&  vene^ 
rande  non  fofiero  daliaivolgate  inteìligeuT^a  profanate.Et  afferma  il  t^agno  IS^ 
hlico  ne' Mifleriftcbe  Mercurio  coneffi  Cieroglijìci  trono  la  dei  fica  »&  anagopeg 
fhadaalle  dittine  lnHitutìoni,la  qual  feguendo  Bitby  "Profeta  Egittio,4oppo  ba* 
naia  trouata  nafeofia  ne'femti  della  Città  di  Sion , la  infegnòpoiad  .Amane  l(é 
infiemetàla  notitìadì  quel  nome  d’IddiOiilqualdifcotre  per  tutto  l'Trniuafo,dif- 
fegnato  da  gli  Egitij  eoo  i'occbioycon  la  vetga^Ò  lo  feudo , O col  ferfentt  qnaH 

quattro  cofe  fi  riferifcono  alle  quattro  lettere  del  nome  intfftbHc  d'iddio^  pereiò  ebe 
l’occhio  efftr  fimbolodi  diuinità  preffo  agli  antichi  j ce  lo  infegna  flirtilo  Tatriar^ 
eba  nel  nono  libro  di  U' .Apologia  centra  l'tmpietà  di  Giuliano  .A poRataJA  vagm 
s'atnibuìfce  da  tìomero  aPAlladc;ibe  dinotala  fapien^a  d'Jddio,  Lo  feudo  exrt^ 
gonofignificailcorpofoliio;CS perciò  è fmbolo  dtU'vniuerfo  perfettoda  fommù 
Opifice  ne  fei  giorni  della  aeatione,& ilferpcnttcidimofira  la  prudenza  delCeta^ 
no  Iddio;onde  nell’ fuaHgeliol'ifiefla  ver  ita  ci  perfuafeadefitt  fimili  nella  pm- 
ietiza  a i ferpenti . La  dignità  di  quefia  Sacra , & pmbolica  Scrittura  di  note 
Egittie  è ieferitta  da  Plotino  net  libro  della  helleZZ‘^  intelligibile  con  tali  parole, 
•fare  a me,che  i Sapienti  dell’ Egitto, o per  vna  certa  còfumata,&  perfetta  fapii 
Za,o per  inflinto  naturale  dell’intelletto,  doue determinarono  di  fignifiurti  mi^ 
fieri  della  fapienza,non  habbino  vfato  icaratteri  dello  lettere  fignifitautiidi/tor<~- 
lepropofitioni  del  fauelate,&  imitanti  levoci,CÌ  te pronuntiationi delle  te- 
gole,ma  che  più  tofio  defertuèdo  le  imagini  fingolari  di  eia/cuna  tofa,  & quelle  di- 
pingenio,h abbiano  ne'mifierijfeeietamète  dinotato  la  ragione,  o ilconcetto  deltéO 
eoJa,(S  il  UHagno  lam  blico  nt’mifleri ferine , che  la  fubltmità  de’Cieregfifici  bà 
hi  fogno  di  Mufa  della  diuina  fapienza,thela  diibiari,pertiotbe  i Teologi  Egitif 
(firggiongeeglijimitandomiraoilmente  la  natura  delTvniuerfir,  l’anbittttura-» 
degli  ldif,ancor’effi  aprono  con  fimboliti  ateennamenti  certe  imagini  delle  mfiò-. 
ebe, occulte,  tf  ofcuriffimt  intelligence . S>uindi  yogUonoiprefefiori de  Cieroglh^ 
fieifbenebe  io  tenga fimile fantapa  per  vna  ciancia, & ptt  pnafauela  tutta  ) tbe 
Herdiftogran  maeprodiqueSVartetolfuointuito  d’effe  Sacre,  €f  otcultt  figure,» 
frffe  da  diuiuo furore  prejb,&  di fpitito  diuino  ripieno . Et  rattontai’biSi  mie  de 
gffgitifytbe  morendo  egli,&  facendogli  perciò  £fiulapio,come  afaeerdotep  <•»- 
neniua  le  debite  efiequie  }leT  enie  tt  Ofirojnelle  quali  erano  le  Satte  figure  dipin- 
te,CS  le  quali  effo  al  corpo  d’Hcrdifto  cinfe  interno  furano  repentinamente  da  fan» 
teìuceùrcondate ,cbedaeffd corpo vfciua , che queglioecnlti , & SaaiCaretteri 
nonmairiuelati  adoubi pofani,&  yulgari,  chiariffimi  nel  confpetto  di  tutti  ri- 
guarda nti  riful/éro.  Diqueili  earttteti  Egitij  ntfeee  anco  mentiont  Lucano  Poe- 
ta prefio  a’Latm  in  quei  verfi, 
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»■  flumimat  Mempbrs  ttmtexere  bihlcr  » 

' 7i(«uerMtt  & fax  h tantum  valucttf^eferxqut  . 

Scuipta^Ht  feruàbxnl  magkn  animalia  liaguas . 

Rara  il  Vierio , cbc  uba  compofio  »«  iigniffimo  » & fmgaiatiffmo  volume  di- 
tt^bt  il  p ariate t o fcriuere  GirogUficantente  non  i altro , ètte  mifleriojamente^  (S 
(imbolicamentefpiegate  (a  natura  deile  diuine  y & bumanetoje  y oniequaft  po^ 
tremo  dire,ebe  tante  parabole  della  Scrittura  Sacra  non  fiano  altro , che  ^ierogti^ 
fici  yeriycbe  cifcoprono  "pari , & diuerft  mifieri  faviy  & occulti  acciÒHon  fi  dia- 
m>  le  cofe  Sante  a i cani , nè  fi  gettino  le  perle  iunangi  gii  animali  immondi . Cofi 
Vouiamo  l'HiRorìa  Suangeiica  piena  di  viti,  di  palmiti,  di  fementi,  di  vigncy  di 
colombi,di  torri  ydi  ferpeutiydi  fale,di  luco  ne  di  fi  umento,  cC  vctelii,  difolgoriy  Cf 
d'altre  fitttili  mifietiofe  voci , il  cuifenfo  allegorico , & mifiico  , è flato  ftrittoda 
Santo  bagnino  f'ejcouodi  Luta  in  vn  volume fuo particolare  . Di  quefliCieto- 
gufici  pare  y che  je  ne  dilett afiero  non  anco  poco  i Scilhi,  fra  quale  Idantura  2^ 
ioro,minactiando(come fcriue  Ferecide  Siro ) il  2^  Dario, che  pafsat  oflRrogua 
fiarebbe  rutta  la  tor  regione , fe  non  che  di  fiero  a lui,  in  luogo  di  rijpofta  ptr  lette- 
le gli  mandò fimboli,GieroglifieiyCÌoè  vn  T opOyvna  f{ana,  vnvccello,  vn  dardo  > 
vndratro,&  nafcenio  dubbio  intorno  a quefle  cofe , Oront apaga  Tribuno  de* 
fóldati  interpretò,  che  effi  fofsero  per  dare  l’imperio  a Dario , congietturando  dal 
T opoPhabitatioui  della  terra  y dalla  l^na  dell'acqua , daìt medio  dell' aria , dal 
dardo  tarme,daW aratro  de  rampi:  ma  per  il  contrario  Xipodreintetprefando  dif- 
fey  che fexomeTopìnonvolafsero , comeTopinon fi carciafiero fottoterra , co^ 
wul^anefou'acqnaynonfihifarebbonolefaetteloro,  &cht  o ingraftaìebbono  i 
toro  campi  reflartdovccifi  ,vfarcbbono  pofti  all' aratro  fiotto  il  giogo,  re  f landò 
ftbiaui.Sono  alcuni  di  parere, che  l'ufo  de’  Cieroglifici pafisafise  a gli  Egittq  da'  po 
poti  <C  Ethiopia,  de’  quali  effi  furono  Polonia  > percioche  anco  gli  Etbiopifoituano 
{piegar  i corrcetti  lot  o con  varie  figure  dH animali,  di  piante,  fecondo  la  propria 

Matura  dì ciafeuna.  .Altri  flimarouo,  ebe  foffero  i Geroglifici  inuentione  degli  an^ 
tiebiffimi  Magi  della  Verfia , perche  i Magi  tutte  le  coje  inferiori  fottopongono  a 
gli  .Arcbitipi,ouere  Imagini,  che  fono  nella  mente  diuina,daila  quale, co/me  Vtr- 
vo  propriOfSf  intrinfeeo  d'iddio  dijcetfdc  la  vii  ti  dd  parlare . thfa  ni  l’vna,  nè 
faina  opinione par,c  babbi  del  confentaneo,  imperò  chegU  tlhiopi  nont>ebben 
imaifama  di pofjeder  alcuna  fapieuga  , ^ la  magia  (come  affama  Mcrcutio 
Ttimegiflo  neli'-AfdepioJfu  trouata  in  Egitto . Gitru  di  dò  Cornelio  T acito  nel-^ 
l'vudecimodcU'hiRme  .A ugufìe  conferma  y che  gli  Sgittif  primieramente  etm 
flgmed'atàmaiiilftntimentodeU'inuUetto [piegarono.  EttArrimiano  biarceU- 
Uno  nel  decimofeitimo  libro  ragionando  dcU'Obdijco  Egittio,  fcriue , che  l antica 
arutorità  della  mi  fìeriale  fapien’ga  decrebbe  la  tiputatione  ad  infinite  note  di 
forme  ^ ier^l  ifice , thè  d'ogni  intvrnotgU  baueua  fcolpite  » ì<(cn  però  a tutti  gli 
haomini  Egittif  era  C vfo  di  qatfta  nobiliffima  feiega  de  Ciei  ogUfici  conteffo , ma 
tiò  fòlameute  fipermetìeua  a’faettdon , & a quelli,  (bf(  come  effietma  Snida) 
erano  chiamati  Hierogrammati,t!oè  firiHeti,a  molti  de  quah(  come  il  medefimo 
fcriue  ) era  conce  fio  di  'Profetare,  (S  irdottinare  quello , che  (offe  per  auuenire . It 
fiutée’  Gietogiifici  età  di  tapprefentate  con  la  natura  della  tofd  dipinta  ilccncetm 
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Diodo-  fo  dello  Serìttore . QuìniiC come jcriue  Diodoìo  Situi»  ) tafiguraiéllo  fparuìne  \ 

roSicu-  ffgtiificAUAne'  medefmitoperaùone fatta  in  vnfubito,il  CrotodriUo  la  dannofa 

u idinCi  perciò  che  raccontano  i Magi,  che  la  mafctUa  deiita  del  medefimo  appo-  ’ 

fa  al  braccio  deliro  incita  la  luffuria  in  chi  la  porta.Ver  le  parti  anteriori  del  Leo  * 

ne  iute  fero  la  fori  . Ter  lo  Cinocefalo  deu  oto  delia  Luna  in  te  fero  l 'a  doratio~ 

ne,&la  religione . 'feria  coda  del  Tauone  inttfaol'iniìabilità  delie  ucibet^^e,  > 
■a  pompe  mondane . Terlofango,fetondofamblicone'MÌlìeii,ÌHiendeuanoogni  s 
eofa  corporale.  Ter  il  Serpentesche  fi  morde  la  coda,intejeto  Vanno , & il  corjo  del  ^ 
tempo.  Ter  la  Mofca  Cimpruden^a . Ter  la  Formica  la  prouiden^a  . Ter  il  OH  ^ 
dipinto  intefero, fecondo  ,/fpcllonio,U  difciplina,  od  arte . Ter  la  foi  ma  del  TelU  , 

cano,vno  che  in  fidia . Ter  la  Cicogna  l'amore  al  padre . Ter  l'Hiena  dipinta  l'in~ 
conflan-^a  dell'huomo . Ter  C .Anguilla  vno  inuidiatoda  tutti . Ter  il  Camello^ 
pegro.Vet  fcjjigie  dell'.Ape  il  H^,fecondo  Tietro  Crinito  nelfeXtimo  libro.  Ter  la 
Chete-  figura  del  'Bue  la  terra . Ter  la  Ternice  ih  huomini  vituperofi,  fecondo  Celio  nel 
mone,  fetiodecimo  Ubi 0.  Ter l'oicbio la cu/lodia,  fecondo  Diodoro  nel tfuarto libro.  Ter  j 
Hcraif  ’i  i^ocf  (fiero  la  Vrouideno^a  , £?  cofi  va  discorrendo . Hor  di  tali  note  n'ha  difoor^  ; 

‘h  fo  abondant emerite  Qreremone  Heraifeo,  Hepie,  lioro,  .A pilline, il  Tierio,  Batti-  ; 

HofoA  '^'0»*^  Tefìore,.Alefiandro  Barra, che  particolarmente  del Cjieroglifito  della-»  k 
polline.  Colomba  dice  cofe  molto  belle,  & cutiofe  dafentire.  Celio  Calcagnino,  gioanljo-  t 
Cinàco  ropio, Beccano  & altri  affai;  ma  io  per  non  effer  troppo  lungo^imettoi  lettori  alle  i 
opereloro  . Sogliono  anioi  Sirittori  cercar  con  diligenti;^»  i titolida  darficofi  in 
® I atiao,  come  in  Volgare  a quefio,  & a quell' altro  perfonaggio,  oue  UT  rat  tato  di 
Carlo  Carlo  CMennicbè  feruirà  per  i Latini, 0 il  libretto  digiojiffo  'Bpfacciopei  i f^ol- 
Menni,  pari, e per  abbreniature  delle  lettere  B^omane , materia  pertinente  a'  «tdefmifer- 
uiiàl'opra del dottifs.UubertoGoltTfioinqueBlacofa (ingoiare.  GliOitografi  fi- 
foRola'c  nalmente  figuorio  dietro  a quefli.  £t  Ortografia  in  greco  t'iuterpreta  UTtnamem- 
ciò.  te, fecondo  l fidai  onci  primo  delie  fue  ktbimologie  retta  fcrittura, perche  queiìa.^  i 

Huber-  difciplina  c'infegna  di  fcriuere  per  il  dritto,verbi  grati»,  [,Ad]fi  ferine  con  d,qui-  ■ 
to  Golt  pftpofitione, e fi  ferine, con  t,quandoè  congiunticne,cott[a<jUHt]  fi  ferine  par 

oJ’io«»r  e,quundo  è animale,  & per  dtfiongo,  quando  fitgnificttgiuFio,(Ì  in  queSìapattt 
afi.  ° gli  effempifartbbono  quafi  infiniti.  'Saila,ibe  gli  Oitografi  s’appartiene fcriuere 
giuflamente  i nomi,i  verbi, e tutti i termini  della  lingua  cofi  Latina,come  X^ga- 
. te,  cofi  Greca,  tome  Hebrea , d fopra  tutto  bifegna  fapere  i diftongbi , de'  quali 
Guan--  g„arino  F'eronefe  ,,4pMÌeio  ,&  gaJpanuoda'Bergamo  n'hanno  fatto  ncUa  //»- 
Gafpa  gua  Latina  particolari  trattati.  C ofi  a loro  safpettailmcdo  del  puntate  dimine 
tino  da  ba  fcrittopurGafparino'Bergamafto , 0 TrifcianoCefarienJedi/coi rendo  degli 
9ergi-  acccnti,0  dichiarando  qual  fio  ilgraue,Vacuto,iltircCii>fitf}o,il  lungo,ilbrrit.j  , 
???•  - . tafptrato,il mcUe,l'apoflrofo,la  virgola, e i cita, e iacente,e  conucf}a,la pareutefì  , 
Fi'unio  * punti colat lui, abbriuiatiui,  interrogatiuiJuifHnfiui,difiimiiii,tCKclufiui,ouerp 
punti  fermi, le  quali  cofe  s' apparti  Hgono  a'  Cianmatici  ordiuatìamtnit.  Fra  que- 
lli moderni  poi  Gioanni  Furnioha  fcritto  dell  Ottcgtafiaafiai  compitamente,  E 
tanto  bafii di  tutte  le  fpecie  di  Sctittori,e diferitture  ingenerale . 

Annotatione  fopra  il  X X V 1 1 1.  Uifeorfo. 

' Dd  coflumc  teuu»  dagliaouihi  nello  lumcic^dice  dame  belle  cole  degne  di  anno 
u.  , tadone 
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taifooePictroViticnojU.I  fcrto  decimo  libro  dell  e fue  Vane  Lcttioni  al  cap  quie  to  jl 
meJcfinionota.cfi.-cofj  fia  fcriucK  inacqui>&  vj.iii  o.ne!  nono  lib.al  ca-  terzcdccinio. 
t lilippo  Beroaldon^lleliic  A inoratiom  contri  Seruio  dice  alcune  cofette,  elica  que» 

Ilo  propofito  de*Scrittori  non  (ono  ingrate.  Ma  il  Cardano  nel  lib.  tcrzodcciino  de  Re. 
auin  Varictatcalc  da.  Jicecof;  nioltilTmciniornoaScrittnri.i  Tcniperatori  di  penne  , 

&r  a Charuri,  chu  in  queliuogo  poffono  notarli.  Fra  fcriitori  moderni  e celebre  Carni] 

' lo  Buoradio  piacentino. 

Dc’Hieroglilìci  d ce  alarne  cofe  nonnde  Ccli.a  Rhod igino,neI  1 6 delle  Aie  Antiche 
letrìonial  tap  15. ti  i^A  liattifta  fignaiio  nelle  bic  Racetnationi . CoA  Pietro  Crinito 
nel.7.I>e  Hoiicfii  DiAiplina  alc.t.&  nel  io.al  c.4- 

Dc’^itfraiui parla  il  Ueroaldo,  nell’Aoi.otationi  conira  Scniio , con  l'occaAore  d*va 
palio  ii'vnaEpillola  di  Cicerone  ad  Atiicuin  ,&r  molto  più  l’Vvecheronel  lib.de’ Aio» 
lecrcti  come  anco  dc’icritrori  in  vnincrfalc. 

DE*  CABALISXi.  Difeorfo  XXIX. 

TFtte le cofemifleritfi ,egràui  dagUbuomini  prudenti ^ e fauit  con  giudi* 
eia  fa  precetto  Jono  fiate  ali' orecchie  del  volgo  probibite,  0 almeno  con  taive 
ombre  recitate, che  degnamente  fono  fiale  tenute , come  fecreti  di  fomma 
importan^a,e  mi  fieri  pieni  d’atnmiratione,  & di  flupore.lnfrgnò  ^uefla  fecreter 
^4  Mercut  io  T rifmegifìo  con  queU’aureofuo  deito,  che  era  cofa  da  mente  religio- 
fa  paleftr  per  poco  i ragionamenti  pieni  di  ntaeUà,  & di  T^ume,  Cinfegnò  anco  mitilo 
“Platorie , il  qual  fetiuendo  a Dione  alcune  cofe  delle  prime  fofìani^ , dìfje.  [ Ver  Piatoti 
Mnigr^ta  dicenium  efi,ne  fi  epi/lola  forte  ad  aliorum  peruenerit  manut,  qu£  li- 
bi fcribimut  tab alijt inteliigantur.]  Vinfegnòparimente  Vytagora,  colfuo 
{empio  t perche  della  fua  dottrina grauiffima  poche  cofe  viuendo  fcrifie  t & quel- 
U poche  fnot  elido  raccomandò  con  grande  in  fìana^a  a ‘Dama  fua  figliuola,  ac- 
ciò noufoffero  nell'altrui  mani  diuulgate.  Con  que/io  intento  fcrifie  il  diuino  Dio- 
nifio  udreopagiia  al  fuo  Timotbeo,  nel  (eguente  modo.  [0  Timothee  Diuiniriu  Dioo^ 
fiiuina  dofiriiiafa(ius,fecttto  animi,  qua  fan&a  funt,  circumtegent  ex  immun-  ^®^**‘*® 
mulcitudine , tanquam  vniformia  bfc  cufìodi.  ] \on  è chiaro , che  Lift  de  Ti- 
Sagorico  fcriuendoa  llipparco,infegnaeffer  cofa  pia  tenere occultii  mifieri  drZ- tagori.. 
la  vera  filofofiai  non  giurarono  per  quefio  Tlotino , e Origene  (come  fcriue  Tor*  co. 
firio  nel  libro  della  educatione,&  Dottrina  di  Vlotino)d  loro  matfiro  i^mmonic 
tener  fecreti  i dogmi  importanti  da  lui  imparati^  i\on  racconta  Tbemiflio^be  Thimi. 
■-.ArifioielecoH  queflalegge  mandò  fuori  i fuoi  libri  dcUaFilofofia  naturate  , che  (Ho. 
’UeffMngiiintendeffefen^^al'iHterpretationedi  lui  f2\lei  tempij  degli  Egitif  non 
fi  ttouaua  per  quefio  fcolpita  la  Sfinge,uolendodimofirare,chei  dogmi  fanti  fola 
per  enigmi  s bauenano  a paiefanf  T^on  difje  a quefio  propofito  ao/iro  Signore  an 
Cora  lui  chele  cafe fante  none  hanno  a dare  acanifnongrtda  Taolo agli Hebrei S.Vaàbu 
ue  facramenti  dt  ebrifio  ancora  ro^t^i , a quefio  tffetuì  [ Efinchisgrandis  fer- 
mo, tir iurerpretabilit  addicendum,qiiiaimbeciletfafiitfiit  adaudiendum.]  . 
ìipn  recita  Origene /:he  molte  cofe  riuetò  ebrifio  Signor  noflro  a' fuoi  ‘Difiepoli,^^^ 
le  qualicffi,  perche  non  iiutniffero  etmuni^on  vollero  altramente  porre  in  ifitit- 
tesina  che  accade  tanta  copia  d'aUegationi  ,fe  la  natura  iflefia  cinfegua  di  fot 
digerens^ada  trnacofa aU'altra , palefandone  vno  , ritener  f altra  nello iftì igne 
dei  firn  pettoi fiat ndif  redo iottbe  la  aifierùfa  feico:^  dtUq  Cabala  fia  fiata  coM 

tanta 
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tStii  ffcre(r^7[j  digli  Ilehretfotto  ibiaui tenuta,  ibt  fobmen’e  n’h  bhiar.o bauv^ 
Clieco  toodore  i Latini  al  lenipodtU'viiitoTico  {^iiandotguo-t  citr.itgli  rKedif.mofì 
fj  i;x.T  i glori.1  nella  fu  a apologia  ditftì  fiato  in  Latino  il  pi  imo/oittore,  c antiunttal»^ 
ili'caba  auteta  m Ila  ftia  ('feurità  prefio  a Volga  >i  y a'  tjvali  .Alt fiandre 

la.  Farrayjrcondoìifuojolttt'invgiiitojacfcuio,  n’ha  datovn poco  d'otr.bra  nel /ào. 
Settenario , dejidtrando  il  mondo  hauttne  p,ù  ampia , & piu  chiara  notitia , ehe 
non  hi  bauulo  fina  al  giorno  dtlyoggi . Vero  volendo  io  jodisfar  (‘appetito  di  molti 
curiofi,  ho  penfato  fante  vndijcorjo  allenante  più  facile  da  capire  i che  non  fono  i 
trattati  degli  altri,nongtà  per  metter  in  puhheo  i fi  ti  eti  tbejori  dilla  Cabala,mé 
per  chiarir  molti  htiomini  ignoranti, e rci^i,i  quali  fi  danno  ad  inti  ndet  e di  polir 
con  la  fcien:^a  della  Cabala  itn  parar  in  vn  tratto  le  feti  dijtipline  a quell  tu» 

guifa  che  fi  promettono  con  Carte  di  %aimondo,  E di  mifìiero  adunque  notare, che 
alcuni  imperiti  hanno  petifatofccme  rtfcnfie  ilTico  nel'a  fua  pologia)tbe  que^ 
fio  nemedi  Cabala  fia  flato  H mme  di  vna  pctfena  diaboitea , & ber  etica,  da  cui 
fiano  detiuatt  quelli, che  Cabaltfii  nominiamo, ma  quella  lo*  far.tafia  è fen^a  dub 
bioaUunoTÌdicota,&fciocca,  imperocheilncmedi  Cabala  preffo  agli  llcbtei 
non  importa  altro, che  ’B^uettiont  prcfjo  a noi,ccntiofia  che  la  fatala  non  fia  altro 
che  vna  fiien^ia  rìceuuta  dalla  bocca  d'iddio  ncn  in  ferino,  ma  in  vece,  da  i padri 
Che^  antichi  per  continua  fuco  filone  ne’  pcflcri  dtriuala . flora  fecondo  alcuni  la  prima 
ù fiaCa  (fabaia  fu  data  ad  ^damo,rHcntre  dolente  ddfuo  piccato, e languido  fi.ot  dimo^ 
baia.  ^0  fu  daU'yAngelo  Ba^icle  confu  Ita,  con  quella  tiutlaticne,  che  la  colpa  originale 

notifica  faubbe  efpiata  co»  la  morte  del  Figliuolo  d'iddio , tbc  dilla  progenie 

faprima  ^P^^  Spinto  Santo  nafeer  dcueua;&  quefìa  nuoua  dicono efitr  fiata 

la  C^a  poi  teuilala  da  luìalla  moglie, & datuttt  due  ai  figliuoli, da  quella  a glialtri 
la*  di  mano  in  mano . Ma  il  Vico  dalia  Mirandola,CÌ  Taolo  Boccio,  che  fra  moderni 
latinamente  n'ha  /tritio,  danno  principio  alia  fcien:(a  della  Cabala  netta  feguente 
* forma  che  diremo. Dice  ilTico  principalmente, che  la  Cabala  non  è altro, ebe  vna 
^ fecreta  ifpofitionc  della  ditiina  legge  riefuuta  da  miosi  dalla  bocia  d'iddio, & da 
lui  in  voce  rekelata  a i padri, i quali  dimoio  in  mano  V hanno  rìuelata  d i pofliti^ 
tontenu  ta  finalmente  in  quei  fettanta  libri  pofitriori,cbt  Jddio  con.  mandò  ad  E fi 
dra  che  conferuafie  con  quelle  parole  pofle  nel  quarto  libro  d'6fdra,al  capitolo  24» 
[ Triora,qua  fctipfifli in palam  pone,  & legant  digni,  & indigni;  nouifimoi  aif 
tem feptuaginta  conferuabis,  vt  tradii  eosfapientibus  de  populo  tuo,  in  bis  enim 
vena  inttlledus,&  fapientixfons,  C3  feientia  flumen,SSfeti  flit.  ] St  Tocca  fione  » 
& origine  di  quefli  fettanta  volumi  d'Eflra  > che  Iddio  comandò  douerfi  conferua» 
re  fono  riferite  dal  Tito  per  fenten\a  dei  I{abbino  LUicsé  Egittio  aque/lagui» 
fa^he  effendo  afeefo  (Jì'losi  [opra  il  monte  Sina , riccui  tte  doppia  legge  da  Iddio, 
vna  litterale,  la  quale  tfio  in  caratteri  efplicata  ,pci  diuiiio  precetto , diuulgò  a i 
giudei,! altra  fpirituaic,la  qual  ( così  dimandando  Iddio)  non fcrif}e,ma  occulta^ 
mente  comunicò  a quei  fettanta  faui,  che  egli  s'bauea  eletto  fico  per  cu  ficàia  dellcc 
Ugge , parimente  comandò  che  non  la  mette  fiero  in  i finito , ma  con  vna 

"votela  riueìafsero  a’ fuoi  fuccefsori,&  quelli  a' pofleri loro  di  mano  in  mano,  e che 
Iddio  altra  la  legge  litteraU  fcrìtta,  ne  riuelafie  vn  altra  a Mosi  fpirituale , 0 mi-. 
jiica,U  quale i vnafeparafa  ijpofitione  della  fcritta,  lo  teftifieanofdice  il  Vico ) le 

parole 
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pdToU  fEfdra  mentre  egli  vel  i^.cap.al4.hbro  introduce  Iddio  parlarrticon  le 
teguenu  parole  : [ /{euelant  reueUtusfum  Oiioylifaper  rubrum , quando  poùu- 
Uumeus  fcrMiebatin^egypto.&adduxitum/uperAiontem  Synai.&detine^ 
barn  ettm  apud  me  diebns  multit , & enarraui  ei  mirabilia  multa , (S  ofìcndi 
eitempoTumfecteta, & finem,  &préteepi eidicens . llacin palam  faciarpetba 
abfcondes,  \^Ue  parole  di  £/dra  fottojcriuendo  Origene^  nella  ifoo/i^ 
tione  di  quel  paffo  il  SanVaolo  a' Romani, alterco,  [Quia  eredita  fune  enelo- 
quiaDet:\dtcea(jtudicinanfólo  effa  fiate  daT)io  credute,  & confidate  le  lette. 
re,ma  anco  i pai  land  Iddio,  dal  qual  detto  d' Origene  fi  cauaoUr a laleroe  liete. 
rale,ejfier  fiato  dato  agli  Hebrei non  sò  che  altro , che  quiui  Taolo chiama  eloamii 

€ Iddio,  tJUaHilario  Santo  nella  ifpofitione  del  fecondo  Salmo  attefìa  qneHo 
medefimo  molto  più  apettamente,dicendo,  [Eratantem  iam  a May fe  ante  infii. 
tntum  , in  omnt  finagogafeptuaginta  effe dodores , nam  idem  t^oyfes.quam. 
mutefiamentt  verba  in  Utteriscondidifiet,  tamen  feparatim  quadam  exoecuU 
tisUgtsfecretioriaC^dyneriafemoribus,quideinceps  dudores  manerentjn.  • 
tmauerat,cuius  dodrinx  Dominus  in  Euangelio  meminit,  dicens.  Super 
CatbedramUUoy/it/ederunt  Scriba,  O Tbari/ei,  omnia  ergo  quacunque  dixe 
nnt  yobis , feruute , &facite.  Dodrinaergoborummanfit  inpoiìetum,qua 
abtpfofcriptoreUgisaccepta,inbocfeniorum  numero , fecreto  conferuataed  ] 
Effendo  dunque(dueilTico)  ebe  fino  al  tempo  dtUa  'Babilonica  captiuitd  niente 
era  fritto  in  qutfiapjùfecreta  ifpofitione  detta  legge ;Efdra,doppo  la  reedificatio. 
tu  di  CeniJaUm,& doppo  la  reftauratione fatta  da  lui  della  Ugge  volfe , che  que~ 
Ha  Cabatifiica  ijpefitione  foffe  pofia  in  iferitto , acciò  Per  forte  non  fi  petdeffeper 

Cfgto»edettecapnuiti,&difperfiioniCiudaicbe,nelUqualinonfipo^^^^ 
*o*d*ne,&laptimieratonfuetudined'infegnarladi mano  inmano.  Onde,tbia. 
^i  alcuni  fideliffimi  notaif , rauolfe  tutti i mifieri  della  Cabala  in  Jettanta  U. 

Jri  Jecondoilnuniero  defetta^^^^  feniori  detta  fimagoga  da  communicarfi  per 
V*!!.*^***^  tf  yò/iyi/JiMli,  ì quali  libri  riferifee  il  Vico  bauer  lui  comprati  con  rrau. 
diJJimafpeJa,CS  dUigentemente  Utti,<2r  bauer  trouate  in  loronon  fòlamente  la  re 
bgione  mojaita  ,maancola  ebrifiiana , iuiUmiflerio  detta fantiffima  Triniti, 

delMeffia,m  il  peccato  orhinaU^ei 
della  ifpiatione  di  qurìU  per  me^o  di  Cbiifio,  della  caduta  de'demoni,degli  ordì, 
m degù  ,/ittgtU,delle  pene  dell  inferno,  & del  purgatorio , ebe fono  cofe  da  traf^ 
Plgceconle  proprie  arme  loro  i Giudei,  preffo  dei  quali  Pauttoritd  de'Cabahfii 

ài»grandUfimobonore,&rtueier,^a,ondepreffoatorocoutantareligionefittoal 

tempo  noSiro  Trennyi  fono,cbe  nejjuno  da  quaranta  anni  ingiù , non  può  {indiar 
qneijiettanta  bbiid  Ejdra,ibe  di fopt a babbiamo  nominatifi  quai  libri  “Papa  Si. 
fio  quarto  curò,cbe traslati  inlatinofcjjero atta  {lampa  mandati,  nonpotido,  ve 
derCinteritofuofeuon  tre  dì  aitanti ,cbemoriffe, &ittcófermatione  della  conue- 
nien^a,c  ba  lajcientia  Cabala,con  la  2{eligione  CbriUiana , riferi/ce  il  predetto- 
"Pico  nella fua  .Apologia ,tbe  Antonio  (\onito  buomo  eruditiffimo  narraua  d'ba. 
mton  le  proprie  orecebie  vdito  in  conuito  , DattiU  Hebreo  peritiffimo  detta 
ftieuTia  Cabalifiica  ,tener  {iJltffoco’Cbrmianiintornoal  dogma  della  Triniti, 
ni  punto  punto  difcojiarfi  da  noi.  bla  perche  per  decreto  dalU  Santa  Inquifitione 
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Qua)  di  l{ofna  fotte  dSnati  tutti  i libri  fertinemi  alla  Cabala^  da  auuerihé,  che  di  due 
h ^ C‘fhala,vna  vera,f!f  l'altra  falfa.La  "itera,  & pia  t quella , che  dichiaré 

laiij  di  * fecretimifleri  deUalegge,haHendograndiffimafimilitudÌHecon  cjuellai/pefitit* 
futa  dal  ue,chenoicbiaruiamo ^nagogica,dell'aìtrcper  queflo  più  fubliitie,pmhe  ci con-i 
la  Chic  duce,Cifolleua  in  alto,ckè,dalU  refe  terrene  alle  cele  flijdaUefenJibiU  alle  iniellk 
gibili»  dalle  temporali  all’ eterne, dalle  corporee  alle  fpirituali , dalle  humane  alle 
diuine,et  quefìa  fpecie  di  Cabala  fi  giudica  efler  nectjjaria  all’interpretatione  del 
la  diuina  Jcrittura  per  teflimooio  di  molti  ‘Dottori,cefi  Latini  come  ^reci , che  ti-‘ 
fata  r hano  nelf  ifpofttione  loro,come  di  fatto  vedraffitC"  quefìa  mainò  èflata  dan 
nata  dalla  ChieJa.Lafalfa,  & empia  Cabala  non  è altro,  che  vna  certa  inuentio- 
ne  finta  degli  Hebrei, laquale  effi  falfamente  affermano  effer  venuta  da  cMorì  a i 
padri, & da  quelli  fi  na  loro  di  mano  in  mano,  piena  di  mille  vaniti,  Cf  errori,  & 
n iente,o  poco  dalla  negromantia  differen  te, perche  effa  efplica  certi  nomi  afcofi  di 
lidio,  & le  loro  occulte  virtù, i quali  fono  vfati  da  alcuni  Giudei  fuperiìitiofi  a le 
gare  i iemonij,& a far  prefìtgij  come  fanno  'bfegromanti, affermando  empiamen 
te  con  quello,  che  Mosi  con  quella  ffabala  faceffe  tanti fegni , lofue  ferma ffe  il 
Sole,Helia  mandafie  il  fuoco  dal  Cielo, con  miHe  ftmili  vaniti  loro,  aggiungendo 
ancora, che  Salomone  era  dottijfimo  in  quella  fcienga,&  perù  ne  fcriffe  vnàrtCa 
coutra  i demonìj,mojìrando  i modi  da  legargli,& i rimedif  anco  dell’nfirmiti^o^ 
me  teflimonia  Cioftffo, che  farà  forfè  quel  libro  nefando  detto  la  Clauicula  di  Salo 
mone  prohibito  dalla  ffhiefa.  Quefìa  fpecie  adunquedi  Cabala  impropriamente 
cofì  nominata,èlìataqueÌla,chela  Chiefa  ha  danato  come  faailega,efuperiìitia 
fa  affatto,bfche  molti, che  nò  fanno  diftinguer  tra  una  teggia,e"pn  pagliaro,tigono 
ignorantemente  l' vna,  e l'altra  efler  dannata  infieme.  La  prima  Cabala,cb'i  la 
vera  fù,per  parere  d' alcuni  CabaliHi,  data  da  Efdra  a Simeone  gran  facerdote  , 
prefetto  della  finagoga,&  a Antigono  infieme  con  alcuni  fuoi  compagni, fra  quali 
Giuda  furono  Zadoch,e 'Betho  radice  <t Heretici,onde  deriuarono  i Zadochai,&  i “Sethu^ 
Leuiia . fai,come  ftriue  Giuda  Lenita  nel  libro  dell'  ^Icofder,  al  fermane  ter'^,dipoi  la  ti- 
ceuette  ^iofeffo  figliuolo  di  loetv^r,<St  (jiofeffo  figliuolo  di  Jobannam,  Ù da  que^  ' 
Hi  la  riceuette  lofua  figliuolo  di  Varahiah,csr  da  effo  due  dtfcepoli  fuoi,vno  chia- 
mato Giuda,tbefù  all'età  de'Machabei,&  [altro  iqithai  Strbellenfe,da  quali 
bebbe  Giuda  figliuolo  di  Tabai , & Simone  figliuolo  di  Soia  fuccedendo  di  mano 
in  mano  fino  a Gamaliele  figliuolo  di  Giuda  Hagia,il  qual  fù  detto  il  malìro  fan- 
te,e perche  certi  CabalifU  diliinguono  intorno  a queHi  tre  nomi  t€alici,Cabalei, 
& CabalifU, chiamando  Calici  quelli,  che  per  Spirito  Santo,  & per  celefie  afflato 
ficeuono  quefìa  fciengaXabalei,  quelli,  che  fono  fcolari  loro , & ffabalifìi,  quelli  , 
thè  vanno  imitando  i velìigi  de  fecondi,  pongono  fra  Calici  vn  par  di  Mosè  Ci  di 
Efdra,fra  Cabalei  tutti  quelli,  che  qui  di  fopra  habbiamo  nominati,  fra  ffabalijìi 
quefìifeguenti , cioè,  Hanania  figliuolo d'^tafia, il fiabinoTarfone,sAcabia 
figliuolo  di  (^achalleie,  K^nania  "Principe  de  Sacerdoti , i^nania  figliuolo  di- 
Tardone,^narùa  figliuolo  d'^chineo,  Jqcboniafigliuol  d'Hacona  Tlofa,  figlino* 
hd>^rcbina,il  {{abbino  ^cbiba.  Halafta , "Sufeai , Elea-zaro  figliuolo  d'Ha:^a- 
ria,  il  Rabbino  Lemtam,  il  Kpbbino  lobanam  figliuolo  di  "Barocha , & altri  infi- 
niti fi  quali  tutti  hanno feguito  i detti: &[interpretationi  anagogiche  de' già  det* 
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tiCélnUi.  Intorno itjueflafciemix  c-tbiliHic*  fono  citati  moUi^uttori  con 
preloro  i*  moiernifCorne  illibto  di  ^bram  de  Creatione , il  rjuale  da  alcuni  dot- 
ùk  attribuito  al  Rabbino  -Achiba;  <C^  il  libro  de  fplidoreiCÒpoflo  da  Simioni  fi^li 
noto  di  Iohal,il  q ni  (lene  per  fpacio  dt  anni  vintiquattroa(cofoin  vnatenebrofr,  diCaba 
& borrtdafpehnca.cofi  illtbro  de  Cddore, chiamato  Lucidarioda  Latini^  & i li-  la. 
bri d'^biaam  i^'.af.ceyÌHlhme co'cdmcatarij  tgregij  del  Rabbino  Moisi  (jicron 
dtfe  licomuieutarif  del  Rabbino  Uidiiubem  Rtcanat , /opragli  arcani  di  Ram- 
baa;  cioè  , del  fopr adetto  UH  iiiè,/t  cita  ancora  il  libro  de’  T^erple/fi  di  Mosb  Sgit- 
tiì, il  libro  della  porta  di  Ciufiilia  del  Rabbino  Gioftffo  y figliuolo  di  Carn.tole , il 
libro  di  Uj porta  di  Luce  del  Rabbino  Ciojeffa  casigliano  , il  libro  delle  Credulità 
del  Rabbino  Saadia  A ft  ano, il  libro  del  mister  io  dtUa  legge  del  Rabbino  .Abraam 
i^benaRjra,  illtbro  del  Rabbino  Hamai  ,ch’i  chiamato  Trencipe  de  eloquenza 
nella  Cabala,  Ci  il  libro  dilla (peculatione  delìuide/imo,  infume  to'  Commenta- 
ta itila  Santità  del  Rabbino  Si^^ariele.  Olirà  quelli  fono  citati  i libri  dell’ tfpli» 
cationi  dell' sAlfabetto  del  Rabbino  (^chiba,il  libro  del  Rabbino  -Ama,  delle  cofe 
afeofle,e  miiìeriofe  del  Salmo  decimonono,illibro  ftrigolare[de ynione,]ouero  [ de 
toUedione,  ] di  cui  fa  mentione  il  “Rabbino  -Abraam  ^bena^ra,il  libretto  di  Ca- 
bala d'O'iele  Garonenfe  il  libro[  defide,&expiatione,  J il  libro  delie  quefiioni  ab 
flrufe, il  I brode’mifterij, illibro  elegdti(Jìmo  in  Cabala,c5tra  VhilofophaSìos,cbi* 
maio  -Al  Kofer, fecondo  il  coilume  arabico, del  Rabbino  Giuda  Leui,ilqual  tòchiu 
ie,cbe,Cabala[  nonejl  bona , nifteum  corde bono.  j Ondei  SoftSìi  maladeitì  fono 
repulfi  da  quefla  fanta,&  ciccata  contemplatione . fi  trouano  anco  i commentai  ij 
(opra  il  libro  di  Macfljro  Giacobo  Choen  ,&i  commenti  del  Rabbino  Ifaac  /opra 
Pifieflo  libro, e coft  il  libro  dille  dicci  ìfumeratìoni  caballifìiche  del  Rabbino  Te- 
dacoLeui,tSr  il  libro  falfaniète  injcritto  a Salomone /otto  nome  di  Rayele.Ma  per 
giudicio  di  molti,  neffuno  bà  ferino  di  quella  fc.en^a pià  artificiofamente,  più  di- 
Sìintamente,pÌH  chiaramente, quanto  il  Rabbino  ^iofrffo  Rar-Arbaam  famiglie 
fe,  cittadino  Sernitano,  nel  fuo  libro  intitolato  Hotio  di  x'Cpc  doue  nrì pruno  vo- 
tame parta  deUedittioni  ,ncl  fecondo  delle  lettere,  nel  ters^o  de’ punti  della  lingua 
Hibraica,laquale  è tutta  mtileriufa , onde  delle  fue  lettere  èjeritto  coft  nel  libro  di 
leverà E fculpfttcumeo  fpiritu  oeus  vigintidnai  litteras  , ttes  matres  , 

Sptem  duptices , d iodcciiu  ftmnlicvt , C^  qiialibet  iUarum  efl  fpiriint.] 
Solida  riotaref come  iiotaanco  il  Tuo)  che  gli  -Auttoii  della icitnRa  dilla  Ca- 
htla  non  fono  particolarmente  nominati  da  noiiri  battoli, ma  folaniitein  vniuer 
ftle,effendo  folilidi  dite , [pr dicunt  Uxbrei.]ouero  [bac  efi  fenteniia  Ihtbreo- 
ram.  ] Solo  Origene  allega  HniUo  Vati  tai  ca  fuo  coetaneo.  Giti  clamo  bà  pe>  coHu- 
medi  chiamarli  maeftri  dicendo-lìlac  cPfeiiientia  Magifiiorum.]  clemente,  Eu- 
fibio,  & altri  fonofolili  di  dite  [ Refetebatmihi  Hebraiis  . -Andini  ab  tìebrreo. 

, Uebraorum  eh  ifla  fententia.j  nelle  quali  parole  nò  poltro  intender  d’alt  ri,  che  de’  • . 
Cabaliti!  ,percbe,fe  alcuno due(Je,ibc  cjfi  inlèdono  de'7  balmudifti,quifii  non p;  ò 
/lare, perche  molti  di  quctii  Dottori  (uno  Hati  mnaì.'^i  ..ti.i  compofitionedi  Thal- 
Ukd,cbc  fù  dopala  mortedi  ciiii(lo,piùdi  diuèio  iihquant  anht,oltra  chela  dot- 
tn  na  Talmudica  è tutta  cò traria  a iioì.fe  dictffe  àco,che  intède/fcro  d'allegare  i Fi- 
lofop  Uebrci,qUt,cioi,cbefetòdo  la  Filofofia  hano  turpretato  la  tibbia,  qflo  mòto 
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puh  effertiperche  da  poco  tempo  in  qua  s'èdjto  quejto  principio  ; tfj'endò  flato  It 
primo  ^Ultore  di  tale  iaterptetatioeu  il  gabbino  Mosè  kgutio,  il  quale  viffe  al 
tempo  d\4tittroeCordubenfe, che  noni  troppo  più  di  irecèio  anni, ch’i  morto,  f^c- 
fta  adunque,  chetfji  intendtfiero  apertamente  de  Cabatifii.la  quale  annotatìont 
chiarifee  molti  beiierucUi  moderni , che  per  pofjederc  tiimiui  di  Logica , bcmlje 
b abbiano  l' intelletto  fatto  come  Ciiacs^vanno  difptttando,Lhe  tutta  U Cabalai  la 
maggior  follia,  che  al  mondo  fta.  E queflo  procede  dal  tener  fi  troppo,nlfapei  e i 
fondamèti,e  l'origine  delta  Cabala,  eprefumere  tolg  udicio  baldan^bfo,pct(r  far 
miracoli  in  ogni  dijputa,nonjapendo  mito  tatbora.  ihe  coja  importi  il  nome  di  Ca 
bala;come q icl  icolar  Tadoano,che teaeiia  la  Cabalae/Seria  fc>tn‘ga  deilamate. 
ria  prima-,  e quell' altro  p ù jciocco^hectedeua,  la  Cabala  tfji  re  vna  f emina , co- 
me fono  le  Maghe, e le  Fate,  veibigratia,vaa  Melifjx,vn  ,Alcina,vna  Logtfld- 
la,  vna  Falenna,vua  Motgaha,cb'in{eguafe  per  via  di  demonq  tutte  le  feie 
altri  t’hanno  penjatoche  laCabalafta  l'arte  di  l\aimoiido,  quantunque  in  ciòt  ac 
coftino  alquantoal  veTo,peitbe(econdoitTtco,mllaluaMpologia,<ialcuna  feien 
^a  fecreta  appreffo  gli  Hrbrei  fi  chiama  cabala,  talché  la  fai  ni^a  di  Kahnondo  i 
tariffimi  niit  a,  f pctiàdirecon  imprupno  vocabolo  anco 'tjja  Cabala,e  quindi  è 
deriuata  quella  voce  commune  apprefio  tutti  gli  fco/aii,  aié:i^  prefio  tutto  tì  m on 
do , che  la  Cabala  injegna  ogni  coja  ,eche  bijogna  tiudiare  la  Cabala, per  impa- 
rare tutte  le fcien\e  pretto,  perche  J{aimondo  tulle  f ne  opre  protnuie  (però  vana- 
mente al  mio  gnidtcio , come  difeorro  nel  Trattato  de’  Vrofeffori  delC  .di  te  dì  Kai- 
^ mondo  ) quetli  miracoli  al  mondo à quejio  iffcitofi  troua  in  Siarripa  vu  Librettu 
aferitto  a quello  ffrenche  in  talmatcna  fi  compongono  bugie  di  là  da  t monti  ) che' 
viene  ÌHtiiolatu{  De  auditn  Cabahllico.ìitqnat  noe.  è altro  finalmente  , che  vrt 
fommario  breuiffmo  deli'Mrie  Magni,abbrcuiata  da  lui (en^a  dubbio  in  quell' al 
tro,  ch'ei chiama  ..érte  brcuc.  cMa  fe  intendefferofanamente,  chela  Cabala  iufe- 
gnaffe  tutte  le  feienge, intendendo  per  Cabala  la  diuina  reuelatione;alI'hora  nò  fa- 
rei contrario  al  detto  di  quefiibabioni,  iquali  fìannoà  terra à terra , come i Rjm- 
do»i;non  hauèJo  ingegno  da  eleuarf  tant'alio,  come  vorebbono  almeno.  La  vera 
adunque  dicono  haucr  doppia  lcietiga,l'vna  di  Berefth,  la  qual  fi  chiama 
U Ciba  tlncora  Cofmologia,cioè,chc  dichiarale  forge  d(llecofecreatc,e  naturali, e celtSli^ 
là.  e che  ijpone  con  Filofoficbe  ragioni  i miflerij  della  legge  ,edeUa  Bibbia , la  qnat 
per  quefiorifpetto  non  viene  ad  effere  differente  dalla  Magia  naturale,  nella  quale 
apparite  molto  eccellente  il  nj  Salomone;  bauendo  dijputato  dal  ecdio  dii  Libano 
fino  all  Hiffopo , e di  Uebeffie  ancora , de  gli  vcceUi,  de'  minuti , e de'pefcì , dotte 
San  C erolamo  dice, che  difputò  della  forga,  natura,  e proprietà  di  tutte  qutjle  co  - 
S Giero  fe,e  Giorgio  Cedrcuio,  nel  compendio  dell' Hi  fiorie  narra  i Greci  Sofifìi  bauer  n b- 
laaio.  baio  la  materia,  e gli  argomenti  della  medicina  dal  Libro  di  Salomone,  che  difpu- 
Ccdfé°  delle  fopraiettecofe,  il  qual  Libro  fu  difperfo  (diceegli)dall\è  Egeihia,  fde- 

no.  gnato  da  quefto,  che  i G.uJei  nelle  loro  infirmiti  ricorreuano  a quefì'opera  di  Sa- 
lomone folamente, e lafciauano  Iddio,  medico  vero  di  lutti  i mah  . Uora  Fra  Sifìo 
buomo  dott  (fimo,uetla  fua  Bibliothee a, chiama  cotefla feienga  del  Bere fith,Fi fica 
ifpofittone perche  va  ricercando  ne'  diuini  eloquq,eparlan,  moto , ordine  , orna- 
mento  di  sfere  ccltfii , qualità  if  elementi , proprietà  di  mttaUi , virtù  di  piaàte  » 

coflumi 


y N I V E R S A LE.  in 

à'amhnal  i,  & in  fornata  tutte  lefot‘:^,&  opere  di  natura  ; trantfirendo  i 
/tufi  miflici  delta  Sciinura  Sacra  a fmilitoje  naturali , ^ egli  pone  vnefitrupio 
ttelTabernacolodefcritto dajdosé , nel  vìgefimofeno  capitolo  dell' Efjodo di que^ 
fia  ifpo fittone  fifica , fecondo  F itone ^ Giofeffo , Clemente  ^leffandrino , e Gierola» 
mo  Santo:  doue,  diftìnguenia  \totè  n:l  Fabernacolo fuo,  l’atrio,  o ueilibulo,faula 
fanta,egli  aiiti,ouero  penetrali;  ci  hanno  voluto  rapprefentare  ( dice  egli ) tutto  il 
iiuino  opificio  in  tre  parti  difìinto,in  mondo  fublunare,babitato  qui-da  noifin  moro 
do  celefie,  prolfi mo  a queflo,  & in  mondo  fopremo,  eh' è quello,cbe  i Tbeologi  chia- 
vi ino  tngelico,& i Filofofi intellettuaic,da  neffunofeome dice  Tintone)  a fufficien- 
^4  celebrato . La  prima  parte  adunque  del  T abernacolo  chiamata  Atrio , o f'efU- 
buio,  rapprefenta  quello  mondo  fublunare , alla  cuifimilitudine  era  pofta  aldifco- 
p^rtOf  rton  difefa  da  tec'o , nè  da  ombracolo  alcuno , ma  fimprefoggetta  alla  piog- 
gia,al  Sale,aleaUo,al  f eddo,e  verfauano  in  efja  m fihiacamente  non  folohuomtni 
mondi.  &imnonii,  facri,e  profani,  ma  d' ogni  forte  d'animali,  & era  in  effa,  per 
ifatnficij  c mtinut,  thè  fi  faceuano,  e per  le  uittime,  che  s'offeriuano,  una  perpetua 
riuotuiione  di  vita,  e di  morte.  La  leconda  parte  detta  Aula  Santa,cheoccupaua 
il  luogo  di  megof  i il  ueShbalo,  & il  penetrale,  e ch'era  tutta  ornata  d'oro  rappre- 
fenta, e figura  il  mondo  cele  ile,  pofio  tra  fubcclefie , e fopracelefle , e perche  nel- 
la fta  piaggia  auflraleeta  il  candetiero  cf  ojo,diflinto  con  fette  Lucerne  ardenti,uìe- 
me  a fignificaret  moti  de’ fette  erranti  pianeti,  i quali  s’ofjeruano  più  nelle  parti 
aufirali  del  mondo, che  nelle  Settentrionali, dalle  quali  piegano  da  lungi  affai,  e fra 
quefle  Lucerne, qHilla,cbe atteneua  la  fommità  di  megp  delcandelieto,  e che  da..» 
ogni  banda  n'baueua  tre  altre,  figura  il  pianeta  del  Sole, che  è pofio  in  met^o  a tut^ 
fi . La  terga  parte  (tei  F abernacolo  fecretiffima,e  'antiffima  detta  adito,o  penetra- 
le,o[  Sanfìa  sanBorum  ;]  figura  il fopraceledìe,dt  angelico mondo,cbeè habita- 
colo  degli  A ngeli,e  d’I  dito,  perche,  come  quella  parte  era  a tutti  i mortali  cbiufa, 
e foto  al  famnio  facerdote  aperta  ; coft  quel  mondo  è apeito  folametite  al  fommo 
-A  nt  illite  dille  co  fi  fiere  Jddio , e neffuno , che  non  fta  fanti  ficaio  da  efjo , può  en- 
trarui  dentro  è tarcadiuina  ,poBain  quel  luogo,  douefiriferuauanoletauoledel- 
^ i '<*  d Afou,  e la  manna,  rapprefenta  la  prouidenga  d'iddio,  intorno 
M quefio  mondo,  il  qual  con  la  fua  diuina  legge  goatrna  ogni  tofa , con  la  uerga  del- 
la fuapotefld  comanda  al  tutto,  e con  la  manna  della  gratin  fuapafee,  e vinifica 
quello  u ninerfo,  & i ^herubiui,  che  con  C ah  tircondauano l’arca;lignificano  l'offe- 
qpù'j  degli  Angeli , i qaali  ad  un  minimo  cenno  dei  (Jiiotorfopremo,  con  velocif- 
fimo  uotoefftguifcono  quel  tanto, che,  per  gouerno  di  quello  mondo,  ricerca  dal  mi- 
viteria  loro,  tlor  quefia  è la  feienga  di  Betefiihjeguita  pottffimamtnte  da  Motè  E- 
ptt  io,e  da  molt  i F balmudijfiija  quale  è fiata  abbracciata  dal  Vico, e da  molti  altri 
fra  noflri . L'altra  feienga  alta  Cabala  i Uetia  di  Merchtana  , la  quale  i quafi  una 
certa  fimbolica  Fheotogia  delie p.ùfublimi  contemplationi delle dtuine,(i angeli- 
tbe  uir  A , e de'  furi  nomi,  e ftgnacolt  diuini,  nell  a quale  le  lettere , i numeri,  le  fi- 
gure, i nomi  de'  caratteri,  le  linee,  i punti,  gli  accenti,  e le  cofe  tutte  fono  figuifica- 
trici  di profondiffimi  fecrtti,e  qui  patijct  nuoua  diuifione, perche,  in  quanto  da  mi- 
Vttrt  catta  qucHt  mifleri,fi  dimanda  dal  Vico  Stfirod;<S‘  in  quantogli  catta  dai  no- 
mift  dimanda  Semod,e  di  mutuo,  inquanto  uà  inuefiigando  la  dviuationede'mi- 
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fieri  da  certi  nomi  afcofi  d Iddìo;  & a cfuei  nomi  attnbuifce  certe  occulte  vhth , per 
fcongiurar  demonif  , e far  prefiigtf:  fidimanda  'l  hrlvianita,  la  quale  è prckibita 
d'-lh"ca  tratta  de'  nomi  d'iddio,  netta  fmttura  attribuiti  a tui, onero 

l>àl4 . d'angeli , ò d'altri  nomi , edittioni , dalle  quali  folamenre  caua  nv  Ver  ii , che  reful- 

tanoin  lode  della  diuinamaeild  , e ihv  tnauifiUano  qualibe  ve<i!u  iintturaUf 
quella  fi  dimanda  ^ritbmantia  : ne  dalla  Chieja  èfiaiaprehibita , bentbe  molte 
perjone  graui  a tali  mi  fieri , (3  efpofitioni  diano  poca  fede , non  le  {limando  cofe 
fode,  ma  capricij,  e fantasie,  che  con  quella  facilità  fi  rigettano, con  la  quale  s'effer~ 
mano  ,e  quefla  fotte  di  Cabala  è chiamata  da  altri  eltmentana  ifpofitione,  laqual 
fuccede  in  due  modi,  o per  via  di  rifolutione,  o per  uia  di  compofi  tionc  ,òptr  via  di 
rifolutione , come  quando  fi  fepara  ciafeuna  lettera  di  qual  fi  voglia  dittioae , l'vna 
S Gicr  dall'altra,  e da  ciafeuna  lettera  feparata  fi  eflrahono,  e cauano  molte  dittioni  ptin~ 
cipiantifù  quelle  rnedefme  letteie , le  quali  aprono  t mi  fieri  afeoft  nella  midullcu* 
dì  quella  prima  ditiione , e di  quella  pratica  fi  pone  C effempio  di  Gicrvlomo  Santo 
/opra  il  tergo  dei  'Rè.  il  quale,  efJaminando  quelle  parole  di  Dauid  morientea  Sa- 
lontone,  [Habes  quoque  apud  te  Semeifilium,  Cera  Filij  gemmi  de  Bahurim, 
quimaledixit  mihimaledi8ione  pefftma;]  efplicala  forga  di  quella  eflecranda 
- maleditthne,  dimofìrando  le  villanie,  ebe  ìemei raccolfe , cantra  Dauid,datle  let- 
tere , che  fono  in  quella  dittione , peffima , la  quale  Hi  braicamente  è detta  T^imre- 
%etb  i econfla  di  cinque  lettere  Hi  braiche,  cioè,  d'un  fly  n,  d'uri  Mem  , d'un  I{et , 
d'nn  Zaddi,d'un  Tbauiin  'Ffun  f dice  egli  ) fi  pgnifica  'hfeopb,eicù  adultero, e r at- 
tore dell'altrui  moglie , bauendo  egli  adulterato  per  via  dirapina  la  moglie  di  y- 
ria.  In  Mem  fignifica  Moabita, con  la  qual  voce  Scmet  li  rinfacciò  la  viltà  della  prò 
priaflirpe  tratta  dal  Seme  ignobile, Ù infedele  de  Moabiti, per  via  di  donne,  cioè, 
di Bjith  Moabite  .InRis fi  fignifica  Bfigeha , cioè homuida , perche hautua fatto 
morire  con  inganno  Fna , & hauea  tagliato  a peggi  tutto  il  feme  regio  di  Saul,  in 
gaddt  fi  fignifica  garua,cioè,  leprofo,  perche  da  tutti  gli  buomihi  era  fcacciato  fuor 
del  l{egno  alla  fmihtudine  d'uu'huomo  leprofo , qual  tommandana  la  legge  cfìer 
fcacciato  daUe  città, e dal  confottio  hutnano.  In  Thau  ftftgnifiea  Thotua,aoè,ab- 
S.AEoft.  hominatio, intendendo, che  non  fologli  huoTUini,ma  anco  iddio,eome empio  l'bauef 
Cipria-  ft  in  abbominatioue . .Agosiino  Santo  ancora  nel  trattato  nor.ofopra  San  Cioanni 
• e dinangi  a lui  Cipriano  riti  trattato  de  Syna , e Syon , e doppo  l’uno, e l’altro , Be- 
da  ne'  commentar ij  fopra  San  Cioanni  , dichiarando  reihimotogia  del  nomedi 
.Adamo  ; penfando  il  primo  buomo  e£er  flato  con  tal  uocabolo  detto , perche  qui  Ut 
terra , dalla  qual  fu  formalo  ,fof}e  da  Dio  pigliata  da  i quattro  cardini  del  mondo  , 
/ quali  fono  compreft  nelle  quattro  lettere  del  medefimo  nome , perche  .A.  fignrficct 
(‘K^natolm  ) ticiOticnte.D.ftgnifka(Difm)  cioè , Deca jo,r  altro  .A.  lignifica 
(.At8oh ) cioè,Settentrionale.E  tM.fignifica  (Mefimbriam)  cioè,m^o  dì,e  que- 
fla  interpietatione  del  nome  et  .A  damo  fu  efpreffa  dalla  Sibilla , molti  fetoU  atrare. 
ti  nel  fecondo  de' foci  Oracoli , co  ifegianti  verfi , che  di  Greci  fono  fatti  Latini,  in 
queflaguifa, 

Tqjmirum  'Deus  is finxìt  Tetragrammanto*Adam, 

Qui  ptimus  fiHus  efl,&  qui  nomine  compiei , 

" ' Ortnmque,Occafomque,.Auflrum,'Boreamqiterigetinmi 
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Martedì  rifolutorU  ifpofìtione,  fi  potrebbe  riferire  Finterpretatione  di 
4puÌe  dittioni, delle  quali  ogn'una  da  fe  figmfica  ima  oratione  intiera , come  forf 
^tUe  tre  dhtioniy  che  la  prodigiofa  mano  dipinfe  nel  parete  auanti  a gli  occhi  d^ 

Ili  di  'Babilonia,  cioè.  Mene , Techel , e Vbarefim  ; cioè,  I^HmeratHm,  Tenderà^ 
tnm,e  dtuifitm  ; le  quali  interpretando  Oaniete,per  intiere  orationi  l'efpofi,dicen^ 
do  [ T^umeratum  efi  tegnum  tuum  a ùeo,com  pletum  ejl.  'Ponderatum  efi  in  fia- 
terà, &inuentimeHdeficienf . Dìnijum  e fi  regnum  tuum,  €S  datum  eH  Me- 
die , & Terfiit  .]eda  quefio  luogo  pofio  nel  capitolo  quinto  di  Daniele*Profeta^ 
hanno pre/òoccafitone,  e materia  ifiabbinidegliHebreidipenfar  quefio  «nomo 
modo  C^^baUfikod' interpretare  le  [acre  lettere  i arguendo,  che,  fi  come  fà  lecito  a 

DauieU  efplicare  ciafeuna  diti  ione  per  intiere  orationi,  cofi  i lecito  a'  I{abbini  del- 
ia finagoga  , a effempiofuo  interpretar  lefillabe , e le  lettere  delle  dittioni , Fvna 
dàlF altra  feparataper  qualche  dittione,  la  quat  fia  da  quelle  leture  fignificata, 
taquaUor^equengapeTè  fi  potrebbe  negare  a tutto  tranfito,  perclte  da  quella 
tal  partkoiare^be  tutta  auuetinc  perilluminatione  dello  Spirito  Santa  in  Danie- 
le • non  fi  può  cauare  vna  condufione  tanto  vniuer fiale . Ter  via  di  compofitione 
fuccede  la  elementare  ifipofitione,quando  con  nuouo  ordine  fi  commutano, e trafipot 
tatto  le  lettere  di  qualche  dittionc,  prima  di^innte , e fieparate  Cvna  dall' altra,  e 
con  variata  fede  fi  commettono  infieme,e  fi  formano  nuoue  fiUabe,  e voci,  & ora- 
tiani,  a forme  di  parlare , con  l'aiuta  delle  quali  fi  (piegano  t intelligence  di  diuerfi 
fitttfi  , e mifitrij  molto  fiecreti , e che  quefia  irafipofitione  foffie  in  vfio  apprefio  a gli 
tmiebiffimi  H'.btei,lodimofira  quelvatkinhcontra  il  di  Babilonia,  deficritta 

in  Gieremia  Vrofcta,alcap.  vigefiimoquinto,  net  qual  luogo  il  Trofrta,per  non  ir- 
ritare apertamente  contea  di  je  il  l{è  iilefifio,  commutò  attificiofamente,  e trasfor- 
mò il  nome  di  ’Babel  in  Se  fiat,  dicendo  [ E t Sefiac  caliccm  ira  Dei  bibet  pofi  eos . } 
accennando  per  il  vocabolo  di  Scfiac,  fiecondo  la  regola  di  quella  Cabali flica  ifipo- 
fiìtione,  douerfi  intender  il  nome  di  'Babel , c la  regola  d'efiplicaKqucflo  nome  ( co- 
me in  quel  luogo  rifierifee  Gietolamo  Santo)  è tale , che  ficomtnot  Agiamo  per  Girci**' 
ardine  fi  alfabeto  Greco  da  fino  a Si , e di  nuouo  per  efiercitare  la  memoria  moSicO 
de'  putti , e fogliamo  voltar  l'ordine  del  leggere , e con  le  prime  lettere  mefchìar 
kvUime  , conginngendoLyi,t  *,  e S,  con n . Cosigli  tìebrei  dall'^leph , che 
è la  prima  lettera,  vanno  per 'Seth,  e Ghimel  procedendo  fino  ali'vltima  , che 
iTbam,'acui  è fenuUima  Scin,  & di  poi  congiungendo  infiìemetx^leph,  col 
Thau,e  poi  U Beth  col  Scin,  quando  artiuano  al  nuì^  dell'%Aifabetto,  alla 
lettera  Lamei  occorre  C^pb;  onde  auuiene,  che  come  Jcorrcndo  con  ordititi 
retto  l'\^lfabetto , leggiamo  Babel , cofi  permutato  l’ordine , leggiamo  SefaCi 
perche  k lettere  vocali  fra  Lamed , & 'Seth , & "Bah , del  nome  di  "Babel, 
e quelle  fra  lettere,  'Capb,  Scin,  e Scin,  del  nome  Sefiac,  fiecondo  l’fdioma 
Hebreo non  fi  pongono»  E quefio  pafijo  con  Fauttorità  di  Gierolamo  Santo  dà  ' 
tilatefìa  affai  bene  a coloro , che  fi  ridono  affatto  di  quefia  trafipofitione  litte- 
r^e  ; la  quale  però  inmolte  cofie  potrebbe  efftre  voluniaria,  e capricciofiamente 
ii  alcuni  fatta.  Gioaimi  Vico  UMirandolano  nel  fuo  tpt  apio  if ponendo  quel-  Gioiof 
laprima  dittiome  del  Genefi,  In  principio,  che  in  Hehreofidice,'Berefat,ad-*'^°‘ 
ùffevnoeffiempiocbiariffmo  di  quefia  forte  di  Cabali fUcaifpofitione,  peretta 
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fi  tu  eougiungi  U kttera  ^chei  vti»Alcph,aUa  pùnta  cbe  è vn  Beth;fi  fa  U 

dittione  ,Ab^  fealla  pùnta  raddoppiato  y cb'i  il  "Beiby  aggiungiamo  ta  fecim-  ' 
da  y che  i >Altpby  fifa  Behar.  fe  Uggiamo  tutte,  eccetto  cheta  prima  ,p  fa  ' 
’Rpfciufe  congiungìamo  la  quarta,  che  è •un  Scìn  , aUa prima , cbe  i Betb,&  d~  ’ 
rvUimayihelvn  Thau,fi  faStiabath  ;fe  poniamo  le  tre  prime  con  l’crdine,tbe  ' 
giacciono  t fi  fa'Bara.felafùata  da  parte  la  prima  yponiamo  te  due  feguenti,ft  ‘ 
fa  Bj>s . fe  laftiate  da  banda  la  prima  , e la  feconda  , poniamo  le  duefrguenti, 
fifaEs.  felafeiate  le  tre  prime,  congiungiamolaquarta  all'ultima,  fifa  Sctb  , ' 

ft  congiungiamo  la  feconda  atlaprirua  , fi  faTl^b  .fedoppo  la  tetT^a  portiamo  la  * 
quinta,  e la  quarta  ,ft fa  Ifch . fe  congiungiamo  te  prime  due  all^vltime  due,pfk  * 
Beritb  ^fe  congiungiamo  l’vltima  alla  prima  , pfa  Tob,  laoltando  il  Tau,im 
T hct  y come  fpeffo  s^vfa  preffo  agli  Hebrei . Mora  tutte  quelle  dittionì  hanno  i > 
fegucntrpgni/tcati.  f i^b,fgnipca  Valer , "Behar,  in  FHio,e per  Filium . Bfpitf  ' 
principium.  Sciabat,quiettt»,epnem.  Bara,creauit , Bps,(faput.  Eeigntm,  i 
Setbjundamentum  > B^b,  Magni . Ifcb,  Himinis.  Bcr,Fadae  • Tob,  Borea  • } i 
ecosì  p forma  tutta  tpteslaorattone . [ Vatetinplio,  & per  pliumprintipium,  i 
pnem  , pue  quietem  crecuit , caput , fcilicet , cenhrum  beminis  ; igntm,  fti'^  ' 
Ucct , cor  , funuru  calorie, & vita  ; fundamentum^cilictt,  genitalia  membra,  i 
quafunt  fundamtntumgenetationis ; magni  bominif,  fcilicet  mundi,  pe dilli,  ai  i 
differentiam  hominir,parui  mundi  ; faedeere  ùono  , idclì , federe  cmicabilis  na-  < 
tura.]  S queSìomilìerìo dclTìco fùpoiìeggìadiamettte vfHTpatoda^iulioCa-  x 
millo, jtji^a  pale  fare  il  nome  dell buttare  rn  vnalettera  fcr  itta  alta  Signora  lt~  . 
CTCtiacjyiaitinenga , doue  cauadal  ucmedilucretia  tati  fateti  di  luce,  cara,  i 
rara,  & altri  taliepitteti , con  questo  modo  d'ifpof  tiene  C abalilìica , il  quale  è 
dimandato  da  loro  Zirup.  e Je  qutfa  coft  del  Vico  partfje  alquanto  capriechf»  i 
Cifola-  prtfo a* falli  ,fi  pofono appagare dclCauttoriti  di  ^helamo  Sante ,neil'Epiftcta 
•oSato  ^ 'Paula  , e nella  ptrfatione  de'  Ccrr;tucnta>u Jopra  i Treni  di  Cicrimia , «r’  qua- 
li luoghi , dando , come  alcun'  pntKi  rudimenti  di  qutU'atte  }in  prima  ftparata- 
meme  interpreta ciaftuno  tlimerao dtlT .A If abete Hibt aito,  dicendo,  che  »^le'- 
pb iintetpreta diUnna.  Btth,demur. Cbimel.plenitudo.*TJaletJabularvm  . He, 
ifta . yau,tZain,Hae,Het, t'ita . Tetbjbonum  .Iod,ptintipium . Capb,  manur, 
lamed,  difciplina , outte  cordis . CMcm  ex  ipfts . T^uujimpitetnum . Sametb  , 
adiutorium , Hùitijfons , cuerocculus  , Thtorab  ore, non  ahcffed.lUm , lai., 
dì , JuP  'ttìa . C api),  votatio . l[es , capiiit . icin,  dtutium  . Thau  ,pgna , E dop^. 
po  Cinterpretatione di queflt lettere,  affrgna  fette  eennif ioni , cutro  ccrt  bina- 
tioniintornoadePe , dalle  quali  caua  grandif.mi  miftìi  ; ditte  quali  conni ffio^ 
ni  la  prima  iqutfa  , ^Uph,  Btth , Cbimel,  Dalet  jjdoftrina  demut  ple- 
nitudo  tabularum  iquodvtdilicet]  dice  egli  f dcfìtinaEctlefa  , qua  efi  do- 
mus  t)ei , in  lihrorum  d.uincrum  reperiatur  pUnitudine . ] La  feconda  centtef. 
pone , è di  He  , yau , Zain , tp  Hi  t , [ ifla , C bac  vita . i>t>a  i tiim  alia  vita  J 
dice  egli  [ potef  effe,  fine  feUntia  jeriptuiatum  i per  quam  itiam  ipje  Cbri^ 
fius  agnofeitur , qui  eh  vita  crrdtutn  m . La  te>  "ga  lonnejf/icne , ha  Tetb,  & lod, 
[honum  prÌHcipium,]percbe(  dice  egli)  [ quatnuitnuncpiamut  rnirter/a  , 
quf  fcripta  funt , tamert  ex  parte  cognofamus,  O ex  patte  prophetaruns  , 
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{f  IMM  per  /pecHlum»  <ir  enigmjte  videmus . (^umataem  merucrimHt  effe 
^ wmCbriflot  (S  fmtles  tngelisfuerinufs  , tunelibrorum  doHrina  ee/}abtti(f 
Mac  videbimtt  fede  ad  facietn  bonum  ptincipiitm,fKun  efi.]Za  quarta  tontufm 
/Som  bi  CAfbt  è Lamed , Imaaus  ,difctpliiue , onero  corda . | perche  ( dice  evU) 
jwa«««ntctfi^«MMri»o/>ere,cor,  &difciplmainteUigMntur  in  fenfu ,quiani~ 
éil/acerepoffumus,  mfifrius  ,quaf<utc3da  /untjderimur , j U quinta, connef- 
pontba  t^en,'^n,t  Same(J)[ex  ipfa  fempiternum  adiutorium,]  perche  (di- 
<ee^U)iex  fcripturis (terna fubftdia  minitirantur .]  La  fefla  conneffione , ha 

Hata,  Tbe,& Zaddi  »[fonsftueoaiitnt  oris  iuflitia.  JSccoBrfo  quello  (dice  egli) 
che  nella  quarta  cònffjione  Sfiato  detto . La  feti  ima  tóneffione  ha  Coph,f{et,  Sdn, 
i^Tbau,lvocatio<apitisdentiuttiffigna.] percbe{dice egli) ] peridentes  articu- 
lata  voxpr«mitur,grin  bnfigna  ad  caput  cmnihm,qui  efi  (^iSlus.peruenitut 
fer  quem  venitur  adregnum  jempiteruum.]  Tutto quejiodifcorfo di S.Cirola- 
vn,\l  quale  èfufficienìe  adammutire  vn  mondo  di  brauetti , i quali fgrignano  in- 
fipiiàmente d' alcune inurpMoàoni  del  nome  <Clddioiemaffimamente,diGic- 
rùiipflro  SignoH,  canate  da  qucflaeUmentaria  ifpo(Uioue,come  fe  noncìfoffe 
vngtrolamohuomodoUiffmo , eperitiffmo  nelle difcipline, chi fattol'iHeffot 
eeneado  quejlecofeper  friuole , C?  indegne  al  paffar  per  Voreechie  in^ucaratt^ 
deOealtegp^  loro  più  grata  di  Monte  Baldo , e più  limpide , che  nonitlchriflallo 
di  UHotttagna.  Ma  rifponda  di  grafia  vn  poco  vn  di  cojìoro , perche  caufa  nella 
Sautura  Iddio  mutòil  nome  ad  i^ramo , egliaggiunfi  -pna  lettera-,  volendo, 
^d'-AbramfoUe  detto^braum  i e per  il  contrario  alla  fua  moglie  Sara^  trafi. 
fi  vna  fuori eUcndo prima  detta  Sarai;  fe  nelle  lettere  ( eomealludon  quetìi  Bel- 
fegori)  non  li  trotta  miHerio  ifi  vede  pur  cbiartffimamente,cbe  nella  dtminutio^ 
ne  di  9no,e  neti  augumento  diti' altro  in  quejiidue  nomi;  Iddio  bi  voluto  fignifi- 
tate  qualche tecretodeUan  'mo Juoqiercbe  noni  da  dire,cbe fta  flato  fatto  fenga 
pTopofito.  il  medefimoii  potrebbe  dire  di  Beniaminjcbe  prima  fà  detto  Benemi,di 
tacob,cbefù  detto  JJrael,edi  Tutto  tuli' Euangelio,  a cui  non  fii  cangiato  il  primo 
nmeffenga qualche mifierio importante.  Quefio  modo  d'ijporre  Cabalico dico- 
no gli  tìebrcia'bauerlo  ritrouato  ejji:  ma  non  c così  chiaro , come  effi  lo  fanno  per- 
che fi  tìoua  ancora, cbepiefiogii antiihiffmi Crecidftatoinofferuatione,non fo- 
Uappreffo  a Tlatone  nei  Cratylo,dout  iniotno  ali’£tb:malogia  de  nomi  tratta 
nadifcipliMafimtleimaancoprtfioaEJopo  F>igio,ilqualfi  crede  batter  vtffnto 
ia«4«^i  alla  guerra  di  T roia,nel  tempo  i/teffo,ibefiorttvno  Imo,  O,  feof  perdo- 

ibeeffofcome  fi  legge  nella  vita  fua)  r'medendo,in}umeconXanto  fuo  padroneal 
me  rotture  dedtficif , s'intonirò  per  cafo  in  vna  colonna  di  marmo  , nella  quale 
venofcolpite  fette  lettere  Greche,  le  quali  dtmofirauano  poco  lungi  dalla  colonna 
tfieteripofio  vn  tbeforo.deileqitalicercandoan{iofamente  Xantol'interpretatio- 
ot,  Efopo  a trouate  le  dittioni , cbecominciàuano  da'medefimi  caratteri,  Ulufttù 
quella firittur a , contreitiuftreefpvlitioni,chein  lingua  Latina  fono quefle.pri- 
mt,  f MbfceHdensgradHS,qH*ttuor,fodus,inueniestbefauru  anreù \dipoilToleM- 
Ut  ite,  diuidtte,qucinMemttis  tbefaurù,aureum.]dipoi,refiftendo  Xanto  di  diufi 
kr  quello  trouato  thefiro  » mmaicwilo  Efopo  col  precetto  dalCaUra  parte  di 
pttUaJtrtUto  d .{  ^ide,Bstgi  Dionyfto,qui  m inuenifii  tbefaurum  aureumje  tut- 
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io  ifM  fenfo  fà  canato  tu  Greco  j accomtnodando  alcune  dittionì  a (jucQeìettai  e 
che  in  quella  colonna  fi  rhrouarono /colpite.  Sono  anco  prefìo  a Qreci,pet  uSìimo- 
ffidoro.  ffioi'tfidotoycinque  lettere minicbe ^cioè,  le feqnenii.Y.9.T. A a.dtl'e  quali,U  ^ 
prima  fignifica  la  vita  bumana;efè  la  prima  volta  vfuta  da pit agora, per  talfi-  t 
Latan-  gnificatione.Ondevn  certoToeta  anthbi/fmo( come /criueLattantio nel fiSltl*-  f 
iio.  ^10  al  capitolo  ten^ojteflificolio  eoa  queiiiveì fi.  j 

Luterà  Piibagora  difermine  feda  bicorni 
Humana  vita  fpcciimpraferrevidetMr. 

La  feconda  fignifica  morte,  perche  i Giudici  apponeuano  tal  lettera  a i nomi  tR  ” 
eoloro,ehe eondannauano  alia  morte . Onde  yn  certo  Torta  diffe  j 

0 multum  ante  alias  infeelix  luterà  Thita. 

La  ter-^a  dimofira  la  figura  delia  Qtoce  del  Sign.,  come  fa  anco  la  lettera  Tbatt  4 
prt/JoaglHtbrei.Ondefù detta, in  E^thiele,  [ Signa  Tban  in  fronte pmeor 
tium  , & doUntium.  ]( altre  due  s' attrUruifee  Cbnflo  a fe  mede  fimo , ebefi  àmen  , 
daMpba,&  Omega,[Trincipium,&  finis.  queSit  lettere  aggiunge  pur  Gin  , 

Bino  Filofofo,  e Martire,  nella  feconda  •Apologia  ad  intonino  Tio,la  letttrtX,  , 
affctniindo,in  quiiia  tontenerfi  tl  miftetio  dtlia  Satifiima  croce  di  (Isrijìo/neni»  , 
per  teHitnonioTlatvne,cbenelTimeo,difputatido  del figl  usi d'fddio,diee,tbeld-  , 
dio  pofe  Ufigliuel  fito  in  quefio  mondo  alla  foggia  della  latrerà  X.Trappaffoftr  , 
brtuità, che  LM.Tulliochiama la Icttaa .4.falutare,pertbe era prtffoa'^ma^  j 
ni notadi afiolutioneJaUtura Cfinfaufia,penbetrafegnodecondennagme.M  , 
lvltimo,fe  le  lettere  non  bauef/ero  in  loro  mifleri»  occultofio  non  lèfcome  dice  Cif  , 
rolamo Sanie) peichccaufai  Sette Salmidi Dauid , laLMitropcdia  di  Samut*  ^ 
ier>J,(Ì  i Threnidi  Gienmiafofjeìo  fiati  difpofiiconordine  di  ..^ilfabetto , to-  . 
me  fi  vede. Ma, fi  come  non  fono  da  dannare  quelli , ebe  moderatamente  atcomme-  ^ 
ditto  ai  fuoi  luoghi  tali  ifpofitioni  alfabettarie  ; così  non  fono  da  lodar  qutlU  thè  , 
troppo  anfic/aniètcx  con  varia  fatica  la  feguono^ffendo  cbiaro,the  da  quefio  fonte 
fono  V fitte  l’btreliedegli  Ofiti,dt  CaoSìici,  e de  Fakntiniani  heretici,i  quoli 
(come  teBificano  Ireneo,  & Epifanio,  l'uno  , et  alti  enti  primo  [aduetfusHarc- 
fis]  ittucBigaronovna  urla  Cabala  Creta , yolgtndo  JottoJopi  a tutti i tnifìtri 
della  fede  CbuBtana:  e lon  boi lita  maluagità  firajtinandegli  a leture,tnu‘ 
meri  Greci, mestando,  thè  jen\a  quei  mifieri  di  lettere, e numeri  non  fi  puòrì^ 
trovare  la  ytrità  negli  luangetij.  l'altro  modo  della  ifpofitione  eltmentatié 
deitadisefirodfefiendo [antedetta  chiamata  di  Semod)cotififle  mila  fignifit«‘ 
tionede’uumeri,  rapprefintati  dalle  lettere ,chemlU  fiUabe  ,cdittiom pofiifi- 
HO,  il  qualmodo , fi  tome  appi  effe  a noi  è quafi  integnito , tosi  apprtfio  a deci, 
tir  appreso  agli  Htbrei  pir  quetlaragiote è vfitato,  thè  leltllt  rc  loro  ciafiun» 
per  fe  dinota,  e lignifica  qualche  numero)  cerne  prefjo  a gli  Ih  òrti  i.yiltfb 
fignifiea  vno,'Bctbdue,^meltre,Dalet  quattro  , e così  di  mano  in  ma- 
no . ^ppreffo  a Greci  ancora  [.^Ipha fignifica  vno , Vita  due , Camma  tre, e 
tosi  và  difeorrendo . tj^ta  appiefio  a latini  non  è così, apprtfio  a quali  fette  let- 
tere Jole  fimo  rapprefentatiue  di  qualche  numero,come  [I.  lignifica  vno  \ ( F. cin- 
que-hX.  dieci', la  L.  cinquanta,  il  €. cento ^ D,  cinquecento:  [UH. mille,  e 
per  queBti  Latini  fprtt^no  queftq  modo  , come  inetto  alle  lettere  Latine,  il 
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IfrakfPere  ffjtovfit-ato  puffo  Crceìy  & Htbuit  lo  dimtflrano  afcuve  rcìgatt 
tffofnioui  d'.U'vna  , e t altra  nattone:  ione  (jufUo  di  ^ppicne  Cranmatti^ 
tAltffjiidm,  che  da  Tihxtio  ^.uguiio  fk  detto  tePibaledti  tumide,  dine  efpo^ 

Mttdo  la  puma  diittouedi  Ha  Utaae  d'tJomtrù  fumòr  falena  dite , tbc  Homro  ba^ 
ttva  principiato  con  arte  della  fiUaba  t*»  il  fuo  libro , cioè  t per  ditncftiare  in  quelle 
due  lettere  tutto  il  numero  di  q%.voìttP*i  mancrti  m luce  da  lind.lia  Iliade  t e 
ifUaOdiffea  t perche  iGf'ci  fegnano  tlmmero  per  Inietterà  H-, Sfate  Fi* 
kuetìebreo , nelle  Ifpofitioni  diU’ Exaraeron , e del  Decalogo  moiira , fopra  il  no* 
Ptein.ffsbile d'iddio Htbraicamente detta  1 1.  IIQ y ^ ^ cotiteiierfi tre numerit 
(ùè  fildìccc  nell  j lettera  Jod  , il  fei  nella  lettera  yau;  ette’ dui  He , due  volte  cin- 
que,(aitar, do  quefìo  mifierio,ihe  il  dieci,  comeccmpimoto  di  tutù  i numeri  figni- 
fibi  la  pieur^^a  d'ogni  fcieriT^a , e fapien^a  : il  fei , la  vikk , e per fett  iota  di  tut- 
ttUtofe . Beda  amor  egli  nel  primo  libro  de  fftoi  commentarti  fepra  i.  Luca , cena 
mxHtiij  dal  nome  di  (j'ieck,  pervia  di  nunttri  dicnidd , [ Huiut  facrofantìi  no- 
miiiit  tefu  non  tantum  etbynndogia , fedi  ^ Ipit  qdi  litterit  Cittipitl  tuditur 
mmetat  perpetua  faluth  nojlue  mifferia  ttdolet  ,]  e “Pietro  '“Brutto  Vtjeduo- 
a ettaro , nel  fuo  trattato  cantra  i giudei , dà  di  tal  coffa  un  nobile  tfffftnpio  fbptei 
qiielvaticinio  delOHeffìain  Effaia,  al  capitolo  quarto,  [Cfìlitltiplicabitur  impe- 
rim  eius,  J doue  cerca  perche  cauffa  la  lettera  idem  poììa.ntl  mcT^o  della  dittione , 
lmtrbe,corrifpondtnte  alvetbo.  [Multi piicabitur,  ] fia  altra  la  fua  natura  chiù* 

[a:  non titrouandofi in meT^^odtUa dittione ch'tiffa in altroiuogo della ffcnttut a , ma 
fempre  aperta iOue ri fponde per jenten^a  del “Bobbino  llammay,nellibiode  Sena*  no. 
ém, thè  Effaia  volle  per  que fi  a lettera  OHem  chiuffa  lignificare  concerto  artificio 
tctulto  di  fnppktatione , il  nufnero  degli  annidai  fuo  tempo  fino  al  tempo  del  Aleff- 
fu  ,la  qualjupputationeèifpUcata  dal  Bpbbino  Hamay , nel  predetto  luogo  citato 
mtptredict:  S'altun  vorrà  faptre  il  tempo  dii  (JUffia,  prenda  il  numctodcUàlet*'  ^ f 
lera  Tbau , il  quale  è 400  dipoi  pigli  tiajcun  numerodi  ciaffcunalentra  da  Jilepb 
faoalMem  cbiufo,cije  sómano  1 8 j . e congiunga  quella  sima  col  num.qvo.Q  l'Un 
ri  anni  585  xlie  fecondo  il  computo  de  gU  Htjbrtt  lompiftano  lo ffpatio  di  tutto  il  ti* 
foia' giorni d’Effaia  fino  aU\Aduento  delMtffffa , Saluator  nofito.  Ondeida nota- 
re , tbr*4leph  (come  anco  bò  detto  J fìgnifiia  vno , Beth  due , Chimel tre , Daleth 
quattro.  He  cinque,  Vau  ffei,Zein  fette,  {'het.otto,  T het  tioue,  lod  dieci,  Capb  "pin- 
d,  Lamed  trenta,  Mem  aperto  quarantaum,  Mtm  tbiujoqnaranta, &c.CÌ  Tbau 
ftpifica  quattrocento . ,A  queìto propofito  ifieffofa  quelpaffo  d'-dgoflin  Santo  nel  ^’Agof. 
trinato  decimo  fùpra  San  Gioami,doue  if ponendo  quel  pgffo  deti'Euangelio.fQua 
éag^tif&fex  anni  aediffifitnin  efl  nnfplupulioa  3 dicetlnumero  di  qnaranUfti 
timi  della  edificationedelT  empio  figtiificate  la  edtjicatione  del  tempio  corporeo, 
tbe  ebrifio  edificò  dalla  carne  <f ^damo,  effendo  che  quello  nome  d’Adamo  fi  com 
pontmeflo  a (freci  di  lettore , che  comprendono  il  numeradi  q6  imperoche  ,4lpbét 
(ipipea  vno.  Delta  quattro,  l'altro  Mpba  vno, Mi  quaranta,  i quali  numeri  con* 
giuriti  fanno  46.  per  tbe  in  tanti  giorni  fù  finii f,  S^affolnto  ilurpodi  Chrifionel 
ventre  di  Maria  . Hor  quejta  forma  d' ifpofitjone  non  è in  tutto  da  dijpreggiare,  per 
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tMliffe  alter^odeehnOt  douelofpirito  Santo  parlando  d" ^nticbriHo  ci  ccrnadàt  cbt 
pupputiamo  • t fottftderiamo  diligentemente  i numai  delle  lettere , dicendo  ; [ Qtn 
babet  intcUe8um,fomputet  nutnerum  beSìU:numerus  enim  botuiait  eii,&  nume 
rus  eiusfexcentì  fexaginta  fex . ] nelle  quali  parole  ci  auifa  lo  Spirito  Santo,  cbt  il 
nome  della  gran  befha  d'^nticbrijio  farà  tompoHo  di  lettere  nu mcrali,fignificaa^ 
ti  il  numero  666. Onde  da  Vadti,pià  prefìo  per  cftei  citatione  dell'ingegno,  che  per 
affermatione  alcuna  iìabile  fono  Hate  dette  più  co/e  intorno  al  nome  chaurà  .Anti~ 
lK«co..  cptiflo.Seeundo  Ireneo, & Hìppolito  baurà  T EIT.A7<l,ideji  G l(j .A S, perche  le  »• 
te  numerali, delle  quali  fi  caua,(i  deduce  quello  nome, fono  lefeguentit 
T 300. 

£ 5. 
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^ 50.  che  fommano  666. 

Aretha.  .Aretbà.  Secóndo  .Aretba  hauti  nome  A .4  TEI  ideSi  LATI  IfJ/  S» 
& le  lettae  mmerdi  fono  le  feguenti , 


•1.'.  -1 


A 

30. 

' : ■ 

u 

1. 

'•  1 ■ 

T 

300. 

Uk 

E 

5* 

.'"Vtr-  i»?.-  ■.’rt  vulj'.'  . 

I 

10. 

“•  . • *ii '■  0' ■ *'  •>  , 

H 

50. 

.e;  n ^ : ’ 

0 

70. 

2 

aoo. 

che  fommano  666* 

Tieooio  JTieonio . Secondo Ticonio baurà  nome  AamiIetiS,  ideft , ILIV ST HfS» 


& le  leture  numerali  fono  le/eguenti. 


AU< 


.io; 


' ■"  ‘0 

I,  •• 

. — - * 

1 Ji 


A 

il  30. 

ì - i - 

4 

>1, 

•;  ;»■  ..  ' r - <!  1, 

M 

t.  , • 40. 

IKU  - ! \h  j V<-  i*'r 

n 

80r 

a . ...  ■ 

£ 

5- 

’ ’.  ''.$?*•••  A 1 ti.  ’ 

T 

300. 

( 


lo. 

soe. 


tbt  fommano  666. 


KMa/tcando'Ptimafiobauìinome  4Ì{TEM0%.  C le  note  numeriJi  fona  k 


feguenti. 

u 

t. 

K 

50. 

• 

T 

30. 

:M 

5- 

••  . 

ài 

aó. 

» . 

c 

io. 

’ ’ 4 ' 

1 ■ 

■ % 

tbtfmmano66é» 


Tatti” 


V N I VERSALE.  jre 

*PaftUoìsrmfnte  hou  U Vico  ntUd  fu/i  tipologia, che i Dottori  CathoUci  attri 
iniftoao  v,nù  a numeri  tatno al beile,ijka^atah/na!t.Oade icario  tielcommen-  Hilario. 
toltto  foprji  Salmi  cercando  la  caufa , perche  l’ordine  de' Salmi  non  fia  difpofìo 
feconde  l b:lluuj , ma  molte  volte  qut  Ho,  ch'è  compodo  doppo,  anteceda  il  primo  t 
ditequefle  fegnenti  parole  formali  ; [2<(on  efl  autem  ignorandum , indifcreium 
apud  Hebr^ùf  effe  nutntrum  Vfalmorjtm  , C [ine  ordinis annotationecffecotU. 
fcriptos,noa.n,iUicpTtmkS,aut  fecnHdut,aHttemus,autqutnqHagefmus,autcen~ 
tefimat prano  tatnr,fed  fine  praferiptiane  aliqui  ordinis,  in  ynum  permìxti Junt, 
ijd'a  n.{vt antiqux ttadiiiortit  ferunt)  incompofitos eos , &pro  auBorum,at 
umpornm  diuerfitate  dtfpcrjos  ittvolumi  n vnum  coUegit,  Cf  retulit,fedfeptua’- 
fuitaftwores feenndum  Moyfis  traditionem  ad cufiodiam  legis,atque  dotirmrt  in 
finagoga  manentes  ; poSiea  qiiant  illis  a l{ige  Vtolomao  trans fereudìt  ex  Hxbrxq 
ai>€CMmJermonem,totiiis  tegis  cura  midata  c/ìsfpiritali,Cf  chiedi  feienrìa  uh- 
UUiV/almorum  inteUigentes;in numtrum  eos  atq; otdinem  tedrgetunt,f indulti 
q»ibiijq;numeTÌs  prò  tfficientta  fua,& abfJutione  perftdis  perf  fìorum 
ttcMtium  Tjalmot  un  ordintm  deputantes.] Gietolamo  S,  ancora  centra  (jioutnim 
to,iiteilnurnero  del  vinti efjere in fau  fio, perche  in  quello  feruì  Ciacob  ,fà  ven^ 
iato  CioJrffò,efù  amato  da  EJau  ne  preferiti  effetti. t nelmtdefimo  luogocomml* 
da  il  numero  denario  , dicendo  d'hauerpià  volte  delle  fuelodi  ragionato,  E pure 
keli  lileffolib.  al  c.p.  dice , che  per  quefio  nel  fecondo  dì  non. fu  detto.{ffe  vi^t 
ùtHi,quoniam  bonum.]pi  rche'l  numero  binario  è cattino,  anT^i  dal  numero  bina* 
rio  piglia  l’argomento  coirà  i bigami, e per  quella  ragione  dice  tutti  gli  ammali  im 
mondi  entrar  ntliatca  di  hfoè  a due, a due,&  i mondi  a fette  a fcUe,& di  più  Ila-  Gìrhf 
bano  lUujtte  Ojttore  della  chiefa  compoft  un  libro  fpeciale delle  virtù  de’nume-  niOSàio 
It^tuttoquefio  viene  annotato  dal  Vico.ffon  tnttociò  lacommune  opinione  è que 
^,tbenonfia  alcuna  virtù  nècffcieni^a  nennmcii,  benchenon  fi  neghi  il  mi fie^ 
to^lafignificatione afeafa  tal  volta  d'efjt.  8 da  notare  particoiarruente  intorno  a 
quella  prima  efpofittone  eU  mcntare , che  non  jòlamente  i cai  atteri , ma  anco  le  lì-* 
me,&  i punti  delle  dm  ine  Scritture  appo/li,  ^ inferii  dimoflrano  miHeiij  ,efenft 
iltffi,  elvfodi quefie  linee , o punti fù  molto  vfnato , maffmamente  dagli  anti- 
*^D[p^itori(jreci  ,&mafJimefopra  il  teft amento  vtcchiot  onde  tale  ijpofitione 
^^idi  carattert,come  dtlinee,epunti  fi  dimanda  e/pofitione  Ifotariaca.  Equi  da 
btjjoporrògli  effempi  canati  da  Epifanio, GieroUmo,Stratonico,Suida,  & Iftdo- 
m,Qgni  efpofitione adunq-, ,cbe  conila  di  i]ote,ouei  oèdt  note  literate,  odi  note  iUim 
>otte,leligure,&  i nomi  delle  quali  fono  le  feguentu 
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>4  XX  charader  diplos* 

I f D Segor , 
i6  e)  *J>eihacb* 
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t 

StauroiK 

9 

Limnifeus,  \ 

X,-  . 

\ Z ‘.''il'»  t. 

»4ncyra. 

IO 

SoUinifeut , 

» » 

3 

ra  ^Hcyranot. 

II 

ofntigraphus. 

4 

K^nerifcui, 

IS 

%Antifima. 

f 

' ’Obelus, 

V , ..  ■ '-'-V 

« tk  ' ■ 

Crypbia,  ’c  , 

. - ,t; 

6 

wMetobHus. 

14 

Dipld.  • 

7 

Ceraunìm, 

i 

*DipU  PeriHìgme.  • • 

9 

Obeìus  ^nofligmenon. 

ib 

ScilusTqechudot. 

HwUiptiiM  delle  littertte  ctoij^pile,cbe  s'mterpreia  cSmìnatìcne  js'appone  aT 
yaticinif  deVrofetì  non  immobili,  & it!KUabiU,ma  comminaftfij,eome  in  geoidi 
tomi  a't^inimti.^[^dhtic  ^o.dies,&  mniuefubuertetur.}  ' 

: Lafecondanotaaluogbi,che>ntvecchiotefìamento  parlano  ofenr^enit de 

fnppliiij  infernali  iqualeè<jueUoprt§OT>Efaìa^VraparataeSl  abherìTophetà 

■^ege,pr£parata,ptofuada,& dilatata  nktrimtnta  eius  ignir,& Ugna  multai^a- 
tHsdomini,fteHttonensfulpbnrisfHtcendcnseam.\ 

, La  ter^a  notata  innantì'i  alla  fenten^a  dinioflra  quelle  fentent^edouerfì interi^ 
dere  del  dianolo  f comcqneka  del  gcnefu  &[!>ixit  antem  ferpcnt  ad  mnliertr» 
wequaquam  moriemini.  j 

■ La  quarta  detta  ettiijìs,iàefi  Sueeatio,  dimoiìra  il  "Periodo  delle  parole  faeeb- 
lare  d(BavofatÌ0ne  delle  genti, odeUa  cbiefadi  Cbrilìo,cbe  dalle  genti  bauta  da 
tOHgregarfr,  tome  quella  in  E [aia  Profeta . £[  Surge  illuminare  Uierufalent,quia 
venti  lumen  tuum  , gloria  domini  fuper  te  erta  efttC'  ambulabunf  gentet  ito 
iuminetuo.] 

La  quinta  detta  Zitima,idefì,  [Queflio,]denotavnafcnten:^a  ofcura,&  ab* 
fini  fa  da  doueio:  quai’è  qutlia  di  Paolo  ap^mani , al  nono  Z.[  a m nordum  na* 
ti  tjfenr , ncque aliquid boni  vel  malitgijjent  f vtfetundiim  eUHionertiptopofì-S 
tur»  "Dei  manerei  ) non  ex  optribus , eX  vacante  didum  efì  et,  quia  maiorjcniiet 
tnirtori } jìtut  fcriptum  eli  , Jacob  dilexi , Sfau  autem  odio  habuifqui d erg&dite^ 
mufinunquidiniquitas  apud  Deui/  iabfit. 

^^■5  La  fefla  detta  c^^Uon , ideiif[Futurum,  ] t’antepone  atiafenteH\a,la  qua* 

le , benché  moHri  di  parlar  del  prejente;  contiene  peri  vnaprenotitia  de’ futuri- 
^ tempi , come prejjo  a Sjaiat^flEccf  ego  creo  calutn  noituiu  i^tenam  uo^ 

_ ^ uam.}  * * 

_ V • loft* 
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' Ujittimà  detta Xfnion,iJeft , ['Donkmadutnhdanfclitiim ,]  dhhofltalt^ 
[Mtni^etcbes' hanno  da  inurpretate  d«  i doni , e delle  ptomtffe  terrene , e tempo» 
rtli,  fatte  potUfimamente  al  popolo  Ciud-^icOfJicomein  tfaia.X>[fiandierith  vo» 
etra  rrteam,bonatetrf  tomedetis.] 

la  ottaaadelta  yraaion,ide(l’lCelesìe,]  dimoflra  vn  luogo  nel  quale  ft  deferì» 
tela  felicnà  di  vita  eterna , come  nel  filmo.  8 j . » [ Quam  diletta  tabernacnla  tua 
domine  virtutem  concupijcitt  & deficit  anima  mea  ni  atria  domini.] 

La  nona  detta  TaeHma,ideil/Jpiritiit,]ftgnifica,il  detto  non  douerfi  intendere 
tamalmente  ma  fpiritualmente , come  nella  Cantica  al Jecondo  II,  [Surge propera 
amicameajpetiofa  rnea,V’  veni  columba  meainforaminibut  petra,&c.J 

La  decima  detta  Tropos,ideft,[locuiionis  modus,]ci auutrtiftetche  ilfeguinte 
ietto  non  s’intende  fecondo  la  nuda  f e femplice  fignificatione  ^ma  Jecondo  la  frafe 
ii  gualche gente,come  nel  Salmo  1 5 . T.[Funes  ceciderunt  mibi  in praclaris; J tan» 
tov^, quanto  fe  diteffe,  [Optima,& iUuJìrisJors  rnibi  obtigit.] 

lavndeeima  detta ypjilom  dimoflra  la  fentem^a  feguentt  douerfi  ifporre  del- 
la refutat  ione  depofiiian:  del  popolo  Giudaico;  come  in  quella  fenteii^a  d'Efaia 
tlquintoT  [Ofleniam  uobis  quid  faciam  vinca  mea  youferam  fepiemeius,& 
erit  in  dhreptiontm.j 

La  duodecima  detta  Tpfilonypogramenonyi.linea[fubfcrìptum  y~\fitgnifica 
la  fentem^a,  alia  quale  e/Ja  nota  è ptepojìa  , parlar  delia  repulfa  della  legjie  vec- 
d>ia  jecondo  la  carne, va  bi gratia,quando  Iddio  dice  per  Efaia,al  pritttu.T.  [T^on 
tfieratis  vUra  facrificium  ftufira  . incenfim  abbominathefì  mibi,  & cate» 

la  ter^a  decima  detta  Cbarafìer,  [ideH  Stylus,  ] fi  pone  alla  frafe, e locutìo^. 

M prof  ria, e più  eletta  d'vno  .Auttore,fi  come  Diogenc.Laenio  atitfla,cbe  i Tla» 
toniti , per  fignificare  qutjìe  poiieuano  tal  rwta  nei  libri  di  Vlatoue:e  ìtratouico 
tfierma  ilmedefimo  efjcre  Jiato  offeruato  da  alcuni  cutiofi  mi  fcrìttidi 
}(a^ian:^eno.  inico. 

La  quarta  decima  detta  Cbarafìer  [Diplos  ,ide(l  duplicatus , ] fi  poneua  ,fe- 
Undo  Diogene , nell’opredt  Viatone , à defignare  V opinioni,  e dogmi  fuoi ptcnlìa» 
n,t  quella  nota  fi  anco  vfata  dal  Ha^ian-tao , c da  'Bafilio  ttc  i ferini  d’Orige» 
m,p;r  dimoSìrare  i peculiari  d gmi  di  lui,  difertpariti  dalla  diffinitione  commune 
^'Tairi. 

La  quinta  dtiima  dtlr.i  Segar  ,ide(l[ClaufJur*  ,]inferta  ne’  facri  Codiciflè^ 
ktifdimofira  la  fegnente  n.irrarion€  aw>flai  fi  ton  la  piima, 

Laftiin  decima  detta ’Peib.tcb , idùliiPorta  velapcrtura  ,]ne’diuiniVolumi 
Btbttiyditnofira  tu  n rrratione  ftgurure  hauer  diuerlo  urgo*httito  dalla  prima. 

Fiale  note  lUtteract  la  prima  delia  Stauron  in  Ghco,C,'  latincmentt  Crux, 
dtfiigge alle ctaujule  del  tcjiarmnto  Treecbio , che  puduotéo  qualche  cofaatbri- 
Ro;comenel  Sal.i  1 .1  [Fodount  n.anusmcaSyds  pedts  rnros.] 

. La  feconda  detta  ^ncyra,idefi  i^nchoraprefifi.i  uUu  Imtenì^a,  dimoflra  in 
quella  far  fi  meiiiionedtl  nuono  tetìameuto , e dell'  tu  augello } cime  in  qutlpaffo' 
di^teremia  ,aitap. tergo,  [tcie  dies  veHÌuHt,diciClìimiiiìus  feriam  domui  . 
ifratìy&dontkt  luduftedus  iiouniu,^c.]  \ 

Lt 
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^ ts  ^•ietta[>A.rtcyranos,]idefl  ^ nchotg l'uperm^s  apponeua a luoghi pìà  no* 
fabìUcosì  dilli  Scntturuycome de  cotntnentai ù .fi (onte  hoggidì  vjanot  Ciuricon- 
jjflti  vng  mino  conCindice^hefpt  rge  in  fuori  piitd.  li  a ne  dila. 

La  quarta  detta  [ sAfìct  tleus  , ò .Atlerifmut,  meda  , ] dirt'pflra  Ir  dittìoni , e 
fenten'^e  della  diuina  Siriituia,ihrg!.  Intnpntiantictati'ti  hai,iw  mlaieiaiOf 
egli  aUri  dall' Htbr aita  verità  U ij an i: o re/i iiu tic, ionie  md  ititiiprctatìone  di  Gte 
rolamo  ptefjo  * Ofèa , fi  vede  fa/iaijto a quella  Jtntrn^a  *.  [ix utegypto vota* 
ni  fiUum  meum:]  pircbe  quella  femeni^a  era/ìata  lafiiata  da  i 70.  Interpreti , da 
^ lerolama  fu  net  juo  luogo  ripi  fla  . Ma  titUc  operi  di  Vlatone fi  poneua  quella 
nota  per  fapprobationc  de'dogmi. 

La  quinta detia[ObtluSyi.Laneea,vtlyeTu,vrl HaUa,  vei  Jaieos ,velTran- 
fuetfa,  \fi  prepone  a qucUt  parole , ò /(ritenne  dtUa  Scrittura  , che Jono  jupo fina- 
mente replicate, outro  a quei  luoghi,  doue  la  letttone  fi  dinw/iraajcititia,&  incer- 
ta,e JoJpetta  autioriià;  aerò  dalaln  ta  ,c(jmt  davua/aetta  fiano  traffiffe  le  eofs 
fuperfint,e lojpitie.  Così  Gierolanio  nel  libro  di  Oaniele,n  affigge  con  queita  nota 
fHifìuria  dt  Sufanna , e di  Beh, perche  negli  Hcbratci  voli  nit,  non  ji  trouano,  & 
Epifanio , dite , thè  Origene  fu  il  primo,  thè  per  h detti  effetti  vsò  l',Ajltn/co , è 
f Oblio. 

La  6- Metobelus[.i.pofì  yeTu,]fiponefubito  doppo  le  parole, 0 jenten^  iugula 
te,e  iraffi{je,acciò  iugulate  fiano  difìinte  dad' altre,  che  mi  ttffo  Itguono , come  nel 
Salmo  [Peut  Deus  meus,re/pice  in  me,quare  me  dereliquiiìi  J appare , che  quelle 
due  parole, [relpiceinme,]poiie  fra  l'Ohelo,^  il  Mtubrlo,lono/upt>ftue. 

La  f. detta  Ceraunton  [.i.Flunicn.  j fi  pone  ogni  volta,  thè  molti  ver/i  erano  re- 
probati acciò  non  ftano  obctali  a vuo  per  vno;  col  qual  ftgno  Origene  reprobò  l'Hi- 
fiona  di  iufanna,e  queUadi  "Beh  polle  nel  fine  di  ‘f)anicl(. 

La  a.dctta  Obtlus  .A  noJligmenv[.i./upernè  puu3um  habens.]  fi  pone  in  quitte 
cofe,intotno  adequali  fi  dubia  fc  debbano  leuarfi  , 0 porfi  come  nel  ler^o  capo  di 
Luca, la  generai  ione  di  Cainam,inicrpofia  da  e/Jofra  queda  di  ,Arphaxat,o  Sale, 
euumeràdo  1 { g(neiMtionid',Adatr.v  fino  a Hcbcr,par,che  debba  fegnarfirobelé 
puntato  difopt  a, perche  nel  to  & i i. capo  d(l(jentfi,e  nel  principio  del  p>  imo  del 
•paratipemenon,  d\Adamo ad  Hibet,fi  nominano folannnte  ì^. generai ioni,e  mai 
fifa  tneuitone  di  queda  di  Cainam. 

La  p.deita  limnifcuf\  .i.virgulainter  geminos  pundos  taccns  ,aherumfupemèt 
alterum  infetuè.]s' appone  in  quelle  cofe/le  quali  da  vai  i interpreti  della  fetitturd 
al  mede  fimo  fenfo,ma  non  con  l'iiìeffe  parole  fono  fiate  tradotte. 

La  io.detta  fublimnifcus[.i.fimplexlinea,fubiefìum  habens ptindum,  ] fignb- 
fica,  che  la  fenteni^a , allaqual  ejfa  i propojìa , da  due , 0 tre  interpreti  con  fili  iffio 
fenfo,& parete  è fiata  tradotta. 

La  1 1 .tinta  e.^iitigraphus  [ i.Semirirculus,dextra  fpcf}ans,&  puHum  intra 
fe  t€iieHS,]figiàfita,n  de  traslattom,outr  fra  gl' interpreti  ifierefenjo  diuofo,  oue- 
to  daU'Ikbmica  verità  difientiente;  fi  come  quelpafio  delljenefi.  [ Et  Joftpbae- 
(Ujauttfraties  juotapnd  pattern  decniMitteptffimo.]  itradotto  da  e^quilaton 
fetifo  daU  Htbraica  jyittura  differenu,  toit:  ^ e^ccujauitant  lofiphfiatres Juia- 
pud  patrem  de  crimine  peffimo.  j 
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Lati.  dttU  ^Mtifima  fi  pone  a quelle  linee , o verfetti  delia  fefittura,  il  imi  or* 
dine  dee  permutar fiyfi  come  nella  Cieca  editioae  deli'  tuaugelio  fecondo  Mutthep,U 
^ual'hebbein  vfo  Chrifofiomo,la  beatitudine  de' lucenti  éprcpefta  a (fucila  de'mà- 
fueti  ,ondetabeatitudine  de'  lugenti fi  dee  notare  con  l’^ntifimay  atc  òconofea  il 
Uttoreyche'l  veroordine delle  beatitudini, è trapofìo . 

lai},  detta  Cryphia,  i.  [ occuUatio , ] è poiìa  in  quei  luoghi  doue  la  queflione 
tfeura  non  s è potuta  feiogliere  come  in  quel  pajio  di  Taolo;  [O  altitudo,  tre.}  doue 
Ufciaindecija la quejtione dell' elettione delle  genti,  edellareprobatione  de'  Qiu^ 
dei. 

La  t detta  Dìpie,  è Rata  polla  ne’ libri  de  gU  buominieccleftaRici,  a/epara* 
re,o  moRrare  i teftimonij  della  Scrittura  Sacra  da  lor  citati;ma  bora  s’vfanoparo~ 
le  grofje,ouero  quefta  nota . Jj 

Lai<i.  'Perifligme.i.  [cumgeminis  pun{ìÌT,}s’d  vfatoda gli  Eccle- 

fiafiiti  in  quelle  cofe, che  gf interpreti  hanno  aggiunto,o  leuato  all'Hebraica  veritd. 

La  1 6.  vltima  detta  Scilus  T^ebudotb  ,èin  vfo  prefio  a Cabalici  ogni  voi* 
ta,  tbe  per  ciafeuna  lettera  d'vna  dittione  uogliono  intender  fi  tante  dittioni  ,comt 
in  quel  paffo  del  Salmo;  [Multi  infurgunt  aduerfum  me.J  doue  in  Htbieofi  leggt.^ 
Tiabim  in  luogo  di  Multi , & in  ogni  lettera  del  nome  bim  i intende  ma  dittio* 

Oltra  queRe  note  deferitte  àfono  alcuni  caratteri,  co' quali  fono  notate  te fette  ce 
lebri traslationi del  T eftamiio  >ecchio,come Ob fignifica l'editiione daj^.in luo- 
go del  quale  carattere  i Latini  fouente  fetiuono  LXX.lafciando per  breuità  la  parolt! 
di  due,  A K.  denota  la  tratlatione  d' .Aquila;  2.  quella  delSimmato.  e.  quel- 
la di  T heoditione.  * Epfilon  minufculum,  la  quinta  editione  Greca,  tremata  da  Ori- 
gene  in  Hiericonte  città  di  ’Palefiina,  tEpfigmon  denota  la  ftfla  ediitione  greca 
trouata  in  una  botte  nel  Ino  intorno  a Tqjcopoli.A  denota  la  fettima, fatta  da  Lutia 
M diart  ‘ut,eJM.a  tanto  bafii  intorno  al  dtfeorjo  de’  CabaliRi . 

Annocatione  fopra  il  XXIX.  Difcorlb. 

Centrala  Cabala  dice  molte  cole  Thonufo  Frollo  nc' libri  delle  (iiedilputitioni 
centrala  Nuoua  Medicina  di  Filippo  pjtacello  i £ to/i  Pietro  Garfia  Velcouo  Vflcllen» 
fcin  vna  conclulìooccontra  Gioannipico  Mitandulaflo  .duco  la  Fenice . E de’Cabah- 
fti  ragiona  alcune  cole  Cebo  Calcagnino  in  vna  Epilioia  lùaa  i hotnalb  Calcagnino  Sio 
aepore. 


DE’  CORRtnOKI,  O CENòORl.  Difeorfo . XXX. 

i 

L>A  ptoftffione  de’  f erettori , ò (enfori  a molti  tapi  t'eftende , i quali  porgtH 
nograndiffima  dijficultdachi  vuole  ampiamente  trattare  di  loro  (JRaprin* 
opMmente  ver  fanoiriiorno  a Xfitiofi  parlari  ; e àrea  l'ortografia , la  quale  Sueto*^ 
monella  vita  d’ .Augnilo  chiama  forma , e ragione  vera  dijeriuere,  da  gramma- 
tkiinfiiiuita,percbe  Orto  in  Greco  feome  dice  Ifidoro  nel  i .lib.  delle  fue  Ethimolo- 
gk  ) fignifica  retta , e Grafia  fcrittura , e perche  motte  Molte  accade , tb'alcuno  in 
jer  tttoféccia  qualche  errore,  o nelle  lettere,  o ne' punti,  o nelle  dittioni,  tmella  locu* 

tione, 


/ 
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tUnCf  intorno  a quefio  s’affaticano  partUolatmente  i Correttori,  btKcbt  molte  fiate 
eorreganoi  [oggetti , te  ragioni,  imotihi,glie\ftmpi,te  metafore,  con  tutte  le  figtf 
re, e modi  vlati  communemente  nelle  compolitioni,ilcbe  farebbe  fatica  grauiffima, 
emateria  di  libro  particolare  a trattarne  come  fi  debbe  Baila, t hè  vrnendo  a’ par- 
lari vitioft  pongono  mente  a Baibarifmi,  a Sokctfmi,  atr^tytoh-'^ta,  alla  Cacofo- 
nia, alTttonafmof,  atlaVenfiologia,  alla  iynomia,  alia  Macrologia, alla  Tauto- 
logia, all’EtdtfJi,  alla  T apinolit,al Cacogclon  ,al  Cacoftntheton , & alCoimfibo- 
lcgia,i  quali  fono  da  giuditioft  ^dnttori  per  parlari  vitiofimaljirnamente  in  profa 
reputati.  Fn  correttore  non  può  patire  i bjrbarijmidc  gl'idioti , i quali  con  tanta 
fàocche'^a  talhor  fi  fanno;  come  quel  del  T enea  T*iacentino  appreso  a Quintilia  - 
no,  che  diede occafione  fi Horten fio  Romano  di  correggalo  gmUattiente , profe- 
rendo Trecuta,  in  luogo  di  Tergula , benché  fcruenteir, ente , fecondo  lafuapiaceuot 
natura  cosi  diffemon  efit  ndo  Barbarifmo  altro  che  vna  corrutiione  dipmnla,ò  nelle 
lettere, 0 nelle  (iUabe,o  nel  pronunciarla  breue,o  tungj,doue  non  fi  rià^taif^Sbtn 
ro/:he{come  dice  hfitfjo  Qtimtiliauo)  multi  non  hanno  riguardo  a pigliarne  efftm- 
pida  poetiperfare  vna  moHrai  apparente  truditione,tafJandogli  .Ruttori  inni- 
:^ÌHÌfti , & letti  daloro  ,ma  boggidi  inotiti  moderni  fono  diuentati  tanto  maefìri 
di  quefìapr$fefftotte,che  ne  in  lattno,ne  in  volgare fìamo  ficuri  horamai  dalle  cenfm 
re  loro,  perche  fé  anticamente  fi  trouò  vn  Catullo , tlquale  in  verfi  Latini  bt  ffeggiè 
quelCi-yirrio , che  douendo  proferire  Commoda  fenica  la  nome  d'afpiratione  ,vela 
mtteua,e  pronuncifiua  ancora[infidfar]con  l'ifief}a,onie  compo/e  quell' t pigram- 
ma  che  dice. 

C botnmada  dicebat,fì  quando  commoda  vellet 
Dìcere,&hinfidian^rriusinfidias.  > 

. Credo  ficmaterficltber,auunculuseius. 

Sic  malernut  auut  dixerat,atq.  auia. 

Tempi  noftri  ci  fono  le  migliata,  che  Campano  cen  fitte  di  parole  contra  quello, 
e contra  quell' altro  ; benché  più  prefi  o imbrattano  il  meBiero , che  Pedifiebino , e fi 
fanno  tenere  per  meri  pedanti , menti  cercano  il  nome  di  Vocìi  deÙa  lingua , o la- 
tìna,OMolgare.  Dijpiace  al  correttore  il  iolecijmo  ancora,  il  qual  vitioft  commette, 

? Mando  leggendoli  vna  cofafi  confonde  la  claufula,  fìguaftano  le  parole , tardine  , 
elegano^j,e  le  regoledelia  latina,e  uolgar lingua.  Onde  l fidato  nelfopradetto  luó- 
go,chiama  il  Solectfmo,vna  compofitione  di  parole  vitiofa.  Cefi  dice  ancora  Quim- 
titiano,che[Solecifmi  uitium  non  efì  infenfus,fcd  in  compltxu,]comefe  tu  cangiajfii 
quelverfo  delTeuarca,^ 

^ tper  far  vna  leggiadra  fuauendetta,  &dicefji~  > 

Ver  far  uni  vendetta  fua  leggiadra . 

7(pn  meno  pare  iflrana  [%Acyo'ogia,  come  quando  fi  ragiona  impropriamète:  uet~ 
bi  gratia,  t’vno  dicefie,  Q^efte  orecchie l’han  uifto,  quefii  occhi  udito , efjevdo  lut- 
to toppofito,  che  gli  occhi  uedono,ele  orecchie  odano . ’Bencbc  a'  Tocti  qutfii  par» 
lari  improptif  torniuo  in  gt alia , t decoro  molte  uolte  ,eloro  fia  conceffo  pti  figu- 
ra, quel  che  ai  fctiuori  di  ptofe  è totalmente  uietato.  Tetò  gratio/amente  diffe 
Virgilio. 

Sxcifum  Suboicttlatus  ingens  rupis  in  antrum. 
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Done  impropriamente  diede  il  tatto,  cb'è proprio  dtU'huomo  al  monte . Coft  dìffe 
leggiadramente  il  Toeta  Dante,  Dante. 

Equella,acuiil  Sauio  bagna  il  fianco. 

Intendendo  di  Cefena  : & alerone , 

fedendo  la  cJgion,  che' l fiato  pione. 

Onde  ancoil  Tetrarca  gentilmente  diffe  II  Pe* 

Cbà  ti  caldi  gli  fpron,ti  doro  il  freno,  trarca. 

Desiando  ifior  per  quefto  ombrofo  bofco  . 

Oiiofoje  dijpiaceitotfuono  rende  aU'orrecchia  ancora  de' correttori  la  Cacofonia,o^ 
nero  t acofaton , cominciandoft  la  parola  feguente  neli’ifieffo  modo , ch'i  l'yltima 

fiUaba,onero  lettera  dell  antecedente;  come  quelpaffo  di  ytrgilio  nel  tergo, 

T res  adeo  incerti  per  caca  caligine  foles  Virgili» 

Erra  mut  pelago,totidemque  fine fydtre  nodex,  c?*  T altro , 

Et*Dotica  catira. 

ie  quale  parole,  fcandendofiit  verfo  fanno, caca  in  caca  caligine,^  Dorica  taflr a. 

Tfè  manco fpìaccuole  apparue  loro  il  TUonafmos,chenonè  altro  che  vnoagginni 
gimento  di  parala  fuperflua,cotne  farebbe  a dite , Ho  toccato  con  quefle  mani,  bo 
taminato  con  quelli  piedi.  IlTetrarcafi  prefe  licenza  d'vfarla  per  figura  in  quei  q 

trarca» 

Onde  benché  talhor  doler  mi  foglia  , 

CoTn'buom,ch'é  iffefo,quelchecon  quefii  occhi 
yidi,m'è  in  vn  ffcn,che  mai  non  fi  defcioglia. 

^oiregorro  la  Teriff^ogiaJLaqualnòè  altro, che  vnaddietione  di  pià  parole /uper~ 
flue;come  Jt  tudiceffi.  [Viuat  l{exnonmoriatur ,] non efiendo  altra  cofailnon 
mortre,cbe  viuere,  ^ il  viuere,che  non  morire,  parue  l'vfaffe  il  Tetrarca  in  quei 
verfo,  **• 

èiouerfi  il  veccbiarel  canuto,e  bianco. 

Doue  earutto,e  bianco  fon  tutfvno,perche  canuto  effer  tato  può, che  bianeo'non  fut, 

S ben  vero,  che  qualche  volta  tende  vago  ornamento  alle  rime  de'Toeti  : come  in 
quei  ver  fi  grathfi  dell' iflt fio , vetrars* 

Dolce  ire, dolci  fdegnì,  dolci  paci. 

Lieti  fiorì  feliti,e  ben  rute  herbe. 

Doue  Sire,  gli  fdegnì  fono  vita  cofa  ifieffa  ;ecofi  felici,  e ben  nate  berbe,e  lieti  fio^ 
ri , nel  finjo fono  vna  ifieffa  cofa:  nondimeno  poSii gratiofamente  ,&  adunati  ith. 
fietne . La  Synomia  inorata  per  vitto  ^benché  qualche  volta  riefta  alla  pronutuia 
f>ega^grafiofa}dagrifit  ffi,  £?  t quando  nel  lodare,o  biafimare  fi  accumulano pià 
nmifCbel'tfìefioimportano,  come fe tu  dtceffi  lodando,  Il  tale  i cotte fe,dona  »o- 
Imtkri,  è liberalifiimo,qMel  che  hà  non  é /uc,£ biaCirnando,  Il  tale  i auaro,  mifero 
fpilotgo, tenace  (che  fono  tutti  fynonimie)  nàti  darebbe  vn  biuhitr  di  acqua.(^oft 
la  Uaerologiafia  quale  fi fd^,  quando  la  dtferittione  delle  co  fi  i pià  lunga  del  doue-  . . . 
tt,eome  alcuni  la  notano  in  yirg  Uio,in  quei  ver  fi.  viigu» 

Tofiera  vix  Jummo  fpargebat  lumine  terraX 
Otta  diet,cum  primo  in  alto  figurgite  toUunt 
Solis  cquiflucemqucelatitnaribustfflant. 
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11  Pe*  & f arimnteHel7etr arca  in  quell  itche  dicono  f 
cii  fiatnmeggiaua  l'amorofa  iìclla 
TerlOriente^equcUa^beCiunoac 
Suol  far  geloja  itici  Settentrione  , 

Tlotaua  i raggi  Juoi  lucente,  e bella. 

*Doue  contanteparolelvnoel’altroVoitaaltronS  vollero  dótto  fhare,cbeP.dit" 
rora.ltt  queflo  numero  cade  parimente  la  T autologia , la  quale  é differente  dalla 
Synomiaìn  queilo,cbe nella  Synomia,bencbete pardo  fignifichinol‘ifleffecofe,ui 
ftaunoperò  daJèmcdefime,noncomedepettdeuiidali'aitre.CMain  quefia  viflatr~ 
no  come  corrifpondenti  all' altre, e quaft  parte  dei  tutioicome  farebbe  a dire,fo  mC' 
de  fimo  flifjo.Iofiefiofolo.Quell’thefio  io.  Di  quefioxfitio  da  alcuni  pare,  ebe  fia 
Zaffato  yirgilio  in  quei  vtrfi. 

Sifatavirumfèruantfftvefcìturaurea 
»Aetberea,neque  adbuc  crudelthus  occubat  vmbris. 

E frmilmentei'vitiofat Ectlifji,cbe fuona difetto , o mancamento,  fuole  aunenU 
re  ogrri  volta,cbe  nella  tlaufula  manca  il  verbo  prìneipate}  come  net  primo forteti 
^ p <P  del  Tetrarca  dicono  alcuni  effe/  auuenuto,e  coft  in  quegli  altri  verfi, 
traica^*  QueH' burnii  fera  vn  cor  di  Tigre , o d'Orfa  , 

Che  in  vifta  bumana,  e informa  d'udngel  viene. 
Douenelprmoverfomancailverbo,ba,cbeaUramente  farebbe  in  perfetta  toB 
Siitutione,  e vuol  dire. 

Quefìabumil  fiera  bà  vncordi  Tigre, o d'Orfa. 

La  Tapinofnmedefmamite  difpiaee  a'Correttorula  qual  fi  fa, quando  a vna  co- 
fagrande  fi  dan  parole  baffo  ; come  allega  Ifidcio  quel  paffo  di  yogiiio  nei  pt  imo 
Virgilio  della  fua  Encida. 

.Apparent  rari  nantes in gurgite  vallo. 

Doue  al  fpatiofo,&  largbiffìmo  mare  diede  nome  digorgo.  Quindi  è notato  anco  U 
Il  Pe-  Tetrarca  in  quel  ver fo, ebe  dice , 
txarca.  0^^  enfino  a l{pma  n'vdirai  Io  jcoppio, 

Terche  offendo  lo  fcoppio ‘uomo  di  coja  baffo, e piccola , non  parue  cofit  conueneuo- 
lt,tbedaUa  Trouen:^a  fi  fvffe  vditofina  ({orna; btjognàdo, che foffe fiato  maggio 
re,chei  terremoti.  Bcnclrc  a Tatti  molte  di  queflelUen'^e  fono  conce  fio.  Haurtb- 
he  luogo  quefia  figura , quando  per  dichiarare  una  gran  pioggia  fi  dicfffr,lagrima 
il  cielo;  & ad  vn  gran  vento, ebe  Eo(ofofpira,ela  Jeuitia  fi  dimandaffe  iracondia, 
e la  fcelcr  aggine  errore,  ^ il  facrilegio  furto . ffotreggono  pur  anco  la  figura  ca- 
eo^onda  qual  è contraria  alla  fopradetta  , elt.bà  luogo  quando  vna  cofa  baffafi 
dice  con  altro  rifuonante  Siile,  quando  anco  fi  fa  vn  principio  tanto  alto,tb  è rm 
poffibile  ifeguitarlo,come  IJoratio  nella  fua  Toetica  raccòta  di  qlio,  tbe  cominciò^ 
Moraiio  Fortunum  Triami cantabo,  (S  nobile  bcilum. 

One  abbafsò  fubito  lo  Siile  in  luogo  di  trtfierlo,  & inaiarlo  % Ha  dello  Strano  pur, 
' dello/piaceuole  ancora  la  figura  (facofyuiheton,cbefuona  parlare  improprioi  e fi 

vfa, quando  fi  dà  vna  qualità  ad  vna  cofa  inconuenicnte  a quella , come  nota  Ifi- 
doro  l’ off  empio  in  quel  luogo  d'tVtrgilio, 

♦iigilio.  ycrfaque  iuuencum. 
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Ter 2,*  fjtigamnt  baila. 

Ove  U Jupabo  1{cmo  ptt  mofirar , che  Udente  Latina  era  armigera , ditetta , tbe 
tffi  arrido  la  terra  per  pungere  i buoi,  in  vece  delle  fiimolo  vfauano  f baflaycieè  , 
la  picea  f onero  altr  attua  baflata . Il  vUime  s’appartiene  a’  (Correttori  di  notarla 
mfibolegiefCbe  non  fon' altro  , cke  parlari  dubbio ft  • come quella  itirOracola  > 
t Apollo  a Vino , 

Aio  te  t/^cida  'Epmattus  vincere  ùoffe  . 

Et  queir  altro  poco  differente  da  que/iot  ebe  dijjfe  , 

Ibis  redibus  non  morietis  in  bello  » * 

Così  quel  ver fo  dii  Tetrarca  , . liKtnr 

yincitore  Altffandro  l’ira  vinfe  . ca. 

Done  matùfefiatuente  appare, che  (enfi  oppofttifi  panno  dare  a eotefle  parole  am 
fibotogicbe,e  dubbiofe . T^on fono  manco  degne  di  correttkne  in  prò  fa  la  figura,^ 

Afertfit  permeffa  a'  Voeti  feU/teUa  quale  ft  Itua  vna  lettera,  o fitk  ba  alta  paro» 
ta,OMde  il  Tetrarca  difje  , 

Largai  il  defio , eh  io  tengo  bor  molte  a freno  , 

Tonendo Largai, per  allargai . Et  altioue  dijfe,eflo,in  luogo  di  queflo  tcome  mia 
Can^ont,cbecomÌHtia  , 

SlpeU' antico  mio,  dolce  empio  Signore  , Outdifief  • 

E le  mie  <f  efto  ingrato . 

T ante,  e sì  grani,  e sìgiuHe  querele. 

Onde  anche  i moderni  hanno  tolto  si  di  dire,preffoJloria,  vangelo, Spagna, pmili 
altre  parole  in  luogo  <f  Appiiffo,d'Hiflotia,d’Suangtlo,t  d'tìtfpagria,più  dal  B?- 
bo  lodate, che  U prime.  Cefi  l’Epetenfis,cbe  nel  meì^o  delia  parola  aggiunge  lette»  Bembo. 
ra,o fillaba,  come  in  quel  vi  rfo  del  Tetrarca  , Kirarca 

S fpeffo  [ vn  contrario  l’altro  accenfe . 

One  la  lettera  n.vi  è di  pii . Et  Ouidio  Toeta  diffe , Onìdio 

Stptemque  triondt . Tro  ftptemtriones  ; i.AgpJwiigendoei  di  pii  quella  fillaba 
muralo.  E Ce  fare  fi  arguito  in  vnaepiflola  da  Vttauio,  come  ferine  Quintiliano, 
tbe  diffe  [ Callidum  ] e non  più  preflo  [ Catidsm]  riputando  quella  lettera, fupcr- 
fina,  benché  gli  lAuttori  dotti  non  habkiano  fegitito  in  modo  alcuno  il  fuo  parere, 
fofila  sincopo, che  toglie  di  mitico  alla  parola,  a letttra,o  fillaba  ;comtfece  Vir-  vigilio 
gitioin  quel  ver fo, 

Oìdanet  alta  mente  repoflum,  ^ 

y fondo  [ repoflum  1 in  luogo  di  [ repofitnm.]  Etil’Petrarta  diffe, 

^ià  nvnfoflu  nudrita  in  piume  al  regtQ).  Ktrarca 

Vfandofoftufin  vece  di  fuSìi  tu . t ben  veto,  tbe  qualche  fiata  fa  anco  inprofit 
ecu  qualche  gratia,e  ItggtadriaXofi  l’Apocope,cbe  tronca  nelfiue,o  lettera, o film 
Uba  , come  in  quel  verjo  di  Dante  , • 

T'hanno  moflrato  i Strofi,  e (htrubi, 
y fondo  quefti  in  luogo  ài  Set  a fini, c C betubini , e quello  del  Tetrarca, 

Cerne  tri, che  Fabtitio , 

yfandoertfper  credi  ,benche  talbora  in  profa  ancora  fi  petmette,dicendo,amor  , 
for^t  nfier, languir, defir fin  làbio  dì  dire  amore  Jiore,pè fiero  fianguite^eftre^fim 

miti 


PIAZZA 

Fcflo  pó  miti  altre  eofe . O^^^eggono  ancora  le  parole  troppo  antiche , come  Fejlo  *PompeÌ 
Ndiore  ioneuolmente  corregge  la  parola  ^ntigetio,  la  parola  Toper , la  quale  vfarO- 

Dionifio  T^elìore  Dionifio  T^ouarefe  ne  fa  vn 

il  Mu-  catalogo  grande  di  quelle  voci  antiche,  alle  quali  ipìi  moderni  hanno  dato  repul- 
tio.  •faaffetto.  CcstmUa’Pclgat  linguadtmoliefamentioneil  LMutio  ncUabatta* 
glia, che  fa  in  diffefa  dell'Italiana  lingua } come  di  (jnaffe,  Chente,  .Auateio,  Mo* 
gliema,Frattlmo, Intorbiate, & infinite  altre  vfatt  maffimamente  da  Toeti  Tof- 
cani  nelle  rime,e  profe  loro . Tr^é  mancano  di  correggete  l’antica  Oleografia , come 
Raffael  glifcrittorifeguenti  corrtffero(fi  come  nota  %aff'acl  Tt^io  fopra  il  primo  di  Quin- 
Rcgio.  tiliano)  loferiuere  di  Claudio  (efare,  che  voleua,  che  fi  vfajfe  la  lettera  F,  rouer~ 
feia  alla  foggia  fequentej.  in  vece  deli  a lettera  u.  dicendo  [ Seruuf,&  Vulgut] 
fcritticosì  [ Serjus,  Cf  jw/gw.  J E parimente  correggono  la  moderna  inuentionC 
delTriffino,edel  ToUmei, eh  anno  voluto  porre  in  vfo  l'Omicron,  & Omega  Gre- 
ci nella  lingua  volgare,e coti  lo  H,ncta  cf  afpiratione,alla  quale  il^ufctUt  ha  dar 
to  quafi  pi  rpetuo  bando  dalle flampe,onde  anco  infieme  col  Mutio  reprobano  que- 
gli affettati  T ofeani , a’  quali  è piacciuto  più  la  ^,cbe  il  t,  feriuendo  orazione,  dc- 
uoxjone,mali\ia,Holtigja,o7^io,giufii:tja,fapien7^a,ftnttn'^ia,prefen:i^ia,efi- 
, . mili  altre  voci  fecondo  i lor  capricci  ,<!rbumori,  c’hanno  nel  capo,  e giu  fi  amente 
dannano  gli  antichi,  i quali  vfauano  qualche  roltafcome  attefia  Quintiliano)  la 
3,in  luogo  dell'F.H.e  della  afpiratione,&  il  T,in  luogo  del  7), e la  0,in  luogo  del- 
fy  ,e  la  E,  in  luogo  delCl , dicendo  bruges,  profuges,Belena,in  luogo  di  Htlerta, 
.Alcxanter,fi  Caf}antra,in  luogo  d\Alexander,<Sr  Caffandra-,fiicoba,  e T^otrix, 
in  luogo  di  Hecuba,t  J^utrit;  c^1enerua,e  Magcfier,in  luogo  di  Minerua,  e Ma- 
' gifter . chicani  litigano  di  leuare  la  fuagiurijdittione  totale  al  K , col  parere  di 
Quintiliano, dandola  folamente  alla  parola  Kalende , altri  accrefeono  quella  deUct 
S,e  la  pongono  in  cauffa,&  in  caffus,  in  diuiffiones,adducendo  che  così  fcriffe  Vir- 
gilio di  fila  mano, come  nota  l’ifìeffo.E  finalmente, chi  la  •puole  ad  vn  modo,&  chi 
ad  vn’ altro,  nè  s’odono  altro,  che  riffe, e eontentioni , le  quali  efplicarò  forfè  più  di- 
flintamente  nel  difeorfo  de’  Grammatici,o  'Pedanti . In  fomma  fi  correggono  anco- 
ra) punti, cheneceffariamente  fanno  ingteffo  dentro  nell’ or at ione,  ti  rne  le  iome,o  i 
mt^i  punti) punti  fer  mi,  i punti  doppif,  gii  interrogatiui,le  parenteft,  gli  accen- 
ti’, e verfano  i C orrettori  in  queiìe  minutie  con  gioii  amento , & vtìle  grandijjimo 
de’  Lettori.Tq^  pochi  vitij  con  tutto  ciò  hanno  mefehiato  in  loto,  vfitndo  negìigen- 
Tfa  infinita  yt  volta  nelle  fìampe,comeCvfano  feriuendo  ignorantemente  vna  co- 
fa  ad  vn  modo,che  và  fcritta  all’ altro,dannando  imprudentemète  il  parere  altrui, 
doue  peccano  effi;  tome  'Didimo  Grammatico,che  volendo  biaf.mare  vn  hi  fioria, 
come  inutile,ft  trouò,ebe  l’hauea  pofìa  egli  ifìeffo  in  vn  fuo  libroie  come  il  TQifcel- 
lì,cbe  vien  condannato  nelle  fpefe  dal  Mutio,per  baner  litigato  centra  il  'Dolce  m 
quelle  co  fé, eh' egli  ifleffo  ha  vfato.MtqueJio  bajli  per  bora  de’  C orrettori, coft  buo- 
ni come  vitioft. 

Annotatione  fopra  i 1 XXX.  Difeorfo. 

Perii  mcflierodcl  Correttore feruiri  /bnimamcnte  tutta  quella  fomma,  chcprcrede 
il  Dittionatio  di  Fra  Gioanni  da  Genoua,oltra  la  regola  di  Prifeiaoo,  in  Latino,c  quelle 
de’  nollri  Auttori  volgari  moderai . 
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DÈ  LOGICI,  ET  SOFISTI.  Difcorfo  XXXI.  ^ 

Pochi  fwo Siati ^uplk t c'babbiano  bau wf # ardire  di b \a Cmtar  quella  patte  di 
Logica  t la  gitale  inltgua  ( cvmc  aue  genua  J con  -uerijUme  dmo/tranvat  di  - 
ptouar  ijutltitntQfCbel(iHonio  noUo  avi  atote  della  yeriiàtàio  Hudiofatnout  cet 
ca  d ogdbora , fi  come  per  il  contrario  infiniti  fono  fiati  quelli , c hanno  ben 
fiameqt^  dato  fui  nafo  all' importuna  [cuoia  de'.  Sofiili,li  quali  pià  preHocongar^ 

TuU  vocet& con  pqrole  Sìridule,  mefchiatt  di  uana  ambinone  foglton  difputar  fra 
iegentitcbe con  alcuna  manieranè  diveritd,nèdi  creanza ^gentilegT^a -pera, che 
regni  in  loro . Sono  i primi  lodati  per  la  dignitd  della  fcienTia,  ouero  della  difcipli-, 
macosi appreso  agliantichi,comeapprcf}od moderni  moltocelebre famofa . 

•Però  Sant[i^gotlinofiodaado  la  Logicarealediffe.cbe  [ Logica efi  arsartium^rt 
Jcieutia  fcienitarum  , qua  aperta , omnes  altre  aperiuntur,  iS  qua  clan  fa  fomnes 
nlÌ4  ciauduHtur  cum  qua,qualibett&'  fine  qua  nuUa.^  Conlecuiparole  conuengo^ 
no  quelle  dd  gran  commentatore  .r/uerroe,i!  quale  nel  primo  della  Topica  chiama  A‘’«roe 
in  Logica  principio,& modo  di  faper  tuttelelcien^e.  Scruto  Sulpitio,ma^nifican 
io  Ufue  lo  di,  la  chiamò grandtfjima  di  tutte  Farti , porgendo  eUa , tome  '-vna  luce  ^ 

cbìariffima  a fotte  lecofe , che  da  altre  fono  infegnate , cjr  inlegnando  ( tome  dite 
Cicerone J di  diFlribuire  tutta  la  materia  in  parti,  edifiineiido,  ifplicare,  quel  che 

UMo»mef pi ciando, [pianar le coieo}ture,ÌSdiningur.c leda  , 

a oltra  queSìo  vuaregola  certa , e ferma  da  giudicarle  coje  vere  daUe  [alfe . La 

' che  { DiaUBica  Ifidoro. 

I estdtfcipUnaaddifcendas  rerqm  caufat  iniienta.  ] E San  Tomafo dando  la  S.T001» 

I di^nitione  ieUa  Logica  difie . . [ Logica  e fi  feientia  rationalis  atiuum  ratronir.  . 

, ureBtua • ] fioctio, che f Logicaeii feientia difeemens “c^cfum a faljò. 

il  doutffimo  K^lberto  Magno  dichiarando  ilfuo  valor,  difie,che\  Logica  t(i,  Ma^no. 

quairidentqr , icir  venfunt  libera.'^  Quindii^uerroe  ntlprinio  j^ucrroe 
dcOaFtfica  aifje , che  molti  degli  antichi  in  mamfeftiffimi  errori  cafearono , fola 
per effaeptiui  dflpoffefio  di  quefiaJfienga.Tlatone,come  riferifee  ^goftino  San-  . 
to  uelfott^o  libro  della  Città  di  Dio,antoxaìafete parte,  0 jpetie  di  Filofofia  per 
fMemaggtorgrandeg-zqMinguendo  tutta  la  filofofia  in  tre  parti, in  morale,na-  . I 
ratiouale, quale  dichiarò  non  effere  altro, che  la  Logica,  LMa  L'anitifflmo 
^^ff^t>,Antonio,4ndreapar,chtff  ogni  altro  piùdtffufamtnte  tratti  la  nobii- 
^ U,e^and^7^a  fua , col  tbema  dt. quelle  parole  dell' Ecclefianifo  [ Gyrum  cali 
-,  Sol]  doueleattribuifee  vnA  capatità  celefie , potendo  noi,  d’ogni  prò-. 

, r"*e^odte[fa,fillogi^are,SS.vna nobiltà (ttprmaiieiùarando per ftu-. 

, ttt'^ad  ,Arifiotile  nel  primo  della  Mer  a fi  fica  ,chevna  (àentxa  r inoliata  fola  per,.  •• 

^ fipcrt  , CSefiendo  cofi  difficile  a noi  pie  ttattarede  gli  enttafirati  , cioè  delle., 
mode  intentioni  aggiunte  alle  prime  , come,  vuole  principalmente  • 

teura.  Hor , quella  di fciplina  da  molti  chiamata  feienga,  come  da  Scoto,  da  afi>. 
dimoio  di  fetenza  1 0 infirumento  di  fapnt,  è quella  i bei  antico  dialetico  Zenone  Auicen- 

of migliò  pohtamcote  alpngno  chiù  fi  delta  mano , .tnpermhe  frccintameritt^, 
Xrbnuemeutepi  occdiuUo  uiguifce,  confi, ta,ptoua,  diffimjce,  diiltngue,rHponde^^;,^. 
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gite  t»ateriei&  foggetti,ihe  fi  trattano  in  cjja.  Et  in  ogni  parte  cbiar  unite  fi  fior 
gc  tifino  pregio,&  valoreiperthe  ella  fioUtroua  l’effentiule  diffiniiione  di  ciaf  cuna 
cofa, benché  ^riHot-ti  metta  per  ignote  Cvltime  differente  vere-filari  difiingue 
la  verità  dalla  f alfrti, facendo  a gui fa  di  vaga  paitor  ella  in  deliciofi  prati,  cbetS 
la  mano  và  fcieglièdo-gli  odoriferi  fiori  da /pini,  & virgulti,  ehe  la  terra  mefcbìa 
talbora  infìemecò  effi;  e infogna  di  ridurne  a capi  vniuerfali  tutti  gli  enti  nel  noie 
do  fparfi,ediff‘afi,c  fiotto  dieci  predkamenti  et  rafiegna  quante  cofe-capifce  qutSìa 
gran  machìna  del  mondo . ita  per  infegnarci il  vero  modo  di  diffiiiire  tutte  le  co- 
fe  ridotte  fono  quei  capi,citmaigeneri,lefpede^lediffLihie,i  proptiff  gliaecH' 
denti, quali  hanno  dimandato  predicabili,  difìingnendv  vna  cofa  dati'altr<t,ci  di~- 
ehiarano  Ì'vuìuerfal,c compita  diffinitione di effa.Ella  c'infegna  ne' Itbri dtUaVe 
rihermenìx  i varij  modi  d'enuntiare  vna  cofa  da  noi  concetta  in  mente, o affò  maÀ 
dolaf) negandola.  Ella  c'infegna i diuetfi  modi d'argniref  prouar,quel  tbahbia'- 
tuo ioncttto  nella  mente, Ò'  imparato  d'enuntiare  affòmatiuamente,o  negatha- 
mente, ne’ fottiliffimi  libri  dtUa  "Priora . Ella  c’infegna  tutti  i modi  probabili  dà 
argomentar  e in  ogni  forte  di  materia  ne  i libri  Topici  . EBac’infkgmt  Lavertn 
dimoìiratione  delle  cofe,  ritrouando  le canfie vniuerfali , 'ST  facendo enuntiatio* 
ni , che  fono  da  fé, e fecondo  loro  isìejfe,  e conui  riibili  fra  loro , perle  quali  fi  ttouà  ' 
la  perfetta  effentiale  verità  della  cofa  creata.  Ella  finalmente  e’htfegna  negli  Elea  ■ 
chi  i tratti  afcofi,gli  hami,le  retide  Sofifti,i  quali  fondano  aguifit  di  fallaci  greci  i 
tal  Cimai  Troiano  tutta  la  forila  degli  argomenti  loro  neU'infidie  di  parole  amfi—  ■ 
b<dogicbe,e  di  parlari, che  portano  feco  diuerfità  difcnp  nò  medie  tre.  Di  ^efli  tew 
gotto  ia  Ddima  fragU  antichi  .Antioco  Sofifia,Eutidemo  (teite,Crifippo,Gorgia  i 
Leoruttìd  padre  dcU'arteiSìeff'a,Vtotagora  .Abderhe, Filargo,  Dio  Trufieo,  Afpm  > 
fio  Hjiuennaie  auditore  di  Taufanta-,  fra  moderni  ce  nè  vnafcela,che  per  riueren^  : 
^4  della  loro  a finità  non  ojo  di  nominare,  l veri  Logici  fono  princi palmite  toc  tic,.  ; 

Almmomo,TÓìfiti&,9implieio,Boetho,.Afpafio,S.Tomafì,ScotOipoivigpn(ìfra^ 

men principali  il  (faietaru  de  t'io,& il  T hòne,Egidio  ilpmano,  putito, 'Baldo-- 
uinOrAatomo  .Afidreafiiorgio  Trapc^patiocongU  interpreti  fuor,  il  T^omago,  ; 
eri/  Latonio,-CioanttiJ{iccio , il  Cefàrio  ,il  Lauelio , Francefeo  T oledo  , & altri 
mtlle.l  Sofifii  poi  fono  quelli, che  vengono  ejdnli  meritamente  della  "Bepu.  di  TU  , 
toutftometroppogonfi , efupctbi;  & Auerroe  net  primo  del  Culo,  al  (orrmcntc 
fettuageftmo  quintcgli  difpregia,comede{iruttori  de' principif, e delta  JapienT'a  . 
Coti  .Agolì ino  Santo  nel  libro  della  Dottrina  ChrìHinna  c'infegnà  di  fuggirli , 
dicendo, che  dobbiamo  guàxdarct  da  quella  cieca  libidine  di  eoittendere,  edaqud- 
la  puj^,e  puerileofientat 'enne, c’hanno  alcuni  nelfinfidiare  con  parole, & ingan 
nate  il  compagno  ; e parimente  F'ibaito'Papa  nella  diiìintione  trìgefimafettiioa 
alcipitolo,  Omr.eru  vim;  improbo grandimente cotefieriffe de’ Sofiiii,  dicetdo, 
che  non  piaiiionsa'Dio  ,nèfcruonoaUaftTHpii(itàdclla  fedenoSìra  , dr  Ciero- 
lamo  nella  E pillola  a 'Damafo  due  a quefto  propofito[f(pnne  in  vanii  atefenfus, 
f!r  obfcuritJtc mentis  in^redi  SopbilU  videntur,  qui  diebur  , & ntBibus  in 
diaUdicatorqueniilt  f j Hor motti fiino'i  vilij  di  quefìi , c hanno  ridotto  la  vera 
ftienga  ad  vna  finagoga  di  romori,e  diflrepitifolamente,etantopm  che  vaniffi- 
mamefitc  fi  tòtrafia  bora  /opra  una  paiola,  e fi  fpède  una  giornata  a di  finire  fe  it 

termi- 
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ìermtnoi  fegno  tforatione,  o atramente  fegno  d'hiJloria,(fMrn,tr,e(l,Jè  egli  falò 
fetta  vethofi  pur  v’è  ancora  chi generaper fetta  oratiore  ferrea  luhfes'ha  da  ptia-‘ 
tfpiare  dal  [uovo  cd  V tetro  HifpatiOj  o pur  dalie  voci  con  altri  nominatitfe  il  nomi 
’MottMO,  0 retto  fa-oratmieuera  o fai  fa, o pur  l'obliquo  ancora  efiotfe  il  nome  ftgmfi 
xa  notar  dimente  cò  flatotie,  onero  più  preSìo-,adplacitum,von  ^rifiotiU;fel  tò~ 
duder,chi  Sorte  fta  vn'^fmo,fta  in  materia  còttngenfe,o  neceffaria;fe  Centc  è vn 
'Capitano  fuperiore a tutti  iprcditamenti,ountranfcendente  ;le  finalmente  Tla- 
teiie,cheè  nelf  Inferno  ba  fornito  di difpuiare  ancora,o  Sorteper  fuadifgratiacor- 
vendo  s’ha  mai  rotto  il  collo . lavo  dirònicnteditantitrattati  di  appellatione,fup 

pofiti$ni,obligationi,moralitd,indi/Sol(tbili,efponibili,confequetia,reduplicaiiue 
xftlu  fine, formalità  jreHrittioni,Spliattoni,dcSìribiitionipnherctìe,bectheità, par 

4icolari  anioai,ii^an:i^ercmille  altre  fantttpe,  dotte  tutto  il  giorno  perdono  quan^ 
lo  cemello'hanno  per  forte  in  eapo.J^ò  dirò'ComcncUefatolefipauoncggianointor 
jtOtfer  veder  fe  ept  alche  vno  a cafoni  mira  quando  colludono  fottilmète,cbe(Mur 
eft  inmuro,  éf  ^eut  nouefl  calo,  ) onero  che  fingila  eli  terra , pannut  e fi  de 
nglia,ergo  pamus  efl  de  terra.)  b(on  dirò  come  nelle  difpute  entrano  baldant^o- 
fornente  , credendo  fi  diconchindere  il  mondo,  con  prouare,'cheCOmne,quod  vide 
tur  J fecondo  Trotagora,  feOJed  videtur.,  ) chefconclufto  fu  fai  fa, erge  cfl  [alfa.) 
Tqpn  dirò  della  fuga  prefa  da  loro,come  fi  vedono  alle  firette, che  veramète  in  que^ 
Haparte  fono  poco  differenti  dal  ctìmbaHcrc^'Pafthi  tii  quali  (come  dieeZip- 
piano^lefiandrinojpugnauano  fuggendo,  ritirandofta  guifa  di  tanti  ftrpi  fra  qi 
:fo}ineitidegltofcuritermÌKÌ  nel  labirinto  del  kroccrucìiofcparati.T^ondnò  de 
gli  afjalti , che  fanno  utile  fraudoliti  dimande^con  le  qualt^còuirtconoxolui,theal 
■Cimprouifo  rifp6de,o  lo  fanno  arroffire  di  Vergogna, per  nò  fopct  allaiorompoì'nt 
mar kbiefla dare  quella  viua,  erifoluta  ri/pofia,  che  ejft  'vorrebbeno  a vn  tratto* 
Ua  japra  tutto  fanno  il  dianolo  con  le  fottiglieT^e  d’Oliuierojdrll'Hèihìoro , di 
KydlefsSdro  Semoneta,del  Strodo,delMcngo,deU’Ocham,dtlMucagata,delFl3~ 

^ irta  ,di  Vado  Vcrgulcnfoj'delBuridanoi'di  Marftlh,di  Shnone  da  Ltr.dtnara,di 
“Betnado  Torno , di  Mefft no,  d ngelo  da  Foffontbruno,df Antonio  Stretta, di  M 

Xok<fOibiUo,di  Francejco  di  Marchia  di  •Sentito , ^leardo  Ferrabrìch,  d'*yfato^ 
mio  Tracanciano , della  BorfaLaurentiaua,laquale fo gittafie  tantibcr^,qMattfo 
fiSicarie,  fi  potrebbe  far  guerra  al  I^del  Veti  ,&al9cfi  'infume, c2r  fopra  tut~ 
tobunno  del  valore  affai  buona  opiniorte,  perite  con  te  ior  rtie  nominali  ti  vagliò 
no  far  diuenir  realescbe  fe  foHi  nello  flato  di  Milano  io  credo  che  paffarefliper  die 
eifoldi,nè  più, nè  meno  come  quei  di  Spagna.Io  infoio  P ultima,  che  andàdo  dietro 
a lorofoaurai  coft  pieno  H capo  di  figure,  & d'equipoìlcno^e,xbetarnando  da  feda 
pstrefli  diuentare  vn  carro  da  buoifiutro  d' animai  rat:onale,che  tu  fot  diuetaree^ 
qmpoUente  avn'%/ifino,o  unCauaUo  .Fiortanto  hafli  de'togici^eSofiftiinfiernt* 

Anìlotalione  foprtìl  X X X I/^Dìfcorfo» 

W/a  Didstrìa  qiuro  Logica  rapòaa  molte  cole  Gio.Uatifij  Bernardo  nelfiio  Se- 
«Wario  della  Fiiolofia,  al  verbo  DiaJctìica  te  al  verbo  lopca.Et  coli  dc'SofilliVal  ver. 
w fero,&  dc’Dia  let  uci  tratta  ancora  Celio  Rhodigino  nel  4.lib.  delle  Tue  antiche  Leu 
tieoùl  capir-trigcliai» 

Si  t de‘ 
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DE‘  RHETORl.  Difcorfo  iXXXII^i' 

Quinti.  T Q^iìntil'umo  t e da  Butolame» 

L^o.  CMoUaiuipinàpalmetueaUanatura  t come  quella,  che hfegnaneU'bHO- 

no  [attitudint  ,&la  pronte^'^4  al  ben  parlare,  & quindi  per  l‘effercUio,&  att^ 
co  per  l'o/lerKatione  degli  buomini  è fiata  dalle  nationt  ptà  ingegnofe  ampliata, 
fc/'  anco  accrejciuta  in  modo,  che  pojctat'é  ridotta  ad  arte  da  coloro,' che  vh  att- 
uo pollo  dentro  maggior  liudio,  e maggior  ofdcruatione  degli  alni,  f forfè  per 
M.Tuii.  queilocM.Ttilì>adtf}c,cheLi  i{erortca  biueua  haunto  il  fuo  principio , & la  fu* 
prima  origine  da  conditori  delie  (^ittà , ('}  da’formaioti  di  lls  leggi;  efjendo 
io  HéceUarto , che  buomini  tali  bdueffero  eloqiun:^a,&  foQero  molto  intìrutti'mb- 
f arie  del  per fùadi^e.tJìla per  trattar  del  fUo  priaapio  ynpocopiùparticolar- 
utente, duo, che  fi  legge  ne  gii  approuati  .Auttori,  che  dopala  morte  dt alcuni 
Tiranni  in  Scicilia  , per  e/ier  ilgouemod’e^adiuenuto  libero,^  popolaTe,& 
traitandofidopomoitotempomoiteiofe  ne’giuditi) ,Cotace,  & Thifia  Sicilia^ 
mi.peràcbe  quellanatione è d'acutiOimo  ingegno  ,& molto  contentiofa per  na- 
^ tura)  furono  i primi  , cbecompofero  , & Jcrijjero  t precetti  iella  l{etqrie*. 
.Ariliotile  però  dappoi  primi  inuentori  di  e^a , nomina  Tifia  doppo  TifuLa, 
Trafimaco  Calcedont,  doppo  Trafituaco , 1 heodoro  Bi^antio  , permani  di 
queli'arie , Ut  qual  fiori  mirabilmente  da  principio  in  Cydteru,ÌSpoifcorrenio 
in  Roma , ottenne  il  principato  dellagloria  fatto  il  primo  orator  del  mondo  che  fù 
t^.TuUio.  SecondofDiodoronel  primo  ella  fu  rimuata  da  iJHercurio  , peib 

BOTiÙO  . 

O tJi’tercuri facunde  nepot  .AthU  ntts. 

Intorno  a quella  poi  hanno  fcritto  valorofiffime perfone,&  rjiinft  ì pib  celebri, 
sfioriti  buomini  deimondo , come  Empedocle  Bilo(ofo,e  Gorgia  Leontino  fuo  dì~ 
feepoiOt'Trodico  Chio,Trotagora,  t^bderite,cbeCinfegriò  ad  Euatio  per  diecimi- 
la denari.  Hip  pia  alto,  .Alcidamante  Eleate , »Antifone,che  fu  il  primo  aferiuere 
crationi,e  'Policrate  inficine  conefjo.  Cicerone  peto  nel  fuo  Bruto  nega,  che  innàri 
^ a Pericle  fofsejcrittocofa  alcuna, cbauefse  ornamento  da  Oratore,  ffocratepoi 

col  tempo  ffi  uiacslro'di  que/ta , pei  la  cui  gloria  mofso  .Ari  fìotele  compoft  i libri 
della  tua  t\etoTuu  dicendo  quell' tnutde  parole , [ Turpe  eH  Ifocr ai emdiceiCa, 
0 oiiislnteltm  tacere.]iH queltncdelimo titnponefcrifseTbeodette,epoiTbeQ- 
frafio  difcepolod'-Arifiotile , hlijto  Anlcjio  Jtolare  cNfacrate  ,da  poi  llttma- 
gora, che  da  molti  fù  feguito,&  pofeia  .Athcneo.Doppo quelli  nejcrifsere-ApoUo^ 
uio, Molane  Cecilio,Otonifìo  .Alicarnafto,*ApoUodotoTergameno,  Herode  tf^Atti 
co,  es  Eudema.  Jtpnmo  de' l{i  mani,cbe  ne fcri/se  alcune  cofettefà  Marco  Catone, 
e di  poi  Marcantonio,  auodelTnumuiro,  & dipoi  M. Tullio, di  poiLornificio  ,e 
StertiniOf^ahone,  Celjo,Leaaj,f>'irgilio,  Tlinio,R^utiUo,KAfinio  ToUione,  Q^iu- 
tiliano , & più  modernamite  il  Caualcati , ilTracleo,Cbriflcforo  Bar7f^io,il  do- 
tifiimo  Fottunatiano,  il  TofcancUa,  (S  altri  infiniti.M  t non  veglio  lafciar  di  rac- 
contar le  lodi  dell’ Eccell  dottor  M.Baldo  Antonio  Venna,d' Angelo  in  Vado  Tio- 
uano  di  òanta  Fofea  inVenetiailqualeJiauido  fatto  puÙica  profeffionedi  l{etort 
* teu 
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UH  grande  fualode  in  detta  città  per  ifpatioa'anni  io.  eomegiàfeee  QiiìnUliaiia 
io  noma; può  chiamarfi  meritamente  Q^uintUiatro  de'  no Huttrr, pianar  ho  ardir 
iicbiamarlo  va  Gorgia  Leontino , perch'egli  difeorre  abundantemente  di  ogni  co^ 
fafropoflaglìf  & anco  y a' altro  Ijocrate, perche  egli  hi  di  già  confeg  uito  con  la  mol- 
ta dottriaa, eloquente, e prudenza  fua  mirabile,  quelle  cvje  appuntOylequali  adef- 
foifoerate  partorirono  già  tanta  inuidia  ;Ondc  fà  forxatopoi  a fare  quell' orat  io- 
uebelUffima  de permuiatione  per  difenderli  dalle  calunnie  degli  indotti, arrogantip 
e maledici  Soft  Hi . cMa  chi  vuole  pià  a pieno  effer  informato  del  molto  valore  di 
U^tonpg.Tcnna,legga  la  lettera  dedicatoria  del  Bendafi  pofla  auanti  il  diporto  del 
la  Ztilla,cbe  ini  feorgerà  le  fue  lodi  meglio  fpiegate;  & a me  lafli  bauirne  detto  fin 
qui . QueHa fu  iijjinitada M.  Tullio nelfuo Oratore ,efferevnaragione  dtldire, 
onero  vno  fornaio  tiudio  d'eloquenza  ;da  Quintiliano  effere  una  fetenza  del  ben  di- 
re,  oucro  vna  forza  grandiffma  del  perfuadcre  ; da  Mafjimo  Tir  io  efjere  vn'oratio-  Ti- 

we  tnnnciatrice  de’ penfteri  dell'animo  ; da  ,Ariflotele  effere  vna  facoltà  di uede-  rio. 
re,  0 di  toccare  quel,  che  è atto,  & accommodato  a perfuadcre  in  cìafeuna  cofa  ; e da 
tìermogenefù  diffnita  così,  chela  I{etoricafja  vna  fot  za  attifìciefa  da  perfuadcre  „ 
fagioneuolmente  in  ogni  negotiociuile,e politico-, da  "Patroclo fù  deferitta  effere  una  gen™* 
/b»^4  di  ritrouar , quanto  per  via  <t oratione  fi  pofja  perfuadere  {Intorno  a cui  va-  ^patro- 
riamente , e diuerjamentc  hanno  gli  .Ruttori  ragionato , mentre  che  altri  l’hanno 
chiamata  ,arte,  come  (Cicerone , che  la  nomina  ai  tificiofa  eloquenza , e Quintilia- 
no , che  la  pone  ira  l'arti  pratidje;  delqual  parer  noni  siato  Lifia,  mofltando 
che  i Barbari  fanno  naturalmiate  le  narratine,  te  prone , le  cenfutationi  ,gli  cpilo- 
gbi,  fenza  comprenfione  if arti  fido  alcuno . ,Altri  la  nomina  fetenza,  come  Clean-  ClcateV 
re,  che  diuide  la  fUofifia  in  dialettica,  & Ora  mia,  in  Morale,  e dulie,  in  Fi  fica  , 
enaturaie.  TerqueHo  Zenone  Stoico  le  congiunfc  talmente  infieme , che  affimi- 
gliòla  Dialettica  al  pugno  chiufo , come  ofeura , < U l{ettorica  alla  palma  della 
mano  , come  chiara , & aperta  ; e Platone  feguìtato  dal  Ittnio  attnbuifee  alla  Fi-, 
lojofia  tre  yfficij,  cioè , la  moder adone  dclCor adone , ch’appartiene  alia  Logica , & 
olla  Tiettorica:  la  moderatione  dell  intelletto , che  afpetta  atta  Fifua, e la  mode- 
Tatione  dett’affetto,cbe  s'afpetta  all' Ethica . ìl che  viene  canfentito  anco  da  Crafio 
ne' libri  dell  Oratore  che  col  fenfoifleffo  JiuidclaFilofofia  in  ne  parti,  in  ofeuri- 
tidi  natura, in  Jottilità  didire  ,& in  vita,o  coflumi  ,e  lajciandone  due  da  parte  % 
efferma,ebe  quella  di  mezp  ifola  pertinente  altOi  atore.  ,Altriptr  maggior  digni- 
tà fua  la  chiamano  vii  tù  come  Craffopteffo  CMatco  Tuli  io  dicendo.  [Efìenim  eie-  , 

Oueatia  tuta  quadatn  de  fummis  vntutibut , J & UHnefarto,  che  dice . [ Qua  ex 
bewe dicendi  feientia  aHat  , vinus  rft  quxd^m  , quam  cum  quijpiam  farriictìto- 
cwifecutus  , caler asfacillime poffideat , j Mitri  l'hanno  ibiamata  per  vn'vfo  del  lao. 
iire^ome  ff‘ritolao,&  alni  per  vn  arte  dell' ingannare,  come  Mteneo^a  cui  par  che  Areoeri 
ionfenta  Cornelio  Celfo  in  quella fua  fenttnza . [ Orator  fimile  tantum  viri  petit  ;non 
erim  bona confeienda , fed  vigoria htigantis  eU  pramtum.  j Ucui  fine  fecon-  chrifip 
io  il  parere  di  Cbrijìppo , bfaper  ben  dire , fecondo  Hermagora  dire  accionciamen-  do  . 
te  per  perfuadere:  e fecondo  Uermógene  non  è il  perfuadtre  fmplùemente , ina  Hirma- 
tvfare metodi perfuajibili , & accommodati  all' intento dett' Oratore:  perche 
rime  dice  egtij  vu  medico  benebénonfani  l'infermo,  non  refìa  df  effere  medico,  pur  , 
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€be  adopri  conutnienti,  c5*  idonei  medicamenti  ; nè  vno  Filofofo  riman  tfefjer  Filo^ 
fofo , benché  non  imptima  negli  animi  de' gioutni  i buoni  coiiumi , & la  modefìig 
conneneuoleuosi  vn  Oratore  ancoraché  nonperfuada,Hon  reflad'e/Sere  Hfttore,piir 
che  vft  ogni  arte,&  ogni  sìudio  affine  di  ptrfuadere,e  ^ueflo  fi  fa  (dice  il  faluaca- 
te J col  parlare  eloquente  beniffitnocompofioperfarcredibilie^'vditoreifuoicon-^ 
$etti}& /piegando  con  belle  maniere,’&  con  deiirel^a  iptrtjieti dell  animo td  ac- 
eommodando  igedìi  alUparole,e  le  parole  aigt/U  con  forma  p:A  polii  a, dir  più  leg~ 
giadta,cbe  poffibil  fia,cbe  tali  è il  mc7^t& l' inilrumento  proprio  da  fuadere  ciafeu 
no  in  quaiuqtte  materia  fi  voglia, nella  qual  cofa  fi  /copre  l'viilità,  d la  fot  del- 

la Rjttorica,  e/fendo  quella, che  tratta  tutti  i maneggi  della  Tt^pubUca , tutte  le  ci- 
uìli  anioni  importantiffime,&  miiab  Imente  (uade  il  ben  cotnmune,ouero  particn- 
lare, fecondo  chela  caufa  richiede,  iitictla  accuja  inocenti  Jicondannare  irei, fa  li. 
ber ar  gl’innocenti , afcoltare  i pupilli , torre  la  proteitione  delle  vedoué , fouueaite 
a' luoghi  Vif , ainminifirare  la  ragion  per  giufiitia,  partorir  raijericordta , quando 
accada  : e perche  i necejfario  nella  vita  ernie  Japcr  per  fuadere  coje  contrarie,  come 
il  medefitmo  effere  vtile,e  danno/), honeflo,  & inboneito,  ella  dimofira,c  [piega  bc- 
uoratiffimamente  ciafeuna  paite.Chifreuò  la  fedittone  di  Cattlina,fe  non  l'eloquen- 
T^adi  M»TuUiof  Chi  diftfe  .Atene  dtU  armedi  Filippo  ,fe  non  la  facondia  di 'De- 
mo/lcnei  Chi  fvggiegòCaitaginea  F^ma  ,Je  nomi  dire  potentij/modi  Catone? 
Chi  fuadelapace  ? /hi  difjuade  la  guerra  f Chicenfiglta  ilbene  ? Chiripulfait 
male  ? Chi  propone  l'bonefio?  Chi  mojira  invale  ? Chi  danna  l'in'giufio  ? Chi foflett" 
ta  ilgiuHo,  d il  tetto,  fé  non  queHa  vtiltffima  facoltà  dello  fuadereiOnde  nafte  la 
fua  TÌputatione,fe  non  da  quella  forr^a  diutna  Infetta  nelle  parole, nel gefìo,nella  uo 
ce  nel  ft  tnhiante,che  tuona,cbe  lampeggia,ibe  fulmina  i cuori, qua  fi  con  tante  Jaet- 
te , comefaceua  l'oratione  di  Vericlt?da  che  nacque  la  marauiglia  intorno  all’or  a- 
hoae  d' Sfibiitt  ,fe  noh  da  quefio  f equetto  diede  materia  all'eccellente  oratore  déL 
la  Grecia  di  dire  uer/o  di  quell’. , che  tlupiuàno  efrffa . [ Quid  fi  atidifittis  beSliarit 
illammagnamfuaueibarejonantem}  J èpoteniiffimaoratione  , o efficaci ffirro-» 
eloqucn’tfa . Quante  fono  quttiè  rifu,  che  tu  hai  fidato  i quelle  dijcoi  die,  che  tu  hai 
acquetato,  quelli  vdij,  e quei  Ultori  tk  potentemente  bai  mitigato  i quanti  co. 

ri  di  Leoni,  d di  vipere  bai  refi  ^gm  Hi  maujtn  ti  i quante  furie  infernali  bai  fat- 
to,comepiaceuoli  Colombe?  quante  patelle  ai  denti  bai  col  tuo  vigore  efiintif  quan- 
ti tumulti  borrìbilt  bai  raichetatoiquantefcitnoniinteiiinthat  fueltoper  fin  dal- 
h raditi  ? 0 cara,  0 bella , o ftiiùe , o pregiata  tloquen’S^a , tnillevLlre  /anta , e 
benedetta . Per  qual  cagióne  i Stoici  t’hanno  neminato  japient(a , fé  non  pettb't 
■ fapienttffimamentedifcorri,  e coldtfcorfottggio,  ecolgouerno  effircitinellafapìen- 
Xa  i tuoi  amatori  ? Ter  qual  cagione  hutnero  t’ajlegnò  per  niaiffra  d'^tbiOe 
nel  precettor  Fenice  buomo  di  tloqutut^a  toufumata , fe  non  perche  tu  fti la  /corta 
de’ putti,  il  refugiode'giouent,  un jofiegno  mirabile  dilla  vecchietta  i Ondo 
auutnne,  ihe  Piatone  defideraua  , che gU  buomini  eloquenti  fofjeto  Fattori  de  lla 
Qttà,  come  furono  .olone,  e Licurgo , fe  non  perche  tu  fei  cor/ojeiuta  ptrmaefìra 
dù  mondo, per  regola  dd  popoli  ,tpi  t efJempio,efffiecbio  dt  tutti  in  vniner/dii  ?Per 
ebe folti  tu  in  quel  f ggettoraro  a’éloquio^a  forgia  Leontino , d’un'aurea  Ùatua 
. in  Delfi  r 'muntrafa  frhen pertbe  l’O,  o > .“t  Perii  it  lepiù preìtofe pietre  del  mon- 
"*  ^ ^ do 
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(liMnfono  eofe  compérabili  al  tuo  pregio, valort^'Terche  caufa  il  Sama  ne'Tro 
turhif  dtffe quella  ftntenT^a.  [ ^orfapunth  erudiat  otfuum,  & labijs  illis addat 
gratfam.]  Se  non  perche  tu  fei  lafauorita  delle gratie , e tutti  i fauori  dipendono 
più  da  tfffcbe  d'altra  partei  Perche  cau fa  quel  raro  fpet  tacolo  d'eloquenza  (parlo 
di  Aaron  facerdote)  fu  dato  dal  Signore  per  compagno  a Motè  di  lingua  impedì^ 
$aje  non  perche  tu  gli  hauefli  a tonquiiìar  la  gratta  deU'ofiinato,e  pt eterno  petto 
fUFaraonei  Ma  fe  tu  fofji  nel  merito  vile , o per  forte  degna  di  non  efjer  ammefja 
nelconciHoro  della  Cbiefa  ,come  vogliono  alcuni  inetti,  e tuoi  nemici  particolari 
i'baurebbe  celebrato  il  Sauio  mai  con  quella  fentenga.  [ Qui  fspiens  efi , corde  ap- 
pellabitur  prudens , li  qui  dulcis  eloquio  malora  percipiet  i]efe  tu  nonfoffi  ca 
ra  fuor  di  modo  non  credo, che  Homero,così  celi  bre  T*oeta,t'bautffi ptepofìa  al  me- 
le nella  lingua  di  F(eflore;  dicendo,  che  la  fua  oratione  era  veramente  del  mele  pià 
4olce,e più  foaue;e  fe  non  fofft  nella  Cbiefa  noflra  vtilifjima,  non  credo  che  Ciero- 
lamo  Santo  baulfe  cotanto  celebrato  il  parlar  ifEfaia  nella  fualingua  tantoin- 
/èrto,  e facondo , che  dice  non  hauer  potuto  efpltcarecol  Latin  idioma  l'immenfi 
fjcondia,& eloquenza  del  Vrufeta,e/eleparoledel  reall^ioftta  foff ero  fiate  inet- 
ft,e  fcioccbe,enon  più  preRo  eloquenti , e fuor  di  modo  di  Pittorica  piene,haureb 
te  egli  mai  fatto  qaeljolenneinuito.[  Audite  Coeli  ioquor , qua  audtat  terra  ver- 
ta otis  mei,]  & perche  Gierolamo  Santo  loda  (fregorio  T^aziangeno pnncipalmen 
te  per  f eloquenza  fuai  perche  chiama  Hilario  eloquenti ffimo, (ièlla  diana,lucerna 
dtUa  Cbiefa, e pietra  pretitifa  i perche  efìoglie  in  Lattamio  la  gran  forza  dei  dire, 
tla  copta  delle  parole,  chiamandolo  fiume  a’eloquenza  T uUtanai perche  piange  la 
morte  del  fuo  irlcpotiano , qual  chiama  dolcifjmo  Qgno  per  Vcloquenza,e  per  il 
canto, fe  quefìafamofijfima  virtù  fofje  coti  fprezZ^^'^^  • 
è meglio  ftntire  i Corut,eie  Cornacchie  gracchiare,  o i Cai  delini,ei  {{ofignoli  rap 
prefentareconledtletteuoliuoci  la  grandma  jtagione  diprimaueraì  Che  cofa  è 
meglio  fi  ar  càgli  alpeRri  fcogli  della  frigida  5cithia,o  della  calda  Libia,o  dimorar 
comfeliciffimo  albergo  ne  i monti  Aonù,  curro  in  Vatanafo,ein  HeUcona^Onde  na 
fu^be  (qrifoRomo-òanto  fù  cognominato  bocca  Ìoro^  Perche  Santo  Agemino  de  fi 
àtròcon  deftderto  imnièjò  d'bauer  potuto  vdire  le predicationi  di  Paolo, tanto  elo 
quete,e  graue,che  il  popolo  d Atene  volle  honoratlo  come  vn  Mercurio, (e  l'tlvqui 
Z*  riou  fofie  degna  d’ogni  gloria,&  d'ogni  honon  ^ flora  la  materia,  è /oggetto  del 
fa  Tt^ttoricafecondo  il  parer  di  forgia  prefio  a Vlatone,o  l'or  at  ione  elrgante,e  be- 
tttffimo compofia;e  fecondo M.TuUio nell' Chratore, e ciafeuna  cofa,  che ptepoRa  fra 
all'OratOTeda dircopiofamente,(S ornatatnenie,lccondo Hetmagota  iljhofoggrt- 
Jofono  le  caufe,e  le  quefiiontie fecondo  tìermogene,  e Qjinitlianopiù  da  tutti  fe- 
guiti , jonoUcaufe  ciuili  particolarmente , che  verjano  intttno  al  genere  dttnon^ 
RratÌMO,deliberatiuo,egiudiciale  ; da*  quali  generi  fi  tonano  tutte  lcipnir,o  par- 
ti aUa  ^cUoriea  affegnate  ; quefla  afirgna  le  parti  tUli  iffich  all'Otatore,  cl.tU» 
fono  Liunentione  ,la  dtfpofitione  ,l'elocutione ,lamcmoritt , e la  pronunciatio- 
te;  infegna  l'oratioiie  farfè  dalla  queRione;la  qucftiontdiuidctp  mfinitatSf 
in^ta  ; dalla  quefiione  nafeere  la  cauja,  le  caule  tfferc  di  tiefpecie , demonRra- 
tiue,  deliberatine , CS giudiciali  ; te  Ipecie  delle  tauje  efirr  quattro,bonefia  dub- 
Jnefa,  meo  tbc  boncRa,&,bumilei  il  primo  tonjiiuo  dtUe-caufe  chiamatfi  Rato» 
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equeUo  bttier  tre  generi^  vttó'di  congiettHrg,vnodide/ìmtienet&vno  di  qualità . 

infegna  neU'oratione  Ceffordio  ,'tba  due  parti, printipio , & infìnkatione, 
dotte  fifa  betuuolo,do(tle,0'  attento  tauditore,jcbtf andò  nekt[joidio,thefiaton 
ninne, volgate,iòmutjbtUJiungo,jeparato^raslato,e  contra  i precetti.  Qnefia  infe 
gna  la  nanatione  ,cbe  è di  quattro  fotme,Fabulare,  fittile,  tiiflonca,  e Ciaile • 
tbe  debbe  efierethiara,  breue,  probabile,cr  ilikììre.  Quefla  infegna  di  conformar 
con  gli  argomentimultiplici  prcfio  all' Or  atot  e, di  conjultaì  e l’altrui  ragioni  con  le 
piane  diucrfe , d'ampltficjte  i Jiioi  detti , e di  monete  a compaffione,ouero  à fde^ 
gno  l'auditore,  e di  perorare,  facendo  vn  epilogo  breue  delle  cofe  antedette  . Ter 
queSia  in fignamo,  dilettiamo  ,emouiamo ; e queHo  principalmente  con  l'elocu^ 
tione,o  naturale, con  parole  fem  pini,  o conuerja,  e mutata, con  parole  congiunte,  e 
translate , come  fonoitropi, e le  figure , cofi  delle  parole , come  de  concetti,  ebet 
Latini  tbiamano  featen'{e,&-  ella  ti  dtmoUta  in  quanti  modi  fi  pertmbanogH 
affetti , e con  tbe  parole , e difeorft , addattando  i ge/li  di  tutto  il  corpo  fi  petfua- 
danogli  afcoltanti  fecoudoil  nofiro  intento  . Quejlaila  mir  acolo  fa , ey  diuina 
ftieii^a,cbe piega gh  animi  dicìaftuno,cbe  intenerilieicuiri,cbefa  diligente  fal^ 
me  d’amore, che  moti  fica  gli  animi  tui  bau,  che  racchetta  i mouimenti  impetuofi  ^ 
€beconfola,iherifiùra,cbe  ricrea  le ìmartiiefptran:^  di  ciajenno,  che  tiene  la  bri- 
glia , & il  morfo  alia  bocca  degli  auditoii , an:^i incatena  gli  animi,  i defidetije 
volontà,i  penfieri,git  appetiti, e gli  raggira  come  effa  vuele,Ma  con  tutto  tiò  //o- 
crateprefjoÀTlatone  ptoua  tonftmij(J.meragioni,cb'illanonénia7le,nifcien- 
^djina  una  tetta afiutia,e  tbe  ella  non  ifamofa,nè  honeflà,an\i  vergognofa,e^ 
feruile  adulai  ione.  Queflafù  lifutata  in  tutto  da  Lacedemoni,  i quali  dìceuano 
che  il  pailar  degli  bui  mini  da  bene  non  dee  yen»  dall' atte, ma  dal cuort.Cli  anti‘ 
chi  l{pmani  tardtfjimo  nella  Città  loro  ìntrodujjeroi  R^ttorimolti  fofpetti  perle 
. ment^gne  ,e  adnlationì,cbe  profeiijtono  iogn  hora.Talcbe  .Arcbidamo  dhe  dt  Te 
ride  òofifla  (come  ttfiimonia  EnapioJ  che,  ber  che  foff e da  lui  vinto  in  battaglia, 
con  la^ua  eloquem^a  ragionando  di  quella  guerra, patena  egli  il  vincitore,enon  il 
vinto , e Tltnio,  d.tedt  Cameade,  che  quando  egli  argomcntaua , difficilmente  fi 
patena  cono  fiere  il  vervìcomc  quello, che  un  dì  con  gran  eloquct\a  difte  molte  co- 
fe infaaore  della  giuSiitia,  e l'altro  dì , non  con  minor  dottrina,e  facondia  aòcin 
I Mrpi-  tra  lagiufitùa . Quindi  difje  Euripide , ihe’l  faperdir  molte  cofe  bà  non  fuetti 
ie.  del  tiranno , & t Jcbillo  dice,  cbe'l  più  veigogno/q  male  di  tutti  fono  i parlari  bene 

ordinati.  Caton  Cen forino  per  quattro  volte  , che  fù  accufato  fottcnta  volte  «rcii- 
sò  altri ,esfauorì  con  la  tloqueni^a.  1 Cafiij,i  Brutti,  e i Cractbi,conlaJua  Bjette- 
fica  moffero  infinite  feditioni  a' tempi  loro.pyticen/e  prouocando  Cefate  con  f ora 
Cierola  tionr,mife  la  libertà  [{emana  al  fondo.  Citerone  con  lafua  elcqucr.'^a  ptou  ocò  .An 
ionio  a danni  dilla ’^publUa  . Talché  anco  la  [{ettoricaidauno/a , e pericolo- 
Inarco  Catene  fuafea'l{tmani  ,thenonaJtoltal}ero  publicamente 
quei  tre  oi  ati/ii  L.>dteniefi,tioi  Cameade, Critolao,e  Diogene, perche  nonfuadefjerd 
Verror  Uro  le  cvjegiufie,  (S  ingiufie  infume . j [{emani  (come  due  SuennioJ  cacciarono 
Piiani.  due  yoUeiTl^ttori  dilla  lor  città  per  pubiice  editto,  come  ptfiiftri.  gli  ^ttnitfi 
gh ptobibiiono, tbe  non  anda fiero  in  giudicio,comedifìtuttondtilagiuiiitia,efe- 
' tero  tagliar  la  tiftaàTmagoraptrCadnlatmetcbe fece  al Dario,  J Lecede- 
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,Wt<ucdcaitfonoTe fi  fonte  j il  tfuilt'tfn  uuntntodi  pouf  tutto  un  dì  intiero  pafld* 

■ re tloijututtmettie  di  qu*l fi  uoglu  cofa.Ma  ehi uoLtfte  della  Hfttorua  udir  quaum 
ttiajpetta, legga GieroUmo  Capidoro,M.Pabio littori nOflo  Strobeo,yettoT  Ti- 
fenifiitrolamo  LMafcher  Mantoano,  ^Marino  Brechbemo,Cioanni  Bjuiofiiu- 
btCelio, Giulio  Seuenano,Matino  CeptUa,Celio  Calcagnino,Cipiiano  Soatio,& 
eltiiiafiutti  c hanno  di  quello  molto  dottamente teferitio^  ragionato.  Hor  faccia* 
motranfito  ad  altri. 

Annotàcione  fopra  i 1 XXXlI.Difcorfo» 

Delle  Iodi  delI'Eloqucnzj  a Reto  ti  pertinente  dice  alcune  belle  cofe  Pietro  Vittorio', 
nel  14 .libro  delle  lue  vanclcttioui,  j1  capo  \ iidecinio,iì  può  veder  parimente  il  Iciiiina- 
tiodelu  Filofc  Ha  del  ISctnardoial  Verbo  Eloqueniia  > & al  uerbo  Rettorica  • Intorno  ir 

albReitorica,vcdi Dcinciiio Falcrto,  il  Longino,il  Fortunatiano, Pietro  Romano,  lo 
Sturmio,! afone  Denotes, il  Granata , & il  Cardinal  Valerio,  & la  Rettorica  intauolata 
tNNMiaeate  dell’ Vv  echcro . 


DE  COMPOSITORI  DE  LIBRI. 

Difcorf®.  XX  XI II. 

L.4  compofitione  dtlCopcre  è tanto  auidamente  da  mortali  hoggidì  feguitdt 
che  ben  fi  ncrifica  a'  tempi  noftri  affatto  quel  detto  di  Salomone,  che  mai 
t'bifineftantoi  urgente  il  defio  de  gli  huomini)  di  foimare,a  di  cemponer  libri , Chi  fii^ 
le  quale  inuentionederìhò , fecondo  Laertio , da.Anafsagora , fecondo  Cjt  Ilio  nel  * 
/e/lo, da  Vififlrato,ma fccondoLtuerità ,oda  Hebrei , odagli  tginij  jacerdoti, 
eiutti  fi  muotiono , quanto  al  fine  intefo  da  toro , da  quei  due  amori  pofli  da  .Ago-  pofero 

fino  Santo  ne'  libri  della  Città  di  'Dio,cioè,o  dall' amor  di  Dio,tl  cui  nome  brama-  libii. 
Mjobe  fia  fantificato,  e predicalo  per  tutto  l’uniutrfo , al  qual  uien  annefso  limo- 
ttdel  profumo  , a cui  de  fi  dorano  dipartorire  utilità,  e giouamento  ;perilche  gli  è 
uetefiariobaueri  affetto  loro  di  dentro  tUufir  ato  , feuogliono  dar  luce  a gli  altri , 
eptitiò  fu  detto  alTrofeta  [ Fili  beminit  fia  fupn  pedestucs  J quafidir  uolefse 
li  Spinto  Santo,cbi  uuol  raddri^J^ar  altri  bijogna,ib'cgli  prima  fia  raddri:^^ato: 

Otero  dall'amore  proptio  componendo,  per  acqui fiar  fama  ,&  honore  apprejsoat  * ' 

Modo,  per  dimofirart,  che  fanno,  per  ifioprire  il  ualore , per  utilità  priuata , per 
guadagno  particolare,  per  intrrrjst  proprio, o di  gloria,o  di  rìcchtgp^a . Quindi  è, 

(bete  materie,  et  i foggetti  fono  coti  d. fferenttfra  loro,  perche  1 primi  compongono  . 

toftgiouekoh  alla  falute  dell'anima , et  eccitatiue  delta  fper artica , e della  curiti  , 
laonde  .A goflin  Santo  parlando  delle  compofitioni  intornoolla  Sacra  Scrittura^  % 

di/ie  [ Troptet  fidem , Ipem,  Cr  charitatemfouendam  cmnium  fecrotum  uolumi-  , 

Mw  macbinamenca  eonfìirgutit.jE  trattano  ( come  concede  anco  Ciftefso  .Agofìin 
Swopoterfifarepergiouaral profsimo)  di  Grammatica,  Dialettica, .Arithme- 
lica , e dHiftorie,  nelle  quali  fi  commenda  la  proni  dentea  d’iddio,  a cui  fi  può  ag* 
giungere  la  Legge, la  Medicina, la  Geometria,  et  molte  altre  jiienge  in  fu  me  con  U 
f iftea  , oftitu^c  delle  coje  naturali , rifecaude però  certe  /uperfluiià  di  queHkni 
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Seneca  • inutili  ajfatto, perche  lor  non  auuenga  tfutl  che  dice  Seneca  [ 2*(eteffaria  nefciunt, 
éjHÌa  fuperflua  didicerunt.  ] Ma  /opra  tutto  ver  {ano  in  Theologia , la  tjuale  è loto 
il  fafciculo  di  Mitrhadella  fpofada  tenere  in  fcno,eCvnica  colombaie  la  Tt^ginSt 
<be {ede  vejlila  d’oro  dalla  delira  del  grand'iddio . f fecondi  a/inmono  {oggetti 
meramente  curiaft, materie tche  dilettano  al  mondo  j<jlaniente,opttt,ehe  nonpafco 
no  vn  punto  lo  {pii  ito,  ma  fono  di  vanità  circondate  , cr  ve  fitte  attorno  attorno  , 
perche  fono  fondate  nel  puro  piacete,  etrafluUo  dell’animo  folo . T^Ua  forma  poi 
del  comporre  i primi  bene,e  fprffo  hanno  quel, che  (ì  richiede,cwé, la  giocondità  ve 
ta,efvtilità.  Onde  HoratioVoeta  difje , 

Horatio  Omne  tulic piindum,  qui mifeuit  vtiledulcì. 

'Petchtlo  Spirito  Santo  in/egna  loro,  emendo  caufa  efficiente  delle  buone compofi- 
tieni , ma  i fecondi  hanno  qualche  volta  il  diletto  apparente , ma  poco  vàie  vero 
mefebiato  mll'opreloro  • 6t  s'acquifiano  quelli  due  cofe  in  varij modi . Vrma,fe 
il  compo filare  non  varia  tioppo,<è>‘  non  fa  vnan.ojìra  efinma  di  Japrr  (fogni  cofa 
in  vn  difiotfo,comefa  Hipp.a  apprtffo  a Tlatonc,  perche  da  quella  gran  congerie 
nafee  confufione,  non  puoi  huomo  lenire  a menu  le  cofe  dette,  e capite  quelle , 

C hanno  da  dir  fi , digredendo  il  cornpofitore  fupeìfluamente , come  accade , Onde  il 
lettore  tal  volta  dice  doue  vuol  arfiuar  cofìuthhe  coja  uuol  tnferiniegli  ha  ccmin 
ciato  vna  caraffa,  efornifee  in  un  boccale . In  quella  patte  s'hanno  da  ifeufaregti 
Hifloticì,  e Toi  ti  con  tutti  quilli,c  hanno  prefo  da  ordire  una  tela  uaria  , le  quali 
per  la  neceffità  del  fuggettq  bifigna,  che  da  un  filo  trapaffinoali’altro,  per  ufferla 
tutta  inftcme.Verò  ft  vcde,chedalf  Europa  [aitano  in  ^fia,ptr  porre  in/iemetiit~ 
ta  l'orditura  principiata  da  loro,  i econdo,fe  il  ffompofitore  dà  bando  alle  noci  trop 
po  antiche,^  a quelle, che  fono  troppo  volgari, pei  che  rendono  ofcura,et  languida 
foratiune , c/  fiano  riputati  per  effe  pei  fané  indotte,  et  inette,  come  fe  uno  fi  dilet- 
ta in  lingua  uolgare  a vfare il  (bente,ilGuari,il  I albotta  ,Cr  fimilialtreuoii ^ 
che  appreffo a politi  .Aution  hanno  patito  degnamente effiglio . Teiò  è da  feguire 
Fluori-  il  con  figlio  di  Fauorino,  che  dice,  [ nerbis  prajentibus  titendum  > et  moiibut  prie- 
**®’  teniis  uiueudum  ].4lche  s’aggiunge,cbe  f oratione  ftanumeiofa, et  li  periodi fot- 
nìfeano  con  numero  compito,  e jopra  tutto  ui  fia  breuità  conueniente,  non  mutila  , 
nonfiacca,non  cadente, non  manca, come  in  molti  auuicntfi  quali  pel  ciò  diuengo- 
no  ofcuiijUimi perche, come  dice  lloraiio, 

H inno  Obfcurus  fio  , dum  brtuisefse  labaro. 

Ter:(o  fe  il  Compofitote  ufi  modeilia , e modo  non  congregando  tutto  quello , thè  a 
un  propofito  potrebbe  dir  fi,  ma  laftiando  anco  qualche  fragmento  a H,utb  da  rac- 
cogliere nelcampo,actiò gli  altri effercitino  ancora  ejffì  il/iiogiudicÌQ,&  ingegno  » 
e trattando  ipaffi  ofeuri  con  cbiareg^a  di  molte  parole, per  non  fomigliarfi  a qitel~ 
la  fepìa  nera  di  .Ariftotele , che  intatte  le  ofaiti  ^efugge , come  un  fané  bailo- 
natoti  intorno  a quei  chiari  non  dimorando  troppo, conte  fa  fiiìcffa.Bifognaprè- 
der  f efsempio  dal  Jeme,  il  quale  c’è  feminato  in  troppa  quantità,  la  biadàfi  Jtffa- 
cotc  s'è  pocofilgiano  nons’cmpietadunquc  ùaecefsario  bautr  nodo, et  miJ'ura,co- 
wcrfjcci/ Toela>  ^ > 

£fì  modus inrebks , funi  certi denìque  finti, 

Tft  far, come  {annoia  pià  parte  de’  Filofofi  de’  ttofiri  tempi,!  quali  deputando  del 
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mlnitnOt  vi  con  fumano  grandiffmu  tempo  > contendendo  dei  vacuo,  rcndomvtcuo 
f intelletto  che  dourebbe  effetpienof  & alienando  dtU'infinito,  diionò  iufiiute  fmi^ 

^ie  ridicolo fc . QHaìtobifogna,cbt'lcompolitorebabbuordine , e proceda  con  le 
fue  dtuifioni ordinate , e chiare  , pià  che  poljibtl  fia , perche  ( come  dice  ^m.b>  ogio 
Santo,  ) [ Scire  quid  fjciat , &nefcire,  quo  ordine  ii  facias  ; non  e fi  perfidio 
cognitionis , J e l'ordine  ( comedice  M.  Tullio  nel  primo  degli  yffitij)é  vna  cam- 
po,itione  delle  cofe  bene  accommodate  infteme.  Onde  prudentemente  diffe  Baldo 
tei  configlio  del  Scifma,  che  l'ordine  è vnn  figura  efpreffa  della  fojìan'ga  della  cofa . 
llànco  bifogna , che’l  compofttore  fia  veridico , fcriuendo  hiftorie,  e fé  ferine  pcemi 
iica  almeno  cofe  fimili  al  vero;fcnuendo  cofe  di  [cienge,  alleghi  le  ragioni}  fcriuen- 
ii  d'arti,adduca  Bifperien^;fcrinendo di  Grammatica, o R^thorica,proui per  aut- 
toriti , efiendo  che  il  lettore  non  ama  d' e fiere  ingannato  ,madi  leggere , e finti)  c_f 
cofe  vere  in  ognicomponimento,o  almeno  foiìentate,come  vere.  Hata  tutte  quelle 
toje  s‘ acqui  ftano  mediante  la  purità  della  mente,  e candiderà  dello  fpirito  pur- 
gato, & infienie  con  vaa  diligente  fatica , ofaticofa  diligen^  vjata  dal  compofito 
re.  La  purità  de' fpiriti  è necifiaria , perche  fi  come  in  vn  fonte  totbidonon  fi  vedo^ 
nol’imagini,  cofi  in  un  animo  feti fuate,  (Sf  carnale  non  fi  feorge  la  fapienga.  Ttiòfi 
Ugge  di  Cameade  Filofofo , che  purgaua  il  corpo  con  felle  beta  ÌBnan:ifi  , che  fi  met- 
t^ea  fcriuere,  perbauerei  fpiriti  più  netti,  e purificati.  Quindi  dice  MarftUo 
Ficino,  che  colui,  che  dà  opera  ai  fludij  dille  lettere , hàd'hauer  curapotijfma  Ficlno* 
della  fanità  corporale , pcrchedaeffa  dipende  in  gran  parte  la  purifi  catione  dcU'^ 
animo diU'buomo.E  nectfiaria  ancora  lafaticofa  diligeng^ajaqualet'atquijla pri- 
ma con  la  lunghtgja  del  tempo,  riibiedendofi  a vn  compofttore  di  generar  parti 
perfetti,  e non  abortiui,  tome  molti  fanno . ,A  quefta  cofa  adunque  vi  vuol  ten  po 
commodo  , & congruente;  però  dice  Quintiliano  nel  decimo  libro  delle  fueinjiitu- 
tieni,  [ ìqjl rerum  ip fa  natura  volute  magnum  fieri  cito,  prapofuitque  tuiqut 
operi pulcberrimodifficultatrm , J il  che  dnbiara  T*lin.ne  gli  tlrfanti,  i quali 
dice  portar  dieci  anni  i proprij  patti  nel  ventre, benché  .Ariflotcle  dita  due  anni  fi* 
li . Secondo  col foitoporre  f opti  e fue  algiudicio  di  perfine  dette , e perite,  non  fi  fi* 
dando  troppo  del  giudicio  fuo  ptiuato , che  jptfijj.me  fiate  è fallace . Tergoconla 
Varia  letttone  df affaifiimi  iSduttori  da’  qualiaguija  d’api  habbiano  da/piccarad 
fiori  mctl/fiiii  de' detti , e fentinge , che rittouano  in  loro , firuendefi propriamente 
iefji,e  non  vefiendofi,  cornela  Cornatchia  Horatianain  tutto  delle  penne  di  queb- 
li.  Quindi  i che  di  'Platone  racconta  utulo  Retilo,  che  con  dicci  miUa  'denartbauuli 
giada  Dione Siracufano cor» però  ilibridt  tilolaoTitagorico  , e CiHtfJo  narra , 
tìre^^riflottle  compeiò  con  tre  talenti  .Attici  ilibri  dt  iptufippo  folopcr  fiudia- 
re,e firuirfi  di ejfi  ne' fiat  bijogni . Crandiffimofi ulto , e giouamento acqutfia  ,£ 

Caufa  poi  qualunque  compofitore  dall' opere  fue , ( majjimauientc  quetio , che  molte 
ufi , che  anderebbono  in  oblio  mediante  le  compofitiont  vi  ngono  a vn  certo  modo  a 
mmoTtalarft,dT  i firitti  hanno  quafi  penne  veloci  da  volar  per  tutto,dandofama, 
t’jplendote  al  loro  auttori;  &inqurtio  vogliono  p.ù  dilla  itua  uocedrll  huituo , ^ 

(frV  di  maggiore  energia,  come  dice  GittoLmo  i anta,  Icnutndo  a "Paulina,  out  ad- 
iucefefJeotpiod'Efihine,  che  leggendoli  fotatione  da  Verni /lene  tentata  cantra^ 
tftfie , mentre  era  efjule  y e bandito  in  Efiodi  ,e  itupuido  tutu  della  gran  fetfua- 

• fitta 


« 


PIAZZA 

fiua di  tf nello  yfofpìrandodice  [ Quod  fi ipfam audifserit  beiìumfuavetbd  refo^ 
nanterti?]peTche  i fcritli non  ti  panno  fatiare,comefatd  uno  che  parli,  efsendo  tb’è 
in  tua  libertà  chiudere  il  libro,  quando  ti  piace,  & non  è lofi  molte  uolte  di  potete 
ti  partire  dal  ragionamento  di  vn  Oratore . Olirà  di  età  con  la  compafiticne  fei  dn 
per  tutto,percbe  in  un  tratto  [corri  in  piagosi, uai  alla  uiUa,muti  paefe,  troni,  che 
gente  ti  pare, confabuli  con  tutti,r  idi  con  tutti, dai  parole  a tutti,  prefìi piacere  a 
tutti, e ti  sfoghi  con  tutti, tu  pajci  i dotti,agu\gi  i rogi,imbocchi  i putti, ammae» 
flriigioueui, fomenta  vecchi, rifutglii  mort i, inanimi feii  uiliJoSìenti i buonijba 
[Ioni  i cattiui,e  tutto  il  mondo  ricette  da  te giouamtnto  Inoltre  le  còpofitioni  ti  por 
gono  grandiffiffio  trafìullo  ,ejono  come  quei  figliuoli  piccioli , che  da’padii  fono 
prefi  cefi  uolontieri  in  braccio, i quali  ridono  feco,gefltfcono  ficco  amoro/ettamente  , 
e con  ue^i  piaceuoli,hora  (i [piccano  da  toro,  bora  infiantemente  chiedono  tfiefiter 
di  nono  prefi,  abbracciati,  bafeiati,  e caramente  (Iretti  al  feno  paterno, perche  an» 
eor  efse  defiderano  d’efser  prr  je  in  mano , arridono  al  tuo  humore,fodisfiano  al  tuo 
uelere, contentano  il  tuo  appetito,  efie  talbora  fi  partono  da  te,  bramano  di  tornar- 
ti in  mano  di  nuouo,  e £ efittr  uifìe,  e riuiiìe,mirate,  confiderate , e tenute  per  cari 
parti  del  tuo  fecondo  ingegno.  Hanno  te  compofìtioni  ancora  quefila  utilità  in  loro, 
che  metteniofi  l'bnomo  a comporre,  a flottiglia  fe/ìefio,  e ttona  molte  cofe  ne'  libri 
£ altri, le  quali  mefehia  ne'  fuoi, che  lo  fanno  apparere  un'buomo  grande , e famofò 
in  breue  tipo,  fi  come  auuiene  a un  fanciullo,  che  di  picciolo,  ch'egli  é,s'èpoflo  ni 
le  [palle  £un  gigante,  appare  agli  occhialtrni  di  una  fìatura  fmifnrata.Epaito- 
rifeono  a’ lettori  vtile  grandi  fi  imo  da  un’altra  banda , che  cacciano  uia  il  tedio,  t 
l‘otio,che  molte  uolte  trauaglia  gli  animi  humani,  in  freme  con  quelli  humori  ma~ 
ninconici,e  feluatici,  che  afi  figgono  tanto  i corpi , e le  menti  nojire , dando  ri  fioro 
all'anima, confondo  i (pinti  interni, ri  creando  la  funi  afta, e dilettando  mirabiìmè- 
te  tutte  le  potentie  noflre  interiori.Vno  finalmente  degli  eccellenti frutti,e  de'prin 
àpali  delle  compofìtioni  è quefìo,che  per  efse  l'huomo  può  diuentate  Santo,et  per- 
ftttojeggendogli  efsempi  d'huomini  giufii,uedendo  le  parole  di  per  fané  pie,V  ou3 
deigefii,e  [opere  di  perfine  in  ogni  partrperfette,equefionon  filo  può  fuccedete 
ne' lettori, ma  ntlcompofitore  ifìefso,percbe leggendo  le  cofe  altruitroua  una  fira- 
da aperta  a corregger  fi  Jìefso , efeguitare  i ut/ligi  d'huomini  neramente  giujti , e 
fanti.  7>(vn  è marauiglia  adunque  per  le  fuddetteragicni,  fi  tanto  cento  fttiene 
de' famofi,e  grandi  compofitori,e  fi  cotanto  è celebrato  un  Theofrafìo , cÌjì  fcrifte 
trecento uolumi,  un  Cbrifippo,cbe  nefcrijsefettanta,  rtn  Scruo  Sulpitio,  che  etm- 
pofe  cento  ottanta  libri  di  legge  ciuile,  nn'.Ateio  Capitone,  che  formò  fi  franta  uo- 
4umi,uno  Empedocle,  che  ne  fece  quarantatre , Galeno,  che  n'baxorr.poPo  unto,  e 
trenta,  uno  .Arifiar co  difcepolo  d‘,Ariflofane  grammatico , che  nbà  ccmpcfìo 
fopra  mille,  un  "Seda,  che  nbà  fatto  in  fcrittura  qua  fi  da  trentafei,  uri  Origene,  di 
cui  ferine  S.  ^icrolamo  bauer  letto  fri  tri  illa  libri , rno  Agefìino,  ihenkà  fcritto 
quafi  una  infinità  come  racconta  lfidoio,e  tanti, cb  appena  fi  potttbbono  leggere, 
non  che  firiuere.  Quefìefono  le  conditiorii  bonorate,chc panno  dai  nome  a celtbri, 
Ct  illufìri compofiiori,breutmente  da  tne  Uefiritte.  Ma  i vtiifloroii  mmunì  finn 
quefli,cbe  molte  uolte ptgliano  foggetto  baf}ifpmo,et  uitifsimo,ume  Titagora,ckt 
fcrifte  vn  volume  de  i Bulbi , e Fania  Fi/tco , che  celebiò  le  ledi  dtll'ut  tira , e De- 
moatto, 
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merito  che  faì/fe  vn  -polume /opra  il  numeto  quadttnarìoi  alle  volte  troppo  ”<//- 
fol<ilu,iomelefacetie  del T tonano  Orlato,  & del GonveUay  £? la  LMacaronea  di 
Mcrliao;alire  volte  troppo  fporeo,&  disbottcJìo,come  fimo  Capere  communemente 
ddl'^retinofaUe  volte  troppo  ingiu(lo,come  Tolicrate,e  Ifocrate,che  lodarono  Bit 
firute  rirannoyCP'  Glauco, che  lodo  l ingiudìtia,  e Faiiorino, che  lodòlafebte  quar- 
tana, e Ortenfìo  Landò , chefi.ee  quei  VaradoJlfi  con  troppo  fiat  t il  ragioni  con  tra  la 
nctbt^ay  la  libertà,  c?*  altre  ccje  natiiralmète  al  còtrario  deftate;alle  uoìtetrop- 
pofatirico  come  Tritolo  Franco  infieme  col  fuo  maejlro,  e Cinuentore  della  sfera 
dt' Scrittori I alle  volte  troppo  empio,  coiKc  fono  Capere  de  gli  heretici  po  Jìe  fuori 
ts>iira  la  S.Cbiefa;  alle  volte  troppo profano,com'è  l'alcorano  di  MabomettO}al- 
U vAte troppo  faìJo,come ili  bro  dilla  vanità  delle  fciltt^e di  Cornelio %/igrippa y 
le  Vajquiuate  de’moderni,  con  tutti  i libelli  famoft  in piiblico  appefi  : alle  volte 
tnppojcioccoycome  le  barzellette, e iiìrabotti  de\erdtani:  alle  volte  troppo  inu^ 
tiU^mnemolti  l{ptnani deferitti da’Toeti,le cui  t^ufe faceanoCamor  congran- 
thijatutreejfi  poetauanotaUe  xtolie  troppo  flomacheuole, come  quel  che  celerò  la 
Zfigola  in  ver  fi  sù  la  piaTj^a  di  S.Marco . e coft  uà  dtfeorrendo  d'infiniti  foggetti 
veramente  indegni  & uitioli.  Hanno  i compofitori  ancora  uu’ altro  uitio  grande , 
tbe  lodano  fouente  le  lor  cofe,e  brafimano  intieri  i fcritti  d'altri, come  'Bauio,e  Me- 
*'»,cbeuituperauaho  'fatto  Virgilio,  efiogliendo fe  Ciejjt  folamente . H ggidiìl 
mondo  é pieno  affatto  di  quella  cecità, parèdo  a tutti  d'effeie  -drghi  nelle  cofe  prò 
frie,f  i altri,  oue  non  fono  bene  anco  Ciclopi. e di  qutflinon  addurrò  altri  cfstutpi 
f^r  non  entrar  còloroinfchitra,mhreriprìdo  inparte  Copere  loro.T^cl  modo  poi 
dhiporretio  macano  vitij  da  per  tutto,  fthe  chi  è troppo  òfcuro,chi  è troppo  lun 
gOftbi  i troppo  trafcuratOycbi  è troppo  l2guido,chi  i troppo  gòfio,  chi  è troppo  baf 
f).  delfine  peccano  molti, cercando  jolamente  apptaufo  dalia  plebe, bonor  dal  uUU 
l*, ville  daflàpatoriypremio  da  Mecenati,guadagno  da  Signori, grafìa  dalle  Ma^ 
dò»e,ecortcfie  da  tutte U ba-’e.Tfel tìtolo infiapanodÌHetfi,epiflole cbiamàdoi  Va 
l*mì,T>roblemi  l'Omelie,  Stholij  i Sermoni, Tomi  i trattati, nò  difiingiièdo  a modo 
ùtorno  a quelle  cofe.I^elle  dedicationi  [opra  tutto  moSìrano  fouente,  quanto  pano 
tànlatori , perche  un  buffalofmno  urr  dottore, un  plebeo  per  natura, un  nobiliSìa, 
*>f>ouerogentilbuomo,  un  Conte,  ò Marchefe,un  Signor  pria  aro  un  Trencipc^  , 
via  lor  fauorita  vita  Dra,che  fia  venutagiù  dal  ter^o  cielo, e fi  vanno  lanibiccan 
liilcernello pcrttouare  epitttti  da  darle , acciò  CaiquiHano  la  grafia  di  cotefic 
fttfinein  tutti  i modLHor  quello  baffi  de' Compofitori  in  vniuerjate. 

I 

Annotinone  fopra  il  XX^'.  Difeorfo , (f  f 

FraqacIIiiChe  hanno  conipofto  affaiflìmeopere.è  connuoirratc  rih'i  po  uncelfo  m 
Wodernijdcl  quale  Valentino  de  Rctijs  ferine  in  qutftj  foggia  Ih^opbraftusP^racclfus 
Qrobili  prolapia , Suadigcna,afud  Heremitas  Heluetix  rati  s a ''loicis  Paraccifus  ma- 
p>us  vo^uis^uccntum,^  trigir.ia'in  phif’fophia  confctipfitlibios,  &qoadragiV.afex 
Unedia  loIcntDÌiatccdidii;A'Huodecmi  de  Rcp.etncndaiiii.^' fiptcm  io  Maihcniatira 
omftruxi ^ 


«on  n trouano  per  cento  mula  piene  delie  ptoToIcnnij  che  altri  mai  s'ha 
Kqoaugran  p^ti  c confùcaK  oa  Tomafo  Erafto  Medico  eccdlenti/fiT-.o- 
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vanr,nè  caratteri  f6ntti^uuto,che  ìt  fogno  della  c^ote^  che  non  fi  ponga  fperam 
\i  nel  modo  UiUó  Jct  lutu.,  o di  ltggeiU  ,eche  nel  recitare , o preferne  tali  parole 
foiit  c'bahbia  fola  l intento  a cfoCfCr  al fonfo loro,  C7  totehto  alla  viltà  d' Iddio, 
OMoaqiuUude’  Santi  de  cui  reliquie  s applicano  a gli  obfojji  per  qui  fio  fine. 
tvUimo  » che  l’rffttio , che  s'ajpttta  fi  lafoì  ed  beneplacito  dilla  volontà  cT Iddio . 

Mteò  l’^eruain^  di  quefie  coje  è lecito  efiordgare gli  fpiritati , e porgli  breui  al 
cdloyacciò  gli  portino  con  efjo  loro  - St  quanto  almodo , fi  dee  prima  efforti\a  C_« 

(Iruonto  infpiritato,e  poi  /congiurare  it  demonio  ,tbe  fi  parta  benedicendo,  & ef- 
forci^anUo  tutte  quelle  cofe,cbe fi  etpplieauo  a gli  obfefft,conie  cibi, e bcuande,e  co- 
fo  tali, e cercar  diligenti  mente  per  cafagli  fi  lomenti  del  maleficio,cbe  ahbruggiar 
fi  debbonojrinouando  il  tutto, & ejjortat  egli  ob[tffi  alla  contritione  ie'hr peccata 
(S  alla  fantiffima  tommunione,c2r  auanti  alla  tonfi/fione,e  preparar  fi  ancf/e/fi  C9 
mta  denoti Jacerdoti  fi  conuiene fuggendo  le  paiole  gioco fo,fupetSìitiofo,  curiofe  , 
efojpettein  qutfì'opera  Saura, come beneauuertifoeljioanni  Tqidernelfuo  Tre*  cioanni 
cettorio;e  bauer  quella  fede  nelle  reliquie  Sante,  che  fi  canuiene^  non  perder  fi  d’a-  NùJer. 
mimo , ni  lajciart  i precetti  dalla  Cbiefa  vfati per  la  prottruia  del  demonio  ribel- 
le. Et  chi  megUa  vuoi  vedere  il  modo  di  foougmtare  i demonij , legga  il  Trattato' ...  . 
di  Silurfiro  Trietio  fatto  contea  quefìif piriti  maligni.  Ma  dee  notare  ciafounitj^Qp^i^ 
E/forci(la,cbefra  l' altre  cofo potentia  fracciare  i demonij  ,fi  connumera rhiiioia-  rio. 
icone  del  nome  di  Giem,  come  dice  Giuflino  nel  primo  libro  , Oiigene  conira  Ceffo,  GiulU-ll 
^K^tbanafiontllibrodeUj  inuocat  ione  del  verbo . Cosi  il fogno  della  Croce, eo' 
vtedtce Cipriano nelUbro, Di: pa/Jione Domìni,  & San  GioanCbrifoftomo 
quella  voi  gota  fonteut^  [ ybtcunque  viderint  fignum  Dotninicum,fugiuntqui-  Gipria- 
àemd(moncs  , & eoruremifount . ] Cosi  l'acqua  Santa,  come  dicono  Epifanio,  no. 

« 7qiceforo,la  Santiffma  Euebarihia  da  tuitireputata  vn  rimedio  principale , N*«fo- 
e finalmente  tutte  l‘otationi,e  parole  facre  . Si  foacciano  ancora  tal  voltaconue-^°X 
mentetneuce  conalcunc  cofo  fenfibiit,emateriali,come  conhetbe,firoppi,fumi,me 
iuine,pur  che  fiaiio  benedette  nel  nome  della  Santifiima  Trinità  fi  mitigano 

levefiationeintrodotteda  loione' corpi,  con  introdurre  qualità.,  & difpofitieni 
tonf  farle, come  ben  prona  il  yiadana,e  con  ragioni,  e lon  e/fempi  nel  capitolo  fot- 
limo  del  libro  tergo,oue  allega  fra  gli  altri  quel  di  Saut,che  fnonando*ì>attid  lact 
tra  dinari  a luì,cra  allegerito  dalla  veffatioue  dello  fpirito  immondo,eome  fi  legge 
ne!  primo  de’  l{è,al capitolo foflodecimo.La  qual  cofa  attribui/Je  7/ieolòdi  Lyra/o  Nicolo 
fra  qui  l pajja  alla  dijpofitiene  confata  dalla  Mufica  nel  corpo  di  Saul, per  laqn»-ài  Uia  - 
Itera  manco foggetto alToperatìone,Ci attione  diabolica.Jtddute  ancoCefftmpto 
dell't^ngclo  fatte , che  in  T obta  alfe  fio,  fcacciò  il  demonio  da  Saira,tbtHOtt 
aotquea  Tobia, conl’intejlinad'vn pefoe, dicendo ,cbeponendo  il  fegatodiquel- 
l»  fopragU  carbone acctfi/qnel  funtofodccia  ogni  genere  di  di  moni  tanto  dal  ma- 
fihio,quantodallafemino.Dice parimente  Guido  nella  fuae^ufitca,che  fono cettiCà}^^' 
demoni, che  non  pofono tolerate  la  melodia . T^rra  anco  Giofoffo  nclfottauo  delle 
ointtebirà  Giudaiche , che  neU'efiertito  di  T ito  era  vn  certe  huomo , il  quale  con 
tmapieira  d’uno  anello  foauiaua  gli  demoni  da’ corpi  de  gli  oh foffi.  Hjferifce  per 
ilmtdc fimo, che  vn  certo  Eleazaro  Efiorcifìa  , adopr andai  Scongiuri  di  Salomo- 
9c,infHapre/cnt^fcacci»vno  dcmonio,ponendola  radice  d’un’btiba  folto  il  nafo 
■ ^ . del 
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Pii.  lib.  ^fi  ‘oeffato.Vlinìo  antor'effojuoudt  ^opinione  d'aUuui^ice,tbe  Corina  de'Cauàl 
* li  mefcbiata  con  [ acqua  fatata  delie  pilli  de’  fabri  fa  guarite  gli  infphitati  ytnd 

libro  erige fimot  al  capitolo  fr  condo  grecita  per  auttoriid  d'Ùtppione  Grammatm^ 
ritronarji  vna  certa  berta  chiamata  Cinocefagtia , c/  in  Egitiu  OjiHie , la  quale 
bàfor^a  iiuinax&  è cantra  tutte  le  malie;  tJMa  colui,cbe  la  futgliayfubito  muo~ 
te . Et  ptùaffermaC dice  Vlinio)  eh  egli conjtrinfe  per  virtù  di qucH'foetba  fpiriti 
a dirli  di  qual  patria  fu  Homero  » e ehi  fu  il  padre , &la  madre  fua , nondime- 
no nort  ardì  dire  quello^  che  gli  fu  rifpofio  : i_xj  efueHo  propofito  bò  conoferuto  io 
vn  certo  fupetjìitiofo  di  monte  falcone  t di  nome  grandiffimo  in  cacciarei  Dtmo- 
nq,ilquale,vedtndorHefcongiurateaSantoVbuldod'ygubbio,  mi  tirò  in  di- 
sparte t e diffe  volermi  in fegnar e vn  Jecr età  ( chiedendomi  per  rtcompenfa  vna 
yatia  molto  illecita  y ingiujìa)  da  cacciar  preflo  i Demoni  f out  mi  mofìtà 
l’bei  ba  sferra  (^auallb  f con  la  quale  diceria  far  gran  parte  de’  miratoti  fuor  da  me 
, non  vijiiy  ma  ben  petfama  da  molti  intefi , & fraC altre cofe  mi difj'e  vn  fecteto 
£vna  nocella  con  argento  viuo , & vn  fegtsc  di  Carbone,  della  qual  cofa , come  di 
ridicola,efuperfìitiofa  affatto  mi  rifi /eco;  noti  baflò  però  l’animo  a lui  di  cacciar 
quel  demonio,  cb’io  fcongiutauacon gtiefioicifmi  diSanta  Chiefa allbora  . In 
iLaimon  fomma  quefla  conclufione  è tenuta  da  K^imondo  Lutilo , nel  fecondo  libro  della^ 
do  Lui-  quinta  effenz^a , che  per  vendetta  della  diurna  giuflitia , i demoni  per  natura  fu- 
**?•  . periori  alle  tofe  fenfibili,  rimangono  foggetti alle  attioni  loro  : e qùefla  opinione  è 

fauorita  ancora  da  (fioantù  'Rtibefctfa , nel  libro  febefa  della  cdnfidcratione  delia 
fa.  quinta  efjenl^a.  Et  Vaolo  Burgenfe prona  con  mòUéragionì , cbe  nonfolamentt^ 

Paolo  fi  debbe  concedere  y che  per  le  cofe  fenfibil igli  afflitti  da’  demoni  poffino  piu  cttn- 
Bunjcfc  modamente  foiìenete  quella  veffatione,mache  anco  per  certe  cofe  fenfibUi  poffotio 
p totalmente  liberati  da  loro . Con  quejle  cofe  adunque  lecitqinente  fi  fcaccia- 
fìo.  no  , e non  con  quefie  inuocàtróni  fupeTfiitioJ'e,  delle  quali  piolteriferifie  7{ico- 
Piiidaro  là  CHirepfio  cMedico  MefJandrinOynilla  fettione  de,y{ntidotis,nicon  quegli  a- 
Suabo-.  nili  incantamenti , quali  dice  Jimttìianojt^iarceUitto  nel  libro  fefiodecimo  della 

HìSioria  Tt^mana , efjerpetmeffi  da’  cMedUi,fi  tomedneo  Tindaro  ne'fuoi  Vye-  y 
tbif  aU'Oda  ter^a  dice,che  Qnront  Medico guariud  coti  incantejmì . Et  Strabane 
nelquintodellafuaCcografia  narra , che appreffogCfndianipotentifmi  timedq 
di  medicina  erano  gli  incanti . Ma  chi  vuol  di  quefla  materia  di  fcohgiuri  veder 
pfello . foy-f  pii  ampie,legga  Micbiel  T fello,  il  Martello  de’ (JMaleficr,  il  Viadana,:^  ilue- 
Gio.FrS  §if/<pfitrio^Tam^hirlando,6ioanni 2:{iiler, Tbomafo BrabantinOyTaolo’Sut- 
gtnfcyla  Strega  di  gioan  Francefilo  *yico^&  altri  libri  tati,  ebe  quefio  per  vn  fem- 
plice  difcorforò  che  baffi. 

Anaotationc  fopra  il  XXXIllLDifcorfo. 

' Dg'fcongiuntori  tratta  ottimamente  Giacomo  Vvechero  a mente  altrui  nel  liio  li- 

bro, De  fecretis . Et  nel  mio  Palazzo  de  gli  incanti  Sporti  vedere  vna  beila  raccolu  di 
cofcjchc  buanno  al  propofito  loro,. 
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or  PROSPETTIVI,  OVERO  OPTICI. 

Difcorfo  XXXV.  ‘ . , 

•t 

r ,/ifàeo^a  deUd  VnfpettÌKd , o Optìcd  > vicina  alla  geometrìa,  i tutta  per^ 

JL  tintnte  al  vcierctC  come  dica  ^ulo  Gelilo  nel  feHodecimo  lUiredelle  fite  notti 
miche  ^OH  rende  ragione  d’altrotfalnocbe  della  forme  di  vedere  » & degli  ingan- 
m varif , e dinerfi  ftbe  nHla  villa  fi  confano . H {oggetto  di qntfla  fcietr^  fono 
letineenifuoli^  ma  dieffe  fonoduefpecie , funai  di  qnellet^  le  quali  procedo^ 
miraggi  retti , i quali  non  fi  riflettono , ne  rifrangono , e mediante  li  quali  fi  fa, 
tutoiel  vedere  diritto , o ( come  dicono  i prof  pettini  ) la  vifìone  retta  ; e l’ attrai 
m focile  linee,  per  le  quali  eaminano  i raggi,  che  fi  riflettono , 0 fi  rifrangono , e. 
mtimttle  quali  fi  vede  oUiquamente,  & ( come  dicono gUiiìeffi  Trofpettiui  }. 
fi  falaoifione  obliqua . fndi  fono  nate  due  parti  della  profpettiua  , fecondo  che 
ella  confiderà  quefie  due  forti  di  linea  vifuali , & quella  parte  , che  confiderà- 
lapTmajcbìera,è  Hata  detta  Optita,cìóè,profpettiuafemplicemente,  ma  qnel~ 
laiche  s%i  tolto  per  /oggetto  il  fecondo  ordine , è HatachiamatOifpeculariaù  da\ 
latini^ome  da'  f'olgari , della  quale  parliamo  in  vn  difcorfo  particolare . ffirca 
tOptica,o  Vrofpettiua  fi  confiderano  fei  co,tp>  incip ali,eioi,  il  vedere  Jacofavifi* 
kkfdmeT^Q  del  vedeie,la  fpecie  vifibilefil  vifibilt  raggio,<jriimodo  del  vedere i 
lìnanttal  vedere  efìo  procede  dagli infiromenti organici  degli  occhi , e de'  uemi 
tftkiabe  fini  {cono  dal  ceruello,  & vengono  fimo  agli  occbi,portandofeco  dall’ hu- 
tnttefetretodei  aeruetlo  vna pariepur^ìma  fiaoa  quelli,onde  Aristotile  nel quin  ArUion 
todeSageneratéon  degli anmdi,hebbe  a dke,H vijfo  donerfi  attribuire alC acqua, 
d qualnifo  uiene  a ficcar  fi,  quando  f hu  mido  manca , fi  come  afferma  Hippocrate 
nùbbto , De  nìHus  fattone , CS Galeno  nel  libro , Deinfìrumento  doratus  ; at~  Galena 
t4*il  vifocau far  fi  apertamente  dalfhumore  cri  fialiino,  Quefiouifo  non  è altro , 
tk»ni  poteflà  perfpettiua,  la  qual  apprende  gli  oggetti  uifibili  per  fua  prcprieti 
fng»Ure,apparteHendofi  all’oechio propriamente  di  uedere,fi  come  dice  Microbio 
>d  fiuimo  de’  Saturnali,allaragione  di  giudicare, & alla  memoria  diricordarfi»  ^ ‘ . 
Hj^uifo  è il  più  certo  qua  fi  di  tutti  i fon  fi, perche  difcetne  dalontant  tutte  le  co,-, 
fiftrtineuti a corpi,comeil  colorerà  quantità  fia  fignra,il  motoja  pofitione,  la-di  liUi; 
fi*m;a/>interHallo,come  nota(j aleno nelfenodecimo libro , De  vfu paitiurr.  cor* 
feriihuvtani.  Circa  poi  fatto  del  uedere , onde  nafca,  ci  fono  uarie,e  dtuprfe  opU 
ùtnijmperocbe  Democrito,  Epicuro, & Lncretio  nel fe$ì  0 libro  uogtiono,cbe  line  x 
àcttficaufi  da’  fimulacrì,& imagini  delle  cofe,cbe  da  fefiefie  entrano  negli otchi, 
l*qultopìnioneè  ributtata  da  t^acrobio  nel  fettimc  Uhm  de’fuoi  Saturnali  al 
top,  decimoquarto . Hipparco  dice, che  il  ueder  fi  cagiona  dalla  proiettionedelTu-  Hippa** 
*o^[éltro  occhio, alla  cojfa  uifìbile,la  quale  uiene  con  una  certa  paipitationequafi 
otouare,affiggendofi  in  quella  tanto  firettamitt,  tomefe  con  la  manoiasotcafft» 
fittone  crede,  che  il  ueder  fi  faccia  per  uia  della  chiare:^:^  del  lume,ftonendo  da 
gli  occhi  una  luce  aguifa  di  fuoco  portata  nell'aere  eflrinfeco,ch’è  riportata  in  die, 
in  dai  corpi  nifibilìiCbe  fi  fanno  incontra,e  (jal.  è deWiSìeffo parere  con  Vtaivnc*  Galeno. 
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, f Stoici  hanno  detto  la  caufa  del  vedere  non  effere  altro , che  l’emiffione  de* raggi 
lorfino  dtgUocchin(lleufevif$bili,&  ìnfumeraetedimtt^.Torfirio  dicetcbeniilrag- 
^iidt  Ujembian^e,nè  alcun' altra  cojdé  cagione  del  vedetela  t animaifleffafCbe 
RjfTicI  À >nedt[ma  conofce  vifibite,'&  effendo  vna  dì  tutte  tCOHofce  fe  mede fitna  in  tutte 
Miumi  le  cofe  che  fono , e quella  fenten^a  i feguitata  patte  da  Staffaci  Mirami  Hebreo 
Hcbrco  ftfl  fuo  difcorfo  della  Speculariatal  capitolo  feti  imo . I UHathemaiici  ditono^che 
Umodo  del  vedere  itale . Da  quel  punto  neli'occbio,il  quale  i veramente  il  ceum 
di  tutto  ilfuogirOfft  partono  i raggi  vipuiaguifa  dilinee  rette,  thè  fono  predotte 
dal  centro  di  vn  arwlo  allafuactrconferem^^he  quanto  più  innat.  vaano,ran 
to  più  p diftofiano,e  tutti  fanno  angolo  nel  centro.  QuePi  raggi  o procederle  fem- 
pre  perluearettaJintbetrouaHni'oggettoitipbiiir,o  prima  vaniu^ per  linea  rei’- 
taallofpecchìOf^iudifooaHmandttri,  t tefiepi  pervn’aUtaliueareuaalt\>gget~ 
te,gir  epcndòHlkminatll  & alterati  ifjf oggetto , portano  quVlki  alteràrìone , che 
f imagute dell' oggea» ali  oifhio,demroal  quatfianìmapfpecclHa.tf  vegpndoi^ 
tùquelL'imagimjt'qutir»ggiceloraNdiàtUeima^nìfik.apftende,ieeonofci,e  ne 
dà  queigiudicio,tbe  deue,  adopo  andop  in  età  e&tutre  queik  fuef  aioli à,dclie  qua- 
U'bàbifogno  ;e.pe>ò  t'oicbia  épatachiamato  fpreebiodeti'a»ima,eomediffeqnet 
nobiiifpmóTaetaT'oftano,  -.v  " 

^ • BidifpectbideU'.Almaotthi lucenti-,^  *i.  . 

"Pe^dre  peonie  noi  mirando  tirilo  fpecchio,veggiamole(op  da  lui  remote,tosi  pa- 
rtntenn  l anima  guardando  niU'Qfchio,conoJce  le  cofe^  thè  fono  fuor  a di  lui.  hragS 
altri  Euclide  apertamente  tiene,  che  daU'mthio  miho  efca'vna  certa  virià,  o aru 
ti  fpiriti,o  alcuni  raggi  luminop,  i quali  procedono  dmtiamente  a guifa  dtlinte 
s ehejiatio  prodotte  daltentro  d'vn  circolo  alta  fua  di  roufereri:^3,&  vadano  a tro- 

f uargii oggetti  vipbiliyC  troualigli  rappirjéntanoagh-ofchi,  & a quefi»  modo 
ftfoteta  iatro  del  vedtre,ftuga  chtvipa  altre  bifogno della  fpttie  vtfibileita  qua 
i>i  oI  ìlrè pofla  da'plùfop;uolèdo  effitthe  la  f petit  viabile  uadi  a trouar  t'occhio, ih  è tra 
sparite, e diffondendop  in  effo,giunga  al  pio  centro, ohaltra  paite,  doueidell'tni 
ma  noitrx  apprefa,e*ofi  pf accia  la  viftone,ouogUamo  dire  Cattò  ilei  uedtre.Coau 
'*  fentonoperò  quaft tutti ,tbe  il fcnfodel vifo,mediarnc  Caeie,  uadi  adeff*or.iarxlé 

Gifcno  coiorata,come  dite  CaUnontlpnino  libro  de'  Deitoi  <CHìppccrate,e  HPIm 

tane,-  Cireaallacofavifibile,  quei! a p dimanda  Ceggett»  dtlCoechh , feconda 
Ariftor.  k./iriftotele net pcondodtgU  anmratì,<2>‘  yedap,o  non  vtdap pur  che pa  atnuato 
a poter  effer  vipofempre  p ebiama  iljuo  oggetto  , fetondo  C ihiffonet fiondò  del- 
Camma,  al  capitolo  detimo , il  quale  oggetto  p vede,  mi  diante  itlume,  & ileelo- 
Theofrj  **»^®"*^  Theefra&o  mite  parafrafi  (opra  il  Jetondo  dittaiHma , f^n  me^o  aa- 


tto. 


.9 


fora  é quello  fpatiodiuipbile  , per  lo  quale  la  fpede  diU'cggruo  z ifibile  ,èdatjfa 
portala  al  vtfoyimpetotbe  tra  f oggetto  Vipbtle,elafkfnpticdtlCotibio  •ptèbi- 
Jogno di  didanga.La  fpetie  poi vipbite non iattro,ibe la  Jimiliiudine,oue}o ima»' 
gnu  di  qui  Uo,cbe(i  vede, che  rapprefenia  la  coja  ripa  al  (tufo,  & il  raggio  vipbi- 
ie  non  é altro,cbe  vna  linea  reUa,la  quale p patu  dal  tètro  del  vifo,C  và  a teion 
nate  alunno  della  cofa  vipbile . Il  mode  finalmeutedcl  vedere  è di  ne  fotti , ciòà 
pervipant  diritta,o per rif Uffa, epa  refratta  lavipone diritta  è,quanto  thàg' 
gio  vipbUeaUa  cofa  viSìa^  pcrpÌdicoiare,ti«be  puàauenirtodifopra,e  di Jottdi 

e da 
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liéì  ìdtìttffenii  t occèio  il  centro  rif petto  di eMtij  òda  fapere,che  con  vnafbia^ 
vifione  non  fi  p»ò  vedere  infume  difopra,difòttOt& dalle  bandty  mperocbe  Cacu 
te^T^a  del  vifo  non  drizza  a pià  binde  in  vn  tratto , come  infegna  Viteilione  nel 
poimcipio  del  quarto  kbto  della  fnaprofpettiua,  Lavifionerifleffa  fi  fa  ne' corpi 
politi, 0 per  ,iattira,o  per  arte,  come  {oneri {pecchi, per^  il  raggio  è a gnifa  dtvna 
baMa gettata  nel  muro,  ch'i  ribattuta  da  quel  corpo  foUdo  indietro , t toma  turjò 
il  {no  principio, come  iiuinamente  efplicò  Dinta  dicendo  » 

Stfi  come  Jecondo  raggio  fole 
Vfcir  del  prtmo^ifalireitt  {ufo  > 

Tur , come  ptregrin  che  tornar  vuole , 

Ueptal  ritorno  i chiamato  rifleffiont.  La  viftomrtfratta  precede  a quefia  foggia^ 
dfe,  fi  come  ogni  agente, e' babbia  da  operare  in  materia  pajjibik , tanto  pià  fi  rin^ 
fer^a,  ©•  augumenta  iifuo  valore,rpiantopiàfente  la  materiacontra renit9te,et 
M Ini  OMuerfa, confi  il raggiohminofo,  che  qualbortroua  il  corpo  iiafano,e  tra^ 
fpariu,cbe  da  Ini  debba  effet illuminato, o dÌfo,oHero  opaco,o  non  capace  di  tume^ 
come^ua,  vetro, e^fimiU  cofe,egU  tanto  pià  fi  rinfort^a,tt  accrejce  ilfuo  poterà 
attormadandofia  penetrarlo,  tir  forarlo  con  angoli  tetti,  o con  angoli  vicim  al  tet- 
tofecondo che  fi  {ente  il  bifogno,onde  fi  piega,  & declina  da  quella  linea  retta,pet 
U quale  cnrninaua , & sinuiapervn'altra , la  quale  forma  vn'angolocon  la  pri- 
ma, Cf  quella  declinaeione,  che  fi  tiraggio  dal  fin  dritto  corfo^  fiata  tbiamau 
refrattione,& ilraggh,ebefi  qnefi'rfietto , viendetto da  Vrofpettiui raggio re- 
frattOytr  di  tutto  qneBo  tratta  diligeniemente  Gio.  Tifano  in  tutto  il  tern  librt 
éeUafma  pTofpettiua.E  (tanettirfra  l'altrecofecbe  la  luce  fi  dinidein  prima , fi* 
conia  , & minima.  La  prima  è come  quella, che  ìBumina  tutta  la  cofajla  ficonda 
come  qneUa,ch'i  negli  angoli  delta  cafa , la  minima  i quella , che  fubdmdendofi 
etpena  ritiene  Patto  della  tnee;  & i Theoremi  della  Iute  fono  dichiarati  da  Gioanm 
ni  Tifano  ^efiouo  Cameracenfi,  nei  fio  primo  libro  delia  profpettiua,  laqnale  i 
fiata  poi  mandata  fuori  corretta , e tafiigata  da  Tafcafio  tìarutlio , Cf  infien.  o 
h^naconfiderare;  che  il  colorei  vn  motodeU'attopetfpUuoappreffoK^rifio* 
trie,mapreJJoTbemifiionel  fecondo  deW  anima,  e prefica  Tlatonenel  Timeo  % 
t^i  vna  certa  fiamma^ fplendore,th'efce  fuor  da  ciafiuntorpo,la  quale  ha  Ir  ^ 
pani  auommodate  al  {enfi  del  vifo  per  ogni  forte  di  profpettiua , & chi  uvluede* 
TtmoUecofede  colori, legga  il  Cardano  net  tet^p  decimo  libto.{  De  rerum  varie» 
tate  »]d"  %/fntouioTilefio  nellib.de'eolori  > Hata  la  fi  lentia  profpettiua  tratta  la 
fipra4ettecofijinfignandotiò,chefià  tuce,e  colore,  & ombre,e [patii ,o  intetuaUi 
é mfiytò  te  eaufe  delle  eofe  vifibUi,ton  la  diuerfiti  deme^i,  cd  le  figurationi  del» 

fm^,e^'ùimi,efiimitiaittecofe,egiouaafiaiffimoacomprender  la  varhtd  de* 
mpieelefti,  la  diUantia,  la  gronderà  > il  moto,  leriuolutioni,e  ^ti  aggiramenti 
fi  quelli  ì e/erue  ancora  tal  architettura  mifirare  gli  edificij  ; apprefio  di  qurfio 
t^uge^andilfimo  om.imento  all’artificio  del  dipingete  , CS  aha  fabrica  de  gli 
ficchi,  di  marniera,  che  quelle  atti  finga  effa  nou  fi  pottno  ridurre  a perfetticue. 

quella  feienga  fi  f antro  ancora  molte  apparente  marauigliofi  [nel  vedere , le 
qesù appare»^, 0 fallacie  auengonoCcome  dite  VitvUioneJiu  due  modi . 0 fetou» 
fiUaifOfO  fecondo  la  vittàdifUntìuadtU'artima,  ecotrfle  fi  fthtffanocou  fof» 

1^,  a feruatione 


PIAZZA 

fcruatìone  di  otto  eautelU.  La  prima  i qucfia.  Se  la  tofa  tiif  bile  partecipa  iti  «fC» 
della  luce, perche  altramente  non  fi  uede , la  feconda  ,fefard  comeniente  di  fianca 
tra  la  cofauifibile,&  Uuedere,fecondo  la  facoltà  deltocchio,  perche  le  eofe,cbe  fo- 
no troppo  diSanti,beHcbe  uelociffimamente  corrano, me  fìrano  nond  imeno  di  efie- 
te  iauuiete,  come  appare  nel  Sole  > nella  Luna , e nelle  ftt  Ile  ;&  oltre  diciò  le  coft 
quadrate  paiono  rotonde.Ter^o  ebe  la  cofa  vifibile  s'opponga  d vedere,  inatto  , 

♦ ebe  il  corpo  vifibilehabbia  tal  proportione, quanto  alla  quantità  fuacMl  occhio, 

ebe  veder  fi  poffa.  Quinto , cke  il  corpo  villo  fia  in  qualche  modo /elido,  perche  fé 
egli  è diafatto,uonfidifcerrierà,tofi  ne  anco  fe  filatori  rn  mti^o  difmilt  perfptcuò- 
tà,fi  come  il  mero  del  vetro,chefia  nffo,fà  parere  ogni  cofa  roffa.  Sejio,  fi  ricrea 
a vn  veder  certo, e determinato, vu  acre  diafano, tra  l corpo  vifibile , &,loabto  , 
percbes'ètra/jo,  nuoce  al  vedere}  e la  lucedtueeficr  anco  conuenUnte  tperc^ 
fe  fò/fe  troppa  , e ma/Jimi  ne  i corpi  politi , per  la  rifltffione , acutcT^^a  del  ytfo 
s'offulcherebbe , come  auuiene  a chi  vuole  troppo  intentamente  murar  nel  SoU  ; q 
fé  foQe  minima, 0 niente fi'embrt leuartbbon  le  co/e  dinans^i agli  ocebt . * 

iuvnvedertertofir:cercatempoconucHeuole,perpotertonftderarelacofa  vi/ta, 

imperoebe  in  vngiro  d'occhio  Jolo  non  fi  può  giudicar  eofi  bene,  /e  non  fi  torna  dt 
nuouo  a veder.  Ottano,  vltimo,fit  richiede  vna  fana  difpofitione  di  veder,  pa- 

che auengono  molti  inganni  per  finfirmità,  eh  e l'occhio  pati fctìon^/etbumor 
ermaUino  èUfo,anboratocchio  s'ingannagtandifJimamente,come  dice  Vittlhorat 
nellibi 0 tc> 7o  della  fua  pro/petiiua.  (ytì  ibumor  citrino  neU’ occhio, o Uroffo  rap» 
prefenta colori taU  nette cojeyifle.  Se ntUa  pupilla /i trotta bumor  cr affo,  le  coft 

appaiono  forate,fevibumore  negro, par  che  fi  veggian  mofebe,  Stldito  fi  por, 9 

(opta  vnanguloyo  nettàngulo  d'vu’occbio  par  che  fi  vedano  due  cofe . Se  l occhio 
fi  muoue  col  diio, par  che  le  cofe  fi  muonino.  Con  quefta  medima  ragione  .Antifone 
falfamente  eSiimaua  di  veder  veramente Jcwpre  innanzi  a fe  vn  buomo  ,laqy^ 
cofa  .Arinotele  nel  icr^o  detta  Meteora,e  Claudiano  Cek/lmonel  libto  [ ^nit- 

rabiUbusmundi,]riftrifceattadeboleg/{adtl  vi/o, &attarifUi)tonedeU  atrxm 

colui, obe  vede , & Viitttione net q.lib.dtUa  Jua pro/petuua  rifcri/ce  meUe  altre 
cau/e  intorno  atte  falfe  apparente  de  ili  octbi,come  le  imeginaticni  fortini  ini- 
tre//ioni  dell' animo  violente,  el'iudifcretta  virtà  vifiua , quale  è quella  di  cc^m 
tbepenfanodi  veda  de  morti, per  che  non  confiderano  le  eoJe,c'banuo  innanj^i  ,ntf 
da  quelle  renano  allucinati.  Ma  chi  vuol  faper  tutta  la  faenza  della  Ter /putk- 
naquafi  pafettamente  Ugga  yittetione,Cioan  Tifano,  f[ogtno  'Saccone, .Alba- 
tcn  Temponio  CaurUo,t  molti aliri,cbe ne  trattanodiffujanento,patendoai  mi, 

§be  tato  ba/ii per  vno  fimplice  di/cor/o  molto  commodo  wiortto  a queUaptofeffi o- 
ne, cantra  iteffi  non  dico  altro  Jé  nonché  quafi  tutti. i prefìigij  nafeono  da  loto , 
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L’oiAttoMM  proftffione  vtil^S^a  cofi  a Media  Pipti  > tome  a Cìntgkì  , éd 

Geleno commendata nelnonc  della  vtditiéelle particole ^ per  quattro  ca»-  Galeno 
foprìHcipaii  ; prtma^  perche  nella  varktdi  e nel  fito  de’  membri  bnmani^  fa  ve» 

4toie  , ^ eouofcerel'onnipotenT^  del  grande  Iddio  ; fecondo  > manifefla  le  farticor 
U ée’  membri  fottopoSii  » efoggetli  a mille  infermità  mortali  ; ter^o  ,fa  prette^ 

4d  difpofitiene , c’hd  da  effer  de’ corpi naftti  ; quartOtC"  •ultimo,  c'infegna a curare 
mm  fapiens^a  i mali, offendo  prattici  de’  luogbi^àoue  le  malatie  r’annidano,&  crea 
me  CajpoHeme  delta  malignità  loro . £ cohi,  cb'à  ignorante  delt»rinatomia,come 
éem  dice  ^Ibmcaft,  mentre  cbeopera  ne’  corpi  bumani,  molte  volte  ammag;ga,  O Albucaii 
^letiie,  perebe  nel  tagliare , u.g.  pigliarà  il  neruoper  la  vena, &caderà  in  mille 
enmi fconci , tir  efforbkanti  a tutte  Cbore  ; effondo  quefii  tali  ftmili  a’  cuoccbi , e 
fèalcbiigneranti/le’ quali  ditoGaleuonel  fecondodeUa  Terapeutica,  che  non  tte^ 
gjiìam  le  carne  per  filo, ma  la  tritano^lauo,e  fitopiano,e  tofi  come  vn  cteco  è sfar 
^atef  come  dice  Henrico  de  Hetmouda  Villa  nel  fuo  primo  libro  della  CbhugiaJ  a ncnric» 
errarebene  fpeffo,ecolpeggiare indarnOttHcntr€ctrcadefendere,edipartireiUe-  de  Hcr- 
^po;cefi,e  non  altramente  cooniene,  ebe  il  Fifico,o  il  Chugico  commetta  errore  non  y 
tfiendo  infirutto,comefi  deue,delt^natomia,  proudendo  da  cieco  nel  tagUa~  ^naio-* 
nSfer  difeotrere  adunque  degli  ^natomi{U,fi  come  faccio  degli  altri  profffiori,  mi*  che 
trdarnotitia,lè  non  compita,  almeno  commoda,  & chiara  di  quefì'arte,dicp,  che 
%4natomia  non  è altro  che  vna  retta  diuifìone,  o partimento  de’  membri  del  corpo  *** 

bumano  ,&ieon  vocabolo  Greco  chiamata  a quefla  foggia,  perebe  ( come  dico 
Cioanni  di  Vico  net  prima  libro  della  fua prattica  •uniuerfale  in  Cbirugia  ) »Ana 
fignifica  retto  ,eTomot  dinifione , quafi  retta  dinifione  di  quelli,  e confifie  in  due  - • 

àjfè  ( come  dice  Guidone  di  Cauliago , buomo  eccellente  in  Cbirugia ) nella  /c/ein»  ^ 

7(*tbeorita,U quale  da’  libri t apprende,ma  perà.diminutamente,&  nella  iftefsa 
pratica,  o ifperien:^a  tratta  da’  cadaueri  de’  fofpefi,  o decollati  per  giuBitia  mol^ 

» pii  aperta,  & manifeiia , vedendoft  con  gli  occhi,  & toteandoft  con  {enfi  quel^ 
k^bei  libri  trattano  tonfufamente , & cer^candofi  delf  origine  de’  Mufcolt,del- 
levene,  &■  de'  neruicb'i  vno  de'  primi  auuertimenti  polli  dal  Mondino  nel jut  iJMoo* 
ii^e  ieU‘*/iuatomia  . Vogliono  t UUedicif  eie  conferma  fra  gli  altri  ildot-‘ 
ùffime  ^iouan  femelio  >AmbiaHO  nella  deferittione  delle  parti  del  corpo  ò«» 
mane)  ebe  ifeadanero  fi  pigli  dt vna  buona  habitudine  intiera  della  carne,  e d’v^ 
naetà  ferma  , e [oda , d’vnà  flatura  mediocre,  Racconcia,  incorrotto,  & falda  ^ 
da  ogni  parte , nè  per  malaria , né  per  ferite  morto , ma  fofpefo , o fir  angolato  , ^ 
ofm  mer/o  in  acqua  , e pollo  [opra  vn’alto  banco , che  fi  volge  intorno , in  me*»  ^ 
^edelluogo  preparato  Bando i’Barbieri , e Qrugici,  e tutti  i tmnìflri  con  la  ^ 
katette,conglifiili,  con  f agucchie,  con  gli  vncini,  co’ fcarpellettt  .con  tutti  i /«*• 
nfòttili  , & con  le  (pongie,iufituUi , Cf  parati , fi  dia  principio  col  nome  del  Si^-l  ^ 

vme  air^aatomia,  cue  fi  fanno  quattro  fcielteprincipali^la  prima  di  mem^  v ' ^ 
mnutritiuif  gfsanda  iptimhcbe  fi  corrompano  j la  feconda  de'fpnitali  ; la  terga  , ^ 
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degli  animali  ; la  quarta  deà'eHremitd di  tatto  C alito  iorùo,,&eofi  fi  d^finealli 
i^Hatómiote i»ti^tnn)nembTo\fitondvf-opiiii»ne  del^ambentatore^Aleffan" 
dritto^  di  tutti  gli  ^natomijìi , none  cofegcneralmemts’banno  da  vedere,  cioè  § 
compofitione, foflan:^a,eomptejlJi(me, quantità, nkmeroJigura,coUigantia,atto,Cf 

làtiliià . Doppo  quefto,  che  mali  pofiouo  auuertir  a qiuUo,  accio  cb^l  medio)  per  fa 
^ fekh  dell' Anatomia  coaofctndo , preuedenda  > e ' turandeiisgemoimèiue poijfa 

dtogh  HjimetUo  opportunofe  conmoieitte . Iliadi  èithel'octimo  ^aknodd  cot^ 
pi dciU'.Siwie  , dei  'PorceUi,e altri  animali  sacqutjiò lapieaa  eognaionedi tilt» 
la.  queii’arte,  al  medico  non  foiamtiue  gio0Kuate,via  ncceffar  'faafiakà.  Ma  per^ 
file  impoffihìlcefic  farebbe  chiarire  le  csfedeU't^ùatomia'fnnp  fitpetmimfie^ 
meutey.e  diflintamente  tuttéJe  pini,  cùejono  ittapteSìò  cotfa  humano  to' fuoxno-^ 
mi  dislinti , io  le  tratterò  bretHneeate,&.é6mpettdtafxftùute,4^ìia,'tòe  inotiiw 
^tyr"  • p)  ùuipiàii  tapravitH  (brada  ditapir/aeilmenupiuekeofepeiaeipaii^^erihu 
di  epefia  profiffione  ',e  fègutrà.qMei^ùxdme',cht  carmncia>ida^èapeÌtiMfapo,^ 
aadarà fina  alle  piaatt  ÒHàepèpièdi  pttB5Ja(eiarctfitadictrd:}cheditigeHti)mem 
te  touanan  fiaa  Con  qtufii  O4o<t«oi«r^r  adurerpe fin)àdiftorH»(h\tÌ^.^fiMm4t 
patte  di  capo  pno  ie  thitmtbUie  aguifàdi  tanti  fiori jC  Mndiyero^fiianelltiì'dt 
ofctniffpuhUHofMOiid'effo^coniadaiorpoJetteiire,  bruendo Jatfuarlidicene^a  ' 

^ pelle,CutedaLatiniaxUiimandatar^otqHeflMfuccedeiacarrKm'aftièi&fa,9Sraefa 
quella  membrana,»  pannicól»,  oteUetta,  opellico/a,cht  tinge  la  eatmirìaieòe  da^ 

^ Greci  i chiamata  'Pericìutuof&altrammeGtrrgiita  matte, 'nafi'endà  daìtà  iwne 
6ó>Ma  matte  per  le  còmiffute  deU'offiideléapo  o\Etaìjut{ba poUictUa  fuceede  qUtlFcffa~p 
ttuac  , che  circonda  il  ca  nello,  da  Gneci  chiamato  Craneo , dagli  antitki  Teff  a fda  mo* 
checoà  Qrepa , il  quale  ft  dimdeinmotte parti , imperochela  parte  dauànti  dieffo 

1^’ra-  behiamatada  Latìtù  ùnciput  ,rpclUdi  iittroè  detta  Oeciput  , e quella  di  me^9 
marre,  f'tttex  f e fonata  Caluaria  immeàtatameaiefi  trottano  due  membrane,'  etpehaù^ 
chccofa  iOy,ontrateUeneytbefjtmovuvtloateeraeih,  delle  quali  la  prima  grecita 

*iHarda- centra  Ìeccùtrtaì^i  <eèe  panno  càufiriji  della'  trefà  è cbiaruaiM 
membrana  (grafia,»  dittamatre^)-  \t^/tumda  pìAtertadfe [bniìe,theritefrtilen^ 
HfUo,è  dmaurepbtaMmenuoA  J>iatnanrrr»pois*»iik\nit  tèrnUle^  ma  bmamXfi 
thedartiui  a quello pitconogU  \^n4toiui/èifcbefit>oitanopt  eotùure,ocor}rmifi 
fitte  neleapa,litpma,  eh' è netta pattehterJaredel  Crantoehiarhata  SHicipar^fi 
dimanda  Coronale , perche  in  quella  pattt  i portano  la  teronaioro , e U^DdUee 
k lor ghirlande, la  quale  da sAliab  ,\ntlia'-fiia  Theètipa  dell\)tnafomrai  i4eM  di- 
mandata  prona  del  cape.  La  feconia^h'd  nella  partepofleriereAlCrauiddtttcUM 
9aiput,ficbiarùa  Lauàa,efiattrake*fà-dittro*Hate^'uedagfiifit  > fbefijeeure 
ktitr  a Lambda.^  daGretif  lìSeàu  tal  parte  pte'niùbuci  dtfòite'ffce  bffruéaìribtè 
come  vafiumeyche  derìuredai  cerueUck<Làltr^aftdiman<fà  'l^{ta,o  faggi  tate.*, 
perche  -uà  direttamente  lungo  fi  capo  di-ntex^t'fsfio  Coronateplla  terhmifjurm  tic- 
minata, detta  Lauda.  Et  per  queStc  tcmmiifutu'di'ke:^,  outrofiigittàlipaffan» 
éndvene^be  vengono  dal fegato,  fcMltntràndoad  franèh-i  Quìhlt^i  vUuebtcem. 
Cerml-  uiUo,qttal  dicono  efifte  vna  certa  midolla  diuifdinTeetkntmotr,de  quali H «rag-’ 
mhht  rulla  parte  dittanj^i,i‘ altro  dtdittró-,'«H'cètgji)  ét  dietra  dalla  Juà  parut- 

Galeno  titdeucCetebeha»  , eftrbficortdd'Gttttno  j e^i'tttb  fikidafièintofitU'imaginit^ 
V /•  ^ tione. 
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tkAiìU{S'f<^af^ntte{.det(dma»Mria.£  fmrinente  'E^ft  da  Jflmanferefttel’tà^ 
ftOÀodtll^^nitomaid«l(^rukilfitd{u  qwii^'effetc  il  fonte  de  ftnfi,  & delmoiti-. 
mento  volontano^e  tl  ventricolo  dinaH7^t& quel  di  dietro  fi  diuidouo  per  tne^o^m 
d9ejpàrni4elÙ4ie.^Hr<ttOtt«U'AÌlr<*n9delppitnovetttrieoloftritroum)duefo^  . ..  .. 
fia*.t;eag^ÌHiiteuiùtgiti/adt\aatt^Wt^e»fbet’appigliam)ipfieme,ondefoadM  , 
tMrtliei,<biamatC'3d«tef^il^quefin{<ikJ»^a.ti>t'ait  venfricolo  i»  luogo  di  colti  ne^ 
ìeuo,9canurajQttacm{rsiung«,ptiàéa  Latitùfickimaiio  Camera,  & Fomixp  . ..  'CC 
Ci^nóquefiedHe  lolìani^e,  viu  come  verme  di  color  roffo  atto  a flenderp^eraa- 
kiccbiarfì  ,onde  è deltayetmif  ,e^altracomcVBs/lntbadifopralarga,edifot*.  ~i 
to,  iireua,  oueto  conte  vn  bUcbiero,onde  è detta  Scypbus,oMero pleuis.  H ventri^  , 

wlo  di  mego  è a(}ai  lungo , e fottile  ,€^bait tranpto  dal  primo  aWvUmo perciò^ 

^ fi  toccano  t vno  cani' altro,  il  tergo  ventricolo  hà  ilfuo  luogo  nella  pane  di  die- 
tro alcapo,4irbi  lafofiangapfàdurade  gUaUri  veutricoii,e però  inerui che 
frocedeao  da  quello  ,m*dìattt«  la  nuca  fua  miniJìra,fono  di  pii  iuta  natura,e  no» 
iùmduppati  in  quella  teUetta  chiamala  pia  matre,come  fono  gt‘ altri  due,effenda 
iqfua  foftangadauantiforte,fìfla,ebuonaperfe iieffa  daconferuarfi,&èdifor- 
wu piramidale  » e uelfeflrewo  di  quejìo  ventricolo  , cioè,  nella  patte  piramidale, 
prnfiedeUuuca'.iauiluppatatn  duepauoicoUdeluruellO',  laquàl  uuca,e  midola4.^^^ 
ÌeUantndefimaftfianga,tbtlcerM9llo,  D,ipii.diumo.c<fioro,cbefonofette  pa~  checoTa 
Xadi  ueruub'ìmmediatainente  nafeono  dalu  tueUo^ecouio  la  fua  lungbeg^a,:q  fu. 
trenta  per  megp  la  nuca;  i primi  due  naui  che  vengono  dal  uruello letto  dimanda 
ti  vifitq, perche appar^gouo  aglioccbi,&gU  impartifcooo  U facoltà  delvteU- 
re,  & fotte  incauati,  & molli  fopra  tutti  gli  altri,  &fono  congiunti  infime,  ma  fi 
/partono  innangt  cb'eutrino  negli  occhi,  degli  altri  fi  dirà  al  fuo  luogo,  piu  altra, 
và'efiremo  del  primo  > q fecondo  ventricolo,  difottofu  udendo  ^fi  termina  un  certo, 
baco  tondo, e ebeda  alenai  fi' chiama  lafofieita,  nel  mego  dei  quale  è vn  pùciol  fo-,  >. 
tome , che  va  al  palato,  e la  natura , perefpurgarele  fuperfiuità  del  certbn,cioè,  \ 
id fecondo  ,&vltma  ventricolo, hàforatailpannicolodure,egrofjo, che  ficbta^u 
nuDurantarre,  (S  all'ifleffo  modo  hi  forato  il  predetto  pannicotojdmdngi  dcl.cetifi. 
nello  Jotio  foffo  detia  fronte  > acciò  tnedefimameate  le  fuperfluiti.del  primo  ueutri\ 
niefipMrgafferopcrilnafo,  &acciòper  quel  buco  ne  confeguifit  ilfuo  iffettola 
vùM  delto^otatoifda  ogniiatO’fi  trouajiofvfftucdi  eminenga  rotsndaafiAÙgra», 
iCifireateAji>fìèWmodeUevene,& deM'arterie,iJ:ntll'infima.fuffitta  prtjfoekx 
hócofiuto pigjidicarnegrantfi^  eminenti  ,& rotondi  a fofientar  le  vc»e,r  l'artet- 
rìejhefagliono  dal  reticello  mifebile  a i predetti  ventricoli,  lo  qnahtticello  mira  Keticel 
biletitcMtffe  il  cerebro,  dèh  forma  di  rete,  & eompolìo  di 
tene . £ rulla  parte  pofleriore  del  cerebro  fi  troua  vna  tttidolla  d'vna  fpina  da  He 
ileidetta  Spina  meduUa,  (he  manda  fuor  feffantaduenerui, 

Difiorrono  poi  di  quella  par  te,  cb’éfottojl  (i»fiput,vaeMa  d,i  pdi*laquale  chié. 
mano  fronte , a' lati  della  fronte  peftono  le  tempie , che  firn  coti  dtite.,ptnku»c  ' 

iuefieficoytjce  il  tempo , &gliaiim  ('hanno  gl  animali,  ^ quelle  cùi\flttuifi.oaA\ 
iueoffa , che  fono  pofie  da  quella,  &queU'al(ra  orecchia  perche  paioriOipiCfo 
trefono  dùamate  ofia  pctrofa,  oucro  lapidvfa,  tir  aUeft  tapie  fonodue  commifirtre 
le  quali  fono  thhttnate  U meudofe , per  efso  piene  di  febeggie , e àtme  forni fcelà^ 
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■ f/fute]temncÌMOle /opra  ciglia  di  ffelueminetiù  ornati.  J.idi^k9iMgf‘òcdif9rm 

nati  di  fopra,e  di  fatto  di  palpebre  co»  gli fkoipeUtcbe  fono  chiamati  cigliaf»pe~ 
riorh&  inferiori. 

Anato—  ^ compofitionede  gli  occhi  è di  fette  toniche  f e tre  humori , latjnaU  deferii 

mia  de  nono  nel  feguente  modo}prima  dicono^  che  dalla  porre  dinanzi  del  cerehro  p Ììen- 
gli  oc-  dono  due  nei ui  concani  ,i  tf nati  partiti  daltenhro  fi  eongiungono  aUjHanto  fv« 
in  croce  t (3  tn  quel  luogo  amendue  così  eonginuti  p fier nono  di  vna 
"diri  lonurmtàtlecondo  Culielmo  di  'Piaceng^a , an^i  di  due , fecondo  il  LMondi- 
«enza . no,rir»aneudo  a ciafeuno  il  fuo  concauo^di poi  nt  U' v feir  che  fanno^'jp partano  dal 
Il  Moik  craneof^  s’inuiluppano  in  due  pannicoli  del  cerebro,&  fi  dimandano  optici,  ont» 
^0*  re  viforif,  comes  i detto  di fopra  ; e ciafeun  di queSìi  nani  yfeiti  dal craneo  viema 

al  fuo  occhio,  !3  genera  ini  >n  pannicolo  graffo , & duro,  che  t’addiman  da  SctìrO’> 
tieo  barbaricamente, 0 la  Dura  latinamente  ; dietro  al  quale  fegue  vn  altro  paro^ 
incoio  detto  la  tunica  fecondina  ^ per  effer  quella , ebe  viene  dietro  alla  prima  , 
contien  quefio  in  fegU  humori,  vitreo,  e crifialtino  delT occhio , & nafte  dalla  tv- 
nue  membrana . Fiene  dietro  per  ordine  la  tet:^a  tunica  addimandata  \etina  » • 
perhanerfimiliindinedi  vnarete,laqualconchiude  in  fe  la  metàdelThumoreai-^ 
ballino . Doppo  quefla  ft genera  vn  altra,  che  chiamano  C%^ranca , pertheèfat»- 
I * ta  àgnifa  di  rete  di  ragno,nellaqnat  vi  cape  Coltra  metà  dell'humore  ebrifiaUino, 

e però  ft  viene  a rotondare  con  la  predetta  I{etina.  ieguita  poi  tavuea  top  detta, 

* per  effer  pmile  a vna  fcoi  g^a  d'vua  nella  vifla , cSr  difpofitione  fna  • Tipi  mt'gp  di 
quefla  la  natura  hà  fatto  vn  buco ,chep  chiama  la  pupilla,  & t'allarga^  rifirm-^ 
ge  fecondo  il  bifogno,  & ciò  fa  nell'bumore  chriffallino , tonducendo  a per  feti  tome 
la  vuiù  vifiua . .Ancora  la  predetta  tunica  ferra  in  fe  tutto  t'bumor  bianco  , per 
difeniert,&conferuateCbumor  cbrifìaUino,cbe egli  ìnectffario.yien  detto  a que 
dola  cornea  , che  no»  lafcia  vfeir  l'bumot  bianco  perii  buco  detCFuo,  laqual  na- 
fte dal  pannicolo  duro  chiamato  lo  Stlirotieo,e>  è chiamata  Cornea,pereflerfimi 
le  al  corno, che  tr  a fpare.  finalmente  s'aniua  atta  fetlhna  detta  congiuntiua,ouer» . 
ad  nata, perche  col  perfetto  pannicolo, a qu«ftofinegreffo,&  duro, fatto  dalla  natio- 
ra,congiuttge,& lega  ottimamente  tutto  C occbio,faluo,che  il  nero,ouer  pup:Ua;tt 
bd  quefla  tonica  il  fuo  principio  dal  pannicolo, che  ricuopre  il  tefehio  del  capo,cioi’ 
dal  T*erici  ancone  quindi  fi  feorge  quanto  gioia  la  incipone  della  vena  fopra  il  from 
te  in  euacuare  le  materie,cbe  vengono  dal  capo,  e dal  cerehro,  t dagli  octbi,perla  - 
compofitione  del  prefato  pannicolo,  che  è compoRo  di  netui,di  vene,  & d'arterie.  ■ 

' Di  pii  ancora  vengono  drittamente  per  il  forame  del  franeo  certi  nerui  al  feeddo 

' paro  di  quelli  deicerebro  a gli  ocebi^he  porgono  a quelli  il fentimento,  & il  moui  t 

memo,  di  modo,  che  a marauiglia  fentono  le  coje  nociue,  da  q ueiie  toniche  infteme  • 
nate, nafeono  fette  orbi, onero  circoli,  i quali  coniiengono  in  quella  parte,  cheèdet  > 
t»Iru,& coma,chei  quel  luogo, doue  il  bianco p copnla,e  congiunge  al  nero, il  pti 
mo  circolo  è nella  tonica  congiuntiua , P altro  della  comea,faltio  dilla  dura,  o fieli-  • 
lotica  tqneRi  tre  fono  duri,  il  quarto  è delia  fecondina  fflqu'nto  dtlPyuea,  Ufejio  • 
dtU'uiranea,ilfettimo  delia  Ratina,  & quefli  quattro  fono  molli . Gli  humori  poi  > 
de  gf  occhi  fono  tre,  il  primo  i il  viireo,  cop  detto , perche  è pmtU  al  vetro  f ufo,  il 
fecondo,  il  glaciale,  ocbriRaJiino,  perche  è concreto  amodo  di  gbùueio,o  di  ebri- 
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il  teny  l'acqueo , perche  bà  fomigUan^a  con  l'aequa.  Ma  niU  efirmo  deS» 
wajcelle  del  capo  di  jopra  di  qualar  di  ìd,e  nell  eSirimo  delle  tempie  vi  fono  attat 
care  V orecchie  fondate  fopr a vnofio  pietrofo,  duro , & perforato  tcb’ è deU'offa^ 
cbiantate  le  mendofe , dr  nell' orecchie  vi  è vn  foro , per  cui  s'ode ^ e <t intorno  al  fò~ 
ro  ifeffe,&tefìrtmodeUt  mafttUe  vi  nafcevna  cariilaginet  per  attorniar  le  detti 
orecchie t dalla  cui  radice  ft  traggono  in  tondo  vene.,  arttrie,nerui , fili, pannicoli, e 
lega  ménti , la  parte  da  baffo  deW  orecchia  ptà  crafa  ,fi  chiama  fiora , & la  parto 
* Jopr^a  pinna . Tacila  parte  poi,  chejégut,  dtftra , &finifira  del  collo  Ji  troua~ 
no  dietro  aOf  orecchie  vene , chiaramente  iiafcono  dal  fégato,  fatto  le  quali  vi  fono 
ai  ter  ie  venute  dal  cucì  e,  che  falendo  al  capo,  per  via  dclleconimifiure,pafianouel 
ceruc  Ilo , & quelle  arterie giouato  c'hanno  al  cerebro , & pannicoli  fuoi  fcendono 
aU'orecchie , & indi  per  via  delle  i ene  mandano  ne’teiiicoli  non  fo  che  di  lieore, 
ite  fa  far  lofpema , & di  qui  tengono  alcuni , che  iltagliare  a fatto  le fopradet 
U vene /otto  aÙ'orctchie,  vieta  il  far  de' figliuoli . La  piu  eminente  parte  della  fac 
eia  è detta  naf»,  le  cui  parti  fituate  di  qua,&  di  ld,actoneie  per  render, & ricenet 
t aria, fono  chiamate  da'  Latini  Ti^ares,  e le  parti  t(itrioti,cbe  fi  mnouono,fono  di- 
mandate pinula , Obero  ale , la  parte  inurna  cartilaginofa,  thè  diuidt  le  nari  è 

detta  Jnttrfeptum  . Fra  il  nafo,di  qud,e  di  là Jianno  di Joprauia  te  guancie,ehe fih 
no  fatte  aguifa  d’vn  pbmo  rojjo  nelle  perfine  modefìe , & vergognofi . Di  fonò 
olnafo  Ha  la  bocCa , laqtialfi  parte  in  vn  labro  difipra  ptlojo , d<  ue  igiontnimo- 
iani  fahiicanqueimu(iatclHdaTunhisìteit:bili,<ì-invnlabtodi fitto  an-' 
enea  lui  pelofo , che  da  Momo  da  Trtuigi  pare  che  fia  piantato , come  fi  fanno  /ti'  4 
paladtUe.  Dentro  alla  bona  fino  due  mafielle,  che  fino  offa,  douelìannóattaef 
coti  i denti,  di  più  vi  fino  legengiue,tbe  non  fino  altro  che  carne, doue  i dtnèifiaÙ 
no  affiffi.  fti  dritti armmuntmentc fono  tnntadue,&  alle  volte  vintìotrtifer* 
^<iafiunà  maffetta  n'bd  Jedeci , onero  quattordeci , de'  quali  i primi  otto , perbé 
tagliano  il  éihó  nella  pa  rte  dinan:^i fono  detti  incifitij,e  quattiofino  detti  canini, 
poche  hanno  fimìliiudine  con  quei  de'  Cani , e vinti,  thè  Hanno  tra  di  fopta,  e di' 
fitto, fino  chiamati  molati, ptnbe  tritano, C macinano  il  cibo,come  fanno  le  maei 
ueilfronento  e però  l'vffitto  loro  fi  chiama  prima  dìgtfìione.  La  mafcelta  di  fifra 
fogni  lato  fi  copre  con  vn  certo  pannicolo, che  viro  dalla  parte  innanìfi,  cioé,dal-> 

U fronte  chiamato  Tericranta,  e così  l'inferioi  e, laquale  i compoHa  di  due  ofia,cfr‘ 

I fixà  a chiuder  nel  mento . La  lingua  poi  che  Hà  denti  o alla  bocca , di  fpugnofé 
, empUffione,  & carnofa,i  fretta  di  nttuì,  & loro  fili, di  mufcoli,di  vene, d'arterie, 

I & é!  lcgamenti,la  cui  radice  è piantata  ni  Itoffo  della  Lauda,:  co'legameuti  tega» 

, ta^ fitto  la  lingua  fi  feorgono  anco  due  vtnt,ii  taglio  delle  quali  i mollo  gioueuole 

a i mali  del  gorgog7;jde  . Efja  ha  none  mufcoli , che  vengono  dallofio della  Lan 
/ ia,^  della  ccmmifjuia  fagutale  . Seno  anco  fitto  la  lingua  alcuni  pe:^^’ 
r ue  glandoft,!  quali  fono  chiamati  da  latini  Tvnfilla,  e da  bai  bari  Amigdala, ne' 

> quali fianno  due  piccioli  bucchi , che  fpurgano  la faliua  aguifa  d'vn  colatoio. 
f patte fuperiore  della  bocca  è chiamata  palato,  e la  pautinterna  della  becca  è det-- 
tadaLatini  Fautcs,e  quella  canna  di  dètro,dal'e  fauci  tende  fin  al  polmone, è cbta 
Baia  da  Latini  afpera  aiteiia,fs‘  il  capo  di  quella  è detto  latinamente  ^uttur,f^ 
ènmpofiocU  eaiulagini,  C?  a quefie  gutture  nella  parte  difipra  è fiata  in/erui 
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vtt  coptrchìo  vna  certa  particeUa  fpug»ofa,<  di  natura  egra, ite  iti^ 
ialia  fadicedeUa  Unguaflaqual  da  Lalinì  è detta  ligula  « da  Volgari  la  UngueU 
a r tegola . E oeU'eflrema  patte  carnoja  delia  baita,  t palato  vi  è fiata  polta  nn 
glfra ^artuiUa , (bei  Latini  hanno chianfata  ^arguito , & i yqlgati  ^Pgo^go, 
Corgaj^tilè,nel cui  efiri mo  fona duc.tHf*i{  » outto  lofie.  ,per,  vn  de  ^ualt  fi cibd,i  il 
pere  fi  (optiuceaiinaomaco,  rfi  ch'tamada  Laùnigùlg,e  daglit^rabi  Mcri,edg 
altri  J/vfago,corap.ofio  di  due  toniche,  gfiU,vna  delie  jfualt,cioè,lg  interifitc  i mU 
to  neruofa,  e confina  col  palato,  T ahra,cioè,  l'esieNote  J fllittttanto  pihcainoja,t 
muJculoja,cbefid  attaccata  conia  pelle  fottiletta  dillo  ilomaco . Ver  l'altro  mea'- 
tOtdiUtola  Trachea  fatta  di  antliicartilaginofi , vn  jopra  Caltro legati, onero  gr- 
La  Tra  t/ciia,fnniuda[aer,e  alpolmon.  La  canna  del  Meri  ,o  dilla  goìa,epoHg  ({ieiiofo- 
Au*ian  cinque fpotfdfìi  d{icoUo,che  fedendo  giù , vi  a forare  il  Qiattamraa,di  qut~ 

ra.lTpi  ^ due  meati  adqnquei  principio  il  gorgoT^le , con  vn  certo  [patio  doue  flauuo 
gloto  , 4»e,cbe  JitJiiat>iane  oi rnigdale , .dall'vno, c [altro canto carnofp, e t{etuofe{ co*»c 
chccofa  ffiu  *4  i*iccnua),acciocbe  aitino  a mandar  giù  il  cibo,tratigbiotttre  il  bere, 

mettere  l’aria  vicino  all'Epigloto-^cbeèvncertomcmbrolcbefoprafid  aliaTrt- 
cbea,quafi  per  capa  chio, acciò  mentre  fi  pigliail  cibo,e  bee,nuUa  vi  paf}i,cuttto 
che  efia  arfa  tonde  }e  acafo  altro  vi  [dmccigla  ,di  fubito  perprimo  male  neftgM 
vna  tofiejfafiidiofa,  laquale  ci  moltSia  per  alquanto . Et  neUvno , e l'altro  canti 
della  canna  del  L^cri , ogola  fono  certe  vene  graffe  inilrumentali  chiamate  Ila 
Cuidegiffottockifono anco  fituate  arterie grandi,e però  il  taglfo,ouero punturgH 
le  Cui  qk^eècoja  molto  dubbiofa,hauendo  vicinan'ga,&  parentela  coifegato,e  col  core, 
degl.  St/guitano  quafi  ni  l [ito  iileffo  del  collo , le  due  ceruici,o  coppe ffatte  vna  da  mi  de- 
Rra,t'altrd  da  man  manca  di  effo  collo , le  cui  fundamtnta  fono  pofie  niUoffadtl 
cgpfi,e p tò  fono  di  natutadt  ligarnentOtCbe  fcendifido  allo  t»g  ùdall’vgo,e  dall  al 
tiolaio  del  filo  dt  Ucfcbieiiayvannomfiuoafia  coda . T ulto  queiloffotio  poiché 
è fra  le  cofie  dalla  banda  'dinant(i  i d(tto  da  latini  T horax , O il  Juofide  pù  ah** 
eminente  editto  da  bar  bau  medici  le  forcole , e quel  che  è più  bafioè  chiamato 
Latinamente,  fiptMTn  tranfiieifum.  L-  c /ledali  v»o,c  l'altro  lato  quafi  in  tutti 
qnimali  fono  vnitiquaino  le  fitte  prime  più  lunghe , fono  chiamate  vere, e legit- 
time,l'altre  da  ba/jopiùjitdtc  cinque  per  lato, che  nòaitiuanoal  petto, fino  chia- 
mate baiìarde  ilUgitime , (S  mendofe,efornifiono  in  qvefia  paite,iheè  detta  l* 
tfuamenteifeptutn  tranfutrfum.  7qel  megp  delle  coTle  delia  parte  diràttj  V è tof-. , 
fo  dei  petto  chiamato  Tborax  latinamente,  nel  cui  fine  la  natura  hà  fatto  nafte-, 
te  vuaeerta  cartilagine  con  la  fua  pelle,  e con  la  carne  tnufiuloja , che  dalla  firtn^ 
d'vna  fpada  è detta  mucronata  Cattilago  ,eda  efitri fiutale , ofiittodilla icfiA-». 
dellQ  siomaco . ffoutieue  fette  ofJa,cbe  tutte  hanno  cartilagini  ncli'efirtmo,t  nel- 
la parte  di  [opra  del  detto  ve  n’è  vno  in  cui  fi  ferma  la  forcella  della  gola,  egli  hi 
di  fitto  yer fi  la  bocca  dillo  filomaco  la  cartilagine  molto  fittile , e piiòfipiafUa 
' effigie arff^io  de/lo  filomaco.  I Mufeoù  dclpettojecondo  %4uicenna,fonodiciotto, 

de’qualijcruono  al  collo, alcuni  al  Diaf  cinma^quefii  alle  cvflr , qui  III  alla  fibie- 
na,&  altri  agii  botneri,  traile  /palle , & altri  folamente  alpetto.UttacieiC  al 
petto  fìanno  Itmamelle , che  fonomembri  compojli  di  carne  rara,  o fiacca, ebiac- 
ea  fpiignofai< glandulofa, nelle  quali  affai  tur ui fi  calano  dal  cettbro,  & affai  ve- 
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gfatttoforgàntdalfe^at9,(S.àrteriefi  h'atfkrtfc<>n6dale«ò)f6^'t^*imit^4iirfft‘  '' 
ècbUma:*  Latinatttrnte ^ padells,C^  quel  circolo  negro  chtektondaU 
detto  da  <jrèci  Fux , la  parte  che  èdietro  al\Tborace , è detta  da  Latini  Doifo.  Óft  * 
fpondili  fono  offi  perforati , da’ quali , perche  molti  fono  fi  fall  filo  della  fchiena,& 
peri  buchi  di  quelli  pafia  la  nuda^Hanno  in  fegU  fpondìgli  varq  peT^iyxhet^tip- 
pieatto  infletè  to'legamentì  per  fin  tanto,  che  coti  facendo, novègono  alle  parti  tri  cofa^ 
tìmcd>-tlafptna^ia‘ÌAa diciafcun  fpòdtie  nefcono  nerui , che  vanno  alla  defira^no' 
c fini  Htà  parto  del  corpo.  S le  pani  detta  fcbiena  fono  quattro , come  prona  6ale~  Galeno. 
Ito  rtrl  duodecimo  OeU'vtiUtà  delle  particole,  prima  il  coUo,fecondo  gh'fpddilider- 
Ifbt,  quarto ìO'Vlf imo Cofjof acro.  Dagli bomeri,ouerofpatlependonodiquÀ,è 
dUà  le  braccia, il gbbitoé detto  Latinammte  cubitat., onero  vlna,  che  comincia 
difopra,  &'vien  fino  ami^o,e  ha  due  offadi  dentro,  vn  maggiore, F altro  mino- 
te,ialg^rtiriro  in  gii  fin  alta  mano  fi  chiama  Brachiale,  l^ppo  quello  v’è-h  fpa~ 
tiodulpolfifxJtiefacarpimdmo  da  Greci,epc&en  da  Latini,  tpetò iMedief  ter-  „ 

faudéiimoto  del  pìlfo,fonA  detti  manttm  mìtterdmcapru.La parte  interiore  det^  pió/chc 
/a  rtuno  preffo  al  dito  grafo,  $ Cindiceyd  cbiamatàpMma.qtiefia  di  miT^o  edema  cola  fia. 
è detta  -vola, il  ditogrofjoi  detto  poUex, l'altro  index,  quel  di  MediuSif altro 

Medicinéis , onero  .Anutarisjlvltimo  minimut, penetrando  dètro'ai petto, quella 
membrana  ,otela  o pannicolo,  che  dStrocingeUcofte,  fi  chiama  fnctingeht  ,*one- 
roVleura,&èmoltofetifibile,&  molto foggiaceaU'apoHemà,e  daquefhcdenà- 
ftomfdue  altre , die  di  qitàio  Ut  Id  pigliano  U petto  ilt  mt  ^,e  fonoxlHamìth  iiìcrl 
dp»tes/na  ibarbarimedicilechiamanoilmediafliuo,chtmn  é ahro,ebéyiiiàte^ 
lòfi  pannicolo,  che  diuide  il  petto  per  lungo,  e coti  anco  viene  a diuiderHIjrohbo^ 
mr  per  mcXp,efi  lega  a gli  fpondili  della  fcbìena,fofpendcndo  effo  polmone:  Quettà  coi 

membrana,  o tela,ciie  a guifa  di  vagina  copre  il  cuore, è detta  perkardiB  da  Gre-  lia. 
n,eda  Latini  inuolitcrum, onero  capfula  tordis .ficuorequantoaUaforma,èco  Nericar- 
mevna pigna,quanto alla carneèduro,t  mufcttlofo,fid  nelme^i^o detpetto,comf^'°’ 

^ tutta  membri,  fin^a  declinar-  piàa<pteiÌA,ch!aqHeWalllapatte,fécon  a cuore 
è»  l’opinione  diGaleno,  tutta  via  l{afi  .yfmanfore  net  capitoh'dell'ejihatotma 
ddcHàre^dicechepar  ptàvoUovtrfoUfinifirapane to’lcornofin ch'eegii fifee^  »: 
wra,c  però  m quella  parte  pii  fi  finte  battere, ciré  neliadefira  per  Fuiierir,channò  *•  « 

qmiui  origine.  Di  più  vuote  il  predetto  9^ft,chabbia  duegri  vetrìcoU,  VHO  dalla  ‘ 
df  lira,  t altro  dalla  limlìroytra  quaUttnopico  più  fopra  fia  vno  caffetrimr  attore  . 
Haiodi  pannieuldneritofii,  qoalchiamailttr:^  vittìnhJiofanéfdefiro  vxntH^  u UÓ» 
mtofooo  due  buclri,  de  quatìtanaturdn’hà  fatto  Vno  per  taveiée,  thèaiafeeno  dal 

fègarocó ^.ptbule appirftfilu{t*cèUbùeodtilàViiig<noffoeaiVilagittofo',  <ht 

vi  dal  vBttitoloal  pè(mùrtt,taqmil  uena  ft  chiòma  vena  atter  ialine  fifpra  queft'of 
fot  buco,  onde  ne  nafte  la  prefata  vena , fono  poHitièpannìtolì^uero ptQitele. 

.Ancora  tteifinifiro  vètrkoio  fimua  un*aitra  arteria  fidamente  di  vna  tonica, tbt' 
éa  alcuni  i chiamata  la  venale  ,ola  vertofa,  e manda  del  (angue fittile  al  palmo- 

tte^dquaUlo  traht,rfinHtrica  diquello.Tkneaueiraperghintait'euoreduefei^ 
tfijcbeic  fianno aguifadimcehie,vn‘a manoìlefhà,Mtta'damanomaueÌ,tb^ 
fino  dette  ..AùrtcoU  cmdifyDal  finali  trètritolo  ftniflfbnifiedrrià  orterfatrùée- 
Atè  origine  diittHel'altrciida  mediti  cbibmata  JiuttUimagùfii  tuéroCdona;. 
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>oIm^  Onant»  al  polmóne  dì  dentro  egli  è imo  membro  di  fiacca  fiflanc^a^  fpugnofajt^ 
^ Mediafiiao  pannicolo,cbe  ricuopreil  cuore, aaioche  non  fi  motefii  dat'ofla 
• jel  petto, & è congiunto  al  cuore  con  cinque  fibre,et  nella  concauità  del pctto,doue 
fornifiono  le  coiìe  fpurie,o  mendofe,  v'i  vno  certo  mufcolo  grande,  e tot  ondo, che  i 
11'  Dia-  chiamano  il  Diaframma  ; i Latini  Septum  Tranfuerfum , e Tlinio partito^ 
ft^inma  larme/ote  pracordia,  e ha  principio  dal  capo  di  effe  petto , come  dice  'fi^ft.Doppo  il 
che  coùl  petto  feguita  il  ventre  della  parte  dinan7^i,il  qual  di  dietro  ha  toffa  di  cinque  fpom 
Ca*  dUi,peUe,  e come  mufculofa , e comincia  dalla  parte  inferiore  di  ejfo  petto  , e va/- 

fette  fino  alle  parti  vergogno  fi  ilfuo  coperto  (fi  come  di  tutte  le  parti  del  corpo  J è 
la  pelle  detta  da  Latini  cutis , l’vltima  fua  fuperficie  è da  Latini  detta,  suma  cu- 
ticula . !l  ventre  fi  piglia  in  due  modi, cioè, per  lo  Slomaco,e  per  la  fìan^a,oue  pa- 
fimo  i membri  nutritini , & comincia  lo  flomaco  dinay  allo  cfiremo  di  effa  bocca^ 
e di  dietro  fcende  nel  colto  fopragli  fpondili  di  quello  per  fin  che  mene  a forare  il 
Diaframma,[opracui  Hi  legalo  infiemtconcertipannicoli,doppo  ilquale  attofi 
dilata;  e di  coli  nafce,&  alquanto  declina  verfo  la  parte  fimiSìra,&  oitde  la  bocca 
.i‘  dello  Homaco  pende  fimpredacotal  parte,&  il  fondo  fi  Hi  dalla  deHra,  Cf  è fat- 

ta a gnifa  cTuna  ^ucca  rotonda , che  bi  il  collo  lungo  nella  parte  di  fopra.  ^ baffo 
poi  slunga  vn' altro  collo,  che  congiunge  col  duodeno  iuteHino,&  pero  cotefio  colto 
fi  chiama  il  principio  degli  inteftini,  ouero  il  portonaro;  ancor  lo  flomaco  alquanto 
s'allarga  verfo  la  fcbiena,e  fi  lega  con  gli  fpondili, e con  le  vifcere,mtdiante  ijaldi 
legameoti,a’  quali  gagliardamente  s'attiene , ‘Di  più, fecondo  Kjifi,ha  ttetonicbe 
vna  difiliorditiper  lugo.  Poltra  di  fili  teffuti  per  largo,  la  terqa  di  fili  pofii  d'ogni 
lato  a trauerfciojbencbe  ^liab,nel  terj^o  delta  fua  T heorica  tenga, che  filano  dutmm 
toniche  fole . Quel  concauo,ehe  è in  del  ventre,e  detto  da  Latini  ombilicoye 

*'  quella  pi  Uicella  intorno  all’ ombilico  è chiamata  ^nus, cioè, uecchia, perche  quido 

-1 1 e Tugofa^  fegno  di  vtctbie‘:^a.^lla  pelle  del  ventre  della  parte  dinan-qi  foMÌace 

>ua  rnèbranacarnofa , che  da  Latini  è detta  ^bdom  i,e  Sumeri, da  gli  ^rabi  Mi- 
rack, il  quale  Miracb  è compofìo  di  quattro  coffe,pelle,graffo,pannitolo  carnofo^t 
mufcolifcbe  nafeon  dal  cuore, e tutte  qiieHe  quattro  cofe  fi pofiono  appartare  funa 
Mirach,  dalPaltra.*Doppo  i mufioli  dal  cMiracb,cbe  fono  otto,  fegue pur  dinanzi  vna  mi 
die  cola  braru  firmile  a una  tela  di  ragne  larga , da  Greci  detto  Teritonio  , & dagli -drabi 
fia*.  Sipbac,cbe  riene  a effere  vn  pannicolo  afiai  duro,  e fcende  all’ingiù  dalle  fchiena 
t'appica  lo  flomaco  & viene  fin  ire  fatto  il  ventre . Hjmofjo  il  7eri  ionio , ti 
cob  fia  • octorre  fiibito  vn  certo  cotpo^be  da'  Latini  è chiamato  Omentum,  C da  'Barbari 
7Ìtbo,o  rete,cbe  non  è altro, che  vna  tela  fatte  di  due  toniche  fot  tili,  e denfe,  onero 
fifìe,di  lUuerfe  arterie,&  verter  nò  pocogra0o.Quefi'Omento,oueto  ^irbo  èfegui- 
tato  dagli  intefiini, onero  budeili,cbe  fono  fei, de’ quali  tre  fuperiorifano  molto  fot- 
tili,egli  altri  tre  inferiori  fiiuatidalPumbilico  in  giù  fi  chiamano  igro(fi,pei  be- 
uer  due  tonicbe,la  più  interiore  vifeofa  a modo  di  muro  incalcinato . fi  primo , de 
fattili,  che  fi  attiene  alla  bocca  inferiore  dello  Homaco  ,fi  chiama  portinaro,ouero 
duodeno,  per  effere  lungo  dodeci  dita . Il  fecondo  è detto  digiuno, per  efsere  fimprt 
Vuoto,Cf  qnefti  due  iatefìini  fono  riti,&  fi  (porgono  lugo  U corpo.  Il  tert^o fi  dimS 
da  PinuolMto,per  bauere  molte  inuolutioui,e  la  quantitd  di  quefit  i eguale  a quella 
del  portinaro . Il  quarto  iatefiinop  chiama  Momado,conueneuolmente  largo,  tt. 

capace. 
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c»p  tee  t che  fono  bavnbutcocomefoffevnfacchettotoueroborfateperòfi  dice 
tJMonocMlo,cha  vno  foto  occhio , Ù vna  bocca , per  doue  ciò  che  entra  -paborot 
^ce  V altra  t & il  fuo  luogo  è nel  lato  dtiiro.ll  quinto  i nominato  Colo , che  ancb'- 
egire  net  lato  deliro,  e fi  difende  per  il  largo  del  ventre,tanto  che  peruenga  al  la~ 
to  finiflra  IlfeHo,&  ultimo  intefiino  ì nddimandato  il  J{etto , o Louganone,  & 

Hjuo  officio  è dentro  la  fua  ampiegp^a  raccogliere,  & adunare  lo  Herco  de  gl  inte- 
B ini, ne  pià  ,ne  manco, che  della  v^fica  la  urina.T^elT eiiremo  ancora  di queflo  in- 
teflinoeilbuco,ondefimandafuorila  feccia  del  corpo  ,fu’l  quale  fìivnmufco~ 
io,  che  vieta  allo  iìerco  C vfeire , per  fin  che  da  douero  ne  vien  voglia . Si  trotta- 
no anco  neWefiremo  del  fopr adetto  buco  cinque  vene  aeate  a potere  euacuare  Usi 
gnegroffo,  e melanconico,  e peròfono  dette  le  Hemorroidali  ,cioi  ,uene  delle  He- 
no/  roide {quella  parte  poi  di  mcT^o  è pofla  fragiinteSUni,e  che  lega  quelli  al  Dor- 
fo,e  chiamata  il  Mefenterio  o Mefareone,cb’è  un  membro  comptffio  di  pannicoli , Meièmc 
cordeje  Ugamenti,oriinato  dalla  natura, per  poter  legare  condecentemente  gli  in-  rio , che 
reflinii&èdifoflan'gagraffa,e  fepofa;  d in  effo  fono  alcune  uene  dette  da’Me-  cofa  fia. 
Uid  Meffenteriac/t,  ò Meferaic/t;efitori  del  Meftenterio  nel fuo  vuoto  ui  è vn  cer- 
to corpo glandulofo,quafi  tutto  di  carne, che  riempie  lo  fpat  'to  vuoto  tra  il  Uene , il 
mentricmo,e'l  fegato.  JlfigatoBdruldefirolatofottolecofiefuperiori  della  par-  Fegato* 
re  di  d ietto,  Sfivn  membro  carnofo  , però  di  tcneriffima  fo  fianca , come  fefójfe  che  coù 
fanone  liquefatto  ; & hi  per  ilpià  cinque  penole,o  ¥ibre,acciò  che  cinga  lo  fi  orna 
cofbcncbe  qualche  volta  fittoua  fenT^aJ  & alle  volte  due,  alle  volte  quattro, 

E concauo  di  dentro , e gibbo fo  di  fuori . Dal  concauofuo  nenafee  vna  canneOa 
(biamata  la  porta  del  fegato,  ebe  detiua  nella  vefica  del  fele,  o della  bile, che  li  Ili 
appendente  : e quell  a canna  è vna  vena  generata  di  natura  fpermatica  del  fuo 
inferiore  ; e quefia  vtnafidiuide  in  piu  parti , onde  ne  nafeono  da  fette, o otto 
ueme,ehe  auto  efie  fi  fubdiuidono  qua  fi  in  infinito , le  quali  fpargendo  in  piè  tuo- 
gbi,  fono  dette  leìAieferaice.  Tarimente  dal  gibbo  del  fegato  efee  fuori  un<L^ 
mena  delle  più  grandi  del  corpo,  detta  jeaua,  onere  la  Chue  , che  co'  fuoi  rami 
mi  afeontrarft  neUe  altre  uene,  etrahefuori  tutto  il /angue  , ebe  fi  genera  dal 
fegato . Il  fele  fli  fopr  a il  fegato , e tiene  due  pori  ò meati , & uno  ne  mandtLa 
nel  concauo  del  fegato , l'altro  lo  diuide  in  piè  riui , uanno  alla  uolta  de  gli  in- 
teftini  fuperkri  > e del  fondo  dello  fiomaco  . La  Milga.  poi  da  Latini  detté,.» 

Spten  , omero  Lien  é di  lunga  forma  , e /li  nella  manca  parte  del  uentre  legattu»  •Lieo,» 
membro  da  uno  lato  s'appiglia  per  tutto  con  lo  fiomaco  t da  B' altro  con  Splc^ 
te  sofie  mendofe . Efeono  da  lui  due  meati  , de' quali  uno  fi  Bende  alla  bocca  del- 
lo  fiomaeo;f  altro  pafia  nel  concauo  del  fegato,  i 'Rognoni  detti  i{euet,fonopofli 
àalCmna,  tlaltra  parte  de  gli fpoadili,  pre/io  alfegatorildefìroperò  fià  piiaU 
to,^  indi  nafeono  alcuni  meati,  detti  meati  attratto)  ij,  outtoleuene  emulgenti. 
Vnodtejffi  fi fiendt  fino  alla  uena  grande  fituata  nel  gibbo  del  fegato,  (altro  ui 
eatandofigiù  fimo  alla  ueffica,  con  cui  fi  congiunge , <3  quiui  fi  formano  certi  mea- 
tàdetti  yritidi  , onero  Vrinarij  • Dal  Sipbacb^  pannicolo  fi  generano  i uafit  fe- 
muarif  da  ^nci  detti  ùltimi  , che  vanno  a rUopiire  t teftkoU  con  la  pelle  molta 
fittile,  per  i quali  paff ano  le  uene , e (arterie  in  efii  tefiicoli,noditndvli , e da»- 
éofitofjpermsiì  epaeffi  Ditimi  fagliouo  da'  uftìcoli  due  rami  di  uene  , ebe  fi 

cbia- 
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ikiamam  i va($  deUo  spermx,daqu»U  vafi  fi  manda  efia/perma  de  teWcfilieti 
<tefga.^litefiicoli  fi  tendono  per  membri  principali,per  efferneceffarij  algtnt- 
rart.  Sona  membri  gUndulofi  di  carne  bianca , di  forma  rotonda , molto  fenfibili , 
per  rafinitdj&coUigaH^a^be  tengono  con  le  parti  neruofe-  E ciafeuno  tefìUcl» 
/aperto  ia due  mcmbrane,vna fattile , l'altra  pìk  forte . Sopra  quefle  membra^ 
net&  fipf*  tutti gCinterioriévn  vela  rugofo,cbe  da  Latini  è detto  Scroti;  La  vi-, 
rilepoi  da  Laùnidetta  Colei j & 7enis,ha  la  fua  eHremitd  detta  ^landh  da  Lati 
HÌ,&  ynapeUicelU^on  la  quale  coperta,detta  Vraptitium.  tffa  verga  è vn  tnem 
bro  mufcutofo,&  neruofo  compofla  d'afiai  legamenti  pieno  di  vene , & arterie  ^ et 
altra  modo  cauemofo.  Laondeper  lefuecauernofitd  ,cheftricrnpionodi  ventoge- 
nerato  nelle  nane  pulfatiue , fègue  ihh^i^arfi  di  efjd  verga, il  quale  atto  fi  cbialM 
pnapifmoJa  vefieaè  il  ricettacolo  ddl'orinateUa  fid  tra  il  buco  da  federe,  Cf  il  pt“ 
tenetchioytòpoéo  di  due  toniche,  nel  principio  del  collo  d’efia  veffica  fi  trouanoqU 
enni  mufcoU,che  iiringono  effo  coUo,&  vietano  alt  vrina  C vfche,per-  fin  che  da  do 
nero  non  pigli  la  voglia . La  matrice,  à vulua , onero  vtero  della  dotata  fid  fitoo' 
ta  tra  la  veffica,Cr  Cinte Hino  retto ,sù  alta,  fi  come  vn  altra  vcjfica  ,r  molto  neiao> 
fa^  contiene  in  fé  due  veutruoli,tiene  anco  per  giunta  due,  che  fi  dimandano  i cor-, 
nidellamattite,  dietro  a quali  dimorano  ìteRicoli  più  larghi  di  quei  did'hoo- 
mo,ma  ndeotì  lunghi,onde  vienlofperma,  che  fpru\gfl  fuori  dello  fpteo  della  iM* 
trite.  Di  più  ineffa  matrice  è vn  toUo^be  spinge  fuori  la  natura  della  f emina, tt  è 
quello  in  lei, ch'ita  verga  neU'buomo.  T^Ue  vergini  la  buca  della  natura  è riflrt^ 
ta,&rugofa,&  in  tali  rughe  fi  trouaao  cinque  vene, che  quando  le  donne  fono  fuir- 
ginate,fi  rompono,  tp'  le  predette  rughe  s'aUargano.  7{el  me\o  delia  vulua  uièv» 
na  membrana,chà  forma  di  rete , doue  fono  qnefte  vene,  che  da  (jrecì  è detta  Uh 
men , & da  Latini  Interfepium  virginale , alla  bocca  elirema  della  vulua  uè 

vna  certa  carne  alta,&eleuata,dje  da  Latini  i detta  bfjmpba.Quando  ta  dma 
hd  cSeetto,dal  feme  fi  generano  tre  mèbrane, che  circondano  ta  vulua  di  ditto f mi 
la  grauidan^a  la  buca  della  matrice  fi  chiude  talmente , che  vna  punta  d'ago  ne» 
vi  potrebbe  pe»etrare;tP  venuta  /*  bora  del  partorire, o innanv^,fe  perdisgratiafi 
éifperde  la  cofa  t'apre  in  modo,  che  il  fanciullo  ne  può  vfeire.  Seguono  poi  Itg^. 
he  dette  ctnra,c’hino  lecofcie , che  fotniftono  alle  ginocchia:  e tutto  quello  fpatia 
tfUriore  dette  è da  Latini  Femur . QueUacamecbe  copre  il  ginocchio  è detta  'Rf* 
tuia, onero  Tatella.L’ofio  minore  della  gamba  è detto  da  Latini  Sura,&ù 
maggioreTibia.Lecauigtiepoifouo  dette  Malleoli  da  Latini, o clauiculaMi^ 
e fiualmite  s'arriua  a'piedi^'banno  il  calcagno  di dietro,i  diti  dinan:^i,(S  le  p^\ 
ta  di  fotto.Ma  qutSìiK^tutomifìi  vanno  in  genere  implicando  qutUo,cb$  in  peUt 
eolare  non  fi  può  co  fi  ben  chiarire,  e dicono  de'membri  alcuni  efjer  compoSli»  um 
la  facciale  mani, il  cuore fil  fégato , & fimiU,de'quaU  altri  fono  i principali,  comi 
il  eerebrofil  cuore, il fegato,!  tefiitoli,e  tutti  gli  altri fecodarij,  come  il  najb/orec^ 
tbie,il  coltole  braccia, le  cofcieJUgibe,altri  fono  fempUcì,come  il  neruoja  ^ 
ginejfoffoja  venaJP arteria, il  pannicolo;  illegamÌto,lacorda,la  pelle,  & 
le  qnai cofefipoffono  ridurre  f ongbie,  i pelli ,eil grc^o,  con  tutto  che  i primi  ^ 
fiamkpiù  prefio  fuperfluità^be  altramentejla  carne  fi  pane  infempUce,glidulo)à: 
tp  mufcalofa.  Lafemplice  fU  folo  nel  capo  della  verga,  & nel  gengiuc . Langl^ 
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éihfit^ero  wiódefr  mie  poppCit  negli  emuntorij , e tre*  teiìitoH . La 
per  tutte  le  patti  ieltorpo^heft  muouono/>  che  penna  mouerfuLapeUe  i va  vela 
àelU  tane  teffuta  di  fili,dt  nerui,di  venere  (Carterientinute,  t!r  è di  duefpetk^ 
vna  ricopre  i membri  eflrinfcci  ; i altra  detta  pannicolo  copre ghntriifjai,etme  le 
telette  del  teUbta^cUe  cofle,e  de  gli  altri  o(}i . La  "Pena  è vn  ricettacolo,  doue (là  ti 
Safigtte,la  efunhiafu  dal fegato.  V.arteria  parimente  è il  va fo  del  fangne  fphitale, 
e aaicadal  cuore,e  btitthe  non  paiano  differenti  , non  trottandofi  qudf  per  tutta  il 
tarpomtam  farga  vena  per  l'vnione  grande , e'hanru  in  freme  con  trtua  ciò  irf  al- 
cani  luoghi  la-vcna  fi  uede  appartata  dall'arteria,ft  come  nel  nani feHo  delle  br ad 
eia,  e uet  reticeUo  mirabile . Il  neruo  è vn  membro  femplice , a cui./lé  (come  dice 
t^nitennajporgere  il  firn  fa,  CT  il  mauimfto  ,tolti  dal  cerueUo  aif altre  parti  del  cor  so  icen, 
Ò4ufnto,0  lacertoèvnmtmbro  campilo  di  ntrMÓ,diiegamento',je  de  Ut  iti. 

,affai  ripieao  di  carne,  e di  pannicolo  ricoperto,  detto  da  Murvoce  latina,cbe  fi- 

il  Topo,alta  cui  ftmditndine  egli  i fatto.L'ofia  fono  membri  più  duri  de  gU  • 

altri  primi  difenfo,euettu5do  i denti. La  corda.nafee,o  feende  dal  mufcolo,e  tiene 
dedj  natura  de' nerki,e  fono  megp^jne  tra  il  legamcnto,& il  neruo.  J legamcnti  fo^ 
no  di  due  maniere  ,akiinihamoorigine  dalle  corde , e alcuni  dall'offa  . Lacarti- 
lagine  è quafr  natura  d'offo,  nandineno  è pii  molle , fatta  a fupplin  douemanca-  ^ 

noloffa.  Ilota rafiad’vn corpo humano, fecondo t^uiccunafonadu^nto, qua*  > 

tanta  ottOyolttagli  off  chiamati  ftfamini,e  quello  della  Lauda,ottefi  fonda  lalin-  ^ 

gu.x . ilutUi  dei  capo  fono  trrncafeiifecondo  T^afi,eccettuado  pcìòi  denti  .ìi cidi  lo*  ' 

ro  fanno  propriamiteil  tejchio  del  capo,e  fono  chiamati  proprif  off  del  capa,  Dop*.  . . V. 
po  ne  ftguevno,cb^i  il  fondamento, e (of legno  de  pTcfatifcioffi.  f'enèpeivn'ab* 
tra  grande  iche  dà  dietro  folto  il  (ranco,  poflo  tra  effe  Craneo , e la  mafteUa  fupe- 
riore , tb'è  chiamata  yAlgnatidt,  & quiui  ftguitano  quattordici  affi  fondati  mila  ' 

mafieUa  iuptriore,&  altrettanti  fondati  nella  inftriore.Trenta  ne  fono  poi, che  co  ^ 

pongono  lafpiua,o  febienn . Sottoal  collo  tu  fono  due  chiamati  U forcelle . Quei 
M petto  fono  fette.  Quei  delle  code  fono  dodici  per  banda . Quei  delle  braccia  fa-  . 
m due  rtominaiigÌi\Aiittorij,i  capi  de’ quali  entrano  ncboffoli  delle  /palle, i(de-  ' 

Bro  nella  deftra  , & il  finifiro  nella  finiflra  , >ul gomito  dà  vna  rotella , copte  * 
quelle,  d)C  aiutano  a trarre  l'acqua  delle  cifì  cine . *T>al  gomito  al  ptintipto  delire  .oA  * 

mano , che  fi  chiama  la  t^afeettafi  iranno  due  off  chiamati  iFo<ili,il  minor  de  qua 
lifià  nella  parte  ju per iore  delbraccio,&  il  maggiore  neirinferiore.LaK^Jeetta  ài 
ppedunquemi/Hotontiem  in  flr  orto  off, che  nd  hanno  midolla  dintro.Dmroaqve- 
fiafeguita  il  Tettine  fatto  di  quatu'off,  che  fi  uann»  a legar  con  legamenti  motto 
fèrri  a quelli  della  Tl^fcetta.  fori  pei  quei  del  Tettine  fi  eongiungono  con  quei  del* 
le  dita,&  in  tiafeun  dito  fi  trouano  tre  off. Ter  tanto  in  eia  fiuti  braccio  ne  uengovo 
« efier  trenta ^ffendone  qurndeel  in  iinqut  dita . Gli  Off  della  cofeia,della gamba, 
edel  piede  fecondo  il  Mondino,  fono  vintioiio  in  tutto . Tqel  ginocehio  pai  titolar- 
mente ue  h’Ìhuo  rotondo , e cartilaginofo  detto  toechio,  orotelìa  , nel ealcagnd  ue 
diiuHo  detto  la  nauicettafil  qualdi  tetto  fi  raggiunge  cait  un  alno  in-drabtto  det- 
tola -debtb.  la  t{afcettadel  piede  icopofie  di  tre  off.  J!  Tettine  ditinqut.  Le  dira 
tutte  iB  tre,faluo  che  il  dito  graffo,  eh’è  fenmato  di  due.  I muftuHdel  tarpo  bum** 
tonno  ciuffHCcftoet  tritauno,setomh  idukina^a  Ila  fi  con  l^anttorità  di  falena 
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ne  numera  folamente  quattrocento  tC  vìntinoùe.  Quei  del  uùc^  del  tallo  Imo 
ti:re.  Della  faccia  quarantacinque^  'Della  lingua  noue.  Debagola^dell’Epiglot- 
totrentadue;  a mouerciafcuna  [palla  ne  concorrono  fette  t e dalla  parte  nbauuo 

Ìuattorditi  ; negliaiutorif  vene  fono  otto  y cioè  y quattro  fer  aiutorio  inciafcuno 
raccio  diciatto  ,e  tanti  in  ciafcuna  mano.  li  petto  n’hà  cento  fette. La  fcbiena  qua» 
tantaotfo.  fi  ventre  otto,i  tefiicoii  quattro,& altrettanti  fanno  riì^ar  la  vergè  p 
•uno  ve  n‘è  mi  coUo  della  veffua,quattro  nel  buco  da  federe, nelle  natiche  vinticm» 
que,e  vinticinque  nelle  cofcìe,e  vinti  nelle  co/le . T^cllegabe  vintiotto,e  vintidne 
fui  piede.De  i nerui  poi  ne  fono  fettepara,cbe  immediate  nafeooo  dal  cerebro,e  tri 
ta  para  poi, con  imo  fen^a  c<mpagno,i  quali  fanno  capo  da  diuerfe  bade  del  corpo, 
de'  qualiyfi  torueatuo  del  re  fio,  ci  rimettiamo  al  Mondino,  alf'aiuerde,a  Andrea 
Valuw-  Cioanni  'D*iaado,a  Giacomo  Carpi,  a Mattbeo  Curtio  'Pauefo,  e ad  al» 

Andrei  tri  eccellenti  .Auatomifiiyf famoftji  quali  diligentemente  ne  trattano. Ma  chi  vuol 
\ efiUo.  veder  particolarmente  i morbi  del  cerne  Ilo,  non  fi  parta  da  (jiafon  'Pratienfe  nel 
Gioarmi  proprio  volume  de  Cerebri  morbis , & dalla  Trattica  di  Cuaynerio  Tauefe,  con 
Diàdro.  èi  Palafco  di  T bar  anta . 'De  He  toniche, butuori,  e motbi  de  gli  occhi  larga» 
MatVhro  mente  ne  tratta  (Mattbeo  de'  Gradi  nel  nono  d' .Almanfore,e  Quinto  Sereno,e  Qel 
Curilo  fo  nel  libro  feiìo.I  mali  del  cuore  fono  efiaminatibeniffìmo  da  FrancefeoTiemonte- 
Pauefe  • ye,«e/  primo  [opra  CMefue . J mali  de  gli  interini  fono  trattati  ifquifitameme  da 
Giafone  g^gf^iamo  Gaboncino  in  vnfuo  libro , I dolori  de  piedi  fono  dichiarati  da  Zìitale 
o Forno  in  vn  fuo  libro  di  diuerfi  rimedij. Delle  vene  in  particolare  ne  ragiona  ot» 
^reno . timametue  ^Martino  UpUando  làcl  libro  de  ThUbat  bornia , & altri  infiniti  vatt» 
Cclfo.j  no  cfjaminando  ciafcuna  parte  di  quella  mtcbina  corporea, affine  che  niente  fi  de» 
prancel^  pgf  mantenerla, e conftruarla  inpiedeal  meglio, eh  epoffibii  fia . Hor  n apaf» 

Lyinatomifti  ad  altri profeffoii. 

mlTGa^.  Annoutionefoprail  XXXVI.  DiTcorfo, 

boncino 

Vitalcdl  Molte  belle  oofe  degne  d’Annoratione  intorno  .iJIj  materia  délI’Anatomù  pone  Pie 
Forno,  tro  Crinito  nel  dccimòterro  libro  de  Hondh  niriiplina,al  capiioIofrttimo.Ma  mnico 
Martino  piu  ne  nana  nel  ntgelunofeiiolibio  Gio.Thc.maTo  Frigio  in  quell  a parte  degno  iPcflcr 
HolÙdo  villo.  Et  vedali  anco  il  Siiitjxedi  Pieno  Gregorio  Twofàno^che  delie  pam  di  quello 

corpo  di/conealTai  bene . 


DE*  COSMOGRAFI,  E GEOGRAFI, 
c DilTegnanti,  ò Corografi  , e Topografi* 

Difeorfo  XXXVII. 

Poitlarh  di  materia  difficile,  e fenza  dubbio  alcuno  pii,  che  il  labirinto  di 
Tbefeo  intricata,  mentre  comincio  l’alto  ‘Difeorfo de’  Geografi,  onero  Cof» 
mografi,  il  quale,  per  la  varietà  de’  fcrittori  antichi,  per  ofieruationedi  molti 
moderni  differentemente , Per  lo  [oggetto  da  ft  ile  fio  arduo , e fcabrofo,  ba  dato  ite 
fuadere  a iufiuita  turba  ttbuomini  in  qu^a  materia  e/pati  da  donerà  , e ver  fati 

mentre 


0 
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àntre  con  piena  bocca  hanno  voluto  dichiarare  la  defcrittìone  della  terranee  ta$*> 
tt  quei  modi, ordini, fiti,mifure,difiani(e.qaalitdt  e conditioni,  che  fi  ricerca  a vna 
pitnt,e  perfetta  dejcritthne  di  quella  . Si  fono  fialidi  intorno  a qucfia  materia 
limerò  da  Hipparoo  chiamato  di  qucfia  facoltd  primario  intelligente  t ^naffi.  fì  jgtj* 
tMnìio,  Hecatco,  Democrito,  Eudoffo,  Dicearco  E foro,  Hippia,  Bione,  Senofonte  chi. 
lamp[actno,'Eerone,Timeo,Eratotìsite, 'Polibio,  PoJfidonio,Dionifio, Strabane  , 

Solino, Pomponio  Mela,Mario  Tirio,  Tolomeo,  & infiniti  altri  antichi  vi  hanno 
cmfumato  dentro  /ìndio  grand!ffimo,con  fom  ma  vtilnà  del  fecol  nofiro,per  la  dot- 
timi loro  giunto  al  colmo  quafi  di  tutta  quella  (cicn^a  molto gioueuole,  & molto 
tekbretlgiiidicio  d’ognSino. 

Sono  adunque  i Geografi  quelli , che  vanno  imitando  ( come  ben  dice  Claudio. 

Tolomeo)  il  diffegno  di  tutta  la  terra  da  noi  comfeiuto,  notando  in  piano , onero  in  f,^- 
hiltiptefi,e  le  ciità,non  con  la  propria  forma  toro, come  fi  fa  nel  di/fegno,ma  fo-  Gec^ra 
limntccon  alcuni  fegndtti,o  punti  tondi, o quadretti  piccioli, onde  pii  preflo  xà-  fi. 

»0  imitando  il  diffegno, che  diffegnino  veramète  il  {ito  loro.  Et  fono  differenti  a/jai  Q.“3fj 
éa  Corografi,  perche  quefii  propriamente  dipingono,  & diffegnano  al  naturale  la^^^^°^  ' 
f^a,&  la  figura  d' alcuni  paefi,& città  pai  ticolari, come  chi  dt/Jegnaffe  ilpaefc 
ntmo  a /{pma,o  intorno  a ^apoli.  Olirà  che  i Corografi  attendono  piu  alla  qua-  fc’pn  jnti 
lità  de'  h^hì,rapprtfentahdo  le  vertfigurc,e  fimigliangeloroiei  Geografi  all'op  ^ilferé- 
pwtii^'ndonc pià alla  quantità , dej'criuendo  le mijttre , i fili , eia propottione 
meloatanau^e;^  i Corografi  hanno  bìfagno  del  dilìtgno,&  della  pittura,  ma  i ^ 

GfOgrafi  nò, potendo  e/fi  con  minute  lettere, &fcgni dimoiirare il  jìto,& la  figura  .tó<jrsfi  ^ 
ài  tutta  la  terra  ,come  fanno,  ina  fi  bene  hanno  bi fogno  della  fcienT^a  delle  Mathe- 
matiche, che  feruono  loto  a confidcrart  Ugrandcgjga  delta  tetra,  il  fito,  la  di/pofi- 
t'uite/hà  col  cieto,  che  la  circonda, /otto  quat  paraleUi  della  sfera celesle  fta  polio  », 

w/cuno  fuo  lMOg^,a  /imiii  altre  cofe . Sono  poi  detti  i Corografi  cofi, perche  Coros  fi '"ude 
i*<ìreeo/ignificali^o;t  <jr  a fo  lignifica  fetiuo,  ondetorografia  tanto  vale,quan-  fono  de» 
mitfcritttone  di  vn  KogO,  cioè,  d una  città,  o terra  particolare, o ancor  paefe,  ma  ''- 
però  troppo  grande, e/}endo  quello  nome  fiStefio  preffo  a T olomeo  col  nome  di 
Tipografia, la  qual  propriamente  parlando  diffegna  vn  luogo  particolre,  come  bà  xopo- 
fttioa'  wrììfigiomi  D.  Gierolamo  J{^gbetttiio  Canonico  i{cgotare  Lateranenfe , gnfiqu- 
T«pigra/o  mirabile  in  penna, è tanto  più  mirabile,quÌto  opera  con  lafittiflra  ma-  ali  funo 
eccedentemente, il  quale  diffegno  quattro  anni  fono  l'ifola  nofira  Tremita- 
rtefece  vn  dono  aigran  Duca  di  T ofeana , ripet  landò  ampia  rimuneratione . 
àrie  fnt fatiche , d due  anni  fono  diffegno  la  città  dt  Torino,  & ne  fece  vn  prefen- 
ttil  Strtnifiimo  Duca  di  Sauota,  onde  con  poco  meno  dt  ducento  feudi  d'oro  fi  tra- 
^tfftr  largamente  ricompenfaio  dall'alta  tutte  fta  di  quel  Signore . .Alcuni  pe* 
tengono, che  Topografia  non  fta  altrof  che  vna  defetittione  in  parole, come  fa  il 
del  fito, forma, e qualità  d'vn  luogo  particolare.  De' predetti  Corografi  hog. 
giàl  nefjuno  fi  vede,  né  Greco  , nè  Latino , che  antico  fia , e/Jendo  iìato  di  metìie- 
’*,cbegU antichi  difegnaffeto  congtandijfima  difficoltà,  cr  hoggidì  ance , chet’è 
ttoauo  il  modo  di  fiàpar  diffeg»i,cofi  in  legno  cornei»  rame, molti  de  più  eccelli.. 

^tfiano perfi,ffmarrìti,come liti diffigni /ìampati di  Baffael d’ytbino, di 

Angtlo,4t  T u iano,  del  Durerio,  di  Lodouito  yUcuiino , Ci  d'altri  a/sai,  che  ^ * 

S ‘ nano 
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irMiotnmoltopTegio;*fttrouaperòvndifiigttodiUa  Frauda, qual  feceOront^ 
molto  bello,  e leggiadro . tMa  affai  più  bello  è quello,  thè  in  noue  pe^Tj,  o tauole 
fete  fare  il  magnanimo  Hi  Francefeo  "Primo  con  l'opra,  & diligenza  di  tutti  i Ma. 
tematici  delfuoHegno,&fpedalmente  di  foliueto  Limofmo , huomo  digrandtf- 
ùmofapert  in  quella  proftiftone.  Sbella  parìmentela  Gretta  del  Soffiano,  ilVie^  j 

mòte  di  Giacomo  CaFìaldo,la  Tofeana  del  'BelUrmato  cofi  in  tegno.comc  in  lame, 
t Ingh.lterra  in  rame  fatta  dall yniuerfttd  dillo  iludio  degli  Inglefi,  la  SpagM  > , 

che  fece  far  D. Diego  ; ma  /{omagna  di  forma  pkdola,r»a  affai  coturni  da,e  bmo-  ^ 

ruila  Terra  5antainlegno‘,le  due  Siiilieìn  e finalmente  qudia  Europa  ta  ^ 

Ugno  grande,  ebe  fin  qui  i giudicata  la  migliore , benthe-vn  altra  vene  (ta  molto 
étconcia  in  rame  tondo  le  cu  rie  m arinafejcbe.  Fra  quej.  diffeguutori  ecct  Uentif- 

' ' fmodtkfcriita  dal  l^uftcUotficr  Giulio  Sanuto  nobile  FunttunuM^.^fa^etn  . 

‘ co  perfetU:cr>ftilTatfmero,&  tl  ‘ignor  CurtioGi.!.tt^aga;coitìe  irtlttuìgiè 

Bartolameo  Galuano  attimo  maffimamente  ne'  diffegni  delle forte^e.  E nel  diffe- 
gno generale  è di  miFìisro notare, che  interutngono  Fabbox^ure,! affujcUare,  I ac- 
' %unpanau,dargatbo,pulireff.ire  hnagini,e  cornici, o a tonUo,o  uolto,fi  a campa- 

aaja  facete,  e diritte,  t spexXfittyO  a me^e  facete,  e cofi  if  egi,o  fogliami, o perù- 
gini,o  tartarefthtj)  Indiani, o utiabejihi,  o Mor  efebi, le  rojepottnt,  le 

%uiriuoU,elebatelleloroJe  chiotchiolc,o  quadre,otonde,ofemplici,odoppie,o  »«- 
catenate, e parimente  lofturxp,  la  prejpettiua,  la  raaeffà,  e tutto  l rilit  u»,  ri 
rilituo j:l  rilieuo  baffo.  ì Giografi  poifpcrfar  ritorno  a loto)  fimo  detti  da  Cea^ebe 
in  lingua  Greca  vuol  dire  urrà,  è pur  dalverbograpbo,tbefignificaftriuo , onde 
«Ifi  tantovualdirt  Geografia, quanto  difitìttione  della  terra,cicé,di  quello  aggregato 

* * delta  terra,  e dell  acque,  e dell  aere  , ebe  è deputate  aU'babitatione  deUe  creature 

tetreìte, e fono  i Geografi  infitrne  con  gli  (ofmografi  vnatofa  ifleffa  , benibe  alca- 
nijircttdettdo  largamente  queflo  nome  Cofmos,  ibefignipta  mondo,  vcgltono,  ete 
C^mograji  fiaiM  quelli, che  deftriuono  tutta  lafabrica  delf vniuttfo  congiunta  col 
pS.  globo  de’ cieli, tome  fa  modernamente  Ciafon  de  7sforet,e  gLegrafiquetfolamente 
ah  tùio  ebe  deferiutuio  quella  aoFlra  terra  dabaffohabitabile;  C?  alti  iguidaii  dal  proprio 
& rifltetto  fignifitato  della  parola  Cofwos,ibe propriamente  fignifita  ornammo  : 
yoghono,  che  i Cofmograff  fiann  quelli,  chefenga  cercai  fi  della  particolar  quante- 
■ tè,o  mifuta  delle  lontanante  de'  luoghi,  narrano,  deferiuono  le  nature  pro- 

f ritta  de''patfi,& delle cofc,che  in  t(ftfono,i  toSìumt,i popolile coft  notabcbaec^ 

duteàitempointempoycomepare,tbefjccia,Solino,'Dk>doro  Siculo,  & molti  at- 
trite Geografi  Ciano  qutlU,che  trattano  fole  detta  terra, t dtl  mond»,in  quanto  atlrn. 

difpofttione,aUe  mifure, &alfitojuo . Ma  in  fine  fi  vede  ,che  neffuno  di  toro 
fìà  tanto  rijiretto  in  q utfle  tonditioni,  che  non  trapaffi  ne’  teimiui  del  compagno  j 
onde fia megHoagiudUargli  vnatfteffa  cofa , yttfandointotno 
mun  confenfOfCeme  fanno . Prenden  do  adunque  il  nome  di  Geografia,  & cutUo  da 
Biuifa)-  cofmografia  in  vnoiBtffo  fignificalo,dlco  che  la  terra, fi  puòmodernament»  ditta 
^^J^,derecongrantommoditd,(ÌconuentnoUxfX^  injti parti  pnncipaltffimt per 
Sara  /w  qnafi  dalla  nafnra  ifitffa  a quefia  maniera  diftribuita . La  puma  i detta 

bia^  ,Aftitaffa  feconda  Eutopa^a  ter^a  ^fia  con  le  Hrouincie,  & ifole  dt  ctatfato 

tuviùne/f  pertinenti,  tofi con  qmlle,cbtjoiioffatedagliatttifbicoMfciute,  co« 
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me  ton  qneìT Altre, tbe (wo Hate  rìmuatt,  & aggiunte  n<m*rKente  di  moderti  f- 
the  fi  ri  che  Tolom  o f terne  ben  pteua  il  f{HfutU>)Ìi  tutta  lafupaficit,o  di  tutta. 
lacinonftTcn'^a  della  terra,non  hebht  cognitiene,fe  non  d'vna fola  quarta parte,e 
federi  graif  ptu  fitto  l'equinotiale.  Lx  quarta  dxQe  Indie  occidentali  non  tonofciu 
ta  di  ^ti  antichi  i detta  America . La  quinta  parte  SettentrionaUffima  fcopertdft 
maancoranon  but  tnnefciuta,lapoff  rmo  di  via  jua  lfola,ouero  prottincia,cbia 
mare  Grutiandia*  La  fella  parte  aattf  al  {/ima  feoperta,  ma  niente  comfeiut  a, hin 
mminata  jf  io  al  prtfenie.  Et  quanto  appartiene  aU'efierme  fuperfeìt  di  effa  ter-  ^ 

ya,la  natura  ifieffa  Chi  diutfx  in  cinque  Zone,ouero  regioni,che  ia  vogliamo  dire. 

Fna  i foggetta  dirittamente  d i ragi  folati,  & perciò  la  cbiamamo  torrida , ItUu 
quale  è confi  nata  dal  tropico  del  cancro , Cr  dal  tropico  di  Capricorno.  T>hc  fono 
tteile  eflremitd,  & lontaniffime  dal  camino  di  i Sole , perciò  fredde , Cuna  delle  ' 

quali  è terminata  dal  paratello  artico,  & l'altradalparaletlo  antartico, e due  fono  ì 

tìpofietra  quefìt fredde, e la  torrida  ,e  perciò  temperate, circonfcritte  l'vna  dal  cer  ^ 

thieNoeutfirale,e  dal  tropico  dei  Capricorno , C ritta  dal  cerchietto  Settentrhnale^  ^ 

d^dal  tropico  delxancto,tktte  però  habitahili , corneda  quefie  vltime  nauigatio- 
là  per  t/per  ienga  apertamente  iV  coaofciuto.t  di  tutta  quella  fupetficie  della  ter- 
ra,gli  antichi  Geografi  da  tJKeroe  piu  olirà  virfo  .4utiro,&  la  BoriHdne  pfè ol  J 

tra  verfo  S ettentr  ione, & dalli  file  fortunate  p à altra  verfo  Occidete,CÌ  da  Cali- 
gata piu  altra  verfo  Oriente, non  ne  hanno  hanuta  intitra,nè  partreriate  eognitio- 
ne,&  però  folamenre  delia  parte  da  lofofeop.  ra,& rirercata  hanno  la  [ciato  mimo 
ria , iiuiiendola  tu  dodici  meridiani  differenti Cvuo  duU'altfO  nello  Equinoitiale 
per  quinieti  gradi, cioè, per  lo  [patio  di  vribora  perfetta  .eCbànc  anco  dtuife  in  fet  ( cliitii 
ttChmi,oucro  fl^gioni.thc  li  r igliamo  dire. intendendo  per  vn  Clima  lauto  fpa-  rrp  o* 
th  intorno  alla  terra  Equinotialc  VC'foilpoloJctlentrionale  quanto  fia  bafìai.ie*^i 
i variare  il  maggior  di  dtU'anno  per  me^bora.  **’*‘'* 

Onde  nel  primo  Qtraa , per  Lfideroe,it  maggior  dì  delfanno  [ara  di  bore  trede- 
ù . T^el  fecondo  t lima  per  Sy.ne,tl  maggior  dì  dtU'anno  farà  di  tredici  & mtga, 
tergo  CUtna  p:r.Ale[Jundria,tl  maggior  di  deU'annofrrà  di  bore  quatturdi- 
Ù.ìqel  quarto  (fiima  per  Ufiodi,  ilmaggiordì  dell'anno  fari  di  borequattor- 
éicr,^  megj . 7{et  quinto  Clima  per  %oma,il  maggior  dì  \deH'anno  fata  di  bo- 
re quindeci.t^elfrlìo  Clima  per  Tonto,  il  m xggior  di  deU'anno  fari  di  bore  quin- 
ieritdr  megga  ì^elfettimo  (lima  per  Borisiene  , il  maggior  dì  dtU'anno  [ari- 
di  bore  federi  . TeròtJiiartianCapeUa  più  faputo  iuqutjlo  > cfoeTolcmeo  , 
y^tfraguno,Cjiulio  Firmico,xAlbumajaro,  Ermanno , .liliaben , ed  altri  , c/w  '’” 
fettetUmi  foli  pongono, hi  poiioragiotitiiolmcnte  l'otraaoCltm*  , cioè,  pert^ 
l{i fri  , peitbe  loro  era  incognita  queUa  parte  tietteutrionaie,  ebe  è a noi  fatta  pa- 
le^ > altri  hanno  aggiunto  ancora  il  nono  Qima  chiamandolo  per  Da- 
tàa. 

Etida  notare , thè  dall'altra  parte  fi  trdua  cantra  tMeroeContra  syene,con~ 

\ra  Ateffandria , contraRfiodi,  e cantra  gli  altri  reHanti . Effa  tetra  è dì  figu- 
tarotonda  fecondala  proua  Tolomeo  nel  primo  libro  deU'.A!magrflo  , non  pe- 
ri del  tutto  eguale  in  fe,rifpetto  aWaltegga  de  i monti,&  aUa  profonditi  delle  ua- 
lipuaafòMÌglian\a  i'ua  melariciofilquri/qHaMunquenella  fupetficie  habbia 

Si  qualcbo 
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qualche piccióUdìfuguagliaH:^a,HonditHciio  alla  pi  ima  vì/ldfi  rapprefenta  del 
tutto  quafi  vgualmente  rotondo , & con  l’dcquafa  vn  globo  ijieffoy  ^ è ccUocata 
nelcentrodiquefia gran  macht'na  mondiale  .Circuijcc anco  lafciando  fiar  l opi* 
nione  d Eratofìbene,cbe  >uole  cb'eUa  fojje  di  dì  culto  dugito  cinquanta  due  ntil* 
la  dadi , laqual  mijura fecondo  il  conto  'Ramano fa  ir<  cèto  quindrci  cìiiir.ara  di 
Circui-  j)j}oùa,e  di  Tolomeo,  che  la  fa  di  cento  ottàta  nulla  fiadi,e  qutUa  di  Dioiufidoio, 
eh  ella  fta  per  circuito  dugento  cinquàta  cinque  milU  Stadi, a quali  riaggiùge  TU 
Ilio  (ette  milia,fecondo  Caimonicaiagione  naturale, per  fare  che  la  terra  fia  la  no^ 
uantefma  rmUefima  parte  di  tutto  U mondo:  circuijct  ditofecondofa  proua  , de’ 
moderni  trent' un  millamiglia,ecinqnuèto.Lafua  larghila  è dii  ce  miUa,evin- . 
l-arghez  itjìghj  quafi.Lafua giofic^^a  dal  centro  fino  a noi  è cinque  fhiUa  & vndCm 
Sua  prò  rniglta.  Dipinta  adunque  la,  urrà  ntUe  fet  parti  fopradcitCj  dijcotrtrò  dalT,A- 
kndkà  liainpiima,pcreffctlamcg"ioìe. 

V%Apacofidtnominatu  da^fiafigUadtU'Oceano,  di  Tbete  ^ moglie 


terra,  feiando  la  detta  Ifo'a  ntU  t^jfrna.ll  tonfine  poi  verjo  Tenente,  chela  diuide  dalr, 
l'Europa,  è vna Linea  difiefa  dalTnmoniorio  Samonio  dell'lfoladi  Candra  per 
lo  mare  £geo,& indi  continuando  pò  lo  Llcfpvnto , per  Tn>pi;ntide,ptt  lo  Eosfc~ 
to  Tbraciofpo  loVonto  tujJino,perla  bosjoto  Cimcrico,perla  palude  L^ieoti- 
de, per  la  Foce,& per  la  Fonie  del  fiume  Tanai.  il  fuo  confine  verfo  il  Volo  »^fi- , 
tartico  , che  la  diuidc  dallafora  ,^u(ìaliffinia,è  ina  Unta , ikt  comincia  dcttil- 
mau  dell’ 1 fola  di  S.  Lonti7;p,piocedthdo  verfo  Uif.  i.n ptr  lo  mare  (JÌ'Iaccbtatt  , 
firo  al  mate  dcU’lfvle  c^atuche . Il  fuo  confine  rjo  Liuanie,  chi  la  diuide  dal 
ic^mcrica  , ivna  linea  dclmaiedill‘Ijole<JMalutbcpiocLdit:dovirfofeltcrt~_ 
trione  perla  golfo  l hinan,  C per  lo  filetto  di  ^uianfinoal  mareftttentrionaliffi 
ino.  Iljiiotorifine  •nerjo  trainoniana  , thè  la  dnudedallaCjrunlandia,èiina  linea . 
dal  fine  dilla  precedente  , continuando  dirittamente  vttfoToruiite  per  l Oceani, 
Scitbico  fino  al  mare  Drobalaf,  couefinifte  la  linea,  che  diuide  T Europa  dalla, 
Cruiilandia.E  da  tre  parti  circondata  dallOtetno , tbedali  Ot  unte  fi  due  Euo 
dal  nitgp  dì  Indico,  dal  Sutentrione  itiihio,  & ha  in  jeflefia  il rr.òte  Tauro, che 
la  diiiidc  quafi  per  mes^o,e  fi  difì(iulr,datl  Oliente  all  Oicidcnie,  lajciandone  vtta , 
’ > parte,  che  guarda  trarr, orti  ana, ti  vna,the  rimira  tl  megp  giorno, ilqualt  monte  è„ 

lungo  quanto  è tutta  f,^fia  cioè  cinque  milla,e  ftitèto  vinticiuque  miglia, & è in 
molti  lucgbilargo  trecento jeffanta  cinque  miglia , iP  piglia  jeior, do  i varij patfi 
diktrfi  nomi , come  di  Cauiafod'Hircar.o ,diTauio , C"  di Sinai.Efia  élatgaje^ 
condo  il  computo  di  Timojlhcne  due  milla,t  cinquecento  trent’otio  miglia, comìn^ 
dando  dalla  foce  di  Canapo , infino  alla  bocca  del  Torto,ma  boggidi  i moderni  af~ 

• fegnanu  quafi  ogni  coftdiffv  enti  mente . iecondo  Tolomeo  fi  diuide  in  quaraitct» 
ertoprouinde/amofe  principalt,cbe  fono  quefie  feguend. 


I llTonto.  3 UVropriaUfia' 

^ Eia  Bithiniainfiemepofle  daini,  la  Licia. 
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- ; U^aUa,neIUqMMleè 

4 l'ifoMria, 

f U’PMfilìa,tteUasiMki 

8 U Tiftdia. 

9 laCapfédoM, 

10  t^rmeHiapiuieU^ 

1 1 UCHiàa, 

IX  USMmutU^ly'img^pé, 

13  la  Colcbiie- 

14  fibcria, 

15  C^lbania, 

l€  C»Afmenit,  «x. 

I7  FlfoUdi^iprtl 
IS  USiriactua* 

X9  U Fenicia, 
to  laVaUfiina^iuitMt 

j x«  tUfabUVetrea . 

XX  r.4  fobia  deferta. 

%f  la  Utiefopotamia  » 

X4  la  ‘Babilonia . 
xy  r^firia. 

X4  laTaflagonìat& fen 
X7  laL^eiia. 

Il  *Ponto,& la  ‘Sithiniat  che  fecondo  Solino  fà  chiamata  primamente  Behrkia , 
e di  poi  fà  detta  iJUidonnia , & htgg  i fi  chiama  Burfiaf  & ptouiiKia  deUa  ìfato- 
, Ua , onero  Turchia  da  moderni  detta , & parimente  .Afta  minoretettimina  verfò 
Guidante  con  la  boua  di  Bontà  » col  Bosforo  Tracio , e con  vna  parte  di  Vropon-  ptouis. 
ùie  t che  fono  mari  mrfò  Settentrione , con  vna  parte  del  mate  SuffinOf  verfo  me-  eia  <fm 
^0  cU,con  quella  Bigione,  che  propriamente  fi  chiama  .Afia^  hoggi  detta  T^atolia^  • 
verfo  Oriente  con  la  Galatia.  Dalla  prima  banda  fono  per  città  principali  ^alce» 

. àmia  • 'hfteomedia  detta  Tricorda  Turchi,  & da  marinari  Comidia , t..Apamiaf 
7 "Hwa  , e "Prufa  preffo  al  monte  Olimpo , capo  diD'Impeiio  .Afiatico . Fi  fottoan- 
' co  .Acrita  , e Pendio  Promontotif  ,e  la  Palude  .Afcania . Dalla  feconda  bandOma 
1 1 vié  Heraclea  città  principale, capo  di  Schili  promStorio,e  i fiumi  ‘PftUide,  Calpa^ 

'•  Ippio,e  Partenio.DaUa  quarta  banda  >i  è la  Città  di  littorio,  e due  monti  princk 
Il  pali  Qrminìo , & Olimpo  ; fra  terra  fono  Libifia  oue  morì  .Annibaie . Prufa  ia  fui  | 
T fiume  Ippio,Patauio,Cefarea  detta  ancora  Smiraglia,  e 7(iiea,  che  fà  poi  dettala 
T Antigonea.L’lfole  vicine aqueiìaBjegione fonale  Cinee,Cjfola  Tiniadetta  anco» 
ri  M Dafnufia,& .Apollonia  da Bhnio,&  l'Jjole  dello fcoglio  chiamato  Eritnio , 
fi-'  V^fia  propria  termina  verfo  Settentrione  con  la  Bithinia  verfo  Occidente  co» 

I W parte  di  Tropontìde,  con  l’Ellefponto,  & col  mare  Egeo,  Icario,  €S  MirtooMa 
r migo  dì  col  golfo  di  Bfiodi,  & con  Licia,  Panfilia,  & Calatia . Ferjo  Oriente  pur 
un  Licia  da  vtia  Ura  banda . Eia  fi  diuide  i»  pià  Prouincie  minori , contenta» 

S § du 


la  Sufiana» 
xp  la  Perfide. 

$0  la  Parthia. 

31  la  Caramania  defèrta» 

J2  f .Arabia felice, 
il  laCaramania. 

24  tircania  , . , 

35  latAiargiana,  t.' 

16  la'Battriana. 

If  iSogdiani, 

^8  iSaci, 

jp  la  uithia  dentro alrnorntelmtdwCf^ 

fuori  del  monte  imao» 

40  la  Serica. 

-41  C.Aria. 

4X  i Paropanifadi, 

43  laBrangiatu, 

44  l‘.Aracofia  . 

4)  laGedrofia, 

46  fi  odia  dentro  al  fiume  Gange. 

47  la  India  fuori  del  fiume  Gau- 

48  tifala  Toproiaua. 


PIAZZA 

io  la  Mipat^iìnore,  la  quale  è dalla  parte  dell' E llefporititt  oue  bi princìpio  il 
te  Taurot  e fono  Ci:i^ico , e Lampfaco  città  : 'Braccio  di  S.  Giorgio  , ouei  il  ponte  di 
Scrje  ilopretto  di(jalltpoU  fle  boube  de  fiumi  Simeo»te  ,Xamho,  & ilptotnon- 
torio  'HjgeOi  chiamato  capo  de'  Ciauai^:^eri;  contiene  aiuola  Frigia  minore preffo 
al  mare  tgeOf  chiamata  Ttoadei  boggt  Epiteta,  ouero  Frigia  EUeJpoHtma,  dona  é 
Troia,ouero  llio-,&  il  nuouo  llio,Jecondo  Strabone,è  lontano  dal utccbio  trita  ha^ 
di,  e quiui  ancora  i Letto  promontorio  detto  capo  di  Santa  Maria . Contiene  anco* 
ra  la  Fr'igiagrande,douelono^ntandro,^poUonia^raiattOp(Ai,Tergamo,  lUato 
ha  città  principale  de'  Turchi,  auatui  pofiedejjero  Confiantinopoli,  ^ pamia  , £tt^ 
menia,Uropoli,Tiberiopoli,luliopeli  città,(S  il  fiume  (^airo  contiene  parimentela 
Caria  lungo  il  golfo  Mirteo , doue  Jono  Heracbea,  LMileto,  T ripoli,  c^Mettopolifii 
(^aria,  teodicea  [opra  Lieo  tìume, Antiochia  prejjo  a Meandro  fiume , ^fiodtpa  , 
(JUagnefia,  Napoli,  Str alenita,  Apollonia  città,  & Idijfa  promontoutt,  ^eUa 
proutneiafua  di  Doride  è (fnido  città , & Micarnaffo.  fn  Lidia,  & <JUeouiafon9 
lerone,Celaria,Tiatira,Egara  da  Cornelio  T acito  detta  Egeata,  Saldiate Filadri- 
fiaXlfole  vicine preQoall  Sllefponto  fono  Tenedoifo!a,e  uttà,nelmare  Egeo  detto 
boggidi  mare deU'^iCdpeLago,L  sbo,Eolica,hoggidt  chiamato  t^ettUtuo da  Wi- 
tilene  città  con  'Birra,  <J  ^rgenno promontorij , nel  mare  Icario , boggidi  mare  di 
7{icario,T^coria  ifola,  Cb  'to  ifola,  'Cr  città,  Mtndo,  'PoJfidiOySamo  Jjòlai  & città, 
già  detta  Qparifia/tel  mare  (Ji4irtoo,koggi  mare  di  Mandria,  ^rcefnia,'Begiale 
O^tinya,^flìpilea,o  St£mpaiiaifola,&  città,&  vna  di  quelle , che  Ciriadefooo 
nominate,nelmar  Bjjodiano,i^  Carpatbio,Simaifola,(^  Cooijola, (fi  città, Cao- 
■ pathi  ifola,  hoggi  detta  Star  ponto,  cbà  Vojftdio  città,  e T oantio,  (fi  Efaltio,  prò- 
ntontOTÌf,in  vltimoCifola  di  ì\ljodi,cha\hodi  citià,e  Frane  promontorio  con  C^a- 
' gnato  detto  Capo  Stadia,porto  Mal  fetta,  0 la  bocca  del  fiume  Calbio.  J monti  pii 

celebri  d'^fia  fono  Ida  fatnofo perlugiuduio di  ’Pafide,Cimeo,Timuo,doue  àTtm 


laLicia 


UGi. 


no  città, Brancbida,(fi  Timol6,e  Ferrite, 

La  làcia  boggidi  detta  Biiquia,cenfina  da  Settentrione ,&  Occidente  con  i^dftM 
da  Or'itnte  con  parte  dt'Tanfilta,da  mrj^o  di  colmare  di  Luia,doktJònoCaìia,Tel 
mefo , Olimpio, e CbiUdonia città , i fiumi  Xantbo ,e Limiro ,e  (apodi ^btltd»^ 
uta  promontotioJ.e  città  fa  letta  intorno  ai  monte  (ragantejono  Solima,  Xanto, 
0 alcune  altte,TrtJUoalmonteMaftteiofono%idipoli,  Limita,  (fi altre,  (ontient 
mfe  Miliadeprouincia,doueé'hljfa  cinà , (3  cori  vna  parte  di  Cor  balia,  doue  fi 
mua  Eneanda:L’ifolefuejonotre,Mafiima,MtUigo,e  Doticufie,  con  cinque  fcogli 
ài  rbeltdonia. 

La  Cataria  da  Galli  dettaCallogreaa,a  qnalipopoli/cnffe  yaolo.4pofiolo,d» 
ueèl'Jfauriafefta  prouincia  di  .Apa , baper  confiae  verfo  Occidt  me  la  Bitinta , 0^ 
vna  parte  deU',4fia  , da  meop)  dì  La  Tanfilia . Da  0/  lente  vna  pane  di  Cappadth- 
tia, da  Setientrione  vna  parte  di  “Ponto , y i fino  titoro, e Tripoli  Città  . l moni- 
ti principali  fono  Oh  fa, Didime  ,0  il  monte  detiojepolcbi  ode'  Seleni.  Le  patri  d'ef- 
fàOrientalifonohabitatedaqueidtTajiagonia,  doue  fra  terra  fimo  Getmanopo- 
ti  offm  ptiopoli  ,01  iaudiopoii . Contiene  anco  vna  parte  di  Licaonia  doue  i Te- 
tradio  città, 0 Laoéiàa  btnutata . Qori  daUà  parte  Oaidentale  vna  pane  di  Ti- 
fidia, doue  fimo  Tepori  , (fi  .ApoUmacttii . Da  Lcuamiflfauriafiiìa  prouia- 
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s^lii,an  IpMdtiaà.  »(«l  mt:^  di /insili  OrsnUcilsnic,  sin  tMilUs/s 
Tappa  fitti. 

La  Tancia  drtt/t  «neo  (Jiieftopìa,t  boggidì  pià  volgameuU  Satalia/loiiti 
ancoftaTilidiaottanaptouintiaeCuiftay  tonfina  da  Occidente  con  i’icut,a,£ìi2,i2 
e con  vna  parte  di  .A fiat  da  Settentrione  coitOalatia , da  Oriente  con  Cdiciat  firKiia» 
neon  vna  parte  in  Cappadocia , danrf^  dì  eoi  mate  Tanfilio  , doue  fi  troua 
Satatia  fitti  reale,  e Maglie  y e fra  terra  é Terga  con  Eurimodonte  fiume  , La 
^ilicia  afperaìprouincìamirwre , di/tirè (oTacenfto  città  . La  Frigia  i 'pn'al~ 
tra,chtfOiitiene <^dntiochia,tmeroCefareat fecondo Vlinio, d Seieufia.  LaTifh- 
éiaboggidì dtitadaTurcbi Sauìian'd un'altra  y oueiTalbonda città.  La  Gar- 
halia  è vn'altrjydoue  è VranopoU.  Vijole  vicine  alla  TatfiUa fono  (rambofay&  ' 

^Itbufa, 

La  (appadocìa  termina  verfo  Oriente  con  la  palava  y e parte  di  Tanfilìa  > T a Cs  p 

dì  con  la  (fiUcia , e eoo  parte  della  Siria , dalf  Oriente  con  Jl rmenia  grar>  p«docia 
de prefso  all  Eufrate , da  Settentrione  col  mare  Et^fino . ,Al  lido  del  mare  Eufji- 
no  vi  i il  fiume  Irto  . Del  mare  di  G alalia  intorno  alla  pianura  detta  Fanagoria  , 
yìèTemeJcirayé’l'Ptomontoriod'Hercote,  Del  mareTolemoniaco  vi  è la  città 
^Etmonalsa,  e Termodontefiumeye  capo  San  Thomafo . Del  mar  di  ('appadocia 
frefro  a Sindone  vi  fono  T rabifondayt  T ripoli . 1 monti fumefi, che  cingono  Cap^ 
padocia  fono  t^rgiOyOnde  corre  il  fiume  Melay  cr  il  monte  ./fnticuurOye  Scordifeo 
uconte. Ha  alcune  alti  e città  fra  terrjycomc  SibafiopoU,,^  mafia  patria  di  Strabo 
nCyScbafiiay  e A(vu  a Cejarea,  efidiuide  in  più  preture , oueftno  molte  altre  città 
non  pari  a uneR  a li  nome. 

L'x^’miaij  miaoregià  detta  Leucofiria,fetondoTrocopio, cioè, Scria  bianca,  I.’Anne 
ha  i fuoi lìabitatori  Chrifiianiyma  non  conuengono  con  la  Chirfa  l\omana.Fra  loro 
i vnTrelato  y eh' efii  chiamano  (^atbohro  y e nei  a loro  lingua  è dimandato  .An- 
duole . La  fua  parte  pù  Settentrionale  fi  chiama  Orbatine  fa  , e fotta  efsa  uen'è 
una  detta  Etulana,  e pofiia  è Eretica,  fattola  quale  èOrfena , Ha  alquante 
fitti  lungo  i Bufiate  , comelfmara  ,e‘Dalanda  è di  dentro  piefso  allemonta- 
gne,7^copoti,Domana,& altre . Si  diuìde  anch'efta  in  multe  preture,  delle  quali 

è detta  T^auenna,  douefono  motte  città , & particolarmente  GiuUhpoti,  e 
Claudiopoti . 

La  ^iliciaboggidettaCaramania,confittadal  VonenteconTanfilia,  da  Lcua-  LaCili- 
tecon  una  parte  di  Siria, da  Settentrione  con  una  partedi  Cappadocia  ,ch'i  prefi  eia- 
fi  al  monte  Tauro, da  mc^o  dì  con  la  valle  di  Cilicia,e  col  (fot fi  Ifsico.  Della  pro~ 
uimia  di  ielentide  prefso  al  mareuìè  .Antmhct*a,efia  terra  ‘V me fs area, Fila-  . 

delfia,Seleucia  afpera.Di  tei  ide  prefso  al  mar  e, ni  fono  K^fiodifiayCT  .A  rf io, con 
'Serpedone,e  Ztfirio  ptomoniotif,  e fra  terra  Olbafa,  Di  Tifidia  in  Cilicia  prefso  il 
ntreyui  fonOyAugùtia,eTompilopolicittà  conViramo  fiume  Di  Lacanitide  viè 
lenpoli.Di Lamotide,Lamo.Di  'Brielica,Auguila.Della  propria  (ftliciafrater- 
ra,TaTfOyCefarea,hficopoli,Bpifauia,e  te porte  .Amanice . 

La  Sarmàtia  hogii  detta  Mofeouit , ha  per  confini  da  Ltuantela  Seitbia,  e jj,. 
parte  dtlmare  Ca(pio,di  mc'^o  dì, patte  del  tnate  Bufino,  e le  Colchtdo,e  l'lbc*ia , 
etMbauia,  da  Punente  la  Sarmatiad' Europa , la  palude  Meotide & il'Bo- 

5 4 fino 


PIAZZA 

firo  ^immem  da  Settentrione  latetra  incognita:  ditjne/la  "Proninda  vogliami 
^ iócrittorif  cbefolieroU,Ama7^nidonnesìbeUuofe.Quiuiiii  Monte Caueajoji 
monti  Jper borei  Jie  colonne  d'^leffandrOt  e la  eegia  del  gran  'gji  Mitridate  g 

I . vi  è Cimmerio  promontorio, il  golfo  carcetico,in  lei  fi  comprende  vna  parte  di  Col 

tbide  col  monte  Coran:iosì  C lberia,doHe  fono  le  porte  Sarmatiche,e  il  monte  Cam 
€afo  : così  t^lbania,che  termina  fino  al  mare  Hirtano,dout  è la  bocca  di  SoancL» 
fiume, vno  de' fuoi  fiumi  principali  è la  Volga,  o t'ala,  da  T art  ari  detto  Sdei  ; nè 
egli  nafte  da'  monti  Iperborei, come  hanno  detto  alcuni,  ma  dalle  pianme^  pai»-  \ 

li  Gio- dt  di  MoJcouia,tome  bene fcriuono  il  Ciouio,e  Matthiada  Mitbou/Prtff»  alla  tee-  { 

“J?  j'**  habitano  in  Sarmatia,  i Sarmati  Iperborei  ,ei  Sarmati  Mangiata-  t 

Allchou  popoli,edaJiittt  le  bande . T olomeo  nomina  varie  nationi  d’ofturm  ; 

nome  faluo, che  i Saraceni, t^ma^oni,i  Ceraunif,egli  i^cbei.  Le  città  fono'T»-  i 

niarda,^7^ara,Tirambe,Fanagoria,e  (^orocondama  ^on  altre  affai . \ 

Col-  ^olcbo , ola  ffokbida  è totnprefa hoggi nella  ptouiticia de' T attori  detta H*- 
cnida.  mania , ei  fuoi  popoli  hoggidì  fi  chiamano  MengreUi,  è prouinda  celebratiffirtut 
per  lafauola  di  Uliedea  figlia  del  f{e  di  ffolco,ta  tfuale  fé  ne  fuggì,fegncndo  Ciaf» 
ne,  che  congliodrgonauti  era  venuto  quiui  a guadagnar  fi  il  velo  d'oro . Termina  4 

verfo  Settentrione  con  la  Sarmatia  Jopradetta,  verjo  Occidente  pur  con  effa . Da  ^ 
mcT^  di  col  golfo  di  (fappadoda,e  con  vna  parte  di  Armenia  maggiore.  Da  Le-  | 

uante  con  l’ibtria . Da  Occidente  hà  Scbalìapoli, Trapeli ,e  T eopoli  città  co' fiumi  \ 

lppo,e  Cionco.  I La\i,e  i Mant  ali  fono  popoli  di  quefla  'Elione  ,dout  fi  trouaa»  ^ 

Medcffo,e  cMadia  atti . ' { 

L’ibeiia  L'iberia  hoggi  detta  Giorgiana,  habitata  da  CbriHiani , differente  dalTlberia  | 

. d'Europa,  ch’è  la  Spagna  confina  da  Settentrione  con  vna  patte  Sarmatia . Da  ^ 
Occidente  con  CoUbide . Da  Oriente  con  l'.Albaniafin  effa  è r^ydrtamìfa  città,  coro  ^ 

alcune  altre  di  poco  nome . • { 

L|Alba.  L'c^lbania  hoggi  detta  Zuiria,  la  quale  i fatto  t Imperio  ‘del gran  C barn,  fm- 

pcratore  deTattari,enellaqHale'Pompeo  Magno  vinfe  Mitridate, di  ferente  dal-  ^ 

f .Albania  di  Europa  detta  Epiro,  termina  da  Settentrione  con  la  Sarmatia , ' Da  ^ 

Oriente  con  l'ibcria.  Da  rnegp  dtcon  t .Armenia  grande.  Ferfo  Occidente  col  mare 
Hircano,cb'è  di  quindi  fino  al  fiume  Soana . Le  porte  .Albane  sù  i monti  fimo  me-  ^ 

morabili . ffbsì  hanno  qualche  nome i fiumi  Soana,  .Albano,  (faffio,e  Cabala  ,le  ^ 

città  tono  Talbe,Gelda,Albana,  O'  altre  poco  nominate,  e ptcfjo  aiP .Albania  foro  ^ 

due  Ijole  chiamate  Talufìri . ^ 

l’Atnie  l' Armenia  maggiore boggìdettaTurcomaniafoggetta  tutta  alT Imperio  da*  ^ 

nia.  Turchi  termina  da  Settentrione  con  parte  di  Colcbide,  d'ibcria,  c d'Albania,pcr  ^ 

lo  fiume  furo.  Da  ponente  con  la  ffappadocia.DaLtuante  colmare  Untano.  Da  ^ 
me^o  dì  con  la  Mefopotamia , e con  fiume  T igre,e  con  parte  dell'  Afitia . J monti 
puncipali fono  i monti  Mofchicì,it  monte  Taiiade,Cordico,eAntttauiOm  J fiumi  ^ 
prinupali  fono  Araffe,Citro,Eufr  ale, e Tigre.Le  paludi  fono  tre,Tefpite,Lienite,  ^ 

& r^recifa.Le  fue  Regioni  fono,  ffatatT^ene,  Offarona,Motena,  Colttna,Soduee-  ^ 

na,Sibicena,Sagapena,con  altre  ancora, in  effa  è T igranocerta^  Coridet  città  af- 

L’nbli  • . I 

dicJprc  L'Ifola  di  Cipro  termina  da  Occidente  col  mare  di  Tanfilia,e  da  quefia  bada  (i  ^ 

fono  ' 
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fimo  Reamente , Zefirio , e Drepano  promontotìj  > con  Tdfoiftuouo  boggìdì  "Bafat 
& Vafa  veccbU.'Da  mcT^  dì  col  mare  Egitto , & con  quel  di  Soria  , & da  que~ 
fi*  banda  ci  fono  Frurio,  Curia,  Dadi,  e Troni  Tromontorij,  il  qual  T toni  è detto 
Capodelia^rot'a,3‘èanco  Città, i fiumi  fono  TeUO,  e Lieo.  Le  Città  fono  Curio, 
altrimenti  detta  Limifo,e  .Amatunte,e  Citio . Da  Oriente  termina  col  mare  di  j 

ria,doueè  ilfiume  TediOtElea  Vromontorio,e  Salamina  Cittàjioggidì  nominata 
Famagofla.  T)a  Settentrione  termina  con  lo  (fretto  di  Cicilia  doue  Jono  Crommio, 

CaUinufa promontotif^l  fiume  Lapito,e  Lapito  Città  con  Carpafta,.Afrodifio 
Macaria,Q}eronia,&  .Arftone.  Fra  terra  vi  Jono  Qbitro  Trimeto,e  T amafio  Qt~ 
tà.L'I  fole  che  fono  in  efla  fichiamano  elide, ^ le  Ifole  Carpafie.Hoggidì  la  città 
di  ìqicofia  fra  terra  è la  città  regia,CS  è dominata  dal  gran  T ureo  bauendola  lena 
tainfiemecol  refìantedel  l{egno  a' Signori  yinitianicon  ingiufia guerra , a' quali 
eragià  fiata  donata  da  quella  gran  gentildonna  di  Cafa  Cornar* , ebe  diede  occa-  r 

fvmea'belliffimi  .Afolani  del  Bembo , la  qual  fignora  era  rimafa  bereded’efja  per 
difpofitione  del  marito. 

La  Siria  , onero  Soria  confina  da  Settentrione  con  la  CiUcia , e con  parte  di  Siria 
Cappadoci*.  f^erfo  Occidente  col  mar  Soriano  .Dal  mer^o  dì  conia  'PaleHina,o 
Ciudea,&cnn  vna parte  deU' .Arabia  Tetrea.Da  Oriente  verfof  .Arabia  deferta 
preffo  aU'Sufrate,  & rerfo  Mefopotamia  con  vnx  parte  dell' Eufrate  pur  ancora. 

Dalla  parte  di  Settentrione  bà  per  città  Alefiandria  Scleucia , Vteria , Eraclea, 

Liodicea  detta  pomata  da  gli  Hebrei , e hoggidì  Liche  da  Soriani , Cabala  de  tta 
Cebol  da  i Hebrei,  & hoggidì  eh  iamata  Gibcl , e il  fiume  Orunte , deue  è hoggi 
porto  di  San  Simeone,  & fra  terra  pur  da  Settentrione  in  Commagena, onero  €u^ 
frati fia  Regione  fi  trono  A leppo , prefio  al  tJHonte  T auro . £ prefi  o all  Eufrate 
Semofata,o  Comagene  patria  di  Luciano.  Di  CaJJìotidc  Hfg'wne  Antiochia  fo^ 
pra  ilfiume  Oriinte  detta  dagli  Hebrei  Ttfblarà,dcue  per  la  dottrina  di  dietro  fri» 
rono  i primi  buomini  cognominati  i Chrifiiani . Di  Cirriflica  l{egione,  Hierapoli, 
e Heraclea.  Vaine  Regioni,  come  i.^pamene , Caldàica , Calibontide , Laodicea 
hanno  ancor  efie  Città  particolari, mà  non  top  farnofe . I mond celebri  di  Soria  fo~ 
no  Tieria,  Caffiot  Libano,  Antilibano , Alfadamo  preffo  an  Arabia  deJerta,(S 
Jppo  preffo  alla  Giudea  J fiumi  celebri  fono  Chrifora,  che  pafja  per  Damafeo , cf 
quella  parte  del  fiume  (giordano,  che  và  irerfo  il  Lago  detto  Genefartte , che  non  è 
alirOfChe  lago  di  Tiberiade,  e Tiberiade  è vn  Cafìello  micino  a quel  lago . In  queL- 
la  parte  che  à detta  Soria  caua,  fono  Elicpoli  cognominata  Abita  di  LtJanio,Da>* 
M*fco,Antiopia,Abida,Cerafa,Stitopoli.Zadc^,Calaatb,Efjebò,eFiladelfica$ 
eb'era  Città  degl'Amoniti  chiamati  i l{abbatb.ln  Talmirina  Bigione  fono  Tal^  ^ 
mira  edificata  da  Salomone,  e detta  da  gli  Hebrei  Tamor,  che  pofeia  fù  chiama» 
ta  i^Adrianopoli,  i.Ateia,e  altre.^Della  Trouincia  Batanea, onero  Cetbfurt,deBa  ■ ' > / 

quale  la  tribù  di  Manaffe  occupò  già  fefianta  CafieUi,  fono  ^erra,  & Adramàm* 

Città.Le  Ifole  vicine  alia  Soriafonol'lfoladi  Tortofa  ,eTiro  congiunta  con  ter» 

T*  ferma,boggidi  detta  il  Sur. 

La  Fenicia  compre  fa  nella  Soria  verfo  il  mar  SorianobàToTtofatTripoli,l^F*M 
Cakeletto,  'Saruti,  Sidone  prima  detta  Sitbem  hoggidì  Saito,  T ito  detta  Sor 

Magli  Hebrei,  & hoggi  Sur , Tolomaide  , Dora  detta  *Dor  da  gii  Hebrei , che  à 

tempi 
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fotta  quelli  è la  'Bigione  hiunkhiate , delta  Medina  T albi , oue  i ilfef)ol~ 
tbro  di  Maumeto,Bo/lra»  Medauia  , e Tetra  fono  fue  Cntà.ln  efia  Arabia  viQero 
gli  Ifmaelititgli  ^gtreni^ Moabiti,& gli  ^moniti. 

L’Arabia  deferta,cofi  detta  per  effer  arenofa,deferta,montuofa,  & disbabita-  t'Arai 
tOift  no»  da  SaracenifCbe  viuono  fempre  alla  campagna  (opra  i carri, termina  da  bia  dc« 
Settentrione  con  parte  della  Mefopotamia;  da  Occidente  con  parte  della  Soria  , feria. 
tdtlla<jiudea,& dell'Arabia  fa/iofa:  daOriente  conBabilonia ,&  con  parte 
delGolfo  VerficOfda  met^o  dì  con  l’Arabia  felice, Tre[lo\all'Snfrate  fono  esibirà, 
tCalap  città, pre0o  digolfo  Terftco,Ammea,  & Adicara,fra  terra  Tauba,& 
Ztgmùde.J  fuoi  popoli  fono  molti,  fra  i quali  [ono  i cMartini,i  (faucabeni,  i Ca^ 
taaij,&  altri. 

La  Mefopotamiain  Hebreo  chiamata  Aram  T^earot,  cioè  Sorta  dei  fiumi 
&Mefopotamia  con  vcce(f'Ua,per  effer  in  mc'^cKpal  fiume  Tigre,  & Eufrate  , fopota-* 
ISboggi chiamata  /{fgnodi  Diatbees,terminada  Settentrione  conl'Armenitu»  mia. 
nafgtore,  da  Occidente  con  l’Eu frate,  prefio  alla  Soria,  da  Oriente  col  Tigre  , 
prejH»  di' Affina, da  metto  dì  col  rimanente  deli’ Sufi  ale , preffo  Arabia  de  (erta , 

(S  preffo  a Babilonia, infino  alla  coagiuntione  dal  fiume  T igre,pTeffo  all’ Eufrate 
fitroHt  ì^ceforio  città  con  molte  altre,  Ct  doue  fi  diuide  l Eufrate  in  due  parti  , 
vanghe  va  in  Bab.lonij, l’altra  in  Seleucia,fi  troua  Seleucia  Cittd,!^  doppi  quel 
la,  Apimia,fottolaqualefimefihiail fiume  Bafilicocol  T igre.Trefio al  Tigre, 
fi  troua  Singara  Città , Le  fue  Bigioni  fono  diuerfe,  come  Antemufia  , Calatide, 
<Acabene,et  altre  1 monti  fiioi  principali  fono  il  Maflo,  e S ingara.  I fiumi  più  cele 
bri  fono  r Eufrate, il  Tigre,Cabora,Ì3  Saocora. 

La Babilonia,icuipopoUfnrono propriamcntedettiCaldei ne'tempi  no*  La^{« 
Bri  fono  par  te 'b(e  fior  u/ii,  parte  tjidaumetani,  termina  da  Settentrione  con  /al®»!»* 
Mefopjtamia,da  Occidente  con  l'Arabiadefcrta,da  Oriente  con  la  Sufiana , do-a 
melodi  col  golfo  Ter  fico.  Corrono  per  quefia  Bigione  ilfiiime'Bafilica  ,ilfiume 
’BaoTfare,&  l’ Eufrate,  che  corre  per  Babilonia  Città  ,effendo  'Babilonia  nome  di 
prouiacia,&  di  Città  , th’èhuggidì  chiamata  Bahil,ma  dijlrutta . fliteiia  città 
tragià  tanto  grande,  chegiraua  quarantaotto  miglia  de’  iioftri , per  le  murtu 
pafieggiauano  le  earo7^^e,i  Saraceni  la  chiamar on  laFaldaca,onde  il  Tetrarca  la 
étamòancora  egli  "Saldacco , & quiui  h{embrotb  volle  edificare  la  gran  torre. 

Treffoa  quella  parte  dtlTigre  , vitinalmeiite , fi  troua  Balbi  città  con  altre  fra 
Itficr  delle  bocche  del  / igre  fono  Iducara  , ^nmea  , prtfio  alfiuttu  Baarjare  è 
Btrfita,'&  preffo  ai  laghi, 0 Val.idifittoua  Oraco,&  queftaé  U patria  tCt^Abra 
fte,tbe  i etti  del  cbiainauano  llur. 

L'^lftna  detta  Affur  dagli  H.  brei,&  hoggida  quei  popoli  detta  LAìfflnio,  VAOim 
i tempre  fa  nella  prouintia  di  Soliate  termina  da  Settentrione  con  .Armenia  mag 
gioie  preffo  al  fiume  biffate , da  Octidente  con  la  (Jliefòpotamia , da  megp  dì  con 
la  Suliana,da  0<  lente  con  la  Mi  dia, mila  qualparn  iti  monte  Cuberà, Tnfjo  al 
Tigre  fi  troua  Marèa  città  , Zir  T^ino  detta  Mejul,ch’i  la  città  di  7iiuiue,oue  prem 
diti  lonj,quale  i dijhutta  in  gran  parte,in  Pitico  (i  trvuano  Apollonia,  Genera,  ^ 

!S  altre.  Le  nationifono  diuerfe, cornei  ^aramei,gli  Adiabeai,etaltri,l  fiumi  più  ,, 

ttlebri  fono  T igre,Leuco,  Lico,<J  Cayro, 

U 
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La  rafla  Im  Vaflagoniaèpofia  da  Tolomeo  nella  Solatia, però  fi  può  vedere  difoprtt^ 

p>oia.  laprouiacia  di  ^alalia  quinta  d’^fia. 

di2.  Media  hoggi  detta  Seruan  è fotta  f Imperio  del  Sofi , & termina  da  Setten» 

trione  con  parte  del  mare  Hircano,doue  che  preffo  il  fiume  graffe  fi  troua  Chopo 
li cittd,f^atio de caiusij,gli altari  Sabei^ i fiumi  Cambife,ciro, & Mardo,  riè 
anco  la  palude  Marcane,  da  Occidente  termina  con  /*  s^tmenia  maggiore , & con 
r,A(firia,  (fi  le  parti  Occidentali  fono  tenute  da’C  a}pi,fotto  i quali  è Mar  frana , t 
fopra  il  mare  fono  i ^adutif,& altre  genti,da  Leuante  termina  con  l'Hircania , e 
conia  Varthia,doue  fi  troua  monte Zagio,&  la  Jt^gione  Coromitrene,da  mc^dì 
tahitano  i Sidici,& altri  popolifi  monti  principali  della  Media  fono  Zagrofiron- 
te,Iafonio,&  Tarcothio.Le  città  fra  terra  fono  ^rftfaca,Eraclea,Morunda,  Cr  al 
tre  affai, è paefe  Herliffìmo,e  viuono  di  pane  di  mandorle  macinate, & d'alatnera 
dici  d’ herbe  fanno  vtnodabcre.Echatanaèlacittà  Tt^gia  de't^tedi. 

La  Suda  La  Sufiana  detta  boggidì  g_ague  Jfmael  da  quei  popoli , è coti  nominata  dal 

fiume  Sufo, ouerOfdj  Sufa  città  grande  del  ^ffuero,  (fi  è parte  deUaVerftL», 

termina  da  Settentrione  con  l'^ffiria,  da  Occidente  conia  Babilonia  lungo  il  fiu- 
me Tigre  fino  al  mare,  da  Oriente  con  la  Terfia , da  meT^odì  con  la  parte  del  gol- 
fo Terfico. l fiumi  fuoi fono Mufeo,EuleOf  & Oroatide ,eviè vn golfo  detto  Me- 
lode,ofangofo,  Bora  vna  pianura  nobile  detta  Deera  con  molte  regioni  principali, 
come  Caracene,Cauandina  , eS*  altre  Le  città  di  Sufiatia  preffo  al  Tigre , dopogU 
altari  di  Hercole,fono  -dgra,  & odfiia,efra  terra  Su  fa , e Baldac , douc  (là  il  gran 
"Pontefice  di  quei  popoli, chiamato  da  loro  Califo,  o Califa,o  califr.  6 puffo  a Su- 
fiana  è ancora  C IJola  T affiana. 

liPetfi-  "Perfide , o Terfia  termina  da  Settentrione  con  la  Media , da  Occidente  con 
<fc.  la  Su  ftana,dd  Oriente  con  la  Car  amania,  da  me\odì  con  parte  del  golfo  Terfeo, 

che  i dalle  bocche  del  fiume  l\uatide  fino  al  "Bangradà  ,doppo  le  bocche  del  fiu- 
me Bjiatide  fi  troua  Cherfonefo  Promontorio  ,&  il  fiume  Bangrada . Le  cittidi 
Terfia  principali  fono  Toace,Saura,  Ornata  ,Ver[epoli  hoggi  detta  Sirat,chegià 
fu  ruinata  da  ^ teff  andrò . L'ifole  fie  vicine  fono  Tabiana , Sofìa , & ,Arafta 
d,4leffandro . Uà  molti  popoli, fra  quali  fono  Ippofagi , oucro  Mangia  ( aualli, 
il  paefe  è fertili ffnuo , (i'  il  cielo  temperatiffrno  fopra  ogn  altro  di  quelli  d',Afit, 
oue  fi  dice  per  cofa  notabile,che  pafiando  per  quelle  pianure, il  fiume  ,Arafie,ouun 
que  bagna  fi  nafeer  copia  grandiffima  di  vaghiffwii  fiori  d’ ogni  Jone.  E paefe 
molto  habitato,&ÌH  jeiìefiopoftoin  ptano,ma  circondato  quafi  d'oguintotncda 
altiffimi  monti , fra  quali  da  tergo  è il  monte  Caiicafo,  che  uro.  fino  al  mar  rcjjo, 
boggidì  il  Bsgnodi  Terfia  fi  forma  delia  .Affiria,  Sufiana,t^1rdia,Tartbia,  Ca- 
ramania,  Mefopotamia,SS  li  canta,  che  al  tempo  di  T olemeo  erano  prouintie  di- 
flinte,  & boggidì  Taurit  è la  littà  Bfgia  deU'fmperio  del  gran  Sofi , che  dentina 
la  Terfia  tutta , & che  guerreggia  col  gran  T ureo , hauendolo  per  beretico  mila 
legge  di  (JBacometto . Ma  però  Siras  è la  ptiiicipal  città  regia  della  Terfia  pro- 
pria. 

_ LaTarthiatrigefima  prouincia  dt.Afia  parte  boggidì  della  Terfia, è ritolto^ 

ih^  fier  ile, & quafi  tutta  montuoja,fonofimpre  flati  iTarthi  huomini  fier  /,Cf  nini 

ci  majfmamente  del  popolo  ({pniano.  2{c‘loro  principe  fui  euofit  io  l' Imperio  de" 

t^laced  'tiì, 
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ifandonì,  & poi  rìbcUandoft  crearono  U toro  f{è,  ehefà  chiamato  ^rface , &co^ 
ti  pafcia  furono  chiamati  lutti  f Come  faraoni  quei  d' tggitto.Qucjìa  confina  da 
Settentrione  con  la  Media , <T  con  ilrcamaf  da  Oriente  con  xArta,da  mcgodi  con  r 
UCaramania  deferta  ; le  ftie  città  fono  i^panii.t  Taiìaca,  & Mfpa , douefono 
ìtporttCafpie.lefue  regioni  fono  Caminfina  y Turthiena  y Coroana, ^Articene , ' 

e Tabiene. 

La  Caraminia  deferta  hoggidì  chiamata  il  deferto  di  Dulcinda , termina  d(La  j 
Oeciientecon  quella  parte  di  Terjia  prefio  al  fiume  Bagrada,  ch'è  preffo  al  monte 
Varco  ilroyda  Settentrione  conia  Tarthia:  daOriente  con  l'Arabia , da  melodi  gefmt- 
fi  riman-ute della  Catamania , ifuoi  popoli  Ifaticbi , / Ganandopini,  h 
Uniooiaftici.  uinciadi 

L'Arabia  Felice  così  cognominata,  per  effer  veramente  feliciffima  dicielo,&  j-^rabia 
di  paefefcrtiU/fimo  dogai  forte  difrutti,oue  nafeono  la  mirrha,la  canniUa,  il  co-  felice  tri 
Uno  aromatico,  il  legna  Aloe,C incenfo  ,&  altri  aroniati,&  doue  è feritto  nafte'  gefima- 
re,  O'viuere  la  Fenice  vcctUo  felici jfimo , ilqualeoltra  la  rara  bellegp^a  delcorpo  leconda 
fio , viue  5 oo.  anni , & poi  fi  rinoua,e  rinafe  di  fe  tieffo  fra  pretiofi  odori,  onde 
tAriofioydefcriuendo  il  viaggio  d’i^.ìolfo,  cantò,  L’Ano* 

Zfien  per  f 'Arabia, ch’i  detta  Felice  , (lo. 

Hjcca  di  niitiha.  Cinnamomo, e inceri fo. 

Che  per  fto  albergo  l'vnica  Fenice  t 
Eletto  s'ha  di  rutto  il  mondo  immerrjò. 

E non  meno  copio  fi  d'oro , iS  di  gemme  prcriofiljrme , ineffalaB^egione  de* 

Sabei,  boggi  chiamata  Meca,otie  in  vna  città  detta  Mellada , è l'arca  delf  empio 
tMaeomctto  y ch'adorano  i Turchi.  Effa  Arabia  è chiufa  come  in  mc^o  del  gol- 
fo Vtrpco , & dell’ Arabico  , o Mar  Jlpffo,  che  fatino  come  Venifola , & in  cjjo 
fono  alcune  IJble  vicine  al  fdo,  delle  quali  in  vna  detta  Scoira  diconoefier  t bri-  t 
HUni,  & hanno  vii  toro  i^rciuefcouo.Vn'altra  ve  nè, che  chiamano  Ifola  de 
mouif,^  vna  detta  ifola  delle  donne, cheirabitano  folamète  donne  , et  ini  appref-  ■ • ■ 
fovn  altra  d'buomim foli,  i quali  vna  volta  l’anno  vanno  a trottarle  donne, e [i 
ungiuttgono  infteme,  & dicono,che  fono  Cljrifliani.  Termina  da  Settentrione  coi  * ' 

lati  dell’Arabia  Saffofa,  & della  Deferta , e con  la  parte  Settentrionale  del  golfo 
Vttftco , da  Occidente  col  golfo  Arabico , da  Oziente  con  patte  del  golfo  *PerJico, 

&tol  mare,  che  èdtUa  Focefua (ino  al  Tromontorio  Siagro,’ Dalla  parte  mariti- 
nufitroua  Cbetfcnefo  promontorio , CP  SLrnite  città  , con  popoli  diuer fi ;hà  per  ^ 

òtta  Aden  forriffima,C'  mercantile  afiai ,Tbtbe  , £gi(ta,  & Sana  ,eMefat  _ 
viba,  doue  l’empio  Maunsttto  compofe lo  Alcorano  l’anno fricentoventiquattrOf  vj 

taf  Atarmane  l{t già  , f^a fto  Metropoli , Bataba  Metropoli  , Tfagara  Me-  ■ -i 
tf*poii,cAienambe  ({egra  , Sabauda  Metropoli , Mefa  Metropoli, Sahara  Me-  ' ^ 

tropoli  , Are  fargia.  Sane  I{egia,  Jn  ejja fi troua  U fonte dtÙ’acquaflrgia.Hi 
popoli  in  quantità  grandif/i  ma , fra  quali  i piò  nominati  fonai  Mangi  apefei, gli  . ■ i 

Etti , i Sceniti  , i Sarateni,  Tqabathei,  i Sabei,  i Ffafemani,i  Mageti,t  Catabeni  . i:;. 
ti  patini , monti  piùttlcbri  fono  i monti  Didimi  ,i  monti  ì{eri,i  monti  Manti,  ' 

& Umoate  Scala , I fiumi  pii  famo/ì  fono  Betio  ,Otmano,£S  Lar. Le  Jfole  fuetti- 
trae  appreffo  al  golfo  Arabico  fonomolte , ma  fra  le  altre  quella  di  Sorate, (p  nei^. 

. , mar 
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DUuroffodoueiTjtgatccle^fei  di  (^occonago  tini  di  Dwfcoride , nel  golfo  TPnfU 
eoTarco,e  Tilo  con  alcune  oltre , & prejjo  al  golfo4i  ìacalite  fette  Iftle  di  Zttto 
1 2 (i  ira  ^ Serapide.che  ha  il  tempio. 

i.uiiia  LaCjramaniaèhoggi  detta  Tur/fuèflan  ,hd  tutti  ifnoì popoli  Maunetrani  f 
viiiefi  -'  che  viuono  foladi  pcjti,  thè  cucctwojoptai  loffi  al  caldo  del  ioie  fttomir.a  dà 
urrà  Scttenvìonc  con  la  Caramania  dejeria.  'Da  Leiiante  con  la  (jedrofta,pr(f[o a tnon- 
"^ttfia.  yerfo  Occidente  con  parte  della  Verfta  t & con  parte  del  golfo  Vcrfico 
detto  ancogolfo  ('aimatnco , iooei .Ar^,u%v  città,  crifi.‘mi'Darat,y& tArapo» 
conCarpeUa,^  nArmoxo  piomontoiij  dumeto  di  cm, (ina  col  tnaiedlud'a  Lefue 
città  fono  Satinane  Metropoli,  Aleffandria,  Sabidthoggidcita’Bcfcnegal.cot/uo 
'■  i{edetto7^arfindo  pottnvffimo  ,cTi[a  , Cf  Can>ape.l  pumi  fono  SarOfSamid*-- 
co,  & Jdiiteo  J monti,  cjutliodi  Semiramis , Strongilo,e  Tondo  : i promontortf, 
i „ Bagia,&  Alabagipi  i popoli  piu  nominati  fom  iVafei  (famelli, e i So  fiati . iffole 
vitiuemel  golfo.'Pvtlicolono  Sagdeana , Vurrata,<y  nel  mare  d'india.  Vallai 

(farmimia,'e^  Liba. 

L’Jtcania  è da  ejuei  popoli  detta  hoggìdt  Ca/ian,et  fttiue  Strabane, che  ejuhì  le 
na  «lie  arboriùl  regno  delie  Amatane  tra  vicino  all'licania,pe~ 

finuqu-  tò,{oggiogata  efia  da  ./t  Uff  andrò:  T aUflre  Tfegina  di  ciucilo  lo  venne  iui  a vtftta- 
ana  fio  re,per  farft  ingrauidar  da  lui,effa  tirmiua  da  Htttntrione  col  mare  heario , infine 
uiiiuadi  alle  bieche  del  fiume  Offa,  è cjUeflomare  Iicano , oCaJpo,  hoggifidiieil  mare 
.Abacuc,oilmaredi  Salayerfo  occidente  con  patte  diHa  Media , fino  al  monte 


Oio.da  mi^(^  dì  con  laVarthia.Da  Leuantecon  la  Dragiana.  ila  per  città  l'Ca- 
nia  Metìopoit,  Sciba,  Cajape,&  altre.  Gli fiabe nt jeno  i piu  ni  minali pcpoU 
di  fffa,  ha  vicina  vn  fiala  chiamata,  (falca,  C è cvptofa  di  crudcltffifht  1 igrt.On 
Virg’lio  Dtiiune cuntra  T.nea preffo a yirgilw,difjr. 

1^  j Hircanttefue  admorunt  ybcra  Tigtet. 

gtji  a tri  La  Margiana  termina  da  Occidente  Ci  « f Ircauìa,  da  Settentrione  co  vna  patti 

■gtfima.  ,di  Sciibia.  Da  nn\odì  con  vna  parte  della  tJHedia,da  Oriente  con  la  'Battiaria , 
cuJta,f-  Corre  per  ejnejla  pioiiincia  il  fiume  f^mafo  detto  Margo.l  Ullaffageti  fono  po^ 
prouincia  Le  fue  città  fono  .Arata,  lafunio,l{ea,e  Aleffandiia  Mar 
giana  edificata  da  .A  Uff  audio  Magno , per  la  marauiglia  pti  fa  dille  viti  di  quel 
paefe  così  grafie,  che  duehuomini  infume  con  le  bracci  a di flefe  non  le  poffono 

abbracciare , (S  per  gli  racemi  dell’vua  tanto  grandi,  che  fanno  due  braccia  di  céf 
chioja  qual  città  fu  poi  da  Seliuio  detta  SeUucia. 

La  Battriana  termina  da  Occidente  conia  Maga. Da  Settentrione  Leuan^ 
pd-ma-  te,liingoil  rimanente  del  fiume  Offo,  da  wr^o  di  con  vna  parte  di  Aria , &co'i 
klf  J r ro  Varopanifadi , Con  ano  per  iffa  i fiumi  Offo,7.ariafpe,  & Ocoti  ptà  nominali  po»  « 
u ncudi  j^Qf  i„„Q  I Matneiiptejso  alfiuim  Offo  ha pcrcittà^atacarta,(fatifpa,  C/  «/“  ; 

tre, & preffo  all' altte  fiumate  Battta,'R^gia,CS  Comatd. 

1 Sordi.  1 Sogdiani  delti  t or  fini  terminano  Uà  Occidente  con  la  Scithia , dafia  parte 
ani  trige  del  fiume  Offo,prtffo  a Battriana,  & UUftrgiana , Da  Settentrione  con  parte  pur 
finiafct-  della  Scitbia, preffo  al  fiume  Iffartej  da  Orttntt  ton  gli  Saci  » Da  Liuante , t »wr* . 
Iiicia  ^ ‘ Occidente  con  la  Battriana,  prefto  al  fiume  Offo,  CS  i monti  Caiicafi, 

ACa-  * celebri  fiumi  fono  Iffartefiffo,  Ùim9»&  "Bafcatefle  ciuà  principali fono  Off  i 


La  Cai- 
itianatri 
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fii,a  tMgraca,  AUffandria  OjJiana,c  ‘Drefpa  L^ìctropvlii  frafuoì popoli  fonùgli  ^ 

Angoli  doppo  i monti  Sogdij^  i Modtrni  con  altri  ujfoi . 

1 Soci  confinano  da  Occidente  con  gli  Sogdiani  da  Scttentrionct  & da  Oriente^ 
con  la  Scitbta , da  megp  di  col  monte  Imao,  Quefia  regione  era  de  i T^on.adi , i àtinu- 
qualinonhauenanocafe,  ma habitauano  nelle jpclonche.  Sonai  Sati  carnei  lin-oitiua 
garif  andando  attorno  con  le  f imigHe  pt>  gH  bofehit  v?  per  le  campagne  , Tlinio 
comprende  (otto  i Scitbi  non  Jot. mente  loto  t ma  anco  i Sogdiani  ,&iMargiani . ** 

Scriuep  fCbecofìoro  baueuanoin  ufo  di  guadagnai  fi  combattendo  ejutUa  moglie  • 
che  defiderauano,  c2r  chi  perdeua  t audaua  nafeondere  in  ijualcbe grotta , quiui 

faciua  poifempielavitafita.  Ftai  Sacièla  montagna  t & la  Jelua  de' Comedi^ 

0 la  torre  detta  di  Tietra. 

Le  Seitbie  fono  due , l'unadentro  del  monte  Intao , detta  Scitbia  Occidentale  , 
t altra  di  fuori  detta  Sctthia  Orientalejòno  popolagjOt  & gentaglia  fen-ga  cultu- 
ta^  politia  di  viiiere,ne  hanno  Inoghi  habitati,ma  come  fiere  vano  per  gli  bofihi  gefmn- 
G per  le  campagne  rubbando^  afiajfinandOf  & mangiando  la  carne  humana,  co-  nona  ,fw 
me  buomini crudelifjimiy  & queid'rffi,  che  i Greti  differo  Abij  > cioè  t finga  vio~ 
t per efier  alquanto  meno  beihali  centra glibuomini , che  fono  nella  parte  ' 
più  in  fuori  yvinono  di  carne  di  Caualli  cruda, di  pefce,et  d'altre  cofe  fi  fatte . E fra 
tfji  "Plinio  fcriueefiere  ipopoli  Arimafpi , che  hanno  ■en’ocibio  foto  in  mego  alla  Plinio* 
fronte-ycofi  vi  fono  i popoli  Alani  ctuddiJJimi,hoggi  tutti  quei  popoli  di  Siiibia  fi  ' 
comprendottofottoU  generai  none  dt  Tartari,  òr  fianno  tutti  [otto  il  gtati  Cbam 
di  Tartaria . Rota  la  Scitbia  dentro  al  monte  Jmaotet  mina  da  Occidente  con  la  . ^ 
Sarmatia  dell' Afta, da  Settentrione  con  la  terra  incognita , da  Oriente  col  monte  ' ' ’ 

Imao,da  mego  dì  co  i Saci,Sogdiani,  Cf  con  la  Margiana . Molti  vogliono,  che  il 
'RegttodelCatai,cbeèdetgranCbamde'TariaricomprendaqutHeSiiibie.Oiie  , 

"ìqutÀo  Veneto  fcriue  efjert  la  città  (jambalefcbia , ma  il  Sabellico  mette  il  (fata^  Nicolò 
$0  infra  la  (jedrofia,  e' l fiume  Indo,  i fitoi  fiumi  fimo  Rjme,  laffarte,  Offo,e  DaicOp  Ventfo. 

1 monti  fono  gli  Iperborei  piu  0 ientali,gli  Alani, l{i»iktì,gli  KAllpicij,e  aliri,hà  U Sabtl 
u i^fabota  attd  preflo  alle  bocche  del  fiume  Offa,  i popoli  fono  varif,e  diuerfi,e^'^ 
fon  gli  <*Alani,e  Mangialatte,  egli  A gai  ir  fi  hanno  qualche  nome.  Aia  la  Scitbia 

fuor  del  monte  Jmao  termina  da  Occidi  nte  con  U Scitbia  interiore  , e co  i Saci  da 
Settentrione  con  la  terra  incog»ita,da  Oriente  con  la  Serica,  da  mego  di  con  parte  ; 

ieW  India  di  là  dal  fiume  Cauge,fra  fuoì  popoli  fono  gli  (JUangiatanalli,  & altri 
afiaipAkgacia.Caurana^  Setta  fimo  fue  città,(^  il  fronte  del  fiume  leardo  fi  tro- 
■a  in  effa . 

La  Serica  quadragefima prouincia  d’Afia  chiamata  da  quei  popoli  Cambra-  la  Seri- 
là',  oke  i il  figgio  principale  del  gran  Cbam  de  T artari , & oue  dicono  primiera-  ea  qua< 
mente efierfi  trouatoilmododifarlafeta , (S dalei hauer ptefo il uome , termina 
éa  Occidente  con  la  Scitbia  fuor  dtl  monte  Imao  , da  Settentrione  ,&da  Oriente 
conta  terra  iucognita,da  mego  dì  coni' IndiadilÀ  dal  Gange,  & ancor  co'  Sini.  y^fu. 

Ua  per  Montigli  Arabi , gli  AuJJicif  > gli  Ajm'erifi  Serici,&  altri.  1 fiumi  fimo. 

Icorda,  0 "Beute  ; le  parti  Settentrionali  fono  babhaie  dagli  Antropofagi , ebe-^ 
màgiano  buomini, & vi  fono  altri  popoli  affai  di  poco  nomefie  città  file  fono  Dan- 
na,Afmirea,Seuca;degl'ff[cdif  "P altana,  S^atut,  Sera  (.Metropoli,  & altre.,.. 
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"Simi  Sitrt{a,oHe fi  troail  Berillo, e V^oi,  de'  Carie  Mett- 
ieUfrs  terra,  Tangara,&  Moadara  l{egia,  dellino  de'  Sorici  fra  terra  fono  Ten- 
BigoratCf  O'tara  Sfgi*,t’lfo!e  vicine  fono  nel  golfo  ^antif  Barate  nel  golfo  Col- 
xbico,^dgigerid:,Cf  alcune  altte.Ha  varif  SS  infiniti  popoli,con  città  parttcolarit 
e fanti , « monti,  m t i popoli  Ginnofofi  ili  fono  i pik  celebri  del  redio . Fedaft  Tolo- 
meojche  in  tfurUi  partei  tango  da  donerò , 

L'fndia  fiori  del  fiume  Gange , boggi  detta  il  paefe  (Macini  ; e India  tnino^ 

re,  termina  it  O iente  col  fiume  Gtnge, da  Settentrione  conta  Scithia,  e Serica- 
•4. Oriente  co' Sini,  da  melodi  col  mare  Indico,  cJ*  con  parte  del  mar  T*raffode . 
Igei  golfo  Gangetico,  dopò  la  boaadet  (fange  detta  Antiboli,  fi  trena  TentapoU^ 
e Baracara  mercato, colfiame  Latamrda,  delia  l{egione  ,Argirai  Sambra  città  de' 
’S  fnigeti  ^ itropofagì  è "S:rabe  città  ceifuo  promoacorio,  ìi  il  fiume  Sipt,  deiC- 
•Aurea  (fherfonnefo  è Taccia  mercato,  hoggidi  Malata  prefaperforgaiaVottu- 
ghefico'fiumi  ^orifouna,  O Talanda,  *Duì paefe  de'  Co^a'i,boggidetto  il  7(rgm 
di  Vefo  i "Pagr afa  città  col  fiume  Sabana , -e  il  golfo  grande , toggi  detto  il  l{egtin 
Sur,  9 Bolonga  MetropoU,hoggi detta,  Tegocittà  cofi  nobile,^  rmatome  al^if 
altra  di  Leuauie,& ^uiui  fonò  ancora  i monti  Damafi » 

T^Ua  f{egione  Ctrradia  naf:t  l'ottimo  Malabatro , herb»  odorata , rl*;r  chia- 
mauo  folio  tnMano.Soprala  Regione  A rgent  4 Hanno  ipopoli,che  hannopiàoro 
tht  I Baflangeti , nella  l{egione  Calcitiit  dgraudiffi ma  copia  di  rame  > t a 1{rgiont'‘ 
ie’  ladroni  pufiede  molte  Tigri,  & Elefanti,  2?  ba  huomini  di  ti  dura  pelle,  efre  non 
ppHÒ  paffar  conte  frexj^e,e  prefio  a loro  òTriUngo  città , àone  fi  i'm  tff cri  Corni 
1 1 *Tapaga'ti  buincbi , Ò"  i Galli  con  la  barba , le  Ifole  di  quella  patte  fimo  Béga~ 
gatta,doueègran  copia  di  conche,  e tre  altre  ^jole  dette  Sinde  degli  Antropofagi, 
e cinque  ielle  Baruffe,  dotte  fianno  quei,  che  mangiano  gli  haomini , e l’IfòL  di  ta- 
badiofertilijfi  ma  d'oro  con  la  fua  città  (Aietropoli  detta  Argentea , e di  pià  irt^ 
Ifole  di  Satiri,  dotte  fi  dice  i faoi  bahitatori  batter  la  coda,  sì"  altre  dieci,  ndlf  qua- 
li dicono,  che  le  naui  co' chiodi  dì  ferro  fono  r'itcnute  data  calamita,  clteòinqmi 
Uogbi, e però  ie  incatenano  contrauiiilegno.Ha  popoli  quafi  infiniti,  Qt  tofi 
ti,catà,  fiumi,  promontorij,  CT  porti,  de  quali  non  parlo,  pereffer  di  nome  ojcuro  * 
Treffo  a quella  pronincia  poi  ftannoi popoli  Sini,  che  Jone  le  ptouinciedi  Mar~ 
p,  & Ciambafottof Imperio  del  gran  Cbamde  Tartari , i qtiaii  confinano  dd.»,^ 
Oriente,  di'  megp  di  con  ù terra  incognita,  & hoggidi  fi  ibiama  la  gran  China,  ifi 
f afferma  illoro  e ffer  U maggior  di  tutto  tl  mondo , come  quello,  tbefraf  altre 

graudeg^,  babita  in  vn  palagio  di  fette  muraglie  tinto , out  di  fuori  fianno  fim- 
pre  alla  guardia  dieci  mila  buofnini , tnutandofi  a vinctuda , fra  quefii  Siòi  art» 
cara  it  Aurea  Cber/òttnefoychehoggi  chiamano,  il  Regno  di  Malaccia,  dr  nel  gol- 
fo de'  Sini  babitanogU  SthiopiAntropofagi,  oueèilfiumt  Catturo,  & Cattila- 
tn  porto  di  mare.akuni  aitdetni  mettono  q :iì  il  Regno,  che  chiamano  Val  òlv  • ’t 
fra  Sini  ancora  fono  i Mangiapefei,  dt  te  città  di  qnefla  Rigtont  fi  tu  tu  /**•• 
Afpitra,Sa%ara,&Tine  Metropoli, 

L’tfola  Taprobana hoggi detta  Sarnotra fi  Sntnarìa,ò  Salite, che  òfottet  lu'pBu'- 
tio  di  quattro  "RitH-i  ad' tnconmdt  Acari  promòtorio  ditfjndiaii  fiioib-i  *i-  ori 
fiebUmaao  ciMunemltc  Sali  coperti  in  tatto  di  capelli  di  dUue.'hl^itptrijo  •*  hro  ' 
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rlfoiint  lej'^n7^euere/Berili,Cia(inti,&  mtallì  d'ogni  forte, ton  Tigri^  Eleflan^ 
U . imonti fuoi  notabili  fono  i Gali/ , & il  monte  Matea,  i fiumi  fono  Faji , Cange  ^ 
Soanit^^onOtBarace,Ù  altti.1  prcmontotij fono,  Ogaliba,'Ptotncntorio dizione 
^promontorio  de  gli  vctelli . le  Cittò  fono  Jogena,,  Sìndotaida,  Dana  cittifacra-, 
ta  vita  Luna,(fomana,&  altre  afiai,i  popoli  fono  i 1fagadibi,i  7^agiri,&  altri  af- 
fai. Dauanti  alla  Taprobana  è vna  moltitudine  tCiJole,  thè  dicono  tfitrdi  ut  mc>  o 
taHlOfO  trecento  feti  anta  otto , tra  le  quali  fono  f'angalia , Salacca,  Zaba,  Egidio, 
ìfanatba,&  altre,che  io  nd  nomino.Ht  delle  Balerudel  mare  di  quella  ifola  fi  dice,. 
chefonoftmoUruofe,cbtiugiouifcono  vna  nane, non  che  gli  buomini,echevcàdo~, 
^0  colfiatovclenofifjimo. 

'y\vìyi  L L’  A F R I C A , O LIBIA. 

Gioftf  ■* 
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vd  ^ibfJ,  tÌK  ton'potttommune  è detta  ancora  da  Latini , -Africa  òft^ftr 
K.  f 'riitù  de  dtfcendenti d'-4bratnoJc'.yMdo  CiofeffoHebrco,9d  -Africa  dcnnu  ,cbe. 
fu  mogli*  diLibio,hoggidì  IH  vninttfalefi  chiama  Barbaria , &ifuoi popoli  tutti, 
fi  chiamano  Mori,il  fio  confine  verfoil  Tolo  antartico,che  ladinifit  dalla  (erra  S9-, 
nq)iÌHta'aufl'uliffimafd  "dna  linea  dalli  Mari  dell' I fila  di  San  Lotcnt^q,  procedeii- 
ih  dtittamante  verfo  'Ponente  per  lo  capo  di  Buona  fpcrans^^o  al  neridianó  dql^, 
li  I fole  Fortunate . £t  il  fuo  tonfine  ver fo7ontnte , che  la  diffide  dall’^tnerica,i. 
Cifleffo  tJMeriiiano,  proudendo  verfo  Settentrione  fino  a qudpunto , oa  etti  mina 
H confine , che  èmide  la  Eutopa  da  efja  allo  incontro  delle  colonne  di  Utuele , verfo 
Tr.‘tmoyitana,rlfkò  ionfitte,thedirtmo effer  confine  deìf  Europa  vetf  melodi , &il 
fpo  confine  verfo  Leuante  è queUaparte  del  confine  Occidentale  dcU-Afia , che  di^ 
feotre  dal  promontorio  Samonio  verfo  me:^o  giorno  per  lo  mar  Epffo . Ella  fi  ditù* 
dtJMVHdeci  prouinciejegucnti. 


\ JncMauritania  Tingitana» 

% E Mauritania  f tfarienfc , 

.J^mid(a,ò  ^-.Africa  minore. 

4 (frenetiiPcntapoli, 

(JMarmarka . c 
6-  Libia  propria,  . ' ' ,V 

Icòne  . Le  due  Manritoniebanno  per  confini  da  Oriente  l' .Africa  minore,  da 
Mauri»  Libiainferiore  verfo  laCetnliat  da  "Ponente  f Oceano  Oicidcntale  }da  Setten- 

ma/ft-  trionelo  fretto  Herculeo , il  m are  Iberico  ,&  il  Sardo  » Tiella  (Ji-fantitania  Tin- 
•«onda  A gitana  è il  monte  cAilfante,che  bog^  chiamano  jdauatbal,&  ellaftdice  boggidì 

■ 1!  J.  '//*■» 


7 Egitto  inferiore . 

8 Egitto  fuperior  e detto  Ttbaide, 
p Libia  interìone- 

I o àf biopia, ch’è fotta  f Egitto . ' 

I I Sthiopiapiù  a dentro,  & pià 

Sirale. 


'uinci.1 


il  ^ il  'Ktgno  di  Marocco , fra  i qnali , e la  Spagna  fono  ih  mai 

di  d’A-  itifolt  Canarie , che  fono  fate  dette  le  Ifole  Fortunate.  La  (^afarienfe  è detta 
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il’Éegnodi  Tremi fen  in  Tingitana  . Sono i fiumi  Zilia,  yalone , Maina , & àt-_ 
tri.,  .i  promontori)  fono  capo  di  Sparto,  capo  Cuer,  Promontorio  di  Febo,  & oUua~ 
Uro . le  Città  fono  Cala,  UHefia , Suburo , i^rt^illa  prefa  da  Pouugbefi . Fcfi*  < 
Uggia  capodelH£g»odi  Fes,  Marocco  loggia,  & alfrt . I Mòti  fono  Diuro 

qSri 
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& i ine  ^tblantì,mj^^hir,&  minorctèr  in  quefìa  fono  dinerfi  popoli,  ideila  Cè^ 
ftrienfe  fonti  ^umi,Siga,Cartennó,  iauo,e  i^'ari.  f monti  fono  *DHtdo,Zaia{o,Bi 
nuo,P’i'u.x,e(jjra,  i Tromontotij  fono  Mt;^a,e  promontorio  di  t/1  polline,  le  ci^ 
timritmtfono,Sig*,^  Orjtncittà  K^gia, Giulia  Ctfartadetta  .A!gieri,cbepri* 
mlithiamana  fxrlcitti  K^gudi  Inba  !{i;mapoiinhonored'.AugUfio Cefarefà 
detta  £efarM,e  Bugia  f{egia,con  altre.  Fra  terra  fonojhcrniftn , Me’^naiToiS^ 

U,& altre affai,HÌian(ovnaIfota vieiria d Giulia  Cefareaetonvnafitti  famofa 
delta  Giulia 

• La  Xnmiiia , i .Afrka  minare  termina  daUa  parte  Occidentale  ten  la  OHau- 
mania  Cefarienfe , da  Settentrione  col  mare  .africano , da  Oriente  preffo  il  golfo 
iiitntrodeUa  Sirte^ameT^pdì conia  l{^ione Cirenaica.  Haper  fiumil[ubrica* 
tt^Tritone, nel  quale  fotto  le  paludi  dette  Tritonie . ^Prcmontorif  fonoTreto  capo 
di  ’Boua,  fppOt&  .A  polline,  e capo  della  Zudeca,  F{el  golfo  di  Tqumidiafono  Ip» 
pone  tfegittydetto  Bona  ConGantina,  Bugia  Hfgia detta  T abbraca,  Itaca eò  faticai 
data  anco  'Bifeiti,  Tttnigi,la  goletta  bora  diìtruttada  T urcbi,  Titnifia,e  Cartai 
gtnedtnruua  f'i  fonale  due  Sirtifamofe,cioè,la  maggiore  $ & la  minore,  dettele 
SttAefile  Srcctgneii’Barbtrìa.E  preffo  .Ara  minore  fi  troua€JaJiacitti,e  Tri» 
peli  di  Barbaria,  detta  già  Ffapoli,e  Leptigtande,prefJoalla  Sirte  maggiore  vi 
ilavilla  diPilenOffottoìa  quale  fonagli  altatithiamati  Fiknhdi  T^tmidia  muet 
vii  Tigbia.  ceionia , d Aipnca,e  BtiUa  K^gia . I monti  nominali  fimo  Monte  di 
Gim,Ti-^tbio,Audo,^ altri . Lepaludifono  Sifaiaiìpponete ,eTaUa.Le  Ifolt 
ì>ìàne(onale'Zeibe,Gimelara,'B!Ìt,Lampedota,Limofa,Vantotartaf  & Malta.  . 

La  Bigione  Cirenaica, onero  Ventapòlt  termina  da  Occidente  nn  la  Sirte 
giare.  Da  Settentrione  colmare  di  Libia,  da  Oriente  Con  parte  della  cMatmari- 
fa;  di  met^o  dà  co'deferti  di  Libia , da  Settenttione,  fi  ttona  •Deprama  premonto^ 
Tw,eZefitio,  ■centefamofe  uttàdi'Pentapoli,  coti  detta  per  le  cinque  predarti 
àttà,  tire  fono  in  lei , cioè  Berenice,  Arpone , Ttolemaide,  ApoBoHia,&  cirenei 
damerò  dì  fono  i monti  detti  V Arene  d’iicrtole , e Becelito  monte , con  la  palude 
detta  Letheda  poeti,  che  nafee  dal  fiume  Lalone , (S  coti  quella  palude-,  cltà 
t fatto  VaUnuro  . (ifole  vitine  fino  Miimctta,  & Lea  , onero  iJoU  d,  freno. 

.....  i 

LaMarmartca  hoggì delta  ’Batcha,congìuntadaTolomee  fonìEgittó,ctn»- 
ha  da  Occidente  con  la  f{cgicne  pirenaica . ba  iettcntrione  to'l mate  d'Egitto. 
BaOriente  con  parte  dtUa  Giudea.  Da  melodi  con  la  Libia  interiore.  Ha  peir  >’i , 
pramontorif,Cetonio,&  Ardane,&  èboggi  quafi  tutta  deferta. da  Trrpoli di  Bar 
boria  fino  in  Alefiandria  d’fgitio , il  qi  alr  jpatiodidijtuoboggifi.  chtamaBaf^ 
fa . In  qiiefìo  è il  f{egm  di  Hubia , & ptà  paludi,  che  in  ailtro  paefe  del  mondo,' 
tffra  l altre,  la  palude  di  Sirbone,  di  Fonte  fole, 'di  Licomede , & il  Ugo  di  Me*- 
rik.Lt  gran  Cberfonefoècittddi  quella  prouincia;imoutìJuoi  fonoAfrfo,Afpb 
do,&altri. 

' la  Libia  propria  è deferitta  da  t olotHCù  preffo  aQatAfarmarita.In  efia  i 
rttanio  città  Tyhti promontorio,e  Leucafpio,&  Cjlauco. 

L' Egitto  è diuifo  in'due  parti,infuperiore,  (S  inftriore,l’ inferiore  cb'èuicho  al  L*Egip. 
Éarr  Qìxano,vien.tomprefo,v  {ornato  dal  Hjlo  ifttfjo,  thelo  riuebiude  irrfoCm^^iQ. 

T % triato» 
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triangolare  ^OMÌe  alcuni  mettono  queiìa  Regione  nel  numero  deW I fole,  per  tffer 
tinta  intorno  dall'acqua  del  ì^lo,  & in  quella  pane  era  la  citti  di  Babilònia , & 
lacittddiTane . l'Egitto fuperiore  fùdettoancoi  Tbebaide,  pereJUeteineffola 
famofiffma  cktidiThebe  ,chaneua  cento  porte,  & di  ciafcuna  d'effe  vfciuMU. 
ducento  buomini  con  carri,  cauaBi,  come  nota  Homeroncl  nono  deW  Iliade  con 

vcrfi  Greci,che  ia  noflra  lingua  fuonano. 

La  quale  bà  cento  porte, ^ da  cìafcuna 
Efcon  ducento  ffanalieti  armati. 

^ ' In  queSìacittà foleuano  babitare da  principioi  d'Egitto,  detti  Tolomeìf 

‘ ma  prima  Faraoni,  poi  in  Memfi,  boggi  Cairo,eall'vltimo  in  ^Leffandria, 

l Egitto  inferiore  ila  città  di  .Aleffandtia  tanta  celebre,  patf/a  di  Tolomeo  Cof- 
rti  jgi  afo , Principal  mercato  di  tutto  Leuante . le  città  principali  d'Egitto  boggi 
jony  dX^a.ro,Mcffandria,lìamiata,&  'Buffetto, con  T olomatde,DfolpotiUgran 
de  Si:ne,&  Berertice,cb' ardono  di  catdo.Chiamano  in  quella  lingua  boggi t Egitto 
ELtubUh,<3'  glt  Hebrei  chiamano  Me^oaim,&  i tutto  in  poter  de'Turchi^a  To» 
hmeo  fi  congiunge  inffeme  con  la  Marmatica  , & coti  da  Occidente  confina  con 
Cirene, da  Settentrione  colmar  d' EgittOt'Da  Oriente  con  parte  della  Giudea,6tti^ 
parte  del  mare  .Arabico,  da  me^p  dì  con  la  Libia  interiore  Jie  fue  regioni  fono  af 
faifJime,Comc  la  Mentite,  doue  è t^enfi {Arabia  Afrodite,  doue  fono  ’Babilouis^ 
eSr  Elipoli  ; Antinoete  , doue  è la  città  di  Antìnoo,  t^Antepoli , doue  è la  città  di 
Anteo . Il  Nilo  i il  fuo  fiume  principale  , tifale  vicine  fono  nel  mare  EgittiatOo 
SdoneJ  tre  [cogli  detti  T indar  if,Eneftppaffe  due  Didime^  Fato.  2{etuart 
.*i.,  i.  'bicofonaSapirenerAfrodite^tlfoladiAgatbone, 

. La  Libia  inferiore  termina  da  Settentriouetonledue  Mauritank,tton  Cttt^ 
ae,Da  Leuante  co»  pa>  te  della  Marmarica,tf  con  t Etbiopia  ,ebe  è fattoi  Egit- 
tOjiia  me^o  dì  con  t Etbiopia  , nella  quale  è la  I{egione  Agifimba,  Da  Occidei^ 
tecon-l'Oceauo  Occidentale .Hd  perfumi,([inifo,Higir,Bagrada,  & altri.  I Tro~ 
m^tttorif  JonoCapobianco , Catana, & alttt,Ìmonti  fono  Mandro,  Carrodtg^^ 
^i,fil  monte  ditto  traile  Garamantica.Le patudifono,le  Cbolonide,Clonia,/eVj 
^ite.l  popoli  principali  fono  i Gara  manti, & i Getuli  neriyt  i T*irreiJx  città  fri» 
iipali  fono,Tqigra  Garama,Gira,  con  altre/ J fole  vicine  fono , tifala  ài  Giunone 
detta  K^uteÀaaJl  Ifcla  iunacteffibile,e  t ifole  Canarie, o Fatturiate. 

1*bV1ùo  Etbiopia  Jonot Egitto  conffru  da  Settentrione  con  parte  dì  Libia  inteikte, 
fili  ' efreotìda.  Occidente ,.dame:!^  dtcon  t Etbiopia  intcriore, da  Oriente colmwtt 
Arabico,&col  Baibarico,e  col  Bfijffo.l  monti fuoi fono  Monte  de  Satiri,Eltfaa- 
te,&  altri,  l promontotif,ptomontotij  di  Cerert,degli  Afpidi,di  Satutrto,di  Cor^ 
nonoto,di  Sarapione, tritate  d'amore,& altri;  le  città  fono  Ttolemaide  delle 
te,A[inoet\.^irom9to,Malao,Mofilo,Cpone,EÌfina,Bapta/ietoe,Afiume  Bpgi* 
(Maitre  affai,  L' ifole  vicitu  fono  , Aitar  di  Falla  ,l'lfolu  di  Mirane  , le  Cbe* 
lonìtide,  tifala  de'Magi,  tifala  degli  vcceUi , t Ifola  di  Bacco , e d',Antibaco  ,t» 
S I Jfola di7M,di DiPdoro ,d’Jfn(e ,Afantina,Maearia,o Fortunata ,fSf altnnt.» 
altre. 

^ . L' Etbiopia  interiore  tonffna  da  Settentrione  con  l{apto  promontorio  ,da  Ocà^ 

9 dente  eoi  moM  Oeeano  Occidentale, da  mi  di  con  la  terra  incognita,  da  Oriente 
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td  ^arèarìeo,che  fi  cbUma  ^fpto per  logtsn  calott.  VièTraffo  promontorìot  &- 
mkina  l'ifoln  AéenuthÌM.  Habiuno in  tjuelia  f{egi(megli  Sthiopt,  ^nvopofagi ,i 
fuoi  monti  celebri  fonOfOuttchio,  loncp  Zifa,  BarditOt  e monte  della  Luna,  Fi  i anca 
la  Upgionct/igifimba. 

DELLAEVROPA. 

' Europa  cofiietta  da  Europa  figlia  di  Agenore  1{è  di  Fenici , emoglie  dizio- 
ne l{è  di  C andia , bà  per  confine  verfo  Leuante  vna  linea , che  la  diuide  dedt 
Alta  dtilefa  dal  promontorio  samonio  deU'lfola  di  Candia  del  mare  Egeo , conti- 
nuando fin'alla  palude  Meotidetcfino  al  fiume  T anni  arriuado  almare  Oroba/afa» 
damerò  dìi  vna  liuea,  che  la  diutde  dall' Africa  prefa  dal  promontorio  Samonio 
per  lo  m-tre  Mediterraneo  fino  alle  colonne  d'ilercole . il  fuo  confine  verfo  ponente  è 
il  Meridiano  delfifok  Fortunate  da  ^uel  punto,  otte  termina  la  linea , chela  diuide 
daU^ Africa,  difeorreado  per  l’Oceano  della  Spagna , & dell  ijole  'Britanube , fin'al 
mar  (Congelato  fettcntrionale , & per  lo  detto  Meridiano  è diitifa  dall’America , U 
fuo  confine  verfo  fettentrione',  die  la  diuide  dalla  Grutlandia',  è vna  linea  , che  co- 
miucia  da  quel puto  del  Meridiano  dtU'ifole  F«rtunate,oue  termina  ilcófine,che  la 
diuide  daW  America,continuando  verfo  Vanente  final  mar  Drobafafa,  ove  termi- 
na il  fuo  confine  orientale,  che  la  diuide  dall' Afta . E di  lungbtT^a  dall’efircmitd 
^ Spagna  fino  a Coiìantinopoli  dilarghe^t^apoco  meaojècondo 

i moderni,te prouinciett Europa  fonoin  tutto  j 5 cioè, 
t ibernia.ò  l 'landa  ifof a Britannica  iS  Italia, 

ipCorficaiJola- 

20  Sardegna  i/ala,  ,j 

i i Sicilia  ifola* 

12  Sarmatia  d'Europa, 

15  Taurica  Cberfonefo» 
i^Ia^giUUetanafth 
Dacia, 

ló  Mifiafuperiore, 

Mtfia  inferiore,  ^ 

u%Ttaciadi(jtecia, 
u^ìèatedonia  di  Grecia, 

^berfonejo  di  Grecia, 

3 1 Epiro  di  Grecia, 
fi  A caia  di  Grecia, 
j 3 Veloponefo  di  Grecia , 

3 4 Creta  ifola  di  Grecia . « 

Euboeaifola di  Grecia, 

L‘Jteraia,  ò Irlan  da  ifola  della  'Brìtagna,  ò Inghilterra  dal  lato  /tfteutm^it^  ii^  • 
i Pipata  dall  Oceano  Iperboreo . Dal  lato  Occidentale  è bagnata  dall  ^uana 
Ocàéentale  . -Dal  lato  Orientale  dall'Qceano  detto  iberrtico  al  miy^odì  daK- 
Oceauo  Fetgiuol  E pofia  quefia  ifota^  tta  l'JngbHttpa , & la  Spagna  , f tira  di 
' Iwgbet^a  . 


1 Albione  onero  Inghilterra  ifola 
Britannica, 

J Tuie,òTile  ifola. 

4 Ifpagna'Betici. 

5 ijhagna  Lufitania . 

4 ifpagnaTarraconefè, 

J GailiaiAquitania 
t Gallia  Luidutèefe, 

9 GalUa'Btlgica, 

10  Gallia  ’Harbonefè, 

1 ( Germania  grande. 

1 1 ({etiafCr  Eiudelcia , 

15  Teorico, 

1 4 Tannonia  fuperiore, 

TottHoaia  inferiore, 
ìóLiburnia, 

17  lUiria,  ò Dalmatia , 


r 
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tgngbes^T^aJucentofeffanta miglia , &dilayghc7^j  cento,  &èdì  forma 
ouale , Ha  cinquanta  V efcouati  boggidì , la  mA»giot  patte  diefia  à fotta  il l{e- 

•gno  £ InghiUtTrafC  il  rimanente  fi  gonerna  da  diutrji  Signori,  & Trencipi.  J faci 
pumi  principali  fono  Suiro , Beando,  òineo . 1 picmontotu  fono  Capo  de  cJUar, 
capo  Stai, è Capa  V crfodajle  etiti  fono  EHanfotdu,^TgUs,(-'afitda,tìtt<ilincitlÌL 
principale.Hagnata,cicti  faniofa,  &fra  tetta  fono  To»s,C{.ìnaforda,e  t^mltre- 
floni-Lefue  Bigioni  fono  Leginia,H:tltonia,  Connai^ta,  cJ[iomoma,e  Irlanda  Stl~ 
uatica.Sono  fopra  l'fbernia  cinque  IjM  dette  £boride,& dalla  pane  Oruutalefo* 
no  Bra,Man,  Ltiìere.  Bagrin  tutte  Ifole . fi  Ifola d'ibetn  a tetnpe» attfjima (Faerejt 
non  vi  nafte  alcuno  animale  velenojo,nèbetba  vetenofa.furonogH  iberni  edderti» 
ti  alla  fede  cJtbolica  'Rpmirut  da[  ì>\  Patritio  Canonico  nofìro  Begolare  Lattrtnf» 
fe,&  fi  diceefferui ancoilpo^o^,  i purgatorìodi  S.Vatritie  metnorabiìt,chtgià 
fà  affermato  a me  per  mira  da  vn  Canonico  no  flro,  figliuolo  d'vn  Sigaore  di  quclt 
Cioiiaii  Ifola,  benché  Gio.  Tomafo  Frigio  ,nel  Trattato  della  Corografi*  fio  metta  per  afa 
ToAiifo  fuu(£ofaJLy±lbione,ouera  lughilterra  dal  iato  Settentrioiiale  i battuta  dal  Ot/are 
Ifb^onc  D^kcalidonio  , ò Mar  Calender , dall' Occidente  è bagnata  dali’Oceir- 

ouc  o Ibernico , e dal  vergi  uh , dal  tnr^di,  dall'Oceano  Britannico  , dall  Oriente  „ 
Ioghi!*  dall  Oceano  Germanico^  Edanotareyche  Briiagna  é fecondo  ToLmcOynomtam» 
icrrik  mane  all' Inghilterra, e lbernia,ò  Irlanda, (ir  alle  'ffole  Qrcadeye  TilcyCT  a molte» 
altre  ^ Ma  quafi  tutti  i Latini  hanno  prefo  Bretagna  per  Inghilterra^ndc  antut»  ' 

Britagn*,cbe  fùpoi  ietta  Inghilterta, 

Quifl'lfJaciicorida  i-;co.mìglia,fecondo  i moderni . Ha  it.  P'efrcnJtÌ,e39r 
Coni  adt,yiuono  gli  Inglefi  fiuto  le  leggi, & fi  aiuti  loro . l pùnti  pali  fiumi  fi(CÌfor‘ 
80  Tamigi, Bibana,  Vrnboy  thè  è il  maggiore  (L  ttati^Ecopiofa  di  oro, argui- 
to,Craltiimetulli,  maprintipalmenie  di  hagnofiniffimo  ,cbtpare  ai  genio,  et  si 
di  lane, carni, fi  urne  ti  y t biade  d'ogni forte.  Hoggi  i dominata  da  vna  I{eginatutt^ 
contraria  affatto  alla  Santa  religione  CathoUca^i  fuoi  proni  ontotif  fono  ,capo  Bar* 
thondyCapo  S.MitMe,capo  ,Abroih,eapo  di  Sant'i^ndtea,  capir  Sp.on,  & alirh^ 
,.dpprefJo  a 'fibent promontorio  è Cnr>tuatta,ò  Canitlbur  citta  fimnfa.Kyi'  fonfief 
di  Ocotia,e'BeiuÌLbCaSlellofartiffimo4el  l{è  a Ihgbtltetra . Quefia  Vola  contùnt 
anco  la  Scotta  ricebiffima  di  vna  pietra  , che  arde  come  il  carbone  yCS  che  i tome 
vna  fpecie  delta  pietra  gagate  et  kbrara  da  gPaniiehi , f^iuenoio  tOT^fi 
leggi  Imperiali,.  La principai cittHoto è tdimburgo  , La  Scotiavtrfo  Lenanteè 
fpartitadaU  Inghtltcrra  da  Tueda,^  ver  fa  ponente  da  SoU  ut  fiumi.  L'iughdttr- 
ra  di  più  fi  dtuidt  in  qMefie  fignenti  Bigioni  fin  Denonfiierfi.  hent,  Locabna,  Caie» 
uia,l{offia,Cbeledonia,Cornouaglia,  t.^rgadia,Morau:a,'ìqpithmbiiafti^rtuun.‘ 
UaVefimeiLanda,Da4oniafiSanheiu,Skl^t(ia,Soutualia,Cubiia,Butaiiia,Si^^ 
turoia,SoteUjnda,(Jjltùuidj,,Mtelia,Marr,ia,,Mhgufia,Tiffa,Làd(mia,ZfkeÌie* 
Le  città  pnt.cipaliJonOjLondr  a tttià  Begia,Vincetlria,^UuitJiie,Tckifla»a,LÌ 
, tafireyì^uèktg,  T^utafie,  Uorcette,lUb*fìre,CX  alttt  afiai.  Li  fole  intorno  fimo 

Octttyò  Dumna  ,can trenta if  le cbhimaù  Onadci  criamaggioiedi  tutti  èditta 
HetlanUiOiflella  quiUe  i lacittd  Epifiopa'e  dcttaOreada.'Di più l iJ(/lc,\Ttiio‘,  St- 
feifi^  yùtt jitUa  quale  fimo  due  Cavilli  GalbuiEyClìlfeuporu  • v-,-- 

? Tufi* 
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7iiìete  TUe  i bora  nomata  Islanda. Qucfia,o  ejucUa,che  è Baia  iènindf.u 
ii'ttÀ  noflra  jterCvUmadelnoJho  mondo, mdci'jtrioBoU  chiama  ifola perdtt^  Tiieifo- 
7a in  vnvcr/a, dicendo,  ' L’Ano* 

^/m pttdhta , altri  ban  nomata  Islanda  , (]o. 

iSr-hsnanxi  a lui  Virgilio  nelfrimo  della  Ceorgica,  Virgilio 

Tibi  feruiat  vltima  Tbyle . 

^Alcuni però  fcrinono,  che irt  quetlaTilepa  Islanda  ,yna  vn' altra  ifola  dettìj 
Tale,nelmar6bia{xiajo,alt)ualfi'nauiga  hi  xn  giorno  di  quefìaT  ile,  come  ferine 
Viinio,dt  lei  nominano  qHefte  f{egioni,'Berghem,Veflrabordo,lothel,l\pch,Oilra~ 
io}d,Hi(gfial,Vallen. 

La  Spa .^na^Btìica ,i top dettadal fiume'Betijhoggi dettoCuadalqueuit , che 
te  pafja  perme^,  hoggi  fi  dice  il  l{fgno  di  Granata , pcrrifpetto  di  Grattata  città 
fnaprhtdpale , thè  i Mori  fecerocapo  di  -quii  l{rgt.o  intorno  agli  anni  vttotento 
•della  falute  bumana.  QueSìa  prouincia  è Jomigliata  molto  alTitalia  per  la  confort 
miti  della  btUcs^Xjt  delpaefe , per  la  fecondità  degli  ingegni  ,&pt>  la  copia , flr 
^anic^T^  de'  frutti , i prtjio  all’ifóle  Fortunate , e fatto  liquai  to  clima  d ottima 
tfmperatura . è delta  Tudertania  da  Strabotre.da  Occidente,  & Settentrione  con- 
fina con  la  Lufttania,  e con  parte  della  Tarraconefe,  dame^  dì  col  mare  Oceano, 
da  Oftenee  col  mare  Balearico . Si  diuide  in  quefle  Regioni,  oindalu\ia,  Efltima 
dara,iS  udUiidia,  i fuoi  confini  fono  Cuadiana,^ uadatquibir,  BfoVaruater,  Bjo 
X/erde,&  aUrì.iptemumtori]  fono  capo  diG  atta,  e porto  Berger , Iccittà  fonoCji- 
•bilterrajdoue  è loftrettocofi  nominato, Varra,(franata,sJHcd;na,&  altre,  i mot^~ 
ti  fono  Sten  a Morena,  e Sierra  7^/iada , a cui flà  apprefio  in  mare  vn  ifola  , doue 
d vna  città  detta  C elis^. 

La  Spagna  Lu  litania  hoggi  fi  dice  'Portogallo,daì  porto,che  prefero  i 7^rmdn~  1^-Sps- 
di  Calli  già  <iOo.anni/ono  m quella  VrouinJa,  mentre  andastano  in  corfo , facen- 
do  quitti  Jcala . G allieta  è prouincia  anco  cfja  , fecondo  Tolcmto , pur  top  detta  dal 
pajfar  de’  ^allifotto  Carlo  Magno  ,f<trfe  da  gli  antichi  popoli  Calaici , cbel'tlabi-  , 

Htono . il  Ufo  fuo  .yittHrale  è congiunto  alla  'Betica,  il  Settentrionale  è congiunto 
alia  Tattaconefe,prcffa  al  fiume  ‘ì)orio,e  in  quefla  patte  é tl  porto  con  la  città,  che 
per  uomepiop, iofiebiama  volgarmente Tottogallo,  da  Ltuante fi  congimge pur 
xomUT  artatona , da  Occidente  con  COccidentale  Oceatto , per  fiumi  hd  Bjo  Setn^ 
btl^l  Tago,Hjo  Coimbrc,G  altri . i promonlorij  fono  cnpo  Ticfseles,Capo  S.  Vi- 
xtn^o . le  città  fono  Lisbona  BtgU  • Badà:07^  detta  già  ^ax  luìia , doue-è  bora  il 
Vtfuuo  Vacenfe,Coimbra,  uilcantar,  T^lprba  .Augiffia  Emerita,  CS  molte  altre . 
-dppreffo  a Lufttania  vi  è l’ifola  detta  Londr obi, metro  Darlinigas . lloggidi  que- 
Ho  ftjgnoperragioned'bcrcdità  è cadutoneltrtiianidel l{è Filippo,  iono  valenti 
i ‘Portughefiyarditi,e  coragiofi,  tome  nello  feoprimento  drUenouefndie  fi  può  ve- 
dtre,& mimici  degli  altri  Spagnuoli  quafìper  natura.  Tarila  Caliiia  poi  fono  ca- 
podi  Baioni,capodi  Viana,tcapo  Finis  terra,  promotiorif , ifiumiiono  'Jtfo.A- 
Limea,iere  ‘pio,  vi  é anco  Mondognedo  città,  Turrigia,Seihntanca  nellct 
oOrientaledi  Lujftania,CS altre,  laSpi- 

La  Spagna  Tarrjconefri^he  contiene  tjl fi  urta, la  Èifcaglia,  Caflìglìd  Vecchia, 

CaHiglu  rmoua,  (iJiigno  di  MU'gia,il  l[eg*‘0  * Valcrxji , e di  Toledo , la  C aia-  j^*^**" 
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tigni fT AvigMA  T{egfio,la  T^auarra  'Raglio,  e h Litmfca.  Tetmìna  da  Occìànte 
ton  l' Occidentale  Qceano^da  Oriente  co  i monti  Tire  nei,  da  motivo  di,  & Leuantta 
con  Lufitania,(^  Betica.ApprcjJo  alfine  della  'Hetica  fi  troua  (fartageaa,  Terra- 
cona,t  Barcellona, col  fiume  Ibero.'Promoniorij ,capo  de  Talos,elunario.ìn  Afiu 
■j  ’ Tu/ono  per  citid  Aiiurica  Angujia,  oAfiorgo,Ouudo,e  altie,in  bifeaia  ietULt 
Camabria,Miranda,e  yiltoria.ì^d  f{cgno  di  Tolrdo,iini  popoli  erano  dilli  Car. 
petaiii,  Toledo,  Madrid,  MaiolonJa  Regno  di  Mursia,  leni  popoli  furono  det- 
ti Bajlicani,Seffa,e  Cartalona.h{el  Regno  di  t'alen^a,!  Citi  popoli  furono  detti  fo- 
Ujiani,l^atè't^,e  Xatiua.  'Regno  a' Aragona,  Satagvjacapo  del  Reg»o,Tor- 
tofa,^  altre . b(el  Regno  di  "ì^aitatra , afra  Vafebi  fono  Paplena  capo  del  Regno 
' ' ■ Tolofeta,e  altre,  t’ijole  vicine  fonai  ftogliTrileuci, l'ifJe  di  Balena, chefòndie- 
ci , l’ifole  de'  Dei , le  due  Titiujc , e le  due  Baleari , cioè  ijìdaiorica , & Minorici, 
La  Callia, onero  Celtogallia  è ditta  daGala  p.irotaCr(ea,ebe  vtiol  direlattt,per 
fij  ore-  popoli  tuttiviauibifiiìtii . 0 perib:  doppo  ildi'uuìo  quaft  dall"  acque  por 

roCelto  tetti  ve  nifiero  in  quella  paHeaJbabitare,percheGalat  inlingua  Afjiriavuoldi- 
£^l;a.  re  ondeggiato, opinato  dall’ acque . 0 da  Calali  figliuolo  d Uetcele,tbefifermòÌM 
Botgogna,&  la  ddarnòdal fuo  nome  Gaietta,  et  indi  t’atcorciò  poi  in  Gallia  EBt 
fu  detta  Francia  intorno  a quattrocento  anni  doppo  ChriHe , quando  per  k varie 
‘Repubtiche,della  GaUia  furono cljiamati,  o eletti  l{iì primi  itila Frantonia,nt- 
itone  Ttdefca,  & valorofi/Jima,  con  la  quale  i Galli  per  none  cento  anni  haueuano 
fatto  guetr.i,tapùolando  con  loro,cbc  U femine  non  poteffero  fuccedere,  &tifiÌdo 
concbiufo,tU  la  Gallia  per  faiinenirc,  fi  chiamaffe  Francia  , ben  che  per  la  gloria 
del  none  lo/ojLontra  i patti,  ordini, (et uaffeto  il  nome  di  Gallia  froo  al  tempo  di 

Strabo-  'JMagno . Scììhc  Strabone,cbt  i più  cbian  popoli  di  Touente  fono  i Calli,  fi 
ne.  come  in  Oliente  gli  Scitbi . Sono  in  efja  fiumi  nobili,  & ottimamente  nauigabiìi, 
Locre,Sennala  Sona , il  Rodano,  & la  Cironda , ne'  quali  entrano  altri  fiumi  pur 
nauigabili.Sono  intffaf  come  dice  il  Rtifcello)dideci  y efcouati,nouantafei  Conta- 
Cclare  Ab  adie, Tarocbie  vn  millione . Cejare  ne'  fuoi  Commenta  rii  diuide  la 

' Gallia  tutta  in  tre  parti,  Aquitania,Celtica,iy  Belgica,  le  quali  tre  parti  furono 
compì  efe  ancora  folto  nome  di(jallia  fornata , cofi  detta  per  lo  fìudio  che  porre  ut- 
noquei  popoli  in  nutrire  le  chiome, e diiìingHe  l Aquitania  ddUa  Celtica  eotfiume 
(faronna , la  Celtica  dalla  Belgica  col  fiume  Sequana , la  Belgica  dalla  Ceimania 
col  fiume  Rjicno . Ma  Tolomeo  la  diuide  in  quattro  parti  pTÌHCipali,cioè,iAiq>t't- 
tania,Luddo)iefe,Bdgica,  & 7^rboncfc,gid  detta  Salita  Bracata,  da  certe  trac- 
che  particola/ i, che  portauanooUhora  quei popoli,come  fanno  al  prefenteiSnittX^ 
Ti,e  Tedffchi.tJMa  boggidì  della  C alita  antica  gran  parte  s'incbihde  nella  Cerma- 
nia,che  cbiamaHoinferiore,o  i^lemagna  baffa,cioéfiu  F landra, l' A nnouia,&  la 
Barbantia . ^ra altra  di  dola  Gallia  dagli  antichi  difiinta  in  due  parti,  l’una  det- 
ta T rarifilttania,cioè/ii  l<*  dali'alpe  verfo  noi,  che  ancofù  detta  T agata,  per  l’vft 
della  T oga  portata  da  quei  popoli, come  faceuano  t Romani,  & boggiuìfi  chiama 
Lotnbardia,&  fi  fiendeua  fino  al  fiume  Rubicone,  cb'è  tra  C eferta,  e Rimini  "" 


Bori 


quefìa  Aquitania  termina  da  Occidente  ton  l’Oceano  Aquitanico,da  Settentrio- 
ne,(Ir  da  Oriente  con  la  Gallia  Luidonefe,da  mc^T^o  dì  con  vna  parte  di  Tirene,<yT 
iella  ^arbonefeJ  Tittauefifuoi  pipali  poffedona  limanfPoitiers  città.l  Xantomi 

tettgoM 
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tigono  Xaintes.f  TarbtUt  tègono  Baiona- i Cadurceft  Cabots,i Lmonict  Ltmoges 
gli  jiuetnvf  ì>(euers.i  ì{utbeni  !{pdtt , altri  popoli  ne  poffcdotto  altre,  i^ì  fi  trona 
HO  per  fiumi  ijgiriot^anentelofe  la  Catonna,T?romotttorij  fono  CapoJantaOHa- 
tia^’PortOit  lafo. 

La  Gallia  Ludionefe  termina  da  Settentrione,  & da  Oriente  con  f^quitania,  u 
da  Occidente  con  C Oceano,  da  mcì^  dì  è bagnata  dali'Oceatio  Britannico . Hoggi~  lia  Lod- 
iti fi  chiama  uolgar  utente  Britagna.f  monti  di  Cebetia  fono  in  quefta, to' fiumi  Ea-  <10“^  • 
rio , e Seqnana,  c il  T^iomontorio  Qipo  di  San  Mattbeo . Quini  é T^omago  città, 
Inltabona,  F anes,Lconiitl,'Baieux,.ingcr  neU\>éndegauia:Zfandofme,'b{ateT, 

Orleans  fra  gli  ^urcaliauè  fi  Scnfr  a Senoni.  Lutetia,oT*arigi  città  Bargia, fra  Va 
tifi  preffo  alla  Sequanj,'ì^mour  fra  l'adicafii,  Ludduno,  Lione  è città  fua  princi 
palrffima^t in  quella prouincia  fi  contiene laTqormandia^oue è Sae:^,^  Baieitx» 

La  Gallia  Bclgiia  da  Oriente  terminata  dalfi:me  'B.beno preffo  alla  gran  Cer-  jgjgi 
mania.  Da  mer^o  di  con  la  ’hlatbonefe.  Da  Occidète  preffo  alla  Luddunefe/Da  Set-  ca. 
tenirione  prefio  all’Oceano  ’Britanico.  Ineffa  molti  pongono  la  Fiandra,  di  altri 
polla  nella  Gt  rmviia,'Piccardia,'Brabantia,  Gbeldria,lMtbarìngia,Zflandia,do 
uefono  l'ifole,  0'.iiant,Tircbe,  & altre,  Oitndia,Borgogaa,i  Sui‘:^eri,e  iQrifoni, 
ifiumifuoi  fono,i.Jofj,Tabrìde,c  Rlreno,co' monti  di  S.Gotardo . in  Vieardia fono 
,4rras, Cambra, Caler, e BAogoa  città. Fra  Bollouatenfi,7JcaHOÌt.  Fra  gli  udmbiet 
ni  Camhrai.  Fra  Marini  T errouaine.Fta  Brabantini  Fiammighi,  .Auuerfa,  Bruf- 
fiktjGant , Bufget,tJMalincs,  Cleuet,  Lottanio,&  altre.Fra  Chcldtefi,  luliacb. 
ira  TornacefiTornai.Fr.tgli  Eulenft'R^an.Fra  i Bpmandtti  Luo^mburgo città, 

Fra  'Remenfi  'Rimt . Fra MetcnfiVueltiricbi,  e Metr^.Fra  Lotoringi^ant.l tt 
Olanda  vi fono  ,^dquifgrana,-dme/ierdam,e  J{pterdam;e  Colonia  fi  troua  preffo  à 
MagortT^a.  Frà  Vormati^ ormatia,  & .Argentina  ‘De  ffturiti'Bafilea.Fra  Bar.- 
gognoni  Langrcs,  Borbon,  & Scalon.  Trrffo  al  Bfenoftà  Suiti^t^eri  C»nnanq^;e 
àdagon^t,e  Spira  fono  dietro  aU'iFìeffo  fiume,  e più  fra  tefra  Be^an^on , & Fri^  « 
bkTg,^  finto  efji  fra  Si  q-tatri  è .àfftmburgh. 

La(jallia7qarbon:f  verfi  Oriente  toccale  patti  Otci^ntali dell' .Alpi , & La  C>1- 
con  l’.A  qui  tanta  confina.  Da  maio  dì  tocca  tl  monte  Virenco^  la  Belgica, t la  Lud 
dimefe.Qu.iuì  fi  trotta  il  tempio  di  Venere,  l fi.imt , Varo,  ìUerio,  & /{hodano , le 
f off  e Mattane, onero  Acquamìrtj}Co’fiu7m,.A^ari,Ifaro,  GT*  Druenth,conMom- 
pUier  città.Ci  fono  per  ptouiacieja  Troucn^a,la  Sauoia,Lenguedoch,il ùclfin  uo 
laljuafcogttafin Lenguedoih  finoTìrpignano,  lAa>bona,eTolofa.'b{elDelfinato, 

Gukna,  e .Auigaone  con  molte  altre, che  per  breuita  tralafiic  da  bauda.JnGua-' 
fiogna  'B'jrdea  ts,  & Monhrlbau , L'ijufe  vicine  fono.  Agata,  3lafione,le  cinque 
dette  Sticadt,^  LiroiitlfAa.Tiella  SauoiaiGineuracol  fuolago.  Tacila  Tro- 
uen'ga,  Digne,.'<rlt,Marfì!ia,e 

La  Gei  mania  grande  boggidì  detta  Alemagna,  o TcrraTedefca , termina  da 
Oriente  con  gli  lat^igi  Metanasli,  & con  la  Sarmatia  d’Europa.  Da  mez^  dì  con  manà. 
U 'Recia,'blprico,& le  due  Tautmie.Da  Occidente  col  BJ)cnofiume,&  con  la  pal- 
lia Belgica  . Da  Settentrione  con  l'Oceano  Germanico . EJJi  Germani  ,fono  fiir- 
pe  di  Corner  nepote  di  A(oc , o (jiano . Fui  ono  detti  (germani , cioè,  fratelli 
^alli, perche tuUeguerrt, cbt  bebbcroiGaUi,toJì»io  fi  miffero  in  vnàiflefin 

condì- 
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tonditìone  dì  fortuna  ìnfirme  con  loro  anticamente  furono  detti  Teutoni,  e in  Ila- 
ìiapoi  fono  siati  detti  Tedefchi,  ^Icmani  fono  flati  ditti  dal  Ugo  Limano  . E 
piena  dt gente  vatorofa  tjiiafi  infittita , €S richijftma  a' ugni coja,abondantijff,vta.» 
d' ottimi mgegni, e copioftffma  d.  molte nobiliffime città,  udbb  atia  ho(gidi,fecon 
do  alcuni  [ Ungheria/ K^u/lria  la  Hauti  ta,la  iueutaja  ^ocrr>ia,Ht.p.  a t{cgione, 
il  Ducato  di  y uiitèbergbey'Priigaudia  prouiocia,  Dacia  'Peni jota  detta  già  la  Cim 
brica  C berfonefOy'Dania  cb'è  folto  l\é  Cbriftiano,che  contiene  in  fefl/ota  di  ielan- 
dia,o  Scolandia,  Safjoma,  Tomerania  Ducato,  Mijnia  proulncia,SilefiaproHÌn- 
cia,U  Ducato  Oppolenfc,  il  Ducato  di  Tefcheus,  Mjran!a,Tn>ingia,frìgìa, 
tia,SUfia,rigione  vicina  a Tolonia,yrarhlauia,e  Volontà  1 pumi  fuoi Jono,I{he-^ 
no,Dunubio,yi[t-rgio,Drautnr,a,  .Aibio,^  aliti  offai.Le  Stiue JoKc,cjUilia  di  Hot 
.*  .ima  ylaT utingola.  Sciita  negra,  e la  Sclua  Jrchtia,in  Frigia  vi  è Giongtri  città., 

7\(el  (flima  Settentrionale, Tir  andeburgh,  & aloè, nel  C Urna  folto  qutflo,Vilttn» 
bergh,etJMaldburgh  F{{1  f lima  più Jotio  Herdtlbutg  del  Conte  Vatat:ro,t  7>(u- 
renbergh.ÌH  Turingij,Erfotdia,  Vragacitià  l{rgaledi  'Botmia,yrautUniacap9 
di  sUfta . Olrnunts^ciuà  "Ergale  di  Morouia , fi  accouia  città  Ergale  di  "Polonia, 
Vienna  città  Imperiale  in  ..AutUia.l  monti  fono  i mòti  .Anubi,e  altri  afJai.L‘1  fo- 
le vicine  alla  Germania  fono  le  tre  dette  Safjonie , e /opra  la  Cimbria  Ctirfonefo  • 
tre  altre  dette  ,Alocie,<  dalle  parti  Orientale  diefja  Cberfonefo,ejuattro  altre  dit- 
te Scandir,  doue  vna  particolarmente  fi  dice  Scandia.t^a  (fucila  che  Vomponh 
Mela  chiama  <jadanonia,e  Plinio  Scandinauia^  noi  Scandia,non  è ijota  ma  Tetti 
fola,ouàe  iCoihi,^  lelor  mogli -dma^onihebbeto  origine,  & fi  diuide  m Suetia 
l{egno,Coithia  P^gno,e  T^cucigia  l{egKo . In  Suetia particolatmrntti  vna  città 
grande  poti  a in  aufua  come  y tm  tia , in  Gotthia  ni  è vna  delle  belle  fottt^^e  del 
mondo  ditta  i atmar,c  fra(ffi/onogliOJiioghctti,e  ycihegbotti. 

La  l{cihia,cbc  boggicTt  contiene  U òueuia,  & vna  parte  dilla  yidelkiaylaefual 
boggi  fi  chiama  l{etbia  feconda,  tS  b compre  fa  nella  prouhicia  di"Bauiira;dallà- 
to  Occidentali  é tei  minata  dal  monte  ,/tdub,  da  Settentrione  confina  col  Danu- 
bio,da  Oriente  col  fiume  Elio,  da  mi  dì  ceti  le  .utlpi,  che  d’indi  fi  fìeiidono  fopra 
[Italia , per  filini  ba-  il  Danubio , CS  Lieo , Ocra  monte  fi  tnua  in  rfja . Le  città 
fono  Pj’iU  ndo'ff,  CS~  hiulingcn , con  altre . fi  Danubio  diiitde  la  'Rethia  daPa.j 
Vindelicia,ìi(da  tfualyinddiciaèpcfta  i{atisbona,,yiugkiia , Mctding , & J- 
pureb. 

La  Neri  la  T^oticaljoggictvipreJa  nella  Eauiera, da  Occidente  cotéfina  col  fi  urne  Eno^ 
«aproLÌ  da  Settentrione  col  Danubio,damezfi  dì  con  vnapattedtUaPannontafuperiore, 
eia  <Sto  Oriente  colmante  Cetra,  In  effa  è cMurafiumefil  lago  Kenfe,con  Lint:^ , 

fiate, Vernatcittà,e fraCitaUa,tWLlpricaèpojìaCarìnthia  Pigione, 

Li  Pan.  l^  Pannotiia  fuperiote,la  qual  uogliono  alcun iebefia  bora  [.uircidutato  d ,An 

noma  l'u  firia , termina  da  Pontnte  col  monte  C ttm , ^ col  monte  Car&uanta , da  mep^o  di 
pcriorc  con  vnaparte  diti' iflii,C della  lUiria,dASettsntricnecol  Datiubio^con  la  2^0- 
rica,da  Leuante  con  la  Varmonia  inferiore . in  quefla  prouincia  èpofìa  da  molti 
_ Vienna  d’i^ufiria,e  Tofjouia,e  yefptiii,ton  altre  città. 

loPannonia inferiore,la quale èboggidì yngberia,  difoprapofìa  ncUaCcr- 
«iore-  rtiania grande, termina  da Occidentecon  la  Tannonia fuper:ore,da me^p di  ut» 

parte 
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forte  deU'Jri.itda  Leu->nte^(J  Sctteatrione  col  ‘’Dauubta.  f'ifimo perfiumi,7^aro 
bone  , la  Somj,  il  iìuuuùio  . Fra  le  cit'i  fono  'Buda  u ,Eilgtado,  Se^  hedin  » 

Cr  olire  affai.  Jn  Ungheria  è aaco  U Cioatia  cowpieju  jotiu  qutjio  nume 
tudiSebiauonia. 

Il  lUitiatO  Dalmitia  ter  mina  da  Settentrione  con  f vna  , & l' altra  Tannonio^ 
pali' Oceafo  con  l'iflriai  Dj  Oliente  con  la  Mipa  fupcriore  prtffo  ai  monti  Sardo» 
Miei,  Da  rtrt^odi  con  parte  dtUa  mtaccdonia.  Et  ditunghe:^^adal  fiume  Larfo 
rfB.mtgUi , et  la  largheT^^a  dal  mare  fino  ammonti  di  Crouatia  è di  il  o.miglia, 
yifono  per  fiumi  Tarfta,Ìfartnta,Cbereba^  Drilone . Lecittà7atra,Segna,Se- 
bcntco,Spalatro,'Rjgug/,Cataro,'Btrdoa,DolcigHO,Stridonia,douctracqke  S.Ciro 
LimOf  bfadin,  Scutan,  L’ijole  vaine  fono  Lifja  Jfola  « & città  x Buia  Ifola,e  Trai 
fitti, LiefenOt  cur folate, Mtleda, 

La  Liburnia  è contenuta  nttia  iBiria  'Datmatia  > Ar  cui  città  fono  Zomìnco,  O» 
dtia,T(aroue,  Siutari,  & altre.  L 1 fole  vicine fonox  Chtrfo,Ofiaro,Tago,  triglia, 
lalrrj:^:^a,&  Scendane  La  Stiria,ela  Crouatia, & il  contado  di  Zara  fi  dimanda 
tono  già  Lthurnia,  . 

L Italia  famofiffmaprouintìa  ditutta  Europa  già  ditta  Hefp(ria,Latio, 
fonia.  Enotria, e iattiruia, nella  quale  jetiffe  Igino  iffer  Hate  già  fettccento  città, 
tìr  il  Biondo  al fuo  ttmpo,duc(  nto  frfjanta  quattro,chaueuan»  Z/efcouato.Tei  mi» 
MadaVaparteQciidentaleco’montidtÙ'K^lpi  fecondo  la  linea,  che  fi  fiende  dal 
monte  .Adula  fino  alla  Bocca  del  fiume  I^aro,&  parimente  col  lido  del  Maìe  Tir» 
tbeuo  da  Tfapolifino'a  Leuco  pietra  Tronottono.  Da  Settentrione co’monti dell'» 
mAlpeJitiaaUa  7(etia,& ton  Ttno,Ocra,Cf  Caiufadiomonti fi  quali  fono  fattola 
Teorica,  confina  etiandio  col  lido  del  mate  .Adriatico  , ilqual  tira  dalTagliamett: 
to  fiume  del  Friutijinoal  monte  Gargano , & fino  a Otranto.  Da  melodi  collido 
del  mare  .A <b  tatuo  dal  T agliamento  fiume  fir,o  a' e onfini  delta  ^Uiria,  & anco  col 
mar  Liguftico,£FcolTirrbeno,  cioidallai>oi$adelfiumey'arofinoa7fapolì,& 
da  Liuto  'Pietra  fino  alle  manne  d'Otranto.  òi  diuide  eommunemente  in  duìotio- 
piouinae principali , cioiin  Piemonte,  Kfuieradr  Cenca,  Toftaua, ralla  quaieè 
Lunigiana,  Ct  Àdarerr.tna  Ducatodi  S^eti,  douc  è la  Sauina,ffampagna  dt  l{p» 
wu.'Patrimonio,  Terradi Lauoto,e irrpeme  il  T*rencipato,  Balilitata,Calauriax 
CaUogrecia,Terta  Otranto, Terra  di  'Batti,'Pugliacertla  Captlanata,.Abiru:^» 
^fit'larca  d'.A  iicona,Vmbtia,l\omagna,e  di  quà,$  di  là  dal  ‘Po,  Lombardia, e de 
qui  ,edi  là  dal  Pò,c^iatca  Triuigiana,o  pronincia  di  ZJenetia,Friuli  con  la 
gna  X ùf  JHria.7{tl  ^Pum  onte  fono  per  òtti  Turino,  Cfila,luurta  ,f^ertelli  y 
Alìi,P iitaruolo,fortf^ga,iuluxptp  Manhifato,CafaÌdi Monferrato^  molte  al» 
Pedi  fiuuu  S(  filatori  e per  quefla  \tgione.7djLlt.i  riuieradi  Ctnoua  fi  nona  Cfe» 
Moua,P' intirniglta.  Porto  i^enere, Porto  d- Ila  Speeie, e Lcuattia  fiume.’Plella  Tp 
fianavi torto  trefile, Fiuren:^i, Situa, Pifa,Pr/tota,lt<ta,.A>i^^(<, fhm fi, COUO» 
lU,Pieu^ax  Borgo  S.Sepotthto,Muntatlir,o,IZolte4ru,  Boi  fina  lago, Liinirho,i  Te» 
iarnoni  porti , t pur  dunu  al  mare  Tiitbtno , luna  tn  I unigiana  prefio  a Sarga» 
Ma, ma  hoggt  rumata,  Libr,rfjrt^,Cornrto , e Ciuità  fuebia  .Lalla pieuimia  aet 
PajtiTi.vnro  è c^tp,'  F'jterfiv.  'Ifiil  ducato  di  Sfoltii  iitli’J'n  hia  /<  im>  Todi,Spole» 
to,  lultgno,  y.^A,feUr^l^ìtii’,iS  t.ilU  Sauina  de' S..L:rir  è‘I!tHia,in  ffi  Vifegn» 
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fono  l{pmatTÌHoli,^nagni,yeletri,  Aquìno^VaUiiina,  Frafcati,TralettOt  e fon 
di.In  terra  di  lauorofono  yenafro,  Seffa,Carinola,  ^HcUino , Trepergole,  e Tia- 
no,7^l  PrencipJto fono ^Aufidcna.Triuetto.e'Binettuno,  Ì{eUa  Bajiltcata  vifo 
no  Laorìna,e(jropuli, in  Culauria,  cioè, latta.  Tri  fono,  Cofenxn,c  Biama.  In  Ca^ 
lauriabaffa,  detta  già  tamagna  Grecia,  vi  fono, ^!tamura,e  iiUano . In  terra 
d'Otranto,  Bjitigtiano,c  Lece . in  terra  di  Barri  coi  fiume  ^uftito . "biella  7uglia, 
7lpcera,Cidonia,t^anfredoitia,Siponto;col  monte  ^argano,  0 monte  di  Sant'- 
uingdo  , Temile, & ilGuufio  . bleW^brugo^o , Terna , .Anuila,^  Ortona. 
"blitia  L^arca  d'ancona , e^ncona , Sinigaglia,  Fanno,  Tefaro,  Fermo, ..dfeo- 
li, la e^M.,dmna di  Loreto,l{f canati.  ìqeU'ymbtia,  Città  di Calidlo,  ygubbio  , 
lift , 'Terugia,.AlJift,Camcrino,  e bfocera  . In  {{omagna  detta  già  (fatila  Toga- 
ta, Flaminia,  Emilia,  !\egio,(Jiiodena, 'Bologna , Ferrara , Imola , Faeno^éf 
Forlì,  Cefena,  B^u.nna,  cetuia,  .Arimino , 'Btrtinoro,  Coniatcbio,  Lago , e Ba- 
gnacauallo,  principali  Caflilitdi  Tipmagna  , de  quali  ilfuondoè  patriadel  pre- 
{ente  .Auttore.La  Lombardia  contiene,  Tauia , cMilano,  b(ouara,Como,Cremo 
na,'Brefcia,cMantoa,yerona,  Bergamo,  Crema,  Lodi, Tarma,  Tiacenga,  benché 
^ molte  diqueflefono  diuci/e  opinioni  fra  fautori  , come  anco  di  quelle  diì{p- 
mag  na,e  Ì altri  luoghi  ,fopra  le  quali  città  molti  ignorantemente  disputano,  non 
fapendo  manco  vna  hifioria,  nè  vn  termine  di  Geografia  per  buona  forte . biella 
cMarca  T riuigiana,  o mila  prouincia  di  y inetta  fono,  yinetia,  Treuìgi,Tadoa, 
yicenga,  Serraualle  patria  di  Guido  Cafoni,  & Marc -Antonino  Flaminio,Ciui- 
dal  di  Belluno,  Ceneda,  Aitino,  e Torceilo . T\(cl  Friuli,& particolat mente  neD^ 
Cargna  fono  Concordia,CS  Aquikia.ln  ffiria fono  Trieiie,T*arengo,e  Tola.i fiu- 
mi più  celebri  fono, Tò,Teftno,Adda,Adige,  Arno,Tebro,Trebbia,Brenta,Min 
cio,Qglio,Taro,Sergto,  Sile,  Fiumefino,  Tronto,MiJihio,Liuenga,Tagliamtnto, 
b{aiifone,&  altri.i  monti  più  celebri fono,  lApcnino,  il  Gargano , & il  y e furio. 
Fra  laghi  il  lago  Maggiore, il  lago  di  ComoUage  di  <farda,o  Beuaco,qutl  di  Tnu- 
gia,o  Trafimtno,(F‘  quello  di  Bol/ena.  1 poni  principali  fono,Ciuità  yecchia.Saa 
to  Stefano,  Coineto,\apoli,  Ancona,  Genoa,  Sjpri,Taranto,  Oiranto,BrindiJi  , 
ORia,Chioggia,  Malomccco,  yiiirtia,  UMarano,e  Vola  in  liìtia.  blclmar  Ligu 
fiico  fono  quelle  ifole , la  Gotgona,  Captar  a , tlba  del  Signor  di  Tiombino  ,b(el 
mar  Tirtbenofono  quelle, la  Tiaiiofa,Tonga,Talmatia,Trocida,Benteliè,Iftbia 
Capri,  e Calle,  ofirenufe  . b^el  mar  Ionio  fono  cinque  ifole  chiamate  ùiome- 
■éqp,  oue  è Tramico  , fatto  il  dominio  de' Canonici  [{egolati  Lateranenfi  col  CaHel- 
lo  fra  terra  deU’Aragna,  Baronia  del  loro  Abbate  di  non  poto  honorejaqualcofa 
m'i  piacciuto  di  toccare,  per  non  trala  feiar  da  parte  quella  dignità  d’vna  T{tligio 
ne  così  egregia,bencbe  ci pofja  apparer  qualche  particolarità  ,per  effer  io  indegno 
Canonico,e  minimo  predicatore  di  ejfa, 

L'ifoladi  ^irno,o  Cor  fica  è circondata  da  Occidente,  & Settentrione  delMar 
Ligufiro . Di  Leuante  dal  marTmeno . Da  Piego  dì  da  quel  mare,cb'è  tra  ella  , 
& Sardegna  . yifonopromontorij , Cape  l{euelar,  Craniaco,  Bjo , a tiri,  i 

fiumi  fono,  Alteria,  (fircidip,  Ticaro, Titano,  &attrUe  città  fono  Calai,  centu- 
thRfgela»Hebeo,Marano,&aUTe,LaCotfieaiboggidì  fittola  Signoria  de' Ce- 
nmefi. 
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■■  Là  Sindegna  è eh  fondata  da  Oriente  dal  mar  T irrheno,da  wie^o  dì  daU'Lydjfri-  ^Sfr4l 
uno , dall'Occidente  dal  Cardoa,  da  Settentrione  dal  mare,  che  pafia  tra  effa , e lì  S"** 
(orfica.f'i  fono  promo»totif,<jorditano,Ermeo,eipromontorij  Tachif  con  altri  .1 
pnmt  fono  Temi, Caere, Tir fo^Epro,e  iedrio.  1 porti, porto  Olbiano,porto  d'tìercom^ 
k,porto  Bied,porto  ColeÌ0,porto  “Haufeo . Le  cittì, Tarr  a, Santa  l{t.pjrata,Ì^A 
GidkU,Caxdos . . Caletta  ha  di  lunghetta  i ^o.miglia , e dilarghe^^i^a  40.  U 
Ifolt  aUontofono,Etntone,lLlbAfìiinfea,Ercidea,D'ubatt,lercao,  Piombaria,Fi* 
caria,  Etmea. 

La  Sicilia  gira  intorno  non  meno  di  fettecento  miglia  : fer'uiotto,cbe  anticamete  la  Sicl 
foffe  congiunta  con  la  Calabria , Ci  che  per  >»  terremoto  fi  difiateaffe,  & vi  f 'in- 
terpoaejje  quel  mare,  che  i da  mille  cinquecento  paffi,detto  lofiretto  dicMeffina  , 
ndelFaro.  E abbonéanttlfima  di  frumento,  & é nelle  capitotationi  della  Cbie- 
faeo'fuoi  'S^,  che  effi  debbano  ogn'anno  lafciar  trarre  di  quel  Bjtgno pervfo  di  l{p» 
ma  fino  alla  fomm  a di  dieci  mila  fomme  di  frumento  . E valorofiffima  inarme,  >- 
e lettere  ,9è  fimpre  cofi  Fiata . E circondata  da  Occidente , da  Settentrione , dal 
mar  Tirrbena , da  tnt^o  dì  daU\4fricano , da  Oriente  daW Adriatico . Vi  fono 
promontorif  Teloro , e capo  del  Faro , Falactio , T auro  capo  di  San  T odaro , 7a- 
ibino , ouero  capo Ta(ìaro,Vliffea,capo Ta^ir,  ^rgeno  ,e lùlibeo.l  mon- 
ti famofijono  Etna , onero  Mongibello , Cratat , 0 monte  Miregel prefio  a Valer-, 
mo.  Le  cittì  fono  Vaiermo,  l{egia,  Me/Jina,  Trapani,  Agrigento  cittì  mer- 
cantile, Saragofa,cMegara . Llfole  vitine  fono  Didima,Vanaria,,Alnieo,V  ul- 
I corto , Lipari  Ifila , e cittì  Vulcaneto,  Stombroli,  VSlica , gli  ‘Toeeelli , Lenaafo 
I Fanagttano,ÒHaretamo,Vantalarea,& Eolia»  in  quella  fonoifcoglidi  Scilla, 

& Cariddi, 

La  Sarmatia  tf  Europa  boggidt  fi  dìuide  in  pii  pronineie,  cioè.  Colonia,  benché  ~ 
fecondo  altri  fia  fiata  pofia  di /opra  nella  Germania  grande,f{o(lia,Vruffia,Litua 
»:afiLiuonia,Vodolia^  t^lofcouia,da  Settentrione  termina  con  C Oceano  Sarmath 
co,  prefio  al  golfo  chiamato  Veneto,  da  Occidente  col  fiume  Vifiola , & co’  monti 
5armatici,da  me:^odì  co’  lai^gi  Metanafli,  da  Oriente  eoa  flfibio , & con  la  pa- 
lude "Bice, & con  vn  lato  della  palude  LMeotide . I fiumi  fuoifono,Vaffaria,Vre-. 
lH,6ietttel,3mflene,Tanai,lpane,  & Ifitr,  ch'è  fiume  della  Bpffta.  1 monti  fimo  ■ 
Crapac,’Bendiao,^launa,monti  ^madoci,  Venedi,e  ì{ifei . 

Lì  fole  vicine  fono , »4lopeeia  » e Tatuù . Ma  la  Sarmatia  if  Europa  è hoggi 

per  la  maggior  parte  la  Volonia  moderna , perche  fono  il  'KEgno  di  Volonia  è I4 
Vrnffia,  Lituania , e Liuonia fia Mofeouia è lUofco  fiume , Mafia  cittì,  com 

Ofo^eria , O"  altre . £ dominata  dal  l{i  Chrifiiano  potentifiimo , c’ha  folto  di  fi 
pan  Vrentipi,&  buona  parte  de’Tartari.E paefe  piano,con  molte  filue,e paludi, 
e fiumi  , tv.  èfreddtffimo  etceffiuamtnte , di  modo  che  non  t’alligna  altra  pianta  , 
e^  il  ciriegto . In  Vruffia  è Vtflola  fiume,e  Sitaborgo  cittì,  con  Hifpetga,0  Bor- 
p SantaMruiaJn  Maffonia  Ducatoè  Burgfiume,eVlecen7^acittì,cort  Verfiuia, 
mUtuania  è Depefiume,&  Denubergo  cittì,can  Krisborgb,&  la  felua  Hercinia. 
ULiuoniafonokjga,  Cromen,e  SegefeU^ittì ; in  Stpfpa  fonoFfoungardia,  Coln 
Vibor^,  cittì , Ma  le  Bpffiefono  trc,fiof}ia  reffafilipfiia  nera,  0 Bplfid. 
biaoca»  :■  ■ ^ 
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b Tao-  I4  T MuricA  Cberfimefo  boggì  detta  tartaria  , e “PtccopUi , è 

ftgnoreggiatada  Tartari  gente  fimile  aTnrihi  fetondotheJcriueTanlo^ionio  • 
Ja  tffa  fono  Corate  Vaternio,  e ifinfro  promontortj, col  fiume  iHtiano.Le  ckti  fO' 
no 'Pompeiopoli,Famagoria del Bosforio Cimmerio,  Sradea  della  palude  Mtod» 
de.  Qmmerio,  T abaria , e T arena  fra  terratda  Oriente  hi  il  Bosforo  (ftmetico  ) la 
palude  r^e^idetCr  il  Tanni  per  confini jda  Mes^odì  ilmarTontUOf  & pittL» 
della  Mifìa  inferiore ^ di  Dacia,  e de' Iapigi  Metanafii , da  Tonente  i monti  Sor- 
maticifda  S ettentrione  il  golfo  Veneduo  ,&  la  terra  incognita. 
ftli  Ini  Gli  Jaxigi Metanafii , detti cofì  anco  hoggidì,  fono  dominati  parte  dagli  Ta- 
si- gheri , & parte  daValacchi . Confinano  da  Settentrione  con  parte  di  Samatia 

datnetipdi  co'monti  Sarmaiici  fino  al  monte  Carpato , da  Occidente , 
di  conpartedella^ermaniatlecittÀlotofonaTaTtarea,»Cermano , Candano,& 

altre. 

t.a  Dici»  La  Dacia  parte  di  Tranfduania,  e di  batacchia»  tjnella,  cioè,  che  fi  diflende  d- 
tra  il  Danubio  fino  aW  Buffino, con  fina  da  Settentrione  con  laSarmafia  d’Europa, 
daOccidenteco'Ja^igi(.Metanafii tprefjoal  fiume  Tibifco , da  Melodi  col  Da- 
nubio, da  Oriente  coi  fiume  ter afo  . l fuoi  fiumi  fono  lerafo, K^luta,‘Eabone, fi- 
lrifco,e  Ifiro.Le  città  fono  ./ilfio,Kpcouto , Tretoria,.Auguha,ZarmÌ7^etufa  citii 
^^ia,  detta  bora  Crou,  flefemburgo,&  molte  altre. Et  auuertafi,cbe^uefia  Ba- 
cia è molto  lunga , & diuerfa  da  quella , eh' e fimbrica  Cherfonefo,  la  quatbo^i 
eommunemente  chiamano  pur  Dacia , ma  corrotamente  donendoft  dire  vvaewh 
te  Dania. 

Laklilìa  La  Mifiafuperiore  dentro  da  cui  confini  fi  contengono  hoggi  la  Beffine , la  Tth 

lacchia , la  'Bolgaria,  e Traccia  bora  poffeduta  da  Turchi,  da  Occidente  tonfinij 
cott  la  D.ìlmatia,  da  mr^^oc/i  con  la  'JMacedonia , da  Oriente  con  parte  della  Tra- 
cia, & con  la  parte  della  OMifia  inferiore,  da  Settentrione  con  vna  parte  del  Da- 
nubio: l luoghi  che  fono  pià  prtfjoaila  Macedonia  Jonohabitati  da  i Dardani , & 
aut  defcriiieil  Tolterranno  la  B^fcia , & la  Setuia.  1 fiumi  fono , Mofeo , *J>anu~ 
mio\,  le  città babitate  de  i Dardani  fono  , Tlpiano,  %Atribantio,e  Scupi.udpprtfio 
al  Danubio  fono,T imaco,d7^0rrea. 

La'MÌfta  ’ detta  Sagoria  dal  SabelUco  , di  cui  vna  parte  hoggi i delta 

Bulgaria,è  vn'altra  Scruta , termina , da  Occidente  con  Ciabra  fiume,&tol Da-r 
uubio  dal  mcT^dì  con  parte  delia  Tracia , da  Settentrione  con  la  volta  del  fiatiti 
Tira,da  Oriente  col  Tonto  Buffino ^boggi  detto  mare  maggiore.  1 fiumi  fuoifo”f> 
Danubio,  BoriHene,  Jerafo,  Ceabro,e  T ira,  I Vromontoriij filfacro promontorioit 
Vteto,e  Tirelle . Le  città  fono, Diaogetia,Tirifia,CbiUa,7qf conio,!  ira,ealtrcl-'- 
lfoleiriciuefono,BoriSitne,Mlba,eì’JJolad'-:dcbille. 

Contiene  la  Grecia  in  fé  fleffafia  T racia,la  Macedonia,  Cherfonefo,f Epiro  » 
jjj^^***  K^chaia,il Teloponefo,  fljola  di  freta,  & l’Euboa,  con  altre  Ifole  attorno,  della 
qual  Grecia  ha  trattato  in  difegno  ,€Si»  libro  Tqicolò  Soffiano  buomo  dottiffi^^- 
Mmla  Tracia , boggidì  vien detta  Romania , oue  é fonfìantinopoli , » 
principali  dell' Imperio  del  T ureo:  prima  fù  detta  Terea , & ScHone;  & Euripiy 
la  chiama  (afa  di  Marte  ^ €Ua  termina  da  Settentrione  con  la  Mifìa  inferiore , da 
Occidente  con  la  Mifia  fuptriore,  e con  parte  di  Macedonia  , da  me:i^odi  cou  y»  ^ 
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étTg  parte  (U  L^UcedonU  fino  al  mare  Egeo,onero  ^rcipelagOt  da  Oriente  con  tk.  ' 

Tropontiée,o  mate  di  CoHanlinopoli,&  con  la  bocca  del  Tonto  detto  Bosfato  Tra 
•^iotofiretto  di  C ofiantinopoli . 1 fiumi  di  Tracia  fono  l^efo,  LMati^a , Ebro,  Cf  ^ 
la  McOtt . i monti  fonoìl  monte  Emo, detto  catbena  del  mondo . 1 promontorij Jono  ‘ 

(apa  T imìas^  i promontorij  Filif;le  città  fono,  Cofìantinopoli,Ì{icopoU,^Hdri^ 
90p«U,Varjenopoli,Eraclca,Fincpoli}f  ifole  vicine  fono.  Ver  canne fo  nella  Tropon 
net  mare  Egeo,  ralajjia  ifola,  e città,  i amotrace  ifola,  & città  de  tu  Santo  , 
*Dardartia,Lebro,tr  Leucofta . 

La  Macedonia , che  già/ù  cofi  celi  bre , è boggi  tutta  in  poter  de' Turchi  ,&  bàia  mr. 
le  fue  città  tjuafi  tutte  debbiate,  daOriente  termina  colmare  Ionio, da  me^  dì  con  cedooli 
/ Epirotd*  Occidente  con  parte  di  Tbracia,&  to'  golfi  del  mare  Egeo,da  SettHrh- 
ne  con  la  *Dalmatia,Mifta  fuperiore,e  T brada . i fiumi  fuoi  fono,Vaiufa,  ^ilabro, 
"PeneO,&  altri,  i promontorij fono,F{ifeo,tJUagneffa,Tcffidio,&altri.i  nomi  Joa  , ^ 

no,.Ato/)tmpo,Offa,l‘elia,àtrio,& altri.  Le  prouincie  Jono,CaUidia,doue  è Tth* 
aorm»porto,<S  città,con  £gea,£donidedoueèGrifopoli.  ,AufaRide,doueè  Tadi~ 

H0,&‘  Sahnkbi,e  nel  golfo  Sirgitrio^  Stratonice  detta  poftia  ,Adrianopoli,Fitio^ 
iè^ouei  Ttbedi  Pitiode,Migdonia„  doueèJipoUonia  diMigdonia,eufntigonta 
*Pelafcia,i  cui  popoli  furono  detti  poftia  „drgiui,& Danai, doue  fonO'.Aleria,  e La 
riffa,  T dfiaglia , duut  i Lamina , e fra  f^aulantij  fono  Dura'^z^  ,&la  Fallonia . 

Vifoie  vicine  fono  ntlmarefonio  i Safoifola  nelmare.Egco , boggi  .Arcipelago, 

Lntno  ifola, boggi  detta  Stalunie,  utUa  ijualefono  due  città,  Sciacoifola,  e città  , 
TreparatO  ijòla,ecittà,Scopulo,e  Stiro i/ota-,e  cittd-. 

La  Cberfonejo  termina  da  Settentrione  con  ia  Tropontide,  da  Occidente  colgo^  laChcr 
fo  Mdar$o , doue  è la  città  di  Cardia,  da  tneoio  dì  col  mare  Egeo,  dotte  è la  città  S-  Tondo  . 
leo,4aOriente  conF£lcfponto,le  città  fue  fono,Silla,CaUiopoU,SeFi,&  (titea. 

L‘ Epiro  è fottopoFìo  all'imperio  de'  Turchi,  le  fue  tiitàf fecondo,  che  ferine  Aia^ 
tino  Barletio)  furono  già  tutte  defolate  da'  Gotti , e ^allogreci , hoggidi  fi  chiama 
Albania,C3  tjuiuiregnòil  f[è  Tirrho.Confinada  Settentrione  con  laUUacedonia 
da  Orientccon  f jicaia,da  Ouidente  con  gli  A trocerau  ni, boggi  Cimeriad  del  lido 
del  mar  lonio,dal  niello  dì  col  mare  Adriatico  fino  al  fiume  A ebeloo . i promonto^ 
tij  fonotT*offtdio,Attio,e  Lenta . i fiumi  fono  Acheloo,  dr  Acheronte . i porti  fono 
porto  TalormOjSdttti  quaranlc,Caffopo,ci‘  altri , le  città  fono,7^rico  di  Caonia  , 
’Hgc»poli  tfelgolfoAmbrado,oucrola  Treutfa . Fraterra,Atttigonia,&  Onfaliow 
r tfole  vicine  fono  Cordrafioggi  Corfà,  doue  i capo  bianco  promontorio,^  Folata 
fò,purcittà,Corfù,e  Santa  Maria  di  Cajopo,  che  fu  già  detta  Caffiope  . Fogliono'  , 
kUudi , cb*iila.foffeTilola  de  Feaci tanto cticbrata  da  Homero  neli'Odiffea , out^u 
eranoijuei  Itdraiohft  botti  del  Hi  Alcinoo , V'ianco  Cefaltnia  boggi  detta  Cefa-. 

Ionia  i folade  <iità,doue  è Santo  Sidro  prcmontorio,e  Capo  T rotano  cofi  Boxo  ifotc.  - 

tifole  dette  Echinadljìtacca  ifola,e  città,  ZacinfQÌfot/t,  e città  detta  boggi  il Zan- 
te,  doueè'Fefcouo UHonfignor Vaolo Bolognefe  Canonico I{tgolare Lateranenfe , 
hubmbxArfato  neilelnitte, poUtoneldire, dottorila  comparattone, ne' Siudip  ■ ( 

ftrittuTaUmaffrmttmenteraro,fir  dibetiifJimotrattenimentoneUaduileconuer- 
fatione  per  la  copia  delle  virtà,cbe  regnano  in  lui. 

' V Acaia,cbc  boggi  fi  ibiamapreprratfieìiteGre(iaf>ap<r.co»fini  L’Aeua. 
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Shite  TiLpho , da  Settentrione  la  Macedcnia  ; da  Oriente  il  mar  Egeo , da 
di  il  mar  Adriatico:  i fiu  mi  jono  ^/tcbeloo  > 1 fmeno  ,itfìfo  ,C  akru  / pnniontorìf  ' 

fono  ftolia,e  Cittofura;  i monti  fot  oTarnafo,  Eluotia,  Coraltf  lfnrtto,C  alttiik 
prokincie  fono  Focidey  doue  è ,/tnticirra,  "Delfoj  e Ticbia,  Boetia,d(uef>n*Crnifa  • 

tAntedonCi  T tede,  e T isbcy  Me^atide , done  è Megaroy  ^tiicay  doue  è K^tbene . 
Maratona,  Manicbia,  porto,  e Tireo,  Stolta,  rh'è  il  Ducato  d'Acarnanta,  doiufs  \ 
no  Caleide,  e Calidonci  Doride,  doue  fono  trinco,  & Lilea,  Locri  doue  Jono  ’ 

fa,&  Lapanto.L’ifole  vicine  fono  fi  ra  Zea,  Io,  Tolicandro,  71egroponte,Tirafia, 
uJ/  ùelìo,I{cna ,Micone,enjolc€icladi,  hoggi le Ifole  dell'Arcipelago  tome An-  ' 
k'  dro  I fola, e città, Tene, ò Stiro  1 fola, e città,  "blafjo  ffola,  e città,  Tarò  Ifola,  & tih  ‘ 

tà,e  Sifano . 

Il  Pelo-  Ttloponefo  hoggi  detto  la  Marea  contiene  già  i Lacedemoni , 5 icionij,  tìitft  t 
poaefo.  Mueni,Arg{ui,Tilif,MefJenif,&‘  Arcadi, popoli  illuflriffimi^ confina  da  Sttltn^ 
trUme  col  golfo  di  Corintho  hoggi  golfo  di  Lepanto,  Caconi’ Ifimo,  da  Occidtnu, 
megpai  col  mate  Adriatico , da  Leuamt  col  ntaredi  Candia  ; i fiumi  fuoi  fono 
Afopo,Alfeo,Tanifo,Surota, Tento,  (S  lnacc',i  monti  fono,  Minoe,  Ctonio,  Stàh  ’ 
fali,&  altri', i ptomontoì  » fono  Capo  Maleo,Acrite,  Capo  di  Modo,  Cipariffio,  & < 

alti  i:i  porti  lono,Erineo,itbeno,e  Bufi  falò, le  prouincìe  foiìo,Corinthia, deut  i Co-  i 
rintho,e  Tolaca!lro,Aihaia  propria, doue  fono  Egira,e  Tatrà,douefà  maithigà-  i 
to  S.Andrea,Mefenia,douefono  Ciparifia,Modone,e  Corone,Laconia,ò  LactdtM 
nia,doue  è Maluafia,&  E/apo,  Argia, doue  iboggi  Ts^apoli  di  Hpmania,  CS  Ar- 
go Elide,  doue  fono  Elide,  & Olimpia,  Sicionia  doueèFoica . c^icadia,  doue  fono 
1 ' Antigonio^  MegaIipoli,l'Jfele  ricine  fino  St»ofade,ò  Tlote  ine  itacelo  dtU'K^At-  ' 

pie,Lìfìriuali,Salamina,e data  Titiufa,Egir,a  data Legienalfolajt  città, (^ttOA 
ifola,e  città, con  alcune  altre  di  poco  nome . 

< L'IfcIa  L'ifold  di  (freta  hoggi  Candia  fu  da  Homcro  chiamata  Ecatotn  poli, cioè. dì  ten-  , 

di  crt-  to  città, ptnhe  tante  ve  ne  erano  già. Hoggi  dominata  dalia  Serenifjìma  I{tpublic4  i 
la . di  f'inaia.Fu, da  gli  antichi  detta  Maccarona,da  Occidente  tòfina  col  mare  Adria 

fico  da  iettentrionecolmar  Cretenfe,  da  mi'godt  col  mare  di  Libia  • da  Or  tenti 
eoi  mar  Carpatbio,i  fiumi  fono  Mafalia,Eltcia,e  Leto,i  promontorij  fono  capo  Sa- 
lamont,Ztjir(o,*Drtpano,capo  Spada,&  altri,  i monti  fono, tlmonte  Ideo,  (S  Di- 
te,le  città  fono  Candia,CoUina,Fenice,CambrufiaJa  Cania,i^Atrtacina,Cifamo,e 
Cinofa,Talocaflre,lerapoli,CS  altre.  L'ijole  vicine  fono  Claudio  Ifola,  e città, Le- 
toé,Sandear,Sicandio,Melo  l fola, & città,hoggi detta  lMiUo- 
Ulfola  L’ifota  Euboea  bogji  fi  chiama  hlegroponte , doueè  Ceneo  promontorio  - Capo 
Fiboco  Mantello,  Capateo,ò  capod'oro  col  fiume  Baderò,  e leciUà,  Cbilcìde  chiara  per  la 

c utro  morte  d'c^rifiotele,'hltgroponte,e  Cariilo.L Ifole  ticìnefono  lem,  Zea- 
Negro- 

DELL*  AMERICA. 


France- 
fio  San- 
fouino. 


S’Aitribuìfce  tinuentìone  del  mondo  nono  cemmunemente  a cbrifiofbreCo* 
lombo  Cenouefe,Cauno  1 491*  & d* Vna  parte  a f'tfputci  Fiorentino,  d'rnafi 
tra aU^tegallanet , benché  Francefeo  Sanfouino attribuifie  la  primainuentio» 
ne  a iMai co  Tote  Vtnetiano, eognomùuto il Milioae, che irouò  ntm i paefi  auoth 

tial 
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ff  dt  Cototnho,md  non  bchbe  /afide,  che  fi  douena  della  [uà  narratme  appre/it  al 
mondo.  Horfia  le  del  mondo  mono,  alcune  fino  Hate  incognite  a 7 oh  fne9 

ét  altreni,  ma  pii  pt:{io  mtetmeffeifHanto  alla  nauìgaiione  de^noHri  ,Cf  poiri^ 
polle  in  vjo  da  Vortugi*r{i,come  Calecut  nome  di  T>i  onincìa , «Jr  di  città , menato  ' ’ i: 
grofflifinto  di  leuante , lagnai  Trouiacta  è contenuta  niW  India  dentto  al  firme 
1 vogliono  i nofiri , che  Calecut  fra  cucila  , (he  Tolcmeo  chiama  cottia- 
Té, onero  l’antica  Biancone.  Sidice,  che  !‘fiidie,ouero  Mondo  nono  circonda  nouCa 
milta  trecento  ,epià  teghe  per  io  mare  dt  Tramontana , c tre  miUa  trecintofittan^ 
tacinefHe  per  lo  mare  di  me'godt . La  prima  terra , che  fu  [coperta  dal  Colori,  ho  fu 
tifila  Guanahani,  cb'é  tra l'ifila  Florida,  & Cuba . L’.^merica particolamcnte 
quarta  parte  della  terra  da  moderni  difcopei  ta,e  conofeiuta , fi  diuidc  per  lo  tiret- 
to di  S.  M xhileiu  due  parti  Cvrta  delle  quali , ch'é  dallo  filetto  va  fi  Tramonta- 
na,ft  puòchtantare  .America  ietttntrionate,ouero con  altro  nome  T^oua  Spagna, 
t altra,  ch'i  (UUoSìretto  verfimegcgiotno,  fi  chiama  .America  .Auflrale ,cucroil 
*retà.  C .America  Settentrionale , detta  !F(aua  Spagna,  contiene  in  [cdodcct  Tre- 
uincie , la  7{jcaragua , la  Cuatìmala , il  Adeffico  di  Ttmitiitan  , la  Florida , Xali- 
fio,  la  ^(Mua  Calliàa , laVuoua Franca , il ’Bacalaos , la  Canada , la  Ciuola, 
la  Quiuira,Cr[oU  SpagnuoU,&  tifila  (Tuba.  V.Amerkd  Auflrale  detta  il  T>erà,  ^ 
ttntiene  fette  altre  prouincie.  la  CaHiglia  dellOro,ta  Tana,  il  fluito,  il  Era  file,  la 
Chiuda  Tlata,&  la  chincandouefittouano  infiniteciità,eporti,emonti,  e fiumi 
tfiagni,e  laghi  ,e  promontorijficondo  che  può  vederfi  in  Tietro  Mtffia,MaHo  T(h  Marco 
lo , in  Lodouico  Batthema , & altri , che  trattano  del  Mondo  F(uouo , Ma  per  vna  ‘ . 

breue  dkhiaratione,al  Lettore  bafii  intendete,  che  paffando  il  monte  Jmao  di  Taf- 
taria,fi  trotta  Mongal , e C imbalù , & pafiando  nell' Indie  per  qurfla  via  ,fi  frena  theoia»* 
iaia  parte  difipra  il  Eseguo  di  Taiigut , & il  Hegno  di  Mangi , e nella  parte  pm 
Occidentale,  terra  di  Laboradire  ,e  difiendindo , Terra  fiel  Caccaiao,  Terra  di 
Hurumbergo,  T erra  Francefea,  Terra  Bertcna,  il  Taradifi,  la  Flora  c^uguleme, 
LÒircadiaJa  FLnda,  la  T oua,  la  Guantirrtala,  la  T^caragua,  & molte  aiticpro-. 
ttincie . Onde  paffando  nell'India  inferiore , fi  trema  la  Cofiiglta  dell’Oro , la  Mor. 
ta,  la  Benecuola,  la  Taria,  la  7{uoua  -Andaluìffa,  il  Brefile,  le  .Ama^ni,  Lugan, 
t Andtmarca,il  Quito , Et  ritornando  indietro  per  l'JfiLmo , la  "Elpcatagtia,  e paf- 
fitndo  tuli' India  dt  U dal  Gange , fitroua  il  Bfgno  della  Cbina , quello  di  Cocchi» 
Cbi»a,qucUo  di  Sian,  quello  d Ftancangui,  quello  dt  ’Daufiian,  quello  di  Canipaa , 
tonata  Tenifola , quello  di  cMalacca  , & tornando  in  sù  il  di  Tegù,  quel» 
lo  di  “Brema,  quello  di  (Stmpaa,  quello  di  Bengala , quello  dOngte,  quello  di  .Ara- 
ta» queUo  di  C-tut , q»ello  di  Tapura  ; Et  nclt india  dt  qua  dal  G,nge  fi  no- 
na ilpaefi  di  Calecut , col  I{egno  di  T^i  finga , quel  di  Tifia , quel  à'inagori,  quel 
fj^lca»,  e cJMalabar,  e lulita  Bigioni , & il  l{egno  di  Dell{,  quel  di  Coc- 
chi» f quel  dì  Colua» , quel  di  ffananor  quel  di  Catnbata , dr  Colmederan  T(cgio- 
•Cm 

Uqutnta,  C3 lafefiapaUe  àdla  Tetra Settennìonàliffìma, &.Auflraliffìma^  * ' 
feoperte , ma  ancora  non  conofeiute , non  fipiamo  in  quante , ht'  no  quali  Trotti»-  J. 

(i*  fiano  compartite , non  effendo  di  efie  fiata  fatta  fino  al  dì  d'boggi  dejcrit» 
tmeaUuHa.  - - ..  , U, 
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B4/?4,  ch<tlGiCgT'afOtOueroCofmoorafoi'appJTticneraiitedettadcftthrìoi€ 
delia  terra  a lui  s'affetta  la  eognitione  de’  ctimi,de’  Taralieli,  delie  mifkrc  Ceo^ 
graficet  come  del  Calmo  m aggiore,  e minore,  del  piede,  del  C abito , del  Crefjo,  deU 
n l’Orgia,  delTletbro  , dello  Stadio,  del’Dialor , dtlDoluo,  dillo  Stbeno  , del 
reaao  Leuca,  del  Taraftnga,  del  Starno,  delie  quali  nifure  trattano  il  ’Budto,il  Clatea- 
l.eonar-  no,Cioan  Tomafo  Frigio,  Leonardo  da  porto  yiientir.o,  & altri  Ruttori . Olirai 
di  tiò  le  teorie, ipoli  trattati  da  ,^lbateguo  nel  libro  della  feien'^a  delle  Helie  , i Cir~ 

* Arie”"  coli  dichiarati  da  t^riele  Bìtardo,  i Tropici , i colar i , Vintttfecatioui , la  Sfera, 
Biciùio  gli  inflromenti,  come  il  gnomone,  lo  Siiutcrio,  il  T orquetto  del  Olicntercgio , ta-^ 

firolabio,  il  Quadrante,  & altre  cofe  fimili  fono  detta  fua  Speculai  ione . t^lf  vi- 
timo, per  vi^rire alta perfeitione di  quella  feien-r^a,  bifogua legger  quelli  autioti, 
Aicf>a J.  ^ egregiamente  faucUato  , conie  Tappa  ^leffaudrtno,  nelfuo  libro 

Polem'>  Shu  0 bis,  e ne  (fommematij  fopra  Tolomeo;  Vulemone  lltUadito,  che/crifie  del- 
nc.  H:l;  I Origine  de  ile  Cittd,  Sdiate  (fariarrdeo,cbefcriffe  il  fud,  eUmifutedcl  mare  fuor 
i1i;o  i>.  1 delle  Colonne  d'Hercole . Dìotufio  africano,  theftnfje  la  Geografia  con  ver  fi  Ef- 
fimetri , quali  Trifdanofece  poilatini  : Lionifio  ^Itffandrinontl  fuo  libro  de  fi- 
SS  fu  orbis,Dionifiodoro,Cleomede, Mfragaho,  Oronuo,Scbonero  nelfuo  Opuftuìo  A 
Affila-  Ceografia,Tietro  appiano  nella  prima  parte  della  fua  C of magra  fi  a, Gemma  fri- 
"o  • fio,tl  CopeTnÌ€o,Gwjtffo  ^ttania,Francefco  cMauroUuìo,  Giacomo  Caìlalio  Vie- 

Schonc-  ,„^„ffjf^Q,gantomaJoFrigio,&altriinfiniti,&conqueHafcien:g^as’intenderaHìi0 

^"pietre  le  balie,  & i CMapamondt  mandati  fuori,  come  quel  che  fece  fare  Tapa  Taolo  II, 
Appia  . xir  quei  fhmpati  dal  Valuajjori,  e tante  Carte  particolari,  che  non  trattano  altro, 
no.  Gio  cijeil partimento,e  diuifionedi  quefla  terra,pofitdtndovnaìniitranotitia  di  tutto 

Giaco-  ^ , .r  r 

mo  ca.  Annotaiioncfoprail  XXXVII*  Difcorfo. 

fiaido. 

Della  Geografia  . S:  delia  Coregrafia  fi  può  vedere  tutto  il  vigefimorecondo  e tnno 
i’ vige  lini oterzo  libro  di  Gio-  IhoniaiòPtigiOichcne  tratta  affai  conimoilamcnie  fctce^ 
fi  li  delcmtjoni  Ccrogiafiredcl  Cardalo, nel  Duodecimo  de  Rcrum  Variciate,  al  capi- 
loia  fcfTjgclinio  Elil  Sintaxc  Ji  Pieno  Cregorio  ThoIoLno,&  co/i  Gerardo  Mercato" 
re, c’ha  cotretiolcTauoledi Tolomeo, & hadiltgnatoii  mondo, el'turopaa panccon 
tanca  lode , cheè  chiamato  il  fecondo  Tholoitieo,  coli  Abramo  Horitlio,  c’ha  ratto il 
Thcjiro delle  ciiii.Non  tacciò  gli  houori  di  Moiifigcor  Gierobmo  Righettino,  che  dal- 
^ li  Santità  di  Papa  Siilo  Quinto  e fiato  più  meli  fono  parte  per  le  lue  lcttcrc,&  vittù.par- 

te  per  vn  cdebratiffuno  diffegiiod’Viw  Roma  Trioofamc  di  tatifilmo  ftegio  ornata , in 

* dono  a fua  Qeaiitudine  cóc-fla,  premiatodel  Velcouato  di  Caorli,conalpcttatioDC  di  co- 
fe maggiori  alla  giornat.. 


DE  GLI  HI  STO  RI  CI.  Difcorfo.  XXXVIII. 

Ipuétor  ^T^Ifficil  cofa  èTeramente , tra  le  molte  varietÀ  de’  fcrittori , faper  la  verità 
dcll’Hi-  |_y  da  tbi  foffelaprnnavoltaritrouata  l’hifioùa,  conciofia , tbc  Uìlaaobìo 
■ nel  primo  de  fuoi  Saturnali ,,  al  capitolo  ottano  dichiara  Inuan^i  alla  venuta 
di  Saturno  in  Italia , tutte  te  eofeefjere  Hate  avn  certo  modo  occulte  , & con  film . 
• f ^ fe 
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ftt  & iop^3  rvKÌone  cb'ei  fece  del pcpotu  rc:i^o  iuftcmr , rfferfi  cor,- ;reifK>  a nota- 
re igefìt  de  gli  hncmÌKt  per  anann  fotte  (Utnth  in  ^nefia  barbata  età  paf'ati , 
i^uiìUi  anennetthe  utili  più  atra  parte  del  rttnpio  di  Saturno  in  f{oma'furone  pe 
Ili  i Tritoni  con  le  trombe  [onore  in  mano , dmeRrando  le  code  afeofe  in  terra  per 
fignifieare,cheinaH:i^i  a Saturno  le  cofe erano  afcofe,efopìte;  CJ*  doppo  luieon  l'of- 
fcruaiione  s'è  fatto  il  tutto  chiarOye  m tnifefìc,  & palefe . 7^£?  peto  dice  chifoffe  il 
■ prima  inuentore  deU'HiJloria . Vlinio  n:lft  ttimo  libro  poi  narra,  che  Cadmo  Mi-  ‘’j.'"'®  • 
lefiofùilprimo,checomponrfjelHnoriaMa<jiol,ffo,  nel  primo  delle  >Antìtkità 
Ciudaiihejimita  la  ce  fa  dicendo,  che  fu  il  primo, che  appreffo  a'  Greci  ne  ferine f-  ” " ” ' 
fe,Hf  nel  primo  libi  0 contra  ^ppione,par  che  fetaa,ehegTt  antichi  facerdoti  Egit 
foffc'o  dell  bifi  orice  narra  tiene  i primi  inuentori.  Stifebio  ne' fuoi  libri, de  p je~ 
parathue  Euangelica , attribuì fee  più  predo  cjiitfla  inuentionea  Moiri , che  ad 
•Itti , come  fa  anco  Francefio  Ealduino  nel  libro , DcviftittirionelliflerU , laer 
th  nel  fecondo  Ubro  vuole , che  delle  cofe  Greche  il  primo  Filofofo , che  compcmrffe  coIUlS 
in  ff  arie  [offe  Senofonte  figliuolo  di  Cjrillo,  & auditore  di  Sccrate.  T Snida  tiene , '"o* 
che  il  primo  Oratore , ebe  ferine  ffe  hilieria  [offe  Filifto  ìiaucr  alita  , ouero  Sira- 
cofano,  ,Altri  tengono , che ^bram  f off eil primo,  che annonciaffe  fhifioria della  ‘ 

treaiione  del  mondo , dille  cofejcgxenti  fino  a'fiioi  tempi,  & che  Moni  da  poi 
tinferiffe  dentro  a [noi  fci  Itti . t^Uri , dei  figliuoli  dìsetbin  due  colonne  di 
imarmo  iafeiaffero  [colpita  ChiSìoria  di  quei  primi  ^ che  furono  aitanti  il  Diltiuto . 

K^ltri  f che  T^i doppo  il  Dduuio  alle  radici  del  monte  Gordieo  in  .Armenia  no- 
tatfe  in  vn  /affo  le  cole  fin' allbora  occorre  ,•  ^ altri , che  f Hi  darla  principia  ffe  al 
lempodi  tfìno  t{é  di  Bihdonìa , ortocenro  anni  innanzi dcUa  guerra  Troiana, 

Ma  Sebafiiano  Foxio,e  ntonio  f^iperant, benché  moderni,  ftngonoraghnst'ol,  Sebaflfa 

mente  , vno  nel  libro.  De  Infiitutione  Hifloriat , l'altro  nel  libro.  De  fcribenda  Hi- 
doria,  che  la  memoria  delie  cofe  fatte  in  quei  primi  Jecoli  andaffe  pertraditio- 
*e  ,&  ilpadrela  narraffe  ai  figliuoli , & forfè  con  qualche  fegno  fi  notaffe  ,eome  no. 
fi  fiatMe,opiramidi,ogicroglifìci,pncbe  le  lettere,  iSri  caratteri  prefio  a ditter- 
feuationi furono  ttouati,  onieallhora  cominciaffeaferiuerfi Ihifioric  dellecoft^ 
^Trenti  di  mano  in  mano, &qutUafrffe  t origine , & infiitutione  delCHifloria 
fcritta  . Della  qual  eofa  nèargomentof  dice  il  Foxiojcheanco  tmfsoagl’Jndi 
Occidentali  pochi  anni  innant^ì  cor, quiflati  daVortughefì,  mentievinjero  il  Uè 
Moteenfmat  queipofnli  quàfi  per  vn  certo  fatto  cedendo  a’ nojl  ri,  doppomotii 
sfo‘-gt  fatti  da  toro,  di  fiero  di  voler  foggiacete  aliftnperio  iti  7^  di  VortogaUo , 
perche  era  vno  antico  oracolo  da  lor  maggiori riceuuto,&fia  tutti lpaxfn,e  diuul- 
gato,  che  quella  f{egione doiicua  vngioi no  vbkthe  agente  Barbara , t'  per  niarr 
condotta  a‘  Lidi  loro . Horqtuda  htdoria  , fecondo'Marro  Tullio, nel  primo  del-  Che  co- 
lafua  l{ettorica  ad  Herenio,  non  è altro,  che  vn  fatto,  onero  vna  coja  Jeguita,  ma 
dalla  memoria  dell' età  nodra  motto  remota, &lontjna,neUa  qual  cvfa,fi  còpreu-  ' 

de  la  d,fi'eren'^a,c  hd  l bifiotia  dalla  fintione  fauolofa,  che  noti  ha  battuto  fuccefto 
Vero, nè  reale  tu  modo  alcuno, & lo  iflefto  qua  fi  ripeti fee  nel  primo  de  ìnuentione  t 
doneifp  attendo  che  cofa  (la  narratili ne , pone  chiaramente  l'hifioriaefser  parte  di 
, m t Seb  i iiiano  Faxio , & il  yìperano  diffinifeono  t’Hidoria  efser  Vna 
^irrathus  verut  ornata,  e culta  di  qualche  cojd  fatta,  ouero  detta , per  imprimer 

y % ferma 
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fermamente  U notitia  di  qneUt  nella  mente  de  huomìni.  Deritta  prifso  i 
^reti  ( come  di  cono  IfidoroJ  de  apotniiìoria , cioè , del  vedete , ouero  conofcertg 
Jecottdit  i luoghi  fsii  paep , perche  amicamente  neffuno  feriti  cita  hiilorie , fe  non 
Verro  chi  /offe  flato  prefeate,  & baueffe  vi  fio  le  coje , che  poiitua  in  iferitto, perche  me- 
ìhc:o.  glio  con  gli  occhi  apprendiamo  il  tutto,  che  eoa  l'vdito  , Taciò  p'erno  Fiacco 
L.iciano  dijjinì,che  IhifìoriafulJe  vna narratioue  dt  cofefatte,petmi";^ d'vno^tht  fbauef 
tenie  ^ net  quinto  libro , Luciano  Sarnofatenfe  nel 

Strabo-  libro  de  Scribcnda  Hifìoria , & Arinotele  nel  fecondo  degli  animali  : in  que- 
nc.  fio  modo  ‘Piiitio  fi  gloria  di  fcriuere  la  Juu  bifioria  naturale  ,eT  heofraSio  i’biflo- 

Sogget-  delie  piante  offeruate  da  eflo.  Ma  Strabane  neU’vndecimo  libro  delia  fua  Geo- 

■ grafia  tiene  all  oppofitOyche  la  narratione  di  cofe  vere,bencbe  daW^/iutorc  nonfia 
Fra^cct  no  fiate  Ttifis  ,fia  nondi  meno  bifioria  ; il  medefimo  tiene 'Polibio  nel  duodeci- 
co  Ko-  mo  libro,  O Giofeffo  nel  fecondo  libro  cantra  Uppioue  . Il  [uo  foggetto  ( come  dice 
hu.eUo  Francefea  K^bemllo  nel  libro  de  fcribcuia  Hifìoria  ) fono  gli  buomini  , non 
in  quanto  fi  muouono , o fpirano , odifeortono,  perche  così  jpettano  aFilofofi, 

M ma  in  quanto  trattano, parlano  de’ publicinegotif , onero  deOepriuate  attieni, 
ma  famofe,&  fmgotari,  e non  vulgate , & communi . Il  fuofine , fecondo  il  me- 
defimo, è narrare  le  cofe  fitte,  per  giouare  ad  altri,  benché  Luciano  del  gioM- 
mentojolo  come  difine  proprio  faccia  mentione}  Etnon  é dubbio , che  il  giout- 
mento  non  fiagrandifiimo , sì  per  tefiimonio  di  molti  uAuitori , come  per  raginni 
tuidenti,cbt  dimofìrano  Ufi  ulto,  & l'vtilitd,cbe  da  tal  dilàplina  manifeflamtn 
Cicero,  teficaua  pLt  la  piima,  f iterane  a quello  propofìtolafciòfcritto[7qibil  earnm  re- 
ne- rum  fine,  qiueantequam  nujceretis falla funt , hoc  efi  femper  efie puerum  , 
cogK'.fcere  vero  res  geflas , antiqiiitatum  , c-templortimque  mcmorabiliurti 
habere  notitiam  fVtile  fdecorum  ,laudabileque , ac  prope  diuìnumtfi  ] & il 
medefimo  dice,  che  [ luuenibut  cognitiobifloriarum  ita  valet  ,vtetiam  ante  a- 
j)\odo  ■ flit ftt^ulis  vixiffe  vitUantur  Dioioro  Siculo , narrandola  fua  vtiliti , dite 
ro  Sicu  quella  bella,  e nobile  fentenr^a . [ Pulcbrum  eli  aliorum  erroribus  vitam  no- 
lo- firam  in  melius  infìiiucre , & quid  appetendum  ,fugiendunive  fit , ex  aliorum 
txernplispoffedigiìojcere  . j Ter qutfìo  Demetrio  Falcreoammoniuafpejfe  vol- 
te a I\è  Tolomeo, che  leggefse  i libri  campo  fìi  de  H^egno,  perche  quelle  cofe,  che  gli 
amioì  temono , & non  ard  fconotal  volta  dichiarare  ai  Principi,  fi  tronano  deit- 
troa' libri  cuidcntemcntefcntte,&  ìnfertes  il  predetto  t^ateoTuUio,  neljèton- 
. dodcOtatore  ,diee.  L'bifloriai  vna  teflimonian^a  de' tempi,  luce  della  yeri- 
td , vita  delia  memoria,  maefiradeUa  vita , & nuncia  deli  antichità  - Peti  dif- 

IfoÙbio-  fePaufania  ,che lamemoria  deliecofewcchie t'bada  cauar da  lei,  & non  da  i 

ebonUe'  Comici  ouero  de’ Tragedi . Polibio  dite,  che  la  cognitione  dell  bifio- 
ria é vna  verifjìma  infittili  ione,  & preparatione  a gli  atti  pulitici,  fi  vna  mae*-' 

Sìra  illujire  a toterare  paticnttmente  tutte  le  mutationi  della  fortuna  , perche^ 
(come dice ilTotta)  Foehxquem  faciunt aliena  ptricula  tantum:  Le  fue  vti- 
Dauid  lità principali  fitauanoda  Dauid  Ch'ttreo  nel  libro  ‘De  LtHione  HiHoriarum 
CritceO’  infi^tuenda  , da  fhrifloforo  'Pegelio  neU’oratione  fua  in  Fuittin- 
''"‘d'’  irttgb  recitata  del  frutto  deU’Hifioria  , da  Simon  Grineo  in  vna  Epifìola  -, 
zJio.  ' * tratta  della  vtiltiÀ  del  leggere  f bifioria  , da  sintonia  l(itccbonu 
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fuo  tommentmo  della  hiiìoria , dal  'Proemio  di  Giouan  'Sodino  nel fuo 
thodo  HtfiorUle^da  Sebaiìiano  Foxio,  da  i^ntonio  ripetano,  & da  alni  modi  r~  'Gì wan 
niaffaìf  i qttah  difionoHO  la  hifloria^ponei  diaan:^i  agl'occbi iUufìri  effempi  dei- 
UdiHina  japieré^goutrnatncede'  Impeti^ l'attioni hor:orate della 

tt  priuata,  per  regolare  noi  fle/Ji  rettamenir^  taltbe  prindpaltnente  a Couernatori 
deUe  Hepuhliche  giouano  fommamente  le  hijiorie , canando  da  gli  atti  ingiuftik 
ruinetche  nafconot  ^ dalia  giuftitia,  & prvdtno^a  quanto  frutto p generi,  & tati- 
pin  loro  , eìr  iprtuati  ancora  dalle  mutationi  di  fortuna  ,da  cafi  horrendi  auueni^ 
ti  a’  potenti , e fuperbi , dapicce/fi  cattiui  di  quello , dt  queli'altro , imparano  a 
regger  fe  medepmi,&  inHituir  la  vita  loro  ottimamente ,e /auiamente-  VhiiìorU 
Mitnifoela  vitaùuile,  edifica  la  fpirituale , iUusìra  la  dottrina  della  firittn- 
ra , gioua  a conofcer  l’antichità  ecclepafticbe  > aiuta  la  prudenza  bumana , au- 
menta U fapkm^a  y adorna  V eloquenza,  accrefce  mirabilmente  la pienT^a , ampli- 
fkalaprattica , attutale  ftienxe  porge  mirab-lc  aiuto  come  laTbcologia  gran 
parte  conpHe  rute  bifiorie  delveccbio , & nuouo  tefiatnento.  La  legge  àmie  negli 
Editti  de’  'Pretori , nelle  ti/pofìe  de*  prudenti , nelle  cohilrtutioni  de'  Trencipi  Sp- 
mani , che  pmo  bihoriali . La  medicina  neU'bifioria  delle  piante , de' ftmpliii,  dei 
wtmeràli,(i  di  altre  cofe  piè  volte ifperimentatc.  La  Fipea  ncWbiSìoria  degli  ani- 
mati ila  Clorate  negli  efftmpi  di  virtù,  chedagliHijioricicauiamo,  laCtam- 
matica  per  vìa  degli  HìHorici  ifpone,  quei  fono  i Dei  Tutelari,  che  cofapano  Lit- 
ferà,Totnq,l'lammiui,Salif,  Feciali,  Daumuiri,  Edili,  Tribuni,  QueÌkri,&a- 
rifiCf  Parici, con  miSe  altre  cofe,  ebefenga  quetia,ò  malamente  ò niente  capire  pO~ 
treibe . I poeti  vanno  imitando  la  verità  biflortale  con  le  famle  loro , onde  fiora» 
tiodijfem 

fUla  valuptaih  confa  fim  proxima  'perii  » d 

E il  Sjecobotto  dima  fìra  co»  più  ragioni  H poeta  bauere  dìbijògnv  fommametr»  • 
teéeU’bifioria,gli  oratori  magnificano  a ogni  pafjo  con  Chiflorie  le  prone  loro,&fit,  ' '* 

aalmerue  tutte  le  dijcì piine  rueuono  fomento,  e fuffidio  non  mediocre  daÙ’titìoria  « 

Sìpefta  infiammagli  animi  alla  virtù  gli  rimoue  da  i vii ij, dona  la  vita  a virtuo» 
p I fepehfce  i fcelerati, premia  con  [acri  honori  i merhrrioli , opprime  con  vituperi  i 
malitiofi , arricchifee  di  fama  « e di  fpUndoreileittratè , c pone  in  perpetue  tenebre 
i goffi, & ignoranti, quefia  commenda  la  I{rligioHe  verfo  Iddio, la  pietà  ver fo  i pa- 
rtruija  carità  verfo  ciafcuno,loda  lagiufìitta,e  l’equalità, innalza  l'boniflà,  ejio- 
glii  U prùdeni^àifublima  la  virtù , & con  fregio  d'oro  nobilita  quello  > che  è degno 
rt^er  nobilitato  , 0 HluBrato . HueFia  diletta  le  menti  anco  de' Sai  bari-,  conjola 
gii  a/flittì,confòrtai  difperatiJioleuagUoppteffifdà  audacia  a’  pupUanimiinfegna 
agtidioti,ejr  incita  tutti  egualmente  all'opere  berotche,  & vinliiconie  Sctpioie^ 
leggeado  la  Tedia  di  Cyro  s’infiammò  d' ardente  depdetio  di  diutnirli  eguale . fe- 
fare  leggendo  igeili  ^ ^lefiandro  > arfe  di  bonorcuole  inuidia  di  Ha  fu  a pirtù , & 
volare . SelinoH^de’  Turchi  dalf  hiiìoria  di  Cefire  in  quella  lingua  per  opera  fua 
tnadotta  fa  fiimolato  di  nobiliffimo  r^elo  eC mitar  la  hrauura , & ttcelUns^.  deb-  ^ 
tbuema . Carlo  y . Imperatore  daU  bifloria  di  Cominio , aue  fono  ferme  le  guerre 
di Ludoaico.  vndecimoTif  df  Francia  per  leiìimouio  del  Sedino  1 t'atctjedt  mira» 
biMtpiditÀ  di  feguirt  forme  di  quello.  £ffa  a guifa  di  pittura  mofirafimo»  \ 
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fini  itfli  àntithi , tome  vn  altra fcoltura , fimptime  nelle  noflre  menti  ,epàebe 
’ i’vna^  { altra  ci  mamfefia  gli  animi  intieri,  i eo/iumi,  te  attieni, le  nature,  le  ope* 

rationidiejuellicidubiaraie  noniia,cipaleja  i (uccilft, a racconta  ittmpi, ci nar- 
ta  giardini  de'  iloti , ci  pone  innanzi  agli  occhi  mirabilmente  tutti  i /<  mi  d’anth 
•tbitd,e{qHtUo^beil  yiuerreputagrandij(fimaglvriaiUllhiiìoria)cifcoprela  Ce^ 
neologia  de  i no/iri  maggiori,che  fenga  tei  nò  potremmo  conofeete,  òfapert  cori  pef 
poco.lnjomma  mirabUi,Ìi  fìupendijono  veramente  t fruiti  dell'bihona.  ttiafa- 
tiaicurioft,comediceTlutarco , pieflafalutiferi documenti aciajcunor  comedi-- 
xe  Liuto  nel fuo  proemio,  fa  te  perjone  caute,  & aueitite , come  dice  Voi  bit  net  pri- 
mo Itbro, 'rende gli  buominiefptrti,  e prattici affatto,  come  dice  Dfoioro  Siculo,  do- 
na il  àouuto  fpleudore  alle  per  fané  gloriofe,  come  dice  Her  adotto,  per  quella  fi  cono- 
feonogUbnomm  eattiui  da'  buoni,i  gialli, da  gli  ingtufli,i  vili  dagli  audaci  fi  tm- 
feri  da' forti, i volubili  da’  coiìanti,a'  vitiofi  rvirtuofi;in  tei  fi  manifeila  la  veritd 
de' fuccefiifiinfortunio  de'  ca fi, il  valor  ncti'imprefe,lajagacitd  ue' fatti,  lafapien- 
ne' geSii, da  quella  imparano  tutti  a regger  fi, e gouernat fi, ella  acuì fee  hntellet- 
tOiavgumenta  ti  di fcorjd, nobilita  la  memoria,diletta  la  fantafia,confola  il  lettore^ 
xicrea  l’auditore,  e dd  aiiegre^ga,  e dolore  fecondo  le  coje , che  narra  a din  erfi  fini  . 
Ver  l' hi  fioria  Tito  LiHiofùdagentilhuomimforeiiieri  findalte^addidi  Spagmm 
‘Pifttato  a pofia  fitto  in  J(^ma . >A  Giofiffo  fi  eretta  vna  Batuaéa'  I{pmam , peri 
iibri  de  captiuitate  ludaica . t^ntipatro  Hieropolitano fi  cariffimo  a Seucro,  Qi- 
tarco  ad  Si  Uff  andrò,  'Deliro  a T beodofio  : Heltanico  da  tjdiitilene  a i^minta  Uff 
de'  CMacedoni,€ratofiene  a T oiomeo  EuergetetUieronmo  7(pdio,a  'Demetrio  Tou 
■Uor(ete,&  quello, che  èmir abile, per  l’Usfloria  degli  annali, ^ri/iotele  toccò  otto- 
cento talenti  dalla  fomma  coriefia  del  i^leffandro  Le  leggi,(j  offeruat  ioni  poi 
6>ouao  dell' biftoria fono  trattate  dal  Riccobono,dalFexio,da  (fioManni  Sambuco, & da.^ 
ni  Sam-  affai  c~jmpitamente-,oue  fra  primi  preccttufi  pone  quefio,cht  I biihrra'dèbbm 
afier  vera, an^t  luce  di  verità,in  quejio  differente  daUapoefia,  che  per  nutrir  dbdi^ 
lettogli  animi t e pafcergli  di  vanità , mefebia  le  cofe  falfe  con  le  vere,  ortdeHoratm 
Toetadiffe, 

TiHoribut  atqne'Pottis  , 
QuidlibetaudiendifemperfuiticquMpoteflas.  ' 

Ter  ifueflo  é notato  affai  'Diodoro  Siculo  fiiaucndo  ne’ primi fei  libri  abbraethtto 
i fauololi^jìi  de  gli  antichi  innan^fi  alla  Treiaka  guerra , & fi  giudica  *Altffan- 
éro  Magno  per  buomo  egregio , per  bautr gettato  in  vn  fiume  TbiSìoria  df  ,AriSio^ 
■bolo, nella  qual  diceu  a molte  menzogne  ( peròhonorate  J di  lui  nel  certame  ,ecbe 
egli  irebbe  conToro  Hj  de  gli  Indi  f & prudentemente  difie  Tbiucidide,  chetili 
penfaua  di  lafciore  a'  poderi  vna  hifloria  durabile,  Ut  perpetua  per  cagione  della 
rveriti ^vedendo  quella  £ Herodoto piena  difauole^ men:^ogne pur  affai  y cotUciM 
cintila  di Theopompo,eper  tale gindicaìkVa Dionifio  -AUcarnaffeo . • Secondaria- 
mente ruiftoria  dee  abborrir  taJblatme  come  il  fuoco,  ^ efftr  Ubera  ntU’a^ 
fuire  i Magiftrati  crudeli , & i Tiranni , come  fi  iene,  oue  è notaio  yritrioMaP- 
jtmo  dal  Ujteobenof  perche  indtig^^aadQ^  Tibtrig  Cefarel’opiràfua,celut,tb<^ 
i apprefio 
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ippreffif  a tutto  tra.  chiamalo  per  gioco  Siberia  Merone  per  caufa  itUa  vìnoUit- 
meritamente t'haucMa ac(f flirtato  tal  nonut  è ivuocatoda  e(io  tome mme 
iiuino  c5“  fno  vd  del  pari  CaioVelleio,  perche  nel  narrare  igefiid't^ugufioy  & 
a Tiberio, cafia  nel  vitto  (teff o ad  ogni  tratto . men  per  odio  dea  l'Hifiorico  dir 

mate  tTaìCHno,  come  itaffatoZo fimo  Cateto  , il^ual  acce/o  d'impietdcontralo-» 
Cbriftiana  religione , arguì  fmifuratamenie  i Vrintipi  Bimani  initiatì  in  quel* 
la,G/  il  Giouiopar , (he  centra  i Fiorentinihabbia  vn  tiemaco  pieno  di  V^kbar* 
baro  i dicendo  afiai male,  con  tatto  che  t Medici  di  Fiorenza  fi  purgaffero  la  colof 
racon  vna  medicina  f come  fi  dice)  d'oro  potabile  alia  fuamaUtia  conueniente. 
L’altro  precetto  è , che  l’Hillorico  ferui  l'ordine  de'  tempi , & che  de  faina  chiara-* 
mente  i paefi,e  te  regioni, e fi  come  nella  prima  Vengono  riprefi,  ’Paitreolo,<jnifiù 
no,Lampridio,Trebellio  ToUionc, Flauto  f'opifco , Elio  Spartiano,  Giulio  (fapi- 
toUno,X)oltatio,t  Gallicano,  tome  inetti  nella  di/poffiìone,  cofi  nella  feconda  *cn~ 
gbi  lodato  sommamente  ,Ap piano  in  qutfla  parte  diligente, & accurato . S'offer- 
ma  ancora  queflo  da  periti  HiflorHÌ,tbe  fi  nananc fiudiofamentc  i configli,  gli  at*- 
tisgli  eucmi,i(afi,leiagt4)ni,letaufe  de’ fatti, la  fama,  ilnornefla  vita,  t la  natu- 
ra delle  per  fone, 

Tern  Sempronio  ,Afellio,  r t [guardando  queììa  legge  difie.  Tfpbìt  non  mo* 
io  fatis  effe  vide^  quod  facium  effet,  td  pronunciare^  ftd  etiam  quo  tonfiliof 
^uaqne  tatione  gdla  efltne,  demonfìrare.  Et  in  quefia  legge  è predicato  ter 
mirabile  DtompoHalicainafito,nè.Saiu}lio  d da difpre^gare , il  qualmìrabil- 
mente  ef punte  la  vita,  Ct'lanaturade’  fingolari,connfadi  (falllina,  diCefa- 
re,&  di  C atone nella  comparatione  fra  loro  due . Ofira  di  ciò  fi  defidera  nell'bi- 
floria  va  fide  elegante, rna  non  affettato,o  troppo  diligente,  e pià  pi  efio  candido, e 
corrente , che  altro , nella  qual  pane  mancano  algiuditio  del  Bjccobono  motti  Hi- 
fiorici  paffuti,  come  quel  di  (fornello  7'acitoconia  fua  grauità  porta  dell' af prò  ^ 
quel  di'Plinioè  fitbrofo , quel  di  Suetonio  è leggiero,  & bà  pià  del  Grammatico, 
(bedelfibtfiorico , quel  di  Lucio  Floro  negli  Epitomi  di  Limo  è toncifo,  quel  di 
‘Patertolo,di  Giulio  Capitolino,  d'Elio  Lampndio,di  Trebellto  Toliione,di  Flauto 
’Uopifco,d' Elio  à pantano, di  Volcatio,Callicanoè  molto  tenue,  quel  di  Sefìo  2^ 
fo  è corrotto,  quel  d' Eutropio  i contrario  ail’elegari^a , quel  d’,Ammiano  Marcel- 
lino  è duro, e fenica  alcuno  ornato,  quel  di  Procòpio  è quaft  naturale,  quel  d',Aca» 
tbio  èconfufo,quel  di  f ornando, dt  Taoto  ‘Diacono,  (Jinfitme  del’Biondo  i giudi- 
xatobaibaro . Si  aggiunge  a quefii  precetti  dati,theibifioriafia  breue  in  modo  , 
che  non  tralafci  le  cole  neceffarie , nè  dica  pià  di  queUo,cbe  dibifogno  fta  . Quindi 
Tbucidide,Sf  Sallufliodifpijciiono  a frugo  Vompeo,  pcu.be  Vjinvviaiiotii  trop- 
po lunghe , Liuto  dal  Vrencipe  Caiufù  notato  come  vn  ciancione . Plutarco , & 
Dioue. 4 fiaticù  fono  fiati  molto  loquaci.  Pltnio  luniore,  Mppiano,  & ‘Paolo 
Diacono  fono  trattati  da  manchi , diffettuofì,  come  anco  Elio  Lai» pridio . Elio 

Spartiano,  TrebtUio  Voliione,y olcatio,  Gallicano,&  flauto  Vupifio , i quali fo- 
apbreui , dotte  non  accade  > lunghi  doue  non  bifogna  . 8 di  mc/liero  parimen- 

te,cbela  htfioria  [taperfpicua , & cbtaia , che  fopra  lituo  non  (ia  negligente  in 

quelle  co fe,che  fono  degne  di  laemona,  del  qualvitio  inalato  Dtodoro  Siculo  iiel^ 
k(9fe  fi^nunct  & altri  nelle  bifìorie  loro . jtU'pUimo , pergiudicio  del  Foxit 
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il  buono  Hiflorlco  debbo  hauer  pìuden^^a  nel  dire,  & nel  taeirerned^ationeit 
gli  effetti  net  giudicare  ,forteT^s  i <3r  libertà  di  ammo  nel  proferire  il Jao  parere  , 
vgualità  nel  raccontare  t fata  di  diuerfi  , giudicio  nelconojfcere  te  toft  degni  diltr* 
de,(i  di riprenfione, perito  dell'antichità,  inflrmiodi  effempi, pieno  di fenten^e, 
dettifpr  attico  del  mondo, vtifatone’  publiriargoiif,  tfploratote  di'  fatti  ce- 
culti,ittteliiginte  delle cofe  di gueira, effercitato nelle  fatende  mportantt,  huemo 

graue,integio,feuero, dotto, vrbauo,pronto, diligente, attout,hudiof6, & dtmMi 

virtù  adornato,& quefiefono  le  qualità,  che  fi  ricercano  in  buono,  & pti fetta  Hi- 
fiorito . Il  rt^hfìpuò  trarre  da  diuerfi  iitiitori,  i quali  fi  fino  affatiicatigrnnded 
mente  per  lUuftrare  ilMeihodoHi(ìoriaLe,tomeGouanniVontano,  francefio  Ta» 
tritio,  Franctjco Balduino,  Francejco  {[pbertelio,  tubetto  Folieta  , Celio  Setor.da, 
ebrifiofore  Mileo,&  alt)  i a fiat . 

l'vttiutrfali  bifìorie  poi( per  raccoglier  in  vno (ire tt amente  i Cataloghi  del  'Bn 
Huomi  dina, e del  ZntngeroJ  fi  iranno  da  cJliosè,  da  Scrofa,  da  Filone,  Heiodottoi  Theo* 

ni  ecccl  pompo,Trogo,Vòpeo,’Pohbio,D*odoTo,Siiuk,Epboro,€MmcOiHtUani£e,f1e€etOf 

quali  hi  cJ^diltjioy'Pofiidoruo,  Marco  Catene , 2(icoiò  batnafteno , T^etttlfbo  , 

no  ferir.  "Paulo  Orofio,  De  lì  ,o  figliuola  di  Taciano,  Traiano,  Tatrieio,  Zonata,  Heftthio  , 
to  hiflo-  K^doHXMenne[e,'Projpeìo'Khegino,Ekjiaibio,tpifaniolFilagio,Pattitio,LHÌt- 
ric-  prandoPapienfe,Othene y e(couo,lietn,ahuo  ffomtatto,Viitnz,o3eUuatenft^ , 

^Antonio  JtrciuefcoHO , Donato  Bufio , Marc' f^ntonio  SabeUit» , Filippo  Bttgo* 
menfe,e  Paulo  Ciouio,&  fra  volgari  dal  Tarcagnotta,d»l  Burgato,dalCnittiar* 
dina, et  da  aUti,iluiUe,the  parlano  di  (feog)afia,i  hanno  da  S tra  bone, Temporth 
Metla,VMifanio  Lefirièje,  K^ffiiclyolaicrrano,&  da  altri. [Fuilie,  che  ragionano 
di  cofe  diuerje,  fono  i libri  d'i^thenco,  d £liano,di  Zeip^eSydel  Lconico,  di  Solino  , 
di  y alerie  CMaffimo,di  Plinio, CS  di  Snida. Quelle, che paìlano  de'^entili,CS  V'ir 
gani,joKO  la  lite  da  IreneO,  (flemeuie  ^Uffandrino,  Arnobio,Laiiantio  Fitmia^ 
no, Paulo  Orofio,Liiiio  Ciraldo,& Giouanm  CaiiLt. Quelli  Feclefij/iìthe,fi  vedo- 
no nelnueuoTefiamcntOfin  (fiuihuo  i^tarurr,  TeriuUia»o,])tnt,Orig(ne,  En- 
fébio,Socratc,Sù7^meno,Theodoreto,  CaffiodoroyGennadto,  Enag)io,7{ictphot<t, 
FUcronimo,  Martellino  Conte , Ciouan  Cugliehno,  (jiouan  Sleidaae,  & altri . Le 
particolari  pertinenti  a'  Ciudei,fi  tiouano  nella  Bibbia,  in  (jiofiffo  Hebreo,Egefi- 
pOyGiuSìo  Tiberienfe,  & Jfippo figliuolo  di  Cariane . L'hiflorie  degli  ^ffiri,Per- 
fiani,&  MedifS’banno  cMctallheneTcrfiano,C  refia  Creeo,Sencfone,c^gatar-- 
. co, (JMennone, tritone  Pier  iota,  Dienifto  Mite  fio,  Egcfi  ppo,  & Procopio . V E- 

gittic  d i Philitle  Ffaucratka,  le  Lidie,  & Carie  daXanto  figliuolo  di  Can- 
daulo,  Leone  ^labandto,  & K^poUonio^frodifeo , Le  Troiane  da^aretc  Fri- 
gio,c  Ditte  Cretenfe.  Le  Greche  da  Cadmo , i barone,  Lampfactno , ^amafìe, 
Tbucidtde,Philocoro  ^thiniefe,  Metifiandro , Senofonte,  Talephato,  ,Abideno, 
Demotrate,c^arfia,  ffritonePeiiota,  Cheri(oSamio,PlegonTrciIfano,  Timeo 
Siculo,  Leo  .Alabandto , Zenone  Fjjodio , Pokmont  TieUadieo , e I heoport  pio 
Cbio . Le  Tlomane  da  Lucio  Ofìatilio , Quinto  Fabio  pittore , Pohhio  Megalopo- 
litano,Vclleio  Patcrtolo,T ito  Liiiio,  Giulio  (fefare , Salufìio, ^fimo  Pollici  e_», 
tiionifio  ^iicarnafjeo  , Dione  (faffio , Xipbilino  Patriarca  , lueino  Floro  , 
Sefio  [Fjiffo,  ffortulio  Tacito  , ^Appiano  -'llcffanirino  , ,Anmtiano  Maral- 
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UnOfTnfptro  ul<iiiuamco.  Entropio tTaulo  Diacotio,e  Flauto  Biondo  J.’Jtalialu 
ìncommune da  l mto  Taurvmenitey  Marc  t^ntonio  SalcUico , Tutto  Tttmhor^ 
Flauto  ’BiondOy Bernardo,  e Tancratio  <^iujlimatii , Cafparo  (. ontarìno,  Andrea» 
Moctnico,  Leone  ul nwto,  ^tnbtolio  Troiano, Bernardino  forio,  Gaudentìo  Me» 
THla,(jioan Battijìa  l{enacofia ,Tiatiua , Marc'^dmonio Muhele  da  'Bergamo, 
2\(Uoiò  Macckiauelio  > Frantcjco  Guittiardino,  (jiouan  ‘Tontano,Tandolfo  Colle» 
ButÌT,Alu,tiile  Cotcìtio,  (jalea:cKfi  Captila , & aitri,Le  Sciliane  da  'Philtfló,e  Cri» 
Hne  Tieriota.  Le  C ofìautiaopolitane  da  Trocopio  , 7<(icepboro  (jregotate,& "Hi» 
ctia.L' Hìfpaue dai^ftUio  rcnipronio,FraticcfcoTarapha,  Boderito  Talentino, 
^atonio  2\(ebrifetije  ,(jiouanni  BtaceUo,  Carlo  y er ardo , & Damiano  Coefio» 
Siuclie  de  (jaUi,  0 Frantbi  da  Giulio  Cejare  atp piano,  Guglielmo  Taradino,  Gre» 
gotto  Turonenfc,  t^rtonio  Monaeho, Roberto,  FreJ)ardo,Engtitrranno  Mon/ìtrle» 
to , Filippo  Comineo , (jiouan  T ritemio,  Bpbetto,  ^agnino, Tritolò  Giglio,Taulo 
Emilio  yerontje,  Cicuan  Ferronic,  Giouan  Tilio,y berta  Lernardo,'Bocbeto  Her» 
mdano  Conte,  berfJtUo , CiacoboCMeiero . Le  Germane  da  Cornelio  Tatito, 
Beato  ({frenano,  HuldritoMutio,  Ftancefto  Ireneo,Giatomo  yimpblinge,Cionan» 
Mi  ^runtinOyGiorgio  T^utomago, Lamberto  Uortenfto,Ciouan(iumpbio,y  olfan 
go,Ltt:{io  Beccar do,'Btn  telino , liberto  Cran^to , yitrehindo  Safione,  Sebaftiano 
Sorlelinero . QruUc  tU  gli  y nghcri  in  partUtlare  di  Giouan  Tucotto , Uidelchio» 
re ioitero,& Antonio  Bonfine ^feolano. Quille de  Tolaiihi da  Mattino  Crortte» 
tOytFiiippo  ^alirnaJro.  Lf^dlede’ Uhiauont  da  Hermaldo prete.  Quelle  de  Dani, 
Saetìf,oCotbi  da  ullbtrn,  Crantio,  Olao  (JUagno,  SafforuCrammatieo/Proto- 
pii  t^gantbia  Smirneo,  Idatio  MÌnoio,.Apollinate, tornando  yefceuo,:dnrelio 
C afiodoro, Leonardo  .ydi  et  ino.  Quelle  de’ Longobardi  da  Taulo  Diacono  QueBede’ 
Bohemi  da  Enea  Situie , Giouan  Dtubauio,  Quelle  de  Brittani  da  (jalia  Btit» 
'.ano,  Ctorgtei^rgliO Ter.iico,  yitruuìo  Trttiigiano,  Tolidaro  yirgUìo,  Beda,(jal» 
frido  »4tturo,Hetlore B(jetio,e  T^i(olòTriuttto.Quille de’ Saratenida  Leone  .A» 
frito  tìtrmanno  Dalmatim,  t^oberto Monaco , e (fuglielmo  K^rciurfeouo  T ho. 
Quelle  de’  Turchi  da  .Andrea  Cambino,  Ctigluirtio  ToSullo,  Leonico  CeUondila, 
Cbri^oforo  Bfebieto,  Manin  Batta{io,Vaulo\Giouio,JUnrico'Beuia , Francefeo 
BaaJòuino.Q^etle  degli  Arabi  da  Coran»,OKir  Furcano.Quillede’  Tartari, (ir  Mo 
feoaiti  da  Haitono  Armeno , T>aulo  yeneio,  tj^athia  Mitbeo,  & Taulo  ^ioui». 
Quelle  degli  Etbiopi  da  Ftancefto  Aiucr  e fio.  Quelle  del  mondo  nouo,da  Chi  fio  Ca 
éumufiOfCbriiiofor»  ColòboyAlberto  yefpuui , Amento  yefputi  ,OioJiffo  In» 
diano, Lodouieo  fumano , Cor~alo  Fernando,  & altri.  Qu  elle  de  glihuomini lUu» 
Jifida  Tbefto  Hiflorico , c.Acu]iiao  Argiuo,£nmeiv  Miffcnio  Chatcn  Carthagi» 
tufe,Corntho  T^epote,Thilone  (Urennto,Damopbrlo  •Sofifia,Tliitarto  C'tnnadio, 
^ieTorumo,Jf}doro,'f{affatl  y olter  rana, Taulo  Giouio,eFianreJio  Tetrarca.  Qui  Ile 
ielle  donne  Illustri  da  CLoron  Carihagineje,  Tiutano,  F,UppcBergemenJe,  ^10» 
uan  Boccaccio, ey  dalptifente  Auttoredi  cjutSia  Tia7^ga.  Quelle de’Tapi  da  To» 
Imeoga  Luta,  Damajo,  Anafiafio , Guido  Bautnnaie,  Sigibcrto  monaio,Hugo 
fhtianOySucatdo  €rtmotsefe,Coifrcdo  da  yiterbo,  AI  urtino  Carfulano,  LattdolfQ 
Camoten/eySo^r  meno,  Gtruajio  l{ii*-^  baido,&  Tlatitia.QutUe degli  Duperatorl 
da  GiuQo  Cordo  rHio  SparùattOi,CiouanHÌJiyiafty  Elio,  Lapptidht  Am  mioz 
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«0  LMATteUlno  , Suttomo  TrMqkiQio,Gurguiio, Marnale, Tomponio  leto,%Afi- 
nio  TotìiottCfFlauie  yopifco  Bacnsia  tguano,Tietro  OUtjffia , & altri  quelle  de* 
filofofi  particolarmente daDioycite  laertio.  L'bifhtia  finalmente  tanto  cele- 
brata da  inarco  T nllio  , nell'Or atione  per  crebra, che  dice , che  vna  infiniti  di 
bnomctti  giacerebbe  al  mondo  feng^a  fama  ,fe  non  foffe  l’bifiona , Hir  jettuendo  a 
Lntif)  LuchUo , dice  d'hauere  i/n  defidirio  increaibile  d efiere  iUuHrato  da  fitoi 
ferini  per  quella  cagione;  & 'Plinto  Oratore  faiuendo  af^ornelio  Tacito  di- 
manda i'efiere  immortalato  per  via  delle  fue  hiftorie^  lapendo,ihe  la  vita  glorio- 
fa  dipède  pii  da  <jMeUc,che  da  altro . 'Però  veggiamo  ne  i fccoli  paffati,&  prefen- 
ti  gli  Ut  fiorici,  come  molto  giouenoli  al  mondo  effer  fiati  da  Treniipi  accareT^ 
^atìjCi  fakoutnangi  igran  Signori  più  con  dare  honorato  trattenimento  a i pro- 
frfjondt  U hiflorie,che con  alni  me^i  tfierfi illk firati . lìi cki per  non  moltiplica- 
re inefjempitci  ballerà  tfuini  addnrre  il  Signor  Giulio  VaÙakicino  gentilbnomo 
Cenokeie,nkOuo  Mecenate  ali'ttà  nofìra . tlqiialeolna  leopfrcpie,chefa  infoi- 
lenare  perjone poktte,  ma  nobilmente  nate,\S  in  adornare  con  magnifici  apperra- 
menti  i Tempij  di  Dio , non  minor  lode  l’actjkifta  con  le  continne  JpeJecb'egli  fa 
acciò  ! fatti  degli  bkomini  illnjìti  della  fna  patria  fiano  bifloriati,  & appaiano* 
in  luce  à fplendore,^  ornamento  della  nobilifjima  città  di  (jenoka.Ondefaalpte- 
ftnte  fìampare  le  hifiotie  Gemme  fi  del'Bon fadio  latine,  d volgari  tradotte  àri- 
chiefla  fua  dal  Valchetti  in  belUfiimo  fiiU  ; iliftialeà  reifkifitione  di  rffo  Signor 
Ciklio,da CHI  èlommamente  fakotilo,fcnkC le cofe dilla  {{epublica (jenokefe , che 
fegkono  alf  bifiorta  del  'Bonfadio , da  ntfikn  altro  ferine  per  l'adicno , dalla  ifual 
benemerita attionegli ne debbe tener  obligo la  città  di(fcnoua,  t honorato efiem- 
Diuifio-  pio  anco  pigliatile  ogni  pcrjoni  nobile , ricca , & viri  no  fa . Dikidefi  1‘bifloria  da 
ne  «icll’-  ^klo  Gelilo  nel  rjkinto libro  deile  fiie  notti  litiche,  in  dke  fpecie,  t vua  fi  thiama 
Hittof  ia  Ciect  Epljerneride , da  Latini  T)iario,cbe  non  è altro, che  vna  narrationc,  0 

dejciittioneà  giorno  per  giorno  di  quanti  fucuffi  vn  ultore  piglia  à cfpUcare, 

Coft  ’n-  foHangp  felice , ilquale  tratta  delle  cofe  fiicceffeà  di  per  dì  in  tutti  i Me- 

zoTchce.fi  deli' ^ nno,cr  dell'vfo  di  talitpbemendt  trattano  Orontio,  MÌ7^ldo,Trancefco, 
Otótio . SayT^ofio , il  Tonfano,  Cicomtde , & alni  affai,  l'altra  fi  chiama  Cronica , ouero 
.Annali, che  non  è altto,ibe  vn  raccontar  le  cofe  pafiate , fecondo  che  fono  fuccefit 
Fràncef  à' anno  per  anno , dellaqual  fpccie  parlando  (juiiano  Tullio  nel  fecondo  dellOra- 
cosigio  tore  dìfie . £ratl{omanii  hilloria  mbilatÌHd,nifi  udnnalium  confe3io.Okt^ 
fo.  foggiunge , che  an*antefice  Maffìmo  fino  al  tempo  di  Tubilo  Mutio  toctòla  cu- 
IlPonM  f^diquefìi  Annali, per  mandare  alla  memoriai  glorio  fi  fatti  de  loto  antece fiori. 
Cleome  ^ f^Acito  nel  quarto  libro,  facendo  meniione  dt  quefìi  ^Annali  fenuca 

(jc.  fot*  • Ingenita  illis  ^Ànnales bella, ex pHgnationesvibiuni,fufos,captojquCm 
t{eges  difeordias  confulum,  agr  alias  legts , &'pptmatum  ceri  amina  libero  egref- 
Fliuio  memorabant  . Veto  Flauto  f'opifcQ  narra  , che  quefia  potefìà  non  duri 
Vop.fco  appreffo  a Tonte fici , il  che  atl’oggciioncfiro  non  pregiudica  molto, mtu» 

* Aggiunge  a quefie  fpecie  la  te>7^a , cbeji  chiama  biflona  femplice , cioè  ,feug<tm 
particolare,  & precifa  deli  tminatione  co  fi  puntalnii  nte  de  uni  pi,  efièndo,cht  per 
parere  d'ifidoro , Fbifioria  fi  dice  di  quiJle  cofe,  che  ne  tempi  delf  hifiorico  fi  fono 
potute  ytdere,magliuinnali  di  cofe  per  nudtifecoliinnanT^Jucceffe,  CP  pafiatet 
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Onde Saliifiinvienconttkmtrato fra gU  hijteìiet  « maSanCienUmó ,&-ÈuJeùio 
fra  CronifU , or  itnuori d'annali , a quche  trefpecie  Indoro  neaf^gìunge  aneti»  ICdor».' 
quarta , cht  /OB  J i Kulendarif , i tjtiaU  digtrifcouo  a mele  per  mefe  le  cofe  fuceefie-m 
La  piM  probata  fpecie  p»i,<Cfia  pii  vera  é quella  fen\a  dubbia  ( come  ben  dffeatt» 
in  vna  £pifiolafu»GioMn  Maria  daTbolofa,compo(itore del Breuilequio de'tem^ 
pi,  )doue  s'offeiua  il  corfo  de  gli  anni , cfjeado  cojatroppa  fallate  quella  demefi^ 
malto p.i  quella  de' giorni , la  qual , je  rmfctfie  vera,per  quella  particolare  co- 
gnitione  così  diflinta , farebbe  da  effer  tenuta  in  maggior  pregio  d'ogn  altra . Que~ 
liuèflutafeguiiada  Euftbio,da  Filone llebreo, da CieroLmo  Santo,daTtofpcto 
^qutiano,dal  Valmerio  Fiorcntino,dal  'Palmerio  "Pifano,da  'Seda,  da  lleunàio, 
da Martiano  Fuldenfe,  Moto  ,daHonorìo  ^uguiìoduneitfe , da  Sigiherto Callo , 
dall'abbate  yrfpergenje , da  Gioua»  ìgauclero , da^AcbilleGafiato , da  Ciouan 
Cartone, da  Gafparo  Veucero,  da  Henrico  'Bulingero,  da  GicuateFuncoio  TrtHend^ 
da  Giouan  Lucido , dal  Gentbrardo  Franctfe , da  ^nuio , da  yiierbo  , da  Bartolo^ 
neo  Font  io,  da  .'[iccobaldo  Ferrarejr,  pii  modernamente  di  lutti,  da  Gierolamo 

"Bardo  FiiPrtntino  , & da  Onofrio  Panuinio . Queiìi  (fronifli  fono  quelli , ebe  de- 
fcriuouogli  Muniti  me(t,tLflriJfolimpiadi,le  indittioni/ Hore,i  giubilei,  i feeoli 
CeeÀJeMouaeehK^le  '£>pna/iie,  i ‘R^goi,  i Tontificutit  gii  imperq,  le  Geaedogie  ^ 
gli  Epifcopati,le  Scijnie,leHerefie,i  (foHCilij,leI{eligio/!Ì,  te perfecutioni  do’  Marti: 
ri,le  tauoìe  de'  tempi,.& mille  altre  cofir  tait . : L’anno  i fecondo  tfidoro,  vicn  detto 
quafiab  annulo,  ejjendozome  vueircolo  pireaufudella  fHuriuobttione.  Ter  ciò 
itffeFhgHiat  ■ Virgilio 

' iAtqueinfefuaptrvefligiavoluituramus. 

&^pcrqrtefto  e^ttog  li  Fgittif  ( come  dice  Fioro  ^ polline  dipingeuano  tanno 
to  Cx forma  df  vn  dragone, che  da  fe  Slefio  ft  deuoraua  la  coda  raccolgendoft  attorno  • 

Quefl’ amo  da  diutrfi  popoli  con  diuerji  forme  fà  diuer fornente  conflituito,  impe^ 
nc^  i Bimani  altempo  di  Bpmolo  l'htbbero  di  diecimefi , al  tempo  di  ì>(umadi  pior<,. 
dodici,  gli  jdrcadi,pernftmonio  di  Floro  nel  primo  libro , di  tre  mepfoli  ; 'Plinio  Plinio. 
•Kljittimo  libro,  chi  gli  Sgitif  l'hebberodi  fei  j ma  Seda  dice  quattro , & Senofcti- 
te  uel  trattato.  [De  oqutuocis  temporum,]  dice  che  alle  volte  l’bebberod'vno,  alle  ^enofo- 
volte  di  due , alle  volte  di  tre , ^ anco  di  quattro , & vfarono  uduoltal’ anno  fidar* 
ta  f gli  Iteri  Chebbero  di  quatti  umeft  i Ùtanco  didodeci,  gU.Acamani  di  fei,  i 
Lauiai  di  tredici , gli  Hebrei  di  dodici  congiuntiani  Lunati,  come  dktattkquefiìMeSonr 
recita  Altff andrò  di  ./ilefi andrò  ne’  fuot  giorni  geniali . Qutk' ahnoprrrfotftinoòi 
piato  da  gU  Hebrei  antichi  dalla  congiuntione  del  Sole , Qr  della  l^nnfià  tùcia» 
aO’equiuotio  vernale , quei , drefuecefferoa  loro,ftguitano[iflefjoittlla  feriuetc.à^ 
delCbiiiorie,ma  ne’  contratti  chi  anticipò  qutfla  congiuntione  del  SoU^&  delta  'Lm, 
aa,  & chi  la  pofpofe  alla  predetta  immediatamite,  come  fcrifjero  il  Babbino  £/roK  Bleata- 
U Buetbero  nel  primo  de  Fafìi . Fra  chriHiani  alcuni  lo  cominaano  dalla*  * 
7{atiuitJ  dei  Siguore  ; altri  dal  giorno  della  fu  a coucettione } e appreffonGatHett 
mSuma  nftM'»pifioie,e  puidici infìromenti  cominciarlo  il  dì  di  Tnfqua , come 
M U predetto  Buethtm,  I Bjibbtnidegli  Hebrei  vogliono , che  fteomnu  dall»,at 
mtaiicme  del  Mando,  ttkt  in  quefiaeoja  fono  pei  differentifra  loro  à^ai  > òn/^rteh». 
UéUbim  £U:{eiitkLSenalrmt  nloapitoUprimo  o PMtéabe  il  mondo  fuf^ream 
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nel  niefe  Ti/ri, cìoètdi  Settemhrt, mentre  i frutti  erano  maturi,  filtri  vogUono^e 
foffe  creato  a'  ly.di  Mar^o  detto  Elult  come  fi  troua  fcritto  nel  libro  delta  Scpbet  le 
matgatmaledottnel  trattato  diUe  T>{eomtniCitlqual  libro  è fiato  tradotto  in  Latino 
daìtiafame  Maefìro,ende  nafiro  Sig  difie  neUEffodo,  parlando  dtl mele  di  Margp» 
[Menfit  ifie  prìmtis  erit  vobis  in  meufibusanni»]  •&  Virgilio  nel  fecondo  della  Ctor 
ffcaji  V*  ouofiando  a quefia  feuttn'ga  in  quei  ver  fi. 

Von  dìestprima  crefcentit  origine  mundi 
lUux  effe  dìestaliumve  babuifie  tenorem 
V Crediderimi  ver  illud  erat  ver  magnus  agebat 
, Or  bis, & bybernis  parcebant  flatibut  Suri, 

.y  Cugn-ptimum  lutem  pecudes  haufere,  -virumq; 

V.  • Ferrea  ptogeniesduris  caput  extuUt  aruis,  . 

Qott  Ottidio  nel  primo  de  Fa  fli,oue  dice, 

Dicage  frigor'ibui^are  nouut  incipit  annus 
Qui  meiiut  per  ver  iucipiendus  erat  I 
(fon  la  prima  opinione  tengono  il  Badino  nel  fuo  Methodo  HiHorico , tP‘  il  CruftO 
nel  Hbretto  de  Epocbis.  T^uma  Tompitio  cominciò  il  fuo  armo  (come  dice  Giouannì^ 
TadoaninoJ  dalfolfiitio  Hiemaie  , perche  il  Sole  aU'hora  comincia afcenderca  noii. 
"FeròdiffeOuitUo.  j 

Bruma  notò  prima  eHveterifqueuoulffmafolis.  . • ' 
TrindpiumcapiuruTbeekus  C^aanusidtm..  . 

Secondo  gli  Egittij,  Ter  fi,  (jreci,e  tutti  i popoli  Orientali  cominciana  datreqni> 
netio  delCautunno,cioè, dalia  congiuntione  de  i d.ue  luminari  a luipià  vicina,  ò fof- 
fe anteriere,ò  foffe  pofìeriute  apprcffogli  .Arabi  da  meT^a  iiatef  come  riferì fce  Gite» 
lio  Fumico, e feco  t^onf.Vaulo  yefcouo  di  Fofsombruno)mcntre il  Sole  era  in  leo^ 
Ite  apprefjogti  .Aleffandrini  a'  vintinont  Ì .Agofio,pref)o  a Ttpmarù  il  primo  di  Ci 
naro,  benché  pià  particolarmente  lo  comincino  nelniefe  tf  .Aprile,  nel  qual  mefe 
fu  edificata  l{oma , il  che  fiima  Giouanni  Lucido  efier  fiato  di  primauera  a'  vinti 
dcK^prUe,a  bare  yìntidue,e  minuti  cinquanta.  Treffo  agli  .A  Hronomì  comincia 
quando  il  Sole  entra  nel  feg  no  d’.A  riete , il  che  idi  LMargp , perche  in  tal  mefe  alU 
éieiotto  in  giorno  di  Domenica  fi  tiene, che  foffe  creato  il  mondo.l  me  fi  preffo  a 'Cro- 
nifii  fono  di  tre forti,  onero  filari , che  fono  quello  fpatio  di  ternpo,cbe  il  Sole  dime- 
' ra  in  circondare  un  fegnodel  Zodiaco, Lunati,dK  fono  quello  fpatio  di  tempo, che  Ut 
^ Imnaifarteudofi  dal  Sole,  fatto  il  fuo  circolo,  di  nuouos'vnifie  feco',  e quefio  i dee-, 
toanm  lunare  dalla  più  parte,ò  con  murù,ouero  >fuali,che  fino  quei  me  fi  che  con- 
fiituiftonoilKalendario,  tr  in  quefio  modo  diuerfi fono  ime  fi,  fecondo  la  diuer- 
fitù  delle  natioui,  de’  quali  trattano  .Albategno,  e T heodoro  ^aga  in  un  libro  pro- 
prie. 1 mefi  communi  fino  quelli , che  una  uolta  (ammodo  Ctfare  (come  ferine  He- 
Tediano  nel  primo  libro)  infuperbito  di  fi  fieffo  uoUe  cognominare  da’ fuoi  cogno- 
mi, Ufiiati  i nomi  antichi,  & quefii  tali  hanno  uarif  nomi  preffo  a gli  Hebrei, 
tonàofia,  che  il  mefe  di  Ottar^fi  preffo  a noi  fi  chiami  doloro  T^afam,  ilquale  coo- 
rifpondeuagid  al  nofìto  .Aprile  ,&  a’  quindeci  di  quefio  mefi  fi  ceUbtaua  da  lem 
laTafca^  fitte  dì  cominui,cominciando  dall’Occafo  dei  Sole  nel  giorno  quar- 
tode^m filone  fi  maugiana  tagnello  *?afcbak  con  gliUt^ifi  le  lattuebe  agrefH 
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U ^alVafcM  era  ieUa  Thafe,&  foltnnità  de  gli  ^Ax»n\  Il  fecondo, ebe  è ^JpriU, 
e di  loto  chiamato  Ibar, onero  t{io,ihe  già  comffòieua  al  uoflro  Maggio,  e tal no-‘ 
me fì trahe dal ter^o de’f\i,al  capitolo ltJlo,nel  qualmefenonficeltbraua  alcuna 
fcjla  principale,  il  tet^o,ch.  <?  Maggio,  è da  loro  detto  Siuam , il  cui  fefio giorno  i 
celeberrimo prefjo  a quelli, per  la  memoria  della  legge  data,ÌS  ft  chiama  7enteco-> 
fie, onero  lafefia  delle  fette  hebdomade, perche  fempre  nel  quinquage fimo  giorno  ^ 
doppo  fette  bebdomadc  ft  celebra.  ilCiuguo  è detto  Themus  ,nel  cui  decimofetti~ 
mo  giorno  ft  ofjerua  da  loro  digiuno  per  la  rottura  delle  tauole  della  legge , quando 
tJM  jsè,defcendcndo  dal  monte  Sina, le  rnppe,trouando  il  popolo  idolatrare  con  Pa 
doratione  del  vitello.  Il  Luglio  è detto  Hau,  nel  cui  nono  giorno  s'offerua  il  digiu- 
no della  defolatione  di  Gierufalctn,nel  qual  giorno  fu  la  prima  volta  abbruciato  il 
Tempio  da  T^buchodonofor  I{è  de' caldei  ,di poi  da  Tito  ; onde,quado  in  Giofeffo 
fi  legge  nel  fettimo  libro  de  bello  ludaico,  al  capitolo  quartodecimo,  il  Tempio  ef- 
fere  fiato  abbruggiato  nel  decimo  giorno  d‘.Ag9flo,nell'Hebreo  fi  legge  ciò  efjer  fia 
to fatto  à i nuou:  del mefe  d'Hau,cbe  corrtfpondeua  al  nofiro  .Agofìo , nel  medefì- 
Modi  , eh:  prima  dal  J(è  de’  Caldei  era  flato  arfo  . Il  fefio  mefe,  che  bora  è 
r^gofio  è da  loro  detto  Udul  , mi  quale  non  fi  faceua  alcuna  fefia  principa- 
le.ff fettimo,cbe  è celebre  per  lafefia  delle  trombe,in  memoria  della  deltberatione 
ilfaac  dell  Imolat  ione,  e però  in  tal  giorno  fuonauano  con  le  corna  delle  pecetta, 
perche  C i^riete  irna’ato  per  iti  fra  fpineli  era  ai,  alto  con  le  corna; fi  come  è ferino 
nd  vigefimo/econdo  del  Cenej'i.Il  decimo  giorno  di  quefio  mefe  è lafefia  della  fpi 
ratioue,che  è celeberrimo,  in  memoria , che  Iddio  gli  perdonò  il  peccato  commeffo 
per  f adoratone  del  vitello.  Il  qiiintodecimo  è la  ^fia  della  Scenofegia , ouero  de’ 
Tabernacoli,cbe  fi  còtinna  per  fette  dì,in  memoria  ddla  diuina  protettione  rerfo 
di  loro,mètre  dimorarono  dentro  a’ta^rnacoU,  nel  deferto.  Il  primo  dì  celebrati/- 
fimo,($  il  fettimo  dì  de  tabeniacoli,che  yitne  a efitre  il  uigeftmo  primo  del  mefe,fi 
chiama  la  feda  de  l{ami , ouero  la  /rafia  u,in  memoria  della  prefa  di  nitrico,  la 
qual  fu  la  prima  città  [aggioga  t a,  & difirutta  da  loto.  A ventidiii  del  detto  mefe  fi 
teUbra  Ufefìa  della  fungiegatione, ouero  colletta, nella  qual  fi  fia  fi  congregano 
denari  per  gli  facriftiij.Ma  oltre  quefiefefle  legali , il  tcr^o  di  qfio  mefe  celebrano 
gli  Hebrei  il  digiuno  di  Cadolia,del  quale  è {crino  in  Geremia,  alcap.ql  .L'cttauo 
mele,cb'è  Ottobre, è delio  Marcafuan,  nel  quale  nò  fi  ceUbraua  alcuna  fefia  prin- 
cipale.ll  nono  ch’è  'hfouembre , è detto  Cajìeo,  nel  quale  nò  fi  fa  alcuna  fefia  lega- 
lt;maa'r  f Ad  detto  mefe  fi  celebra  laftfiadegli  Encenij  ,la  qual  dopala  legge 
datafu  infiituita,in  memoria  della  didicatione  dello  altare,  infiauratonel Tèpio 
da  Giuda  UHjcbabco,doppo  la  contamuiatione  fatta  daiH^  Antonio  Epifane  al 
fantuario, fi  completino  nell. de'Macbabei  al  ^.E  hi  vero  che  al  lèpo  di  Chrifio 
qnefii  i ^ .dì  rifpondeuano  àvÌHticinque  di  Decembre,  onde  in  S.Giouanni  alde- 
ùmofilege,{Fa(ìafunt£ttcenia  in  Hieiofolmis  , & Hyemttrat.)  Il  decimo 
mtfe,cb'è  ‘Decembre, t detto  Tenet, nel  quale  non  fi  troua  alcuna  ftfia  ptincipale, 
ma  nelfuo  decimo  giorno  t’offerua  da  effi  il  digiuno,per  il  giorno , ebe  ì^abucodc- 
nofir gjjed  ò la prim,tyolta  Ginufalem . L'undecimomele ,cb’é Gennaro,è detto 
Senet,nti  quale  non  fi  telcbrana  alcuna  fefia  principale,  fi  duodetin,o,& vltirr.o 
é'Ìfcbrato,e  detto  Adar, come  fi  cauadaltct^a  capiio.od  Htflcr,  rei  cui  tergo- 
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flecimo  giorno  s'offeruaildigittno  d He/ìer , eh' è (hiamatoda  gli.  Hebrcì  iigiu» 
no  di  forte,oucro  di^rnutperebe  in  tal  dì, per  le  preci  d'Hefler,fu  fofpefo  %Aìt:à.  loro 
inimico  infieme  co'figlìuoli,  e tutti  gl'imtrini  loto  fino  a Jettantacinque  mitlafuro 
no  vtiift^i  il qttartodecimo  dì  rimafero  daU’vccifìone,  qual conflitutrono  folenntf- 
fithO.I  Dilìn  furono  fpatij  prefo  a'l{orriant  ( come  dice  Jftdorojdi  cinque  ani  tdpi» 
ti. L'Olimpiade  così  detta  da’ giuochi  Olyv  pici, che  ogni  cinque  anniapprtffo  Elia 
città  ft  ctlebrauuno  in  bonor  dt  Gione,uutadune  quatiro,utene  a efjet  uno  [patio  fa 
mofo  di  quattro  anni , e la  prima  0‘impiade(jecondoGioanniVadòanino  ) bib^ 
he  principio  negli  ami  fT-i-innan^i  alla  iqatiuiià  di  Chtiflo  cètre  mefìappref- 
fo,e  quello  fu  al  tempo  di  Joathan  di  Giuda, negli  anni  dilla  creatione  dt  t mi^ 

do  fecondo  Gianni  Lucido, iSó,  non  copiti  ancora;talcbe  dal  principio  dell'^u- 
tunno  dell' anno  del  mondai  i86.f  no  all’ Equiitotio  autunnale  dell' anno  di  Chri~ 
fio  11% {.faranno  feorfe  jyo  Olimpiadi . L’indittione conteneua quindici  anni, 
C7  fu  infì  'itkita  da  'Romani  per  cagliane  della  folttionc  de  tributi,  ucdèdoeffi  efjet 
co/a  di^cilijjima,cbe  ognanno  h pagaffero  i tributi  da  tante  Ragioni lonranifjìme 
da  loro,& nel  primo  quinquennio  s'offeriiia  ferro, per  fabricare  ai  me,  nel fetòdo  ar 
genio,  per  lo  fiipcndio  de’ faldati, nel  teismo  oro, per  gli  fimulacri  degli  Dei, et  fin- 
dittione  cominciaua  alli  vintiquattrodi  Settembre,  ^la  fua  prima  origine  fu  Tarn 
no  ler^o  innàri  alla  tqatiuità  di  Cbriflo , nella  Olimpiade  1 94.  magli  anni  del- 
le Iniiittoni, fecondo  i Vètefici  Romani , pigliano  il !or  principio  nel  dì  della 
tiuiti  del  Signore . L'Hera  fecondo  il  Rè  .^!fonfo,iun  tempo  digniffimo,  bonor  ali f 
fimo,  iS  meritcuole  di  memoria,principino  dal  tempo  di  qualche  Rè , 0 Trincipe 
fairtofo , Cf  degno  di  memoria , fi  come  filerà  di  fhriflo , & è quel  principio , dal 
qualeglì  ^st'ologi  cominciano  le  laro  fupputationi. Et  è da  notare,cheSticamite 
in  cajt.'glia  (come narra  TietroMe/fiaJ negli iHrumenti,CS  jcrittiire per  notate 
iltempo,}criueuaiio  l’Hcradi  cefare,cornehoggift  mettedelnofìro  Redentore  Gìe 
fuChriiio,o^eruàdofi  il  mcdeftmo  flilc nelle eroniibe,(Ì  bifìorie,^  queflo  vocabo 
lo  viene  da  lierus,  che  voi  dir  Signore , onde  Hera  vuole  dire  Signoria , Manata 
cbia,o  Rtgno:(i  di  queflo  parere  è Antonio  da  'Hpibi/ia,che  nelfuo  f'ocabulario 
della  lingua  Spagnmla  due  Hera  di  Cefire , cioè  .Monarchia  di  Cefare . Co  fi  il  Ri 
Don  ^dlfonfo  nelle  fue  Tauole  chiama  Hera  i principif  di  Regni,  tome  quel  di  Fi- 
lippo, quel  i'^lefsàdro,e  quello  di  ì/abuedonofor.  ^Itri  fcriuono  con  difS 

go,&  vogliono, che  uenga  abrere,quajiche  ilfuo  principio  dtriui  dal  cenfo,o  tribit 
tc, che  fi  cominciò  a pagare  a Ottauiano  ^ugufto;^  di  quello  parere  è l fiderò  nel 
quintolib.delle  Ethmologie,alcap.trigefimofeflo,  & coft  ^mbrofìo  Calepino  nel 
juo  Dntionariò,ntUa  dittione  t/£re,GT  quefli  -Ruttori  fono ftguiti  da^lfòfo  A'c- 
neio,  Peate  ‘^Dommicano,nd  fuo  Encbirtdion  di  tempii  In  Ifpagna  il  far  conto  per 
filerà  fu  mollo  antico,  iile  croniche  di  Spagna  riferifcono,  chefempre  s'vsò,fÌH 
che  il  Rè  Don  Giouanni  primo,ihe perdè la  battaglia  d’Mgiubarota  , nel  quinto 
anno  dii  fuo  Regno, comandò, che  da  indi  in  poi,ni  in  iniìrumèti,i:è  in  hiflarie  pià 
ft  mettefse  dall' Hera  di  Cefare , ma  dal  uafcimèto  di  Cbriflo, & qutflo  fu  nel  f att- 
tio  del  Signore  mille,  e trecento  ottantatre , e detfHera  di  Cefare  mille  quatrocen- 
to  vini  lune  II  Giu^bileo  s'interpreta  anni  di  remifjione,  & è parola  llebraica,e  rm 
mero  (dice  Jfidoreyte/jutodijétie/ettimaned'aanifioidi  quatantanuoue  anni, 
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tei  qual aano  fi Juonaua  con  le  trombe , & à tutti  lornaua  l'antica  pofftfiione,  f af- 
folueuattoi  debiti, & fi  confirmauano  le  libertà.  L'età, benché  da  alcuni  fi  farcia  di 
va'anno,  da  alcuni  di  fette, da  alcuni  di  tento, nondimeno  propriamète  fi  piglia  in 
due  modi , o per  l'età  dell’buomo,  o per  l'età  del  mondo.  Le  età  deWbuomofono  Jet^ 
te,tjnf amia, che  comincia  dal  principio  della  ytta,e  dura  fino  al  quarto  anno.La 
pueriiia,  che  dura  fino  a'qiiattoi dici. L'adolcfccntta,cbe  dura  finoa  vinti  due»  La 
giouentà , che  dura  fino  a'quarantauno.  La  virilità,  che  dura  fino  a’cinquanta^ 

Jci.  Laveccbie^i^a,cbcdurafiiio  a'fefiantaotto  . La  decrepità , che  dura  fin  alla, 
morte.  sAllapiiraa,fecondogli  ./d Urologi,  domina  la  LHna.%Atia feconda  cJMcr- 
Curio  ..AUa  ter^a  f^enere . »4Uj  quarta  il  Sole-  »4 Ua  quinta  Matte . t..yilla[efla 
Gioue.  .Allafettima  Saiurno.Le  età  del  mondo  ancor  loro  fimo  fitte, fecondo  il  com- 
puto di  (fio.  Lucido.  La  piiina  da  .Aàam  fino  a'ìfp^, d'anni  16S6.L4  feconda  da 
^iqpèfitto  K^br amo  d' anni  I gì. La  ter^([ .A bramo  fino  alla  legge  data  di  Mor 
si , (Canni  cinquecento,  e cinque . La  quatta  dalla  legge  di  Mosi  fino  al  principio 
del' Tempio  di  Salomone  d'anni  quattrocento,e  ottanta . La  quinta  dal  principio,  ^ 
ieffa  Tèp  'iofino  alla  fiia  defolatione  d'anni  quatrocento,e  quaranta. La  fifla  dal- 
la fua  defolatione  fino  alla  7\fatiuità  di  C brifio  anni  cinquecento,  e ottantafette  , 
talmeiite,che  dalla  et  catione  del  mondo  fino  alla  ‘hfatiuiià  di  f brifio  fi  raccoglio- 
HOtremiUa,eiiouecentofcfianta  anni  con  tre  me  fi  dimeno . La  feitima  età  è dalla 
Tfaiiuità  di  fbrifio  fino  alla  fine  del  mondo . Lei  corfo  di  quefìa  età  nebà  ferino 
Giuliano  Africauo,fta  noflti  al  tòpo  di  yturdio,  »/intonino,Eufibio,  ^ierolamo, 

Vittore  Turronenje,Metbod'iu y efcouo,Genadio,lfidoro,Ci altri infiniti.ll ficaio.  Vittore 
fecondo  alciini,i  vnofpatio  di  irent' anni, come  i il  corfo  di  Saturno,fecondo  altri  di  Turro- 
cento,^  fecondo  altri  di  mille . Le  Monarchie  fono  quattro.La  Monarchia  de' (fab-  nenfc. 
dei,  onero  .Affuij  detta  ^gno  'SabUonico,dcUa  quale  traltano  'Berofo,MetaJìbe- 
nefPerufianojd  Manethone  Egittio.  La  Monarchia  de'Terfi,&  Medi  vnitapro- 
ftguita da  DioJoro,  Crefita,Metaflhene,  Elione , & altri . LaMonatchia  d'.Altf~ 
fandro  <JÌ4agno,&  de  i\egi  a lui frguenti, profeguita  da  molti .yt ultori,  C final- 
mente la  (Monarchia  de  l{pmani  da  molti  più  rauontala.Le  Tìyn  ifiie  fono  quel- 
lo fpatio  di  tempo  che  occorfi  uell'lmpeiio  di  quefii,& di  queli'altro  l{i  di  Egitto, 
mentre  vno  fignoreggiò fette  anni, vn  altro  otto,vn  altro  dieti,& cofi  di  mano, in 
maao,lequaU  Dinaliic  durarono  trecento,e  citiquantsnoue  anni. 

1 Ji^nt  fono  lo  fpatio,  che  I{cgnò  quefio  Trencipe,  & quclC  altro  in  ditierft  I{e- 
gtù,  come  i di  Egitto  in  Mlefjandria , i di  Francia,  i l{e  di  Spagna , i di 
Sicionq , degli  c^rgiut , degli .Atenieft,  de'Troiani,  de'Hpmani , degli Hetru-  * 

fci,de'(foriatbi,de'Licedimoni,de’  Lidi , de  Macedoni , degl’Ifraeliti.  Gli  fmperi 
fono  quei  da  Gaio  Giulio  Cefare  fino  alla  Imperatore  l{pdolfo,chcè  boggidì. 

I Toateficatida  ^Pietro  fino  à S'iflo  Quinto  Le (jencalogie,come  quella  di  Chrifio 
poHa  dagli  Stiangtlifìi,  dtfeorfo  diligentemente  da  Gioanni Lucido,  & la  Ce- 
tualogia  degli  antichi  Deiyibe  pone  il  "Boccaccio . ^li  Epi [copali  fono  come  quel- 
UdfiUierofolima,d'.Antiochia,dì»Aleffandiia  d' Egitto pofli da  Gioanni  Luci- 
do ,(S quti  di  I^auenna  recitati  ad  vnguem  a Bfccobaldo  Ferrarefe.  Le  fihif- 
ne,&  bere f te  fono  come  qui  Ile, che  recita  .Agofiino  nel  libro  de  Hai  efibus , Iftdoro 
uelf  ottano  libro  dell'£tbiniologie,  ‘Platina  nelle  Vite  de  ponti ^Ifbnfo  da 
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Catho  nel  fuo  libro  cantra  Hdrefis.  / Concilij  faranno  trattati  in  vn  iifcotfo  patti 
eotare,co(i le  l{eligioni.Le perfecHtiont  delia  ^hiejafono  come  qUe  dieci  principa' 
li  polle  da  Enfebto  nella  htfloria  Ectlefta^lica . La  phma  /otto  J\(ervae.  La  fteott- 
da  folto  Domitiauo.  La  ter^a (otto  Traiano . La  quarta  fatto  intonino  f'ero. 
La  quinta  jottoSeuero.  Lt  fella  (otto  t^iaffimo  . lufettimaji,tto  Dato.  l’ot~ 
tana  folto  Callo,  & f'aieriano.La  nona  fotta  e^urdiano . La  decima fatto  Diùm. 
cletiano.  Le  tauolede'ttmpi  fono  tome  quelle , che  pongono  Eufibio  , Cioanni 
Lucido,  Cierolamo  Bardo , & altri  infiniti , e tanto  baftì  de'Cronifii . 2{oh  mart- 
cano  poi  tafie  che  alcuni  fi  sformano  dare  a gli  nifi  orici , come  imgni  piofrffione 
. auuiene  yc^hi  gratin, che  ponghino  huomini  tnaluagi,  cr  indegni  cu  nome  off  atto 

nell  biliotie  loto,fi  come  T rogo  pofe  in  catalogo  Vaujania  Lutandone  famofa per 
l'homicidio  del  l{e  Vilippo , SS  ululo  fillio,  e Solinoci  pongono  Mero  flrato,il  qua 
le  abbruggiò  il  Tempio  di  Diana  Efefta  ,folo  per  far  fi  celebre,  beiicbe  con  a/ptifp- 
me leggi lifoffeproueduto,cheiit/f uno  ricordaffe  quefl'hucmo , nè  in  voce,  nè  in 
fcritto.ìotto  tafiati  ancora  per  troppo  difeordantifra  loro,  concio fia  che,traitando 
vno  iflefjo  negocio,^  dicendo  cofe  fi  varie, impoffibile  fia,che  qualcuno  di  loro  non 
dica  mille  men'^gr,e,&  queHo  auuiene,  perche  non  fono  fiati  prc/enti  molte  vol- 
te a ltioghi,&  a fatti  de'jucctffi,^  raccogliono  dalla  relationefalfn  di  diuerft,o  da 
gli  feruti  difeordati  di  queno,& quell’altro  Scrittote/Per  qutjla  caufa  Strabane 
riprende  Eratofihene,  Metodoro,Toffidonio , & Tatroclo  Geografo . Sono  alcuni 
cdtricbebanno  viilo  parte  delle  cofe,  comepertranfitodi  guerra, omendieado  fot- 
- to  preteso  di  voti, fiorrendo  per  gli  bofpedali,& per  le  pronincie,&  vogliono  feri- 

nere  troppo  audacemente  biJlorte,ft  conte  gii  jcrifjeio  Onofurito,  US  %AnSìobolo 
della  India.t^ltri  per  cagione  del  diletto  ir, tirpongoiio  qualche  bugia  tulle  co/i 
vcre,fpcfie  volte  ancora  lajciando  la  verità,  del  quale  vitio  è riprejo  da  Diodoro 
Siculo,  da  Herodoto,da  Liberiano, & yopijco  T ubi  Ilio, da  T ei  tuli  ano,  & Orofo 
Cornelio  Tacito,  & in  quefiafchtera  vengono  poJiiDanude,  & Filoflrato  . f'i 
fono  altri,the  raiiolgono  le  cofe  vere  alle  faHole,fi  come  fono  ^nidie,Ctefia,Heca- 
teo,Ci  molti  altri  bifìoriii  antichi,  altri  co  nouità  piene  di  ciancie  hanno  nr  pinti 
gli  fogli  di  eleganti  bugie,  & moJirnofitr.ingoghc,dàdoa  capire  al  mòdo,cbe  hab 
biano  vifto  prouimie  intbgnite,&  luoghi  innacffiibtli,con  raccontare  le fauole  de 
gli^Anmajpi,  de'  Grifi, de  Pigmei,  ddie^tà,  de'Cinoctfali , ^Jltomoti,  Ippo- 
Eflra  podi,  Fanisi),eTrogabiti , fra  i quali  fi  può  annoturare  Efrio  , che  due  gli  Jbe- 
ri  hauere  vna  città  fola,bcnchebabitino  cofi gran  parte  delia  Spagna,  & Stefana 
Stefano  (frtto,ilqual  diffe,cbe  i Franchi  fono  popoli  dtU’ Italia, Cir  Fienna  tfiei  e rna  cittd 
Arfiano*  Galilea,  & Striano  <freco,  il  quale  afferma,  che  le  flange  de  Germani  fono  po- 
Creco  . colungidal  mar  Ionio.  Scriue fimiimcnte Strabene  con  bugia cjpteffa  , thel’I- 
firo,cioi,il  Danubio  najce  poco  lungi  dal  mare  .Adriatico , O Herodoto  dice , ebe 
egli  viene  d all' He f pero,  & apprtfjo  i felti , che  fono  gii  vii  itti  ipopoli  di  Europa, 
et  entra  in  Scithia, Strabane  dice  anco,t  he  Lapo, et  Fifnrgo  fiumi  vanno  all' Ha— 
mafo, benché  Lapo  fi  mefcoli  ne  Bfreno , et  Fifnrgo  fi  /carichi  nell  Oceano  : Tiinia 
anch’egli  mute, che  il  fiume  della  eMofu  và  nell  Oceano,  6'  pur  entra  nei  Hfierto. 
Cofi  li  Sabellico  vuole,che  gli  .Alani, vengano  dagli  »4lcmani,c!r  gli  Vngkcridcg 
gli  Funi,  (5  che  i Gothi,  e i Gethìfiano Scitbi,  Ct  confonde i Dani  ceni  Daci , C' 
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Wetteìitnoatedì  SanuOitUiain’BtmierMt  efftndoprejo  ad  ^rgentina.H Fot» 
ter  anno  anib'effo  ccnfondt  l'^nfiera'nia,  & t^auHria,gU  Aitati, co  i Sauaìiyd 
dice  i che  Tlinio  ha  fatto  menthne  de^Tlemefì  Sui:^:^eriyi  tfuaiigran  tempo  dopp9 
bekhero  origine  da  Bai  tolda  Duca  di  Zaringi,  Similmente  Corrado  Celte  tffde, 
ebe  l ‘Dau  frano  vna  medeftma  cofa  co  i Fiamengbi , & dice  che  i monti  l{ifei  fo»  ^iocelta 
no  in  Satmatia  boggi  Votonia.E  mette  che  Cambio  ègomma,ihe  nafte  da  vno  at» 
bore.  ^Itri  per  paura  non  ardifeono  toccare  i vitij  de'Vtincipi  ^nantun^ue  Tiran~ 
ni  afflitto. ^Itri  adulando  i Signori  fingono  l’origine  loro  antichiffime  con  efpreffe 
menzogne , come  quello  Humibaldo  Barbato , che  fetiutndo  C hìiiotia  de  Framhi,  Huhiì* 
fimaginò  Sdtbica,  Sicambriut  Triamogiouene,  & altri  nomi  di  luogbit& di  baI#B« 
che  neffuno  altro  btfiorico  ba  toccato  mai . Di  quefla  farina  i Fitiltbindo  accora ^ rba^.  _ 
H qual  dice,  che  iSaJlfotti  prima  habitatoridtitiaCermania  vennero  di  Macedo. 

•H**»  ^ gliderina  dalle  reliquie  di  ,Alef}andro  Magno.  Mlltti  fcriuono  biflorie  me- 
r amente  fauoloje,  teme  quelle  dì  Bfoli  di  Franàa , di  Morgana , Falerina , Mar» 
galotta,Melufina,.Amadit,Florando,Tirante,Flori{eUo,Conamoro,.ArtMro)Lan 
ttUotto  , r rifianOyCi  altre  fmiU,&  fra  queSii  fono  alcuni  piàpa:^o^,che  fcriuono 
cefi  befiiali, come  Luciano,&>y(puUio.7qon  fi  parla  dille  nafate,cbe  fi  danno  C un 
Cidtro,<on  mille  oppoptioni  Sìrauaganti,  onde  auuiene,cbe  tìet adotto  non  è ficuro 
ia^geftlao,Htllanico  da  B.foto,kporo  da  Timeo,Giofiffo  da  Egefippo,&  così  uÀ 
difiorrendopmperoche  ciafeun  di  loro  circa  di  farfi  valente,moHrando  ch’altri  fin 
bugiardo,  o ignorante,  d effo  veridico , & dotto fopra  tutti.  Ma  tanto  bafli  degli 
Htiìotici in  generale. 

Anaotacione  fopra  il  XXXVlil.  Difeorfo» 

Moire  cofe  intorno  t>H  Hiilortci  difeorre  il  BerOalJo,  nelle  fuc  Aonotationi  conir4 
S(fUio«&  alcune  cole  dice  il  Pollitiaro  nella  lùa  Lamia,  & coli  il  Berna:  do  nel  itio  Semi 
nano,  &il  Barbarana  nell  a terza  parte  della  Tua  officina  ,che  pollooo  vederli.  Fra  "li 
Hillorici  Vctulli  fono  jnnoucrati  .MarlìlioLellio  , c’ha  trattato  de  Origine  ItaIiot|,& 
TURcnor.iiu.Coft  Portio  Catone  de  Origine  gentium  , & Vrbium  Italicarum.  Coll 
itchiloco  Greco  de  icmporibut,Metaflhene  Perliadc  ludicto  temporum,&  Annalium 
Krùnim,FroneHebreo  de  temporibus.  Caio  Sempronio  dcDiui/ioae  Italiar.  Qpinto 
Fabio  Pittore  de  Aureo  Soculo.  Berofo  Babilonico, & Manathone  Egidio. 


DE  GLI  ASTRONOMI,  ET  ASTROLOGI. 

Difeorfo  XXXIX. 

T 0 voglio  fca priceiar  me  Be(fo,&  tutto  il  volgo  infieme  con  non  pictìola  parti  ' 

Xde'dottifbencbe  con  effi  io  fila  come  ficuro  di  portar  ciuette  ad  .Athenejfcioglien-  , 

do  vn  mare  Ì intricbfquai  feco  apporta  FantUba,&  la  moderna  .Afirologia,mo* 
firaudo  difeorftuamente  i [cogli , eS-gC  intoppi  di  qnefìo pelago  con  fu  fi , & difeo- 
Battdo  con  ogni  mio  potere  la  nauicella  dalla  mente  del  fiero  Scilla,  & dall’iniquo 
C«adi , per  trafportare  con  aUegre:^a  al  veto  porto  C bumana  curìofitÀ  cotanto 
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vagA  di  ftptte le cofe  oeculte^^ ft può  dir  confnfe  di q^etlufcic7^,cafi  ia  fi  SltfUè 
alta,  & diuina,come  appreffo  al popda^:^o,àfpecialmente prtffo  a TedSiittr  «’ 
Sofifìi  riputata  degna  dilcberno , & d'tttifione . Hor  per  non  fare  vn  prologo  da 
Ceretano  fi  ben  porto  la  mafchera  agli  occhi  da  i^ftrologo,  rn  accingo  bor'bora  a 
* fotbireil  tnufo  a molli  Mamaluchi  ,i  quali  fu  le  pia^‘{et&  botteghe  radfuatio  il 
circolo  « mentre  parlano  dcU'^AilrolabiOf  delio fcioterio, del  quadra»te,dtl diretto^ 
riotiniìromenti  ^ilroaomici,  mentre  meglio  fi  conniene  loro  vn  ciffolotte  in  ma 
no,  ovn  eaccapenfieroin  bocca , effendo  infipidi  nel  firmane  pià  che  vn  ^eo,eìr 
g frolli  di eerucllo più  che  foche  de  gli  Hebrei,uitttndano  adunque  le  fignorielora 
% fodrate  di  toner fcio  nel  giudici» , d'rniugeguo  piolato,  & fcarpeUato , come  i co^ 
fini  dalla  fimola,  checofafta  l'^Hionomiaià  checofafia  ^firologia,con  tutta 
tlrimanente,  iheporremoin  tauola,parte da  dar  lollatione a'faputi,partcda  de- 
mia*che  **  gfigno^^ri,da  cena  a'groffolanije  da  crepare  il  v^tre  de' buffoni . L’.dfiro. 
coirei,  nomia  adunque  fecondo  il  parere  d'Jftdoro,  Cr  d alami  altri  p are, cbedifferente  fino 
non  pocadall’^/lrotogia,toncicfia,  cbeeffa  quaft  come  Tbeorica  tratti  del  mondo 
in  vnÌHerfale,deUe  sfcre,6'  degli  oi  bi  in  particolare, delfito,  del  tnotn.e  del  cor  fa 
di  quelli, delle  ftelii  fi jj  e, de  gli  aj petti  loro, della  theotica,depianttì,dtU'etiliJJi,id 
faffe,de'poli,de'cardtni  etUfti,decltmi,6  piogge  degli  Ucn:ifptti,de'circolidimeT- 
fi  ,d'ecctntti,di  eoncentrui,d‘epicich,  di  retrogradationi,  d'accejfi,dr  reeeff  di  ra- 
pt\,& d’altri  moti,e  ceichi  dc'moti,  con  mill'alire  cefe,  a'Cieli,  & aUcfltBe  perù- 
ntnti,&  efpliibi,ptr(be ccn  tali  vocaboli fianc  queiiecofi portico! amente  nomi- 
/flrolo  ”ttte.Utla  t^ftrologiaCparlo  di  quella, che  naturale  fi  dìmando)ponga  in  pratti- 
gia,  che  fa,&  in tff  turione i corfi  de'Ciili,Cr  delle rielle ionie  {lattoni de  ttrt. pi, f atenèo 
«ofafia-  uatur al gtuditio  de' futuri  auuenmcvti  delle  cofe , e fftndo  d fftrente  da  quiUa  fpt- 
tie d'^fitdogiafuperjlitiofada  Matbimatici  feguita,la  quale communemente  fi 
chiama  Urologia grudiciarh^he  deferiut  le  natiuità  degli buomini , e i toÙm- 
tniloro,dìcuidijcorreremoinfine,duhìarando,chefortedi  -periti, o fa! fità fitto- 
ni  in  lei,TÌmtttendocifempTt  amiglior giitdicio,  & parricclatmente a quello,  ebe 
ne  determina  la  fama  fljiefa,  & i Dottori  catholiti  d’tffa,a  quali  non  intidìamo  « 
modo  alcuno  in  verun  tipo  declinare, e tanto  più  thè  narreremo  l eòietioni,  le  ri 

fpofie  d'bnomini  Palenti,the  a qui  He  fi  fanno, fenga  pretifa  detti  mìnatione  nolìrm 
in  materia  tale  Hera parlando  dtU’^fircnema,  C infume  infieme  dtU’^ Urolo- 
gia naturale,chefi,no  come  fertile  fi  a loto  vnite,  & abbracciateti  chiara  eofa,  che 
quc/ìa,&  qui lla,ol'vnaprefe per Caltra.fia  degna  £cgnipregìo,mpenibe  fanti 
, chili prmitr arntntt  le  commenda  molto,  ftriuendo  ìfidoro  nel  tergo  libro  dtHc^ 

udaror  Etijinioic.gie , de  gli  antiebi  Egitij  furono  inuenteri  dell’^  {Irontmia,  benebe 
i Caldei  fojjero  iprim),  ch'iiifegnarono  l’^yfftrchgia  in  prattUa,e  Cofietuan^aan- 
torà  di  Ùe  natiuità,però  feeei  di,  ^io/tffo  Ile  brio  l'impararono  tffé  da  sbramo,  efe 
fc  H fe”(l^(f(>f»f  fi^’ticnentlprinoo  dcU’<^nrithhàGtudaìche)diriuata  dafigrimU 
di  Setb  nipoti  d' ut  damo . J Creò  tengono  quella  feien^a  tfier  fiata  ritrouata  de 
Atlante , onde  i Toeti  hanno  finto  poi,  che  eglifofientfje  l'Olimpio  con  lefpaBe^. 
Plinio.  Tlinionelfeflolibro,aìeapitolovigefmcfifio,attribuifeeeinuenrioneaBe[q,ma 
nel  quinto,  alcapitolodiiodeciiMoratttibuifee  a Fenici.  Lneiano  nellib,  delTafìrej— 
logia , dice  > ebegti  Etbipi  -fl^Ho  i primi, (he  inptgnarono  quella  feitn^a  a mot- 
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hiiifìrthe  dd  tjfi ^dppftfero^i  Egitiji  Umhe mptr fetta,  Hutniì è^ebtDiodoh 
Stculo  nei  ter^c  libro  attribuì fceroraHtapmttdé'^aa^BaMant),  tir  Caldei  ^ 
ebe  filone  ìhbrte  ncUibrQ  della  trjfmigrathne  d',4btamo  faccia  Ctfìtflo  j me 
efnahtn^ue  fta  fiato  il  principio  dieffaj  fi  tnofha  qneSìa  feim/^a  effer  chiariffima 
per  la  copi  aie  g U attori,  che  nella  prafefjione  di  lei  fifone  trouati  celebri  da  do* 
Htn  \ tome  fra  gli  antichi  xAnaffimandro  Milefiodifcepola  di  Tbakte,  che  fabri* 
càia  ffera,e  notale  conaerfioni  dei  Sole,e^i  Eejuinotif.Endofio  Gnidio  nobiltffmt 
Jlflrol0go,il  tfualefèriffe di qaeSiafàcni^a in  verfitnolio raramente,  (fonone  £- 
^tiOfChe  intorno  a rfja  lafciò  ferirti  fettevoUmiòeM^imit  onde  meritò  d'efiercjt 
iódatoda  Virgilio  inefueiverfi^utolici, 

y rimedio  duo  figna  Canon,  &efuhfuit  alteri 
‘Defcripfk  radio  totum  if  ai  gentibaforbems 
Giulio  Higinio  familiarifjinto  di  ituiniUiaHO , ebe  fcriffe  fei  libri  de* fegni  tele* 
fli.  H:pparco  7^eo,€h'e  fcrifje  delle  Sitile  fiffeAlr  del  moto  della  Urna  centra  Via* 
tone,i!r  dìe  troMÒ  fecondo  T^into,gli  infìromenti  a'  Matbematiu.Manetto  tgitth 
che /ertegli  (ffetti  delle  fìeìle  in  verfi,tomt  racconta  (elio,auanti  al  ^ualeprimb 
di  tutti  C.  Manilio  Antiocheno  fece  poemi  Latini  d'i^flrologia.  *Publio  Tffgidm 
figulo  A fi  roiogo  peritifJimo,che  viene  lodato  da  Lucano  tò*/eguenti  ver  fi . 

Aut  Figttiit , Olì  citra,‘Deos,ftercta^ue  mundi 
i_>  ' 7<loffefuit,quem  nonflrilaTumty£gyptiaMempbit 

rÀE  juaret  vi  fa,  natnetifque  monenttbus  a lira. 

' ^eofirato,ehc  trotiò  primo  iftgni  del  itelo . Endimione,  che  fu  tinueniort  del» 
lunatura  deU  j Lu  na  i onde  fìt  finto  pofeia  da  “Poeti , che  dia  di  lui  s'innamoraffe  » 
Tifecepfa  l{d  de  gli  Egittif , U qual  da  Giulio  hrmico  è chiainatogiaSìifJimo  Im». 
peratored €gitto,CÌ  eJMaffimo  A Urologo , {osi  Aiato,Tbalete  Milefio,  TLeone 
iAUffiHÌrino,''PrvtagoTa,EnopydeChio,Aicbita,Hi>ro,ApùllonioTbianeo,T9 
Itaaeo  €gitt io,  ch’adeguò  untigli  antichi  nelle  feitnge , CSilluUtògh  iSlrumenti 
da  tìipparco  ritrouati,fi  nominano parimdte  tfel  catalogo  degli  Afttologi,o  Afìrn 
mmi,T imochare,Lepuno,Procio,'Pappo,Menelao,T  rafbuÌo,Dorocbio,  Alfata* 
bio,A:^aiche{e,Alpetrago,  Thebith,  Andrugagar,  y titlh,AlbHtnagar,Albu» 
màter,CAlbategm,cMefiebala,Egmondo'Betone,Almanfore^aele,Alcbindo, 
Albobali,tìaly  tìeben,  l{pdoan,  Abramo,  Anenagrà,  Omar  Tiberino,  con  molti 
tm  poco  più  medimi, tvtne  il  “PiAlfonfo,  Pietro  de  Abaco,  Guido  Sonato,  il  fa- 
cto BoJeo,Tictrod“  Abano,  Gioan  de’ Lititrif,  trance  fio  Efiulanio,  il  “Put  bacchio, 
il  Monteregio,il  Bianchino,  Lucio  Bellancino,lo  Stoflerinc,Gioan  Stonerò, Cipria- 
no leouitio,Prancefco  Soigofio,iUuntmo,Cioaniù  Stadio,  Gherardo  t remonefta, 
Ljiatamo  Medico  figtiuch  di  MaeSìto  Ifaac , Marco  Caluo  y mafiro  Cioanni  di  Si- 
cilia , Gioanni  de  Denoto , Ghanni  Lautentio,  Gioan  C ar eco  infiniti  altri 

ftpra  modo  valenti  cofi  in  lAfirologia, cerne  in  Afìronomia.S tòmendabilefimiU 
mente  Va  filologia  per  l’approbationed'buomini  dottiffitni,& d’altra  profeffione, 
djtquefia,tòciofia  che  KAùfìf  come  bene  adduce  (jio3attifia  Abio/'o  Matbtma 
tuo  Valile  mi  fecondo  de  tflo,ès  mundoj  dimoSìri  il  cielo  haui  re  attiene  in  queSìe 
ttfé  inferiori  per  cagicm  del  moto,della  lute,&  delia  fua  influenga,{p  ne’ libri  del 
IccMettora  tiene,eb<  tutte  le  virtù  infetioti  fiatiogoui  i nate  dalle  configutationi 
!..  X 0 .Ju fermi 
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rfiiperSorì,e  ne*  tilrrì  della  Ceaeràtione.affema,che  k zeneratianit  &^orrkttlfnh  fi 
facciano  perCaieeffot  & reeeffo  del  Sole  nel  circolo  obliquo,  & ne'  ptoblemiC  come 
MÈegaFrattceJco  Juntino  ^Urologo  moderno  EccellentiJfimoJ  riduce  la  conuulfìo^ 
ne  de  gli  infanti  all' anioni  della  Luna.  Ma  particolarmente  nel  proemio  della  poli~ 

* ùcairolendo  dimoflrare  l'unità  della  Filéfofia,adducel'effempia  di  T alete  Milefio^ 

il  quale  offendo  riprefo,tl>efoffe  pouero,dimoflrò,che  volontariamente  dt/pregp^f 
file  ricebegp^. godendo  di  fapere pronofiicare  a thè  modo poteua  in  bteuefarfi  rie. 
00,  il  cbeglilueeeffea  quella  foggia,  che  preuidevnafutur  a ffenuria  grande  ^aii~ 
a ke,la  ondeferuato  molto  oglio,  quando  la  tareftia  venne,  fi  vulfe  di  quelle  venderò- 

^ doloi&  a vn  tratto  ricco  diuenne  ; & quindi  fi  caua  l' agiologia  ejjete  parte  della 
Filofofia  naturale,^ vtiUffìma  a ctafcuno,cbe  benda  poffede,.Autrroe parimen- 
te approua  quella  lcien\a,tmperocbe  fi  dimoHra  effer.  vno  di  quetlF,che  attribuì- 
fù  le  prime  quattro  qualità  alfa!  none  de'  corpi  fuperioti , tome  fi  vede  al  capitolo 
fecondo  delubro.  De  fubsìantu  Orhis,  doue  grandemente  commendagli  antichi,  i 
quali  dtffero  con  verità  alcuni  de'  corpi  celesli  dare  ilcaltdo,  & ilficto,alcuni  il  ut- 
iido,&  l'bumido;  alcuni  ti  fngido,<j-  ilfeuoi  alcuni  ilfrigido,f^  fhumido}  & ctfi 
le  quattro  prime  qualità  effer  communi  a'  corpi  celefir,ma  nel  commento  feffagep- 
mo  ottano  del  fecondo  del  cielo,egli  fìeffo  confermo,  che  le  flt  Ue  hanno  rum  fola  lo-e 
commune  anione,  ma  U proprie  in  ciaf  cuna  cofa  in  fuo  genere  : fi  come  Saturno  hi 
tbtone.  lafua  propria  anione  neMt  piante,&  minerali, & cofi  dtU' altre  Sitile . Vlatont^ 
ancora  nel  Timeo  afferma,  che  in  quello  mondo  inferiore  nitrUe  fi  fa, che  non  hab- 
- j bia  il  fuo  nafeimento,  non  proceda  aa  celeSie  caufa,e  Galeno  nel  libro , Defemi- 

G«Ieno.  fijiararmnte  attesi  A ognifoSianT^a  corporea  animata  effer  canne ffa  a' pianeti , 
(3  alle  Helle  del  Zodiaco,  per  prender  finflaen^a  loto . Damajeeno  ne’fuoi  fori  fi 
mi  con fe ffa  i difetti,  le  i nfirmità  auttenirt  per  la  variai  ione,  & mutatione  dt  ik 
Slilkyonde  .dlbeuo CMagno  diffe  quelf aurea  fentenga.  btus  creator  tali,&tcr- 
ra,c{lumlupcreUmentainfliiuit,vt  motufuo generet,corrumperet,  & conferua- 
tet  cunfia.  E 'Boctio  ancora  pare,  che  dica  fislefio  in  quelle  parole  . Deus  per  fi 
folum  cunfla  difponit  ,/ed  ad  opera perficienda , inferma  pei  fuperiora  difpenfat . 
E San  Thomafo  d' adequino  nel  libro  de  Fide  ,&  nella  fomma  cantra  Cent  ili , af- 
B1 1!^*  ferma,  che  Iddio gouetna  le  cofequà  da  baffo  per  creature  fuperioti , cioè,  pei  le 
feconde  caufe , che  dalla  virtà  de'  Cieli  r iceuono  te  cofe  inferiori  le  lorfpecie,  e 
forme.  Il  Sueffano  ancora  fra  moda  ni  Filofofi  approua  f .^Urologia,  banendo- 
ne  in  pià  luoghi  parlato  in  bene  , V maffime  ne’  libri  delle  fot  Erudiiioni . C ofi 
rperttto  Manicano  buomo  dinonpicciola  auttorità , il  quale  parlando  nellibie  Le 
immort  alitate  anima,  de' prodigij , & de  gli  tffetti  loro , tutti  gli  attribuifee  alla 
diuerfa  pofitione  delle  fftlU,addncendo  fefjt  mpio  di  queliinfantc,che  pone  .Abers- 
Taglie  t^yiSìrologo  in  vn  fuo  !ihro,il  quote  in  jpacio  dt  iq.hore  parlò,  (S  ptonuntii 
la  propria  morte,f3  a tbcfne  era  nato,cioè,  per  manifi  Siate  al  padre  la  ruina  dei- 
lofiatofuo.  Ma  faltracognitiorie  delle  fttUe  fù  molto  abondanttmente  da  Ouìdio 

Ouidio.  »»  ?»«  » 


Felices  anima,  quibus  bae  cagno  fiere  prìmum  , 
fnque  domotfuperasfpanderecurafuit. 


T^on 
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• ^onFenks,etvìnumfiblimiape(ìurafrcgit.  ■> 

' Offictumquc  foù,milittxvelabor,  . 

fiche  toccò  t^irg.ancora  nel  fecondo  della  Geotg.in  quei  vulgati  Carni  • ‘ Virgilio 

Fcelìx,qni  potnit  rerum  cognofeere  cau/jt , 
oltque  metus  omneSf  & intxorabilefatum 
Subiecitpeiibus . , 

S.  Gìerolamo  fcrinendo  a Vaulino , non  afferma  la  [denota  de'  Medici , & quel- 
Udegli  jìllronomì  effere  vtihffima  a mortali^  Dionigio  ^reopagita  non  fù gran» 
iiffimotutioredell'^flronomia,onde per  via  di  quefìa  fctèi^a  conobbe  fecctifsedeU 
Upaffions  di  Chriflo  miracolofa , e fopranaturale , vedendola  far  fi  nel  plenilunio  Ì ■ 
talché  efclamò  in  ^thene . [ ^ut  Deus  natura  patitur , aui  tota  mundi  madrina  ' ‘ 
dtfftluiiur . ] Chriflo  Signor  noFìro  non  viene  a comprobar  C ut fltologia, quando  in 
Saniiattheo  ,aU.{6.dice  quelle  parole  a'  Farifei,&  Sadducei.  [PaHo  vefpere  dici» 
tìs,ferenum  erit , rubicundum  eii  enim  cctlum , & mane , hodie  tempeflas , ru» 
tilatenim tri/le cctum,]  & CutbbateVanormitaao  nel capitolo[de fortilegic.]  non  ^ 
[ammette per  feiem^a  lecita^  & ver»[e  S.  Tbomafo , nella  fomma  cantra  Gentili  » 
dcap.  8 1 . non  conchiude  queHo , che  [ Carpar  a caleflia  caufa  funt  omnis  altera» 
tionit  ,&omnis  mot  ut  in  hoc  infimo  mundo  ^ j f Scoto  nel  fecondo  delle  fenten^e  , 
aie  iiffinitiome  quartadecima , quefì.  j . non  tiene  che  tefieUe  babbitno  attiene  tu 
gfidementif  ne  miflif  nelle  cofe  animati,  inanimate,  eftnfitiue?  tìor  ecco  con 
quante auttoritd  vienetomprobatalafcienrjtdek'jtflronomia,  cMadiptù  Cec- 
ctUentiffimo  Fìippocrate  net  libro  de  gli  .A [petti  delle  [ielle  ver/o  la  Luna , vuole  , 
tbe  ilMedicopa perito nelf .A flronomìa , dicendo,  [ Medicusji  nonefiin  feientia  ^ 

fielUtum  profpediuus  , quii  in  eiiit  manibus  non  diffidat  i quia  cacus  merito 
fmeritiiffiniti,]  & Ipparco  nel  libro  [de  vi»culofphitus]alfecondovapitolo,di» 
te tbìar amente , [ uitedicus  fine  c^dflrologia  efì  quafi  oculus,  qui  non  efi  in 
pueutia  ad  operationem , J & L^poUonio  nella  fita  arte  UMagha  conchiude,  thè 
[cMedcttsfivefieUis , & Fficromantibtis  fine  offibus  mortuorum,  efi  quaft  ima» 

Pt  quf  non  efi  à fpiritiùut  adiuta . ] A(on  d.xe  parimente  il  dotto  \.^lbuma.. 
far  nel  feto  introduttorio , { t^iìromm  feientia  eH  principìum  medicina  » ] 
OndeHippocraU  nel  libro  de  Aiere  dice  quelle  parole  ptecife,  [ £t  fi  ex  altiffi»  , 
Bitconftderauerit,inueniet  .Aflrologiam  non  effe  minimam  partem  feientia  cMe» 
ditina , J &•  Hermete  nel  primo  [ de  Speculit , de  Luce , J diceapeniffimamen»  ‘ 

ff> [Oportet  Medicum  de  ueceffitatefeire,  acconftierarc  naturas  SìtUarum , C ea» 
ftmoperatioaet  ad boc,vc  diuerfarumfgntudinum,  & dierumcritieorum  babeat  "* 

UQtkiam,  quoniam  aUerabilir  efi  equidem  ipfei  rtaiura  fteundum  afpclhts,  Cf 
oniuofiione  corporum  fuperiorum  « j Ma  ci  voglio  pur  anco  aggiunger  quefto  » 
(heLodouico  Xdiualdo  rulla  feua  opera  regale, [de  perfidioìie  ecclefia  Dei,]  nella  de 
ttmapetfetiioue,auefta  ebeconuenga  a vn  Tbeufgo  faper  d' A ftrologiai  concio fia 
thè  nella  Sacra  Scrittura  in  molti,&  varij  modi  fi  parli  de  citli,ddcotfo  dii  SolCi 
& dtUa  Luna,&  cofe  delle  Stelle, 

^ che  il  dotttffimo  Theolngo  *Pittro  de  Aliato  Cardinale  Camera» 
maje  babbiain  vn  fuo  partitdare  trattato  fatto  la  concordauga  diÙ'Afttono» 
^iaiufteme con  la  f aera  Tbeologia  i & far  aumentare gU  bonori  a qutfiafcitn:^a 
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édÌMCO  infume  eoi  ’Seliaatio  contr*  il  Tito , che  il  feguitofuo  di  perfine  dottiffme 
è fiato  anco  fra  moderni  grande , imperotbe  t’bd  feguito  Giouanni  Maritano  buomo 
peritifiìmo /Paolo  Fiorentino  Matbmaticofamofo,  tanto  fihoato  dal  Magno  Coji> 
mo>  Marfiiio  Ficino,  & Angelo  ToUtianOf  Utjuale  tenne  ogn  bora  volentieri  com- 
merda  con  buomini  periti  di  queiia  fciern^at  laquale  i commendata  ancora  da  Bat~ 
tiiìa  Alberto  buomo  dotti/fimo  neljuo libro  di  ^nbitettura , da  Frante/eo  Tqino 
Sanefe  ifpoila^a  Lucebino fuo  difiepolo  dicbiarata^&  da  infinitijnoderni  ahbrae- 
eiatdi  érfauorita.  L’vtilitd  di  quefla  fiien^a  è notijfma  come  quella»  ebe  ci  [copre 
i tempi  di pìantare»difetninate]fli  tagliare,  fabondan:^a,U  penurie, i yentije  tem» 
peftefi  terremoti, le  peSliUntiefie  monaUtà£animali,&  fimili  altre  cofeìpnde 
ìh-bodo^iodoPoetacantàqueiverft, 

Fna posi  decimamfceUx  incedere  viter,  ..  •.  .v 

EttempeFliuamftgetifupponerefaleem. 

Teitiapofl  decimarli  plaatantibusoptirnafurgitm 
Vir^>ìio  E l'irgUio  parlando  Allattatura  de’ Tianetidijie»  ^ , 

{^Itquehacvtcertispojfimusdijierefignh, 

%^efiufque,pluuiafque,tit agtntesfrigorayentou  . , -■  . 

' Lpje  poter  fiatuitquidmtnhrua  Luna  mouetet. 

Sol  quoque,^  exorient,  &(umjje condit  inyniat 
Signa  dabitjalem  certijfma  figna  fequentut. 

Pìttnao  r fatue  [co  Tacritio  ancor  auel  fecondo  libro  f de  Infiitutfoae  'RftpubRcM:  J nO’ 
fegna  l’^ filologia  efier  gioueuole  in  ogni  F/ipublica  per  cagione  dtlTc^grieol'- 
tura,eh’eÌlamoUo peritamente  a proftj^ri  d'ejja  i/pone,  onde  il jopr adetto  Btfioém 
* ftrifje . 

Tleiadosefi  fubigendafedet^tbalanriésortit^^ 
UstautemtffefieUacondentefertndumefi, 

E calumila  comanda  offeruarfi  ciafeun  giorno  con  ragitnem4Fìronomha,tipew 
VtUiti  delle  cofe  delia  viUa,$ì  anco  per  fuggire  molti  periteti, de' quali  et  fanno  case 
ti  i periti  di  quefiadifdplinane'ptonofiiti  loro . In  fommaì^ Urologia  naturale 
eome  vera  fiitn\a  è vtilifiima  , e nectfiaria grandemente  al  viuert  no^ro . 7(0»  i 
però,  ebe  ne  gli  Ruttori  d’effa  nonfittouino  molti  difeonti  errori,  & infinite  rep»^ 
gnan-3^,cbe  larendono  fojpettaal mondo , e d’vna iBimatiene  faUaee,  etme  ht 
Koio.  tutte Ufeient^auniene  ; talcbe  Tlinit , per  CineonSianT^a  degli  .Ruttori,  oftL» 
di  direpuhlicamente  , che  t arte  fia  vno  non  nuMa . Trima  circa  è principij  d'effa 
- fono  di fennii  di  opinione  fra  loro  gCJndifi  Caldei, gli  Egittif  ,iOidori,i  Giudei  p 

gli  ^rabiyt  Greci  fi  Latini^  gli  autiebi,  e moderni  infume  infeme:  imperetbt  TLu 
torte, Ttoclo,^  rifiotile,  .Aueit  ot,  e qua  fi  tutti  gli  ^Urologi  innanzi  .dlfonft,  ee- 
tetto  alcuni  pochi, hanno poBo  folamcntc  otto  sfoCìN ondimene  Hermete,  Cf  altm^ 
ni  Eabilonq  bàtto  poiiola  nona  sfera, alla  quale  opinione  s’aecofia  ^t^arcbtU 
to,Titnbitb,  L^iaeSiroIfaac,%Alpctrago,0  •dlbertoOHagnoimagli^fiioh^ 
gi  moderni  pongono  tutti  la  decima  sfera.  .41  fonfo  aUe  volte  ha  feguito  il  ghi<&^ 
dodi  ùìrtafSìto  Ifaac  cognominato  Bat^an  tenendo  nneue  sfere , ma  quattro  anni- 
dapoi  che  diede  fuori  le  fue  tauole  actvfiandofi  aU'opinione  di  .dlbubaffim,  det 
dioro,  Cfi di ^Ibategno  ,fititoniòalltotto,  & tatto  CJHatBro  K.4brawi^ 

w4nenm- 
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& Maeflro  Ltuì , dr  Mjcrìro  ^Abr»,m  Zacnto  fono  di  parere, che  non 
villa  alcuna  sfera  m éilc  fopral'ottaua  . ^ì>c«  U moto  dell'ottaua  sfera  dotiti 
fono  le  fh  Ve  ffje , combattono  anco  grandemente  fra  hro,percioche  i Caldei,  CS 
Egittif  affli  mano  ella  muonerfi  fola  a vn  modo  ; co' quali  s’adherifce  anco  */#/• 
petragp,^fra  moderni  ^Icff andrò  {^clailino.e^a  gli  c^iìrologida  Hipparco 
fino  a'noRri  tempi  dicono  ch'ella  s'agg  ira  con  d.-nerfimoti.  1 Giudei  Talmudiflii 
t Thebitbigli  attribuì feono  doppio  moto, cioè, vno  fuo  proprio /tt  Paino  deOa  notia 
tfera.  i^^archcle,e  Cioanni  da  Monteregio  gli  affegnant  ilmoto  foto  di  tiepida^ 
aione.CjU-ódflrologi  più  moderni  danno  moto  di  tre  forti  a quella,  vno  proprio  det- 
to moto  di  trrpidatione,  il  quale  fi  viene  a compire  in  fette  milla  anni,l'altro,the 
dimandano  aggiratione  della  nona  sfitta , la  riuolutione  della  quale  non  fi  finifiCj 
in  mena  di  quarantonumte  milla  j H tergo  della  decima , che  chiamano  moto  dei 
primo  mobile, 0 moto  di  Bjtto,  ouero  diuì  no,  ilqnaleàn  ter  mine  iPvn  g iornoi»at7i>. 
tale  ogni  dì  ritoma  al  fuo  principio . T^enjono  pct  o meglio  et  accordo  inficme  ntl- 
U mifura  del  moto  deU’ottaiia  sfcra,P5  ditte  ih  Ile  ftffc,  conciofia  che  Tolomeo  di-  tòIo. 
Kahfielle  fifiemuouerfi  vngrado  intento  anni  ,Mlbaiegno  tengatbe  queiiofimeo. 
facàa  infeffantafei  anni  Efittij , a cui  s'adherifcono  Matfiro  leui  > Maefiro  Za- 
xuto  , Cf  I^lfonfo  netta  torrettiom  dette  fue  tauoìe . Jtgarchele  Moro  dice, eh' ette 
fi  muouono  un  grado  in  fefiantatittqueannì , Hipparco  dice  in  fettantaotto . Mae- 
firo Ufue, Maefiro  Moisè,xJHaefiro  -4uenagra,Maciìro  "Berrodayn  ■dicorro,infct 
toma . -Cioanni  da  Monteregio  in  ottanta , Mgoflino  ttjecio  >a  febergando  tra  i 
f^antafei,& ifeumta.  Ma  net  parere  del  moto  delcreto  crifìattino,o  nona  s fiera, 
s'accordano  poco  ancora,perche^riete  Sicardo  nelle  qutfiioni  fopra  la  sfera, vu* 
le,tbc  fixompifia  in  quattrocerttonouanta  miila  anni, altri  in  cinque  milla  anni, et 
il  Vurbadrio  nella  T beorica  dell'ottaua  s fiera, dice, che  di  qucflò  moto  fi  compifeo- 
MO  vn  grado,  e vintìotto  minuti  in  duetto  anni.Oltra  di  ciò  ^Ipetrago  è di  parert 
xbe  tut lauta  fiano  ne'cieli  varq  moti  non  conofeiuti  dagli  huomìni,ikbe  s'è  -pero 
uipoffonoeffer  ancora,&flelle,ecorpi,a'qualiquti  moti  fi  connengano,& ihe  fin' 
bora  conofeiuti  non  filano , al  qual  parete  s'adher  'tfce  ancora  fauorino  Tilofofo 
prefjo  a Geilio  nelPoratione  fua  cantra  igentbliaci,  ne  infimo  ad  bora  iflaìo  co- 
nofdnto  ancora  il  veto  moto  di  Marte,  ditbtfi  lamentaCioauni  da  Montere- 
gio ia  Vita  certa  epifida  a Bianchinò , è flato  vn  certo  CuUelmo  da  S.  Ctodoal- 
io  ,Afirolagofamofo,  thè  qua  fi  trecento  anni  fono  hafetitto  terrore  di  qu^o  mo- 
lo uè  pelò  alcuno  doppo  lui  Ibafaputo  correggete,  2?  quello, che  pii  viene  fi /maio 
intpoffibile  i ttouare  il  vero  entrare  del  iole  ne' punti  Equinottiali,  ileht  Maefiro 
Leui  prona  con  moltìffime  ragioni  . C iixa  il  moto  del  Sole,  mifura  dcltan- 
no  non  finto  d^erentifftmi  Tolomeo , C"  Hipparco , da  Maefiro  Leui,  Mategm, 
vdnena^rdfCf  ^Ifonfe'idell'lmagiai  dtl  (frelo , & detta  con ftderathne  delle  fiel- 
lefiffenon  tengono  d vn  modo  gP  ludi  ani , a vn' altro  i Chaldei  > a vn  altro  gli  He- 
brei,a  Vtt'altrogli M!rabi,a  qnefloTimotheo,a  quello  tifatili, a vno Hippaico,a 
Vn  altro  Tolomtoètqó fono  manco  diffentienti  fra  loto  ntlPotdmc  dc'piamtì,  pcf‘ 
tietbe  alcuni  con  Tlatone  mettono  la  sfera  dei  Sole  feconda  doppo  ia^U,na,gli  Egi- 
tti mettono  il  Sole  fra  la  Luna,&  Mercurio,  y^rifiarto  Samto  pefeil  Solcmmo- 
éiUia  ntegp  dei  mouio,x  circòdello  col  pianeta  di  Mercurio^  poi  di  yemre,ponett 
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do fop^'/t  ri-ìicrrthbe magno abbruuiante li  tcrraeongli  cUmenti,  !SU  Luna 
'r®  infiemcyii  quui , rrore  £ fiato  all'età  moderna  rìnouato  dal  copetnico.cbe  in  queflé 
I'  .;»nii.o  j franujco  Maubolico  viene  giudicato  più  prejìo  degno  di  ìlaffilct  ebe  di 

vip.  L.ifione,t^rchÌTniHÌde,e i Cbaìdei pongono  il  Hole  in  quarto  ordine.Mettodoro, 
Ibio,  ^nufjmandrot^  Graie  ditono  il  Sole  effer  l'vltimodi  tutti, dopo  lui  la  Lu» 
na, infra  qmftel'altre  Hellc  crranti,& poilefiffejt  quali  Seneaate  crede  muoutr 
fi  tutte  in  vn'ifieffa  fuperfìcie.  Ma  dipoi, che  habbiamo  me  fio  in  boT^^clo  le  di§e- 
AnJrea  ten7ie,&  oppugnan'^e  de  gli  ^ ftrologi,bifogna  aggiungere, che  Andrea  Summa 
S,n;nu  f io  grauiffimo  Matbematito parlando  de  moti  delle  HelU  dice  chiaramente,  [ A/fl» 
lia.  tut ileUarnm  an  fòri  pofjint nefeio , nondum  e(ìe  feituru  certiffime  tenco.ì  t!f 

rende  la  ragione  del fuo  iettoper  la  fallacia  degrmUromenti^h'adopranogli  ,A- 
flrohgiamijmaretnonpoteudoftne  fare  alcuno  ('come  attenaHtnrico  Macbili- 
nc^c.  fui  trattato  della  comp)f[tionedeU'^Jìrolabio)cost  perfetto, che  in  qual 

che  modo  fallace  t& erroneo  uonfia.  !\jferifce  a queflo  ptopojito  ,/tbra  ^iudconel 
fuo  librofopra  Copra  delle  tauole,di  due  ^ Hrolabij  formati  con  fonima  diligeuT^a 
da  dite  fratelli  in  qnt  ila  profejfione  celebenimi  per  offernare  Caltet^ti^a  del  Sole 
neU'ingreflo  d\Ariete,i  quali  non  moflrarono  il medefimo,  ma  fm  on  l'vno  dall' al 
tro  di  dueminiiti  differenti . E il  fopraduto  Henrito  narra  d'haucine  vijlo  due  al- 
tri in  Tarigi,(be  fecero  vna  prona  molto  più  dinante,  perche  v'interuenne  differS 
^a  di  r^a.mìnutil  vnodalC altro.  E Leone  Uebrrof  comen.ma  CioanaiTito  nei 
Leone  „f,„olib,ciir,tral',^ilrologii^hancndoimaghiato’oninntnmetìtonuouo,icHÌcar0 
r*odn?  ”*  ftpcuano  da  vita  Marauigliofafottilità  M»themalica,alla ^ronafcl/eifece  nel 
Pico!"*  Coffcruai  e alcuni  piane  li, dite,  che  riuxuò  f uno  difcrcpar  dell  alito  per  due  gradi, 
e tutta  la  colpa  di  quello  rifeiifce  all' atre.Oue  fi  tonchiude  da  gli  auucr/arq  diti'» 
Proclo . ^ flrologia,che  poco  dì  verone  di  ceno  fi  ritroui  in  effa.  ..d  quella  feienga  fi  nal'hS^ 
s'npp.tHÌeHe trattar  degliotb:,e  dille  sfere,  dell'af3e/de’poli,o  catdini,de quali 
t^no.  tr 'dittino  Troclo,e  Cleomedend primo lib.de’circoli  maggiori, e minoriefplicati  be 
AHraga  viffimo  da  Macrobio  nel  primo  de'fuoi  Saturnali,delle  Utile  crtati,e  delle  fiffe,ibe 
no.  fo^o efplicate  bcniffimo  da  ,AÌbaiegr;o  ntlUb.dellafiicno^a  delle  Uelle,e  da  ,/ilfra 
gano  Heliib.deglicrudiMtnii  flronomici , lequaliil  't^bbino  Cmchì  dice  da 
chi.*"  '*  faptenti  effere fiate  conofeiute  al  nu.di  io9S.bauendo  delle  prime  trattato  diligi* 
ÓAiual-  temente ,Alefìandro  Viccoiomini,Gtoìgio  Vurbackio,  Erafmo  Ofuvaldo , Filtpper 
lmffcro,ilBianthino,il’PtitgnirOfLuca  Gaurito,ilTaifnero,  & altri  infiniticest 
lilippo  dgftgiùcele'ii , de’  quali  tratta  Galeotto  Mattia  nel  lib.  ^Dedcfìrinapraniiftisa, 
IrBian!  C-il'Tofielh  in  qinihb  ch'egli  nomina,  ,Apotelema  cali,  dichiarando,  penhe,^ 
chino.  * caufa  fiarto  da  gli  .Aflrologi  con  quei  nomi  chiamati,  de  moti  ccUfti,  defiti,degii 
11  P»u-  otbi,de'torfì  loto^ellematoic,dclle  forme  ,dtll'eucfft,dille  anugradaiioni,tretto 
gnero.  gradationi,  delle  fìclìe,  delle  tongiuntioni  de  pianeti,  degli a]piili,deìUfigute,tS 
(CinfiHÌtealtreeofe,cbe  àunftmplicedifcorfo,comequeUoffono  poco  conuenientL 
Il^Taif-  à principu  poi  dell Urologi  a fi  pongono  effere  tTe,Cìoè,il^odiaco,i  pianeti,^  le 
nere,  dodici  cajedel  cielo,  il  zodiaco  fi  diuide  in  dodici  ftgni  celcjli , de' quali  pai  licmo 
Alciià--  nel  difeorfo  de’Tronoflid,  & Tacum,&  qutfii  fi  diuidono  in  mobili,  fiffi, ci'  ccm* 
quattro  triplicità,cicè,aerei,aquei,  terrei, & ignei,tie  pianeti  fi  còfide 
^ . tana  cinque  coje,  twè,  le  cafeff'efjaltatmifit  nature  ffe  ^u^itàtegli  afpett  t,  et  d» 
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qatfìifanditmet.ti pojli cauatio  qutUa  loro  ^ìltoLgìagiuaiciaùa,nel  (ui  di/corfo 
tHttLwoalpTefeHte  .‘Ma  per/auetlarne  a modo  bifogna  auuerihe  fecondo , cbCj 
dùbiara  Tietro  de.Aluco,edoppo  lui  Ftacefco  Iuntino,che  tre  fono  fiate  fopinio- 
nidegli  .A Urologi tvna  di  mc\o,&due  veramente eilrtme . Laprima  efìnma  è 
Hata  quella  de  Stoici t&  dcgU  Heretici  VrifcilJianifii,  i quali  hanno  penfato^he 
iiicli  operino  in  noi  per  ncce]/iià,come  narra  t^gofiino  Santo, nel  quarto  libro  del 
la  città  di  Dio,&  di  S.Thotnajo nel  lib- della  Cattolica  verità  alc.i'i.  ^ hanno 
detiOfCbe  quello, ibe  viene  di  fopra  no  fi  può  fuggire,  onde  hanno  nominato  quefia 
virtù  cclefie  Fato,& in  q efia  opinione  conueanerofeome ferine  Cicerone  nel  lib.de 
Iato)  L>tmocrito,hleraUito,Empcdocle,.Aufiide,  & altri  Filofofi  affai,  & fra  gli 
t^firologi,Sentirione,frenetio,e  Toffidonio,e  fra  Toeti Lucano,che  nel  li.ó.dice  Lucano. 

Vrafagit  omnia  Fatui»,  e Seneca  in  vna  T ragedia  dice,  Seneca . 

I{egitur  Fatis  mortale  genut , 

£ Ouidio  nel  tcr:(o  de  T risiibus , 

l{atio  Fatum  vincere  nulla  valet. 

Così  Ciuuenale  ;n  quei  verfi^ 

Tlus  ctt  nim  Fati  valet  bora  benigni , 

Qua'» li  nor  yenerit  commendet  epiìiola  '.^arti . 

Qjànto  Curtio  cade  ancor  egli  in  quefia  opinione , onde  nel  quinto  lib.diffe  quelle  Quinto 
parole . Eqkfdtm  eterna  eonfìitutione  credidciim,nexuque  caufarum  latentium  , umio. 

nullo  ante  dtji inatar ut» , fuiim  quemque  ordinem  immutabili  lege  percurre» 
re . Il  che  pare,che  tenga  parimente.3*linio , nel  primo  libro  delle  fue  Hiilorie  ««> 
turali  , Ufeiando  quefie  parole  fcritte . Singulis  fydera  tributa  funi  nobit , 
tiara  diuilibus,  minora  pauperibut  ,obfcura  defeBis  ,&  prò  forte  cuiufquCs 
lucentiaadmuncrartioitjhbiit . E Quintiliano  nel  primo  libro  delle  declama-  QuimK 
Uoni,dice  quelle  parole  chiare . Fato  viuimus  , languemus,  & morimur . tJMe- 
duina  quid prafias,  nifi  vt  iurta  tenemo  defpeiet . S tanto  crebbe  quefio  erro- 
re preffo  a'  Centili,  & maffiwe  preffo  a'  Babilonij,  & fa!dei,(be  cerne  narra  Filo.-  pilone 
ve  Hebreo  nel  libro  della  luigrat.onc  d't^btamo  ( iffi  ifero  facrificij , & incenfo  Hebreo 
aìl’intt  lligeiiì^t,  che  muouono  i corpi  celefii  in  tutte  le  loro  operationi  ofietua- 

Tono  il  corpo  delle  Belle, come  fe  da  quelle  fole  dptndeffe  e fatto  la  vita,  Cr  la  fola- 
te dell'huomo . Vero  Iddio  rtiiiiacciain  Lfaia  'Ptofeta  al  capitoloquadtagefimc- 
ft  ttimo,a  quejti  confuUot  ì dede  fltUc,  che  /pregno  lui,  & Jeguono  la  vanità,  & 
infama  di  quell. e opinione  in  tutto  falfa,ertonea,SÌ  empia,cotne  quella,  che  ci  pri 
ha  (Ulta  Lbcità  del itbiro  arbihio,e confìituifie  Iddio,  non  volontario , ma natu- 
taleagente.  La  feconda  opinione  (Jtitnia  è quclladicoloro,chcnegsno,che le  (ielle 
pefiono  coja  alcuna  in  noi  ,macbc  Iddio  pi  r fe  fiefjo  regga  ogni  co  fa  ,ea  patto  al- 
cuno non  communiebi  ilfuogoucrtioalie  fuondccaufe , la  quale  opinione é imprc- 
bafa  da  S.TomafoneUas<.mma  centra  Centili altet:^olibio,oucdimofìra,ihcbr-  S.Toma 
che  Iddio  quanto  ali"  ordinatione  difponga  ogni  cofa  per  fe  medefmo , nondimeno 
quoto  ali'cfeeutione  regge  quelìi  corpi  inferiori  per  mi  de  fuperioti,e  Scoto  net  Scoto. 
ttcoado  delle  senien7^,alla  difiintioiic  quartadecirr.a  quefìioneter^a,pone,cbeIe  ^ 
fitUe  operino  per  naturane'  copi  noiìn , intbinando  l'animo , o al  bene, o al  ma- 
le, £ Sarti'-/! glifi m nel  quirite  libro  dìUa  città  di  *Dio  j diie  quefie  parole 
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Xiftjuequaque  abfurde  dùi  potefl  ad  folaf  co  porum  diffaentiat affla- 
fcerri^.  <\!*ofdam  valere  iydereof.  j Così  Damafeeno  nel  fecondo  libro  al  capiteh 
T>  diceJ[^lff,& alij  Vlanetadinerfas  compUx.onts ,<y  habitus, & difpo- 

Afwopj  frttones  in  nobis  confUtuunt . ’^t'cfieffo  conferma  Uionigio  c^reopégita,ael 
g'^1-  /{aartocàpitolo-lDe  diuinis  nonnntbus.  ]&  il  mtdefwioatttfiano  San  Bonautn- 
« n'r'uM  ^ (jioanni  di'Sachen:  nel  fecondo  delle fencenT^e.  Onde  fi  può  affermtt 
(Jmiuiii  P"  verofdice  S.Tomajonel  predetto  libro,  alcapitolo  g^Jrfucllo,  che  due  Telo- 
di  Bitcowico  nel  Centiloquio , neU'^foriJmotrigefimo  ottano , [ Cum  UHercuriut  futrit 
r.c.  in  natiuitate  alicuius  in  alunna  domorum  Saturni , & ipfc  fortis  in  tfje  [no,  det 
bonitateminteUigentU  nteduUitut  in  rebus;  ] & cosiamole  ilcUe  pofiono  efitr 
caufa  per  accidente  detta  notira  ò buona , i ria  volontà , pcrcioehe  quando  il  /en- 
fi) è bene  ordinato  la  volontà  fi  piega,  Cf  s'inchiua  a regger  bene;  tr.aeglièdijor- 
dinato , per  caiifa  di  taleinchnatione , procede  malamt nte  nella  fua  opiratiortj, 
per  quello  da  g’i  s^fhologi  fi  fanno  conutture  de' buoni , c?  cattiui  coflurm,  (S 
de'fortunij,& infoi tunif.  Onde  ì .Thomajo,ntUa prima  parte  delia  fomma , «Ili 
^ueftione  ii  5.  & all'articolo  quarto , dite,  [TlerumqnexASirologi  verumàitunt 
in  iudicandis  borninum  moribut , pauci  tram  funi , qui  refiflunt  JtuJui,  ]&ntl 
ter^^libro contra  i gentili  ,alcap.  91.  dice , [ Licei  *Deus  voluntatem  nofinm 
moueat , tS  àngelus  illuminei,  & caìum  ad  bene , vel  maleagendum  inclina , 
tamen  cum  aliquis fatixeti , quo  ad  Deum  dicitur  beneufius , qnoad  angt- 
lum  bene  cutloditus  , quo  adiulum  bene  natus.J  & nel  fecondo  dilla  Cene- 
ratione  , quafiprefioatfiae,  fcriue  qui  file  parole , [ ttm  plani  tp  in  Terodiili 
circhio  eruHt  fortiores  , plures  dabuntannos , d cumdebiliores , pauciorts.f 
ondefe  alcuno  ftper  poteffe  la  virtù  de'fegni,  Si  delle  Utile  polle  in  quelli, conofit- 
rebbe  certamente  quanta  fuffel'influnr^a  delcielo , & fi  potrebbe  pronofiicare  di 
tutta  la  vita  delnafccntr,benche  ntffuna  di  quelle  coje  imponga  ntcìffità , poten- 
do fi  in  più  modi  impedire  da  Dio  ,&  da  gli  buomini,  perche.  [ Sapiens  doni- 

nabitur  .A  flris , ] come  atte  Ha  T oLmeo  nell'.Aforifmo  quinto , ^ ottauo . Loj 
terT^a  opinione  di  ine^oè  quella  de'più  faggi , che  tengono  i corpi  celefii  operare  i» 
aoi,contra  la  via  feconda,  ma  non  per  ncu/fità,  cantra  la  prima . Bora  con  qitefis 
diilintione  fi  rifponde  generalmente  a calunniatori  dtU',A Urologia  ginditiarii, 
cJje  quella  A Urologia  è rtprcb«ta,cbe impone  neceffità  ni  Uetofe.La  onde  nel  De- 
creto,alla  caufa  vigefimafcHj,quejlione  quinta  fopra  il  capitolo,  [T^cn  liret  Cbrù- 
fiianis.jla  Chiofa  dice,  reprohatur  illa  A Urologia , qujtcorporihus  frpe- 
tioribus  necejfitatem  non  tmponit . J TeiòqucUa,  ebe  dice  le  Helie  inclinare, 
ma  non  necc/fitate , è dalla  Cbiefa , & da  tutti  concefia  ,&fi  dire  aneoaco/loro, 
che  l'Allrologiagiudici  aria  é reprobata  quanto  a vna  cirtainuefìigationefiptT- 
flua,e  fupetHitiofa,onde  Santo  Agoflino,come  s'ha  nella  caufa  vigefimafrjì«,qttt 
Sìione  feconda , al  capitolo  [ fors,  J dice  coft,  [ Afitonomia  apud  Catboluos  in  de^ 
fuetudiuem  abijt,  quia  dum  propria  curiofitate  et  nimis  erant  intenti , niimt 
vacabanthis , qua  fiiluti  animar  ani  erant  accommodata  : ] Caperla  fua  occa^ 
fione  gli  buomini  alle  volte  cadeuano  in  Idolatria , credendo  le  creature  efiertj 
mso*si*  fortemente  fo/lenta  ’Bartolo" 

mee  Sibilla  nelfuofpeccbio  delle  Teregrine  queSiioni , Ma  perche  Giouanui  Vite 
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Mkandolano,  huomo  diuino , (f  miraculofo  del  mondo  ( fe  per  quel  fuo  trattato 
t^agli^sirologinon  idi  fra  Cierolamo  SauonaruolatComealcunitengoMo} 
t'ioBargato  molto  bene  cantra  l’^firologiagiuiiciariay  &bd  dato  infiemeeoa 
altri  moltiffimi  fregi  a quefti  ,A  flrologanti.fecondo  ilgiadicio  di  moltiy  io  andarà 
toccando  alcune  obiettioni , che  queU'huomo  lUuflre  con  molti  feguaci , fa  contrx 
laro,  & porrò  le  rifposìe  del  BeUancio , & di  Fra  Michele  da  "Pietra  fama , Theo- 
hgo,deB'Ofdine*Domenicanoyactiotbe  i beigiudicij  del  mondo  pojfino  dilettar ft 
ntUafottiglie^Tia  degli  vni,&  ptonteiT^adc  gli  alni,  & aggiungerò  molte  altre 
afta  quelle  a fin  che  la  verità  maggmmcniejijeopra,&mcnifeiìi.\^dducon 
adunque  vna  tal  ragione  in  prima, che  qtiefla  ^ftrologia  fi  a rana,percbe  i primi 
Filofofi  del  mondo,comeTlatone,^riflotele,ùemocrito,Epicttro,Seneca,&altri 
non  hanno  curato  di  quefiafcien:'a  ( non  parlo  bora  di  quei  che  tbannofchemita) 
ma  [ hanno  adietro  lalciata,fen'^afauellarne  appena.  Il  qual  fondamento  è repro^ 
hato  dal  BeUancio,  perche  non  hanno  manco  [crino  di  Mufica,  ni  di  profpettitea  , 
ni  di  Geometria,  che  fi  veda,  ni  per  quello  fi  può  concbiudere , che  qtiefie fidente 
fieno  vane,  altra  che  di  [opra  s'èdifcorfo  molli  Filofofi  graui  bauerui  attefo  fen-^ 
^aloro.  Secondariamente  oppongonoagli  t.^flrologigiudiciarijl'auttorità  d'E» 
fùaprofeta,mlcap.qHadTagefitmofettimo,douedice,  [ Stentnunc,&/aluenttt^ 
eugures  cash  , qui  contemplabantur  fydera  , & fupputabant  menfet , vt  annuita 
(ieu  ventar  et  tibì,eccefaFìifunt  quafijiipulafignis  combuffiteot,  net  liberabunt 
vmamfuatta de  manu fiamma.]  & pocoauanti  dice  [ Sapientia  hac & fcien~ 
tìa  tuadecipit  te,  venietfuper  te  malum,&  nefeiet  ortum eius,  & irruet fuper  te 
taUmitas , quam  nonpoteris  expiare , ] Douepar,  che  Efaia  danni  apertamen- 
te queSi  .AÌÌTologigÌMdìciarif,& indouini  : ma  rifpondonogliauerfarq,cbe  que- 
fiaauttorità  procede  eomra  ta  falfa  opinione  de'  Stoici , Qr  Babilonij , gjsr  Caldei, 
thè  pongono  il  fato, & è rifpoSìa  del  BeUancio,  del  lumino,  detta  fomma  .Armitta 
ntlmtbo  -dflrologia,  C3  di  San  Tomafo  nel  fecondo  ditte fentenT^,  alla  difìintic-. 
ee  quintadecima  quejlione  frconda,&  per  chiarirli  meglio  fi  dice , chefem^a  dub- 
hioigrandiffimo  errore  degli  ./iliralogi,  fe  effi  vogliano  porre  la  necfjfità  del  Fa- 
tttfepenfano  dipreuederetuttelecofe  ne'cieli,fe  penfanoàiconofeere  le  partico- 
lari delle  cofe,ebe preuedono,fe non  vogliono  fonomettere  le  cofe  dal tie^ 

lodimolirate,atta  diuina  votomà,fenedono  alcune  cofe  nò  auuenite per  diuhi  vo 
Ine  fuori  f ogniordne  de"  tkli^alcbe  eontra  que/ii  tali  procedei auttorità  di  Efa 
t^Ter^o  dimofirano  la  ftien^a  deìt .^Urologia  effere  incerta  per  auttorità  di  To* 
m^nel  primo  degli  .A  pot  eie  fini, doue  fono  fititte  quelle  paroU[  Afirologia  ma 
lisvetifimiUacaptat,quam  quUquam  prò  vero  decerHat,\ouero  fecondo  va' altra 
lettera  [adnuUam  buius  materici  ftiemia  veraciter,Jtd  opinabiliter  peruenhnus] 
4^1  quale  auttorità  rifpoude  il  "BeUamio,cbe  T olomeo  intende  in  quel  luogo  JUt  fo* 
gtitione  dett’A  Urologo  effere  vniuerfale,  & perciò  imperfetta,  & quantunque  fi 
tmuftono  da  molti partitolari,di  quelli  bauerfì  cognitioue  uniutrfale,come  tu  tut* 
^lefcim^  auuienejnondìmeno  montando  effere  tofa  ÌHcttiffma,»ffetma,tbe  To- 
intlde  altramente,  t [fendo  che  negliAforijmi iimofira  apertamite  con  que 
fiafeitn^a  te  cofe  bumaae,  <2r  diuinepreuederfi . Quatto  per  auttorità  d'Haìj  ai- 
ftUnil  l*ico  quttta parte  £ {éAfìrelegia  effer  inefficace,  & friuola,cbe  iufegua  di 
*■ 
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tUggirtiU  /juat  co  fa  è reprobata  dal  BcUantio  a tatto  iran/ìto , e tenuta  per  nierk 
falfità  f emendo  che  nel  commento  fopra  il  fcfio  fori fmo  di  Tolomeo  dice  tutta 

Coppofito. Quinto  perche  gli  ^Afìrologi  dicono, che  fe  vtifouunato  s’accofia  con  vn 
sfortunato  vno  participa  delia  qualità  dell' altro, jecòdo  la poteflà  d> He  fìgure,e  il 
predominio  loro,ioft  l’infermo  dal  ir.  tdico,ilferuo  dal  padrone,  il  figliolo  dal  padre 
può  effer  difpùflo  a diuerfe  qualità,di  che  efio  Tito  fe  ne  ride. Il  heìianiio  allega  S. 
Thomao  in  fua  difeja,  che  dice  nel  tergo  libro  contea  gentili  al  capitolo  nonagefi- 
mo  fecondo  [ miagnes  ferrumat  trabit  ex  vii  tute  torporis  cfleftis,  & lapidee , 
ér  berb*  alias  occulta  vires  habent , vndenihil  prohibet , quodetiam\aliquis 
homo  habeat  ex  impreffione  corporis  talefìis  aliquam  tfficaciam  in  atiquibus  o~ 
peribiis  faciendis,quòd alias  non  habet,  pula  medicusinfanando,agricolainplan 
taiido,Ò  milesin  expngnando.]  E però(diteegli)  fi  vedono  alia  giornata  Medici 
eccellenti,  tbe  di  raro  guarirono  infermi,  & altri  pià  mediocri  gli  fanano  diurna- 
mente.ì{ega  parimite, che  de  corpi  inferiori  fi  trouino  le  proprietà  celeiìi,leqHali 
non  pofiono  attribuir  fi  a gli  elementi,  & il  Bellantio  dice  il  contrario  perauttori- 
tà  di  Scoto  nel  fecondo  delle  fentenge,doue  afferma, cbe[  Metalla  in  quibufdam  re- 
gienibusex  con(lellaiionegenerantur,nam  tetra  non  efi  aHina  buius  diuerfitatis] 
e San  Tbomafo  nel  teigo  Ue  catbolica  veritatedice  [ Manifefhtmefì  quod etiam 
inanimata  corporaquajdam  vires,  efficacias  a cfleflibus  torporibus  confcquu- 
tur,&  etiam  prxter  eas , qua  ad  qualitates  a&iuas  paffiuas  elementorum  confe- 
quunt»r,quas  etiam  non  etì  dubiumcfleiiibus  corponbus  efìe  fuhitBas.  ]Ma  al- 
tra il  dottiffimo  Vico,  ci  fono  degli  altri  affai,  che  arguirono  centragli  .Aflroìo- 
gi,prouando,cbe  efji  non  poffono  haiiere  ifperienga  del  celefìe  influffo , perche  non 
è ancora  formata  la  riuolutione  del  cielo  , la  qual  fi  fu  in  trenta fei  milla  anni , de* 
quali  appena  vna picciola  particella  Jcoifa  babbtamo.  i-yilla  qual  cofa  rifpondo- 
no  i Theologi , che  fe  ne  può  hauere  notitia  per  la  feienga  infufa  nel  primo  padre 
indarno, lafciata  per  fuccefftone  a pacieri  fuoi,e  queflo  bafla . Oltradi  ctòfipkà 
rifponiere  conBiccardo da  Monte Tulciano  chiarijsimo  matbimatico , negando 
eatal  moto  nella  nona  sfera, come  in  vn  certo  fuo  trattalo  arguto  nega  egl',etifpon 
de  alle  ragioni  contrarie  addotte.Ouero  concedendolo  dice,ebe  la  getieratione.eal- 
teratione  delle  cofe  inferiori  fi  fà  per  lo  moto  de'  pianeti  foto , & de'  luminari  fot- 
te il  Zodiaco, de'  quali  moti  tè  fatto  molte  volte  ifperietiga,e  che  il  moto  della  no- 
na sfera  conferifee  poco  a que  fio,  per  caufa  della  fila  tardiià  . alcuni  allegano 
anco  quella  ragione , che  nafeeranno  alle  volte  due  gemelli  di fs  imiti  di  corpo , ^ 
anco  deire  fio, come  "Prode,  & Cbriflbenel{è  de’  Lacedemoni  fu  tono  gemelli , e». 
nondimeno  la  vita  del  primo  fu  pià  bteue,  & anco  più  gloriofa , & adducono  l'ef- 
fempio  di  (j'iacob,  & Bfau,  che  furono  di  corpo , &•  d'animo  d fferentiffmo  affat- 
to,onde  pare  ebe  di  tali  cofe  non  fi  poffafar  giuduio,the  vaglia  per  vìa  d'i^flro- 
togia , a perche  i t^albematici  fogtiono  rifpondere  , ebe  la  con  fieli  ationc^ 
è momentanea,  fotta  la  quale  vno  nafee , onde  nafeendo  vno  doppo  feltro  con  in- 
ter uaUo,bi  fogna  dire,  che  fiano  diuerfe  covfìcUationi , ^gofìino  Santo  s'oppone  , 
& dice  che,  fe  la  cofa  flefie  co  fi,  ne  feguirebbe , tbe  vobnou.  o bauifft  diuerfiffime 
eonftellationifla  qual  coffa  è inconueniente,  perche  il  parto  non  efte  mai  dal  ventre 
tutto  iu  vna  voltala fucecffiuamentejcconio  le  partii  cofi  ogni  parte  batpebbt 
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U fka  confleUathnetffft  ri f pendono, che l'imprtffionc  celtfle  fubito,  che  il nafeente 
{pira  fuori  fi  fa  in  tutto  il  corpo  humano  in  breuiffimo  (patio  di  tempo  però  in  vn 
memento  fra  due  nafeenti  uariano  le  loro  incUnattonìjtalcbe  la  replica  d’,Agofiino 
Btn  vale.  e.btn  verotbe  (jiacob , £5  £fau  fecero  le  loro  operationi  maggiortnen- 
te  dtuerfe  per  cagione  delie  volontà  Ubere  dal  cielo  .All'argomento  di  S.  Gregorio 
invnafua  Homei:a,cbe  in  vna  città  ntUamedefma  bora  najeerà  vn  figliuolo 
ivn  vn  figlinolo  d’vn  contadino  Jottol'ifiefiababitudine  del  cielo, onero  c5 

ficUjtione,e  nondimeno  con  procefjo  di  tempo  il  figliuolo  delHefuccederà  nell{e'^ 
geo  je  il  figliuolo  del  contadino  farà  lauoratore  della  terra  pouero,  & mercenario  , 
ri/pundono,  che  mai  s'èfifjctuato,  ibc  due  naftono  neU'tftefio  punto precifo  d'hora, 
tanche  fofje  nell'iftejja  bora,  & (e  pur  quello  accade  in  diuerfe  "Regioni, baurSno  il 
cieU)  veramente pojioperladiuerfità degli  Origonti,&  de’Meridiani,ma concef- 
fo anco  fi  dice^be  i padri  naturali  & le  volontà  gli  fanno  diuerfi  fecondo  che,  vno 
i piko  meno  fortunato.  Oltra  ibe  gU  .ARrologi  non  tengono  il  cielo  efjere  affatto 
ciufa  de'nojlri  furtunij,o infortunq,ma  fecondo  la  foggetta  materiata  quale,fet5- 
doUfua  difpofttionericcuepià  o meno l'influfio  telefie . Quella  ilìeffa  rifpofla  fi 
di  a ‘Tuli io, quando  nel  fecondo[de  Dittinatione,\dice,cbepiù  perfonein  vno 

ifieffo  tempo  poterò  n a fiere  (otto  l'itìeffe  conRtUationi  d' Homero , d't^fticano  » 
€.Ale(ìandìO,  t nondimeno  mai  fi  fono  villi  altri  .Ale ffandri, altri  .Africani, nè  al 
tri  Homeri,& quando  lo  fcleratocaluino  ber  etico, rubhando  l'argomento  di  cJA. 
TuUioHtlfetondo\dediuiniiate,]ticerta , quando  fpefje  fiate  in  vna  pugna  fola 
muoiono  fittanta  mille  per  fine,  come  internine  nella  rotta  di  Canne, fi  bifogna  af 
fegnare  vnHorofiopo  folo,  Ci  vna  fila  cenilellatiene  a coHoro  lutti  morti  in  vna 
volta  fola, parendo  ciò  cofa  ridicolofa;rifpondono,cbe  per  particolare  confleUatione 
poffonoincorrere  tutti  tu  Ila  morte  violenta,potendoli  ella  cagionar  dal  cielo  in  di- 
uerfi  modi,  & anco  puòtjjer  vna  generale  conflillaùi.ne,c  habbia  virtù  d'eccitar 
guerre, onde  per  effe  muoiano,hauendo  maggior  affinitàeffi,cbe  gli  altri, con  tale 
aonfieUatieHe..A  quelli  che  dicono  Iddio  folo  faper  il  futuro  rifponde  S,  T homafi, 
nel  tergo  libro  conti  a Citili, che  Iddio  folo  sà  le  co  fi  future  con  notitia  co  ta,cr  de- 
terminata il  tutte  lecoje , ma  che  per  àgli  huomini  poffono  hauere  cognitione  vnfi 
aer fiele,  & non  ben  diflinta.tJHa perche  molti  lòcedorio  (.A/iroiogia  tffer  vera  a 
quefio  modo , ma  pctòefft  r pi  litolofa  alla  faluic  de' Idioti , che  non  la  pigliane  a 
qurjta  foggia , tijpondtno  , che  quejia  obiettiotit  manco  vale  , perche  ne  anco  gli 
Idioti  intendono  bene  le  cofe  dilla  predeflinatione,&  Cadoratione  delle  imagini  ni 
è capita  da  loro,  nè  per  qutflo  il  trattar  di  tali  cofe , o fiudiarleèprohibito  ad  al- 
cuno, Ci  fono  poi  certi  itcofanii,ibe  dàno  contia  C.Ajirobgia,arguettdo  primaper 
Cauttorità  d’£faia  alc.41  .oue due.  [annunciate qua  ucntura funi  in  fututum , & 
feiemus,  quia  dq  eflis.  .Alia  quale  auttorità  fi  tijpòde,(he  Iddio  filo  è quello, ilqua 
lepuòfapere  quiUe  cofi  future, che  concernono  laltbcTià  deU'buomo  .Onde  Scoto 
nel  "Prologo  dclprimo,aUa  queflione feconda, dice, che  .Antiebriflo  non  potrà  (ape- 
re  qneUo^hefbiiomo  debba  penfare,o  appetterò  in  tal'hora.Ma  Zaele  nel  fuohb, 
itUefnterrogattoni,figuitando  la  fuper  flit  ione  degli  -Aftrologi  altmpod'Efata, 
imole  f la fcit'ga  delle  Interi  ogat  ioni  cono  fiere, fi  vno  inuitato  a un  conilo  magia 
■ ripa puimitttuutro  un  filo,Ucbc  è teprob.Uo  manififlAincntt per  falfi.  Dipoi  ad- 
ducono 
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ducono  vn'altra  auttorità  d'Efahyal  capitolo  quadtagefmoquarto,ovt  dict\ Ego 
primus,  & ego  nouiffitnus,  & abfqut  me  non  cft  Dem . Quis  fmilti  mei , twrt , 
annuncict , & ordintm  exponat , (X  ^uo  conjiitui  mibt  populktn  antiquuni  » 
qute  ventura  funt  annuntict  eis,]  xÀ'la  quale  auttorìtà  fi  tifpoodr,  che  Iddio  prò- 
bUiijce  quiui  i'x^Hrologia  dtuin  atoria  fupcrft  itiofa,  e non  altro . ^ quella  abt~ 
toriià  dei  quarto  de’ I{i,  al  capitolo  dccimofettiwo  ^ che  ifigltuoUd'J fraele  furo- 
no puniti  f perche  attendeuano  alle  diuiaationi , fni/ponde  ^che  atteudeuano  » 
quella  diuinatione  per  incanti,  ^ atiguiif,le  quali  fen^altto  fono  uictate.^Attaut 
torità  di  Citrrmia,al capitolo  decimo . f iuxta  viat  gentium  nolite difeerr, afi- 
gnit cceli noiite metucrc , qua  thnent gcntes']  firifponde,  chequiui  ftprobibtfa 
il  timor  dtl  ciclo  in  qutUeiofe,  che  toncermno  la  volontàddf buono , come  dia 
San  Thotnafo  nel  libro  cantra  Cent  ili, al  capitolo  ottuagefmo  quinto . OWi  Mef- 
fabih  nel  fuo  libro  delle  Interrogationi  volcua  fapete  dtl  fermo  per  via  tfJ^ro- 
logia,fe  vno  doncuaefjcr  l{i,o  nò.  odll'auttoriià  dtU'Ecclifiafieai  capitolo  otlauo. 
[Oiluita  bominif  af/iifìto , quia  ignorai  prattrita  ,& futura  nullo  pouR  fide 
nuacio]  fi  ri/pon  de , che  qui  fi  dà  conira  qui  Hi, che  fiibiamani  ^RroUgiy& to- 

glionofjper  per  via  delle  loro  fuperflitioniffe  una  dona  è vergine, orò, & s hà  fah 

to  figUuoli,o  nói  le  quali  fnperflitionifeguita  Zaele  nel  fuo  lib.  delle  iniencgaiie- 
ni,e  parimente  fi  dà  cantra  l'errcne  del  predetto^  uttore,themU'ifiif}o  libro  tuo* 
conojeereper  via  d’ interrogationi,  fe  vn'huimofia  per  generate  dalla  taldcMt,o 
nò . qutU'altrodi U' Sedefiafìe alcapitolodct:mo,doue èferitto.  [ Jgrorat  ho- 

mo, quid  ante  fi  fucrit,  & quod  futurum  fit, quii  et  poterà  iudicarc  i J //«/P®*" 
de,cbe  quegli  ^ìliologhi  fono  pag's^i,  cheuogliono  cenofeer  tutti  i particolari,  co- 
rnei flato  Zaele, cjjciido,  thè  per  tcflimonio  di  ToUtncc  nel  C ènloqitio'l'-dn>oligp 
dee  aflenerfi  da  enunciare  le  cofi  fingolari , tfjtndo  la  flit  nera , fecondo  il  filofifii 
delle  cofe  vniHtr  fali , enongliindiuidui , perchefologli  inspirati  da  Dio 
no  le  coje  particolari . Onde  T olomeo  dice  [ -d  te,&  a iìeUis  e fi  feientia]  qutf' 
ferendo, che  ci  vegli  queiìo  Urne  particolare  d'iddio.  K^Ua  fcnten'ga  di  San  7’^ 
lo  a’  Calathi . [ ‘^Deus  obfcruatii,  rnenfes,  ti  vipera , C;  anr.os , timeo  ne  forte  frit 
caufalaborauerim  in  vobis  J flrifponde,theC,./tpojiolo  reproba  l’oflcruaùont  it 

tempi  circa  i facramihti  da  pigliar  fi , 0tirial'orationidafarfi,laqualfuptt- 

flittene  forfè  regnaua  ne’  Galutbi,  perche  anco  Haly  .Abenragrl  ha  voluto, (bel* 
circoncifione,  il  baltefimo  fl  deflero  mentre  la  Lunafofle  eUuata  fopiaZ tnftft 

come  è mavifeflo  ne  Ila  patte  fi  itima  della  fua  fovima  al  capitolo  trtgefìmoto^o. 
,All’auttutità  di  Job, al  capitolo  trigefimoottauo  [ 'hfienquidnoflri  ordinem  iflh 
aut  rationem  eius  pones  in  terra  ^]fl  rif pende,  ebe  tale  aut  torità  conibiudaf-d- 
flrologia  gìudiciarianon  poter  fi  hautr  perfettamente , ilcbebenrfftnofi  coictde* 
Cócilio.  ,^lpaJjodelConcilio(^nil.ititano,a!capitolovigefiniofiflo,d(uedi(c[  iiui^ 
tritr^ttionts  expetunt  , Cf  mortm  genùbum  fublequunlHi  , fub  rrgula  qtt»- 
quenif  iacent  ] fi  rifpoiide , che  iui  fipu  hibifie  non  l',À litologia  giudttiaria , »M 
tindouinare per  via  di  T^egromantia,(jeomantia,ldiomaniia,Tiromantiu,&  ft~ 
Cócilio  ffiiii . ^ qucUodel  Conctliodi ò1artwo'Papa,ouefonofirirtelcfeguentipir<^ 
regiflrate  nella  caufavigefima  fefìa.  [•  Tqpnliceat  Cbriflianis  tenere  tradititi 

«(!»  ^itttiliumi  & ebjeruate ,&  colere  Elcmenta,  aut  Luneti  aut  fleUarm 

(urfkt. 
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mr/wrtoutinanem  fignorum  fallaciam  prò  domo  facienda,  autpropter  fege^ 
ttt  t vei  arbores  plani  andai , vel  coniuge  focianda  ; ] fi  rifponde  con  ù Cbiof i di 
linei IttcgOy  che  [ikircprobantur  iiui  credunt  iat[Je  ncccffitatem  fuperioribur  ^ 
vndeaon  eSldicendum , (jHodfuperiorafmt  cauf^ rerum y lice: fini  fignartrutn] 
A quei  paffOfCbe  ^Uffandro  tergpyal  capitolOy[Ex  tuorum . De  Sottilegijsy\co~' 
manda  efferimpofìavna  penitengad'vnannoavn  7rete,il  quaUyper  ricupera- 
te irn  certo  furto  della  thiefabaiieua  per  fimplicità guardato  nell‘,Àfìrolagio,fi 
ùfponde,  eòe  tal  'Prete  fù  condannatOy  perche  credete  alla  falfa  dottrina  difefa  da 
Ztele  nel  fuo  Ubro  dell’Interrogationi,  cioèy  die  per  tale  fcìenga p poffa  fapereje 
vn  ladro  (ia  domejìicoy  o foreSìieto.  .A  quei  paffì  delle  leggi  ciuiliytiel  nono  Ubro,al 
tapitolo[de  Maleficit,\douefono  ferine  queiìe  parole.[Geometriam  difcere,dtque 
txerterelìcet , ars  autem  ejltaibematica  damnabilis  eHy&  interdilla  omnino] 
& di  nuouo  per  la  legge  [ 7^mo , J tuWijleffo  luogo  [ Tqemo  arufpieev  cotr- 
fnlat,aut  c^atbematicum  fub  psna  capitisi  ] fi  rifponde, che  per  eJUatbematiei 
non  s’intendono  iui  gli  ^Jlrologi  diuinatorij ,mai  UHagbi  ,oueroi  malefici» 
kAU’auttorità  di  Cjierolamo  Santo  regisìrata  alla  caufa  vigeftmafefl a ydoue chia- 
ma fuperHitione,[obferkare  auguriaytequirereturfus  fìellarum  > & euentus  eX 
bis  rimari,  J ft  dice , ciré  Gierolamo  Santo  reproba  in  quel  luogo  fc^firologia  di- 
tùnatoria  y che  eccede  i termini  della  fcienT^a , la  quale  è infegnata  da  .Abramo 
.Auenagra  nel  fuo  libro  delie  interrogationi,doue  vuole,  cheperlafcienga  delle 
mterrogationififappia  fe  vaa  cofa  furata  fi  recuperarà  ,&fevn  feruo  fuggi tiuo 
ritornar d.  All' argomento  fondato  fopra  il  detto  di  Bafilio  fopra'l  Geneft , doue  af- 
ferma ebe[Ars  isla  efi  occupatifjìma  vanitas,  ]fi  rifponde,  ebeit  detto  di  'BaftUo 
, t^intende  d'Afhologia  troppocuriofa,& piena  delle  follie  de  ^eomanti.i^  quel- 
Coltro  fondato  fopra  due  auttorità  di  Gierolamo,  vna  fopra  Sofonia  al  cap.ptimo, 
dome  parlando  degli  Afirologi  dice,  [ Hi  funi  qui  eleuantur  aduerfus  jeientiam 
1 Dei,  ^omne,quod geritur  in  feculo,ffìam  fibi  feientiam  poHicentes ,refe- 
I runt  ad  ortus  fìeliarnm , & occubitus , cJilitbemjiieorum  fequentes  errores.] 

I Poltra  fopra  Efaia, al  capitolo  quadragefimofettimo.  [_Hi  funtquivulgoapptl- 
lautur<JUatbematici,&exaflrorum  cir fu  ,tapfuquefy derum  tes  humanas 
regi  arbitrantuT  , &cum  falutem  atifs  promiitarit , fua  ignorant  fuppticia  < ] Si 
rijponde , che  neBa  prima  auttorità  San  (qiervUmo  impugnaquei  UHatbema- 
tici , che  tengono  l'humana  volontà  effere  foggetta  al  fiele , & nella  feconda  dà 
cantra  quegfi  Afìrologi , cbeleuano  la  liberti  dell'arbitrio , i quali  fanno  male. 
A quel  pajfo  it  Agofltno  Santo  ,ntl  quinto  libro  della  città  di  *Dh, al  capitolo 
fettimojdoue  parlando  cantra  gli  A(ìrotogi,dice,  [Eli  do  ad ftminandum  agrum  ' 
die  , multa  granaftmul  in  icrram  veninnt , fmul  germinant,  ftmulbcrbef- 
tuut , flauefiunt , tamen  fpieasinde  coceuas  , & (vt  ita  dìxerimj congermi- 

notes,  alias  rubigo  interimit,altasauesdepopulanihr,aliasbomineseuellunt.} 
Onde  pare,  che  i giudìcif  de  gli  Aflrologi  pano  fai  ft , fi  rifponde,  cbeAgoJlf 
•oè  iuicontrario  a quelli,  che  vogliono  gli  atti  bimani  effcrefoggettiintuttoal 
I lieto,  & da  quello  neceffariamente  caufarfì , il  che  fifa  buono  ad  Agodino,nou 
I iffeadoinque/ioagliAdfolagiveri  contrario,  A quell’ altro  pafjod’Agoflino 
' teifuioto  della  Trinità  al  capitolo fettimo,doue  fa  vnaìnuitiua  corara  cidui.cbt 

eliffe 
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tUffe  vtt'boté  prectpt  da  eongt  unger  fi  con  la  moglie, fi  rifponde,cbe fa  rtttamnU  ì 
tfiendo  flati  alcuni ,c’banno  creduto  etroneamente,ibe'l  Ciclo  operi  ntceffatiamc» 
te  necoiìumi  del  nafcente,onde Coppofito  è itnuto  da  Tolomeo  ntlprimo  libro  del 
Qnadripartito  al  capitolo  terT^ . od  tjuiU’ altra  auttoriti  iT^goflino  nel  fecondo 
libro  delle  queflioni  del  vecchio, & nuouo  T eJiamento,al capitolo  decimo  ottano, 
doue  dice,  [Tqibiltam  cantra  Chrtfìianos  ,quam  fi  arte  ùHatbe/eot  adbibeant 
curam  ,bdcenim  inimica  dignofeitur legi Dei , ] fìrifponde ,cbe ^goftino par-- 
la  di  quelli,  che  per  guadagno  s' intromettono  a parlar  di  quelle  cofe,  ebe  non  poffo 
90  faperfi  dagli  buomini , coni  ra  il  precetto  di  Tclcmco  nel  pri  mo  lib.del  Quadri 
partito • -A quell'alt, a deil’isìe/Jo , neli’Homelia  quadragefimanonafopra quelle 
parole[  Egofum  vitis,  ]doue  dice.[Quam  mulm,obone  Deus Mathematici ftfil 
leruttt  quia  fibi pletumque  lucra  promi/erant , & damna  inueneiunt;]fi rifponde 
pure  nel  jopr adetto  modo,  ,A  quella  finalmente  d',Agolìino,  neUibro[De  natum 
detmonum , \douedice,Cenediaci  appellati fient  propter  natalitiorum  confide- 
ratìones  dicrum  : Genefit  enim  bominum  per  duodecim  cfli  figna  deferibunt, 
fyderumqut  curjus  ,nafcentium  mores , aìlus,  &euentus  pradicere  couanttrr 
J.quafi  figno  fuerit natut ,aut qutm effedum  vita babeat qui tufeitur , inter- 
pretantur  . Hi  funt,  qui  vulgo  Mathematici  vocantur,  cuius  fuperiìitionìs 
genut  conflellationes  vacane. } & a quella  che  i regiflrata  nel  quartolibto  del- 
le confeffioni, con  qurfle  parole.  [Jliot  planetario! , quos  Matbematitos  vocant 
piane  confulere  non  defidebam , quos  tamen  Hirifliana  pietas  expe  Uit,  dr  dati- 
nat,]fi  rifponde,  che  K^goflino  quiui  reproba  qtieifalfì  %Aflrologi,cbc  credono  i 
cieli  operare  neceffariamente  negli  atti,  Ò co  fiumi  de  gli  buomini.  quel  puffo 

d't-Ambrofio  Santo,  nel  quarto  libro  dell  Exameron  al  capìtolo  quarto , oue  dice  ,■ 
^'f{onnulli tentarunt  uatiuitatum  txptimtre  qualitates  ,qnalis  fit  voufait^ 
quinatus  fit , cum  hoc  non  folum  vanum,  fed  inutile  fit  quarentibus.jepoi 
foggiunge  [ %edcmpti  funt  .Apoiioli  ,ar  congregati  ex  peccatoribus,nonvti- 
queex  natiuitatis fua  bora , fed  Chriflieos  faidificauit  aduentus  j ] firifpon^ 
de  che  .Ambrofio  parla  coptra  quelli , che  voleuuno  tutti  gli  atti  bumani  prò- 
durfitdal  cielo  neceffariamente ,\& anco l’ingreffo  nelT aradi fo , onde  nrlfiìieffo 
luogo  foggiunge , [Latro  in  cruct  m damnatus,  non  beneficio  fua  natiuitatis  ,ftd 
fidei  confeffione,  ad  T aradi  fi  tranfmit  gaudio . louam  non  vis  natiuitatis/liui- 
me  praceptionis  effenja  pracipitauit  in  mare . ] .Alla  cui  fenteucì^a  è confor- 
me Tolomeo  nel  ^entiloquio  alla  propofitìone  ottaua  , & nel  primo  libro  del 
Quadripartito  al  capitol  ter  :^o,doue  dice.  [ !^on  cogitemus  ea,  quA  accidunt 
ex  culo  efie  necefiaria , vt  qua  funt  a Deo . ] Di  più  arguifeono  alcuni  f .A  Sìrolc- 
gia,percbe.Albumafarnel  fecondo  libro  delle  gran  Congiuntioni  alla  diffttetttQi 
ottaua,  dice,  che  la  congiuntione  di  due  infortuni!  fignificò  la  natiuiti  di  Mau- 
metbo,&  vtt  altra  poifigntficò  la  fua  morte,  tlcbepare,  ecceda  i tcrminirfuAfìro- 
logia;&  di  pià  aeU’ifìeffolibro  all'vltima  differen:Qt  dice,che  un'altra  congiuntio 
ne  fignifitòfjiesà  figliuolo  di  Maria,  la  qualcofa  pare,cbe  ber  etica  fia . Oue  fi  ri- 
fponde,cheAlbumafarfà  troppo  audace  veramente,^  che  pafsò  i termini,facet»- 
do  contro  la  dottrina  di  Tolomeo  nel  ^entiloquio,alla  propofitìone  prima, e nel  pri 
mo  ltb.del  quadripartito, al  capitolo  terT^o  dout  non  vuoÌe,cbefASirologo  uenga 

così 
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ionàlpartkelare.  T^thiimen*  i^ìberto  OHigno  nelfuo  Spfcuh  a/lro»af»ko,  al 
ufìtoloieT^oduhnoHice,tbe  f JdjhilpTohibetinhis,qHteab  homims  pendant  vo- 
ìmuate»  cjclumellefigaumy  & Koncaufamy  vnde  ftffaLMakmcch  y & yird-  ^ *' 
boa pbiMrt  cJlJctn  Cìtio y ^tm(tgn»y  nam  diucffaritm  parttum  tonti adifUemt-y 
^icjrttmjtlteram  pouit  bomociigere  , fciebat  Deut  ab  Aterno  y ^uam  Ularum  eli- 
ffKt,  ‘linde  Ubio  Va  'merfttati , tfui  t,H  Ctrli  pellit , potute  Jigni ficare  fi  vo- 
Imty  nec tamen perhottnffingitur iibtrum  atbntium  j ficut  non  infringitur  di- 
uiu*  prouidcatia  polita . J arguì fiono  gli  ^fi'ohgi  y perche  giudicano 

ptrfimagini  deUtelo , le  quali  fono  finite  dagli  huonnni , cometanfefja  yAlbuma- 
ftrnel  fuo  Introduttjrio  àlcapuolo  primo  nel  trattato  fecondo,  x^lia  qual  co^ 
fé  fi  rifponde  ythe  quantunque  tali  tniagini  (lanofintedagli  huomiai , nondimeno 
gli  efiltti  delle  lleUe  in  tali  figure  imaginate  fono  con  i'cfperien^a  prouatty  come 
duei’iHefio  %/ilbumafar  nel  fello  libro  del  juo  Iniroduitmio , aliapirolo  pthno . 

San  Tbemafo  nel  fetttmo  della  {JHetafifica . Oitra  di  (iò  dicono  y che  Herme- 
tettel fuoCentUuquio alla propofitionc fefjagefimafeita dice ,Je  vnohantà  nel fe/lo 
luogo  delta  natiuitd  fua  UHerturiOyli  tonutrtiri  dalla  Jua  fede  ad  vn’aUta,laqual 
tofa  è Pana, come  quellayche  dal  cielo  non  può  caiiarfi,onde  anco  l'-d  Urologia  è va 
ua.,Mla  qualcofa  ftrifpondeycbelidflrologo  non  può frptte realmente  cofa  alcuna 
tUcerto  iu  quelle , che  concernono  lavolontÀdtU'htiomo,  come  dice  Tolomeo  nella 
prima  prepofifone  del  fuo  Centiloquio , eiafeflacaja  pei^teUimonio  d'.Alcabitioi 
icafadiferuitù  ,<3-<fÌHfirmttd , e non  inchina  alla  f\eligioueyCotxe  fa  la  nona , Di 
piè  t'arguifce  a qmfia  foggia . / tempi  delle  vere congiuntioni  di  raiv  fono  egualiy 
tome  attedia  ‘Pteiro  de  eliaco  nel  tert^odecitno  capitolo  del  fuo  Elucidarlo  , oue  Pietro 
dice,  [ Rjtr«com.ordauiconiun3ioneimedia  ytjf  vera, nifi  quandoplanetaefi  ht  <icAlia- 
augCy  vel  in  oppojitoaiigit  fui  Epicicli,  J alia  qualcofa  fi  rifponde , che  f .Afliolo*-  ‘ 

gOHon  deuefaregiudtao  afieriiuo , perche i gtuditii fuoi  fonome^ani tra’lneciffa-  jolo. 
rio,€f  il  poffibiU,  come  dice  Tolomeo  nel  Centiloquioalla  propofitionc  prima , Vai-  meo. 
re  dunque,  che  rimanga  in  piedi  la  di  fifa  dell’-Aftrologta  giudkiaria,effendo  rifpo- 
fba  tutte  le  obiettioHi  ptù  fotti  de  ghauuerfatq  diefja , in  tefiimonio  della  quale 
t'adducono  molti  pronoHici  riufeiti  veri , come  quello  di  Spurina  recitato  da  Vlu- 
tateo,ilquale  hiueado  auuertito  C cf areiche  fi  g uardafjt  da  gli  Idi  di  Mar7^o,i  qua- 
li effeuda  aniuati  fen^a  danno  diquello , 0 rtff.wdone  per  ciò  beffato  ,{yÀfirologo  u 

diffe  a quello,  [./dtqui  venerunt  lUu  quidem,  fcà  t amen  non  praterierunt . J & c^ 
auutnne,  che  in  tal  giorno  fkvccifoda  Brutto  nelienato.  Dipiù-Aftlctarione 
Matbematico predi ffe  a Domitiano , che  doueua  efjer  vccifo , della  qualcofa  effiefo, 
0fcandali7ffuo  Domitiano,  chiefe  all'.AfiroUgo,  che  morte  doueafare,  0 rijpom- 
dando,  che  in  breue  doueua  effer  da  cani  firacciato,  0 lacerato , effo,  per  dimofirtu- 
tei' infanta  ded' .A flrologp  io  fece  vccidere,  e diligentemente  fotterrarec  ma  con 
tutto  ciò  per  pacafoìmptouifofu  da  cani  f coperto,  0 dilaniato,  rimanendo  rffo 
ancora  daindi a poco  vecifb, feconda, che  l'-Ailrologo  predetto  hauea.y alerio  Maf 
fimo  riferifee  ancor  egli,  che  offendo  predetto  a Ef  chilo,  che  doueua  morire  d'vn 
folpo,  che  da  altogU  doueua  (opra  il  capo  cadere , 0 fuggendo  tfjo  quantopoteuai 
tetti dtUe.cafe , vnditheaUatampagnacolcapo  feoperto  fi  ttouatia  tm’uiquila 
gdlafeiètadercjofràlattftaunitefiugitte,  che  di  terra  leuata  haueua , & co(i 

T egli 


PIAZZA 

egli  morì . I (paliti  parimente  predi  fero  ad  {Agrippina  madre  di  T^tone  ( tome 
atteSla  Suetonio ) che  il  fuo figliuolo  doueua  futcedere  nell' Impalo  T^omano  , ma 
yccidete  lei  • & cofianuenne  dell'vuo , & dell’altro . 'Di  ielerito  LMatbenuuU 
eo  ptroua  faitto,  cbeprediffeadOtbonef  tomedoppo'ìfetontinbreuedoutua^ 
imperare  t&  quello  auuenne.  Ui  Sula  Maibematuo  narra  il  Tefioret  che  in- 
terrogato da  (faligola  del  genere  della  fua  morte , difiecbe  farebbe  vetifo , & cofi 
...  fù.  Et  Elio  Matbematico  predifie  l’imperio  ad  K^driano , la  qual  cofa  futeeffe  « 
Winio.  'Plinio  nel  fecondo  libro  al  capitolo  feffagefimo  racconta  d't^nafiagora 

abe predifie nellaOlimpiade  fettuagepmottatua  vn  faffo  douer  cader  dal  Cielo, 

& cofi  cadde  appreffo  il  fiume  Egeo . E nel  fettimo  libro  dice , che  pergli  verìffi- 
mipronofiicidi’Berofo antico  {^iHrtlogo,gliuUbeniefili  dedicarono  vnaflatua 
rlutarc»  la  lingua  d’or».  Plutarco  nella  vita  di  .Alcibiade,  (j  di  Virrbo,  narra  di  Me- 
fone,  ebe  e fendo  nella  militia,  preuedendola  fua  parte  douer  perdere,  come 

aHueune  ,fi  finfe  matto  ,(Sa  quilla  foggia  fu  licentiato , conferuando  la  vita  fua  . 
Macbedirò(t.Augufto , che  bauendo  vditodaTbeoginec^flrologo , chela  fua 
genitura  li  prediceua  l Imperio  Ramano  , li  diede  tanta  fede  , che  dmulgà  la 
fintentia  di  quello,  & fubito  flampòvn  denaro  <£  argento  col fegno  di  Capricorno 
folto ilquale era natoi  Horecco  da  quante  teftimontanT^t  fi  feopreta  verità  deL 
IMlrologiagiudiciaria.  Quefla  è quella,  cb’inueiiiga  i gradi  dell'afcendente^ 
ignoto,  per  la  trutinad'Heimete  dichiarata  da  .Albubaternelcapitoloter^o,  cS* 
dal  curiofo  Leopaldo  nel  trattalo  jet  timo  delle  Tenuità,  outro  per  la  regola  -diti- 
modar  dichiarata  da  Omar  Tiberino  nel  libro  ter^o,  d’-dntonio  di  Monte  (H- 
(I  mo,  & dal  Sconcronel  primo  libro,  coft  da  ^mdo  Bonaito  nel  trattato  delle 
Tqatiuità.  0 veramente  perla  regola  degli  accidenti  buoni,  òcattiui  della  per  fona 
nata,  la  qualregola  diebiarano  fipriano  Ltoniiio,  e (fioaimi  Stadio  nelle  fue 
Efemeridc,  & ValeniiaoHabolntl  fua.  commento  fopra  -ileabiiio.  Efja  di- 
chiarale congiuntioni,  & gli  afpefti  def  Tianeti , le  difpofitioni  dtUcjìeUefifie,le 
figure  delie  uatiuità , l'egntudtni  de’  Tianeti  ne‘  dodici  legni  del  Zodiaco  Je  diret- 
tioai  delie  tafe,le  tanuie  delle  ifieffe,&  finalmente  tutti  i giuditq  delle  eofe  vniner 
fall.  €ben  verocbtfittouano  boggidìcertiAfirolo^iprefeuiuofi,  cbttttiamodi 
fufeitar  quei  vecchi  fuferliitiofi  di  Zatl,  di  .Àbramo,  diMejsatab,  net  far  dtBe 
ì natiuità  de'particolaii,&nel  •uoloe  fiopurtliuttnmme ,ipeufitri  ,ticoSìmmi 

delle  perfine  fingolari,nellaqual  loja  quanto  fiauo  fallati,  & ingannatori,  tutti  gli 
.A litologi piàgraui lo  dichiarano,  non  umetttndoumai  tu  quefit  aunenimenti  par 
ticolari  delle  tanfi  d’-dlirologia,civi,a  i cor  fi  delle  fit  UCfiS"  alle  fot  loto  prefifia- 
tnente,dctcrminata  mente, cr  fingolarmente.Ma,volendo  io  fecondo  il  tonfueto^uu- 
tificare  al  mondo  i difetti  di  tutte  le  profi  foni , éfri^a  veramente  cb’io  ponga  mu 
panefiejcointauola,  C!f  ch’io  lo  dia  da  tnalìttare  un  poco  a queSli  .Aittologida 
vn  bcT^T^oj^cheprefro  al  volgo  amano  cotanto  dtfarfi  valere , Cf  prouare  quello  di- 
, ceno  di  tanti  pronotìichi, e T acuini,ibt  uengonofuoti  con  e/prtjsa  mew^ogna , Cf 

bugiane’  detti  loto,betttbe  hanno  una  cauttlamirabiU  in  qutfta  patte,cbemttto- 

no  fuor  a pronoliitbi,i  quali  fino  come  le  tifposìe  del  'P.tbio  -4poUo,tauto  ofeurì^ 
iubb.ofi , chenila  Sfinge,  ne  Edipoglt  fiprebbonofitoglute, e tanto  communi, 
eh*  pofiuno  applicar  fi  a molti  ptencipi  a un  irati»  , a diuerft  natmat , Cf  a cofi  iit» 

finite 
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fmtem  mtmeiepmotempo.E n9nigranfatictiiltotreaindouindreqkeUOi<ÌK 
Ì9Ìoti'mano;conthfiM<befratMfae  ficUe, che  fono  in  Cielot  bi fogna  che  vt  nefiaak 
éiamiBr^che promettono  bene dit}uelie,theprcmettono  m^^^epoffon  o ht- 
t^mo  dire, die  altri  hauti  vna,honoTÌ,rU;cbt^^e,granie7^,vìttorie,fanìsdJi^ 
^dmlijamkitmatrimonifpreiatHrepnagifirati,  <Jr  aUri,morte,difparatio»u^cd€ 
nitiJjfigli»prÌMationìdipttrenti,infitrniti,difgratn,'mìletie,eiacà,tfonhe,d3e 
gUimpicdjino.^^rnbrofio  SantoneilibiodeU'£xanier<m,metteCef}empiod'vtto 
t^shologo  del  fuo  tempo, che  prameffe la  piaggiale  tra  feMnamente  defidera- 
ta  ilS  della  ì>(eomema,et^uel  tS  non  auuenne  altro,  finche  perle  pmideÙa  Chk 
fa  finalmente  t ottenne. 

* Il  ‘Pico  nei  fecondo  libro  centra  P^ARroìogìa  aì  capitolo  imo,  ne  pone  xnfaìtro 
die  in  "Bologna  madre  tt.Afìrohgi,di(fe  m .A  Ufologo  in  tal  giorno  prtfiffo  doucr 
pioueregrandemente^t  tptd  giorno  fu  il  più  bello,e'i  pia  fertnoyxbeinai  fi  fffexti 
fio  per  auanti  ,€  pone  perfingolare  C effempto  di  Citrobmo  Manfredo  ^Urologo 
/ingoiare  meff  età  fua,  che  predi fie  a "Pino  Ordelaffo  Trencipe  di  farli  in  qneWan- 
no,téfeimori,vna  vitafaniffimoi  dipià,  non  conobbe  ta  morte  fua  fot  ale,  per^ 

dte  in  tfueÙ'annoAb'ei  morì  hauea  promeffo  di  douer  dire  molte  cefi  fegnaìate,  iS" 
merantgliofe  dell’anno  feguente , Jl  mede  fimo  inganno  riferifee  egli  effer  fuccefpa 
a*Pmtio.Attendologiouatteingeniofo  daquefìi  ut/ìrologi’Pani , & faOacif/imi 
a^jeto  . *Perquefio  f /cerone  nel  fecondo  De  Diuinatione , btffeggiagli  .A  Urologi 
di  quefla  ragj^a,dxendo,the  molti  faldei  predi  fiero  a Crafjo,  a fiefare,t!r  a *Potn 
peofcbe  morirebbono  nettato  loro  proprio,  nella  patria , in  felicità  > & vecchi , e 
nondimeno  non  faccefie  cofa  alcuna . T al  che  non  è marauigiia , fe  Euàoffo  audi- 
tore de  Tlatone , buomo  dottrffìmo  tieU'i^flrologia , prencipe  de  gli  Jl  flrotogi « 
fecondo  TuU'to,  iafeiò  fcritto  lefeguunti  pai  ole . Chald&is  in  pradi&ione , 
motatione  cuiufqut  vita  ex  natali  tlieminimecredcndimefl.  Et  Tanetio  Stoi- 
co nomina  .Archelao , & Cafiandro  fammi  K^fìrologi  dell'età  fua  , i quali 
neV altre partideW .A Urologia  furonoecceUeuti,  ma  non  vollero  lafare  queììCLj 
gimdiciaria , nè  intricar ft  in  tei . Diogeni:  Stoico  conce fit  bene,  chepotefien  predi- 
te qualche  cofa  deSe  naturali  inclinationi , dt D'attitudine  naturale  a qualche 

cafa  per  via  della  feienga  loro,ma  nongiàgli  ingegni,!  co  fiumi,  gli  animi,  la  for» 
ma  del  corpo,l’àttionideDa  tita,i  tafi,eìr  auuenmemi humani . Te>b  i da  nota- 
te , cheti  voler  giudicare  degli  atti , & auuenimenti  humani  con  ferma  certtgga 
pier,via  di  coJieUatìonì,icofa  ( tome  dico  .Antonio  Santo  ntDa  feconda  patte  della 
fotnma^l  titolo  vltimoj  da  fuperftitiofoydr  in fideie, perche  togln  la  liitrrà  drti’- 
arbitrio,  véle  fielle  hanno  influ fio  alcuno  f opra  fanime  noflrediret  tornente  a mo- 
■ wer  ta  volontà,o  VmteDettodelCbuomo, benché  i pianeti,  CS"  lefleDeconflttuifiVnO 
diuerfecompltfiioni ,difpofitiom,eP‘babitine' corpi  da  loro  predominati,  dall* 
qualità  delle  quali  complefiìoni  fono  eccitati  nelle  potente  fenfitiue  affifie  agU 
organi  del  corpo  diuerfi  moti  di  paffioni,&‘  inclinationi  a diutrfi  vitij,  ey  ptttati, 
nel  qualmodo  fi  dice, tbuomo  dalie  fieOe  effere  inclinato  a peccare,  quantunque 
taliincUaationipoponoderiuare  ancora d' altre  caufe,  come  dalla  mah  tuflodiu 
difefte/tOyO  dada  piana  canfuetudÌHe,tbefì  volge  in  natura,o  da  qualche  diaholi- 
tafugseftioae.  Otide  Haiicarttafio,.Arebelao,€udofio,Cifitandto,Htrtbiliace^co» 
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p'tn  numero  de' moderni  t confefsanononpoterfi  trouare  cofaaltuna  certa  dtSà 
fcieo^é  de‘gÌHdieij,ri  per  infinite  altre  cauje  operanti  infieme  col  tielo,sì  per  la  Ih 
btrtk  dell' animo  deli’buumo,  & per  U difcipltna  di  quello , pe’l  cui  me:^opni im- 
pedire gli  in/lufii  celefli,li quali  inchinano, & npnisfòf^anOyCome dicono  tfiime- 
tlejimitfi  anco  per  cagione  dtUe  regole  de  Giudici,  le  quali  contendono  in  laro  ma- 
mfefia  oppofitione(come  proua  il  dottiffimo  'Pico)non  poifono  darea  gluaflrolo- 
gi alcuna  jickre^^a  d’indouinare . "Però  nonè  marauigtiafc  Suetonio  Tranquillo 
narra,  che  Tiberio  Imperatore  tommandò, che  gli  ^firolofi,  come  quelli  nefiri 
moderni  Jofseto facciati  di  K^ma, benché  riuocafte  l'editto  poi,  promettendo  loto 
^emendar(i,et  di lafiiar tal  arte;ne,fe  Cornelio  Tacito  rifeiijce,dieViteUiolm- 
fautore  gli  fcacciò  dopo  in  vn  altra  volta  : nèje  vera  unagabella,o  dado  in  A- 
Ufsandna,tbe  queSii  Afitologi  pagauano,  Blatiminon  chiamata, dalla  pa^ia, 
guadagnando  tJlfi  con  una  urta  ingegnofa  pa^:^ia,Je  pur  non  uogliamo  dir  gufa- 
rla Jacendo  ricor fo  a loro  ft  non  hnomini  pa^7^i,CT  itijani,  & priui  digiudido  uà- 
tutdeiperclrefela  vita  dcd  huomo , &iluoi euend , Crlafua  forte  fofitro dalle 
fìtUt  neceftariamettu  caujau  non  accaderebbe  che  noi fé  ne  pigliaffmo  alma  tu 
ra,ma  bifognarebbelafeiareilcarito  alleficlle,  enon  actaderebbe  piantar  le  fin- 
thè  per  i ladri, né  maledire  la  crudeltà  de  T iraniii,  nè  benedire  gli  kuom'inigiuffi, 
ma  in  ogni  cofa  voltar  fi  contra  le  Heìle,  et  aftalire  con  mproperij  a fpada  tratta . 
Onde  fono  ridocoloft  i Poeti  così  antichi, come  moderni, li  quali  sfogando  i lorepa\ 
a^i  amorì,ad  ogni  tratto  chiamano  le /Ielle  empie, e crudeli, il  de  fiino  empio,etitfa 
to  loro  acerbo, t dijp  telato,  qua  fi  thè  tutte  le  SìiUe  del  Citlo  pano  congiurate  fola> 
traente  al  danno, & tuina  loro.  Ma  /opra  tutto  è da  redarguire  la  temerità  di  altuut 
peggiori, che  ber  etici,  io  fi  deli,  che  vogliono,  che  il  dono  della  proptia,lafai^» 

delle  Religioni, ìfecreti  della  confcieni^ajt impeto \opra  Demoni,la  vhtk  de’  mira 
coli, la  pojsanr^a  de' pncgbi^t  lo  fiato  della  urta  futura  tutta  dipenda  dalle  fiilrtp 
& da  loro  fnuonoJca.Ptrò  Lattantio  Firmiano  nel  libro.  De  origine  errorìs^tt- 
f itolo  decimoftttimo,ptr  tah  cagion  iforfe,diu,che  l’A  Urologia  pi  inuentiom  de 
Dtmoni.All'vltimo  ( per  compirla y papartoton tutti ifcherni del  mondo, qut^ 
,4$trologi , che  ajirologano  altri  del  futuro , ni  fanno  afirologare  ft  medefimida 
prefente,come  quell’ A litologo, a cui  il  Moro  inglefefece  uno  Epigramma, il  quale 
indoutnaua  le  cofe  d'altri  ni  ja pcua  indouinate,chc  la  moglie  im pudica  li  f attua  le 
corna publitamente.Così  Marnilo  Poeta  fthtrnifce in  vno  fuo  kpigrammauucrt 
io  Liuto  Afirotogo,il  quale  non  conobbe  il  veneno,the  li  fu  dato  in  una  coppa, di" 
tendo,  Dum  euuet  Afirologus  perituris  fydcra  h(autii , 

Dum  fibt  boletis  non  cauet,  ipfe  perle , 

Il  diuino  Art» fio  ancor  efso  in  uuafianT^a  beffeggia  HHttrttAlfeo  AfiroUtdi 
^ ificendo  g 

Predetto  egli  fbaheascbe  d'anni  pie*9  - 

Doneamorir  alla  fua  moglie  in  fenó  4 

MtborglibameftotleantoSaraeiaH  ' , 

LapuntadelafpadanelagoUi  „ 

iJMa  factìamo  bormai pafsaggjn  ad  alai  profiefiorifbadmd»  UriameMit 
^fmlaigitaponaìtt 

. ' Ab  no» 
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Annotacione  fopra  il  XXXIX.  Difcorfo  • 

Dell’Anronomù  ragiona  alcune  cofe  Angelo  Politiano , nel  Aio  libro  del  PanepilteJ 
mon  A'  Gio-Thomafo  Frigio  nei  libro  nono,  & Pietro  Gregorio  Tholofano,  nel  fuo  Sin. 
uxe.  Ocli’Alb-ologia  giudicutia/ì  porrà  vedere  vn  lungodilcorfo  in  reprobauone  di 
quellafnel  mio  palazzo  degl’incanti . 


DE  GLI  INDOVINI  IN  SPECIE,  CIOÈ* 
Profcti,SibiIe,Vatij  Arufpici,  Auguri,  con  le  fpecie  di  Tripudi], 
Ominij&ofleruacioni  fuperftitioìe , proftflbrideirArte  òpccu- 
Iatoria,confiftein  Monftri, Ponenti, Olienti, ProdJgij,c cofe  ta- 
li, Pronoflicanti , ò Prefagienii  naturali , Profeflbn  di  Oracoli , 
Sortilegi,  & rna/Sme  Lottatori , Interpreti  di  fogni,  Fifìonomio 
fti,Metopolcopi«Pirotnanci,Hidromanti,Aeronianti>  Geonian- 
ti,& altri  Umili.  Difcorfo.  XL. 

Sìfòno  trottati  alcuni  fra  gli  antichi  S ingegno  tanto  befliale,  & digiudicio  così 
infinfato,efafc't,che  tfuctio,tb'è  chiaro,  euidente  p:à,  che  il  Sole,  hanno  non 

meno  oJlinatamente,cbefiotidantente,nc' detti  loro  cercato  d' impugnare.  £t  quella 
i Hata  la  verità  delia  diuinatione,la  quale  in  vniuerfale  Scnofante  Colofonia , CS 
Epicuro  afial  ben  balbutiente  intorno  alla  natura  degli  Dei,  bino  manifeiìamen- 
te  negata,  fi?  'Tanetio  maesh  o di  VoJJidonio,  & d\Antipatro  difiepolo,  almeno  di 
dubitameha  detto  efpreff amente  nelle  fue  parole,  T^ndimcuo,  che  C anima  ( come 
dice  ^goSiino  Santo  nel  lib.  delle  Conftffoni)  babbitt  vna  forila  diuinatoria  ,ò(ia 
per  la participauone  ddl' Idee,come  vuol  VUtone,ò per  l'itnpre/foni di Uccaufe /h»  ^ 

periori,come  vuole  ^ rijietile,  Cir  che  d.i  più  parti  fi  [capra,  che  realmente  ella  in- 
dfimini , fi  potrà  ageuolmtnte  in  queiìo  difcorfo  de  gl’ Indouini  a gl'ignoranti  ruani^ 
fefiare . 1 1 particolarmenu  teniamo,  che  la  diuinatione  profetica  da  tutti  debba  feti. 
effere  conaff.i,  come  infallibile,  apparendo  da  tante  bande  la  verità  di  ejjja,  ntani- 
feSia  dalle  ìcritture,(!l  confermata  da  Sacri  •Dottori, oltr a l’ejito  delle  prefetie  per 
diaiaa  difpofìtione [empte  trottate  vetc.^^Ua  qual  cofa  nota  Cjiacomo  di  (''altno^à 
nei  prologo  dt  Salmi  ,cheUVrofttapropn'amenie  chiamato  "Profeta,  deuemolte  bo  di 
eo/e  in  fe  ilefio  poffedere.Trima  che  prenuuci  cofe  future, perche  la  'Profetia  (come  valéza. 
dice  Gregorio  Santo  [opra  ET^rcbicle  ) perde  la  ragione  dei  fuo  nome , quando  parla 
di  cofe precerite,& prefenti,  efiendo  detta  profetia  da  predire  le  coje  future  : Onde  , 
quando  ^gofiino , diffinendo , che  cofafofie  profetia  difje,  che  {Trophetia  cfl  diui-  ' 

nareuelatio eorum , quAproculfunt  abbumanoiotuitu  ; )non  pi efeallhora  que- 
llo nome  di  profetia  Hrittarnente,ma  communemente . Secondo  che  verfi  intorno 
a'  mifierif  di  fhriflo,  e della  Cbiefa,  perche  delle  cofe  profane  dt  l mondo  non  è pro- 
priamente profetia,ma  pronoflico,  diuinatione,  e conietture,  e in  quello  modo  Ori-  q,,„^ 
genechiamò  Trofclì  quelli  deltefì  amento  antico , eP  ^io.  Ettangelifta  profeta  del  tic.’* 
nuotto.  Oltra  diciòbijogna  f chetalimisìerij fianorapprefentati aeffo  prefitain 
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alche  oggetto  enigmatico  > & ofcufOt  non  bauendo  cj^  in  loro  effete  alcuno  rette ^ 
£t  di  piàtcbe  tali  minifltrij  f tauri  gli  ftano  mofbati  innanzi  per  dmina  riueUtio- 
ncionde  il  parlar  di  Caifa^dt  ìljognodi  Faraone  nò  furono  Stranite  profttiapro' 
pria,&  tKrayma  appatlte-  Et  {opra  tutto,ch'egriuttndat&  ifponga  le  wfioni,  & 
riuelatieniy  che  gli  vengono fatte , perche  altramente  farebbe  detto  yideute  Jota  ^e 
non  Trofeta  , onde  anticamente  tutti  quelli , che  vedtuano  viponi  > tutro  cbeCig- 
tendefjero  ^ ò nò,  erano  chiamati  y ideati,  come  fi  trahe  dal  primo  de^'R^alcapitth 
lo  nono ,e  tali  furono  Faraone,e  blabucodonofor.  Quindiè  che  itt  Damele  al capiUh 
lo  decimo  è fermo,  chela  intelligenza  è neaftatia  nella  Trofetia^  Onde  merita* 
Códrio  rne>:  te  net  Concilio  T oletano  fu  còiannato per  heretico  T beodoro,  afptmando  egli , 
ToJeti.  che  i Vrofeti  non  hauefiero  ime  fole  laro  triponi,  & Tra  fede.  Suppofie  quelle  cop, 
bifognaconfiderare  ancora  quello  , ebeetiee  SanGierolamonella  GbiolafopraSau 
Aiaitbeo , ciré  vi  è vna  Vrofetia , la  quale  ft  chiama  profeda  di prefeienT^  , ouaa 
precognitione,  taqualefempre  ft  ademptfee , come  quando  Iddio  riutla  d vn  "Profe- 
ta qualche  cofa  preconopiuta  ,datui , comefìà  in  fe Jieffa  , oueratbe  egl intende  di 
far  t,  cerne  il  mifterio  delia  Coauttione  di  Ha  y ergine  arca  itpgliuoto  tf  Iddio pm* 
pre  iodempìfee,  & vn  ultra  ve  nel,  thè  fi  chiama  profetia  di  comminaùone,  U 
quale  non  ftaiempifee  pmpre,  come  quando  Iddh  prttonofce  altane  cofe  come 
PannonetU  caufe  fora , alte  (piati  fopragiungenioaltre  taufe  , fopraghntge  antm* 
lo  impedimento  dellù  effètto  dille  prime.  Così  Iddio  preutde  la  ruinadt'^due 
per  caufx  de'  fuoi  peccaii,&  la  fece  aunoneiare  da  Iona  propta,  ma  fopragiuugpt- 
do  la  toro  eonuerpone  , nmap  impedito  lo  iffetto  di  Ha  Srage  pretdjla  dal  Signtie . 
Et  fonala  profetiadellacomminationeicomprefa ancora  la  piiptia  delia  pr^ 
mijfionejj  qual  p muta  fecondale  coup  ,theof corrono  talhorainè  rejta  per  qutiio  , 
thè  non pavtraaffatto  la  diffuititne dilla  profetia  a ff guata  da  c affiodort ,che 
, [ Vropbetiaeji dutinainfpirutio^erum eutntusitnmobilivtritate dimonlirauh] 
° ' perebenonft  mutati  verbo  del  Signore,  ma  fintutamifoggetti , intorno,  a' quo- 
ti ver  fino  le  profetk . Hor  quelle  T*rofetie,ouero  riueiationi,  ft  fanno  a Vnpti  dd 
*Dioin  tre  modi  comntunemente  ; òper'pipmetotporale  , & fenfibite  ai  extra, 
mediamele  fpteie ritenute  per  la  feofaePettore ielvifa  : fi  tome  Gieremta  W 
iiuatealmentela  tatenadilegno,laqualportauaalcotlo  per  precetto  del  iigaore, 
io  cui  preuedeua  la  futura  eattiuitd  di  Scdechia  , onero  vifione  imaginaria  « 

intra  mediante  le  specie  , Ct  imagini  ricemutt  nel  pufb  interiore , come  nella  oin» 
imaginatiua  del  profeta  Ja  qual  vtponc  alte  vokcftfa  in  fogno,CÌ  alle 
giando,alieaatipe>ò  i fenp  ejterkri,^"  aflratti  da  ogni  atto, & tptrciiiodap»i>S 
getti  ipeottte  hfjiariteuetteaqutftaguifanOafuafantaftarimagine  d'Iédiop- 
dente /opta  vnfeggio  fublime , & lefpecie  di  due  Serafini  conjei  ale , & tosì^V\ 
thiele  vide  le  fimilitudìni  di  quattroairimali,  che  haueuano  quattro  fattu  pitutt 
onhi-^t  trahtuanoqutlla  ruota, ouelo  Spiritofanto  tÒlumefopranaturaleaintMd 
finteUetiodi  (juePi  Tioftti,<Crl'innalz*iia*  peutdere  i futuri  mtfteffin  qovf^ 
tafmi  figurati,  & tapprefentatt . Et  coti  interpretauano  le  vilioni  imaginaric,  & 
enigmatici- Je  quali  dùitniuauovìftoniintelUtuali,& profetiche,  in  voti  dtlfi^^ 
fico  lume  infufo,Cr  infpirato  in  loio,outro  pfimigliére loculione,&  riutlaucnc  t 
-dngehJiviPijivditiffi  come  Moisi  realmite  uedeua^t  uiiua  (jtngclo  Mitr^d, 
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fAe(*inìerpnta  ^Principe  delle  faccìe, in  corpo  affmo,in  quei  quaranta  giorni  fsr’l 
mSttyCS'  Samuel  vdi  (olamheU  voce  deO'^ngeio,che  lo  chiamò, onero  per  lo  foto 
htnicodellj  mente illu^rata  da  Dio  perle fpecie  ,& forme meUigibili,& per  U 
para  infuiione  del  lume  mentale,  per  cni  fi  vede  la  verità  per  fpiritnale  iliu/ìra- 
tieae  iatéfa  ,fenì^a  alcuna  Jpecie,o imagine,ovoTpnrate,ofen(tbiìe,ft  come  Daniele 
con  lamenteillufirata  vide  quello, che’Sildaffaro  haneua  con  glivcchi  corporali 
iananT^i  vijlo,o per  vn' altre  modo  aggiunto  da  Ijioféffo  liebree , dal  abbino  Sa- 
lomone,  ^ da  Cabali lii,cbiamato  per  Hutym , Ó Tbummym  , che  fignifica  lomone 
dottrina,  ir  verità,  perche  nel  rationale  del  Sommo  Sacerdote  ( come  ft  legge 
netTEffodo,  al  capìtolo  vigefmofettimo  ) erano  tacite  dodici  pietre  pretiofcj, 
tioèjeiper ifpatla,& nelfronte  d<Uamitra era affifjavna  lama  d'oro,nellaqua- 
leera  fcrittotl  nome  di  DioTetragrammaton  ,ilqualeiuceua,  & lucendo  imprK 
menala  imagmediquelle  lettere  in  quelie dodici  pietre pretìofe  , Terò,  quando 
i figliuoli  d'Ifraele  voleuano  profetare  qualche  futura  profperità,o  vittoria, tono» 
fcenaao  la  verità  di  effa,fe  luceua  quefìo  nome  Tetragrammaton  appariua 
ia  imagine  fua  nelle  dodici  pietre  prctioje , oue  ailhora  con  fiducia  procedeuano  al» 
laguara.  Ter  quello  etaebiamam  l^ationale  iudicij,  facendo  fi  giudrcio,inquefìa 
maniera  de' futuri auuenimentì  felici , & hfelici  * Quindi  fi  legge  nella  Serio» 
tura  , che  quando  Dauii  volle  fapcre , feglihuomiai  di  Ctile  doueuarro  tradirlo 
meUe  manidi Saul,iiffe a jthiatbarfaterdote  , chefiornaffedi  vcHimenti  Sa» 
urdotali,  Sfatta  foratione , rijpifiil  Signore,  che  ciò  auerrtèhe{  il  che  non  fa 
akro,fecondo  gUliebtei , fenoneheaUima  non  appar ut  l' imagine  del  nome  di 
Dio  , ia  q'ielie  pietre,  fi  tome  apparne  innanzi , quando  dimandò  nel  primo 
de' RJt  al  capitolo  vigeUntotert^o  configlio  a Iddio  ieUa  futura  vittoria  cantra  Fi» 
UHei;oue  per  quei  nome  luunte  in  quelle  dodici  pietre  ,'Dauid  preuide,qualmtn» 
te  cb'iliofcbtè  ilnome  del  Signorejdoucuarrti  nere  , ti  imprimete  la  japitnga 
fita  ne' dodici »4poHoli, li  quali doneuano  annunciatela  verità,  CS  dottrina  Euan 
getica per  l'wniuerfo  mondo  . Et  qiteilo  era  il  doppio (pirlto  , che  tìehfro  di- 
maudaua  a Helia , che  doueffefarji  in  lui , cioè,  di  preuedere  i futuri  mifìenf  di 
ebrifto  nc&ecof e figurate,  tome  verbi  gratta,  preuedendo  il  ratto  di  Detta,  voicua 
preuedere  iufieme,che cofa  figuraffe  queflo  tatto , ilquaie fignificaua  i^Ajeenfione 
di  Xbnjio  in  Cielo,  & quefio  era  cofa  difficile  , nè  eonceffa  cofi  a tutti  i Ti  vfeti. 

Onde  meritamente  gli  fu  detto»  [ "Rem  diffictUn  poRulafli,  ] Quefla  diiana» 
tioue  profetica  può  fi ar  finalmente {fc  non  vogliamo  contradire  alle  foitture, 
tf  a' Dottijanco  ne'cattiui , perche i donofeome  dicono  tutti) gratis  dato  , onde 
fi  legge,cbe  anco  Saul,  Caifa,  (S  Balaam  profetarono,  benibe  fofjerv  ttilii,&  rei 
neUtopreloro»  Dknoa  Trofeti  vengono  le  Sibille,  le  quali  fen^i  dubbio  aleu-  DclkSl 
no  predifiero  di  Cbrifiocofe  noumeno  per  verità,  che  per  tnarauiglia  notabili. 

Onde  [Hifiorta  loro  è degmffmadi  efjer  largamente  ia  queflo  difeorfo  dichiara 
ta.SibtUt  dice  Dìodoto,che  vuol  dire  donna  prof  enfia  piena  d'Iddto.Seruio  fopra 
il  quarto  dell  Eneide , Lattane  io  nelle  fu  e infìuutioni  la  chiamano  con  figlio 

tlddio.  Del  numero  loro  è d fferenga  grande  fra  Scrìttoti  taUuui  fanno  menlio» 
ne  didue  floamente  come  tJUartiano  Capella  , altri  di  quattro  come  tUano, ni» 
tri  di  dieci  iu  tutto,  come  cJUarto  f^arrone , CS  la  prima  detta  Sambetta  ,iBu» 

y 4 flraté 


Nicano 

te. 


Eurlpi- 

P«- 


Crifip-. 

po. 


Plioio  • 
Solino 


P'  I.  -a:  z z a ' 

Hrata  da  quel  Tqì canore ycbefiriffe  igeili  d'.Ale{[aiidro,fu  di  7erfie,  o Caldea, tii 
uero  giudea  nata  in  vna  città  prefio  il  mar  roffo  detta  7^ce, generata  dalpadtCj 
Berofo,&  dalla  madre  Erimanta , e predijje  la  predicatione,  e Battefì trio  del  pre» 
curfore  di  ebrifio  con  quei  vtrrft, 

■Tutte  quoque  vox  qnxdam  venia  per  deferta  locorum 
7^uHtia,nsortaleimiferas  qua  clama  ad  omnes,  . 

Vt  refios  faciant  calle  s,animosque  repu  tgent 
>A  vitijs,  & aquis  perluflrentiir  corpora  mundis. 

La  feconda  diconoeffereiiatadiUbia.dicuifamentione  Sttripide  nel  prolo- 
go della  f Uà  Lania,& efia  proferì  tal  vaticinio  de'miracoli  di  Cbrijìo. 
lite  quidem  morbts pteffos  fanabit,  & cmnes 
Lafos  qHotquoteiftdentfCaciquevidebmt,  is 
<,  Inccdent  Claudi, Sur  dis  audire  liccbit:  .»  • *-.  . 

Infolitasmutisdabnur formare loquelas,  r 

Expellet  furiaSyOppreffi  morte  refurgent, 

Later^anatain  Delfo  fi  cbiatnò^themi,  cr  viffe  innanofi  alla  ruiuadiTro- 
ia,&  Homero  nella  fua  opera  iiijerifce  molti  de'fuoi  ver  fi  . ‘Diodoro  Siculo  tàu 
queilaefjerDafnè  figliuola  diT  ire  fin  che  gli  ^/trgiui  , bauendo  foggiogata 

Tbebe,la  mandarono  a ‘Delfo  doue  fi  fecepoinell'oraeolo  d'apollo  profetefja , di 
modo  ebe  per  quello  fi  chiamò  Delfica  fecondo  lui , & d'effa  ha  fatto  fpecialc  men 
tione  Qjrifippo  nel  juo  libro  ( de  Diuinatione.  ) & ella  parlando  della  pajfioneii 
(hriBo,dice, 

1 mpìnget  illi  coìapbor,  & fputa,  caleflis 
Jfrael  labijs,nec  non  Ct  fcllis  amari 
Ì4pponet  efcam,potnmque  immiti  5 aceti» 
li  quarta  detta  C umana , generata  in  Coma  città  deBa  fonia, fu  chiamata 
anco  »4malihea,Etofile  ,&  Demofile.  Di  toflei  fcriue  Dionifio  c^Ucarnafieo  , 
Solino, .Aulo  Gcllio , & Scruto,  che  portò  pendi  rea  Tarquinia  fuperbo  l{i  di  l{p- 
ma  noue  libri, ancor  eòe  dica  Snida,  che  fu  a Tarquinia  V ti  fin  ,peri  quali  cùa 
chiefe  3oo.Ftlippei,cb'eranomonete  d'oro,  & parendo  al  l\i  il pre\o^ ecceffiut, 
non  gli  xtolfe,  Ci  ellain  fuaprefewt^a  abbruciò  tre  dieffi,  & di  nuouo  dimandò  il 
medefimo  pretto  per  gli  fei, che  gli  erano  re  fiati, & patèdo  a luì  domada  piùfiiot 
ta della  primala  fchernì , Ci effa  incontinente abbrueciò  tre  de‘fei,& diffetbeper 
quelli  tre  refianti,non  voleua  minor  pre^:^o  di  quel,  chaueua  thiefio  per  tutti  no- 
ue.Ondemarauigliato  ilT^  dital  rifoiutione giudicò  doutr'effere  in effi qualche 
gran  mifierio,&  comprò  qucfli  tre  per  lopr.e^cjcp  domandato , i quali  furono  tipo- 
fii  in  Campidoglio, e tenuti  Jimprein  peneratione.  Dice  Vlinio,  ebe  qiiefitiAfie- 
rano  tre,Cr  che  abbrueciò  eUa  i due, et  per  qut  U'uno  che  rimafe,bi  bbe  C iflefio  prt^ 
* :^o,cbe  per  i ttehaueua  addimandato.Solino  riferifee , che  il  fepolcbro  di  quefla  Si 
bilia  fi  vede  in  Sicilia,  & fi  tiene  anco  che  fofje  di  (fuma  città  d'Italia  in  Cót^p* 
nia  prefio  a Baia,  & d’efia  fi  leggono  i feguenti  ver  fi t 
Tunoadrttortalesvenietmortalibus  ipfis 
In  terris  ftmtlìs  natus  patris  omnipotentit 
Corporisvefìitutf&(,  . 
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la  quinta  è quella  ceUbratiJfma  Eritrea , nata  in  St  itra  j città  della  Ionia , la 
qual,  fecondo  ^poUodoro  Eritreo  ptedife  a'  Greci  la  difìruttione  di  Troia^benebe 
Eufebio  la  faccia  metto  moderna  ponendola  nel  tempo , che  regnaua  Remolo , & Eufebio 
Stì abone  nel  tempo  d'^dlejjaiidro  Magno,  Clemente  "Papa  fa  mentione  iieffa,  strabo  . 
n'ITepiflotaa'  Corinthi.  Fme^ela  diligentiffimo  auttore  ferine  a propoftta , che  Clemen 
àrea  mille  de’ fuoi  vfrp  furono  portati  in  Roma  fatto  il  Confolato  di  C.Curìone,& 

Confi  ani  ino  Magno  ^uguSìo,rulf  or  atione,  eh' Eufebio  hà  aggiunto  a'  libri  man- 
dati  fuor  da  lui  della  vita  di  (fonji  amino  , reàu  vn' or  acolo  di  quefla  Sibilla  del-  Conftà- 
tanuenimento  di  Uitiflo  algiudicio,doue  nel  principio  di  He  lettere  de'vcrft  fi  no-  tinoMa> 
tana  qiteSìe  parole  [lejus  CbriSlui  Ùeiflius  Seruator]  & il  medeftmo  Impe-&‘°' 
rame  afferma , che  M.  Tullio  Cicerone  moflo  dall'artificiodi  tale  poema, che 
gli  venne  in  manoso  fece  latino,  CJ  lo  pofe  nel  numero  delf altre fuefatitbe  }&S,  ^ Aeoft. 
%AgpHino  nel  libro  decimo  ottauo  della  città  d’iddìo , di  tai  ver  fi  latini feopre  far-  od  i.  i8<* 
tificio,  come  ciafeuno  può  nel  predetto  luogo  da  fe  fìeffo  conofeere , & vedere , ag-  c.*  j.’ 
giungendo  che  Piacciano  Troconfote  ddla  ^retia, buovto dottìffimo ,glimoSlròin 
vn  codice  ^reco  l’artt  mirabile  diqueHi  carmi  Sibillini  molto  meglio , ch’egli  non 
baueua  vi  fio  nella  tradutiione  imperita  di  certi  latini  malamente  formati,  & 
tompofli . 

La  fefia  è la  S etnia,  natiuadell’ifola  di  Samo  Rei  mate  Egeo,preffo  la  Tracia  , 
tuero  dell’altra  Samo  Ifola  del  mede  fimo  mare  in  contro  a Efefo , quefla  fù  chia- 
mata ^Uhone,ZS  di  effa  fanno  mentione  gli  aànatid^Sumij,'tomeriferifu  Erato- 
Jibene,ef}a  prediffeCingrefjo  diCbriflo  in  (jierufaUm,co'  fegnenti  ver  fi  , Erato- 

Salue  cafìa  Syon , pcrmultaque  pajfa  pueUa  fthenf. 

Ipfe  tibi  incenfo  Ji^x  en  tuus  intrat  fello 

Erga  omm  s mitis , tuga  tibi,  quo  iugatdtmat 
Jntoleranda  tibi , qua  fers  ceruice  fubada . 

la  fettimaè  la  Carnea , nata  in  (fuma  città  di  campagna.dt  Roma,  della  qnal 
fannontemione  fra  gli  Etbniti,'h(euionellibrodtUa  guerra  Cartbagincfc,&Ti-  Ncuiò  . 
fine  negli  t^nnali-,Ci  fra  noflriLatantioFìimiano  net  quarto  libro  fuo  contrale  • 
genti , &feco  luflino  munire  neWt^mmonitorio  delle  genti  di  quefla  SibillcL» 
particolarmente , come  di  fatidica  fa  mentione  Piatone  nel  Fedone  , ma  nel  i>ijtonc 
Mtnnone  marauigliato  delia  ferità  degli  oracoli  Sibillini , chiama  i fatidici  per- 
fine diurne.  E Santo  i^goflino  nella  ejpafitione principiata  della  Epiftola  a’  Hg- 
mani,  dice  lefeguenti  parole  di  quefla  Sibilla  [ Fuerunt  Cf,  inter  ^entilet  Pro- 
pbeta,  in  quibus  ctiam  aliqua  inueniuntur , qua  de  (hriflo  cccinerunt , fteut 
etiam  de  Sybilla  dicitur , quod  non  facile  crederem  , nifi  quod  poetarum 
quidam  nobiliffmut , antequam  diceretea  de  inuocatione , faculi , qua  in  do- 
mini ni^riregnum  fath  coincidere , conuenire  videntur  ,prapofuit  verbum 

dUens , 

Vltima  Cimai  ìam  venit  carminh  atat . 

Cnmaum  autem  Carmen  Sibillinum  effe  nemo  dubitauerìt ,]  & innanRÌ  a 
ià  Eufebio  nel  quarto  libro  della  vita  di  Confiantino , ifpofe  nel  medefimo  modo 
FiBefio  yerfo  di  A' irgilio,  Stratonico  Veftouo  Cumano  nejuoi  Colietanei  pone  gli 
òifrafaittiirerfi  di  queHd  Sibilla» 

Cum 
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t . • DeutAbéltc  I{egem  demhtttOìympOt 

TuììctcnamniparensfiugesmuruUibus  Agris 
'E^detintxabuUasfrumentitVinitdeiqHe. 

, 'PuUUtimcmcUisdrff'iindentpocutacalif 

' Et  niueo  iatices  erum  peni  iatiefuoms . 

Anrnib  Ma  ^mmuno  MarteUiuo  ntUé  hifìoria  fua  rifenfce , (he  que^i  verp  dettasi- 
no  Max.  bilia  fitrofio  M^reffo  a Ena  dttÀ  uhbrucciati  da  Giuliana  .ApoSiata. 

Cellino  , E’attaua  i i Hellefponticaj  detta  Marmiffa,  nata  nel  tenitutio  rroianOt  Ut  qual 
Heradi  Hcradide  Tontico  ejjer  viffuta  nei  tempo  di  Solone  filvfofo , (S  del  gran 

Ciro,iy  qucfla  lafciò  dilla  dottrina  di  Chrijlo  fcritto  Hfeguetue  oratolo 
lUe  Dei  legem  «mplebit , non  vioiabit . 

Ter  fimiit  tri  jotmant  rtferens , & (uncìa  iottbit . 

.?  La  nona  i la  Ftigia,cbe profetò  ntHa  città  i Ancira^tp  cantila  morte  di  Cèti- 

fio  con  quei  verfi-, 

Scindetur  templi  veium  » mediumquediei 
7<(px  tentbrofa  ttibut premet  admirabilis  borir  * 

Ettridu  i fomno  petaget  mot  tolta  fata . 
la  decima  è la  Tibnrtina,cbiamata  %Albuneat  cbe  nacque  in  Tiole, luogo  fedìà 
miglia  dinante  da  {{orna,  Etquefiaprcdiffeia'Sffurretionef  &t^fcen/tonedi 
LbrifiOtdicendOy 

Sed  poft  quam  triduo  lucem  repetinerit , atque 
MoafirauitjbmnummortalibuSfatque dolendo  • ' . 

Cunfiailluiìrarit,cfleflia  fella  fubibit 
Tqubibusinutlìkr. 

Cicero-  Hora  Cicerone  rei  fecondo  libro  della  Diuinalione , parla  con  molta  riputatione 

nc;  di  queiìe  SibilUt  dcue  dice  quello  » cbe  fopra  addotto  habbtamo  de'mifleriofi  ver  fi 

Ciofcf  fitU'Er.trta,^  Ciofeffo  Htbreo  nel  primolibro  deWantiebità  Ciudaitbe,al  capito- 
breo^^^  /o  nono  allega  il  detto  d'vna  sibilla  in  materia  del  ragionamento  della  torre  di  Ba- 
ciouena  bAonia.  E Ciouendt  mojtri  in  vu  t>erfo  dt  quanta  auttotitàfia  la  parola  della  Si- 
le.  ' bAlotdìcendo , 

Cndite  me  vobis  folium  recitare  Stbilla . 

-,  Di  più  Clemente  Aleffandrino,  nel  primo  libro  de'  fuoi  Strematit  teiìificat  cbe 

te  ^ef  *Paolo^pofioioinvnacatafcrittutaafcofaconforta  i fuoi  alia  lettione  de' libri 
sàdrino  Sibillini,  dicendo  [ Libtos  Gracos fumite , Sibillar  egno/ate,  quomodo  vnurq 
T)eum  fignijìccnt,&eaquA  futura  funt,  & inuenitth  in  eh  fìlium  'Dei  cla- 
SàfAm.  ^ apettius  fcriptum  • ] 'Però  ^mbrofio  Santo  ne'  commentatij  della  prima 

Ar?«ote  Corintbi,penfa  le  Sibille  tffete  fiate  da  cattiuo,  & impn  bofpirito  incitate  ^ 
le.'  arinotele  nella  ttigefma  fettione de' problemi  dimofira,cbefuromtff agitate^ 

calore  delCatra  bile  intorno  alla  Sede  della  mente . -Altri  tengono,  cbe  fi  ano  Siate 
femnie  piene  dello  fpirito  di  Dio  di  perpetua  virginitàfiorenti , & del  futuro  per- 
dono i'i  ddio  prefagbe , onde  babbiano  meritato  prefio  a gli  buomini  credito , e ri- 
Coroe  futetmnf  fingolare.  Quindi  Cornelio  T acito  fcriue,cbe  -Augu  fio  fece  ceteat  Soma 
lio  Taci  Britra,  Troia,  -Africa,  e per  tutte  le  colonie  ftaliche  > accioebtin  vn  giorno  prefif- 
|0*  portati  dinany  al  Tre  feto  delia  eittitaUi  i verfi  Sibillini  da  effer  gia- 

dicati. 
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acéti»  & ceufurati  per  quindici  buomini  dotcijjimi  > acciò  neffunogU  baruffe prù 
natamenteteffeudo  che  al  fuo  tempo  n'aniaaano  intorno  molti /otto  nome  delle  Sk- 
bilie,  ebenoa  etano»  & indi  a quattrocento  anni  Siillione  faceto  di  Jionotio  Cefare 
tarò  che  foffetoabìUtiqueHi  verftinvnluogoappartatoripotti  »per  concitatCa 
fedaioae  cantra  il  genero  {no  con  tale  occafione»U  qual  fceLt  aggine  non  fit  taeeinta 
ia  HutUio  (gaudio, onde  fcnfje  , cLudio' 

Nectantum  Gcticit  Craffatnt  proditoramis, 

^nte  fybilUnafata  cremauit  opit. 

UV/4  pochi  anni fono, che  dalla  Germania  vfeirono  otto  libri  dì  verft fibtllìniìn 
Creto,&’  in  taiino,ne'  quali  qua  fi  tutti  i predetti  oraeoti/iritronano,  E veSu* 

feHo  Vefeouo  d'^utiochia,nel  fecondo  libro  ad  ^utolico,feeita(fvna  Sibiltainno 
minata  qua/i  ottata  iter  fi, de'  quali  alcuni  fonone’  predetti  libri  h/etti,etaUrinò,  cheno.  ^ 

Sluantoagli  antichi  yati,sì  huomini,come  donne,! quali prediceuanoC come p 
iicej  mille  cafi  futuri, la  werità  ricerca,tbe  fi  dica, la  piu  parte  di  tali efiempiefier  * 

Sali  finti  ia  gli  ut  or  iji  come  Tullio  nel  fecondo  libro.  De  Diuiuatione,  dice 

maaifeiiamente  di  Caffandta  Troiana, d' un certoTublio  Fate,'& de' Fati  èiat^  ^ 

tq,  & afferma  a qutfio  propofito  di  no  poter  capir  e ,tbe  auttorità  sbobbia  quel  fu 
rote  da  alcuni  chiamato  diuino,cbe  quello  che  non  fede  yn faggio, lo  veda  vn  pat^ 
colui,cbe  bà petfo  i ftntimenti  humam,habbia confegmtoi diuiui^Ouerodi- 
eiamo,theit  demonio  gli  focena  pTonoaciaie  queitaft  da  lui  per  efpreffe  cotàettu» 
re,  ìntefi  per  imitare  fddio  nella  anticipatione  del  fatui  o,&  per  leuare  il  feguito 
d veri  profeti,&  darla  a' fceUrati  Fati.  Oucro,tbe  Iddio  fece  paTtatnSoro,come  1 

fece patfare  ancora rt.^fina  di  'Balaam,ptt  qualche  fecretaffia  ^fpofftionetgtKh- 
té  a noi.  Ouero,cbe  toglie  nano  a indouinare,Ò  indouinauano  a tafo . (fosì  duerno 
adunque  di  quel  Trotheo  FateappreffoaFirgilio  nella  Ceorgiea di  cut  diee,  Virgilio 

€/lin  Carpatbh  Tfeptum  giurgite  Fateo 
fferutétus  Vrotheus. 

Dit^opfo  appreffo  Qui  dio,  diVoUbto  Corimbo  apprtffo  Tuitio,diHeleoap-‘ 
freffo Htrodoto ,,(t.ArMHte appreffoLucano , di Meone appreffo  Scotio,  diCar» 
meutipO  Tfieofiratàindouina,  di  Manto,dì  Sofipatra,  di  T beano , di  Martha, di 
Eruppe,  dia  finite  altre,  che  mettono  gH  Hi  botici  per  tali.  Magli  ,4ru/piti  Anfp'm 
tosi  detti  [ quafi  barar um  infpt  Hores'/  andando  f ecmt  diet  tfidoroj  iteti 0 aUbore  .• 
da  porfì  a mgoiif,o  gli  .Aufpicuche  tosi  fono  detti  ( tomevnollHfio'Pcm/ieo)  da 
r^ptardareii  via^^to . c^gti  vcttìb tendono, ^ off  aniumaff^immsogli  ^Angst-  Fei^P6 
ncoti nominati dalgarruo^gli vccelliuotato  da  loto,  bimbe  ffonio  Mareetlopeo. 
dìuT^Augurio  appartener/ialta  congiettura  in  genite  d ogni  tofa  , come  auto  di  Noni» 
fnmgffdi  monfin,doflenti,o  portenti,fono  vniutrfalmeme  dannati,  & reproba- 
^quantunque  molti g'ibabbiano  ammeffitCT commendati,  tome  Cicerone  nella 
ter^M  orathue  contra  CatiUna  : Flauto  Fopijco  ne’ ge fi i dell' Imperatore pAuteka^ 
no^Ttto  Lini»  nel  qéintohbroton  quelle  parole  [ Quidemmttì  fi  polli  non  pa^ 
fieninr,fi  tu  caoeis  tardine exterini , /i  boccitintttt  auis  i paino  futa  bae , fté 
fatua  t fio  non  tontemnendo  , ma:oretnoftTÌ  max  mam  bantnm  feeeront,  IfF 
fopra tutto  Quinto  fratello  di  TuHionel primo  Dt  Skuiuatione,aJ/i>  mende  be 
^fatoTO,aatra,cbe  ^mulofi,Augute,CcbeQidinòi  magiHtati  confirmarfi 
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«W  gl*  f ^«^»C»«»  «<'  Titnfiglia,  di  Frìgia,  di  tìàd^ 

ina,  di  farid  hauergU  bauuto in  venerationct  i'Druìdi  di Galiia  baucrui  atte/o > k 
Lacedemoni hauer dato  a’ fuoi  T^éperafiefiorevn’^ugure,  appreffoagU  antichi 
effer  flato  (limato  cofa  regale  Nugurare,come  anco  iljapert-Vitagora  hauere  deft^ 
derato  d'effere  ^ugure;U  Deiota; o,per  lo  volo  d'vn\Aqnila,rhornando  adietro , 

dalfuo  viaggio,hauere [campato  vn  pericolo  della  mina  d'vno  albergo, dotte  fareb 
bealloggiatoyfe  andana  innanzi  ;Catone  e/ìerfi  doluto,  che  al  fuo  tempo  gli  ^ugu~ 
rijtper  la  negligenTia  del  Collegio  loro,  f afferò  quaft  dell;  uttr,  l’antica  ^cademia,  i 
^Peripatetici,  & i Stoici,  faina  che  Epicuro,  bauergli  dato  fede . Zenone  Cleantbe  , 
Tbriftppo,DemocrUofDiogene,Babilonio,^ntipatro,  Voffidonio,^  con  delti.  Ci 
confcritti  bauergli  con  firmato , Claudio  figliuolo  d tAppio  cieco , e Agamennone  , 
nauigando  contragli  Aujpicif,baHcr  peraò  perfe l’armate  del  mare;e  Crafio,com. 
battendo  co'Tartbi  contragli  Augurijbaaer  per  dutol'cffctcito  di  terra,  CS  altra 
dt  di  DionifioracontiSarte  deU'augurare  effer  attiica  fin  dagli  Aborigini , & ag~ 
giunga,cbe  Afeanio  ptefe l'augurio  innani(t,cb’egli  vfeifie  in  campo  cantra 
^nttocosì  narri  Cornelio  Tacito  iGermani,pigltareAugurij  dall  annitrire  de'  Ca 
uaUi  ; llomero  celebri  per  ottimo  Augure  ffalcbant , & i due  Rfi  de  gli  K^rgiui 
KAnfiloco , e Mopfo , e Tirefia , & Amfiarao  Rè  de’  T hebani  huomini  prefìanti  ; 
& Ueleno  figliuolo  dt  Trìamo  ; Tropertio  commendi  penale  Melampo  ; Ouidio 
neU’vitimodeBcMetamorfoft,  Tage,  che  fà  il  primo  che  infegnòfAurujpiciort 
Tofeani  dicendo. 

Indigente  dixereTagem,qui  primiislletrufcam 

Edocuitgentemcafut  aperite  futili  OS. 

Virgilio  faccia  mentionedi  ì{qnnete7(^,&  Auguregratiffimo  a Turno,  in  quei 
verft  del  nono, 

l{ex  idcm,&  l{egi  Turno  gratiffimus  ^Augur. 

Sed  non  augurio  potuit  depiUere  peflem. 

{^elio  Tanto  nomini  Vmbrio,Tetenth,Varrone  lodi  VettiofPlinìo  nel  deci- 
mo libro  còmendi  Mafiutjo,&  Mudo, Tlut arco  mila  risa  di  Telopida  faccia  men- 
tione  di  Tbeocritd,  & infinitialtri  fianodagliAuttoriaqmflo  propofito  nomina-^ 
tt.  Nondimeno  appteffo  a gl' ifìeffi  Gentili  moltihannodifptt^t^ato  tutte  le  forti 
tfauguì  if,  ò aufpicij,  ò arufpicij  apertamente-,  fra  quali  Diccarco,  & Cratippo  Fi- 
lofofi  furono  iprimi, benché  ammettefferola  diuinaiioncda’  figui,&  dal  furore  ca- 
gionata. Cameade, Ci  Tanetiofe  ne  tiferò  affatto^imandaudo  per  burlale  Gioue 
banca  comandato, che  la  Cornacchia  cantale  dalla  finiflra, et  il  Corno  dalla  deflra 
nelparere,& giudido  de'  quali  cadde  il  dottiffimo  M.Varrone,il  quale  diffe  quella 
prudentiffimafenten^a,  chei  Deifarebbonootioft,CÌferiati  dadouero,feconfidaf. 
fero  i loro  configli  a i (forni,  & alle  Cornacchie . Il  Biondo  nel  primo  libro  della  fua 
* 'RpmaTrionfante , redta  l'e ff empio  et  vn  Confole , qualfàTublio  Claudio  molto 

faggio,ilqualeeffendoau'tfato,ckealchniVolapìifralecofffacrenòaugurauano 

cofa  alcuna  fauoreuole,per  non  voler  cibar  fi, gli  fece  gettare  nel  T ebro,duendo,poi 
che  non  hanno  volontà  di  mangiare,vaduio  a bere.Recita  purel’ififffo  ancora,  che 
Cicerone  facetamente  moteggìòLabieno,  il  quale  nell'effercito  di  Tompeo  effeu- 
io  intento  a gli  Auguri», diffe, che  Tompeo  farebbe  cantra  (e fare  uindtore,  ditèdQ, 

E noi. 
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Bniìt  perché  fperautmo  quejlo,  babbiamo  poco  fa  perduto  i ripari,  e la  forte^X^ 
del  campo  apoHa . Cori  narra  il  medeftmo , che  dicendo  Xonio , come  cjuet  della^ 
parte  di*Pompeodoneuanofperar bene, rftendoapparfejette^cfuile nel  Campo 
Uro,  & prefeda  Soldati  Vompeiani.  L’ifitfto  ài.  Tulliodijse  conmotto  faceto,  & 
fola7^\euole,che[augurioerabuono ,fe ibanefse  hauuto  a combattere  cantra  le 
perventiàra,E  Ctceroite  net  primo  de  Diuioatìone,raccontal  efsempiodi  Fla 
minio,  il  tjualefpre^J^ò  chiaramente  quel  genere  d'augurio,dttto  da  I{pmani  Tri* 
pudio, perche  efsendoli  detto, che  differifse  il  combattere  fin  cbegli  Volli  haueftero 
fame,  e chiedendo  egli  quello , chehauejie  poi  da  fare,  fenonmangiauano  ,eìr 
efiendogli  rifpofio,  eh' et  a da  fichi  far  la  pugna,  dtfise  con  ijiheruo  grande, 0 quefii 
fono  augurif  importanti,  & degni d'olteruatione,  che  tl  combattere i illecito 
mentre  i Volli  hanno  fame  ,&è  concefso  quando  fono  bene  pieni, e!r  fiat  olii:  onde 
beffando  gli  augurij  di  queria  forte,  commandò,che  fi  leuafsero  iflendardi,&  ogni 
tutolo  fieguUafise  alla  pugna:  il  mede  fimo  narra  neifecondo  libro  de ‘Diuinatio* 
ne,cbe,mtntre  L^nuibale  era  bandito , e ritirato  in  Cotte  del  T*tufia,paren- 

Ho  ad efiso,che  quel  l[i  combattere  douefse,& dicendo  il  l{é,che  non  ardina,prohi* 
bendo  gli  ^Arufpici, per  cauja  degli  interiori  degl»  ammali,  chevietauano  la  pu» 
gna,  di/se,  yuoi  tu  creder  pià  prerio  a vn  interiore  di  vna  f^itella,  chealfffpe~ 
rienxa  dvn  yecchio  Imperatore  i Oue  Uri. [Tullio  conchiude  quefìo.  [ Quid 
ego  Zdrufpicum  rejponfa  commemortm  i pofsum  qutdtm  innumerabihcL.»  , 
qua  autnuUot  habuerunt  exitut,  aut  contrariot ,]  tt  mi  Trfiefto  confuta  tut* 
te  le  cofe  addotte  da  Quinto  fratello  in  fattore  degli  ,Auguìij , ^ujpiei,0'  ,Aru* 
/pici  dietudo,tbele  tojefeguitefotto  fiate  a tufo,  & di coje  fortnite,e  che  non  fi  po* 
tene  predire  con  qneU’arte  cofa  determinata  da  loro,né  quelle  cofe  fi  pofsono  accom 
modare  alla  fortuna  di  tjHiUi,che  facrificano,o  che  pigliano  augurio  da  ejtc,e  fi  ti* 
de<^.  Tullio  in  qneSio  della  inionfìanga  de  gli  Dei , che  ne' primi  interiori  mi*' 
naccino,e  ne' fecondi  promettono  bene,  che  lantadiftenfione  fia  fra  loro, tbe gli  in- 
teriori é’.Apollinefiano  buoni,  quelli  ài  Diana  tattiui,  oue  rijoìue , che  fi  come 
Fboftie  fono  immolate  dca/o,  tori  anco  l'intericra  di  quelle  vengono  d calo,  coma 
fi  trottano,  e dice , che  i popoli  c hanno  feguito  quefie  cofe  hanno  fatto  come  tl  vol- 
go ignorante, e f ciocco, (S  che  in  frgno  di  quefìo,  v'è  d/uerfitd  grande  , anc^i  con* 
trarieti  efpreffa  negli  vteelit  ofitruati  da  loro,e  negli  altri ftgni,  con  infinite  fu* 
perriitioni  ridicolofetdi  maniera  che  fi  dmoftra  non  credete  t iente  à querie  cofe, 
btttcbe  vadacon  parole, talhota  coperte  , pernon  entrare  ih  fofpetto  di  violatA 
HfUgiontapprefio  alla  pania.  E quantunque  egU  netfkoBtuttojiglorif  d’éfjerc^ 
fiato  da  Quinto  Hortenfio  eletta  nel  collegio  àe  gli  -4 agut i , nondimeno  morirà 
tei  predet  to  luogo  più  chiaramente , thè  eglifiojtc  d'altra  opinione , per  che  fe  ben 
qnalcbun  o ne  nufeiua  Vero^comt  quello  tUlla  f metta, che  fi  posò  in  cima  della  li* 
ria  del  "Virtho , quando  andò  cantra  4rgo , {S  quello  del  Vico,  il  quale  fi  potò 
frd  capo  di  Lucio  Tubmne  Vettore  di  "Rrmat  tl  qual  rendeua  ragione  in  pia:^l^a 
d tribunale  tanto  dcmrfiicemente,  che  fù  ptefo  con  mano  3 nondimeno  le  migliaia 
fateuano  tffilo  tidicolojo,e  vano  apertamene  . fiora  qutfii  .Augurij  de  gli  Vetri- 
U furono  trouatt  fecondo  Vlinio  ntlfet  tipiohb.  al  capitolo  quìuquagefmoftflodé  jj|{ 
Cargendcbtbbeiiaomela  L'aria, Orfeo  vaggiunfe  gli  angui  q de  gli  altri  aumali, 
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t Delfo  rìtrotiò  f^mfpiciHa . fotefia  vaniti  de  gli  .Augutiì  con fifleuàpoì(tcmé 
dichiara  FeQo  Vompeojin cinque  cofe.Trima  neU'offeruatione  del  cielo , cerne  nel 
eaderedt  folgori fdi  tempefie, di  pioggie,oue  i f^pmaai  al  cadete  del  folgore  hòbau- 
rtbbono  mai  fatto  confeglio,  &a0olfeto  vna  volta  da  alcune  hnputationi  Tublh 
Clodiotper  fattore  rt  vna  improuifa  pioggiat<fuaft  che  (fioue  ifltfjo  f a[folutffe,fnò^ 
io  offeruauano  i fegni  degli  vcctUi, stimando  quella  anthhitif  teme  dice  Ouidh  ) 
che  gli  vcceUiff  volare  alla  volta  dei  cielo,(Ì  atcoflarfi  aiti  ùei/offtro  come  mef 
fty& fecretarif  loro . Quindi  auguraHano  per  loro  me:^o,  ftlendofindou  ma  ( come 
notano  Fatrone^  Liutojfopra  vn  luogo  eminente, CS"  quiui  fedendo  fopta  una  pie^ 
tra,con  vn  certo  baHone  intorno, Lituo  cbiamato,niOacorte  vetchia,o  feconda  Fa 
fio  Vompeo,talbora  nel  luogo  detto  Tefca,  o nel  Tofìmurio , ch'era  vn  giardino  a, 
ciò  deputato,tìraua  vn  fegno  verfo  il  cielo  da  Oriente  ad  Oceidente,  chiamando  Ut 
parte dejira  da  me:i^odt,da  Settentrione  la  fmifìra,queUa  dinan:^i antica, e pt^ìcet 
quella  di  dietro^  da  poi, pollo  il  baHone  nella  pniftra  mano, mettendo  la  deftra  fui 
capo  di  colui, per  cut  pigUaua  l' augurio, pregaua  (jioue,cbe  nelle  patti  da  lui  fignà 
te  mandale  fegni  certi, & manifefti  di  queUo,che  defideraua  fapere,  & attendeuu 
al  volo,&  al  garrito  loro,ilquale  non  sò  fé  foffe  iniefo  da  quelli , cerne  fuono , o co- 
me loquela  d'effi.SolbaHa,th'ej(fì  antichi  credettero,  che  gli  veteùi  hautfeto  frd 
loro  vn  lmguaggio,comebabbiamo  noi,mtefo  non  da  tutti  gli  huomini  cemmune- 
mtnte,ma  da  qualch’vno  alle  volte,come  fi  legge  del  fauolofo  MelampO,cui  furo- 
no da  certi  fer penti  leuate  Coreccbie,&  che  perciò  inteje  dapoi  tutto  quello,cbe  ii- 
ceuanogli  vccelli.Etd’-dpollouio  Tbianeoapprtffo  Filoflrato  fi  Ugge, che  veden- 
do Vttogiorno  vna  moltitudine  di  Taffete  far  gran  fefla,  & vnfiigotamlto  molto 
grado  alla  venuta  d'vna  di  loro , e tutte  infume  poi  leuate  fi  volarono  via,difie  a 
coloro  cb'erano  feco,cbe  qUe  Taffete  s'haueuano  raUegrato;percbe  quella  gli  baueo 
detto dhauer trottato pHrada  vnafommadigranoda  un’wdfìno  gettata  àterta , 
tr  che,efìendo  ifaccbi  rotti,  tutto  il  frumento  era  reHato  Jparfo  perflrada,&  così 
trottarono  i compagni, che  tra  il  vero.OUra  di  ciò  fi  ferine  di  'Democrito, che  beuen 
do  del  fanguemcfcbiatod’alcuni  particolari  vcctUi,da  luibeniffimoconofeiuti  , 
iutendeua  il  parlare  di  tutti, epeteffi  indouinaua  a quefiomodo, benché  fi  pofja  io 
te  quella  fede  a to[ìoro,ihefi  dà  a'Cantiubambi,& à Ceretani,efjtndo  quefio  trofia 
pogt  ofie  popolate  da  recitare.Erano  atuT^gi  Scora  d’augurare  mediati  gli  animali 
bipedi,  e mtdiantigii  quadrupedi  ; e finalmente  da  certi  fegni  eattiui  deU'interh 
ra,&  del  fegato  degli  animali,  daloro  Diri  chiamati , ma  particolaimenie  neHu 
gj  io  creationeae  MagiHratifeome  nota  Carlo  Sigonie , nel  libro  de  antiquo  iurt)vfa- 
^ uanogli  aufpiiij  degli  vccelli  quei  del  (fielo,&  il  tripudio,cioi,  l'ofjeruatione  de* 
'Polli,da' quali  baueuano  buono  augurio, femangiauano, e particolarmente  fe  qual 
che  poco  (tefca gli  cadeua  di  bocca . Il  Cigno preffo  agli  antichi  eraprefo  in  augn 
rio  da  i 'ì{pccbteri,tffcndo  vccello  da  acqua.  Le  Colombe  dauano  augurio  a "Re per^ 
che  fi  dice,tbe  queHe  non  volano  mai  (ole , come  anco  i Rf  non  vanno  maifeompd 
gndti.DeU’Otca  faceuanogrS  cote  i Rcmani,bauendo  vn  Occa  tolfuo grido, men- 
tre taceuano  i Cani,fuegliato  U guardie . Quando  i Francefi  ai  tipo  di  Camillo  prt 
fero  quafi  il  Campidoglio,  la  onde  furono  foliti  portare  t;»  Cane  in  croce  con  l Octt 
in  cinti  battendo  punito  coti  il  Cane  per  la  fua  mala  guardia,  e benor  ato  coti  fOe- 
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tapetlavigilan-si*.  Vt^uoltoioera  di  buono  augurio , perche  dodici  n'appar^ 
fero  a Romolo  ned' edificare  la  città  di  Eroina}  & Herodoto  ferine  , che  le  femine^^'^io 
s’iagrauidano  col  :^effiro,  come  fanno  gli  arbori , onde  fono  più  puri  de  gli  altri  ani-  ‘®  ’ 
mali . V^loco , ^ la  Ciuetta  erano  funebri , il  Corno  pcfjimo , la  MujltUapurtfJi- 
mo  animale  d’ottimo  augHiio}glit^ufpicij  caduchi  erano  cattiui,  cadendo  àual- 
c^  cofa  nel  T empiof  Clini  ancora  ejfi  cattiui prohibendofempre  le  cofe.  1 Viacula- 
TÌ  dauano  portenti  a’ facrificanti  molto  tiiti;comefelabenia  percoffa  daua  mH»i- 

tOtOfHoiiiadalì'altarefuggiua.ITeniferieianotriniftmif&accadeuane, quan- 
do il  cuore  nell' interiora,  o il  capo  nelfeg  ato  non  fi  trouaua . 2\(on  è gran  tetnpo  che 
Hicbele  Scoto  buomojuperfiitiofoin  un  fuo  libro  di Fifionomia, trattò  molto  ridico-  Scoto. 
lafamente  degli  utugurij , non  fi  vergognando  di  nominare  col  nome  di  Jcienra  que 
Jlapa^ya,  oue  molto  più  follemente  chiama  nomi  graui  alcuni  nomi  {ìrauaganti' 
inuentati  dal  Dianolo,  attribuiti  a quella  ridicolofa  profefjìone;  e così  diHinvue 
glijtugurijin  dodici fpecie,  atta  guifa,  che  fono  dodici fegni  del  Qelo,  cioè,  in  Fer- 
uoua,in  Feruecchia,in  riaram,  in  Confernoua,  in  Conferuecchia,  in  Stimalar  vec- 
cbia,  in  Staffar  niioua,  in  Scafar  veccbia,in  Emponenth,  in  Harrcnam,  e gli  altri 
due  nel  fuo  libro  non  fi  trouano,  cheil  Dianolo  fe  gli  ha  portati  via,  ediebiarando 
quelle  dieci  fpecie  d\Augurij,  dice  le  più  belle  materie , che poffino  vdirfi , U quali  ' 

fcriffe  aie  Imperatore  Federigo,  o mentre  era  vbbriaco,  o mentre  il  Demonio  lidet- 
taua  quefla  fantafia,doue  che  io  credo,che  fé  foffe  Flato  al  tempo  de’  Epmani  Cbau- 
tebbono  eUtto  certamente  per  Tontefice  degli  ^ugutij,  di  languendo  così  alt  amen 
te, &profondameiite quella  fcioccheo^a . Il  Fetnoua prtffoa  luiè  vno  augnrio 
quando  tu  efei  fuori  di  cafa,e  che  tu  incontri  vn’buomo  andare,  o uno  uccello  volata 
in  modo,cbefi  ponga  innanzi  a te  dalla  ftniflra,eall’bora  il  valent  huomo  dice,  che 
èbuono  augurio , perche  Chiappino  è flato  il  fuo  interprete , che  egli  l‘ba  riueùto 
mentre  dormendo  un  giorno  farneticaua.ll  f^iaram  è uno  augurio,  quando  vn'buo- 
moyO  unvccello  ti  pa/ia  innan-^i  daUa  deflra , & tendendo  alla  fini  fra , t'rfcefuor 
degli  occhi, e quello  è ancora  buono  appreffo  a lui, perche  Mopfo,e  Melamporefufci 
tondo,  r hanno  infegnato  aUafua  fuperllitiofa  Signoria,  e perche  da  quefìi  due  vn- 
rùffimi  effempificonofcela  vanità  del  refio , non  accade  imbrattare  i fogli  della  fisa 
dottrina  imparata  forfè  fono  la  voce  di  ‘Beneuento , ntU' infelice  congregatione  de 
Strio:^i.Onde  per  auuertimento  del  mondo  bifogna  notare, che  le  cofe,onde  fi  piglia 
r augurio, non  poffono  per  ordine  di  natura  dintofirar  quella  cofa,o  caufar  queUo  ef- 
fetto naturalmente , & eccedono  que  fio  ordine , fecondo  S.  Tomafo  fono  reprobate  ; 
mafe  poffono  ftgnificarlo  per  via  naturale , fi  come  U gracchiare  frequente  del  Cor-  ' 
no  predice  futura  pioggia,  e l'at  tuffar  fi  del  Mergo  nelTacqua  fpeffo  pronoftica  fifief 
fenia  dubbio  alcuno  fono  ammeffe.  yi  è una  forte  di  augurio , che  fi  piglia  dalle  Auetuii 

prtrolebumane,detto  latinamente  Omen,  al  quale  porgendo  indubitata  fede,  noni  ^ 

dubbio  commetter  fi  egual  fuperfiittone  a gU  altri.Come,quando  Taolo  Emilio  prt- 
farò  n/peditioue  cantra  Vetfeo  fifdi  Maudouiafra  tanto  venne  gli  incontra  vm 
dì  nna  fua  picdola  figliuola  Traccia  nominata,  tutta  me(la,e  dolorofa,  annuncia»- 
doti,cbeTcrfiafequcfio  era  il  nomed’vna  picdola  caguina  di  eafa )era  morta  {onde 
affé,  lo  accetto  qu^fio  augnrio  per  buono  d hauere  a vincere  Terjeo.  Di  Cicilia  Me» 
fella Ji  legge  MMra,cbecbtedemioleungiofuo  una  fua  nipote  difeder  neUa  fua  fede 
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ftrthe  tra flracca,rifpofe.Figlikola  io  li  loccdo  vetarncttla  sede  mUi&cOsì  «I- 
neihtcgli  moti  fra  pochi  giorni, e la  nipote  }ua  fi  wariiònel  matito<fc[fa,ttnd»n- 
do  afrutre  appunto  la  Jede  fua.  Vi  TotnpioM^gnoJt  nana paritnehtt, (he  ceppo  ^ 
la  fat faina  pugna,  JuggBJo  alia  uolta  tii  Cipro,  pur  iifloiare  a'quanto  lejHtJcì^t 
in  quel  luogo,CS^  dri’^^^adoii  alia  volta  di’B  fo,uKÌeperiiirada  uu  biUil).n.o  lii- 
fici0,di  CU!  chicOenau  il  noine, ti  nitiiUnoo,ibe p chtuinaua  Laivuaj{lta,upòtol~ 
uunte  gramo  del  cattino  auguno,che  il  tritio  nome  U porgeua, thè  fno  tilt  lagn- 
mefcoperle  la  niefitiia  dtU‘animo{uo . fon  que/ta  ilie/Sa  uaniià  di  JupiiJitione  f 
nerfti  r Romani  non  haurehbono  mai  detto  il  pnno  foldato,c'hauifjt  btuulo  biuuo  nmt 
ol*  dubitando  sépie  di  qualche  cattiuoiiiconiio  per  qudio.eti  Tiiagoiicipiujii}c«f* 
ti  di  loro  in  lultele  cojedafatfi  ofjtiuauaiio  quejiajotie  d'auguuo  aJlfai  uduokjo, 

0 vano,nè  t'accorgeuanogli  antiibi,  che  qiit/te  coji  tali  non  Jono  caujetli  laiith 
fetti,e  però  non  pi  è cagione  ragioneuole  da  tmtr  di  loto,o  da  pi  nfare  Ih  ne,poim 

auucnirla  lofasl  bene  come  male.  Vindoumaie  ancora  da  certe  ofSertiammioptr 

Rittole  hà  del  fallace  affatto,  e non  è augurio  da  fame  un  mimmo  cóio,yCeme  iut- 
tomo  narra  di  Cejare,cbe  andando  in  ,4fnca  contra  Juba,ntUoJmòiardi  nmta 
fc0  in  terra,e  da  quetto  preft  egli  buono  augurio, dicendo,^ fi  tea  io  li  tengo  le  rna^ 
ni  adio[lo.E  pure  con  tutto  ciò  poteua  ef}ete  anco  il  conti  ano, e che  rcjlalje  m >4 fri 
fa  morto, t JepelliiO-^>^goftt>‘0  nel pnmo  libro, De  doiìnna 
ile  oneruationifuptrfimoje, quando  caminando  con  due  amici  fi  dà  in  un  affo, cut 
ro  ili  un  putto, quando  fi  paQa  innàri  a ca/a,caUar  col  piede  l’entrata 
ritornare  in  Utto,je  Hnocalr^andofi  fterntita, tornare  a cafa, quando pmllrada  (4- 
Cebi  perfciagura,non  vfeire  di  caja, quando  1 1 opi  ti  rodono  la  ue^e  per  font, e^ 
mll  altre  pazzie,  piu  dalle  dòmiiole,  che  da  buomimfenfatt  pofl e in  olstruaimf 

(omeliiuòtrarJiperuiaggioaUaprimainunouijiiiodiberetino,oueroinu^ 

$o,oueio  intnidifo,oi<eio  in  un^firio,ouedereillupo,(uolerdacotffiecofeaii^^ 
rar  male, o bene,  jicondo , ebeti  detta  il  caprnciù,  e ia  fantajia  del  tuo  * v 

ignorante,efiolto  quanto  dirtfipojia  b’artefpeculatoiia,ch  ardifce  merptefi  * fi 
Monlìri,Torienti,vhenti,Trodigq ,T uom,¥olgcii,Téptfie,Comete,&  loje  tali  e 

ietti  (dice  Hidoio nei aucdtiimo lib.dtllejue  etimologie  J penbe/ubito 
0Halihetoia,cbt  dceapparcnima  qjioèriferuatopoineljiaetodi  Dio.fuunMO 
irò  quello,  che  narra  il  Ttjiore , che  Hell'Jjola  di  Coo  dai  gregge  d'un  certo 
to  vna  pecora  partori  un  Icon^E  Jone  Cbio  racconta, che  quando  nacque 
nacque  con  tre  ordini  di  denti  ; & il  Giorno  narra , che  aljuo  tipo  in  l^a  nacm 
un  putto  con  un  capo  di  vittUo,e  nella  patria  nofita  a quefii  anni  pajsatiunaftm 
‘ na  pallori  due  bambini  daUe  pani  potieriori  attaccati,  et  uniti  injieme  »<’»  A"  V»  ^ 

marauiolia  delle  tenti,t  quali  tipaionofette,ouero  olio  giorni, fatuo  il  ueio.  i f<ur> 

ebefono  i MoHri.  Ver  quefio  difse  Labcone,gU  Ojtenti  non  ejscre  altro, che  quanao 
qualche  cofa  fi  genera,  o fa  fuori  deli  ordine  naturale  dell  altra,  e fi  p[g  , 

buona, bora  in  mala  parte-*Portèto  maratitgliojo  fu  quello,  che  rat  tota  7Unio  ^ 
fecondo  libro,al  capitolo  ottuagefmoterzo, quando  nel  Confolato  ^ 

Sefio  Giulio , nel  (ioutado  di  Modena  due  monti  coi/eu  i'ur,o  cònai  altro  toog 
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fhtpitocm^andot  e tornando  aiktrot  tue  fecero  vn  danno gr andiamo  ad  >tuL» 

X infiiùti  d" animali.hfé  fn  punto  minor  portilo  quella  altro  nelC  ultimo  anno  dett‘  Im. 
periodi  ì^ronc , quando  i prati,  egli  oliui , eh' erano  nel  Contado  Marucino , nelle 
poffeffione  di  Fettio  L^iarcdlo  cauallierb  f[pmano,  itquale  faceua  1 fatti  di  7{ero- 
n,paff areno  da  vn  luogo  all’altro , effendoui  la  via  di  me^o  • & queU'anco  nonfà  ?rodigi) 
fittieio  p$rtento,qHando  alfarriuo  di  Serfe  in  Laoiicea,un  "Platano  diuentò  un  oli-  Nonio 
M . I Ptodigij  cofi  detti  a predicendo , fecondo  hlpnio  Marcello  ,fi  pigliano  fempre 
iomala  parte, offendo  come  ire,^  minacele  de  gliùei.  Ma  gli  antichi  accettaaa^ 
m per  prodigij  ancora  co fe  ridicolofe  ì & le  commentanano  come  cofe  degne  di 
grudiffima  coufi  derat  ione.  Fra  quefle  recita  Plinio  , ai  tempo  della  guerra 
iti  Sitiiia , (montato  fui  Ulto  '^ugufio , vn  pefee  gli  fallò  fu  i piedi , onde  gli 
gurilediUero , che  F(ettunobaueua  rifiatato  Sedo  Pompeo  per  figliuolo , & l'ha~  ^ 
tic«  aiiottato  lui , talché  quella  picciola  cola  fu  vn  prodigio  appreffo  loro  per  Se-, 
fio  Pomped^e  M.  T uUio  nel fecondo  de  Diuinatione , [t  ride , che  (offe  prefo  per  vn 
prodigio,  che  i Topi  innant^i  alla  guerra  de’  Mar/i , haueffero  rodato  intorno  a cer.- 
ó fendi  militari , oae  dice , che  fe  queftovatefie,  bauendoti  rolo  i T api  ancora  a lui  i 
biella  J^pub.di  'Platone,  ftrebbedibifi>gno  accettarlo  per  prodigio,  &hauerc 
timore,  che  qualche  Urano  accidente  non  accade fie  aia  f{epub.  P^mana  per  forte, 
tfe^iunge  vtt  metto  facetiffimo,  dicendo,  che  fe  per  forte  il  fibra  deFolaptate  di 
Iptcure , li foffie  rofo,  egli  farebbe  giuditio,  che  lafalfictia  s’haueffea  incarireda' 
falfuciari . £ finalmente  biffando  fi  di  ecfforo , che  pigliano  ogni  cofa  per  prodigio 
iwra,  che  un  certo  interprete  di  quefii  prodigij , efiendoli  riferito  per  cofa  pro- 
òigiofa , che  nn  Jerpente  in  caja  fi  fofie  aaolto  intorno  a i gangheri  delta  porta , diffe 
ptodentimeute , die  quello  non  tra  marauiglia , ma  (i  bene  fei gangheri  della  por. 
tnfifeffero  rauolti  intorno  a lui . Onde  aW ultimo , parlando  fidamente , dice  quei 
ttt  grani, che  furono  trouati  nella  bocca  di  Mida,  quando  era  putto, & l’\^pi,cbe 
/fifèrpiarouo  fu  le  labra  di  "Platone  ,&  il  f torto  di  tarmi  nel  Tempio  d'Hercoleap~ 
pftjjo  i Lacedemoni,  e l'appritfi  delie  porte  improuifo  del  medefmo  Dio  in  T hebe  ; 

feudi  appeft  in  alto  ritrouati  in  terra , cofe  tutte  accettate  cime  per  prodigij , 0 
/wwo  cofe f alfe , 0 ficee ffe  a cafo  per  qualche  moto,  né  da  farui  fondamento /opra  • 

Co»  tutto  ciò  diciamo  alcuni  fegni  poterfi  dare  da  *Dio , CSdarft  in  fatto  di  qualche 
f*t»ro  auuenhttento,  da'  quali  non  fi  può  predire  iudubitatamente,  je  non  per  diuU 
^ftnelatione,  cofa  determinata,  inuan^cbtla  cojaficceda  ; mafibencongiettu^ 
mde,  0 bene  (potendofi  anco  il prodigio,fetondv  Carlo  Sigonio,  interpretare 
ibbuoug parte)  & farfìgiudieij  più  chiari, & fctmi fecondo  la  ihiarc%;^a,  & mor- 
’ùfètìatione  de’  fegni,  come  nella  ulta  dX^mbrogio  Santo,  fi  legge  cjjer fi  fermata 
^oatnoìiitudinc  d'-Api  fipra  la  bocca  di  quello,  mcntreera  picciolo  infante,  cht^ 

Aaoflrò  la  fu  tura  eloquenT^a  mìracolofi  deU'buomo , Et  nel  fecondo  de'  Machabei 
Stupitolo  quinto,  fi  legge,  che  per  tutta  la  Città  di  Gierojolima  per  giorni  quatan.- 
^*fitùdtto  caualkri  armati  dijcorrert  per  Caria  con  le  fiale  d'oro  (ir  conl'hafle  in 
^nojecotfi  di  Caualli,moi-'mtnti  di  fiudì,iiringimenti  di  fpade,lanciare  di  dar» 
fflendoredf ogni foriè d'arme,  (battaglie ordinate,  [ Q^a proptet  omnenogor- 
buitinbonum  monfira  ionuerti,]i  quai  piodigij  furono  fegni  dati  da  Diodel  ficco 
fiiHTo  dtdu  citià  di  (jiaofolinia , prima  per  da  fine , c poi  per.Anti(  co  Epifane, 
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Così  Cioftffo  Hcbreo  narra  moltijjimi  prodìgij  tflcre  apparft  ìnnanT^ì  aW vhima 
difirutiionedi  Cierofolima  > come  quella  SìtUaJplendida  fmile  a vnafpada  tcbt^ 
Sìaua  imminente  alla  cistà;le  comete  mortifere^he per  tutto  vn'anno  ft  videro  ar-* 
dere  in  aria;il  lumct  che  di  notte  durando  mcT^horat  circondò  l'^Uartte  il  Tempio, 
onde  pensarono  tutti  che f offe  giorno  ^ la  vitella , che  nel  facnficio  partorì  in  mano 
de'fatri  mìnijlti  vna  ugnella ;tafineflr a dii  Tempio  interiore,cbeguardaua  l Oric~ 
tetSÌgraue,&  pefante,e co’fuoi cadenar^  benijfimo  chiufa,cbe  s' aperse  all'impro» 
nifo^  i carri,  & le  caro^^e,  che  al  tramontar  del  Sole  fi  videro  per  l'aria  vn  giorno, 
<5T  lejqiiadie  digentearmatamefcbiarfi  fra  tenubui  mouimenti  ,i/lrepiti  fentiù 
nslTempioda  Sacerdotinelb fella  diTentecofiedi  notte;  le  voci  horribili  vditc 
che  diceuano,paTtiamo  di  quà,il  figUuol  d'^aania  chiamato  Giesàjbuomo  plebeo 
& rullilo , ò)e  quattro  anni  innanzi  Udì  della  fijla  df  Tabernaeoli , cominciò  a 
gridare  ali'improuifo , yna  voce  dall  Oriente,  vna  "voce  daU'Otddente , vnavoce 
da  quattro  venti,  vna  voeefopra  Cierofolima,  efopra’l  Tempio , vna  voeefoprai 
fpoft,CS  le  fpofe,  vna  voce  jopra  il  popolo , CT  inufiabìlmente  giorno,  e nette  fopro 
te  pia'^e  intuot.ò  quefte  co[e , nò  per  battitk  re  da  altuni  ritenute  volle  ceffare  , nè 
per  tormenti, che  furono  datigettòmai  vna  higrima,an:fi  vlulando  mileramente,, 
tidifft  molti  volte  t iftefie parole  in  mc^o  de'  turu.  ètt,ar  aggìuufe  anto,gHai,guai, 
alia  Città  di  Gierojohma . Sarà  tenuto  ancora  per  prodigio  grandiffimo  quello,  che 
raccontaTtinioneHècondolibto,aleapitoloquinqkagefimoJtflo  , che  nel  confolat^ 
di  St.^f  ilio,  & Gneo  Tottio,piouuèdjl  Cielo  latte  , & [angue  , & tfjendo  ^on~. 
foli  L.yolunnio,  Cr  Sctitio  iulpitiopiouuèmiraeolofamente  della  tatne,  & piouuè 
feria  antera  in  Lucania,  l'anno  innai.  y^i,  che  M.  l taffo  fofe  motte  da  Tanti,  e dt» 
ftruttol'cfferiitofno,Q/  ntlConJolalo  ài  L.  Taolo  & ^nto  Marnilo, piouuilar  iL^- 
appteffoil  Calìello  ffariffiano ,doueTannoftgnente poi fàmortoT. ,/4nnio  ejlti-- 
toue,CT  mltapiiolqjtguentt  narra,tbe  nella  guerra  de’  cimbri,  & Ipeffe  uolttatt- 
fora.G  prima, e pO!  furono  uditi  siiepiti  d'aime , & fuoriidittimbe  dal  Cielo,  <5* 
Mtl  ter^otonfolatodiMaiio,ein^mtlia  , in  Todi  furono  uedute  armi  celcfìi  ds'^ 
LcuanteaTonente  coitele  a nieoiinarfi  fra  loto,  deut  quelle  di  Tot  he  furono  me f- 
fc  in  fuga.  Et  nel  capitolo  centi  fimo  narra, thè  qtiado  Diontgte  tirannodi  Sicilia  fi 
tacciato  di  Signoria  ,auuenne  un  pi  od  gio,  che  per  ungiamo  il  mare  fà  dolce  in  pur-- 
to . JnnanT^i  alta  mo>  te  di  C rfate  (i  legge  qutfio prodigio , thè  unfuo  Cauallo ptanfe 
fortemente , <2T  nella  morte  di  C.iligula  , unajiatua  ài  Giout  rife  di  cuore  aUrgnffi- 
mamentr;e  pollo  ancora  per  mirabil prodigio  quello  da  Trogo,  thè  in  Egitto  atcK^ 
ne  dorme  hanno  fatto  qualehe  uoltaletu  figliuoli  a vn  paito.Ma  moltopià  mirc,bi- 
le  {[e  benlo  tengo  io  per  fauolofo  Jèitpanodi  ^Margherita  Conte ffa  di  Holanda, 
ì' annoili  rifacendo  (come  fi  legge)  trecento  fiffanta  figliuoli  viui  in  vnfoltrat-- 
tO;ma  jopra  tutto  è dadirealsaiintornoa  quello  ,thtTliniotaeconlantl  eapitolé. 
quarto  del  Jet  timo  libi  o,cioè,ebe  tfsi  nac  Conjoli  Tublio  Lietno  Ctafto,  dt  Caio  Caf 
fio  Longino  a C affino, vna  faneiulla  diurntò  mafcbto  folto  il  padie,&  laxnadie,  & 
per  tommandnmento  de gl’indonini  fu  portata  in  viiaifola  delcrta,  Parimente 
Utinio Mutiano  Jciiue  à’bautr  veduto  in  */lrgo  vna  certo  K^rrjeuja , che  mifrtu 
barba,  diuentòmafebio,  & anco  menò  moglie,  dr  et  mcdejimu  nana  de  vifu,itc^ 

in  ul fica  L,  CoffinQCUtadinoTijiuian»,ji  cangiò  in  maf  bio)l  giorno  delle  no^T 
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Et  loioMÌco  Domenicht  aggiunge  inconfimatlenede  jUeffernùidi'Plinio,  lodoui- 
neOe  fue  margini , thè  al  tempo  di  Ferrando  primo  di  T^apoli,  Carlotta  , & 

' fricefea ^glinola  di  Lo  Ja-.ùco  (juarna  Salernitano  Jn  etd  di  nuindeci  anni,  amen-  *’ 

due  dif.  mine  mutarono  [effe, or  nome,  c di  pià,che  fatto  il  medefmo  tt}  in  Ebo- 
li,vna  fanciulla  la  prima  notte  ch'andò  a manto,  diurnne  majebio,  tiheibe  la  do- 
te, & vi  ff  e poi  come  h uomo  Vetò  chinon  vuol cudere , non  paga  datio . Tutta 
ejue/i'arte  fpeculatoria  adunque  vnne  n probata , fi  tome  fono  reprobate  tutte  le 
foni  d'auguiif  ,*Terò  il  Concilio ^gathinfe,  & P ^urelianenfe,t  il  Cartlagincfr  Cécili» 
90gtiono,the ò (fhkriti,o  Laici,  ch'attendono  agli augurij,fi  debbano  ifeemmuni-  Agatélc, 
tare.  £ Gregorio  in  vn  Deatt  odeteimina, che  t ferui, che  v'attendono  fianobattu  Aurelia 
tiy&i  libai  ine  ance  liti,  tìr  il  ConcilioToletano  dete>  mina , thè  pano  fofpefi  tulli 
quei  di  Chief.i  da  tutte  le  dignità, Cr  bonari, &■  per  la  Uggeciuile[.l.nemoCÌ  l.nul  j,,pf 
ÌHS,&1  culpa, de  male.!^  math.]a  qut(ii  tali  (i  debbono  còpfcaiei  beni,  & dar  la  Cóulio 
tHorte.L’indouinare  per  via  di  prefjgii,o  pronoìiici  naturali, qiic/lo  p benei  Irti-  Toleta- 
to,<me  i Medici  indouinano  le  morti  degl'infei  mi  da  fegni  naturali . Ver  qucflo  ' ®‘ 
Hippocratefa  un  libro[  Ve  prognojlicis] particolaimente , (S  palino  tratta  di  tai 
frtfagij nellihro[de  diebusdeaeiorifs,g^  deChripbus;]comeanccfa  EiapoHol-  B'afìo 
lem, nel  fecondo  libro  della  liiaTbeorica  di  mtrdicina.  (fott  f indouinareper  via  Hollerio 
tbcomete,fuceUe,corone,lampade,fuochiardenti,difcor(idifltlle,  & altri  oiìen- 
tiytonnaturalragioneeè lecito  ,&  conceffo , delle  quaitoje  tratta beniffìmo  l'ito  yjjg 
lAmerbachio  ntUe  fue  Meteore  , & il  Mii^atdo  nel  primo  della  fua  con.itcgra-  r.icrbac- 
fia,ma  fopra  tutti  Vaolo  Ebt  ro  Hjetingèje  in  un  fuo  opufcolo  dille  %4pparitioni  del  chic. 
le  Comete, o dt'fuoi  effetti.  L'indouinare  ancora  pa  aia  d'oracoli  è eoj a dalla  C hic- 
fidaHiiata,C^  nò  è punto  diff'etente  d^a  perniciofa  idolatria, nè  mitio  è tnir.clare  ‘ 
tPvana  diqiteUoyChefuperptiofafiafperqtufioEufrbiond quattoltb.{de  piapa  tbeVo. 
t'nne Euangrlicajal C.2.  dite iVeripati tui,i  ffinici,e gli Epiturei  difpugiauaro  Eulcbio 
ItrifpoUe  de  gli  oracoìi,come  vane, bngiaide, Cr  falfe  affatto, tS  l’tfhffoncitap.u 
Xiice^he  quaft  tutti  gli  antichi  oratoli  Itvcuanifalfi  ,eje  qualcuno  pur  ncriujii- 
Mvero,era  più  prejioa  caJo,the  altramentqffl  mcdrpmonil  é.H.alc.^.r.ota  aliti 
Kparole  apertedi  ‘Porfirio, il  qual  dice  (hiaratncie,ihe  il  Delfico  ./t  pollo  tonfi  ffa 
tadittoH  poter  dire  ilvero  iPaliune  coje  future, thè  gli  trami  ditnandatr,  CS  ch'era 
impedito^al  moto  delle  HeUe,ehe  nò  lo  lajciauar.odipernei  e la  ferità  a Juo  modo. 
OneVorfirioconchindeythe  motte  bugie  dicevano  gl'  IdoUefsìdoafiretti  da  gl'in- 
temganti,non  hauendo  effi  efquifita  cognitiont  di  He  cofe  fuiure,ptnhe(cc  me  dire  po,grio 
tghllfffo  nelltb.de  OracuUsfquebo  che  ptedirruano,  od'infirmità,  o diguttre,o  di 
ptfiUen7^e,o  d'altro  lo prediceuano  con  l ofitruat  ore  del  moto  dille  cole  celtfti , Cf 
conragione  Matbematica,come  fanno  anco  gli  .Aflrolugi  nofiri  : benché  meglio  di 
loro  perla  fciengamaggiore,che  poffedeuanVtSi  Celio  (fJcagniiio  riti  fuo  trattato 
de  Oracutis  adduce  a queflo  propofito,  che  .Apollo  molte  volte  agl'interroganti  ri  caJca"» 
fpofèconquel  verfo.  Qnìifmfìra  petitisfnon  noflrumifl  fartfmura.  ino. 
MaEnomaoff  reco  tanto  in  Fiiofofia,quanto  in  tloqucng^a  famof , heurbe  gentile 
fcriffe  vn  libro  delia  fai  fili  degli  oracoli  antiihi,  udendoli,  c?  biffcfgtando  apre- 
tamentei  figmemi  de  gli  Dei  adorati  da'Cjctttilì,  Cr  maffinamente  pracedr  :vi:tra 
Apollo  Dcìjiio,di  eui  malti  oracoli  mcdaci  àimoflra,  <6- f re  IfMirecujeqnr  p 'iole. 
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, , [(Jltìfer  igitur  tUf^ui  Dclpbos  babitans, inde  ad  vnikofum  orbem  manìa  fundif 
rcfponfa. infuni  autm  omnts  homtnes^  qui  ad  te  quafi  ad  veùdiium  Deum 
accurrunt;  net  meipfum  infanum  fuijfe  infitior  , qui  & bit  atnbiguitate  > nCj 
ignorantiutua  dkam  ,fuemndrceptHS .]  (Clemente andrò aticùr  /uiiHqiitt 
libro, douetotiforta  i Gentili  aU  a fede , btff'gj^ia  i Ccnldicon  quiffc  p.'iuU.lZflti 
mofiìentio  Lasìalius , Ccl'phonius  Fonte  ,cMeruqne  fintata ^ qua:  diuinandi 
"PÌm  habete  videbuntur  , extinHa  Chm  fuisfabuhs  dt/L  xtrunt  t tottusque  virtor  ^ 
tionispotiuSyqkàmdiuinulionis  nefanda  rnystei  la  cecidi  innt.  Silit  Darius,Ti~ 
tbiuSy  UidouitSyAmpbiatauSy^poilOi^itnpbilocHSy  tateni  ^ATufpictSy^uguus 
i-itàùo.  fomniorum  iiilerpretes,&quifa>iiiu , aut  huideo  vaticinabuntur . ] tt  Lattanth 
Tirmiuno  nel  Ubro[de  Ot  Igeile  erroris  f]  al  cupito'.o- decimo ftlimo  parlando  de 
Demoni y dite  ancb  tgli.[ In  Oracuhs  autim  ve! maxime  fu lliint,  quorum  pr^lli- 
gia  propbanìinti  Uigere  non  ptfjin.  t . J Quindi  è nato  , eh:  il  dotiifj:  ruo  Celio  Cal- 
cagnino in  VII fuo  Dialogo  fuetto  intì oduca  molle  tifpi Jle  d%4pL Ho  date  a quefìiy 
& a quell' altro  intcrYoga:ite,tbc  non  fono  piene  (Calti  o,  thè  di  burle , e di  giunto  a 
chi  Le  legge  yCov:e  quiiia  data  LuJimiUuyiht  nel  fuoTimpiomeQu  fufpiraua  per 
la  morte  del  mai  ito  defidetundo  dijaperc  a che  modo  pottffe  fiuiilo'tintoTa  yOutA  J 
fallace  pollo  rijpoude. 

Define  nUiiuagos  lemuri  s inttffere  fktu.  ^ 

Vir  tuus  Jdalio  itxir  dt  flore  toìonam. 

K^nie  pldts  VuphiiSyT'dphio lutei  aùditus botto.  * 

C on  quel, ihcjtgue.E  troppo  chiara  la  malitiadi  quell' Idchydl  cui  fa  ment  ione  Er  V 
. gia  'i{bodi.woUitloiico  yilqtial prcchJIJcyibe la  cità  d',^thea  uri  lafua  l{cgtott(  | 

laiOTitofuiebbe  di  Falanto  Fcnucy  €>'  de'fuoi,fin  thè i Corni  diitentafjiro  biu mhiy  ^ 
C/'  i pefii  notafjcro  nelle  ta\\e, infognando poifteme auucrtifee  T*oli^lo  Hi/ìorno  ^ 

nelle  tojc  dc'iQiodiaru ) ella  bi Ha  atiiantc  d ificlo  Tenia  nominata, d'info,  mar  il  ^ 
filo  amatore , che  dipingendo I Coroi tei gt fio  ,e  facendo  gettar  utHa ta^lQi  doue  ^ 
beueua  talamo  alcuni pefci  viui,cà  quella  aitutia  fpauentafft’l  S ignei e,o  fin du- 
cejje  a render  fc  tieffo,la  ciità,e  la  legione  in  rumo  d<  U'allutoingànai(ire,Ct  Creo 
pio  HisioritOy  dune  tratta  dei  i > mini  degli  Ei'ef:  dice , che  la  città  loro  fà  cdìjita-  ’ 
ta  in  un  luogo,doue  l'oracolo  bauiuapdctto, che  farebbe  irouato  un  pcfce,tà  un  por 
co  cinghiare,  operando  fi  a tanto  l idolo  Iniquo , che  arti  pefeatori  dtfinaffero  una 
mattina  prtffo  al  fonte  tJipelco,dcuc  tràgiàdo  peJtì,UK  diloi  o fi  fpictò  deUe  breg- 
gie,  & fallò  in  vn  tfjpuglio,doutra  a/cofoun  *Por«  cirigbictii,ilqualzidcdo'l  fu9 
co, sbuctò  fuori, ihifò  rdif cala  co  un  miratolo  di  tanta  import  a i.7^a  la  città  di 
tfcfo  Huucua  anco  pdetto  un'oracolo  a Filippo  7^  di  Mattdenia , tb  e fi  guarda f- 
fe  daUc  caio:^e,ond’tgli  in  tutto  il  fuo  T^ignoleficcdiifare  ma  l Demonio  tnalua 
gioyfdìmohrartdi predire  il  uer o,optrò  che  f offe iretifo  da  TaufaniaytnUa  cui  fp4 
' da  era  ini  agliata  una  caror^'^a.Fn  fimil  cajo  raccòta'l'Bugati , cb’auènealfamo- 
Jo  capitano  .Anton  da  Ltua,fihe  ejiMolt  fìatopredetto  da  uno  fpiriiofoHeito,  che 
morirebbe  in  Fi  à:^a,e  Jan  bbe  fi  paltò  in  S- Dionigi, mttf  egli  iiidubitatamèie  crede 
•-  nadi pigliar  Parigi,  ^ m Ha  farr.ofa  Chitfa  di  SMìtonigi  tffere col  tempo  ftpolte- 
& ciòprometteua  aH'Im per. (farlo  y.ft  trouòmorire  in  Franila,  & iljuocorpofà 
portato  a Milauo,e  fi  folto  miti  Cbitfa  di  5, Dionigi,  Ma'ldoiiiffimo  KAirpinatt» 
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É«7a.  Uh  * Dìuìnationeifi^erHifee apollo tonlefèguenti parole , ( Seéìaìti  aite 
t>f»w  > à fanfie ^ polle , ^«i  vmbilicum  teirarum  certum  obl'idet  : vede  fuperfti»^ 
tìofa  primnmenafìt  vox  fera:  tuit  enm  or  acuiti  Chrifipputtotum  volumen  itn* 
pleuiitpvTtimfjljit,  vttgoopiuor t partim-eapiverit , partìm  flexilo^uit , ^ 
ohfcaris  yVtiaterpres  egeat  interprete,  & fori  ipfarefereuia  fit  ad  lortet  , ] 
aiiuee  tfutU'er  acolo , ambigue  {opra  Crefo  Rj  delt^fia  ,cbe  diletta . f Cnefut  Ha*  HcitxJ* 
fym  penetram  ma^nam  peruertet  epum  vim  .'J  iotircbe  Cre{e  { cemtfcriue  fiero- 
doto  ) (t  pensò  didifiruggere  feffercitommteo,  <y  rtmafetgU infiemeeolfuo  vinto  > 
di/jipan  affatto . £nnio  Toeta  ancor'eflo  aUega  quello , cbejfà  éeuo  a Tirtbo  6om*. 

degli  Eptroti . ' 

,4iotety£acida1{pmanosTrìnterepoJJe, 
llqual  poteua  intenderfi  a due  modi,  eìoi,  che  Virrho  vinche  i f{pmani  ,ài  1^4* 
mani  vinceff ero  lui, benché  ^ic.diea,th’eglibfinto,perche  l'oracolo  di polline  rti 
parlotta  Latino,  ma  Greco , nitro  di  di  apollo  a'  tempi  di  Virrho  era  re  fiato  di 

far  verfh&  forfè  queRo  auuennetperche,inuecchiandoft  egli, le  delitiofe  Mufe  non 
gridanano  l'amore  d’vn  vecchio  barbuto , come  haueuano  fattortei  tempo  dellAj 
gtcnentà  fan . Tutti  gii  oracoli  antkhi  adunque  furom  fallaci , C3  pieni  di  menzo- 
gne, come  Libero  appreffo  a Siciliani , C^^ere  appteffo  a R^odiotti , Diana  appref- 
/b  a gU  Efefìni  ,GiiiHone  appreso  aT^umidìani,  Belo  appteffo  a Talefiini,  Bere^ 
ctntbia  appreff^o  a Romani , Venere  appreffo  a Thebani , Vtoferpina  appreffo  agli 
Mifpani,  e f oracolo  predetto  (fi^pollo  più  celebre  di  tutta  ti^fia,  nell'tfola  di 
ùelfaJ  Sortilegi  mede fimamente, che  pigliano  a indeuinare  col  gettar  delle  forti,fò  sortile* 
no  manifeflamtnte  reprobati. Ma  bi fogna  notare, che  la  forte  confaltoria,&  la  diui  gi* 

Jbria  ia  tutti  i dubij  i conteff  a afpettandoteuento  da  Iddio, quando  col  coHfiglio,& 
pmiein^a  Humana  non  ft  può  determinare  quel  tanto, che  s'ba  da  fare,  perche  que- 
Hofroeeàe  da  mero  diffetto  della  fetenze, Ó prouidenz»  deiChuomo^Si  legge  nel 
primo  de'  , che  Saulfù  eletto  %i  dal  popolo  d’ifrael  per  forte , maqueHa  fé  in» 
ffnrationediuinafatia  a Samuele,ch'otdir,ò  Celettione  a quefla  foggia,  fforì  iMat- 
fbia  fn  eletto  all' Mpofiolato  per  forte , con  preti , (S  oraiioni  alla  maefià  d'iddio . 

St  lotta  con  fa  forte , per  diuina  infpiratione  fti  vouato  fuggire  dalla  faccia  del 
Signore  ,&  indi  in  mar  gettato.  Così  lofue  trouò  con  la  jotte  il  malfattotCa 
jdcbor,cb' bauea  occultato  le  fpoglie  de gC immiti , e Saul  trottò  lanata /uofigliuo- 
kcon  la  forte,  c'baneua  mangialo  vn  poco  difauo  mele  centra  l’editto  I{egio . “Però 
dice  Saat'Mgoftino  jbpra  i Salmi  ,cbe.  [ Sors  non  e fi  aliquid  mali , fed  rei  in  bu- 
ma»4  dubitare  diuinam  indicans  voluntattm . ] E ben  vero  ( dicono  Gietola- 
mo  Santo  fopra  Iona,e'Beda  jbpra  gli  .Aiti.dpo  fìohtrj  che  no»  b:  fogna  in  un  trae 
tp  ricorrere  alle  fotti,  & creder  loro  indifferentemente,  peuhegli  effimpi  di  Iona,  e 
di  Matthia , e d’altri,  che  ftngolari  fono , non  fanno  vna  legge  com  mune(&fe  pur 
toffretti  da  neceffità  penfiamo  di  fatui  ricor fo  con  Cefiempto  loro,  bifog  na  co  le  pre- 
ti uofht  denote  impetrare  da  Diofelettionc,  che  bi  amiamo,  ptrtbe  all' bora  ft  ma- 
nijifia  effere  dinina  infpiratione  ; nè  bi  fogna  mefchiareglt  oracoli  dtuini  in  nego- 
lif  meramente  terreni,^  mondant.Onde  S. .Ago  fiino  alle  dimatide,& inquifttioni 
é tannar h dice,  [ Ijiamihidifplictttonfuetudoadntgocia  facularia , & rita 
btàat  vaaitatem  diuina  oratula  velie  caunertere,  ] la^biojade'  Canoni , 
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éOa  caufa  . dìc€,{bequeOe^oitifq»<yiUeciu  ,eue  intei  ungono  màgUheM^ 
fMtatiottit  òibefi  fanno  per  tJjerdtatetfuaUhe  vanii  come  veibigratra,  igiuih 
ibi  di  carte^éi  dadi fmili  altri ^ ò doue  fi  comprendono  alcune [upetlìitioni  in  ti* 
ter  care  qualche  cofa  octultaMa  quelle  fono  ledi  Ctche  fi  fanno  per  ncctjfiil,  impio- 
tando l'aiuto  diuho,  ouenonbaltal'bnnano,'^  adduce  vu'eflimpio  d’t^gcfiino, 
c!  ebefetiffe  ad  alcuni  > cb'efjcndo  At  città  affediata  » edubiìaudofi  dal  fiero  chi  do-  > 
neffe  reSiarui  > (S  chi  vjcu fuori  > quefio  cafo  fi  decide ffe  ton  la  /arte . La  onde  i '■ 
feritto  ne‘  Troueibif . (.  ContradiBionts  comprima  fon , ] & anco  ^goRino  Santo  > 
■ - meU'epiSìola  ad  Honoero  dice  ^ ch'i  lecito  in  cafo  di  nectfji  là  implorare  con  àebìta-u 
tiutrem^l’ aiuto  diuinocon  le  forti.  Sono  probibite  ancora  y &fatfe  inferni  (tene 
dice  S.Tbomafoim.2.q  9^-ar  B )queUe f$rti,lequali s'vfane.conqueRa intitio- 
neyquaft  cbegìi'Mti  bumani,cbt  fi  ricertamoin  quelle  forùtfvftifcano  rtffettofetort- 
éohdifpofiiionedeUefltlle-  ll'Sionàonei p>imeUb,dt‘F^aTriumobante^di-  < 

uide  le  forti  de  Kpmatti  in  due fpechsdicen^,ch!aUunefiebiarnauanole  forti  Fir- 
gttiaruyquando  apertOiillibìo  dt  Fugiboft  pigtianoper  augurio  iverftyfhe  pit  ar- 
diue,&  numero  deRinati  gli  occorr tuono  a forte yiS.  •BboSpartìano  ite  fà  meutio-  • 

BC  diquefle fotti  Virgilianey  nt&a  vita  d' .Adriano  . Fe  tu jfà  vn  altra fpetft poi  sT  i 

anticltiffime  da  Sacerdoti  tompoRe,tt  molto  ftmb  alfe  rifpofie  degli  Oracòlìlfcrit- 
te  in  certe  tettole,  come  memorie  di  diuetfianuenimentiylaqiuali  eff  Sacerdoti  faccia  \ 

nano  (opra  gli  altari  alle  Trolte  cadere  aÙ’impiouifa  con  arte fudu  tendo  Lpopof,  ^ i 

. ..  iVreacipiin timareiàfprrattì^afecoiàda cbepiaceuatCS aggradiuaqloroyeditpue-  \ 
Re  ne  fa  mcntìone  T ito  Limo  nel  i t.iib.'àelle  fue  HìRorit,  Hot  tutte  quefte  ancon  \ 

fono  ttannate,&  in  femmafono  reprobale  tutte  le  fortiyib'indouinanocon  Tcfitte^  \ 

con  Tali,  con  ùadi,  inuentione  (come  dicono  alcuni J ritrcuata  da  Aitalo  .Ajiatr- 
. co,  & a cui  a ttefe^uguflo„e(laudie  Jmptr.de  gb  altri  più  dedito  vi  compoftvm  « 

bbro fopta.  €t  quei,  che  attendono  a'  Lotti,  danno  opera  a vu  m fi. Uro.  TrauiffimoM.  « 

neliprdt  finmmimdomottefutyarieidandobaUeinmaneadaltridtUa  fimilittf.  t, 
dòte  di  quelle,  che  fono  ne’  boffoli,  laJuaHdo pigliar  ffgni,  cordi  Ile  di  più  a qual»',  ; 

che  vno,vcudeuà»  la  robba  di  (bucrfhio-,&  bene [pefio  argento  aUhimijiico  per  or»  | 

gemo  di  copi  Ua,pkt  tirandola  brigata  loro  con  la  concorrin:ra,e  rtgatta  del  coieria» 
fcinoyt  diff  aiuto  fanno  moRra  d'vn  bacino  argento,  & eauano  vn  morrione  da  fot 
iato , propongono  vna  collana  d’oro  di  cinquecento  feudi,  ttir  ano  fuori  yn  parodf 
m tnigli.da  dieci,  dicono  di  fpedire  il  lotto  in  quindici  giorni,  CS  ni  Rannoattomo  » 

' ' per  trafficareìldenaio  ydueòtre  anni , & finalmente  fi  cauaconla  foleunità  d’vn 
ài  vn  furbettOyCbe  molte  volte  i auuertito,duue  fonai  boUitiniauutntn^ 
rati  per  bufear  la  buona  mano.  Sono  dannate  anco  tutte  le  forti, ebe  con  numeri  pati 
■’èdqpatiycou  lettere,  ton  figure  attribuite  a' fegni  ctUfli,  con  tongietturt  tolte  dalle 
fimilitndiniaforte  tanfate  dallo  fìrepito  deha  terrai  dal  moto  ,èdaUafif}ura,da 
fimili  bagateUe , dt  Ile  quali  tofe , che  tutte  fono  fpteie  di  Geomantia  , n'bà  trattate^, 
fra gli  anucti  Haly  ,e  fra  moderni  Gherardo  Qrtlnonefe , Bartolomeo  da  “Patmif  ^ 
e vn  cirro  T oaàiiio  , infume  con  .Aimadete  carabo , tutti  bugiardi,cpià  di  ffrtll. 
Cornelio .Agrippainuentor  di  bugie , e difalfità  foptagfiafiti  marauigfiofo.  OU' 
tra  di  CIÒ  fono  dannate  tutte  le  forti  difPitagora , if quale  fi  inuenteuf^feome  tfiSB 
*Tbn'to  ) che  Uuutptrodifppre  delie  votéb  Me’ nomi  propri  fignifitbiàceeeatiotiB. 
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occhi t^o^pìcsre  de  pit4i,&f$mili  altre  drfgiiiiicf^ófi  queUo  ehè  dìfietòiiTitam  v.ùlr 
j^oricifilfamcnte,the  i caratteri  drilelettrrebinno certi fuòi  niinreri,da' quali s'in 
j deuhta  perlÌHvnfiproptijdc^lfhnàtnini,hauendo  raccóiriiotémtrif  tuUa  fonttna 
di  cUfcuna  lettera . te  quali  vnite  infteme  danna  la  vittoria  a colui , la  Jotufna  del 
^•lale  auan^i  taltratfrioddo  che pmuoue dubbio, o diguerra\o  di  lite,&  dirnatrim 
monto,  0 di  vtHità,  6 d*altra  fìmiì  co  fa  ,ein  qtieéo'modo  dicono , cbe  Vatroclo  fib 
vinto  da  flettere,  & r^li  da  .Achi'e,  la  qnatccfa  Tcrentiano  Toeta  cjfpnffeinat-, 
nini  ver  fi  tnoltò  eccellentemente . La  Cleromdnria  adunqUei  che  contiene  inje  tuf» 
iefe  forti, è dannato,  Jf  reprob  ito;  benché  piu, e meno  fecondo  Petceffddel  peccato^ 
che  pià  in  vna  folte , che  nell'altra  fi  commette . £ fatto  le  forti  cadono  ie  prò* 

' ued’innoctntiapertJÌadiducUo  fOdiferro  affinato  , il  gettare  dtUefeflucheine-^ 

I guati, il  tonfidetarelefigure,ih'a«uengono  nel  piombo  liquefatto  jit  tirar  de’ punti 

fopra  vna  tauola,o  pietra, con  la  faceta  riuolta  alla  luna,tl  tirar  le  fatte, tome  fan^ 
no  pii  ntet  etnei, &!ruffiaJic  mllecittà,  Cf  fintili  altre  facende  dìquefìi  foriti 
tegi poflein  vfo'.^  èia  cauja,  ibi  Leene  Quai  io,  folto penadi  fiomniunic* 

pnòibi fiele /arti:e  ^'trgario  fornendo  ad  Adriano  Rodato, approua  thè  i fonile^ 
gì jtano perfoguitati,&  pumti.Quando  I[tdoro  ntU'ottauo  libro  delle  fue  Ethimo- 
i lògiefauellj  di  cùfioro,nt paria ancor’effo  moltomalamente,  diddo,  che  i fottilegi 

i mtafoao  altrift  be  aleini , li  quali  fatto  nome  di  finta  religione , con  alcune  forti  da 

I ìoao  chiamate  jorte  di  Sari,ò  d'^dpofloli  indouinano,  o Col  guardare  d'ogni  forittu- 

• rap'romettùHO  cefi fèttuTeXicerone,benche  Gentile, parìa  ancor  lui  molto  d t tflia-* 

1 ùamentedi  qHen'artt,dtcendo,the  nelle  [orti  none  è qttro,che  temerità, e cafo,^ 

I che  ni  non  è ragione  alcuna, nè  conf:glio,e perc'tòdanna  affatto  ifortiUgi,&  dice, 

cbe  il  volgo  foto  a'  fitoi  tempi  attendeua  a certe  forti  Vreutfìine  ritrouate  da  T^u* 
merio  Siffufio  Treneflino,  con  alcune  note  di  Ir  nere  antiche,  le  quali  fi  cauano  ptr 
ammonittone della  Dea  Fortuna , & eramefrolatepttmanodivn  putto,  FSta^. 
uate,Sf  cheniffino  magiflrato,obuom$èlh!ìre  le  vfoua,(f  quafi  iti  ogniluogo  tu* 
tono  annullale , e fpcnte  . "Perche ferine  Chromato^,  che  farneade  Filoffò  era 
foUto  dire , che  in  luogo  alcuno  non  hauctla  mot viflo  la  fortuna , più  fortunata  , ' ‘ 

che  a Vtenesìe,trou4ndofi  iui tante fortlMa  trapafiaitdo  a’  fogni,glmtt*prtli  de*  ^ 
tptali  fono  dimandati  coniettori, diciamo, che  per  queftifi  può  fare  tontetiuta  natu 
ralejma  nòfarprofefftone  d’indouinim^^è  fi  dee  credere  a Thimiflio.nèaSiitefio  T*"*® 

^ 7latOttico,li  quali  hanno  detto  non  fognarfi  co  fa  indarno,  peri  he, fecondo  la  mente 

\ lanfi  fogni  procedono  da  gli  ìnfhffi  celrflt'ntlla  potentina  fantàfìiia,ou<  fmpnmo 

^ nocouceUfte difpofitìom fantafmi ,afinedi produrreahnim iffim , effondo  the^d. 

. la  pii  partecbiaramente  procedono  a cafò,  & fono  euidenttmeute  falft.  1 1 quanto 

^ amcaufeinmnfccbe,& ejirinfecbe  de' fogni,  chi  dice  vnacofa,  cbt  dice  vn  altra  • 

I Platonici  vogUotto,ibe  i fogni  nafeano  dalle  fpccie,  & cognitioni geni  tate  netti 
A attma.jÌuerroe  daWimaginatiua,,Atilìotete  dal  fttifo  commune,  mafuntaWto  > . 

I Metto  Magno  date inf tuffo  delle  cefi  jupetne,  mtd,ahti  però  aiiune  fpetx^ 

J ebedet  continuo  derinano  dal  Cleto;  i Medici  da  vapori, tt  humoti  deteorpo.  Ma* 

, crchio  » & Marco  Tullio  da  gir  affetti, ff  prn  fieri  dtìlaVigìlta  ; alcuni  sforabieri-  " ' ' 

( Upounga  inteUettuate^gli  fAHtphri dalle  loro  confitUationtf  de  ogn'vnodiCeee 
fot  modo  Ma  hàfia,cb'efcka'vlèHtà  èra  lòtofobt  non  àuatngaa  cafò, et  motiffimi 
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rìbiiJlo  fono  fMlfihtnttOt  onde  ben  diffeTibuilo,  . ' „ • r ' 

SomniafoUaciluduiU temeraria  node, 

Et  pauid^t  mentes  falfa  timere  iubent , 

naquedonkmero  de  falft  intendo  effer  lantani  adatto  quelli  » che  perdinina^^ 
fpolitiont  aHuengonOi  tome  quei  di  faraone,  ìntet  pretali  da  Giùf(ffo,c!r  qitrllidi 
lJabucodoaofar,ifpojìi  da  Ùanifle,&  altri  fmiriMa  tutte  le  ditbtarauonide'fo-  ; 
snifcritte  da  Daldtano,e  da  i^rthemidoro,  onero  4a  cobra,  c hanno  fintoti libto 
di  K^braam,di  Salomone,l^  di  Daniele  intorno  a quefiofijno  co{e erronee, IS  pie~ 
b; di  mille  falfità  * Bdferifce  a quello  propofito  .-tgoJUuo  Santo  n:‘  libri  deUa^ 
città  di  Dio  , Tor firio  hauer  detta  le  diuinationi  de'  fogni  e fiere  tutte  da  demonif  j 
M.TuU.  d't.Tullio,  nel  fecondo  de  Diuinatiooe  [inde  ancor  e fio  di  "Pitagora,  (S 

di  alatone, ch'efiortauano,  per  veder  infogno  cofe  piu  certe,  andare  a dormire  con  j 

certo  determinato  tulio,'&  vifloeperòiTittagoriti  vobuanochelbuomos'a--  \ 
flenefie  dalla  fatta, quaft  che  non  tl  ventre, ma  la  mente  jia  influita  da  talcibo.Et  a 
di  piàdice  Tullio , che  de’ fogni  bifogna  dire  qutllo , che  fi  dice  delle  imajginattoni  | 

degli  ebrij,^  degli  infaui,(<  a' quali  molte  cofe  vere  paiono  ùi  contrariadiquel’-  ^ 

b^befono,&ft  come  a'  nauiganlf  le  cofe,chejlauuo  firme  paiono  mouerfi  per  cau 
fo  del  moto  della  nane,  0 vu  lume  d'vna  candela,  a lucerna  pare,  ebefianoduey 
7osì  potrà  dirfhche  le  cofe,tbe  vanno,parendo  muouef fi  lignifichino  ilterremoto/t 

qualcberepentinafuga,^  tikei  dttt  lumi  dichiarino  qualche  futura  feditìoue  ,c^  ^ 

me  fi  dite,tht  i fogutjigntfitano  qiul  ianto,che  dette  auuenire . Ma,fepur  qualche  ' 
fogno  bà  fon  ito  l’tfietto  della  imerprei  atione  del  coniettore,quefio  è nato  o dal  ca~ 
fo,0  dai  Demonio, per  eccitar  la  credulità  deli  huotno  in  quefle  vanità  Di  fiirofert  ^ 

t>totù6o\,g  „tUe  cofe  di  Ver  fiacche  dot  menda  vide  il  Sole  da’ fuoi  piedi,  & volen-  ^ 

dolo  con  le  mani  tre  volte  pigliare  ,{empre  lifcappò,o  ndeghfu  predetto , ibe  per  , 

<u,eU'appetito,chtbbe  tre  volte  di  pigliarlo  ugnerebbe  trent'aum,&  coti  fi . Ma  , 

qui  non  cè  ragione,tbeproui,cbe  per  queU' appetito  s’intenda  ptà  trenta, che  tre  , ^ 

Heracli  onde  Infogna  tmchiudetUjcome  difopra  bò  detto . Serbe  Heraclide  Vcntico  tneor  , 

de  Voa- iuidelfogno,chefecclamadredifalaìide,oHeleparuefragli idoli  netlacafajua 

con  fittati,  vedere  Mercurio  con  vna  ta  ^a,  che  teneua  in  mano,  fpargerefa  tigne  j 

AEitt)..  per  «««  ^ ^ imbrattarla  tutta,  il  che  confermò  la  barbara  crudeltà  poi  del  ^ 

de  figliuolo.  E .Agatocle nella jHahiflo)ianarra,cbe .Amilcare Cattaginefe,effea~  ^ 

do  altoppugnatione  di  Siracufa, finti, agli  parue  difintirt  vna  voce,chegUdiffe;  • 

Domani  tu  cenerai  in  Siracufa  ; & queiìo fogno  auutnne  veto,  perche  ta  mattina 

figuente,natotumnlto  nel fuoefietcito,i  Shaeufani  accorti fernendofi  delToccafio- 

Ht  penetrarono  nel  campo  d' .Amilcare , lo  fecero  prigione  , & lo  condufierodentta^ 
PbiOBc  aUa  città  foro . Vintone  rifirifie  medefmamente,cbe  tfiendo  S aerate  in  prigione  , 
difie  a Critone  foo  famigliare ,comt  dopò  tre  dì  douea  morite, efitndogli apparfo  in 
fogno  vna  giouane  beUfifma,  la  quale  ebiamanieb  per  nome  gli  difie  vn  vetfo  di 

Hamtrotale,  , , \ ‘ 

Tenia  te  ^ythUttempeflas  Urta  loeabit, 

dUifioc.  e ntìiforittoefferannenuto,  ,Ariftotele  racconta  d'Eudtmo  Ciprio  fuograndt ano 
to^e  andando  in  tMaceéoniaAtrriuò  in  vna  città  beUi fiima  di  Tbeff agita,  Fera 
nmautafiaeptataa  d'yil^émdro  TrtannoaHielmmeopprefia^oue 
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ifHàCt  * VI»  il  fognogU ptrMcdì  vedere  vngioua»e difaicia  beìlif 

fimi^be  confai  tallo, et  gli  iifft,che  in  breue  ftfanarebbe,<ir  eh' ^Uffandfo  Tirino  TuIB»  . 
ia  breue  farebbe  vccifo  , cr  casi  fucceffe , & Sofocle  (fi  come  narra  M.  T uUio  nel 
prima  de  'Diuinatianc ) Voeta  egregio.,  efiendo  fiata  rubbata  dal  T empio  d'Her- 
^jU  vnataT^ad'oroft fognò dìcalui,che furata l'hauea,la  onde rifèrèdoto  dMa- 
gtjìrati  glf  fece  porre  le  m:tni  aJlo(ìo,e  fk  trouato  il  vero  . Intorno  a’tf  nati  fogni  i 
di  of.iiiero  rLtrfi  I anedettarifpafia . Qui  cadertbbono  anco  gli  ^Hrologi  giudi- 
eiarif,m.i  perche  di  loro  fi  parla  all  a tuga  in  vn  difeorfo  patticolare,fra  (fuefio  me-  *- 
gli  tnfeiamo  di  paiate.  Lindoninare  ancora  per  via  di  Finofomia , eccedendo  i ... 
termini dcUanatun,  èc  fa  fallaci(frna, perche g'i  affetti dtU'animo,& le difpofi- 
fio  li  del  carpo,  & le  forti  delle  perft  ne  da  quelle  debili  congietture  non  poffano  co- 
prender ft dall'buomotfi pnò bene  cògieiturare  di  qna'che  inclinatione,  come  Zapi- 
ro  in  quello,vedendo  li  i vagine  di  Socrate,  logiudicò  lafcÌHO,& apparue pergiu- 
dicioditui  Reffo  un  V aleni  buomo.  F.  fiata  tratta  queft'arte da  udrifiotele,  & 
s^uicenna,Co>ifhntio,  Filemone,  Lrxa,Vietro daTadua, Michele  Scoto, altri 
ajjaiimtptr  la  (:iainc'.rtcga^a,&  p. ria  concorrenza  di  molti  fegni,rhe  a una  fo- 
la congitttur  a bifign.thanere,ilche  raro  auuiene,non  faccio  più  lungo  ragionami 
to,  0 difeorfo  intorno  « quell t,nè  meno  intorno  alla  Metopojcopia , che  confiderà^ 
le  linee  della  fi  onte  p r iticolarmente,  efiendo  vn  ramo  della  Fifonomia . ,^11' vi  ti- 
mi  fono  danniti  i Piromanti , che  indouinano  nel  fuoco,  mirando  le  figure  dellc^ 
fiamme  fanialltche, gli  ILdrcmantì , che  nell'acqua  ftorgono  l'ombre  de  Demoni,  pitomi 
gji  .4eromaci,cbegli  vedono  inaria,gli  .yixinomanti,cb’indoHÌnano  per  via  di  fi  ti. 
etiie,^  manate, i Capnomati, eh' indouinano  per  via  di  fumi,i  Capifomanti,eh‘indò  Hidro- 
ninano  per  via  di  [pecchi  dentro  a quali  vedono  rimagini^ft  come  un  putto  vide  ’ 

in  uno  fpecchio  gli  inim  ici,  che  s'iffrettau ano  alla  morte  ai  Giuliano  Jmperatore  nunci. 
cmmarauiglia  delC.trdano  nelLbro  ig.  de  SubtilUate : i Cofehinomanti , cbCj  Cipno* 
indouinano  per  uia  di  criueU'i , i Botonomanti , eh' indouinano  per  mego  d'betbe  ; i nttnii. 
ffaflronomattti^h’indoinnvio  ptr  via  di  caraffe,  dentro  alle  quali  mirano  i putti. 
gh  jdlfitom.tntì,che  in  lo  muno  per  via  di  frumento, & di  farina,!  Tiromanti,cht  Cofehi- 
indouinano  per  via  di  cafeo,  o di  formaggio,  i Geomanti, ch'indouinano  per  via  di  nomàtir. 
linee, ir  punti  in  terra,(f  finalmentti  fhieomanti  approbati 'come  dice  felio  Cai  Borono- 
cagnino  nelfuo  trarr  aro  de  UHagiaJdì  ,/d  islotele,  !fida  "Probo  grauiffimi 
,A  ultori, i q uali  confideranoi  monti  deltu  mano,quel  del  police,dtU’ indice, del  me-  ' 

éiOfCr  dell  annuii. are, & dell' auricolare  ,&infiemei  pianeti  loro , & così  le  linee  Alfito- 
éi  quella,e prima  le  quanro  p*i  icipali,cioè,la  uitale,la  naturale,  la  epatica,  et  la  manrì. 
menfalt,e  con  effe  le  loto  f nelle , & infit  me  il  quadrangolo,e’l  triangolo-,  con  fan- 
gotofuofapremo,edeflro,efinifho,  e poile  tre  maniere  della  linea  Saturnina,e  le 
tre  della  lattea  , ^ così  la  linea  filare,  la  mercuriale , il  cingolo  di  yenera , con  al  d. 
Perniile  maniere  di  linee  perfette , imperfette, graffe,  fittiii,apparenti , confufe,  Chiro- 
fontimteffnttrrotte,inticrefintercife,  diritte, tortuofe,  profondeffiptr fittali, , mar-  »nanu. 
UUe/ifleffeJriforcate,ramoftulofe,  puntuale,  fofjole, circolari,  femicircolati,flel- 
'late,  tntroeciat»  , congiunte  , e parallele , dando  fede  vanijfimamente  a qut- 
ài  fegni  , qyaft  veriditi.  / 'Pitagorici , e Faraote  l{è  de  gli  fndi  (come  dice 
filofiratoj pofitaa'  tempi  antitbt  in  qualche  peditp  qnefia  vanità , dando  ope-  Filoflra 

r a allo  *<>• 
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pLtUofluiUiiiepa  mirabilmente,  & coti  LncÌ9'Silla,&^^ate  ùùtittatecìltdìM 
• t'”  ^ AenefcrifktomijHeittmpiatrnieUe,Zaeie,^Uhh.df‘',TitJijgpra,itfudtttoFìi~ 
'Téctr,Zopiro,Helctio,^lf.irabÌP,iJifat(rno,  Giuliano^ iUtnónt',  Cdnfianthiò,  & 
fra  moderni  dietro  <t sbatto, ^dlberto  Todefec,MÌ€hel  ò coro,  ^àrtnlortun  Coc/^ 
^Antcìuo  Cermiftone,  T tetto  de  IT  rea,  Andrea  Corno,  il  Tricafio  M intonano  ,• 
Cioannid  Indagine,  t molti a!tri a noiiti  tempi  in  tjaefla  materia  oiuHanientìr  - 
Di  do-  ”0”  t Menda  in  loro  altro,  thè  (ongiettute  viliffìme,  & indegne  di  ft  do  . J 

uc  difee  afiauoaffaito,Cf  boggidàètantoavmhta  qurfl'arte , che  i Cingati  foli  dijeefi  diyC- 
d<wo  i CbusfigliuobdiChamtTatEgitto,(Sl  Ethiopta,elc(ondofl  yoherranno-venuu  ' 

Ciogari  Tufia, attendono  a quella ,dando con  fpa{jc,e  Oajli  Uo  dtlmondo  buona  venta  ' 

ta  a tutti,  guardandolo  U mauo,e dicendo  mille  notuUe;  aUepaparuìt  maffima- 
mente, non  con  mino*  fal(itd,chegioco,ef}endo  da  tutti  Sìimata  vna  proft{Jione  ri- . 

dtcola,ÌT erronea  da  douero.tìot  quejiobalii di  tuttele  forti d lndouitiL  ' 

Annotitionefopra  il  XL.  Difeorfo.  j 

Di  tuttequeflerruicric  pjTtkoIari  re  intra  1'  \uirorcdrligentifl!niarocnie,&cop»o-  ' 1 

fiflìmanicnTenc!  fuo  Palagio  dcciJ  Iniaoujoui  fi  proftflloncd’acconiukrc  piu, che  i.oò 
JuTatro  di  gran  lunga  liafcunOiro, che  tali  Oggetti  habl-.ia  parlato,  M'otra  lùiioiac.' 
<og1iere  cole  piu  degne  ,&  piuecceJfc  del  fiodi.  o,  beothe quali  ueirilieOb tempo  egli  > ' 

componga.  . , ^ 
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oMaltHci,  o Negromanti  largamente  prelì , & . i 

PreftigiJtoti,e5uperftitiofi,eòtric.  ^ ! 

Difeorfo  X L 1.  . ■ ' ■■■  J;!-:  * 


^ raro  * Z wtgnr  dì  at  da  Vftft  ttnuAtn^  fetaid9y<aBno,^  K^$id(i:^tuero  di  Ma-''  ’ 

chrf^^n'i  Suida,ntUj  faiielia  loro, lignifica  in7!me'delimo,che  Sacerdote^  ' 

fichi?  /àuto . 0 Fitofofo  nella  nojìrd,  taónSéX^t ago  appuro  a loroè  q»tilp  i^ij/lqx<(ljL^ 

yilojójfoprcijò  à ^eci,fda  quel  perno, fbl~cofi'v6Uetl}er  cognominato , che  fu  Ti-  ' 

iagora,  o G'nnofofi[ta  prefjoagti  Indi , o Sacerdote  predo  a g’ì  Egitti/,  o Vroftta 
preffo  4’  CabaliHi,o  Druido  preffo  a'  (jalli,o  Bardo ptefio  a gli  ^lftrij,Babilonif,e 
.(,  fdtdei^pMa  non  fi  prende  queSio  nome  ogni  volta  in  buona  parte, peuhe,ftccmt 
•!  ■ la  magia  é fiata  da  alcuni  diitifa  in  due fpecie,cioè,in  naturate,  & cciimcniate,i0 
sili  nome  di  LMago  in  fe  ritiene  doppio  fignifitato . La  prima  fpteie  adunque  di 
^ Al  agia  non  è altro,  che  rnalomma  ,perfetta,  & confumata  cognitione  dilla  fi- 

lofofia  naturale  ,aiutata  nelle  fue  opere  marauigliofc  dalla  notitia  della  virtù  in-'- 
trinffca,  & ccculia  delle  co/e , con  le  quali  applicate  comumuolmente  a'  foggrtti 
difpofii  ,t'infcgnadi  partorite  quefimnatoii  in  ratura\  Onde  ragionenolrt^  ente 
difie  Vlotino,che  la  Magìa  era  iella  natura  ancella  fagacr,&  tniniSlra,  ^ qutfti 
agi, come  diltgentiffimi  efploratori  de  Ila  natura,  cono  far.  do  qui  Ile  co/e,  thè  dtf- 
lei  fono  preparate  ,&  applicando  per  timpo  gii  attinia  t prjffitei  ,)pij[jjl/.ir, e fin- 
temnan-1^  al  tempo  ftatuito,  ordinato  dalla  natura,  producono  effetti , li  quali 

dot 
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iél  volgo  fono  per  miracoli  tenuti  t e0endo  pure  opre  naturali^  nè  T^ihteruenend» 
^aaft  altro  dip.ù,ibela  fola  anticipatione  del  tempo^ortu  ftvno  fate fie  tufeerr^ 
)e  per  T^talct  o di  Maggio  vedere l’vuc  mature t o formar  nuuole  in  ariamo  piog>* 
gict  0 tuonilo  animali  di  diuerfe  forti  ^ tome  fi  vanta  i hauerne  fatto  molte  'Rogo 
rio  Baccone,conla  pura,e  naturai  magiat&fi  come  fa  profeffione  (Cinfegnar  cofe. 
fimitiCioanni  BattiJiaTorta  T^apolitanofinva  fuo  libro  ajfaicuriofo  diUtiagia 
naturate,  alla  guai  tofa  fi  riferifce  quel  che  (f  tulio  (fatmUoperfona  di  fede , &dl 
, auttoritd,  riferifce  di  quello  fuo  amico  grande  , che  formò  per  vìa  di  Lambicchi  v» 
fanciullo  iicarue,a  cui  diede  anco  fiato,  benché  per  vn  innante  folamente  ritener 
lo  potefie , & qua  fi  r^ferifcjno  tutti  i prefiigif  magici  naturalmente  fatti,!  quali 
non  fono  altrofibe  mere  iUufioni,^  inganni  apparentì,comequei  de'àntmatoti  bì 
dteinfianaancoi  prefiigif  fatti  con  incanti  Geotici,imprecationi,&  frakdiTiSea 
Morù,oe'qudi  inferifiono  certi  vapori  di profumiJ.umi,  medicamenti, cerotti Jegé 
mi,&  fofptnfioni, con  anella,imigiai,fpectbi,&  altre  fimili  ricette,  cJr  infìromem 
ti d' aite  magica . Onde  "Platone , nel  terT'o  della  R^ublica  ,fa  mentione  de  de» 
monifprefligLtorì,  i qiialibanno  proprietà  mirabile dtingamtaTe,oltr a che  vifo» 
no  alcune  pronte  fotiiglieg:^ , & indufirie  di  mani  vfate  dagli  Hilirioni,&  Ciò» 
colarifCbefi  ridacoaofotto  queRo  genere  di  ptefiigio  , & huomini  tali  fono  dimaro 
dati  da  Greci  Cbirofophi,cioè,fdui  dimane  : & diquefio  artificiotrattano  i-libri 
de  pzefilgif  d'Hemcte . pjU'atte de'prtfitgif  parla  lamblUo  in  qiicfto  modo, 
QueBe  cofe,  cbe i prefiigiati  r imaginano, non  bannofiffeni^a  alcuna  d'anione,  ma. 
JòUmeute  ir^taginatma^percbe  il  fine  di  queslòtaU  artificio  non  è in  fare  Jemplice- 
mente,ma  porgere imaginatione  fino  all  apparenza,  ùgg^i  che  di  quefii prefiigif 
^dilettò grandemente}^ma  Torfip  'tfi.Q.  Cofi  Pitagora^ì  quale Jtriueuacol  fan» 
gue'3eHÌroTii  viiofpeecbio  ciò,the gB pareua,!^  riuo'gendolo  al  tonilo  delia  Lunata 
tienamòììrauaacbigUeradoppokfpallele  còfe~fcntte  nei  cerchiò  della  Luna,^ 
lipredetto  He/meteyCr  Beleao  huomini fuperRitiofi  ripongono  fono  i prefiigif  lo 
ttatformationrapparcntitSiinuifibilitd  degli  huomini, delle' quali  compongono 
trattoti  riditolofi , ptffihili  più  ftr  oparatioutdiabolita,  che  per  uìa  naturale,  <»•* 
ftgmando  a che  maio  gli  huomini  aultrauno  inuìfibili  affatto  ; ormo  pareranno 
,4 fini,  Caualli,  o altri  animali  agliotcbi  abbagliati  ; onero  efiendotrauagliato  il- 
meT^ . Fra  quefii  preRigiaiori  è commendato  da  ,4tbeneo , nel  primo  nette  tene- 
de’fuoifapienti  Senofonte,  ilqualfaceua  nafeert  il  fuoco  da  fe  Sìcfio , ondeggi  buo» 
mini  impa^:giuano  quafi  di  marau  'tglia  a vederlo,  & ciòfacetia  naturaltrknte,fi 
come  operano  naturalmente  lo  Scoto  Piacentino,  ^ Luta  Trono  gtntil'buomo 
Vinittano  infiniti  effetti  marauigliofi  attempo  noliro.Cotì  iqjmfodoropiefii- 
ifatore  è Commendato  da  Duri  ùìepetbe  Lortoda  Fanondemo , Stymno  T aren» 
tino  , Filiflide  Siracufano  , & Heraclio  àiytileaeo  preRigiatori  del  magno  ,/itef- 
faoifo  da  jitberue  nelpjmolibro,etal fi  tiene, cbe foffe  Hiarcba prtffii  a'Bracb» 
Wkm,  Tìfpioneprtffo  a Ginne/ofiiìi , Xamolfi  appreffo  T braci,  ,4bbari  appref» 
fogli  Hipeibotei  , Uermete  appreffo  gli  Egmif  fZoroafito  figliuola  ^Oramafeo 
éppeffoi'Ptrfi  iC  Buda  appreffo  a BabUonifMaefiri  principali  di  qutfia  magia 
wmftlo  pregiatoria,ma  naturale.  Itagli  àntiebi  fi  recitano.  Boto,  Zenatem,  %4L 
Wdéh,  T^l.t  ttódlAidiOtT  oltmet^^berfZaelfJ^^battiuTMitb,  ’Beritb , 
•>  ydfiofant. 
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ytHofénet  Bipparc0,>yiltmeotte , & molti  nitrii  l' opere  de' quali  boggìdì  al  moiK 
do  fono  quafi  annichilate , Et  fra  pià  moderni  fono  annoutrati  »4lbet  to  Àiagnot 
Jljmondo  LulIiOt  l{ogerio  Bacthone,  Arnaldo  da  FtUanoua , Tietro  d'ebano,  Sf 
Antonio  de’Fantit,  i quali  due  vUmtfono  da  molti  per  negromanti  ancora  /par» 
fi,&  diuulgati.Hora  quefia  magia  nélui  alti  qm  lla,ibe  7clyihorit,o  /t  pi  a Eje» 
chicle  rtferifce  tffere  da  Origene  commendata  nel  quinto  trattato /opra  S.t^aU 
tbeotcon  quella paroletl  >Ars  magica  non  mihi  yidetur  alituiut  rei  fub/ì/ieutit  vo 
cabulum  ,fed  &fìfit,  non  efl  opetit  mali , nec quod haberi  pe /}it  coutemptui.  ] 
ConCotcafìone  delle  quali  parole  inuehijce  contra  lui  mirabilmente  Ibeofilo 
Fefeono  ^U/fandrino  fdel  nome  d'Origene  perpetuo  inànUo,  nel  fecondo  libra 
*Pafibale;ma  però  a torto,perchela  magia  falfa,  & demoniaca  è detefiata  vera- 
mente in  più  luoghi  da  Origene , & ma  ffime  nella  vigefmatei^  Homelia  (opra  i 
"iliimeri , & qui  in  queiio  luogo  non  di  egli  occafione  contraria  potendofi  inten- 
dete fanamente  della  magia  naturale  . Si  ce  me  anco  (jierolamo  Sattto , nel  pri- 
mo libro  de' fuoi  commentar  ij  fopi  a Tìaniele  tifponendo  quelle  parole  del  fecondo 
capo:  [7raeepit  Eex,  vr  vocarenttir  ^rioli,&  <^agi,&  MaltfcijC^  Caldei^  ] 
7cr  vdrioit  intende gCincantatoriyper  tJMagi i Filolofi f per  Malefici  queifiLt^ 
yjano  il  fangUe,CJ'  le  vittime, & che  fpefio  maneggiano  i corpi  de’morti,  per  (al- 
deii^enetbialici,oMathtmatici,tb’iCifìtffo;  & ilmedef.mo,nel  iMb. conti CLa 
^iouanni  dice  ,ebe  Eubolo , c'ba  deferitto  con  molti  volumi  (Hifioriadi  ejifi- 
tbra, narra  appreffo  a'Terfi  e/Jere  Flato  tre  forte  di  Magi,  i primi  de' quali  dotti/p- 
mi,&  eloquentii]imi(ib'erano  eotefli  naturali/  eccetto  far  ina  & bei  bei  tr, di  mite 
altro  ordinariamente  fi  cibauano,  & innany  a ^ittolamo , Ciu/lino  Filojifo  , & 
martire, nel libio  delle  que/lwnidelle  genti,alla  quefiione  vìgtfimaquarta,  & vi» 
gtfma/cFla,4ifiingue  tra  i miratoli  ve*i di  Mo$è,  C queifalji  de’ Maghi  Egitif 
da'Dtmonij  fauoriti  ,&  quei  di  ^poUonioTbianeo  fatti  per  optradiUa  FiUfo- 
fia  naturale  . Et  quejia  naturai  L^agìa  i commendata  da  Filone  He btto  con 
tefeguenti parole, nellibrodtUeleggi  (pedali,  [ Veram  magiam , bocefl petfpe» 
(ìiuamfcicntiam  tperquam  natur^e  opera  cernuntiir  claiius,  yt  bonetiatru> , 
txpetendamque  ntn  plebei  folum  feci am ur  ,/cd  edam  \eges  terum  maxi- 
mi,  praftrtim  Terfixir,  toni  curiofi  barum  utrium,  vt  regnare  utn  lieeat  nifi cum 
t^agit  ver  fato  familiariter.  ](onqueJli  Magi  naturali  vanno  deipari  alcuni 
LMatbematid , ancora  tfjì  fagatiffimi  emuli , & arditi/fimi  Jnqui fetori  di  natu- 
ra , i quali  con  difcipline  Matbtmatitbe  folamente aggiungtndouigC itéflulfi  ce- 
le FU,  & con  alcune  ragioni  di  proportioni,ft  danno  vanto  di  poter  produrre  alcu- 
ne co/e  molto  conformi,&  fe  mighanti  all'opere  delia  natura}  te  me  forio  tarpi , thè 
hanno  moto,CS  parlano,(t  n^a  che  pc/Jedino  F anima  di  dentro  i teme /ù  la  et  lom- 
ba  di  legno  d’e^rehita , la  quale  volaua,  deila  quale  fa  mentione  Fauoriuo  Filo- 
fofo  pte/fc  e^ulo  Ctliio , leflatuedi  Mercurio , cbeparlauano  ; il  capo  di  bronco 
fabricatoda  -Alberto  Magno , ebe  per  retai  ione  dimoiti  ,t  muffirne  di  Frante/co 
Giorgtonella fua  c^yitmonia  del mondo,mandaua fuori  vnavote attHolata,^- di 
fiinta,&  in  que/iapro/e/fione  alcuni  dicono  cffieitappatfo  eettiUntffimo  "Boetief 
tir  ebe perciò  da  Caffiodoto  in  vna cpiftela  a qutUo,ntfù mitabilnunte  uUbrate» 
Mala  Magia  ccremoniate  in/èFteffiaéntfMula,&futerata,  iaquaiefi  pattt/u 
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w TbeurgU , et  Goetìa data Htgrcmantìa latgamtnte , per fentenT^a dì  Vorfitio 
citato  da  ^gofìino  Santo  nel  decimo  libro  de  tiuitate  i>eì  al  capitolo  nono , & 
anco  im  Farmacia  per  jente>io^a  di  Filone  nel  libro  dille  leggi  fpecialiper  /c_»  Filone* 
fuperiiitionitfcottgiurì, incanti , veneficif,  ^ malignità ^aboliche infette  tnefiat 
da  tutte  le  leggi  vniiierlali  viene  fcacciata)(&  banditi^  St  benché  Vor firio  con- 
tenda molto  in  fauorc  della  Tbeitrgia,  volendo,  che  ftagouernata,  & retta  da  nu~ 
mi  diuini  ; che  con  efja  C an  ima  fi  < tnda  dtjpofta  al  rtcetiere  gli  Ipiriti  angelici,  & 
a vedere  It  -Dei,  coitferuandofi  ella  monda,  e purificata,  Cr  rfferendo  facrificij  im- 
muuìati  afuperni  numi, col  qual  modo  vuole  nella  vita  di  VlotÌHo,ehe  quelfom 
mo  Filofofofofje  tanto  accetto  apprejfo  a'  Dei , che  dtuenijfe  nelle  fue  anioni  mi-  ’'•« 

racolofo , & celebra  per  quello  la  fetitenga  di  Tit  agora , che  diceua  li  Dei  non  ve- 
nire a noi  fpontaneamente;  ma  da  vna  certa  neceffità  confiretti per  vigore  di  que- 
lla Magia  : nondimeno , perche  ella  rifguatda  alcune  folennità,  & cerimonie^ 
fuper/litiofe , come  di  tener  fi  mondi  nel  corpo , & nelle  cofe , che  Hanno  circa  il 
corpo  fi  come  è nelle  pelle,  ne'  vefiimenti,  nell' habitationi,  ne'  irafi,  nelle  maffari-  • 
tie,netlc  oblationi,  nelle  hoflie,  nelle  confecratìoni,  & vuole,  che  la  purità  di  que- 
fteeofe alletti , & prouocbi gli inf loffi ceitfii,c'hà  delT>agauo , e dcKjetttile , 
per  quelli  le  diuine  virtà  fi  tonciUano,&  congiungano  a nei,  che  èpeggio,& per- 
che attribuifce  troppo  allcfor^^e naturali , ferrra  riguardo,  o mira eìruna delltL^ 
grafia  del  primo  UMotore.  Quindi  n'atittirte, che  questa  fu  a Magia  da  lui  detta  di  ’ 

uiaaffia  tanto  più  danneuolc  riputata  in  effetto,  quanto  più  nel  fimbiante  efierio- 
reapparedgli  ignoranti  coja  diuina,&  celtile . Onde  l'antico Zotoaflro  infitme  * 
co»  (jeniflio  Tlettone,.&  Olia  Caldeo  interpreti  fuoi , Hefiodo , lamblico , Eudof- 
fo , "Plotino  "Ptoculo , C?  ftmili  altri  hanno  più  pre  fio  hauuto  vna  pietiolaombra 
di  diuinafapien^j,tbe  la  yera,(i  propria partieipatione  diefia,doue  che  in  quaU  ’ 

che  pane  fono  lodati , d in  mille  tome  idolatri  jHperfliticfi  giu  fìamente  repro-  ‘ 
bali . Qotì  vengono  dannati  ancora  i Jeguaci  dell'arte  (t^lmadel , quei  dell'arte 
T^otoriajinftcundafecunda,  alh  queRione  nenagcpmajcfla,  da  San  Temafo  re- 
probata , qtiei dell'arte  ‘Paolina , & quei drll'arte delle riuelationidainfinite  fu-  ^ 
perftitioni,  & vanità  accompagnate . OMa  la  Goe  tia , ouetfj^egromantia  lar-  ^ , 
gamente  detta , la  quale  è tutta  fondata  nella  prjt  fica  di  fpitji  ribaldi , & mali-  ' ' 
gni,pienacfincanti,  & di  ftongturi illeciti,  aue:^g^a  alle  vocationide'  Diauoli,  & 
alle  diuìnat ioni  per  me^o  loro,effendo  da  LMaghiaUcttati  con  l'vjo  delfanguthu 
manof  come  dicono  Ifidoro,&  i^geflino) ad  apparire  dinaigf  a loro  in  forma  di 
perfine  sufeitate,  & indouincre , ficondo  che  vengono  interrogati, la  onde  Ifecro 
fignifica  7K9Tto,&  mi  amia  dtuinatione,  è molto  più  fcelerata,  & maluagtaan-  ^ 
torà , che  f teurgia  nè  per  conto  di  fceliratCT^a  i differente  qtiafi  da  quella  la 
f atmac/a, la  quale eonfifie  tutta  incetti  bruande  diaboliibt , ihtpiefiper  boc- 
ca inducono  l'huomooad  amare , o ad  odiare  ,oad  impag  gire , C far  fimili  altre 
attiimi  perforga  d'incanti , La  minima  co  fa,  che  fanno  quefii  Maghi  finoCoffer- 
naoge  supet  fittioje  di  caratteri  inufitati,&  nomi  ofi  uit,co*quali  infantano inra- 
li,  Ci  le  tnfiiniità  delle pafine , pendine' decreti , allavigrfrma/tftaeauja , & 
quefiione  fitonda , fono  condannate  ,eueconvanità  ejpreffiffimaiufignanodi  fa- 
nalacni  bretei  Diabolici  incarta  verpnt  rullo  spuntar  del  Soie  con  tette  fila»  ^ 

& in  di 


llinio. 
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Crei!©.  ^ nodi  partìcoìari  infieme  legati, de’quali  t intède  il  detto  di  Cregotio  Tapa,aD^ 
rioPapa  fjigeftmafeiia,quefìione  quinta  [ Si  quit  ariolpf,aut  incantatorci  où/tritr 
• uerit,aut  phtUterijs  vfus  fuerityanatbema  fit.]E  tutte  Valirejtéperftitioni fanno  jj^ 
Il  Uion-  topo  qui,  come  quella  recitata  dal  Biondo  nel  primo  libro  de  7(om-i  T rtonfantn,  , , 
do.  che  i l{omani beueuanoil pingue  de" Gladiatori , per  icrua’fi  hbeii  dal  mal  toit.i- 
rijti'-.  la  nouellafpofa  ancora  veigincperretationcdi'PlHtaicone‘ptoblcmt,& 

Variw^  </i  cJWijrco  Varrone  nel  fecondo  libi  o della  vita  dtl  popolo  f{fimano,toccauaiIfuo 
co,&l'acq<ia,  come  per  buono  augurio  della  futura  generatione , fomentata  dalf- 
^ humido,cr  dal  calore  naturale.  Erano  co/loro  da  gli  antichi  Spedi  chiamati,  pir- 
Horatio.  che  incantauano  anco  i fanciulli,  come  fu,  fecondo  Uoratio  "Poeta,  con  tncaniejmi 
ammaliato  Varo  putto  pretextaio,diquelle  tre  folenni  incantatrici.  Folta, Saga* 
na,&  Veia,&gli  faccutno  dire  oracoli  aWorecchieaUiuirarr,&  flupendt.E  nom  W 
hi  dubbio  alcuno,  che  per  opcrationi  del  demonio,  le  parole  de'  maghi  hanno  vir-  . 
tù,& efficacia  d'incantare,  così  quelle  de  gli  huonrni  fiiperftttiofi,  benché  Pli~  /{ 

nio,nd  vige  fimo  ottano  libro,ponga  per  queflione  indecija  da  gli  antichi, f e le  pa^ 
role, e gli  incaute  fini  vagliano  alcuna  volta,petcheCef}empiodi  Tuccia  vergine^ 
Vefìaleaccufata  d'inceito.la  quale  fece  vn  prego  particolare,doppo  il  qual  pregq 
portò  acqua  nel  vaglio,  nell  anno  doppo  la  edificatione  di  f{pmaJeicento , e noue, 
dimoflra  la  verità  dt  quefio  fatto  • Cosi  il  prego  d'Emilia  Vergine  apprefjo  a Va*)f 
Valcno  icrlQ  \ijffinto,che  per  efjerlefmoro^ato  il  fuoco  fenti^  fua  colpa,  volendo  ptou  aria 
^ innocenza  fiia,pregòla'Dea  Velia  con  alcune  parole  incognite , CS  polio  vn  velo 

' fopra  il  fuoco, incontinente  lo  raccefe.  Le  medefime  Veftali  concerti  pnght  loro  in* 

fatiti  fC  nuoiii,  rìceueuano  ferui  fuggiti,!  quali  non  fofiero  ancora  vjciti  fuori  della 
. . città.Si  Lucio  Tifone  nel  primo  degli  Annali, ferine,  che  Tullio  liolìilio  volle  far 

boc**  ***  Gioue  dal  Cielo  con  quel  medefimo  facrificio , che  F{umti  Pompilio  prima  ^ 
l'haucua  fatto  venirc,& perche  egli  non  offeruò  per  appunto  certe  cofe,cbe fono  in 
tal  facnficiofu  percofio  dalla  fatua . 2^o«  fi  recita  di  Cefare , che  poiché  con  peri- 
colo cadde  della  carretta,  fempre  fubito  ch'era  montato  fu  la  carretta , vfaua  certe 
parole  d'incanto, le  quali  egli  diceua  per  fuggire  tal  pericolo, e li  giouarono  fi  mprei 
Aitalo  ■’  *Attalo,che  fe  quando  vn  vede  vno  fcorpione,dicedue,cb'ei  fi  tutra^ 

non  it  muoue  a nuocereiet  in  .Africa  non  dice  'Plinio  nel  libro  vige  fimo  ottano,cbe 
nefjuno  fi  metterebbe  operar  cofa  alcuna  fe  prima  non  dicefte.Africai  Marco  Ser- 
utlio  Bjomano  vuo  de' primi huomini di  Tt^ma,dubitando  di  diuentar  Lippo,  pri- 
ma ch'efjonominaffe  la  lippitudine,o  che  altri  gliela  prcdicefJe,non  s'apptccaua 
. al  collo  vna  carta  legata  attorno  con  lino , doue  erano  fcritte  due  lettere  greche  f 


Mutiamo, il  quale  era  fiato  tre  volte  Confole,  con  la  medtfima  offtruatione 
I vna  mofea  viua  in  pet^a  bianca, afferm andò, iht 


non  s'appiccaua  vna  mofea  viua  in  ptt^a  bianca, affermando, ihe  con  talerme- 
dio  non  fi  fentiua  la  Itppitudine  f Ma  pafjando  più  oltra,quefii  Maghi  richiama- 
no ( benclre  con  diabolica  illufione  J l' anime  de’  morti  dell'inferno , la  onde  Prn- 
dentio  Poeta  antico  lUuJìre , che  fù  Canonico  l{egolare  Laterenenfe  > ferine  tosi  di 
Mercurio, 

Traditurextindas  ,fumpto  modcramine  *ìrga, 

Jnlucemreuocaffe  animar,  ■ .» 

et  doppo  foggiunge 


UMur- 
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C^umure  nam  magico  ttnues  excirc  figurai  , 

^tquefepulebraUs  Jcite  incantare  fauiUas  , 

Vita  idem  fpoliareatios,ars  noxia  nouit. 

"h(el  mede  fimo  modo  legge  fi  ancora  , che  Cynope  mago  refiflendo  a Gioanni  nel^ 
tifila  di  Tatbmo  > fingeua  di  fufcitare  i morti  ; Onde  il  iMirandokno  negli  Hin. 
tùdice. 

Et  Cynopem  magia  confifum  difpulit  alta 
Mentii  loannes . 

^(andimeno  vogliono  alcuni, come  Titolò  di  Lira, e Thomafo  Cahtano,che  quel 
la  Fitonifia  de'  libri  de'  R^,per  diuìna  permi(fione,fiifcitaffe  veramente, &realmB~ 
tetaaima  di  Samuele  a inslam^a  di  Saul,  bencbe  K^gofiino , & moltialtri  dtfli- 
mao  più  preSlo,cbefoffe  vna  diabolica  illufione,come  le  precedenti  narrate.  Quefii 
di  pia  con  Demottif  conflretti,o  in  vetri,o  in  (innelli,o  in  gemme, fi  vantano  dt  prc- 
dire,  & profetare  te  cofe  future . Onde  Torfirio,  ne' figuenti  ver  fi  notati  da  Eufibio  porfirio^ 
Cefarienfe,moilra  la  loro  conJlruttione,per  via  di  maleficij  co  tiegromanti patuh 
tifiduendo  in  per  fina  d'vn  Demonio. 

Ceffo  nunc  tandem,^  verbii  iamparce,vitloque, 

*Da  requiem  folueur  prifcat,cadenfque  figurar, . 

Et  remane  a membris,ac  linthea  dura  rejolue. 

Et  per tintelligtni^idi  fimil fatto , nota^Francefco  Diacetto,  cbei'tfegromanti  prance- 
tonflringere  pofiono  i {'piriti  inferiori  in  virtù  de'  fuptriori  conuenuti  feco , a'  quali  fco  Dia. 
frano  fottopofii,  & obligati  a feruare  i loro  precetti , CS  commandamenti,  ouunque 
piace  a loro,come  in  ampolle,  in  vaft,tn  pietre  fin  annelli,  & fimili  cofe . lié  qutfio 
baffa,chr  fanno  tranfmutatione  per  via  di  prod  'ig  ij  marauigliofi  affatto  “Però  feri- 
»e.4gofìino  Santo  nel  decimo  ottano  libro  della  città  di  Dio,  chela  famofa  maga  S-Agod. 
ffirce  trafmutò  i com pagni  d'f^hffe  in  beSiieiiicbe prima  di  lui  fcriffe  yirgilio nella  Virgilio 
Butolica,dictndo . 


Carmintbur  Circe  fido  s muta  uit  ylyffis. 

St  riferifee  ancora  il  predetto  ./igoftino,che  i compagni  di  Diomede  furono  eprt^ 
nertiti  in  v(celli,<y  lungo  tempo  doppo  volarono  ( ilche  procedeua  da  Demoni  fit^ 
to  U forma  loro)  intorno  al  Tempio  del  crudtLffimo,  e fceleratiffimo  Duce.  Et  Enfi-  tufeb;0. 
bto  Crfarienfe  nel  qiiarioltbro[de  Vraparatione  Euangelica  \tiene  di  mente  anco  di 
Po'fifio  quelle  tranfmutaijoni  prtSiigiofe , dalle  quali  dice  efiere  fiati  ingannati 
F'ilofifi,eTotti  chiari,  ^ famofi . fjidoro parimente  neWottauo libro  deiiefueE- 
tb.mrlogie  adduce  refiempio  del  facùficio,  che  gli  .Arcadi  vQeriuano  al  fuo  Dio 
LycfO , del  q.ialt  chi  neguftaua  era  jubito  in  forma  di  beftia  conuertito.  'Racconta 
m.defimamente  c.yintonino  Santo , che  vna  certa  giouenetta  beUiffima  fùdavn^ 

I perfido UHago^iudeoconuerlita  in  vna  Caualla,a  petitioned'vngiouenefilqtia-. 
f leper  di fpcito  operò  quello , non  battendo  ella  voluto  alle  fue  ptaue , disbone  fìe 

Vog'ie  c mferitire . l'aiittco  grammatico  Safione  riferilce  egli  ancora  di  Craca  ma-. 
ga,i^  ineantarrUe,the  effe  ndo  pofie  le  viuande  in  tauola  Jubito  in  altra  forma  dif^ 
f feriate  le  conuerirua.Et  alt  vltima,  Virgilio  ne'  fuoi  uerfi  Bucolici  ferine  lefrg'-i 

tetofi  di  Meri  yentfica.  Virgilio 

Uat  btibat,atque  bdc  Tonto  mibiltda  uenena» 
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Jpjè  itiìt  M4ris , nafcuntHt plurima  Tonto , 

Hii  ego  [ape  lupum  fieri , <Sr  fé  tondere  fyluis  i 

Ìd4tm,  fapet  imit  animar  excite  ftpuUbrìs  , * 

tAtijue  fatar  allò  vidi  traducere  mefjet. 

••  Le  quaUcofe  hanno  dato  materia  al  diurno  ^riojle  di  fingere  y cbelo  flefjofa» 

' cefie  Jilcina  ne'jUoi  amantiydìcettdo  <A  Bolfo  a %uggiero  » , 

Et  perch'effi  non  vadano  pe'l  mondo 
Di  lei  narrando  la  vita  lafciua. 

Chi  quÀ,  chi  U per  lo  terreo  fecondo,  ^ 

Gli  muta,  altri  in  ^bete,  altri  in  Oliua. 

Et  quantunquenel  Concilio  ,Aquileonenf€,la  cui autorìtirecìta  Grattano  netta 
caufa  HÌgeftmajeQa,<illa  quefiione  quinta,al capitoloEpifcopi,^a  chiamato  infede 
Itt^t  peggiore d'un  pagano  colui , che  crede  alcuna  creatura  poterft  trar formare  in 
altra  fptcie,  o fimilitudine  da  lei  di  ferente , {e  non  dal  creatore  a'ogni  cofa  : nondi- 
meno fi  rifponde , che  il  Canone  parladelta  trafmutatione  formale , et  efientìaleio 
fpecie  petfette  , et  non  generabili  per  corrutt ione  , putref anione , ouenonftpuò 
trafinutare  una  foUam^a  nell'altra , et  non  ragiona  altrimenti  delie  tr afmut otto- 
ni prefligiofe  , con  U quali  appaiono  le  eofe  trafmutate  per  illuftone  diabolica . Et 
percbeCarte  magica  è fauor ita  ( come  dice  Lattantio  Firmiano  nellibro,  De  origi- 
ne errorh)dall'ifpirationi  d^ Demoni  affatto;non  reflano  i maghi  ribaldi  di opeta- 
re  tutti  quei  mali, che  la  malignità  de'fpiriti  diabolici injegna,et  fuade  tcroif'fan 
do  adunque  il  mc^o  de’Diauolt  introducono  dentro  a'  corpifcome  per  molte ifperie 
ti^e proua  il  Ttierio)  alcune  uolte per  offendergli, aghuccbie,faffi,chiodi,capelli,gra 
nella  Jila,e  fimili  altre cofe,le  quali  cò  la  naturai poffanrjt  fua  diuide  il  Demonio, 
eriunifce,  muoue  localmente,  intromette, et  catta, quando  piace  a lui, neramente  , • 
et  realmente . Rfceuono  anco  i ‘Demonij  fiiccubi , c)>e  foggiacciono  loro  in  forma  di 
belliffime  dòne,et  alle  uolte  fi  fanno  incubi  alle  maghe,et  firie, dentro  a' cui  uà  fina 
turali  trasfondano  il feme  dell'huomo  con  una  certa  fagacità  t iferuato , et  ciiHodi^ 
to  nella  sua  uìrti,et  caliditi  naturale , per  ìntrodune  un  diabolico  parto,  qual  fà 
quello  di  Merlino  dalla  tommunc  opinione  de  i T heologi per  fìgliuolodelDi  monto 
tenuto,  ^lla  qual  cofa  confente  la  Ghiofa  nel  Gene  fi  [opra  quel  paffo.  [ Cumque  ui- 
difient  filif  Deifilias  hominum  ] oue  dice[  T^on  efi  incredibile  quojdam  hominer  a 
quibufdam  dcemonibhs genitos , qui  funt  mulieribus  improbi  ,ett4diofi.  ] Et 
ut  confente  ancora  -4gofiino  Santo  nel  quintodeetmo  hbio  della  città  di  ‘Dio  , 
Scoto  nel  fecondo  delle  fenten^  alla  diflint  ione  fettima,  quefiione  unica,  in  fie- 
me  con  "Rfccardo  di  CMediauiUa  nelf  fileno  libro  alla  diftintione  oltana,  e lacomo 
SprengerJ^et Henrìco  Infiitore,  di queReoperationi diaboliche efitmplicatorì  rea- 
li . St  bene  dimofirano  queiii  m aghi  peruerfi  di  operare  ogni  cofa  per  arte  diabo- 
lica , inducendo  anco  gli  huomini  pernia  d'incanti  in  Pa:^7^i  amori,etodij  difotdi- 
nati,ufando  la  profana  clauicula  detta  di  Salomone,batte^‘S'ando  empiamente,  e 
sacrilegamente  le  pietre  caiamite  per  tali  < ffetto,feruidofi  d'imagini  di  cera  abbni 
giatCyt  di  peci  nefandiffme  ,che  fanno  atricciarc  i capelli,  oue  fanno  diueiiire  gli 
huomini  come  pa^7j,et  frencticij  ,et  atretlicij  propriamitc,(fiendo  da  una  piò  at- 
ta natura  rubbati^t perfoio^a leuatifuori dife  ReJJi.  Come^>eg.  Santo  ne’ Dion 
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Ioghi  arra  *'  quel  Monaco  7{egr<mante,  il  qual  talmente  haueua  con  le  fne  ìncan^ 
tai;on$  tirato  vna  (JMonaca  ntU'amor  fuo  ^che  griiaua  cfìer  motta , feda  effe  non 
tra  pietofamente  vifitata.Et  quo  fio  ha  farle  dato  materia  a'  Toeti  ^omanri  di  fin 
gere  le  due  fontane  incantate  dìMeiltno , 1‘vna  che  infiammauale  menti  d'amor 
uccmet  l’altra  di  odio  efìremo^e  fmifut  an,&  forfè  anco  per  queflo  l'K^riofio  in 
date , che  la  fata  calcina  difinnamorafje  ^ggiero  di  Bradamante,  Cf  dife  [ola, 
iMcendeJje^tnquetverfì;  * 1..^,^. 

La  heUa  Donna, che  cotanto  amaut  Jto. 

3qpuellamentegliédal  cor  partita 

Che  per  incanto  yAkina  gli  lo  lana,  ' 

i.  L>a  ogni  antica  amoro  fa  Jua  ferita  ; • t 

Ldifefola,delfuoamorlugraua,  , . 

S in  quello  effa  riman  fola  jcolpita . 

può  dirfìcofa  imponibile  al  Demonio  quella,  perche  può  infiammare  ìiitt^ 
recate  la  concnpifcenTia,  & porre  ne'fiomachi,  mentre  fi  dorme,  cole  cheaccen- 
daof appetito  ca^le,& porgere  e/hriormente  miUe  incensai  di  libidine, tovlicn 
aonlume  usuraie  a guifa,cbe  il  nino, onero  altra  batanda  naturalmente  fal’huo- 
moebrto  affatto  diuenkeiapprefio  a Teocrito  fi  Ugge  Ceffempio  di  Simetra  aman- 
tt  tbempagpQta  deU  amor  di  Delfo , cerca  con  certo  tauro  incantato  dì  farlo 
pulire  antoralHÌ,onde  due  t 

V rit  me  Dtlpbit,  v*o  hanc  in  Delphide  Laurum: 

€t  velutbacliridtt  flammis  facce  fa . \ecvfquam 
CetnmusètenuicineremlHperefjefauiUa, 

Sic  paribas  flammis  tabejcant  Detphidis  artns . 

Et  appreso  a Luciano  Samofatco  Bacchi  infegna  a Melina  Vna  eompofitione 

^^««^••tfi^c,Uqualitaccioperbuonrifpetto,percbecm 

può  molte  noUecaujarl  incendio  d’amore  ne  gli  anmihontm  per  loro  natura  e 
taftt  . Ma  di  pm  quefle  Lamie,ÌS  Veuifici,dandofiin  preda  al  Dianolo,  rinoncia- 
»o  al  Bauefmo  Santo  , & acuiti  i Sacramenti  della  Chiefa , conculcano  la  Cro. 

*f.  ^dorauoi  [piriti  maligni,  fi  dedicano  a' fcruitqdiquc^^  fanno  priuata.  <9^ 

ftknne  profcjfione  dinans^i  al  tnbunale  del  Demonio , cui  giurano  fedeltà , obito  tu. 
*opnHoto[antma,e,lcofpo,rintgam^  ^ 

fi”>P»erno,offtrilcono  faoificij a Satanafjo, promettono tnuarfi a tuttele 

cougregattom  notturne,  qualunque  uoltafiano  chiamati  ; attendono  alta  corruti  Ha  ' 

d^uanteuergtni  Sante , eboneUe matrone ucngonolcropcr Umani , riteueno  un 
cato  martmetto  diabolico  percompagno,per  adiode.pei  femitorc  de' loto  appcteU 
*^Pf'S‘‘*^J^»fiortaaaafceUiata  adunanza,  che  fanno  neU'ofiure  netti,  didange, 
&baUi,  & conuu,  per  arte  diabolica  difpofl. , & preparati.  Èrcoli  auuLe 
(^  ùce  UttaiHio  nel  Lbro  de  Origine  errorir  , ) che  ( damtnJ hominum 
mentita  di, iwHate^^^^^^ 

gf”‘flhucmo  luo  conofiente  )o  per 

m ptb  d'airi!  ^'“7  tf  ® heueraggi  , o col  tnexp  efprcffo  de'  LìÌu»^' 
t^  Pyfo  deUatto  carnaU  fin  con  U proprie  moglie,  operando  , che  i Dianoli 

ftprtmdM  tluigore  , U umu  caUfaitma  deU  buomo  , onero  cbiUdeudo  te 
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vie  delfeme  bimano;  ouero  iaterponendofi  con  corpi  aJJoniifrj  PhiioiMi  dflt  Jon^ 
Tietro  1,4  . fifome  afferma  T ietto  di  Valude  y {opra  il  quatto  t alia  diiìhitionttiiitfma- 
tli  p Ju-  ^44,^4  ^ ^ il  serato  Dottore , ncU’iJleffo  libro , alla  quefltone  ffeonda , & ariicok 
sVona  fifOffdo,  o nafeondendo  con  arte  prt/iigiofa  a membri  applicati  alle  gtntrationi, 
ìièoiura  Con  Cinter porte  in  me^^o  qualche  corpo  piano,  & eguale,  deU’iiiefio  colete  figuri^, 
& appitem^ , oue  ingannano  affatto  i /enfi  eHenori , interponendo  quel  corpo  fra 
il  vtfo  de  glt  occhi , e ri  tatto  delle  mani , & Ciile[}o  nero  corpo  del  patiente . cMa 
di  più  quesìi  nefandi  mah  fici  non  jolo  imaginatamente , ma  realmente , & petfih 
nalmente  ancora,  ft  fanno  portar  da  Dianoli  in  forma  di  Cjatti,di  c oni,  O di  Mon- 
toni, di  (fapre  feluatiche,  di  fimili  altre  bejlie.  Come  vuole  San  Tbomafo  ntUapri- 
T^homi  ffta  parte  alla  quetìione  ottava  , e Siltieilro  ‘Prierio  neltrattato  delle  mirabili 
j",  operationi  de'  Demoni, & de  Maghi,  e Tbomafo  'Brabantino  nel  fuo  libro  thè  fa  ( de 

À Tonfo  > J infume  con  ^tfonfo  da  Canoro , Gioanni  T orrecretnata , e "Paolo  Gir- 

di  Ca-  lat;do  nel  trattato  (de  SacnUgijt , la  quei  ioro  giuochi  notturni  (otto  la  celebrata 
fioro  noce  diBeneuentoradunati . Et  benché  quel  tello  de’ Canoni,  nel  capitolo  ( Spif 
G'oàni  fgpi ^ j regiflrato  nella  vigefimafefla  caufaalia  quejiione  quìnta,factia  oppofitio- 
negraniiifima  , perche  pare  che  tenga  il  contrario  , dicendole  fegutnti  parole. 
[JUudetiam  non  eti  amittendum  , quoi  quidam  fcelerati  mulieres  retro  poH 
Satbanam  conuerfe  , dimonum  iliuftonibiit  ,.r&  pharnafenoiibus  fedaffa  » 
creduntje , & profiientur  curn  Diana  twPlurnis  boris  Dea  ‘Paganorum  , vilcunt 
Herodiade,  uel  cum  innumera  multuudine  mulierum  aquitare  Jupra  quafdetn 
befìias  , & multa  tertarum  fpatia  internptfìx  noilis  ftlentio  pertranftre.  ]«? 
foggiunge  (per  accrefter  più  il  dubbio J quell  altre  parole , [ Quis  vero  tam  flut- 
tui,iihtbei  fu,  qui  bic  omnia,  qux  in  Jolo  jptritu  funi,  etiam  in  torpore  atcidcit 
arbitreturf  j cj;- finalmente  couebiude , [ ^ud  omnibus  publice  annntuianàura 
efl,quodqui  latta  credit, CT  bis  fit/iilia, fiderà  perdit.  ] iqpndimeno egli i veto, tbt 
po/ìonoeffere portate  veramente  & realmente , per  diuina  permiffione  effeadoft 
ChTiSìoiHefiolafciato portaredal  Demonio  fulpinnaculo  deltempio;& leggendo- 
fi  di  Simon  Mago  , che  per  Caria  da  demoni  era  portato , quando  ri  diuino  "Pietro  b 
fe^e  con  l'oratione  precipitare  a baffo , Il  canone  in  quel  luogo  non  intende  isnpre- 
bare  cottfìa  verità,  ma  folamente  l'opinione  di  quelle  maluagie  femine,tbtfiire- 
dettano  caminar  con  la  Dea  Diana , o con  la  sfacciata  Herodiade , vaa,  Jopta  beflit 
reali , ^ corporalmente  far  fi  quelle  traslationi  dallo  fpirito  diuino , CT  ma  dal 
nonio , ilquate  con  diabolica  tUufione  leingannaua , efiendoegli  più  fellttito  aM 
fraude,  ebe  alle  utre  operationi  reali , per  cui  fi  prefume  più,  cbejofjcro  iagnna*te 
da  effo,  che  veramente,  e per  finalmente  fipra  ^atti,  o Montoni , o altri  aaimeli  da. 
•pn  luogo  all  altro  trafportate . l^on  baila  quejìo , ebei  /celar ali  conquafianogh 
eltmcnti,mediante  Coperatione  de'  demoni/ , eccitando  ptoggie,  e ttmpejie,  turbano 
le  menti  degli  hnomini,o  leuando  loro  totalmente  Cvfi  della  ragione,  outrogtaot. 
nenie  t ff  ifea  ndogltelo , & Jen^a  alcuna fot7;a  di  veleao,cun  lafor^a  , C 
fola  di.Ue parole  piiuano  qutUi  di  vita . Onde  ./tgolìino,ne' libri  della  citta did  io 
d'ee  di  quefìi  ribaldi . [ Hi  dementa  concutiunt,  tutbant  mentes  hominutn  ,atliof 
vUo  utntni  bauf}u,uialcntia  tantutr.  curtninis  iHterimiiatf\‘Perciò  a propofitoatfi 
fi  di/f e Lucano  "Pitta . 
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(Jtfensbaujli  nulla  fonie  poUutaveneuì, 

Incantata  perit. 

FTibuUoVoetMtd'uttacertafeminaecceOentljffima  i^agafcriffei feguenti^'^^^'^ 
rerfi. 

Hoc  fecarminibuspromUtit  ftlune  tntntes 
Qnas  velìtitfl  alift duras  immittete  curata 
StfiereatfuamfiunififC^mrtereSyderaretro. 

lldotto  Ouidio  paumettte,parlandt  di  Micale  yenefìca  difse,  Ouidio. 

Matererat  Mycale^quam  deduxiftt  tanendo 
Sope  relkHantis  conflabat  cctnua  luna, 

E finalmente  ap  prtfso  ilgindiciofo  ^nguitiara  fi  vanta  fincantatrice  Medea  •l'^gui 
di  ^uefia  maniera. 

2(el  mar,t’io  voglio, bor  placo, hor  rompo  fonde, 
fòla  terra  muggiar,tremare  i monti, 

E facendo  fìupir  l'tfi'efse  fponde 
T ornar  fo  i fiumi  in  sà  nei  proprij  fonti, 

S'io  chiamo  Borea  in  aria, et  mi  ri  fponde,  * 

E gli./dufiri,egli  Euri  al  mio  voler  fan  pronti,  • ■ 

£ quando  Carte  mia  loro  i contraria 
Dal  del  gli  fcaccia,efa  tranquilla  l'aria. 

E non  è cofa  vana,efaUace,cbe  quefìi  federati , & fialuagi  incantinocol fìto 
fgnardo  le  perfone,percbe  l'afferma  anco  la  Gbiofa  [opra  quelpaftodi  San  "Paolo.  ^ . . 
(òinfenfati  ffahttho,quisvo$  fafeinauit  non  obedire  vernati i)Oue  dice, chef o. 
no  certi  buomini,c'hannogli  occhi  cofi  infocati,^  ardenti,  che  con  il  foto  afpetto, 
et  fgnardo  infettano  gli  altri.efpecialmente  tfanciuUi,ridondando  per  la  tenere:^ 

^a  degli  occhi,& per  la  uicinan^a  della  radice  de'Jenfi  agli  organi  della  imagi- 
utione  il  veleno  delia  mala  impreffione  interiore  nell'occhio  infetto  de'yeneficifi 
jcaliCcomediceBjcardodiCìtediauilla  nel  f>uolibeto  ter^o  ,allaquefl.duode- 
tima,&  C .Angelico  Dottore, nella  prima  parte  della  fomma,alla  queflione  cente  M(^a- 
/ÌMii  decimafettima, aie articolo  terT^o) infetta  l’aria  vicina,  &efta  infettagli  oc  uilJa.  ” 
tbi  altrui,nelqualmodo  dice  ^.^riftotele  nel  libro  de  fomno,  & vigilia,  che  i Ariilot. 
[pecchi  nuoui,& puri  vengono  macchiati,& guafti  dalguardo  delladonnamen  ***’'*^^f 
pruata,  per  queflo  anco  il  Petrarcha  degli  occhi  lagrimofi  della  fita  donna  difte, 

(fbe  dal  deHr’occhio,an^i  dal  deliro  fole 
De  la  mia  donna  al  mio  deftr  occhio  venne 
Il  mal, che  mi  diletta,enon  mi  duole. 

Cioè  il  rojtore  delle  lagrime,vedendola  pianger  lei.'}  n quella  cofa  però  àfono 
iimerfi  pareri  fra  dotti,perchecbiattribuifce  la  caufa  all'aere  ambiente,cbe  dife- 
rifee  le  qualità,  delle  quali  è pieno,aìle  vi  fiere  interiori , come  Heliodoro.Cbi  al-  hcIW® 
Canima , come  .Augurio  Perrerio.  Chi  alla  contagiane  de'fpiriti effluenti  dagli  ro. 
occbi,& alf ariainfteme,come i fopradetti.Auttori,  cantra  quali  inuebifee  Giu-  Auger» 
Uo  Cefare  Scaligero,nel  libro  de  Subtilitate,chi  alle  celefli  intelUgè^e,come  il  Pò 
ponatio  nel  decimo  capitolo  delfuo  libro  de  gli  incantefmi . Chi  aU'imaginatione, 
cmeviuicenna^.Alga^le,(Ì  Alcbindo , chi  alla  ce  le  He  genitura  dà  mago  in»^ 

cantante 
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ear:j>!te,eome  Tìctro  d’ebano, & chi  aLDtmonio , che  tenia  fna  matlgniti  pn» 
per  din  ina  perni fione  a quello  effetto  comparire  anco  effo , come  tengalo  iTheo 
hgicommnnemente.Ttròd' Enfila  VrntjkaèiLptoimbiopref}tytVaulacMa» 

■ uutio{t^nus  Sripbilui.)pcrcbeqt‘.ifla  bruttiffimaincantatriccbautaqnefiapar 
te  in  fe,cbe  qu  alunque  animale  cortglt  oubi  rtmirana  , /ubilo  re/èaua  dal  peHi^ 
fero  fuo [guardo  in  vn  tratto  autkuato,’^  quelio  liieffo  veniua  acoloro,  che  da 
i popli  Triballi,& illirici,  & da  quelle  /emine  in  Scttbta  chiamati  Vitie, erano 

' ' • ' per  cafojfJ  fciagnraloro  malamente  guardati.  Di  più  ^ttlo  GcUio  nelltho  otia- 

uo  dice,hauer  viflo  in  alcuni  libri  d't^riflea  Vrucontenfe,  d'ifigonio,  di  \icea  , 
di  Ciefia,dO>ieficrito,dt  'Polislefano,&  Egefia  Greci .Autlori  antiehiffimt  di  ti5 
. poca  auttoritd,)iiolte  tofe  inaudite, & incredibili  quaft &fra  l'a!tra( il  che  fi  leg^ 
ge  anco  in  Tlinio  nel  fet timo  delle  jue  Hi  tìorie  naturali  ) che  in  .Africa  fono  al- 
cune famiglie,cbe  con  la  voce,&  con  la  lingua /affinano,!  quali  lodando  la  btìk:^ 
74  de  gli  arbori,le  biade liete,i  Cauakt  egregi,!  beliiamigraffi,&  gli  buominif» 
Vito  U fanno  morire, o grauemente  infermare . Ter  queSto  [antica  AiagA/celera.- 
■a  Cuihrime  detta  co’fuoi  incanfe/mi  acciecò  molte  perfoue  feu^a  pottrfimat  df 
antomale  veder  la  cagione . A quanti  fane’ulli  ancora  viene  fucciato il  fan- 
'ue  nelle  culle  da  qitejte  brutte  flrie  diabol  ubti  a quanti  viene  procurato  labor- 
'ontl  ventre  delle  madiii  quanti  col  foto  tatto  efteriore  nel  materno  aluinman- 
pono  infelicemente  vccifiilncantano  ancora  iferpi  della  terra  talmente,cbe  pat^ 
no,adiorrMntati,alla  qua^ofa  allude  quel  verfctodal  Salmo.(Stcut  afptdts 
dx.obturantii auree  fuas-,  qua  non  cxaudiet  voccm  incantantium,^enefitb 
’ ■ iheantantis.  fapienter.ìQuefio  faceua  Vmbone  Sacerdote  de  gli  Idoli  ,dt  cut  ra^ 
Virgilio  ntl/eltitnoan  quel  verfo, 

Quin&  Marrbobiavenit  de  gente  facerdoi. 

Cofi  Tlinio, nel  vigefimoottauo  libro  narra  d Efjagono  legato  degli  Oblogem^ 
f]j^  f0„Q  popoli  deWlfobi  di  Cipro  , che  alla  piefeutta  de'Coafoli  ‘Rpmani  (tfee^ 

fponianeamente  gettare  in  vna  botte  piena  diferpenti,i  quali  incantotida 

’ Calononlonorfero,  ma  con  la  lingua  piaccuolmente  li  leccarono  la  vita , & de 

popoli  Mar  fi , ebe  da  Qirce  tr  off  ero  l’origine  loroyjcriue  in  quefla  foggia  StU» 
SJIio»  Toeta» 

Ae  Marfica  pubet 

■ _ £t  biliare  mauu,&  cbelydriccantarcfeporcm. 

yitupereumqueberbit  hcbitare,&cawiÌKedentim. 

tr  il  mede  fimo  di  Marcalo  yenefico  ìatconta,cbe  con  le  mani  totCAua^  tnant^ 
giaua  i feroci  Leoui,len‘:^a  refiate  offejo  da  toro, dicendo, 

. tìorcalononpauidusferasmulcereleenas, 

OueVifìeffopure ancolcriue  cofidi  Atyr malefico y 

Tqec  non  ferpentcf  diro  exa  r mare  veneno, 

Dj5.is  AtbYr,ta3'iquegr  aues  fopìrecbtlydtofi 
Et  benché  Tlinio  nel  vige fmofefio  ItbiO  al  capitolo  quarto  ftbermfca  aiemte 
yanità  magiche,  come  che  i fiumi , &;^ifiagni  fipofianofeicare gettarla 
dentro  l'berba  Etbiopide,&  toccandol  e con  efi a aprite  tutte  1*  cole  tbiufe,foii  eoa 

on  [birba  Atbemtniii  jiagliata  nel  lafibicra  de  gl’inimid 
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& che  eonl'betba  Laute ^ qual  daua  il  ée‘  Ter/i  a fuoi  ^mhafciatofi , 

fthabbtaiouitiai'ogni  eofdynondimtHO  almtte  conferma  chiaramente  la  violen- 
^a,  & pottLìà  di  epiefla  Magia , la  quale  fa  trouata  dal  Demonio , fecondo  il  det~ 
to i'Eufebio  nelquinto  { de  Traparatione Euangclica.  j Ou< dice.  [Magic.e  autetn 
artirVif  geHiilmm,Cf  inuentorety&doSlotesfuerunt.  j II  qual  detto  fi  comptobe  Eub’o 
fetk  parole  di  Vorfirio  nel  libro  delle  rifpofia  oueànuodute  Traferpitia  ditele ^ eorCnu 
guenticofea 

Q^alemibifaciasfimulacrimaduertedocebo.  u 

Siluelìri  cape  nata  locojatqueabfmtbiacircum 
*PonilOitMmtotumcelatOt& pingitomurt* 
ftuiloleanthabitaredomot . ^ fiigg^nngel  * 

Tummirrham^bìuHyracem,ipfòrHmqueerMren, 

Contento  murum,facra  defuper inde 
Vetbataneitotutnadbibemurt!quetepme 
■-  Quot  mihi  tu  effe  vides  format ;cum  fumilo  laurum, 
£xqueeinstruttcovagmantaptato,piafqm 
T unc  I fonde  preces  limulachro,&  debita  folue 
Vota  hacfi  facies, per  fomnumqae  videbis, 

E veroycbe  quanto  a queUiyche  imparata  f baino,  dice  Mercurio  reto  Jtklepio 
tbegli  Egitnj  Jonolìau  i primi;  Ma  TUnio , nel  trigefmolibroy  pare , che  tenga  rio? 
^Agonale  effcrne  flato  CAuttore,da  cui  l imparaffe  pq^oroafìro  in  Terfia,  ilqua-  ' 

U VI  tompojefopra  cento  mitia  verfl , che  poi  da  tìeMippo  furono  con  folermikmi 
eommentarijdubtaiav.  Santo^goflino  vuole,  che ZoroaflroH^de’ Battrianine 
foffefinueniore . Vc^bbate  Sereno  preffo  a Gioanni  Caffiano , neU'ottaua  colla- 

rione  y vuole,  <heCtnuentored,Ua Magia fiaiìatoa>am;&fecotieneilmed€-  Hcmi. 

fimo  Vietro  C ome  fiore  nella  Hi  flotta  Scolafika , benché  voglia , che  fbam  foffe  Po  • 
detto  anco  Zoroafiro.  Etapiopofitodiciòs'èritrcuatovnlibro  alle  volte , cb'iti-  Gioini 
fegnauaiprinapiidiliegromantia,  deità  fcriptura,  Cham,  del  quale  fa  men- 
tiene  C lecco  d^jcoh  ne  fuui  C ommenta,  ijjopra  la  sfera . £t  intonsa  quefìa  ma-  "Retro 

Udetta  profeffiones' affamarono  m qua  primi  fecoli  A pufeoro,  & Zar  ato  Medi,  Come- 

tMarmaridioVabtlonio,  Htppoco^rubo,  & Zaimoc,  nida  tuffino , &■  altcm-  ««w* 
podel  Ké  Serfenefecemoititommentarq  Hofìane , tbegh  f ee  compagnia  nella 
guerradigruta  , oue  nel  viaggio  con  qu, fidane  r.haida  molte  persone  vcci/e. 

Corno  ne  libro friloy  famtntione ancor effo d.  Obart  pernatione  Medo  /tUCutih. 
qnaUfu celebre tnqueftatùjciplina profana  , alttmpotUi^Uftandiomtffeht 
guerra  a Eattnami  . ,Al  tempo  di  E^rrone  vi  attefeJo».^arr,enuTyridaie  CS 
.Armenia  > riqualeinuiioit predetto  Jmperatorea  vnacena  feto  per  arte  magica 

» cbe.Apollon.o7biancofùin. 
quella  proftjffioneceUbetrimo,taUhey  volendolopunire'Domitiuno,  alia/proni/ht 
iegtioccbidiUeperfonefenga effer  vifìo ; ùiT^ete  peritiffimo nella  Magia 
iJcTittoneghadagtaritubi.  [ Vafltis ftmiobolus . J Tcnbe, quando compfd- 
ua  vna  cofa , U pretto  ritoruaua  dal  venditore  al  compratore,  (he  cofa  di\h  di 
bardano  Magfijceleratiffimo  , da  cui  tatti  magiche  ottentrero  il  nomfxti'Dar- 
éaui^per  eutUenga  i ebe  cofa  de  popoli  Ofiogeni  , i quali , fecondo  Qratt 

yC  4 j Vtiga"  *; 


PIAZZA 

TergamenOtColfolo  tatto  delle  mani guarmano  i morft  de'  Serpenti?  chetofa  di 
Cene  ^ enfia  Maga  preffb  a Cornelio  Tacito»  che  in/egnò  alla  moglie  Agrippina  di  fcfft- 
l'ameno fon  veneni  preparati  da  effa  l'Imperatore  Claudio  fuo  marito  ? checofadi 
^otTci  Medea»  ch'arfe  la  bella  concorrente  fMaQeu  fa  a Thefeonouellamente  congiunta 
w.  eoi  dono  » ebe  le  mandò  cefi  maluagio , & infido  i che  co  fa  di  Tublicia  » & Liàna 

‘ nóbiliffimtMatroneI{pmane  » ebe  vetiferoi  loro  mariti  con  veneficif  empi  » e mal- 
uagi  , come  ne  gli  Epitomi  del  feflo  libro  dl’Liuio  fi  legge?  che  cofa  di  Cintiano 
lidi  j Irnperatore , che  fù  chiamato  da  flelh  Spartiano  » per  dare  opera  a queSia 

ipar(a.  difciplina  federata?  checofad  Orfeo  » qp'acquetò-con  un  Uinno  la  fortuna  diMa~ 
Ila . re  de  gli.  ifgonauti  ? che  cofa  di  colui  » che  riflrinfe  con  parole  incantate  il  faugue 

ad  yhfie,  preffo  a Hmero  ? Vero  non  è marauigUa  fe  tutte  le  leggi  fonocontrarie  » 
^piotar-  affatto  di  quefiadiabolicaprofeffioue.Tlutarco,  nella  vitadit^rtaf- 

° ferfe,riferifce,cbe  i T^erfi  puniuano  i ycnefici»CÌ  'negromanti,  fpe:^audQgU il  ca- 

po in  me-^o  di  due  pietre.T^eU'£fs6Ìo,al  vi gefimo fecondo»  fu  lafciato  qutflo  ceman 
damentoda  Dio.  [ Makfitum non patierisviuere.]7qella legge  deliechdici tauo- 
lefà  mcfsa  pena  gtaniiffima  a qutUi»che  incatuauano  le  biade.'Pcrla  legge  ciuilt»^ 
alla  leggevamo»  nel  Codice  de  malefich  » uienefiatuita»  cbeqtieiìil^egtomanti 
ftano  condannati  a denotar  fi  dalle  befiie.  hfe'  decreti  alla  caufa  vigelimafefia  , 
queiìione  quinta, babbiam9,cbe  il  magolaicofta  efcommunicato,(^  il  chierico  de- 
pojio,& condannato  in  perpetua  carcere.Uor  queSiofia  riferuatoptr  cafligo  in  ta- 

c • ti  federati, 

Annotationefoprail  XLI»  Difeorfo»  ' 


4 


DE’  MVSld'j  COSI  CANTORI*  COME  SVONATORI, 
& in  particolare  de’  Pifferi . Difeorfo  • X E 1 1.  ^ 

Molti  fono  flati  quelli»  c'hanno  vituperato  indegnamente  Tbonorata  àtfe*- 
pltna  delia  Mufica  » allegando  nonfolo  infinità  i eflempi  » ma  dfaumntd 
di  Sci  itfori  celeberrimi,  per  acquiflare  a' detti  loro  quella  fede»  & quel  credito, 
che  non  hanno  potuto  confufficiente  ragione prefìarc,  li  quali  fpero  io 
pia  (t,yfuttori famofiffimi,e  crn  tanti  altri  eftempi»& ragioni 

io  alle  loro  fiiocchc^ge)  di  confutate»  chela  ftgnorìle  cateruade  Mufioinonpo^ 

oblilo  debba  baucrmi»  tenendo  io»che  mufico  non  fono,fe  non  per  affetto» 

tata  Protei tione  dì  quefia  difciplina , & mofìrandomi  perauentura  efiremopart^ 

gianodi quella  eccedente, \& iUunreprofrfione.Contuttociò  nonpoffom^^ 

JecoH  do  il  mio  inftituto  di  non  dare  quelle  uoU  « i vitiofi  Muffa , cbt  toro  fo 
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Kte%t  tonuinìentUpenbe  la  nota  di  quelU,  che  dìfeUuoftfono  non  torna  in  pregia'^ 
dkio  alcuno  a'  celebri  profeljori  di  quefla  fcien^a . Dicono  adunque  quelli  c’han~ 

M cofi  cattiuoflomacocomra  la  mu fica, che  per  laparte  loro  fi  fono  trouati  buomi 
. »‘faggh&  inteUigenti,lt  quali  non  fola  non  gli  hanno  approuata,ma  ebiaramen^  piu,.. 

[ U,&  con  parole  aperte  biafmata,(3  dinata.l{iftri/ce  Tlutarco  nella  vita  del  71^  co.  ” 

Ukfiandto^be  Filip’pojuo  padre  intendendo  ,cbe  Juo  figliuolo  in  vn  certo  luogo 
< baueuafuauifihuameute  cantato , lo  riprefe  dicendoli;  Ts(pntiuergognitu  di  fa-- 
pere  cofi  ben  cuntarciegUèlKne  dfjaiy^  di  vàlaggiOfChe  vn  Trèctpe  babbia  odo 
! i vdite  quando,chegU  altri  cantano.'Del  medefimo  ^leffandro  pur  fi  Ugge,  che, 

j cantando  egli  vna  voUa , ^Antigono  fuo pedagogo  li  ruppe  la  cithara,  cr  la  gettò 
I via  dicendoli , alla  tua  età  fi  louuienc  hoggtmat  regnare,  & non  cantare.  Si'Ugge 

f partmente  d'Mctbtade  Atbettieje,c'hcbbc  tn  tato  di/prego^o  la  mufica,et  il  cito, 
tbefàjolito  dt  ibtamaiio  cofa  indegna  di  perfona  libera.  De'  Jtpmani tutte  fhifio. 
tieuatràno,che  btbberofommamente  in  difpirgio,&  mojfime  Scipione  Emiliano 
& Catone  li  diedero  ripul/ai  come  a piofifiione  molto  aliena  da  coflumi  T^manh 
Laonde  narra  Suetomo  rulla  vita  di 'b(er»ne,  che  per  effere  egli  troppo  dedito  al 
! cantoyvenne  inpothil]imajlma,& riput  adone  prefio  a tutti,&  mafiime,the  non 

I bebbe  vergogna  di  comparire  in  Jtena,ecanta>e,& fonare, cantra  cui  fcrife  Giu- 

I uentUequeiverfi;  ,<S 

I Hacopera,atquebacfintgtnerofiTrindpttartes 

I Caudentiifado  peregrina  ad  publka  folta. 

I IfR^  de  7erfi,cr  di' Medi  metteuano  i m uftti  fra  i parafiti,  & buffóni , fi  come 

q»ei,cbe  ptendeuapiacere  dalfeffercitio  loro,  &faceuano  poca /lima  di  cotati 
I profeflort.Clt  Egitif  ancora(come  tefìifica  DiodoroJ  non  voleuauo , cheigìoueni  Diodo* 
I toro  imparafsero  Mufica,ripHtanio,the  quella  rendefte gli  animi  loto  troppo  effe- 
minatiti^  molli.  Ver  quejto  7olibio  Megalopolìano  (come  Eforo,&  .Atoenco  fo»  ^ 

■0  tefimonij)di(u  ch'ella  non  era  fiata  ttouata  fe  non  per  fraude , & inganno  de 
glibuomini.  Ilcbe  diedero  ad  intendere  chiaramente  le  donne  de'Ciconi,  quando 
perfegmtarono  fi  crudelmente  Orfeo  per  ucciderlo,  dicendo , che  con  la  mufìca  fué 
ammaliaua,  di'  corrompeuagli  animi  de'mafcbi.  Hometo  nella  Iliade  introduce 
ancor'eftoHettorefamofo,che  dice  a Varide  per  tfchernotcVegli  nell' armi  etavi-  ” 
le,tr che s'baueuaguadagnato l’amore  d'Hclena  col  cantolafciuo,& Herutiomtim 
éifiedeH’isìefioVaride. 

!'■-  iqe  cuicquamVenerit  prefidio  ferox  , ‘ • 

Tedet  fiejariem,grataqu'efceminit  ‘ ' 

Imbelli  ciibatacarminadiuides.  • " ' 

E S.^ietonimonell  Epifìolaa gli  Efesijdtre:  [ In  Ecclefia  theairales  moduli  S.Giero 
non  akdiantur,tSr  cantica.Yjregorio  Vontifice parimente , alla  diflintione  nona-  limo. 

I pfimafeconda  al  capitolo;  [In  Sanda  l{pmana  Ecclefia,  ] forma  Vn  decreto  di 
1 queffo  tenore  : ( Quadere  ptrefenti  decreto  conSìituo  ,vt' in  baefede  fanfli  alta- 
f rie  miaiUri  cantare  non  dtbeant,  fclumque  euangeitt£  U3:oriis  officir.tìt 
J iutramiffarumfolemniaexotuant,  ] cJMa piii particolarmente inforgono  cofioio 
tonttalaMHficaoTganiea,&  rithmicaittficme , apptrfioajaggie,  giudicio- 
fc  orecchie  non  mediocremente  acietta,  dr  gradita, allegando , che  Tlktàrco  nar- 

^«4  sala 
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fatapoeafltma,chenfft<eill{é  7*;>ro  veramente  mitgnifi co, ^ generoJo,aI^t<^ 
le  effondo  in  vn  conuìto  lodato  w fuonatore  per  eccellente , raro  nella  fiia  pro^ 

ftfJtone,moHrando  di  non  tenere  vn  nininm  conto  di  tale  ragionamento,  rijpoff 
volgendo  il  parlare  ad  altro  proposto , ebe  ToHperconte  li  pareua  vn  ottimo, & 
fsgnalato  Capitano.  .AntiSibtne  Filofofo ancor’ tffobauenda  vdHo nominare If» 
ntenia  per  fuonatore  di  flauto,o  pifferoeceeUertit  diffe,  ch'egli  era  fenti^  dubbio 
vn  vitiofoycbe  fefofje  flato  huomo  bonefio,  non  bamebbe  attefo  a quella  prof tf- 
pone . T^arrano  parimente,cbe  Tallade,fuonando  vna  volta  vna  ^ampogna,& 
vedendola  fua  ombra  nella  pallude  Tritoniajeparuerffer  tanto  contr afatta, tòt 
ella  la  fpeg^:^ò,  gettoUa  via . (fosidkono  ancora,  cbe  .Alcibiade  haueua  rot- 
ta,efpc7^gata  vna  di  quelle  Zampogno  portatagli  da  Antigcnide,  cbe  era  Uni 
glior  fuonatore. che  foffe  a quel  tempo,  vergognandafi  di  fuonarla  perla  brutte:^^ 
ti^a, cbe  nella  fua dtlicatìjpma  faccia gfiinferiua.  Si  feruono ancora  diqutfio^ 
cbe  Cierolamo  Santo,  fcriuendo  a Ltta  matrona  in(ègvandote  il  modo  di  nu- 
trire i buoni  coflumJ,allafiglioladice^  Surda  fit  ad  organa,tibia,lyra,  tubefa, 
ad  quid  fafhe  fint  nefciat.f  Hot  cote/le , e fmili  ragioni  hanno  gli  impugnatoti 
della  melodia  del  fuono  dalla  parte  loro.  tMa  firifponde  arditamente,  ibefriuo- 
le  fono  quelle  ragioni  ad  una  ad  nna,prima, perche  Filippo.  Tì^  di  Macedonia  no» 
riprefe  Aleffandro  fuo  figliuolo, perche  fi  dilettafie  delia  muficainé  Antigono  gli 
ruppe  lachkaraper  quefla  eagione.precifa^a  perche  troppa  cura  fi  prendeua  di 
quella,  & per  effa  fi  difuiauadatle cpfc p.ù  importatui  del  l{egno,eom3giouaner 
eb'erofdouendofila  mufica  v (ar  e folamente  per  un  diporto, & per  unpaffatempo,. 
a non  confumarui  dentro  la  metà  del  tempo, come  fanno  molti  T?rencipi,&  Sign» 
ri.  Et  quefla  fù  forfè  la  caufa,  thè  non  lo  volle  abbracciare.  A Uibiade , pertbe  » 
cofe  piàgloriofe,  e più  elcuate  baueua  lanimo  implicato,  & acce fo, ricordando-, 
fi  del  detto  di  Solone,cheU'P(incìpe  deueefkre  maffimamente  occupato  nella  co» 
templatione  delle  cofe grandi.Efei  R.omani  ladifpragfatono,quelìo  auutnnepen 
cìì  erano  per  natura  loro  belltciofi,et  di  coflumi più  prefio  j/‘ue>i,tlre  piaceuoli,C^ 
quello  cagionò,  cbe  dannaffero  iqerone,  come  diffimile  da  coflumi  l\pmani  tu 
quefla  parte , & ancora , perche  egli  con  grandiffima  indignità  fua  l'abufaua  fi»-. 
neUe  publice  (cene  alla  prefenr^a  deUa  plebe,  per  riportare  vna  glori»  mediocre- 
in^omparationedi  ,,  cbe  per  viniidtil' armi  baueuatio  acquìHatogi'lm-. 

ptradòri  auteeedinn . Sei  T*erfi  ,i  Medi , gli  Sgitif , e le  donne  di  Cleoni  pen-- 
ftguitarono  la  (Jifufica,&  Vblibio  la  deteiìòcome  troppo  lafoiua,quelh>  auuen- 
ne perche lat^Mn(ìca,é  vn  arte, la  quale  può  vfarfi  cesi  bene  come  male,  C# 
perche  forfè  a quei  tempi  l'vfauanoiprofejori  di  tffa  per  incitare  gli  animi  hu- 
mani  a lofeiuie  mere  , quindi  con  qualche  ragione puotero  pmprelìoit.Mu(i- 
ci,ihtla  LMuficaledifciplinadetelìare,  QUia  ,cbt  potrebbe rifponder fi, 
gli  effempi  d’buomini  barbari,  cbe  non  fanno , (Jjc  cofa  fia  virtù  ;non  deue  dero^ 
gare  alla  gloria  della  Mufica  yla  qual  per  mill' altri  effempi  fi  prona  efsercofO.»- 
honorata,&iUkftredadouero.  T^èla  riprenfione  fattaad  UettntOya  Paride- 
Troiano ltuaChonore,t'lpregìo  alla  tjtlufica, poche no'l  ripKude del  canto,, 
ma  del  canto  laftiuo,  elT  cbe , tflendo  un  Duce  Troiano,  s bobbia  voluto piiepre— 
flo guadagnar  ( amor  dell» fica  Dohtuuonla  utujstnora ycheconCarmiitr  no»- 
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no  àlul  più  con  forni , & conuenienti , benché  il  famoftjfmo  Htttore(  corneale 
tTÌtnenti  fi  può  dire  ) ptoceda  in  quellkogo  prtfjo  Homero  da  parefuo,  che  effen^ 
éo  tutto inclinataal furor  marnale,  e bcUicofo,  riprende  in  alni  la  piaccuole:^ 
t^adtU'anìmodellanatura  fuamoltodifforme . Si  diceall'auttoritd  di  (jicrola^ 
mo  Santo, ibenonprobibifee, nèdannalaejtluftcanella  Cbiefu , mj  tpulmodo 
il  cantare  particolare,tb’u fino  gli  antichi  tragedi  dentro  ne'Theatri,  afiumendo 
(oggetti cantabili  atiaguija  loto. Et  (jrrgorio  ‘Pontefice  intende, come  d'cela  Ghia 
ft,di  (futi  decieto  di prohibtre  a'  mmihri  Diaconi  app  rati  all'altare  per  cantàr 
fSnangtlio  Santo, l'octupjtfi  in  altra  forte  di  canto  fuori  dt  ICaltare.Vct  cento  poi 
ée"  Suonatori,  il  RèPirrbo  parlò  da  Capitano, diGutrtieto,  quando  fen?^eu» 
dannar  il  fuonatoiegli  anttpofe  nel  juo  ragionamento  Voliperconte  Capitano . £t 
,4ntiflhene  trattò  Ifmenia  fuotiatere  da  huomo  vitiefo  ,percbe  al  tempo  fuo  forfè 
U edafica  era  corrotta,  & vitiata  talmente,  che  non  fi  juonauano  altto,che  pu^ 
u lapkie,onde  vituperò  >a  parte, ch’era  degna  di  biafimo,&  iritiipero.Et  fe  Tat^ 
lade,&  uiliibiade  abboniuano  iljuotto  della  :i^ampogna,non  Cabborriuanotome 
fuono,ma  come  fuono  d'infiromito  talr,chefci  rriaua  in  grò  patte  la  b.  Ui7^^a,e  di- 
minuiua  il  decoro  de’  vi  fi  loro.  Et  finalmente  al  paffo  di  (jietolamo  Sunto  fi  rifpcro 
de,cbe'lfuono  di cofemondantcon  affettata,  & efirema  dclettatione  viene  riprefix 
da  queUo,percbe  dee  vfmfilolameiite  ( tome  era  anco  f opinione  d'^naearfi  ) per 
tkreatione,  & aìleggiamenlo  dell' animo , quale  ricreato  da  tale  diletto  fiapiù 
pronUi,&  Jueggiato  aU'opre  gloriofe,CÌ  houorate . (JMa  odano  vnpoio  i Zoili  del 
concetto  THuficale  da  quante  parte  fi  rende  iUuHre,  e fignorite  eueiìa  difttplina 
éeOa  mufica.T>rima,s  attendiamo  la  jua  origtneja  vedremo  nobili fima,e Jegna- 
Utiffima.  Il  Bei  oaldo  iiell'Oratione  fatta  in  ifpotre  le  queflioni  Tufeuiane , & Ho~ 
ratio  Fiacco  le  atiribuifce  vna  tirtgine  diuina , dicendo  ("  Cuiuf  ori .^ocale flit  me.. 
wtoratut,ipfiufque  ratione  tnundam  efie  compofitum  Vjtbagorici  vulgauerunt  ). 
mè  fenzaragione,o  fondamento, petebei  C'tH(  come  ben  dice  Cicerone  net  fogno  di 
Scipione  ì e Macrobionel  fecondo  del  detto  libro)  fi  muouonotnuficalmente.  St 
"Platone  nelTimeo  gli  afìegna  atutti  vna  Sirena  per  affi  lìente  , perche  Siren  in 
Greco  figni fica  armonia,  (foftfa  Marfilio  Ficitto,  falcidio  Tlatonico,,Angtlo  Toll» 
tiano  nel  libro  del  Vanepifttmon.S  Tonto  Tyurdeo  nel  fuo  TrattatodtUa  mufiea  » 

Gli  Stoici  ancor  tffi  dijjfero  il  mondo  efjtre  fiato  fatto  con  artificio  armonico,  e mu- 
. ficaie. Ver  ciò  ‘Pfclio  ntHa  Sinopfide  della  mufiea  difje,ehela  mufiea  contenea  ogni 
tofa,percbe  nonicofa  almtndofer.\a  geometria, Mufiea . Et  parimente  lanu  r.  r 

hlHO,T*otfitio,Caltidio,  Ttocnlo,  0 Syriano  effetmano  (teme  atttfìa  Ftanctjco  Stoino 
Giorgio  nel  Ttoemio  della  fila  Emonia  del  mondo)  che  li  natura  in  produnt^  Sitltri. 
qneRa  machina  mondiale  non  ttohò  cofa  più  antica,  né  più  accommodata  dtU'ar* 
mnìa.Ter  rpteiìo  Timagene  diffe,ch't  Uà  era  fopra  tutti  i Rudi  delle  lettere  anti^ 
tb'tfjSma.La  fua  intentiene  da  diuerfi  i^^uttori  a diuerfi  foggetti  viene afjegnata, 

Plinio  nel  quinto  libro  fi  trede,ehe  la  troua/se  .Amfione  d' .Antiopa, & di  Gioì  C# 
i^iuto  figliuolo, però  mila  "Bucolica  dice  il  Poeta  , 

. ► ...  I 

Jo  canto  ciò , ch'\.^dmfione  falca  * 

Cantar  fCbiamattdo  a' pafcoli  f armento , 


f 


£t 


Etifebio 


Solino* 

Polibio 

&alcri. 
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Et  Statio  nel  primo  delia  Tbebaìda.  . n 

Diròcomt^nfioacondttfiei  monti 
^ le  mura  di  Tbtbe  col  fuo  canto f 
E i Titti  monti  ji  fecet  vicini. 

I Creciffecondo  EHjtbio  neU’vndeamo[de  TrMpdrMtìone EuangeUcAy  ] attribuii 
Jcono  Ctnuentione  di  quella  a Dionifio  ; ma  e{}o  nel  decimo  della  predetta  opeuL.a 
vuole  t che  Zetho,^  i.^mfione  fratelli,  ch'd  tempo  di  Cadmo  furono,  di  queftcu» 
difciplinafofitro  veramente gl’iouentort.  Solino  vuole,che  quefi'arte  di  CanditLj 
la  prima  origine  fua  traheffe.  'Polibio  nel  quarto  libtoafjegna  a gli  .Arcadi  il  prin- 
cipio di  quella  ptofejffione.  Et  Dtodoro  nel  primo  vuole  ,che  Ultercurioil  prima 
tronalie  le  voci  dell' armonia.  Filo/irato  nel  libro  dell  imagini , e Gregorio  Giral- 
di[de  Dijtgentium  ,'\nel  Sintagma  nono  t accordano  con  Diodcto,  facendo  pur 
Mercurio  l'inuentore . Cbamaleone  Tontico  giudica poi{  come  riferijce  .Athenea^ 
nel  nono  libro  de’juoi  DipnofofiHi)  cb'ella  trabefie l'origine  fua  dal  canto^  de  gli 
VCcelli.Ma  ifidoro  nel  terT^o  libro  delle  fue  kthimologie,  per  patere  d'altri  affer- 
ma, che  Titagora  foffe  il  primo  cbe  la  trouaffe  dal  fuono  de’martelii,  & dalla per- 
culfione  delle  corde  difleje . T^ondimeno  Mosi  nel  quarto  capitolo  del  (jencfi  nc.M 
fa  inuentore  lubal,ditendo,  che  [ Ipfefuit  pater  canentium  citbar a, organo.  ] 
Et  le  fue  note  cantabili,  per  confenfo  vniuerfaU  ,furmououate  da  Guidon  dO-a 
X^re^T^o  huomoper  caufa  di  queHa  inuentione  meriteuole,  e degno  d'immtnfo 
pregio,e  d’infinito  honore.  Hor  ritrouata  quefia  eccellente  difciplina  con  fegui- 
tomarauigltofo,quafi  datuttoilmondoi  fiata  notabilmente  abbracciata.  Gl» 
.Arcadica  non  mente  .Atbeneo  nel  tergo  decimo  libro  delle  Cene  de'fuoifapientj} 
haueuano  per  legge  d’impararla  fino  da  putti, per  cantare  gli  Hinni  ordinatila 
honore  de'lor  faljt  Dei , sobliganano  alle  leggi  formate  da  Timotbeo  , & Filof-^ 
feno  mufici  intorno  a quefio,  riputando  cofa  brutta , e difforme  il  nonfapercaatM- 
re  .fAppreffo  agli  antichi  tutti  dice  Filocboro,cbefà  coflume  di  cantare , menttt 
facrificauano  a Dionigio,&  ad  i^poUo,onde  (.^rchiloco ferine  quelle  parolt.at 
Dionyfti pulebrum cantum  Ditbyrambuum  incipere  noui,  viuifuUt 
mine  mentem  percuffus.]  ^ ppreffo  a Greci  maffimamentc  fu  honorata  la  xM» fi- 
ca da  douero,ondeTbcmiHocle^tbeniefe  (per  quanto  narra  Cicerone neUe  Ta- 
fculane)  fu  riputato  per  lonaindotta,  per  hauerruufato  in  vu  conuitola  lira , 

U canto  infieme,t  per  lo  contrario  fu  lodato  Epaminonda  Tlxbano,pcr  rffete  eru- 
dito cofi  nell' vno, come  nell'altra.  Quindi  narra  Quintiliano  nel  primo  delle  fuc^ 
in{Ututiont,chefù  un  pi  ouerhio  celebre  prtfjoa  (f  reci,  che  gli  indotti  Hanno  da..» 
lungi  allegrane,  & alte  mule.Licurgo  delle  duriffime  leggi  .A  ultore  tenne,  che..» 
la  muftea  foffe  dalla  natura  data  a'l’buomo,per  fopportare  più  agcuolmente  le  fa- 
tiche bumane,  e però  la  pofe  a Lacedemoni  in  gratta  fommamerue . Cbe  diro  </c_» 
glisAuttoti illutlri,  cbe L'bannomarauìgliolamente cchbratai  Vlatone  laflim» 
iffere  vnafcienganeceJsana{eomeattefia  l^uintiliano  neiprimo  delle  fue 
tutionijall’buomo  ciuile,cb*egU  Politico  chiama  • Homero  diced'.AcbiUe,cb  egu 
cantaua  le  lodi,(Ì  i pregi  degli  ilìuSìribcroì  muficamentet  & di  tinto  dice  an- 
cora i fegucnii  ver  fi  tradotti  da  t{atale  de  ì ffbnth 


Tluri- 
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Tlurìma  norat  enim  bic  obl^tìamenta  vhorum. 

Fafia'Deumque  hominHm(]uecanit  <]tta plurima catitor. 

La  qual  confuetudine  dice  Linone  nella  bijiona  de’Verfi  efitre  fiata 
ia'Barbarì  ojjtruala . L'ì^itbeniefe  Damane  diffe  ancora  egli  in  honore  della  mu^  canionc 
/ìftf,  ebe  l’anime  liberati,  a buone  fi  dilettano  di  cantare  delle  lodi  volontiett , ma 
[inique,  & ree  fono  follie  di  operate  tutto  il  contrario , Et  Supoli  Comico/omò  in 
fnalodeqnefiiverfii  ■ . 

i{et  eH  profonda  mufita,atque  fltxilis,  ^ 

fnuenit,& femper  nouum  volentibut. 

(fonfiderate. 

^Arinotele  nella  fu  a Tali  fica,  difje,  la  mufìca  effere  fi  a le  dìfcìpline  illuffri  col- 
locata , la  quale  I giouenetti  in  quella  antica  età  erano  confueti  in  fu’l principio 
<f  imparare.  E che  quefio  fia  il  vero , lo  manifefia  ancora  l'atittorità  d'i^riftofa-  Ariflofa 
nepieffo  Sluint titano , tiqualedimoFiracotetto effere sìatoantichiffìmoinfiitiitò  ne- 
diqueiprimtltptpi.  La  onde  appteffoàe^fenandio  Comico  molto  antico  intro-  M«un- 
duce  vn  vecchio , qual  dice  d'hauer  dato  a cantori  molto  falariopcr  vn  fuo  figlino- 
logiouenettoptefodaeffi  adinflruire  . Il  Bttoaldo  invnafua  Or atione  lodando 
la  mufica,  dice  : (eJV! tifica  adeo  deltfiabtiis  efì,  vt  eius  duUidine  cunfìa  capian- 
tur.]  L’elegante  FiloLìrato  parlando  della  cJMufita,  dice  i feguenti  effetti  di  quel- 
la marauigliofi , [ UMufica  marentibut  adimit  marorem , htlarts  i fficit  hilario-  ■> 

res , amatortm , calidiorem,  rcUgiofumad  Dtos  laudandoi  parai ioiem  , ea- 
demque  varijs  moribus  accomodum  animos  auditorum  quocunque  yult  fen- 
fimtrahit.]  Tbcofito  Citbaredo  dice  ancor’egti  inlodefua,  [cMagnus  fiabilif- 
que  thè faurus  mufica  esì  ! mores  enim  iniìituit  , compomt , atque  mollit  ira- 
tum  ardoret . J Quintiliano  trattando  affai  copiofamente  i pregi  delia  tMufi-  Quinti- 
ta,difieinfuo  bonore  queiìe  honorate  parole  ancot’effo ;[Quit  ignorant  Mufi-^^^'^°' 
tam  tantum  itlis iam  antiquis  temporibus  non  fiudij  modo , verum  etiam  venera- 
tionis  babai ff e , vt  ifdem  mufici,  & vates,  & fapientes  indicarentur  ] ^ il  detto 
Jfidoro  parimente  neltero^  dille  fue  Etbimologie  diffe  in  fua  lode  quefìt  parole^; 

[ Jtaque  fine  cMufna  nuUa  difciplina  potefi  effe perfefìa , nibil  enim  efì  fme^ 
iUa . J eJ"  l’c^flrologo  T olonieoriferifce  in  fuo  bonore , cbegli  antichi  platauano  i .. 
/acri  numi  con  la  Mufica , & col  canto . Tacile  facre  lettere  quante  volte  per  que-  <t 
fio  ftamo  eccitati  alla  mufica  i Ecco  non  dice  il  Vrofeta  è [ Cantate  Domino  ' , ‘ 
(^anticum  nouumi]  & di  nnouo  [ V fallite  Domino  in  cithafa  voce  Tfalmii  ] 

Tfpnèfe  non  gran  lode  della  mufica,  cbeGioanni  mila  fua  Apoealiffe  vedeffe^  x 
quegli  animaliycbe  cantauano  un  canto  nuouo  al  Signore , & che  il  Santo  ncli’Sc- 
tlefiafiico  dica,  che  [ Vinum , Si  mufica  httificant  cor  ; ] perche  da  quefio  fi  com-  ^ 
prende, ebe  la  mufica  da  ogni  parteèfauorita , & c’hanno  il  torto  queÙi,tbe  la  lace- 
rano co'dettì  loro  non  menotemeraiif  , cbe  ftiotebi.  Si  feoperfero  gli  iffetti  miraco- 
iofi  della  mufica, quando  Titagora  Filofofo{ttmetiftrifccno  Mano  Tullio,&  Boe-  Boetio. 
tio)iaffrenò  lapa^t^ia  d’vngiouene  infuno , e furibondo  con  la  fola  mut  atione  del- 
ia tcoceid  Damone  opetò  l'ifieffo,  come  teflifica  Galeno  nel  quinto  libro  de[Hippo-  Gajeno. 
tratii,  cSr  Tlatonis  decretis.  ] Di  "Peone  Medico  fi  legge , che  fanò  vn  inferno  con 
U Huftta,  qual'era  difanitd  j (fi  di  vita  difperato  ch'atto.  r-Afclepiade  ferine^ , 

ebe 


piazza’ 

che affcnetlci gtouano  molto,  il  cantare,  e fuonare  do- cernente.  Teofraflo',  & 
T eofra-  Gelilo  dicono,  che  la  muftca  quieta  il  dolore  della  fciatica,e  della  gotta  ^ *Di 

^ ®*  Empedocle  fi  narra,ch’effendo  vn  bojpitefuo  d i vn  altro  ingiuriato, per  quefÌQ 

infiammato  digrandiffima  ira, con  la  foauità  del  canto  gli  fecepafiariaco'era  in 
tutto.Boetio  racconta,  ebe Ijmeuia  Tbebano  guaiimolti  'Botti,  i quali haueuano 
Boetio . dolori  nelle cofeie,  con  le  melodie  . T imeo  niufico  ( fe  dicono  il  vero  'Plutarco , Cf 
Dione  J ad  ogni fuo  piacere  col  canto  Frigio  infiammaua  si  l’animo  d' .Aleffandro  , 
che  tutto  beUicofo , CS  fiero  correua  a prender  l' armi,  “Plutarco  ifìt^o  nana  della 
formofa  Lamia , conlafoauitd  del  canto  inefeò  dimodo  f orecchie  del  Deme^ 
- trio , che  cofa  più  dolce , nè  più  cara  fentire  poteua  diliafua  voce  : & il  mede  fimo 

nel  trattato  de  Mufica  dice,  che  Tbalete Milefio leuò la  pefledi  Landra  col  me- 
i^o  folamente  di  .quefla  armonia  diuiiia  : d'./irione  Lesbio  narrano  i "Poeti , che  [co- 
perta vna  congiura  d' alcuni  marinati,  compagni  conira  dife,  con  la  ciihara,&  d 
11  Voice  alcuni  ver  fi  h gettò  per  paura  in  mare,fuonando  prima , dal  cui  canto  aliet- 

racio.  tfiio  delfino  [opra  il  fuo  dotjo  lo  portò  in  Licaonia  prima  ctje  v'ecrriuatieroi  ma- 

rinari conia  nane  fin  mi  moria  del  qual  fatto  gli  fà  eletta  vna  flatua  con  vno  Epi- 
gramma in  Greco  ,ilqual  fu  fatto  Latino  da  l{cf}&tl  Volterrano  a queSÌQ  modo  , 
Cernts amatorem,  qui  texit  .Ariana  Deipbin 
,Afuutoiubicns porideia  grata  mari.  Con  quel ebefegue» 

Ouidio.  Ouidio  net  fecondo  de’fuoi  Fafii  ne  fa  mentione  dicendo. 

Ole  fedet,citharamque  tenet,pratiumqttevebendi 
Cantai,^  aquoreas  Carmine  mulcetaquas. 

E cofa  tncreiibile  quafi quella , che  racconta  Plinio  di  fhrifogooo  mu(ico,tbein 
: nane  contant  arte drigp^uaiemani de' nauiganti,  che  qualhor  cor>fvrtauano  il 

menare  de  remi  col  cauto  actointriudato  d'ejso , rende  nano  a glt  e fi  arai  d'vna  dol- 
cegpta  muficale  vn  apparen:^  maiauigliofa.  Et  di  Totpandro  Lttbio  dice  f iflefie, 
cbeconlado.ee  milodia  dilla  jua  voce  placò  più  volte  gli  animi  de'Spartant  ii- 
uoltt  alte  difcordiefolamcte,&  alle  fedi  tiom.T  accio  di  tanti  auttori  antichi  di  que 
Sla  egregia  difciplina, di  t.u(o  H.iruineo,qitat  tengono  alluni  tfiere  Siato  il  primo, 
che  II  bubbia  compi  flo,d‘  Aujiojjeno  Tari  mio , che  fu  cognominato  il  miifico  ( co- 
IlZerli  me attefia  Plinio)  pala paitia {ingoiare di  tal' arte, diU  altro  AriStofjtno  Cfrcco 
no.  che  futi  primo  inueuiore  apprefjo  a loiodilie-ragioìu  >nu,,calt  ,e  de  gU  inltromenti 
HÓ  KO  da  fuonare,dt  Papo,  di  Thcone,d  Alipio,di  (jaudlito,d  ha(cio,d’.A puleio,di Boe- 
CjLrea-  dottijjimi  commentatori  di  quelia.Taccio  di  tanti  m demi  d'efia,d' Adriano,Qi 

Frànch  priano,(jiacbette,lufqhittO,0>lando Laffo,Coiiftate  Porta, .Aliflandroitrigio,MM 
no.  teo.AJola,edi  quel celiben imo  Zeiliiio  illufirifitmo  Theonco  , e piattico  infieme, 
C4fToro.  qualbàcompofio  vnop  a neramente  {ingoiare  dellaThcotica , della  Mufica  fi  ro. 
E mjouc  CTc  hàno fatto  anco  della  Tbeorica  Hèrico  (jlareano,Ftichio  Gafioro,  il  Fabro  St»^ 
putenfe, Emanuele  Biiènio,eGioanni  di  Tintore , e della  pratica  Hermano  FinKia 
filini  m queHa  profeffione  molto  lodalo.  Ma  intorno  al  fuono  particolare, ebe  gloria,  ebe 
01 1 imo  laude  non  li  può  dare  a quella  ecccUenliJfima  difciplinaìBtminamente  Quiutilùt 
. no  nel  primo  libro  delle  Jue  JnSlituiioai  afferma , che  ne'conuttti  i Bpmant  tanto 
Henua-  retìo  fi  ddettauano  de’fuoni , con  queUe parole . [ Sed  veterum  quoque 

.‘Bimanorum  epkltsfides , ac  ttbias  adbiberemoris  futi,  ì ^ppre/so  M’Creciil 
■ fuono 
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fiOmfHUnutoin tanta  ftimayi^  uputatìone tihe  Cimrno diU'vniuetfal  (onjtn- 
tfu  ia  conulto  preferito  a Ti  miflocie  jolo  « perche  egli  cantò  molto  dolccrnente  irr  ^J*Tcia. 
,u  la  Ina . tt  quello  di  più  aggiunge  Martino, che  molte  città  dilla  Grecia  al  fuc- 
BtdiUa  LirapubhcauanoU  Leggi,  & i decntiloto.  Thucìdide ancorargli  raccon-  Jc. 
U,(bei Lacedevionì vfauann  utili  guerra  < fuoni dille  cilhate,  & dille lire,ovt^ 
btrafi[uonauanole  tronihe,iS‘  i tamburi . Et  y^iulo  Ct  Ilio  narra  l'ifleffo  de'  Coh- 
ditni.  Mi  per  qui  Ho  propofito  è memctabile  l'ejjenipio  de'  Lattài  meni,  quando 
ntllagioraata,thef(ceiQtontra  i Meffenif  .erano  già  pel  talare  digli  ininnti  uol~ 
ti  in  fuga, (ir  ecco  T ittheo  col  flauto  mutando  il  luetio , porft  tanta  allegux^a  al- 
Uftupitte,cbe  conaggiofatìnnn  intitfiindoilmniiii),di  vinti  e,uafi,  C p pira- 
ti,diuentarono  a vn  tratto  vincitort.I-ltrodeto  HiUcriiogiaueii/enfie  ancor  t/io,  Hcrod» 
cbt  llalyate  de'  lydu  vfaua  di  c<  ndutre  ni li'ijjircito  juiijubhcuri  di  cithara , 
tS^difLuti;  & dtU  ^tna'goni  antnhe  fiUggc,c  he  al jt  ono  dillo  T^ampignamo- 
tea  [nini per  cotnbatieie.tà' gueiriggian  .Trarrà  7 hicpctnpontlquadiagtftno 
fellelibro  dille Jtie  Hiflotit , iht  t pipoli  Cnhitfauahcdt  juouarctii  inhauLj 
qtatd»  in  qualibe  loro  h gei  ii  nt,f,  Jauua  quali  hi  paci.tji'ta  il  i fiùiilgiaii  Va  Hcnier. 
U lìomero  uel  principio  dilla  Jlliade  induce  l 'Dtt lucnaie,diiindOf 
Formofam  fiihaiam  rrian,biistfnibaH^p(ill» 

(^ufarum  roti  m varianti  s haque  tanihunt , 

7{pninduce  Virgilio  nel  primo  diti  Snida  ancci'tfjo  hpa  (fitharedo  famof^YaHìa 
cwlautra  fuona>c,& Enea  ioti  la  Jua  compagnia  flarlo  a Jiniirt } onde d.ce 
Cithara  crinitus  hpas 

Ter  fonai  auratadocuit  qua  maximus  ,Atblat . 

Jomiramrneuto  d'bauer litio  in  p.ùauitori,&  niafime in  Qj^iintilìano,  cht^ 

Staele Filofi’/o icfi graue,  (f  Itueiononft  virgcghòniU'etàdiftffant'anmd'im- 
pelare  a fuo» are  di  citbara,o  di  lira. Et  hà  letto, thè  il  buon  vecchio  Chitone  niae- 
tiioits/lchiUe  infrgiìò  fra  le  prime  dijcipline  algiouinetto  imberbe  quale  nutrì 
dallatte,e  dalla  culla  quefla  prof  ffione  della  miufiea,  (i  x/olleil  f auto  precettore  9' 
tilt  le  wanìycbautuaHo  a fpngcre  tanto  fengue  Troiano  per  terra  ,foffcro  fpeffo 
occupate  nilfuono  della  cithara  per  antmollitlo  alquanto . ‘Di  Caio  Gracco  rac-  ' 
coutacM.TuUio  nel  fuo  Otatore,tht  quando  oraua  al  popolo, bautuavn  fttuo  dì 
dìe^oafeofo , il  quale  coljuono  della  pinogli  andana  tajjegnando  U voce , acciò  M.  Tuli. 
poi  gratiofa,&  vaga  mandafe  fuori.  7^on  introduce  Homtro  Dimodoco  fuona^ 
tilt  net  tonuito  dtll\è  c^liinco  , & atquiUtfJi  vn  ntne  di  diuinifjìmo  fuo- 
Malore  i Quanti  poi  fono  Oati  quelli  ,ibcda  loro  fUfJi  fuonando  fi  fono  al  nion- 
àirtfi  celebri,  & illujlri  P Filamone  é tlluiìtato  da  Ouidio  in  quei  vetft. 


2(afcitkr  èThcebo  (namqueefl  tnixagetniBos) 

^armine  vocali  clarus , ciiharaque  Tbìlamon. 
tMartìano  Capclla  celebra  Oifeo,.Anifione,CS  catione  con  le  figuenti parole 
Orpbtus,\^mphioii,.AiionqkedoEhJlfimi,aurata  omntstejludineconfo- 

"fM‘es,flexanimum  patire  reddidtreconcentum.]  Impello  è celebrato  da  bale- 
no Fiacco, qual  dice 

^nfarum  eborus , C?  (Ubars  pulfator  apollo. 


Valerio 

Fiacca 
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Coft  fono  nominati  Doroceo  appreso  <i’  Traei,Hipparchio  & Pjtffino  apprejjo  d 
CrecitEunomioappreffo  a'  Locrefi, meritando  vna  Hatua,la  qualtentua  vnace» 
tra  in  mano, /opra  di  cui  fedeua  vna  Cicala,  efjendogli  auuenuto,  che  nel  contraflo 
hauuto  con  ^>i  itone  mufico  regio  fi  ruppe  alla  fua  cetra  vna  corda,&  il  fuono  fu 
fupplito  da  vna  cicala,cbe  a cafo  fi  ferir, òfopra  la  cilhara  fua.  tt  a' moderni rrm> 
pi  fono  celebrati  per  ottimi  fuonatori  di  dtuerfi  iniìromenti  il  Striggio  paffuto  nel 
Lauto,tJMtLcbior  Xiylidler  Tedetco,  talentino  Grtff'BaKfart  di  Vannonia,  Il 
Bindella  Triuigiano,Mattbias  ‘^rn  ano, (f  tulio  Ce  fare  "Barbetta  Tadouano,FrS~ 
crfco  da  t^MUano.^ ndrea  dalla  Zliolatnel  Cornetto  Gierotamo  da  Fdine,et.A{tt 
moda  Bulogonatnell  Organo  Claudio  da  Cof’eggio,famofiffimofuonatore,Aiiirtt 
da  CaiiareggiOfVutn^o  Bell'bauere,CS  'Paolo  da  Cajleilo,ion  infiniti  altri,  ib’tn 
pionoil  mondo  loia  della  fama  del  lorofuonare.Ma  quanto  a’Tiff'ariin  particola* 
re,Tlinio  nel  fett imo  libro  dice,  cbe  Mercurio  fu  di  cotale  inHromento  t inueetore , 
Diodoro,&  Eulebto  attribuifconolafua inuentione  a Marfia . coltri l’affegnano 
ad  ./i  polline, CP  dicono, cbe  la  fua  imagine,cbeera  in  Delo,hebbe  nella  deflratat^ 
coitila  jinifira  legratie,le  quali  cadauna  un  mufico  fitomento  portauano,vnaU 
lira,l'altta  il  piffero,  qutUa  di  me^o  il  c^tffolo . / Viffàri  da  princìpio,  fccondofth 
lidoroFirgilio  di  gambe  di  Grù,& di  Canne  fi  fecero, con  lequaliTo^eaio  Datda- 
no  ordinò  che  fi  fuonaffe  . T'^arra  Ficen^o  tartari  nel  fuo  libro  delle  Imagini  de’ 
Dei, cbe  in  ({orna  a’  tredeci  di  Giugno  in  honore  di  Minerua  era  celebrata  la  fella 
detta iQuinquatri minori,  thednrauatredìfolamente,  &erafefla  propria di^ 
fuonatori  delle  tibie, ^ andariano  come  in  vnamafchera  fuonandoper  lacittà,& 
fi  ragunauano  poi  tutti  nel  tempio  di  Minerua  , che  all'bora  lìaua  aperto , quafi 
cbe  da  lei  riconofceffeto  larte,&iutile,cbeda  e fi  a traheuano.il  medefimo  cjdiit* 
(ore  dice  più, che  crebbero  tanto  i pifferi,  ^ vennero  in  tanta  jlima,  riputath- 

rie,c'ht  bbeiogid  un  prinilegio  di  congregar  fi  nel  Tempio  di  Gioue,&  quiui  farcò- 
uito  tra  loro  lìeffi.ffon  bà  il  fuono  f vniuerfalmente  parlando  Jiffetti  veramente'- 
miracolofi,iS-  diuini  i non  ra  liegra  egli, e tranquillagli  animi  talmente,  che  pah* 
no  afjorti  nel  gaudio,  ne'  piaceri  del  paradijo  f Ecco  che  Homero  fece  per  quelle 

il  fuono  caro  compagno  de'  giouiali  conuiti,  dicendo , 

> Conaiui  citbaram,quarn  Dij  f cetre  jodalcm . 

7{pH  mitiga  egli  tutte  le  pajffìoni  d'ira, & fdeg  no  ch'opprimono  C animo, & Idj' 
Mente  nofìra  mijeramentt  i Ecco  che  Qinia  ’Titagotiio  ( s'è  vero  qm  Uo,cberife~ 
rifee  (fhameleone  Vomico ) quando  era  accefo,  infiammato  d'ira,  pigl'ianaleu» 

cetra  m mano,& d.mandato,cbe cofa facefje fuonando,rifpondeua  [ Mitigar,\ttp 
dìcp  Quintiliano  di  Vitagora , che  col  fuono  del  flauto  mitigò  più  volte  la  sfrena** 
ta  licenza  d' alcuni, li  quali  da  cocente  libidine  moffì , voltuanofare  oltraggio  alti 
cafa  d vna  pudica  , honeflifftma  donna  f 7{on  dice  Oratio  nella  fina  Voetitd-» 
cbe  t^mfionecon  la  fua  lira  moueuagli  huomini  fetuaggi,  & fieri  a diuentar  be* 
nignt,piactuoli,&  humanif  hfon  recitali  Beroaldo,cbe  ^lifctepiade  col  fuono  del- 
le Trombe  guannai  fardi  i che  Xenocrate  con  Cinfiromento  dell'organo  liberaus 
gli  hidropicif  non  fcriue  Strabono,  ebegti  Elefanti  fi  allettano  col  tamburo  f i Ci-' 
gni  s'allettano  con  la  ciihanfle  Vecore,egli  .Agnelli  s'allettano  con  la  fampogna^' 
ti  ffcrui  fi  pigliano  coi  fuono  iella  piuaìHorqnefie  fono  le  lodi  debite  a rarifuoM* 
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t»l,&  nonaqaellì,chepiùpre(lofomigtianoà  Buby  & i (onna,thcfinouolafi;e 
Hi prooriumentedel fuonarCj  & qiteSii  lode  s'acqinfìano  ejft  con  cetre, lauti ^ lire, 
viole, ftauti,corneti,p{f:n, organi,  filterij,rHanocordi,  & infiniti  altri  inftromeu» 
ti  nell' organica , Cf  ritbruica  armonia  folitià  ufarfi  da  loto.  .All'vltimo  (per  finir 
U)tutta  la  mufica  perfettamente  fi  troua  nelle  captile  di  Vapi,Jmperatcri,  l{egi, 
Dncbi,Vfeldti,ema[fimc  della  Sereniffma  'Republica  yeneta,la  quale  è vn  flori- 
de ricetto  di  quanti  nobili , & pregiati  Mufict  capifce  Italia  ,&  le  peregrine  pro- 
tùncie  infieme . Qui  s'ode  l'armonica  modulattone  delle  voci  concordanti  infieme , 
onde  fi  genera  la  vera  linfonia  , ch"e  in  vn  temperamento  dd grane , & dell' acu- 
to co' filoni  concordi  . Q^i  s'ode  la  perfetta  Eufonia , cbe  non  è altro  che  la  dolce^- 
^a,&  jojuità  dilla  vote.  Qui  il  fuono  qui  il  canto,  qui  l -4rfis , qui  il  Tbefis  , che 
fono  principio,  ^ il  fine  della  voce  eleuata,  & pofata,  & fi  può  dire,  cbe  i maeiiri 
d’efia  non  manchino  d'vn  iota  per  fare  rnu  fiche  folenniffime  da  pari  loro.  cJWa  per 
dare  qualche  ragguaglio  particolare  di  efia  mufica,  è da  notare  intorno  a'modi  dig^^_ 
quetla,che  Tolymefire,  & Saccadt  .Argino  antiibijfimi  A ultori  dan  lode  al  Fri-  Saccada 
gio,al  Dorio,Cr  al  Lidio, & Safo  Lesbia,  al  e^ixohdio,  di  cui  ne  fu  ella  inuentri- 
te,ò  Terfandro  come  dicono  alcuni  altri,  ò Vythocli  de  iròbetta  ,0  Laprocle  Athe- 
niefii'come  afferma  Lifia . I{ondirtieno  ‘Tur firio  non  appretta  il  Frigio , & lo  di- 
manda'Barbarico ,perch'cglièfoloaccommodatoaeccitar  battaglie,  & furori; 
alcuni  lo  dimandano  'Bacchico, come  furibondo,impetuofo , e turbato , con  l'armo- 
nìa del  qual  leggefi,  cbe  più  volte  i Lacedemoni , & i Crei  ene fi  furono  concitatial 
rarmt , & vn  gioitene  Taurominitanc(come  dice'BoetioCJuegltato  daqueiìo  can- 
to Frigio  corfe  ad  abbruggiar  la  cafa,dou’era  afeofa  vna  meretrice  .Telatone  bia- 
fima  ancora  il  Lidio , come  acuto  querulo,e  lamenteuole.  cAia  il  Dori  ,CÌ  da  efìo  , 

CL  da  t^tbenco  nel  quarto  decimo  libro  delle  cene  de'fuoi  fapienti  ccmemagnificfi 
graue,  & modeflo  è pifferilo  a tutti  gli  altri , & perciò  fu  infomma  reueren^a  ti- 
nutodaCretenfi,  Lacedemoni,  Arcadi  a' tempi  antichi.  Et  del  l{è  Agamenno- 

ne fi  Ugge,cbe  effendo  per  andare  alla  guerra  Troiana,  lafciòàcafa  vn  mufieo  T3o- 
tico,ilquale  col  piede  fpondeo  conferuafje  in  pudicitia  , e in  calìità  fua  moglie  , la  ^ 

quale  non  puotemai  da  Egiflo  efftre  corrotta , finche  egli  non  hebbe  con  inganno 
crudele  vtcifoil  tnufico.  feltri  dannauano  ancora  il  Mixolido  , come  troppo 
raJttinconico,(y  Jolo  accommodato  alle  Tragedie.  Altri  cerne  Lucio  Apulito , ag- 
giungono il  Hiall  io,  &L  Elio.  Altri,  illonico ancora , come Heraclide  Tonfici 
nel  teri^o  libro  deUa  fua  mufica  . feltri  [ Jlipermixolido;  come  T olomro,  & altri 
rHippodonio,l'tìippofrigio,  & C Hippfdidio , (S  altrui  ne  fanno  quindeci  in  tutto 
nel  loro  gtrure  fingolari,  tome  Mar  tiano  fecondala  dottrina  d’Arifìofftno . Que- 
fia  fcieri'ga  comprende  ( ptr  dirla  cqme  va  ) le  con  fonante  tutte,  e prima  l'aere , il . 
tuono  conlefue  varietà, il  femituono  maggiore, e minor  e, & infume  il  Diefis,e  poi 
ffi'ni fHono,it  Citta, il  Semiditono  il  Tritono , il  Diate ftaron , il  Diapente ,( Efa- 
eordo  maggiore , & minore,  le  qual  confonan^e  da'modtrni  fono  dette  per  nome  di 
ter:^  maggiore,ter^a  minore,quinta,fena  maggiore, e minore , Cf  chiama  fi  con- 
fonan^efempUciydopo  lequali jèguonolecompofle , cioè , Collana  detta  Diapafon 
la  decimala  duodecima  la  ter^adecima.  Ut  quintadecima , la  dearnafettima , la 
4ecimanona,la  vigefma,la  vigefimafeconda,  Sfi  Calne  in  infinito, fé  infinito  po- 
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te'te  andare  la  voce  ilfuono.  Seguono  poi  tre  generi , con  che  c^i  canto  f!  tefse] 
cioè  io  Diatonico  ,il  C romatico , (3  l'Enat  monito , e poi  il  contro  ponto , e appteljt 
il  modojU  tempo, e la  prolatione  con  te  loto  maniere, & appreso  la  voce  del  canto, 
del  tenore, del  baJJo,del  conte  alto^del  contrabaffo, e il  canto  fermo,  il  figurato , /t» 
finope,lepaufe,  il  fegno , contro  fegno , e il  cantar  nel  fuono  con  levaci  dipikfor^ 
ti.  iinece,  Diaììematice,  f^nt(one.  Confine,  Eptfone,  Smmeli,  Ecmeli , & le  note 
col  lor  v<Uore,cioè;inajfima,lunga , breue , femibreue,mtnma,fimimtnimj,  cro- 
me,femterome,e  punti, cofi  note  piene, vacue, in  legatura  quadrate,  oblique , 
fcendenti,difceadenti,perfette,alterate,imperfette,deUe  quai  cofi  è ripiena  tuttoj 
la  tnufica  dal  principio  al  fine.  ij\'ta  portano  con  tante  turolodi,i2t  bonort,nonpic- 
dola  nota  di  bia(imo  in  quefìo  i mufici , che  fono  molti  di  loro  tanto  binarti,  <3  w* 
priccioft,cbemai  fi  puòjapere  quando  pano  in  kumore  di  douer  cantare, o no,  (Sff 
fanno  tal  volta  pregare  cotanto , ebe  fir accano  le  perfine  con  la  lor  bimana  ircp- 
'pa  veramente  capiicctofa  (3  folle, e poi  quando  cominciano , non  la  finijconu  mai, 
"Peri  ben  di  loro  difieHoratto  Poeta  nella  Satira  ter^a. 

Omnibus  boc  vitium  eli  cantoribus  inter  am  cos  • 
Vtnumquaminduiani  ammum cantare  rogati, 
laiufft  nunquam  defilìant. 

Oltra  di  CIÒ  la  piò  parte  d'ejfi  jono  amici  delfìafco , & del  boccale , quanto  fu^ 
no  anco  del  canto, benché  babbtano  qualche  ragione  in  quefio , effendo  il  vino  otn*“ 
mo  miniflro  detldUegreT^ra , onde  il  canto  dertua.  Però  diceua  ^‘dnacarfi  Sciita  > 
che  tu  Stitbiaftton  Suni  tibicines,q  <ia  ibi  non  funt  vitcs.  ) L'altro  loro  vitto  prie» 
cipale  è quefio , che  talhora  fi  dilettano  di  cantare  più  prefio  lajciui  madrigali,  & 
villanelle  l^apoUtanevane , 3 ridicole , thè  motetit  di  i.bieja,cìr^  cofe  fpitituab, 
le  quali  potrebbono  arreccare  loto  la  julute  dell'anima , e il  contento  dtUa  mente 
p rfitio,,S' compito.Oue lonoftmiltjU'autuoOiitìippoinucntore <1*  qu'tflt 
cantilene  Jpprejfo  Greci,com*dice  ^tboieo  cydguija  di  iapbo,  d'.Anaaeontt , 
& i'^fipadoro hanno  imbrunatole  latine  labradi  disbone/ii  amori  , co'quall 
danao  iadtcìo  della  lafciiia,  impudica  mente , che  regna  tn  loro,  tt  per  aggina’ 
gerla  quarta  iniperfettione  Udlcuni,vi  fono  di  quelli,  che  non  fanno  altra  profefi 
(ione , che  diJcorUare  appofìa , rumando  la  mn;tca  per  dare  fui  vifi  vnfmatto  dm 
peno  agli  bvnorati  loro  maeflri,come  ingrati,  & f cane ftdifeepoh, che  fino . cMa 
duo  anco  la  quantità  , che  tal  vno  di  loroé  di  maniera  freddo  , Ct  [garbato  nel 
cantare , che ]i può  dire d'effo,  che  cantila  cantilena  dilalemo  , appreffo  Paulo 
UUanatio  prouer biofi  cantore  abietto,  quantunq.  non  vogliono  alle  volte  ejsett.» 
tenuti  nè  tener  fi  per  tali , perfuadindoii  d e/sete  più  pre/io  Oifti , che  Mojtbi  nella 

pernia  del  Caato.Ma  de  moderni  cantori,e  fuonatortinfieme, perche  di  quella  blff 

eba  eh  è bollato  vno  è bollato  ancora  [altro.  Sta  Detto  a [sai. 

Annoutionefoprail  XIII.  Difeorfo* 

Tracta  dìmoJtinime  co|cpertfnenti  ai  Miifìci  Celio  Rhodigii'O  nel  y libro  delle fue 

an’icheleitiont,a  i capitoli  vigcfi  noquinto,vioefimofcxM,vigcfimc/cptimo,  i8  rp-coB 

ilBifiiarjo,  ncUuo  Somnurio  al  Verbo Mufìca.  Lt  Pietro  (iregt  rio  Tholofjnoi  n« 

fuo 
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df  nel  fuo  Sommarioal  Verbo  Mufica  ■ Et  Jicrro  Gregorio  Tholofino  • nel  fuo  Sinuxe 
EiArgeIoPoIitiano,ntlfuo  par.cpiftemon.EtPicito  Crinito  tratta  de' fuonatori  nel  li" 
n.de  HoneftaDifcipIina,  al  c.  ii.  Et  dell'vno.e  l'altro  G Oin  Thomafo  Fri'»io,  nel  Ictiil 
mo libro.Della  Mofica  prattka  vedi  Octomaio  Liifcinto,  Pietfo  Aaron,  Gio*  Maria  Lan 
fuoco, Giachcite  Betchau  Infquino.Gioanni  Frofehio,  Hocheghen  Mail  ro  di  Infquino" 
& Bulhois  faniolbaiKora  lui  tra  gli  aliri.Fra  pocJii  m:fi  potranno  iiederfi  l'opre  Mufica’ 
li  diGio.Francefco  Vacca  cufico  Vniucrfale  Thccrico,&  prattico,  L-quall  fpcro  non  do' 
ittteeflertiograiealC'onloruode'  Dotti,  & vimiofi. 


DE"  BECCAMORTI,  O PI  ZZ  A G AMORTI 
o Monatti, o òottcrratori,  & de’  Funerali, & 
de’Conzicrt.  Dilcorfo  XLIlI, 
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SOiutbtavutnptTixigamorti ncU'ldioma  Latim[yefpilonet,]&  Martiaìene 
h mentione  d'vno  addmandato  'Diauolo  per  nome.t/^a/e  é compagno  hov- 
gm  Buono  da  Bergamo  in  ifueflo  miflieroiiifenerrare  caàaucri  molto  prattico, e di 
Ipofio.'rrelfo  a i dtfonttfifeptltuanvgid  nella  cittd,&  nelle cafepropriei 

Uguale  vfan^afA  poi  lafciata,  crcome  troppo  brutta  vietata  ctiatidio  per  leggi, e ' 

trùnaturHpublKhe , fu  ordinato,  che  i morti  fi  fepeiiflero  tuttifuondeUa  città 
tiqual  ordiae  non  erano  p,  rò  Aggetti  gl'imperatori , & le  y erg  ini  Veliali,  perche 
quelli  poteuauoefferlepoltt  neUa  città  ; cr  dò  fu  fatto  , penbe  il  mal' odore 
non  generaffecorruttione  nell  una , & da  queUa  intemperie  pd  non  fi  caufafle^ 
mnjimitdmorialtaivtui  , onero  perche  foffero  gl.huomnii  pii  prontia  di^ 
feBaeretacitia,&  ifuoi  confini, non  comportando,  che  i nemui  j'apprvfftmafferoA 
quegh,per  violare  te  memorie,  £?  ifcpoìchri  de’fuoi  amecefiori,  c/xofi  fi  poneuano 
ne  campi  preOo  aUe  viepnbliche,&p;nfreqnctate,acctò  tutti  quelli, che  di  là  paf 
Jiuano  fodero  etcìtati  a fare  xpre  degne,  &gloriofe,  dalla  memona  d'huomiin  va-. 

i»>oli,chequmt  erano  polli,  rierano  quei  luoghi  guardati  da  gli  antkhi,con  moU 

turehgtone.U  leggi  di  Solone  dauano  pena  non  tiene  a chi  violato  hauefie,o  guafio 
ifijtpoliurc-de  morti , le qn ah  ne  pnmi  tempi  erano  ripofle fu  i menti,  mÒffima-. 
>»tyfqnando  erano  dhuomiuiilJuflti,& da  quelìofi  poi  introdotto  fare  le  pira-. 
mit,e  ponete  le  colonne  fu  le  lepoliure.tomi  faceuanogli  anticbi.Tiarran>linio  nel 
fmm  hbro  delle  lue  Hi/lorie  naturali , che  i'abbruggiare  i morti  non  fi  inRituto 
»f«6i#  preffo  aa  tiomam^  (S  ilfnmoih'ofieruèqutfio  , fu  lucfo  Stila  diliagente 
Cmtlia  Greto  fece  per  non  pagate  la  pena  del  taglione , hauendo  egU  fatto  diffot^ 
Urtare  il  cadauero  di  C aio  Mano  fuo  inimico,  onde  dubitò,  che  vn  di  non  auueniffe 
dmed^imoal  lue.  Quanto  aU  officio  poidel  Veccamoito  non  fi  può  dire,  fe  non  che 
Itt  viliffimo , GT  fa  concorrenza  con  quello  dtKuradefir,  fatuo  che  c molto  pio . & 
r^giofo,  quando  h fa  col  debito  modo, SS  come  ficonuiene , Con  queito  modo  patto 
fi  e Tobia.Gr  molti  huomini,  c donne  deka  piimitiua  Chiefa,dàdofi  p.rltnra  a i ccr 

/«/orwtf  Funerali,  & ,fiequie{i  troua 
S S infiitutore di qutUe preffo  a !{omani,et  orw 

twi  ■Ponrejee,  che  di  quefta  e fferuanza  cura  hauefie,  il  primo  honore , ebe  fi 

fore  ntH  efitqme  d buomim  illufiii  tra  il  lodarli  con  una  orauonc^Gr  il  pi 

Bb  m9 
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W5,  che  lodaffe  altri  con  oratione  funerale  fu  raletio  'Publicolj  ncUa  motte  dì 
•Bruto.  La  feconda  cofacra  farei  giuochi  gladiatorij  , eMarco,&  DeciofiglÌKoli 
di  giunto  Bruto  furono  gli  primi  , che  gli  faceljero  fare  in  honore  del  loro  padre: 
morta . Uter:^aera  un  conuitofontuoftljirno,  la  quarta,  dijpenfauanoatuMala.j- 
plebe  della  carne. Vjauano  anco  alle  volte  dopò  l'efftquiefpargere  fopra  la  fepol. 
tura  varij  fiori, 'Jodoriyrotne  fece  il  popolo  Bimano  a Scipione,  & quelli,  che  no» 
potcuanofopportare  la  jpeja.faceuanofu  la  fera  portare  da  FefptUoni , i tadauert 
aliafepoUura  vefìiti  di  bianco , & il  p.h  propinquo  gli  chiudeua  gli  occhi  ,&da- 
poi  ap.  titano  I4  camera , ^Ulciauano  entrare  tutta  la  famiglia , & uttinato  , t 
trediloro  lo  chiamiuano-ada'tatncetreuolte,  &lolutauanopotcon  acquaìal- 
da  , & Chercdirfcop  via  >a  cafa  tot  certefeopeaetò  'deputate , & poneuano {opra li 

pi,:aie'ramidu^efjo,efttlrHOTioerad‘aiittoriti,licittadirAeranoinHUatittU 

le/siquie pcrunoeciòdeuutaco.&ledonneddmortoueftiiianodi  bianibe  uetU. 
slKotJc.  -pijto.ie  nel  duodecimo  d.tle  leggi  riferì  jet,  che  nella  fua  patria  aU'effequiefipoj 
tauano  gli  habiti  bianchi  forila  pianto , (Tfinghiono  alcu»o;e  due  chott , vnoil 

quindeci  ftnciulli,ÌS  L’altro  di  quinduifanciuUeflauano  intorno  al  cataletto, 

che  i Sacerdoti  fcamhh  uolmente  lod  tuano  il  defonto , & la  fua  felicità  per  tuttoti 
di  cantauano.  Scgitutino  poi  li  fanciulli  cantando  hiuni,  & appt^ffo  lefarrcthUeU 
. alcune  ueerhie  accom  pagliate.  T^ondimt  no  apprefìo  a'  Gentili  fu  molto  tonfujoilto 

Liume  di  lepelirei  moni , imperochc  Seruiojopra  il  quinto  dcU'Eneida  ‘ 

pre/io  a [{ornani  mirto  alcuno,  in  cafa  fua  ji  ri/cruaua , e l'ottauo  dt  ardeuafi  , cru 
nonofifepeliuano  lefue  ceneri  ; & quindi  bebbero  origine  iporni  lipucnduti 
brati  anticamente  in  honore  demorti,iÌ  tlmedeftmo  teRifica.  che  il  popolo 
Virgilio  riote  de  tRè,&nobiliJfimilmomini  con  fattile  acecfeprecedeua.  Quindi  nrin" 
ttilfa  morte  di  Palante  dice. 

Lucida  ira  la  uia per  ["ampie  fiamme, 

PccGo  . "Pgrfio  aiiHouera  le  [egHenti coje  nell  effequie  dicendo, 

LatTomba,lecanieìe,fS  ilcadauero 

Toiìo  nell'aho  letto  qui  fi  uede . ...  . . • 

,Alcuni  de  gli  antichi  afgiungeuano  alle  trombe  i p'fferi , & i timpani, fjp 

che  coloro,  ehe.piangeuanoi  morti , vn  colai  fuono  vdendo,  minor  dolore  fcntiljtrt; 
efiendo  da  talefolao^go  ageuolmente  dal  dolore  ritratti . Et  qutfio  lo  due  ne  pi 

^ blemi  .Alegandro^frodifeo,  quando  fi  fpìccauariodalmorto.ylidaMarioiwt- 

mi  cambiato,  moljoaff^ettuofamente  lo  falutauano.Verò  Virgilio  di  Palante  }C 

queluerfo, 

Salue  iu  eterno,&  uale  0 mìo  Talantt.  ' 

Cicerone  riferì fee  , che  i Per  fi  condiuano  i cadautrì  de  De/onti  con  ter  a , « 
*iò  fi  conferuaffero  fià  lungo  tempo  neU*  fepoltura  , il  medefimo  narra , fW 

Magi  non  fep'liu ano  alcuno  cadaueto  de'  fuoi , che  prima  non  fofie  fiato 
re  dilaniato.  Gli  Hircaninutriuano  cani  appofla  per  fargli 
toro  rnofti . J T rogloditi  ligauano  la  topa  delcadauero  infieme  ^ ^ 

Jo , & giuoco  lo  portauano  cosi  attorno , e poi  lofepeliuanojen^afarediyeren^. 
va  luogo  all'altro:  iSabti  ligettauano  dentro  allo  fierco , & anco  i 
j{egi  Jora  fi  Lotofagi  CtontJiferifco  {elio  aeilrbro  nono)  gettanano  » (Otft  ^ 
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Jefjntììn  mare,i  Mtffagcti  fimangUuano  i loro  morti, parendoli  più  ho^e/la  jepoi 
tura  il  ventre  ieU'huofno,(be  quellode’vermi.  Gli  Effendonfcithi  i'Ufia  coli  una 
nano  nella  morte  del  Tadre  & della  Madre  cantare, & firacciargli  i corpi  co' den- 
ti,& con  carne  di  pecore  mefcolati  mangiargli. 

CU  Egitti! , morto  ch’era  vno , li  cauauano  il  cerueUo  per  le  nari  con  vn  fèrro, 
empiendo  il  luogo  con  odori , poi  li  tagliauanoil  ventre  con  vn  acuta  pietra  etbio- 
pica , e trattone  t inteuota,l\  mpiuano  di  pittati  odori , poi  per  fettunta  giorni  lo 

J'alttauanonelttitrOfCrongendolopoicongommal'auolgeuano  in  un  lenzuolo:  ^ : 

tpropinqui  poi ,f atta  di  Ugno  una  magtne  d’un'buomo,rincbiufo  in  quello  il  cor- 
polojepeliuano . GltScttbtfcpeliuano  col  motto  quelli , che  gli  erano  itati  in  uita 
più  cari  . cjlda  chi  vuol  vedete  più  d.ffufamente  le  Utane  cerimonie  degli  unti- 

*^>tlegga(!elio,ilTeflore  ,iirilSitlioItaiiconelter^odecirnolibro.'Bàflachei!  cdi<> 

ftpehre  ,&  fare  e/iequie  a’uiuttifù inutumne  d'Hcrcele  fecondo  il  Tt  flore-,  n a^ 

la  Scultura  Sacra  repugna  a qtiejlo  leggendoli  di  molte  elJequie  fatte  innanzi, che  ■» 

nafcejje  Hcrcole  in  p.u  perjitiie . vltimo  intorno  a' funeraU  fi  conftderano , il  • 

tadauero,la  barr a il cataletto,la  cajfa,la  iopcita,i turni, le  compagnie,:  bucarnor- 

ti,il cbiericato,il chiudergli  occhiai morto,ptangetlo,laHailo,ve/iirlo,porlo  mila 

hitra, portarlo  via,cantarli  Jopta,inceufailo,  e porlo  rnjrpcliura , dipoi  ridurfia 

tafadelmorto,vestirli  di  corotto  ycundolerfi , fa,  celebrare  ifettimi , inigefimi , 

gh  anniuerjarij.far  ornare  ilfepulcro  a' Epitaffi  ,&  firn  ih  altre  cofe , delie  quali  fi 
può  trouare  qualche  notando  in  Tolidoro  yirg  ilio, al  jeiio  hbro,e  capitolo  decimo.  Comic 
Finalmente  i Coniieri/ono  quelli, che  apparano  le  (hie/e  perle  Fette,  & Soltnni--iU  ' 
ttprincipali,ouero  il  S tpolcro  di  nofìro  Signore  la  fet umana  Santa,  fecondo  il  co- 
fiume  della  Catbolica  cbieft,oue  adoprano  fpaliim,ra^^i,quadti, Edera,Lauro, 

’Pfto,CipreUo,Ginepro,orocantarine,bambagio,lpago,agucibie,refe,carta,oarto 

K, pertiche, chiodi, cofe  tali,  il  vanta  di  quelli  tali  è in  K^omajn  T^apoli,ó'  in 
yenetta,doue  ft  uedono  marauighofi  apparati  da  tutti  i tempi,  1 qtul,  hàuo  tanto 
pà  del  magnifico, quanto  fono  piùncchi,  ejj-  con  maggior  artificio  & nouiidd’in-' 
luntioni difiintefra  loro.Ma  perche  quefta  prufiffione  non  conjtfie in  altro , io  fa- 
npajfaggio  a un  tratto  ad  altri  pruf  fiori. 

Annotatlone fopra  il XLI li.  Difeorfo . 

^^ilcunecofcfpettantia  i funerali  tratta  Celio  Calcagnino  nel  fuo  Trattato  inferi  tto 
Volledianu  Vetulhrs.E  t coli  Celio  Rho  Jigiiio  nel  nono  delle  fue  antiche  lettioni  alca- 
pitolo  4j.44  &45  & ncirvndccmo  Iil>ro al  cip  Coli  pieiro  Vittorio , nel teno  dcHe 
Vane  Iettioni,aI  cap  1 2 & nel  a.al c 7 & nel  9- al  c-14 nel  1 o.al  cap.ic.Bf  coli  il 
* ttoalflo  nelle  fue  Annoutioni  conira  Seniio  . Et  parimente  Aleffandro  d*Akffandfo 
W («20  de’luoi  di  Geniali^!  c.i.&  al  C.7.&  fopra  tutto  Lilio  Giraldo,  c’iii  latto  uo  li* 
fVoaotulCmode  Vario  iepcllicadiricu. 
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V efli^  bora  con  tanti  vocaboli  nomimarHOjeranoproprìamenieiaglianti^ 
^ cIh  chiamati  con  vn  vocabolo  filo  di  T abellarif , perche  in  tptel  tempo  non  fi 
fenueua  in  altro  qvaft,tbe  in  certe  tauole  di  bufio  incerate , itche  dichiara  tJ(ìat» 
M-'inJl»  Tullio  nella  Oratione  contea  Catilinain(jueUe  parole  ; ( Introdudut  Statilius 

cognouitnoanutn,  & ftgnumfuum,  recitata  funt  tabella.  J Però,  rjttando  col  fio 
proprio  ferino  fi  conueniua  vno , fi  dieetia  Latinamente , che  [ tabellis  obfignatit 
fecum  agebat .]  ttejvefiotelìijicaCifleffo  Cicerone  net  quinto  delle  Tufeutarv  ^ 

, douedite ; [r ttquidem tabeliit obftgnarir  agir  mecuni,&  tefiijicaris quid  ali- 
quando  dixerim  , aiafcripferiiH . ] ^indi adunque  furono  chiamati  TabeUatij  è 
To/lieri,o  Portalettere , come  manifefla  il  predetto  Tullio,  fcriuendo  d Terentia, 
con  que/le parole  }[7qoi  quotidie  Tabellariot  expefìamus nello  tdìomeLa 
Callo  il  Corriero  fi  dimanda  Potteut  de  lettret,ficome  in  lingua  Spagnuola  i det- 
to Correrò  que  lena  lar  lettrar,  o T ablillat.  E ben  vero, che  il  meffo,e  il  noncio  fono 
alquanto  pii  communi, potendo  e ffi  portare  nouelte  a bocca,e  anco  in  ifititto^  & di 
Ti^iuo  uno  taleintefe  Virgilio  nel fieondo  dell’Eneidaift  quei  verfi. 

Et  nuncitts  ibir 
Pelidagenitoris, 

Cori  t^riojlo  in  quella  Bano^a,ouedicer  > • 

Eglipard'horainhoravdireilmejfa,  _ ' 

CbegUrapporifecco  ^uggier,  thevicne, 
Cosìinqutll'altra,douefttiue:  i 

Se  pelleg*ÌHO,(yv  'iandante  a piede,  ' 

Che  fta  raefjo  dì  luifpirarn^a  piglia^ 

L’vfficio  di  colìoro  è di  caminar  a piede, onero  correre  ìapofla  a CaaalTo,  nutro 
per  barca^  per  caro^^a,e  portar  lettere, plichi, fcritture.groppidi  danari,e  vali- 
gie,ce  flì,bì}actie,&fimili  altre  cofe,fcruertd9Pt-encip'r,  signori,  faualieri,  Gert- 
tilhuomìiri, Mercantiti  ciaf  cune, che  gli  commada , Per  la  qualcofa  fi  fanno  prv- 
gar  le  lettele  care,  durando  fatica  affai  ne’ viaggi , &fcotrenJo  pericolo  dibaom 
diti,d  aff affini,  mariuoli , di fiumare,di ponti  rotti,  e di  fortune,di  fanghi,  di  cal- 
di,di  ghiacci, di  ncuifdi  venti,  & di  milleattuerfitì,(be gii  impedifeono,  e turano 
trioltc  fiate  il  viaggio , con  fallimento  di  mercanti,^'  con  mina  efpreffa  di  quel- 
li,che  fpett  a no  aiiifi.&rifolutioni'd'irnpQTtano^  da  qualibe  luogo  :oue  fra  gli  al- 
tri ilProcagj^o  di'lfapoli  flenta,  etrauaglia  da  douetiy , trottandoli  di  raro  Ic^ 
fila  de  fi  cut  e da  fuorufcUi , CS  malandrini , che  l'afpettano  alla  macchia  per 
fualigiatloinfiemecon  la  compagnia  ,fe  zf intoppa  dentro . Et  i poflrglioni  baH^ 
noia  cura  plinti  pale  delle  poHe , Itqualifi  comprano  in  l{cma, in  yenetia,ia 
emiliano , in  Fiorenga  , in  Trapali , in  Genoua  ,fe tondo  l'ordinario , & in  pii,  e 
manco , fecondala  quautitàde’traffitbi,cbe  per  quelle  fi  poffono  fare.e^l  tem- 
po dille  guerre , & delle  pefìt , i portalettere  ,o  corrieri  bannola  febreloio  prì»- 
tipale  , i rnperoche  da  ogni  banda  riceuono  incont/i  difpiaccuoli , & urti  intop- 
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pUlamk^xxbt^lifantip  peni(;ire^mfK)indfirHo,& tfùdcheuoltà  fitto  titmutt  io 
ferdita^cUeUtttret  deydonatiifhepDTÌaìiofcto  addofint.  i>a  g li  Hòfli  ancortiJa~ 
Mi  mite  w^u  luSitggiMtjffiAALc^li  àanuojurte  carogw  foiio,cbe  ùaniio  vnirot- 
ti.ptrpeiuo, conti  hil  notf  ■dei  prmo  mobile, ò tanto  magre,  C disfatlccbeU  tri- 
mna  Ugambe  fitto  conte  a i molintUi;  tal  eht  fono  efor^ati  lafciatie  anttv^aflta> 
dtiti  vti  fvl}oxoni'ore<chi/rdAgli»tt.,  & col  fr«/omo3'^o , cotticfegui  reprejtntan- 
tidiefuegU bbfiì.n«ri»et^C'h(!'^‘ hMn)io^fitHottnab(^ dUotaljorte . Mavè tfii 
incora KMcaUP dt  vitif  ,&did-ffetti^-,  ftCfioiite  vltra  l'iflfiàtliii.,  che  regnata 
Mtlti^eU'apttr.le lettore d' altri , nello jiopr^ tiene figiBi\,  etcì  tradire  -glialttAi 
fttrctiyfono  ancora  fatfanuffitni  in  <ìue.iio{  thè  cn-ffano  i groppi,  (S jqaarciduo  ie 
valigie,  fingono  de  fiere  flau  efiaffinatuitliapigneta  dì  7(autnna.,o  incucila  di 
ferii/*,  opredio  tt  Magnauacfke}  « nel  bofiodi  Baccano  i e cofi  doktnjettledattKo 
MvntaceWiCbegemt^etmtntpicca  à efitprpio  df^ialnl,Et  /jutfie  fané  ìeptin~ 
opMi.brffe'iC^faiaiOi'eHite  ancot'tjfi  teilanobtfiati,e  dclufi.  ìPlàiìoTiel  libro  [etti- 
-fee!^,capuoip  vigedtfKOfekira  vp  certo  Filippide  Conierò  valentifiimo  , il  quale 
■j*diit giorai.corfe (fritti  ei»d'<tntjciuqHe miglia  a piedii:da,K^(bene  aLacedè^ 
rntpia;ft  ini  ancora  tfiaUa  per  miracolo  vn  ceuo^iuSie,H  in  f iior/ide  (fonici/) 
i'^leffandro  MagHo,tbecorfcro in  ingioino  da  Sidone ajLlide , otte  jono  etnto 
cinquanta miglia;aggiuitgcndo  lui inaUìo miracolojbe eficpds  (vnfolhromcio, 
c;  P'ipfatiio^vn  fanciullo  di  none  annicorjeda  ttiC'S^o  efi  a^firi^jcttptitadixftte  mi- 
gliaXon  qutfiemarauigliede'conifrilafdaiòaVinntati-tUttorii&faKÒfafiag- 

giofta  tanto  ad  altri  prof  (fiori,  , , . -t<  •.  i.  . 

. \ - ’ ■ a'  i.  '■  ■'  .■:&  \ . b. 

. Annotationc  fopra  il  X L 1 V.  Difeorfo.*.';  .di 
Molti  efl'cmprtì'ì'ptrlpne.^hCiUi/^UiKKJQ  (Uiuluict/i  ccjrurj,fono  adcV/itida  Ale/TsTi. 
di9,6oli;it9nd^,tlc  )uoi  d ^e^ji^i,«]  can  »ii  thè  ut  v^oco  ved  ciC. 
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: ..  • ( j.tuti  " » ! . 'ni  .'’i.-  Vit%  . • l'Ot,..  • 

y T T Ogliono  akitni,chpfar,tejtelfaìixfe( vnittetfalmrnte  pxitUndeJfofit  la  pri- 
V ina  volta  infegngta  da  v.na  jemiiù  T byiacleicbiatnata,dciU  quale  ragiona 

\Martìaleiii(}iieiverf(qg,Yy'\',u  n<-,  ;..vU.i  • >'0.  • t 

.QuaXb.ifn€Urnfpe(hat\,daifore»»qneiettHnrtt.  •• 

' Ifidoro  net  decimo  etcauoMtUt  Jttt  Etbimologie  dice , che  yarjtone  narrai  che  i 
Saltatori  nominati  da  nolrdkSalio'fqttaUfu  menato  da  Enea  qua  in  haltaJecM , 
& quale  fu  il  primo,cb'inJegnafie  a Jaitare.Aia  pttcbela  Jaltationeè  tanto  genera 
lt,die  comprende  ogni  font  di  ballo  loft  antico,  come  tnodeino,<2r  è lOippagna  de' 
vipudi/,&  delle  feite,cljedallageiite pai^i'a  del  monda  a bottore, e gloria  deWau^ 
t'm’Baccboft  fanno  ancora,fi  dirà  d'efla  ingenerale,(S  in  particolare  per  non  la-^ 
fdarecofa  adhtro,cbe  a tal  [oggetto  pertinente  ftaf^lor  quefia  faltativne  artifi* 
dtfa,  cofi  grata  alle  fanciulle  jCy.a  gli  amanti , la  quale  cotigrandiffìnia  cr- 
taimparaaoi  (3  Jcn'i^fiapcarfì  Untatidano  finane\a  notte  , coufiUe  tutu 
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iti  VHa  certa  dillgenìia , ^ regola  di  te/li  ofdinatit  tim peratì  al  fuetto  del 

tiembalo  de^piffarifO  del  lauto,  & a litri  ifir omenti,  per  faref  come  tfji  aedctukj 
w prudetttiffimamente,  con  molta  grafia,  e le^iadria , una  cófa  la  piu  pa^j^a  di 

^ ciafcunaltra,et  fioco  differente  dalla  pa^gia  iHeffa,la  quale,(enon  foffe  tempera* 
ta  dal  fuono  irg/i  iniìromeuti,^  ( come  fi  fuol  dire)  vna  vaniti  non  deffe  riputa- 
tione  alTaltra,non  farebbe  fpeltacolo  al  mondo  piu  ridieolofo  né  pià  inftpido  delle 
dange.Q^eSìa  i vn  argomento  della  morbide"^, vn  fomento  della  fceleriti,vno 
Himolo  della  libidine, inimica  delia  vergogna,  contraria  alta  pudicitia,odiofa  al- 
ChonefU,&  indegna  d'babitare  nelle  fpetonche  di  Catco, nò  che  fra' Ideali  pataggi^ 
e fole  Imperiali,doue  la  pi»  parte  del  tempo  fra  Dame,e  Caualiieri  vaniffimameu 
■y  tedimora.  T^ondinteno  molti fcritto>:Greci  t'banno lodata , & fauorita , benebe 
^ fia  immeriteuole  dafe  d' alcuno  benoreuaìe  preggio,  cometutta  laida , incìuile,  & 
vergogno  fa, e più  conueneuolea'  gatti,&  alleftmie  chea  donne, et  hnomìni  ritrat- 
ti d'honore  & gloria  in  tutte  le  loroattionjffiuinci  hanno  detto  alcuni,tbe  iprìnci 
pijdiquene  danTicderiuarono  da  gli  andamenti  delle  flette,  Cf  de' pianeti, dal  lo- 
ro andare,e  tornare,  abbraciamento,  (S  ordine, tjua fi  da  rna  certa  daga  armonica  ' 
dille  cofe  celeni,in(icme  con  la  generatione  del  mondo . K^Uuni  dicono,ch'ella  fu 
inuentione  de’ Satiri,&  affamano  amora, che  Baccocon  tfiiefl'aitevinfcìTofca- 
ni,gli  lndi,^i  Lidij  popoli  bdlicofiffimi  qui  finalmente  quefìa  faltathne  fà 

ridotta  in  religione,  & fu  fatta  da'  Coribantiin  Frigia , F3  la  Dea  ^hea  la  fe- 
ce fare  a'  Cure  ti  in  (reta  : e in  Deio  non  ft  compiuano  facrifidj,  doue  non  fi  factffe 
anco  lafa'itatione  : nè  mai  vi  furono  celebrate  fefie, nè  cerimonie  fenga  lafaltatio- 
ne . 1 Brathmani  amb'efji  popoli  ddC India  dalla  mattina  alla  fera  riuolta  al  Sol 
le  la  faccia  faUddo'Pironorauan^a  faltationefu  pofìa  nelle  cerimonie  de’facrificq 
apprtffo  agli  ttbiopi,Egittif,et  Stithi,fi  come  quella, th'era  flataoriinata  da  Or 
feo,& Mufio  ottimi  falutorijiJ  Thrati  armati  al  fuono  della  piuafaltauane;  ll(p 
manibaiieuano  ifacerdotiff^ijj  quali faltatuino  in  bonoredi  Marte, co  tata  injtì 
dìa  l'uno  dell'alno , che  Macrobio  fetiue,  che  .Appio  Claudio  annoverato  fra  tma 
di  loro, era  felito  di  gloriar  fi, che,  benché  fofje  vecchio,  duangaua  tutti  i fuoi  nU^ 
'ghi  nelfaltare . I Lacedemoni  di  gran  lunga  piu  valorofi  di  tutù  gli  altri  greti, 
hauendo  imparato  di  fallare  da  Ca  flore , & Tolluce , erano  vfati  di  fare  ogni  cofa 
con  faltationi.Ellafu  tanto  honorata  in  Tbeffagtia,  che  ipopoli  prendenti, et  tapi 
degli  altri  erarto  honorati  col  nome  di  faltatori , Et  Socrate  anch  egli , thè  fu  in- 
dicato dalf  Oracolo  d'jtppolline  il  più  faggio  di  tutti  glUtuomini , effeniogià  at* 
tempato,non  fi  vergognò  i' impar arla,angi  con  grandiffime  lodi  Cinnalgò,nume* 
Sciwfo.  mandola  fra  le  iijcipline  graui , come  tefiifica  Senofonte  nel  libro  de  fuoi  fatti . 
le.  * Viatorie  nel  fecondo  dette  leggi  chiama  la  faltaùone  piaceuole , & gioconda , dono 
pùtone  de’  Dei , tt  nomina  perfona  inerudita  colui,tbe  non  hi  eognitione,nè  inttUigtnga 
Cama-  n gffj . (dmaltone  Greto  dice , che  K^riflofane  la  cbiamaua  vno  fpett  acolo  bo- 

• nor  atiffimo.  Lampridio  narra  de’ Tanti,  chef  attuano  le  loro  fefle  al  fuono  delle 

piue,  delle  gampogne,  & de’  timpani , fallando  numerofamente  tomeboggidì  fi 
Liuio.  Ufluma  amo  fra  noi  >^reffo  a'  ’k^mani  pur  racconta  Liuio  net  fettimo  libro  dei- 
kfue  Hifìotie , che  ne’ giuochi  fcenici  te  Vergini , a nouea  none  in  treebori tart* 
tandt  faltauano  ,'^tbentQ  nel  quarto  Ubio  dette  cene  de’ fuoi  fepienti  nota 
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tncor  tfio,cbe  nella  corte  del  l{è . dntioco  detto  Magno,non  folamite  gli  amici  del  a the- 
l{éiTÌpudiauano  a'fuoiconuiti , ma  il  f{é  ijìeffo  ; & aggiunge,  che  Toliperconte , 
icHcbt  foffe  veccbio.ni  ad  aUun'altto  per  feienga  militare  inferioTe,vè  per  gran  • 
dtgjadtfugua!e,con  tutto  uòduppo  il  bere  era  falito  &aue7^di  tripudiar e^t 
l^urinellcttimo  libro  narra  .cbeappreljo agl' ladi  non  i lecito , che  Uloro 
iuebrij , com'iUciio  pttfjo  a'Tcrfi , nondimeno  il  giorno , che  fanno  facrificio  al 
Sole  ,gliè  permtffo , e cosi  .lU  vfanga  Vetftana  falta , e balla , e tripudia  a fuo 
piacere.  .Atheruo  nel  primo  de  fuot  Ginofofifii  racconta  , che  Sofocle  impari  Hcr- 
lafaltatione  fin  da  fanciullo, & cb'vna  volta  nudo  in  SalaminaJ aitò  intorno  a vn  P®- 
TrofioconlaliraiUermippofcrÌHe,cheTbeofiafio  fitùletìòdi  rfsuUagrandemen-  * 
te.  (amaleone  dice  eh' EJtbHo  fu  il  primo  che  troni  i ebori , e le  figure  diuer/e  del  Ar  Ilo  - 
faltafeter.de  .Arifiofane  in  vna  T ragtdia  l induce  parlare  cosi  ; fi^e. 

ebofìs  figurai  ipfe  feci,  ,i 

.Arìilocle  hi  lafciato]critto,cbe  Telerìe  dtfcepolo  d'Sfcbilo  troni  nuoui  modi, e 
maniere  di  [altare  ancora  lni,&/u  in  queiìa  profcfftone  celeberrimo  maefìro,Tiu  jj. 
doro  Thebano  etcdlentilJtmo  ‘Vueta  nomina  .Apollo  fsltatote  in  quel  vtrfo;  pind^ro 

Saltator  B^x  [plendoris,pbaretratequè  .Apollo. 

gt  Eumclo  infume  con  (.ydiiitno  Cerintbio  appella  faltatore  anco  Ciotte  ,di^ 
tendo; 

Saltabatmedius  dtuum  pater  atquevirorttm. 

Quefìa  è la  caufa , che  tante  forti  di  faltatori  fono  dagli  antiebi  .Auttori  prò-  cniino. 
faniannoucratiiCome  Cretino  nella  [uaT^femefi  ,Cefifodoto  nelle  fue.Amagpni , Cephi- 
t^riflofane  nel  fuo  Centauro  vanno  nominando  te  Tirritbe,le  Orfite  vfate  da-a  àrderò. 
Cretenft,  f gpicredie,le  MaHripie.  c^arfianel  ter^o  libro  delle cofe  (JHacedoni- 
che,  nomina  il  tripudio  Macedonico  .uiibeneo  nel  qtiartodecimo  libro  nomina  te 
Ftarcale,leIoniclu,leTbermaufire:  ^ nel  primo  le  Lachonice , le  T temente , le 
Mantinee  con  alcune  altre . Menippo  cinicione  nomina  vna  da  lui  chiamata  t in- 
ttndio  del  mondo . Sfcbilo  ne’fuoi  .Antifiiti  nomina  le  Scopeumate . Hippagora^ 
nel  pt  hno  libro  dcUaHepublica  de' Cartagine ft,  nominale  Tele fie, che  fono  tripu. 
iif  militari. „irifiocle  nel  libro  ottano  nomina  le  òiceinne,  e coft  Scamone  nel pri~  Erchilo. 
mo  libro  delle  f ne  Inucntioni  ..Ariflofjeno  nel  primo  libro  delle  fue  comparationì  Hippa. 
nomina  la  Cidari preffo  a gli  t^rcadi , C Emmetia  preffo  a Greci  ;C.Aleter  pref-  R®*'-*’ 
foa  Sicionif  ; & qnefìi  tati  auttori  del.diauolo  diuifero  le  faltationi  della  Voepa 
Scenica  in  tre Jpccie, cioè, Tragica, Comica,&  Satirica)  cosi  quella  della  Toefa.j  Atifiof- 
Lirica  in  altre lpecie,cioè, in  THrrhice,Cinnopedic<3,  & Hipponhitnatica.  Giulio  feno. 
"Polluce  utl  quarto  libro  delfOnomaflicon  nomina  le  faltationi  dette  Morfafmo , Ci  iul  io 
Scopia,  Sima,  Cfi  Cibifiefi,  FlauioVopifco  ancorigli  recita,  che  ifuoi  faldati  con-  ^'dìu<e. 
tauano [aitando  vna  certa  cantilena  in  fuo  hontre , bauendo  vccijò  molti  inimici  ^ 
iijua propria  mano,delfegnente  tenore, 

Mille, mille, miUe,mille,millc,milledeeollauìmut, 

Vnus  bomo,miUe,mme,miUe,miUtdtcollauirBMS  ) * 

Mille,miUe,mUle,viuat  qui  mille  ociidit . 

Et  in  quel  giorno , che  efjendo  egli  tribuno  della  fefla  legione  gallicana,  Vccife 
fettecento  FrancbitU  fu  fatto  quell' altra  caHttltna, 
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MllieFramoi  mille,  CjtmatafttntloccidirnhF,  ’ ' 

. • ^<Jl'ltJle,miUe,millCimiil^'Terfaseju£*imui  . 

congrattvtf^ogHa  dtl  Cbn/ìiàn^fìmo pieno  dì‘Va»ìtè,edl  pa:^id,  fi 
vnuende  con  iftugtfAmkht  nelìwmerodtlk  faitationi,&  dtlrtUiMe  (^birampi^ 
j vìkiUcffoihtUarmfixmofo  nongli  faprebbe  numeraf  e,  poco  fono  le  dano^,le  mó- 

t^d>e,il  mattacino,ilpaf}emeo^,tl  faitartlh,iagaglìarka,la  thiarartgjtna,  la  tbi 
atuhiara,UpagMÌtia^a  ùaldofj,l‘impcTÌalo,il  ballo  dxtl  capettò,  la  FicrentinaJa 
Bergamafat,U  Taitaim,  la  3iciliana,U  l^omana,  la  P'initiana  rifpetto  a quelle  , 
^l/e  {fbiappino  bq-TÌpoHonelfiio  Catalogojéitifinitefpecie  di faltationi  cólmo  & 
*.li  ut  - ripietto  ir  fi^omono  dSmomini  giretti  per  prkdeh^  ^ & auttc- 

'■*  tità  , rj^tUitunqùlthota'iciti^lr'fotlidifaliitfi<}nbiMti^llìtbb^o'pel''cofttnjCTgo< 
Siili  infame,c(ifoe:f^tìiie^itfctoìbio  ntltèeg^tibrò'de^fuOi^tu^Si.Ver  qné*. 

iioi*  Saliifìio  rinfaccia  a Semptouia , che  ella  cantàffé  ,’\3f  falUcffO-jriùnmeflrettcA^ 

mento, (Im  non  farebbe  can/ecnuto  ^^donna  dà  bek$  ,-E  dhpiiifu  \Hi>ndta  gratìdiffi- 
mavergogna  iftiGabtmo^eb'èeafixto-60ifolef&  ioiMiarcoCeiiolrhakerc 
tropp^fckngfidijaUon'.  £(>Matto.  fatene  itnprotierè  aX-udo  <JHìtrena  per  “01^ 
tio  efìremo  l' batter  faltatoÌn<jdìì*i^-  quatfdoVfàerone  ld.clffefe,ne»  btbbe  ardite 
I.  , dfdifendfr(ioicetmicvf\beMfiftut^ma.ftatkamlntenigbt,^hìfyhol'haiknaf5*to. 
XìftlK  Xipbilino  fcriue  di  T^erone,  che  quantunque  foffe  cofa  brutta , & vergognófa  fat- 
■o.  tare pnblicamente  nella  Orchoiìf*,cotttuetoeiipfforQeò MobiUs  '&  le f emine infie~ 

mea  faitate  mejtoiatàìncnte,  <&i  entkdefiwdfaUb  nelTheatto  alla  prcfengjf  del 
DionC'  ^ l^iouc aelltbro  fcflo  parta-,  cbeClaùdto  Ecfore  leuò  via  la  faltathut^ 

- de^t  donne nttiafirfkellrtt^.^^ dcLquiitquagepmonrgo*àcaikta  ,cbe  Ttbtrio  Ccr- 
fq{ec.acaòi  faltMiorffwri  di'f^vtaiaoi>jepernioi<tft,^-ÌÙ<'twt'iui  aita  città,  fornma»- 
WfW*  • ^Suetomo-.pafjment^'AeliaJ^itJudL^mùtJno  mitra , eh'egluacaò  dai 
Senato  wi  faltatprjt  &,bogAteUlero\  iniicne  i porebetàl fòrte d'huomitti gli  db- 
n'i'o!**”  fuor  di  tn»dtKÌàittili\kVfvinneÙa  yit,td''£paminondianatta,chd^ 

Eni  lio  fica,  il  ballo  ijlcoun  pifffjoai&teci .fufoncMenuti  infòntmàbottore,  pedo  cen^ 

proba,  trariqdit  fiumani  cefumiffuroM  Jommxttnehte  dt^renti  : U'tib-eon  gran  ragia*- 
. ns percbeicpmefctiui  Gftfituwbttigtfit/io{tbro)le  dansge,iS  iballiiion  fono  at- 

mi!*  de'S^nttdifdt^^titate'dice  '» 

qucflo^iqpofKOyr^  Xyj:.^^  . , .:;vb-_>  V ' «j 

■ *’  , , ’O^kìtnanMo0itfucUbtttiS,eaài'ufqnti^rj»qÌH\  '-‘^^'^^^  ' 

\ . ^t^vox , iP  tfmtt.imtibiaìwfjLfuts.  ftì* ;,i' ^ - 5.^*  ,\.- 

Am-nij  Quindi L^d  atifiano  Marallino-'neilibro  qnarniietìma  fladtefita , &cptcrtla 
ccibno  fio  (cm pOyiout  dice, che  altro  non  fì-feoYgtua ,tbe  fieminc  ba II are,-^ 

TiteocÀ^PP\^rc  ptrqi*e/laM'i^perqùelluiluabtQgo:La-qHai'^ofas'i'aue3'e  wHo  TbeOai- 
10.  tol?oc{aJiauHhbekìrfiricordMO'quelfuoveifot^‘^c^.  M:  - n 

yosvciocapdlxnclitejaliaie..  : - • - • • i ‘ v'' 

7{e  fotte  in ‘tf'osbittatsiucurtàti.  'A  ’ ■ < '' 

Horatio  Eoft  Hot  alio  niU'0da.fettÌ7na  ammanendot^^ìfie  dt-effer  tafh,  firmò  quei 


ver  fi . 

Trìmancéie  domrmtlaude,necìnv'ar 
Sub  canti!  querula;  deffùtstiJyati- 
*vVi\ro  t ^ 
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Etti fapè volanti  .■  ■'  ' ' •'* 

Duram  ,dijjitiliimane . 

, Vcrehe  veramente  v sa  d^Ue  gran  materie , che  faccia  l'buotno  è il  ball  are-,  & 

{altare . Onde  Lantanio  l^aiiormita  fa'  detti  d'^Alfonfo  l\éd‘^ragona  enumera 
j^utUOiChe  vedendo  va  giorno  nna  giouaneyChefaltana,&  ballaita  con  molta 
gtode/lia^t  impiidreiti.t,p  voltò  ad  alcuni  faoi fluoriti  difle  loro  ^{pettate  di 

ffratia,cbefra  vn  poeolt  Sibillarenderà l'oracolo}  trattandffioiei  da pa'r:^a,pcr- 
' thè  la  Sibilla  tton  dava  rifpo(la,fe  non  et  apre  fa  dal  furor  J(E  t.eti^ario  pdktùjue , 
thè  la  faltotione  fta  il  capo  de'vitij,ni  facilmente  fi. potrebbe  direi  mali, che  ijuin^ 
di  ne  traggono, e la  viJlJicl’vditOti  cfuall  parrorifronara  ragicnamrntidtihonefii, 
e fporcbi,CP‘  abbrac  citmenti  lafciui,'nvergignafi  vfatto~  i alta  fi  con  atti'difoidi- 
*on  m^nilruofo  ilrepiio di picdi^aniaUitfuoni.a hxftint  cartgonf  a diiln~ 
jtflìi  vcrfiii^kmggianfifamnnlle}  & matroueionmanijtr/fittiimpiidiihijtccn 
.abbracciamenti  bntlti\^  le  coJe,che  natura  ha  afeofOj^  U modefliaorperto,  cott 
Umani  dfUa  lafduia  ali'bota  fi  difeiprono  fCt  la  ribalderia  viene  adombrata  ccn 
la  coperta  delgiuoco^Jìercitw  a rtu  turonatoda  i diakoli  dck'infnttù  in  ingiuria 
jdi  0(1  diuiniià  ^quando  rkpòpolo  d’ifrael  fi  faùricà  il  vitello  nel  deferto , il  quale , 
foi ilrjbcbk^o fmnfudtOìeminciarotto  a mangiane)  &<be>eiindifile)taroHogio- 
cortdfL,  ^cantando faitauSnavreerebio . Etdtiefio  bafiadtiia  faUmtionede  bab- 
Ji  , rulla  quale  a'  ttmpi  antichi  apparite  famofo , nironé.'ffatarrta  \ t Icofartct 

frbebano,  Bolboye Zenone  (frttenfecofigraioal  l\è.Ari,r(}erfe  yfccondola  relatity- 
ne  di  T l^fraiio,diXtatìno,di  (f  albati  di  Ctefia.  Et  .^leQandro  in  qucUa  Epiiio-  j 
.U,ebcfcrfff«,a  Filofieno,fecetuentionediTbeodoro,  & Chtifippocckbri  faltato- 
jitUlla  efà fila  ^’i è vn'ultrafnUationi  vfata  molto  al  tempo  noUtodaì  togata 
uUiorì  tU  qualerficxcita  il  eqrpo  mirabilmente, <S‘.lo'fit  agilet.de/iro, fiotte,'  & ga- 
gliarde quanto  dir  fi  puffafvè porta  ficintanta  vanità  qiunto  k-prime , btruhe 
fiafpggetto  diperjùnv  ignobili tfcme per hpià  vaiamo  effer.doaèuìfreqpentata 
In  quefla  fono  fioriti  al  no, Ito  ttmpo,&  fiorifeono  ancora  molti  .valent'bwmi- 
nì,comeil  'JU.mcino  da  Hotogiu  con  S tifano [m  figliuolo;  coti  il  tJViorttto,e  To-  Carafo- 
nino  da  Bologna , .Alfonlo  Sp  igntiolo,  Battifìoneda  'Padoa , Giuntino , Crii  godiSal 
Jppci(iani,,4rcaageJo4’i.Jii  putelamo  da  Foligno,  (Jbtarino,Gafparo 

Capo  , & Scaramuccia  f'inniano , Giammaria  Bpfaano , Bjcào  da  yetonìLj  , 

Tino , & Soldino  da  Fiortti?^a , "Flicolò  Sanefe,cs'  altri  affai^idilettanocofio-. 
te  di  dare  piacere  al  popolo  tOH  falli  miracolufi,  f-r  menali,  che  fanno  alta  prc- 
fenza  ditutti,  otte  fi  vede  vna  ksla  di  fialti  tanto  ihfptnda , chele  perfine  riiman. 
gono  attonite, tS  fmarrite  a fentnJi  raminare,nor.che.aeitdetli,& [ragli  alni  fi 
notano  il  fatto  di  fimia , il  fallo  indii  tro  di  fermo , t inganna  villano  con  vna  for- 
tezza di  braccio , il Jalio  indietro  ritorna , djalto  v.dmto  flr acetato  innanzi  t 
il  [alto  indietro  co’ piè  incrpcciaei,  iìfaltdinnat^i  « piò.difparXjl  fatto  innanzi  tr 
piè  pari  di  fermo,  il  [alta  pergaipne  difitmo  tiìfaUoinnangiriuiitate  di  forno , 

UfaltQ  dtU'vccffiaHio^difeJìMo,^  il  fatto  indietro  rÌHoìto  dt  filino il  folto  indie-  ..  .1 
tro  Hracciato  dalla  finiìlra,  il  fatto  dilla  Trutta , ventidue  falci  di  firnia  fu 
la  coperta , vn  fatto  fu , e rn  fatto  innanzi,  -»n  fatte'  itmanrfi riuohato , e vtt 
falte  di  fimia  indietro,  e vn  fallo  iif  dietro  ùkoltatofè(&  fini /alti  dilla  ta- 

uo!^ 
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uola:  rn  pjffo  la  tauola,  (3  a due  paffl  la  tauola;e  vnpajjo  la  muraglia;  il  [alto  iti 
gattOy  la  ruotata  [opra  la  tauola  alla  muraglia  ; il  /alto  uinaiiT^igiù  dtUa  tauola . i 
tl folto  innan-^irìuoltato  allatauola  i ejul  trcfpid»,  il  fatto  tananai  tlratcialo 
fultrtfpido  con  duetnani  , & convaa  ntauo  ilfaltoinrian^iriuoltatoiiljaltom 
dietro  ritornato  } il  folto  indietro  firacacciato  dal  trt/pido;  il  jalto  dietro  riutl-^ 
tato^  e al  trempelino  fil  fatto  afcdergtà  deltrempelino,tljalto  innanzi  d piè  pa- 
ri:  il  riùoho  à piè  pari , il  nuoltato  innanzi  à piè  difpariYil  falco  indialo  flnt- 
cacciatogiudeltrempeliao,  GT  d cerchi, a Jaltare  otto  cerchi  il  falco  di  tre  cer- 

chi,e fopra  la  ledia,e  banco, la  force^T^a  del  braccio , il  fatto  dtl  gatto  fu  la  ftdia , il 
fallo  del  gatto, e toccar  due  volte  la  latta,  il  fatto  iiinan'^i , epafiar  la  fedi  a,  il  fat- 
to del  gatto  con  la  fedia,& col  banco,  U folto  innanzi,  e toccare  il  banco  foto , il  fat- 
to innanx},e  pafiar  la Jedia,  e banco  X'at  più  faltar  nel jacco  ,efar  fguiT^ìfdi coio, 
fgui^:i'i  di  terra  lungo  dijiefo,  e /altare  indietro  diJÌrno'7(^U'vltimo  fra  quei  de 
terra , il  fallo  indietro  di  fermo  con  le  mani  alle  orecchie , il  fatto  indietro  di  fermo 
con  >n  piede,  il  fatto  indietrocon  le  mani  al  fianco  vjatofol  da  'Bai  botta , èr  Ca- 
britle  ia'Bolognaa,il  falco  indietro  ritornato  Jopr  a tri  banchetti  fatto  folda -Alea 
fo  Spagnuoto,  per  teflmoniodi  Gabriele,  & duci  f alti  mortali  con  Umani  mur- 
ra . Hot  tutte  quefle , CS  forfè  altre  ancora  fono  le  fpecie  de  folti  vfati  da  modtr- 
ni^o' quali  auan^ano -Uà  porta  di  buone  gaiette , & haitUe,  oltra  buona  mano, 
che  guadagna  IfabcUagrauida, mentre, per  far  la  morefea  compita, r/d  per  la  flait- 
attorno , lajctando  la  fua  Idea  nel  cor  de'gioueni , & recando  nel  Juo  bacile  i 
doppioni,  che  li  vengono  dati  per  amore  de' bei  fatti , che  dguija  d'vna  Herodiade 
vana  hd  defiramìte fatto  vedere  d tutti  i circonftanti.'Doppo  lorofuccedpno  i Cur- 
Curfori  fori,  i quali  fono  d'antica  profeffione , perche  nt  giuochi  celebrati  in  Sicilia  da  É- 
nea  al  fépoUro  del  padre -/incbife  cor  fero  neUo  ii  odio,  turialo,  ^ifo.  Diore,  Salio, 
Vatrott,  Hetymo,&  Tqnnpe . (foft  frd  ludi  (finnici  Rimani  v'era  il  eorfo,&frt 
Virgilio  Olimpiaci  ancor é/Di  (famiUa  I{egina  de  Folfcifaiue  Virgilio  nel  fettimo  tfe- 

gneati  ver  fi  in  fuo  bonore. 

fila  vel  intafléc  fegetis  per  fummo  volaret 
Gr  amina  nec  tenera!  curfu  Ufiffel  ftiSias, 

Bd^talanta  caccìatrice Arcadia,  che  contefecon  Htppomene  nel  eorfo} 
Ouidio  Oh  'dio  ha  lafciato  ferino, 

Dumtaliafecum 

Exigìt  II  -ppomcnet, curfu  volat  alile  Virgo. 
catulJo  valoi  ofo  .AcbiUe  nel  torfo  agiliffimo  ferine  così  Catullo, 

fini perfrpè  vago  vitìor  certamine  cur/ut 
Flammea  peruertet  ctlerit  ye/ligia  cerna. 

. *jyofdienctcbiera  ancora  velociffimo  nel corfo  dice  Sidonio, 

Sidotjo  Q^ivigorinpedibutfruiìratibinatusOphelie  i 

Sicaniam  tribuii  ptUmaln, pianta fque  fupetbat. 
luba.  fuba  tiferifee  i Trogloditi  effere  velociffimi  neltorJò,di  Lada  Curfort  f%AlefidP 

dro  ferine  Matttale, 

M jrua-  tìibeat  licei  alterum  pedem  Ladat 

Ineptefru/lravure  ligneo  turni,  -,  ri 


Saffone 
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Sa/Joac  ^rammatho  nam  i'vno  certo  Araldo , che  cotnua  il  palio  a ioi>ior~ 

co' ciualU , (3  vinceua  . Celio  nel  quinto  libro  narra , che  ificlo  figliuolo  di  Saflbre 
: hlace  con  marauigliofa  agilitd  corriua  Jopra  le  J piche  del  frumento , Jen^  ifftn- 
dette  t & Demarato /opra  l ande  del  mare  , il  ibe  attribuifce  Igino  anco  a Orie-  igmo.  * 
ne  figliuolo  di  T^etunuo . Cartio  net fettimo  libro  dice , che  Filippo  fratello  di  Li^  Curdo. 
fimaco  armato  di  cora-^a  corrcua  diitro  al  l{èper  duuntofladij.  Et  d'atta  put~ 
tofi  leggCt  che  da  lae^^o  dì  fino  alla  fera  corteua  Jettantacinque  miglia.Ho  r que* 

Ho  bafU  di  tutti  cofloro. 

Annotationcfoprail  XLV.  Difcotfo. 

Kr  Io  foggcfto  dc’CurIbii , vedali  pieiro  Viuoriondlib.ii.alcap.i;.  SfAleUaudro 
d-Alcfran  'ronfi  lih». al  cap  ji  & il  Khodigino,  nel  libro  j cap  j 
l*«rlor<gi:c(tt)rie’S3f:atorT , Celio  Rhodigiro,  nel  litro  al  cap  ^.&  4.  Fra  Ballarini 
perfetti fTiini  fono  nominai'  hogp  d Orlando  B'oti  habi'ianrcin  Vineiia-M.Zacharia 
CreniOLC/c  hjbiunic  in  radoa,£L  M.  Ci£.rc  Trcoibone  Milanele  habitiicin  Milano. 


DE*  FABRI  IN  GENERE,  ET  IN  PARTICO- 
Jare,  de’ Magnani,  Caldcrari  > CorteJJari,  Spadari,  ArmaruolL 
ChiauarhForbicciari,  Arruotatori,Staenarini,  o PcJtiari, Lan- 
ternaria Lucernari, Mahticciari,  AguaniaruoiijConzalauczJ  , 
Morfari,  Rigat  rieri,  bircngari,  o Ferraflringhe,  Ferrari,&  Ma- 
refcalchi.  Difeorfo  X L V 1. 

Deh  arte  del  Fabro  varie , e diuerfe  cofe  quanto  alla  fua  inuentìone  allegano 
gli  c^uttori  antithifCcfì  in  quefloyiomc  nil  re  Ho  difieniientifra  loro  da  do- 
uaoùmperocbeTlinio [attribuifce in  vnluogo  a Ciclopi , & quindi  finferoi  La- 
tini "Poeti  quei  tre  fieri  CUlopi,  5terope,Bronte,t  "Pir amane iiompagni  di  Fulca- 
no  fabt icore  i fulmini  di  (jioue  dentro  alla  fpehnca  fumicata:  Clemente  >Aleffan- 
dtino  [attribuifce  a "Pannonij.  Strabane  nel  quarto  decimo  libro  afjegna  a’popoli 
Ttlebiniy  dicendo,cbt  furono  t primiy  che  fecero  a Saturno  la  feimitarra.  'Diodoro 
bora  agli  Idei  Dattili  y bora  a Vulcano  (attribuifce  yCiofcffoHtbteOy  CS  prima 
t effe  la  Scrittura  Sacrala  affegna  apertamente  a TubalcaiUy  dicendoft  nel  Cene- 
fi  alquarto  y cbe[lpfe  fuit  maleator , CS.faber  in  cunda  opera  arie , & ferri,  ]Le 
finqualitdyconditioni,  & particolarità  a parte  a parte  (i /coprono  nelle fpteie  di- 
dtt(tyneUe  quali  fi  diuidtyconciofia  che  i Magnani  fianoquelliycbe  fi  faticano  quafi  Magna- 
iifeuetcbioymaneggiando  pefi  grani  y & [landò  alla  faccia  del  fuoco  della  fucina 
^iduartunteriti  ptr  non  poter  altramente  mdificare  ladure^^a  del  ferro  yfta  van„^ 
non  col  me^o  di  bene  (caldarloy&  bene  bolirloy  nel  qual  luogo  ( teme  dite  F annue- 
€Ìo  Biriugoccio  nella  fua  PiTotecoia)la  per  fona  fi  uggita  [ìranamète,bora  eò  gran 
di& graffe  tanaglie  ymettendo  il  ferro  nel  cuore  del  fuoco, bor  cavandolo  per  ueder 
•»»  CU  daruifopra  fabbioncy  o tuffoy  o altra  terra , bor  ponendo  nuoui  carboni , bor 
^Smudotcr^ringeudo  il  fucco,Ù  bara  nettandoloy  & alfine  con pefanti  mas^- 


piazza' 

martelli bittendsh , r tirandolo , takbe  i mifetioper ititi  "uflarnon 
poffma  alcuna  quiete,falùo  la  fera, che  da  tia  traùagUofa,& lunga  giornata,  ckt^ 
per  lorocomintia  al  primo  cito  del  <j  allo, al  tutto  fira(hi,etal  vo'ta  curarfi 

dicena, t'aidormèlano, ma  alfine  bifogna  di  nnoao  rifucgtiarp,  &fare  quello, cbe 
i maeiiri principali  ordinano  loro,comeanchore,attcudinì,catetteda  muraglie^ , 
rtrtegHerie  difirro,chiatii  da  incakrar  muraglie,catcnateilvomcrì,''jingbe,fitit- 
fiJ;adili,7^appe,Tafieki,fi;ghtttc,falciiJtgl}<,maneririi,fccbbji,fcafpeàiiaJcie,tT^^ 
ucUe, lime, /chiare, fibbie,  lame  di  ferro, fili  di  fitto,  chiodi, iaiiìgtie,& altri  fe&a- 
mentitali.E  tutto  confine  in  bene  poltre, & bene  fcaldarc  il  feria, cbe  voglianola 
uorate,et  in  vna  certa  patieno^a  da'bene gaibcggiare  la  coja,&  condurla  col  mar- 
tcUo,e  con  la  li  tua, a ruota  alli  termini  Juoi,i^  lauorando  di  ferro,  et  acciaio  infie~ 
me,bifogvafapcrfaldaic,boUcndo  quello, che  [i  fa  conr.:mefìno,dandogUiÌ/àMio 
p ‘t’ffOr  0 altra  terra,  cbe  fonda,  acciò  nel  botiti  e lo  difenda  dal  fuoco , tanto  tU 
li  refi  Unga  dentro  il  vigor^det  caldo . Bìfogna  ancora  intender  le  diucrjèumprf  ai 
acque,o fughi  d^ltcrbe,ouci0tìgfi(icot»ean(o  nelle  lime  ji  coUuma  con l'aqua  corti- 
VìuiieJ&faperc li  colori, che  il fer^  iaff addandoli dimoUta,  come  il  bianco  dettfi 
d'argcnlo,il giallo  dello  d'uro,  l'ai^itiito,  o pauonaT^ptP  detto  viola , & finalmen- 
te il  ci^eijgno',  morrai  lo  più, mcno,}ecótido  leurnpte . "Bijogna  ancofaptr 

toccare  il  luogo , ouefi  vuole  tetpp{rete],i^difponttlo.i  cioè,  toccarlo  con  Japo- 
nc,  9 con  la  purità  d vn  corno  dicafirato,  punite  che  egli  fia  caldo,  auip  me^iofi 
fcopia  quando  appunto  è il  tei  mine  delfuo  caìoi,e\  t^ornr/enof^fa  dinitfiierofape* 
te  If  tempra  delle  liitfc  fitta  difiitigine  diha'pùnta  di  corna , o d'vnghic  di  but^  , 
retioptflo,  e file  commulte  tUmpera'to  tutto  etn  aceto , imbrattando  polla  litus 
di  tal  compofilione,  & cefi  imbrattata  iifiucandola  beiiiffitno  , & poi  in  vn  tratto 
tiijjdndola  in  acao,o  in  viina,oi>cro  in  acqua  f.  edda . L di  bijogno  ancora  fapere 
sfaldare  vna  rottura  duna  fcga,d'una  falce,  u'viia fpoda,  pigliando  vnpoco  à( àt- 
gento  ballo,botacc,o  verro  pi  fto,iLbiaiciàtloii  luogo  ditìàmteuia'corc-vn  paieftii 
tanaglie  boglnnti,  tencndolataiUf,  iiretta,  che  lafaldatura  fiorra,^  iaictandoÌ€ 
urffrediaredBtfogna  ancojaperc  lauorare  ri  ferro, quando  hd  pitfh  odore  di-tketal- 
lo, taUbe  nè  a caldo, uà  a freddo  regge  almarttUocdfa^o  boUirèi  & datti  fóprace 
nere  di  fcor:^i.d'ona,o  digufci  di  lumaca,  oueto  di  poluere  di  calitna  viua . ^don  è 
tninqr  fccrcto  inoUificai  lo',o  farlo  dolce , e trattabile  come  pto'ir.bo , ongendolo  co» 
aglio  di  mandole  dmai  e,copiendolo  apprrfio  lon  cera  mf/co1alà  d'afiafrlida,  eal- 
qiianto  dt  fòle  alcali , & fopra  itiHiJiiteconJwofatiodìeiuaUmafcìhè^i  Slcrcodi 
tauallo,e  vetro  pclto,es^  meffo  ire  fuoco  liuaiboni  bene  ncceftpet  vna  nette,ftnoet 
tanto  cbe  il  fuoco  ji  /pcgiur^Oude  poi  fitana  ,ienttuodò(t'dohe,  et  trattabile . 2^i>« 
è.  anco  minore  a farlo  duroytempcrandolo  tnl  fugo  di  rafano,  0 nella  rugiada,  cbe  fi 
troua  ju  le  foghe  di  cere . Btfìgna  anco  fapoc  fregate  con  la  calcina  per  dargli  U 
j luSirfi,e  farlo  beHo/Bifogna  poi  faperlo  tneanare  con  acqua  forte  fatta  con  faie  ar- 
noiiiacojfoUmato, verderame, e vn  poco  di  galla  ed  acetò,cbe  ciò  che  con  lo  Siile  fa 
pra  V!  farà  disegnato  [ dandogli  vna  copeira  di  vernice, o-  Cera  che'l defenda,  otte 
non  fi  voglia,che  venga  leuato  uia  dall'acqua)  rtflarà.-delle  quai  cofe  imbrattato, 
Ù'così  tenuto  pcriinque,ofci  bore,resiaranno  tutti  i difegni  dentro  incauati.L'at- 
iioni  di  coJloteforiOcowmuntme«te,lcHare  per  tempo,  mettere  il  carbone  ncUafte- 
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Ma,metUruì  iìfetro,  minare  i mantici, bollire  il  ferro,  fatdarlo,  bagnarlo,tiratl(> 
al  maglio  deli'ac<jiia,batierlo,  darli  forma,temprarlo,  lauoratlo  a laiiorofogtiofo, 
faldareU  rotture,  limarlo , pulirlo  , imbrunirlo,  inuernicatlo,  farci  fogliami , do- 
rarlo,farci  ilauori  di  Fan^a,gliud':^imini,egli ^rabefchi.  rJMa  molte  uolte co- 
fioro  non  fanno  vnire  iafieme  bene  il  ferro, & l'acciaio,  onero  br  afe- ano  il  ferro, c- 
aro  che  lo  lauorano  tanto  duro,che  fi  fcaglia,^  fchianta,fen\a  poter  fi  faldate  ir- 
fume,ouero  che  fanno  lauorare  dell'vno,  e non  deli' altro,  onero  che  non  fanno  i fc- 
triti  principali,& folo  lauorano  alia  groffa;come  i ftbri  da  viUa,che  ne  fanno  pOm 
cbiffimo . (jliinfìromenti  di  colìoro  fono  l’ancudini,i  folli  da  follare  Je  m»rfe,lt^ 
fi>rjiti,la  fucina,  l'albio,  il  ceppo  per  l' ancudini  con  maniere  di  queSc , cioè , i pic- 
ii,iltorao,il  buco,e  poi  il  taf}oJ,'incudinelia,  labicornia , i martelii,  tioègrofto  da 
fpianare,da  trauerJcio,da  bocca  tonda,a  vaa  mano  a banca,e  le  tanaglie  co'  mani 
tbi,eil  morfo,tanaglie  da  dentello,da  punta,da  morfo,da  piana, da  cadine  Ua, le  li  ‘ 
mtdonde,o  me-S'etondetO  quadre,  o quadrelli,  o triangoli,  o coltelle,  o mandole^, 

0 me^e  mandole  ,oda  taglio , o d'archetto,  e la  vite  con  morfo , e chiane  Jita  ; co- 
tìilbruttitoiOfil  rafcatoio,  il  trapano,C archetto  da  forare,  lafefìa,il  valanghe- 
no  yiltagliatore  yilcifello  ,gli  fcalpcUi,  oda  taglio , o me7;o  tondi  ,i puntiruo- 
li,o  quadri,  o tondi,  &lc  (pine  . J vitif  , che  poffono  commettere ( come  dite^ 

Santo  ,Antonino  nella  ter^a  parte  della  fuafomma  al  titolo  ottano)  fono  quefli,  s.  Anro 
thè  tal  volta  vendono  fchiuma  del  ferro  per  ferro  ottimo , tal  volta  inganna-  nino. 
no  nel  pefo  i tontadini  miffmamenie , e talbora  mettono  tanto  cara  la  robba , che 
il  villano  pe  r vna  ^appa,  o per  vna  falce  bì fogna, che  impegni  le  cal:^e,la  ganar- 
dina , il  giuppone , & fino  alle  mutande  ’,  fonoanco  fporchiffimi  per  ilauori  del 
tÌtinuo,perche  da  un  magnano  a vn  fpagp^camino  ft  troua poca  differente  uera 
minte, & il  "volto  loroè  tanto  vato,&  nero,cbe  saffomigha  aluolto  d una padel- 
bttO  frifsora  vnta  di  graffo,  & [porca  di  fumo , piu  che  ad  altra  cofa . t^a  i Cai- 
derari  yofahriramarif  fono  quelli,  che  per  fort^a  di  martello  cauano  dalla  maQa^  Caldera 
delrametutii  i lauori  loro  nel  principio,  nel  mete  t&»el  fine,  "*• 

commodi , & fpiaceuoliamaneggiare , [efilauoraalla  fucina  col  fuoco , fi  fa 
0 per  affinare  ,0  per  ricomporre  invnmaffodi  nuouoper  tirarlo  a caldo  per  gli 
tolpi  di  qualche  grane  ma7f^a,o  per  ricuocere  li  lauori,  per  poterli  tirate  a freddo, 

Ù lauorare  i nella  qual  coja  oprando  fi  con  gran  fatua, & indufiria,occorre  fpeff'o 
fruir  fi  di  martelli  graffi,  & quando  piccioli,  e quando  con  quelli  lungo  di  gambo, 
diftrro,e  corti  di  maiiico,o  tirar  illauoro  alungo,o  firegnerlo,o  allargarlo  col  mo- 
do, & attitudine  del  battere , battendofi  bordi  dentro , bar  di  fuori , & quando 
con  la  penna,& quando  con  la  bocca  piana,garbeggiando,&  dando  gratta  a'va- 
fi  più  (be  fìa  poffibile.  Qiiefio  metallo  adoprato  da'  maeflri  è dolce,&  fleffìbile,CS 
di  martello  tenace , & s'arrende  con  certa  neruofitd,  però  quando  è fino,  Ci  fent^ 
mtfcolameuto  di  odore  di /lagno , o d'altro  metallo.  Vn  valente  maefiro  ii  tai  la- 
uori fi  feorge , quando  fa  lauori  d'un  pe:^:^o  giu/lo , vguale , per  tutto  fonile , & 
hengarbatOtfenza  molti  colpi  difordinati  del  martello  poiìi  in  quà,&  in  là,o  p»ag 
glori  pià  futtoycbe  Coltro  Et  quefti fabri  ramar if  quando  faldaregU  'tcccn  te,  faU 
dano  co  argento  pafio,o  con  rame  arjoje  borace,  tS  bene  fpejjo,an^i  il  piu  delle  uoU 
U cvt  Sìagrio,(ff  piombo  mefeoUui^  con  un  poco  di  pect  greca, t cò  uHo/aldutotodi 
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rame  caldo, fregandolo  [opra  la  co  fa, che  vogliono  faldate.  Ffafi  più  ne'  vafi  dì  ràr» 
tnt, acciò  non  rendano  alcun  fapore,ouero  vdore,o  ijualiti  di  veueno  alle  viuande^ 
farli  per  tutto  vna  pelle  di  fi  agno,  anì^i  della  medefima  fildatura  ;&a  fare  (fuc- 
ftovifannoboU.revn  poto  di  fale,&  aceto  ,&  vi  fi  và  allargando  bene  dentro,e 
dapoi  vi  fi  le  fonde  alquaato  di  fiagno  con  la  quarta  parte  di  piombi  mejcolato  •, 
con  alquanto  di  polii  re  di  peceg*eca,  & con  vno  sfregatorio  di  fìoppa  legata  ali* 
punta  d un  ferro. onero  pre  fola  con  vn  paro  di  tanaglie, fi  uà  prr  tutto  fregando,e% 
fuori, ir  dentro, attaccando  lo /lagno  in  modo, che  gli  vaft  paiono  d'argento  bruni- 
ti . E chi  di  quefìo  lauora  in  tal  modo , lo  ricuoce  (peffo , e lo  fpegne  in  acqua , o i» 
n/rina  (aiti  a,& anco  fpe/io  con  [caglia  di  fittolo  frega, per  nettarlo  dalla  negre^ 
di  lla  ramina,  ij  coli  la  purga.Si  oouanoin  quest'arte  il  nia/lro  ramatio,  o cal- 
dcraro,  e i fiioi  incudini,  ctoè,ilcafìello , Cincudinelia , l'incudine  dal  torno  lungo , 
il  m.irtello  da  peana,  dalla  b uca  piana  , da  nuolgere , da  compire , le  tanaglie  d* 
tnorfo,  da  fucina,gli  jcopoladori , le  ci  fate,  il  palo , il  fondere  in  panetti,  battere  ed 
maglio, batter  to'  marielli.aper  dcntro,o  per  di  fuori.  Et  fi  trouano  appreffo  i vafi 
di  rame,e  le  maniere  loro,cioé,il  ca'.Jaro  picciolo,e'lgrande,fecchio  ptctiolo,egtg- 
de, conche, lcaldalctti,fri/sore,ciiocome,t(gam',padele,ftolatoii,mi/ìole,fiagnate 
da  mineflra,&  altre  coje  tali . Treffo  agli  antichi  nella  ramaria  fu  celebre  CWa» 
murio . Onde  yertunno  preffo  a Tropertio  nel  q.libro  fi  gloria, che' l fuo  fimulatr* 
diramefilfe  formato  per  mano  di  (JUamurio . f C on'galautgi  vengono  preffo  * 
co  fioro, nè  hanno  altro  officio  che  d'accommodare  i paiiioli  rotti,  detti  latinamente 
[Sebetet]  Si  da  Spagnuoli  Calderones  da  cobre,de’  quali  fa  mentioneyirgUtonel 
quinto  dell  Eneida,oue  dice , ■>  “ 

Tenta  dona  facit  geminos  ex  are  Itbetes , 

I flagnarini,o pcltrari fono  qiielli,chelauorano  in  fiagno, onero  peltro,compoflo  di 
piombo,e  di  /lagno  infieme.Slfi  fono  quelli  che  fanno  piatti,fcudeUe,fcMdeUini,fon 
dì,falini, boccali, boccaleni,fiaftbi,bactinette  fondelli, et  coje  tali.Li  vafi  fono  git- 
tatida  loroinfomedi  tuffo  bianco  a vno  a vno , &faldandoft  poi  infieme  con  v» 
ferro  al  biligo  ifuna  ruota  da  girare  a mano,  e co  un  ferro  alquàto  torto,c  babbio-a 
il  taglio, bordo  fi  torneggiano,& riducono  fottili,et  al  garbo}  dapoi  to  un  ptg^  di 
paH>tolino,et  un  poco  di  tripodi  fpdueri-gato  fi  brunifeono^t  co  fi  vannofi  finiend* 
et  nell'arte  delia  fìagnariafi  b itte  loftagno  come  fifa  l’oro: fi  fanno  fogli  fottiliLJ 
fimiU  a quelli  della  carta,  che  dimandano  oro,  onero  argento  fiagnuolo,el  con  loro 
indoratura  fi  ongono , & contrafaffi  il  colore  d'oro  ntUt  legami , o nelle  cofe , che  o 
vogliono  mo  tirar  dorate  con  pochi ffima  fpefa . Et  queftiflagnanni,o  pcltrari  fimo 
della  feccia  infima  del  volgo , tome  quelli , che  il  più  delle  volte  non  hanno  manco 
bottega  propria  da  lauorarui  dentro,ma  lauorano  folto  vn  portico  delcommunt , 
et  vanno  gridando  per  le  contrade, chi uuol  Bagnar  padelle,paioli,caldare,et  altre 
bagatelle, tirando  a un  be‘S^,e  a un  bolognino  più  che  nò  fa  un  furfante  a un  to^ 
di  pa  ie,0  fono  parenti  da  canto  del moBaccio,et  delle  mani,de'  magnani, e fpa^ 
Xacamini , hauendoqueBe  due  parti  fempre  lorde,  tome  hanno  iguattari  da  cu- 
cina loro  fratelli.  Et  olirà  di  ciò  pare, che  fiano  di  malaugurio , perche  quando  c<rt 
fioro  infieme  co  i fpaz^T^acamini  uanno  in  uolta  per  la  città,  o per  lo  cafteUo  s'è  but 
tempo,pare  che  fi  guafti,& fono  ancora  fauoUde’  putti , ebe  corrono  dietro  a ter* 

contru- 
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tpntrafiCtndolì  nel  gridare',  perche  colai  me^liero  ha  qualche  fitnòian^a  con  la. 
pnerilia,che  in  piombo, e in  lì  agno  lauora  quelle  pia{lre,che  con  le  forme  di  terra  i 
{olita  di  fabricare  per  il  gioco.  Con  quelli  vanno  quafi  del  pari  i Alanticiari , me- 
nierofecouio  Strabene  nel  fecondo , trouatoda  ^nacarfi  Scitha  . Et  poco  difccfio 
•pannai  Laniernari , e i Lucernari,  arte  fecondo  Cltmente,dagU  Egittij  ritrouatat  Manne- 
Eiiforione  ne'  fuoicomnieniarij  hijìorici  recita  , che  "Dionifiolun^oreTiranno  di  diri,  Se 
Sicilia  fece  porre  nella  città  de'Tarentinivna  lucerna  tanto  marauigUo fa  , cha- 
ueuatanti  ìlopini  d'ardere,  quanti  dì  fono  dell'anno . Timachtda  'Rijodio  nomina 
tailucerne  Farò , & così  anco  hoggidi  nominate  fono.  Cofìorofabncatfo  le  lanter- 
ne grandi  per  le  fale  de  gentil'buomini,per  gli  dotmitorif  de'  Krligiofi  , per  II  gigli  j 

de'chori,ér  le  mediocri,  e picine  dette  lanternini,  per  feruirfene la  notte  feondo  i 
bifogni.  Et  in  quell'arte  jono  eccellenti  i Brefciani , i quali  hanno  inuefligato  quel- 
la fotte  di  lanternini,  che  chiudono , CT  {coprono  il  lume , quando  fi  vuole,  benché 
boggidìfiano  prohibiti  quaft  da  per  tutto:  e in  Bnjcia,cli;  in  Milano  fi  fanno  quei 
lanurnoni gr  andiffmi,che  ferunuo  fu  le  torri  de' porti,  comeà  Mcfftna,  à (jenoua  , 
a Malta,&  altroue,per  rnoflrare  a'nauiganti  il  viaggio, ebano  da  tenere, per  arri 
tare  in  porto , de'  quali  hoggidi  della  città  di  T teuigi  fi  vede  vna  btlltffma  mo- 
ltri{,  effendoft  feruita  la  B^eligionc  di  Multa  dc'macflri  di  quella  città  per  farne 
vno  perii  porto  loro  non  meno  per  artificio, che  pergrande^j^a  marauigliofo,di  cui 
(ìpuòdirefeomediceTlauto  invna  (uaComedia  ) che  patta  Vulcano  invncorno 
tachiufo.Doppo  quelli  portò  i chiauari,che  fono  quelli,chelauorano  chiaui  di  ferro 
ftìrature,ò  cbiauature  con  le  parti  Uro, cioè, la  lamina, li  catenacci,  le  opere, i mer- 
letti,&  coli  i Ih  ccbetti,con  le  toro  molte  maniere,  & le  chiaui  fono  o {ode  con  le  ope- 
re loro, ò fchiette,  oàliella,oa  croce,  ò à bottone,  ò in  altra  fot  ma , con  le  limatu- 
re, le  politura , l'inbruniture , le  conciature,  & miW altre  fantafie , che  vanno  in 
qkeflo mefìit  ro,  illuflrato  affai  mila  città  di  Venetia , di Erefcia,di  Milano,  doue 
fi  trouano  maeflri,chc  fanno  chiaui  per  ecctUent^a  da  caffe,da  porte,da  fcrigni,con 
le  ferrature  loro  notabilmente  attificiofe  ; imaellri  delle  quali  fono  danneuolimol- 
tefate,percbe  co'grimaldeU i infegnano  d'aprire  le  botteghe  de’mercanti  di  notte  , \ 
efarlatrocinif,  feruono  fpetìo  altrui,  conira  le  leggi , di  chiaue  contrafatte  pei  Amwru 
yU  a’impronti,ponenio  loro  il(ffì,et  altri  à pericolo  d' vna  galea, come  interuìine. 

^fi  {.^tmaruoh  fono  quelli  in  genere, che  lauorano  tutte  le  forti  di  armi  da  diftn- 
derfifCjr  da  offendere, come  morioni,e  le  celale  dette  latiiiamenre  galere,  onero  (faf- 
fiita,perciò  difje  Firgiho  nell'oltauo;  • 

TerribilemcriFìifgaleamflammafquevocentem.  t VirgiN» 

&7ropertio:  ,/iureacuiponquamnndaHÌtcafftdafrontcm. 

1 pettor ai, detti  thoraces  da  Viiniofie  corra7;j^e  dette  Lorica  da  Pitruuio,  i cofeia-  , 
lidetti,  Ocracf  .Apuleio  }Carrnature  di  dopo  in  generale  battute,  (£?  imbruuittjt  ^ 
dìuei f amente ,gli  e!mi,ilpallacci,i  corfaUtti,  l’anirqe,  i pia(lrtni,i giacchi , le  ma» 

Miche,  i bracciali,  le  fchiniere,  le  rotelle, i brocchieri , le  manopole, i guanti  da  pre- 
fa,! xuccheti,le  targhe,! {cuti diucrfi,comeC.Antyle  ciirto , Ó fcn^angoli  al tem- 
fodiTquma  Vompiliotrouato,il Tarma,chc fù peculiare de'ptdonifil (fetra pecu-  I-ucano. 
liattdtgli .A fricani,&  lberi,onde  Lucano. 

jUitpugnactsccmmouitlberiacftrat. 
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Jl^eUafatto  in  foggia  di  Luna  proprio  delle  i^ma^oni , perciò  da  Silio  pthìftrù 
chiamate,  rhafte  ,ole  lande  lunghe , thè  prima  in  particolare  furono  dette  farina 
Cuitio.  ^ Macedoni . La  onde  Curdo  chiama  SarifJopborosJ  Joldati  (Jìdacedom  d - 
,Alefjandro,le  picche,i  (piedi, t’alabarde, le  ranche,  le  faete , òfre^^e  diuer^e , fo- 
me  le  catapulte,i  Sigimni,gli  ^ncyli,i  Spari,& altre  tali.  le  falci,  gli 

arpegoni,  i fcorpiom,  le pattigiane,  i partigiarioni , le  tor/cfche,  i (puntoni  le  ^a~ 
gaglie,  er  altre  cosi  fatte:  delle  quali  più  minutamente  ji  parla  net  dilcorfo  deliaca 
militia . QiiefiiarmaTHoli  fono  hoggidì  eccellenti  in  Serre  naie,  "Biejcta  , & in 
trillano  idpra  tutte  te  Città  d Italta.Fra  gli  antichi  per  eccellenza  .AtelcoT‘att’ 
corella  renfe,  Cf  Hclicone  (fanilio  da  "Plinio  numerati  fono . I CortcUari  fono  qui  Ili , che 
n & FOf  lauorano  particolaimente  cartelli , e corteliaz^i,  e forbici,  cifore, forbitine , e tofe 
bxciuxi  tali, come  facCua  il  padre  di  Dtmofihene,  di  cut  ft  legge  preffo  il  T eliore,che  fu  Cor» 
teli  aro, l'ecttUenza  di  cofiorofi  ved'hoggidì  mafjmamète  in  Cremona,in'Brefcit, 
in  <JHilano,inytnetia,in  ’ìfapijli,à  Serranalle,tn  Friuli,m  Scarpena,  & altrouet 
d;  quitti  II  lauorano  tortelli,  c?'  forbici  tori  tempre  buonifjime , con  manichi artifi- 
ciolHJimi,tOH  Ivmma graiia.e  maettna  per  ogni  banda.Ma  quei  Tedefcbi  vaglio- 
no  communemente  poco.Je  ben  fono  belli,  C3‘  viiioji  a l oubto  quanto  dir  fi  pofa  ; 
C2r  queUifonopiif  lodati,non  c'hanno  più  btUezzn  ni  Ila  vifla,mamigliore  tempra 
degli  altri  al  paragone.  1 Spadari  fono  quelli  pariicolarmentc,ehe  lauorano  iaier- 
Spidari  no  alle  fpade , così  da  taglio  , come  da  cojla,  da  due  tagli,  da  tnezn  coda,  con  la 
punta  a fogli  d oltuo,  a foglia  di  lauro , da  vna  mano , da  vna  mano , e mega , da 
due  mani,  fiocchi , verdughi,  icimittarre,  pifiolefi,  pugnali , dagbej'ufctti , fh’ 
letti,e  fornimenti  loro , dille  quali  le  piùccccedeui:  ftfunno  in  StrrauiUe.Ouelo 
Spadaruolo  bifogna  ,t'bubbia  le  ruote  da  imbrunire  , il  canaletto, e fimbrnnitort; 
Cr  che  tifacela  i niauicbi , i pomi , egli  elzi,o  fchietti , o a fogliami,  ifodti , le 

ftecche,ifouiafiudi,  ipontalt,  imbrumiure  ; dr  coficompifea  i tauori . Quefìifo- 
no  qutUi,  che  lauorano  tadegli  antiche, fot  fé  verdughi  apprefo  i noiìri , de'qyM 
Neuio.  A mentionela  nurhera,  eh  d il  nofho  cortiUaz‘gp,di  cut  fa  mentione 

jipultio leio in  qiitUf  parole  Comminabaturfefeconcifurum  enm  maeber  frutiatim-l 
L'harpefalcate,cb  era  t'arma  di  Metturio  vfata, fecondo  Lncano,anco  da  Terfeo» 
L.Aiy'iaccifciondo  Floratio  net pnmolibru  de'fuot  farmi  peculiari de'Vatlbi »ld 
framta  di  Ciouenale  attribuita  a Marie,oue  dice. 

tt'.^art:s  frameam,&  finhai Iptcula  Vatit. 

A^cchi  II  Calcia  proprio  dtCetmani , fecondo  Stilo,  la  cinqui  dea  yenetiana , tbeanti* 
vuoti,  ameniefù  ditta  'Parazonio , c/  altre  fpade  tali . CjU  .Agucehiatoli  fono 
che  l auorano  l agucchie,  del  qual  mefherofi  dice  i Frigi  p>efSo  agli  antichi 
^^^^^^Jlati  gl’inuentori.  tu  maeCiripiùccttUtnti  de  gli  altri  in  Italia  fonai  Lanzantp^ 

toii.  poi  i^tilanefi . Le  Iperie poi  deU’agucchie  fono  varie, comeognvnosà predi** 

mente , O feruono,  a furtori^,  i riccamatori , & alle  donne,  che  lauorano  il  uno f 
in  feta  mirabilmente, per  quello  I agucchia  è vn  bell  (fimo  prefente  da 
fe  ne  fanno  poche  d He  perfette,  onde  aituiene,  che  quefl't  aggucchiaruoli  fon* 
mali  vfara  frode  affai, nou  bea  temprando  con  quella  diligenza,  thè  fi 
tra  cheti  più  dille  volte  vendanole  MilanelipcrLanzaneii  ,fe  altri  non  no  t*f 
ua,a^  ifperienzr,  come  bifogna  fare  innanzi, perche  tir,  vn  colpo  fola  fi  ;* 

quando  l'agucchia  è per  fetta, K$  O^nado  nò . ^l'udr  tuoi  atot  i fno  ftei  »>* 
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éearruottno  eortelli, /orfici,  cifore , & cofc  tali , & fi  computano  nel  loro  meilie^ 
re  Uruote  it  arruotare,  le  fUlefil  bilico, l’ affé  torto, il  iranico,  & cofi  la  cotte,  il  va- 
lodali' acqua,il  menare  dtlU gamba, il  rivoxs^arc, l'appuntare,  il  dareilfilo,  & fh- 
nUifantafiecOuefra  Cairn  cofe,ptr  trafluUo  de'  putti, danno  la  calamita  a'  cortclii 
co’  quali  s’ingannano  i villani, giuncando  con  loro,  che  tai  coltelli  kuano  in  alto  l’- 
égucchie,^  fi  guadagnano  psUunri,torte,& otta  in  fimili  conte/e  ridicUofe.il  me- 
fttetoébapo,cìr  difgr  aliato, perche  menano  vna  gamba  due  ber  e, C'  poi  guadagna 
notrebei^idacomprarevnma^:^odi  porri  da  trionfate.  S' appropinquano 
iMorfart  co’ loro  lanari,  che  fono  freni , detti  capiCUi  da  ÒUruale  iuquel  verfo;  jV’ 

Taret  purpureis  aper  capifirls, 

St-ffe,fperoni,  ne  quali  porta  il  uanto  la  città  di  Trìuigl,  lìreggie,  & puntali, 

nnle  parti, maniere  loro, cioè, il  fino, legna,  die, le  flanghetteyibaiboTzale,  le 

hmbie,et  cofi  le  maniere  de  freni, cioè, il  fiUtofa  fqtiarciabotca.il  eàncne,iU  biap- 
pone , il  mot fo  Siciliano,  il  motfo  da  Mula , da  ffor fiere , da  cauallo  sboccalo , d L, 
cauallo  duro  di  bocca, cp-  gli  altri , de  quali  palio  più  alia  lunga  nel  difcorfo  de’  Co?- 
^oni,& cofigUfperoni  con  le  loro  fieffette,  e xolaie,  e fielietle,  o a grani  d'orfo,  òtn 
aUra forma.  ;Poco da  lungi  uengofioij^lgattinicri,  i qualifannoi ferri  da  ta- 
Jwe,  0 ragattint,  con  mille  uide,  c bottoni,  e lauori  auifieiofi  di  più  fi»  ti , de' quali 
abondano  'Brefcia , Milano , F enetia , Ferrara , Mantoa  , Cf  altre  città  d'Italia 

Struotto per rrietterui dentro faccioletti,poli'^e, feudi,  cecchini,  ^denari  d'ofn] 
fotte,  [oggetto  de  mar  inoli, e tagliaborfecbe,uedcndofi  il  cemmodo,  ni  mettono  dn- 
tra  Itgnffe,  uolontieii , per  capire  i cucchi,  ejbrignar  per  la  cakofa  quanto  prima 
Et  a pare  a pare  con  quelli  uengono  tiia  i Slrengari,  o Ferra  Rrengbc  co’  lor  marlel- 
Utii,  & incudiuetii,  e piombo,  e hminette  di  banda,  e puntaruUi , i quali  logliono 
ancor  conciar  pctiidi  caurctti,o  dicane,  o di  uitcUo,  e farne  iìringhe,  e puntellarle 
t ferrarle,  e metterle  in  do^ena,& cofi  uenderle,  tenendo  altre  piuiole  merci  fui 
banchi,^  fu  le  botteghe, come  dedali, occhiali, Ipcctbietti, fumigli, fcriminali,  o ree- 
tinnì, aguccbte,bottoni,pettini,  & mille  baie  da  fanciulli,  come  tengono  i Tedefchi 
^afimarnente  andando  fu  le  fiere  da  dogena  con  quelle  cofe,  & ponendo  fotta 
« lo^te  in  prof  pettina  quella  merce  bajjiffima , che  non  vale  più , che  una  liringa 
ftrfuanatura  : onde  fono  fatti  circolo  di  fanciulli , & diviUaniilgiomo  dimcr- 
tato,  non  e/letido  talemercantia  di  troppo  momento,  & ualore  algiudicio  di  tutti 
t^UuUimoci  uengono  i Ferrari,  o Mare/calcbi , i quali  fono  chiamati  medici  da^ 
ttuaUidaCiouanntdc  TUteafoprailCodice.  Et  l'arte  loro  fi  dimanda  Fetcri- 
tratta  in  uniuerfale  della  medicina  di  ammali  b>  ulti , ber/ebedi  caualli, 
ffftKolarmente . Si  dice  che  ffbirone  Centauro  né  fu  l'inucntore  eficndo  fiatail- 
mratapoi  da  Co!umelU,da  Catone, da  Farone, da  Velagonio,  Ci  Femio  nobilif- 
{m  Scrittori  Et  Firg.tio  ne  bafaucUato  particolarmente  nel  terzo  della  Geor- 
T ai  dit  poi  Frante  fi  ha  parlato  ftngclatmente  dell’ aUe  deiman- 
intitolato.  De  Fruite  de  Faulconicro. 
islcffi  ammali,  eficndo  che  la  ifpe- 
^ •,  ^’*‘'l‘f“'>oqi*cUe  cofe,  ibe  gli  turano  dalie  lo. 

i I • come  Plinio  nell  ottano  libro  ditnofira  l’Jbi  uccello  Egittio  pur- 
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garftcol  beccoètfe  Hefio  molle  d’acqua  ; i Cerai  vfano  il  dittamo  per  cautrfi  futh 
ri  le  fante  de’  cacciatori.  La  B^ndi  ne  vfa  la  (^aiidonia  per  lo  vifo,  la  Mu/leUa  adih 
pera  il  finocchio  per  la  infermità  de  gli  occhi  ; il  'Drago  vfa  la  lattucafiluenre  con. 
Rifilio  ^ <tconito  veneno  il  pardalìi  anche  gli  orp  con- 

Ma^no.  tra  le  mandr agore  Je  Formiche,  i Colombi,  i Merli,  Cr  le  Temici  cantra  f inprmili 
loriy  vjano  la  foglia  del  tauro, le  Grue  il  giunco  palupre,  & ri  feri/ce  VapHoMagno 
nella  nona  Homelia  dell’E(fumero»e,'cheCOrfa  ferita  p medica  dafe  Ueffa  col  ver- 
bafco,la  teftuggine  cantra  il  veneno  di  vipera  vfa  C origano‘,le  f^olpi  con  la  lagrima 
1 1 Gaffa  di  larice  fi  medicano  le  fcritt.QueUi  Ferrari,o  Marefcaichi  tono  dimandati  dal  Cafi 
neo . faneo  netjuo  (patologo  t^angones, onero  Hi poccocij.  Et  S anta  .Antonino  nella  ter 

*-^''y^n.„^p^ffgilflÌjf„afùmmaalTitoloottauodice ,cheque{litali  fono  filiti  a intra. 

• mctterfinel  medicare  giumenti, canalli, -y  altriammaU,&aggÌMnge,clre  Carlele- 

TC  è lecita, & boneSìa,pure  che  fu  fatta  con  confciin:^a,cr  diligir^a;  & cheeffi  1 4* 
fienghinodaogni fitte d'iniantefmiz  yinpeme  co'  cox;^onift  fogiiono  intromet. 
tate  nelle  compre, & nelle  vendite  di  mule,d:  apnì^icattaili,intendendofi€fflconh 
raunemente  di  qtiefii  animali . Doue  che  alle  volte  fino  Senfali  pericolofi , facendo 
vendere  vna  carogna  per  un  cor  fiere , <7  barattare  vn'afmo  con  una  mula  pervtà. 
di  ciancie , & di  parole , efiendo  fsmpre  accordati  fecretamente  con  qualche  parte . 
Il  Ferrato  fi  épinge  con  le  tanaglie,  il  martello , i chiodi  da  cauallo  ,le  brocch'ttt  , 
U coltello,  la  rafpa,  il  capecctone  , gli  vncini , le  code  da  mofie , la  teffera  ,ifemdi 
diuer fi  forti, 0 da  cauallo,o  da  mulo,o  chiappe  di  hue^o  ramponato,  oframponato, 
0 da  ghiaccino  XLe  fue  atttoni  fino  il  legar  l' animate,  porlo  nel  trauaglto,  metwg» 

kmQraglie,catciarlilernofche,ineanrarlo,tenergliilpiede,ferrarloyri^^^^ 

metterlo,  inchiodarlo  JalaJfatlo , rompergli  la  palatina , e rnedicartod  ««J» 

ch'egli  habbia  JcEt  è effircitio  affai  bonoreuole . Ter  la  qual  co  fa 
ragona  altra  volta  falarìò  con  gran  prouifione  due  efpertijfmt  Dottori  it 
tinaper  cauaUì,y  per  cani  ancora,  & comandò  loro,che  foBecitamenteinutttiga^ 
fero  quali  rimedif,  y qual  modo  di  medicare  fi  ricercaffe  atutte  le  infimitd^ 
Giouan  le  hehie,ilche  facendo  effi  compofero  vn'vtihffimo  libro  di  queHe  cofe.Jlmedeiim 
ni  RucI-  fife  a più  moderni  tempi  Gtouani  Brucilo  Tarigìno  huomo  dotttffimo  ned  vna*^ 
li-  r altra  lingua , e Fi  fico  de'  primi , alquale  da  gli  antichijjmi  t^uttori  yipfv^r 

nìerocle  Tbeomene(le,Telagonio,  Anatolio,  Tiberio,  Somero, 

ApCnco  pocrate,Hemetrio,Africano,EmiUoSpagrinolo,& 

Anato-  fi  vn'eletto  volume  fopra  le  infirmila  de  caualU  , 

*Ì°  ni  f'eterinarij,fi  come  piànouamenteU  Signor  FecUtìgo  Grifone  n W 
datilo"  ri  "tino  in  Volgare  tanto  commodo  per  i marefcalchi,  quanto 
Hlpp(^  comprendono  tutti  i rimedij per Cinfermità  occorrenti  alcariaUo  » 
crate.  di  numero  feffanta,cìoè,mal  it  lingua.  Barbone  Ilo, 

Heme-  SebineUa,  Galle,  Meccole,  'Riccioli,  Formella,  Cbtouardo,  Defila  » . 

i”ff"  fiellato,5panoechia, Inchiodatura, mal delC afino, fpecte d inchiodatur  ,'^P  ^ 

mddelfico,Sedola,Falfoquarto,Scrpcnim^^^^ 

eordatura,Anguinagiia,Bottadigrafille,Corbo  Sparagagno,Tra^^^^^ 
Canchero,Crepagi7:i,Giardoni,l[elfe,Rpppedidietro,yef,goni^^^^ 

m,Langio,CafiapeUi,SMbia,TidoccbiOtCoaanaypolmoruelfitmddem 


V N I V E R S A L E.  loi  ♦ 

iàctrno^aìdertfcOfLkterdcJlrango^Uotii,  f^iuolct  Vngeile  yntaldtl  panno,  ca- 
poHotttO,  cinmorto , raffreddato,  vetmerolatico,làpalco, palatina, e tiroJceco.OU 
tra  tbtpatifce anco tl mal deU'ori^olo,ecafca dal  malcaduco,ouero  dallabruttam 
té,  HO  prtò  caminatc,ncl  leuatfi  in  piedtpatifcefebre,to{jeJralfo;fpaUatttra,foprM 
fofta,atiinio,garreli,{falIutt,doloTedinerui,piagbedifpalle,diJcbÌ€na,rompi’- 
mento d'x/»ghie,pt^:^mr  di  coda,bianco  negli  ocibija  chiaramata,fettoni,por* 
tì,pedictlli,c<uaiatH,ikfidrnmaggioni,tnfiaggioni,di[cefe,doglie,deUe  qualicofe 
tutte  fi  veggono  ieimedijordinarif  defcrittt  ottimamente  dal  predetto  Signott,  al 
cui Ùtro  fi  rimettono  i Marefiatibi,  effetido  affai  breite,  & mila  noftra lingua  na- 
tiua  tompoSìo.tior  palliamo  degli  altri  prof  eff ori. 

Annotatione  fopra il  X L V I.  Difcorfo.  • 

Molii/ecreti  per  i F^bri  fononel41»ro  io &cap'7.dc’Seacti  dclI'Vucchero, chefa- 
raniK>vuliiIla)i  ù lal maierù/&  odi  ncJlib.i^  al  cap  ì. 


DE’  PIGOLI,  O VA;SARI,  O PIGNA  TARI, 

òBoccaJari.  Oi^rfo  XLVJI, 

Tl{a  tutti  ìpaefi,o  le  Bigioni, cbahbiano  terra  appropriata  all' arte  de' Bocca 
lari.ouero  Tignattari,viene  dagli  .Ruttori  comtnèdata  affai  Corimbo  cit 
ti  di  grecia/thefu  la  prima  \ come  dice  il  Te  fi  ore)  eberitrouaffe  la  biliiT^a,  Cd 
il  tuffo  de'  va  fi , & onde  gli  amatori  di  quelli  fimo  fiati  dimandati  Corinthiaitj , 
ente  Suetonio  nella  vita  d'.Augufìo , con  parole  affaichiart  dimoftra,<!t  mani- 
fiiia.  "Però  currta  città  di  Campagna  ancor  e ffa  è fiata  anticamente  gloriofit  iu 
filmar  vafi  di  terra, come pare,cb'aitefli  T ibullo  Voeta  in  quel  vetfo  ; TibuUo 

FiSaque  Camana  lubrica  terra  rota. 

fla  altri  viene  lodata  PJfola  di  Camo,& Sagunto,  per  conto  della  matcriacacon-  . 

eia  per  fimile  mefiiero.La  onde  Martide  nelCottauo  libro  difle  ; 

FiS*  faguntino  cyrnbia  mala  luto. 

SPliaioneltrigefimoquinto  libro  loda  .Areo^^o  in  Italia  per  quefhrìfpetto,  Pliofo- 
fi Surrento,  in  <AfiaVergamo',& inCrecial’lfola di ^oo  'Bencbeboggìdtinlta- 
^tuttala  gloria  pare,  che  tocchiaFaerrgain  Bomagna,  che  fa  le  maioliche  fi 
biautbe,e  polite,  & a Tefato  nella  Marca  £.4nconaichelauora  ottimamente  in- 
^no  a quefìomefìieroM  primo  Ruttore  di  que fi' arte, fecondo  Tlinio  nelfettimo 
fu  Cwebo  i.^tbenkfeima  fecondol’ifieffo  nel trigefimoquinto  ,fu  Dubitadi de  5y 
**m\o,i^lcutù  dicono , che  tdoco,  e Beto , e T beodoro  la  trouarono  in  Samo . ./ti- 
fi dicono,  cbEucbirappo,  & Eugramo  pittori  con  Demar  ato  genero  di  Tarqui- 
um'PrifcoaU'Jtalh  que  fi' arte  infegnarono  . La  mota  porticolarmente  da  fa- 
*ft  vafi  di  terra  fu  trouata,  fecondo  Eforo,CS  Laertio  nel  primo  da  .Anacarfi 
Satba  Filofofo  antiebiffimo,  benché  Str abone  ripigli  in  quefta  parte  Epboro,af-  Eforft. 
firmando,  che  da  tìomero  piu  antico  di  Sphorofu  conofeiuta  . Diodoro  nel  quar.. 
f>ufffgrialafiiawMeutmea  Tbalao  delia  fir ella  di  Dedalo  figUuolo,  & altri 

Ce  X l'affe^ 
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’ fa(frgnanoaIperbioCorìntio.Varteìnfenej[faè  alquanto fporea,  &viU,ma 
fclita , & cownioda  per  gli  altri  fimperoche  tutto  il  mangiate  quafi  fi  fa  in  va- 
/i  di  tcrra,&  la  tutina  non  adopra  toja  maggio) Tnente,cht pignatte, & tatm,tbe 
vengono  dalla  mano  de’  boccali  ari.  .Alluni  pet  ò dicono , ch’ella  è la  più  netta  ar- 
te,che  ritrouare  fi  poffa , con  quefla  ragione,  che  in  tutti  i bi fogni  pii  neceffarij  il 
boccalaro  fempre  fi  lana  Umani,  c&*  non  fa  ntgccio  alcuno  fin^a  forbirle  . Ter 
Operare  poi  debitamente  in  queSi'arte  niente  altro  fi  ricerca  pià,  chela  cognitio- 
ne  della  terra  accomtnodata  più  a vn  vafo  che  all'altro,  pcrtiotbe  v.g,la  tertada 
far  pignatte  vuole  e fiere  vna  certa  forte  di  terra  vifcofa,i^  denfa , la  qual  non  fa- 
ria buona  da  far  piatti,  nè  fili  ti  Le,  poche  nel  cuocere  iiaiiori  nonreiìano  Ufà 
& politi,  fi  come  gli  altri , & cofi  parimente  la  terra,dcUa  quale  fi  fanno  i piatii , 
non  è buona  da  far  pignatte,  perche  non  icfiitc  al  fuoco,  ma  cteppa.  QueLa  patti- 
colarmcnteda  far  pignatte  fi  piglia  cofi  humida,comefi  troua,cy  fopra  vnatauo 
la  [oda  fi  batte  con  verghe  di  ferro  fin  tanto  eh’i  La  fia  pcrfetta,&  afiinata  inue- 
do  che  fi  poffa  lauorare;  cofi  il  maturo  fopra  la  ruota  fa  le  pignatte,  & coniene 

ha  fatto  vna, con  un  certo  filo  di  ferro  la  diflacca  daUa  ruota,&  la  pone  fopra  una 
certa  lauolettaa  ftccare,&  tome  tLai  cofi  vn  poto  impofiita , le  fati  manico, 
r.attacca  da  che  banda  gli  piace, & poi  la  lafcia  ficcare  affatto,  C:;  ficcata  chef'* 
la  fa  cuocere  di  piima  cottura , di  poi  le  dà  quel  marciacotto,  il  quale  la  fa  io- 
uitriata  cerne  cLa  è,& poi  fi  toma  a cuocere  ancora,  & è finita  in  tutto  di  modo 
che  con  effe  fi  può  fare  la  bat^fiij,&  il  brodo  dcU’afperges  dclTiouano  Arlotti^ 
date  a villani  inficme  con  l’agliata. 

c^ia  i piatti , & le  fcutelle  fi  fanno  in  altra  gnifa , pcrtiotbe  bi  fogna  batter  U 
creta\ficca,e  peflarla,cir  fidaeciarla  bene  come  la  fai  ina  da  fare  il  panc,(S  impa- 
fiare  nè  più, nè  r»cno,ccmc  fi  fa  la  paiia,& con  ditta  pafia  fi  fotmanoì  uafifeco» 
do  che  il  maeflro  vuole , O cerne  fono  afiiutti  volendoli  fare  bianchi , figli  d/L» 
vna  coperta  di  qucUa  tetta  bianca  , laftìano  afiiugate,  rJMa  fi  egli  vuol  fir 

color  di  più  colori , conuiene  cerne  fono  afiiutti, cuocergli,  ^ dipoi  cotti  fi  diptngt^^ 
no,  CS  dipinti  che  fono , figli  dà  fopra  il  marciacotto , ilquale  li  (a  luiìri,  come  ft 
vede.cjliauolendoli  fare  bianchi  dentro  il  marciacotto  fip'gUa  calcina  di  La- 
gno per  fargli  luflriyO'  vengono  bianchiffmi  a queflafoggia.Et  che  modo  fi  tiene 

10  dichiara  y annuccionella  Tirotecnia  allibro  nono,  capitolo  qiiartodetimo  be- 
nifiìmo.  I colori, che  fi  fanno  p dipinger  tai  vafi,uoglioni  effierc  tutti  minerali:  ac- 
ciò pofjino  refisìere  al  fuoco, fin^afmarritfi  punto  dilla  loia  viuacità  ,pircht  t co- 
lori di  birbe , come  Indico, lacca, vo-^no,  & alti)  fi»tili,fono  abbiugiali , (S  orfi 
dal  fuoco.  Et  quando  detti  va  fi  fi  tuocono  niUa  fornace, fi  vogliono  cuocere  con  le-- 
gne  dolci, chi  facciano  la  vampa,  chiara, accioebe  non  tingano  i colori.Et paumto 
tc  quando  vna  terra  foffe  troppe  vi  fio  fa,  talmente,che  i lauori  ci  epa  fiero  al  Sole, 

11  rimedio  larà  metter  ui  dentro  di  quella  arena  di  montagna,  che  fi  mette  ntl  vt- 
tro  quandofifa,  pcrciòche  ella  con firua  la  creta , thè  non  tcmecoja  alcuna  . Lt 
quejìo  ficreto  inficme  con  moli’ altre  cofi  ir.fi  gr,  a quel  gloriofi  butmoda’  miraco- 
li nuoui  diLeonardof  iorauanti,  ilquale , per  bauereeattiui  vicini,  ha 

mendato  fi (leffo  eSiremamente  : oueilmedefmo auuertifie , che  quando  lepiO" 

rjuaii*  lù  ^ * coppi fiuanio fi  al  SoleiVengbiuo  a creppare,eguafiatp,(on  quejlo fette 
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tó  vi  fi  può  rimediare  molto  facilmente . Tacila  varietà  de'  va  fi  lufìri , Cf  politi , 
che  anticamente  fi  fono  veduti,^  modernamente  fono  in  vfo, portano  ancora  gran- 
diurna  lede  i figliuoli, per  che  formano  .Anfore  delle  quali  parlando  Martialc  diffe . 
.Amphora  non  meruit  tampretiofa  mori, 

• - Catini,e  beccali, che  da  Ouidio  fono  nominati  in  quel  vetfo^  Oui  Ji 

Tromirfkmofocoi.-x!ita  vina,cado . 

Olle,ra^^e,còe7<^oniolafirtamentechiama[Craterf,]  coppe,  &orciuoli,  cheda 
Cìerolamo  Santo  fopra  il  terreo  de  fè  fono  detti  Lecytbi  : nidi  i,  & orde  peailari  a 
Spagnuoliypittari,  che  da  Lucretio  Trotta  fono  detti  in  latino  [ Scapbim,]  (Sfittai- 

mente[  vrnte,]pignattc,laue:^i,boccali,boccalini,faidele,bacili.falini,  tondi,  mar- 
f>ri,pentole,giotte,teganii,tefii,coperchi, cantari, trarre,  & mUl' altre  [pule  di  va- 
f, chef  vfo  cotidia)  a tanto  di  terra  fmplice,  quanto  di  maiolica  adopera  del  conti- 
nuo. Et, perche  queii’ arte  non  contiene  altri  dfetti,  che  vendere  qualche  pignatta 
qiafi  cruda  per  vna  cotta,  e coprir  con  la  mano  i bttcìhi,  & le  fiffurc  de'  va  fi,  cheli 
vndonoai  viUani,iomelapafjar'o  leggiermente  con  loro,atiuertcndo  tutti  a non  fi 
lafciar gabbare  in  quefìo,cbe la  maiolica  Triuigiana  fi  venda  per  maiolica  Fauen- 
tm, perche  ui  è molta  dt^ctenga  tra  le  vefiche  di  lupo,&  itartoffoU  Sùoletini  c# 
me  sàogn'vM,  Hor tanto  batti.  ’ 

Annotatione fopra  il  XLVII.  Difeorfo. 

MoTt'flJme  cofc  pertinenti  a’Varjri,  oBoccalarifipofibno  notale  in  Celio  Rhodi-jJ. 

Oo,nel  hbcj  quartodccimo  delle  iucantkfic  Lcuioui,aJ  ^ api  colo /cfi  jGclimo.  £c  coli  ucl 
taacptltcnioi)  di  f «ilitù  jq  alcune  cole. 


DE'  P Kt>rESSOKi  DELLE  LINGVE.  OVERO 
]inguaggi,&inparticoIarcdcgrimerprctidiIinguc,Tradut- 
torijòc  con  niUii^tcrj  degni  forte  j Difeerfo  XLV  111. 

V O'endoiotrattarein  quello  miodifiorfobreuemente  delle  lingue,  è neceffaf 
rio  che  i Lettoli  fappiaiwl  origine  principalmente  de'  caratteri  ,&CinueH- 
tìone  loro  perche,  con  quelli  fino  Hate  finite  le  lingue  diuerfe  di  tanti  popoli,  e na- 
tìoni  del  mondo.  Sono  le  lettere  adunque  i caratteri  quali  chiama  LucretioTPoetaper  eucredo 
.tome  dc‘  glemniti, de'  quali  fi  compoancU  noce,  nel  fecondo  [de  rerunt  natura,]  in 
ftei  ver  fi . 

Sluin  edam  paffim  nofiris  in  verfibus  ipfis. 

Multa  Elementa  videt, multa  commuoia  verbii . 

Et  quali  T ertuliano  nel  j .Itb.còtra  Marcioue  dice  da’  fpmanì  ancora  cbiamarfi  Temilfa 
tlnnenti,o  principi^  della  pronuncia  delia  vocetfecondo  Gioftffo  Hebreo,  onero  fino  "?  % 
tktiiiati  d'.  ddamo,o  almeno  da' fuoi  proffimi  nepoti,  onde  nel  primo  libro  dell' and- 
Ihità  giudaica  afferma,  cornei  nepoti  d A damo  figliuoli  di  Set , fecero  due  colonne 
’Ooa  di  pietra, e t altra  di  mattoni, nelic  quali  lafciarono  ferine, e fcolpite  tutte  f aiti 
ch'egli  uide  una  di  queiìe  coline  in  Siria.Takhe  le  lettere,  & caratteri  fre 
^^tbiatamète,fecòio  lui, fino  a quei  tdpi.Ma  thè  forte  di  caratteri  fofieto  qlli,  nS 
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la  dice.  Tlinio  nel  fettimo  libro  il  capitolo  quinquagefmoien  o, tiene  quefis  opimo- 

ì i lio.  „e,cbegli  .yifirij fHfieTogtinuentoti^de'caTatteri.Mtri tengono gU  Egittij,  (J  al- 
‘"“i  ni  come  Eupolemo  HifloTÌconetlibTO  de  l{egibns  ludc£  .vogliono  t cbeMosefope 

l'inuentore  de' caratteri , parlo  di  quelli , cbes’vfauano  allbora  .Crchei  tema  poi 
gli  pigliahero  dagli  Hebreì  .facendo  qualche  poto  d' innouatione , dcUa  qual  (ojO-* 
% mentione  Clemente  Me(}andrino  nel  fuo  libro  de’  Stremati , e CirtUo 
drino  nel  fettimo  libro  cantra  Cjiuliano  ^poflata . Et  con  Eupolemo  tiene  l liUJf» 
'■  ^ttabanoperoiuitor  Gentile.  Et  Crinito,  qual  cert  ifica  in  certi  verfiritiouatij 

orilo  & letti  da  lui.hauere  nutato.cbe  Mosèfu  il  primo,  che  diede  caratteri  a Giudei:  St 
yUclFad  Caninio  nella  ftia  Grammatica  Siriaca  tiene,  chele  lettere,o  caratteri  pano  deriuati 

tirino.  bm,& Caldei.  Diodoro  Siculo  liene.che  Mercurio  trouaffei  caratiertin 

ZeTffo  . Filòmlhbreo  buomo  di  grandiffima  auttoriid  fiima,  che  t^bramo  gli 
crinito  habbia  ritrouati.O- cofi  l!idoro.Santo.AgoPino,Eufebio,&  GiufiinoMarines  ac- 

Angelo  coftano  al  parere  di  GioJiffj,&  è chiara  cofa.che  innanzi  a Mosè  furono  i carattcTt, 

pcrchetroHiamofcriltomlU  Scrittura  Sacra,  cbeeghapprefein  Egittoimelarti 

. & favienra  de  gli  Szittii , nè  so,  come  l'haurtbbe  potuto  fare,  {e  p>  ima  non  bauelje 

fòiko  hauudleitere, ancora  che  fap piamo, che  haueuano  irnagini,con  le  quali  intcndeua. 
lo.  no.  Si  vede,che  anco  Giuda  ^pofìoloallegaillibrodiEnochcbe  fa  innanzi  a • 

Filone . s ben  nero,  chefopra  quefio  libro  aUegato,  è molta  contela  fra  Dottori 

meno  Origene  n:  ll'vltima  Homtliafopra  i numeri  C ammette  per  veio.Cofi  Tertu- 

lianonellibroldeHabitumulicrum  ] Ma  Santo  ^goftinoneltibro  decimo  ottano 
no  ? deUa  città  di  Dio.C^  nel  quintodecir,io,alcapicolovige{imoterio  dice,  nonjrouarji 
Gicrola  „tl  fanone  degli  Ihbrei . EtCjterolamo  nel  fatalogode  Scrittori  della  Chjefa,G- 
. nelquinto  tomo  de  Commentaiij  fopraSan  Giouanni  lo  tiene  per  .Apocrifo . 

i Comm,m«idi  d.U,M. 

, & Onici,  alcuni mgon«pamc<d.y ut  , 
kMi  ictnttrt  dt\»uttri  . .ditti  (ttut  irtdt’t  tttlprmt  dtllt 

, MuoltsitJ  ttnsmt , cbt  tfid,  h^tioli  d icco j ? 

che  i Sacerdoti  nbaiieffero  d'vna  lorte;& il  volgo  d vn  altra . Et  ilmedefitno  tji 
doro  nel  predetto  luogo  ttene.cbei  Fenici  ritrouapero  t caratteri  Greci, & recita  tu* 
tano.cbe  dice  ; 

‘Phenices  primi  magni  fi  treditur  auft 

Manfuramrudibusvocemftgnarefiguris.  n ' m in 

Et  per  quefìo  i capi  de’  libri  fi  fogUono  fegnare  ( dice  egli  ) co.  colore  Fentt  , 
ktno  ch'elfi  furono  inuentori  de’  caratteri,  fin  che  C admo ,(  non gii  fe tondo  i p 
re  d'ifidoroj  figliuolo  et  .Agenore  diede  loro  nuouì  caratteri , iijuatt 
•Plinio  nel  fettimo  libro  J furono  fedici , a quali  Palamede  nella  guerra 

Anticli-  atzinnfe  quattro,  & altrettanti  doppo  lui  Smone  Medico, benché  Aniioy 

ca,chegli  antichi  furono  dìcìotto,  & che  due  n’aggiunfe  Eptebartno . MaAnt 
Epico-  de  dice  un  certo  cJMertone  efserne  fiato  l'inuentore  quiniect  artni  auantt  t 
. antiebiffimo  \è  della  Grecia . Et  Spigene,  e •Berofofenuono 

ttif.  t^lcuni  dicono poi,cioè,Plinio,&l fiderò, che  Tiicoflrata  tegnominat  6^ 
unenti  trono  i caratteri  Latini  al  numero  di  deetnoue , fin  che  vn  certo 
firo  de' giuochi  ritnuò  U kttera,S/IC,Q.cbefonopiù  prefìo  afpvratmhfbt 
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iue  la  X,&Z,  furono  poi  tolte  da’  Greci  al  tempo  d" (^goflin  Santo.  Dé’  caratleti 
•de  Gotbi  ts'anribuìfce  Vinuentione  a (jalfila,di  quelli  degli  Egitti/  a tfide,ouero  . 
éOHercurio,come  vuole  Diodoro  Siculo.S.GìeroUmo poi  nel , prologo  de’ libri  dei 
uarratche  E far  a Cancelliere, & ‘Dottore  della  legge, quando  la  fctiffe,  e refiau- 
ri, ritrattò  nuoui  caratteri  di  lettere , le  quali  vfauano  i giudei  fino  al  fuo  tempo  , 

0 anco  doppo  le  hanno  vfate  fino  a’  tipi  nofìri,&  efse  lettere  Hebraiche  bano  una 
tofa  in  loro,  che  niun’altrodi  altre  nationi  Cbd,  che  le  voci , & nomi  di  ciafcuna  di 
loro  hanno  fignificatione  di  qualche  co  fa , & quelli  mi  fieri  loro  fono  notati  da  Su- 
bbio TanfiUe  nel  decimo  libro  de\praparationeEuangelica,]al  capitolo  i.Dall'in 
rtentione  de’  caratteri  fi  fono  poi  trouate  le  fillabe,  nelle  quali  fi  notano  il  numero , 
iltempo,lo  fpÌrito,&  il  tuono;e  dulie  fillabe  jonoderiuate  le  dittioni,et  dalle  dittio 
ni  le  orationi,  & in  tutta  l’o<atione  confille  la  lingua, 0 il  linguaggio  delle  per  fané. 

Hata  le  lodi»  CS  bonari  de’ prnfefion  dille  lingue  fono  motti,  i quali  fuccintamente 
gndarò  contando,  fecondo  il  conjueto  modo,  che  nel  difcorterc  tengo . i^uclli  adun- 
que,che  fanno  ptofijfione  di  più  lingue,  fono  da  effetc  riputati  per  qui  fto,ehe  tanto 
più  fono  ececlienti  de'  brutti , quanto  più  lingue  po/iedono,  mpcroehe,je  noi  fiamo 
auan^ati  di  grandegfga  dagli  Elefanti , di  ferocità  da  Leoni, di  velocità  da  cerai, 
difortegjga  da  Tori,  di  prouiden'ga  qualche  volta  dalle  furmiche;nella  lingoa  al^ 
meno  fuperiamo  tutti  gli  animali  del  mondo . Et,fe  bene  è cele  brato  quell’ vccello, 
tbediffe  a "P/itaco  Salue,C^  quel  Coruo,cbedif]ead  .AuguUo,  Salue  Cejar,iS  quel 
U Cornacchia, che  fu  la  cim  a del  monte  T arpeio,non  potendo  dire,  bene  efi  ,diffe , 
bene  erit,  & da  Tlinio  fono  celebrati  i roffignoli  nell'vna , & l'altra  lingua  docili; 
con  tutto  dà  troppo  chiara  fi  vede  la  differenzia  grande,  ch’i  tra  loro,  e noi,efJendo 
tiofira otatione , che  l vna  è manca,&  difettofafenjia  l'altra . Ter  quefio  i Greci 
tbiamarono  f vna, e faina  logos, effendo  con  vn  tal  nodo  tuttadue  legate,e  fìrctle, 
infieme . Oltra  di  ciò  per  l'intelligen'ga  delle  lingue  poffono  conuetfare  con  tutti, 
negociar  con  tutti  ,farferuitioa  molti, che  non  l’intendano,  con  interpretarle  loro,  iin<rujg 
(S  quindi  vengono  gli  interpreti  de’  linguaggi, i quali  feruouo  còmunemente  a si- 

gi, & Trtneipi  nelle  Corti, per  intendere  le  ambafciarie,che  da  molte  parti  remote 
yengono  loro.  Cicerone  dimofiragU  interpreti  effere  fiati  del  numero  degli  .Appa  Ciccro- 
ritori,  eh’ erano  quelli, che  fiaiiano  pronti  al feruitio  de’  magifirati,mentre  fcriuen- 
ioaTermo  dice,  [Se prò  Cof. in  Sicilia  in longa  apparitionefingularem„& pro~ 

pe  incredibilem  interpretis  fui  CMarfili/  finem  cognouiffe, ] Et  in  vna fua  Oratio 
ne  dichiara  Tvfficio  de  gli  interpreti , dicendo,  [ a,  Valentinus  eU  in  Sicilia  in- 
terpres , quo  ifìeinterpete  non  ad  linguarn  Crecam , fed  ad  furia,  & flagitia  vbi 
ftlabatur.]  Seruonoanco  mirabilmente  a tradurre,  onde  ne  deriuano  i Traduttori,  7, jiJuj. 

1 quali,  fecondo  San  Gierolamo  traducono  alle  volte  a parola  per  parola, & alle..»  tori. 
volle  il  fenfo  fola,  la  qual  traduttionepare , che  fia  la  più  commendata  dal  giudi- 
tiode’  Scrittori.  E tal  profeffioneè  fiata  feguita  da  lui  firffo,da  Santo  V agnino  da 
^quila,Simmaco,Theodotionr.  Agoftino  ^efeauo  ìqobienje,Edardo  Lco,Felice 
Tratenfe,Francefco  Ximcnto,Eufebio  Cefarienfe , Hejnhio  (JHonaco,  Cierotamo 
htpolitano,  Gugliilmo  i..A!bbate  Jrfaugrnfe,  lacobo  .Arciue/couodi  Genoa, Ciò- 
anni , d'i^ragona,  (fioanni  Dictembetgio,  Cjioanni  Stibio,  Gioanni  Lopit 
^tunica  ,Gicuanni  Totano , CioHanni  Q^inquarbeieo,  Cwpffu  Tiberino  , Lu- 
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eiatio  t^arthre,UHhbielc  indarno,  Origene,  Tatrofilo  StipeIlt/mo,*Pktrc  Sih 
tore , 'Ruberto  Oliuttano,  Simon  Latnmeo , Sofronio  , Vitina  yt[(ouo  dt  Coubi^ 
da  mill' altri  in  varie  lingue  eruditi,  pr attici  da  fenno . E queili  T raduttori, 
quando  fono  fedeli , diligenti , chiari , e dotti  veramente  in  quella  lingua , dalla 
quale  traducono, acquiftano  teputatione,  &•  honote  non  mediocre . ‘Di  piu  fono 
iprofeffori  delle  lingue  limili  a gli  congeli,»  qkali£cofachiara,cbannono- 
tuia  di  tutte  le  lingue,  offerendo  ij(/i  l'orationi , & deprceationidi  tutiialfcmno 
Iddio, come  la  Chitfatiene:  & ejjendo  dati  per  cuflodia  atante  prouhteie,  & 
popoli  diuerfr,  come  littte  la facra  Tbeologiaeon  l'auttoritd  delia  Scrittura  Sa- 
era. Oltre , eh’ tjfji  parlando  fra  loro  con  lingue  peculiari , come  altcDaVaohiu 
quefte parole , [ ilgid  [i  linguic  e^ngelorum  loquar  i ] delle  quali  non  difcotro 
più  altra,  perche  quello  non  è luogo  da  deputare fimrli materie . Sonoancof- 
tttili  a' Santi , impcroehe  ft  prefumt,th'a»ehe  effi intendano  in  Cielo-tutte  lelingue 
chefe  ciò  nonfo^c  , come  indarno  il  Germano  preganbbe  r>n  Santo  latino  ntlio^ 
pea  lingua,  indarno  vn  Fiumciigo  pregar  iLbe  vn Creso,  & eofi  và  difeortendo  df 
tattici  altri . “^Ipn  vediamo,  ibc  lo  Spirito  fanto  i(leffo,ventndo  ai  mondo  mu- 
dato dal  "Padre  in  nome  del  Figliuolo,  per  infegnare  a gli  ./ipoflcU  ogni  cofa,[t- 
sondo  quella  prome^a,  [Paracletns  autem^qutm  mittet pater  in  nomine  meo  tu- 
bis,  iSe  vos  adosebil  omnia.  ] venne  informi  di  lingue  di  fuoco  : Onde  San  Lutq 
attefìa,  che, venuto  lo  Spinto  finto , tjfi  .Apoiìoli  [ vatqtUnguit  IrqnibaHW 
magnolia  Dei.  J '^èquì  s barino  da  vdire  alcuni  predicato)  imodernì,i  qualifrt- 
dicanogli  .Apoffcìi  tutti  baiicre  parlato  tìebreo , ma  per  opra  dello  SpiritoJanU 
vari  popoli  hautrglì  ititefi  ciaftuno  nella  lingua  loro,  ptrthe  ne  caua  quefioaffiif 
Cre<»e-  doQrcgorio  Tf^ae^ichT^ino  in  vn  Sermone  delle  Ferie  della  Penti  co(le  ,ebe a que- 
Tio  Na-  Da  foggialo  Spiritojanto  fuelbc  fiato  mandato  ptu  all'indotta,  Ù einpiatutii 
ancora,  ebe  agli  pollali , potendo  ella  intendere  in  Tma  lingua  ,ncUa  quale  nou 
fapeua  parlare  . Oltreehi  l'IIifloria  dt  Luca cbiaraKinte dice, che  [ Cmpernntlo-^ 
njnialifs  lir.guif.  ]£Hbriftoin  S.  t^latthco  , (f  in  San  tji  far  co , parlando  dt 
credenti , dipi: , \^Linguisloquentur nouis.'\'Di  p:ù  Paùloe^po/lotoa'Corinlbt 
eonnumera  fra.’  doni  dello  S piritofantt  i gerurì  delle  lingue  ,&ilmedefir»ofag- 
” i't^tglia  al  dono  della  profeti  a , fS  rende  grafie  a 'Dio , che  poffa  parlare  con  p.» 
liogue,ebe  alcuno  dt'  f trinthi,  & ali'vltiinocfforta  , ebeneffun  fi prohibifea paf 
lar  con  più  lingue,  olfa  di  più  ancora  , quando  Iddio  voke confondete ilr>r^J>" 
do , non  fi  fa , ehe  al  tempo  di  7qcmb>  otto  fece  qiella  mirabile  diui 'ione  delle  lin- 
gue i la  cui  cogriitione  viene  a leftaurare  ingrati  parte  la  lonfifione  anitet- 
, dente.  (JUavcdafi  la  grandeg^a  della  cognitiotie  delle  lingue  in  tutte  le  proftf- 

fioni  » Prima  nella  T (reologia  ,effcndone  Jiali  ripieni  gli  .Apofloli  Sanii,Tbeok- 
gi  principali.  D’Qngenc  quel  giand'òuomo  non  è chiaro  quanta  cegnitione  htb- 
he  dilla  lingua  He  brea  ? di  San  Cierolamo  non  è manifefìo , ib'egh  jcppt  btrrih 
fimo  la  lingua  Latina,  la  Greca, l lìebraica,&  caldea  i Di  più  nelle  fUrMUtirts 
aililolo[deAiagifìris,]CUmentePontejìce  Mafjimo  nonfàvn  decreto,  cbL» 
non  folamente  tu  Ile  pubìicbe  feuole , dotte  non  era  da  affaticar  ft  manco  in  fare  tei 
precetto,  maancor.e' (foUegifde’  (fiitrici  fi  piglino  maellii  , c'infcgnino  /<"• 
maffimamentcle  tre  lingue  principali  Ja  Latina, Greca,  titbrtai 
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■Sinto  ncìfrC6ndo  libro  de'Do&ritta  Cbriiiiaoa,  non  attefla,  ihegli hnomi~ 
pi  Ialini  per  la  inttUigenT^a  delle  Scritture  hanno  di  bi fogno  dell'alt  i e due  lingue; 
ei«i,d(  Ha  Greca , & deU'Hebraica  i & l'i(lel}  o nel  libro  dille  confi ffioni  non  piatta  ’y 

gela  fua  mala  Jone  , che  nell'adolefcentia  non  bauejje  Studiato  in  quella  liii- 
gua,chelipoteuaefjtre  molto gioueuole per  l'interpretatione  dilla  ScriituuLji 
E CbrtSìo  Signor  ncflro  nel  fuo  Santo  Titolo  po/lo  in  Croce  delle  tre  lingue , non 
viene  a facrare  lo  Studio  di  que  Ile  efprefjamtnte  i T^on  è necefjaria , & vtilt^ 
a’ LeggtSit  la  cogr.itione  delle  lingue , ejjendo  il  Codice  di  ^iufiiniano  afperfo  di 
tante  voci  Cjrecbe,che  molti  hanno  penjato,  che  foffe  prima  firitto  in  Greco  ? 2\Jo» 
lauda  ,Aulu  Celio  Labcvne  ^ ntiflio  antico  Ciurijionfulto  per  la  cogtiitior.e  deU 
klnigut  i non  jono  commendati  da  tutti  il  'Budeo,  Angelo  Tolitiano,l’e^lciato, 
e tanti  altri  Giurifionjulti  dottiffimi  nelle  lingue  ^ 1 Medici  non  hanno  bi/ogno  del 
lanotitia  delle  lingue,  offendo  fiata  la  mediana  prima  jeritta  dagli  Hebrei,  come 
in  Ifaac,  dal  l{abino  Leu't , e da  altri  i così  dagli ^rabi , come  da  ^uicenna,  & 
,Aketto:.  (aJprc'^'ga  delta  lingua  de'  quali  lonfejja  il  Vico  delia  Mirandola  haue-  Nicola© 
re  fupeiato  iìTMtmined'vn  mefe  i cesi  da'  Cleti , comedo  Hippocrate,  e da  Gale-  iconici 
poi  la  cui  traslatione  vulgata  dal  greco  effen  oJcurijJiMa , e foife  dall’iflefio  Ca-  q ‘{jJìjI 
Uno  deffentitnte  attejìano  l\Jicolao  Leotiicino  huomo  dottiffimo , Guglielmo  Cepo  n^oQc- 
giimidico  puneipaU  del  l\è  di  Francia,  Thomafo  Linacto  medico  già  dcll{è  di  po. 
"Bretagna,  e Ciouanm  BueUio  huomini  nella  lingua  peritijjimi . 1 Filofofì  ancora  T honu 
Ptn  hanno  laifogno  delia  cognit ione  d.tlle  lingue  i Eufebio  ne li'vndecimo  libro  j*^*'*" 

paparatione  Euangclica,non  attribuifee  auanti  aT>itagora,Tlatone,e  ^rifl.la  gj<,;,nni 
FiUjbffa  a gli  Hebrei  distinti  in  Farifei  Settatori  della  dialettica',  S aducei  fin- 
iboji della  FJjica,&  tffei  Studiofi  delle  morati  i 7\(clleeJHatheniatiche  vedi  tu 
altro, che  nomi  Greti  ogn  botai  }s(jtla  Geometria  Mufna,&  ^ritbmetica  quanti 
vocaboli  meri  Greci  iiiroui  ? S poi  non  dice  ^ulo  Cellio , e non  l'atteSia  Lucretio 
effete  tanta  la  pouertà  de  Ha  lingua  latina,  che  con  più  parole  infume  non  potiamo 
talbora  ifprimtre  quello , che  il  Greco  ifpone  in  vnaparotafola  ? Talché  bifogna 
unfeffare,  che  ci  fta  nece/ìaria  la  cognitione  delle  lingue . "Di  Marco  Catone  non  fi 
kgge,ehequafida  vrechio  imparò  le  lettere  greche  i non  ft  legge  t’iSle fio  di  Mon- 
fignvr  "Bembo  i Fabio  f>uiniiiiano  non  iSìima  fra  principali  Scrittori  douerfi  leg- 
gere all'Oratore  i Greci , te  vuol  diuenhe perfetto , & maffime  Homero  i non  at- 
tejla  parimente  Horalia  la  poetica  eloquenza  trarji  da'  Crec-S  Ennio  Torta  non  fu 
chiamato  huomo  di  tre  tuoi  i per  hauere  cognitione  di  tre  tenguef  eJMhhridate  l{é 
ài  Tonto  non  viene  eff aitato  fopra  i Cieli, per  hauerne  hauiito  cognitione  di  vinti 
due  in  vna  volta , e tutte  dinaiioni  a lui  foggettt  i Taula  Bimana  donna  faniif- 
{ma  non  feppe  la  latina , la  Greca , l’Hebraica  talmente , che  cantano  i Salmi 
h tìebtco  così  oJcuiogTdtiojiJfimamenteiU  Tico  dalla  Mirandola  in  età  così  gio- 
pane  non  bcbbejòmma  cognitione  della  Latina, greca, Htbraica,C aidea, &%/tra- 
bica  iufiemti^goflino  Stcuco  non  fu  quafi  fimile  a efioiGioani  (fapniene.Danicle 
Bok  tergo,  Bdibaldo  Tnebemero,  gicrolamo  Uff  andrò , non  fono  flati  delle  lin- 

gue ottimi  Tadroiii , come  attefla  Tìetro  Mofellano  nella  fua  oratione  delle  va- 
rie  Ungati  Ma  fopra  tutti  DJ  hcfeo.^mbrofio  Conte  Talaiino,e  Canonico  l{tgo~ 
late  Lattr.eTiouoflogià in  Tauia  di  S.Tttiro in  Qtl aureo  nò  ha  moffrato  in  qUa  jjno. 
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fu  a òpera  intitolata  [ Introduco  in  Cbaldaicam  linguam,  5irìacam\at({utoÌT- 
meniamt  & decem  alias  linguas  ] vna  cognitione  delle  lingue  immenfa , ponendo 
Gu?Ii:l  ^ {Alfabeti  di  lingue  diuerfe, come  egli  ponti  Guglielmo  ToHelloan- 

mo  PO-  cb’eflo  non  ha  pollo  fuori  vn  libro  De  duodecim  Itnguis,  co’fuoi  caratteri  éiuerfii 
Hello.  Cioan  BattiHa  "Palatino  non  ba  operato  <jueiìo,che  diciamo  in  e/ uel  libro  iati' 
G 'o.aif.  tolato  libro  nuouo  per  imparare  a firiuere  tutte  le  forti  di  lettere  i Ma  per  recitan 
laiUio”  tfuaUbe cofadettelorodifferen'ge tcosìakagroija  ( rimettendo i Lettori  ali'opett^ 
de’  predetti,  per  hauerne  più  certa  cognitione  J è da  notare , che  i caratteri  Caldei 
detti  anio  Siriaci  Jono  ventidue,  & fono  vfati  dalla  (fbiefa  Antiochena  Patriar- 
cale, & le  vocali  fono  fei,come  anco  quelle  degli  Hcbrei,  & quelle  de'  Samaritani 
che  fra  loro  differifcono  affai  ne’  caratteri . Le  vocali  degli  Arabi , Punici,  T «r. 
cbi,Teifi,T artari , & altri  Maomettani,  che  vfano  fra  loro  vn  falò  Alfabetto , 
fono  lette,  cioè,  Altph  ,He,Hha,\^ain,y  au,He,le . Le  Latine  fono  cinque.  Le 
Grece  fette.  ICiacubiti,  Ù Cof liti,  che  habitano  intorno  l’Egitto  n'hanno  die- 
ci . 1 UUacedoni,e  Dalmatici,  che  bora  fono  detti  Bulgari , i Seruiatù  n’ban- 

■ no  dieci  ancor’  effi . <fU  Indiani  n’hanno  cinque , comerifetifee  Giotianni  PotKtu 
iiUabario.  Gli  c^rmeni  n’hanno  cinque, ma  nel  fuono  le  vanno  variando 
afiai . Le  confonanti  (faldaicbe  fono  fedici,  come  anco  le  Samaritane,  & Hebrai-^ 
che.  Quelle  de’  ‘Punici,  Arabi,  Turchi,‘Perft,  2funiidi,  ^ altri  t^Maomettuà 
■-  fono  ventidue . Le  Latine  fedici,ìe  Greche, dicifette.  Quelle  degli  Indi  vinti,quel- 

4 le  de'  coftiti,&  Giacchiti  ventiquattro.Quelle  de'  cJ\iacedoni,e  Dalmatici, o Boi 

^ gari,(i  de’  Seruianifonopur  vintiquattro , LMachi  vuol  vedere  le  lingue,  e gli 
Alfabeti  chiari  de'  (faldei , Samaritani , Affuij , Fenici , Hebrei , Arabi  Put^ 
ci , Tartari , Per  fi , Turchi , Latini , Greci , ^iacobiti , foftiti , LMacedeiù , 
i^iifsif , Bulgari , Siruiani ,'Kufsij , Dalmati , Illirici , Indi , c^rmeni , Vau- 
dati , di  yirgiUo  Filofofo , d’ Apollonio  T bianco , de’  Hieroglifici , de’  Babiloiq , 
de  gli  Eritrei , de’  Saraceni,  degli  Egittij , de'ljothi,  de  gli  Hiberi,  de’Gttr- 
giani , degli  Hetrufei,  legga  l'opera  del  predetto  Don  Thefeo . Ambrofio  Pa- 
uefe  in  quelle  cofe  conjumatifpmo,doue  anco  pone  alcuni  caratteri  del  Diauolo  la- 
feiati  a Ludouico  Spoletano  Mago{  & di  fimili  caratteri  diabolici  n'banno  tratta* 
to  Honorio  Tbebano , Pietro  d Abano , & Cornelio  Agrippa  huomini fceleraùf- 
fimi,  & digniffimi  per  la  loro  profeffìone  di  quella  cenfura , che  contraCopere  loro 
ba  fatto  la  Santa  ejìiadre  Qnefa  Humana.  Delle  lingue  poi  in  particolare  n’ban- 
no  fcritto,&  parlato  molti . Della  Latina  Marco  y airone,  \onio  Marcellino, Au 
lo  Gelilo,  Pi  ifciano,  (juarino,  D;omede,LAldo  (JManutio,et  alt'i  affai.  Dell 
braica  il  gabbino  Helia,  Santo  Pugnino,  cMarco  Marino  Brefciano,& molti  al- 
tri . Della  Greca  Emanuele  Cbrifolora,  Prancefeo  yergara,  Vtbanio,  'Bolganio, 
Coflatin  Lafcaro,Theodoro,e  GjTraiAngeloCaninio,e  infiniti  altri. Dellay olgsre 
, il  Bembo, Giulio  Camillo, il  Rufcello,it  DoUefil  T reffino,  il  Fortunioco  altri  affai. 

Della  T edefea  lodoco  Eichmam,CT  cofioro  hanno  inuentato  mille  regole,et  efferua 
tioni  particolari  intorno  alettere,fìllabe,  nomi,punti,articoli,adutrbif,  congiun- 
tioni , e prouonciationi  j delle  quali  Gregorio  T bolofano  in  vn  capitolo  fuofa  ona 
^olofa  ftnfura  particolare,  ponendo  che  i Parigini  prononciano  S,per  lal{_,&  cofi ptrU 
contrario  ,&Anptr  En.,  e cofi  per  lo  contrario,  C ij,  per  i,  come  tibif,  per  tia* 
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1 germani  il  t,per  ild,eilp,  per  il  b,  & cefi  per  lo  contrario  iCMCt  per  M,  co^ 
me  fomenui  per  fomnus . Cofiil  t$,per  f,  come  tfum , per  fum , cefi  il  t ,perc, co- 
me fateio  per  faccio,  coli  il  t,pcr  il  c,  come  pettus,  per  peB  us,  coft  l'f,  per  l'u,  come  *’ 

fulnuSjper  vulnus . l 'Battaui  prononciano  l'i , per  ilg.i  ’Sriuani  duejl,per  ilg, 
come  liaber per glaber;  i Calli  vn  l,per  duoi  li,  & lajciano  ilg,  dicendo  dinus  per 
dignus . / Cjuafeoni  tafeiann  il  p,  dicendo  ife,  per  ipfe.  J noftri  Italiani  pronuncia- 
no graadiffimamente  ancor  tffi  in  molte  cofe.  fmpetocbei  ‘j^magnuoti /ragli  altri 
mai  fomifeono  la  parola  tutta , bauendo  paura  forfè  ebe  ùltima  lettera  non  gli 
/coti  la  lingua,  onde  diranno  Leti,  per  Lelio,  pan  per  pane . 1 peggiori  fra'Pfima- 
gnuoli  fono  ejuei  da  l itone , da  Bnfighelia  ,&diià  via.  1 Marehiani  pronuncia- 
no in  molti  luoghi  con  accenti  da  far  ridere  i fiiecòi  in  cima  de'  Veti . 1 Lombardi  ^ 
farec'habbiano  vn  torfo  di  vcr^e  in  bocca  , quando  pronunciano  qualche  cofa.  I 
B^egitìcoli,  et  .,ibbrug^ft  vanno  imitandogli  a fini,  e le  capre  ntlfaucUare.lVie-  > 
tnontefi  pare , che  piangano  il  motto  quando  faucU  ano.  QueidtUariuiera  di  Ce- 
ntabanno  delmagri(fimo  affatto  nell' ifprimir  la  parola.  Il  gnao  non  dilato  ban-  , 
dito  in  tutto  da  Venetia , umefi  fpcta.  L't/hfjo  non  ha  tolto  cambiato  ancora  da 
Napoli . La  gorga  Hcbraica  non  s'allontana  niintc  dalle  porte  di  Fiorenza . To- 
lognadd  nelle  /cartate  egn  bora  con  mille  botte  da  gratiano . F aent^a  pare , che  fta 
Ratalafedia  principale  de  Cot hi , e quei  da  Cirone  ,ehegliJono  apprtfjo , fanno 
ynafpana  di  gargatoio,quado  parlano. Ma  /opra  tutto  Bergamo  i valorofo  con  tut  f , » 

ta  la  vallata  piena  più  di  Cagnotti  da  pappa, ebe  di  ptt/one  dafautUare.  Et  quefio  • * ^ , 
balli  intorno  a’profeffori  deUe  lingue. 

Atinotatione  fopra  il  X L V 1 1 1.  Difeorfo. 

feria  profifnoncde’l'nguagi  Icqginfì  alcune  belle  cofe  in  pietre  Crinito , nel  terzo 
libro  de  Hooeda  Difcipiina.al  capitolo  terzo.  £t  pariinentere nel  dedmofectinio  libro.al 
capitolo  primo  Et  fimilmeote  il  Cardanoucl  libro  dccimoictumo  de  Rcrum  varietate, 
al capitolo  nonapcfiirioquinto.  Et  Celio  Calcagnilo  a cane  i ip.  270.  & 4c1.Ec  pcigli 
Tradu'tori,  vcggali  p e ro  Vittorio  nel  terzo  delle  fuc  variclettioni,al  apitolo  vndccimo 
Etccl  libro  vige.'ìinofecondo,aI  capite  lodecimolcttimo. 


DE'  DIòTlLLATORI  Difeorfo.  XUX. 

Bi^Uiffima  profrffione , & vttliffìma  al  mondo  è quella  del  diflillare , nè  meno 
per  antichità  lodcuole , & oucro  honorata  per  l adberent^a  d'infiniti  gran  per 
jwaw,cbe  di  quella  filano  mirabilmente  dilettati . Bftrouafi,  che  l{afts,  CS.AI- 
bucafi , i qualibanno  viffuto  al  mondo  più  di  Jcicento  anni  fono , d'effa  hanno  piu 
“^e  fatto  ne'libri  loro  digniffima  mentione.Et  Hetmolao  Sabato  le  dà  vnan-  Hernio. 
titbità  maggiore  di  quefta,  addotto  dall'inuentione  d'vn'arca  anticbijfima , che  fu 
trtnatafotto  terra  nel  territorio  d'Elìe , nella  quale  erano  di  fuori  alcune  lettert^ 
filtrate  a Tintone  , e dentro  ÌBeffavafidilìillatorif , fegni  euidenti , argo- 
^**tìtfiprtfifi,cbeqHefiapiofeffì<mefia  per  antichità  veramente  celebre,  crpreg- 

giata. 
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gìata . ^jkìmondo  Lullio  ancor’effo  le  attribuifce  vn  antichità  aflai grande , i»f«< 
Raìnion  ^che afferma  Hippocrate MedicoecuUtntiffimo  baueie d'cfia  bauuto  (juilcbe 
doLulio  cognitiene,iUbefi  fcuopre  (dice  egli)  da  quelle  parole  fue  neìUbro  it 

pTono/licitOnedice,  cb’ènectffario al  Medico fapcre,  fe  qualche  cofadidiuinog 
ouero  celefle  fi  troui  ne’ morbi , e malatti , la  qual  co  fa  ifpone  egli  della  quinta  tf-i 
[enfia  di  qualche  co[a  accommodata  alia  cura  de'mali , ch’egli  intende  di  curare; 
benebe  Galeno, di  contrario  parere  ifponga  quel  pafio  della  notitia  dell'aria , ebeti 
circonda, la  qual  da  ‘Dio , 6"  propriamente  dalia  diuitia  miae/ìà  deriua.Et  Gia- 
como Antonio  fortnfOf&  Centilhuomo  Vadoanoèdi parere,  che  Gaieno,^riJlott 
le,  Tlatone , & Hippocrate  habhiano  battuto  nctiiia  delia  quinta  effentia,addot- 
Caleno.  cfuìppocrate  della  natura  bumana,  e da’commenti di  Cf aleno  [opra 

c'acobo  l iiìfJ}o,otie  nel  cornmento  ttigefimo  ottano  dice, la  terra  deuaporaia  diuentarepi» 
Antonio  dura,  ^ [oda  del  diamante  iJUffo . {^riflotele  Vrcneipe  de’FiloJofi rslla  UHeteo- 
la  particolarmente  mofii  a d'haucr  qualche  gujìo , (S cognitione  di  queffanta, 

■ f,  mentre  jtriuertdodel mare , dij]e,  che ilvino  ,& tuttiglihumori ,quanioinuuti 
je”  ^ in  vapore  di  nuouo  conli Hoiio  in  hutnido , a vn  tratto  diuentano  acqua  . %Alhu- 
caft  Medico  eccellente  dite  nel  libro , ch'egli  nomina  il  Seruitore  ,qualmetttei7^ 
d'i^barachfi  dilettarono  mirabilmente  di  qnefl’ arte  del  diJitUarr, ti  intflodi- 
chiara  il  modo , col  quale  dalle  rofe  lambiccati  a fuor  l’acqua  odorifera,  c boria 
è cotanto  commuue  preffo  a tutti . che  l{oberto  ^ dt  T^poli  fi  legge  anco- 

• ^ ra  lui  hauerne  bauuto  particolar  diletto  , & piaceuole  commercio.  L'ijìtfft[i 

narra  d'Odoardo  P^d' Inghilterra  ; di  Cofmo  de  (JMedici  Gran  Duca  di  Toftt- 
t;i,  d'ikrcole,  &^lfonfo  Sereniffmi  Duci  dt  Ferrari,  del  Pyè  Francefeofecou- 
dì  . Gicuiiini  Tbonufo  Frigio  aggiunge  a quelli  il  l{èdi  Dama  . £t  Lcoìttrio 
Fiorauanti  aggiunge  Mllortio  .Altotatt  t^^rciurfeono  di  Fiotena^a  , col  fapienùf- 
fimo  Uetio  ópltdiio , di  GicroUma  Pjifcelli  in  quejla  profcìJìone  celtbarimt 
affatto , cUra  che  tanti  profeffori  antichi  fi  fono  trouali  di  effa , come  Gebtr  IDt* 
totano,  gufino , I{a  mondo,  Filippo  ^IfladioTcdefco , Oìlorìeno,  Mtnaldodt 
yilìanoua,  ChriftoforoTatifienfc , Turba  ,^i(gitide,  & infiniti  altri,  ebenon 
importi  mollo  l'anneueraì  li . it  fa  pur  anco  in  quello,  che  gli  Indiani  popoli  0- 
rientalt  jì  dilettano  di  quefì'arte fornr»imeute,imperoche  di  rami  incift,  o troncati 
dalia  palma , odallanoce  d' India  di ftitlauo  fuori  vn  licore,  itqual  fi  cbhtni  Su- 
ra  , a quella  gui/a , chefico/luma  ai  fue  l acqua  ardente  . llara  la  diilillatione 
rcn  è aUro',thc  vna  cdiiuiotìe  per  via  di  calore  della  parie p à btftttida,é  del  licore 
acqueo,  CT  vnatonutrftone  di  cfjo per  la  frigidità  delTaria  inacquamela  • 
.Arabi  antichi  l hanno  chiamata  con  più  largo  voce  boto  fubltmatioue , pcrtm  t 

vapori  ajccndono  in  alto, ma pciò  impropriamente, perche  nella [ublimationti'M 

pori  non  fi  rifoluono  in  acqua , ma  diuengono  piu  fcccbì,  più  puri,  C pììt  netti,  W 
iadberifeorìo  a'vaft , & a’eoperchi  loro.  Ma  la  difhllationeèfota  quella , che  g» 
cio  Bjt  tiuolgc inacqua,  tcofì pare,cheCio.'Fatiifla  Montano  nelfttolibro  deBeVrt' 
li  II  4 MÓ  nepigUafie  la  (ttblim  attorte  per  la  diUiUaltone , dicendo , che  [afublimattoneuon 
uno.  è alti  o , che  vna  tdiiiiioitc  delt  'hiirnidù  dal  càlotc.  Gli  artificij,  & inromentidiJ 
diniUirefono  forneUi,boC{ie,lnrr.bifcht,  rtciptcnti,  Ffò>u,ot  inali,  capelli,  ftu^*» 
pflkani , big ".imeria,circulatorq  ^ ficrmary  foutellt  iCduidÌK,fetpc,  pignnttt t 

crogiiiolit 
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crocinoli,  & fimilì  altre  cofe , coti  le  quali  fi  dift Ulano  quanti  oglì,  acque,  & luo- 
li  posano  diHillarft  almondo.Et  in  quefla  profcffìonc  l'arte  gi  fioca, e tra/l  ulta  ve- 
ramenteconlanatura,an'^i  ( tome  dice  Zenone  J la  naturaifleffa  attijiciofamn- 
te  cantina, & fi  veggono  miracoli  tali,cb'appena  paiono  credibili, come  da  cofe  ari 
itffine,  da  legni,  da  pietre,  da  metalli  dinUlarfi  tumori,  eS'  gcnerarfi  fiori , pra. 
ti,montagne,grotte,laghi, 9iuicre, fiumi, fonti,atbori,frutti,uerdiirefotnmamcn~ 
te  aU'octhio  curiofe,&  diletteuoli . Con  quell’arte  diuina , fi  conciliano  le  cofe  fra 
loro  efìremamente  inimiche , & (i  vede  il  calcanto , v g.dìfua  natura  nocìun  allo 
fltmaco,  fi  come  pìouocatiuo  di  l vomito  (come  nota  paletto  ) voltai  fi  in  cglic  fi  ila 
to,& allhoragiouatlo,aiutarlo,roborarlo,(ceitar  l'appetito  ir, fa  tuo  (cacciar  la  pu 
vedine  degli  bunnri  ,e  d moilrarfi  mcraniglrofo  fautordt  quitto  in  ogni  partLj. 
fon  quefi'artefi  fa  queli'atqua  ardente  da  cMiibcle  Sauonaruolaconl'rfiimpio  MÙhJe 
dttt'ifperien'^a  fatta  in  ,Antonioda  Scalparla , & in  Cio.Francefco  (jon'^aga  mi-  Sauona- 
rabilmente  eelebrata,r  così  da  Euonimo  con  le  molte  lodi  net  fuo  libro  ditta  difitUa 
tione  magnificamente  lodata . Con  queEì'arte  fi  fanno  quelli  ogli  tempo  fìi  di  pece, 
^MCcato,nele,refina,eera,lariie,piho,e  cidio,  i 'qualiagcuclnunte/itperanola for 
:^a  del  fuoco  tanto  Ipititofo, Ci  attiuo,ondepare,ibcfia  quafifalfo  quel  detto  d'Hip  Hppo- 
focrate  nelfcttimoltb  de' f noi  fori  firn,  oue  dice ,[  ih’£Ìgnis  nonfanat,eaincu 
tabilia  pHtare  oportet.]  eccedindo  qutfii  oglfi  netta  cur ottone  dette piagbe,e  dcU'ul 
cere  infi  fìolite  di  grandifiìma  funga  la  vìi  tu  del  fuoco,  (fon  queit' atte  fio  [Eli- 
xircosì  inuentatodafolidifìiUatori  ,ilquale  avn  certo  modoringiouanifcei'Luo- 
mo , li  prolunga  la  vita,  lo  rinoua  di  dentro , tS'  qua  fi  nouetta  Fenice  lo  rende  a gli 
occhi  altrui  fùeltabile , & mcrauigliufr,  T>eiò  btmfftmo,cancbiufe  Tbomafo  Era~ 
fio  nel  fuo  libro  de  Mcttatti,  che  [f^is  abfolutacfiais  medico  fine  diflilatcrìa.] 

Imperò  che  fe  non  foffcroC acque  dtfiiUate,i licori,  gli  ogU  ,e  tani’altte  materie, 
tbe  ne'  vafi  di  vetro,d'argento,& oìofejfenùo  quelli  di  piombo  reprobati  da  Mi~ 
ibiele  Saucnarnola  ncljuo  libro  deU'acqua  ardente  intitolato  a Leonetto  EileufCj 
• t^tanbefedi  Ferrara)  fi  diftittano,io  non  sò  come  potrebbono  i medici  introdurre 
acconcramentemai la defidcrata faniiàntl corpo  delt'buomo . eJ^j fanno  qtitHi 
diliiUatori ancora efii  tofe indegne  dell'arte  quaUhe  volta,  e contraria  all' bono~ 
rata  ptvfefiione,  c'banno  preja  : per  cicche  non  mancano  dentro  all'officine  loro  ac- 
que di  mille  forti  per  mei  etnei , c Ganimedi,  da  defiar  la  lafciuia,  tbe  foffe  addor. 
mentala , e tante  varie  fotti  di  belletti . Tiocedeno  parimente  da  qutfi'artr  .AU 
cbimitUca,la  qualehaprefo  etmmercio  con  gentilbucmihi,  6'  Signori, in  bai  fami 
artificiati, inacetì  ftittaii,in  ogli  falubemmi,  inelettuarij antelici , & con  mere- 
trici,&  ruffianifm  biaabe,in  canfore, in  folirnati,CS  in  mille poltroncrie,cbe  te  reti 
dono  più  tbe  carogne  ammorbate. fetide, e pu  'S^olèii  appreso  a tutti. Io  tecerò  pi  r 
boneflà  qititt  acque,  quei  fughi,  i quali  foto  in  atti , & in  parte  disbontfle  s vfar.o  ' 

tutto  il  di  dotta  infame,  e vttiofa  fcuola  diqueiìi  feorretti , penhe talhora col 
mio  dire  non  impara/Itro  i più  femplui  la  malitia  inueteiala  di  qutfle  perforo 
Uide,cfeure,  & vituperofe .2{è  anco  diiòle futbarie, ihefar.no alami ecn  qui  fli 
ogliflittati,^  con  queiie  acque, dando  a capite  al  mondo, ibe  (iano  acque  di  udrò, 
di  natan7io,dì  getfomini,digarofali,difpiche,  oglio  di  fa  fio, e di  tari  aro, di  [olfo- 

u^t  ritengono  appettami  minima partjalia  di  qHtUSiOjtbela  malitiofa  lingua 
• fabrica 
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fabrìu  aHutamenttappo  le  orecchie  di  quelli di  qHeU'aìtro.%AU*-pltmo pochi 
diflillatori  fono  « che  non  facciano  dei  medico  a piu  potere , & prefumono  tanto  di 
alcune  fperiem^e  a cafo  t & per  forte  ptouate , ciré  fenc^a  tenere  niun  conto  di  re- 
gole,ni  di  canoni  medicinalitVanno  per  le  cafe  medicando  queilOfC  qutUo,(imoU 
te  volte  applicando  i rimedi/  al  contrario  j danno  occafione  a gli  infermi  di  ibU- 
piarli  det  filatori  in  luogo  di  difìiUatori , desfilando  iécrpi  con  gli  onti  caUdi , & 
eccclfiui,come  intcruiene  aiti  fi  fida  dtlTimperitia,&  ignoranza  loro.  Et  hanno 
anco  vna  parte  irragioneuole,e  Sìolta  alcuni  d'e{fi,ibefi  compiacciono  tanto  in  co 
tefle  loro  acque:&  fughi, che  fanno  del  Matthiolo  a fatto  appiefio  alla  brigataton 
tante  rifa,&  fciocchc:^:^a,cbe  direfli  talhora,  che  bauefjerofiuo  il  capo,  Ù ilvijo 
dentro  a vn  lambicco  di  acqua  melata , cotanto  fi  addale  ifcono  di  parlare  df^betht 
diuerje,di  Lunaria,di  Tbapfia,di  Serpintaria$di  Ventafilon,di  ferula, di  Centan 
rea, di  ^igli,di  Tt^e,di  radici, di  gomme, di  Jali,di  minerali,ouc  dalla  mattina  al- 
la fera,non  parlano  d'altro, che  di  quefle  mifiure,et  tòpofitioni  loro  con  tanta  nau- 
Jea  de  gli  auditori  ,che  il  reubar  baromuoue  afiai  meno  la  coltra  delle  perfine  infir 
me.  Et  quello  balli  per  narrare  breutmente  le  firiù,&  i viti/  di  queSìa  ptoltfjim  , 
diiiiUatoria. 

Aanotationc fopra il  XLIX.  Difeorfo» 

Vedali  intorno  a*  Dilbllaiori  ilGjrianonelIibrodrcitnodcxervm  Vanetare,  ala* 
pttolo  quinquagcfinio,douc  dice  molte  belle  cofe  • ) 

l, 

■ — - — ■ - ^ 

DE’  BVRLIERI,ET  FABVLANTI.  ' 

Difcorfo  L,  i 

Baldaf  IT^Efcriuendo'Saldafiar  Cafligliont , che  cofafita  burla , dice  nel fuo  fortigio’  ^ 
farCafti  f no,  che  non  è altro,  che  vn  inganno  amicbeuole di  cofe,  che  non  cffendo»o,9 
gliooi.  tnenopoco.  St  Ubarle  confifiono  co  fi  nel  parlare , come  nel  fare  ; benché  pi»  pf*~  , 

priamente  quelle  del  parlare  fi  chiamino  facetie,  nouelle,  fauole,  cbeburle,dellc§ 
piatone.  parlando  'Platone  difje,  che  fauole  non  erano  altro  che  cofe  falfe , benché  pofi 

Jan  efier  vere,nelle  quali  fi  debbano  ammaefirare  prima  i putti,clje  nelle  cofe  doh  y 
te . LMa  Eufebio  Cefarienfe  nel  duodecimo  libro  de  pr  a par  ai  ione  Euangelica , al  ^ 
capitolo  fecondo  dichiarando  quali  fauole  s'habbiano  da  tnfignare  a quelli,  che 
l Qjrqre  non  quafeunque  fabulat  ,fed probatas , ac  vttUs,  a matribus,  atque in.- 
tricibus  leneÙis  pueris  infundantur  ] come  fono  quelle  d'Efopo , che  fono  mora-  ^ 

wa-co  li,&  quelle  di  eJMarco  C^arulo,& aUre  filmili.  queflopropofilonarraUBoC 

Mirulo.  caccio  in  certi  [uoi  difcor  fi  doppolaCenealogiade  Dei,  cbeCiacopo  SanScuffh 
I[  Bocjc^^  di  Tricarico  folca  narrare,  che  Pubertà  figliuolo  dell{è  Carlo,cbefùpot 
di  Gierufialtmme , & Sicilia , di  fieddiffimo  ingegno , & quafi  difperato  ,fe»- 
tendo  lodare  te  fauole  d'Efopo,fi  pofe  a leggerle, <2r  da  quelle  peruenne  aWdtiJf»*  . 
cognitione  delta  Filofofia . Quefle  facetie , ouvofauolefono  di  due  forti,  tonte  A 

ce  il  faiialcante  nella  (uà  Retorica  ; t vna  è il  raccontare  qualche  cofa  piaceuo^ 
ua/cic  * ® fi  richiede  gl  a»  le  artificio  ,douendijt 
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ifjnJmtr  Bene,  & porre  innano'i  agli  occhi  le  cofe  vetifimili,i  cofìunifje  condii  io- 
ni, e le  qualità  delle  perfine , come  alla  nar,  adone  fi  conuiene  ; & olirà 
chelecojebabbiaoo  qna'cbe  poco  di  diffetto,  & brHttt':^a,quarè  la  materia  del-  minori. 
lefacetie,  otte  confifìeil  ri  fi.  L'altra  forte  di  facetie  è l'imitare  , & cantra  fare 
tonqualque  difformità , nella  qual  cofa  era  eccellente  già  Crafo  Oratore,  & «’ 
tempi  moderni  UHiffer  f{oberto  da  "Bari,  & più  modernamente  il  Teflino  da  Imo 
la,coH  molli  altri],  chela  fpt fa  non  comporta  a porre  inifcriito.  Et  quelìitalifan- 
nocongrandellrer^o^a  accomodare  le  parole,  igeili,  la  vote,  imoti  del  corpo, 
per  imitare  i colia  mi  a pieno  della  per  fina  : doue  Je  paffano  il  termine  ,fino  cbia-  ^ 

mali  baffoni,ma  facendolo  congendlet^a  fino  chiamati  perfine  actorte,e/lipula- 
te , onebifigna  hauer grandiffima  prudeHO^a , tf  bauer  mollo  rifpetto  al  luogo,  al 
tempo , & alle  perfine,  con  le  quali  fi  parla , (3  non  dejcender  niente  alla  buffone^ 
ria, come  fanno  la  pià  parte  di  co  fioro , <iy  maffime  come  f attuano  Berto,  & Stra^ 
fcino,  i quali  (come  dice  il  CafìiglioniJ  non  fi  pariiuano  niente  dalla  loro  buffone- 
fin  prof  effio  ne  . T^on  i 'hanno  da  dire  manco  parole  fporthe  , ni  far  atti  meno  che 
bonefii;  di  Jiorter  troppo  il  vifi , come  fa  quel  c^tamalucco  del  Lionello, nè  tirare 
Ucollo  ,ò  torcere  la  perfina  fen^a  ritegno , Et  in  qucfla  parte d'imitationes'bà  da 
^biffare  ancorala  riprenOone  troppo  acerba,  & mordace,  perche  hà del  maUgno, 

(S  s'hanno  da  recitare  dff etti  mediocri , come  le  fciocche^:(e  feiuplici.,  òtal'bofa 
tongiunte  con  vn  poco  di  pat^a  , o qualche  affettatione  eftrema , o qualche grof- 
fi,  & ben  compofla  bugia , quale  fi  recita  efjer  fiata  quella  di  quel  trillano , che 
ioltndnfidinan^ia  vn  Vodefìà , che  vn  fuo  afino  gli  erajlatorubbato , pertffal- 
tarlo  diffe,cbe  col  (no  ba^o  addoffo  pareua  vn  Tullio;  o quella  del  Medico  tornai-  X 
ito , fuccefie  a Conegliano  , doue  , effendo  vn'bumore  frà  Contadini  di  quel 
taflello , tbe  il  Medico  non  fta  valente , fe  daW orina  non  indouina  il  male  efpref- 
fi  dell'infermo  ; & auuenendo,the  vn  certo  villano  cadendo  giù  d'vn  carro ffi  rup- 
pe vna  eofcia,  il  fratei  fuo  portò  l'orina  all'M  malteo  così  nell'orinale  , il  qua- 
le perfine  bauetia  quel  dì  pieci  fi  inte fi  il  ca fioccar  fi,  &indouinando  , tbe  era 
Cèduto  gtù  da  vna  barella  da  due  ruote  ,fu  riputato  dal  Jciocco  Contadino  huomo 
di  poche  lettere  , e glielo  di ffe  in  faccia,  doue  P .Amalteo  accorto  gli  dimandò  , 
tbaueuaportato  tutta  (orina , & dicendo  effo  di  nò , perche  nell’orinare  gli  n’eriL^ 
y caduto  vn  poco  in  terra, diffeiHor  vedi  ignorante,  ch'io  ho  indouinato  bene,  perche 
i»  quella , cb'i  caduta  limo  rimafe  (altre  due  ruote,  le  quali  non  ho  trouato  qui  den- 
tro.O  quella  fimma  affettatione  della  fimia  del  mòdonuouo,  che  giocando  a fiacchi 
con  vngentilhuomo  del  di  Portogallo,  gli  diede  fcauomatto  di  ^Pedina . La  fa- 

I iuta  vien  da  Prifeiano  ne’fuoi  precitamenti  di  Bettorica  traslati  da  Hormo-  Prifcii» 
gene  , defcrittainquefla foggia;  [ Fabula eSì  oratiofidauerifimili  difpofttioner^o. 
imaginem  exbibens  veritatis.  J .Al  qual propofttodice ^Ambrogio  Santo  neltem^ 
df'fiui  vffici  ; [ Fabula  & fi  vim  ueritatis  non  babeat,  tamen  rationem  babet,  vt  g 
iiutaeampoffitverìtasmanifefìari,  ] ^ LAgofiino  Santo  nel  libro  contramen-  toS-A- 
dacium,  dite.  .A pud  .Aiiflores  ficularium  litterarum,  vt  apud  Horatium,  muslo-  goll. 
quitnrmuri,  &vulpecula,vtpernarrationemfi(lam,  adid,  quodagitur  uera 
^feratstr  oratìo . ] DtfUngue'Paulo  Suardo  le  fauole  co  mmunemente  in  quattro 
- fptùe , La  prima  manca  tn  tutto  di  uerità,  & è chiamata  ^Apologo,  come  quando 

induciom 
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induciamo  afautUarc  befiie , & animali,  & di  tali  fu  auttore  Efopo , la  feconda  i ^ 
una  fintione,outro  quella  fauolofa  natratione,  che  da  molti  viene  detta  figura,  la 
quale  mila  fuperficie  mefchia  alcune  volte  ilfauolofo  col  vero , come,  fe  diceffmo 
Licaone  l{è  d\^rcadia,per  hauerepoflo  innàri  anione  in  tauola  membri  buma 
nicotliper  viuanda  ,e[fere  Stato  cohuerfodaLCtSìeffo  in  Lupo, e tutto  fpauentato 
eflerc  fuggito  nelle  felue  ; /landò  la  verità  che  Lica  ont  fu  cacciato  dal  T^egno  do-t  ' 
Lifania  nobile  Signora  d\ySrcadia,il  quale  pofciafu  nominato  (qioue,& bifognò, 

, . tbc  cerne  profugo  anda/ìe  mò  qua  mo  là  per  monti , O felue  del  continuo  errando . 
lutane,  Latantio  nel  primo  delle  fue  Inflitutioni  dt/fe  [ O/fciuni  poeta  in  eo  eSì , 

•ut  ca  quageffa  funt  veri , in  aliqiias  fpecies  obltquis  figuratiombut  cum  decore 
alique conutrfx  traducantur.  ] La  teio^  fpccie  è laparabola,la  quale sà  più  di  ]( 
bìSloria,  de  di  fauola  ; come  quando  HomerodefcriueVli/fecUigato  all’arbott^ 
della  nane , per  non  efjere  attratto  dal  canto  delle  Sirene . La  quarta  fpecie  non  / 
ritiene  alcuna  verità  nù  interiormente  ,r,èin  fuperficie , cpcndo  vna  mera  inuen- 
tionedi  vecchiateUe  deliranti , le  quali  hanno  diletto  di  raccontare  filastrocche 
apprt/Jo  al  fuoco.  E chiara  per  queflo  l'vtililà  di  Ila  fauola, che  (Jìicnenio  .Agrip 
pa  ( come  narra  'Boccaccio  ) accordò  la  plebe  {{umana  ritirata  fui  monte  c^uentu 
no  co’  Senatori  con  vna  fauola  folamente’,& in  Apuleio  fi  legge,tbela  (fatitàge» 
mrofa  dort^Ua  per  fua  di/gratia  prigioniera , raccontando  la  fua  mala  forte  ,per 
narrare  lafauola  diT/iche  dolcemente , fu  da  quella  vecchietta  ricreata  . "^Ue  ^ 
burle  poi  il  fare  cantra  l'afpeitatione,  induce  ri/o  affai , & die  fono  tanto  più  lo- 
date, e tenute  per  belle  quanto  più  hanno  ddl'ingegnio/o , & del  modeSio,  perche 
dì  vuol  burlare  fen\a  rijpetto,  Jprffo  offende,  & poi  nafeouo  difordini,  & inimi- 
citte  gtaHi,&  i luoghi, onde  p cauatio  le  bui  le,  fono  qua/i  i medepnii  delle  facetie* 
cJMa  per  replicarle  duo, che  di  due  Ioni  majjimamcnte/ono  le  burle  L'una,quan- 
do  s'inganna  ingegnofamente  con  bel  modo,  CS  piaceuolc^^a  chefifta,  come  quel- 
lo , che  mede  pei  confitti  a certi  villani  quei  coriandrid  acqua,  che  nafeouo  da^ 
vna  fonte  in  yitei  ho  tanto  fimili , che  paiono  veri , & reali . L'altra  , quando  (i 
tende  qitap  vna  rete  , & mo/ira  vn  poco  d'efca,  talché  l'huomo  corte  a ingannarfi 
da  fe  mede/imo , come  il  B.bbiena , che  pen/undo  di  far  paffare  con  l'oua  marcie 
vno  cccUfuituo  in  nia,(el  recò  con  aSiutia  ingroppa  d'vn  cauailo  al  tempo  del 

carnettale , C'  coitili  li  f/jccòl'ciia  che  pigliò  di  dietro  tutte  addo/jo , feoprendofi 
finalmente  che  oa  rn  famiglio  da/Ulla  coft  ve/lito . Diuerfe  fpnie pei  d inganni  ^ 
per  altn,&pcr  je  Slc/ji  fi  pofiono  irmentarcfi  quali  fi  poffono  raccolte  dalle  nouel-  ^ * 
le  dil'BcccacciOfdcl  Qmlfio,dil  Straparola,d  Qttenfio  Ludo, dalle  burle  dtlVioM 
r.o  Atloto,  del  ^onniUa,  del  Melioto , di  Tondo /colare  Siciliano , di  Aiariano,  Cf 
Serafino  burlteri  eccellenti  notati  nel  (Cortigiano . Derfi guardare  fopra  tutto,  che 
le  burle  non  pajfino  alia  barraria,  come  pa/jano  quelle  de' guidoni , i quali  per  Jpe- 
farji  alle /palle  altrui , fanno  alla  giornata  mille  ttu  farie,  Alpn  bi/ògna  aitcoche 
fi  ano  troppo  acerbe, o dtsbonefle,o  liccmiofe,o  priue  dioeans{a,e  majjtme  col  com- 
mercio delle  donne, doue  l'honeSlà  particolarmente  debbo  bauet  luogo,  & albergo . 
tìoraque/lo  baSìi  de' Burlieri,fabHland,& Contrafattori. 
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Circa  ÌF>baIjntì , i:  le  fiiuole,varie,ediucrfecofe  belle  <i  poflbno  notare  in  v'ettò 
.VitJorioDc'foci  libri ilavaituletìionc.afoI-i,&.Jt-j«.J9-9tf-SV  ih*  & I97-  E così  nelle 
Jlela:i«oi<lcll'f\g«iai\p,  ^cintebo  Rflod^ino  coli  *lJ4JiTin)c nel  dccimodeUelucAn. 
iitheJetcioni,al  capn.7-  ScycéX}}  Majjgipdc  tidicuiis , HyginUiber  Pabularum.Pale- 
Tihatus  do  l-abulólis  riatrjiioinìijs,  Fuigentu  libtrMirholog  aruiu,  & rhornutusde  na- 
•tura  DeoTdUB . 


DE  GLI  OREFICI.  Difeorfo  LI, 

OFefTarte  degliOreftcì , quando  fia  fatta  fchìettamente,  & ferrea  alcuna  fo^ 
fiflicheria,(imofìraneU’e/lcriortappatem^atantohonorata,&gloriof9,che 
ragmnettolmentexonHÌtnriodaTla  Cf  concederle  quei  tìtoli , che  fono  debiti  a tutti 
qxeimefiieri , c'hanno  del famojo , & dell'egregio , com'eJla  veramente  agli  occhi 
xniuttfali  fi  difeopre.  E primieramente  dì  gran  piacere,  & di!ello,per  Ccrnameit- 
lo,  che  porge  a tutti,  fabricando  eoUane,  anelli,  bottoni  y pendenti,  mattigli,  perle , 
rojttte,cateite,tor<me-,millei  & miH'altre  polite^s^e,  ch'ornano  il  corpo  di  tutti  mU 
Ttbilmente . rjtta  mohopd  delle  Donne  in  ciajcuna  ce  fa  ,per  loro  natitra , degli 
htminipiù  uaghcitT  gratin fe,  E anco  molto  pompó{a,^illunre,  per  la  varie- 
tà de'  vaft  d'argento,&oro,  che  formano  i faoi  artefici  ; confìderando,cbe  ipalaggi 
de' gran  Signori^  facriSiie  de' ricchi  Monachi, i Thejori  de'  Trencipìje  credengie^ 
ir  de'%egi  fono  fornite  d’ infinità  di  cofe,che  dall'arte  de  gli  Orefici  hanno  folamen* 
te  origine  dipendenga.  (fhifabrica  i calici, le  croci,  le  patine, i candelieri,le  tag^ 
f ampolle  d’oro , le  paci , i tlmnbuli , le  naniceUe  ,fe  non  tifi’?  chi  fa  i bicchie* 
ti , i pironi , i cucchiari , t piatti , i faimi , i cur adenti,  lèfmtelle,  i bacili , e mani, 
xbi  di  corteilit,  le  lnnette,le  medaglie  d'oro,  e d'argento,  fe  non  efiii  Chi  verfa  intor. 
no  alle  gioie,  fi?  pietre  pretiofe  ancora  {benebe  quella  fia  profeffione  particolare  del 
^iokliere)fe  non  effiiì^n  è altra  di  qutflo  vn'arte ingegHÌofiJJima,vedendo  noi tan 
to  artificio  di  queUiLMi  (per  toccare  così  alla  g>  offa  alquanto  di  quell'arte  indu- 
, fiiiofa)  dìcocbeaqueUas'appjrtienepTimieramcnte/aperconofcctegliort  , egli 
argenti  col  tatto  dtUa  pietra  del  par  agone, in  cut  fu  cannertito  Batto,  riuelatora  dt' 
furti  di  Mercurio , C3  fondert  Toro , «2?  T argento  & altri  metalli , come  fifa  >deutré 
^ aCrofolicommunetnenteapprr/iofapcrli  affinare allacopella,&  faper partirtfiot» 
daWargento,fopra  tutto  fapere  ancora  fortnatr, et  gettare  tutte  le  forti  diUuoTh,cht 
fi  buttano  di  riìkuo . Olir  a di  ciò  hi  fogna  che  gli  Orefici  /appiano  fatdare  gli  ori , ^ 
^li  argentijcolorirli  beniffimo,  & lujlrarli  congiitdicio,  hariere  cognitìone  generala 
di  latte  le  gioie, iS  fa  perle  legare  così  in  oro  come  in  ogn'alvo  metallo', fapere  inder. 
taTeCargento,il  rame, lo  HagnOiCSf  alttimetalli,di{)cgnar  btnr,e  lauorate  diborifto 
trai  di  rtlituo  comedi  catto  . Moitrano  l'ingegno  loro  nell' affi  tìar  gli  ori, e gli  argemb 
quando  trouata  la  copeUa,ch'è  fatta  di  cenere  di  corna  d'animali,  ti  polla  nelfuoed 
tt  carboni  finche  uutaroffadiuknt,  &arroffitachefia  , mtfieui  dcnttppiomb§i 
* ■ ùì  Clique- 
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& liquefatto  cb'eglì  è , vi  ftamtffo  dentro  l'oro, e l' argento  Ja  raffinar  fi,  & fopu 
coperto  di  carboni , foffiando  cd(  vikntkepian  p^no  jiacbe  Urvbba,  cb'è  dentro  in 
coprila  va  rotando  intorno,  la  qual  fermata  di  rotare,  & diuenu  :a  chiara  faià  fai- 
ta,^ compita gindiciof amente . (JUnihano ancora  ilgindicioiii  queflo,cbe,^la 
materia  copellata  foffe  argento  & oro  infume,  & che  foffe  mefiiero  di  partirlo,  fi 
fa  perfettamente  da  loro, mentre  prefe  la  materia  copellata, ebattuta  in  lame  folti- 
li,  ft  caccia  in  acqua  forte  da  partire,  la  quotò  fatta  da  gli  ^Icbimifli  di  Salnitro, 

& allume  di  rocca , onde  le  lame , conuertendofi  ad  vn  tratto  in  acqua  verde,Coto 
vd  a ritrouare  il  fondo  in  pagtiuole  roffigne,e  poi  fi  fepara  via  l'acqua , Cf  fepjrata  , 

fi  metteeiotroairna  bocca  tal  juoUmbicco,  & recipiente,  & [egli  dà  fuoco  f hoc 
tanto,  che  fia  euaporata  tutta  l'acqua , & nel  fondo  dilla  boccia  lefìavnamaft 
bianca  ,laqualfi  fonde  dentro  a vn  crogiolo,  ti  quello  è C argento  fimo,  nella  cui  fu- 
Jione  fi  getta  dentro  vn  poco  di  fate  ar  maniaco  per  fchiarirlo  bene , auuct  tendo,  che 
ilfolunato  perneffHnmodu  tocchi  l'argento , perche  lo  guafia  terribiimenlt , i’m 
poi  reflato  ai  fondo  fi  lana  con  acqua , & fi  fonde  effe  ancora  nel  crofolo,  & diuentt  < 

finiffimo,  & mentre  l'oro  fi  fonde , vifigetta  de! folimato  dentro,  per  far  lo  ptàbd- 
io,anuertendo,  chefalearmaniacononlotoccafje,  itnperocbeguailahibftorii  t 
vrodo . Aia  neljaldare  i lauori  fi  mofira  parimente  gran  giudicio , fcnbe , feil  la- 
voro è d'oroi^  con  la  faldatura  doro  fopra , & sè  d' argento , con  la  Jaldaiura  d'tt-  i, 
genio,  & vnpoco di  botate firaggiungono infiemc,tt faklata,cbt è lacofa,ftillc^  ; 
ttoro  ò d'argento , fi  boghe  dentro  a vn  bianchimento , tlqual'è fatto  con  fate  ,eur-  )j 
taro  di  botte , & feil  lauoro  farà  d'oro,  fi  boghe  dentro  al  bollimcnfo , che  coloii-  ^ 
/ite  l'oro,  e porcoloritodacffi  con  vna  coperta  d'vnamiflura  fatta  di  veideraoie, 

fate  aimoniaco.  Ci  aceto  di  ladra, ponendolo  doppo  al  fuoco  tanto, che  fia  quafieb-  ^ 
bruggiato,  & indi  è efiinto  mll'accto,  (jr  ptù  fregati  fot  ttrr, ente  , tanto  ile  diut*-  ^ 
tu  lucido.  Intorno  alle  gioie  ci  vuole  più  pr  attua,  ihealno,  0 fi  totofiinoàlr  ( 
l’ occhio, al  tatto, all. i dure^:^a,al  bclcolore,  alla  nctU^a,0iu  molli  altri  luodi,  j. 
che  net  difio^fo de  Cioielùti poniamo . In  miU’a(tre  cofi  dimo  aitano  la  grandi^;  ^ 
dell'arte,  0 ilgiudiiio  de  gli  anifiifi  /noi  quefli  proft  fiori  , le  quali  tofififirM  ^ 
più  preiìoperefperien'^alunga , che  per  firiutd’alfuna  forte , che  vtrfminwt»  ,, 
a materia  tale.  x 

. Bafia,d)erffifonorepiitatidatutti  valent'bucmini,  & perfine  iniegntm,  -, 

PiMio.  onde  ne  iranno  lode  a' meriti  loro  giufia,  0 conueiiiente . Etile  tfidoro  nftvigffi" 
ttto  primo  delle fue  Sibitnologie  ha  ritrouato il  veroJpare,ibe  Ttoaeibcefojje  I iO“ 
ueatoreiti  quefi'arte,  efiendo  fiato  il  primo,  che  portafie  l’ani  Ho  con  le  pietre  dentro  ^ 
benché  il  fuo  fiffe  di  ferro, come  rfano  i villani  boggidì,e  non  d’argento, & oro.  9u  ^ 
nh  a quefio propofito  ( come  bene  allega  il  'Biondo  nel  nono  libro  della  fuallf0>4  ^ 
Vionfantejnarra,  che  al  fuo  tempo  fu  coiiume,  che  gli  anelli  di  ferro  finga  ginmc  ^ 
dentro  ftmandau ano  dallo  fpofi  alla  fua  fpofa , forfè  perfignificarlelafildegg^ 

Tito  Li  delta  fede,ch'ef)cr  douea  fra  loro.  Aia,  che  gli  anelli  coft  d"  argento,  come  d'oro  , 

uio.  ro  iu  vfi  appreffo  a’  l{pmani,lo  dtmoHra  Tito  Liuio,doue  narra, che  nella  vittvtd  , 

t'bebbe  t^noibale  a Canne  contra  di  loro , fece  raccorre  tre  moggia  d'aaelli  c b*>  , 

ueu  ano  i loro  figliuoli  morti  in  dito.  Mattobio  poi  ne'  Saturnali  faine  , tbeia 
uutiebi  nò  portarono  gli  anelli  fabricM  da  gli  orefici,  come  fattUmo  noi  pertm»: 

mento, 
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mhOt'm» folmfte  f fegnare, qualche  co/ajecddo  che  Màjfm'mo  vsò  i Pianigli  dei- 
tà moglie  per  fegnare , fecondo  la  relatione  di  Giulio  Capitolino , & dice  auco,  che 
ndera lecito  bauerne  più  ette  vno,an7li  era  cofa  infame  portarne  di  piLTerù  Grae» 
co  centra  Meniodiffe.Con  fiderate  QHmtia,aUa  finiflra  di  co  fluì, vedete,  che  bu9- 
«0  iifegnito  è quefìo , che  vd  ornato  d'anneUi  in  dito  ,come  vanno  le  donne. Craf- 
fiperd  ntÙ  a guerra  lontra  Vartbt  fu  trouato  anch'effo  con  due  anclla  in  dito , ma 
fìùfe  era  feufato  come  ricco, e potente  /opragli  altri, eh’ egli  era  :&f  come  dice  Ifh- 
doro  nel  vigefimo  libro  delle  fur  Ethmologie  ) molli  Kpmanipergrauitàs’afìen^ 
ntrodaportare  anelli , £5  lefpofe  toro  uè  portarono  due  foli,  effendo  tale  vfatt- 
prefìo  a quegli . Fu  tempo  ancora , che  folamente,l’ordine  de’  Cauail:eri(  come 
due  Mactobio  ) vjaua  la  portatura  de  gli  anelli , per  difìinguerli  dalla  plebt^  , 
f^da  Tatritq  : i liberi  foli  (come  al  te  f la  iftdoro  predetto  J vfarono  quei  di 

mji  libertini  quei  d’argento, & i ferui  quei  di  ferro  qualche  volta,oue  anco  diffin* 
guedittejòrte  di  anelli , chiamandone  vnol'nngtilochd  lagcmma  dentro  , coti 
iettOfferche  fi  tome  luoghìaè  unta  dàlia  carne  , colila  gemma  deli’oto;  l’altn 
Ufatnothracio,cha  il  capiti  Ilo  di  ftrto,nia  nel  teftoédi  otoil'vliimo  il  Tyniv,(h'i 
faro,  & fchietto , prima  trouato  in  'Bitbiniagià  Thynia  detta.  Et  a proposto  di 
rii  ydppione  Grammatico  ne'  libri  Eghtiacì  narra, che  (anello  fi  vfa  di  portare  in 
quel  dito  della  fini  lira  mano,ch'è  più  prefio  al  dito  piuiolo,per  efier  lui  vna  vena, 
thè  ieriua  dal  cuore,  quafi  che  e fio  dito  fiatonne fio  colcuote,th'è  Signor  di  tnttii 
nmbriBencbe  uUheio  Capitone  adduca  quefi’alira  tagione,tbe  quella  mano,& 
quelditofouo  i manto  ofiitio fi , & peròfamlinquiuift  ripone . Ma(per  far  fine  a 
qtefìa  digrefiione)ritorno  a dire,  che  bifogna  che  gli  orefici  fiano  buoni  difiegna< 
tnìipercbeildiffegnoèlachiauedituttigli  eficrciiij,  CS  che /appiano  ben  lauora- 
rtdimautUo,  & adopratlo  per  intagliar  ciappe,  Ù borini,  & così  anco  lime,  £f 
òfHìi,  & battere  anco  certi  f<creti,che  bifognano  all'arte, che  fono  membri  d'L^dl- 
(bimia,  tome  indolcire  (oro  quando  /offe  frangibile, & crudo , & colorirlo  quando 
btntfie  poco  tolore,faldare,fmaltare, niellare, bianchire, dorare, et  così  hauere  bui 
iiudicio  nei  faggiare,panire,afiiaare,cimentarei  chi  più  d i quefte  cefe  td,è  mi- 
tlìoremaefìro.ftecofeinfommafono  molto  (ìtraate  in  tal'arte  intagliare, e far 
fgme,o  fogliami  di  baffo  rileuo,o  di  tutto;(altra  il  bene  tirare  di  martello  vn  ua» 
^fargento,odoro,  che  fta  di  vnpegy^o /aldo,  e bene  garbato.  La  ter7;a  illegar 
git/lamenre,  & con  buonagtatU  vna  gioia  in  vno  anello,o  in  altro  luogo, le  quali 
cofe  s'acquiftanoo  per  buono  ingegno, 0 per  gran  prallica . Ma  Veglio  pur /coprire 
deune  opcrationi , che  apprtfio  il  volgo  iSgonoper  Jecrcti , e prima  il  modo  dcl- 
(iniolche  (ato,quando  per  quaUhe  odore  il  piombo, o <f  altro, chauiffe  prefo , non 
*^gtfte  i colpi  del  martello . fior  queflo  fi  fonde  in  crogiolo , e /opta  vi  figli  di 
vetro  pefìo  ,oun  poco  di  fate  alcali  con  cera,  o tre,  o quattro  pio^icate  di  folimato 
feiìo,& di  poi  fi  fj  bene  fcaldare  ancora,  fi  il  lakoro  fatto  non  hauefse  il  fuo  colore 
giallo , il  quale  fi  gli  dà , ongendote  alquanto  di  vtrdcratne  con  fate  atmoniaco  di- 
fbmperatOfton  orina,o  con  aceto, et  h mette  fipraglt  caibont  a fialdare , e poi  ih'è 
btntaldo,ft  gtUancU'z/rina,,bruflandolo  tlauafi  ancor»  facoutùlo  bollire  in  ae- 
qtacon  folfo  giallo  pefìo, & quello  fi  fa  a gli  argenti  dorati  piu, thè  a lauori  d'oro* 
fifa  anco  venir gi^Ho  col  bollimi  me  di  rafiiatui  e,o  limatine  di  tomo  di  bue,  o di 
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.1  PIAZZA 

Cabrato , o d!  paglia  trita  , o con  fumo  di  penne  t opurdt  Ile  medepme  corna . Ma 
.quelle fono  cofo^cbe  poco  tempo  reggono,^  durano. L' argento linuhnentequattdoè 
crudo agrOjS'indoUifce  coi  metcnrio^al  cineracciot  o con  fòdct  lo  con  falnitio , eca 
tartaro,  con  vetro  peflo,o  con  fate  alcali^  poi  altre  eoje  trottate  dagli  .A Icbimiht^ 
furificajì  la  pelle  difopray&  faffi  venir  biaatoconvn  bollimento  di  tartaro^  file 
commune,  & con  alquanto  d'allume  dirocca.  Ma  nduogtio  tiuelare  altro  ptrbt>~ 
ra . "Balta  che  gli  ÌBjlromentì  poi  loro  fono  mila  fucina  il  mantaio,t!j‘  il  mantacut 
S^o,e  gl'incudini  fuoi,cioèpt  ta{jo,il  tajfolino,e  la  bicorttia,  a palle, a lingua  di  vac- 
ca, caccia-in  fuorapl  pili  Uo,tejouagge,la  bottoniera, e poi  i martelli, cioè,  la 
^ttOfil  mariebgroUo,U  mcT^ano,da  pianare, da  mettere  in  fondo,da  raflringtre,da 
taifje,da  eucchiari,da coppe, da  ribadire, da  feriire,mattelLitondi,pianidtUgn9, 
ma:^'^uoli,e  pai  le  tanaglie, o abbracciaioieia  graHcinghe,o  moUe,o  torte ^ da  tira 
re,  0 piegatole,  le  ntolletc  da  tignet  la  tinta  de'  dia  manti , e poi  le  forbice , le  tijoie 
grojJe,te  melane  Je  picciole,ét  appi  effe  le  Ime  fottUtffime , o graffe  o mc^itonder 
0 amandorla,o  tnte)^a,o  quadie,iiacolttUo,oda  fin ffori, o Huf che, e poigliftal- 
.pclli,eg>ifiggclli,cioe,lo  ttog^o,la  faguc(ia,l'ocihioÌtnd,  il  profilatoio,  o dritto  ,r 
torto,  il  piantolo, otondo,  o ouaio  o quadro,o  fmuffo,  il  brunito,  ola  laH‘^lta,o  e 
calcagnoli  bulini, la  ciappola,o  tonda^  quadra, k Jefie,o  dritte,  o tqi te,o  da  tolcar 
tCyO  dafuggelli,  iLirappatio  con  lafuafilth't^a , le  filiere,  o tonde,  o in  tergo, ht 
quartOyO  in  fefio , il  coltello  da  ti/eridcte,ilrajpia  da  piafite,  la  palla  diU’antllo,Ìl 
fottUoiaJe  piailrc  da  lmaltate,,fla  /coprir  a > infume  la  pentola, la  mi /fola, k 

fcùdellino, lime  ui  foiosa  palleio  dajm_aito,iLkprac(ert,U  borace  Je  foglierà  folgtr 
la, il  paragoiie,.la  tafferia  , & fico  la  ptiega,le  fitole,gUAkUÌttaloi , lagraiiapugr 
gia,l'afit  da  rijtbiarare,H  fa!daioio,le  uie,il  filo,df  ft  rtp,tì-filo  di  r a ne , Imialga- 
ma,i  crogiuoli  Jc  pia  fi  t e da  gettate,i  canali, e ihffeUofJo  della  jepiaja  tetra  dajtf 
piare  lelutuitc,ZS'  Ufiltoluriette.  Le  loro  attiottmU'  vltimofono  il  lauotareatal- 
(l(>,&.  a freddo;bidcbeggia)e-argeuto,lufirare  orpfiflafgettfare,o  dorate, fare  Hnfr 
fori,  sgra fi, fiuaUare,limate, polire ^aldaf e ,,ittibTiiHÌfi  fate anellacon  le  partilo^ 
rp,ciiè,[a  uila,U  lutnite,!  filieti,  i carni  ffaii,  U cali  ne  tea  le  varie  loto  manU 

te,cioè, piane  in  tef:^o,in  c}j4aito,ia  fifio,a  uefpaio,a  maton^tai,a  rouUini,a  roff,f 
nredaglie,a  mapamondo,& lofi  tali.blpn  mancane  finalmente  i vilif,&  irlff'll*. 
arco  in  cr/loro,peicljegli  Onfici{comcbtn  nota  Santo  .Ani-oninontUa  ter:^a  par- 
tediUafiia  Somma,  alTitoio  ottano)  fannoaffaifrodi, vendendo  pule, 1'-^“ 
niefulfcinluogodi  vere  ;e comprano  argenti  rubbatia  pretto  disfatto ,riniudt^ 
doli  il  doppio  qualche  volta;,  olirà  i calici  di  Chiefa,  altre  eofe  ,.che  per  àisfjm 
coprano  da  furbi,& mariuoli,&  cosigli  ari, e gli  argenti  filati  di  piancte,opir“*‘* 
ten^a  chencU'argento,et  nell'oro  caciunoalle  volte  molte  indegne  mijlurtf^i^*" 
do  alchimie  fi  fiìUcbe  in  (ffn^  in  qmUi  di  lega  cacciano  tanto  rame , che  ni  t 
ratti, nè  il  tocco  della  pietra  riefee  a modo,  percioche  l’argento  puro],  ^ fibiett^P^ 
daefferedidodicilcgh(,\irl'ororettu,efincctodivintiquatirocarath 
tJMi,  perche  de  gii  Orefici, e dcU'opre  deriuate  da  loro , parmi  baiiere  fuffùt^ 
tncnip  ragionato, io  pajf4ièffeeondgUfelito,adaltri  proftffori. 
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Verfafi  tntomoa  gli  Orcfìcipietro  Gregorio Tolo/jno ne!  fuo  Sinta/re,anìb.;.cap.i^ 
«Dcdice  molle  belle  cote  • \ 


DE’  LlNARVOLl.  E CANEPARI,  CORDAR!,  , 

■ TeRàrijO  TclaruoJijPettinarj,Orditori;Bonibagian,  Bomba- 
ginariiVelletrariiCManganari,  DifcoriòLIL 

•Ott  grandi  fatica , dr  con  grandiffmo  (udore  dal  picciolo  femedellino  s'arriua 
t al  compimento  di  qutfi'arie  dii  linatuolo^Cr  anco  dtlcaneparo  conciofiacbet 
(tmdo  Colamela  nel  Jecondo  libro , prima  fi  ricerchi  vn  luogo  grafia , & (fbamore 
moderato,epoifileminiillino,e pois'afpetti,checrefca,epoifi  ronchi,eficcofi  ca~ 
vi, facendole  in  ma^:^uoli,e  poi  imtorfi,  e poi  fi  carreggi,  e poi  ferir  cacci  ilfemepe-  * 

ftandolo  i poi  fi  conduchi  aifiumi  a macerare,epoi  s'eiìcnda  al  Sole  a ficcare  in  pie  * * 

ciole  maneUe,t  poifipeHi  di  nuouo  & poi  fi  gramolile  poi  fi  pettini  più  volte,  tra-^ 
btnionela  ftoppa,  & ilcapeubio,taatoihe  il  lino  fi  reggia  nettato  da  ogni hnmò~ 
ditia,&  afsottigliato,come  il mefliero  deltinaruolo  ricerca.Et  FiHefia  fatica  qua*, 
fi  fi  pone  mila  canape, la  quale  dice  ’PUniOtnel  libro  vig’fmo  alcap.  a j .0 fiere  nata 
prima  nelle  feluecon  la  foglia  molto  nera,& afpra.  Fra  tutti  i lini  JottìliicommcH^ 
dato  fommamente  quello  di  €gitto,onie  Silio  nel  tei  ^0  libro  difie , 

Et  pelufiacofilum  componerelino. 

Dice  Tlinio  nel  decimano  libro,cb\gli  é poco  durabile, ma  di  molto  guadagno, & 
quiuinarraefierne  di  quattro  forti, il  Tanitico,ilTalufiato,il'Batico,ilTentiritico, 
to' nomi  dt  pae fi, e doue  nafcono.E  commentato  anco  da  'Plinio  il  lino  bianebeggii- 
ttdi  Faeno^a,quel  l{etauino,  quel  di  Setabi,  quello  di  Tarracona  in  Jfpagna,  quello  Silfo. 
della  prouincia  di  (fallitia, detto  Zoelico,  & quello  di  {"urna  io  terra  di  Lauoro,fra 
tffi  iteffetti  molto  difpari,  & differenti . Eufonia,  con.  mendando  la  tela  Verfiana, 

uieue  anco  a commendareil  lino  de’Terfiin  quei  rerfii  

Laades  udebemenias  orientit gloria  tclas 
Molle  aurum  palijs  Creda  texe  tuis 
^ggÌL-nge  Tliuio  nel  predetto  Libro, che  in  ,Afia  fi  fanno  lini  diCjlnefl^e,ottimi 
perrtu  da  pefeare,  tengono  leginefire  in  macero  dica  grami . Di  più,  che  in  Ethio- 
pia,& in  India  fanno  i lini  de  meli, & in  Arabia  di  \uche  nate  negli  alberi  .Ma  , \ . 

quefiad  quelia, che  paffalabanca,che  narra  d batter  vi/lo  egli  tenaglie  fatte  <Pv- 
tra  fitte  di  lino , le  quali  ritnofie  dalia  tavola,  & gettate  nil  fuoco-,  perfora  le  mac- 
» & rimafero  efie  piu  falde  & piàbiancbe-  , che  fo fiero  fiate  mefse  in  bu* 

**ta  , efoggiuhgè  , che  tal  Uno  nafte  ne'  defitti  deli' India , e troiratofi  di  rado  , '''  ' 

tàffcUmentefutfse,pnefiete  molto  totio:&  è di  color  tcfio,& diurni  a Incido  per. 

* & quello, che  fii  trova,  pareggia  il  preggio  delle  perle  fine . f Cjred  {dice..a 

*lb)lo  chiamano afueflino , perche égU  è ineììinguibile . •Scriue  .Artàfilao,  che 
film  albero s'inuolf e con  vnlenTfitolo  di  qtiefio  lino  fi  taglia  j (S  non  fit  ferito^ 
otitolpi,  ’Dopjpo  quefìv  fiiccedcdi preggio-il biffino^  ilqualcpafte  nella  Mo*c<l^  ‘ 

“ Dd  3 apprefio 


Aufo- 

nio\ 


V N 1 V E R S A L.  E.  z.t 

mtrito  Ouidio  nelle fue  Metamorfofi  di  tfuefi'wru  petitì{fma  defcriue  (JUiatrua, 
0(^amfuaeomorrente.Et.^rcbitre»io  ToeUcC  Amene  fcriue. 

Tipbile  furgit  opus  leuÌMS,^uam  torfit  Aracbne 
ToUitelyda  m»nus,CS  veétbus  impulit  aurum* 

Tré*Tefftn  ft  com  prendono  gli  Orditori , co'  denti  loro,  con  la  eaffa,i  canoni  ; « 
coftla  Jpoladora  con  le  fpuole  ,efpulonifuoi,einftemeil  telaro , la  cafia,le  calcale  A rchìt- 
Upetiine,i  Ucci, l'ordimento, la  trama, la  HauiceJla,Camatura,legireile,  il  ftirrf- 
uJecauiglU,lemettoneUe,icarnali,tl  canntUo,il tempiale, le morje , i compofioi, 
Urafielto,  i fubbii.Le  Tele  poi  eh' effi  fanno, o fono  di  ltno,o  di  canape,o  di  bomba- 
« flato, 0 di  lana, 0 d’articlùnOyOdi  cambrai,  o di  renfo,  o biffo , o uffuteconoto,  e 
^a,dtUe  quali  fecondo  Tlinioju  il  primo  A attore  Attab  l{è  di  Vergamo  in  A^ 
fia;odivarq^olori  dipinte,tome,ficondoilBionaovfaronoi  "Babilonif  fodi  varif 
licci  uffute  , come  le  tele  Aleffandrine  dette  Volymiie . 7liuio  fra  gli  altri  loda^ 
grandementelebombagineAiJirief&Tropcrtio  nel  fecondo  libro  quelle  d'Ara-^ 
eia,  dicendo, 

T^ec  fi qurt  Arabia  lucet  Bombice piiella, 

Equindt  fono  detti  Tiombigiari  ghnfìromenti  de*  qualifono  l'arco  la  corda, 
ek  verghe  da  battere  il  bambace  , detta  [Gojffipium]latinamcnte , laqual  fi  ca-  proper. 
uadavno  flerponelfupetiote  Egitto,  Goffipioda  alcuni  detto  , eda  altri  lino  tio. 
cmenotaLodouico^VomenicbifopraVlinioal  capo  primodei  decimonono  libro.  Bomba- 
it  qui  fi  cotrtprendela  bambagina, il  boccafcittO,ilfufiagno,il  dimito,U  lift, la  bot^  8'an»  . 
ma , i veli  di  bombate  , & altre  cofe  tali, delle  quali  tratta  copiofamente  il  Bay-  coontnè 
fodere  f'efiiaria.ft  congiunto  con  l'arte  de’Tt/fitori  non  poco  ingegno , &giudi-‘  tichi. 
cio,coBnon  volgare  confideratione,  efjendo  loro  netefjario  fapere  molte  particola-  UBdy/i» 
titinell'artefie  quali feglifofjero  afeofe,  riufeirebbono  dabuomini  inetti , & ine- 
fpotinelmefUero.  La  prima  dunque,cb'èloro  neceffarioè  diconofeere  la  qualità 
di  tutte  le  forti  di  filati, de' quali  vogliono  tefJere,fapendoJe  fono  grqffi,o  fonili, oft 
fono  troppo  torti, o troppo  fuolti,per  auuertire,in  ebe  forte  di  pettini  t'hanno  a met 
tne , Et  quindi  deriuano  i pettinati,  coft  quelli,  ebe  fanno  i pettini  di  buffo,d‘auo^  Metta»» 
ri»,  d'ebano,  d'altro  per  li  capelli,  poflianco  nel  dtfeorfo  de'  Ugnar  noli , come  quei  "• 
tbe  fanno  i pettini  per  le  tele,&  che  pettinano  i lini  ancora  De' fecondi  pettini  in*, 
tefe  Virgilio  nel  pti  tuo  della  Georgica, quando  diffe*  Virgilio 

t^rgu  to  Conio  X percurrit  peiìine  telai. 

fit’  primi  Ou  idio  in  quel  vetfo,  Ooidio. 

Sape  ^y  teriaca  deducit  peHine  crinet. 

fa  ancora  di  miflieto  al  T effitore  faper  ordire  le  tele  per  teffere  fiche  fi  f^dentro 
vna  caff<tta,laquale  ba  vinti  cafielle,  & in  ciafeuna  d'effe  fi  mette  vn  giemo  difi- 
lato^  coft  s'ordifcono  per  ordinar  IO  le  tele  a'vinti  fili  portata,  dipv  bt fogna  fa- 

perla  tirare  uguali  fopra  il fubbio, accio  nel  telaro  verdi  pari  tanto  da  una  banda, 
quanto  daWaltra,epoi  bifogna  faper  mettete  in  pettine, penhe  in  alcuni  vd  un  filo 
ptrdtnte,i»  altri  ne  vanno  due, in  altri  tré  fecondo  cbt  il  filato  è graffo , & fattile . 

Appreffo  a qutfìo  è neceffario faper  teffere  in  telaTo,acc>òcU  la  tela  nòuighitrop 
po  fitta, 0 tioppo  lafca,ma  di  conueneuole  qualità.  E dibifogno  parimente, che  il  t ef 
ptoief*ppiaf.ire la bofima per  hnbof  mare latel.>,acci»le  fila  nonfiiìraccinoft*- 
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DI’  RICCA1i4AY4)RI  ;paÈGGIATORI,ET’LAVORANTI 
^iGucchiajCnjaffimeBoitonantijO Bottonieri,  . 

, Difeorfo  LUI.  ^ 

SOnoì  I{j(camjtor!,oi  Freggiatori  detti  latìnamtKte  'Plumarij , fecondo  il  tetli~ 
ttionio  .di  Cntone, tiferò  Thtigionìs fecondo  quettà  di  VliniOf  imperoche  C aUtt» 
del  riesame  fmirrouatà  fecondo  fui, da  Frigij.onde  anco  latinamente  il  riccàtn&è 
detto  [■«pktt^fuymiitm  t]‘Coìt  tatto  ciò  Titrho  dottor  di  legge,  &innnn:^i  lui  p,'rrho 
falciato  dimandano  cofìoTo  col  nome  di 'Batùacar^ , facendo  {jffi  quelle  vcjli,  ihe  lunTcó. 
Barbare, e Babiloniche  fono  da  ^puleo  manifeSìamente  chiamate . E tutta  quella 
arte pcondbiitde nel  Bltcaiàatore,  ne'  telari,negli  aghi,  nelle  fotfici,  nei  ditale,  tfcl 
fotttiruelo,Htl  tagliare,infih^are,  elauorare  ton  fpeeie  di  diffegno , e mille  fantafie, 
thè  iafegirano  ihlri  appropriati  a quello  meWero  , cerne  è quello  tfx/ilefiandro  Miffath 
Tagauinode  I{jeiamiit  tuolto  più  la  pr attica  di  efo.  E col  riccamo  vanno accom-  dro  Pa- 
f fagliati  tutti  i lauori  à’ agucchia  ,i  quali  tengono  l'ago  col  fuo  pennaiuolo, il  refe , 
l'aaelloda  ceHelia,ilcoftncUoconla  fua  horfa,  la  forbice,  & il  pontiruolo.  E le  ma- 
niere de'  leau  ori  fono  ori  a filo,ori  afiloingafiati,ori  a capuccio,ori  a triuellc,oribaf 
fi, 0 Jcbietti, 0 inga fiati, rtbattiture,o febiette,  o inga fiate, gafi, o dritti,  o fiorii, o 
firangolati^  i punti,i  fourapunti,idriedopunti , i punti  allacciati,  i punti  della  ca~ 
tità , i punti  ferini , i punti  tagliati , i punti  in  aere,  i punti  in  formicola , i punti 
iella  caritd, punti  ferie  ti, punti  ricti,punti  a fogliami,  ò a crocette  ,0  a figure, punti 
fticolati,pnntiliellini, punti inrete,puntiin gafi,punti in  ton.bola,puntiptrugi- 
ti, punti  a mandola, punti  a mcT^a  mandola,  punti  a caualletta,  punti piani, punti 
rifilati,  e mill’aUre  foggio , ch’ijprimontì  in  loro  l'arte  della  pittura , & il  difiegno 
proprio . Et  quello  me/iicro  e piu  d'ornafiunto^he  di  commodo,  & piu  dafemine , 
thè  da  buotnini.’Per  queflo  ^Accurfio  inLft  paterno  in  verbo  LMagifirisX, de  ntg. 
geR,  ferine  il  proprio  delle  femiite  efìere,  0 tefìere,  0 filare,o  cucire . (on  le  quali  fi 
tpnfermanoiBoUonantimecbanici , i quali  toglionoilguadagno  alle  donne , con 
Carte  loro  facendo  tutto  il  dì  bottoni,oafpìgo,o  a mandota,oapiramide,o  a tuiban 
U,o  a dìamante,o  a capelietto,o  a Ruora,o  in  altra  foggia, per  non  faperfar  altro . 

^ftl  ricamo  è principalmente  commendatala  'Regina  Didoneda  Virgilio  nel  quar 
tOfOuedice, 

TyiioqueardebatmulriceLana  vrrgifio 

Dernifiaex  bumerit  ,diuesquamuneraDido 
• Eecerat,  & tenui  lana  difereuerat  auro. 

8 parimente  la  Bigina  Serena  moglie  di  Stilicone  da  Saudiano  , in  queSo  £pi‘ 
gramma,oue  dice  , 

Et  medium  teì^ona  liget  variata  colorunr,  . Cautlu 

Floribus  & cafia  manibut fudata  Serena . 

Ma  quefio  baili  intorno  a quefta prò fej^onct 


no> 


■ /■  • .s* 


Anno^ 


% 


piazza 

Aonotationcropnil  LUI- Difcorfo/.  ; 

Nota, che  a propofito  de’  xicairatori  dice  Catooe,nel  Trattato  de  Iiberis  educaodis. 
Nulla, qu*  non  didicit  pingerc,  potefl  benc-iiidicarr,quid  fit  bene  d dlum  plumario,aut 
teztore  in  puluinaribus  plagia. 


DE-  PASTORI,  CIOÈ,  PECOkARI,  CAPRARI» 
. . Boari,  tìuflfalari , Porcari,  e Cafiaruoli , o Formaggiari. 

r Diicorfo  Lini. 

^ Th  > che  la  paHura  ingenerale  hebbe  il  principio  fuo  fino  ai 

Attempo  d' t/t  damo,  di  cui  ft  leggono  i figliuoli  haueredato  opera  a eufiodiregH 
armenti , &.  battere  curato  i greggi , tome  in  quella  prima  età  vniuerfalmente  fi 
cofiumaua.  Onde  leggiamo, cbe  ilgraa  T>jdre  .Abramo  atte/è  alla  paflura, coti 
I/aac  fuo  figliuolo,  e Giatob,  & Efau  figliuoli  di  quello , & dipoi  Moti  ,cbemi 
igreggi  delfuocerofuo.Efu  tanto  quell'arte  appreg^ata,cbe fra  diuerfenationifi 
leggono  buominit  ari, & famofi  bauerui  attefo,imperoci^  le  famiglie'R^mantde 
funij,  de'  BubuUi,de  Statilij,de'Tauri,  de'’Pomponij,de'f^ituli,  de'Fittllif,  de' 
Tortif,degli  ^nnij,de'  Capri, non  altronde  prefero  il  nome,fe  non  dalla  pro^e^ 
ne  pafloralci  ebe fecero  i primi  buomini  di  quelle  famiglie.  I^omulo,  e 7(emo  edifi~ 
tatoridellacittà  di^oma  furono paHoriie paHore  fu  Spartaco , il  quale  mtjfetì 
Lucia-  gfen  fpauento  alla  grandeg^aT^pmana  .Taflorierano  ( come  ferine  Luciano  nel 
no.  Dialogo  d'tìelenaj  V aride, .A  tubi  ft  padre  tf  Enea  ; il  bello  tndimionecotauté 

amato  dalla  Luna  fu  ancor  efio  pafiore.  ’Poltfemo,iS  .Argo  da  i cern' occhi  ncn/n- 
reno  pa/lori  ancora  effii  E fra  gli  Dei  ilìeffi  (come  dice  tornnto)  .AppUogmib 
to.  gli  armenti  d'.Admeto  di  Tefjaglia , &.  Mercurio  inueniote  della  Zampegme 
fuprencipede'Taflori,ittjìemecd  Dapbuifuofigliuolo.et'Pame,tTrotbeofurm 
paflori  ancor' tffi.  Di  Meja  l{è  di  Moabft  legge  rtel  quarto  de'7(f , ebe  ancor  lui  fio 
faiìore ^pallore fu  Ciro.l{i  de  Verfi  nella  fua  infamia  fotta  la  cura , & ilgoutr^ 
nodi  Mithridate  pafiore . ^ofifu  pafiore  ^ ige , qua  le  per  beneficio  d'vn  certo  a» 
nello  diuenne  Ife'  f&lfmaelc  detto  Sofi  p(è  di  Terfia  da  pkciolo  fanciullo  atte 
alla  paftura . Onde  Filone  Hebreo  nel  prima  della  Vita  di  /Morè,  ben  dice  il  vere, 
hebreo'  l'arte  pafior  afe  t’ qua  fi  come  vn  preludio,  & vn  piincipio  al  !{eguo , perche,  fi 

' come  i beilicofi  ingegni  s'efjti citano  prima  nella  caccia;cosUl\d,c’hàno  da  reggt^ 
re  gii  buomini  s'efiercitano  prima  nelgouerno  manfueto  degli  aimenti  . Del  l{è 
‘Dauid  eletto  fecondo  il  cuoi  e del  Signore,  non  fi  legge,  che  fu  prima  paftoriiil  fio 
antecefioreSaulfu  canato  aneli  effo  dall  effercnio  pafìorale,Ì^  afjuncoalUfgnoi 
aidoT^  ^gli anticb'ffimi  Greci  ogniperfunanobiliffima  nonerapaJlorc^Tenht 

caufa  altri  chiamarono  Toliarni, altri  VjoLmeli,&  altri  ToUbuti  (dice il  Beroal-  . 
do  in  vnajua  orationt)fend  dalla  molutudine  de  gliagnelli, delle  pecore,  debnoif- 
Verebe  caufa  l'Italia  fu  chiamata  con  queflo  nome , fe  non  per  caufa  de'  tiitelli , i 
quali  gli  antichi  Greci  dimandauano  Itali  i Tiube  caufa  Ivno , & l'altro  Bosfo- 
ro,il  (fimmcìio,  UT  brado, il  mate  tg(o,Mrgo,  & Nipplo  furono  domanda- 
li 
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■iieonifueflriioinììfe  non  dalpafcerede  buoìtdeiie capre,  & de  caualj} 
dia  protthifìa  diU  africa , penbe  caufa  baquefto  nome,  fe  non  da  pafeoìi  i & il 
iSignmnoflto  Cbrifio  ,chenome  satiribui/ce  più  vdtentUa  Scrittura  Sacra , che 
queUo  di  pafìoref  Hor  da  tutti  quefti  e fiempi  fi  conofee  la  dignità,  & grandt^^tL^ 
deWartepoBorale,  arte  veramente  di  grandi^mafeieìf^a , perche /egli  apparite^ 
te  il  fitpere,  che  tofa  fieno  iegenerationidegii  animali,&‘il  modo  di  fargli  nafetre, 
evumrgli,&  allenargli,^  faper  di  ebe  forte  di  cibi  fi  deggicno  pafcere,i  quali  fie- 
no piu  conuenienti  al  vitto  loro,come  le  pecore  fi  nudrifeono  mite  praterie, doue  fitto 

gr*migaeiguiarei,pimpintUa,fangmnaria,trifoglio, piede  digallo,^  altre  foriidi 

herbe  a loro  conuenienti:  & quando  ette  fi  fentono  granate  d'una  certa  infermità 
étlfegato,  quel  paiìere, che  bataà  la  vera  fcienT^a  dtquefl' arte  le  condurrà  allt^ 
montagne,d(me  nafee  l'betba  Citracb,cr  il  Capeluenere, che  fino  herbe  falutiferen 
Im  in  qtuftafpeàe  di  male.'BiIcgna  ancora, che  i paHori  fippiano  rpafioli,tbtfi- 
nobuemje  quelli, che  fono  caitiui:  e faptr  difender  le  pecore  dalla  rugiada  lototatt- 
toruema.  Dipikgliènecefiatioalbuonpailore  faptr  mongerete  pecore,  & fin 
Rtingere  il  latte,  ch'é  della  profirf/ione  de  Cafaruoli,  il  che  fi  fa  col  quaglio  , Ca(ìa«i 
fb'i  fatto  col  ventricolo  deW  agneleito  di  latte  canato  fuori  del  corpo , quando  t a-° 
nia^T^a,^  poi  ficco  al  fumo  ; e quello  pofto  in fitme  con  fale,  Ct  aceto  fa  quagliar  il 
latte  in  vn  Jubito . ^pprefjo  è di  mellierofapetefarelepuine,il  butiro,il  fotmag- 
gh,tleao  dilatU;ondenàfce  in  tutto  l'arte  de'  Cafiaruoli,laqual'arte  forfè  fu  me- 
glio iutefa  da  ZoroaSìro , che  da  alcun  altro  : perche  dilui  riftrifte  Tlinto  nel  libre 
wtdtcimo,  alcapitelo  quadrage fimo  fecondo , che  nel  deferto  vijjed'un  cafio  tanto 
temperato  par  vinti  anni,  ebe  mai  finti  le  molefiie  della  vecebie^^a,  &da  efioì 
etmmendato  in  quel  luogo  il  cafio  /{ornano,  quel  d'Ofìma  nella  inarca  di  Luna  in  Ma  riia- 
Etrutia,quei  di  Liguria, & quello  di  'Bitbiniaforaftiero.Martiale  commenda  affai 
qittl  di  Veiia  proffima  a Hpma  in  quei  -perfi. 

Si  finefruge  voler  ientatulafumete  frugi , 
iiaclibi  yefìinadegregemafiavenit. 

ItaltTone  loda  grandemente  i formaggi  di  TtebuUa  caftello  dei-territorio  dil{hie- 
ti,  di  tendo , 

Ttebula  nosgenuit,  commendat gratin  duplex  , 

Siueleui  fiamma , fiue  domaturaqua . 

UacbixMol  cederle  iodi  di  diuerfi  formaggi , latticini , legga  il  trattato  di 

^antttleoae  Medico  da  Confluenza  , doue  commenda  fimmamente  i Cafii  Fiortn-  paniate. 

Tiatentini,  quai  dice,  che  precedono  in  bontà  i Tatmrgiani , Milane  fi  ,t 
7aHefi,i‘Hpuarrefi,  i ytrttUefi,ei  Tiamontefi,  benché  fi  facciano  finitlt  a quelli', 
tofì lerotolt  di Monferrato , i cafii  Sauoini,  i’Brtftiani , gli %4uttniani,quei di 
Stia  in  Francia , quei  deVa  patria  Bituricenfe , e gli  Ingtefi  ,fra  quali  giudico  io  , 
ohe  gli  ,Ariminefi  pecorini, fi  nò  portano  il  vanto  almeno  di  bontà  fiano  pari  a tut- 
ti. £thCafiatuoli,o  Formaggiari  riteuono  un  houoreìn formaggiaio  dalla  fcuelU-» 
SaUruitana , & da  Luta  di  Tenna , il  quale  [ inLlnbtmus , C.  de  erogano,  mil. 

deferiue  le-narie  vtilità  del  formaggio  ,adduteudo  certi  ver  fi  notati 
■ dàU’.jtrtbiéiac»no  [ in  C.  Denique  diftind.  4.  J i quali  per  breuità  tralafào  ho-  jj 
**dàpgrte»£di  mciìitroantora^ebeUpqftorefappiafogareU  fieno,&  ficcate  le  penna. 
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frafcbe per  pafceregli  aninuli rinuernatat  quando  ptr  confa  del  ghiaccio , 
le  neuì  non  fi  poffouo  foflentare  alia  catnpagnat& aileuare  i cani  per  mantenime» 
to  del  gregge.  L'arte  paftoralei  quella, che  aiuta, quafi  tutte  farti  deimondo,  .Al 
fabro  prefta  le  corna  , cfojja  degli  animali  per  fare  il  manico  a'corteUi , à pitoni, 
jipeitiuari  da  fare  i pettini, concede  fi fiefjo:  a'aimllati  dà  la  pelle  depporci  da  fa- 
re i vagli,  al  calcolar  dà  le  pelli  per  fare  fcarpe  ,fìiuaUi,  fi  colletti , al  ptUicciar» 
da  far  ptUiccie,al  fonatore  le  budella  de  caiìrati  per  fare  corde  da  juonare;al  Uria- 
gara  le  pelli  dafareflringhe],  al  batti  foro  le  budtlle  de'  buoi  ptr  fatue  forme  da 
battere  oro, & argento, al  mercante  dà  Ulani  dellepecore,  della  quale  più  moHeè 
Strabo-  ia  Modenefe,come  dice  Strabane  nel  quinto  libro,ta  più  bitta  è la  Ligurtna,la  me* 
diocre  la  Tadoana  ; à gli  Hofli  dà  la  carne , a fcrittori  la  peUc  fattile  da  fare  per» 
gamina,& in  fomma  è tanto  vtile,&  commoda  che  gli  antichifeome  rifertfuVli* 
rlinio.  nel  libro  trigefimote>\oj  cbiamauano  le  loSìanxe,&f acuità  col  nome  dipecut 

Mo,  fi  di  pecunia, U qual  vocabolo  deriua  dal  btfliame pertinente  all' atte  pafiora- 
le, detto  latinamente  [ Tecus]  T^el  numero  poi  de''Pafiori  fonooomptefii  Capra- 
Q}ptìtu  ri,i'vno de' quali difje il  SannaT^arontllafua .Arcadia; 
c aceto  DimmicaprarnoueUo ,enont'irafcere, 

Queflatuagiegge,cb'€cotaHtoJlraiiia,  i. 

CIh  te  Udtè  fi  follemente  api  fiere.  . . • ••  '■ 

Jior  dille  capre  baila  qnefla  fola  fintturada  Mutiano  devifu,dot,iheintontran- 
Mutuilo  capfg f„  ponte fitettijjimo,  oue  non poteuano  tjuolgerfi , Cfcb’era anco 

fi  lungo, che  non  poteuano  tornare  a dietro,ptr  naturale  indufiria  trouarono  vn  ri- 
mediOfCr  iiòfà,cbevna  fi  pofiàgiacere,C‘ l'altra  le  pafsò  fu  lafehienaXoft  ven- 
gono compre  fi  i Tecorari  fra  quali  tannouera  .Aminta  da  Martia  le,  & Faultok- 
regora-  j/4  Plutarco.  Et  con  queji  ti. Boari,  comefu  ritorno  boaro,  il  quale  conte  fi  con  Mi- 
“ Ione  Crotoniate  di  fortc7^\a , & Fileno  boaro  d’Fliffe;  & PrimitUo,cbe  dtbot- 

ro  diuentò  di  Bobemia;e^  il  T amburlano,the  da  quefìo  meUiero  ptruenne&b  - 

Boari,  imperio  de’Scithi,il  qual  mefììeto  è così  bonoraloper  cofloìo,quantó per  quiUoan 
coraicbe  il  "Bue  efv  adorato  ntU’ Egitto;  & i 'fiomanì  antichi  mandarono  vna  yd 
ta  vnoin  cfftglio,per  hauere  vccijo  vn  bue,  come  narra  f^icè:^o  (fartartnelprir** 
libro  delie  I magmi  de  f>ei,  quafi  ch'egli  bauefie  vccijo  il  fuo  contadino , & vn  ca- 
Vicézo-  rij/ìmo  compagno  delle fiie  fatiche,  fon  qntfìi  vano  deipari  i Ei<ffalari,&i  "Fort* 
c artari  ri,fra'quali  iaiinouera  quel  Sibote,cke  riduffe  nella  patria  ylijje  da  nifiunK*^** 
Buffala- . Così  AttioT^uio Augurecbariffimo , ilquale ( come firiuéCicttonentl 
tórcari  P’'^Fio[  de  UiuinaUone \Jfu  ntU'eiircma  fua  pouertà  portato.  All'vltltnofi  no- 
tano in  quefi'arie gli  babitì  paiìori,come  il  capello,il  mantello  1 & i grigi  » ? * 

tfiromtmi,  il  ha  henc,le  armi, ta  caldaia  ,leformtyla  tauoU,i  giunchi, Htagbo* 

fiforfici,fa  pa^j^cda,e  poi  il  cane  con  la  motife,e  catena  fua,  tl  torno,  il  gaino,el* 
fampogna.Co'  luoghi  fi  trouano  le  pafiure,il  capannello,  la  mandria,  lafì*lU>  » 

piangiaiaia,falbio,  la  faltna , la  lama  dell' acqua , C il  cou  ile  del  cene,  tràf at- 
tieni,il  fare  fo(idp,fcgnire  il  btjliame,  trailo  di  Ralla,  procederlo,  fignirlos 
alle  patirne,  portare  fico  le  cofi,flarfi  allo/eopettOrfarfi  il  capannetto,fare  la  ma* 
dna,cantarc,f{ionarc  far  ceflelle,  0 capelli, 0 cofe  tali;raunare  il  befìiame, 
lo  a (afa,t  e:tirlphtf\alìa,(tiniilo , dargli. da  taitngiou , dargli  berci  dargli 

“ ■ " ■ ■ iiigralj*' 
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ingraPxtgU ammali,  fargli  montare»  fcrbarglì  da  ftme,  o da  carne»  o da  yita,  co- 
arargli, Jomarli,guardarli da'  lupi, medicargli,  ongerli,  lauatli,  & cvfefimili,cbc 
. tutte  fono  a queft'attc  pertinenti . Ma  queflo  baiti  • 

Annotaiioncfoprail  LJV*  DIfcorfo*  ■>  " 

Per  conro  rfc’  Porcari Celiti  Calcagino  al  verbo  Pus, che  eira  aMJtìIuoghi.doue 
Irtrtta  (Ji  cofea  tjue'lo  mtfrt’icrò  pertìn.-nft.  Et  per  conco  de'B^ari  Icgjafi  Celio  Rhodigi- 
no  heUil’VO  dccrmo  d.lle  fceantiche  Lcitiont,  al  cap  47  & coli  Gio.  Giacebo  Vvechero 
ocljiio  libro  de  rccieii>a  catte  aép.ficouicde'pecor3ri,&  Caprari;i  carte  jo»  Se  jof. 


DE'  CAVALLAKX  ASINARl,  MVLATTIERI, 
ouero  Somien,o  Sopncgini,e  Àtabuiari,eSeruitori,o  Famiglida 
Z RalJa,e  Fabficatoridiòcouc.  DiTcorfo  lV. 

Parerà  cofa  flrana,efnor  dì  modo  ridicola,  eh  io  voglia  celebrar  certi  me/lieri, 
che  tutto’l  mondot.quafi  reputa  vili  aff>.no,  & appena  dtgni  di  effere  nomina-- 
ti, e (he  fra  l'etetne  memorie  de'Jcritti  ripoiU,iomt  quello  dtCauallati,  degli 
nari,de’Mulatiert,C^  altri  tali.  7^ond'etneno,per  dimostrare  al  mondo,che  le  biSto- 
tiecuriofe , C nuDne(onofìaledamctvi/ie,&rikolteafetuitÌ9,  & piacere  dt  tutti 
ingegni, V aghi  »(i  peiigrinifftmt  feimofper  dir  tofi)f^pra>Hamefta,ardijco'di 
trouarc  to  fcriui  de  gli  antichi  -,  ferie  pii  lode  intorno  a ccteSlà , che  molti  emuli 
moderni  di  troppo  (iiporitegy(lo  nelle  tofe  d'altri , non  far  armo  intorno  a materie 
■^mpie, e communi,  ibeda  tr,finita  caterua  d'buornini,con  infinità  dicofe  fono  fiate 
MfOtuiavitiHe  vchtilaté.E  quindijtorgeraffi  l'tnftpidegx*  de  maledici,  ÌS  quanto 
.vanamente  apranola  hotca,tr  attaudoC altrui  cofe  da  ciatteie,eda  bagaielle,perthe 
i molto  maggior grandtT^s^a  tffaltarleeofe  minime,  per  natura  loro  baff  i,  & infi- 
Me»cb€  dilattu  le  grandi,!^  farlo  Jomiite  con  giudicio  inetto  > come  t’ufa,  & cefitfi 
.ma  da  quegli  rcbc  pulifeon»  troppo  di  mufcbio  » & di  :i^ibetili  m'difcerji  profilati 
■jch'ofanodi  mettere  alla  Stampa,  con  feuercbto  tedio  delle  toro  replicatieni , e ritto 
ìutioni  inutili}  & infenfate  affatto.  Ma  per  tirare  la  linea  afegno  ; io  lodo  i Caual- 
lari}&  anco  i Seruitorì  dafialia  da.glt  altri  reputati  indegni  di  lode, per  che  fono  cu 
Siodi  d'anìmah  riobiliffiini,e  fanno  queUo,che  i Signori  ifttffi  fanno  che  quando  bi- 
no in  flalla  fette  ootto.cauallt  di  pegf^a  0 di  portata  fpeffijjime  fiate  tifitanc  la  flal- 
la,<  con  le  proprie  mani  fi  degnano  toccarli  ìagreppa, aprirli  la  botea,  & ordinate, 
thè  fianoattefi  con  cura  grande , follttiutdine  eontnneuote  benché  in  effetto  fia 

vnpocopiù  gentile  l’officio  d’vno  , che  dell’altro.  Et  fe  gli  Eunuchi  del  ferra-  K 
gito  fono  fauor  Ili  dalgran  Signore , per  effere  guardiani  delle  piùfamofe  donzelle  ^ 
t piùcare allaperfonafua,  non ffrwquaft  di  minor  fanore degni iCuuallari  & i 
Seruitori  da  SìuUa  ; perche  attendonoal gregge  de’  eaualli,  fra’  quali  fmpre  ve  ne 
fono  al f uni, tl)e  fonale  delitit  del  SiguoretS^  a lui  quanto  la  uita  propria  tari, e gra- 
fiiti:7qpnfi  legge  a queSiopropofito  preffo  a Tlinio  che  Bucefalo  cauallo  tanto  preg 
giato,  fu  fi  caro  ad  -4leff andrò,  che  duppo  che  fu  mortogli  feceeffequit  bonoraiiffi- 
mtj/sielfHQMfneQrno  vna  tittdithefu  ffugamorea  queflo  effetto  fomata,ct,edi-i 
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fiuta  ì l^nftkggedeU'ineff»^thevìHolo  ntlgre^e FìUkìco  disi rgrefaitnrt, 
ft  ninuagbì  in  modo, che  non  dubitè  di  comprarlo  a predo  di  fediti  talenti  fuori  di 
agni  mi  fura  intoler  abile , e caro  i T^pn  ft  legge  parimente , che refare  Dittatore  ne 
bebbe  vno , c Irebbe  i piedi  anteriori  fmili  a quei  dell'buomo , eChenon  Icfferiua  di 
efier  caualcato  4a  altri,  thè  dà  lui,  ilqualmortudofu  pofto  innanzi  al  tempio  di 
yenere  genitrice  i&il  Uiuo  ^ugufhnon  erefie  vn  fepolcro  a vn  fuo  cauallo , tèe 
da  Germanico  Ctfàrefu  anco  illùfirato  con  vn  bellifimo  Epigramma  per  bonore  i 
7{pn  recita  luha,che  Setniramii  potentiffima  I{egina  d'Egitto  fu  tanto  impigri- 
ta dell'amore  d'ynfuocaùaHo , tb'arje  di  defidtrm ine/i imabile  di congiungofi  con 
quello^  e de  Scithi,  & Ter  fi  nonfisà , ch'amano  tanto  i caualU  loro , tbi  potgon» 
maggior  indufiria  a fargli  ornamenti  attorno,  & auergatgU  ailtepiti  di  batta- 
glia, che  non  fanno  infe  medefitni  i degli  .Agrigentini  non  fi  legge , cb'edificarm 
fepotcri  a'  loro  cakaUùantofuperbi,  tb'etano  da  medtt  piramidi  intorno  nobilitati, 
lUufirati  i II  Bereatdo  antor  efio  Oratore , & Voeta  illuftrt  no»  ntagnijkaeo' fi- 
guentivn  cauallo  raro  del  Signor  Gionarmi  Bentiuoglio , facendogli  vn  epitaffio 
talefoprai  * 

Qui  pedtbusvolucresfHperabateuerfibks  tura»  • . 

Istcr  cornipedts  gloria  barbaricot 
ConfeUus  longo  jtn'io  iacet  bic  fiuetonius 
Sìtà  domino  palmam  ftpe  parauit  equur,  . 

Ut  dipià  Citlaro  cauallo  di  Caiìore  non  è celebrato  da  Jlomtro  ^ il  eaualTegd- 
feo  da  Ouidio  i Baiardo , frontino , ’Brigltadoro , e Tlpbieano  daU'^rioflo , & id 
boiardo  ? Il  Tulci  non  fa  vn  pianto  fingoiare  d'Otlando  fopra  il  cauaUo  Faglie»- 
tino  i Idpn  è tanto  caro  il  Cauallo , che  i ‘Tegafi  lo  Voi  fero  hauere  perinfegna  i& 
la  mia  patria  da  T iberio  Imperatore  edificata , & perciò  detta  latinamente  Op* 
pidum  Tiberitnum  t non  porta  il  canaUo  dentro  ad  vn  Bagno  per  arma,  col  motto 
feguente-,  [ingredior  i{hebus,f‘yllarof  egrediof]facUo  particolare  prò feffioneiar 
mi,  & cau  allei ia , come  mefìiero  bonorato , nobile  , e famofo  i ma  iafiie  da  par- 
te a belio  Audio  molte  altre  cofe , perche  nel  'Difcorfo  de'  Coggpnt  fc  >edrà  altrOO- 
tanto . T Mttofvjfficio  poi  de'  Seruitori  da  flalla  confiSìe  in  qurflo , curarla  fidlt 
dalle  immonditie  ,ie  mangiatoie  dalla  biada  ,i  toippioni,  leufii  Uiete,feruh  al  mt- 
fìro  di flaUa,gouemtreicauaili  , mettergli  la capegga  ,Ugai ti , dargli danao- 
giare , dargli  da  bere , criutilarg  li  la  biada , mettergli,  t ceuargh  la  coperta , far- 
gli il  letto , nettar  la  flalla,  finggiarli, pettinarli,  agrof  parli  la  coda, porgerli  ItL» 
fella  per  caualcarglt , cinghiati! , nettargli  i foin.menti,  menargli  fuota , tener  la 
fla ffa, andare  alla  flaga  del  Tadrone  A fornito  il  -piaggio, trargl)  la  briglia,e  la  fel- 
la,fregarli, fguaggatli,  afcikgarU,  guardar  fe  la  fella  gli  ha  fatto  male,  mirare  fi 
fono  sferrati,  e menarli  a ferrare . 1 cauallieri,  tir  fetuitoti  da  flalla  paiiftemf  au- 
tor' effi  i loro  diffetti,  perclse  efji  lafciano  talbora  i caualli , & le  cauaUe  in  preda  a* 
lupi,  per  ia  debole  cu  fi  odia,cbe  a'banno;t  aihota  le  mandano  a pafeere  ne*  frumen- 
ti d'altri  con  danno  efprefio  del  tompagno;  e tal  volta  tuinano  i ftullcni,per  inttn- 
der  fi  poco  del  gouerno  di  effi,  r dì  tutta  iamandraì  &quefiiftno  furfanti  in  tafk 
con  le  maffare,fMrbiper  g iotarr,mariuoU  per  rnbbare, poltroni  per  ut  poterfì  trtp- 
po  afiati(aretvbbriacbi,per  troppo  fTapiUareiàtfiolMi per  vtltr,fe»gafapuudi 
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patroni,  Ivfiurìe,  oue  danno  di  piglio  alla  robba  di  (afa , e la  fottanotUe  fgualdri~ 
ne,  (latino  fu  le  gaUo’^^f  fminedi  tbia/ìo, vanno  tutta  la  nettt  fuori  di  cafa 

tìitettando,la}uàdo  U dalla  in  ahbadono^  ap pena  fi  ricordano  di  dare  vna  ftrtg 
giata  al  cauallo,  eh' è luto  raccomandato  /opra  gli  altri.  Sono  fportbi  da  ogni  par^ 
ttifanno  di  ilrtggia  da  ogni  bada^pH^T^ano  di  Stalla  dapettutto,&  appetta 
aojiano  ad  alcuno, ebe gli  fanno  rumitoton  ftel  tuffa  da  ^auallino^  tant(\  Sfemotbo 
foìl'itt$deUà,la  pigtitia,la  poUronet^,Signora^a,  fhabuo  da  dijgratiotòé  piti 
proprio  toro,cbc  twn^  il  tuffo  da  occaagU  Hcbrti  fèria  perfidia  iÙtffa  a Maratii, 
eaedo,cbe  nel  loro  meUicro  babbiano  eletto  con  mifierio  la  forca,  il  badile , & la 
carriuola,percbe  molti  di  loro  Siartbbono  bene  fu  vna  forca,per  e (set  vitto  fi,  e fur 
fatui,  egli  fi  conuicne  la  carriuola  da  Jciaguratt,  il  badile  da  fotterarfi  vini  nel 

letame  , come  dìfioluti . Et  con  if/i  vanno  del  pari  quaft  i Stabulari, Eftablen\ot  ^ “ * 
detti  da  Spagnuoli , che  fono  quelli  { come  dice  bipiano  ] c’banno  cura  delle  coft 
pertinenti  a Ha  Slatla  ; i quali  fiabulari  al  tempo  de’ Rimani  honorauaoo  Hippona 
Deade'caualli,  SS  iljuo  fmuhcroera  locatoin  Slatla  d'ru  dicoSloro,ledif}effan~  Cantali 
talitiocomeandauainquclverfo, 

Te  mere  quem  nutris  merda  perungìt  equi.  Fabrfca 

St  appreso  a queSìi  s'attengono  i Fabiicatori  dcHeftoue , i quali  attempo  dt^  tori  di 
Gentili  erano  fediti  d’bonorare  Ueuerra , laquale  da  quella  cieca  gentilità  fu  ado-  fccue 
rataperDea  delle feoue,  l Mulattieri,  onero  fotnmieti latinamente  detti  [ multo- 
nts,  ] fono  flati  nobilitati  da  Ventidio  Baffo  Tiacentino,ilquate(come  narra  otu- 
io  Gtflio  nel  quartodeemo  libro  de  Ile  fue  Trotti  .Attiche  J attefe  ue‘ primi  anni  d 
gouernatei  muli,  & pofeia  per  Copre  (ucfegnalate  fu  Tribuno  pretore,  e Confale 
nomano, & fu  il ptimo,ebe  trionfafje  de'Tartbi  in  l{oma.  Ma  però  queSla  eofcL^  , 
dtjpiacque  tanto  al  popolo  'Romano , che  per  tutte  le  Sirade  di  l\pma  fi  trouauano 
qutfti  ver  fi  ferirti  in  foggia  di  Tafquinata;  b 

Concurriie  omnes  t..Augures,&  virufpices, 

Tortentum  inufitatum  conflatum  efl  rccens, 

T^am  mulot  quifricabat  confai fafius  efl. 

^ri  reflo  hanno  p oca  bonore  veramente  Jitluo, che  attendorw  alla  cura  di  ani- 
m^e  affai  nobile,&  bonorato.  T*er  lo  tbe  Seneca  nella  epiSìolanonagefimater^a 
tuofira,  che  gli  antici  vfaffcro  i muli  alle  caro^r^eloro , 0 Htlio  Lampridio  feri- 
rt,tbe  ffotnmodo  Imperatore  Viòle  caro:^e  con  lemule , &imulattieritutticin  ^ 
ti  di  argento,C^  ticcamciiie  addobbati,  'Plinio  faiue,cl)e  i muli  fono  ben  di  animo  ^ 
udemito,ma  perògenerofo.  Se  per  queSlo  ftdCeltiberi  dice , che  qualche  volta  fu  • 
reno  vendute  le  mule  quaranta  mila  numjni.ii  legge  nel  primo  de  i R^ , che  Ab- 
fllon  figliuolo  di  'Dauid  vsò  vn  mulo  in  battaglia , tlibe  può  dtmoflrare  Jufficten- 
flemeute  la  gloria  de  muli.  Ch  è però  vna  ra^'^a  di  muli  motto  vergognofa  al  mon 
do,  i quali  per  vili  d fono  compagni  di  Mulattieri,a' quali  A^one  nella  Jucl.» 

•Bnna  attribnifce  l'infamia  nel  capitole:  [ Ex  qui  bus  caufis  infamia  irroga- 
tut:'\0  coft  Altff andrò  nel  principio  de“Digefti  al  titolo  [de  liber.  & poSibii- 
■li».]  Paò  àuidio  nel  nono  delle  Metamorfofl  fa  rimprouerate  ad  Hercole,fe  ben 
intanto  virtuofo , che  GioueChaueff e generato  di  Atcmena  concubina,  con  quelle^ 
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T^amqào  te  ìafÌKSt^mena  matte  creatum.  ‘ 
luppiteraut  f ater eSffalfus, ant  amine  ver kt^  ‘ 

EValerìohiajjimo  tratta  da  fuperboMeffandrOythepiu  pre/lo  voìlè  effa  étd^ 
matofiglhiolodel‘I>io  Ramane  adultero  delia  madre  in  ifpecie  dì  Draganty  chi  fa 
■figliitoloiegitimo  dii  I{é  Filippo  .Onde  Marco  f^arroneloda  la  pìaceuole:^*  di 
^Umpiadefirdmadre  f ebebàuendèglt  \afteff andrò  fcritto  vna  epifì.cot  feguentt 
’iitoh.  .Akxatida  loui^Hahtortis  fifnit.]refaifie  a quello  del  fequente  teno- 

re, [Jf  mabo  fili  mi quiejtas, ncque  defetàs  me, ncque criminere  aduajus  lunontm. 
italum  mihi prorfns  magnnm  iSa  dabit , cum  melitterh  tuìtpellictm  lOieffecok 
ficcris.  ]VeròqHefit  muli  ne'  Canoni  fono  chiamati  indecori,  &inhabiUaciafn- 
j na  dignità.  Onde  non  fola  non  poffono  efiae  conftglieri  de'Trt  ncipi , fecondo  "Sal- 
• do,  [»n  l.cum  legitma  nuptia, ff.de  fiata  hominum;  J nonfoio  rimangono  infami 
defafio  fra  huomini  grani,  fé  bene  fono  legiiimaii,comer'ha  nella  legge  quarta  nel 
principio  de'‘Digefìi,al  titolo[de  Itber.df  pofìbumit;]ma  hé  anco  poffono  efferem 
taiial banco del(jindice,f(condo'Sartoìo.[  ff.adl.lulia.repetun.  jilqualeifrgui- 
toda.AlefJandro  nel  conftglio  ottogefmo.ìfon ft può  manco  addottorare , perdk 
il  dottorato  è dignità,rome  dice’Bartolo  nel  proemio  del  Codice, ilZabanllqntl 
^Proemio  delle  Clementine  ; benché  fi  faccia  per  confuetudine , cerne  dice  il  Dottor 
Felino  fopra  la  feconda  delle  Clementine  fiaqirale è malamente ferit^  dubbio  ;<r« 

■ ■ ■ trodotta.  Ma  chef  non  poffono  manco  quefìi  mulàcci  tfjer  tefiimoni\  Come  è notati 
nel  Codice, {de  fumma  trinitate  inl.  t .{cpcome  tiene ilPanormitano  neil'ifltfJotttO 
Il  Punùr  ‘ ^ meritamente  dice  Curtio  nel  con  figlio  vigefimofcSìo  che  tutto  ilmondtY 

mirano  ragioneuolmente  ahborifce  imuli  di  quefia  jotte,  e motto  più  nobile  è vn  plebeo  le- 
Curtio.  giiimOfChe  vn  baflarde  nato  di  vn  SignortYcome  dice  .Angelo  da  "Perugia  nel con- 
Ang  \of\gifQ  irtgefmo,ilquale  è feguito  da  Domenico  di  SanGemigniano  inquefìopaffo, 
di  p.ru  ^ molli  altri.  Et  il  (fafjaneo  Dottore  greggio  nel  fito  Catalogo  tiene , che  un  m» 

f)omi-  figliuolo  anco  d'vn  Prencipe  non può  ùire^avn  figlinolo  d'itn  Plebeo  legitimodi 
nico  da  efjere  da  più  di  liti,an^i  per  Èoppofito  {per  narrare  le  jue  parole  precif amente)  V» 
Sjn  Gc  legitimo  figliuolo  d'vnptibco  può  dire  a fmil  mulo  [ Qneluifl plitr  homme  de  bit» 
qutiuj  3 et  in  quefio  non  etra  ì fi  chea  muli  di  quetta  jurte  fono  f aulii  de’  mulatit 
re  per  viltà  manifefid, che  fi fe'  pre  in  loro.  Pcrònòè  marauiglia  fe ilmulounavol'i. 
Stefano  taf  comedice  Stefjno€uae^7j>)addtmandato  della  fua  origine,  non  volle  dir  di  t[- 
Cuaaao  ftr figliuolo  d'vn'afmo,  maxtiffei  ih'etanipotedelcauallo,  per  catifa  della^nmen- 
ta  fua  foreUaì^  dffettì  pòi  detmulatieri  fono  come  quello  de'  feruitori  da  ftallO-» , 
ma  et  hanno  quefio  di  pi,  òhe' fanno  imprezatiom  horrcnde  a’mali  ,comcofiinatl 
fopra  tutti  gli  an  -mah,& bcllctìimiano  fpeffo  tanto  horrendamrntr,  chele  monta-  ^ 
gne  iflepe  fi  commonono  alla graneì^Tfa  delle  befiemmn  loro . tJMagli  Affinaridt-^ 
molt'.ffime  parti  vengono  nobilitati  per  cagione  deglit^fìm,  prima  perche  gli 
.A fini  ne' fai  rtfii  ij  antichi  furono  iffeni  a Bacco, a Priapo,&  alla  Dea  FeRa , Pt- 
. , - rò  mentre  fi  tele br aliano  nel  meje  di  Giugno  le  ftRefolenni  di  Ft  fla,  gli  .A fini  Ra- 
nano  in  i>cì«,  nè  per  quel  tempo  mnuuano  in  rolta  i l*ifìrini , tome  faceuano  nt- 
tòil  tim  jnente  dili'anno  : & tra  fatto  Ivo  que/i'hóhotr,  che  àndauano  perla  cittì 
nn\erteghirl.mdc  di  pane  in  tapo,fy  faaiìeuaudàl'ioHo  vn  bel  monile,  ouerogh' 
itilo  paiimente  di  pane.  FuionoancogU  .A fini fatrificali  a Marte  nella  Trgioeedi 
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Cmmnid^che  eon^na  con  t Jndiat  non  battendo  tjfi  C aualli  da  faerìficargli,  quafi 
sfitto  fu  il  primo  doppo  il  Cauallo.Onde  ufano  quei  popoligli  ^fmi parimi- 
U in  vece  di  C aualli  nel  guerreggiare , chefù  tal  volta  loro  di  tanto  vtile , 'che  pidt 
puotela  voce  degli  ^fini , che  la  ferocità  de'  ^aualli . ii  legge  a quefio  proposto  , 
tbtT)aiio,andar.do  a far  guerra  con  gli  Scitl)i,menò  fccovn  gran  numero  tC infitti 
li  quali  col  ragghiar  : folawint  e pofero  in  fuga  tutti  i canali:  de'  nemici.  Iginio  nei 
fecondo  libi  otifii  ifce  anch'egli  yche,  quando  i Dei  combatterono  co'  Gigari  ti , "Bac- 
co,& Vulcano  andarono  alla  battaglia  fu  gli  .A  fini.  Quindi  leggiamo,  che  antico- 
mntefuin  molto  preggio  per  contadi  taualcare,cf}'endocbe  net  <jenefi  fi  legge,  che 
Ubraam  mejje  in  ordine  l' fino  fuo, per  andate  fui  monte  a facrificare  il  figliuolo . 

Saulera  andato  a cercate  gli  w4 fini,  quando  fu  difpoiìo  al  firgno  d'Jfraele  da  Id- 
dio. Quando  la  bella -dbigail  andò  a trouar  Dauid,  per  conciliarlo  con  T^abal 
fio  marito,ne'  libri  de  fi  legge, che  v'andò  fu  itn'./ifino..dffa  figliuola  di  Caltb, 

e fpofi  £ Ottinel, andana  fopra  vn  enfino,  quando  dimandò  al  padre  i capi  auftra 
liiome  fi  legge  ne’ libri  de'  Giudici.  La  Sunamite  feguitana  Hetifeo  fopra  utt’.A fino 
per  fare , che  egli  fufcitaffefuo  fgliuolo . I fanti  "Profeti  ( tome  appare  nel  tei  ^0  de, 
il{è ) caualcauano  huinilij/ìmairicnte  fopra  gli  afinù  T^ifibofet,  ch'era  figliuolo  del 
^ Saul  non  fi  vergognò  di  caualcare  un  .A  Ctno.  "h(on  degli  bonoralo  l'.Afinofa 
di  gli  .Aflrologi  è fiato  poflo  incielo,  efiendoche  fitrouanodue  flelle  infegnodi 
(onero  dette  t^fincUi?  c tre  altre  nuuolofe,  che  fono  dette  prefepi  Ioni  7fpn  dicono 
I Dottori llcbrci  Cabali fii , che  queSìo  animale  è vn  mirabile  effemplo  diforteo^ra^ 
iipitient^a,  di  clemenza, &cbefinfIuffo  di  quello  dcriiia  da  Sefiroth , (fi  che  uiea 
ietto  Hogma,  cìoè,fdpiencQt  i perche  le  condìtioni  di  quello  fono  molto  nettffarie  a 
vndifeepoto  di  japienrqa,  effendo  ebeuiue  di  poco  pa  fio , Cf  contcntafit  d'ognicofa , 
apporta  molto  la  careflia,lafa  me, la  faticale  hiificfi  patientifii mo  a d’ogni prtjettt 
tme,ò  diftmplicilfimo,  & poucrifjitno  fpirito  fi  che  egli  nò  sà  dif cernete  tra  le  lat- 
tughe, & i cardi-,  di  cuore  innocente,  & mondo,t  fen^a  colera , & ha  pace  con  tutti 
glitnimali/mde  in  merito  di  quella  fua  bontà  non  ha  pedoctbi,r  are  volte  infirma, 
ttpiù tardo, che ognialtta  befiia muore,  ’lqpn dice .Aiifiot’.'rca qnefìo propofito , 
die  egli  Jólofrxtuttigli  altri  animali  non  ha  fiele  in  corpoi  epeiòètanto  manfueto 
a benigno,  come  fi  vede  • Olirà  di  ciò  non  è egli  un’animale  gioueuole  da  ogni  ban- 
dilCAfino  {comedice  (folumclla  )fa  molteopere  fopra  la  parte  fua,etutteneceffa-  Colu- 
tit,  perch'egli  rompe  la  terra  con  l'aratro , : Vira  di  molte  carrette  grani , ferii  e a/'"'* 
portare  frumeuto  a'  molini , a ripottate la  farina  da’piftiinì,  a Jommeggiar  le  le- 
gna, & a tutte  le  neceffità  quafi  drU'huomo  fono  pronti , Scio  non  due  Diofcori~i>\Q{^Q, 
àe,  che  il  fegato  fuo  mangiato  a digiuno  gu  ar  ijce  moli  i malli  non  dice  Tlinio, ride, 
thè  il  latte  di  t.^finabeuuiO  gioita  contia  ogni  ueleno  , &leua  ildolore  del- 
le gotta  i ferine  Suctonio  , ibtVo^ptamogliediiqercne  fi  lauaua  ilvi-  S*'*^'®* 
fi  con  latte  di  .A  fin  a per  farlo  più  lucido  , & più  b<  Ilo  i I Fiamminghi  ne’  ‘ 

chetii  per  gran  fefia  fatti  non  danno  carne  di  Afini  gioiiaretti  ,'come  raccon-  fidr 
ta  Tietro  Meffia  i C UUetenate  non  fu  il  primo  ,Uhi  ve'  ccnuiti  vsò  la  carne  dinu.  fl:a . 
Aftnoja  qual  fu  poi  con  maggior  auuerten-ga  dilmr[ìaidtlla  pelle  di  tifino,  quan 
^tglièmorto,  non  fi  {annoi  tombini  dagutrta  i Veda  il  mondo,  fe  i’A fino  è 
àluftte  , che  in  F^nia  vna  tafa  etlibtirima  non  fi  vergognò  di  cficre  nclui- 
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Ctrere  prima  con  l’aratro  adunco  ; ; C \ fi 

1 fruiti  della  tetra  aìl'huomo  diede  • jjo- 

Ciucino  nel  fecondo  libro  tiene , che  T itolemo  in  Creda,  & in  ^fia  la  portaffe  il  • 
primo . Oìda  Diodoro  nel  pnmo,f!$  feco  T ihuUo  danno  la  gloria  della  fua  iauentio 
neaOftri,ilt]ualefu chiamato Dionifio aniora.Hora  l\4gricoltore(dice >Ariflotele  Ariltot: 
nel  fettimo  della  'Politica ) col  mei^o  de’ fuoi  denti, e delie fue  pene  attende  pià  al  le. 
inadagno,  che  all’bonore,fcguendo  vn  arte  di  tanto  commodo,  & vtile  quanta  fa 
tita,e  irauaglio  nell’appareni^a,&  nell  iffet  toft  dimoflra.  E benché  palagli  ,Agri 
toltorinon  meritare  nè  lode,  nèbonore,per  lo  ledo  nella  legge  prima,nel  Codice,al 
titololde  y^gricolis,  ]doue  Giacobo  di  l\cbuffo  tiene  gli  Agricoltori , & cauatori  cf  jco- 
dtUe  vigne  non  douetjt  eleggere  fonJolt,(fJtndocicopia  d'altri  fapienti,  & d'altri  hodìRc 
buomini  da  gouerno  ; nondimeiro  l'Agricoltura  merita  lode,  ^ preg  io,  per  fentcn- 
ga  a mille  K^uttori,  che  l’ hanno  degnamente , & ragioneuolmente  iliuftrata.lii, 

Tullio  nel  primo  de  gli  vaiala  loda,  & commenda  con  quelle  parole,  [Omr.itim 
aulem  rerum  ,ex quibus aliqutd  ixquiritur  nihil  efiagriculturamchus,nihil 
ybetm,  néhil  dulctut ,nihtlhomine libero  dignius .]  Et  l'tdeffo  nel libro[de 5e-‘ 
ntdktc,]dtcein  (uà  lode;  | Vemam  ad  poluptates  agricolarum,quibutego in- 
credibiliter  deledor,qurtmc  vUa  tmpediuntut  fenedute  » & nibiladfapientit 
vitam  proxime non  videntur  accedere . J II  medeftmo  nella  Oratione per  pofeio 
^ Amettno  proferifee  in  juo  honorc  quefle parole;  [ita  qua  maioi  et  nodri  ex  mini~ 
natenuiffimjque  l{epub.maximam,  florentiffimamreliquerunt  nobis  : fuot 
tnimagros  dudiotè  colebant , non  alieuos  cupidè  appetebant . ] Et  pià  di  folto 
[Pila  autem  b*c  nodra,quam  tu  agreditm  vocat, par fnnonix, diligenti*  iuflitip  CoJu- 
magidra  ed.  J Et  (folumelia,  dolendoft  della  negligcnti^a  de  gli  Agricoltori  del  mcJla 
/•«  tempo  dice  ; [ Sed  nojtro  potiut  vitio , qui  rem  iuflam  peffimo  cuique  ferito^ 
tumvelut  caraifìci  no.xx  dedtmus  ,quamtnaiorumnofltum  optimus  quifquca 
9plimetradauit.]EtpiùabaJlo  foggi  unge.  [ complurimis  monumenta  fcripto~ 
nn  admoneor , apud  antiquos  notlros  fuijìe glori*  curam  rudicationis.]  Onde  il.  j j 
binda  nella  fuaB^matrionfante  adduce  l'efJempiodiQ^  Cincinnato,  che  dal- àf,, 
tvatto,fu  chiamato  alla  Dittatura  ,edi  nuouo  depofli  i fa[ci ritornò  all'aratro, 

Ùiorme  ijleffefuronofeguìte  da  CaioFabritio , Caio  Mario,  Curio  Dentato, 

7mio  Catone , Serrano , & molti  altri , i quali , lafciando  i magidrati,  & ab- . 
hndonandogli  vffici  publici  fi  ritirarono  alla  villa  ,godendo  le  deli  tic  ^‘•fi'cnne 
» cambio  degli  bonori  della  Città , più  che  volentieri.  Quindi  il  dotto  Vlinio 
iUe.  [Jpforum  tunc  manibut  triumpbatoiiim  colebantu  ragti , vtfas  fit  credete 
gaudentem  tunc  terram  vomere  laureato  vberiorem  tunc  dedifiefrudiitn.]  Et  fi, 
ii  percofa  certa,  ebe  anco  gP Imperatori  Rpmam,  i potcntiffmi'Rp,  & i capitani, 
fimofiffimi  non  fi  vergognarono  di  lauorare  i campi, di  maneggiare  le  fimeti's^^y 
tdinnefiare gli, alberi . A queflafi ritraffe  , depoflo  Ifmper.o , Dioclelhno,  CT  ' ' 
•Aitalo,  lafciato  il  gouerno  del1{egno  j £iro  ancb’efjo  quelgran  l{è  di  Tcrfiaft 
ftleua gloriare  molto,  quando  venendogli  amici  a lui  li  modraua  vn  botto  lauo- 
Ttlo  dt  fu*  mano, & alberi  dalui  piantati, & podi  per  ordire. 

D'KAlbdolominofilegge,chefuafsutoalregnodc'Tirij,aglifuronopotKctp!e  .. 
llSiic  quando  coltiuaua  un  campo  fDi  qui  vennero  i.  cognttnixlt  qui  he  no 

' ' £e.  a . b(lif/i. 
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blUJJìmc  famiglie  Birmane  di  Fabif,  Lentuli,  Ciceroni , Tifarti  ^chiamati  cofi  dalla 
mBltitudine,et  copia  di  cotefli  legumi,i  Giunifye  Statilii,i  Subnlci,t  Taurini  Fini 
ii,i7ortij  ^li  ^nnif,  i Capra  tutti  da  agricoltori  trufferò  per  commune  parere, 

I origitte  loro»  Et  i principali  di  He  Città  dimorarono  anticamente  nelle  ville  quaft 
fer prof effione, onde  fi  verifica  il  vfrjodello  Scrittore  dell' Elegie  ; 

• Centum  ìUi  in  prato  [ape  Senatut  erat. 

^ Di  più  il  Beroaldo  in  vna  fiia  Oratione  dice,  che  V Italia  traffe  lafua  denomiuet 
tìoneda  uiteHi  animali  ru  fiici , quali  da(jreci  in  lingua  loro  fono  dimandati  Ita- 
li I\pmanì  hauer  tratto  la  loro  aifeenden^a  da  perfone  rurali  è noto , & manift- 
fio  per  tutte  l'Hilìorie  principali^fAggiungi  a quejle  cofe(dite  egHJcbe  dagli  agri 
^ f allori  fitralrehano  faldati  fircnui^  ottimi  Tyroni  t'eleggeuano fuori  della  gioac 

tù  ruflkana, perche  fono  più  ferme, più  robufìi,e  forti  corpi  ferrerà  dubbio, quelli  che 
al  Sole  cocente  con  affiditi  fudori  fi  vanno  rohorando , che  quelli,  quali  fra  f ombre 
delitiofe  Hanno  Ufeiuamente  fra  le chtadi  immtrfi . Sdiquìper  mia  fi  prote- 
de  forfè , che  i [{ontani, &iCjieciedificauanotempif  fuori  delle  Cittda  Efcnlaph 
Dio  della  Medicina  perche  credeuano  indubitatamente  e^ueHi  douere  dare  più  fe- 
niche uiueano  fuori  alla  Fida, ciré  quelli  détto  alla  Citta.  Hor  tanta  fu  la  cuia  del 
le  cofe  di  Filla  prefio  a’l[pmani,che  ne’ gioì  ni  delie  no\:^  uifitait.enji  da  toro  le  cofe 
vrbane,& gli  altri  fette  giorni  atiendeuano  aU'effercit  io  di  Ile  cofe  ru(Iichc,&  qui» 
di  Irebbero  origine  le  fiere, et  i mercati, che  fogliano  far  fi  più  per  li  Cètadini,che  per 
gli altri.Oltre di queflo,efJendoilguadagno  de’mei canti pericolofo  & inftlite,qot\ 
lo  degli  vfurari  uergognoJò,&  in  fame, quello  degli  artefici  affai fporco,^  inmt» 
dc;  la  fola  agricoltura  pare,che  fia  quella,  onde  fi  caua  vn  guadagno  Habiliffime, 
hontHifflmo,&  niente  inHÌdiofo,a  chi  lo  feorge  .Tetb  .Arisìotele  ne’ fnoi  libri  Eco 
nomici  l'ha  chiamata  vnaproftjftone  ptincipaliffima,  fecondo  la  ruitura,&  fatili 
co  Catone  lanotninaua  una  ulte  eHremamcte  fruttifera  . EcTtemiàio  Scrofa 
diede  a prati  il  primato  della  bontà, effendo  detti  prati  da  gli  antichi, qiiafi  para- 
ti ali'vtile,  & guadagno  de’ patroni  fuor  di  modo.  E i ficchi  erario  chiatnatiLo- 
w cupletet  ,quafi  loci  pieni  fideH,agri.Et  l’iHeffa  peeunia,&  il  peculio  fortirone  pref 
* f»  di  loro  il  nome  di  pecore,ch'i  una  riechei^t^a  preffo  a Contadini  di  gràdiffimo  mo 
mento.  Ci  fono  pcròmolti  .Auttori  celeberrimi,  i quali  dicono  la  pecunia  e fiere  det 
tadal  fegHO  della  pecora, perche  tò  tale  ftgno  la  prima  volta  furono  fegnati  i dona 
ri  da  Sertih  T ullio  de’Hpmani.  Et  preffo  alle  memorie  de  Crea  fi  iroua,oae  Te 
ftofegnòi  danari  con  la  nota,CT  col  fegno  d'vn  bue, per  prouocare  con  tal  fegnogli 
^theniefi  alle  cofe  dell'agricoltura . Quindi  la  moneta  di  tento  nummi  fu  detta 
Flecaton  hoc»  , qtieliadidieti  nummi  fu  detta  Deccaboon, per  e fiere  fcolpitai* 
quella  fimagine,  CS  effigie  bouina.  Di  più  gran  copia  di  Scrittori  nch.liffimi  bau- 
. ”0  tcHificato  la  ulta  de  ruHici  effer  molto  piùfelice;&  fortunata, che  quella  dfàS 

vjrgiJie  fadini,comt  il  Mantoano  Nomerò  efprime  in  quei  ver  fi. 

Ofortunatosnimium fuafi  bona  no/irit 
.Agricolas  quibut  ipfa  proeal  diftordibus  arma  , 

Fundit  bumo  viHum  facilcm  iuJUffima  ttllMU 
Horatio  fitNoratioToetamoltoapropofitoferiitef 
‘Beatusille,qttiproculnegotqs 

■ yipflffittgenftnQTiaitni»  ,,  TtU(^ 


1 


- V M I V E R S A l E. 

Materna  ruta  bobus  exenct  juiu 
Solutxf  mniffiiore. 

ÌtLHcretio,patUndo  d<Ua  vita  tufi  tea  dice, 

Tiim-ìoca  tum  fermo, tum  dHÌcet  effe  cachinni 
‘(fonfueHerant;agreiìis  enim  tam  Mufa  vigebat. 

Et  il medeftmo  chiamagli  ocij  degli  agricoltori  Dia, cioè  ('cóme  dice  il  Berodido)  ’ N 

gtneroft.et  a fropoftto  di  ((He fio  il  Delfico  apollo  nominò  ^gleo  T/ofidio  in  %Xr~ 
tadia  feticijfimo , perche  attendeua  a coltiuare  nn  fin  picciolo  podere , dal  cui  rac- 
toìto  vìuea,  nèmai  pofe  il  piè  fuori  di  ejuello  in  vitafua . mitrigli  hanno  attribui- 
to varie  lodi, come  Varrone,  Uguale  dice  la  lunghe7(7(a  della  vita  de  gli  hnominie  f- 
ferderiuatM  dal  frutto  dell’ Agricoltura  rigida  j & afpra , effondo  proprio  delle  de-  ^ 
lititdifcemarla  Cf  diminuirla . Francefeo  "Patritio nel tero(o libro  de  f Inilitutio- 
tt'F^tpubliCé , }la  chiama  difciplina  da  huomo  eccellente,  & arte  dihonefìiffmv 
guadagno , & altra  di  ciò  neceffaria  al  vitto  bumano , fecondo  il  detto  de'  Trotter- 
bili  [ operatur  terramjuam , replebiturpanibut . ] AriHotelenel primo  della. 

TolitUa  aUapìtolo  quintodice,  chequefla  ipecied'acefUi fittone  è fiata  fommini-  • 
fiiata  al  mondo  dalla  natura.T*reffo  a gli  amichi  (dice  Catone)  era  obbrobrio  efpref^a 
fo  non  coltiuar  bene  i campi  j & vn  buono  da  bene  era  detto  da  efji  colono , infogno  * * ’ 
della  filma  grande, che  di  cjuefi'arte  vnitamentefaceuano.A  ejuefia  v'attefeAda-  G foani 
Wfl  da prìncipio;cofiAbele,e  Caino,  Efaù,2{pé  piantatore  della  prima  vigna,Saul  *MÓtc 
Zacharia  Profeta , 07(ia  celeberrimo  per  tante fue  vittorie  & per  maggiore  de-  ^ ‘*®*- 
<mdi  effa , noRro  Signore  chiama  netl'Euangelio  il  padre  eterno  Agricola  dietn- 
do,  [£go Jum  vitis  vera,C3  pater  meus  agricola  cR.  ] Et  attratte  dice  deU'iReffo  im 
paibola,[Homo  erat  pater  familias, qui  plantauit  virnam.]!  priuilegiquaftinifi 
Ititi  degli  Agricoltori  dimoRrano  ancor  ^ fbonore  dell' agricoltura, percioebe  loroi 
vine  attribuita  la  quiete, e la  patienr^a;  onde  in  cafo  dubbiofo  ci  éprefontione  in  fa 
twede'  Contadini,thenonftanoaMttoridirif}e,&didifcordie  come  tiene  Alberko 
[ial.yiU,  C,deDefenforciuitatnm,\  oue chiama  laruRiàtà  fanta,e pia, come  vicm 
méiamata  anco  ne'  Canoni  alla  caufa  feeSda,  & queflione  fettimaefono  anco  efjen 
ti  dalla  militia,  alla  quale  nel  tempo  delle  fementi,  & de  i raccolti  non  poffono  effere 
violentati  per  cagione  del  Publico  danno , fecondo  la  fenttnt^a  di  Cioanni  da  Mon- 
Itltno  ntlfuQ  Promptuario  ciuile . Et  fe  il  (ontadino  vendeffe  la  robbafua  a perfo- 
titpnbibite,  non  perde  il  predo  per  quello,  perdonando  ft  per  ordinario  alla  rufiki- 
tà  cmetiplice,&  mifera  infieme,fì  come  fi  ba  nel  C.atta  [I  Vaie.  ] ì^e  i buoi,  nè  lo  ' 

«ratto,nè  te  altre  cofe  peniriStialla  agricoltura  fi  poffono  ptèdere,p  fate  effecutione, 

«t  fare  pegno, fi  come  fi  ba  neU'Auttètka  aUa[l.  Executores.]Cli  altri  priuilegij  a oioiforo 
vuo  a uno  fono  recitati  da  Luca  di  Penna,& Cioanni  de  Platea.Diodore  Siculo  nei 
ìM-dtUefue  biflorie,narra  a queflo  propofitto,  che  gl' Indi  inna7(i  alla  guerra  Troia 
najjaueano  quefia  còfuetudioe,cbe  nel  tipo  deUe guerre  neffun  nocella  a i agricolto 
ri  ni  ft  turbaua  la  campagna  a modo  alcuno , acciò  potefferogli  efferciti  d'amendue 
fc  foni  oppoRe  riceuere  l' alimento, effendo  l'honore,  e non  la  vita  de  gli  biiomini  il 
pvdeUa  vittoria  in  queltempo.  Con  fimile  maniera  pare , che  trattaffe  ( conte  fi 
h^entB'vltimocapo  diHietemia  Ticfeta)  7^abu7^ardam  Principe  delia  milk. 
riaid\d^^^^McodonoforgUagri(oUmdcl^atetìrad) Gindfa,  conciofia  ebepte- 
' Ee  g foit 
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fo  il  Sedecbia,& accitcatolo, trucidati ifuoifigliuoli,fpogliauUcìtti, predi- 

p'a  on*  loro  futi  vtò  perdono, & mi/encordiapeì  lafutu- 

' n vtilità commune . VUtone  nelle  èpimenideè  diparere , che gh  buomni  fenici 
I : Ione . *fie  alcun-,  da  principio  fi  metteffero  per  mero  benefitio  di  *Dto  a queila  laboriofi 
■s  ^nofó-  agricoltura  ; Ma  Filone  Giudeo , & Senofonte  ne  i lu  ii  Economici  la  chiamano  ar- 
te  delle  arti, natrice  <U  tutte  le  genei.EtVarrone  mi  primo  libro  de'  la  I{ufih 

ca  non  jolamente chiama  aue,majcicn7^,come  (jueUa,cije  injegna,cbe  cofa  ji  ha  in 
ciaJcuN hogoda/iminare , ejì' ebe  metbodo  ji  ita  u nere , per  acijuiFiare  ijutlfrut* 
to  dilla  tara,  che  può  apportare  .Ma  chi  vuol  delle  dignità  deli' agricoltura  legger 
recofap  ù ampia,  veda  il  trattato  it,4lbeito  di  LoUio  , che  ne  dijtorie  compita- 
mente . I jaoi  principi)  poi  fecondo  Ennio,  fono  i medesimi  co'  prinapij  del  mondo, 
cioè,  l acqua,  U terra,  l’aria,  & il  SAe . l fuoi  precetti  breuimentefi  raccolgono  in 
quanto  pa’ole , fecondo  ildiredi  Valladio  nel  primo  de  Rujltca,cioè  ,coluuar^ 

Oc  lei  campi, e/iere  affatto  indù  fino  fi, bau  ere  pruuen-^a  luiomo  a jtminati,\S  pA 
tati,bauere  poffibitia  da  {penda  c,Cr  haueic  volontà  di  fare.  Et  Columella  ne.  pri- 
mo de  re  l{u  tiica  vuole , che  ii  buono  agricoltore  conofca  la  qualità  del  luogo, per fe- 
miaarui  litro  cofe  idonee,  verbi  g rana,je  é caldo fredao,bumido,Ji eco,  o t Ipeiato, 
fe  è buono  per  frumito.pet  faue,per  lini, per  minuti, per  bolco,per  uigna.ptr  brodo, 
Hiero.  0 per  altro,  <J  fimmariamète  iniornoaUaagriivUurjiitrouanojcnttidtUierone, 
di  .AttaloTbilometore,di  ,Atcbelao  Ri,diSencfonte,diM.  f atonc, di  Magone  Ca 
Q pitano,di  Oppiano  Toeta,di  Tremellio  Scrofa,  di  Cornelio  Ceijo,  di  Giulio Higioo, 
noT'  di  CM.VafTone,di ‘Plinio,di  ColumcUa,di yirgilto,di  Pietro  Crefctno^o,di 'falli' 
Aitalo  dio , di  Conrado  Heresbaccbio , delCaUo  Brejuauo,  di  Cioanmaria  tonardo.O' 
Filomc  fii  „Qhf  altrì,iquali  hanno  diiìinio  a pai  te, per  parte  quàio  mila  agricoliuraji  dee 
A *h  ojjeritare  ,oueleopredel  Callo  joto,  & diTatluaio  fono  efficienti  a in  ftiuirecii' 

ho.  '*  , non  diiò  baffamente , ma  compitamente  intorno  a tutti  i precetti  diagtitofi 

n i»one  tura . llor  quefta  fpetialmente  fi  diiiide  in perjone  agricole,  ne  luoghi  luflichint»- 
Oppia  fìromenti,&  inatùoni,le  petjone agricole jono  di  CoHtadino,la  Contadina,  il'Pa^ 

■ dtone,l'affìttauolo,  la  (jiouenti  C oniadina,  lo  tìortolano,  il  yignaruolo,il Ciardi- 
0 niere,il Zappatore,  l',^atorc,  il  Seminatore,  il  Todatore, il  yendimiatore,!  Foli' 

. tare, Il  Traualatore,i  quali  due  vltmi  mefUeti  fi  fanno  intorno  ali’ uua, e intorno  al 
fa  tori  ^ meftieti  da  vbbttacbi,  perche  il  più  di  Ue  uolte  cofioro  uauno  in  quindcci  con 

Polito  g minacciano  di  vttare  iu  una  colonna,  per  dire,per donatemi  Signore,  cbt 

non  ui  haueuo  conofeiuto,  fi  come  auuenne  a Maftro  Rocco  da  Milano  alla  colonne, 
che  è pjofia  fui  nauigho  incontro  allapaffione,  effendo  fulminato  da  3acto,t  fife»' 
tuo  fui  viuodal  furore  di  Lieo.  llluogojipartijceÌHterreno,ccafaloffoltoilttTt^ 
no  II  còprendono  i prati, i campi Je  pcffeffioni,i  (jiariiui,gliHorti,i  Solchi  A 
i viali, tfeminarij, le uignefi ferragli  dtgratici,dijiepi,dt  eaune,o  altra  cofa.  £j«t’ 
to  il  cajale  fi  contiene  la  cofa  del  padrone , quella  del  Contadino,  la  teggid,lac«r^$ 
Caia  ,il  Fenile , il  Guardarobbafil  Granaro,il  Torcbio,la  Catinajf olearia  J^e  SlMt, 

0 da  buoi,  0 da  pecore,  o da  caualii,  i letami  loro . yi'injiromenti  agricoli  o/«^ 
per  la  terra,  o per  gli  frutti  della  terra,  o paglt  arbori , onero  per  gh  fi  utu  de  li  or* 
borito  pah  buoitoùero  per  condurre  leeone.  QiieUi  per  lauorare^tma  fono  la\ep 
fa,il  i^apponefii  :;appim((Uo^lJ<ir(bi(Uo^  vangUfti 
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f aratro  con  le  parti  fiie,cioè,il  timone  la  burraje  pamole,i  bractìalìt  la  paletuu, 
il  boccaleria  periicaia,il  coltro,  il  vomero,il  dentale, il  ceppo  Je  maneccbie,  la  ron- 
della, la  vingoUna , il  cait  alletto . Clinjlrtimenti  per  li  frutti  della  terra  fono  la 
félce  fenaia,& il  manico  fuo,e  la  crocciola,  C*rilcotato,elacote,  & Umarttlio,e 
polii  rafèelio  col  manico,  e denti faoi,daforcine  o da  fieno, o da  letame , o da  grani 
e le  gabbie  da  fieno, e poi  da  feff ola, corteggiati, e le  parti  loro,cioi,legòbine,la  ma^ 
maderia,il  capuccio,iltoracUo,e  poi  la  uentola,i  vagli, i canefìn,i criuellifi 
faccbi.GCinSlromenti per  gli  arbori  fono  il  cortellag^o  eò  le  parti  fue, cioè, manico 
ferro. chiappe, fcbiena,tagllo~,fàTce~tta,e  puia,e  poi  le  finn  col  manico, e tefia,  e ta- 
glio loro,  e cefi  le  fcure  da  fiauc7^are,da  sfendere,da  tritiate,  e poi  i vencbi,  le  ti- 
torte,i  palli,i  fofiegni,canne, le  fiale. Gli  inflromenti  peti  frutti  degli  alberi  fono 
cefioni,!  tinellt,i  tinacci,lo  itrettoio,l'infpatoio,i  malieUi,i  bigonci,!  ficchi , i fac- 
cbi  da  uinoa  le  bottt,i  botticelli,i  banlli,le  <juarte,le  megaruoleft  bottacci,! fiafihi 
le  yucche,  e le  parti  loro,  cioè,  t fondi,  le  doghe,  i cerchi,  il  cocchi  ne  , le  canelie , i 
fpintUi . Dtjroigl'tttflromenti  per  buoi  fono  il  giogo, [e  le  pani (ur, cioè, le  teffere,le 
fog<^,epoi  iìcapefiro,elecap'CÌne,  e polle  mufaruole,le  mofiaruole , le  coperte, 
ilpugetocolfuo  piubiarello.  Itegli  vUimammte  per  condurre  co  fi, fono  Ucraino, 
U barella, il  carro,  le  fiale,  il  cratone,  ilgìogotto)/f.e  anioni  del’ agricolo  ,o  verfaiio 
marno  alle  perfone,come  il  lauoratore  U ter  reno, am  maejlrar  la  giouentà,far fcfle, 
goderfiìnfieme,giocare,  tirar  di  arco,  lottare,  cantare,fuo»are , e ballare  contadt- 
nefeo,  0 intorno  alla  tetra  come  o^appare,vangare,  coltiuare,fiminare,farchiare , 
tHtaTe,inaffiare,  afiiugare  l’acque,  attutare,  far  pah,  far  /offe,  e buche , piantare 
palitfme  fiepi,faregrattici,fare  cannate, o altro firraglio , d particolarmente  in 
tomo  a prati, battere  la  falce,agug^arla,  figure  la  herbajiendetla,voltarla,fate 
ilfitno,e  reSleUarloJarne  mucchi, ébbicatlo,  menarlo  a caJd,porlo  nel  fenile . o fia 
della  prima  berba,o  della  feconda  o della  terga, o dtOe  altre, o fior  di  fieno. Et  intor 
noa  campi  in  particolare, fare  fofi,arare,fpegjgare  la  terra,  berpicarla,  voltarla, 
dnggarla,trauerfarla,arar  leggiero,  ptofondare,terraggarla,  feminatla,fpinar- 
lafare  ifolcbi,  & i concoli,  pafiolare  le  biade  in  boba, far  di  campo  prato,& qui 
forino  la  magefi,&  dipoi  viene  il  raccolto,  il  miettere,  & qui  fi  vede  la  Stoppia, 

U mana,legrogne,lojpigolare,comefifa  in  %nmagna,  legar  le  Biade,  condurle  4 
ufa,far  l'aia,  metter  in  aia , batter  le  biade , trebbiarle , ammalare  il  grano  » 
titillarlo, criuellarlo,e  quifitrouanolabula,le mòdiglie,le  mSdature,lemiJlure,it 
pinopuro,t’infaccarlo,et  nporlo.De^li  boni  fi  tratta  nel  difeorfo  de  gli  Jlortola- 
ti  bergli  arbori  in  particolare  fi  nota  come  l’agricola  gUfemina,  comecaua,come 
f^foffh  gb  pianta , 0 finga  radice,  0 con  radice , a ordine  a fi  le,  & gli  firapian- 
tOfCerca  di  fargli  appighare,  gli  inefia,  a marga,  oad  occhio,  di  due  fatte, e 
il  piàfatte,c5pofle  intorno  al  pii  deU'arbore, pianta  uigne, pianta  magliuoli, 0 ui- 
tibatbate  poda  le  ulti  le  appoggia  oad  arbori,o  a pali,oac3ne,leliga,fa  pergola- 
tifi  rififfifa  magliuoli  di  fafii  farebia  la  uhna.lntorno  a fi  ulti. e particolaitnète 
motno  aU'uua,Hindtmia  quella, la  pone  ne’tinacci,la  pefia.fa  mofio,  belle  il  mojlo 
^ta  il  mofio,  f imbotta,mette  la  vinaccia  altorcbio , catta  il  vino  dalia  botte,  fa 
»tto cotto, nino  di  mele,fapore  di  uua,vua  ficca  nelforno.lntoì  no  al  vino  fir.golar 
liUttefi  affatica, bora  facendolo  bianco, bora  negro  ffanguigrìòfiftónSò, goto,  c nino 

te  . ut- 


^ : PIAZZA 

na^ratn,flranìero,malHagìaf  romaiiia,greco  ,tibidrago  fmangieguem,  ìuhU- 
no, albana, mar:!^emino,bal}ardo,tofco,[iriuoh,raiefe,ucTnjccia, graffia, rafptit, 
la!Ìno,romanef(0,fanjeuerino,et  eorfo  et  di  miU'altre  maniere.  Cofi  fa  aceto, ogr(. 
O^^uri  vino,o  cola,&fa  molte  altre  fatiche  intorno  a tfnello.  Chea  gli  altri 

**■  frutti  attendere  a batte>li,(crollar, rateargli, a dall'arbore,  a dalla  terra,  o trué,» 
maturi,  0 futethu  Dalle otiue  fa  l' aglio, onde nafeono  gliogliari , che  vendono  agli 
verginifOgli  di  polpa,  ogl:  che  fono  tutti  morclria.  Intorno  all' .4  pi,  affatica  pati- 
onente  per  caaarne  il  mele,  & tfuindi  nafeono  i profeffori  del  mefliero  dell' Api,  d 
proposto  de'  cjiiali  molte  cofe  difcorre  Piimo  nel  iib'O  vndecimo,  dichiarando  l'or- 
Apii  dine  delì'ApinaturU,  come  innanzi  al  fiorir  dille  faue  non  efeono  alle  loro  ope- 
rationi  offendo  fiate  fino  athora  occulte;  come  prima  compongono  i faui,cioè,le  cel- 
le loro,  oae  coraintiano  a lauorarefenfainterm'ffìone,comc  vanno  ongendo  il  cu- 
p:lo  con  fugo  di  falice,di  olmo, di  canna, di  gomma, di  rafzt , cfj'df  altri  amari  fuuhi 
contrai'  auidità  di  tutti  fapendo  effe  di  bauere  a partorire  cofe  tanto  all'apttlilo 
concupifcib:lc:come  ft  cibano  del  fiore  di  Sandaraca , oCerintba  là  dentro- , co-, 
tn;  al  parto  della  cera  tutti  i fiori  fono  atti , eeeetto  la  rumice,  e’i  clrenofodc,  toni 
' fianno  alla  porta  dell' aiuto  a gui fa  di  cuiìodie,comeindouinanoi  venti,  & lef«' 

turepioggie,  come  figonernano  a l{epublica  feguitando  vn  duce,  cothe  dentro  dal 
faluo  hanno  gli  vfficijfra  loro  fpartiticon  mirabile  po'iiia , come  fono  monde ,» 
nette, come  fono  itUgenti,e  Uboriofe;  di  quante  fòrti  le  ne  trotiano,cioè,delle  bian- 
che inTonto, eòe  due  volte  il  me  fe  fan  no  ti  mele:  altre  mel  'ificano  negli  arbori,al- 
. tre  folto  terra;  alcune  fono  ftlueflri:  e altre  fono  volanteequante  cofi  nuoeono  loro, 
come  i cattila  odori, le  vefpi,igalauroni,i  'pagniile  l\qndinifi  Varpiglionii &(o- 
fe  tali  in-quàti  morbi  incorrono , come  il  cloronja  blapfìgauia,et  altri  affai, cotnt  fi 
allegrano  del  fuono  de  bacili, o t^appe  ru fi  tea  ne, come  Ariflomaco  Solenft, 
iiftio  T ufio  furono grandiffinii  amatori  d’effe,  fcrifiero  di  loro  ampi  trattali,co- 

ytefi  preparino  i ctipili,  2?  / pt'tuggi  loro  come  fi  filoni  mentre  C A pi  fi 
come  il  cupilo  fi  vaga, come  effe  fi  raiogliano , come  fe  gli  dia  da  mangiare , tornì 
fiatturano  i CH'ptli,come  fi  vccidono  le  t^pi, delle  quali  abondò-tanto  HybUy^. 
Hytn(tio,ondc  et  tlybU  diffe  Ouidio. 

».  QiMl€poresinAtho,totApetpafcHnlurinU.ybla, 

Et d'tìymetto diffe tMartiale.  * 

Vafeat  Hyblamea,pafcaltìymetturt^Apef. 

Come  dall' Api  fi  faccia  il  mtle,th'èouimoin  Sicilia, in  Candfa,in  Cipro, neUs 
'Pigione  Attica,in  Calydna  Ifela^nellsl^egionede'  Sabti,nill'l foie  fortunate,^ 
in  Tiiolti  altri  luoghi:  come  all' vltimo^fe  ne  cani  la  cera, onde  poi  trameno  ilmelef 

CtTaiuoli,ch»joioqueÒi,thecanano  lacera,  artificio  da  Speciali, & da 

^ o ?c?o  nufia.f  a la  qual  cera  è noto  la  lcuancina,effer  la  megUore.  Angelo  VoUtiarto 
Po  1ì:ij’  menda  quella  del  monte  Hy  bla, dicendo , 

Caadebat  lalamos  Hybticis  iungerecterit . 

Et  il  Vontantrnel  fuo  Endiano  commenda  la  cera  MantoatiafcrÌMtndo;  ' ^ 
£.efiiofalix,f<eHxt^cntoidecer*  v 

Eridamtts.  _ 1‘ , 

effa  te'afittmpera,  accomodi  in  varice  dmtrft  modi  t tonte  l*  bìitiapt* 
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peritigoredel Sole, principalMeate, fecondai dnemoH,  thè  poneCìoannìjìngetU  Gicànr 
CAno,ncl quinto Ubro della  jua  Ryfadi Mi-dkìaiincl prineipi(h,oper colorire,  fi  me-  Angcli  - 
fchiafonc*rHfj,eterme!Hi)u-,a  fsìU  lutea  s’iuteruienel  orpimento , e pur  la  ter- 
mentiua;  a far!  a verde  a bifogna  verderame,e  pur  la  termentinj;  a farla  di  colore 
di  oro,ci  vuole  U minio  trito, e pure  la  termentiua:a  farla  incarnata  ci  vuole  la  lac- 
ca rotonda,  cetufa,:  tetmentina  -,  a farla  negra  ci  vuole  il  ginabro  trito,  e pure  ta^ 
termentìna,&  così  vid'fcorrende  intorno  a gli  altricolori , Et  daeffo  procedono 
quelle  belle  candele  ,e  tot ■:^i , ebop  comprano  in  ^inetta , tvna  dette  quali  bramar 
doueu*  Cantalicio,quandofcri!ie  quei  verfi  a quel  Canonitofuo  amico  burlando.  Cantali 
7ipnegoIud4us,nctfum,mibicrede,prophanuf , , tio. 

Cur  mihi  candelas , prtrbytcr  albe,  negar  i 

Cras  libi  crac  mittam  dixtiii  f^epiut  lUar , 

"Heepudet  y&totierfìcmibiverba  darei  rn,-  ; 

DamihicandeLsmoneoteprerbyteralbe,  "•  » , 

7^»  candelabro  pìt  dare  tririeeapMt . 

Con  tutteleptemineno^e,ec  lodi,c'banvogli  Agricoltori  detta  terra  fi  ueggorto  me- 
Jcbiate  mille  còditioni  oppofie,le  quali  ft  tu  letacejfnj^omo  m'accufarebbe  per  par 
tiaUfinde  èfor^a  càtare  tutte  quelle  eh  io  mi  ricordo  per  fuggire  le  calmte  di  coflui 
come  il  CóladinoyO  villanoè  mene  ebe  vn  plebeo,perche  il  plebeo  tipofa  pure  la  ùo 
tnenica,et  efio  molte  volte  anco  Ufcfla  è sfondato  fudare  intorno  al  fi  iimento,  e te- 
^umiyfeHò  vuole  perder  in  vn  giorno  quàtoha  guadagnato  intutto  vnanno.  Egli 
pare  veramente  maledetto  da  Iddio, perche  altra  la  maledittione generale,  che  per 
io  peccato  d'Adamo  rictui  la  terra,  tictueruiUe partiiolarimaledlitìofii,  prouan- 
iol'iraàlddiodttuttiitempi,  particolarmente  nelle  pioggie,  cIk  gli  annegano 
la  cafa,nelle  rotte  de  fiumi, che  lo  fommergono, nelle  tempefie,ebe  li  fpiantanotì gru 
no, e t’vua,nelle  guerre,  che  lo  dtflruggano-, nelle  penurie,  che  lo  disfanno,  nel  fecce  , 
cbelodiffeccayndfieddqycbeLoimma^Xfy^iUatdOycbetoannfbilayefia  ne' piccio- 
li vermicelli  della  terra, ebe  lo  dtuorano . il  Pillano  èfordido,  quanto  dire  ft  pofra,  y 
come  quello , cbpftfputafu  le  mani  ogni  di,  fatuo  chela  fefla,  t porta  ifcJfarcnti , 
che  fanno  da  tanfo  fempre  mai:  nèft  muta  di  camifa,femn  alto  fpuntar  delle  lucer- 
ie,oalrimuare  della  pelle.cht  fanno  iferpenti,  o delle  corna,  come  fanno  i cernì,  la 
qual  cofa  anuiene  vna  voltai  anno.  Il  villano  è inetto  in  tutte  le  cofe per  ordinario 
et  nell' anione  del  cauaUart,ft  ritroua  efser  veri  fimo  quel  detto  partitolartana  di 
luUllviUano  nò  bafperoìùpfe  neha,non  nehafenon  vniufe nebadue,n5fotto pa 
ri:  e fé  ònopari,  nonfonofuoi,efefonofuoi,nà  baio  correggie, e s’hanno  correggie  , 
fono  di  cord»  Sono  anco  i villam  inciutU  affano  nell aeàutrfat ione, come  quelli, che  itt 
parlado  co  ungètilhuomo,tègono  il  capello  in  tefla  per  nò  raffreddarft,et  una  gabx 
appogiatafu  vn  bailone,per  maggior grauitd  dellororagionamento.Hannodneàd 
racommunemèle  la  cà/cien^a  grojsa,iìr  maffìme  nel  pigliarla  robba  del  padrone, 
firuendoft  di  quella  ordinaria  ragione , che  fono  troppo  aggrauati , & angariati  da  , 
loro.Sliflìa  è quella,theglifa  iiuentareffurbi , Ci  ladri,cbegU  fa  ragliar  le  pian-  jK 
te  d’altrui  a rubbare  i pah  delle  vigne ,entrar  ne’  vignai  i,  e portar  via  le  corbe  di 
Mua  intiere, e tagliar  le  biade  innanTft  tempo , aftondere  il  frumenio  attempo  del 
timoUo,  negar  la  tnritd  alle  ttcndite,fcortitar  le  pecore  date  infonda, pottareiiLa 
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pelle  al  padrone  dicendo^  che  il  lupo  le  ha  mangiate, mandare  gli  animali  a pafco- 
lar  ne' campi  d’altri,  vendere  le  beiìie  in  ferme, o motte  da  feJìe[}e,o  auuelenate  co- 
me  vccife  appoda,  o come  fané . 7{pn  parlo  di  tutti  vniuerfalmente , ma  di  coloro 
che  tali  fono.  Quefìa  è quella , che  gli  induce  a non  tener  conto  delbeftiame,a  ma- 
ledire gli  animali  toro  mille  volte  il  dì,a  augurarli  cancheri, morbi, pefie,ilmala- 
no,  e cofe  tali, a dire  mille  bugie, delle  quali  ne  banofempre  lafcarftUa,  & il  fatta 
pieno,a  fornicar  volentieri  con  le  mog  he  de’  vicini,  a tornar  Gomorra  in  piede,v- 
fando  beiìialmente,  a fpreo^zare  la  confeffione  annuale, a partir  fi  da  mefja  innaii 
ali’ Ite  miffa  eH,o  andar  uiaimeno  bauendo  mangiato  bene,atralafciar  le  peniten- 
te,che  l'ìTO  aggiungono  i coHfeffori,a  difpreggiare  i voti  fatti, a ilare  fopiti  nellai- 
Vlllani  gnorantp  de’  diuini  mandati  a belijffìmo  iiudio , a dilettarfi  di  fuperiìitioni , 
igaoran  £incantt,cotìinloro,tome ne' fuoi giumenti, a non penfarevn iota  foprala  falutt 
**’  propria,a  viuer,come  beflie(per  dirlo  in  vna  parola)  dal  Sacramento  in  fuora  del 
battefimo,che  hanno  addoffo.  Itoggidìfono  i villani  aiìuù  come  volpi,  malititfi, 
I come  la  mala  cofa, pieni  di  tnagagne,  come  il  cauallo  del  Conella,maledetti,  tome 
' a demonij,e  i»  tutte  le  cofe  ci  fanno  la  punta, bauendo  il  dianolo  addoffo, che  glireg 
gè, e gli  gouemafe  quando  fi  dice  villano  tanto  è a dire, come  fé  alcuno  diceffe  Bar- 
raba  fra'  ladri,  Euribatofra'  futbi,’PrecuHe  fragli  affaffini,  Harpalo  fra  facrile- 
gi,percbe  non  regna  in  lui  comunemente, nè  confcienta,ni  ragione, offendo  vn  Bue 
nel  difcorfo,vn’yt fino  nel  giudicio,un  Cauallaccio  nell’intelletto, un'yilfana  nel tl 
timento  grofio  più, che  il  brodo  de  macheroni,  eccetto , che  nel  male  è peggio  Sw 
Mulo, bauendo  tanta  malitia,  che  b copre  tutto  da  capo  a piede.  Ter  quefto  il  wl- 
Uno  è battegf^ato  con  tanti  notni,  di  ruftico,di  tangaro^i  ferpente,di  madaraggp 
<rirraggioneuele,di  rugano,  di  villano  fcorticato,  e di  viUan  cucchino,  thè piidi" 
fpiace  a loro, che  ogn'altro  vocabolo,  Hor  queHo  bafiU 

Annotationefoprail  LIV.  Difeorroé 

Degli  Agricoltori  ragiona  in  molti  luoghi  Pietro  Vittorio  nc'libri  delle  fue  Varie 
|ettioni.&  maffime  a carré  6S.8a  & 85  & co&ì  Angelo  Poli  ciano  nel  Aio  panepiflemon. 
Cosi  Pietro  Crinito  nel  4- de  HoncftaD.fciplina,al  capa.  EtpaiimenteG  o.ThomaÉ» 
Frigio , a carte  S/r.  Come  fa  anco  d'alcune  cofe  pertinenti  al  medierò  dell'Api,  acarce 
9j7.&piùolcracofiGio.Ciacobo  Vvecheto  nel  liio  libro  de'fecrctia  carte  Cefi 
Celio  Calcagnino  a carte  a8t« 
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DE*  T V T O R I*  Difeorfo  LVII. 

L'Vfficio  de  Tutori  paffd  ancot^egli  comunemente  nel  numero , & nella  febitri 
de’meflieri,imperocbefifaprofrffione  fìretta  da  alcuni  di  tenere  la  tuteldJ 
de'  pupiUi, delle  vedoue, come  di  perfine  meri  tenoliiT  ogni  diffefa&bifognofe  qui 
to  alcun' altre  di  grandiffima  protettione,  Terò  M.  Tullio  net  primo  degli  vfitq 
dice, ehi  U tutela  era  tomnteffaa  tutori  per  vtilitd,  &giouamento  di  quelli,  che 
aUa  loro  cura  fonò  raceommandati,  fi  come  anco  la  procura  delia  Hepubliu  u'fuii 
procuratori,  onde  bauno  detto  gU  adtiebi  Oiurtconfulti,cbe  U tuteU  non  fu  tltrt 
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fé  non  un*  podefìà,  onero  facoltà  molto  ampia  dalle  leggi  ciuili  data,  e pemtfia  ad 
edcnni  acciò  diffendino  quelli , che  da  loto  pofla  difendere  non  ft  pojjono,  onero 
fono,  quanto  all'età , e quanto  alle  for^^eintelleltualiinbabili  affatto’,  & che  Tu- 
tori  fiano  quelli,  che  dati  fono  a’  figliuoli  in  impuberie  per  amminiiirat  ione  del- 
le loro  cofe , finche  artiuino  alla  pubertà , nella  quale  é lecito  gouernare  il  fuo.Qj^e- 
Jia  tutelaf  come  narra  Carlo  Sigonio  nel  primo  libro  de  t^ntiquo  iure  fiuium  l{p- 
manorum  ) è deriuata  dalla  legge  delle  dodici  tauole , benché  o per  cotiu  me,  o per 
altro  ancora , per  auanti  r'offeruaffe  di  dare  agrinbabili,  o per  età,  o pergiudicio, 
i tutori,  percioche  leggiamo  ne  gli  cannali  diTito  Limo , (£  di  Dionifio  ,ihean~ 
co  cJUaetio  R^ède’  f\prnanilafcìò  Lucio  Tar quinto  a' fuoi  figliuoli pir  Tutore.  Quin 
di  Caio  ^lureconfulto  nel  primo  capitolo  de  ÌTeLìamento  Tutelis,]diffe,[Lege  duo-  Gaio 
decim  Tabular um  petmifjum  eiì  parentibus , Itberit (uit  ,fiue  feetnintt , fiue  ma-  C'jirccó 
f ibus , fi  modo  in  poteflate  f unt , tutorer  tefìamento  dare . 1 Et  il  medefimo  dice  “ 

Taolo  Ciuteconfulto,nel  capitolo  vige  fimo, con  quelle  parole:  {Tefìamento  qutniU- 
bet  pofiumus  tutor em  dare , fiue  is  Trator , fine  fonful  fit,  quìa  lex  duodecim 
T abularum  id  confirmat.  J Doue  che  tutti  i Dottori  aggiungono,  che  fe  il  padre  per 
forte  non  lafciaffe  il  tutore, la  legge  ILltffa  lo  dà;conciofia  de  comandi, che  il  paren- 
te più  proffimo , come  herede  fia  il  tutore  ; & quello  tale  è fra  Ciureconfulti  chia- 
mato legitimo  tutore, Onde  f'lpiano,parlando  della  legitima  tutela,  diffe:  [Legiti-  pj„jo 
ma  tutela  lege  duodecim  tabulari  ignatis  delata  fuHt,et co fangHineis,]^  di  nuo-  Giurccó 
uo  replica , [ Lcgitimos  tutores  nemo  dat , lex  duodecim  tabularum  fecit  tutorer . ] fu*'?- 
Ma  fe  per  difgratia  nò  ci  fia  anco  l‘herede,cbe  è il  legitimo  tutore, aUbor a viene  da-  Vlpiano 
ta  da  quelMagiflrato , a cui  per  legge  è fiato  commeffo,  che  dia  il  tutore , tome  dal 
Trettore  yrbano,&  da  Confoli . Onde  è nota  appreffo  Marco  Tullio  quella  voce  di  m.  TuI- 
Ferre  Trettore,  [Tupillor,& pupillas  certiffimi  effepradam  pratoribus.]  Et  Giu-  lio . 

Ho  Capitolino  fiferijfce , che  Marco  .Antonio  Imperatore  fu  il  primo , che  facefje  il  1 Giulio 
Trettore  tutelare,acciò  con  maggior  diligenza, d ftudio  fi  trattafie  de'  Tutori,  ef- 
fendofi  per  auanli  creati  i tutori  da  Coniali  '^mani.  S'appartiene  anco  alla  ragio- 
nedelle  tutele  la  perpetua  diffefa  delle  ftmine , il  cheintefe  Ciceronenella  Oratione 
per  cMur  : dicendo  chele  donne , per  la  infermità  del  configlio,fono  fiate  dichiara- 
te da'  magg  lori  t fiere  in  potefià  de’  T uteri . £ t Mar  co  Catane  prtfio  a Liuto , nell* 
Oratione  della  legge  Oppia  dieequefle proprie  parole;[Maiores  notiti  nulli  ne  pri- 
uatam  quidem  rem  agate  faminis  fine  aurore  voluerunt . ] Et  Flpi ano  nel  titolo 
Vndecimo  narra , che  per  la  legge  jì  ttiliafu  Habilito,  che  alle  donne,  C3  a pupilli 
ftrn^a  quelli , fofiero  afiegnati  dui  Trettore , & dalla  madre  pa>  te  de'  Tribuni , il- 
tbe  viene  a^onfirmare  ancora  Tito  Liuìo  , mentre  recita  l'Hiftoria  d’Ilifpala 
Tiberina  con  parole  firmali  della  fopradetta  maniera.  Uora  io  non  voglio  fare 
nmolo  maggiore  delle  Itnten^e  de'  ‘Dottori  in  quefìa  materia , acciò  non  paia,  ebe  ^ ‘ 
io  voglia  ventilare  le  materie  de'  leggi  iti  a punto  per  punto , bafiando  que  fio  poco 
* coloro , che  di  quefìo  vfficio  non  hanno  più  che  tanto  di  cogaitione,il  quale,  fe  uie- 
Ueamminiflrato,  & efìeguito  con  fedeltà  ,con  giufìttia,con  amore,  con  diligen:^*..»  ; 

Ma  bà  dubbio  alcuno , che  non  torni  in  lode  grandemente  di  chi  i’efiercita , fi  come 
fert oppofitoè  vn  vituperio  efprtfio,^  vna  fornma  ingiuria  prefio  al  mòdo,  qua- 
4*  ipupUU  vengono  infamati  da  tutori  f comefouente  Joao , ò ftracciati  «»/  Juo, 
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cuero  hn  poca  ptudeno^a  gouernati , ouero  che  la  parte  loro  gli  è negata  'mpiattie~ 
tCyOprolongata  dìftuercbio,  ogtifono  afcofe  le  ragioni  del  patrimonio, ocancattle 
fpefe  addoffo  eftrcmamente , o rubbato  il  loro  bautte, o fatti  litigar  ne’paìaggi  coth 
tra  ogni  dottete}doue  ft  (copte  la  maluagità  de'  Tutori, firn  pietà,  fingiuHitia,finr 
fedeltà,  la  poca  vergogna,  c'hoggidi  tegrta  pur  troppo  appreffo  a molti , con  perpe- 
tua quercia  di  quelli, che  miferameute  re/lano  oppre/fi,  cJ*  aggrauaii  dilT empia  Ti 
rannia  non  di  parenti, ma  d'affaffini  meri,  come  in  quefla  pai  te  fi  dimoflrano  vetfi 
ilfangue  loro . Mafia  di  quefla  ptjftma  ra^i^a  a fufficien:^a  ragionato . 

AnnotationcfoprailLVII.  Difeorfo. 

' . VJ.  i'  . 

Delle  co/«periinemi a’ Tytori  ragiona  difJi.famcnte  Aleflandro  d’Altffandro,  neltf. 
de  Genijli«al  caj>  iq.  dice  moire  cole  incorno  a quello  loggcuo  dcgi.ed'Anoo- 
tationC' 

— r-' ■ *■  •■  ■■  ■■  I.  ■ Il 

Db*  GIOIELIERI.  Difeorfo  LVIII. 


Plinio.  T T Ebbero  le  gemme,OHCTo  le  gioie,  fecondo  la  fenteni^adi  ‘Plinio, nel  trìge fintò- 
llkloro  JL  X feitimo  librOyC  d'fftdoro  nel  fe  fìodeemo,  il  lor  princìpio  dalle  rupi  del  mon- 
te Caucafor& narrano  lefauole  de  Poeti, come  Prometheo  fu  il  primo, che  raccbìtfe 
in  vn'anndlo  di  ferro  alcuni fràgmenti di  quel  monte,& indi  fé  lopofe  in  dito,itth 
Clan  fio  ttn  debole  principio  in  vna  volta  aU’atte  dell'Orefite,  & de'<jtoielieti  infnmta- 
diano.  l{actonta  ftfiefso  'Plinio  nel  feflo  libro , che  nell' 1 fola  Taptobana  vi  nafeonogioiè 
molto  presìanti,erare.  C laudiam  allude, ebe  ncìfffola  Erithtea  del  Marroffo  rctt 
nafeono  di  quelle  pretiofe  in  quei  "per fi  ; 

Taliserat  trithrrcisintextuHebtidagemmis , 

Liber  agU  currus , * 

Et  altrotte  del  fiume  Idafpe  moflra  generar fent  affai, dicendo  ; 

Diuer  Jdafpfis  augefeat  purpuragenmis . ' 

Et  Siltio  »c  / quiurodecrmo  libro  dimoflra, ebe  di  gemme, pano  ricchi, ecopiofi 
fai  i^aramanti  popoliorientali, dicendo; 

^rdebat  gemma  Garamaniide  carula  veflis . 

Seneca  Seneca  nel  fito  Hercole  riferifee, die  gran  copia  di  gioie  divario  colore  partoriftc 

propcr  'i  Proptnio  nel  fecondo  libro  di  quefìe  ce/e  pretiofe  dite  abondart 

demente  fJndià  in  quel  ver/ò; 

Indica  quot  medio  vertice  gemma  tenet,  V ' ' ' 

llSabcl  €t  ilSabeHico  difjeinqueiverfi. 

Ileo.  . Cernere  erat  quicquid gemmarum  prodigamittit 

India,quidquid  opum  pelago  fitutatur  Erirhra . 

Fra'  fiumigemmifeti  particolarmente  fono  notati  da  Plinio  ferace,  (f  H 
ge,Ma  /ìngolarmente  delle  Margarite , o perle  dice  egli,  cbejommamtnteaboad^ 
l’India.Cosi'BattiiiaPio inquel  verfo; 

ìndaquegemmifaismargaris  afìavndh , J 

• Vìfleffe  margarite  fi  trottano  in  copia  affai  ndflfola  Tapxohart».  tòil  in  ftrti 

mi»'* 
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mula  promontorio  d'india,  cerca  l'Arabia  nel feno  Ter  fico,  e nell' J fola  falca  ». 

dro  del  mare  Oceano  deferta,  altra  che  T ile  Ifola  d'Arabia  n'i  fornita  al  par  d'ogni 
altra . Et  Cornelio  T acito  aferiue  alla  Bertagnagran  copia  di  perle,  fi  come  fa  del-  ® 
toTO,(i  dell'argento  ancora . 1 torà  al  propofito  noiiro  diuide  il  far  dono  nel  fettimo  n ca- 
libro,De  fubtilitate,tutte  le  pietre  in  cinque  fpeciefinfaffi,  in  filici,  in  coti,  in  mar-  dàno» 
$ni,&in  gemme.Et  le  gemme  fono  diiìinte  in  vere,o  fimili  grandemente  alle  nere, 

C infalfe,e  finte,Le  vere  gemme  fono  quelle  propriamente,chc  non  fentono  la  lima, 
tbefplendono  fuor  di  modo,che  fono  rare,e  picciole , come  il  diamante  candido . Le 
fmtUfono  quelle,  che  non  fonocofifplendtde,  & fentono  la  lima,  ma  non  però  rare 
an  ch'effe, come  le  margarite^  coralli,le  turchefe,i  carbonchi,  i chrifoliti,  itopatij,  i 
fmeraldifichrilìalli,& la  pietra  Cianeo.Lt_  Fìttitiefono  quelle, che  artificiofamenit 
fi  fanno  a fimUitudinc  delle  vere,  vfaudo  nella  loro  compofitione  chtiiìallo,  vetro, 
tarlano,  fate , chiara  d'otio,  & vattj  colori , come  dichiara  Lydntonio  da  Torto  nel  Antonio 
quarto  libro  della  fiua  (JUagia  naturale.  St  quefie  finte  fi  diflinguono  dalle  uere  per  daPoiio 
vìa  del  tatto,del  vifo, delia  lima,&  della  fo/ianga,imperoche  le  vere  fono  piu  gra- 
tti del  vetro,e  piu  frigide  dal  tatto, che  quanto  al  vifo  fono  piufplendide,& empio- 
no meglio  f occhio, ni  c'iffufcano  al  lume  della  lucerna, come  fa  il  vetro,  che  non  fof- 
fre  la  lima, non  potendo  eflere  da  quella  attnte,o  almeno  poco;che  quanto  alla  foflS 
d^afono  piu  leggiere,& piu  vinati . 'Plinio  nell'vltimo  capitolo  della  fua  hiHoria  X 
naturale  dice, che  la  proua  di  qiiejlefifa  in  piu  modi,  prima  col pefo  t'clie  fonotrop 
po  granì  poi  fi  confiderà  la  materia,  percioebe  alle  gioie  contro  fatte  fi  veggono  cer- 
te bolle  in  profondo, e nella  fuperficie  fono  rincbiufe,ne'  poli  non  è fermegga  di  fpU 
dorè, & lo  fplendoremanca  prima  che'uenga  aU' occhio.  1 <jioielitri(dite eglijufano 
* vna  eccellenti  fimo  ifpcrienga,e  quejlo  è che  fi  peRi  quello  che  fi  leni  della  gioia  in 
pia/lre  di  ferro.  Bfeufano  ancora  la  prona  della  lima.E  di  piu  i pe^gi  delia  falfa,nS 
imbrunifeono  le  vere  gioie, &fuggono  il  bianco  dille  contrafalle  brunite.  Ìfon  ho 
tutto  ciò,cbe  le  vere  ,&  le  fimili  alle  vere  non  ammctiino  alcuni  vitij,  e difft  iti  in 
loro,così  nel  colore,come  nel  corpo.Et  i vitij  nel  colore  fono  un'ombra  tenue, ma  nu- 
voletta candida, vn  fumo  ofeuro . 1 diffetti  nel  corpo  fono  l'efier  [cabrofe  nella  cute  ; 
tbauer  certi  capelli  mefebiati  in  loro,  l bauere  alcuni  punti , thè  difdicono , fbauer 
del  piombagjip,delfcrrHginofo,  della  ruggine,  & certi  mancamenti  tali . Fra  tut- 
te le  gemme  poi  vieti  commendato  molto  quel  Sardonico  di  Tolicrate  Tiranno , che 
fu poRo  nel  T empio  delia  foncordia  in  7Ìoma,come  cofa  rara, e fwgolare,cofil'.A- 
ebate  del  l{è  Tirrbo,nel  quale  erano  fcolpite  le  nuoue  Mufe,Ù  il  Dio  K^pollo  con  -- 

latìtbarainmano.  Di  più  s'amette  lo  Smeraldo  eccellente,  cbel/menia  Cor  aule 
^ comprò  centQ  feudi  d'oro . Di  C;ge  l{è  di  Lidia  fi  nana,  c'btbbe  vna  gemma  dentro 
a vno  anello  di  tanta  forga,&  virtù, che  volgendola  uerfo  di  lui,  vedeua  ciaftuno, 

(he  voleva,^  egli  da  nefiun  altro  era  veduto.  E di  Terrone  Cefate  fi  recita  qiicRo  > 
tbe dentro  a vnofmeraldo  pretiofiffmo  uedtua , CS  rimiraua  tutti  i combattimen- 
~ ti  de' gladiatori.  Et  il  Cafiano  riferifee,  che  nella  patria  fua  fopra  vna  btUiffima^ 

"T  Tìramide  era  altre  uolte  un  Carbonchio  tanto  luminofo,  che  di  notte  faccua  lutr.L^ 
i per  tutta  la  città.K^  tutti  poi  comunemente, & mafjime  a Timo  pare, che  il  Dia- 
I tùtefia  la  piu  nobil  gemma  quafì,cbe  firitroui  ; nel  fecondo  luogo  Jucceda  la  Mar- 

r IvitaHadiat^tffaTabiafntltctgpluDgplQSmtTaldOfbètbtuoTnoaUaprttìofiti 
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delle  gemme  fu  difficUcofa  porre  fentenT^a  deternmata,pìaeeadone  vnapii^n'd 
tra  menojecddo  il  bifognOtO  il  defiderio,o  U /lima  delle  perfone.  S'affegna  un  altra 
diuifione  quanto  al  coUrre  delle  gemme, così  da  Tlinio,da  Ifrdoro,da  ^Alberto  tMa 
gno,tome  da  altri  Scrittori  di  e/}e,chiamandole,Biantbezziante,  Hegrf^iate,A^ 

Verdeggianti,  & di  piu  colórìmefalàFe . Le 
biancheggiannjohò  la  perla,  onero  margarita,  che  nelle  conche  marinefiritrout, 
fra  le  quali  le  candide  fono  le  migliori  delle  flaue,  il  Cor  al  bianco,  l' A flerite  pietra, 
la  Galatite , cbe  nafte  nel  fiume  lMUo  , & nell',Archeloo  la  Selenite , cbenaftein 
Ter  fide, la  Cymedia, la  gemma  del  Sole, il  bell' Occhio, il  Caliedonio,l'OccbiodiGtt 
ta,d  Cri/latlojl  Diamante,il  Berillj,il  Cri[oberillo,l' Iride, la  Sarda,& altre afiait 
Le  Hegreggiatifono  l' Adiate, cbe  la  prima  volt  a fu  trouata  in  Sicilia,l‘Egiptila, 
la  Medea,la  Veiètana,la  Baripto,la  Dionifta,  la  Tyrite,l  àbra  aera, la  Magntfia, 
V Ematite  Jil  Siderite,&  altre  tali.Sotto  leaT^t^urifi  còiègono  il  Zaffiro,  il  Ceraure, 
tOualmo,e  laTurchefe.Sottole  j^seggianuficoprèdono  il'Sj4bbino,ilCarbocbio, 
il  'BalafsOfla  Granata,!!  K^metiH()jÀaUbandina,il  Corallo,  il  Giacinto, la  for- 
tiiitola,la  pietra  della  rondine,  la  pietra  dell'Aquila,  la  pietra  del  Lupo  Ceruiero , 
l'£pi/lrUe,t^  altre  tali.Tra  le  Bioiideggianti s’enumerano  f timbra gialla,il Gri» 
foUtafil  Giacinto, cbe  pende  algtdUo^lSu  òiTno,il  LMirriteJ,'Aromatite,  la  pietra 
del  Lupo  Ceruiero  la  gialla, efsendone  vn  altra  rofsa , & il  Lapis  Lat^-goH  • 
pietre  verdeggianti  fono  lo  i meraldo,  il  ‘Diafpro  il  verde,  CEliopia,la  Trafma,  ii 
Topatio,il  Berillo  verde, il  Cbrifolito,il  cbrifopa^o,l'Orito  verde,iltJHelocbite, 
l’Eliotropia,&  molte  altre. Fra  le  pietre  di  piu  colon  mefcolati  fi  contengono  il  Dia 
fpro,il  Sardonio,la  Sarda,la  balanite, COpalo,Coflracite, la  ChelidonuJ!cAgiU$ 
il 'Diamone,l'Amantino,ilCrocalle,il  Tancro,il  Silenite,ilTanterodaGagatro^ 
nica , & altri  innumer  abili,  delle  quali,  fi  come  d'infinite  altre  infieme  non  voglio 
comporre  il  fatalogo  maggiore, per  cbe  Tlinio,lfsdoro,Alberto  UÌiagno,Diofcorh 
de  nel  quinto  libro,Giulio  Solino, al  capitolo  trigefìmofeiìo,  paletto  uelCotMo  de  i 
fèmplici  medicamenti  n' hanno  trattato  piu  che  di  fouerebio.  Oltre  cbe  molti  moder 
ni  u hanno  parlato  tanto  abondantemente , cbe  può  baciare,  comeLeuinioLtmoo 
Leuiiiio  „ fecondo  libro  [ 'De  occultis  rerum  miraculis  J e Francefeo  I{ueo  Dottore  di  medi- 
iwnccf  ‘*’*‘*>*‘^  particolari  di  quelle  f peci almentc, delle  quali  fa  men- 

coRueo.  tioneGiouanni  nella  fuaApocaltfse.  (JUarbodeo  Gallo  delle  lorforme,nature,& 
Mirbo-  virtù  ha  compoflo  vn  libro , a cui  fono  fiate  aggiunte  alcune  fatiche  particolari  di 
dcoGil'  Alardo  Smfìelredamo , CS  di  Vittorio  ViUingcnfe . Olirà  di  quefion'ha compoflo 
Riardo  (julielmo  Scribonio , & vn'altto  Gioanni  di LMandeuille , CSGieroUtM 

EmOel-  lardano  doitiffimamente  n'ha  ferino  nel  fuo  libro  [ De  fubtilitate  rerum.  j 
r.-damo  quali  auttori  rimettiamo  i curiofi  inuefligatori  dilla  natura , fonia,  colori,ÙtSi- 
Vitiot.q  caccia  delle  gioie , facendo  noto  fratanto  al  mondo , cbe  fragli  antichi  ^ioielitn 
fono  enumerali  Vyrgotele , dal  qual folamente  volle  Ale fs andrò  t^lagno  efstrt» 
Guliel-  fiolpito  ingcmma,eir  doppoluiApoUonide,&  (ftonio furono famofi  in queflapf 
nio  Seri  te . A più  moderni  tempi  è flato  celibre  M.  Vaolo  Bjtijio  in  Vinttia,  Ù aaantii 
botilo  lui  ò celebrato  da  T befeo  Ambruogio  fbaradofso  Taucje per Gioieliere  ecttUcnùf-. 
Giouan  p^g  ^ ^g,ffg  quello,  cbefcolpt  t imagini  de'  Dottori  della  Chiefa , & altri  maraui- 
d-udU^  ornamenti  aggiunfe  in  quel  Diamante  [ingoiare , qual  Tapa  finito  Secoado. 

compì  à 
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comprò  per  y'tntìàua  miUa  (i  cinquecento  fcuil,&  bora  adorna  il  petto  del  Jom-i 
mo  Pontefice,mftre  celebra  folènemnte  la  Mefia;eJJo  ancora  fu  quello,  che  diJUnfe 
la  Mithra,  ò Throno  Tupaie  di  r art ffime gioie,  ornandolo  con  ilupendo  modo  alla 
fòggia  manìerachehoggìftvede,  lo  non  vò  tralafciare  già  quello  indietro 
{benché  alla  profejft  otte  de’Cioielieri  importi pocojche  tntorno  alla  virtù  delie gio~ 
ie  fono  flati  fempre  varij,  et  dinerfi  parer  i,imperò  che  ^leffandro  Teripatetico  ha 
fohenuto,chela  virtù  loto  dipenda  meramente  dagli  Elementi,fi  come  anco  le  pie  . _ 
tre . *Altri  feguendo  la  fentenga  del  FeineUio  nel  libro  [ de  abditit  rerum  catifis,  ] 
hanno  tenuto,  che  proceda  da  tuttala  foflangaloro.I  Tlatonici  l'hanno  attribuii  j,(eo. 
ta  alle  loro  Idee.  1 Filofofi  degl’indi  alleflelle,  imagini  del  cielo.  .Auicenna,&  Il  Fcrne 
I fuoifegnaci  con  nuoue  chimere  all' imaginaiione  prodigiofa  de'  fuperiori  moto-  *‘®*  ** 

ri , e finalmente  Alberto  Magno  gettato  per  terra  tutte  te  opinioni  di  coBoro , ha 
fefìentato , che  la  virtù  delle  gioie  nafta  da  vna  propria  natura  occulta , la  quale 
Iddio, per  far  marauiglìarcil  mondo,  ha  difieminato,  & fparfo  in  loto,fì  come  ha 
fatto  ancora  negli  .Animali,& nelle  piante. Et  queflofia  detto,perfatiar  molti  cu 
tiojì,  c baili ebbono  potuto  dimandare  ta  caufa  di  tanta  virtù,  (S  forga,  che  natu- 
ralmente in  effefi  feorge.  Come  poi  fi  polifcono,eomes' adornino, come  con  vari  ar- 
tifieij,  jimoflrino  al  mondo  per  vnica  merauiglia  dell' arte, non  (laro  troppo  a di- 
fcorrere,percbe  quella  parte  hà  più  btfognodeli'affi/lenga  della  pr attica  ,the  di 
Theorica  difeorfiua . Fior  tanto  bafii intorno  alla  profe/fione  eccellentiff.de'^ioie- 
litri, qual  non  pecca  in  altro  eteetto , thè  con  fallace  .Alchimia  contrafà  tal  vol- 
ta le  gioie  vere , & sforga  di  vendere  lana  Francefe  a quelli, che  non  fono  ni  peri» 
ìi,nèprattici delle  magagne  loro, 

4 

Annotationc fopra  il  L V II I.  Di(corfo. 

Giorgio  Agficrli  fra  gli  altri  fa  vn  trattato  particolare  delle  Gioie , molto  nobile,  & 
ìBulIre.  Si  può  vedere  quello, chedice  ancora  Celio  Rhodigino.nel  prime  libro  delle  Tue 
Antiche  Letiioni, al  capitolo  nono  Eccoli  Gic.  GiacoboVvechero,nclfuolibrode’re>  '< 
ctctt,a  carte  5 Ci  parimente  il  Cardano, nel  libro  de  Re  rum  Varietale, a carte,  il 

FalJopio. 


D£’ CACCIA  TORI  DA  FIERE  VCCELLATORI.  • " 
ePefeatori,  LlX. 

DSUa  eaeeia  di  fiere  , & animati  terrefiri  fi  dice  gfinnentori  effere  Batl  i 3( 

I bebani,natione  ftmofa'per  inganni, per  tubarie,& per gìut amiti falft,  vi 
tuperofaper  vccifioni  di  padri,  e per  congiungimenti  disbone/li  tra  parenti:  da  af 
quali  pafiarono  le  regole  di  quefio  efiercitio  a’Ftigij,gente  nò  meno  impudica , ma 
piùfcioeca,&  vanaj  quali  per  ciò  furono  poco  filmati  da  gli.Athenie(i  ,cda'La- 
tedemoni  popoli  di  toro  più  graui,  'hfpndimtno  piu  anticamente  (ì  leggt  ^auerui 

attefo  fino  d.l  primizia  del  mondo  fatn,  Lamech , Tqpnbroih  ,limael,&  tfau» 

qualt  tutti  pel  ttfiimonio  delli  /acre  lettere,  furono  robufit  cacciatori.  QueRapro^  ^ 

fifpOHc  i da  mite  parti  notata  tome  di  vana  fatua , dt  ftndio  inutile , di  piacere  . * 

V ' infeliee^ 
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hifelice,e  tragico ^dì  crudeltà  iniqua , d'ejffercitio  da  huomini pe/^mi f perche  nel^ 
l'antico  Tefìamento  non  fi  Ugge , che  alcuni  attende  fiero  alla  caccia  fe  non  gli  //- 
maeliti,gli  Idumei,c  le  genti  che  non  conobbero  Di^t  fin  nelle  Hiftoriede'Ta- 
galli  non  fi  trotta, eh' alcun  huotno  fanto,fanio,nè  Filofifo  fofie  cacciatore,ma  sì  be- 
ne molti  V a fiori , & alcuni  pochi pefeatori;  e San  Gierolamo  [opra  il  Salmo  otti- 
S. Clero  gefimo  fecondo, il  cui  detto  è allegato  nel  Rapitolo  E fan  x alla  diflintione  ottogefi- 
lama.  ^ apertamente  ; [ l{pn  inuenimus  in  Sctipturis  Sanflis  Sanflum  ali- 

. qiiem  vcnatorem,pifcatores  inuenimus  SanHos.  ] Il  qual  detto  ifpone  (jioanni  da 
Gioan.  Torrecremata  intender  fi  del  vecchio  TeHamento,  per  cagione  della  Hifloria  di 
niTorrc  £ufldubio,&  Huberto  Santi,  che  furono  con  tutto  quello  cacciatori , & ,/igoftino  ^ 
v.niat}  dice,  cheque  fi' arte  èia  piùmaluagiadi  tutte  l'artefÙ  i Sacri  Concilij,  l’Ebilita- 
no , e quello  d Orlient  la  prohibirono , & la  dannarono  nel  filerò . E nei  fiacri  Cano- 
ni non  purè  vietato  a’cacciatori,  che  non  pofiono  aficcndere  agli  Ordini  Sacri , m 
fc  gli  fofpende  ancoil  grado  del  Sacerdotio , chaucficro  già  ottenuto,  ^a  quefli  ^ 
procede  la  tirannide  de'.Sig  nori, perche  gli  animali, che  per  loro  natura  fono  liberi , 

CS  che  fecondo  la  ragtone,deurcbbono  ejjere  di  chi  gli  prende  ,con  efpreffa  tirannide 
talhora  per  temerarie  gride  fono  vfurpati  da  loro . Quindi  i lauoratori  fimo  cac-  ^ 
(iati  da’fuoi  poderi , a contadini  fono  tolte  le  pofiejfiioni,  (S  i campia  lauoratori, 
chiudonfi  i bofchi,&  i prati  a' paflori,per  aumentare  ipafcoli  allefìere,afiined'in- 
gr  affare, & dare  piacere  a'nobilifSquali  falò  è lecito  mangiarle,  delle  quali  fe  con- 
tadine alcuno, 0 lauoratore  puio  ne  afiaggiarà.come  s' egli  banche  offcjo  la  maeiìi 
del  Vrencipe  fin  fumé  con  le  fiere  è fatto  preda  dal  cacciatore,an:^i  qualbeilia  i in 
VìlhUfpiccato,òfcannatodalTrencipe,comeF'alerio(Jfdafiìmo  nel  fefio  libro, altitelofde 
fimo.  Seueritate,]nota  di  Domitio  Vretere  !{pmano  in  Sicilia,qualfece crucifiggtre  r» 

. TaRore,  c'baueua  prefo  vn  fiingbtaro,con  tutto  ch’egli  nhauefie  fatto  vn  prefia- 
dcplatcà  Cioanni de  Tlatea,  & Guglielmo  di  Benedetto  famofi  Giureconfulti  ten- 

Guglicl-  gono,che  ragioneuelmente  fi  prohibtfica  a' Contadini  la  caccia , accioebe  queflt  tf- 
mo  ifiBe  fercitionon  gli  impedifea  da  lauorarei  campi,  che  tornano  à beneficio  del  publito, 
nedeito  Et  per  quella  ragione  forfè  è inbibita  in  Francia  a' Contadini , ZS'  a perfine  igno- 
bili,che  in  meflieripiù  vtili  hanno  bifogno  d'eficrcitarfi.  Lndouico  Secondo  ( comi 
riferifee  Gaguino  nel  libro  decimo  delie  fue  bifìorie  J nel  principio  dtlfuo  regno 
probibì  quafi  affatto  ogni  confuetudine  di  caccia , riferii  andò  fi  a lui  la  licenza:  to- 
me anco  in  Italia  molti  de’noììri  Vrtneipi fono  foliti  à fare  l’inhibitioni , & cttto 
riferite  di  luoghi  particolari,le  quali fe  fiano  ò giufle,  ò ingiù  fic,  dichiara  l',Armìl- 
. , la  non  meno  liberamente,  che  chiaramente.  Oltra  di  ciòdanno  gran  noia  alla  taC- 
A eia  i danni, che  fi  fanno  a'campi,alle  fielue,  a' frutti  delie  vigne, alle  piante  noudle, 
a'feminati,  così  lefpefe  inutili,C^fuperflue  di  tanti  caiii,che  s' allenano  per  quffio 
effcrcitio  tumultuofo,& fupeibo^nde  i cacciatori  con  fumano  la  robba , & diac*- 
gonoàguifa  d',Aiheone  Hracciati  dalle  fiere: fi  perde grandiffmo  tempo, Ci  s'iotot 
re  nel  perico'o  di  morte  fpeffe  fiate,  come  più  volte  incorfie  K^driano  Imperai^ 
fecondo  il  teflimonio  di  Dione.Ma  fopra  tutte  le  cofe,queflo  effcrcitio  Fìà  malìffi*o 
' nelle  donne,per effere  vna occafione euidente  dirititarfi  all'operc  lafciue , comeft- 
(cro  DiUoue,et  Enea  preffo  à yiegilio  nel  quarto!  e Da  fne, et  Leucìppo  prejfoa 
rbenìo  neg  'i  Erotici,!  7^  ddTarfi{comefcrine  Senofonte  nel  primo  libro  della 


Gagui* 

no. 


PJah^ 

oto. 
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€uKththbtrò  gUia  preggo.tome  "fitta  tntdìtatkne  delle  cofe  della  guerra^  itn pero- 
tbe  la  caniaggitne  bà  kife  va  non  tò  che  di  baxuglia, mentre  ihe  la  fiera  èejpofla 
m rapaeitani^ol [angue  Jparfo,  & le  vifierefiracciate,  eriportata  tome  ‘in  trionfo 
«r  eaja  con  fuont  di  comi^& vlulati  di  cani, dalia  graffa  comitiua  de’  cacciatoriMi* 
tridate  fra  gli  altri  di  Tonto  fu  tanto  vago  di  rfueflo  me(ìiero,che  flette  fitte  an- 

ni alla  campagna, fe«x»  ^ai pofarfotto  alcun  tetto,  per  attendere  folament  eacac- 
àar fiereima  io  dmaio  a colui, drefiriue  rjuefìo,cbi  haueuafta  tanto  cura,  & go- 
merno  del  Upgnci  Domitiano  Imperatore  v'attefi ardentemente,  tìelymo,  &Ta-  " 
nopecompagni  <f  ./fcefìe  l{è  di  Sicilia  fono  defiritti  fammi  Cacciatotida  Virgilio 
, roti  quinto  libro  della  Eneida  in  quei  ver  fi  , ■" 

T umduo  Tinacrif  ÌHuems,Htlymus,Vanopejque 
\>ifiueti  SyluitfComircc  Senioris  .Acclìe. 

Ctfalo  marito  di  Vrocride  c uUbrato  per  cacciatore  da  Ouidio  nella  EpìfioUdi 
fedra,ouedice,  **—  * 

Clarus  crat  Cepbalut  Siluis,mnltaqueptrkerùatH 
Conciderant  ilio percutiente fera . 

«Ippolito  figliuolo  di  r befeo  è pofio  nel  numero  de'  cacciatori  da  Seneca  nelle 

^ragtdieìendimioncdal'alerioFlacconelcttaHolibtod(iiaJi,a.Argonauticanl 

teUi/fimo  Edotte  da  Ouidio , ilgemil  Cloudanodali’.ATÌoflo,G!e  belle  caccianici 
amicbe,‘Trocri,..4tbalaHta,Califiofigliadi Licaone  f{é  d’arcadia,  Diana,  orfre- 
^ufa,^nnhnone  figliuola  di  Danao,  liippefiglmcla  di  ffhircne  Centauro Jono  da 
Toett  fommamente  celebrate, cefi  anco  i cani  da  caccia,  come  yata?o  preffo  a Mar 
■4iale,di  cui  dice,  -u  r u 

gonfiò!, fid  domino  uenatur  f'ertagut  ater , 
ìUafum  leporem  qui  cibi  dente  feret. 

KMeUmpo  eane  d’^tbeonc  da  Ouidio  neUen^o  deSe  Metamorfhfi , Colante  da 
Strogt^apadre  in  quei  uerfi , padre. 

ì Ile  pedum  eurju  prafianr,ammoqt:e  Folantet 
Occubuittrucibutpeflit  acerba  ferir, 

^teifea  da  Tali  adio  Sorano,in  quei  verfo , Palla. 

H^nlepks  inttepidum  timido  fugatore  Lìcifeam,  àm  So- 

^artkolarmente  giulio  VUìuce  nel  quinto  libro  di  U'Onoma!ììctm,eOorta  fom- 

^*”t”»o>lf^^"*tmoallaudacia,edi}pofltuoaUagagliardeggamiUtare..Appreffo  . ; 

H^ofi^defcrtnnotgioue^  alla  caccia  per  cagione  di  dtuenire più  fani,  ^ 
piinobkfii,eptM  patrenttallefaticbeeffendo  nero  quello, che  dite  fiorai h nel primn 
ultra  de  fuoicarmt,cbe,  ■ r 

Mance  fkb  Ione  frigido, 

V enator  tenera  coniugit  immemor, 

sJA  tàccia  i tnd 

nd  fLudTbb^0%^T‘^‘^  Cicerone 

^ {dt  natura  ùemum.  J ^ nuefla  altefi  per  diletto,  & 

J'^‘ptratorc,7cme  fcriuecZ 
-b9  Capitoùno  , Circofi.  ,41:  fjando  Seuco  come  U^e  UrnpridL'^OrL 

..  t * E f ne 
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iu(come  ferine  Tartbenìo  negli  Eretici) afficurò  ( ffola  à’Helicc  dalle JieTe,mtdian^ 
te  la  caccia  grande,  che  diede  loro  ."Per  tjueiìo  è jeritto  anco  mila  Cantica,  [Capite 
vulpes  paruulas,qua  dttnoliuntnr  vineas,]effendo  ntctjjatiodart  la  taccia  ad  ali» 
ni  ammali, come  a volpi,  cinghiati , lupi,  & altri,  che  non  fanno,  fe  non  male,  ($•  4 

quello  fine  Meleagrovccifeilcir.gbiale,cberuuinaualaCalidonia.Dtfinktlauc^ 
eia  bemJlimo  Angelo  Tulitiano  in  quella  nanT^a,  ' 

/■olula°  Spatgefi  tutta  la  bella  campagna  > 

(fbi  (erba  in  copia  ican,cbigU [compagna, 

Cb{gidilfuoammette,tb'ilricbiama,t^lletta.  ^ ■ 

. " "fq fili  caccia  poi s'adopr ano  icani,ibracchi,ileurieti,raìmedacactia,i[puii, 

' ifpjntuni.le  Untie,lebalesìre,gU  arcebuft,  le  [offe,  il  tenjone,  itacci,le  reti, le  trap- 
pole, il  falcione,  le  copule,  i collari,  ilafti,  t tomi  da  caccia , facendole  ramale, tt»- 
denlo  i lacci , & le  reti,  flando/aldo  a quelle,  feiogliendo  i bracchi, tenendo  i cant  i 
lafcio  , cercando  l'orme  di  Ile  fiere, borrendo  quelle , incontrandole , feguendole,  tat‘ 

ciandole,ftrendole,prendendolt  viue.vcudendole, dar, dot  interior  a a' cast, fuute- 

ròrido  ti, chiamando  i cani,^uf6larido,fuonai:dv  il  corno, tornando  a cafa  gudanddjfit  (i 
lirresba  vuol  vedere  di  quella  materia  più  a lungo,  legga  Conrado  Hereibacbi^c  yenm 
c!iio.  uè , c*r  Giacomo  FontUoux  non  molto  fa  in  lingua  frantele  fìampato  XU 
I Giaco-  - - - * inrnfììrtoìn^  ftlilìoùA  ylìflc^cbc  fu  Ìl  ÙTifftOiCbC  dOf 


i Giaco,  j„  particolare  tengono  della  loro  origine  obligo  a yliQe,cbe  fu  il  primo, tbe  dtp 

boFonil  i^pfgja  fi  oia, portò  in  gniia  vtccUi  aimati,et  ammaefìrati  aUacaicta,ao- 

ciòfofiero  come  vna  conjolatione  di  nuouo  piacere  a quegli  , chelentiuano  / danti 

dt’  parenti  morti  .^on  vuole  però  che  Telemaco  fuo  figliuol^’mipaictalje  m 

quello clltrcitiois'vcceUi poi,o  tò reti,o co  vifchio,o con  vtcelli^Utrett sappi  - 
tenfonu  le  maglie, e gli  aiti  Ut, le  corde,!  armatureje  baUano^ole, le  fattole, le  fi 
I ot,il  cauaUetiu,  & co  fi  cc  la  rete  da  veci  Ui  graffi,  o minuti,  la  ragnuola,  lapittK- 

r.t,  t lacci,  e la  n te  da  tratta  co  » hhiami , U bufibetto , il  tapanmto , e 
con  la  cantar elh,& il  quagliamolo,  & appnfjo  il  copertore  col  cane  da  rete  . u 
r altro  canto  cè  il  vtfchto,o  da  Sole.o  da  acqua, i canoni,  le  pantera  emetta  fonu^ 
crociala  fua , eh  fjglietta  , e’I  Tiuffolo , el carniere , e‘lho febei to, 


crociata  fua,  eh  figUetta  , el  V’plo , e l carniere , e tmicuenu,  , 

molte  anioni  fioche  fatta  la  tela,  fi  prendonoglt  vcceUi,  & fi  portano  acafit. 
l'altro  canto  il  fa  atlanti  lofparuieroco' betti , il  gettar  nolo,  lo  fg^trnialio,U^ 


ga,i  fonagli, le  braccbetiv,  il  capeUetfo,c  poulg^nto  dell  ycceUatott,  il  «fW  » 
ludno,il'baflone,Utane  da  vtaUo,c!nlron7ino>^He  fi  piglialo 
ge,fi  diftioglte,fifornifce,  (ì  porta  in  pugno  ,fe  ^ 

piede,fi  tbfama  al  pugno, o aUvdrio, figli  di  da  mangian,  t 
la,  fi  pone  iflanga,ft  mette  in  muta, fi  caua  di  muta,  fifone  (• 

uaulft  chiama  il  cane,  ft getta  lo  Sparuierecbefigue  l vccello  di 
lo, e pii  lo  piglia, e torna  a cafa.  Quafi  tifleffo  auuiene  co« 

B-llon-  Smerli,e altri  vcceUi  da  rapini\de‘ quali  tratta  il'EeUoae  Fran^^^^  pf,ditlo\ 

\tLii[de.ylaibiis.].AU'vliimogliTefcatoricififaiinotnconuob^ratamln,pn^^^^ 


oprcggio^xy  . v..  ^ 


ai  di  Uiitaniffimi paefi*Oltr é dt  uà  i 


V N I V E R S A L E ii« 

mai  pieni  di  prctiojfmi  peft,ì,dd  quali  finalmente  molte  famiglie  'Rpmtne  trafjer» 
cognomi  come Licinif,Murcnì  Sergìj,&  Oratif.  Ver quefloCM.Tullioebiamò  Lu 
do  Filippo, & Ottenfio  Tif(inarij,cioè,daUe  peftbiete.Vlinio  narra  a propofito  tbe 
Sergio  Orata  fu  il  primo , ebetrouò  i vinari  dalie  o(lreghe,&  Licinio  Murena  ero* 
feò  poi  l' altre  pefebiere . Marco  yarrone  fcriue , che  Catone  Fticenfelafciato  bere» 
éedaLucuUo,  vendè  vnahifttitd  di  Vefei  dalla  Vefchierafua  . y na  gran  cofaji 
Ugge  di  Caio  tìirtio  inuentore  de'  vinari  delle  tJMurene,cbe  niUe  cene  trionfali' di 
Cefare  ‘Dittatore  ne  diede  a pejo  fino  a fei  milìa . yedi  VoUionefn  tanto  lìudiof»  V 
deMe pefebiere, thè Joleua  vteidere  i fuoi feini,CS  dargli  a deuorare  a'pefti,ptnbe 
diuentafferopM  delicati. Horienfio  Oratore  bibbe  ancor  lui  cura  de'  vinari , <i- 

mò  cotanto  vna  Murena,tbe  efjendo  morta, motti  giorni, come  amato  la  pian  fé. St 
\4ntonia  di  Drufionamò  tato  una,cheli  mefje  le  perle, che  all’orecchia  pottauaim 
parendo  per  fuo  amore . FrdVifcatori  antichi  fono  nominati  Ditti  da  Statio,  & 
lìerminioda  Sillio  nel  quinto  libro.  Li  ggefi  a propofito,  tbe  ^ uguflo/oUua  ptfca\^ 
r€conCbamo,CS  i'uetonto  ferine  ebe  7{erone  pejiò  tò  vna  rete  doro, ctonie  corde 
tefiutedi  porpora,  (S  di  ttottoiDi  quelt'arte  dePa pejca  fp ifjeto  fragli antichi  Ce  . 
do  .Argiuo,'HumenioHeracleote,  Vanir atio  .Arcadio,  VcJJidonio  forinihio , Op^  P^ct^* 
piano  (ftlice,  Seleuto  figliuolo  di  Tharfeo,&  Leonida'Si^antioper  tefiimonio  di  lio. 
i^tbetieo  nel  primo  libro  al  capitolo  quinioffffU'vltimo  la  pefcafi  forni fee  con\naf  htadi.. 
/e,nafJolini,rcti,bami,fcffine,Jardi,iaslcUi,epafia^ortaHto  bajti  , 

Oppiti 

Annotationefoprail  LIX*  Difeorfo*  Seievea 

tcoirida 

Poffono  nourfi  a!qiuntecore  de’ Cacciatori  in  CeJio  Rhddieino , al  14  lib  cap. 
delle  Tue  Antiche  Ictnom  , olita  le  rrcdctcc,&  coli  nel  libro cTc’fecrtti  d;.li'Vuechero 
*cariejo7fi  come  anco  de  gli  Vccellatori  a carte  & dc'Pefcatori  a carte  Jj6  De  t 
Cacciatoti  mcdcfìmameiue  può  nourfi  qualche  cofa  in  GioiToniafq  Frigio  a carie 
ioi>7  fi  comcce’pcfcatori  a carte  M7J  JSidegl’ifleffiinfrieiro  Viitorioa  carie  aio.S£ 

X97-  Della  caccia  hi  conipoUo  vn  libro  Scnorooic> citta  quello  • che  nc  dice  nella 
Cyropedia. 


Ì)E’  PROFESSORI  DI  MEMORIA*  Difeorfo  LX. 

L'.Arte  della  memoria  artificiofa,cbe  co  fi  viene  chiamata  da  Cicerone  net  quar* 
to  libro  della  l{tttoriea,fn  fetondo,ii parere  di  moltii  la  prima  volta  ritrouata 
in  caratteri  da  5 imonide  Melitone,  & poi  da  (JMetrodoio  Sceptio  fu  ridotta  con 
fingular  fatica  a petfetiione.T^ientedimeno  effa  quale  fi  fta, non  può  fiate  da  fe  me 
defima  fen^a  memoria  naturale,  laquale  fptfje  uoliei  rotta,CÌ  interrotta  da  mon 
SÙruofc  imagine,et  figure, che  inuiluppano  in  modo, e di  tale  fmama,(Sfiene[ìattt 
tendano  il  capo,cbe  da  infinite  cofe  intricano  nò  sà  doue  rifoluerfi,&  qual  tofa  déb 
ha  pià  ticardatfi,  0 U cofe  principali  intente,o  l'imagini  diuttfe  per  effer  fabricate» 
£ epfa  notabile  icbe  fra  Jenfi  interiori  dell' huomò  la  memoria  fia  il  piti  raro,&  ce^ 
ttUente,  (fi  il  teforiero , (fi  cufiode  di  tutti . Verò  Marco  T ullio  diffe  • che  ella  i 
K$4ocumentoefpreffo della  immortaliti  dell' anima , (fi diuinitd  dtU'buemo.  Et 

ff  t il 
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^tVnnguentodammoTÌaJ  d^indograntraX^  . _ - 

ttfcoper [elafi  ode  del  ciurmatore , & la  femplUitd  di  luimedcftmò . Io  tengo  pet9> 
<}ttello  per  fcì  mo , che  l'arte  aiuti  grandemente  la  natura , perche  anco  c^rifiotele 
dice  f che  [{^raperficittiataram  ; ] & chemolto  gioni  alia  memoria  l’artifìcio, 
eundo  I luoghi  nonftano  come  innimerah'tli,  & le  figure,  come  infinite,  perche  al-^ 
lèoraiamo  fi  (lenta  qua  fi  a tener  quei  luoghi  a mente, rfuaritole  cefi:  in  toro  colloca., 
te.  Et  i luoghi  ( dice  H 'R^cllio)  fono  communi,  o particolarin  communi  onero  fimo 
ilomogenei,  come  ciaftuno  elemento,  o-Cielo,  dcue  non  fono  (Ielle, outro  Eterogenei, 
me  il  corpo  bumano,ovn  arbore,  ovnacafa,  ovna  Ciltd;  qurfli  tutti pofiono 

t^er  grandi,  omtdiocri,  ograndijjimi,  & awpl'iffimi.  1 luoghi  particolari  fono  ICji 
firtidi  quejli predctti,come  vn  muro,nna  mano  d'huomo,una pia^^c^i  d'iina  ((rt- 
td:(i  da  que/ìi dipende quafi  tutta  la  memoria  artificiale  delle  cofe , cb'è ripofia in 
Im.Verò  cM.  Tullio  nelle To fiutane  chiamò  la  memoria  theforo  d egni cofa  hcn- 
ibele  figure  a propofito , tir  degli  .Alfabetii  di  diuerfi  caratteri , che  fono  aficgnati 
di  ijHefii  prtfeffori  di  memoria, fiano  molto  commodi  per  CiHefia . cJMa  (opra  tut~ 
lolordine , che  procede  dallafcicnT^a , & ccgnitione  de! tutto,  è quello  che  mirabile 
nenie  amplifica  la  memoria,e^endo  che  la  confujione  è inimica  di  quella  per  natn» 
u,(S  contraria  aUa  tenacità  dieffaeSlremamcnte . Elor  finalmenle  col  mia  pare- 
nlatifoluoqaà,  chea fabricarfi nella  memoria  vnordine  quale  defetiue  il  Rpf- 
fillionel  fuo  Thefauro,  fia  cofa  ottima,  & che  queflò  migliorar  fipoffaeolgiudlciò, 
con  la  f denota , formando  cofe  più  breni,  come  (pero  io  vn  giorno  coni  teca fione 
iiU' arte  di  EjiimondoLulUo  al  mondo  pale  fare.  Telatone  a propofito  i.el  Trattà- 
lodtUafcient^a  dice,  chclamernoua  è madre  delle  cjidufc , & cheineffa  tuttale 
ufi, che  da  noi  fi  veggono,  o s'odono,  fi  penfano,  come  ilfuggdlo  r.tUa  cera,  ageum- 
ntntes'irnpr$ntano,e  che, mentre  ni  dura  ilftgno,fi  tkor  diamo,  efappiamo;  rmu» 
urne  ilfe^no  fi  parte,  ci  fior  diamo,  c più  non  Japptamo . Et  nel  Vhedone  dice,  che 
fiptre  è vn  ritenere  l’apprefa  feiensr^a  d'alcunaxoja , e non  la  perdere , t che  l'oblio  é 
laperdita  drU.t  feient^a . La  memoria  ( dice  Quintiliano  ) è aiutata  affai  dalla  in-. 
tentionedeUa  mente  alle  cofe,  Cf  dalla  cogitatione  affidua  intorno  a loro . E per 
qnefloCvfo  de' Jcriiti,fecondo  il  parere  di  VlaUme,  defiala  memoria,  perche  man- 
tointendiamo , & meno  s’affifjiamo  fopta  quelle  cofe  che  dentro  ne'  fcritti cuflodt- 
Ubtbbiamo.  Quanto  poicon  lo  fi  udrò  fia  aiutala  la  memoria  naturale , lomer» 
Rfafejfempio  di  Ttmiflocle , che  in  un'anno  imparò  ottimamente  a parlare . T>er~ 
fimo, eMitbtidate , che pofjcdtuavintidue linguaggi , & rifpotideuaa  viniidue 
^atmid.fferenti , alle  quali  egli  i tn  péraua  ; v f rafia, che  in  e^fia  imparòicin- 
qae  linguaggi  della  ^rtciatalmtriie,  de  tendeua  ragione  , fecondo  il  hifogno, 
utuite  le  lingue  s e 0ro  che  tenne  alla  memoria  i nomi  di  tutti  i fuoi  faldati  ; e 
l'btodetto,  che  ttlTimorouifio , e jubitoreciiòvna  moltitudine  grandi  di  ver  fi 
ditida  ‘rn'altro  Cinea  legato  di  Tirrho  mandalo  a 'Roma, impar  ò in  vn  giorno  i ne. 
foìdi tutti i Senatori, de' quali  diede  rclationea  ‘Piriho,ehe  li  paruc  di  uédètetarri 
^ in  catbedra.Ciulio  Cefartjtcorido  Rlinio,in  viiifìtfio  tipo daua'nudiè^à,  Icg- 
gfna,&  dettaua.Hortenfio  ^ornano  tccitaua  le  fue  ora  tieni  a parola  per  parole, ]e~ 
‘Oidi  che  le  fcriueuà,c  mirabili  cojc  fi  recìano  di'Chatmenidcin  Cjrccia,  cd'llfla 
**iiiaua,dì  Vorìio  Latrane,  di  Scipie  nr,  (f  di  malti  altri.  Ma  chi  vuol  vedi  rcp  fi 
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f Camene  foptail  capitolo  fctlìmo  di  Soìi»$. 


Annotatlonc  fopra  il  L X*  Difcorfo. 


rerqoefto  foggcito  della  memoria  vedali  Celio  Rhodigino  al  lib.  i i.dJle  fiic  antiche 
LctiiouiA'cap.ij.  Et  ecfì  ilcap  1 5dellit>.  6,  E varie  cofea’hanno  da  Celio  Calcagninot 
come  i:cli'lndicedcllc  lue  opere  può  vederli.  Coli  io  Pietro  Crinito,  nell.  Lb.  dcHoaelli 
Difcipli.ia  jI  cjp.($. 


DE’  TINTORI.  Difcorfo  LXI. 


SErttono più  prefìo  ì Tìntoti  deitilAtinamente[EuUonts,'\aUa  vaghe:^7^ ,& tr 
namttilo  di  qutfto  mondo, che  ver  amente  fiano  neceffarij  con  l'arte  loro, trovar 
ta  affine, che  rocchio  fi  diletti  nella  varietà  de’  colori,  fi  come  fa  nella  pittara  pari-  ' 
mente . La  onde  il  mcjliero  hà  del  cintle  quanto  all'effetto , fe  ben  nel  farlo  ha  della 
fporco,& delt’immondo  come  i Tintori  hanno  le  mani,  & il  vifo  de’  luto  colori  tot-  ‘ 
te  imbrattate , e lorde.  S'afpetta  al profefforedi  quefì’ arte  intendere  bentfjìmo  tut- 
te le  differeric^e , che  fi  trouano  in  quella  : come  ilauori  di  lana  fi  tingono  con  da 
il  guado  ,&  dipoi  fopra  il  guado  dami  la  rabbia , & quefla  tintura  fard  colore 
grofinijffìmo . L fe  vogliono  far  pauonajj^o, hi  fogna  fopra  il  guado  dar  l’allume  caf^ 
lino,o  volendo  fare  vna  forte  di  pauona'^o  che  non  fia  di  guado, s’allumina  lepaa 
tiine,e  poi  fi  cingono  rofie  di  uergino,e  tinte  che  filano,  fi  mettono  in  bagno  di  liffiuJ, 
& coti  di  roffo  diuiene  pauonat^,e  volendo  far  giallo,  bifogna  alluminargli,  e di 
poi  dargli  l'beiba,  che  fa  giallo  fi  parimente  vn’altra  forte  di  nero , chela  priM 
cofa,che  fanno  alle  panine  le  ingallano  congalla,e  dipoi  fe  fanno  bollire  con  vitrìù- 
lo:  Cif  quello  è colore  molto  iiegro,f>pra  il  quale  iiòfipofjonofare  altri  colori, perche 
tutti  finifeono  in  quello . Ala  fopra  gli  altri  tutti,  cr  maffimc  fopra  il  bianco  ftpui 
far  muliiplicjtioni  di  colore . Conmene  anco  il  tintore  fapere,  con  che  ragione  fi  dà 
il  guado  alla  Una.cr  fimìlmente  a gli  altri  panm,U  auuenire,  che  fi  fa  quello  per 
diffecare  quella  grafJe^T^a , che  la  tanadifua  natura  tiene  in  fe,  acciò  la  rubbiaft 
poffa  meglio  attaccate  fopra  il  panno , & farlo  p.ù  nero . (fosì  contitene,  chefappU 
'perche  s'alluminano  i panni;  lUhe  non  auuitne  per  aflfo  ,Je  non  perche  l’allume  dt 
rocca  è vn  fole  della  terra  canato  per  via  di  Joluiione , il  quale  difpone  tutte  » 

& te  pannine  a rìcetiere  i colori, à a faTglilufiri.Bafla,cbe  ucU'arte  fi  tronanoilti* 
tare, la  tintoria, le  caldaie, le  tine,i  canaletti,  le  m te  ^attare,il guado, la  ^af- 

fara:e  polle  manicrcdelle  tìn:ure,cioè,lo  fcarlato,il  c)  ctnefino,il  pauona^gio,iluff 
de , il  roffo,  il  turchino,  & gli  alni  colori,  quali  nel  difcorfo  de' Vittori  nortiinama. 
Giaco-  ^atia dignitàlorononbo dettoaltrofe  nòcbe^iacomo di  ]\tbbffo,[ìnl.Quialiquè. 
Ivo  di  . f.*  Murilegulis,  lib.z.  J dice,  che  i Timori  di  Mompelieri  in  Francia  preccdonol 
Kebuf.  Teffari  nelle  fidie, bauendo  meHiero  più  degno,& più  ciuildelloro.  Hortatob^t. 


(ò. 


A nnotationefopra  il  LXII.  Difcorfo. 

Del  Mellierodc’  Tintoti  vedi  qualche  cofetu  nel  biQtaxcdi  Pietro  Gregorio  Tolotr 
no,al  lib.i4-&  cap.?. 
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T>È’  CORTIGIANI,  ET  DELLE  DONNE  DI 
Corte  inficme.  Difcoilo  LXIL 

B Eriche  il  CaJUgUoni  habbia  compo/lo  qutlfuo  libro  id  Cortigiano  in  tanto^ 
,ccditnia,cipcrfi.ttioae,che,fiamc  mai  fi  trouaiàNratete  di  M. Tullio,  or- 
natodtqucUc  qualuà  ,ibe  inluiuietca , cosinèpiù,  nè  meno  mai  fi  vedrà  quel 
perfetto  Cortigiano, che  egli  dipinge,  l^ondimeno  io , fecondo  il  mio  inflituto,  au- 
darò  de)cnuettdo  It  parti  vniueijali,chein  vn  raro  Cortigiano  fi  defiderano, remo 
uenio  i d.lfuti  delia  Corte  per  via  dei  biafimo  della  perjonafiia  per  d,moftrare  di 
tener  conto,  come  fi  Jeuediqucfìa  bonorata,encbilprofeJjioHe  apprefio  di' i igne 
ù,<T  Vrencipì  mirabilmente accctta,etfingolaimente  aggraditu.Etfe  in  vita  pa- 
rola fidai  Co'iigianifofierotali,qualiapparucron(lia  cafadi  Salamonefapuntif 
fimamente  ordinata;!  Cortigiani, CJ  i tninifìri  fuoi alia  I{fgina  d' Oriente, fi pcirtb 
irono  eccitar  le  metaùiglU,  & i Iìnpori,cbe  re  fero  ailhora  lo  Jpitito  di  la,  come  a- 
ftratto,\i fuora  di  fé  iic/Jo,et  che  fiano  tali,dciinbbono  l 'PieKcipiaffjtticarfi  forti 
mamente,pertbe(cotne  dice  Angelo  Verugino,aUcgando  il  proemio  di  lcodicc)per  Arijcl» 
^ueSlo  fi  dice  ilTrencipebauere  tutte  le  leggi, c tutta  U Fihfofia  nello  fcrigno  del 
fuo  petto,  perche  nella  Coìtefna  denrebbono  effere  i più  notabili  buommi  del  mon 
do  in  ciafcnHafacoUà,effetido  coflei  U decoro,  (J  l'ornamento  della  Carte.  Ter  que- 
4*  f*nfa  leggiamo, che  il l{i  Antioco  d'animo  ncbilijfim0y& generofo  ^ff'atto,s’al- 
legrò grandemente d’bauere  demofiratofll gran  Capuano  .Annibaie  il  ricetto  eh' e 
.gli  dauaneUa  fuacorte  a hHomini  dì  ualore,  facendoli  fentire  il  gran  Filafofo  Ther 
•mtont  inciafeuna  dottrtnaefperio , Ci confumato  fapra  tutti  quelli  dcU'eià  fna. 

JW/  ricordo  hauer  letto  a quejlo  propofito,  che  Theodofio  Alagno  imperatore , in* 
terrogato  vn  tratto,  che  co/a  doneua  fare  un  Vrendpe per  riufeite  buono , rifpofe 
il  Vrenupe uirtHofo, quando  mangia, quando  caniina.quanda  fititira,fi  deue  fem- 
prc  trouanin  compagnia  co' faui.lLcbeLampyid'iofcriueefJer  fiato  ofjeruato  con  . 
ogni  cautela  daMarco  .Aatelio, perche  fu  un  Trend pe  de'  piu  cari, e iiittuofi  c'hab- 
bia  bauutoil mondo.St  quefio  nfpettofu  quello,che  mafie  (frefo  l{ède'  Lidijfconie 
fcriue  il  Mondogneto  nelprimo  libro  del  fuo  borologio  de'  Vrencipì)  aricttear  con 
tanta  cura  per  lettere, per  mefii  .Anacarfo  Fibfofontllafua  Corte.T^é peraltro 
■effetto  'Dionifio  di  Suacufa  mandò  a dimandare  con  mirabile  tnfian'^a  a'  lidi 

di  Sicilia  il  prudent  ifii  mo  Fbfofo  ^Platone,  Je  non  per  dima  firare  al  mondo, ihefie 
qualche  uitio,  o diffeitoofcurana  lo  fplèdore  delia  fua  cafa,il  prcggio,et  la  fiima  de 
gU  huomini  uirtuo(i,ofcemaka,o  leuaua  quefie  efeute  tenebre  dalia  Corte  fua.CSe'  G tuli'n 
R^gi  d Egitto  fisa,  che  con  prefenti,e  doni  honoratifiimiper  metodo’ futi  Legati  Gapuo 
■innitarono  Aienaudro  Poeta  nella  corte  loro.  Ter  qiietta  medejima  ragione , che 
ditta  habbiam-}  recita  Giulio  Capitoliuo,  che  in  tanta  riputatione  fu  tenuto  Fron  celio- 
lina  Filofofo  nella  C arte  dell'Imperatore  Antonio , ebeti  più  gradito  peifinaggio  c o rnc" 
tionera  prefio  alTreacipedilui.llmedefmotifimifce  Snida  di  ùioueVru  fico  jofì-  *1" 
Rtpreffo  aT  raiano,et  (feliodiCjiunio  tufiica  puff»  a MarcarUoniotfi  tomcnana 
tifleffo  d' Euripide  prefio  ad  Archelao  Fjde‘  L-utdemom . Cornelio  Tacito  Tifi-  ;,o'  ;\iar 
.ìijctuna  cofa  tale  di  Salerò  Rafio  Vocia  fitmofi  prefica  F'efpafiaua  : Ammiaco  ..eh».o. 
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ìhohaCìijrccHinodi  Tml/locbe sbandito  pre/ìo  al'J^deTcrfii.il  VolterannodlCio-  , 
ll^P*  <»'«•’ AiOTftfT^egfaprf/jro  aMatbìaI\e  dìTannonia jtdìFrancefcoVettarcapnf. 
a l\pberto  l{èdi  Sicilia^  li  "Pontino  celebra  h corte  di  “^licob  Quinto  ‘Ponttfice 
d'^lfottfo  di  Tripoli, il  qual  bebbi  prefjo  dife,fra  il  numero  copìofo  di 
moltialtri,d'buomini  famo{i,il  To^io Fiorentino,& ^ntonioT'anormita.  t cii 
wlcfie  recitar  tutti  gli  efjempi  di  Prencifri, c’hanno  ricercato , et  fatto  ogni  optra^ 
per  battere  nelle  loro  corti  per  forte  di  pegola, & di  portata,  fola  per  grandeg^,& 
gloria,  baurebbe  prefo  alle  [palle  vn  carico  troppo  grane,  vna  fatica  danon  fitiirfi 
toft  per  poco.Baii.r,che  a Cortigiani  poi  s'afpettano  infinite  parti, le  quali  racovà 
piò/uaintitmente  che  fta  pof}ìbile,ptr  fare  vn  breue  ritratto  delle  loro  perfone,fe» 
■condo  ipiù  diligenti  Scrittori,  che  di  quefiaproftffìonehabbiano  trattato  Alosft- 
gnor  di  Guenata , nel  fuo  c^ui/ode  Famiriti,gli  ddmolti  configli  principali, fia 
quali  i primi  fono  quefli;fbe  non  pale  fino  mai  al  Signore  tutto  qiiello,cbe  pifano\ 
nè  moÙrim  mai  tiittoqui  Uo,c'hannoinè piglino  mai  tutto  quello, ebe  bratnano;<ii 
dicanotutto  quello, cJrefannotièfaceianotHtto  qutUo,cheponno:nù prendano  ant^ 
gotiar  per  altri, o per  fe/iefii  fuor  di  tempo,nèftdimojìrin  partiaii  nel  con  figliare f 
• uèfiuorifcbino-altri,  che  huomìni  virtuofi,  e meriteitoli:  nè  tenghino  amititia-,[e 

**  «0»  de'buoni;nè babbiano  minor  cura  della  confeienT^a [opra  tutto, ehi  dt-k'boiioie 

del  mondo  ,ìieU' alloggiai  e in  cafa  d'altri  vuole, che  pano  modefìi,e  riueriti,&  /»/• 
mici  affatto  d'ogni  conte  fuco' padroni,  accommodandofi  diferetamente  alle  forgi 
foffibili  ài  quei,  che  gli  danno  alloggiamento , e cl/e  per  quefio  fimantenghinota^ 
micitiade' Foraflicrhortle coregge ,&  conlecortejie  vfate  verfodiloro:^  «- 
mandino  a'feriiitoii,  che  non  ardifchino  di  faro  injolenga , ofoperebieria  di  a/«* 
na  fotte , come  faseitano  quei  di  Falari  Tiranno , & il  gettare  a terra  i palchi  ielle 
camere, romper  It porte, [conciare i mattoni,  pingere  i muri, far firepito  perla  ta 
fa;.  vucUare  alle  ferite,  o alla  moglie  del  padrone, l'ha  per  vn  vitto  troppo  efheao 
nel  Corngiano.Tlutarco  aqueflo  vUìtno propefito,nel.  libro  del matrimotùo  Hit, 
cft'era  vita  legge  fra  gli  Luaoni,cbe  fcaicuni  forafìteri  patlafftro  còla  padrenaitl 

• ' fuoalbergoglifuffefolamenteper  qutfìo  effetto  tagliata  la  lingua, e fe  là  cofufoffe 

pafiata  più  oltrc,togUeuano  luHa  viu.Et  d'iin  cameriere  dell’ Imperatore  x/iure- 
lianofirecitaycbe  pctfe  vna  mano  per  quefta  fola  eau fa, perche  l'Imperatore  lo  vt 
de  da  vna  finefera  tirar  per  vna  manicadeUa  ve ffelo’fua  padrona,  contuttoché 
l' uno  ,ei’ altro  giura ff e, sbe  quell'alto  fofie  aucnulopifchergo.jipptcffoalfuo  Tri 
C'pe  dee  coir  ogni  sfingo  il  buon  Cortigiano  cercate  credito  j O'  ri putat  ione,  e pro- 
cacciar fila  gr  diadi  qiieUotòogni  diligenga pcffibile,affomigliàdoft a quedoAl 
mtmida  Greco  Jilqual  auifato  d'hauer  molti  nemici  in  xAtbenc,rifpoft,cbe  noupo^ 
ua  riceucrne  fe  nògrandijfima  noia, ma  pur  cbe'l  J(é  Filippo  fuo  Signore  lo  teneffe 
ueLnitmero  de’ (noi  buoni  feruiiotipoco  fi  curcua , fe  tutta  la  Grecia  l'odiaua , CT 
difamaua.  E fc  bè  Telatone  ne' Libri  defia  fua  l{eptibl.dite,che  l'efier  e regnate, 

tifar  guerre,  cioè,  ccnibattere,&  vincere,  il  feruire,& efferfaMorito,fonovectfe 
in  pcffibilì,  & che  fiunno  mila  mano  delia  mutabile  fortuna, ti  tuttociò  non  àtiK 
egli  màcare  del  debito  fiio,C'  adoperar  fi  con  tutti  i modi  per  far  ecciUente  rufcM 
preffo al  Ti  ècipe.La  prattica  de’ Cortigiani  appaffionati,&  difiètèti,dec 

kotritatUlfauio\Jvirtu6fo,percbepottapert(óhtibciaioro(ópagatanoapHU 
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umerarìamente  del  poto  penfietodelTtècipe, della  ìngiujiitìé^é' fauoùtdtUt  pjf 
ponìydel  còfegUOi  dtUe  pauiólit4del pala\go  delie pethe  prouifmi  della  guerra , 
perditione  dtUa  Hfpubl.  U onde  fu  accufato , egli  interuenga  come  a Lucio  Tar~ 
bone,il  quale  fu  vccifo  da  editano  Imperatore  infieme  con  molli  altri , per  hauere 
in  vna  radunanga  loro  flraparlato  fiuiiìramente della perfonafuaj(^  de  fuoi  mu 
niftriy  ma  sformili  grandemente  d'imitarcle  viltà , &gliaffetti  dei  Trencipe , co- 
me fe  gli  diletta  dcka  Muftca,deUa  caccia,della pefea,  deU'vcctUare,  delle  difpuitt 
della  ginnaiiica , de  torneamenti,  dellegioflre , fegua  in  ogni  parte  l’affcttione  del 
Signore^efiendo  thè  i Vrencipi  molte  fiate  ft  difpongoao  ad  amare  alcuni  feruitori  • 
per  vederli  folamente  conformi  alle  loro  affettioni  tComexAurelio  Imperatore  saf- 
fettionò  a Torquato  l{omano,itttendendo,che  per  amor  di  lui  non  uoleuaguSiar  via 
bianco,fapendOtche  manco  C Imperatore  ne  beueua . Seneca  fra  grani  configli  fuoi , 
per  acquiiìar  la  grafia  de  •Prencipi  tdicdequefioa  LucuUo,  cbefaceffe  loromcUi 
Jeruiggìf  e dieefie  loro  poche  parole,  perche  i ciancioni  ali'vltimo  fono  conofeiuti , e 
tenuti  per  quel  che  fono,  e nella  creanza  con  efft  sì  diffoluti,  come  d'inchini,  di  riue- 
■Ttnge,  di  parlare,  di  giocare,  di  moteggiare , di  conuerfare,  debbono  effer  molto  be- 
ne efperti,&  di fciplinati  imparando  dal  bufone  di  Seutro  Imperatore,  cheinfieme 
ton  la  buffoneria  accempagnaua, fecondo  il  tt  mpo,gli  atti  di  fapìen-ga . Le  vi  fife  di 
vn gentil  Cortigiano  debbono  effer generofe,e  ciuili  con  tutti  quei  della  Corte,a'con- 
niiideMeefsermodtHe,fauio,polito,fobrio,e  di  fiuto,  nelvefiir  bonoraio,aelfpen- 
dere  magnanimo  nella  conuerfatione  con  U donne  ben  aeato , con  tutti  quei  icUtL^ 

. Corte  amoreuole,e  corlefe  conofeitore  degli  vffttiali  regà,  tategj^uolccon  loro,4i- 
ligente  ne'  negoiij,  b umano  ton  tMtti,bumibptr  natura  allaguija,cbe  fu  cyigato- 
<le  innangi,chefo[se  l\é  di  Sitilia,^  anco  doppo,tbe  fempn  fi  conobbe  per  figlitto- 
io  £vn  boccalaro /oggetto  affatto  alfuo  Signor e,acciò  non  gli  auuenifse  quel  che  au- 
.neane  aVannoniofauoìitod'i^lcmenide  nellaGrecia , il  quale  (come  ferine 

■ Tlutarco } per  contender  feto  d' vna  cactiamentregiotauanoalla  balla,ml  medrfì- 
. tua  luogo  della  tcntent'ione  meritò, che  gli  fdfse  tagliata  la  tefla,e  fi  dee  ricordare  il 
fauio  ffortegiano,tl>e  a tali  difgratiejòno  Siati /oggetti  molti  fauotiti  di  corte,cbi 
per  vna  eafa,cbi perurr'ahra.Comex/tleftandro  vcctfe  Cr alerò  (uo grandi f's.fauori- 
to:  Tirrho  l{i  degli  £pìroti,Faufio fuo  Setretario  : l'lmptr.'Britiiglio,Cimmnato 

. fuograndifs.amico  : ‘bomitiano,t\uffi>fuo  Cameriere  ; Adriano,  ^mproniaco  fno 
unico  fauorito.  Diotletiano,'Patriiiofil  quale  gli  era  tanto  taro, che  femprebrebia- 
mauaamicOfO  còpagnoùlgra  Turco  ^braino  Bafiai^trigo  f{è  d inghilirtra  To 
\ vtafo  Moro;&  ilR^èFranceJcopriuòil  Conitslab'dedi  Frdcia  della  fisa  gr  alia  off at- 

■ to:il  Duca  Federigo,C  uidone  Còzaga,SS  altri  barino  fatto  l'iSlcfso  quàde  laro  è oc- 
eorfo.CHtra  di queSlo  la  continèga,la  uerità,U Ualtà,la  fedefia  palien'gafopra  tal 
to,e  la  cofiaj^a  è nectfsaria a vn  Coriigiant;per  queftoil dottiffimo  ((cito  vo'le  cUa 
mare  il  fuo  trattato  di  vita  ^Aulica  T rattato  di  patìentia,&  al  Cortigiano  fi  lòfor  Calca. 
ma  quel  detto fapìètiffmo  d'Epitteto  Stoico.cAbfline,& patere;perchc  con  qtitfìi  gnino 
inor effetti  virtuofi  fi  rende  ualeni'bucmo.tJUajctutroui  boggidì  vn  cortigiano, 

tbt  nòfia  ambitiofo,e  che  per  qurfìorifpetto  foto  non  f tenti  la  vita  Jua  come  rn  ca- 
nenelLe  corti  de'  Sig.br  amido  pure  qualche  XfJ^cio,o  dignità,  che  al  fine  lo  rilcui,e 
sonfoli,eebt  qltra  ^ ciò  nonfia  uno  adulatore  uno  lufìnghicre , facendo , come 

va'al- 


fe. 
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vtt'alcro  jirìflìppOtcbe  confitmaua  il  beae,V^ il  male  di  Dioni/io  Tiranno , perft- 
L’ Ario-  cordare  la  volontà  del  Prenàpe  con  aperta  ftmiUatione  t&  che  non  oflerui  U (Ut- 
to  dell' A rioHo  io  quella  Satira , 

VaT^o  chi  al  jno  Signor  contradh  vnole  , 

Se  ben  diceffe,che  da  Piego  giorno 
Vifiobalefielle , a Piega  notte  il  Sole, 

Et  che  non  accetti  pteferuife  donaiiui , per  fare  vna  gromma  relatìone  al  Signore 
di  due  parole,  o prefeatare  vna  infelice  fuppUca  di  tré  righe:  (i  che  non  fia  venii^ 
tare  deUa  fua  lingua, e de’  juoi  paffi,  comevn  vilijjitno  beggaruolo;& che  non  fac- 
cia citeriormente  dell'amico,  ^ del  btioncom pagno  con  tutti  al  principio,  per  ac- 
qui fiat  crtUito  nella  (forte, (3  impadronirfi  del  ^Principe:  cr  che  non  fta  vn  mali- 
tiofo,  e foiislico  machinotore  d'inganni,di  calunnie, e di  trouate,per  abbattere que 
Sio,&  ruinare  quell' altro  fuo^muLo,(J  che  non  fiatuttoli»do,e  profumato, covoe 
vno  Spagduolo  di  Falenga  aUaguifa,iJie  l'Arioilo  dipinge  Peggioro  nella  Corte 
d'Alcina  lafcìuo  ue've(limenii,affettatonel  pa{fo,morbidc  di  perjona^cciofo,var 
no,giocatore,mentitore,betìenmiatore,dttbone(io,leccardo,et  con  tutta  lafcbiera 
Lin  defcuHono  il  Volicratico,  il  Landò,  & Gioanni  yaOenjc  nel  fào 

communi  loquio;aU  bora  quello  tale  s'ba  da  porre  frale  pià  rare  cofe,cbe  fi  chiudo 
c oin  • no  dentro  a'fcrigni,& s'ha  da  ferrare, come  in  vn  fcatolino  di  mufchio,&  di  gibtt- 
i)i  Vale  to, per  cofapreiio fa  da  iouero.  Et  meritamente  dico  queflo:  perche  hoggidt  molte 
Coiti  non  fono  aUro,cbe  vn  Collegio  d'buomini  deprauati,vna  ramangadi  uolpt 
malitiofe,  vn  theetro di  peffmi  fatelliti,  vna  fcuola  di corruti/}imicoliumi,&M 
rifugio  di  dtsboneiìifflme  ribalderie . 3\(om  fenga  caufa  ( dice  il  Mondagncto)fu- 
poito  queflo  nome  di  Corte  alle  cafe  de'  Trencipi,  niUe  quali  in  iffctto  tutte  le  toft 
fono  certe,& breui  fenoale  malignità,ele  nequitie,cheJòno  perpetue, e quadouon 
entra  in  Corte,  althora  s’apparecchia  il  ferpente  centra  Tifica  , il  FitiHeo  contro 
Dautd,ilcMinotauro  cantra  The feo,Mednfa  contro  Verfeo , Circe  cantra  ylijjti 
il  Torco  cantra  Menelao,  ilmonSìruofo  Talude  Cantra  Corebo,l‘in(idiofacMedeo 
cantra  tJMeleagro , perche  tutta  la  fchiera  de'  vitij  s'vnifceper  farlo  unoetcel- 
lente  uitiojo  affatto . Le  imtidie,  le  malenolenge,  le  detratiioni,gli  offici  cattiuije 
paffioni  dell'animo  gli  /degni,  l'ingiur'ie,  gli  oUraggi,leuenicite,le  uergogne  tutte 
fanno  ricapito  in  Corte;qunit  la  fuperbia  s'ÌMnalga,l'a'teg^ga pfublima  la  bum 
uold  in  aere, la  rapacità  non  hà  freno , la  libidine  non  hà  ritegno,  la  perfidia  noni 
corretta, la  crapula  fguagga,  l'ira  falieUa,l' inuidu  fi  dimena,  e tutti  i uitij  »»<**- 
tengono  una  habUauone,un  albergo,et  un  letto  uergognofo  dentro  in  Corte.Quiat 
gli  fiupri,  I tapimenii , gli  adulterq,le  farnicatio;ii,rpultanefmi,le  ruffiane  fonai 
giuochi, e piaceri  de'  (fortigiani,&  huomini  nobili  doueb  un  naufragio  di  tutte  It 
uiriù,  una  oppreffione  di  tutte  te  bontà,  doue  i {empiici  fono  beffali , igiufli pctfi~ 
guitati,  i profontuofi,e  gli  sfacciati  fono  fauoriti,  foli  quiui  uanno  piofperandogfi 
aJ  ilatoti,  t mormoratori,  le  foie,  ir«firendxri,gU  accufatorì,  i calunniatori, ig*- 
, gltofi,  i ntaluagt , le  male  lingue,  i truffatori,  gfinuentori  de'  mali,ì{eMÌnatOfidi 
g:gama,& altra  generatione  di  ribaldi,  tutta  la  aita  de'  quali  é coperta  dico»- 
Jujione  ,& di  uergogna,  onde  pare,  che  tutta  la  beflialiià  del  mondo  fi  fia  ratcolu 
• costui  in  un  corpo,  nei^regge  de'CoTtigiani,fcoprc>odofi  èn  loro  una  fiiferbiafinult 

a que&à 
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a quelli  del  ^auallo,vna  crud.lt d iti  T igre^vna  rapacità  da  Lupo,yna  oflinauoue 
di  MulOfUna  atìutìa  da  uolpe,tina  uatittà  da  Tardo, vna  mordacità  da  cane,  vna 
petulantia  da  'Becco, yna  ignorani^a  da  Caflrone,una  grofferia  da  udfina  vna  buf- 
foneria da  Simia.  Quiuifi  trouanoi furio f>  Centauri Je  perigiiofe  Chimere, i pa:i^i 
Satiri,  le  (porche  >Arpie,  le  ribalde  Strette,  le  SctUe  con  due  forme,  le  Mtdufe  mon- 
flruofe,i  Trochei  varij,glì  hortendi  Strut^:^i,gl  ingordi  Gi iffoni,  i terribili  Drago^ 
ni  I ét  quanti  Htani , e fpaueintji  moiìn  creògiamai  la  naittra  contro fua  voglia . 

Quiui  ogni  qualità  di  virtù  patifce  i fkoi carnefici,  e tiranni  ; & in  f,mm4.  tutta..» 
iadifgratia,etutto  il  maledel  mondo  ver jain  Corte.  In  compagnia  di  Iti  vàia 
perpetua  carelih  delie  cofe , crifeènda  fottercbìaìnente  il pretio  eh  He  robb: , le  deli- 
tic  della  gola, che  con  fuma  le  proprie  fo(lan\e,&  quelle, ebe  uengono  di  fuori, la  pa- 
pa gloriofa  del  veflire,  oue  fi  (pende  più,  che  Centrata  non  capìfee,  lacorrnttione  de 
Ìco'humi,male  d'infinito  danno, & q'iSdo  la  (forte  fi  parte  dà  vn  luogo,  ohimè  che 
fpoTca  codafilalciaella  àiittro,qtitilnitrouanolepmglie  vergogriati, quegli  altri 
adulterato,  o le  figliuole  menate  via  per  meretrici,  alcuni  altri  figliuoli  fiibornati , 

0 i fcrui,  & le  fanti  corrotte.  C he  accade  a dire  molte  paroU  i (affi  vn  pia  ato,  vn  la- 
mento troppo  grande  come  fe  Troia ardtfie tutta,  vedendofi  Cafpetto  della  Città 
mutato  cornila  faccia  d'vnameretrice  . {.Aggiungi  a tanti  mali  la  libertà  che(i 
perde  nelle  (forti  J! inquietudine  de'  defìderif  ambuiofi,  le  Jpefe  intultrabUiper far- 
fibonore,le  vane  fperange  de'  Cortigiani  portate  dal  vento,ifienti,& le  pene  con- 
tinue per  fare  rÌHfcita,il  difeommodo  di  camere, di  letto, di  maf}eritie,di  feruitù,e  di 
tutti  gli  agi,Cinfidie,che  fi  tendono  C vnoCaltro,leirremMtterationi,  ano^i  ingratiiu 
dine  efpreffe  de'  aignori, che  e(( aitano  un  hkffane,un  ignorante, un  ruffiano^ungani- 
mede, un  para  filo, un  fgherro,e  tengono  baffo  un  dotto,un  letterato,un  difeipliuato, 
vn  uirtuofo^  un  fauio;  &fe  i fiati  de  gli  huomini  coti  nobili,  come  plebei  patifeoq» 
in  C arte  i loro  diffetti  particolari,che  a nominarli  tutti  btfognarthbe  tefjere  una  feU 
Ma  iCepitteti  bellialr,  nè  le  donne  di  corte  mancano  de  i fuoi  diffetti,  & uitij,hauen-  ^ 
do  in  loro  congiunte  la  fuperbia  & la  pompa  del  uefiire , la  morbidegp^a  della  cor-  j 

ne,C  olio  inimico  (fogni  uirtù,  la  difciplina,  cb'infegnanoloro  i libri  Cortigiani  (fa-  / 

more, le  comedie  Je  nouelle,lefacetieJlecangpni,cbe  s'nfano  in  Corte,dalle  quali  co^  K 

(e  apprendono  danno ftfft  mi  cojìumi,  uanità,  infolensra , arroganT'a , importunità , ) 

tfacciate7^a,(porchegj!^a,contentione,contradittione,  ófiinatione,  ueHdetta,aUu-  ( 
tia,malitia^quacità, procacità, petulantia,&  disbone  fio  ardore  di  lafciuia.  Oltta  \ 

quello,  che  imparano  dalle  matrone  uecebie,  ch’erudifeono  Itgiouani  in  tutti  i mali  / 
affari, dr  feruono  loro  per  norma  in  ciafeuna  fpteie  di  ribalderia,  infegnandole  di  ab  \ 

bellirfi,  di  lifeiarfi,  di  forbir  fi,  di  pettinar  fi,  di  far  fi  i ricci, e gli  anelietti,  di  dar  fi  il  ì 

beOetto,di profumarfì,di  ninfarfi,di  uagheggiare,  di  rubbare,  di  trappolare,  if  in-  f 

€ontare,di  Hriare  i fuoiamatori,eflendo(come  dice  (jier animo  Santo  cantra  Gioui-  \ 

mano)f  arte  famigUari  delle  donne,  folamentc  inganni  ffrodi,ueleni, malie, & nani-  t 

tà  (f  intantuE  tutte  quefìe  cofe  fi  reca  dietro  la  Corte,miferia,infelicità,  & feiagu-  \ 

ra  euideute  di  quelli , chef  amano , come  ben  notala  Signora  Vittoria  Colonna,  in  vìcrarìa  ' 
fuUa  ftant^,cbe  comincia.  Colòni 

,Altri  ne  / e gran  corti  confumaudo 
f l pià  btl  fior  de' lorgioutni  fatati,  • 

Uentre 
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Mentre  vtìlty'&bonotvanricetcandot 
Sol  ritrattano  inuidie,oltraggi,e  danni. 
tMercè  d'ingrati  Vrencipi,  che  in  bando 
Tofi'hanno  ogni  •pirtHte,e  fot  tCingannif 
6 di  brutta  auaritia  ban  pieno  il  corOf  ' 

*Publico  danno  al  mondo, e dishonore. 

Con  le  quali  parole  concbiudo  volentieri  quefio  rìfJretto  dìfcorfo  intorno  alle  per 
{ime  di  Corte. 

Annotationc  fopra il  LXII.  Dìfcorfo. 

Dellecofe  pertinenti  a'Cottioiani  fi  vcdri  qualche  panieoi  are  nellibro  della  duilc 
conuerracionc  del  Guazzo, & nelle  lettere  di  Monfignore  di  Gucuara. 

DEGLI  HERtTlCI,  ET  DE  GL’lNQVISiTO^. 

Difeorfo.  LXIII. 

Rlterearebbe  quella  materia  particolare grandìffmo  fpatkdi  tempo , nonper 
poterui dijcorrere /opra,  perche aconfonderegliheretici  non  fono  riputati 
éifcorft  acconci , & habili  a patto  alcuno , ma  per  d'tfputare  fodanente  con  gl'ini' 
mici  di  noflra  fede,  quali  fonai  temerari!  ajffertori  de' dogmi  appo  fìi  aliafede  del' 
la  Santa  Chieja  'Rrmana  Cattolica,^'  .Apofìolica,  malgrado  loro  capo  di  tutte  le 
{bie/e,e  Donna, & 'Bigina  de'  giudici/  Eeclefiaftici,  & in  particolare  dtU  Hertfttt 
fopra  le  quali  ha  potefià  di  formare  condcnnaggioni,& proceffi  conuenienti,a  troth 
care  le  teile  di  queli'bidra  infame , che  femprt  con  nuoui  germogli  ferpentini puliti- 
la, mò  da  queita,  moda  quell' altra  parte.  Tqpndimeno  battendo  io  propofìodife- 
gttitare  in  quefla  opera  mia  vn  mttbodo  difeorftno , fenolo  fermarmi  fu  le  difpute , 
che  portano  via  gran  quantiid  di  tempo , e die  ricercano  lunght^s^a  di  trattate, e 
fatica  più  graue,non  preterirò  manto  lo  feopo  diffegnato  nel  ragionare  degli  beteth- 
ti,  & de  gl' Jnquiftori,  fi  per  queiìa  ragione,  fi  ancopvrtlye  il  fhaos  delie  loro  op'^ 
nionigli  deurtbbe  confondere  da  loro  medefme,Cr  io  tiimolo  della  conftienga  atck 
tata  mU'ambitioHÌ  delle  prelature , £?  degliofficij  Eccieftafìici  doitrtbbe  reprimer 
tanta  proter  aia,  & oilwatiqne,  t'hanno  in  capo,  (en\a  tante  aUegationi  diragioM 
foritturalifdi  tante  deteitnir.atiom  diContiìij  fatte  centra  di  loro,  di  tante  fenttngt 
di  padri  oppoih  a'detiid'iffiifdi  tanti  e0tmpi,tiie  fi  fatto  tòfìi  della  eflenniltationc 
delle  loro  hetc(ie,&  del  ueiere  qut/la  uccebia  rcùnfta  delia  B^pmana  Chieja  più  gk 
ttint,the  mai  nella  foig^a,&  vigore  centra  gl' infoiti  d'effr,  CT  dteaguiftd'Mu'oi»^ 
tcottabtofo  piglia  dallehcite,& dalle  percoftemaggror  pohrt  ogn'hcr  piùfiri* 

franta  ; ne  che  tanti  giganti  l hannoniai  potuta  sbattere  , nò  fecondo  la  ria  mtitt 
foffocare,ahg^i ardita, <tycoraggiofa,fcilèdo  nel  trono,  in  che  i’ba  pofU  *Dio,co'f» 
mini  de  Ile  feiiUHge, delle  leggi, de'  Cenoni,  de'  Detrai,  della  pote/ià  fpitituale,eth 
potale  ba  fraca/jato  la  fopeibia  infolètedi  qutfii  temer arìj  Capiti»,  diqatUi  nutut 
Cetionifdi  q tieni  tergeminì  'Eriarei,  di  quefii  figliucli di  Titano  tosi  arroganti, 
così  altieri.  Ma  con  tutto  tiò  difcorrcrò  di  cefo,  che  ferino  a propoiìi  per  la  loro  cor- 
rutione , & da  accutarnefalutiferadottrinalfe  vorranno,  benché  io  foppùt, thè»- 
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no  ft(!o  il  chiodo , iJ"  theft  ptfta  acqua  in  moHaio,  ejjendo  ijffi  incapricciati  più  che 
le  mnlc  Sp(’g'  uvle,&  bauendo  vn  cerucUo  ftabiUco  fui  diamante,  che ptrgtauifji- 
ifbtolpo  di  marnilo  non  può  romper  fi  va  iota  dtlfuo  valore. Hanno  dunque  dal  fa 
pere  gli  bertiiàyche  noi  (fauoUci  fappiamo  ottimamente  la  natura  , £?  piofiffiove 
loro, perche  per  tante  atttÌLhc,cj  nuoue  ijptrino^  fietno  vertuti  in  forhna  cognilio 
ned(Ua  malitia,&  iniquità, che  tigna  in  tUi,la  quale  èprintipalcagUne  della  dtt- 
te7i^a  Faraonica, la  quale  ahonia  ut' c-ipi  loro  bifogneucii d’unotUibaro  mafihio  , 
per  purgar'i  a modo  Qjelìi  vanno  a grufa  di  gramigna  ferpendo  per  tetra, mentre 
fi  vanno  ingerendo  con  gli  tduci , & Ji  tuplici  per  tiraigli  in  errore , proti  andò  diffi- 
coltà grandi ffima  nel pertici  th e ifapgi , ebe del pioce'dere  loia  conofeono  i modi , 
le  maniere,  ìi  pc>  f it  ctò  o:ù' ageuJmcnte , adumbtano  la  malitia  con  qualche  co- 
lore di  fantltà, prò  fere  nh  qualtheparole  tlftmp!atì,&  lodando  le  eptrt  dicarità, 
col  qual  me^o  s'acquiftano  credito,  C fide  talbora , ji  come ptr  triiimonio  di  Cen- 
naiiOffcce  Ctulian»  yc fiouo(.clancHf'e,ibe  fotta  ipecie  di  pietà  yfauottndo  molti 
poueii  ai  tempo  di  Ha  fame,  truffe  ptr  fino  a i ricchi  mila  fu  a bere  fu,  onero  chetro- 
uato  carne  pi  r i lor  di  nn , ji  accofiano  a huoraini  difjoluti,  & amici  di  finfualità, 
atti  quali  (/fanno  compagni,  tir  fattili,  mediana  la  participalione  negli  fl/ffì  vi- 
ti/,Ò'indig'iallettano  tKaggioiniintr,i&  con  ptffima  indulgenza  di  piaceri, come 
vn'altro  MaJrometio  fuadono  vna  vita  larga,& poco  dtffi  rtnie  da  quella  de  igiu- 
nenti . Otiero,cbe  con  la  nouità  della  dotcnnacercano  di  piacete  alla  pU  be , ttiiti- 
gjKdotj  pena  de  i peccati , diminuendo  il  valore  delle  opere , aiciefiendo  di  fcuir- 
cbio  la  virtù  della  fede , dando  addoffo  a quakht  abufo  , per  fari  vna  mina  di  Sa- 
cramento , & a i dogmi  principali  di  Santa  Qriefj,  quafi  che  per  vn  pocodi 
uia  fi  debba  dare  ilguaÙoa  luttoil  frumento , iS pirvn pocodi fteia , tonfuma- 
remta  la  bontà  de  Ù'oglio.,  che  rate  Viflie  fi  t/ouu  fen^a  tara . Delle  qual  coftL^ 
auuertì  ‘Paolo  il  fuo  Ttmotbeo , diccudo,f  \0  Timvebee  depofitum  ciifiodi , dtui- 
tant  ptopbanas  vece  tu  nouitaUs  .]  -£t  Enea  Scluie  per  fpiefla  neUeiro  [ de  Origi- 
uetobemorum  [dici  Ciouanni  Hucberefraftititi  Bohemi,  che  f peregrinai,  fem-^ 
per,&  nouat  opinioni i amabat . Onero  che  con  ampliffima  libertà  , 001^1  vergo- 
gnofa  ifaccìat aggine  detranno  all  benor  del  Toniifìcato , (J  del  Sac/o  Collegio 
ù' Cardinali , iS  yejcoui  ,fufuìrando  ,Comega‘ge.infuppate  cantra  itcoiodellc^ 
Tlfiigìoni  ancora  ; a/Jtitnono  da  credere  quel  che  gli  cade  in  fantafia,  & quel  che 
gli  ietta  il  capriccio  del  ctrucUo,  che  và  del  continuo  a lieta  ,cbe  sbiiccato,  (inie  v» 
criuello  dal  molinaro,&  che  è peggio  di  un  forlone  da  forno, che  s'aggira  ad  ogn  bo- 
ta, Onero  che  nello  fpargere  delle  prime  fcintillc  btrtuthe  iitnpaiuntidtlle  tot- 
ttttionide  gli  buemini  dotti,  vanno  dcbaccando  in  peggiori  errori  di  ptintiLj, 
per  far  ibe  fi  lertfithi  in  loro  il  ditto  di  "Paolo , che  [ UH  ah  bomìnts , cìr  feditalo- 
tri  prcficicntiu  peius  J Oue  fi  fanno  forti  con  gli  aiuti  de  t Princìpi  fauteti 
»»  libtUi  dì  mille  calunnie , pazzjc,  di, 'seminando  pe'l  mondo,  con  ibia- 
titar nuoui  Concili/ , ai  quali  poi  non  vengono,  concblationedidifputeiniutr- 
fali , nelle quah  resìar.o  tbiariii  ftmpre coinè geffi , & infenfati  che  finto. 
qual  cofa babbiamo  il  cbiariffimo  tff empio  di  Luibtro,  che  fu  prima  auuertilo 
da  alcuni  buomini  prudenti  , & faputi , corretto  da  Hinitco  F^è  d'Ingbil- 
tcrtaf  Ct  ammonito  diTapa  leone  Decimo  ttna  come  fupetbo  Leone  cominciò  a 
■ ' inggire. 
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TuggìfCy& fremirei  deftando  alla  fua  voce  alcuni  animalacci  di  Cermrmia,  dhath 
no  refo  in  freme  con  efso,quelia  honorata,& glorio ja  prouinciatcol  futno  della  iiab» 
iica  predicatione  poco  men  che  vna  felua  di  btftie  ,&  una  fvrefta  di  fiere  rapS , 
T^onfappiamoU  natura  loro  pertinace  nel  difendere  i proprij  dogmi  indegni  di  fo- 
feentatione  i malitiofi  nelT interpretare  le  fentenTie  della  Scrittura  erroneamen» 
te  i iniqui  nelf  allegare  i padri  troncatamente  i come  gli  Ariani f attuano  for^t  al 
detto  di  Dionifio  Vefcouo  t^lefiandrinojper  atterrare  la  diuìnità  di  Cbrifio,i  Tt- 
laggiant  vfurpando  temerariamente  alcuni  luoghi  di  Cbrifoiìomo,i^  d'^ugufii^ 
no , impugnauano  il  peccato  originatej  &raiuto  della  diuina  gratin;  e poco  più  di 
einquecent’anni fono , Btrtramo  prete , & 'Berengario  Diacono , torcendo  i detlidi 
t4goflino,& d'^mbrofto,  tentarono  dimenare  il pretiofìffmo  Sacramento  dett’^U 
farei  2v(o»  fisi  con  quanta  frode  peruertifeono  le  Scritture  i quanti  tefii  hanno 
corrotto  i quante  parole  nuoue  hanno  aggiunto  f quanto  delle  vecchie  n hanno  U~ 
uatii  quante glofe  tnfie  ci  hanno  oppoflo  i quanto  hanno  macchiato  l'integrità  de 
i Tedi  Scritturatile  dei  'Dottori,fingendo  bor  vna,  bor  rn  altra  falliti  fopta  ditf 
fi,  & attribuendo  loro  quello , che  mai  hanno  penfato , nonché  pollo  in  ifciitloi 
7qpa  ha  quel  trillo  d Oecolompadio  diuulgato  pochi  anni  fono  vn  volume  coutrail 
Sacramento  dell' altare,  fotto  titolo  di  'Ber  tramo  prete  [ De  torpore,  & fanguint 
Cbrilli  J a Carlo  cMagno;  CS  per  Coppo fito  non  hi  Carloliadio , non  menoiniqut 
di  lui,  diffeminato  vn  libro  contrai  cultori  dille  imagini  con  l’injcrittioae  di 
Carlo  iAtagno  [ de  cultu  imaginem  ] alla  fefla  Synodo  in  Oriente  cougregatei  Di 
nuouo  non  ha  Caluino  fratello  di  Veemoth , & cugin  germano  di  Leuiatban,maU‘ 
dato  fioriva' altro  libro  della  Trinità,  fotto  nome  di  ^Alenino  prete,  preceturt 
del  predetto  Carlo  lAtigufio  i T^on  hanno  trasformato  nel  modo  ifìefjo  il  libro  dt 
Mcnrìco  Bulìngero  conira  la  cbiefa  vifibile  , nel  libro  del  diuino  »Aibanafio , De^ 
vera,  & pura  Ecclefia  i Coti  noti  Itanno  mentito  lOpufcolo  diHjtcero  contrai 
meriti  delle  buone  opere  i In  vn'altro  Opuf colo,  al  quale  hanno  dato  titolo  tali 
[ loatmis  Epifeopi  kpfis.  De  cMifericordia  Dtii  J 'b{pn  hanno  con  fmil frode 
tatole  'Prediche  di  Bernardino  Occhino  apojìata , (ir  beretito,  in  ^PrediebediTbo» 
mafoluiìinopolitano  dell'Ordine  de* 'Ptedicatorii  con  molto  più  pefitlentt  au~ 
dacia,  non  fono  iti  contra  alle  fatiche  de  gli  ortodoffi  padri,  vlutpandoft  vna  cer^ 
ta  tirannica  podeflà  ne'  fc>  itti  maffime  degli  antichi , di  giudicare , eenfurare , 
pudiare,  mutilare, rmouere,abulire,refcar  quel  che  all  infuno  appclito,egulìolo~ 
ro  deptauato  è piaaiuto  i&di più  non  hanno  imbrattato  og/ii  cofa,  & oftuTattì» 
tutto  ta  verità, con  tante  'Prefationi, ,Atgomenii,Coronidc, appendici, Corotaiif, 
Summatij,  Clofemati,,Annotationi,  Scbolif,Caitigatio»i,OBernationi,  Ctnfurt, 
Antidoti, & altre  inuenthni  d'imprudentifjima  itmcrità  ripieni  f c^a  conquaih 
w fceUriid  inforgono  cantra  a t libri  della  Scrittura  tllefja , negando  ( come  fanno 
Luthao,&  Zuinglio)  i libri  della  Sapun^a,deli' Ecclefiafiico,di  '1  bobia,di  Hefitt, 
dì  ludnhydi  Baruch, d'vna  parte  di  Daniele,  tS"  de*  cMachabii,  come  apocrifi 
incerta  auttorità  i del  nuouo  T efiatnento  l'Epi  Itola  di  'Paolo  a gli  Ile  brei,l  Epi- 

fiale  di  Giacorrio,(J  Giuda, e la  feconda, e ter(a  dt^ioauni,come  poco  EuangeÌuht% 
& indegne  del  nome  ut pofioUcoiouero  nell  Euaugelio  di  (fioanniJ'Hifioria  deU'a- 
daUcra,comefa  Caluinof  onero  l'vltimo  capo  di  Sm  OHareo,  come  fa  Mufuold 
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merol^pàciiliffe  di  Ciouami  come  fanno  Luthero,  & Erafincì  Onero  effermandor 
tutto  ilcorpo  della  ScrittutaeQet  corrottOtet  falfificatodagli  tìcbrei,  tome  fanno 
i fantafiici  oinabattifltidi  maniera, tbe  ragione  gtandiffima  bebbe  Origene  di  quo 
telarli  nella  Epiflola  a gli  amici  ^Uffandrinìfpargerfi  dagUmpi  detrattori  deU 
U fua  fama  molte  difputaiioni  contro  la  fede  della  Cbiefa  fante  col  titolo  del  fuq  . 
nome , & meritamente  fi  dolfe  Leon  Tapafcriuendo  a Martiano  ^uguflo,  chela 
fue  Epiitole  ft^eto  fiate  da  gli  bereiici  depraiiate,per  prender  quindi  acca fione  di 
farlo  partecipe  delThtrefta  di  Tieiìorio.  labe  più  anticamente  fece  T^aolOyntlla  fe^ 
tondo  a Tbeffalonicenft  dictndo,[f{pgamus  vos,ne  tetreamimex  Spigola , aurea 
per  not  miffa,nemo  enim  vos  JeducatvUo  modo.]  ^onfono  quefii  maluagi  gCinua 
fori  de'benieccleftafiici  ì i micidiali  deU'anime  cathelUbe  ì idiflruttori  de\egni. 
Imperiti  promotori  delie  guerre  ^ gl'inientiui  delle  di f cardie  i i fulmini,  e le 
Umpeftefopra  la  pace  iti  mondo  vninerfaU  i Deb  quanto  ben  difje  Giouau  'Batti- 
flaVigna,nel\'Oeatione funeialeper Ftanttfeo  Itecoìido'^di  Francia  , parlando 
della  Tleligione,the  indebilita,  non  thè  (pi  nta  quefia,rimangonogli  huomini  fpo- 
gliati  della  humanità,e pieni  dtfìert7ja,lijttogliono  l'amidtìe  de  cittadini , mi- 
nano i magiHrati , & fi  reRringonoin  picciol  luogo  le  grande7^:^e  deTrencipi,& 
fi  riducono  in  fumo . Et  Monfignor  Cuidiuiont , nivnafuaoratione  al  Senato  di  Monfj, 
Luca,non  mofira  con  mille  ragioni  dati' bere fie  profedere  tutti  i danni  alle  città , gnor  cu 
che  pojfibih  fono . Ma  jc  ben  tentano  d'opprimercifeben  magnificano  lefor:^e  lo-  idicioni 
yo  temporaliallegando  lel{egine  d'Inghilterra,  i Duci  di  Safjonia , i Lantgrauij,  ì 
Conti  Talatini,  i C ajftmiri , i Gnoi  dt  Fiandra , e gran  parte  de' Malcontenti , gli 
Vgonoli  della  Francia , i Caluinifti , e Luiber  ani  delle  Terre  Franche,  quei  di  vai 
di  Lucema,quei,  tberegnano  fra  Sui^^tri , e Grifoni,  conaltri  laro  confederati, & 
che  niente  fìimano  rimpcrio,il'Tontificato,il  Bjè  (briFiianiffimo,il  QuboUco 
padrone  di  tanti  l{egni,  le  for^e  della  Bepublica  Veneta,  tanti  Trencipi  d'Italia, 
con  tanti  altri  di  Germania , & di  Francia  pur  fatholici;  doue  che  f Imperio  toro 
ècemevnapifciola  }Joletta,riJpettoalgran  continente  della  tetra;  febenpredi- 
j cario  le  for^e  loro  per  inuituibu,  i tbeforìper  innHmerabili,gti  effendi  per  inejpu- 

i nabili,legenti,per  indomite  fie  nationi  per  ferociffime,gli  animi  per  ofiinatifftmi, 

le prode^7(e per terribiliffnne,Teiìa per quefio fmarritala  Chiefaiè  forfedifirut- 
to,ò  fpento  il  fuo  vigore  ìè  forfè  annichilata  la  fua  virtù  f mancano  ffrfe  i figliuoli 
legit  'tmi,cbe  la  difendono  coirà  i baflardiiè  forfè  perfo  quel  valore  in  lei,  che  i èpre 
gli  è Hata  per  dinina  grutia  come  naturale  i^l  tempo  degli  ^ pofloli  non  vi  fri  Si 
mon  Mago  peffimo  beretho  ,ilqual  tentò  di  ammorbar  quella  nouelta  pianta  con 
tifua pefiifera,  Sf  odiofa  dottrina? non  fuccefiea  lui  Menandre quafi  dalmedefi^ 
moàuocTeato , che  fi  predicò  perfuperna  virtù  d'iddio  mandata  dal  Cielc?&  poi 
♦ JHmeneo,& Filetto , thè  fpat fero  e ffer già  compita  larefurrettione  de'morti  i (Sr 
^ fot  Cbtrrittto,cht  affomò  le  delti  ie  della  carne  nel futuro  fecolo  i et  pur  che  fecero  ^ 

0 aHorocontra  laChtelainutta  per  Cbriflo,  e per  tutti  it  empi  gloriofai'HelC  altro  ^ 

)■  fecolo',  quando  1 Martiri illustraronoleguancie  col lor  siguediqueflanobilifiima  -, 
CVkfa^rttn  forfè  Valentino  fettatore  delle  fanale  d’Hefiodoropiù  che  della  dotmnd 
‘ I ,Apofiotic*,ilq<iiil  affermò  nuoui,  & inauditi  princtpif,  pronunciàdo  trita  neh , e 

'/  trenta  fecali  vfcir  da  trenta  Dei.p.ù  preSìo  da  trenta  ffamelU  fauotofiie  poi  Mar- 

/ ilqualfagnò  alatiti  ‘Dei  difufi  fialorot  vnode’qualifoimaffe  U Tc- 
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fiamho  vech:o,e  T altro  il  nuokoie  poi  tutti pamo  delle  medepme  orne  mitstricei 
e poi  Manete  Ter  fa  Matto  veramente  fecddo  il  [no  nome,  e Terfo  dcUeriictlo , thè 
ne'ficrimiileri  dell'altare  vsòd'introdurre  epetrande,et  nefandiffime  fpurcititji 
& pur  che  fecero  al  pne  contea  qnefìa  magnipca,&eccelfa  Chiefa  noHta^  Succidi 
nell' altro  fecola  feguente  quando  fu  data  la  pace  per  (fonfiatino  alla  Chieja , t che 
i colli  de' Trincipi  cominciarono  a foggiogarpa  fhriPo , che  t^rrio  l'iniquo  et» 
maluaggio  furore  contuthòla  Chieja,etantocrebbel’^rriana pamma,cbt,pet 
teiìimonio  di  Cierolamo  Sato,lquap  totuf  terrarum  otbis  ingemuit  fe  ^rrianam 
cfji  ;)  dalla  cui  radice  pefiifera  ( per  far  vetipeare  il  detto  d't  fata,  [ De  radice  «» 
lubr)  egreditur  tegulusjnacquero  ^etio,&  K^tùo,&  Euncmio,tbevmitamo 
contro  lo  Spirito  Sito  ertipt^ffime  bePemmie,gr  poi  Telaggio  Brittone  dilla  diuhia 
gratin  perpetuo  inimico , & poi  7qeflorio,chc  tentò  di  diuider  la  per  fona  di  C hriHt 
in  due;&poi  Eutichio,t  T>iofcoro,ibeafiegnarono  a quella  vna  natura  fola;CS  ni 
dimeno, che  operarono  all'vltimo  coPoro  cantra  la  f biffa  viua,  mal  grado  loro, al 
prefente,quSdo  penfarono  di  fopirla,& cperminarla  off attt^  Ecco  in  vn  altro  fico» 
lo  fpunta  fuori  Machatio  tAntiotbtno,ibc  contu>bail  mòdo  per  vn  tempo  ,eticu 
pofkffo  franco  in  molti  luoghi  da  lui  fedotti;&  dopò  lui forgono  degli  altri,  et  do» 
pòquePi  de  gli  altri  attcota,ccme  fanno  fonde  del  mare , che  fucccdcno  frna  do- 
pò l’altra  ; ma  tbe  fanno  all'vltimo  cantra  la  chiefa  uoÙra,  non  rclìa  ella  in  piedi 
per  quefei  è forfè  sbattuta  a terrai  è forfidifli  ulta  fatici  più  forte,  cbi  maiicfille 
al  furor  dell'onde,  & comefcoglto  dutipimop  mofira  inuiita  alle  procelle , c'ban- 
no  cercato  d'atlenarla,& rouinarla,  perche  [ Torta  inferi  non  praualebuntadutr 
fuseam.]Ecco  ne’nofìri  tempi  falla  fuori  in  capagna  qurtia\A  ! fatta  pa:^:{a  diLu^ 
tbcro,  quelmonflro  Germanico  più  borribil  di  Medufa , di  cui  ppombbe  dir  et» 
verità  ,fe  fufie  lecito  a vn  CbriPiano  di  jchcr^ar  fecondo  il  coflume  dt'Voeti , tbe 
pcomeeffi  hanno  detto  l'anima  di  Titagoraefer  traslata  in  Euforia  , cesi  in  tu- 
tbero  fanime  di  molti  ( per  non  dir  dt  tutti  gli  fieretici  J hauere  fatto  il  pitagort- 
eo  paftaggio  perche  mila  violatione  libera  de  voti  s'è  fatto  vn  Torre  Lupine:  ntU 
vguagliare  tutti  i facerdoti  a'Vefcoui,s'è  tt  ajmutato  in  sAcrto;nd  negare  l’cbedS 
:^a  a’fuoi  fupcriori  ha  p>  cjo  lo  Spinto  infano  de  Begardi,&  dt  Tcgaini  : nel  tega- 
rei intetcefftonc  de  Santi  ha  imitato  f'igilantino , c?  Eufiathio  dannato  nel  Ccn- 
eiìio  Cjang:-->fe,ntl  leuate  i fuffragij  a'morti  s’è  pofio  nel  numero  de'L'aldcnfi , de 
,^lbigenfi,de  Greci,  ff  ^rmcKÌ;nei  di/preggiaiele  fi  òmiinicbc,  e le  cerimonie  del- 
la fhiefa  è diuenuto  H fjita,  & ZJitthfita  : nel  detrahere all' opere ciiogliendoU 
fede,  s'è  trafmiitatoin  Sunomio , nelirtidcrcla  mendicità prtfalibcramentepcr 
amor  di  fforiflo,parcbe  fìa  pieno  delio fpirito  dt  Deftderio  Longobatdo,(i  di  Culi- 
timo  di  Santo  amore  : mi perfeguitare  il  primato  di  Tirtro , SS  de'fuoi  fucctffoti» 
fi  dimofira  vn  Marftlio  Tadoauo,  SS  vn  CJiouanni  yiulefe.  Tsìè  fola  quefit  beflu 
sboccata  a' tempi noftti ha  feorfofenv^  freno  nella  ptetiofa  vigna  del  Sig.percou- 
cultarla,verificandofi  in  lui,  quanto  alla  inttntione , (s  alcuni  effetti , quel  detto 
del  Tìoftta,che[ex>crminaiiit  eam  aper  de  filua , & fingulatis ferisdepafius  tfi 
fam.  ] vfceiida  fuori  deli'bercmo,  da'bojibi  come  vn  vero  Cinghiare  a depredato, 
ma  fico  ha  bauuto  vna  caterua  di  pefftmi  fate  Ulti , che  fhano  aiutato  a fare  ita- 
le,tome  Filippo  Mclantbone  della  ra^^a  de  pedanti , Cori  andò  Vellicano,  Fabn- 
tkCapitone,Of/andro, Mattino  Bucero, (!;■  alni  affai.Et  per  far  più  mina  in  quo- 
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fia  [biffa  dl*Dio , da  vn' altra  banda  è fpuntato  fuori qutl grande €lt fante  di  [a- 
rolofladio  dikifo  da  Luthero , & da  vn' altra  Zuiaiglio  diutfo  da  tutti  due , & da 
•on  altra  queUa  giraffa  di  Octolompadio , che  contradice  a tatti  con  vna  frotta  di 
canaglia  chiamata  la  fetta  degli  C/inabattiiii  pefìilentiffi  mi  /opra  tutti,  c hanno 
fatto  il  Tìiauolo , pir  non  faper  far  altro  per  diiìruggerta  affatto . Et  Fgo  con  tut~ 
ti  i fuoi  ygonotti  hanno  fatto,& fanno  vno  empito,e  federato, per  pafjare  i fofji , e 
tempeftarui  dentro, ma  i Cattolici  francamente  le  hanno  fatto  fempre  reftflen-^a,(S^__ 
fHaffhne  fotta  il  veffllladcl  Chri/ìianiffitno  Henrico  ter^o-,  alla  cui  virtà  non  poco 
deue  la  Santa  (hiefa,bauendo  combattuto  tante  volte, mentre  era  T*rencipc  d'xAu 
giò,per  fofkgno  di effa  cogli  inimici  fuoi,0-  riportato  honoratiffime  vittorie, e tre- 
fai  di  quefta  turba  fatanicat&diauolofa.  Talché  è pur  vero,confeffempio  dìtan^ 
teberefie  proHrate  , & di  tanti  hereticidellati  , che  fecondo  il  detto  del  Salmo  . 

{ i^diuuat  eam  Deus  vultti  fuo,]  fecondo  il  detto  Suangelieo , f in  medio  eint 

fiat , vt  non  commoueatur . ] Ma  chi  vuol  vedere  di  mano  m mano  gli  empiti,  & 
éncurfioni  di  queiie  fiere  feluaggie  cantra  la  Santa  Chiefa  nofìra,e  ^ioji acoli,  e It 
refinenTie  & le  vittorie  loro  rictuute  a tempo  per  tempo,  o fecòdo  altri  ordini  pofii, 
iegga  Capere  [ de  Harefibus,]  eCf  eneo  f'efcouo  di  Lione, dipoi  quella  di  T ertulUa-  Fila  firo 
no,  fehcndtuennehereticodopò,  poi  quella  di  Fila/ìroyejcouo  di  Brefcia:  dipoi  Ouido 
cfueàa  di  Epifanio  Cyprio  ; dipoi  l'opra  d',^io/iin  Santo  c2r  il  Catalogo  d'ifìdoro^^ 
infreme,di  poi  quella  di  Guido  da  T*eipignano  f'efcouo  Elnenfe,  di  poi  quelC alalo- 
^0  degli  beretici,cba  campo  fio  F, 'Bernardo  da  Lkfgemburgo,C$  aU'vltimo  Mfon  i-.  Ber- 
/odi  [a/ìto,huomo  per  lettere  famofo,c’bà  compo/ìo  contratuttele  hcYefie  antiche,  nardo  ^ 
e*r  moderne  vnopra  bclltfftma  più  volte/ìampata,& ri{lampat/t,& da  lui  potrà- 
no  notar ft  gli  argomenti  , & le  ragioni  viue  centra  a effi , per  confutar  la  fuper- 
bia  afinefea  di  quefli  udiuerfali  arcibuffoni , benché  a confonder  molti  particolari , 
ci  fiano  mefft  altri  valent'huomini  afiai , come  C Echio , (jiouari  'Bundtrio,Tluardp  ftro  . 
Smytbeo,il  Mutio  luflinopolitano,  & altri  infiniti,  che  danno  nafate  a quefli  buf-  . 
falijccme  fi  conuiencMa,per  raffrenare  a modo  Cinfolengadt  quefìe  btftie,fiètro- 
MotoCfffficio  Santo  della  Inqui/itione , vfficio  degno  dtff tre efjetcitato con  fomma  BÙJcriu 
diligenza,  (S  amore, acciòl'anime  ebeefeono  fuori  dtUa  tetta  (Irada,  vengano  a r.iatdo 
radrig/garft  conia  paterna  correttione  fatta  loro . Ttrò  da  molti  fammi  Tonte f ci 
i flato  fauorito  { come  raccoglie  F.  ^forgio  da  Vdine,  in  vna  /ria  compilai  ione  del- 
f yfficio  della  fnquifitione)  di  molli priuilcgi,come  ebeeffi  l nqui fuori poffi no pre-  p. 
dicare,quando  loro  piace,  impoi  re  filentio  a i 'Predicato!  i que/iuarij , conferire  "fa/-  gio  di 
iulgen^  per  vinti, e quaranta  giorni,  inuocare  ilbraccio  fecolare  cantra  gli  hereti-  Vdioc. 
€Ì,& procedere  liberamente  cantra  quelli, & i fautori  di  r/fi,C'  affoluere  dalle  cè/it- 
re,  & itregklarità  chi  vi  cafaa  detto,  cò  molti  altri  indulti  ditbtarati  per  le  belle  di 
Innocentio  f'rbano,^lef.Clememe,tqitalao,Bonifacio,&  Tio  'Tonieficì, parte  dal 
■predetto  »4uttore  notate,  l2r  parte  da  altri  fra  le  quali  t e nè  vna  di  Innocentio  Ot- 
tauo,cbe  dà  loro  facoltà  parimente  contrale  Streghe,  & lucantaton,  ilihemilira 
proprio  cantra  l'^grippa,cbefcioccamente  impugna, che  qucfìocafo  non  tocchi  lo- 
ro Oltre  le  còce/fioni  fatte  da  Federico  Imperatore  a q uefìo  cfficiofit/jo  gf  Inqui- 

•faoripoi  s'afpetta  citare  i tti,efaaminaTli,mtrtogarli,incarceraili,tormgtarli,  fl- 
it il  proceffo, et  dare  le  dìffefe, udire  le  rifposleffomar  le Jenicre  in  copagnia  còmtt- 

ncmtnte 
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nemente  de'Vcfcoui,ouero  £ altri  deputati  all’ affi  lìetiT^a  loro, doue, che  int}uiremh 
cantra  effi  t’hanno  bìfogno  di  purgatione, l’hanno  da  dare,determinando  effi  la  (jui- 
tità  de’ compurgatori, j'e  di retrattionc,  cosìffie  d’affolutione  Ubera,  il  meitf.no -,  & 
fe  fìannoofiinati , con  (fuattto  fafctne , & vno candeUino  hanno  da  bruggiargli d 
falfitto,  e la  carni fcia  : benché  l' .A grippa  ejctami  afiai  contro  diquefto , cerne  quH 
chefapeua,  che  alni  non  conueniua  altro  che  il  fuoco . Sopra  tutto  in  quello  rffeio 
filicerca a ItemponoRro tremore,  (S hortore per caufa delia  moUiplicatmt degli 
beretici , & dell'orgoglio,  c hanno  molti  infultatoti  aperti  d’effo  vfficio,  noe  fi  mt- 
gognando  (tome  io  lìeffio  bòprouato  in  me  dedefmo  ) d'impedire  conia  violenta, t 
trauagliare  indegnamente  le perfone,  che  per  qualche  Icgitima  caufa  faccianoriiot 
fo  a quello , &farfi  vn  rribunale  di  T heologi  muffi,  di  darne  rn  miUìone  alla  ga. 
Ometta, per  fare  eflacolo  con  cauillationi,  e lofifmi  alia  libertà  l{egolare,eptobibite, 
che  non  fiano  corretti  i loro  errori  marci,& fracidi,con  danno,& pericolo  di  tuiutr- 
"pniuerjale.tJMa  tornando  al  propofito  de  gli  Inquifitori,cbi  vuoluedereampiaol 
te  q-ael  che  fi  ricerca  in  loro,e  che  atti  poffonofate , & che  poteflà  hanno,  & co  qual 
modo  debbono  procedere  nelle  caufe,  & che  fuffictem^a  debbono  bauere,  & di  quai 
rinà  rifplcttdere,  legga  Santo  .Antonino  nella  ter^a  parte  della  Somma,  al  Titola 
Zanchi  ludiciale,]che  dichiara  il  tutto  egre- 

no  daRi  theorica , & pr attica  intorno  a queSlo  vfficio  di  Zanchino  da  Tlmi- 

mino . no.famofo  ^iurecottJuUo,eìr  il  T ruttato  di  Francefeo  yefcouo  Squilacèfe,(S'il  ptt- 
Trance-  detto  FtàGiorgioda  y denc , i quali  tutti  parlano  in  queiìamateria  per  fellemi 
fcotio'  ^^"&‘*ìt*^'’fopp‘‘òquafi  dejiderare.  Et  quello  bafli. 

Kofe*.  Annotationc  fopraiJ  LXIII.  Difeorfo. 

Intorno  a q ertoropgcitodeg'i  Hcrctict  vedi  qualche  cola  in  Pietro  Crinito,  al  Jecf 
mofelto  libro  rie  Honelta  Oifcip.  ^capic/^.  Cosi  leTaudr  diCugltcImo  Lioda  io  ni»* 
dcrnamente  ilampate . 


Db’  VETRARI,  O BlCCHEKARI,  OCCHIALARI, 
&Fmdtrari.  Difeorfo  LXlV. 

L’Originedel  Vetro  ( feTiinio nel trigefimofeUo Ubro nonrnente)  èderiutt» 
dall'arena  del  fiume  Belo , chetraie  il  fuo  principio  (Talla  Fenicia  parte  dei^ 
t(aSiria,poco  lontano  da  Tolomaidc,& il  mede  fimo  vuole,the  Sidone  fofSe  già  nel- 
le officine  del  vetro  molto  gloriofa  ; Codice  di  più,  ciccai  tempo  di  Tiberio  Impt- 
tatore,vno  trottò  li temperamento  del  vetro  tanto  fodo,e  Slabile,  che  fìaua  faldati 
martello,  & che  Cofficina  di  quello  fn  mandata  in  malbora , acciò  non  fileuaffeA 
preggio  aitarne , aU’ argento , all’ero , metadi  così  importanti  . alcuni  (come 
dice  il  predetto  .A  ultore  ) affermano , che  il  vetro  d'india  fia  il  più  perfetto , coiuc 
quel  che  fi  fa  dal  criFlallo  rotto , e minutamente  diuifo . Tlpnèpeìò  ebenonfiftt" 
da  dell'arena  bianca  del  mare  yulturno  in  Italia  prtffoa  Cuma  , affai  commt- 
damente  ; e che  per  la  pallia , & per  la  Spagna  non  fi  temprino  l’arme  a que^t  ► 
fleffa  maniera  ,per farne  in  vetro.  Ulia  hoggidì  Murano  luogo  ameniffrmo,  & 
deUtiofiffimo,preffo  a yenetia  fupera  tutti  i luogfii  del  mondo  di  vetri^  di  crifitU*  ■ 
I parto 
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patte  per  laftlfcdinedtU' acqua  molto  appropriata  a lauori  di  que/la/arte , pat  te 
perche  itt  tal  luogo  non  riè  poluere,  che  poffa  far  nocumento  a' lauori , parte  per  la 
eommodità  della  legna  foraflieratchcfa  hetliljimay  & chiarifjima  fiamma, & per 
che  non  t'vfa  in  aliti  lunghi  fare  il  [ale  della  [oda , come  fi  fa  a Murano,perilqHO^ 
le  fi  fanno  beliiffimi  critialli.  QueSV arte  poi  procede  nelle  fueoperationi  con  la  fe^ 
guente  maniere;  Chea  fare  il  chritìallo  prima  fi  macinala  foda,  & fe  ne  fa  hffiua 
nel  modo,cbeft  fa  il  capitello  da  fare  il  fapone,Qr  fi  lafcia  [chiarire,^  dipoi  fi  met 
teabogliere  in  certe  taldiete grandi  fin  tanto, che  la  robba  fia  difiecata,  & quefie 
fi  chiama  ilfale  della  foda , qtiefla  cenere  foda  fi  fa  d'herba , la  qual  fi  chiama 

y gnea,ouero  Felce, ma  qmlla  di  Felce  èia  più  triha,petciocbe  fa  il  vetro  giallo,  « 
frigibile  off  uto,e detta  cenete  fi  porta  di  Soria,  onero  di  Francia,'^  di  quefìe  due 
quella  di  Leuanted  la  migliore.  Si  prende  adunque  delfopradetto fate  di  Soda,  & 
fi  piglia  di  certe  putte  bianche  di  fiume  di  qutÙe  viue,  che  g ettat,ofuoco,&  fi  ma 
einanoin  poluere  fottiliffima:  & jene  pigliano  due  parti,  (f  vna  parte  didelfo  fa- 
ie,&  vnpoco  di  manganeji  cosi  agiud  do,  & dijcretuon  del  mat  flro , & fi  mef- 
thia  bene  ogni  co/a  tufìeme  ,&pot  fi  mette  dentro  vn  forno  di  rtiuibero,  dandcli 
tanto fùoco,cheùliquef accia, & diuenti  tutto  d'vn pt^:^o,&  fi laftiataffreddare 
epoi  fi caua  fuori itquefla  tal  materia  è dimandata  Fritta  da'maefhi , materia 
gtJ  conuertita  informa  di  vetra,la  qual  fi  pone  dapoì  in  quei  vafi,chefono  dentro 
la  fornace,doue  fi  lauoiano  i vafi,thedi.l  vetro  fi  fanno, Cf  in  quei  pei  for:^a  difuo 
co  fi  raffina,e  poi  fi  lauora,e  quello  vetta  fino  è quello  ,cbc  Ji  chiama  rhriftailo.Ma 
ff  vetri  communi  fi  fanno  fol  di  cenere  dì  foda,  con  manganefe,e  eogulo,ouero  vna 
certa  arena  bianca,  la  quale  èfujibile,  c fi  fanno  bicchieri,  mafh  Uette,  ta^^e,am- 
pole,caraffe, buffali, cuccarmi  all'acqua,  a reticelii,a  vit ortoli, a gioia , & t'ingiu- 
flana  da  fondo  piano,  da  puntello, da  cuocer  acqua , & fi  fanno  angelini  tinfrefea- 
tori,acaniai,cantafole,gpnetti,bafule,marfori,fiafcbi,^uccl}efcbiette,óferpicola- 
te^o  'gucchette,filitti,Umbtcchi,cadini,&  altre  cofe..Ali'operat ioni  del  vetro  con-  ^ 
correil  farnofia  fornace  di  reuerbero,icòconifùoi,ele‘volte,elabocca,ele  boeehet 
te, et  k canne  di  ferro, le  forme,  le  borfiUe,le  ci  foie, la  mafiuola',  e fi  prfiano  in  cotta 
tni,  fi  mette  l'acqua /opra  le  ceneri,  fi  caua  il  vetro  dalconcone  , fi  preme  in  fui 
marmo , fifoffia  ,figira  (opra  il  capo,  fi  taglia , & fi  forma , fi  fegna , fi  lauora  4 
profili, a foghami,a  fmaUo,a  oro,  a colori,  a pitture,  fi  tira  in  fili  » fe  ni  fanno\pcr- 
ie,  diarnanii,  & rubini , &■  altre  gemme,  ^ all'vltimo  fi  mette  nelfuo  roffrèddà. 
toio.  Ma  quando  particolarmente  fi  vogliono  fare  vetri  bianchi  di  fmalto,vi  t'ag  jK 
giunge  calcina  dt  [lagno,  & quefìo  fi  chiama  latticinio,delquale  fi  fanno  opredi- 
uerjefopra  i vafi  di chrt(iaUo,t^  cori  aniora  fi  può  tingere  diuerfi  colori  con  gli  mi 
nerali  calcinati.il  ferro  fi  calcina,  ti  parimente  d rane,e  cakinati,cbe  fono  1 mae- 
Rri  conte  canne  fanno  certe  boccii  grandi, et  le  rompono,equei  rotami  in  gran  qui 
tifi  mefebiano  to'maitelli  calcinati . Il  faro  fa  diuentar  rofjo  lo  (lagno  bianco , il 
tante  verde,  il  piombo  fa  colore  di  finer aldi, & queFii  fono  diuerfi  colorì,dt  quali  fi' 
faune  quei  file  Iti  da  fare  lauori  fopra  i vafi  di  critlallo,  & fi  fanno  anco  bottoni, 
pietre  d'anelli,  corone,  pendenti,coUane,ftmill*altregalantariei'tboggidi  è tanto  V 
W tolmo  a Murano  qutft'arte,cbe  non  è co  fa  imaginabile  al  mondo , thè  coi  vetro  > 
Jt’ttlvìfiaìlo  non  fi  opcrifCfìen^ofi  fatto  fino  a'-CafitUi  lon  torri,bjfitoni,bùttihar 
- Qg  i de,ùr 
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dct  & murdgtìe , comeneir^fcenfa  di  inetta  tal  volta  s'è  vi/lo. Fra  le  Jpeùt  it* 
Ifidoio.  ftifi annouera  Jfidoro,nel fefiodecimo  delle fue  Etimologie , vna pietra  da  lui, 

& da  Tlinio  detta  Ohfiana,ehe  alle  volte  fi  troua  verde,  alle  volte  negra, eie 
volte  Infida,  e chiara,  & velie  mura  difcuopre  in  luogo  di  fpeeehh  Cimagine  di  (o> 
loro,cbe  vi  mirano  dentro,e  qucfla  pietra  nafte  in  Italia,^-  in  lndla,& daU  Otea 
wo  in  Spagna  fecondo  la  relatione  di  molti,  1 diffetti  poi  de'  vetrari  fono  eonimutir, 
perche  didatti  Ufrangihile  per  falda  in  fuori,& vendere  i bicchieri, onde  fono  da 
tii  Biccherari,e  lecaraffe,e  le  ta^‘^e,& coje  fimilipiù  di  queUo,the  vogliono,  non 
patifcono  altro  difetto  importante  ch’io  fappia  et  i loro  opifici}  fono  diligeniemilt 
Il  cirda  trattati  dal  Cardano,nel  quinto  libro  [ df  Subtiìitate,]  & nel  detimo[de  rerum  vs 
o h’  Occbialari  anch'effi  tengono  dietro  a’ vetrari,  & conuengono  iofie. 

Occhia  ,ne, come  fa  il  fiore  coni' ber  ha,  perche  ^i  occhiali  detti  latinamente  [^fpedlla] 
slauto,  mentione  "Plauto  con  quelle  parole,  [Confpecillo  vti  necefje  efi.]  ban~ 

no  la  loro  origine  de’  f^etrari,ma  pare,  ch’acqui/ìino  vna  certa  loro  forma  proprie 
da  qutlli,che  Otchialari  còmuninente  nominiamo  lo  Francia  ferie  fannode'pa- 
fetti,&  così  a yinetia, dotte  in  Merci  aria  fi  trottano  i maeflri  di  quefio  meUiero, 
fra  quali  al prefente  fono  famofi  Lorengo  occhialaro  all' Occhiai  grande  a S.SaU 
iiatore,  & Tietro  occhialaro  aU',Aiigiolo  a S.Ciuliano.S'adoptano  inflromnlià 
fcriifpiani, tondi  per  gli  occhiali  di  tmquanta,e  ftfjant'anvi,  & che  fanno  anco  di 
■prima  viFìa  debile,  Si  queil'ifliffi  fanno  anco  di  trenta , o quaranta  lanorati  da 
due  bande  gli  altri  ferri  tondi,ma  colmi  da  vna  banda,&  cani  dall'altta  fannolt 
■vifìa  di  quaranta,o  ciirqiiania,di fuora  via  del colmo,SÌ  anco  vifla  debole  didtt 
punti  di  fuor  a via  dal  colmo, Ci!"  didentro  uia  fanno  di  feffanta,o  fcttant'enni  •,& 
anco  di  vifla  debile ,ma  punto.  1 ferri  da  neuanta,più  cattati, e più  colmi, di 

fuor  a uia  fanno  vifla  corta  di  tre  punti, & fanno  anco  di  uifi  a di  treni' anni, et  ma 
ec;e  di  detto  via  fanno  viji  a da  nortant’anni.i  ferri  da  filetto  fanno  vifla  corta  di 
fot  pumi  di  fuora  via,mu  di  dentro  dt  anni  cento  ;vna  cae^o^etta  fa  di  otto  punti  da 
vifla  corta  di  fuora  via,  ma  didentro  da  cataratta,  thefia  fiata  cauataja  balli 
grafia  fa  di  dieci  punti  in  tondo fia  ballameT^aua  fa  di  dodcci  punti , la  balla  pie- 
dola  fa  di  quindici  punti. Il  vetro  poi  più  auòcio  al  lauorare  & che  fa  anco  piùm 
flaèfenrra,  dubbio  il  T ede/co  .Il  fecondo  è quel  da  Murano,  ma  è più  duro  da  laM^ 
ro,ìl  Chrifialio  di  montagna  è il  più  duro  di  tutti.Vi  fi  ricerca  il  fabbione  roffoii 
Vuen"gafis  forme  di  ferro  incauate,& piane,SÌ  anco  ief^rme  dilegnp,&  la  fcp 
la  di  Spagna,  con  aglio  cominnne,per  attaccaiuiglieccbiali  d'inuerno  igliofii  A 
occ-hialtfonodiiHaH7^oieneteodicafìratQ,&  bifognafcaldarel'ofio  alfuocoacbi  ^ 
vuolmttieruiglt  occirialt  deutro,&  quefio  bafit  de  gli  occhialari.1  fi'etrìarhtFt  / 
ntfitari  najconopureda  f'etrari,& fono  detti  latinamente  yitriari},laqHalvott 
vìtnevfata  da  Lampridio  nella  vita  d',Alef.  effi  adoperano  certi  occhi  iinft^ 

Tempri  j MuranOffi  il  piombo, & ifili  di  ramefopra  i telati,  con  alcuni feiri  dime- 

:^,vfando più  dìtigèg^a  in  incaflrar  quegli  occhi  nel pwbo,che pcffìbtle fta-Vfj^ 
jTp  qual  cofa  fono  gioueueli  agii  buovtini  afiai,  porgendoci  la  luce,co'  cbrifiatli 0#- 

jx  wamète  tato grata,&  accetta  prefio  a tutti,  fc  he  pctlelorofintfirefiuedenuM 
più  che  p quelle  di  carta, o di  tela, come  vfano  i più  peneri  o più  mediocri . 
il  Tetrarca,f  la  fiuefira  metaforica  uide  tante  cofe  in  qktUa  Ci7;pne,cbe  comaat 

Stimando 
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t Standomi  un  giorno  foto  a la  fineSra , 

Onde  co[e uedea  t ante, c fi  rare. 

' Sotto  il  <f;i  al  confetto  la  p refe  amo  Marco  T uUio, nelle  Tufculane  dicendo'^ 

Et  paTtesrjuafifeHelirìtfunt  animi,  ‘‘ 

Etcofila  prefe  Socrateinquet fino  notabile deftderio , c'htbbe,  che i petti  noflti'- 
fòffero  talmt  me  aperti , che  per  rjueHi  i come  per  finefinèpoteffero  uederfi  i concet- 
ti, & pen fieri  dell' bumo  chiari  Si  manifeji t , maftaditutticofioroa  fuffìcien’!^» 
ragionato’,  ^ “• 

Annotatìone  fòpra  il  LXIIII*  Difeorfoi 


Circi  n rr>»geKo  (fcl.fretrdltggiiKiT  Jibrd  rfe’  Secretiidef^Vvccheroa  carte  yji.’CofI  il 
Cardano  de  Kerumvaticraiei  cane  j/i-*.  ' ’ 


DE’  MERCANTI,  BANCHIERI,  VSVRARI. 
Fondaghieri . & Mctciari . Difeorfo  L X V. 

T ,Aprofe^onede' Mercanti,  ritrattata , fecondo  Vlinìo  nel  fettimo  libro  di-»  InuCtIo 
Xj  glifl/^ftuanì  ò pure  fecondo  l'ijìtffo , da  Libero  padre , benché  ^iofifo  Uè- 
hreoteSUficdjtl'Hlodeluendere,  & comprare  efier  fiato  fino  al  tempo  diT^oé , Gf 
dalla  Scrittara  iacra  fi  cani  Tufo  effete  antico , per'  la  uendetta  di  Giofiffofattdj  p'info. 
de' fnoi fratelli  a gl'lfmaelitii  da  molle  parti  viene  ragioneuolmente  commenda'  Giofef- 
(4  ; imperò  che Jemprt  è fiata  tenuta  per  necefiatia  all'ufo  , & all’utilità  delle  !{e- 
publicbe,  & città  di  tfutflo  mondo , Et  pe>  ò Vlatone  infiiittendo  un  retto , e otti- 
mogouetnod' una  città,  fra  tutte  V altre  tre  cefo  d’tffe , che  i Mercatanti  erano  in 
tfufUa  fommamente  neceffarij^QuefìO’mrdcfimo  conferma  il  Biondo,  nel  plinto  Uh. 

[ de  l{pma  triumpbante,]  fcriuendo , che  la  compagnia  de'  mercanti  fu  molte  uoltt 
gkueuole,  & commoda  all'ufo  di  Tloma . Et  l'iìicffo  afferma  T ito  Liuio  nel  uigefi- 
woterjo  libro , referendo  che  mentre iScipìoni  in  ffpagna  patiuano  cartslia  di 
fntmento,dr  d altre  cofe,  tre  compagnie  didecinoue  mercanti  porfero  aiuto  alla  I{e‘- 
publica  in  quel  tempotidotia  a pericolo  grande , & veerffità  euidente . Quindi  ff- 
ctrone mila  oratione  per  Tlancio  loda  fuo padre , che  fu  mercante  alla  l^epubUek 
gìoueuole,  altrouc  commenda  i Cithin  tj,  come  utili , & commodi  fuor  di  modo  alla 
iittàdi  Hi-rna,  & neiprimodegli  rfiicij parla  delta  menaturaconlcfegntntipa- 
' rote,  [Mercatura  (ìtenuitefl,fordìda  puianda  efi,fi  magna,  & copio/a,  multa  un- 
iique apportanr  multitque fine  uamtate  impartiens  , non  efì  admodum  uifu* 
pttanda,atque  etiam  fi  jatiata  quefìu  , uri  conti  ma  potine  ,ut  ftepe  ex  alto  in  por- 
tum,  ex  ponu  ìpfo  ftin  agros , poffcffioncfquc  eomtitoir,  uultttn  iute  opHmo'tof- 
' fi  laudari , yTlinto  crede , cb'iHa  titrouata  fvfit  per  cagitne  principale  dii  uiucre, 
“Polidoro  trgìUo  dice , ch'ella  è molto  commoda  d pigliare  la  tompagnia  de  barL 
bari,  Camiciiiade' !{tgi . La  onde  ancor  amolii  huomini  iUndti  fany  tioh 
■ p/otioldtgnatJeflertitarla fi  tome  furono  collcfiimmio  di  Vhttareo  , Thìtlrtd', 
Bolpic,  Cj  Hippoitatey  etuttii  Solitoti ^<i'fjcgtii  Cbanpo .giudfiaìA  gioaevoh 
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élla  vita  ptiuata , commoda  al  mantenimento  della  ’R^pbblka , acconcia  a fatele 
froprieca/e  ricche  tfe  ben  v' inttruengono  pericoli  t & cafi  auuerfi  il  più  delle  vol- 
te. Ondea  vn  mercante  t chefigloriana  d’hauer  /oleato  con  gran  guadagno  ijutfi 
tutti  i paefl  maritimi, fi  dice, che  Lacone  parlò  in  queSìa  maniera, cejia  di  gloriarti 
ò mi  fero , & infelice  mercante , ‘perche  di  quella  mtffe,  che  in  molli  anni  coagran- 
dtjfimefaticbe,&  fientihai  radunato  infieme,in  meno  del  gettar  d'vn  dado, in  me- 
^ no  d'vn  foffio  di  vento, porti  pericolo  di  perderla  a vn  tratto . Ih  lode  di  queSìa  hi 
ragionato  .Ago/ìin  Datho  nelle  fue  Spiflole,al  j .libro,cofì  Francefeo  Tmiitio,nel 
primo[de  In/litutione  Heipublica  ] Et  'Bartolomeo  CepoUa,  nel  Trattato  [de  im- 
peratore militum  eligendo]  nel  verbo, [ \obilitatts.]doue  dice,  che  apprtQo  Vene- 
tia  i mercatanti fono  anco  nobili  come  fono  parimente  in  (jenoua,in  Milano, in  Lue- 
^ ca , in  Fiorent^a , ^ altri  luoghi . £ ben  vera,  che  Baldo  [ in  l T^itiores,  C.de 
^ommercijs,<y  Mcrcatoribus  ,]foiìenta  que(lo,chenobiliÌHlricandoftnellamaa' 
tura,  perdono  la  natiua  loro  nobiltà.  Onde  fu  vna  legge  fcomeraccontail'Bm- 
do  nel  quinto  dilla  fra  Bimana  trionfante)preffo  a Romani,  chei  Senalorinonf^- 
fero  troppo  intenti  a'  uegocif  di  mercanti.  Ma  Bartolomeo  (fepoUa,  & Mntonh 
de  Butriofamoft  Leggi/ti  anco  ijffi  mettono  la  cofa  in  dijpuia  , e contendono Jè  il 
^ detto  di 'Baldo /ia  vero , onò.  Q^efìa  profeffione  poi  è vnaprofejfiotte  accorta, 

fcaltrica,fo:tile,itigegneuole,laboriofa,a  cui  bifognagràdiffma  memorUfinttUttto 
. e cognitiotie  di  varie,<^  diuerfe  cofe,  come  v.g.la  cognitione  di  tutte  le  forti  ditto- 

ne  te, che  fi  fpendono  in  diuerfi  paefi,e  di  quelle, /oprale  quali  ftguadagna,e  di  quel- 
jt  . lefopra  le  quali  fi  perde, la  cognitione, e prattica  de' cambi/,  che  ft  fanno  da  vaiai- 

**■  ’ go  all' altro,e  fimilmente  il  conofctte,chc  mercantie  hanno  buono  ricapita  in  quefio, 

' V quali  in  quell' altro  luagdiverbi gratta  i panni  Finitiani,  i carifei  di  Fiandra,  t 

tì.igni,i  ramifi  vetri, la  carta, le  cajje,i /pecchi, e in  fi  nite  altre  merci  di  Venetiaba 
no  buonif/imo  ricapito  nelle  parti  di  Leuante,come  a Corfù,  in  Candia,  in  Cipro,'» 
'F/apali  di  Romania, in  (fonfìaiitinopoli,in  Mleffandria  d'Egìtte,nelMar maggio- 
re,O"  in  tutta  la  Suria.  Et  all'oppofito  le  merci,e  droghe  di  quei  paefi  hanno  ottimo 
ricapito  qua  in  Italia, in  Fràcia,in  Mlimagna,itt  I landra, in Inghiltersa, in Baiba 
ria, in  foT/ìca,in  Sardegna, in  Sicilia, & in  diuer/i  altri Itiogbi.Coft  è bifogno/apti 
da  che  parti  ft  cauano  le  particolari  mercantie, e robbe  oue  /i  trouano  libri  affai^be 
dichiarano  quefio, come  le  merci  di  Leuante,cbe fono  per  Finetia,fono  quefie,  cui 
del  Mar  maggiore  Ji  cauano  corami  di  buoi, e di  pecore  in  quantità,  moront,  cania- 
ri,botarghe,oliHe,ogli,arrer>gbe,&  altre /orti  affaldi  peJci.'Da  Barultificarttann 

fete,tapeii,gengero,caneUa,notemofcata,pepe,ca/fta,reubarbaro,otmefiniiilcta% 

\àbcUoti,mocaiari,e  altre  fintili  cofe.ln  tutta  la  Sorta  fi  caricano  cordouant,  certfe 
tr,mele,tapeti,ceci,dattoli,pefcifalati,tt  altre  co/e.In  (fandia  fi  caricano  waluafit 
vini, formaggi, cor  ami, e acetotM  Zante  fi  caricano  vini, naran^i, limoni,  oliutat 
oglio,lana,pelli,&  vue  paffe  in  quantità, xjbibi,  altre  cofe.ln  Italia  fi  caricano 
fiumenti,vìni,formaggi,lana,fale,feta  in  qiiantità,c  ferramenti  Jn  T*uglia  parli- 

colarmente  fi  caricano  frumeuti,faue,ccci,og!i,vini,cliue,naTan:tii,limoni,&alire 
tofe.'Dalla  Marca  d'./iacona,edi  Romagna /’i4auariv  frumenti,vtni,ogli,faUjar- 
m aggi, lini,  Canape,  rubbie,ptfcì  falati,  efruttid'qgni  fotte.  ’DeU'lfìria  fi  canoni 
buoiiiff. vini, agnelli, capretti,  <ù  ogni  forte  di  frutti,  Del  Friuli  boniff.  vmiagtt» 
■\  . quanti^ 
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{'  uantttà  farine, legumi, e frutti  d’ogni  forte . Di  Volonia  fi  cauagran  copia  di 
elUui,martori,foine,e  doffi,& vari,  tutte  pelli  digrandiffima  importanza . Di 
fiandra  fi  cauiao  gran  copia  di  tapeZj^riepannifini,ecarifee,flagni,figure,di  te 
la, e pefti fatati.  Dall' .Alemagna  fi  tauano ottoni lauorati, (lagni, coUelli,agbi da 
pomo,fonagli,et  vna  infinità  didmerfemerci,come  tele,ftauti,frifetti,&  ftmili  co 
fe.Di  Francia  fi  cattano  lane  finiffime,tele,touaglie,&  vn  mate  di  libri  di  tutte  te 
fetenze  f>i  Spagna  fi  cauano  tonina,  àrrengbe,anchioe,fete,vini,lane,& pellame 
affai  > Di  Barbarla  fi  cauano  corami  crudi  di  buoi,& di  cafirati,tele  di  lino,  & di 
bambace,uuepaffe,zibibì,  dattoli,ficbi,& cufcufu.Di  Sardegna  fi  cauano  bifeotti, 
vermktUi, formaggio, lana,peUi  da  feuda, canali  i,&  vini. Di  fórfica  fi  cena  fot' 
maggio,e  molto  vino  per  Jlpma.Delf Indie  fi  caua  legno  fatuo,  ebano, verzino, fai 
fa  peiiglia,cinuamotno,argento,oro,  & infinita  copta  cf  aromati.'Bijogna  olita  di 
tiòrbe  il  Mercante  b abbia  vna  buona  intelligenza  dei  peft,&  miftnetpercbtrjue 
Re  fi  mutano  fecondo  le  prouinciefra  ^loro  ,nèfi  confanno  infume,  & pocogua* 
dagno  farebbe  egli,  fe  non  fapefje  la  differenza  d'effe , doue  confi  flc . Cesi  gli  è ne- 
teff  ario  intender  fi  bene  della  qualità  delle  mereantie,&  faperc  come  bornio  da  efi. 
fere  quando  fono  buone, verbigratia,potrà  ficuramente  comperare  la  jeta , c'bab^ 
bi«  del  crudo,  & ebe  farà  fenz*  baua  dentro , & che  nonflarà  attaccata  infieme 
tua  ciafeun  filo  da  per  fi-,  cofi  cordouani,  che  faranno  pafiofi , Cgridaranno  nello 
fir ingerii  co  la  mano, la  caffia  vuole  effere  lunga  con  la  feotza  lijcia,  la-  tnidolia 
grrafìa graue altaUo.llreubarbarovuale effere pefante,& dentro baucr  vn 
tetto giaUetto,  che  pare  che  biancheggi  alquanto , Ó bautte  Vn  poco  del  dolce  al 
gufto.  LacancUanon  vuole efìere troppo groffanè troppo fòttile ,&  difoaueodo- 
ft,&  difapore  dolce  al  gHfìo,SS  Vn  poco  piccante  alla  inguaui  mufebio  vuole  ba 
uere  vn  colore  negretto , & che  macinandolo  diuenti  giaUetto  di  colore  ) & effere 
di  odore  acuto.I garofoit  vogliono  effet  frefehi,  &graffettii  e nò  troppo  neri , er  di 
odore  foaue.llgengero  vuole  effere  graffo, con  la  feotZa  Ufcia,e  no  carolato,& gra~  • 
$ie  al  pefo . La  manna  vuole  effere  bianca , e minuta, e di  fapore  dolce, e finga  odo- 
rt.La  feamottea  vuole  efier  negra,&  graue  al  pefo,  &di  odore  acuto,  e non  troppo 
uffierfa  al  pefo,  la  bombace  vuole  effer  biandriffima,  e lunga  di  pelo , &fenza  je- 
mente  dentro.  I zambellctti,  i famiti,  & i cMocaiati  vogliono  effer fiffi,C/'  fi»za 
faUi,o  groppi  nel  teffere,cbe  appafinv  fuori . I Tapeti  vogliono  effer  beUi  di  diffe-  ^ 
gno,C^  bauer  uagbi  colori , dr  baffi  di  pelo.  1 panni  di  lana  debbono  effere  pafiofi , 
dr  hauere  bei  colori,  drluHri.Lerafcieuogtiono  efier  alte,&  bitefiute,ecbenon. 
babbianofaUidtntro,ma  chefliano  ben  dislefe.  llgrano  vuole  efiere  alquanto  ini 
Unto  digraneUo,cò  la  feorza  rafia, dt  lifeta,  & finz^  compagnia  di  altre  milìure,^ 
t netto  da  ogni  immonditia.  Le f atte  Hogliono  effer  grafie, e ti/ciedi  feorzd.  Voglio 
iiolina  uuole  efier  grafia,^  di  color  giaUetto, iS  di  buono  odore . Voline  uogliono 
grofie,(S  iojcorzo ItJcio.La  land  uuole  efter  lunga , e fottiliffìma  dipelo . Il 
nitunnoleefier  driaro  di  buon  fapore,  & grato  odore , Ci  co  fina  difeorrendo.  CoH 
la  cognitione  di  quefie  cofe  potrà  il  mercatante  guadagnare  afsai,  & forfè  prefìa- 
mente  arriuhirft  bauido  Dio  infaHote,CÌ  la  forte  propitia  alfuo  mefiieto,  laqua^ 
le  è molte  fiate  loro  sì  contraria,  che  in  un  batter  d'occhio  fi  grida  il  lor  faUimento- 
per  tutta  Europa  « la  miferia  loro  tfprefsa  i notata  dalla  Signora  littoria' 

Cg  4 Colonna 
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Colonna gemili/fimamente  in  cjuellanaKTia^  . ; .‘'Iftir  -i 

HtteWaltro ingordo d’actjuìiìartbe/orit  ■ n •.  j.  . iV  - ‘ > * . il 
- Sicommette  al-poterdelmar infido t ^ • u ; v ^ . i 

£ di  paura  pienot  e di  dolori  . ‘W  a.  1 

Trapafiajior ^ueHo, bora que&'altro lido , 

•.  EfpeffodeWirateondciromori  iii  »'  >.  u ' . 

. Gli  fan  mercè  chiamar  con  alto  grido  f *U 

'■  £ quando  hàifarricchir  piàcertafpetJKt  ■ ^ ' 

, , ' Terde lavila  f eia fperaH^ainfttmel  i 

Ttfmirandopoipiù  a dentro,^  difcutendo  bene  la  forila  di  queSla  prcrfeffiont^la 
i/cggo  tutta  ^ìiacciofad'ogni  banda,& ruinata,conciofia  che  miUeuitify&difet 
ti  fi  comprendino  in  lei.V  rima  non  è mercante,cbe  con  belle,  & melliflue  patoUue 
non  cerchi  d' attaccartela,  e con  rniUe giuramenti , & fimulati (congiuri  farti  crt^' 
dere  quello  che  non  è delia  fua  tobba,  & tneicantia . La  onde  tìor alio  Toeta  di» 
bene  a propofito di effi , , • » 

ÙHultafidem  promiffaleuant,  vbi plenius aquo  • ' '• 

Laudai  venales,  qui  vult  extrudera  mertes.  - A 

Qontra  le  frodi  de'  quali  il  moral  "Poeta  ci  dà  quel  documénto  j > i .«  k i 

. "Holi  tu  quadam  referenti  credere  fentptr. 

Jexigua  eli  tribuenda  fides,  qui  multa  loquuntur . 

Utda  Andrea  Faufielitto  a propofito  de*  fpergiuri mercantili  lasfodra  meglio 
m quei  due  verfi. 

Penurata filo pofìponitnumina  lucro.  . ’ 

fj^eteatorjlygijsyttonnilìdignur  aquis. 

Secodariamente  gran  partedi loro  tace  apoHa  i difetti deBa  robba,ttimoSrail 
nero  per  lo  bianco,  per  ioganria}ti,e  trapolarti,fe  poffibile  fta.E  nondimeno  perla 
legge  delle  dodici  taiiolei  (latuitala  pena  anco  al  tacere  in  fimili  cafì  ,&  per  l* 
legge  .A quiiina  il  venditore  è confiretto  a dire  tutti  i difetti  della  cofajtbt  vender 
olirà  che  nel  foro  della  confcien^a,clj’è  il  principate,fi  fa  t'obiigo  a pieno  , che  sba 
di  raccontarli. E bertvero,che  quel  Mercante  Cenoefe  diceva, ebecbibtuea  paura 
del  diauolo  non  faceva  robba , efìendo'cbe  malamente  alcuno  diuenta  ricco  fen\a 

iaganno.E  perònel  vedere  lana ,litiofeta,panno,porpoTa, gioie, fpetieriefrumdtir 

cera,ogtio,z‘ino,£auaUi,bejtiami,^$  altre cofe  quaft fempre ci  hanno  dètrolama- 
gagna,cb  è più  propria  a loto,che  non  era  a Beltramo  il  LMagan:^a , a Tinabtlh 
il  Cjano . Qjfefiifimoquilli,  cbe.^sajfinano  il  mondo  molte  volte  con  le  robbefab 
flfi(ate,con7e  ni'ercantie  corrotte  & appesale,  cbèpo^tidcqfèfia  tulle  ptoutur 

citj&-n(lh^éHtà\foflmfàndo  la  vittuagìia  di (ctterchio , e tenendo  la  robba  afttf* 
finche  ilgentilbttomopouero,(S  lamifera  plebe  cafea  dalia  fame  per  le  Uraityt^' 
fanno  fatiire qatfli,e  quell' altro  veditore  , ebe  intricano , & fcorticano i cittadìnt 
to'fcriiti di  mano  & con  cbligationi,c  hanno  il  diauolo  addofto,  d e con  milit  vf^ 
te,& intetifji  diuorane  la  lo(ian^e  di  tutta  la  pU  he, che  crelcono  il  predo  aHervb- 
lu,e  mettono  penuria,quando  loro  piace, che  augmemano  le  toro  hot  teghe, Ù rnet- 
cantie  perfaf,& nefas,cbe  molte  fiate  to/ano  le  monete  m danno  de‘'Prencipittbt 
bfita  fanno  inait^are^boraabbafsaie ii  valttre di  quelle  in pregiudifio  di  moltipat^ 
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ticolari  t ti  di  la  'B^pnblka  inficine  ; che  bvta  con  cambij  ingiuUì,  bora  coi 

permitteiUeciteihora  c^n  cornee  inique, afiaJ/ÌHane  tutto  il  mondo,  & famio-fiàte 
le  migliara  delie perfone  con<iancie,con giuramenti, con infidie,con fìodieuidenti  r 
cbedannc  mai^'^atedaoiboaUa  pou(ragente,tbegliimprefta,andando,come  peri 
dati, & ramenghi ,per  H'ntondS  doppo  gli  aibitifailimetuUofOydoue  tengono  il  da 
nato  rirnhorfito/acendo  gridare  fra  tanto  vn  maUione  di  vedette,  di  pupilli  ita  pom 

mfTtti^fìÈr  rOnRtitttit  npU^  fAUrtriwméouolJ^  • .r 


...........  . i "Preutipi  keonfigli  deliAcittai&ìmmuu  ucuapofria  con  e/priqjt  tradì 

mdti.Per  qutJìoiCpftag:nifioidinaroaolebotteghefeparatea  iMtrcatàti,}ie  noi 

kro,ch'eUe  foffertf  comuni  co’  cittadini,  dàdoU  ttbe»  là  d'an  date  Jota  meste  in  piar. 
^a,ma  non  già  neiL’arfenale  èrtegli  altri  più  fecrcti  luoghi  della  città, tiaaltm^, 
topeteuano  veàneJ  CreciDò  voUaano  mercàtia  patto  alcuno  nella  città, ma,ac~ 
tiotbe  i cittadini  fofftro  Ubiti  ialfitfjpetto  del  pericolo  ,gli  ordinati  ano  vn  mercato 
dtdccofe  da  vendere  fuori  de  i bafgbL'Molte  altre  nationi  non  uolfero,cbè  i mercata 

ùandafferoatoro,percbegtihaiieaa<sperebTruttOTlìiicofiumi,coAlenokità,cljein 

UoiutOHO.GU  £pidaureft,boggidì  R^agufei,mggtndo(coìttc  dice  'Htitarcojthti  cit 
tidittifuoi  fifaceuano  ribaldi  perla  praitica,la  quale  baueuano  con  gli  Sebiauoni^ 
ÌHbitàdo,cbe  cotwpendofi  i cofiumi  de  cittadini  loro  per  la  conuerjàtione  de  i fora- 
iiieri  non  fifufcUa(feto  cofe  nuoue  nella  tittà,prinàpalmèueleggeuano  vnhuomo 
paue,&/aputo  da  tutta  la  moliitudine,il  quaUandafJe  in  ScbiaMnia,,e  con praf 
pquelychebi/ognauaper  glifuoi.Vlatoneaucb'e/ìo  vitupera  ì qualche  parte  i rntt 
««/>  pn  quetìo  inHttuì,cbe  in  una  beni  ordinata  l{epublicalt  delit/e  delie  natio 
viìranierenofofferoporfate  nelUcittà,trcbeneffuno  cittadino  minore  di  quara, 
Um,andaJI'epeUegrinàdo,et  che  i fiorali  ieri  foffcnrrimàdati  a tajk  loto,  im  paran 
MtdaeJfi  ogni  forte  di  cotruttela,come  hoggidì  ne  dSno  esèph  Lloui,^  i^nutrfu 
r*^oftJJimefiere  dimetcatanii,^riii\anch'egli  commenda, ebe  fi  debba  mettere  0- 
jw  tuta, che  le  città  uon  pano  punto  corrotte  dalle  cofe  di  fuori,  et  benebe  i mercati 
fmontcefsaTÌj,no  uuoteperò  che  pano  poPi  nel  numero  deà  cittadini-,  e fono  da  lui 
•*»fmaùaftui*ptrci)etffiftdileUanodi  menzogne  ìselle  città  tranaglianùle  piai 
^jolfeuanp  tumultice  J'etninanodifcordie.Da  queflosumeromi  piace  dì  Icuar  ale» 
mfmop  mercanti  diiéolira  ttà,cbeUluPrano\^nHerfa,LoKdra,Francfort,Lioné^ 
^r^tlona,Milano,FiorÌ^a,Genoa,et  altre  città  df  talea,  portando  tjfi  mollo  buon 
*oote^Ue  loro  mercatte, tome  gli  Mbigi,ì  Vàciatticcbi,i'Buonuip,i  Cinami,t  Va 
^lfffnt,gUQm<lÌHÌàFagnant,qutidl^ddaà-»euerari^li^ldagati 

^ ìf^i-  * Thneli,  iJ{etlinghi^liFlcrbeni',  & aitri  infiniti . L'umilio 

wuttmo  de  ntercatantiiil mercantare,oin  grofto,o a minuto, far  compagnie,  far 
«mtfarfoade,aSittare,torte  afpno,ttnt>  mercato  delie  co/c,  accòidajp,datiitr 
^»dwattaie,inuenire,uesd<re,o  caro, e a buon  mercato,o  a contamino  a tempo,& 
"»yfJfre,o  sborfando  il  denaro.o  a tredeng_a,  fare  fermi, dare  piurtà,te,  tefei. 

Tr  ‘ ' Ititri da  tonti,ilmtmvrMtc,ilgioi naie, il 

1^^110,10 fcotitrodlliuètario.u  tariffa  U l^,^r.^  :r.^: ; 1;  / * . I 
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lenito fonoUtìnamtnte  dmand*ti[>ArgenTaT^^  ]pmbe(come  dite  Cario  Sigonk 
nel  fecondo  libro  f de  antiquo  ine  Ciuium  'Romanotum  J quefli  tali,o  tonUper- 
‘ mutatiottc  delle  pecunie, o con  l'vjura  efprefia  factuano guadagno: & la  permuta, 

onde  fi  cercaua  guadagnare, fu  da  Greci  detta  (oliibut,  la  qual  voce  approbò  Mer 
MTull.  CO  Tullio  neU'EpiSìofe  ai  ittico,  dicendo  così  di  (elio,  [f'ide  quafo, ncque  lacu- 
na fit  in  auto, fed  certe  eSiincoUjbodenimentum.  ] Spergli argentarij Mtft 
flauto.  -Plauto  ancora  nel  Cutguliunei Bancbieri,  & y furari,  dicendo,  [ fub  veteribut, 
ibifunt  quifdant  qui^;  recipiunt  fcenore,]  intendendo  per  laparoù[  Veteribut,] 
i banchi  antichi , li  quali  Dioni fio  .Aticarnaffeo  nelle  fue  HiHorie  riferifie  effert 
fiati  fabricati  nel  Foro  fino  da  L.T or  quinto  Vrifco,  & di  quelle  botteghe, o bandi 
nè  fa  meniione  Tito  Liuto  nella  guerra  dei  Sanniti  in  quella  di  f artagine,etaltiO 
ue.  Quindi  Cicerone  in  ma  epifiola  pure  ad  .Attico,ibiamò  il  dannato  de  i batebi 
[at  aneum  foraneum,]percbe  i banchi  fi  trouarono,eanticatnète , e nonamentein 
nu  mi  l{pma  fabricati.Et  Quintiliano  netfvndecimolibrodeDefueInflitutioni,ó‘ilpre 
^113.  detto  M.TuUionell'oratione  per  (ecina,  vengono  a recitare,  come  giuncanti  del- 
le robbefi  faceuano  dinanzi  alle  botteghe  dei  bambieri:  C arte  de’quali  ejjere  fiati 
poco  honorata  preffo  a i Rpmani  lo  dimoflrano  le  parole  di  Smetomio,'mentrerifen 
fce,che  da  Marc’ antonio  fu  gettato  in  occhio  a Ottauiano  ^efare,cbefauo  fuofeSt 
flato  banchiere, & che  Ca^o, per  fargli  ingiuria,  et  uergogna, nominò  il  mediamo 
figliolo  dfvn  Tqummulario.  E foifef  come  dice  Carlo  Sigonio)  la  uergogna  nacque 
da  quello,  che  quelli, cbeeffercitemano  il  banco, attendeuano  anco  alte  yfure,pffli 
qual  forte  di  ingiufiijfmo  guadagno, gli  huominifeome  dice  M. Tullio  ne  ifuoi  vf- 
* ficij)  incotrcuano  nell'odio  di  tutte  le  perfone , efiendo  che  C improba  efiationt  d^~ 

fvfure  fu  con  molte  leggi, le  quali  da  Cornelio  Tacito  nel  quinto  de  i fnoi  adunali  fi 
no  riferite, da’  Homani  ribattuta  ,et  efprefia  molte  volte ;onde  fi  recita  a cdfbati^ 
ncdi  queno,che  l’antico  Catone  fu  interrogato  vna  volta,cbe  parere  foffe  il  fio  i» 

' torno  al  dare  ad  u fura,  & cosi  rifpoje,  che  nonfaceua  differenr^a  alcuna  tra  il  dare 

ad  vfura,&  vuidere  vnbuomo . l’ifteffo  effendo  Tretore  della  Sicilia,in  uffi- 

monto  dell’odio,  che  portaua  a talprofr$one,eatciò)utti gli  rfurari  fuordiqucBs 
Ifola.M.i  alone  nel  fuo  libro  de  re  l{u!lica,dimofìra  non  meno  chiaramente  quan- 
to l’vfura  fofje  in  odio  preffo  a 1{pmaHÌ  con  quelle  parole , [Maioret  nofiri  hoc  ha- 
' buerunt,&  ita  in iegibus  pofuerunt , furem  duplici  condemnare , Teeneratore!» 

quadrupli-,]  & Cicerone  fcriuendo  ad  .Attico , recita  else  i Salamini, volendo  fare 
Vfura,  non  poterò, concio fta  che  la  legge  Cabiana  lo  yietanaefpreffaiHente,&  ff* 
bibiua,  & il  Tìiondo,ntl  5 Mb  della  fua  'Roma  trionfante, narra , cheAlefiandto 
Seuero  nato  di  donna  Cbrifiiana,&biiomo  da  bene,prohibì  a i Senatori  Bpmath 

chi  non  defiero  advfura:  ma  fi  contentafferofolamente  di  rieeuere  qualche  coftt* 
éono,S  ch'eglifuilprimoscheriduceffeCvfura  a tre  per  cento, non  efjendofi  teatl* 
s ì firetto  conto  di  qui  Ile  per  auanti,e  maffime  innam^i  alla  le^e  deUe  dodecitano- 
le,chc  le  vietò  con  grandiffime  pene,CScaHigo  degli  vfurari.  ì^eW antica  legge  fi 
vede  in  più  luoghi , che  fu  efpreffamente  probibita  a gli  Hebrei^ndenelÙentert 
nomio  al  vìgefiwotergp  èfcritto,[7\fpnfaeneraberit/ratri  tuo,]7qell'Effodo  al 
gefimofecddo  [ liec  vfura  optimes  eumJfìqel  Leuitico  al  uigefmòquìnto,  [T^et  ff- 
cipias  vfuram  ab  co.]l*  7{ebemia  al  quinto;[Vfurat  nefingulis  afrattibutexig 
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tlt  veHrh,]]t^il  'Profili  con  voce  del  diuino  oracolo  proclama , cbè  non  può  babi- 
tare  nel  tabernacolo  del  Siguore  colui,  che  dà  ad  vfura  . S.  ^ mbrogio  ari  teri^o  de  ^ 
fuoi vfficij chiama C vfura  vn l<^trocinio  vero, & nel Ubrq[de 'Bono  mortis,]  la  cbia  • 

ma  Vaa  rapina . Tìauid  Profeta  la  chiama  vna  voragine  dicendo,  de  gh  v furari , g.  Gio. 
[QHideHoraut plebem  meam pci4tefcampnnif.]StQh*Q^òJo^omofaprailquin-  Chnlb. 
tocapitolo  di  S.Mattbeo,  famiglia  la  pecunia  d'vno  vfuraroal  morfod'vn'afpide, 
perche, p eome  da  rn  morfod'vn'afpide  pare, che  s'addormenti  nelfonno  con  dilet- 
te,& indi  muore, cop  vno,che  riceua  pecunia  da  vno  vfuraro,pare,cbcfenta  vtile, 

I O tommodo,ma  in  effetto  l‘vfuralodettora,e  diprugge,  Onindi  è,  che  tutti  i popoli 

del  mondo  hanno  abborrito,e  detefiato  Jommamente  C vfurc,T^rra  Cornelio  Taci- 
I tecbei^ermauitbcbbeiofempre  pervnacofaePecrabile . Gli  Indiani  mai  l'am- 
^ mtfferofta  loro.I  Scitbi ( come  racconta  GiufUno)  non  folamente  non  cunuano  ICa 

vfnre,  ma  fprcT^auano  anco  l'argento,  Cf  foro  tanto  dall' altre  nationi  appresa- 
^ to.Gli  ^Atbepiep  furono  tanto  inimici  degli  y furari,  che  nel  Foro  loro  futt'vn  fuoco 

gnndiff.  abbruggiarono  vn  dì  tutte  le  fcritturedi  nuelli  ; talcire  ^gefilao  efclamò, 

^ ebemù  ne' giorni  fuoi  baueua  uifo  un  fuoco  più  chiaro,  più  fplendido  di  quello, 

1 Lacedemoni  bebbero  per  cofa  abbominabile  fuor  di  modo  fu  fura , perche  Licur- 
f ge  loro  legislatore  inPitui , ch'ogni  cofa  p comprafe  con  permuta  di  robba , CS'  com- 

, penfationc  di  mer ci  fcacraandofvfo  nefando  della  pecunia  adatto  dalla  \tpublica 
loro . Di  Lucio  LucuUop  legge,  che  da  tutti  fu  lodato , fi  con  diuini  bonori  cdtbra- 
to,  perche  cacciò  della  Prouincia  di  ,4pa  tutti  gli  ufurari  a un  tratto , Ter  la  legge  \ 

* Ciuile,  e per  la  Canonicainpenu  tuttigUvfurarifononotati  per  infami:  e s'acea-  > 
itQt,cb'vn  fratello  in  pregiudicio  delf  altro  inPituiPe  berede  uno  uJuraro,p(  riebbe 

f altro  fratello  fare  rompere  Jeeondo  la  legge  ciuile, quel  tePamento,qual  per  finfa-r 
aia  è irritto,& nullo  come  dicono  i leggiUi,fen7^a  dubbio  alcuno- Dicono  i /acri  Dot 

* tori , per  maggiore  dtteflatione  dille  yfute  , che  fufurato  offende  communi  mente  V 

^ tutte  le  creature , hnperoeheegliuende  il  tempo , cb'è  una  cofa  comune  a tutte  l'bo- 

^ re.  Oìtra  di  ciò  fa  ingiuria  a tutti  i Sanii,e  a tutte  le  Sante  del  Cielo,  perche  connu- 

. meta  nelle  ufure-anco  le  fife  loro , non  potendo  manco  patire  di  lajciate  fuor  il  dì 

di  natale,  ouero  di  P-tfea  , Et  aggiungono  a qkePo,tbefufur  aro  non  merita,  che  ^ 

^ akafua  mortegli  pa  cantato  il  [requiem  Attrnam,  ] tome  p fà  agli  altri  CbriSìia-  ' 

u'h  perche  non  bauendo  egli  mai  lafciato  quietare  i fuoi  debitori  in  quePa  ulta , non 
^ meritad'udireilnome  diquieteptr/ePeflomlfaltra,  Machivuoluederepiùeofe 
^ degli  yfutari,legga  il  Sermone  ftffagtftmo  di  Fra  Michele  da  Milano,&  i Tratta-  Wf. 

^ ti  de'  y cechi, t moderni  Sommi{ii,tbe  ne  parlano  in  altro  modo, che  per  difeorfo.  Ba~ 

^ Htfbeil’Bantbìire  quanto  alfuo  vfpeio  poi  mette  a banco  ,dàa  cambio , toglie  a ^ 

^ cambio  fa  lettere  di  cambio,o  ne  riceue,nota  partite  di  crediti, e di  di  bui,  & cofe  /« 

il  li,el'ufuraro  dà  ad  ufura,piglia  a inttrePe, impegna, paga  fujura  adaltri,rifeuote 
||  tiptgno,fS fa  pmili  altre  attioni,  e tuttadue  uniti  infieme  non  hanno  focibio  ad  al  X. 

il  tro,(beal  denaro,f$  alla  tobba,nè  firauolgono  per  bocca  altra  fenten^a,cbe  quella 

; dtlfEttlefiafìito  al  decintoi  [Pecunia  obediùt  omnia,}ptr<be  barinola  pecunia  per 

iutUtDca,deUjqualcfcrìueGiouenale,  Gioue- 

• . Et pfuntRa  pecunia  tempio, 

. •2ipadumbabiuu^UusnummorumercximittetrMt, 
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rcrilo.  Et  hanno  loro  in  luogo  d'vn  Dio  tale, che  Ter  fio  dice  bcnlJJimOf 

Vrmaferèvota,&cunBisnotiJftmatemplis 
DìuitUcrefcant,&opes,vt  maxima  tota  ■ • 

“bìplìrofitarcà^ro.  ■ ' ’ ’*  • .i.nV.t 

E fi  fondano  fu  quei  ver ftiElloratìo  nèh  focò  t' 

' Omnis  ènìm rei,diuina  himanaque putchrir'  ' ' 

DiuitijSparent,quasquicon[ìruxeritiiUé''  •«  w<  i.i» 
flaruterit,fortis,ÌHflui,fapicnt,etiam'l{ex, 

Etquicquidvolet.  a ‘ ■ . y 

Mereiai^  Ma  dietro  a que/li  vanno  i piccioli  Merciari , i quali  fono  iteeeffariftteBe  òtti, t 
^fino  nelle  ville , per  la  gran  copia  delle  cèfe  » che  per  rv/(rl[uoirdiàno  fono  etnfueti* 
vendere, come  tele,renfi,cambrai,hottoni,agncchie\(hddl)fpettinj^naglii<ilitli, 

coltelli,  fìreng.he,pelli,cordellaidol}ietto,& infinite  altre  minuìlo^otieSonó  ptgp^ 
degli  Speciali , che  ancora  effi  tengono  in  bottega  un  mare  dieofè  da  feruirt  que^d, 
& queW  altro,  ni  fono  differenti  ceteHi  in  altro  da’’i^ercanti,faluO  che  pare,  cbei 
Mercanti  faccianola  mercantiapi  ùin  graffo,  & effì  vn  poco  più  bafjamcnte,  & 
fottìlmente.  Sono  artefici  digrandiffimo  guadagno,  & fe  non  fofje  che  troppa  gente 
fimette  a quello  melìiiro,  come  anco  quelli, che  vanno pe¥ le fitadecoUeSlont^ 
fo  le  fpalle,oué paiono  tanti  fomari, gridando  vellete,drapello,cordelle,  eotdtUtti^ 
^ agucchine  da  Langano,  fs gli Hebrei,che in  l{pmagnaihaj[fimamentéefitrciU* 
vo  queflo  mefìiero  pur  affai'guadagnano  fuor  dì  modo  per  caufa  delle  varie  cofe , 
che  vendono  dentro  alle  botteghe  loro . Et  in  queflo  fi  feirpref  ingegno  del  cJWff* 
darò , che  intende  tanta  varietà  di  foggienuoue , thè  fi  vfajio  di  fuori  ne‘  paepfh 
raflieri,  & porta  mille  curiofità  dilette  uoli  nella  patria,  & thi  vuol  vedere  feqjit' 
fio  è vero  non  fi  parta  dalla  Merciaria  diVi'netia,  o da  quella  di  Milano, che  quM 
a filo  piacere  potrà  fatiare  l'occhio  fempre  auieto,  & ingordodi  mirare  qualche  colf 

nnoua  ,&cariofa.-  fdiffetti  poido’  Merciari  fono  come  quei  de’ -Mercanti  quajnd 

tutto, la  onde  non  accade  replicargli  di  nuouo,pernen  tediar  l'oi  eccbie  bramofidd* 
la  brevità  con  l'afùperfìux  repetiiione  di  effi-,  baffi  queflo,  che  molti  dì  loto  fona 

tanto  vili,  che  fono  ridoìu  a uetidcrc  un  magp^o  di  folfarelli , per  non  potere  empiri 
di  miglior  tobba  la  iuttega  . Finalmente  ci  fono  i Fcndaghieri-yche  ne  fondati  toro 
tengono  ad  vfo della  città  varic,&  diuerft  robbe,(ùmefatins,t»no\ogiio,pan»itf^ 
cojd  taiij&  futòno  latina'rhenH  ehi  amati  fabernaìff^pì^cheàtfondacoiincoraédi» 

rtiàndaìa-Tabetna, Tt)òfa-ik^ì--fcnio<JSfafc'tilo, che  [Taberrìa  non  tantum 
rìéfimtffcd  omnes qa/t fu  nt  popirlatit'ttfns. ] -Cofloro  fifnb'iiMtrciniti  affai g’^r 

fi,  titano  ufrfltjji , &agiiiàtrri  utile  non  pke  toh , tikhcndofi  da'ltuofmiait 

molte  t'ohhe  fpeKiWti ai uttto,al uefiito,  & alla  commoditi  élH'iàJcuno,  Ma-ali  vi* 
timo  cunadono  co'  Marcanti  ne  d ffetti  & uitif  ,-perihe  fono  Ipecic  d'effi  apuniOt* 
fono  f fonati  di  Ila  medefima  marca  nel  fóndo  della  balla.  Hot  tanto  bafii  di  tutti 
tójiotoì  . - 

-'Artnotationefopi^ff  LXV.  Difcotlb.  ' V ^ 

rofTononotarfimoI  te  coli;  ipcuamia'  Mcncanrf  M^ff’cntfeclni'' Irbro  delle 
tiori  del  Rodigino ,al  cad>5(>  (lofi  ncJI’oprc  dcl-C]^lCa'^>no‘a;l  VeH>o’MeKatnra.  tff*' 
iiinciKsinP:tt:oV.ct^*i«>i^t4ru:»c4.,  ' 
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V,N  I.  V :E  R S A l E IJJ, 

'DE'  llÓLINA  KUE  PliTRINARI,E  CRIVELARE 
c Macftri  di  Vagli,  iJura«j>c  Sedaci,  GUcroTatnifi,  , 

. , DIfeorfo  , LKVI,  . : 

d^‘  UUoiiHOTi  j aUritmìfee  ^H(intoalla,fita  ptimatofiitutionc^Uélr 
X^ùtmmunpfnente  ali*p(j  taUh*,  fe  altra  premintnxatmi  Honkt- 

hcfief<jueila  pMHbbe  liajÌ4itte  afaf  parenti  L^oliitari  nella  jua  origine  n$- 

bilitdf  illMftri,€Ììefi(io  diftefi  dalli  Iki  ipttube  il  Satirico  Qiokeuale  gli  ubtmiù  in 
malapartfinquebverfQ^^  ^ 

^gnipfd^Sttbgiìi^^triialam^XicrJirenepotts:  v. 

£09ffffion^vùUiJìnnn^n‘^incteS*fi<talf^'{iegMirdeUa  T>ita,pertheaonpHÒ  nera- 
Piente fi^atiuJÀ4dHiptHQjltits^a  UpMieqkO(t4iano,cbe  dati ajfari^^  viene,laqMok 
è macinata  dalieiuoiltcbdadùpfatib  rjl/i.  Sanò  ancù  tìetti  competentemèieipro/ef- 
fari  di  quell' atie^ptnkc  l'tfitXQttioloro  ha  del  polito  in  Jefieffo , a quantunque  Ut 
bcrettafiadifarinq^coperta , <?•  (osi  il  Jaiot  queflo  pare , che  non  importi,  e/ftnio 
macchia  bianca, e tale, dxefcuotmdolaTrupotOtfkhito  volavia  . Quanto  alla  di- 
gnitd  poca  altro  pnàallcgarfim  Uto.  fauore  ; & Jevi  fojU*drtgiom , che  valeffe- 
toaporrequtUo  t^ejlieroin  ckk^ofyìeMnfi  voUntitrt letuitioa'molinari^Q^^- 
coa^  pi(lfinart  yComt  faccio  ad  alljti , si  pertbeimutfleto  owafteuedifart  buena^ 
farina  a tutti, sì  anco  perche  tcnffftM.pià  amano  qutU' altri,  finq^  topeUateiaU- 
to  ifaccbi,c«ne  a£ai  volte  fanno , t.^a  tldiauolos' è cacciato  dentro  nelntoUnp, 
&■  pi(irÌHo,tn  modo , che  da  quel  biamo  infuori,  che  ellerrmmnte  appare, l’arteè 
cefi  lorda,  &fporca  per  conto  di  viti],  eh’ io  fono  conftretto  dirne  più  prelìo  male  , 
(he  bene, racccntartpìii  prelta  le  far fantatie  che  narrare  glfhonori , i quali  non 
firitionano in  mille ^Jtittoii,cbòiiualtalo per ttouarli.U^a forfè que/ìo non/ard 
picciolo  bollore , che  di  tanti  molini , cheft  ritrouanofra  loro  differenti  ^come  quei 
da  braccio,  quei  da  venti,  qua  da  afmi,o  caualla^^i  orbi,  t hroppiati,addimatt- 
datipriiìim  quei , che  flanno  fermi  fui  Vò  fopra  due  nani , con  le  catene  legati  , 
tr  qua,  che  Jopra  tutte  le  acque  communi  piantati  ,.ono,  non  venialcnno,  che 
non  facon  grandiffmo  anificiofabucate,  sì  pcrlcruoie,  sì  per  le  moli,  sì  perlin- 

gegno,ehcglifagiiarc,&viffcopttidentiovHaarchttetkradi.bafe,dicolon>.e^, 

difcale,di  mote, di  dcnti,dì  circhi,  di  alt, ditele,  dirofle,  di  sboretori.,  di  canah,  di 
fendute  di  p>t>c,di  bpttaci . difiili,ltcue, di  bilichi,  di  affé,  di  rotare,  di  dare  acqua  , 
di  torla,di  foli,di pilìoni,di  cagne, di  batiif(fri,di  battiratni,  di  corii' f di  magli  da 
acqua  , di  leghe  , di  caffè,  dirnoreffi „di ruutoli^  di  maie,  di  vangoUini , di pcQu- 
tori,di  tna^^uoli,di giouCfdi  pilcfdi  ctpcciole,di  gramole, di gr amolini,  di tonccli,, 
^ altre parte,verameritc  mirabili,efftfpcode . eJMa  che  fa  qutffe  a tante  rnife- 
tu, che  fono  congiunte  a tane , e?r  a prof  tifati  ditfja  l Ecco  il  moiinaro  , infelnt^ 
thè  ttabe dal !ho melitelo  t ptm  frutti  di  doìuT^i^a.,  mentre  lafciataia  cafa  fica 
apredadibarcaruoiif&afinari,  tutto  Udì  fi  rompe  ilcapoto’fcatpeUini  , per 
trcuare  "una  moia  che  fra  fecondo  ilfuo  appetito;  & atl’vliimo,fe  bene  manda/se  in 
,dndroue,  città  di  Thef$aglia,oueff  trottano  perfette,  fpefi  de  buoni  danari  le  tro- 
tta tHttatQtta  Hiagagnqtajf  piena  di  nrillt  falli  alfup  meltietpnicnteopportuni^e 
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tonuenienti , & quando  l'ba  adoprata  due  bore  fe  ne  fluffa  in  modo , che  maltiìet 
i hora,&  il  punto,cbe  fece  compra  tale,imperochef  onero  cbe  non  macina  a rami- 
ta,ouero<be  non  piglia  bene  le  fané,  ^ il  grano, onero  cbe  infarina  troppo  alcarOjt 
pita,o  cbe  il  fondo  non  è ben  piano,  Ci  hjcio,  onero  cbe  la  bocca  i troppo  largatela, 
onero , cbe  non  è accommodata  con  ordigni  conuenienti , d fpefìe  volte  fi  volge  in 
irMierJtio,&  finalmente  pare,  che  non  li  vada  a verfo,  ni  per  la  fantafia  da  paqe 
alcuna  4 Olirà  di  ciò  queH’arte  ritti  ca  -pn'afii  fienosa  tanto  afjtdua , cb*é  veramente 
vno  /lento,tton  potendo  i moUnari  far  dtmanco,che  non  pano  fempre  in  volta, teò 
gli  .Afini  ,&i  Alali  a earicar  frumento  per  pattare  ai  molino  ,oa  riportare  la  fa- 
rina a cafa,o  far  girarci  Cauntii  dal  piflrina,oaccommodarei  perpendicoli, il  pala 
mento,  le  ruote,  le  botti  del  molino,  alt^at  le  moli,  riuerfeiarte,  toccarle  di  martello , 
torie  di  pefOyCi  fare  miW  altre  fatiche  penofe,e  trauagliofe  di  foucrthio,  Ottra/fie 
ordinariamente c’interuiene tanta  fpt(a,tbe pochi moUnariftttottano,cbenòuaiì' 
no  all  hofpitale, rimanendo  fallitimarci  il  più  dtUe  volte,comefi  “01  dt, perche  bora 
goccia  il  ti  tto  del  molino , bora  il  canale  fa  danno , bota  l’acqua  non  torre’,  boro  s'i 
tolta  la  thiufa,  bora  f acqua  fcgli  mena  a feconda , borafifpcT^a  vria  ruota,  bota 
•qualche  barca  gli  vna  dentro, e gli  affonda, bora  marcifeono  ipali,hora  vi  in  mal- 
bora  vna  botta,  & bora  t'intende  vna  ruina,  bora  vn'altrà.  Et  di  piut'offitav 
tanto  caro,os' incantano  tanto  alto,che  non  vi  durarebbe  losfrifato  con  tutti  ifriii 
audH^i.  yn  altro  difit  tto  ancora  prouanoi  miferi  molinari , che  per  lo  firtpiu,t 
tumore, che  tutta  la  notte,et  il  giorno  fanno  imolini,diuengonofòrdi,&  balordito 
me  .A fini, d lèpre  hauo  vn  certo  tintinnamèto  mtl'orecchie,che  da  per  lutto, dout 
vanno,  portano  l'impreffione  de'  loro  molini  di  dentro , & nel  più  bello  del  dormire 
vengono  col  boccone  in  bocca  de  fiati  da  quel  fuono  importuno,&fafìidiofo,tbegU 
priua  d'ogni  quicte,et  ripofo  d'animo, cr  di  corpo.Godono ancora  per  C acque uiciat 
& molle  uolte infette,miUe humidità  di  tefla, mille  doglie  di  capo, et  muoiono  qual 
cbe  volta  il  primo  anno,  che  cominciano  a lauorare  ne'  molini , per  la  corruttione, 
cbe  feco  porta  il  luogo  infelice,  d dolorofo . Olirà  cbe  cofii  d’eflate,  come  d’iiwemo 
paffano  co' piedi  molli  perla  figo  brutto,& per  lo  pifeio  d'afino,<&  di  mulo,etodo» 
il  canto  vicino  delle  rane  pantanofe,  che  gli  afiorda  l'orecchie,con  mille  altre  mifi- 
ri(,cbe  g!i  f.wnocompagniada  tutte  l'hore.Vhauere  imolinari  il  fiato  marcio, ipte 
di  pieni  di  jndoti , l'alce  Ite,  che  putifcoiio,  come  la  carne  di  becco , 0 come  ( hartet- 
ghe,e  le  botarghe,il  volto  carico  di  fuccidume,  il  nafo,  che  cola  giù  da  ogni  parte  Jl 
.vefiito  inrbrattato  di  poluere,& farinata  citta  da  Htbreo  leuitìno,e  quafilorpr» 
pr  ò in  coiai  modiche  per  ne/fun  patto  ardtfee  di  fepararfi  da  quegli.  Ma  i uitq pM 
fuperano  di  gran  lunga  le  mi  ferie, per  d>e  certamente  non  fi  tmua  mefliero,  douetut 
ti  fiano  coll  t, e trapolati,come  al  molino, otte  fi  pela  fenica  compaffione,d  fiftortka 
colrafoio  da  'Barbiero  duna  mala  fotte  tutte  le  fpecie  di  perfine,  e Treti , e Frali, t 
Monacbe,e  gèl  ilhuomini,e  figtiori, e plebei,  ericchi,e  poueri  d'ogni  forte,tuttìf<iua 
da  molinari,  e gabbati,  & rubbati  fenga  rifguardopiù  d'uno , che  dt un'altro  tbfu 
che  dicono  d’bauer  qualche  ragione , che  fa  pel  loto , effendo  la  farina  attaceatkàa 
' per  fua  natura } onde  non  foto  al  uoUo,ma  anco  alle  mani  /egli  attacca  uoloutteri  < 
• Sono  anco  ordinariamente  affai  bene  inuidiofi , perche  hanno  per  male , chefiutdi^ 
ad  altri  mpliui,  o non  a loro,  non  potendo /offrire  con  buon  oubio , cbe  aliti  auanfi 
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^neDo,cbe  tjj^  vcrrtbboM  pi  r /e  mede  fimi  rapife/^pn  guardano  anco  pìi(  la  /.  y/a, 
thè  il  di  da  lauoto,t  macinano  tanto  la  Dominica,  ijuanto  il  iabbato,  perche  nonfì 
fanno  ja  apulo còfeieo^a  più,r,è  manco, che  di  tom  vna  capa  per  ojuattto , (Ì>'4 
ijuafi  vn  me^o  quarta, netta  qual  cofa  hanno  sì  ingrefata  la  vi/ìa , che  il  brodeilè 
(per  dire  cosijgli  pare  gelatina,  ^ diuengono  alla  giornata  luiì  inj'opportabili  i 
che,  fe  qualche  volta  la  berlina  nò  gli  metteffe  pOHra,nò  fi  potrebbe-  viuere  col foPt 
hloto.  Telò,  efiendo  t/fi  ladri  molte  volte,  & mariuoli, molte  volte  anco  s'ode  fo» 
nwtta  tenga  p loro,et  fi  vedono  comefaccht  col  colio  appefi  in  pialla  , portido  de\ 
tùbbamenti  loro  conueneuole  cailigo, &giuHiffima  me%ctdt.  Il  medierò  poi de'pì 
firinati particolarmente  viene  nobilitato  dalla  perfima  di  Tlauto , che  compofedo 
fiit  (fomedie  nel  piJirino,ilqualfi  fufitrouato  da  Ttlùno fratello  di  Sterquilinio, per 
M da' pi/lori  aniicamenteaderato.  Ma  il  medierò  de'CtiueUari,& di  qutlit,  tbe 
fanno  i vagli, denuato  fecondo , alami , da  gli  antichi  Htbrei,  qkaifi  compì fie  co« 
Vuaptlleporcina  forata , e pcrutggiata  aguifa  d'vnagratuggie,  non  ha  altra  ao> 
biltà^e  qnelU  d'vtUe,cbe  nel  crtutttar  frumèti,  tir  bfade,tuuo  il  giorno  apporti 
tS  tosi  I MatSfii  dt'Butattt,et  fedacti,titrouati,vno  in  J/pagna  fecondo  il  tefiimth- 
»io  di  Tltnto,nel  decimottauo  Ubrod' altro  in  tracia  (benché all' Egitto  s'attribuir 
Ittdnuentione  di  quei  di  papiro, & di giunco/non  pofiono  effert  còmendati da  al- 
tra patte,  che  dalgiouamento  efprt/fo, quale  recano  a fornari  da  ogni  tempo . Et 
perche  intorno  a taimejiieri  fi  può  dire  poto  ,e/fenéo deboli  di/òggttto,come  fi  iW> 
ferò  paffaggicvolontieri  ad  altri  profeffori.  , 


Aonotationefopra  il  LXVI.  Difeorfo» 


C. 


Nota^theartiesmente  ilpifirino  fucaflisiOi&r  pena  de^èrui  ir!f)i,&fì]rranti,per  que- 
flo  fi  !e^c  Dcl.’Ar  diia  di  T uiniioj  che  Siàonc  ntioacciò  il piflriuoa  Dauo,  che  era  vb 
jaiocto,&  riboJdo. 


D£  FATTORI,  OVERO  NEGOCIATORI 
d'altri.  Difeorib  LXVII. 


^Hìamironogli  antichi  i fattori  moderni  con  tre  rocaboli  affai  noti,  & com- 
\jmHni,conqHeUi[inditoresflatinamente,iti 


jtquale  fecondo  f'/piano, fu  dettoab 
^tHendOfper  dimorare  e/fs  molto  affidui,  & intenti  [oprai  negottf  d’altri . Et  di 
fece  tntntione  T ito  Liuto  nei  quinto  libro  dette  fue  biflotie , con  quelle  parole  , 
ìVrbhfrequentanda multitudo  'Piditorum ,opificumque  retenta.]  Conqueliadi 
iHegociatoresJcb’importa  Cifieffo . Onde  Labeone  diffe  al propofito . (T/egoda*- 
l^ts/etui  videntur,  prapofiti (unt , negotij  exercendi  cau/a.J  Et  alCvltimo 
^ quello  di  ( Trocuratores . ] La  onde  il  fudetto  Vlpìano , nel  primo  libro  de 


(^t^ratoribus,  & ‘Defenfoributjdiffe,  [T*rocuratorefl,qui  aliena  negoiia  man^ 
^domini adminidrat.  J HoradiqueUàproftffione  è commendata  la  fede.  Ut 
, lafoUtcitudme  ila  prattica  , la  ftudenr^a , t‘cfperienria,faccortes(i^a, 
, la  (nntà,la  certepa,  quando  fitrgui  tal[oggtm,cbedia  ricetto  allegre 


alla 


% • 
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alla  vM,nè  vàgli  farettomei  pii  fanno,  che  trafmutati  in  ùifinl  coinè  Jtpulek, 
danno  bando  perpetuo  alle  buone  opere,&  hadno per  fotenne gloria  fefiere  tbìama 
tì  poltroni, ignoranti,et  arda  fini  in  tutte  te  lord  attioni.Del  numero  di  (]uei  vittuo 
fi  fa  fato  Terentio  yarrone,ilquale di femplice  fattore penienne a gradottle,thtj 
fn,pertelìimoniodi  Liuto  Confole,  benché  infelice  nella  pugna  di  fanne  contrcu 
P^fricano  ^nHÌbale.Ha  di  quella  ro-s^adi  ,ytfini  di  "Puglia  fu  giuda  il  traèton 
vergogna^  vitupero  di  quefta  profeffone,Uquale  per  efferévn  ladrone  nelfuoofi 
ào,et  vn  villano  indifcretto,patì  dtgmfuppliciòafuoi  demeriti,reflado  appe{b,& 
fcoppiando  per  me:ro,come  Cydfmojouerchiamcnte  pafciuto  della  robba  i'almM 
vfficiO  di  costoro  è di  notare, et  fcriuere  al  libro  Centrate, le  fpefe,et  l •ufeite  de  paèo 
ni,  nella  qualcofa  fono  tanto  feniplici , che  non  fanno  fare  qua  fi  mai  i vn  dieci  10 
cento,a  d'vn  cento  vn  mille, ni  fanno  aci  omcdarele  pai  tire  per  btfeSìo,  ni  traffW' 
tare  da  vn  libro  all'altro, per  affettare  i viUeppi  a figno,nifare  vn  bilanaont,fbt 
facci  declinare  la  metà  dcH’entrata , con  la  joueitbia  vfeita,  che  affegrtano  a quel» 
la.  ì^et  comprare  la  robba,  per  lo  più  fono  /oliti  d' attaccar  fi  al  peggio  perfpendtn 
poco,&  rifpatmiare;  tffendo  lor  più  grato  tlfpudapane,  t!»  i lu\:^\r  CacquauDt, 
chei  sfogli, le  cappe,cbe  CoSìricbe,la  vacca, che  ii  viteHo,i  pafiaioti,che  i tordi, (S 
volendo  il  margp  in  ogni  cofa,  eccetto,  che  ne  i cafettt'di  l{omagna . Si  vedono  tal 
volta  queSìipidocebiofi  forfantare  per  vna  pia'^a  tr'e  be'^gi  di  ratiancUi,  tondnt 
cime  d'endiuia  bianca , & Stare  attaccati  a vna  cella  tatto  vn  giorno,  auanti,cbt 
lòpritto  vna  •^ccha  da  porre  in  agrefla,ò  quattromafenette  da  dar  per  coUati»t\ 
e girano  mille  volte  intorno  alia  pia^7^a,&  a portici  prima  die  fi  faccia  mercatodt 
vna  decina  d'voua, daffare  vna  fri f tatti, óuero  di  feigambatrdtì'da  ftmitt  da  bono- 
rare  i forcSiieti;nè  mai fono  fatij  di  dijcorrere  p le  botteghe  à veder  fe  il  cauiatovec 
tbio  fi  tir  affé  per  fotte  a gatti, afe  il  butiro  rantìo  fi  gittaffc  dietro  à i tanni,  efitndo 
loto  profefftone  di  volere  il  (ale  co' vermi  & di  comprare  cipolla  per  finoccbio-^f' 
do  [e  ne  vengono  a cafa,  per  auan^are  vn  bes^o  nel  cefiaruolo  portano  alcuni  dito 
ro  lefue  rane  ntl  facciulettodacucitiarncU’-iuqua^a  Ttiaeentintt,ouero[peratcé‘ 
reT^gare  la  brigata] neO’oglio  di raua^i^onef  & con  ^ue  SelleniT iJuigiani,  p" 
rna\go  dì  porti  Chioggiotti  ,&  trt  naàoni  Pertàrefi  fanno  Vn  èofìttiro  egrègio 
poluoni,  & n/ifiri , cortiefcno'.  "/ipn  ditoiùettte detti fritate  Fiorenvnepiùfottw 
che'l  vetro  di  Murano, delie  mine(irtda  .Anabaitifi.i, de  polacchi  da  llibreo  , del- 
le torte.  Olle  il  Mzttbiclo  caccia  tutto  il  libro  dcUe  fke  beric,dè'tortelii,doHe iffSi" 
noli  fnmonefi  fi  dolgono fommamcnted'eficreih  odia  dlfòrmaggio  Tatmegia^ 
àe'tauioU,  che  fi  !an.ciitanod'bauerepriJo  ilnomedi  i'tìrta  ,traf mutar  fi 
fetta  reali-  in  ifpi  eie  differente,  de'macherouii,  %be  fi  panno gritarocon  le  baUeSìit 
dietro  a b.o  bagtàni,dellefrittole,cbe  co  fltcchi  di  t o/marino  bruSìoiiti  paiono  tati» 
ti  carboni  jc;to  i di  nti,diUe  atnandolate,oueiL  tifo  fi  ride  d'cfieteprrfo  per  ant*^ 
la;  de’fpinAt r,oue  l'.pepe di  falecut  ,òdiL ouhiiifi  querela d'bauere indegnotff- 

5’liofialo>o,c-'  ’’n..imentt  tateio  deUe  due  fardelette  da  vnjoido,di  quello  Scuttb’ 
ino dt  pefee atgun ino, di  quella  vacca roffo,comtzinganibaro  boiìito,di  qutttt^ 
vetta, ci)  è dura  come  vu  raatmo,di  quella  porrata,th’iibborifce  il  formaggi»  pt^ 
che  vn  tignola  il  pettine, di  quella gelatvvr,cbencB  vqole  imparentarfi  amodoal’ 
cuna  con  It/pecic  di  Urbana  fili  quelle  ver^e,cbe  pmìfionopiùcke  il  gbtttodiVi^^ 

' artw» 
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hfla  t dì  <{UcUe  trippe  t che  sfiondano  fuor  a il  zibetto  del'Regtìo'di  Cacapcro^m 
binda, di  quello  aceto  furfante, di  queU'ogliofurfantiffìnio,proiee^:^e,trionfi,epai- 
mefegHalalediquefii  /tronfi  fecdù , a' quali  sì  volwtierì  fi  danno  itìuneggi  delle 
■cafe , Ma  ehi*  fe  frrifparmiaffe  porgli  padroni , la  cofa  paffarebbtfottojiietuio  j 
mstacconciar  per  gli  altri  due  ouanelt  acqua , e denotar  per  femedefmi  idrate  ^ 
i varoli, le  lamprede,!  cefali  di  buon  budello, il  carpionetlofiurme^e  far  mattina, 
ejérabantlxtto  infattoria,con  maiuagiagarba,  vernauU,  ribolla,romania,via 
dtl Friuli,  con piflacchiade,  con pignocade,  con  morone  ,cm tonnine, concauiari , 
■con  bottarghe,  con  mortadelle  da  Qtennona,  con  pn/ciuti  di  Tipgno,  cò  formaggiet^ 
fida  Pjmini , & (milì  altre  facendo  ,<he  vanno  per  tauoliero , non  puòfe  non  con 
tocchio  del  porco  effer  vifìa,e  malamente  digeHo  da  ciafcuno,cf>e’l  prtmi.udggiun- 
gi,tbeaUagola,angialÌa  voragine  de'  bro  ventri, che  fono  piùingordi, che  iitlla, 
■&  Cariddi,  c’accompagna  molte  voltola  cocente  lujfuria,  onde  di  quel  de’  ‘Padroni 
filnantengono  le  meretrici , fi  fpefano  i cinedi,  fi  fanno  trùmfare  1 ruffiani  ,fi  man- 
dano cefii  in  irolta,  piatti  coperti,  fporu  ferrate  con  mille  intr  iebi  dentro^  & (qutl 
xb’iptggio)  con  Jacrilegtj  ftmoniaci,  & fmenie  facrilegbe  fi  ternano  gli  animi  di 
■perfine,  che  né  la  lingua  ardifee , nò  l’animo  s’attenta,  per  ottimi  nfpetù,  nomina^ 
Tf.  Sògì  fi  feorgono  alle  porte  ogn’bora  monna  Cecilia,  e CÀieffer  Cheraidoison  quel 
poltrone  di  Lirone , che  vengono  a pigliare  il  buon  di,  fèn^a  che  fta  capo  deifanno, 
dmehe  per  la  porta  molto  commoda  a loro,  fi  trahe  fuori  tre  pig^  dipane  biatt. 
to,vn  buon  fiafeo  di  vino,vn  cappone  cotto  per  lfabtUa,vna  pagnotta  perLuitt>‘ 
te,  due  Cagj^ette  per  Domenico,  vn  foldino  per  la  putta , & co  fi  pian  piano  fi  ferrif 
laporta,che  manco  il  Mero  abbaia . Dappo  definare  poi , data  la  pofia , và  con 
Uborfa/lipata  verfo  il  traghetto  di  madonna , ouefi  fuentolano  fuori  gaufronìa 
quttro,efti,  nèfifparmia  al  cieco  da  Forlì,  pur  che  fi  faccia  vna  botta  compita 
aitmoderna.  ^eflc  fono  le  gentibgj^e  di  coloro , che  nuneggiano  qucld'altri, 
ftrtbt,  fe  bene  i :^aufironì  fgui\tqano  per  fonde, come  bfquiUe,  fi  ben  in  vna  fcar-, 
tela  fifa  del  reità  di  cecchini, come  di  tante  patacche, fe  ben  per  cauarfi  vaca  prift, 
00/i  [pende  vn  groppo  di  ducati  in  vna  vacca  onta,come  vn  lardaruolo  quefio  pa^ 
tt,(beimportìpoco,efiendQrobbad’altri,  che/corre  più  liquida  , cheilmelc, 
notte, egiorno.  Con  tutto  ciò  fempre  il  giornale  è a vn  modo , e febenpiouc , 
fiben  tuona,  febea  tempefla  l'entrata  a quefiamaniera , fe  le  dà  effitobonotato  in 
tntechiauature  ébà  patio  il  fabro  , in  tante  caualcuture  adoperate  per  i fatti 
, in  tanls  vacche  , cbcafjegnanopcrrifcontro  , in  tanti  becchi  , che 
ìofiiant  di  fuori  , in  tantacarne  di  capretto  , c’hanno  comprato  per  far  paltò  , 
t^le  polle  fi  raddoppiano  a tutto  tranfko , acciò  lo  fiat  taf  accio  in  vltimo  vado-u 
^’lnqut fittone  con  bro  vergogna,  & tjfi  in  perpetuo  priui  di  maneggio  , per 
I* tpreìoro  beroiche,  fegualate . 7fpn  parlo  dello  fiudio , che  pongono  di  nero  nel- 
^tariffa , che  quello  è l'Hotnero,  che  tcneua  ^lejiandto fitto  il  Capcg^  g^aie , C £•- 
neida  di  Virgilio , che  ItudinHu  t^ugulio,  ìlTocma  doppiano,  che  Uggeuà 
Antonio  figliuolo  di  Seuero,  i Commentari}  di  ‘Tlinio  luniore,  cb'tratib 
•lentìa  Largo  Licinio  , ilTcrtuUiano  , ch’era  in  mano  di  Cipriano  ogn’bora, 

M PeJ/a  di  Ciro  , coft  domtHica  di  Scipione,  il  filolco  Titagorico  di  tanto 
i"llifi,JFlatone , lo  Speufippo, che  *ririflotclehaucua  in  cotanto  pregio , il  Ccr- 
' ‘ Uh  mito 
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uelioTacitOyiout Tacitofmperadcres’a/fotbiua perdolct:^a , & tJfitnkolctoS 
éiUtto, computando  i foldi,difìinguindo  legas^ette,  partendo  i ducati,  efotirabt»- 
do  i cechini  /opra  tutto  alla  volta  loto . iluifi  vede  quanta  affiduitàugntinlon, 
quanta  joUeiitudine  a ritirai  fi, per  dar  fine  alle  ragioni, quanta  iudufltia  per  (cw- 
pire  quei  conti,  quanta  pr  attica  per  rifot  mare  quelle  pollice  ,quanta  ifpeùenxa  pir 
ifcontrarei crednico  i debiti,  quanta  fagociti  tu  afcondtrei  viluppi , quaniapith 
tia  in  affegnarele  fpefe , quanta  furfantarla  infoi  mare  vn  giornale  daprtcffieph 
co  differente  da gfinftronenti  dtlT^dar  Mainardo . 

Et  per  quefi’oprefante,pet  quejte  attioni  bonorate,ì  padroni  alla  menfafe  gliò 
■ rano  molte  volte  apprefio , fi  fauorifcono  d'vn  mucchio  d imbandigioni , s btne- 
rana, come  Tulq.cou  la  Cathedra  <tappogio,fe glifi  corte  innau^i,come  fefcSero il 
Duca  Borfoyfegli  danno  epitetti  di  Carijjmi,  quafi  chefiano,  come  la  Fata  >drgi»- 
t ina, che  di  folto  pattoriua  {oto.'Hi  però  fono  altro,cbe  fattori,an^i  disfattoti  iiia 
tobba  d’altri,  compagni  de  i cuochi  per  la  prattica,fratelli  de  igar^oni  per  lafoh 
culaliua,cb'amanolafoflan^ainfe  iìejffi , P accidente  inoltri , che  difpcrdontla 
quantttifCbe  moltiplicano  il  niente, che  per  fin  poti/fimo  d ogni  rnale,ccnutrte»ole 
altrui  nelproprioyfanno  confeguen^a  da  ,Afini  in  tutte  l'opere  di  carila . Ma  tutu 
qnefli  mali  filano  affegnati  a quelli, che  mettono  il  cancaro  nella  robba  de  i loro  pa- 
droni, & ilfìufio  nell' entrate , augurando  ogni  bene  dal  C ielo  a tutti  i galani  bt^ 
mini,cioi,a  quelli,tbe,depoiìa  Cauaritia  da  banda, (cacciata  la  proptieti,bandiU 

Faftnitiyfi  fanno  bonore  come  Cefari  ne  i maneggi  loro  :&  fi  come  a qutfii  conten- 
gono tutttle  (odi  del  mondo , tjfendo  amorenoli,  fedeli  ,feruitiali , e galanti,  tofie 
quella  fot  latta  di  furfanti,  che  lambicca  fino  a vn  foglie  di  carta  iaferuiti» 
Jlanna  bene  gli  epitetti  di  (JMomo,e  tuttigli  attributi  Satiriti,cberitTOuartfifOr 
fono, impet  oche  quello  mefiieto  ignoranteeffereitato  daperfone  cefi  diffomi,t  er- 
de,non  merita  altto,che  una  corona  di  quelle, cbefa  il  Qa.ro  al  QaJìelueflro,ptrptt- 
>1/0, remuneratione  degli  afinefebi  portamenti  dì  tutti  loro  * Mor  trapptjfi*^ 
agli  altri. 
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Noufhe  i cattfui  Fattori  peccar© ir» tuni  ì dieci piedicamcnn.  Nella foll3o2J|>po^ 
flocHa  a piima,<h'è  inbbata.&  diflipata  da  loro.  Nella quanuti, perche  ma/  Ialt/w*^ 

Vquantofp/ 


«Delta  a prima, (b'e  inct>ata,«  oimpaM  ua  roto.  . 

©tre  quai.ta  entrata  preci&mcntelubbia  il  padrone,  & quanto  fpcndon©  alia  g 
per  fc  lltin . Nella  qualità , perche  la  robba  gualla , & marciae  tl 
a/inità . Nella  Rebticne,  perche  foro  correlatiuidegh  Afim  in  tutte  c,.. 

koco,  perche  i Prflnbuli  inno  fpeffe  volte  » ricetti  de  loro  furti , & jatrocinif  • f* 
perche  tra  la  difpcnfa , & la  cucina  è fituaia  la  refinenza  perpciiu  di  toflcro . » 

tt>.perclK  fi  vcaoitp  della  pelle  afiniM  d’elia'c^ 


iiiìa  u ciiaiCjOfc  ui  r4  IJi  nOt* 

poTpVrVhe  vnrurftj,e  vn  giornale  gli  porta  via  tutti  i pcnficri  del  giorno,  K 
le.Nell’atticne,  perche  Vrhie  ftranezae,  e villania  c proprio  loro  tn  quanro  . 

partloiie.perchcpaiilconodelbolfo  c#mei  auallixnottfimuoueiwoaalcuiawrie 
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DE  SENSALI  D‘0GNI  SORTE, ET  MASSIME 
de  mariuggi  de  mette  mafrerC}&  garzoni. 

Difeorfo  L XVIII. 

QyeUittbe  noi  modernamente  ehìamamo  Senfali,  erano  detti  anticame»* 
te  [Vroxeneu,](etondo  il  detto  dì  Mat  fiale  nel  decimo  libro, & santonina 
Santo  nella  ter\a  parte  della  fita  fom  ma,  al  titolo  ottano,  e capitolo  quarto  , gli 
éfiingue  in  ptà  fpecie,percbe  in  veto  quello  mi/liero  traditore  è diuijo  come  l’Hl- 
ùaLtrnea  inpiA  capi,  trouandofi  qaafi  in  tutti  inegocij  del  mondo  mediatori, 
tr  (enfili  differenti , & appartati  ; fra'  quali  i piè  intricoft  fono  quelli , che  rim* 
fattiino  ne'  viluppi  mercantili,  o di  compre,  o di  vendite,  o d’hnprrfiiti,  o di  ta* 
bij,  0 i vfure,  & contratti  illeciti  : Ci  a quefii  le  bugie , i [pergiuri , i facr amenti 
* le  frodi , letrouatefono  tori  proprie  , come  il  rubiate  a' Cingati, 
&il  predare  a Virati  ; Ouefeft  compra  vn  cauaUo,  te'l  fanno  pigliar  con  quatebe 
doglia , 0 di  merui,  o d'vngbia,  o riprefo , o bol/o , o con  qualche  altro  malanno . 
Tljf  contratti  ti  mettono  per  le  mani  delle  più  male pagbe,che pano,  o perfone  fal- 
lite, dalle  quali  non  puoi  caUare  vn  be:^^o , o vn  bagatino . ideile  mercantie  li 
fannovna  moflra  bella, CS  commoda,  & indi  a poto  ti  [cambiano  (e  catte  in  ma- 
appena  tene  accorgi . cMa  non  la  cedono  a quePi  ifenfali  de’maritaggi , e 
prfefono  pii  daanop  de' primi , quanto  che  il  pigliate  vn  Triluppo  ifvna  [emina 
tattiua  apprefio,c  come  pigliarli  la  pelle , & il  fuoco  in  cafa.  "Nondimeno  cofloru 
à mirano  ooco  ,fepoPono  attaccare  a vn  grammo  vna  di  quePe  affane  di  Mam- 
btiuo,  tbelo  falcia  difperate  tutto  il  giorno, & quefìo  fanno  con  fuadere,che  pigli 
per  bella  quella,  c'bi  vn  moflaccio  di  babbuino  ; pergratiofa  nelgePo  quella,  che 
tamina,  che  pare  stancata  ; per  donna  [ufficiente  queUa,  che  non  sÀ  tenere  appena 
tarocca  in  mano-, per  diligente  quella,cbe (Id  del  continuo  alla  pnePra,e  fu  la  por- 
ta i per  bumile,&  -ubidiente  quella , che  vuole  portare  le  bragheffe  del  marito;per 
Inumata  quella, cb'è  vna  villana  viju  verbo,CS  opere;  per  ricca  quella ,t'bàvnn 
^t  intricata  più,  che  gli  infìromenti  di  per  Ciecco  ; perhonePa  quella , che  corre 
tavia  di  Ceruia  a tutta  briglia  ; per  prudente  quella,  e’bd  il  padre  matto  da  li- 
l*fe,lamadrefcempia, come  -un'oca,  le  forelle  più  lioltedeìle  GaT^,& che  nafte 
dami  [angue , che  tira  afe  più  che  la  calamita  la  materia  da  lungi  te  centinara^ 
ddle  miglia.  T^ndimeno  lafcia  pur  dire  a loto,lafctali  pur  predicare, che  pare, che 
ttvogliono  vendere  lana  trancefe,e  forte  beato,(S  felice  inquePn  prefa.Trouano 
ilpedre,  trouanola  madre,trouanoi  fratelli,  & tosi  da  ogni  banda  danno  di  fpro- 
llpouerogiouane  ft  contenta  di  congiunger p c5  queUa  gi- 
ttga  comprata  perpoledra  di  Spagna, & c hanno  attaccato  il  bocciolo  a quejia  rp 
l~^*^^Jcbina,cbe  dalla  moglie  diVinabello/)  dalla  difpcttofa  Gabrina  i poco  di f* 
P’^te,& all'borafgrignano  dentro  a'ridotti,  quados'èconcbiufo  ilparctado  tra 
t^tdoroyt queUa  ..^ncroia.T^i  quelli,cbe  mettono  le  Mtffare,& i Cjargoui,fono 
/(»#f  de  predetti,  perche  la  fenfaria  di  quella  fpecie  contiene  forfè  più 
»ep:à  magagne,  che  non haueua  in  fe  il cauatlo  di  l Ranella  i auuenga , che 
^ daottot'èpofioittcafaUn  furbo, che  la  pììma  fera  ti  portaviailman* 

Hb  % ^ tello. 
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taUotC  tirubba  Invaligia, sfrattando  alla  volta  di  Me[tre,  e dì  Margbttain  tan^ 
io  màUanno  che  pare,cbt  il  demonio  fe  l'babùia  portato  via:o  cheto  pigli  a confet 
tare  vn  fuggitivo, che  don  pud  (late  nè  in  cielo, nè  in  terra,  onero  vnftai>gone,tbe 
•non  fi  muove  più  di  queUo,cÌK  fatela  va  cauatiaecioda  barella, onero  vn  btlfeget 
aheflà  con  le  mani  in  fianco,efa  del gentilbuomo,volendo  eflerferuito,&  aiutato 
(Oiue  fefvfie  egli  il  padrone:  o vrf  ignorante, tbe  nò  fa  quel  che  fi  pefchì,e  ebe  ni^, 
ta  di  ogni  crean7^,e  fuffitien'^a  per  feruire,ouero  vnfa(Hdiofo,e  beiìiale,  che  tifi 
‘dare  nelle  feartate  U primo  di,  che  ti  entra  in  cafa,  ouoro  vn  frafpa,  cJr  vn  duclta,. 
tbe  in  cambio  di  andare  doue  lo  mandi,fi  ferma  a giocare  a'piroli,  eia  lippa, ouvo. 
vn  furfanttUo,e  mefchinelLo,  che  non  può  fare  altro  paffo,che  quello  dellagalint,. 
&che  non  èbuonoper  fefteffo,  non  che  per  altri,  (fosìnelle  mafiarecoLlorome^o. 
p dà  in7^arra,per'chefe  laporcella  è pregna , ti  viene afcaricare  la  fommainctfa 
tua,  fenoli  hà.cam'^eia,nègQneUa.da  coprirfi  fi  viene  arifar  con  la  Uta>robba,sei 
vna  difgraiiata,&  vna  maua.,a  te  tocca  di  dare  fondo  a quefla  metcatiayS.è  voi 
jèempia,&  vna  balorda ,a  te  s'afpettadifgroffaiia,  s'i  vnagroffa,  & vnainfipt^ 
da, a te  fi  carica  addoffo  fimil  robba,fenon  sà  burattare,nè  cucinare,  nè  far  bug^ 
ta,nè  feiuire  madonna  in  cpja  alcune ^tiefia  s'arrofcia  alle  tue  fpelle  ilprimogM^ 
ho, finalmente  fe  fra  tutte  le  ma ffare  ve  nè  una,  che  non  fappia  anco  auon-- 
èiare  due  fette  di  pane  i»vnafuppa,o  sbattere  tre  oua  in  vna  fritata,queiìttèrt 
tata  in  capi  dal  fenfale  furfante,  il  qual  per  trega:^ette  ti  dona  vna  mula, che  >»• 
tutta  là  Sorta  non  fi  vede  la-piùglorieJa.di  quefia,.  Ma  fta  di  queS  a canaglia  deh- 
toafjaL  ’ 


Annotatione  fepra  il  LXVIII»  Difeorib*. 


Dt’Senfili ckTnaritangi  fi  pu?> notarequakhe  cofa  in  pknro  Vit(orio,J carte  tj. 
& 19-  & 46i.oitnqueli'ochciii  loro  parlato  habbiamo. 


t)E"  GIOCATORI  IN  VNIVERSALE,  ET  INI 
parucoiare.  Difcorfo  LXlX^ 


Torqua  ì thè  dal'Signor  Torquato  Taffonelfao  (fon^aga  è diffinito  tfietC» 

fu  Tal-  ■*  vnaeoniifadiforivna , tr  d'ingegno  fra  due,  C' fra  più  ,fu  ritrouatOyptoo 
Ut,  il  parete  d'uinacarfi  idi  ha,  per  trattenimento  y& diletto  degli  anitni^tau  ». 
dalle  cure  feuere  di  cofe  grani,  per  le  quali  tanno  bifogno  diticraarfi  alquante  y. 
e. riiìorarfi  in  qualche piaceuoletrafìuUo,o  fia priuato,o publito , fecondo 
Cicero.  f^’^K^àdpHdetto  Ruttore ..  Et  durone  nel  primo  delle  leggi  moflra  , dit* 
Giuochi  publici  foffero  per  la  letitia  ,dr  ticreatione  pbpolareoidinaii , dutna  • 
[Ludi  publici,  quod  fine  curriculo ,&  fine corperum  certatione  fiant,po^. 
larim  letitiam  cantu  , &fidibtis  , & ttbifs  modtrant,]  6t  il  medefimo  »nl— 
Oraiioneptr  (JUurena , chiama  giufujfiima  qucliahgge , laqualevèrfa  iniornn 
alla  magnificen^  de' giuatbi  , lodando  fommamenie  Lucio  Otbone  iilier  at 
tque^irefilquale  refìUkìqueUi  con Juo  bonorex&  lode  alla  ntolùtuitM  defideiojax^ 
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iSr  tupìis  dì  vederglLEtperò  ntUe  legge  tiuHi, come  net  Codice  in  più  luoghi, ven- 
gono pttmiffi  infuochi  honefli , & honorati , i quoti  tendono  a yn  (imilfinv  quale 
detto  babòiamo . Et  quindi  neU’hijiork  antkl>e  leggiamo,  che  molti  buomini  iliu- 
firi,  & grani  non  s’afienneto  da  alcuni  giuochi  ba{Ji,  per  pigliar  fi  vnpoco  di  dipor- 
to ne  gli  alti  pen fieri , & cure  t'baueano  in  capo,  come  tìercole  domatore  de'  mofìti 
figliuolo  di  Gioue,^  flemma, più  volte  giocò  fecondo  iToeti, co’ putti, per  quefla 
antedetta  cagione . Socrate  fu  ritrouato  alquante  volte  da  Alcibiade  giocare  con 
lamproclefanciuUino  ; uégefilao  correuafu  vna  canna  come f annoi  putti,  con  vu 
fiiopgliuolo,aila  qualcofa  allufetìoratio  Toeta  in  quel  verfo  ; 

Ludeve^  impar  sequitare  in  arundinelonga^  uotiiioi 

Il  Tannùno  utrehita  co'  (eruitori  s'accommodaua  a giuocare  qnalcbe  volta, per 
ptffar  via  il  sempoSll^atlk  f'olterr  ano  ferine  del  gran  Cofmo  de’  <J^edici,cbe  II  Vol.i 
offendo  padre  delia  patria,&  vecchio,  co'  rtepoti  piccioli giocaua  qualche  volta  per  tcirano. 
fpaSojeptvdiporto.iAppreffo  a'Cjreci  furono  quattro  font  digtuocbi  celebratifftmi, 
iSprincipàliffimifragli  altri,  cioè, gli  Olympij,  i Vitbij,  i Sfemei, &gliIiHmiif\ 
ne' quali  gran  premij,  & bonari  erano  tonftituiti  a‘ vincitori,  ^ fifaceuano  in  bo- 
noredi  Telope,d'Lyf polline,  d',Athcmoro  figliuolo  di  Licurgo , eJ“  diTalemone, 
itntbe  alcuni,  come  Scotio  nel  primo  libro  delie  Thebaìde  affermino,  cbeigiuir- 
diiOlympiaci,  & gli  liìbrnij  fi  celebrauano  in  bonorediCioue  , eSr  dìT^ettu^^^*^’'’^ 
M . Vintone  nel fuo  "Parmenide  fa  mentione  dt alcuni giuocbi-detti  Panatbenei  cd- 
Ubrati  in  K^thene  in  tenore  diMincrua , & altri  enumerano  igiuothid\^a<- 
to  celebrati  prefio  a 6gina  ; i Maratbonti  celebrati  per  cagione  del  Toro  vccifb 
iaTbtfeo,  & gli  Heraclei  celebrati  in  Tbebe.  UiiaiTlgmani  n'bebbero  le  mi- 
ffina  de’ publici , & de’priuati , btacbe  con  più  proprio  vocabolo  ftpofiano  din 
Jptttacolt,  chegiuotbi,  i quali  furono  ìnHituiti  per  ricrearla  plebe,  & iCittadini^ 
ftr  accendergli  al  difprtgio  delie  piaghebelikojtie  della  morte,  per fpronarii  aU'g». 
more  deOa  lode, e defiderio  della  viteria.  Qadt^Senófonte  narra  di  ffiro  nel  li  otta-  Senofóu  ' 
no, thè  anche  egli  proponeua  di  qùeiiiuttami,  d fpettacoU  ,con  premij  grandi 
}etefitrtitarelaviuùdegUbuomini , &'atuoptr  placare [ ira  de' fuoiùti.  Et 
n quelli  tali  luoghi  antedetti  erano  prepofti  diuerfi  giudici  con  diuerfe  vocaboli 
inrne  dice  il  ‘Sadco  nel  primo  delle  Pandette , & Paiifania  nel  quinto  libre  ) ad- lì  radeo 
dimandati,  cioè,  di  Critici , Deca  proti  Bràbeuti,  eiMaHigonomi,  Tlhabducbi  > CS  fai  tuui 
i-^gonotheti  ; & neffuno , fecondo  i^ltrio  Maffimo  nel  capitolo  degCinflituti an- 
tùbifpoteua  mirare  t giuochi  flando  « fedite  i acciò  fi  cooofeeff ero  gli  buomini  vi- 
li  dalle  perfine  iffiminate , & molli . Fra  queiìi  v erano  i giuochi  gladiaterij  ,che 
fifateuanone gli  K^lmpbiteaiti , de'  quali altroue ragionamo.  Cofi  i fecolari infli- 
tuìti  da  y alerio  Pubtkola  in  hvnore  d'^  polline,  & di  Diana,  che  fi  faceti  ano  ogni 
temo  anni , gridando  il  trombetta , { yenite  ad  ludoz  tuos  nemo  moriathim  vidit, 
*tq',Vi[urus efl ] Cofi i Scenici ichefaceuano nt  Tfreatri, inflituìti per  cagione 
dlvnaptHe.  (ofiiGìuuenalifportbi immondiinSìituiti , fitondo  Tacito, dà  , 

^<TO»e , Dipoi  i Luperci  ìniiituitì da  fffimoto , con  C itnmolatione  d'vii  cene , fi- 
nndoVlutoTco  nella  fua  vita , gli  Honoratij  dedicati , fecondoùl  Poetano  al  pa- 
dre IMeto  liTautq  dedicatiai  Dei  dell'Jnfernoc  i Coufuali  dedicatia  'Hetiuno 
^•ifìrepir loratlodille Sabini , doueqrnauano  di corenaj.Caualli,ttglì  ,4finif 
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ìi^libeì,  oum  (irccnft  orditati  a Cerere  doppo  i difcauiati  : gli  {^pollicw 

rndhuiti per I'OukoIo  con  alcuni  verfi,  cbe  fi cantauano per  confeqmreU viuotUt 
bfj'c  rendofi  a Laiona  capre, & buohi  (Compitali  dedicati, fecondo  'Tlinio,a'  Latidt^ 
mcSlicini,  i Rapitoli  infUikiti  fecondo  Liuio  per  la  ricuperatione  del  Campidogliot 
ì Taunichidi , cbe  fi  celebrauano  a Diana  di  notte  ,feconio'Piutarco  nel  libro  [ M 
Curiosiate}  ] i giuocbi  del  toro  effercitati  da'  cauaUteri  Tbefjali,  i Flmali  tfjitch 
tati  dalle  meretrici  nude  in  bonore  di  Flora  > milCakre  forti  di  giuocbi  publici  t 

cbe  per  breuitàtralafcio  da  parte.  Fra  giuochi  priuati  poifitrouano  pttffeagH 
amichi  il  giuoco  delle  bagatelle,o  delle  cale/elU,i  maefiri  de'  quali  erano  detti 
./  ì:  tbuominifChe  furono  inliituiti,  fecondo  Flcrodoto  nel  primo  lib.dalTt^  Ciro, per  U' 
gione  de’ popoli  Lydij  vinti,& foggiogati  da  lui.Dtl giuoco  dellanciare p4lo,ofifi 
fo,  0 altro , ne  fa  mentioneT  lauto  nel  fuo  Rjtdtnte.  Del  giuoco  de'  putti  Sperù 
ogni  anno  celebrato  nel  quale  giocondamente  fofiriuanoifhtgtlli,  Cf  lebattiturta 
fino  alla  morte,  ne  fa  mentione  Tlutarto  ne'fuoi  vdpophtegrui,  ‘Deigiuoco  di  Cji*' 
Bomcro  duine  fa  mentione  Elio  Spartianonella  vita  di  Seuero  Imperatore. tJUatciaUnd 
quinto  libro  fa  mentione  del  giuoco  itila  buffola.  HomeronelTottauoUbridtlU 
Odifjea  commemora  ilgiuoco  delle  piaiìn-Ue.tìeliogabalo  Imperatore  (comefaiut 
Lamptidio)inilituì  ilgiuoco  delle  forti  conuiuali.  Del  giuoco  del  pirilo,  otkUamo* 
-f  [cola  ne  fanno  mentione  (Virgilio  nel  fettimo  dell' Eneida,C^  Homtro  neldecint»  rt' 

sano  della  liliade . "Platone  neìi’Euthidcmo pone  in  numero,quell«quaudofilfii4 
lafedia  d:  fitto  ad  vno,SÌ  fi  fa  cadere  fupnno.QutUo  ddcaminarefula  cordai  MU 
toda(jiuuevalentUa  iiatiraquartadeama . QutUodtlla  corrigiuola  i pefioiM 
Tornano  nel  libro  de  ^fpiratione . QutBo  de’  caJltUetù  cott  le  nocelle  i comiuttne^ 
tato  da  Suetonio  nella  vita  d’ .A ugnilo.  Quello  dell'amore,  cbe  è detto  par, 
par  dagli  antichi,!  poflo  da  Tlaionenelfuo  Lifide.  QuiUo  del  tocco  fu  giuoco  de  ^ 
Itali, CS mafiime  de' paSìori,U quale  da  LicOpne  nelltbro[de*Diuin6iione]  i ibi*- 
.Meme-  mato[Micate  digitis.]Onde  Tqemefiano  dicejiPigito iadareMicatuet.]  Afipoù*' 
app  "l  ue'fioi  .Atgouaut tei defcrìueCppido fanciullo gUtocate  a quellodeliefrutU  dei 

Ionio.  tolAftragaluSffiatinamente^'Clt-ilVolteranuo conta,  (bei germani,  i Traffor 
dani  attendono  ancora  tjfia  quefh  giuoco.  Di  qutlio  dalla  balla  da  vento,  flr  dilU 
Hlppa.  balletta,cbe fu  inuemiorfcficQndQFJetodotonelpritMolibrodt popoli  Lydij, ofit^ 
do  Hippafi,ie' Lacedimonij,o fecondo ^uba  Maurufio,(t vocerrt  Tbenefìio Tede- 
Grà^ma  Plinio,  di  vttcettoPilhone}Dfecondo.Agam  Cercire a Gramtaatt* 

uca.  ca  diiqau fica, 0 fecondo  Diocearcodc'  Sycionij ,ni  fa  mentione HorationellaTeetf"! 

U<ccar.  tatCt'Homeronell‘Odiffea,dtcendo, 

lllepiUmdexitamiQurusadaflrarefliHit 
Tergi  reiro,rur(uiqi<e  admagnum promtnus  ifìnm 
Cenfurgens  terram  protumbii  pronus  ad  imam . 

Dicono  molti  ,cbe  lagiouentù  Pbeacia  fu  quella , cbe  giuoco  prima  aUu  b*i*t 
nel  qual  giuoco  è cele  bruto  da  c^tbeneo  m l primo  de'  fuo*  Cinnoftfifii , DetnoM 
fratello diThtognide  ^bÌ9,\S  vn certo  cberofane da  Ini  nominato , C" 

^cooi-  CbaUidenfefiiojofo,  & i cortigiani  del  ‘E^^Antioco,  di  queho  giuoco  in  partic^ 
co . re  fcrifje  anticamente  Timocrate  Laconico , &■  Galeno  in  vn  fuo  libro  intitu^ 

dcU’efjercitie  della  balla.  Del  giuoco  da  fiacchi  t’attribuifie  finuentione  aPa-^ 


V N I V E R S A L E.  244 

kmeàtaeMa  guerra  Troiant , ouero  a gli  Egitif , fecondo  lodoco  ^aifijudeno . Il  ' 
Fido  Ulafirò  ^luSìogiHOCo  fcriuendo  il  vago  Toema  Scaccbeida  intitolato  da  lai'. 
VùmMhae  del  giuoco  da  dadi  s'attriùkifce  pure  a Palamede,  e di  quello  ‘giuoco 
Jftiffero  I precetti  in  vn  Ubro  Diodaro  Megalopolitano,  0 Theodoffeno,  infume  coti' 

(laadio  Imperatore , tome  narra  Suetonio  nella  vita  di  quelli , ilqual  narra  pati-'  Theo- 
mtnte^  che  ^Dotnitiano  imperatore  ft  dilettò  di  cotal  giuoco  ejiremanente  t & il  d' ITcna 
Gatmbertonarra  liUefia  d'Henrico  d’Ingbilierra  %Quefìo  giuoco  fu  però  vietato  Claudio 
duBeleggiKpmane.OndeHoratio  dice,  Itrpcra 

Seu  mauit  vetita  legibus  1^01- 

%Alea.  ^ rinil>à- 

S Cicerone  fcriue  vn  certo  Lenticolo,  che gioeaua  con  ,Antenio  effere  flato  per 
tj»^  giuoco  condannato.  Et  di  più  leggefi , che  vn  certo  Cobilone  facedemon  io 
mandato  .Ambajeiatore  a f or  iato, per  far  lcga,ritrouando  i principalità  più  uee 
tòt  de’  Corintij , ebegiuotauano  a i Dadi,fe  ne  partì  fen':^afar  altro/litendo , che 
n«  voleua  macchiare  la  gloria  de'  Spartiani  con  quella  infamia  ,cIk  foffero  detti 
é bauer fatto  lega  congiuocatori.Et  quefio  giuoco  fu  già  tenuto  in  tanto  vituperio 
•pprefhaJjuomini  grandi, che  il  l{ide''Pattbi  mandò  al  !\è  Demetrio  dadi  di  oro, 
per  rinfacciar  Irla  fualeggiere^a:  con  la  qualcvanità  i Proci  di  Penelope  pteffo 
Emero  fimo  defe/itti  giuocare  innan:^i  alla  porta  fica.  Et  io  quefio  giuoco  ferine 
7bauia  effere  flato  inuitato  vn  cerco  Leone  Mytileaeo , fi  come  Uiperide  Kjbtior& 
è «Idrato  in  tal  giuoco  da  Pbiletero  nel  fico  Efculapio.1  nofiri  moderni  ginocbi  fr  Phanij. 
Guidano  in  giuochi  fanciuUefcb\& in  giuochi  da  buomini,!  giuochi  da  fauci 
fno  giocare  a Eapoluere,  alle  girelle,  alcaflelletto,allafoffetta  ,alpirlo,  al  girlo,  *** 
tHafcbiba,alialippa,al pandolo,alia  capra,al palo  diTt^ma,a  (ficerlanda,a ùru 
ktga,  al  melone, alla  faua,alta  femola,aila  bufcbetta,a  piffo  e pafio,  alle  feonda- 
nete,  afia gatta  cieca,  a primofeeondo,al  touo,atla  corregiuola,  al  pari  e defparf, 
e&apija,  alle  comari  ,algiuato  della  fcoua.al  bai  rotoudo,a  buon  compagno  fono 
^ ferito,  alle  fcudele,  alia  galea,  e fmili , Quelli  da  grandi,  c hanno  più  del  fan- 
auUefcoin  carte, vfati  nelle  veglie, fono  il  giuocare  alla  ciuetta,alla  fcarpaccia,at 
ba\lodtìUbotte,al  ballo  tondo, al  becco  mal  guardato, alla  rana,  far  le  propofle,dar 
biogoal  compaguo,atre  cappon  M.ulbbate,allamia  pafftra  è nel  miglio, acom^ 
^*o^ilafa7^,aliaTisbina,atigtterchifalla,&  altri  tali.  .Alcuni  altri  fo» 
mgiuocbi  da  rauerne , come  la  mora,  le  piaflrelte,  le  cbiaui,le  carte,»  communi,^ 

Tarocchi  di  nuoua  inuentione,  fecondo  il  Folterranno.-oue  fi  vedono  danaro, coppe 
fp*àe,bafloni,dieci,noue,etta,fette,fei  cinque, quattro,tre,due,r,4ffo, il  Kè,Ìa  f{ei 
Mi  il  Cauallo,  il  Fante,  il  Mondo, la  Ciu/iitia,  l'uànge  lo,il  Sole, la  Luna, la  Stella, 
tj-fitoto , il  Dianolo  , la  Morte , t impicato  , il  Vecchio , la  Hjtota  , la  fortexp^a  , 
t Amore , il  farro  ,laT emperan^a,  il  Vapa,ta  Papefìa,C Imperatore, l'impera- 
til'BagateUa,  il  attore  con  le  carte  fine,i  cuori,!  fiori,  e le  picche  :doue  che 

fiS}>n)caataroccbi,aprimieia  ,a  gilè  col  brefeiano  brufeando  vnada  quaranta 
^nenoper  volta,a  trionf.etti,a  trappola, a flulfo,a  fiu fiat  a, alla  baffetta,a  cricca, 

« w»»f« , alquatanta,  a mbioretto,  al  trenta  vn  per  fui  ^a,  0 per  amore,  a K^us 
f»»-r4  dtl  mercante,  aW andare  a pi  frate , a ctdtbonit,  all'herbette , a fequen- 
^^(biai)jare,a.treia  due  fafìo, a date  cartaccia, e kancb)  fallito,  tSt  ai  fri  fimilU, 
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Et  eoa  la  baUa  fi  giucca  alla  lunga  , alla  corta , aila  fàtctata , con  lamaao , eté 
fcagao,cott  la  racchetta, col  bracciale,  al  caligo,  & alla  balla  da  donne , come  fi  co* 
Jfuma  in  (fonigliano , Così  al  palamaglio  dalla  larga»  alpalamgalio  da  tahola,«l 
Cfiflello  co  la  balla  di  piombo, a i goni,a  i dadi  da  tauole,a  quei  dafarina,a  ftacàar 
fafinOyO  toccadiglio,a  sbaraglino,  a tre  dadi,a  fan-go  ,e  ak'vltimo  a featcbi,ado^ 
prandq  il'^Ja^l{eina,gli  c.Atfili^  T^cc!h,ì  CauaUi,le  Tedine  con  tanti  giuochi  /■ 
da  partiti  ytott  tanti  /cacchi  matti fu  quel  tauolieroycbe  aU'vltimo  fi  adopera  qud‘ 
cbevolta  dare  fulcapoal  ftio  compagno  , mentre  fi  giuoca^  llUbr»  finalmente 
l’i  Mila  del  Materiale  intronato  feopre galantemente  i giuochi  delle  f^egghitSerufi,  che, 
nilc  in  potendo  efjere  di  fodisfatione  a molti  nel  feniiiÙ,fono  i feguèti,  cioè , della  pace  dei 
toruito  pellegrino  deipropo^,  delie  parole,  e dei  tenni  del  pefo,  delpode[là,dell',Amartp 
ni,deU'^,B.^.del^,Archinio,  de gliaugurif, delle  qiteflioni , delie qudità deft^. 
a tabil’,dcl  ritratto  delia  btUe^t^ayde  i rouerfci,de  i th  ordi,del fenato  amorofo,defH 

gtti , del  fjerì fido,  delle  fuppliahe, delle  fauit:^'^e,dcli'Hofpidale  de  i T*e7l'^-,deljè‘. 
• greto, de  i fòfpiri,  degli  fcbiauhdeUe  ferue,de  gli  Hroppiati,ddU  tratformaiionir 

del  tèpio  di  y enere, delle  melenfagìni,  del  medico, del  male, che  ben  ci  metta,  deUa. 

maggior  pagp^a^eUevidUte,4ellevfanv;e,degSvhbtiatcln,del'uerfificaredtìla 

•ventura,deUamutola,deHa  nane, della  nouella  ydelU  nouedel  forno,  delP oracolo, 
dell' orecchie,  deiCboi  tHÌfa,dell'boime,chò  perduto  il  cuore, dell' obella,  è bella, del 
progreffo  diurrinnamcraJtp, della  pitcura,delle  prouc,  deiprouerbij , dellepietrt,^ 

• ; della patienxa,dell’andrótcia,deU’accatlar  per  li  frati\deile  arti,dell'attaralo,d 

bifiitctiddle  beilemmieridicolofe,  delle  belle  parti  ydelle  bugìe,  delle  comparaùo~. 

ni,dellaehitor»3ntia,delle  corone, de' citi  w:^ofi,de' citi  piccini  ,della  dimentian- 
:^a,de’defiderif,del  dimandar  coìtftgUo,delle  difgratie,de‘  diffetti  comportabili, & • 
Uitomportabili,de'dilperati,deldar  beccare  ali' vcello,degliepUaffi, de  gUetìortin- 
arnore,delle  fate ,della  figura  d’amore,  della  felicid,dei  falli , & delie penitent^e,- 
^ delle  furberie,  delle  ghirlande,  delle  gr  atte  ,che  fi  chìeggonogti  fpofi,dcl  goffo , dd. 
' gridare  vnarte  degli  baili, dell' inferno  amorofò,delle  imprefe^elle  immortiliti,, 
delle  ingiurie,deUèincantatrioi,de  gli  inganni,  de gliindouinelli,  dell'iniiidia,  de 
ilauoratoriyilclle  lufinghe, dille  lettere  aperte^cWelemofine,  0 de  i preghi  rdtll*. 
lettiera, delle  lettere,  dellt  lingue , delle  muraglie , del  merito  ,delle  minauit,  dei 
modo  di  conqiiijìar  ii  grafia,  dei  maefiro  da  fpiola,dclla  mufica  del  ‘Diauolo,ciid 

caHcarachelomagoLEqueflobaJU,.  ^ 

Annotationc  fopra  il  LXIX.  Difcorfbk.  ' 

Ve<<a(ì  imorno  a'Giuocirari  Celio  RhodiginOiflcMibrc decimo  a?  c.j.dellc  fue/Pa- 
«chc  LeitionLEi  medefmanùte  tclio  Calcagnino,a  carte  ak'i.xsti.&JiH  &rAlefsi'’*® 
d’AlciTandro noi  terrò  dc’tuoiDi  Geniali, al  cap-ti.EiPiCitoCrÌDUO,nellibrodcciino* 
iét  tioiodeHoncnaDi/cipIina,aI  c j coi? nel  libro  x4.alò.i4.Rariffimi,&  belIliTniigni® 
chi  intorno  alle  cartcpanicolarmcniepoflrtde  M Àbramo  cblbini  Hfebre^>,fàmonnia«' 
iogc'niero dell’ Altezza  di  Firara,comeqiieJio,chetalkoi^  irafmiua Jc carte, ebefow- 
in  mano  alimi, in  cole  da  quelle  molto  d'utrfc,taJhor3  có  clieprédcaindouioare  * 

ri  dcirMÌmo  altrui, talhora  mcaicif  mazzo  delle  carte  coperte  fofrala.tau»li,5r  diceat 
circóllàtijche  picJaro  qual.vogliano.  flr  lenza  colui  veda, fi  obiiga  a voler,  che iìa  li 
Ia,&  è ^ila,hota  fa  drti  proua,che  fa  p<sl:ar:  due  ca«e,ct  dice  a 4l  ulcjcfi*  le 

i'inujiat 
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^'tmaginìfiail  delle  due  vo«l>a,chc  lì  conuerta  in  altra  carta>&doppo  l'itmginoxiuuc  , 
^lufi^lic  quella, che  lui  defìJcra  cangiagli  è traTinuuia.Hora  <rttoaa,che  in  quella  ilìeì  -iL 
Bcarta,rhe/idefidcra,chcs’hjbbi  a cangiare,  andando  via  il  ponto,  &la  pittura  ordi-  m 

nana  delle  carte, vi  fi  troua  ferino  a lettere  maréfcole  il  penfitrodi  coItii,i’haucua  la  car  .t,;. 
la  in  mano,o  in  ienoafeofa  . Altre  volte  ha  fatto,chcvna  carta  chiamara  da  vtio  de’  cir> 
coodamia  lua  clcittone  è vfeita  fttora  del  marzo, &niiiicaltregalaotaite  diquefia 
{vte,delle  quali  ho  per  Aia  gratta  con  i propri)  occhi  vedute  pii^d’voa  vqlta,&  in  coni. . 
pagnia  di  piu  di  dieci  altri  amici, quali  tutti  fiamq  rcllatid’vna  mcdcpma  ourauìglia,  là 
doue  venendo  io  in  \ n'ardcntiflimo  defiderio  di  capire  con  qual  mezb  (ateia  elio  M.  A- 
bramo  tal  maraiiigliofi  effctii.nii  nitfli  toninolia  efficacia  a pregirft  mi  voK-fledare  iV 
ciò  ibdi.tfattione.dòuc-  che  elTcndo  tutto  coi  tele.  Si  di  beikffi'me  maniere  ornato,  non  mi 
feppediÀlire,anzimi  fece  eoa  iodici;  nunifclliconofcere,chc  ttuiequellc  fuc  operatiooL 
fono  per  viadi  fccreii  occulti  naturali,  de’ quali  vjpoi  con  jlniczo  del  fuc  elcuato  ingc- 
cno  tutiaula  intentando  cofe  nuoue  llupcndiffiinc.  Si  quello,  ch'importa, lecite  ad  ogni 
fauofflo  da beh(,&  lenzAniuna  fortedi  fanpolo  . 


Dh‘  MJNER  AIIII,E  M£TALLARII,GETTATOR  I 
in  vniuerfale,  & in  particolare  de  Fufori  d’Arciglicrie  > 
oSombardierijiSc  Campanari.  DHcorfo  LXX. 

. *4.  . ■ 

« 

VOfenifo  gU accurati  rntteHigktori dì  cMìnert  dhnoflrare , cóme  Hìcno  cfjt^  n v nuc 
minere  ne  monH  coUocattf  tf hanno  dato  a capire  (come  dice  r'4»n«cr/V*|g* 
nrìla'Pìrotecnia)  con  la  fimilitudfne  di yn grand' arbore  tutto  ramiifo , piantato' 
iti  me^o  d'nna  bafe  d'vn  monte,  dal  cui  pritreipateftipite  rari , ediiic^fr  rami  de-» 
rruinOfijuate  gnffo,e  quale  fouite,  i quali  col  tempo  ingrofiandofiprià,  vanno  ognr 
bora  crefiendo  verfo  il  Cielo, impefoihe  effemincre  fono  collocate  in  mc:(o  de'mon-' 
ti,  (d  vanno  conuerteudo  le  materie  difpofìe , & propinque  nella  loro  natura,  per» 
mfitio,chele  cime  arriuino  allafimmitàdelmonte , & che  con  chiara  apparenr^é 
fi  feoprano, mandando  fuori  in  vece  di  frondi,e  fiorUfumofità  a^urre,o  "verdi, oue-* 
ro  mareheftte,ton  filonetti  di  ponderofa  materia,  onero  altre  compofitioni  dì  tintu<^ 
re, onde  fifa  congiettura  tal  monte  rfiere  minerale,  & fecondo  le  dima ftratìoni, ciré 
fanno  del  piu , & meno , così  t fiere  copio fo , & ricco,  onero  pouero  di  minerà . Ter 
hcht  li  cercatori  ficondof apparenze, che  trouano, pigliano  animo , & conia  fpe- 
ritK^a  dtU'vtile,cott  ogni  ingegno,  Ci  fptfa,cauano  quei  luoghi , che  li  fegni  dima- 
tirano  loro , effendole  minere  atte  ad  arricchire  taluolta  fomm  amente  le  per  Jone  ► 
t per  trouarle  fi  guarda  potìffìmamente  a' fegni  apparenti,e  fi  dimanda  a’paftori, 
tad  altregenti  amiche  habitatrici  di  quei  paefi , ér  cercano  le  ripe  delle  valiti 
f aperture  , Ci  iìuccamenti  delle  pietre,  & li  dot  fi , ouetò  le  alte  efiremità  delle  ci- 
me de'  menti,e  maffime  fé  {‘altegtga  guarda  al  melodi  ,&la  radice  guarda  a Bo- 
tta , perche  i metalli  ditale  afpetto-fn allegrano  motto,  & i letti,  o cotfi de  fiumi , 

•«/ì  guàrdaneUe  toro  arene,ouero  fra  le  ruine  de  fa  fiati, fra  le  quali  fi  trouano  tal 
hma  maecbtfite,  o pe^'geti  di  minere,  o altre  diuerfe  tinture  metalliche,  dalle  quai 
CVft  'fisaua'ìnditio,che  in  quei  iaeghi  fieno minert,tir  fi  dee  auutrtite  diligenti  mè- 
»*  allefiffute  fk'lgro  firucemsnti,  Oltra  di  dò  fidA  per  generale  fegno  efiere 
^ ‘ minerali 
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m Intralì  tutti  tiuéi  moatiitt  luoghi, tue  f$  vtde {cuturiregrun  topU  itat^e  efiiit, 
& c'habbiano  hencbe  fluito  cbiare,quatcbe  Jupore  mitteréU,doue  nota  Gtouan  Tbo 
m tfo  Frigio  nel  vigefimofelìo  libro  tutti  i metalli efjere  di cattiuo  fapore , come  d 
rame  è amxti$mo,il  ferro  alquato  amaro,il  piombo  ingrato,efol  l'argento, e Coro 
hauere  fapore  dolce, e giocondo:  e che  per  ogni  varieti  di  fiagione  mutano  qualità, 
come  effere  il  verno  tepide,& Ceffate freddi{fime,e  tanto  pii  s'ba  da  credere, qnh 
to  fi  vedanogli afpetti  di  quei  monti  ruuidi,et  feluatici  feno^a  terra,o  arbotifopra, 
fjr  fe  pur  qualche  poco  di  terra  vi  fi  troua-con  qualche  filetto  d'herba , fi  vtde  tffei 
fen^a  il  colore  del fuo  verde tuuafecchiginofa,  & debile, bencbetalvoltafitrouU 
no  le  minere  in  monti , c hanno  terra,  & arbori  fruttiferi , ma  per  lo  pii  in  coteSti 
gii  detti,  a di  quefii  altri  monti  poto  fegno  fi  può  dare  , faluo  che  cercando  le  ripe 
de*  loro  fianchi  mirare  nella  fuperficie  della  terra,o  in  alto,  o al  baffo  , oue  tal  volta 
la  minerà  alla  vifia  apparentemente  fi  dimoflra.Ma  alcuni  lodano  per  buon  fegno 
certi  re fidui, che  fanno  te  acque, doue  fi  fermano,  le  quali  alcuni  giorni  ripofate,  H 
d^  rrÈ^idelSolt  più-  volte  rifcaldate , moH  tono  in  fetta  parte  d^  kr&refiduiya» 
1 ie  tinture  di  foflano^e  minerali  : altri  cercano  di  certificar  fi  facendo  bollire,  & ftU- 
pomr  taH  acque  uel fuoco, & affaggiandocolguflo  queUeterreflreitàgtofit,tbti$ 
luogo  di  feceie  uel  fondo  reHano,fetnò  uenire  indarno  alprìucipio  del  cauau.Ma  è 
da  notare, che  i mdti,cbe  càtengono  iKÌnere,fegliono  maudare  fitori  qualche effala^ 
tione,ofumofità,  benché  tal  volta  può  accadere, che  per  la  buona  qualità  della  m'h 
nera,ella  non  fia  euaporaiile,a  che  fia  in  poca  quantità,  o perche  il  mòte  fUgridot 
cfT  effa  molto  al  ba(Jo,e  troppo  indentro, a forfè,  perche  fra  la  fuperficieyet  U minerà 
i qualche  fafto  denfo,&  refiflente,  che  non  la  lafcia  pajtare  alla  luce  della  fupetfi* 
eie  fuperiore.Et  per  quefìo  vi  fi  può  tal  volta  nutrir  L'berba,et  le  piante, non  eficu 
do  incenerite ,ni  atfe  dalli  caldi,&  venenofi  vapori  mineralLonde  Fannuccio  neh* 
la  fua  Tirotecnia  afferma  di  hauer  vifio  fopra  monti  minerali  ^randiffiai  cafU- 
gruti, campi  coltiuati,& grandiffmi  bofihi  di  faggi  & ceti . Oltra  di  ciò  in  tutto 
le  minere  trouate,o  per  fegno  di  pietra,  o di  terra,  o di  arena  s'ha  da,  confiderarelo- 
ponderofìrà, c'hanno  qual  quanto  è maggiore  tanto  pii  mofira  perfettione,&  buo- 
na  mifiionedi  foflanr^,  Ù anco  maggiore  quanth4^di  minere , & bifognafart  'A 
faggio,  (S  certificarfi  di  che  metallo  fia,  SS  che  quantità,  ne  tenga,  o che  cópagùs, 
0 quale  fia  la  purità  di  fe  flefsa,o  che  malitia  in  Ut  fi  trotti, innanzi  ebe  fi  fatciafpo 
fa  alcuna,&  fatto  il  calculo  tanti  dell'utiU,quanto  della  fpefa,  allborafi puòpri» 
Cfpiare  acauare,il  quale  faggio  fi  fa  per  nu:^o  delUfufictti,  cauando  vna  quoMlÙi 
pii  netta  d’e fia  minerà^  ponendola  al  fuoco  di  fufionefcnt^acompagnia  perueder 
fc  facilmente  fi  fonde, & non  fondendofi  da  fe,fi  dee  penfate  d'onde  ptoccda,pettltt 
tal  voltaviene  dal  fafso,c’ha [eco  in  compagnia,qualc  contiene ficcuà,e ternflrei 
tà  afta!, die  non  fi  può  mtendere  con  altro  giudicio,  che  col  megp  di  pofseuti  ,r  j** 
gUardifuocbi,i  quaime\t  ordinar  ij  nò  riufccndo  bi fogna  cacare  di  tnoUif cari  taf 
maceria  conia  compagnia,  di  cofe  fufibiUiboTa  con  vetr  optilo,  bora  con  piombo^ 
vena  di  piombo,o  getta  di  piombo/}  co  flagUa  difttro,boracejalnitto^  0 coft  tdio 
ECfogUono  letuiaereagre,SS  fHuatJcbe,,per  euaporailt,arrofiirficoLfuocOY0 
gnet.  con.Cacqua,e  poi  madnarfi^ poilaqarfì/xciò  rtfìinop.i purgate  da-ogm  ^ 
TtfirtÀlàiSS-di  qHtiÌ£.CQSieoridactejentfa'ilpri]nofaggio^àol 
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, fi  ^t(l0»9  col  pìotuho  allo  coptlLt , per  fonderle , ptfando  la  minerà  con  la 
hdtmtia,eome  ordina,  «y  infegna  il  predetto  f^annuccio  puntualmente  nel  tet^o  li-, 
kro  della  fna  'Pirotecuiatal capitolo  primo.  Ma  in  tutte  lemineret'ba  bi/ogno  delia, 
ftiticolàreifperien^a  de' metali,acc<òin  quella  prima  prepar ttione importanti f- 
fima  fi  fappia  difeernere  le  buone  dalle  tri/le , & quell  é faffo,  qual’ è minerà,  eoi', 

rompere,tagliare,arronire,fmoi^are,lauaTe,relauarepiù  volte  laminerà, per  fon 
dttùtberu,&  fate  in  particolare, quanto  Vanuteio  nel  tetj^o  libro  al  capitolo  fecon- 
do^ ter^,e  quarto,  & quinto  in/egna,oue  dimofira  il  modo  a pieno  cosi  in  vniner^ 
foie, come  ia  particolare  di fare  il  faggio  perfetto  delle  minere:  e ritrouato  il  faggio, 

U per  fona  può  metter  fi  a canaranotando  il  filo  della  caua,  ebefia  commodo,  & di 
fault  entrata  agli operatij , & di  minor fpefa,  & maggior  breuiti  di  tempo , che 
fròlle  fia , eleggendo  vn  luogo  propinquo  alla  caua  da  far  capanne  cominode  per 
glioperarif , Cf  anco  per  gli  affilienti,  & acconciare  i fetrametuiguafii,  0 farne  de 
*uoui,febi fogna.  Si  fuolfar  benecfiteil monte  della  caua  da  Sacerdoti,  £5*  bottega, 
fiate  U caua,e  dedicarla  alla  Santiffima  Trinità, 0 Tqoilta  'Dòna,ouero  a qualche 
altro  Santo,KS  cofi  fi  dà  principio  a cauare,cominciàdo  fimptepiù  preffo  allabafe, 

Cf  rad; cedei  monte ,con  modo  però,ibee{fa  caua,  caminandoper  retta  linea,  aura-, 
rat  fi  il  Filone  della  minerà  perla  più  b,  eite,CS  più  ficuta  via,  che  vi  fi  moflra,  au-i 
uertendo  tltaon  tagliare  ifaffi  fiaccati,e  teneri, perche  fono  pericolofidituina;  Cf  di 
raro  accade  ,cbt  in  quelli  fi  trouino  minere  onero  fe  ini  firUrouauo,aitnatgli  almeno 
uo  archi  di  muro,  e con  trauetfi  di  legni,  & con  pontelli,acciò  non  facciano  danno , 

2ilogoa  ancora  per  le  minere  bitter  copia  di  legnami  propinqui , di  acque , di  vit- 
tuaglie,dfcarb<me,e  che  li  fila  buona  aria  fopra  tutto, acciò  lagtnte  nò  vimuoìa.Le 
f tifone  minerarie  fi  partifcono  in  Stncri,Canopi,Gottomani^'aggiaiori,  Tattito-. 
ri,Sckgliatori,e  ./iffinatori.'ìqel  luogo  fono  le  cappane,ouero  alni  tdifitìf  co  le  parti 
kto,àok,il  lettola  tofla,i  canali, le  ruote  a pale,bottacei,la  ruota  del  maglìo,quel^. 
ladaatruotare , quella  de'  manticieolcorloycbe  gli  mena;  e poi  le  muraglie,  itra^  . 
tttggifi  pefiadorif/e  fucine,!  fornifle  mamcbe,et  il  loro  effalatoio,la  fpina,  ilciua-  . «4 

il  formolo  , la  fofja,  e di  dietro  il  baccalare . Cl'infìromenti  de'  Minerarij  fono  le 
fugg;  grandi,!  picchi  fi  pÙtarHolì,le  lieue,le  \appefi  badili,le  taglie, i lumi  il  buf- 
filofi  gerlittifi  cefioni,  le  corbe,  ifaccbìficarettifi  pi  fìoutfie  forcelle,  il  ferro  torto, k 
tuLni,ilmagliofi  mantici,o  piccioli, ograndi,^  lealiloro,e  Camma,  e la  corife,  e 
C vftUo,e  C hfelleiiose  lo  Siile, e la  aoce,e  la  branda,  e'I  biligo,  e'I contrapefo,  e poi  H 
fuagbodelC acqua  con  Celbergbetto  (ir  C incudine  fuo , Tqelie  minere  interuengono 
tutte queSieattioniicbe fi  eeicanoji  cauano,ftpuntellano,fi fanno fptragliji  ferue  ^ 

delbuffolo,&  qui  fono  i filimi  della  tùinera,o  picdoli,ograndi,e  poi  il  portar  la  mi- 
etra  alCedificio,romperla,fcioglierla,lauatla,  accompagnarla,  metterla  a fondere, 

Eterni  carbone, menare  i mani  tei, 0 a braccio,o  ad  acqua,darefuoco  buono  per  fon 
^la^ particolarmente  flur are  il  buco  la  fuftone  vfdre,leuarui  la  toppa,mandare  ^ ' 

lumnera  nellafof}a,&  qui  farà  il  couolo,  & il  contrafufiagno,  e così  fare  la  cofa;  e . ì 

fi  vedrà  la  feoria^  la  mafja  del  metallo,  & poi  il  difienderla  al  maglio:  & qui  ' 

Jaranno  i mafiellije  verghe,  i quadri,  le  piaSire,  le  fcaglie,  & poifaretl  faggio  de'  ' 

*etaUi,onde  fi  feoptono  i cMetalarif,  vedere/e  tiene  a martello,  Cf  aUacoptUtLu 
ft*àerlo,  rifonderlo,  annoilo,  temprati»  (on  aeeìar»,  0 damajebino,  0 ag^imìno,  0 ”***  * 
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^aromanOtO  >/tglabo,o  BrefcianOyO  <faltrif&  così  affinare  il  contrafnfìi^,  fatui 
bronTioffiarne  ottone  ;&  qui  farà  la  cadmia  fatta  daU'artet& lapronfaltge,lofpou9 
dio,  ilfriges,  il  fior  di  rame  abbracciato,  e poi  l'affinar  la  ghetta,  C argento  Coro  ti' 
mcntarlo;& legare  i metalli,o  di  buona  lega,o  di  baffa.Ma, perche  le  minere  fipex» 
tifcono  in  pietre, meT^iminerali, &metaUi,  bifogna  auuertire,che  le  pietre  (patio 
birra  di  quelle  alquanto  communi)  fono Calab altro,  il  marmo  bianco,  il  patio,  l'efi^ 
te,ilfamio,C arabo,  il ligidino,  il ibernite,  il  raffio,  l’atmenio,  ilnumidito,illtaiil^^ 
lto,ilcarilUo,ilTiuertino,Ciflriano,  l’alba^ano,  ilcolombino,ilmacigno,  & editi 
marmi  tali  tutti  biancinifra  le  pietre  nere,la  felice,  il  paragone,  la  cotc,la  pittt^j 
focaia, la  calamitajl  ba[alte/alabandico,(Ì  ilpeperigno,  & fra  quelle  di  più  to« 
lori  il  porfido,il  fcrpentino,ilgranito,il  milìo,il  marmo  da  Carrara, il pitite,iUace 
demonio, il  molare,l’ematite,le  quali  pietre  tutte  fono  durar  fra  le  molli  la  pomice, 
lo  fpeculare,eoero,ebianco,ilfacco  fago,C^fio,  il  Frìgio,  efimilealtte.  *Deile  "Pie- 
tre pretiofe  poi  ft  parla  nel  difeorfo  de’  Gioitlieti  . / me^^i  minerali  fono  ilfolfofd 
Sai  naturaìe,con  tutte  le  fue  fpecie,ci«è(al  gemma, fai  natico,fal  radico,fal  nitro,ft 
le  atmoniacOffal  pietra, l'attramento  bianco,ii  biSco,ilfoJco,il  roffo,il  citrino, il  vtt 

derame,il  vittiolo, la  marche  fila  aurea, l'argcntea,laplumbea,laftrrea,la:^af oro 

il ma»ganefr,le gella  mina, il  vetro,  illapis,  l'a:^uU,l'allume,l‘arfenico,  l’antimtt 
nio,'  lor pimento, il  rifìgaìlo,l' elettro  naturale, Ci  la crilocoUa,il  Solimato  poi,il  m'h 
mio , la  cerufa , la  fandaracca,  il fandue,  il  firico,  c la  tutia  fono  fatti  dall’aw  fitte  < 
Fri  i metalli  ft  pongono  C argento  viuo, il  piombo, lo  iìagno,largento,ilrame,ilfit 
fo,  & Coro  dtUe  cut  minere  in  particolare  trattaVannuccio  nella  fua  TirottcnU 
notabilmente,  & così  de’  met^i  minerali  & dimolte  p tetre, come  anco  il  Fioraiituti 
ne’fuoi  capricci  medicinali  dijcorre  dì  queCìe  cofeafiai  acconciamente . Ma,  ptrfif 
eonofeere  i Metallari} più  chiaramente  , quefti difeorrono  della gemrationede’ me- 
Anilotc  moflrando  lagenerationc  loro  far  fi,  fecondo  ,AriSlotelc  nel  tersfo  diUtcMcteo- 

Iheofra  tfjalatione  bumida  fatto  la  terra  era  (fa,  & vifeofa  & quticonglntinirfh 

fto . & ittdurirfi  mediante  tlfreddo,&  quello  iflefjo  parere  ha  Theofrafio,aellibro  dtl- 

tc  pietre,così  tutti  It  Penpatetici,CS ^thadcmiii,  CS  ^iano  Lancinio nelprimod^ 
bro  della  fua  ^Alchimia , al  capitolo  duodecimo , tr  Platone  nel  Timeo  penfaitnt’ 
taUijtnerarft  d'bumore  crafio,or.dc  chiama  i metalli  acque  fufibili. 

, 0pindi f 'ttroua  la  ragione  , perche  ftano JpUndidi , conciofia  che  nafeono  dalli-* 
purajemp>lice,lucicLi,fchietta  humidità,comc  nota  il  ((ardano  nel  li.  [de  Subtilite  ] 
Magli  -llchirmfii  dicanola  materia  propinqua  de'  metalli  effereCaigento  vitto» 
Auteena  ^ ilfolftre,  citi,  la  pinguedine  dilla  terra  minerale,  l’vna  come  agente,cb'è  Ufob 
fere, &1’ altro  come  patiente,&  quello  fente-yiuicenna  ne’  libri  delia  Fifica&dch 
l’Mthimia,  & neU’tpifiolacbefcriuealia^oKe  Filojcfo.  L’ilìefio  tiene  Ciber» 
. "Rimondo  Lullio,(i  l\Autore  di  quel  libro,cbe  fi  dimanda  [fon  iCìio  patuortnt'ì 
Pt'ùtal  volta  fanno  l'tlieffo  di  nome,& di  fatti  efferei' argento  'viuo.MaCopiuio- 
‘ ne  di  coftcTo  e ribattuta  da  Giorgio  -Agricola  nel  libro  [ de  re  Mé'fallira ,]  &dmi 

calparo  ^afparoCoutaiiooneltei^libro  [ de naturaliTbilofopbia.]  Alberto  Magnati 
Cóut  i-  tfr^  libro  de'  Metalli  afegna  a quelli  per  materia  vn  certo  acqueo  vntuofo  inar- 
A?bcrto  P^oto,da:lui  chiamato  liquido  humido,  doue  tale  opinione  confente  a quella  d 
i,un,-^.ftotele)lqualenelqurntcdtUa  Metafificafcriuel' acqua yntupffi  ìiitìifccarnèieefit- 
° ^ . rei vnica 
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reTvnUa  ntaterU  di  tutti  i liqkabili . t^Uopinìont  dtgli  ^Ichimlfìi  saccoSia 
fra  moderni  GiouanTomafo  Frigio , Uguale  nel  libro  vigeptnofifto  afj'tgnando  le 
ttufe  de’rrtetaliiidice  l efficiente  effere  la  forila  del  lume  celefle , la  fot  male  venh  e_i 
dalli  pMfitày  & impUTltà4tl  folfore,  df  dell’argento  vino  la , materiale  e fiere  l’ar^- 
geuto  vino,  & il  folfore  . Quefli  affermano  i più  puri  metalli  effere  quelli, ebannu 
manto  milione  di  ter ra,(ome  l'oro,  & l’argentoA  più  difficili  dafondere,&  ditte-»' 
nirepiù fatilmentermgginop,^ più l>umìdi,tome toro, l'argento,  & ilTiomboeff 
fere  più  grani,  & di  maggiore  pefo  degli  altri,  come  del  ferro , tir  del  rame.  Effi  re-» 
titarto  l*oroeffere  Ai  tuttii  metalli  il  più  nobile , come  prona  Mafeo  Fegioin  quel^  Veglio . 
la  fila  eleganùffima  difputa  étll’eccellerrt^a  del  Sole , della  terra,  5?  dell'oro,  le  etti  “ 
virtù  fono  deftriite  da  Giouanni  Ludouico  (‘'imldo  nel  fuo  Trattato  de  [ T/igna 
partir  fenfitiua  ]&  da  Guglielmo  di  Benedetlo,& l'eccellenza  è notata  da  Tinda-  j 
lo'mqueivetp,  ^Tcdetio! 

Optimaquiimefl  aqua  ,at  Pindaro 

^urnmvelutardensignis  ncHu 
ExetMit  fttperbe  inter  fnperbas  diuìtiat 
Etqueflo  fi  trouaneU'arene di  Tò preffo a 'Piacenza,C^ di  ^dda,di  Tefìtto,utl 
Tago  di  Spagna , neU'tìebro  di  Traccia,  nel  Vattolo  dr./dfi.i,  nel  Cange  d'ìndietj 
thiamaio  F^n  nella  Scrittura,neH'OTZp  fiume  de'  'Batriani  hi  Veonia . T^tl  Vcrù 
mlndiafenetrouaaffaì;cotìinStefta,in  Boemia, in  Fngarìa  riti Bbeno,neW^p- 
fa,k^ufiridi,in  Lufitania, come  fermano  T*linw,.yfyiflotele,Fannucch,  & altri, 

Eftita  il  predetto  "Plinio  nel  trigefmoteizp  libro  al  capitolo  quarto , (he  in  Scithia 
f tana  dalle  formiche, & da*gtifi..Ammiano  (JUarcelfinonel  decimofettimo  Ubrtrno  Alar- 
narra , nell'lfola  Ofiufa  detta  prima  Pelagia  effere  vna  volta  piouutooro , & glf  cdhio . 
iAUkimiai  dicono  tfio  cattar  fi  da  metalli  imperfetti,^  quà  tirano  quel  pafio  et  Ef 
itaalltbro  quarto, alcapitoloottauo  [Pattitim  puluerem  vndeaurum  fit.^  Et  ti 
ramo  tfOro  po/lo  da  Firgilio  nel  fe/ìo  ; & i pomid’Oro  dell'  Hrfpetide  , de' quali 
parlaOuidio  riel decimo  delle  U^etamorfofi,  & Hcfiodo  nella Jua  Theogenia,  et  il  ileiio- 
vtlo  d'oro  di  plafone,  le  quali  fauole  fono  da  Heftehio,^  da  Snida  tirate  alfalchi-'do. 
nia,che  tratta  della  rrafmutathne  aurea, intorno  alla  quale  fi  trottano  i iteflamen 
tt,^itodicìUi  di 'Raymondo  L ulUo;  i f ìllet tanti d't^lehhnradi  Cioiumni  Lem» 
tinio,la  prattiea  di  (jiouamii  .Angelico  Diaconoìt opra  Ì Hortulano,  GiòààAniCri  ‘ciciiàrt 
fppo  da  Arte (J^etalliea,CWorieno  Bimano , De  tranfmutationemeitaióiTiinf^ngdi- 
Tbomafo  de  mietallit;  Alberto  {^agno;Augu/iino  Tanteo  de  Foarchadumh; 
Auicenna,De  tintura  Metallorurnsla fiala  de  Filofofi,la  prattiea  delta  pietre!  ff  lo- 
fifica  attribuita  a AiiHoteie,  vn'opradi  Ctber,  vn'altra  diflcrmelle  , ill{pfario 
iArneddo^berto  FalenjefDe  Antiquitate,  tir  veritate  Artis  Chhniex;  vn  //-  fippo. 
bro, detto  Clanger  buccina:  i vn  altro  dato  Stmita  fimitee  i vn'aìtro  detto  lumen  Morien* 
unum  ; vn  altro  detto  Co»  teHiofatuorurn  ; vn'epifìola  /òpra  t Alchimia , al 
dt'bfapoli  vn  compendio  di  He  tinture  del  Lkltio  ; Vn  volume  detto  Opus  inuUe- 
Vn'altto  detto  Luduspuerorum)  finza  infiniti  fcartafaeci  à plna,che  tratta- 
lo così  della  tra/mutatitme  aureet,eonie  argentea,  il  quale etrgèfo fi  catta  dalle  mire 
^fu^affoniaificondo^orgio  Agricota,a  Sebioin  Ficentina, nella  Carnia,inA- 

^nagna  a SbtZj^,a  Plaiperfin  I)prutb,ai  Alla, ad  Aròttimbergh,  a 'chttriato^ 

' ' 
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prejfo  agli  Heduì,& in  molti  altri  luoghi,  fecondo  Vannuccio,  altri  eìutniofi'd 
ramed  Italia, & *Alcmagna‘,il piombo quiuiancora,(3  in  t/tndalufia;lo naguoia 
fiandra,  Boemia,  Bauiera,  &in  Inghilterra  il  più  perfetto  ; il  ferro  neU'ffoU  del- 
I Elba  in  Tofcana,in  f'alcamonica,m'Bìfcaglia,inZoldo3elunefe,^altroHt,ta 
gento  vino  nel  fontado  di  T iroto  in  copia  a(jai,(ì  come  anco  in  altri  luoghi  nò  nego 
trottar  fi  ; ma  tanto  bafii  de'  MetaUari,eìt  mttaÌli,percbe  parlo  in  difcorfo,e  non  per 
trattarne  lafcien^a  compitamente.  Quanto  al  Getto  in  vnÌMerfale,ft  dicethe  l^bt- 
IO, e Theodoro  di  Sarnia  furono  i primi,ehe  trouarono  il  gettar  de' metalli,&  che  fi 
cero  di  quello  fimulacri  agli  ‘Dei, la  fua  àticbitàfcome  dice  Tliniojfi  mauifeUa  dal 
gran  (foloffo  del  Sole  fabricato  in  Bjjodi  da  Cateto  Lyndio  difcepolo  di  Lyfippo  ; & 
cosi  dall' cipolline  di  rame  tanto  maraiiigliojopojlo  nella  "Bibliotheta  del  tempio 
d’i^uguflo,&  da  Gioue  Capitolino  macbina  sì  grande , che  Spurio  Caruilio  feti 
doppo  la  vittoria  de'  Sanniti,& della  Sialua  di  Mercurio  fatta  in  .Aluernia  in  fra 
eia  da  Zenodoro  di  quattrocento  piedi  cofi  monilruofa . Et  auanti  che  la  coja  fi  gel- 
ti, prima  fi  fonde, onde  deriuano  ifufoti,o  i fonditori,& fi  fonde  cò  Ugna,  o carboni 
CS  con  mateiie  difpofte,&  facili  alla  fufione,&  col  giudicio,C^  ingegno  buonodeU 
l’operante  in  più  modi,  come  in  qucUa  fornace  potentiffima,  che  fi  chiama  reuetbt- 
ro,ouero  a catino,o  conca,o  affinatoio,o  vagello,o  ceìlone,o  a crogiolo,o  con  formilo 
da  ventOtCZ  fimili inflrumenti,con  quelle  auuerten^etutte,e  con  quelle particoli- 
ri  ofJeiuatiottifChe  ponef'annuccio  nel  fettimo  libro  dilla  fila  pirotecnia  al  capito- 
lo quinto . Et  per  l’arte  del  Getto  bifogna  fapere  bene  lauorare  di  legname , di  fif- 
ro,(S  in  particolare  del  torno,& ancora  fapere  adoperare  la  moT^'zagrofja,  iltiftU 
lo, il  ma^7^uolo,U  fegbe,i  [carpelli, le  lime,&  ogni  infhomento  atto  a polire,^  li" 
uare  tena,& ogn  altra  baua,et  ro‘:^7^a,the  fa  il  getto,  per  potere  bene  terminoit 
l’opra  acciò  c babbi  gratia,& vagheo^a.  TQtcrtafi  anco  il  fapere  murare  perfine 
forni,&  cannali  al  propofito,&fopra  tutto  bifogna  intenderli  bene  delle  fórme, nA 
lequali  fopraogni  cofa  bifogna  intendere  ottimamente, quali  habbiano  daefjeregli 
caui,& quali  i pieni.St  la  rifoluo,che  tutta  quefi’arte  confifle  in  tre  anioni  princi- 
pali,l’vna  il  fapere  fare  bene  le  forme,&  bene  difporle,  la  feconda  il  bene  fonderle  i 
& liquefare  le  materie  de’  metalli,la  ter  j^a  fare  le  compofitioni  delle  compagnie  lo- 
ro fecondo  gli  (ffetti,cbe  fi  vogliono  fare  .Et  per  le  fot  me  in  generale  bifogna  cetcH 
terra , che  regga  bene  al  fuoco , C3  che  fia  benedifpoììa  a rictucre  i metalli,  & tbt 
renda  il  getto  netto.  Ci  che  non  diminuifea,  o creppi  con  s fenditure  nel  ficcare, ond 
ricocere  Ci  per  fare  ciò  i bifogna  fare  più  ifpeiiin^e  dille  terre , U quali  commune- 
mète  deono  efftre  di  quelle, tbe  non  fono  ni  grafie, nè  magre jni  in  tutto  morbide,  ti 
ruuidi,&  bi fogna, c’babbiano  lalaro grana  fotuU,et  sès^a iaruz^ze,o  nicchi  & ebe^ 
tneffe  fopra  il  tauoro  facilmète  fi  fectbino  fenica  rotture,  e dapoi  jecebe,  fiano  tenad 
, in  loro  medefime,CÌ  fopra  tutto,  che  refiflano  bene  al  fuoco . Et  quefte  fi  trouano  in 
varie  caue,incapi  Uuoratiui,cbe  non  fiano  Dati  in  lunga  coltura.o  molto  lettami- 
nati,nelle  fornaci  daut  fi  fanno  i coppi  delle  cafe, negli  argini  de’ fumi,  d in  luoghi 
ftmili . Et  quella  terra  fi  difponea  qHetlaguifa,cbe  la  difpongonoi  figuU , per  fare 
boccali, temprandola  con gìudicio  in  ogni cofa,corae  con  cimatura  di pannilani,ff^ 
hifog  na  có  cent  re  di  bucato,  con  fabbiene,con  acqua  falata,  con  tugiene,ofcaglia  dt 
faro  berte  macinata, conmattonepefto,C9  fierco  dicauaUo,o  tfafiuOfOdi  KuloJtC’ 
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to,(Vti  houina  fecca,cou  la  refca  del  lino  incigliato , col  fiore  della  canna,  con  paglia 
minutiffimamente tagliata , cofe  fimtli.  £t  baucndol'atebetipo  > ò di  marno,  è 
hon^o,ò  rame,o  legno,o  iera,ofeHO,ogejJo,o  folfo,o  [luteo  ^'informa  dentto,&  poi 
fiafaU  materia  fi  getta  diligentiffimamète , vfando  quelle  particolari  offcruationi, 
che  pone  yannuccio  nel  fello  libro  dilla  fua  Tirotecnia,oue  diebiata  tali  cofe  molta 
eccellentemente  cofi  ingenerale,  come  in  particolare.  Et  quanto  al  getto  ingenera-- 
le^fnoi  infìromenti  fono, la  fornace  da  fondere,o  d' euaporatione,»  di  rtuetbiofil  ca- 
tino,il  ufione, gli  efialatorifi'arih^atorio,la  fpartkeUa,lofpttuB.o,il  tanalle  la  fpi 
nt,ilfracatore,il  mandriano, le  croptUe,  i crogioli,e  ca^‘^e,e  le  mollette . Vai  tieni 
fono  battere  la' creta,  atcompagnarui  limatura,^  altro, fare  le  forme, e di  creta,  o in 
pinne, 0 in  iìa^ette,o  in  caffè, o in  fiejco,o  d'vn  peT^o/r  di  più  & co  qnefli 

le  eommiffiotù,i  fegni,e  le  chiauarde,fare  l’ archetipo  J^are  il  mafthio,fectatle,porui 
Utera,coprirta,farl‘empitoio,glisfiatatoi,liqnefarela  cera:  & quìfarà  il  vacuo, 

F anima,&  Upieno-,£tfefarà  di  pe3^\i,'pngerla,coprirla,di  Hagnuolo  con  mettetni 
[oprai  pe^i,ligarli,  Cf  poi  fare  la  fo[Ja,r  a fiottare  le  forme,  farcia  coppa  del  getto  , 
&Ucannale,& fondere, e così  fare  la  figura  di  terra,  targliarla  intorno , metterla 
iitera,coptitla  di  luto,ouerofare  la  figura  di  iìoppa,e  d'altra  coJa,&  con  piccioli 
getti  fi  fanno  bacini,boccali,coppe, pome, pera, capi  fnocbi,molleite,cidetlieriJón- 
deUi,  campaHtUi,fonagli,cucchiati,borcbieJibbie,anella  da  fatti,  maglie  orpello  , 
lumintda  piantali  diflringbeJìgure,foglianii,&  mille  altre  inuentloni.l  'Bombar  Bombar 
iieri,o  matSF ri  d'arteglierie,4t’ quali  particolarmite  voi  ragionare,  bino  bauto  la 
ino  origine écW,Alemagnà-,  eficndo  trottato l'infirnmtnto  del  arcobuggio fecondo 
il  (otna^ai70,e  "Polidoro  Virgilio  ntl  fccòdo  libro  al  capitolo  yndecmo,da  nn  To-  n cor- 
itfeoacafo  battendo  la  pietra  f notala  prefio  vn  mortaro  piene  di  polneredifolfo  ,tìizìd(k 
ttoperto  con  vua  pietra,one  cadendo  vna  ftintilia,ienòin  aitala  pietra,  del  quale 
ufoammaefirato  s'imaginò poi  la  canna  dell’ arcobuggio , & qnefleè  meno  di  tre- 
tento  anni  in  qui;  benché  l'.AriofiofauolofarHentel'attribHÌfca  al  Gimojco , ito 
fulla  memorabile  lìanj^a  doue  deferiue  l'artobugio  Sìupendamente  ditendot 
Dietro  lampeggia  a guifa  di  baleno , 

Dinanzi ftoppia,e  manda  in  aria  il  tuono, 

Treman  le  mura,e  [otto  il  pii  il  terreno. 

Il  del  ribomba  al pauentofo  tuono: 

' L’ar  dente  ftral,cbefpe^7^a,evien  meno. 

Fa  ciò,  cb'incontra,& a niundd  perdono;  - .ù 

Sibila,  e Rtide;  ma  com'iil  defire 
Di  quel  brutto  affaffin  non  vi  a ferite . 

Cuce  Vannuede  nella  fua  Pirotecnia  al fedo  libro, che  Fartiglieria  fìa  eaufitts 
itffiffitto  ieUapoluere,& dapoi  fecondo ia  volonti,tir  varietà  degli  ingegni  di 
^kbifatte,fifiauo  andate  Trariando,&  diuerfifitando  le  forme,  bora  faeendofi 
V*fit  come  bombarde,  & bora  picdole  come  leggieri,  et  portatili  ftbhppi,  & fra 
qmfio  mcT^ofe  ne fonoite  facendo  di  varie  forti , •qual  lunga  con  pota  ballaper  or- 
nuate  al  colpo  Ione  ano, qual  cotta  con  grande,  come  gli  mortali  , bora  per  fot  le  ha- 
portare  Ji  fono  fatte  le  pitdole,e  grandi,  e corte  fecondo  che  i piatdnto  a tali 
ofietnaimi  di  partitolari  ntifurefimpcrocbeacbi  ipiatdut»  farle  Im 

gbe,^ 
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^he,& di  balla  p:cciola,come  le  cerabotantyO  vn  poco  maggiori , come  paffaudlan^ 
'ti,&  bafalifcbi,& a chi  fono  piacciute  le  corti, come  iefpingardc,mortari,coualdi  • 
(anoui,bombarde,iÌ  ftmili  Ù co  fi  ogn'vno  ha  operato  fecondo  y che  ha  ptafato  mt» 
glio  effettuar  l'intento.  Ma  foto  nelle  groffe^:^  del  bronco  fi  troua  regola  ifptrimt»- 
tata  da  tnaeHri,che  quanto  è più  grafia  di  bronco, è tanto  piu  ficura , veltndolt 

far  tirare  più  forte, & meglio,fipuò  con  più, & iheglior  poluete,chela  ««««Cj 
caricare.Terò  la  commune  è di  minor  fpeja , più, facile  da  condurre.  "Per  ifpt' 

rien'ga  anco  fi  vede, che  quanto  vn’arteglieria  è più  lunga  di  canone,et  carica  d t>- 
na  rnedefima  balla , & poluere,  che  vn  acuita  tira  molto  più  lontano.  Gii  in  (jttt 
principe  quei  grandi , & fpauentofi  infirumentivfati  dagUantichi  furono  dttu 
bombarde: gli  minori, ma  moltopiu  tungbibafalifchi;gii  altri pefiauoUmti:  li  «h 
noti fpittgarde , & cerebotane:  & i minimi  aicobafi , & fibioppecti.  Ma  boggidi 
li  moderni  partifeono  quefìi  inflromenti  in  doppij  cannoni,  & mtgi  cannoni,  etlj^ 
mandofi  li  cannoni  braccia  cinque  , & nego  fino  in  fei . Ilpefo  dèlbt  balla  di  fif" 
ro , ebe  tir  ano  è di  libre  dalle  cinquanta  alle  feffant  a, e di  pefo  di  broncio  fono  dtlk 
fei  mìgliara  in  fette,^  li  più  rinfoio^atifino  a otto , o none,  fecondo  il  volere  di  coi- 
gli  fa , ouerofa  fare , Il  meo^o  canone  tira  di  batta  libre  dalie  vinticinque  elitj 
trenta . Il  doppio  libre  cento, e vinti,  di  pefi  fono  proportionati  alle  quaiitd  lon, 
Fannofi  anco  de'cannoni  più  fottili,  & di  maggior  portata  di  balla,co*  li  quali  M 
fi  tira  ferro, ma  pietre,  & non  feruono  per  battere  muraglie,  ma  per  tirare  alUfto* 

’ taTÌe,catiallerie,&  armate  de  glUnimici.ln  tutte  quelle  forti  d'arteglitrie  ,cbanm 

forma  di  cannoni,  fi  cofl  urna  di  fare  le  camere;  cjr  nel  farle  è gran  differenza  fid 
maeHro,emaefiro,percl)e  tutti  voglionomoHrare  di  farle  con  maggior  magiUtfd 
del  compagno.  Onde  alcuni  te  fanne  targhe  più  cIjc  il  vano  della  canna,  alctiniU 
fanno  {bette . Moggi  ancora  fi  fannole  colubrine , e meT^e  colubrine , cbefacHmt*’ 
tefi  caricano,  & facilmente  fi  conducono,  e tirano  fpeffo  balle  di  ferro , log'doo 
poca  poluere,onde  fono  filmate  affai,  communemedtc  fi  fanno  dilungbezp^ 
fìuoue  bracciali  peZJ^°>  quefie  fifa  camcra,come  a'cannoni , e portano  ball*  « 

libre  ireuta, quelle  meze  di  vinticinque.  In  luogo  delle  fpingarde , cerebotane  i wf* 
eia  cornacchie  antiche , & fimili,  fi  fanno  [agri,  falconi,<!rfalconetti,che  tutti  tir*' 
noferro;  il  fagro  tira  libre  dodcci  ;Al  falcone  libre  fei  ; ilfalconctto  dalle  tre  aUt^ 
quattro.  Fannofi  apprefso [meligli, mofihctti  molto  alti  a tirare  fpeffo,& tbtlt" 
grano  poca  poluere, et  fonomancggìabiti  quafida  ogn'vno, -e  tirano  balle  di  ferro, 9 
di  piombo  col  dado  dalCvna,o  due  libre,  .^pprefjo  a queiìi  fonagli  arcobuft  da  m** 
ra, da  fot  celta, & da  braccia, c'hoggidì  fi  fanno  di  ferro , molto  belli,  e politi  > 
nono  molto  nelle fattioni.  Voifegnitano  gli  arcobuft  commttoi,&  gli  fcbiopclthit 
tnifnre  de' quali  jono  varie, con  la  lor  caffa,  corda,  fiafea,  & balle , c tirano  di  otU* 
un'oncia  di  piombo ,0  manco.'Delli  mortali  non  parlo, ptrclie  li  moderni  nongh 
prezZ'^uo  molto.l  nomi  loro  comuni  fono  quei  detti,  e dipiùgh  ,A}pidi,le 
tine,i  Strifìlcht  & altri.  Ma particolaimcnte, fecondo  ilgiudicio  di  (farafulìa  % 
•fjffauolanttfit  detto, perche  pafja,&  vola.  La  Bombarda  perche  fa  treiffetth»- 
bomba  arde,  (fida  . Le  migliori  ,e  le  più  belle  .ArttUarie , fi  tengono  tffere  q*t  *' 
del  Serenifftmo  noftro  Duca  di  Ferrara , il  cuigran  dianolo  fu  telebrato  dalf.^^^ 
Jhinqucll.tfìanz*.  . • • - ' • 


f 
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.»b  ta  furila  di  l{iiggiernoH  era  ^Hale  ) ’ 1 ->cV.  .» 

fior  fi  deferiae  in  Caualier  moderno  t otte /c^gitivfe  ^ 

forfè  il  umotoii farebbe egualey  »-  é* 

• - f or feitgranàianoly  non eiueldeU' inferno  j 

Ma^uH  del  mio  Signor,  ohe  xà  con  fuocoy  . > i \ -, 

Cb’d  cielo,aterra,imar  fi  fa  dar  loco,  >»  * 

JntmoaU'arteglierie  poi  fi  confiderà  il  mododi  fare  le  forme,  & i modeUi  d'effe , 
féfi/odot'offernatiotti  pofle  da  l^annurcio  nel  fefìo  libro  di  Ha  fua  Tiroteenia  al  ta~ 
pitolo  eiiiinto  : coft  Panima , fenica  la  quale  non  fi  potrebbe  fare  il  xacuo  di  dentro , 
iouebi  da  fiat  la polnere:  eofi  le  calate, e-U  rotella,  onero  tagliare,  la  niataro^^a, 
Utonita, la  gogna,  la  rocca,  lo  fili  di  ferroeoi  calcagnuolo,  & il  ferro  ftto,e  le  pertt-, 
nerrge  delle  ar  teglierie,  fono  farle  con  tutteqnelle  auuertenge,  & tifpetti,  ebe  pone 
lafiretecnia  al/effoltbro,e  capitolo  rrndetimo . F atte  che  fono , bifogna  nettarle, 
coi  trioeilon  e,  le  mote  fne,  e lo  Rile,  e lagohbìa,ei  mafftlU , il  palco, la  cartiuola,  i 
tcriettiyl' arganetto:&  pei,  che  forco  nette,  ft  conftderanale  parti  fne,  cioè,  il  vaino, 
Ucamera,ta  bocca,il  di  fuori, gli  ornamenti,  il  foro,  la  culatta,  i rinforzi,  la  mira, 
le  man  fiche,  (3  per  condurleifi  confiderà  il  carro  da  cannone , & le  parti  fuc  , cioè, 
mette,  i timoni,  le  legature,  le  ruote,  le /piagge,  le  legature  bracate, le  cbiauarde , 
ItripareUe,  le  ceppe  & poi  il  piantarle,  caricarle,  a a cai^a,o  a fcattoccio,  calcar» 
lt,nieueriù  Firoppaglio,  la  balia,  metterle  in  mira,  tirar cofìiero  (tingo,  corto , dar. 
ferito  a queUe, far  batterie  con  e fi  e, 3 fimili  conditioni.  La  peluere  poi  fi  fa  di  SaU 
uittio,e  carbone-,  & vniuerfalmente  dee  bauer  tre  parti  prima  chefia  compoSìa  de 
ftoi materiali, che  non  habbiano  terteiìreuàgroffa;fecondo,cbe  fiafot tilmente  pe» 

Ha,&  li  materiali  infieme  bene  incorporati,  terga,  ch’ella  fia  d<gni  bumidità  be» 
fffimo  difeeca . Ter  quelle  delie  arteglierie  fi  pigi  tana  parti  tre  del  falnitrio  raffi» 
tute  ,due  di  carbondi  falice , Crvnaiifolfo,  & ogni  cofa  macinando  fotùlmente 
tumpora,di  poÌ3Ìngrana,&  afeiuga . *Per  quella  de  gli  arcobugi  pigliano  parti 
fetidi  falnitro , (3  rma  di  carbone  d*  vergelle  di  nocciole  monde , & parte  vna  di 
& faffi  come  di  [opra , alcuni  per  farla  migliore,  mettono  tredici  par  ti, e me- 
diftlnitta,  due  di  carbone,  & vna,  e mega  dt  folfo,e  tutta  l’arte  compitamene 
tefidtfcriueda  yannuccto,  nel  decimo  libro  dèlia  fua  Tiroteenia  , al  capitolo 
ftconioyoue  al  capitolo  tergo  mette  il  modo  di  carica  r far  teglierie,  ^fare,  chegiu- 
Samente tirino , (aqualcofaeffenda  & -con  parole,  con  figure  daini  molto  he» 
fftefplicata  , latralafeio  io  da  parte , per  non  parere  vnmcrovfutpatore  delie  fiie 
ftkbet  altra  thè  tal  libro  é ntceffarto  dafe  ptr  quelli, che  a colai  mefiieri  attender 
veglieno, 

bta  intorno  a Campanari  , 0 formatcridi campane  s'hanno  da  hauere  moliti  Campa 
i*ufideratioHÌ.‘Prima  fi  dee  notare,cbe  l vfo  di  effe  nella  Chic  fa  d'I  ddio,non  fia  fen»  • 

^uiufpirationi  deUo  Spirito  fatuo  perche  nel  tejiamento  ntcchio  comandaua  Iddio, 
drtft  faceffero  trombe  di  metallo, le  quali  foffero  toecateda  Sacerdoti  per  conuoca,  * 
teiLpopoloadiuini  facrificij,  & f'hri/lo  Signor  nofiro,  parlando  dtllafua  veunfa 
ddidel  giudido,  dhe fra  C altre  cofe , che  mandatebbe  gli  Angeli  con  le  trom- 
beu\raunir  gli  eletti»  Hnaconqueflotfitmp'to  (per  tfjer  ere feiuto  il  popolo  i'bri- 
fl**no,quajiiii  infinito  ) i fiata  cofit  mccjìaria  mila  Chic  fa  l'vfo  dille  campane^ , 

lì  per 
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per raguaare  ilpopoloa i fanti farlo affiilcnte  ai dìuinini/lerì^be mie 
Chiefe  di  ChriHiani  fi  celebrano  ogni  giorno . Secondo,  hà  d'auuertirfì  che  Taoli- 
no f'efcouo  di  T^ola  contemporaneo  di  ^goftino,& di  Gierolamo,al  quale  effijaif- 
fero  moltijftme  lettere , fu  il  prinfo,  che  introducete  l'vfo  delie  campane  mUafuOa 
rhiefa , ^ V^fcouato  alla  cui  imitatione  fi  cotninciòa  vfarpoi  continuamente  per 
tutta  la  CbriHtanità,come  cofa  molto  neccffaria.  Ter^oè  da  faperfifChei  Demo- 
nq,cbe  vanno  per  aere,fugggono  il  loro  fuouo,  & f abborrtfcono,  come  di  coja  rim- 
uata,&  inftituitaper  lo  culto  del  vero  Iddio, e benedelta,e  batte\7^ata.Ei  al  Cbii- 
Jiiano  per  l'oppofito  delia  lo fpirìto,  & ladeuotione,  tinfrefcandogli  la  memoria 
delie  orationi,t  facrificif,the  fare  fi  debbono  nelconfpettodel  Signore.  Hanno  anco- 
ra vn’ altra  proprietà  i fuoni  delle  campane  molto  vtile,che  troncano,& fanno  pii 
raro  l'aere,&  disfanno  le  nuiiole,  & rtfifiono  a tuoni,e  ttmpefieeuidentijfimtmi- 
te,  le  quali  ceffano  al  continuo  fuùnar  di  quelle,  non  negando,  che  le  deuote  orationi 

deifedeli , chefifannoin  qutiperiglincnfianodimaggior^€fficac}a,&yittiii 

effe.'Hondimeno  qutllo/bò  detto  è cofa  anco  naturale,  perche  al  gridare  di  >no  ef 
Jerciio grande  auuiene , che  fi  fende  l'aere  di  maniera , che  vn  vccclio  • tbeqniu 
paffi  volando , non  può  fofiener fi , & cadeinterra . £ da  notare  in  vltirno, chele 
campane  fp fanno  con  vna  certa  regola , la  qualdainteliigenti,  & pratticidcluy 
filerò  fi  chiarrtakala  campanaria  , con  la  quale  principiando  dalle  pieciole  didi^ 
ci  libre  di  pefo,fi  vàper  gradifalendo  fino  a vìnticinque,  o trenta  miliara,epetfai 
quello , pigliano  per  guida , a fondamento  l'orlo  delia  campana , che  fare  voglio- 
no Uqualfi  deefar  graffo  p'tà,che  in  altro  luogo,douendoefietpercofjo  con  la  malti 
dal  battaglio,  acciò  chefuoni,  ^ con  tal  regola ptima  fi  dtfiegna  in  tetri,» 
vn fpa'g^ , 0 fopra  vna  toltola  piana , la  campana  alta,  tir  larga,  con  tutteltfie 
parti , come  far  fi  vuole , & con  le  f 017^  della  mifura  della  ficaia , e col  buon  gt»à- 
cio , & irte  dei  dtffegno  fi  vede  di  farla  pià  vaga , & gabeggiattte  che  poffibilfii, 
& fi  confiderà  anco  la  caufa  deifuono , che  afiai  dipende  daUa  forma  del  nafo,  «l- 
U qual  cofa  fono  d.fferenti  molto  i maefiri  fra  loro , vedendofene  a certe  t^bbautf 
&■  Chiefe  vccebìe  alcune , e'hannopiù  forma  di  corbe  ,0  conche  da  bucato , outredi 
yucche  lunghe, & fottili,cbe  di  campane;  & volendo  i moderni  per  il  piu  camf  ^ 

quadro,coa  farle  lunghe,^  altrcttantodai  piè  largire;  & piacendo  adaltri^ 

parte  delie  quattordici  pià  lunghe , che  larghe  : & perche  yannuccio  ^ 

rottcnia , tHUgèniifftmamente  pone  le  fi»  me , i difiegni , il  pefir , la  quantità  àt 
materia,l' artificio  per  moiierle,C^  farle  fitonatc, l'or  dine,  & modo  di  faldate  qui^ 
dofonorcite ,'  io  rimtttaiò  il  lettore  al jtfio  libro,  e capitolo  decìrno  di  quella, 
potrà  ordinatamente  vedere  il  tutto,  ma  ciafeun  potrà  reSìar  fadisfattojaptndi» 
metto  in  generale,  che  le  parti  delle  campane  fono,  il  battaglio,  con  la  mataro^^dJ 
fitta,  l an'^vlo,  il  cielo,  il  vano  della  campana,  la  penna, l orlo, il  di  fuori,  g mi^ 
menti,  la  carola,  il  manico,  ceppo,  la  eigogna,  il  bilico,  & ebeimae firn  banco 
eiffiticare,  per  formar  qurfle  parti  p.t't  pxoportionatamente , tir  regclatamtiiie 
poifibil  fia  , Si  che  con  effe  flanno  le  funi,  Ufuonar  dalauoro,  éafejle,  da  mtn 
jemptice , da  femiduplice,  da  doppio , da  folenne,oue'fornifce 
Ir  campane  così  graie  a ChrifUani  ,tome  a T ur chi  odiofr;  onde il'Dottor  4 
i auefe  età  mìo praectoi  din  Logica  dille  vn  dì  quella  bella  ^ 
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I Turchi  foffero  venuti  a Sienat  gli  baurebbono  cacciati  a fuonùM  canìpantt  t tra- 
mandofene  in  qneiìa  città  genuUffimat  Cr  così  degna  di  monanbia , covtcitidegn<i 
di  foggettione,  di  grand  mi  ma  copia,  in  legno  della  deuotione  rerfo  le  {bie/e  ,■  &.  i 
tempii , c hanno  portalo  fempte  i ianefi perlor  natura  al  culto  di  Dio  molto  incli- 
nati^ pronti.Fra  tutti  quefiitpoi cbò pojio nelpre{entedifcor{o,itjliinerarij , & 
MetaUarij  ftfcopronograndemente\auari  ,e  cutioft  ,e  molte  volte  fanno  difjegii 
inutili , & vani,  gettando  la  fpefa,e'l  tempo  inutilmente  nel  lor  meiìiero . Qjiei., 
ch'attendono  algìetto, molte  volte  diuentano  monetari! , e fono  gittati  poi  loro  dal 
Signor  Boia  giù  d’vna  forca.1  Fu  fori  fi  fcotano  le  dita , & alcreppar  de’ crogioli  , 
& fornelli  il  più  delle  volte  vanno  a pericolo grandijffimo  della  faccia,  & de  gli  u- 
cbi . J "Bombardieri  s’ammaT^Tiano  molte  volte,  e non  fono  bene  auuertiti  a dar  le 
targhe giuSìe alle bombarde,eritirarfi  prefìo quando  bi fogna,  &i  campanari 
nu^efiate gettano  le  campane  due  , e tre  volte  in  vano, e tutti  commettono  frodi 
ne  lor  mefiieri  fitmiU  a quelle  degli  Mchimiili , perche  tutte  quefie  cofe  fono  fpe- 
de  d’s^lcbitnia  veramente.cMa  fia  di  loro  detto  affai. 

AnnotationcfoprailLXX.  Difeorfo. 

iVMetalhrì  vedafi  il  Cardano  i cl  lib.de  Rrnim  Varieute»  a car te  J l*Ec  il  Vvechefo 
nei  U»  iib.de  Scacci  a carte  44ii.Ec  Gio-Thonufo  Frigio  al  lib.ztf. 


DE*  FORNASARI.  Difeorfo LXXI. 

H .Anno  detto  ì spoeti  Gentili , che  Vulcano  h flato  tinuentore  delle  Fornaci  * 
fi  cornea  effo  parimente  attribuifeono  l'inuentione  del  fuoco , benché  dalla-» 
fornace  (f  amore  particolare  vogliono , che  fia  flato  l'.Auttore  Cupido , figliuolo  di 
Venere , onde  gli  F or nafari  gloriar  fi  pofsono , che  l'officina  loro  fia  deriuata  dtLa 
quel  Dio,ehe  fabricò  lefaette  a (fioue  in  fé  flefto  terribile,  e fpauentofo  « "Per  la  lo- 
ro pr attica  breuemente  fi  nota,  che  in  quanto  alla  calcina,  fifa  vna  fofsa  tonda  im 
vna  grotta,  cauando  all’ingiù , di  forma  quafi  ouale,  qual  fia  di  tanta  capacità  , 
che  il  vacuo  contenga  la  quantità , ebe  fe  ne  vuole  •,  & cornmunemente  fi  cofluma 
(tifarle  alte  braccia  fei  » Cr  larghe  braccia  tre,  0 in  circa  ; Hot  queiìa  s’empia  cot- 
madi  quelle  pietre, che  bauer  volete,  ma  innanzi,  ch'ella  s'empia , fi  addata  fatto 
di  dette  pietre  o d’altre,cbe  per  grofsegp^ar  ‘ptr  natura  fieno  piu  refiflenti  alfuo- 
to,e  addattafi  vna  volta  cdtnejJa,CS  fi  fa  forte,  affine  che  ellanonfolo  nfifìa  al  fe 
fo , ch’ella  hà  daregger  per  allbora , ma  anco  perch'ella  non  calcini  troppo  prefio, 
oueramentelanon  fia  di  forte,  che  perl'efjalatione  della  bumidità,  e fragilità  , 
efteudo  flretta  dal  caldo;  venga  feoppiar  per  forte , & ruinare  quanto  v'è  dentro . 
La  onde  bifogna  incinerirla,  & tocerla  bene,  dando  a tal  pietre  lungo , & potente, 
fiMO,<.Zia,prefuppoflo,  che  tal  volt  a fiatta  regga  alla  violenta,  bifogna  conti- 
tùare  il  fuoco  per  gli  abboccatoi  con  buone  legna, & fecebe  perfette , 0 otto  giorni  , 
fecondo  la  quantità  delle  pietre,  & fecondo  lefiagioni  ,&  anco  la  qualità  della  le- 
tpa,  tt  sufi  andai.  t>ntinuMdo,fiu  ebe  le  pietre  fono  all’aere fopra  beniffimo  t Htt 

ìi  a tbian 
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cbìarorojjo  infocate  che  tal  luogo  nonbabhìaalcunà  fumofitàt  ni  manco  tù- 

gredine,peT»  che  quando  fi  vedranno  quefli  fegni,  alfoora  la  farà  buontffma  td- 
tino.  Le  miglior  pietre  da  calcina  poi  fono  qur'^e , che  ageuolmente  fi  cuocm,  & 
(Otte  con  t acqua  tutte  fi  disfanno , perche  più  preUoqitefle  fi  ferrano,  & fam 
frefa . ^ migliori  fimo  l'^lba:^ano , il  Teuertho,  & Upit‘ 

tra  colombina  bianca  co^me  vn  mamio;&  anco  il  marmo , & ogni  altra  pietra  fer- 
ne, maini  ìgliort  quanto  più  i di  natura  viua,e  ben  petrificata,  e che  non  fmioui 
ma  babbi  del  tenebre  mortigno . La  pr  attica  di  mattoni  i tale , che  fi  piglia  f m~ 
afilla , 0 creta , &fe  ne  fa  vna  mafia  amertendo  però,  ch'ella  non  hahbia  fafjelli, 

• niccbetti,  e almeno  manco  che  fi  può  , &fempre  calcando  le  forme  del  iiMff#- 
ne  fatte  a modo  d’ vna  taffettà  di  legname,  ouerò  quelle  de  dodici  delle  pianelle 
fnt  XJ^ne,  o quadrucci , o di  qualunque  altra  forte  vi  occorre,  & premendo  ft  for- 
mano, mettendo  fopra  al  banco,  ove  fi  [pianano , arena  afcikta , perche  la  tetra, 
th'è  molle  non  s’attacchi  ; e così  fatti  polii  poi  nell’aere  al  Sole  fi  ficcano  , e touie 
fono  ben  fecchifimettonttin  vna  fornace  fimile  a quella  della  calcina,  mapurè^- 
ferente  in  quefto,  che  oue  quella  tonda  quella  fi  fa  di  forma  quadra  rifpcito  aki»- 
[ornare,  e più  alta,cbe  larga,neUa  quale  fi  fanno  due  bocche  per  il  fuoco , & a tio- 
feuna  dilore  fi  le  fa  anco  tljuo  archetto  ; e dentro  poi  fi  gli  fabrica  la  fua  volteii 
mattoni  crudi  acciò  cb'eUaregga  al  pe fi  delti  foprapoSìi  mattai  &ftababile  ai 
affettare  il  fuocoì& acconci  per  ordine  in  cotal  modo,  fi  gli  dia  fuoco  continuami- 
te per  fiette,ouero  otto  giorni  Jicondo  la  quantità  de’ lauori,tbefino  iìati  inforni- 
ti,onero  infino  a tato  che  farà  per  tutto  bene  in  focato, e fatto  di  colore  cbiaro,eb\at 
co,pcrche  allrhora  ficefiarà  dal  fuoco, nontoccandoU,fintbt  non  fono  raffuddau 
prima,ptrche  non  fi  potrehbono  aitramente  maneggiale  fin^a  fpe^T^arfi.J  matt^ 
ni  (dice  Tlinio  nel  trigefimoquinto  libro  al  capitolo  quartodecimo)  fi  fanno  bn- 
niffìmi  nella  prinaucra,  percioebe,  di me^a  eltate  fanno  creppature  - £jfi  /ofl*  ‘ 
tre  forti , l'oiidorofilquile  vfiamo  lungo  vn  pifi^t  ‘ >ne^o , e largo  vno  : il  fiant 
ètetradoro;il  ter:(apcntadoro,pcrciocbe  gli  antichi  Greci  cbiamauano  il  p^^ 
doro;  'Pigliano  adunque  il  nome  da  quattre,ouero  cinque  palmi , fecondo  ib 
.noArsPittane  città  dell’ ^fia,  & in  tJMef}ia,e  ffulento  città  di  Spagnaftfanndfii 
ce  THitsio)  mattoniti  quali,quando  fono  ficchi, Hanno  agalla  nell  acqua, pocMtlp 
fono  di  terra , ch  i come  pomice,  la  quale  quando  fi  può  impiafirare  ■ è vttlifjitio  - 
mta  il  ^effo  poi  fifa  di  vna  pietra  bianca  moriigna,& alcuna  volta  alquanto  t- 
guccia,la  qual  bafìa,ebe’l  fuocofcaldi,fen^a  altramente  infocarla  nella  fotuacit 
acciò  ch'euaporino  tetta  folforietà , che  contiene,  et  alquanto  d’bumidità 
la  poi  impaliate, imptroche  finita  tal  fiecità  ilgeffo  non  fi  ltringerebbe,né  pot 
he  induftrfi , conte  fifa . Quefìe  pietre  fi  cuoceno  in  vn  certo  fetnaciotto 
fuoco,  epeflanfi in poluere,^dapoififidaccieno,ma  non  più  di  quella  quantit  i 
adoperar  fi  vuole , e per  murare, 0 per  formare,  o per  indofìare  qualche 
l’Ima  s'itnpafìa, perche  indui ato, eh’ egli  fia  a neffnna  delle  fopradetie  coje  e b 
nè  anco  a neffun’altra,th’io  fappia, fàtuo  che  a’dipintoii,quali  l'abbtiuiiuMO,m^ 
etaandolofatttimenee , SS Paccompagiiauopoi con  talor  colla,  & di  ^ 

■geffanoi  lauori , fipra  quali  vogliono  chi  di  piugert . TìeFeruafari 
alno  tffempìo,  eccetto  quel, che  pone  il  Corio  d’v»o,cbefauodocalci«dt  ^ 
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foni , heUe  pte  con  Bernabò  P^fconìe  da  zH  di  ferente,  imperò  che,  cf 

fendo  egli  di  natura  belìiate  con  tatti , facon  efjofojozentile , ecortcfe , hauendofi 
prefo  diletto  dt  farlo  dir  rnaldìlui,  che  ifconofciuto  parlò  vn  buon  pee^^t^ofcco,  Cr 
perla fna  libertà  lo  conduffe  a Milano  , ouefaccareZi{ògràndtmente , ìlando  però 
ilFornafaroperlaconfcient^a  dii  fatto  ritolto  timido,e  paurqjo,accortofi  :n  fine , chi 
quello  era  il  'Duca,det  quale  banca  molto  acerbamente  firaparlato.  Hot  tanto  ba- 
tti de’  F or  naf  ari. 

Annotatone  fopra  il  L X X I*  DIfeorfo.  * 

De’  Fornafiri  vedi  la  pirotecnia  di  Vannucio.ch'cflb  dichiara  bene  quello  meli  ieto. 

DE  GVIDONI,  O FVRFANTIa  O CALCHI^ 
Difeorfo.  LXXII. 

St  trouano  alcuni,  thè  non  tanto  da  inopia , e da  mi  feria  tratti,  quanto  da  una 
pigriiia  mera , abbadonate  Fatti , & le  ferente  fi  danno  a vna  vita  talmente 
ntiofa,ò‘  negligente, che  la  maggior  quiete, ò felicità  non  ifìimano,che  co  vna  pa:^ 
furfanteria  mendicar  delcontinuo  il  cibo , & il  vitto;  reputando  quefta  vita 
f erta  più  dolce , e più  beata  al  mondo,  ch’effer  po/fa.  E lo  sbattere  de’  dentiper  il 
fieddo,U  gridar  per  le  contrade,  come  cani  arrabiati,il  tri  mar  dalgelo,il  morir  per 
i’ecceffuo  aldo , il  caminar  con  le  ferie  per  il  viaggio , F andar  ccn  leginocebia  per 
terra,  il  portare  le  natiche  per  il  fango, lo  lìar  fepolto  dentro  a vna  barella,  d ripu- 
tato da  loro  pii  toler abile, che  effercitarp  in  vnatte,  0 fare  vn  mefiiero,  come  i ga- 
lant’btiomint  fanno  : i prof  efori  di  Ha  qual  vitafono  dimandati  dal  volgoeommu- 
nemente guidoni,  Furfantoni,  FS  Calchi.  E vero'ìhe la pouertd mondana  malva- 
hntieri  [offerta  cagiona  in  parte  queffa  feioetbetia;  per^e  [come  ben  dieeuatw  He-  TneGodo 
fiodo,&  .Alcto)non  i coja  al  mondo  più  pemiciofa  all'animo,  ni  più  molefla  albtn  '' 
operare,  quanto  la  pouertd,  & perciò  diffe  Catone,  ch’ilia  ha  grandiffima  for^a  di 
far  che  Fbuomo  da  bene  fi  dia  a far  male, perche  effendo  a lei  compagna  la  fame  fe- 
condo il  detto  del  T*oeta, 

Etmalefuadafames,ó‘tnrphcgtpas% 

Et  meniti  altri  mali  ectellenttmcnHdefcrittt  da  M.^TOtak  de' tonti  % invnafua 
Elegia,che  comincia, 

Improba  pauperks  nocuit  mottalibut  vn* 

Tlusfiiperis  cundis  fitua  grauifque  Dea  « 

T^è  potendo  molti foffritla  eon  patienza,e  toleràrlà,a)mt  fi'deue,s'tleggonoan- 
darcereando  per  le  porte , affine,  che  la  pidecchhfa  fio fantaria  toro  dalle  pie  ete- 
'mofine  de’ rìtebi rieeua  refrigerio, joUeuamento,  e rt fioro . CMa  la  pigntia,  e l’ac- 
ddia,an7li  con  piu  conforme  vocabolo  quella  poltromrìainfirtaloro  nell'offa  épo- 
tiffima  cagione  , che  non  poffonofpiccarfi  daquefìo  mefìitro , poiché  con  poca 
fatica  artificierfamente  ottengono  non  foto  da  fofìtntar  la  vita  , ma  da  tafei- 
me  ancoratici  tne^o  df  infiniti  piaceri finfiiali,  e disboneSìi . Tef  quefla  eaufiut 

il  3 Mari  fate 
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M-riu  f Sin  ti  ale  argaifce,  tJucìCittdonedìTtjclcJimo,  cheùiQuìdc  alìaftia  ittfpiacdncu 
de’ riiJljiaBeJwì,ln  ^uei  verfi  : ^ 

Ctt^n colerei pum pautttThelefmus  amicot 
ErrdU-xt  gelida  fj!  dibus  in  laguU  ' 

i Ol^fhos^àjìquamcxphìuratecinddos,  ' ' \ 

' -^dt^entum,m:nfjs,prjeJiafotttsemit.  • ’ ' 

Ter  dò-'ìònè  màraniglh,  fe,  difpUtendo  tanto  quella  pigritìa  al  Sauìo  Me  ne 
Troac^bif;  f yfpxe  quoptger  dormisi  j Et  in  va' altro  luogo , volgendo  il  fuo  parla- 
re  al  pigro  dtjje,\_^l^ade  ad  formicarn  Opiger,  confiderà  vias  eius,]  perche  conia' 

fatica  del  proptio  corpo,  0 con  qnclld  deli  ariima  s'ha  da  cercare  il  vitto , e non  fare 
il  pi  t toc  co  per  le  (Ir  aie,  comefunpo  quesii  calchi,  più  prejlo  di  tifo , efcberno , che 
d alcuna  mifcricoi  dia  degni.  Quindi  è cbè  furono  Jcacciatii'càidoni  rulla  ItggeMo 
fiica , diccnio'zm tcfìo del  DcutcrcTwinto  / [ Stomninoindigens,  drmendttvsrm 
S paolo  '^"'J  nell  Ettangtiicalcriuenio  Tfolo  a ^jmo(^eq,  non  Ubo- 

Meoan-  >'■*1  non  manducec,]al  qual  proposto  tUffegià  Menaiidso  "Poeta . 
iJropoc  Paupcres  pigros  non  niitriat  fecordia. 

*■*'  S nelle  leggi  Itnperiali  commanda  ConJìantino,tbe  effendo  ritrouato  vnoiitt' 
(laro,  che  vano  furfantddo  nò  per  inopia , ma  perfida  poltronerìa,  dcbbatQttfit- 
lo,e  polio  in  ferii  itù  conueneuole  alia  viltà  effercitata  da  lui. -4  queHofneJtaafe 
"Rè  d'Egitto  comandò  per  publico  editto  , che  ninno  in  tutto' l fuo  Imperio  fleffe  o- 
tiofo,nè  baueffe  ardire  di  viuere  furfantando,  fono  pena,  che  l buomo,  che  non  vi- 
lefjelauorare,  nè  imparare  qualche  arte , fujfe  in  publico  fruflato  nella 
e poi  bandito  del  fuo  Kegno.Sc  accioebe  quefio  fuo  editto  hauefie  effecutione,cowi~ 
dòintutto'lfuo^gno,  che' l primo  giorno  di  ciafeuno  anno , douefferotutti  li  futi 
vafaìli  comparire  alla  preferitila  de  lijùoi  ^ouernqtori,& a idre  contQ,€  ragiouedi 
quello  bauefìero  fatto  in  quell' anno,& di cb'erano  viuuti,fotto  pena,cbe  qucilttbt 
non  moUrafielafua  polÌT^a  d'cJfercemparfoqueU'anifoiiirtegiflr4tofi,glifojfetoU 
ta  la  vita,  o che  abbandonaffe  ilpaefe  . Ptrògiufìiffme  fu  ilcafiigo  del  Magifira- 
lofloro  Burgenfe  in  Fiandra  (come  racconta  lodoco  Damauderio)  fseendg  fruftaiepn- 
F>3miiì  blicamente  vn  calco,  il  quale  fiaiiajtUa  porta  del  Tempio\a  chiedere  elcmofitut, 
«J^rio . telando  feoperto , che  le  macchie  della  lepra  elìerna,  ch’egli  mo/iraua , erano  finte, 
e con  ridicolofo  artificio  fimulate  da  ejfo.E giulìijfmo fupplicio  al  delitto conueoo- 
uolefu  quello  del  gran  Duca  Cofiino,  armandone  in  vn  giorno  quafi  le  fue  Calere 
di  Liuofuo  con  la  prefa  di  quefit  Calchi , ebein  fornma  aboudan-ga  andauaoova- 
gabondi,e  difperfi  in  tutte  le  città  dello  flato  di  fua  udlte'S^a.  Con  gran  ragionepd 
rimente  Zulfino  Guidone  fu  bandito  da  f'inetia  refìando  feoperto  alla  Madónna 
di  S.  Samuele  per  un  furfante  fimulato , E miffer  Ficcn'zp  dall'],  da  Conegliano 
fece  tre  miracoli  in  vna  uolta  facendo  caminaie  col  bafionc  vn  trotto,  gridar  vn 
tanto , & udire  le  fue  minacele  uno  chefingeua  il  fordo.Hora  la  furfarnèfea  profef 
fione  di  cofloro  non  confi  fle  in  altro  fatuo , che  in  'ingannare  il  mondo  , e con  ocufitt 
intendimento  alle  fpalle  d' altri fguazp^are , e trionfare  : oue,  per  metteri  in  opra,  t 
tnaniareai  effetto  il  prauo  disegno,  fra  C altre  ailut'ie , & malitic , s'banaofi»(9 
vn  linguaggio  fra  loro , che  da  poche  perfine  fuori  di  quella  fetta  viene  iattfo , & 
capito  : e co  fi  con  la  commodità  de’  vocaboli  ignoti , dà  lor  foli  appreffpgtlóaio  ti 
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, & futbefco , ragionano  di  pigliar  la  borfa  ehiatuari'iola  foglia,  e ìuofar  dì 
torre  i denari cbiamandogli cucchi,  & afli;  di  rubhare  i fendi  t chiarnandoU  occhi 
diciuetta , e lagrime  dìconttamagtie,4idiuiderfi  i frutti  fra  loro,  dicendo  anacea- 
fe,e  a far  jet  ,&  non  ftanrto  fu  altre  pratiche,  che , 0 di  torti  là  cappa  addimandat* 
feorga  S.Vietro,  0 la  beretta  chiamata prefìa,  oilgl ppone,addimandato  baffra, 
0 fpogUarti  dfUecalt^t  chiamate  tirante,  0 del  borjetto  de'foldi , cJ>e  lor  demandano 
farla  fiat  pd, adiro  fare  il  figadetto,ridendofi  fra  toro,  Ct  beffando  con  quejli  nomi 
qutth , chi  nbn  fanno,  e cotefrclorfnrbarie fono  defcriite  bemjfimo  in  yn  Sonetto 
cbecomtncìa.  - a t 

Felice  vita  de^gui don  fratengo,  ' ■■ 

"Che  col  fcalfo  dei  fiere, e col  bacchetto , ' . 't  ■ 

■ ’ ' Da  far  in  calca  agli  ofmi  il  figadetto, 

Truca  fiamfando  coti  il ftto  ramengo , 

^ovfolenne  rnalitta  da  douetò  fingono  alcuni  de  ejuefli,  e fi  dipingono  per  flroppia^ 
ti  a <fueUaguifa,cht  àjìpreffo  a ‘Plutarco fece  ^ riftehit'one,  per  non  efitre  aferitto' 
aVa  mtUna  da  ‘Phdàóne  L^tbcniefe , '&  chtfte  nell t città  di  Treuigt  lÈffonefca- 
mente  n’àpparfeVno  dinanzi  al  tonnetto  del  fìàiffmo  Soran^^o,  chetile  gam- 
be, & de’  piedi  fifinfe  talmente  riprtfo,che  con  rifa  grande  di  ejutlli,cbe  lo  conofee- 
uano  per  (ano,  &con  piacere  infinito  del  Sìgoore,chepoilofeppe,fu  reprobato  per 
inutile  affatto  almefìiero  deWarmi't  Etallri  fi  fingono  talmente  cancheroft,(S'im- 
piagati,cbe  molti  iUuSìrì  dalla  vifia  eflerieré  dtUi  piaghe, le  quali  fono  compofte 
ad  arte,  con  vifrhio,confarina,con  fangue  putrido,  con  tttcnllruO,con  marcia , con 
furie  gratugiato  inffotinà  de  bolle  contea fàt  te, ò di  bngnovi , 0 di  cancheri  ,odi  fi- 
fhte,odi  crofie,  non  folamente  hanno  di  lor  compaffioae,ma  largamente  fouenga- 
iw  alle  miferiefimolate,  T^n  in  quefli  accade  a dijcoprir  le  magagne  loro , perche 
bormaifoao  note  a tutto  il  mondo,  e beniffimo  fi  sa,  che  alcuni  di  loro  fingono  l'Hi- 
à^opico , bauendo  con  arte  gonfiata  la  pan7^a,la  qual  tornano  a fegno  quando  pia- 
eealoro,alcuni l'orbo,con  l accommodat  li  octbi  in  sberleffo , efarfi  còdur  dal  gui- 
dò, onero  dalgirialdo,  che  cosi  dimandano  il  cane , alcuni  lo  fìroppiato  torcendo  le 
gambe  ,ei  piedi  ad  arte  meraaighofamente,  alcuni  il  riprefo  facendoft  condur  fu 
Jacarriola  alla  porta  delle  (fbi^e,  alcuni  il  tignofo,coprendoft  il  capo  tafo  di  fotti- 
liffime  vcfficbefrefche,  di  cetuella,e  di  fanguaccio,t  di  farina  coperte,  alcuni  dm- 
piagato , 0 infiììolito  facendo  vfeire  la  mania  fimiilata  dalla  piaga  putrefatta, aU 
Clini  l’antàtto,  tenendo  tutte  le  membra  fiinchide,  Cf  immotte,  altri  tl  paralitico, 
trtmandogli  tutta  la  Vita  a bel  vedere , altri  fanno  fembiante  d'hauere  vn  cacato 
ìu'vna  gamba  cheli  mangia , altri  ilfuvcOdt  S.  ^ntotìioichegli  abbruggi, altri  il 
mntdi  S LaT^aro,  che  gli  Jianni , ma  nifi  uh  finge  d'bauere  il  male  di  S.  l{pcco  per- 
che fanno,  che  ogn  vagli lafciarebbe gridare  quanto  vole fiero,  e feaparebbe  via» 
Ultrimalitioft-come  il  Dianolo  fànolafpkauto,  e gettano  la  baHa,mordono,lagè 
te,  gonfianolc  fauci,  e gridano  come  Demoni  infuriati, altri  fanno  del  matto  flra- 
alante  per  bautte  buon  tempo, corrono  perla  città  fuciliti , e nudi, fallano  per  le 
fiag^, ridono  efiremamente,  dicono  mille  dishoneflàffeuaprono  tutte  le  vergogne 
imandaniob(^i  atutti,e  con  quefle  foknnità  fi  guadagnano  il  vitto,altri  fanno 
fello  fcapatò  daÙe  mani  de*  turchi,  con  vita  cattcna  al  piede ^ & vn  neruo  di  bue  m 
' ' ^ ii  nano 
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WAnofj^cenioìo  chic ccare sgridando  lUnlla,  illuda,  iUutnab  ihffoUaUififum 
fare  Lr^o  fi*  U piaT^7ia;altrì  fanno  del  faldato  fuegliato,mofirando  le  carni  nndtj, 
la  camicia  fìrjcciata,la  vita  minata, e col  nafo  roo^^e  dada  ginflitìa,  con  l'ottt- 
tbie  tagliate , porilindo  vn  braccio  al  coda , o vna  mano  con  le  pc^T^etefafciatOa 

dicendo  divenire  dadagiia’- 
ta  di  Fiandra, 0 di  Frani: A,C  di  Candia,o  dadi  Goletta  : altri  fanno  del  pellegriu 
eo'bor  doni  in  mano,  col  captilo  li  teFla , col  mantedetto  adefpalle,  colragaiip 
auanti^on lagrima  da  canto,e  àtll^^^da  be^o^i , parlando laiuiOfmoHrando bolle , 
e patenti  dif'efcoui  falfificate,e  dicendo  d'andar  per  voto  a l{pma,  u lento, oa 
S.CjiacomodiGadicia,o  al  Sepolcro  SanlP,  c molte  volte  fono /pie  di  queSii,  e 
^nell’altro  Trencipe,  che  vanno  cercando  i fccreti  dede  prouincie , e deUe  diti 
per  darne  loro  informatione;  altri  fi  veflono  fignou'ftnt^to  menandofi  dietro  ceu- 
pagni,e  fatto  mentiti  babiti  fi  fingono  daloio  medefimich*  Trencipe,  chi  March»- 
fe,cbi  fronte  di  CaSìeda,chi  C ardinale,comc fa  e/nedo,  che  volle  impadronirfi  dell» 
J[ola  di  Tremiti  foggetta  al  dominio  de’  Canonici  l{egolari  Late*  a»enfi:  CbiSl  _ 
gnor  di  q^eda , tome  tf nido  ,cbea  S.cJUarino,  & a Cefenafi  finfeii  Signor 
Volo  Emnm Martinengo , rejìando  bonorato  come  fonte  > f "Banchettato  dall’!!»- 
fte  per  più  giorni  egreggiamente;  chi  Vrencipe  di  cutà , come  queUo , che  a Ferra- 
ra pochi  di  fono  fatto  il  nome  di  Trencipe  di  Sparta  ingannò  la  quadiagefna  tut- 
ti i Tredicatori  di  qui  da  Città  facendo  racorre  vna  grande  elenio  fina , che  poi  noB 
bebbe,reflando infine  fcoperto;cbi difeendente  da  quatchnJUuflriffimo  lignaggio  i ^ 
come  quello, che  fi  fece  Don  Ferrante  Farnefe , ingannando  fceleratamtnte  in  Co»- 
feffionevno  Eccedente  Tredicatore  per  altro  accorto , e prudente  in  tutte  le  ftCì 
anioni, e quedo  in  Genoa, che  fi  fece  difeendentt  da  CooHantino  Imperatore,  t mt- 
Fìrando  priuilegi  imperiali,  tirò  fatto  alquanti  bahbioni,  creadogU  Conti  "Talati- 
ni,Marcbefiidi  'Brandtburg,cauaglicri  afperon  d'oro  con  croci  Jottogli  babiti  $ 
ibe  diedero  da  ridere  a molti, e da  piangere  a loro , che  vi  lafciarpao  molti  feudi  ftt 
comperare  quefla  bonorato  mercantiada  quel  guidone . Vvlùma  lorofccleratc:^ 
^4  é di  godere  conleguagnaflre  in  difpreggio  di  "Dio,  & degli  huontini  del  moudo^ 
beffeggiati, gli  acquiflati foldi,e  danari, parte  mangiando,e  bettolanio , quanto  dt  ^ 
leccardo  panno  hauere , patte  giocando  fra  loro,  e bejlemmìando  Iddio,  paUL»  . 
fiando  fu  le  galo^o^e  , con  le  Alariette,partefguao^eiiando  Tedrittainfiemt  cen  gl* 
incateiiatifcbe  lorofanno  da  per  tutto  compagnia.  T^è  dentro  a'fuoi  riduttifi  P*f‘ 
la  d'altro , che  adoperar  le  foiofe  ,oi  tajfi,  o carpir  qualche  cucchi , o darf  afjulto 
algidi  Capadocia,  ó rifondere  a qualche  vno,  etrutearper  la  calcofa,  tjetì- 
preconrafa  vannofi  nel  parlare , come  nell' operare , efjendo  come  ilcauallo  iti 
Contila  pieni  di  tutte  le  magagne  . Hot  da  tfji  facciamo  tranfito  ai  ahtta 
ptofeffioai, 

Annotationc  fopra il  LXXll»  Difeorfo.  a. 

All:  burle  de*GtifJooi»’a?niungequ:IIa  di  quel  furbo»  che  fi  fece  fratello  Jyott* 
uallicfo  di  Maka,cou  ccr  i Religiofi.&gli  bullo  dicci  duciti.che  gli  futeno  dan  in 
(lico,&  filialmente  feoperto  per  fratello  d’vn  muratore, giullfficò  ch'era 
ualltcro  di  Malta, intendendo  per  Milca  il  fàngo,chc  maocggiaua  il  frateDo.  Vedali  anco 
tl£lboilisino>ocllib.i5.up.40. 
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DE’  DVELLANTI,0  CARTELLANTI, E PADRINI 
di  Campo.  Difcorfo  LXXIII. 


L'inucntìone  del  datilo,  per  aHegatione  di  ^tbeneo,  nel  quarto  libro , pare  che 
fu  deriuata  dagli  antiebi , dicendo  egli , ebe  Hermippo , mi  primo  libro  de' 
legislatori  pone , eheicJUantinci  furono  i primi  inuentori  di  ecmbatlere  infime 
tcorpoaeorpo  ,&  che l'i^uttore  fa  Demonatte  loro  cittadiuo  ,<3'ihepoii  Ciré-  ' 
thenft  fi  diedero  a feguire  i lotoveiligi.  K^rifìofane  aucora  nelle  Vbentffe  mo-  Arinofa 
flra,  che  la  battaglia  fingolare  fia  ditofìume  antieo , parlando  della  cJVlono-^^' 
mechid  f col  qual  nome  in  Greco  pfgnifica  il  duello)  de' figliuoli  d' Edipo.  Vi^l- 
ciato  poi/crittore  de'  nofìri  tempi  dice , che  il  duello  è inuentione  del  Diauolo  ,pcr  IJj.  ' ' 
porrtmale,  & guerra  fragli  buoniini,  & lo  fa  perfentent^a  d'Homero  molto  anti^ 
co;introducendo  egli  Menelao  combattere  con  "Paride  da  falò  a fola  in  prefenT'a  deU 
fvnt,&  dell' altro  efftrcito  ; bora  Enea  con  Diomede,  ^ bora  .Aiac^n  Metto- 
re, la  qual  forte  di  urtarne  imitando  Virgilio  ,fìnì  l'opera  fua  con  la  mme  di  Tur- 
no,il qual: era  venuto  alle  mani  con  Enea  Troianoper  Lauinia  fua  fpofa . alcuni 
altri  affegnano  l'origine  fua  da^tpo  de' primi  l{egi  Hebrei,  Icggendoft  milita 
Scrittura  Sacra,  fatto  T Imperfo^  Saul , quel  gtoriofo  duello  tra  hattid , & Colia. 

Gigante.  c.Ma  TEccellCtite  fi^ntonioCMaffà  da  Galle fe , non  tenendo  coteHi 
tSerfiati  duelli]  diflinguei:Ombattimenti  fingolari  in  più  forti , fecondo  le  forti, 
dtUecaufe  , dalle  quali  pro'cdono  : fono  dunque  alcuni, ebe  procedono  da  caufa  pu- 
blicaneia  quale  può  confilere  vtilitìLf  o diletto:  vtiliià,  come  quando  due  , o 
ptùbuomini  d'e/lercitif'contrarij , o per  prouocatione , o per  incontro  improuifo, 
onero  anco  per  commdne  coHuent  ione , combaltonojoliacorpoacotpo,  come  fi  fa 
trapublici  nemici  f quali  combattimenti  fona  legitimi , come  fu  quello  di  Dauid 
con  Colia:  e cornei  combattimenti  de' Gladiatori, ebe  negli  atuitbi  fpettacoli  pn~  ' 


blicìs'vfauan^^  quelli  ebe  torneamenti , & gioire  furono  chiamati  ne'  fecali 
dàpoì,inf^;iìfa  quali  •*' erano  le  leggi,  & ordini  Toro  da  off  e 


^ , _eruare,i  quali  amendue^ 

f(«*fiati  prohibiti  quello  de'  gladiatori  per  vna  legge  di  (fonUantino  Imperato- 
f te, & prima  pervna  dHonorio,  della  quale  fa  mentioneì<licepboro,  & i tar» 
neamenti  per  il  foncilio  Lateranenfe . Alcuni  altri  procedono  da  caufa  priuato-tf 
o 'ptr  moHrar  la  loro  gagliat  deTtfta  alla  guifa  de' fauolofi  cauaglitri  erranti , tome 
feu  Sordello  cJHantoano , chehauendo  in  Italia fuperato  vinticinque  cauaglieri , 
ndatofene  aVarigi  in  Francia , invn  fol  giorno  ne  vinfe  tre  altri  : 6t  Emanuel- 
lidi  Siuiglia,  che  tfidandofi  in  (.Mauritania  con  quanti  valenti  cauaglieri  v’era- 
W n'vccìfe  fette,e  portò  le  loro  teHe  nella  patria,  fs  quello  effempio  di fegnalatcL» 
Vitiitd.  Sueto  Spagnuolo,il  quale  fi  pofe  con  Caualli,& armi  addattaie  a cuflodire 
ilponte  che  guida  adAPluria,per  andare  a San  Giacomo  di  Calitia,  alia  fimlitu- 
^(Cun  altro  "Rodomonte, et  chi  uolea  paffare,o  bifognaua  s’ arrende fie, et  fi  chia- 
enafse  vinto  ,ton  donargli  qualche  cofetta  per  fogno,  comi  vn  fperone  ,o  vnguan- 
oyero  fi  apparecctuafse  per  fuo  bonore  a combattere  feto  o a piedi,  o a caualio , 
tue  imiti  eauaglieri  di  f rancia,  di  Alemagna,  & d‘ Inghilterra  colà  da  gloria 
' ■ dei  ‘ 
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imUotPeì  licito,qiiand»  viene  d4Ì  fijudkt  o^iiUo 4U  aciiifìtfo,  n/  e.irO  -iÌ‘J 

ficct^acoiisl^itMJuaiaìwceyé^ulibeiMl^^at  tnn>,te,i> 

£ per  difcj44tlletofcipipi»dUttn4ìiticHeCu^litlvio  ptirimtnie.,t),'Ài  Pmi 

ìofiagiufiù  , ptociÀcJida  ial gitidìu  ali'ati)iuioduuilasbiii»dimte.k  rfpotà 

vtme^  (ocej^a,^,  rJ/truaia,  2\^ód:7iieno  quafi  tute*  iaJcuoU  dt'DottHÌ pteUarm , 
cbeU'Vuciio in,qualunqùe mqdo  venga ijjetio^outTQ accettatVitiou.tiinhte Lt  a Kr 
fpetudine  tenga  fin  da'PrìncipiJcgMita  di  ut  combattimintofiafvfit  i9tqtia<,  nc  de 
gna  d'ejftreammcffa  à patta  alcunos  ^ .Alano , infieme  con  fiay mondo, co)}  n.'ó 

JitenfCy  con  Cofi'itdo,e  i.  7 boma/oin  2»,JlJii(ne,  che  ildutUare , fejic^a  ettcUioné  Jo.‘ 
aUunaJia  fetnpre  iUccito,&  che  qtn.Ua  confuetudine Jia  vu  abuju,cr  "PKatfpi ejìa  L’**®^*^ 
cottuUeUa  de.glihuomini  del  mondo,  àtàquefia  opinione  conto)  da  la  leggi  ».ti i*.- 
Ule,cio^fl’iufimtodi natura,cbc ptoutene da vfiaragmtiiolt inttliigtn^a , (/>/«- 
ppau  equità  naturale  ; coti  l^^leggedlutna  io  quii  precetto.  [ TsiptjUntaùii  demi-  s.Tho  . 
num  Deum  tuum.\  Etiu  qucU'aluoy[  ì^pn  octides:]il  qualprtcetto ptohibìfeee-  mafo. 
gnì pericolo  efprelfo  di  fpontanea  vuifione . {^csì  lalegge  ciuile,nel  capitolo  de 
Cladiatorihus  . £ parimente  la  legge  Canonica  aUa  cauja  jeeenda,  qi.t(tione  quin- 
teyper  decreto  di  Vapa  iqjcolò.  Manti  Concilio  di  Trento,aUaJiJlfnjne quinta , ca~  |,o  jf 
fitolo  decìmonoHo detefta  di manìeral'vfo  dtl dneUo  che Jcommunica  tutti  i Tri n-  Tieoto. 
tipi signori,  che  danno  campo  franco  à qucfti  dueUanti, fecondo  che  in  7etugìa 
fualtre  volte  il cqtnpo  di  Battaglia,  d \apolt  la  (Carbonata,  & a Tauia  ni  crito 
altro  luogo  fìmilc, e gli  priua  (fogni  dominio,  e giurìfdit  ione  fopra  i luoghi  hauuti 
dalla  Cbiefa,&fono  feudi,dichiara,cbe  vadino  a diretti  Signori  loro,  pi  più  feem 
nunita  tutti  queUi,  ch'entrano  in  dueUo,CÌ  gli  eonfifea  tutu  i beni  temporali , e li 
dìibiata  infami perpetuamète  ( neUa  qual parclafono  cbiatitigli  .Auttori  Mora- 
li delle  leggi  deU  'bonorej  e bomkidi  infume  to'  lor  Tadrini;  e finalmente  aggiun-^ 
gflafiommunica  a tutti  queUi,cbe  fuadono  altri  a dueUare,  òche  gli  danno  tonfi- 
gito,  ^ebe  fonofpetlatori  di  quefio fiero, e beflialcontrafto dal demoniomaladetto 
ttrtamerite  inuètato;tna  ebei ancora  i Barbari  iSìeffi , appttfio  a quali  era  l'vfo  del 
duello giudiciale  molto antico,ne  dicono  male,i>  abbonftono fommamète,concio- 
ftaebe  ({fitaroTl^è  de’  Làgobar  di  chiami  quefìa  v/anì^a  empia, Ci  dica  di  parergli 
tnoltofiranOfCbe fotta  vno  fcuda,ct  in  vn  falò  combattimento  fbuomo  babbia  a per 
dere  ciò  ch'egli  hd  ,&  appre fio  il  mede  fimo  dice  queiìe  parole  ; 2{oifiamo  incerti 
dttlgiudicio  <£ lddio,&  babbiamo  vdito  che  molli  hanno  perduto  la  eaufa,  quantu- 
que.(bauefterogiufia;)»a  per  l’vf antica  della  nofìragente,noi  nonpoffiamo  vieta- 
le queSla  legge  empia.  £t  Veder igo  imperatore  dice , La  Monomacbia,che  fi  cbùi- 
Volgarmente  PueUo,  eccettuati  alcuni  pochi  cafi, vogliamo, che  perpeuiamcn- 
*tfia  bandita  fra  i Baroni  deUa  no/lra  giurifdittione;  la  quale  non  fi  può  dire  tento 
'*tra,proua,quantovnacertadiuinatione;la  quale  è difeo)  date  daUa  natura  ifief- 
lontana  dalla  legge  tòmune,&  daUa  ragione  deU'equìtd.  Il  medefimo  affer- 
tna  Vapalnnocentio  Tet^o, il  qual  racconta, che  ejscdo  aecufati  di  furto  certi  Bfut-  Innocc- 
furono  coftretti  a ponerfi  al  DueUo,  net  quale  e/sèdoflaiivinti,furonopriua' 

^di  tnttii  loro  beni  da’ fonfidi  di  Sp»leto,tbe  poto  dapoi  trouatofi  il  frutto  appref^^' 
h »0B  tò  chi  altri  ,fu  feoperto  chiaramente, che  quei poueteUi,quatunque  vinti  tu 
^tHo,eraoo  innocenti  di  tale  imputationefie  ragioni  anco  manifeUano  tbiaramen 

te  il 
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teli  ducilo  effere  vn  abufo,  & vna  corthttellaefp>efia, perche  Jelèuon  nome, eli 
buona  fatti  a(comc  dice  il  MafSaJnon  ft  può  acqui(lare,nèhauete  ,fenonperlibtro, 
e volontario giudicìo  de  buoni , nò  potrà  già  la  flotta  opinione  del  volgo  de'foldati 
far  sì, che  il  vincere  in  duello  fia  lode , & viriti  d'vn  faldato , giudicandolo  alttt^ 
mente  tutti  i faiii, come  fono  i Theotogi,  Ltggifli,i  Filofofi,  & altri  buoni,  evir- 
tuoft  cittadini.  E fe  il  ‘Tofleuino  ardijce  d'affttmare,cbe  per  ragione  di  duello,  W« 
empio , & vn  beiìemmtatore pkòtfler giuiìqmtntericulato , effondo  dishonorato 
perla  legge  diu  ina, con  l iflef]  a ragione  pntnmo  dire  tutte  le  leggi  pofte  intorno  al 
duello  effere  da  rtcujarfi,e  da  tenere  il  duello  per  opra  infame , effondo  contrario  al» 
la  legge  diuina , £?  a tutte  l'altro  leggi , tome  detto  habbiamo,  ef  ben  la  vitiorii 
d'vn  duello  par, che  accrejca  tonare  al  yintiiore,  ejutfìo  però  non  leua  la  malaopU 
■nionc  de'fpcttatori  talbora,  i quali  giudicano  lui  hauer  vinto  di  forvia  corporalCj , 
ma  nò  d'equità, e di  ragionejopra  la  tofa,intorno  alla  quale  fnontcdeua,tT  ch'era 
il  punto  della  caufa  principale, poti  do  bentjjimo  ilare  ,che  vno  ( come  hò  già  detto) 
vinca  con  tutte  le  ingiuflitie  dalla  banda  fua  iauuer farlo  nel  dutUote  cbt  vuol  pii 
minutamente  le  ragioni  cantra  il  ducllo,veda  il  Trattato  del  Uìdaffa  a miogiuH 
ito  in  quefìa  materia  moltoefperto,&  verfato.ffoloro  poi, tubano  ammeffo  ilduello 
co  quelle  lue  leggi  efhonore  come  il  Fauflo,il  Toffeuino , Gto.da  Ugnano , "Paris  ik 
Tutto, Cjiacomo  del  (faflello,il  ‘Dottor  Dario  da  Dagnacauatio,  f Ifernia,  f oì/m- 
roto,l' .A ffittto,Cto.i' .Anania,  Federigo  da  Siena,  il  Cipolla, il  ‘Desìo,!' i^lef/an’ 
drìno,il  (fotereo,il  Feretto,il  Corrado  da  Lodi , & altri  afiai , benché  in  alcune  co/e 
differifeane  fra  loro, in  certe  cofe  eflentiali  accordadop  infteme,  dichiarano  le  petti- 
tien:^edel ducilo quafi all' iiieflo modo.  f'ogliono,c bel' .Attore nelle  differente d'bo 
norefia  quelloPl  quale  a ccufa  l'altro, e quando  le  querele  nofipoffa  preuare  citiil- 
mente  fta  tenuto  per  debito  d'bonore  far  ricorfo  al  paragone  di  II' armi , per  mante- 
nere ilfuo  deitoionde  militarmète  fi  chiama  ancora  ‘Prouocatore,  'B.ichieditoreffl^ 
quiritor  e, Disfi  datore, Offcnditorr,&  M antenitore, e fi  à con  tutti  gli  difauanttggh 
perdendol'eccettione  dell' armi, del  giudice, e del  luogo:  e protiocare  non  pofjono  per 
commune  giudicio  di  cofìoro,li  macchiaci  d'infamia,  le  donne,  i fanciulli,  iveccbl 
mpotenti,ireligiofi,ivili,e  mecanici  co'qualièdishonorea  dutUare,dandofi  qne- 
flo  carico  a gennlbuomini  foli , e foldaci , benché  fra  quefli  alcuno  èdipatcre,cbe 
anco  VH  contadino, pur  ebefìa  maguantmo,vittuofo,i  famojoper  valor e,pofjapt9 
uocare.La  onde  alcuni  taf)  ano  Tinhofigliuolo  d'.AcbiUe  giouenepodcrofOtaSg*" 
gliaidOjCbe  bauendo  il  vecchio  Priamo  preffo  a Virgilio  con  mano  impotente lM‘ 
ciato  cantra  vn  balla  per  far  vendetta  del  fìgliiiolo  vccifo  dinantf  agli  occhi  fuiit 
s‘ induceffe  a ferirlo  talmtnte,cbedi  vita  lùfpogliafff;magnificandoptr  lo  contri 
rio  l’atto  gentile, e cottefe  di  Bradamante  appreffo  aliX^riofio,  thè  bauendo  lan- 
1.’ Ano-  f^gÌQiti  d'vccidcril  vecchio  .Atlantefuodiflutbatore  Angolare , come  notò  Id-f 

canitie  delia  barba  ,&  delle  chiome,  e l'afpetto  fenile  del  tfegromanu  pittofa  ih 
trjJfelasnano,esontentofidi  {onduthfeco  prigione, OMCglidicet  

Diftgnando  LeuargU ella  la  tefla, 


.Alga  la  man  viitoriofa  in  fretta , 

J poi  cbe'l  vifo  mira,il  colpo  arrefìa  f 
Quafifdegnitndosì  biffa  vendetta. 


, ,1-vÌ 
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VNlVERSALE.  25, 

P'n  vtnerabil  vtccbio  in  facth  mcfta , ' 

P'cdtePrretfuel,  ch'cUa  hàgionto  a la  finita  > 

Qye  moflra  il  vifo  crefpo , al  pelo  bianco 
Et  è di  feti. ini' annido  poco  manco. 

Vogliono  anco  cnfloro  che  il  reo, orerà prouocato,o  ticlieffo,  disfidatolo  foficnilore 

0 difendìtoTe,fc  ben  non  è aitate  dell'ingiuria , po/fi  efiete  attore , prouocatore  del 
duello, & in  tal  cafo,  ebe  refli  con  ogni  vantaggio  dell’arme, del  giudice, e del  luogo 
e quando  è reo  dell’ingiuria, & reo  del  duello, tato  più  viene  fauotiiofop,  a l'attore 
per tfftt  trattato  a fors^a  in giudicio  militare:  per  la  coflitntione  di  Federigo  Im. 
peratotein  materia  del  duello,  a e^o  tocca  l'eletta  dell'arme  cjfenftue,  e diffi  nfiue , 
del  giudice, del  campo,  e del  tempo.  Quanto  al  C atnpione  s’accordano  ,cbe  poficLj 
dàrfi , ericeuerfi , quando  dalla  parte  dell’attore , e del  reo  vifta  legitim»  impedi- 
mento di  duellare  per  fe  fieffi , e dee  e fferirfi  tale,  che  tauuer fario  per  qualche  indi- 
gniti fua  non  lo  pofla  ricufare.Qyanto  a’Tadrini  di  Campo  detti  latinamente,Ta-  pjjrini 
troni , de’  quali  fa  mentione  Homao  confUtuendo  nel  dui  Ho  di  "Paride , & Mene-  diCàpo 
lto,per  T>adtini  ,chi  d’vno,chi  dell'altro  Zllifje,& Hettore,fono  diconmun  parere, 

f loro  io*:bi  di  dire, e tenere  le  ragioni  de’ fuoi pr  incipali  finora  tifpetto  innans^i 
‘[fi gnor  dei  Campo , fare  eccet tieni,  proteflare,  tot  via  le  difficolti,  leuare  i dub- 
^if,cbe  nafcono,e  tutte  1‘ altre  cofe, che  fono  a propofito  della  caufa,e  de’loro  principa 
ii,ndtralafciarein  modo  alcuno. .4  loro  s'appartiene  andar  circonf petti  in  ogni  co- 
fa, no  credere  in  cofa,b?che  minima,one  fia  interefje  d'honore, guardar  l’arme , d e ■: 
gliiil’auue  r far  io  tanto  da  offefa,ouanto  da  di f e fa , thefiano  eguali , fenga  ingan- 
no,fenga  differente  maefìria,nò  alterate, non  impeditiue,non  inchiodate  con  chiodi  •' 
dipiombOfO  di  fìagno,mn  di  rame,  non  elmi  di  dentro  bruniti, che  tolgano  la  uifia,  ‘ * 
fegli  cordoni  di  feta  , con  le  qualifi  lega  il  bacinetto,  hanno /otto  la /èta  il  rame.Jè  ** 
licelata  fi puòadoptrar  per  brocchiere,  fegli  guanti  nel  chiudere  il  pugno,  fpingo 
8»  le  punte  fuori,  feg’i  coffini  delle  felle  de’  caualli,egli  arcioni  fono  più  alti , ó'in 
fmma,che  nd  vifia  vataggio  da  patte  alcuna.Ptrò  fi  deono  eleggere  quelli, che  fo- 
to di  buona  epinione,tfama,prattithincl  medierò  dtà’aime, dilunga  ifpenenga, 
di  (òmtnafede,fealiiì,integritd,efcpra  tutto  auuenttrufiHàao  da  con  fiderare  anco 

1 Padrini  fe  lo  deceato  i piano, fe  vi feorge  alcun  vantaggio,  o inganno,  nò  debbo- 
no confenthe  a parole  dell’ auuerfarìo  in  danno  del  loro  principale,  nè  accettare  ar- 
ma pregÌHdicìofa,Jempre  còtradiièdo,e  proteflando  ammofamente,CÌ.d'ogn’atto , 
defifjcei,faT  rogare  i T^odarida  loroeondottidinangi  al  Sig.del  Campa,  per  ogni 
buon  rifpettoie  nel  dare,o  in  nettare  capitoli, dare  auuettiti , quanto  dir  fi  poffa . 

Quanto  al (Jikdice,o  Signor  del  (apo,unitamète  dicono, che  amìbedue  le  parti  han- 
no da  fame  elettione  concorde, & ^ vn  tale, che  facci  fangue,e  poffa  afficurate  iL£a 
fo,nèfia  fofpetto,o  particolate,e  tale  per  natura, e proftfJione,che  giudamite  deter 
minila  viti  cria, & il  premio  a chi  lo  merita,  t,  quandoiauuerfariafugge,o  tiiufit,o 
nonrifponde,o fotterfugge,o cauilla,o  noneltgge,o  ncnapproua,nonfi  rijfolue,  non 
attetta  giudici , non  propone  altri,  s’afconde  la  fenienga  è data  còlta  di  lui  da  ogn 
.vno  ,&per  via  di  manifefìo  il  tutte  fi  deduce  a notitia  del  mondo  natrido  il  fatto 
'ttìeramente,  e lealmente,  con  1‘ apptobatione , &giudicio  de’ più  faggi  canaglie-^ 
n rffrpMi princìpi  t che atttndqnQ a quefìe  cofe  dcU’bgnort  del  ducilo,  infinite 

fono 
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foni  ìecircon^am^e  intorno  aU'tUtùonc  dei  C<^mpo,  le  ijualifonopofle  d»loto,to(i 
dello  flcccato  fecreto;  cosi  dell’andare  alla  maceùra,e  foli, e con  còpagni , nede^ui- 
li  cofefiflà  communementefopra  infiniti  puntigli  d'honore,  bauendo  alcuni  di 
» 0 capriccio  loro,  polle  leggi  d’honore  fino  nella  macchia,  oue  i ladroni , & afiaffiù 
hanno  ricetto,  & albergo.  Mora  fi  Habilijcouo  le  querele  ,fiprouanc  le  patenti  de' 
Campi liberi,e  franchi, & de' Heccatifecreti  dall'attore , fi prejentano  aU'akMtrfi- 
rio  notate  a pie  de'  Cartelli  mandati  : fi  dà  dal  prouocante  l’elettione  deli’arme,le 
ifualt  per  equità  s' hanno  da  eleggere  tali,  chefiano  da  faldato, e da  tanaglierò, m 
iiijolite,n<ln  auantaggioJe,non  alterate,non  mpediuuc,non  di fouerebio  pefo , noi 
di  maeflreuole  inganno,  ma  confaceuoli , taglienti , pungenti , &di  qualità  m 
ricufabile,benchefof}ero  iìraordinartci  e tanto l'cfitnfiue,  come  ledifenfiue,  che 
fiatio  eguali, non  bauendofi  a vincere  con  la  violinola  dell' armi,  e con  l’inganno, ma 
con  la  virtù,  e col  valortifi  mandano  gli  auifi  con  quali  armi  offenfiue , e diffenfini 
s’ba  da  entrare  in  ficccato , oueio  la  lifia  delle  armi , e de'  caualli , & gueimmeati 
loro,  in  tale  mefiiero /oliti  a v far  fi,  & finalmente  da  ogni  banda  fi  mandano  iioU' 
fidenti,  acciò  ebe  le  ai  me  accettate , e potte  indofjonoufipoffano  muouere,  alte- 
rare,falfificare,dijihiodare,incbiodare,mutare,leuare,acctefccrejminuire,e  fini- 
li  altre  coJe.E  vero(dicono  loro)  che  al  rigore  delle  leggi  ciuiUfi  può  portare  ogn'ai- 
ma  inlolita;aHantaggiofa,impediiiua  con  ognifal/a  maefiria,& inganno  dal  prò- 
Gioua  notato, come  tiene  l ecciUente^iurifcenfulto  il  Signor  Ciouan  Eattifia  Mainoldo, 
Battiilà  aUegàdo  Taris  de  Tuteo  nel  fuo  Trattato  ,De  re  militari , & il  Faufio  nel fuo  lilirt 
Mainol  del  dnello,al  capitolo  trigefimo,&  quefioifìefio  tiene  il  Signore  tAndrca  tritìi- 
to,nel  fuo  Trattato  delduelio, al  capitolo  vigefimonono.Q^i  fruendicano  liogitt- 
^'?teo  pnlefi,le  foperchiarie  difficili  da  prouarfi,  l'offefe  fatte  con  mal  modo , ouero  di, 

Andrea  traditore,cfJendufi prima o compèfate,o  r addoppiate, o propulfate,o  ritorte tingiu’ 
Alciato  rie,  e con  gli  lor  /oliti  modi  ributtate , dando/i  il  campo  a tutta  oltran^ajoa  tutto 
tranfitOfO  a gHerrafinita,ch'è  CiiìejSo,per  veder  le  querele  nece/farie,  oueinteruie- 
ne  la  macchia, e l'aggrauio  del  proprio  honore, facendo  fi  innanzi  matùfeili/itogtti, 
i cnrtellitCS’  le  ri/poHe  conueneuoli  per  le  mentite  degne  di  vendetta,  Ò altrioltrag 
gl,  e dichiarando  fi , fé  le  querele  fono  degne  d'e/fer  poiie  in  proua  d'arme , tomCt 
quella  di  Mandrieardocon  'Rfrgg  iero  per /àquila  bianca  preffol’^rioilo-,  & 
me  quella  che  di  tre  gigli  poi  tau  dal  di  Francia,  e da  quel  ef  Inghilterra , otSt 

prima  parte  del  fuo  (/atalogodifpnta  il  t afiaiuo  : e disfidandofi  per  quanti, 0 aDi 
prefent^a  del  ^indice,  o firmerò  di  Tadritii,oin  altro  modo  vfato  da  Cauagliett' 
£t  fi  madanv  i Cartelii.fvpia  lutto  che  fiano  bi  cui, mode/li, pi  udenti, corraggitfii 
thiari,affirmatiui,  rifoluti , e conchiudenti, acciò  l'auuerfario  non  habbia  octafith 
ite  da  parte  alcuna  di  cauillare,  e ter^  iuerfare,  o còtender  di  parole  in  vece  difat^t- 
£t  nò  s’tfftnfce  alcuno  a più  di  quel  che  fia  tenuto  per  ragionemon  s’ yfa  vuapitfi* 
dia  da  far  t àbattere  altri  per  forila, non  s v/ano  parole  impertinenti  nella  caujoi  ** 
■fi  tonta  p ù anioni  in  vna  volta;  fi  mettono  [opra  tutto  con  le  lor  folennità  necefin- 
rie  in  publico, cioè, con  la  data  del  luog9,del  dì, del  mefe , anno ,o  col dicbitTare, 

. ehc'ì  Ffptaiofìa  rogato  del  fuo  volere, e la  fottoferittione  di  teiìimonij  degni  di  ftift 
- eoi  nome  dell' attore, c quel  del  reo,  con  la  mentita  fatto,  o/i  prefentano  per  publttt 
v/fictali,o  altre  perfine  alTauuer/ario,  &s'actctlanoton  pretefìodi  'voler  vtitrt 

• * quel 
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far/  che  tengono  ^per  rifpondere  a quanto  coHuitnft  al  proprio  bonore:o  p mandano 
Ufcrilture nelle  principali  corti  delia  regione  di  (^aualleria , ccmtfece  il  Conte  di 
Uarte/^bbate  ^mbajeiator  di  Frbinoin  Finetia, nella  caufa,tbeegli  bibbecol 
Signor  Luigi  Covs^aga  ftnit^a  dar  paPo  a bottegai  i con  l’affiggete  i cartelli  per  le 
colonne:e  s' intendono  bautr  fatuo  ccndoUOtgli  auuerfatij  dalia  patte^comefono  pre 
[enti  gli  cartellUa'  quali  fi  rifponde  in  infinite  maniere,con  l’eceetticni  »<i/«e/r,o  cort 
l' àfienfo  fermo,  fecondo  ebeeffi  d'wfinitimodi  fono,  cerne  ili  enfio  particolarmente 
ne  adduce  effempi  vari  -ntlfuo  libro  del  duello . sAll  vltimo  fi  camparifee  incampo 
efpettanio  finoalibora  fiatuitaf  uuuerfario, facendo  gUatli  ccnuenientii  Vadmi, 
efiproducono  le  capitolationi  ordinarie  in  fimile  materia  ,fra gentilbuomini , ca- 
taglietidi  bonore,  fi  fanno  i bandi  capitali  per  glii^taldi , ebeniuno  indetti,  ni 
infuti,nè  in  qual' altro  modo,  via,  maniera,  finma,  colore,  atto,  cenno,  fauotifea, 
iiifauorifca,auuertifca  vna  parte,  o moflri  auavtaggto,o  difauantaggio,deÌ'untc 
cotttraFaltra.Suonato  finalmente  l' vltimo  fuono,e  dato  il fegno  della  battaglia,jal 
Uno  in  Peccato , vannofi  a ttouare  animofamente  l'un  l'altro , afpirando  con  tutti 
glibonoratimodÌTfittoria,e ponendofiinnan:^ a glioccbi piùlagloria  virtuofadi 
tanaìleria,cbe  il  rigore  delle  leggi  ciuili  da  molti  pofio  in  ofiauatit  ne  più,cbe  quel- 
la , e quiui  vincendoli  bonoratamente , col  mofirare  tutti  i fegni  di  valore , fenT^a 
perdere  di  campo  , e fen'g^a  volgere  la  faccia  all'inimico  ,fi  acquifia  la  fenteuT^a  di 
brauo,&  valorofocauagUcro,col  premio  diU'bonore,  & dcll’armi  del  fuo  auucrfa- 
rio  vinto,eprofirato;ogni  volta  però  ebe  non  fi  faccia  qualche  compofitione  innan- 
zi» t per  via  dà  pace,  o fodisfattione  iO  di  empiailro , o di  mifericordia  chiedendo  fi 
perdono  dall'inferiore  al  fuo  maggiore , & quefìe  fono  leggi  di  bonore  da  m olà  ta~ 
prieciofi  nominate, con  le  quali  fotnifee  il  maledetto  ducilo,  ai  nofìri  tempi  ho*  mai 
ridotto  come  merita, alla  total fua  iiiìruttiont,a  ruina  fingolare.Hora  palliamo  di 
•lire  pufeffionì , 

Annotationc  fopra  il  LXXIII.  Dlfcorro. 

Circa  il  Durilo  vedali  il  Caictino  in  freunda  fecur.dz , alla  qucflìonc  nonagenmatef- 
Z0iCbe  pula  do  tciflìaumcncej  olirà  gli  alltgaii . 


delle  meretrici, et  de  loro  seg  vagì 

in  parte.  Difeorfo  LXXIIII. 

I'Htrando  col  mìo  ragionamento  nel  profondiffimo  gorgo  di  tutte  le  libidini  ^ il 
qualfitrouanelfp^  tiofiffimo  OceanodcU'artemcretricia ,del  fUifio,CIrefìuf- 
fidei  piaceri  dìsboneiìi  continuamente  moffo,& agitato,  i co/a  pericolo  fa  di  poter 
firmate  i remi  delle  parole  inguifa , che  trafeorrcndo  il  fenjo  precipitofo , & sboc- 
f Ito, non  fi  oppr'naa  il  paffaggio  della  mente,  che  tutta  netta, limpida,  & purgata 
in  qneHecc^e  Uide,&  brutte  cerca  di  far  tranfitopià  irelocemente,cl}e  poffi  bil  fia . 
^iendimeno  io  tentarò  di  vfeirne  in  modo , che  gli  animi  gentili,  di  og  ni  bruttu- 

ramondi conferuino  Firmata  loro  purità  interiore , e la  sfrenata  giouentù  male  ac- 
^U,dc  i lafciui  piaceri  mifera  prida,dalle  fallaci, et  infidiofe  maniere  delle  mere- 
trici , 

ì 
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tJtflatuerefuperCraiorum  orare  falute.  / 

• FeUcemf^enerem,&pTolaribitspatrÌ4> 

T^n  etcnim  arcifetis  voluìt  venut  aurea  Verfts 
%4rcem  Graiorum prùdere, quam  populent. 

Terò  il  Cirinthio  Zenofonte,  douendo  andare  a i certami  Olimpici , penti  di  fare, 
vn  foto facrofanto , promettendo  aUa  Dea  f^eaere , fé  tornava  adietro  vincitore  , 
di tondurre  vna  frotta  di  Cortegiane , che  attendeffero  al  culto  facrilego  di  queBa , 
eVindaro  Thebano  non  fi  vergognò  per  quefi'oprafegnalata  fargli  vn’Encomio  • . 
diqutfta  maniera.  mwat» 

0 Cypri  fuegina  tuum  age  in  luctum 
Latarum  pueBarum  greges  centuni. 
iluas  Xenophon  cum  perfcdit  votit 
^dduxiffe  Iftatur. 

Ha  il  peggio  é di  quel  gran  filofofo  <f  .Arifìotele,cbe  fu  riputate  coti  faggio, e nS‘ 
dimeno  non  bebbe  vergogna , tome  ferine  Origene , d'honorare  le  mereuni  con  di~  Orìge^ 
nini  bonari , facrificando  a Hemia  fua  Femina , come  a ferere  Eteufiua . Infiniti  ne  • 
fno  quelli,  che  dagli  .Auttori  nominati  hanno  con  tutte  lefpeckd'honori  magni, 
fiuto  lagrandegT^a  deUe  meretrici;  percioche  Ter  tele  (fé  non  mente  K^nfio-  Anflofi 
fané  ) per  amore  d'Afpafta , hauendo  i UMegarefi  rapito  le  fue  dongeUe  , moffe 
laguerradel  Veloponeffo..Alefìandrot^agno  ffe  fi credea  Clitarco)  abbruggiò  co. 
aiiulìanga  deUa  bella  Tbaide  i tempij  fiacri  di  Ter fepoli  , cb’erano  ver  amen.- 
te  da  Imperatori  i e MenandroToetaegreggh  celebrò  Itfiefia  inmodo,  che  Tro^ 
patiodapoiiba  nominata  Menandrea.  Sofiotle,  ardendo  a motte  per  TlAori- 
de,  prega  la  Dea  Venere  con  finghiogT^i , & fiofpiri , d'bauer  copia  del  fino  amore  So'fbde. 
dicendo. 

Onutrixiuuenumexaudì  mìbiidaTbeoridcm. 

Toffidippo  accefio  di  Rfidope  Dorica, iUuSir a la  fina  gratia,ebellegga, con  quel  bel. 
FEpigrama, che  cominciai 

Dorica  te  capitit  ornarunt  mollia  vincla , 

St  latem  vnguentum  pallia  qua  redolent. 

Zaffitele  prefio , & legato  da  i lacci  amerofi  di  Brine , dipinfie  lafiatua  di  Cupido  ^ 
ouedelfiuo  infocato  amoreittficrifJentBabafieifieguentiverfii  *** 

Traxitelis,priut  e fi  quem  pafiut,  amorem  . , 

Deprompfit  proprio  pedore  qui  archetypum. 

S di  Tlatone  ceUberrimo,e  divino  da  tutti  chiamato,  fi  recitano  quei  carmi  vulgo* 
tìinlodetf.Arcbemaflacompolìif  , ^ 

ydrtbenajjam  ego  tento  Colophonitamicam,  . i ' 

CuiusF^  inrugitmoUialudit  amor, 

w4h  miferi quihus  bdtciuuenit fiuit  obuia  primum  m - * • . 

Ter quantasflammas fauusadegit amori  ‘ ■' 

iiaCkareo,nelprimolibrodellecofe  Amatorie,  narri  cofia  inaedibilequafi di  . 
CiggeTt^deLydi,  ebe  aUa  fua  morta  amica  dappoi  pianti  ,eifingutti  funerali  • 
dedicò  vn  fepolcro  tanto  eminente  riteiiaio , che  da  tutte  le  patti  della  lydia  po-  : m : 

dtua  rimirare  le  ceneri  dicolei  ^ ebein  vita  gli  fu  cagione  dimiOeangofcie,  & ite  ^ 
kK  morte 
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morte  occjftonì  d'vna  verat&  efpiefia  folta  di  mente . Hot  quale  è quelgtan'but- 
mo  in  armi , o in  lettere , che  con  la  feruitù  fua  non  babbia  aggrandito  il  nome  del^ 
le  meretrici , & che  non  habbia  perfo  dietro  a loro  il  fenno^  la  prudetio^a , & f intel- 
letto ^ Salomone  così  faggio  non  perdette  il  cemellofra  f infinita  turba  delle  cotiai- 
bine  ^ Sanfone  così  forte  non  fu  actiecato  de  gli  occhi  corporali , e di  quelli  ieìkj 
jlutar-  mente  per  caujadetie  meretrici^  2{pn  fi  conofee  l'infipienT^a  di  Socrate  nell' amor 
ue’ di*  Ihapa^ia  di  Vlatone  in  quello  di  Stellai  La  floltitia  tfi^rifiottlea 

piatone  7“^^®  d’Erpille  i La  follia  d'ifocrate  oratore  in  quello  di  LMetanira  i Fedi  i lìdi 
Hirniip  ti  Tilojefi  qu^fi  tutti  allacciati  dalle  firtigiane  ; r^riSiotele  da  lariìptidt,Aiì- 
po  d'A-  ftippo  da  Laide,  Stilbone  da  elicerà,  'hlicoìiralo  da  w4nticira,Epuuro  daLcontia, 
nllotclc  “Pitagora  da  Vtrandro , e Calidena . ledigli  oratori  antichi  tmpaxjrti  deU'am» 
delle  meretrici.  Stefano  di  \icaretta,  Lyfia  di  Lagide,  Stratocle  di  Lamtne,K^U 
diamante di'^aiade ,Hipcride di  (^Urhina  , 'DemoHenedi  Laydei  VediìTee- 
ti  [ciocchi  quafi  tutti  rapiti  dalia  belleo^a,<S'  lafciuia  di  qiiefle  Cortigiane.  Eubo- 
lo  di  Clepfidra,i.^ntimaco  di  Qhrijeide,  cMenand> o di  Thannio,  Orfeo d'Emiii- 
ce,Lmufeod' .Antiope, Homero  di  Vcn;lope,K.^'cco  di  Sapho,\.Anacrtontedi Lt- 
^ feinia,  Catullo  di  Lesbia,  Ouidio  di  ([orinna,  Licino  di  7^erea,T ibullo  di  'DeluL» 
•*'  ’ Tropertiodi  Corintbia.  Vedigli  antichi  Heroi  quafi  tutti  prigioni  & captikip»’ 
re  di  cotelie  meretrici . Verfeo  d' .Andromeda,  'Paride  d'Ilelena,  T befeo  d'i^ru^' 
na,.AcbiUcdi  ’Brifeide,T‘iramo  di  Tbisbe,Hercole  di  Deianira,  ^irrbo  di  T igridt, 
^Alcibiade  di  T imandra,  T etiandro  di  Melifja . Fedi  igran  fiegi,  e gl' Imperalerì 
del  mondo  quai  tutti  acciecati  dell' am  ore  loro  affatto.  Fn  Cyro  I{d  di  Verfi  di  Tho- 

caide,TbolomeoThilopatro d'Agatoclea,Demetrio  di  Lamia, Antigono  diDitui, 

Selettco  di  7\(yfa  , Filippo  J(è  di  Macedonia  di  Filinna , Dionifio  T iranno  di  2\(4«- 
nio,Vompeo  di  Flora,AlefJandro  Imperatore  di  T haide , e cJHarcantonioI{pniM 
della  famofa  ([leopatra . Ma  doue  lafcio  quelli , che  n’btbbero  in  tanta  quantità  t 
polla  loro  i Tbolomeo  Filadelfo  non  bebbe  Didima,  BiliJìicbe,5tratonica  » Mirtio , 
Ferecra  > Clino  & altre  infinite ;d'  Alcibiade  Atbtniefe  vniuerfallibìdioofo  non 

tc.  ferine  così  Ferecrate  f 

Exilìit  hatid  vìr  Alcibiades,  vt  patti , 

. ^ 'h{uncomniumvirfiminarum,at  deniqueeSlì 

^««’one , per  tefiimonio  diTlutarto,  non  cbiamaua  Cejare  con  Tifleffa  intentìontt 
neo.  ^ buomo  di  tutte  le  donne,  e donna  di  tutti  gli  buomini  i F^on  fi  legge  apprtffo  elio- 
meneo  di  Tbemiflocle  Atheniefe,  che  faceua  tirare  la  fua  carot^ora  di  quattro 
meretrici  nude,  da  Satira,  da  Ffannio , da  Sciane  ,eda  Lamia  così  bella  i DiF(f- 
Ctefia  ferine  Ctefia,  nelterp^libro  delle cofe  de*  Vaft , cbetnaifive- 

deuafe  nonfralacaterua  degli  Eunuchi,  & delle  concubine  iTiberio  Cefipt  (to- 
me nota  Tranquillo ) in  vn  luogo  fecreto  non  ne  feruana  i greggi  al  fuo  piacerL»  t 
plutarc  Surina'Rf  de*’Partbi  ( fe  non  mente  Vlutarco)  non  ne  menane  in  campo  dietro  i 
aefiodo  jg  ducento  i Tbefeo , fecondo  Hefiodo , non  bebbe  Flelena  a fua  poSìa , CAriadii-o 
Home-  > ^fppo  » & (on  vnamandra  d’altre  infinite,  Agamennone,  op- 

ro. preffo Homero , noHVÌeneriprefodaTberfitepetbauernevttferragUoafuoctno- 

Il  Sabcl  modo,  & diletto  i Sardanapalo  feome  atteHa  il  SaheUiconegliEffempi,  non  fitte 

luo.  del  proprio  pdtn^xo  vu  luogo  immondo  i non  andò  fcfiuo  £i  nteretrùti  wo"  v(é 

* ■■  ~ 
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ifptccbìdìaan^l,^  didietro  per  vedere  tutti  gli  atti  venerei  c6Mpitame>ttt(tì:rH  rodo 
fole, come  narra  Herodoto, non  ne  bcbbe  in  fette  giorni  cinquanta  per  fuo 
Gordiano  come  recita  Giulio  Capitolino,  nontenneventidue  afua  pofla,  pera- 
bufarle  quando  gli  piaceffe  ^ Commodo  , come  narra  Lampridio,  non  impa'^t^l- 
ua  con  trecento  il  dì,  e la  notte  f Troculo  Imperatore , come  ft  vanta  egUrne-  Umpri 
depmoin  vna  cpifìola  à Mettano,  non  ingrauidò cento ftmine  Sarmaticbe  in  ter-  di«- 
mine  di  quindeci  giorno  i HtUogabalofopra  tutto,  come  narra  Lampridio 
fu  folennifjìmo  Jlalone  da  [emine , efjenda  quello , che  ordinò  in  cafa  luoghi  mere- 
tricq,  a amici,  a i clienti , a i ferui , fece  loro  lonuiti grandif/imi di  "pintidtie 

fitti  di  viuande,  con  patto , cbegl'inuitJti per  ogni  viuanda  che  veniffein  TAuola 
buteffero  a vfare  vna  volta  per  vno  con  lefern  ne , C3  laiiarfi , & erano  obligati 
per  giuramento  aofferuarequefla  caprictofa  pa^i^t^ia  , & altre  volte  compnò 
le  meretrici  a pretto  caro  da  truffi  ani,  come  quella  particolare,  che  gli  coflò  tren- 
ta libre  d'argento,  e fu  prodigo  nel  gettare  dietro  a loro,  donando  vn  giorno  a 
tutti  le  Cortegianc del  Ciro  Maffimo,del  Tbeatto,  e dcU'i^tnphiteatro  ,e di 
tutti  i luoghi  di  t{pma,in  vna  vifla, che  fece  vn  ducato  d’oro  per  ciajcuna,(S  altre 
vdte  fece  loro  in  pala^xp uraliani  militati , chiamandole  commilitioni  fuoi,edop 
po  Coraiioni , come  fi  fufftrofiate  Joldati  da  donerò  ,fcce annouerar  loi o per  eia- 
fiuna  tre  ducati  d'oro  per  paga,  e ptiblicò  alcuni  ordini  amatorij,  & mctetricij  ,ri- 
vouando  nuoiii  modi  ,&  figure  di  piaceri  dishoneHi , per  paffar  le  dodici  figure 
a Cyrtne  Cortigiana,  che  ha  dato  luogo  al prouetbioapprefjo  "Paolo  Manutio. 
\fDuodccimaruumbomo,‘\  & perche  nei  venturi  fecali  non  fi  gloriaff e l'infame  Manu- 
^Aretino  di  vna  inuentìone  sì  [porca  di  tanti  modi  compilati , & defetitti  dtLa  tio. 
lui , Cf  altra  ciò  conceffe  molte  effentioni,priuiUgÌj,  & falarij  delpublico  The  fo- 
ro a queiìe  [emine  ree,  ordinando  l'ifiejjo  alle  matrone  {{ornane , le  quali  entraf- 
pto  nella  profana  fetta  tanto  e{] aitata , & magnificata  da  lui . ijlia  che  più  f 
gf  ificjfi  Dei  deglt  antichi  non  fi  fono  dati  in  preda  all'tficffe,  & fatti  berettoni  del- 
le meretrici  i non  atteje  Cioue  ad  Europa  ì LMarte  a Venete  colta  [eco  alla  rete 
dal  Zoppo  Vulcano  i Plutone  a eJUinthiai^d pollo  a Dafnti Bacco  ad  y^riadne^ 
tìacole  a fole  i Caflore  a Febo  i ì^ttunno  a Timi  Pan  a Siringa  i E perche  tra- 
Itfiio  da  parte  tanti  galanti  K^uttori,  che  in  ver  fi , e in  profafono  fiati  fautori,  e . 

partigiani  nel  nome  loro  ftngolatmentei  Ifpn  ha  celebrato  ^Ariflofane  il  nome  di  fine. 
palancai ^naff andrò  quel  di Logifea^Ciorgia  quel  tt Eufroftna,di  Corona,eCna-  Anaflaa 
c^ntiFlhene  quel  di  Sinope,&  t^puai  Heperide  quel  di  Frine,chefu  da  lui  . 

fon  vna  oratione  difefa  dalla  morte, mofitàdo  a i Giudici  tl petto  Venereo  della  me  * 
tttricCfper  mouet  li  a pietade,  come  fece  Cefalo  orator  quel  di  Lagidei  Et^lcbi-  flhcne. 
damante  quel  di  T^atade, donna  da  pati  efjercitio  alle  predetui  Oltre  cU  Menate-  Hi  perù 
dro  oìpQUodoto,CaliSltato,uimmonio  faUimato,FUott,CatuUofPropettio,  Oui 
di^iHoratio,Mattiale,di  molte  altre  particolari  L'ano  ferino  cofe  mn  meno  vergo- 
S>fofcatoro  iiefji,  che  honoreuoli  a effe.Fra  quali  huomini  celebri  con  qualche  mag  man, e* 
|»or  ragiotu  fi  potrebbe  enumerar  Sapbo,chefu  poetejfa,  la  qual  alebtòin  virfi  Calli. 
Iffie  fiamme  amorofe  per  Paone  fuo  drudo  particolare^  e quella  celtbre-Leontia  Arato. 
ftmina  di  Metrodoto  j che  difeft  l'honor  delle  meretrici  conira  la  lingua  di  Theo-  5 . 

traHo,Da  queflofeguito  grande , c’hanno  bauuto  le  [emine  vergognofe,& infami 

KK  2 in  tutte 
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in  tutte  le  perii  del  mondo  ,infìnni  danni  perticoUrì,& communi  in  proctftoii 
tempo  fi  fono  fcoperti  afeguaci  di  (jueUe.^nnibalc  noile  delitietCr  lafciuie  di  Ca- 
pua  perdi  i trionfi  delle  fue  vittorie:  Ceftre  macchia  la  fua  gloria  in  ^lefjandria 
per  vnafemina;  Demetrio  in  (j  miai  Antonio  in  Egitto;  Hercole  abbandonale  im 
prefe  inuitte,e  s'induce  a filar  per\'a  "Fuegina  de  i Lydi;^cbiUe  lafcia  di  combatter 
per  Crifeiie , ytiffe  è ritenuto  dall' opere  beroiche  per  Circe:  il Mida  fetueaUe 
concubine  teJJendo,e  [preT^^a  ilgouerno del F^gno:  Cioue  fecondo  Hemno^  quan- 
to dt  buono  penja  la  notte  intorno  alle  cofe  di  Troia,  tutto  volge  foffbpra  il giono 
per  amor  delle  meretrici . ,4lcibiade  acquiila  la  morte  per  T imandra,  C l audio  per 
Virginia , Commodo  perMartia , Virtbo  per  Hetmione  refta  vccifo  :&lfi  per 
tAnafiercte  s’impicca  da  fé  medefimo.  La  guerra  dell’ Afa  hi  principio  per  Hele- 
aa,quella  de’Samij  per  CAlpafayquella  di  Frigia  per  Hippodamia,queUa  de’  Ci 
tauri  per  'Deianira,  quella  d'Egitto  per  fleopatra.  Et  in  fomma  tutti  i mali  gran 
di  fono  venuti  per  cagione  delle  meretrici  : e che  co  fa  di  bene  puòjuccedere  da  loto, 
emendo  piene  di  tulle  te  m alitie , di  lutti  gl’inganni , di  tutti  i vii ij , che  imagi- 
narfipofiotwfnon  fon’ elleno  maeflre  compite  di  tutti  gli  etrorii  E co  fa  digraniif- 
fimafatica,ed‘vn prfo  intolerabile  a voler  defcriueie particolarmentel'afiutie,& 
farti  loro, e raccontar, con  che  modo,con  che  piaceuoleg7^a,con  che  fgu  ardo, con  che 
parole,có  che  bacì,con  che  careo^,con  che  nodi, con  che  reti,  con  che  lacci,  co  quei 
trattenimenti , con  quai  liifingbe , con  quai  toccamenti , con  quai  fìriugimenti  > 
con  qiiaicapefìrarietcon  che  accogtic7ie,(d  che  atti,  co  quai  lafciui  maneggiatnitt 
co  quai  lottc,cò  quai  co  fiumi, cò  quai  rift,con  quaifmulationi,  con  quai  fraudi,^ 
fintioniycò  quai  falfe  lacrime,c5  che  fofpiri,co  che  gemiti, cò  che  dipartila, co  quii 
prolungatione  di  piacere, con  qual  fcambìamento,et  con  qual  rinouatione  cerchi»» 
inuefehiare  igiouenetù  inefperii,efarfegli feruitori,  e fchiauì  ad  ogni  lor piacete. 
Doue,chc  fatte  meretricia  fi  palefa,&  fi  publica  permegtinfiniti,cbedagfinca» 
ti  amatori  foueute  auuertiti  non  fono,  per  effer  loro  troppo  femplici,  & effe  tnadm 
d'ogni  afìutia,& malitia,cbe  imaginar  fi  poffa . (fon  che  arte  penfi,cbcs'iinpon- 
ghinoi  nomi  di  Gineura,di  Tirginij,d’lfabilla,d’Olimpia,cfIlelena,  di  T)'ma, 
di  Lidia,  di  Vittoria, di  Laura, di  Damitia,  di  Lauinia,diLucretia, di  Steli», dt 
Deiia,di  Flora,fe  nò percaptiuar  con  la  vaghe:^a  dei  nomii  cori giouan'ili, chi 
pagj^amète  poi  chiudono  in  lettere  d oro  quefli  nomi foaui,e  con  diuerf  Madrigeu 
0 Sonetti,  vanno  feber^ando  intorno  aUe  lodi,  facendo  rifuonar  i monti , i coBi , 
le  pta^f,  ijbofchije  felue,le  verdure  di cotefli  nomi  niUt  Ffmeloro  amorofet^ 
mamentc  fauoriti?  Perche  penfi,che  trouino  i rif  vegj^f,le  pietofe  lagrimeyptf 
ti  compaf[toneuoU,le  parole  foaui,le  careT^s^e  gentili, le  promefje  dolci,!  baciUfa- 
ui , fe  non  per  inefeare  falme  di  maniera  tale,  che  impagj(ite,o  dicano, ofenu^, 
che  quei  rifi  fonori  fono  della  vaga  Citbereaì  quelle  lagrime,  fono  lagrime  dt  Bi- 
done per  ènea?  quei  piami  ,fono  pianti  d'Echo  per  Tqarci/oi  quelle  parole  fiM 
le  parole  di  Tallade  innamorata  ? quelle  cartone  fono  le  carestie  di  Dafne 
ad  Apollo  ^ quelle  promefje  fono  le  promeffe  di  Giunone  a Farided  quei  baci  fina* 
baci  di  F'eiiere  al  fuo  t^ione?Onde  penfi,  che  nafeono  i canti,  i fuonif  balli,igf‘ 
nocchi,  lefeSìe,le  veggbie,  i conuiti,  i diporti  loto,  fe  non  da  quell’ ìnttntod'otuff 
l’applaufo,  il  corner fio,il  coneorfo  della  turba  infelice  di  quefli  tberapdt 
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Ì4quttle  voci  àngelhh<se /oprane, attratti  da  qucifuoni  diuini,di arpicordi, ic  lau 
ti,impa7^iti  in  ifueimotì,  in  qnei  giri  loro  tanto  atirattini , confumati  in  quei 

giuochi  fpj/[iH‘,li,dilegHati  in  quelle  fefle  gìoliue,  addormentali  in  quelle  veggbie 
•ptkgfine , immrrfi  in  quei  conuiti  di  Fenere , (3  di  'Bacco , morti  net  mtr^o  di  quei 
ftaui  diporti  : re  diano  prigioni , feruidet  loro  fallace , & infidiofo  amore  i Con 

quefio  fine  ifltfjo  adornano  i letti  di  padiglioni  di  rafo,di  coperte  difetafdi  lemiuth' 
la  di  renfo,  dicofjini  ricamati,  di  lettiere  intcrfiate,  di  TapetiTurchefchiletauole, 
dicadreghedi  veluto,le  [ale  di  /canni  minutamentelauoralt,le  camere,  d'argenta- 
riale  credf^e,di pitture  lafciui[Jime,i  tetti, e le  mura  di  rofe.efiori la(lricati,di pro- 
fumi odoriferi  tuttala  cafa  , Ter  qiicfla  fola  cagione  fi  moflrano  atlefineSlre,fan^ 
B«  veder ft  fu  i balconi,giran  d'occhio  a chipaffa,  geflifcono  con  la  mano,  acunnano 
col  guardo,  motteggiano  col  vi fo,  parlano  conia  lingua,  ridono  con  la  bocca,  fi/ier- 
tono con  la  yita,  chiamano,  pregano,  fuadono, gridano  che  s'entri . Quindi  prouie^ 
ne, che  fcrinono,  che  mandano  lettere  in  volta;  che  danno  auift  di p.  à maniere,  che  i 
prefenti,  che  le  rubane,  ciré  i me /fi,  che  i ragaì^ì^i , che  i paggetti  vanno  gridando 
datutte  r bere  con  polit^e , con  maxetti , con  celi  ardii,  con  piatti  copi  rti , con  com- 
mi/fioni  bora  dolenti,hora  pictofe,hora  trifìe,boragioconde,  bora  d’vn  tenore,  bora 
i'vn'altro.  Da  quefio  najconogl'inuiti  a definarì,a  cene,  a fluffe,  a bagni,  a danT^e» 
alette  abomineuoli  ,&  vergognefe . Di  qui  procede , che  fi  dilettano  tanto  difar- 
fi  belle  con  "varij  lifci,&  btUetti,vuotando  te  fpteiarie  di  biacca,di  folimado,  di  lu- 
ne fcaiola,ali  lume  xutharini,  di  fior  di  crifiallo,  diborrafo  raffinato,  & che  fi  ren- 
dono luflre  con  molle  di  pane , con  aceto  Umbicato , con  acqua  di  faua , con  acqua 
di  fioco  di  bue  comelajcìue  che  fono;  tS  che  tinfrefeano  il  vi/o,c  mollificano  lecar- 
ne  con  tacque  damandole  di  per  fico , c?*  il  fugo  di  limoni , e fi  lonftruatH)  con  rofe , 
con  vino, co»  lume  di  rocca, & induri feono  i captili dhuhxji  (on  draganti,  e femen- 
Xfdi  codogni , e mettono  penuria  nel  lume  di  feccia,  C3  nella  calcina  viua  per  fare 
lifeia  perfetta  da  darfi  la  bionda , acciò  la  vuga  K^urora  non  goda  fola  <f  tpilhe- 
tosi  nobile,  & pretiofo . Qui  vedi  /pecchi  preparati , tacque  rofe , tacque  nanfe  , 
t acque mufchiaie , i profumi , gibetti , tambracano , i pettini , gU  orccclrini , i 
fetimunti , te  forbici , le  mollette  . Q^i  vedi  le  fcatole , i bofioh  > i va  fi , t ampol- 
le , le /carole , i pigliai  tini , i gufò  d’ouo  pieni  di  mille  tmpiafì  ri  pi  eparali  da  loro . 
Qui  V'di  le  fanti  preparar  t agucchie  da  pcmelta, conciai  le  i bNÌli,letratle  ifiàcbi, 
ktingetleiefpalte , aiutarle  di  dietro , acorieie  dauanti,  porgerle  i i^occo//»  af- 
fettar le  faldiglie , aitare  la  coda . Qui  vedi  madonna  col  capo  raffettato,  co’  ns^ 
X}iinar,xi , conle  treccie  bfonde  <,  col  naflto  d'oro,  con  manrginJle  braccia,  con 
diamanti  in  dito, con  collane  al  cottò,  con  pcodrnti  all  onuhte,  congatofili  alia  de- 
ftra,con  rofe  alla  finifira . Con  quefia  acconciatura  tutta  garbata  fi  uu  tte  in  prò- 
(f  tttiua  alla  fineftra,  che  pare  vnaltxabtlle  imbelle  tata.  \è  quello  bafia  che  per 
diaggior  mollitieba  i guantidt /età  in  mano,  la  manix^a  di \ibtllini  può  da  lun- 
Rh  il  cagniuo  in  bràccio,  la  gàttinà  a piedi  \ Ij  jc.  tuia  d'a  vu  eai.  to , il  mani  Ho  dat- 
f altro , il  ventaglio  appre/Jo  ,eda  luttcle  pani  [pira  libidine  > (3  lafciuia  tflre- 
. S iafeima  taltiolta  per  fjrfit  viftarc,  s infinge  dolente  per  jarfi  conjota- 
fimoflralimidetta  per  fàrfiaccarrxx.-’rc , fi  jeapre  ritiofa  per  faifibrama- 
^f  I fifimulaKon.tptrfiirfi  jfijpliaic.  Con  qnqnta  pt^fopopeia  jfautlla  , iS 
‘ K K } con 
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eon  altri,  con  quanto  artificio  apre  U bocca,  con  quanta  indujlria  forma  la patolt, 
con  quanta  lajciuia  ordina  igefli,con  quanta  accorte^^a  dorme,  e net  dowtireUih 
gutfce,  nel  ve^hiar  fofpira , e da  poi  ride,  e dapoi  piange,  e da  poi  canta,  e dapoifi 
turba  j e dapoi,  fi  querela , e dapoi  fulmina , e fi  nalmente  con  gli  occhi  balenando , 
faetta  i cuori  de  gP infelici,  & t fortunati , Qui  miri  vn  tacer  di  parole,  >«  filenth 
di  bocca,vn guardo fupino,va  penfar  mutolo, vn  correr  di  cet nello  fantaftico,  vn  k 
. • itarfidi  fede  ,vn  ferrare  di  fineftie,  vn  puntellar  di  porte,  vnebiuder  d’altane  ,v» 

ritharfi  dentro  alle  ^elofie  troppo  difpettof» . Gii  fi  comincia  dar  altarma,  i Jdtgm 
principiano,l'ire  fi  generano,  le  minacele  vanno  in  volta,  i difpetti  non  hanno  fine, 

I braui  fi  trottano , i penacebi  s'armano , i fatcUiti  s'infuriano, le  baìlonate  s'appa- 
recchiano,tsftfi  fi  preparano  ,le  morti  fitrumario  da  quefie  infidioje,  e mal»' 
' dette  meretrici . fi  parla  più  di  ve^^T^i , non  (ifautll a di  carc:^:^e,  non  fi  ragio- 
na d'haucre commercio inficme , cefiano i mtffi , retlano  le  polio^ , mancano ipu- 
fenti,vtngono  meno  i [aiuti,  e le  riuerem^t,fi  richiedono  indietro  le  fedi,, fi  dman- 
dano  I quadri, fi  riuoglìono  i ritratti  delL'imagini  mimate  dentro  a ifcatoloni,  e con 
rabbia , con  furore , con  infama  di  mente  fi  rompe , fi  fpc^g^a , fi  fcalpePla  ogrii  coft 
tongli  piedi . Quindi  fi  giura  fi  [congiura,  fi  facramtnta  di  non  far  tnai  pace.  Mar- 
te, e 'Bellona  feorrono  da  ogni  banda;  le  faci  fi  accendono  ogni  bora  a piùputeii, 
a non  più  fonetti , non  più  madrigali , non  più  cannoni , non  pià  fefline  dainnamo- 
tuto,  fpiranolernufegratiofe . c^polloafcondelalira,  Suterpevi  afpajJo,C»- 
pido  sfratta,Venere  và  in  cbiaffo,^rcbiloco  fola  fi  lafcia  uedere,e  'Pafquino  trùm- 
fa  in  me^o  ielle  piai^^e.  Mora  fi  [coprono  gli  mali  da  doucro,  fi  contano  gPinganit, 
4e  malli ie , i tradimenti , le  doppie  pofle  de  i fatelliti,  il  tener  ju  la  Pianga  de'gaai- 
tnedi , la  trappola  de  togati , le  perfidie  con  quefli,gli  affaffinattjenti  con  qucltol- 
tro , lo  fptender  della  robba  , il  perder  della  vita  > Carri jcbio  delC honore , U confn- 
tnar  deiC anima , il  vuotar  della  borfa , il  cruccio,  il  trauaglio,  il  martire,  il  diJpH- 
to,lagelofia,  l’inquietudine  grande,  che  da  loro  procede . Tafquino  fi  mette  atur- 
varie  fuperbie , nello  Piar fulgraue , nel  concorrer  con  le  fignore  di  vedi , di  drtp' 
pi , di  ferue , di  caro::^^e,  e [opra  tutto  voler  ejfer  d'pgn'bora  corteggiate,  le  ite  nel- 
lo [degnar fi  per  poco  , nell’ ii  fugar  fi  con  par  ole,  con  m inaccie , coti  turbatiou  di  nol- 
to , con  offnfcationc  di  occhi , con  alteratione  d'animo  , con  rio  penfier  di  mente  ; U 
i"  inuidie  alle  bellegje  , alla  gratia,alie  maniere  concorrenti , e tegole  a pafli,  a coh 

tiilti,a  coHfetiioni,&  a ogni  forte  di  leccai  dia, loro  accorte,alla  dtflregti^a  deglàdt* 
ti,«Ue  riccbe7^c,alguadagno,alC  bonore,  le  accidie  in  camera,  in  letto,  al  fuoco,  «I 
f/efeo  fu  le  fidi  di  giorno,  di  notte,  e da  tutte, le  bore,  le  luffurie  cocenti , U i'isbout- 
ftd  sfrenate,!  cenni,i  motti  in  enigmi,  alla  feoperta,  con  atti,  con  parole,  congtPih 
€on  opre,con  effetti,  che  dinotano  l'ifitfia  inconthieno^a  t oue fimo  rafsomigliaitad 
^nasffontata  Filcneda  Filocrattlactrata,advna  Celia, dalla  cui  mpudUitiaH* 
Q^~^àe,fcriutcosìManiale. 

co.  DasCattis,dasCermanis,dasCuliaT)acit. 

7^efilicumfpernis,Cappadocumquetoros. 

;j|  a ^ j -pna  i^effalina,6bt  fecondo  Tliniofuperò  vua  fua  fantefeu  da  ki poBa  ab- 

U lotta  Venerea  di  più  di  vinti  cinque  coiti  per  notte , vna  ad  Sapbo,  che  fecondo 
Ojidio  OMdjonel[‘epiHolcvfaua^tpaiiuaefitrvfa{adasitiquctnàlitjMe,*4nbi,Ci^ 

ytaitboat, 
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"jtmUbont itele ftpp Ai& Magara^ad  vna  Smirami, che  innamorata  di  vn  lauai 
lo  giacque  con  tÌ}o;ad  vna  Vafife,ehe  fi  fotttpofe  ai  va  toro , come  fcriue  Vtopcr-  rroj-ctw 
tioiuqueiyerji,  tio. 

yxorem  quondam  magni Minois,vt  aiuut,  ' 

Corrupti  torni  candida  forma  bouiu 

jlUedHefortUe  Callypig%e,cbe  yennero  a quel  ver  gogne fo,  & infame  centra 
fio  fra  lorouome  narra  Cercida  MegalopoUtaoo,  cioè,  qual  4'amidue  baueffe  pià  Cerci- 
btUt parti pofleriori . Efiaalmenu  fi  narrano  le auaritie  immenfe  inchiedere , in  d»- 
dimandare  Jn  torrefa  volere,in  rubbare,in  mole  Ilare, in  importunare  del  citinuo 
ifuoi amatori, di  vefli,di anetla,di coUane,dimanigli,di  vegidtperle,difil7^e,di 
<»aUi,ii  mobili,  & di  mille  altre  colt;oue  s’antepongono  a Hjiodope  £gittia,cbe 
fi  gloria  apprefjo  Herodotto  di  bauerefabricatocon  l' abufo  dilla  fua  beltà  una  pi-  Hcrodo 
tamde  magnifica,  & fuperba;  a Frint,chefi  vanta  apprefjo  a CaUifiratodiba-  '°- 
nere fpogltatoTraf/itelc  della tauola  delfiio pretiofo , & etcìliinte  Cupido,Crdi  d^*^**' 

hauer  fatto  ptoferte  di  cinger  Tbtbe  di  muto,  fe  i T hebani  fi  contentauano  di  por 
tiquejla  injcriitione . [j^ox  •Alexar.deteuerteiat , Thrine amica  excìtauit'.] 

U Timàdra,cbes'inat^a, apprefjo  a Tlutareo,di  hauer  dri^^aio  al  fèò  yagouil- 
tibiade  vn monumento reggio de’ fuoi denari d'acquijlota  DamobtUa,  cbefiloda, 
tpprtjfo  HetacUde  Lembo  ,di  bauereefjaufio  Untigonoditnttii  fuoi  The  fori 
aUafomofa  Lamia,  che  appreffo  a Tlularcofi  celebra  di  hauer  inefeadoin  modo  Hericli 
r 4ÌOtf  dei  ^ 'Demetrio,  che  ogni  cofa  donaua  a lei}  alia  pompofa  Flora , theafh-  de  Lem 
prefio  a TUmo  fi  commenda  di  hauer  degnato  a Imperatoti , a l{fgi,  a Vrencipi, 

• Confali , a Queiìori  folamente , e delle  fpoglie  del  fuo  guadagno  hauer  lafciato 

tiuoil popolo  nomano . La  Satira  finalmentefi  tflenie  afiai  intorno  all'impa- 
tjtit^  loro,quaudo  non  fono  contentate  a pieno, e dioulga  le  miomurationi  contri 
i/*o»  amanti,  i lamenti ,^hefaruiO,  le  querele  ihe  fpargono,  i detti  interni  eban» 
uo,illÌHor,  che  lediflrugge,la  rabbia, che  lecon;uma,tl  furor  precipitofo,che  lem 
pifee  a ogni  forte  di  offeja , e di  vendetta , il  gridar  come  tri  f le , l’atricaatft  come 
tpinofiyl' inafprir  come  ferpi,C infuiiar  come  di  monij,tbe  fi  Vede  in  loro.  Le  auda- 
utje  baldan7^e,le  prefont  ioni, le  temerità , (aiterete, gli  orgogli,  le  bipporriftt 
fitactèiano  tutte  a tutti  in  vna  volta.Suona  la  tromba  dtW ignominie  loro, e pre^ 
due  te  difcord;t,che  nafeono  per  effe, le  i ifie,'e  i otiti  fe,lt  patolefit  minaaie , le  in- 
liurie,le  veci ftoni, e tanti  impegni  di  ttbba, tanti  latiociiiif  de’ padri,  tanti  furti  ; ,1, 

de'parentijantigiuocbi,tante  crapule, tante  bejU  mmie , tante  parole  fcandalo-  X.  ^ 

ft>U»tijuiamenti,tantedifjolutioBi,tantedishontfià,cbt»onhannoni  fine  nè 
fmdo.'Per  vltima  conclufiont  fi  loncbiude,  quanto  da  loro  fi  riceue,  & arquiiìa, 

tbt  non  d altro,  che  mille  immondeXj^e,  & fot  dtde^^e,  te  quali  honefìamente  no- 
miBorenonfi  panno;  & s’abbelltfce  il  concetto  dijcriuenUo  quanto  fono  brutte  , 
fp^ttbeJaide,infami,furfante,pidocihio/e , piene  et  cn-fle , cariche  di  menfirtto  , ^ 

di  carne Jetenti  difijio,ammotbjte  di  dentro, appi  Hate  di  fuori,  che  le 
9*rTine  incomparationejono  piè  de[iderabili,fbcioro,  Tiièfia  cvfaoittma,efag 
V*dadouerolafciarquefie  lupe  di  ìfiptnulo , CS  di  l{gmo , fuggir  quefle  iuuencbe 

* '^Ptdlo,(chifar  quefle  chimere,abbundonarc  quefle  Medufe  monliruofe,icbitide^ 

*<  lottcibie  a qutjlt  Sirene  Huladi  tte , dar  ripulja  a qutjic  tSelide  fenica  fondo  , 

KE  q fcanurle 
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fcaccìatle  in  tutto  dal  commercio  noUto  , come  fece  ‘Intana  Elice  fcmìm  di  ^im. 
dal confortio delle  T^infe, dicendo  Ouidio  queiti parole  inperfona  d'efia:  ■■ 
lproctilbinc,dixit,facros  nepolucfontes  f r 

Cinthia  dequefnoiiiffit  decedere  cela.  \ 

t.fcruìrft  di  quel  con  figlio  dtU  iiìcfìOi  • • •.>  .i 

%4dmea decepti iuktaes praceptavenite t ' v. 

Qnosferut  ex  onini  parte fifiÙtt  amor.  • ' ' i . i\ 

Tercbeècofa  troppocbiara,& mani feiia  che l'amor  delle  meretrici  non  cagiona 
altro, chemiftria,i$  infelicità  per  fine  de'fuoi  piaceri.Vadinodunque  tutte  le  tor- 
tigiane  in  chia  ^o.egli  buomini  faggi,& prudenti  attendino  ad  altri  fiudif,ibe  re 
t bino  toro  vtilità  .gloria,  & bonore,bautndo foto  dal  confortio  delle  meretrici  darò- 
. tiO,e  vergogna, vniti  infteme,  - 

Annotationc fopra il  LXXIilL  Difeorfo.  ‘ 


MoItiflì:nc  cofe  intorno  3 queOe  profjne  Meretrici  lì  trooino  in  Cel  o Rhodipino  3Ì 
lib.5  A’c.ijt'^Hib  t-c  79Co(iio  Pietro  Crimt0  3llib.;.&C3p  1 & ai  libpca.8  Loliia 
fictro  Vittorio  scarte  458  z 77  & tot.  , g 


DE  RVPPIANl,  ET  DELLE  RVFF 
Difcoffo  LXXV. 

.Auendo  tanta  amicitia,e  tanta  flrette^a  di  parentellafra 
le  Mcretriti,  & quella  de’  l{uffiani,cbe  fi  può  dir  veramente,  thè  vengbino 
legati  infiemecol  nodo  ijordianoiè  tofa  moltogiuRa,&  conuencuele,cbe al ragio 
namento  di  quella  fucceda  il  difeorfo  di  quefla,  acciò  ebe  vna  catena  tale  non  paia 
inettamente  ncU’vffcina  de'  miei  di f cor ft  difunita,  CP’fcparata  , Terò  , dando 
principio  al  ragionar  di  quefla  prof  elione  accorta  fuor  di  mode,  sfottile, io  tan^ 
tepongofen^a  fallo  alcuno  all'arte  meretricia  rpeicbe  da  quefla  ccmedamae- 
lira  s'impara  quanto  di  frode,  e di  malitia  ncUe  Cortigiane  ft  troni,  e dalla  fcuo- 
la  di  effatut  te  le  truffe  fi  rauane,  onde  le  difcepole  ammatfìrate  foga  ffmrnlf 
fidiano  altrui , & con  uarij  colpi  da  futbc  fanno  refìar  quefli  fi  fiotti  fparauieri  «I 
vifebio  delle  loro  parole  prefi, & gabbatì.Fu  molto  fauoritaquefl’arte(beHcbti» 
éegnamtnte)da  gli  antiebi  Ternani,  onde fl  legge oppreffo  Tietro  ^Finito , ibta 
tultcmpodiyeuerein  duetauole  di  bronco  furono fcolpite  leggi  di  ‘Fjiffianila 
dtlfegucnte  tenore,  Che  le  ragioni  del  vedere , del  parlare, del falutarefdtl  butti' 
ture, del  maneggiare,  dili’intrometterfi,  del  pregare, del  Juaderele  fetnine  ,fioM 
eonceflo  perpetuamente  di  giorno  agli  bucmini,ni  fia  ptifona,tbegli  babbiaaim 
pidire,  0 tUflurbart  quefìe  commodità  dalia  cafa,dal  buco, daW botto , daB  vfuo 
di  dietro, del  tetta,  dsUacalle  , dalle flntflrtinmodo  alcuno  ; fiferuilaftdt,ft 
diano  configli , & fi  prefli  ogni  aiuto,  e fauort:  e di  notte  feofi  diceua  la  fecondi 
tauolaj  con  gli  vfuimotti,ion  i filiti  accordi,  con  gli  dati  contrafegni  fipeffi*^ 
dar  da  loro,fi  pitcbifen^altroj:  tolta  uia  ogni  paura, Ituat»  ogni  timore  , 
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tgnìfofpettofìfaeàaÌHgreJJoi  (futile , feruendofi  deltempot  deir ordine,  e dell'cc-' 

. tapone  fecondo  i bifogni . Et  Licurgo  quel  fauio  legislator  della  Grecia  àgli  La- 
tedmontf  fece  vaa  Ugge  da  ruffiano  perfetto,  pcrnnttendo , che  in  octorrengtLj  » 
thivubuomo  attempato,  e per  di  bolt:^\a  di  forT^ , poco  alto  al  ccr, fottio  congiu- 
galehanetje  tolto  per  moglie  vnaJuniuUa  di  primactà,  poiefìeiUggtte  à fuo 
fidute  qualche gioaane  più  podeioffi,  & dimiglior  nertio  di  lui,  ilquale  pigUaf- 
ftcHrad'ingraitidarla , pur  che  il  patto,  che  nafeepe  fo^e  tenuto  del  marito. 

2^  Solane  Jimolìrò  men  partigiano , ò diuoto  del  ruffiane  fino  in  quella  UggC.j 
fua,doue  ordinò, che  le  donne  maritate, ritrouando  i mariti  loro  ne' piaceri  del  letto 
iifutili  ,&  inetti  ,baut[Jero  copia  di  elegga ft  alcuno  de  patenti , col  quale  fi  po- 
ttfjero  congiungere,  né pcròfofje  in  podeità  d' alcuno  di  riputar  qutifiglio  d'arltri , 
che  del  marito  vero  . mia  cotefla  artefurfantefea , & vile , i poi  tre/ciuta  col 
tempo,  con  l'offeruanr^a  degìihiiomini,  d grado  tale , che  dilatafuper  ogni 
parte , e tenendo  fermo  pojjepo  qua  fi  in  tutti  i luoghi , s’è  difeoperta  al  mondo  per 
I{tgintt  degli  animi , &de'jenft  di  tutteiepttfone  , Et  infegno  di  quefìo , chi 
leggete  biflorie  vede , che  non  è flato  qwaft  huoino  toft  grande,  che  non  habùliL.» 
riueritolo/celttodico(Ìei,inthinandolialtt<ffiancfmo , &aHe  lufttghc  diquifla 
filfa  amica  de' cori  noflti  bum  ani . Scriue  Lgeftppo  tre  He  fue  hìHotie , che  “Pao~ 
linamatrona cafliffima , & honeiìiffima , con /tmpltcilà veramente rfirtma  fù 
iaSacerdoii dtUa^Dea ifide  con  ìnjoltto  , c nuouo  tuffianefmo Jottópofla  a vir 
tobilgiouene  in  Qimbio  del  Djo  innube  ; e di  Liodio  'Fumano  racconta  Tlutar-  r!utar- 
M,  cbenel  tempio  della  Dea  Buona  introdotto  per  mcv^de'tuffiantfmi  in  vti\e 
. ftPtinile  firn  dtshone fio  commertio  con  *Pompea  moglie  di  Cefare,  che  per  ciò- 
t’btbbe  dal  marito giufiamente  la  ripulfa.  Si  gloria  r^ti/iippo  hlofofo  appref- 
f»  •dtbenco,  fra  tuttigli  amatori  di  Laide  (otmthiaiffir  lui Jolo,  che  polscdcjie 
quella  fen^a  ejsete  daUtpofscduto,enonptr  alirocerto/e  non  perche  la  rea  fimi-  Aihcreo 
ttafleruiuadtlfauttoritàdelFilolofo,  d tirar  col  fuome^o  la  frotta  it'fcolati  à 
ufa  fua  . Taccio  di  i<(eron(,.di  Commodo,-e  d'Heliogahalo  Imper adori , de  quali 
friut  Lamptidio , che  noumeno  ofseruatotio  l'amtaiia  de't{uffiavi  , che  qrftlla  j 5 
delle  meretrici , fiudiatido  inogni/oi  tc  di  coi  rutti  Ha  per  mi  :^o  loro . E taitìo  an-  dio  ; 
corale  cofe , che  dicono  i poet  i de'  ruffiantfmi  di  gli  antichi  Dii,  perche  Mercurio 
hi  titolo  di  noiicio,  & mejsaggiiroloro  vniueifale , petijset  ini  parlatore  a ifpU- 
wt  tutte  te  atnbajfiaie . Ter  quefìo  tìotat io  volgendo  iLJuo parlate  a qutHo,difse  ^ 

Ocmercuriofaeundentpot-Jtblantir,  • ,» 

Homo  è finto  portinaro  degli  tfìeffi,per  efser  compito  ruffiano  toro  in  ogni  tcca-, 
ftone.  .A  y enere  t'attriburfle  che  fia  Dea  de  gli  amori  ,&  à (fupidotiflefso , pcr-\ 
che  da  loronafeono  tutti  i ruffiane  (mi  neUe  coje  lafciue  & amoroft:  Ter  quefla  cau- 
fa  fingono  (f  ione  col  mt:^o  de'ruffiani  far  joueiite  gclofa  la  moglie  ^ittnone  ; Mar-  -, 
teorie corua  a V ulcano ; T*an  co'fuoi  Satiri,  fauni^  Siluani feguitar  le lùnfe  di. 
^ena’fOceanocercar l’amore  di  Tbeti^i  Glauco,  ditJìdclieerta;&  7riapoj*ifi- 
mn  con  tutti  i iwe^j  quefla,  C7  quell' altra  Dea.  E potentiffima  quefl'  atte  maluor- . 
V*ediJpugnateogniperJona,beneheforte,  ecofìantefofteda  douero, perche  uóè- 
ptiOHtt  » faggio^  prudtnte, donna  fi  accotta,  & autnita, vergine  siflabile, 

ferma. 
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femiypnpofito  sì  falda, intenthae  sìfotte,contineH\a  sì  dura,  che  dalPinfiSt  fie 
nò  fi  pitìfca,fe  no  mouimèto  aperto,  almeno  fottoterra  mine  sì  mtlitkfe,(he  uitne  , 
atterrata  affatto,&  minata.  St  quaPe  efueUa  roua  ferrea,  qlla  fbrte^ì^a  adamaih 
fina, che  alfuo  fcarpeUo  Wafalda,nèft  muouai/jual  è quel  prefidio,tbegnnii 
la  prouifione  che  baPHiquelVordine , djefia  buonof quelle fentineUe,  ebe  ftano  ìili- 
genti  cantra  gf  inganni, e l'inuentione  dita  fltiììqè  per  fon^a  aperta,nè  perjìrata- 
gemi  fecreti,nè  per  eonfigli  afcofi,nè  per  fottiglie\t^a  d'inuètioHÌ,nè  per  ruttai  dop‘ 
pq  , ni  per  modifurbefibi  fi  puòtoccar  chi  i agguagli , non  chi  la  Juperi^  yinca  i 
patto  alcuno:  concio  fia  ch’ella  fola  fappia  quanto  fanno  tutti  i dotti, e tutti  gli  artk 
ili  del  mondo  vaiti  infieme.ì{pn  sà  pii  il  I{ettore  vn  iota  della  perfuafione  di  quel 
che  ne  fappia  vn  Hjiffiano,il  quale  loda  tea  Uenttmrnte , affigger  a mirabilnuntt, 
configlia  accortiffimatntnte,fuade,edÌffuade  §ìupèdamente:adoroa  i fuoi  parlari , 
tircon ferme  le fue  cofè  ,,toktifcelefue  ragioni, magnificai  fuoi  penfieri,  confutalo 
ragioni  contrarie,Vilipende  l’altrui  paTctt,efioglie  ifuoi  detn,&  con  parole,&ti 
noucUe  & con  motti,& con  facetie^  cò  diuerfeinuètioni  fa  credere,  quatogU  pia- 
et. Spariente  le  putte  col  terrore  de  braui,  le  fa  allegrare  con  le  promefie , attriflart 
con  le  cattine  nuoue,rider  tò  le  buone, piangere  per  l’altrui  pene, odiare  cbiPama, 
& incrudelire  con  chi  muore  ic  fpafima  per  toro.  Componete  parole  ortMlamitt,  col 
gefiol'mprme,conlugrauitàle.dàfede,con  colori levefte , con l'Hipocri fiale at» 
quifla  yna  iiuotione  fingolare;  onde  au  uiene  che  diueta  Signor  dell’animo,  palrou 
deUa  mite, e della  vira  di  ciafiuno, perche fentendo  il  modo  dei  dire JP ordine  dd 

narrare, lo  iiile  del  parlare, la  grafia  del  pronauciare,le  figure  delle  parole, linue»’ 
tiene  delle  cofe,tl  metodo  prefo,U  mr^o  adoperato , il  fi  ne  de  fiderato , ogni  per  fona 
gli  rimane  fchiana,e  per  mera  elettione  feguace,  e dipendente  affatto.  Imita  il  Gru 
matico  nel  fcriuere  le  lettere  amoroft  tanto  bi  meffe,e  tato  bene  apuntate, ebe  reu^ 
dono  fiupore;  nel  dettar  politamente, ueUofpiegare  galitamite,nell'ifprimerfetrt 
tamente  il  fuo  penfiero,e  trona  nuoui  medi  di  fcriuere,  nucue  t(iffere,nuoui  eniguùt 
nuoui  fecreti,acciò  le  lettere  non  ftano  intefe  ,fe  non  da  chi  è partecipe  della  tofa  ,ft 
fa  inchioflro  di  paglia  abbruggiata , di  fuUigine,  di  gatta  ,&fi  teuano  couatqitM 
di  calcinaccio, e di  falnitro,fi ferine  con  fucebi  di  cipoUa,con  latte  di  fico , con  Pagri 
di  cedrOfO  di  limone, cò  acqua  allumata,  &fimoflra  al  f uocot fi  formano  catratett 
c5  biacca  fìemperata,eoa  la  gema, e s' inter  pògono  al  lume,fi  diiiitlano  lelndote^i 
fi  ferine  con  quel  liquore  tato  occultamite  quSio  dire  fi  poffa,le  ^tffete,  le  figuri , « 
fegni,te  note  fono  infinite  in  quefta  materia.  ..appare  vn  “Poeta  nel  diferiuerei  tafi 
acerbi  con  pietà  di  parole,  i fatti  allegri  con  giubilo  di  cuore , in  narrare  le  guerre 
amorofeje  lotte  veneree, i duetti  di  ffupido,  le  batterie  martialt  dì  mille  innavuri’ 
ti,queUe  palePtre  delle  f emine  antiche  nude  congli  huomini,qufUe  caccie  de  Satiri 
con  le  “ìqjnfe,  quelle  pt'fcbe  lafciue  di  Tqetunno,  e Tfereo  con  'Doride , e i.^tiufitrt» 
te.  E tutto  beroico  nel  parlare  delle  pugne  amoro/é,  tutto  Lirico  nel  difoiuettlc 
gioie, & i piaceri  di  tenete, tutto  Sotti  ico  nel  tamentare gli  fdegni,e  t ire,  tutto  t» 
mica  nel  fingere  l'allegrexf{,ejtutio  tragico  nel  fimulare  le  difperationu  Hi perfog- 
getto  le  fau^, come  il  Poeta  fi\ver fi  per  mexp,gU  amori  per  oggetto,il  cito  per 
Siromento,e'lpo{feffo  dette  dine  per  Principal  ^ d'ogni  cofa.Porta  feto  i finetti 
del  Tetrarcu,U  l{tme  del  Cieco  d’i^dria^’*4readia  del  Sanna^rofi  cJUadrigou 
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4clTaralH>fco,ìlFuTÌbfott'^madigi,r ^nguilatajl  Dolce, il  Ti^o^t [opta  tutti  i 
Strambotti  d'Olimpo  da  Safio fatato, come  piti  fji:ìi,fono  i {noi  diuoti  per  ogni  oc 
teftoae.Le  Muftì' aiutano  a narrar  qualche  cafojìupendo,e  tmouo,  le  Oratie  a colo 
rirtoipcìche  fi  aeda;  pollo  a dare  fplèdore  al  conatto, Mercurio  a ornarlo  dipa 

toltfPàUade  a ricitarlo  con  fapun:^a,e  Venere  a imprimalo  dolcancnte  nel  court 
altrui.  Si  reca  dietro  qualche  jbnetto  ia{eno,vn  madrigale  in  mano, una  fefiina  ga 
tante, vna  cannone  poliiaxon  vn  uerfofonoro,con  yno  iìilegraue,coupurUrefac$ 
do, con  tropi  eleganti, con  fig  ore  eloquenti, con  parole  tafe,  con  vn  dire  limalo,  che 

{lare, che  il Bembo,oil  ({ata,oil  l^eniao,oil  Cofelittil'babbianofattoaU'boraal- 
’ bora,e  fi  moftra  alla  dina  con  Icttae  d'oro,con  caratteri pretioft:  fi  legge  con  iol- 
tt3^a,fi  pronuncia  confoauità,fi  dichiara  con  modo, fi  {copre  l'inuentione,  fi  mani 
feàa  il  fetìfo,efipaleja  il  fine  del  Toefa  La  Diua  s'alltgra,e  tempie  di  gioia  final 
mente, & il  Tifano  gode  d'bauerpcr  me^o  a' un  fimcito,  o d'ima  Frottola  acqui-. 
Jlatoil  cuore  duna  Signor  a tì  bcUa,esì  compita,  fi  fnue  dcU'bifioriaptr  l’altteeo 
^jemirahilmente,e  fi  preuale dell' ailutie, che  gli  hanno  ofiei  uato  per  farfi  pofirfio- 
ridaUeperfoue  amate , come  lAmnon  fi  finje  infermo  pereffere  vi  filato  da  Tbt'^ 
mar  ,Dalida  piaufe per  inchinare  Sanfonea  fodts farla  del  cbieSìo  fecrcto,  otchil- 
le  col  veflirfi  da  putta  bebbe  copia  dell' amore  di  Deilamia,Enea  con  Cordine  della 
bella  caccia  fi  ritrouò  c5  Didoac  dentro  alia  fpelonca,Clcopatra per  via  di  magni- 
fictu:^a  inuiiò  Marcantonio  nel  fuo  amore.  Circe  per  meT^o  d incaute  fini  titòiì 
■leggio  f'iifje  alle  fue  voglie,  e col  narrare  i mefli,  e fortunati  auuaùmenti  di  Lan- 
tiU»to,di  TrUiano,  d’.4madis  di  Cauta , di  Splaudiano  , dei  Caualier  della  Cro- 
ce inteuerifee  il  cuore  dt  Ile  f emine , che  tutte  Rana  diuote  al  fine  di  noueUe  dilette.. 
uoli,&  gioconde, e non  è Donna,  o fanciulla  di  così  perfettacafiitd,  opudicitia,  la 
qualeda  così  f atte bifiorie pellegrine, & da  cotali  efitmpi  damare  non  faccenda, 
Ù non  s'infiammi  ad  imitar  leìdiuepaffate  neU'efJere  di  fefltffe  largbe,&  cottefi 
dfuoi  amatori , Vn  Ruffiano  con  tale  belle  lettere  di  Fiiidea  Demofonte,di  Ero  a 
leandro  Je  rifpofle  dolci, te  proferte  foaui,  non  tacela  noueOad'Olimpia , quella  di 
Qeueura,queJla  dffabcUa,  troiia  lefauoledel  Bocaccio,  quelle  del  Cinthio  ,quelle 
itilo  Straparola,tccita  te  pa^‘^ie  dOrlàdo,gli  innamoramèti  di  l(lnatdoJefiereS^ 
^td.Angelica,gli amori  cari  di  Ruggiero,e  Bradamante,(3  con  quefle  lafciue  hi- 
Chnie  combatte  la  caiìiti  delle  donne  maritate,la  pudicitia  delle  don^elle,Cbone^ 
P*^iata  delie  XMdone,cbe  bene  fpeffo  per  rari  ragionamenti  vigono  corrotte, 
tvtolate.Vfa  il  Huffiano  fouète  la  logica  per  confutare  le  ragioni  delie  /emine,  le 
t^^ra  ilfalfo  per  U uero,il  vero  perla  faljo, importuna  con  argomenti,tifponde  ci 
^bkttioui,infia  con  nnoni  fiUogifmi  al  fine  tonchiude,cbe  alle  fei  bore  di  notte 

fi*pr*  la  portai  non  fi  manchi.Tarla  di  termine  come  lui^àdo  termine  due,o  tre 
tf^ai,  {copre  il  nome,  cb'i  Flaminio,  o Lucio,o  Lelio , mofira  il  verbo  eh’ è correi 
^lefiudiare  di  adempire  l' intento ,compone  nnorationt,cbe  Flamminio,i  arfo  del 
jN  amne,confiitmifce  la  propofitione  del  fiso  ardente  defiderio:fa  vna  Hipetbefi, 
hki  Vuole  forma  vna  figuragentUe,t  garbata  delCamante , cerca  di  rimouerela 
^^aditione  della  perjòna  amata,  accimodare  le  differente,  conuertiregli  animi 
^ttrne^fubaUemare-tiMeHaeon  quello  jt  qutUo  co  quefla  fargli  eqnipoUèti  di  vo^ 
forma  il /oggetto  deUafemina,  ilfredieat»  dcKbuomojla 
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copula  di  tutti  due,  la  mdteriaèatta,lafomaègiun>i,la  figura  èhuom, 
termine  è in  pronto , il  nodo  è in  ordine  i onde  fi  fi  vna  per  fetta  conclufione  di  pi- 
gliarfi  infìeme,& perche  la  cofaduri,con  vnadimoSlratione  potiffimaficompifct 
iltutto.y»  T{uffiano  co'  folagpft  di  Aritmetica  vd  dilettandole  piacendo  atte  femi 
ne,s'acquifia  credito,e  beniuolen^a  con  loro, mentre  propone  la  ragione  delcaprit 
lo,che  uà  innanzi  ai  tane  cinquanta  falli, quella  della  contadina,  che  ilteflo  pieno 
di  oue, che  cafcano  interra;  quella  delle  tre  fetn  me  che  vanno  al  mercato;  il  gitca 
ditrouar  Cantilo , dimandando  ; lo  fpafjo  delle  carte,  interrogando  ; iltrafluUodi 
fapere  ir.doutnare  quanti  Joldi  ti  ttoui  in  mano . Dalla  Cccmttria  caua  il  modo  di 
fabricare [cale  di  mifura  per  appoggiare  a tetti, a i veroni, o alle  finente  di  U'imta- 
morate,e  sà  dir  quanta  diflanga  è dal  muioal  poetatolo, quanta  alleggia  è daterra 
al  balcone-, con  quante  pafja  di  corda  fi  potrebbe  Armare  doue  alberga  la  fuadóm, 
(fon  la  mu  fica  diletta  fouenre  le  orecchie  de  Ile giouaui , mollifica  l'animo  da  ogni 
lafciuia,ruina  i cofiumt,d>fperde  l'bonefià,  infiamma  Calme  di  cocente  amore, a>' 
cendeifp;riti  di  concupifeenga  carnale,  mentre  fi  cantano  lamenti,  difperationi/O 
frottole, Cìange,tergetti,fagoni,villanelle,barcelette,c  fi  tocca  la  cetra,o  il  liuto  U 
battaglia  amoroJa,a  vna  bergamafcagètile,a  vna  Fiorentina  garbata, a vnagi~ 

. glìarda  poìita,a  una  morejcagratiofaie pian  piano  s'inuitta  a i balli, et  alle  dà^e, 

doue  i tatti  vanno  in  uolta,i  baci  fi fanno  auanti,  le  parole  fecretefio  flringer  afet^ 
fo  delle  mani, il  ritirar  fi  qualche  volta  al  buio  a fatti  vergognofi,&  enormi.  Utile 
pittura , e fcultuta  fi  preuale  da  inuilare  Cocchio  la feiuo  alla  libidine  con  la  lafci- 
uia  delle  imagini,de'  ritratti,  et  de' firn ulacri,  c hanno  in  loro  fi»  ga  non  meno,  fbe 
la  prefenga  delle  co(e,&  di  ciò  ne  fanno  fede  ‘Pigmalione,  ch'arfe  ineflimabilmn» 
te  dclCamote  d'vna  Hatua,cornef'e  fu/Se  fiata  vna  ninfa  formo  fi/Jima, e quel  giooe 
ne  Atbeniefe  ,di  cut  fa  mentione  Celio , cb'impaggì  del  belli  fimo  fimulatrodclk 
Dea  Fortuna, e venne  atanta  infania,cbe  non  potendocoit  pretto  immerfod'orott 
tenerlo  da’  Magifirati  U c^tbene , fi  veci  fé  auanti  al  fuo  confpetto,&  oltn  di  di 
. quel  giouaneAtbeniefec^Ubida  ibi  muto,  di  cui  fameutioneTiimo  cheflupri 

rlinio.  Sìjtua  di  Venere  Gnidia,  opera  di  'Tiaftele  (cultore,  Ujciando  ddfuocon 

cubitale  macchie  per  teflimoaio,  a cm  s'aggiunge  quell' alato,  che  ntU’lfoladiSS' 
mOtfecondo  AUJfio  Toeta,fi  corruppe  con  vn  fimuf-acto  di  vna  pula  hi  Uiffiniacbe 
Altffio.  era  opera  di  ^tefide ilatuirio.Tetentioanch'ei^U  ntW Eunucho  introduce vngit- 
Tcictio  infian.  maio  a lu  furia,  per  haut  r veduto  vna  tavola,  nella  quale  tra  dipinlo 
comeCioue  fccndcndoinpitggiadòroconuppt  Dànae . £twn  i dubbio  altun*, 
che  ilice  nliui  di  gran  libidine  fono  quelle  Dee  dipinte  ignude  dinangi  a n*arid(M 
lh{Ì!ifc,  che  fi  lauano,  (landò  i Fauni  ajccfi  a Vc  derle,quei  folagg^i  di  'Diana  prtfio 
al  fiume  t'urotta  ;queiratti  d’H'lena,queUe  Dicrcne  nude;  quell  Europe  portatt 
dal  r oro  ; queUe  Tgereide  in  mare  stbfàue  , ip  fimiti altre  cofe  afiaito  libidiaoftt 
che  dichiai  ò la  bilia,  & t.ifciua  imagine  di  Cupido , che  fece  Vrajitele,  di  cnidifc 
Athc-  Cinico preffo  Atheneo,cb'era  vn  depofito  chiaio deU'inumperanga  de’Grt 
Dco.  ci.ì^on  fi  d, lunghi  il  l{uffieno  dalla  prati  tea  di  i Speciali, de  t quali  fi  ferue  per  ttr 
rompete  Itftmine  col mego  de  i lifii,<  de  i hellrni,  che  infegna  lorotnon  diU'aw** 
tip , le  i profu  micri,chegli  danno  i fappnrtti,gl  ionguenti,t  profumi, le  acque  »»f 
(biatr,le  pale, di  macakpq  da  farle  odorifere, e poinemoq  da  mjlitiofibafbieti,ibC 
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femàre  hanno  la  tafca  pienadi  qualche  poluete  buona  per  loroy  che  folto  eopttta  di 
canarie  fanone , e medicarle  di  qualche  piaga  afeofa , le  fanno  vn' altra  piaga  nel* 
tbonore  più  rileuata  .Et  in  fomma  vn  'Ruffiano  è tanto  fottile  nelle  fae  cofe,  tanto 
afiuto  ncll'inuentioniytàto  accorto  ncll'of)eriiationi,tato  malitiofo, e ghiotto  in  ogni 
fua  còlideratione,  che  imita  il  mefiiere  di  tutti,  e freddo  Carte  di  tutti  fi  trasforma 
tome  vn  Trotheo  ; varia  il  colore  tome  un  Camali5Ce,pet  ottenere  co  ogni  fpecie  di 
feruitù  l'intdto  fuo.  .Auoc  r talhora  in  pala't^o  per  acqui  fìar  l'amore  della  vedoua 
difefa,  (onfulta  nelle  liti  delle  di'ti  per  captiuar  la  mente  di  quella  bella  matrona 
giudicata  per  tribù  II. ile, e fauorijce  la  parte , perefìer  còpìaceiuto' dall' amata  gert- 
tHdonna.'hiuenta  Filofi  fa  fpeculando  la  natura  delle  donne, i juoi  comandamenti, 
ifuoideftdeiiftiloro  appetiti,!  piaceri, i diletti, il  fine  china . Diuiene  medico  pro^ 
mettendo  alle  fanciulle  di  farle  diuentar  vergini, al  tipo  del  maritaggio  di  reftrin- 
ger  le  pufpe  , che  no»  crefeano , & di  ritirare  la  pancia  al  fuofegno  di  procurare  la 
difperfione  del  parto,  <f  infrgnare  un  rimedio  da  non  ingrauìdar,  di  gettare  il  finte 
concetto  crollando  il  filo  di  lla  fchiena;e  fatto  colore  di  vifitarle  nell' infermità, s'in- 
troduce in  una  amicitia  al  loro  bonoie  molto  pericolofa,  cornei’ efsèpio  attefìa  d'En 
demo,e  di  yetio  V alentino,de'  quali  uno  fot  to  fpecie  di  vifita  ottène  Liuia  di  Dru- 
fo,e  l’altro  Mefjalina  moglie  di  ClaudiòtTfò  mancano  ricette,nofrcreti,nò  beuade 
per  fodisfare  a gli  appetiti  di  quelle , che  troppo  credule  dina  orecchie  alle  lor  fra- 
pe,porgonofedeallelor  cià^e,e  afcoltano  più  che  uolontieri  le pafiocchie  delle  qua- 
htffiabondanopiùchedifouerchio.  Lepromefie  delCalchimifia  fono  compagne 
sfogai  l\jilfiano, 'perche  ci jfeuno  promette  denari,argento  & oroin  copia graudifji- 
ma,pur  che  la  vergine  còfenta,pitr  che  la  maritata  fi  pieghi, pur  che  la  vedoua  con 
defcenda,pur  chela  meretrice  fi  firauachi,nè  fono  per  mancare  da  verun  tempo  feu 
di, cecchini, doble,anella,collane,vee^gi,manigli,& pendenti  [opra  tutto.Quefi’oro 
i quello, che  apre  la  porta, che  leua  i catcnaT^gi,  che  sferra  le  ferrature, che  diffei  ri  i 
gangheri. (he  ròpe  le  muraglie  della  cafiità  fcmitiile  affatto, onde  ben  diffe  Ouidio, 

[•Aurea funt  vere  nunc feciila pliirimus aùro.Vcnìt honos,aut conciliator amor.'] 
Sivefieanco  il  Hjiffiano  dell'habito  d'i^firo!ogo,& indouino,efa  del  (fhiroman- 
U,itl(jeomante , dell^Augure,  del  Sognatore , del  FifonomiSia,  per  acqiiiflar  con  ' 
quefit  frodi  f amor  delle  fanciulle  : piglia  a predire  loro  i futuri  matrimonij  ,i  figlì- 
Mti,ibe nafceranno;fe faranno  ma fchi, 0 f emine, con  f oficruatione  delmoto  de' pie» 
dideHro,e  finifìro,  quanti  amanti  hanno  bauuto.qiianti  n’hanno  d’hauere, quanto 
debbono  tampare;U guardano  fu  la  mano, le  danno  buona  ventura,le  pronunciano 
buonenuoue,  le  augurano  felicità, ricchi  & honori , le  interpretano  i fogni  in 

buone  portele  dicono  le  loro  inclinationi  ,e  facendole  toccar  co  mano  qualche  uolta 
lucofa,mediantelafede,ches’acquifìano,uengono  inpoffefio  della  gratta  loro.  Ma 
fipra  ogni  cofa  le  fiiperHitioni  ,gli  incanti , le  Hrigarie  fono  infognate  da’  ruffiani 
«fle  donne, perche  effe  troppo  feipie  fi  penfano  con  quefti  mes^  uenire  a’  lor  diffegni 
disbonefii , Ter^ueiìo  fìita,e  Segana,Veia,&  Folla  appreffo  Horatio,Tamfila  Horaù^ 
uppreffo  Apuleto , con incantefimi afiringeno  iloroamanti , enella  Tragicome- 
^ di  falifio,Celefiina  [{uffiana  infiamma  MeliSea  fanciulla . St  a quefte  coJCà 
ruggiiiHgooo  confegueutemente  i fonnìferi,e  le  beuade  amatorie, che  fono  loro  infe- 
quali  per  uirtùdiabQlidfpetmettèdolo  fddio  ftalM9ltainduconol'effett9 
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deftierato,e  tal  volta  danno  alla  vita  ìnefìimabile:otide  fi  tegge,che  con  falingt» 
no  morì  LucuHo,Lucretio(' comefcriue  StatioJ perdèCingcgn o,el’intelleito.  fimi- 
mente  con  infinite  arti  metaniche  il  ruffiano  fi  fa  forte  con  le  fcmine , e moflrani^ 
loro  lauori  fini  di  pià  forti,  aT^T^ebianchiffime, fili  fottiliffitni,ule  perfette,  veli  pre* 
tiofi,drappi  eccellenti, fcte,ricami, reti, bcnde,fct‘ffie,veletti,pannittUi,faccioli,fih 
drett9,cintole,borfe, guanti, dedali,  rocche, agucthie,perle, coralli, e filmili  altre  cojè, 
ageuolmente  co  queHe  frafeherie  tira  folto  le  fancmlle,& fi  domejlica  tanto, (h'ar- 
riua  al  fuo  diffegno.  Tiene  olirà  di  quefìo  la  praliica  dille  Lauandaie,  e vaffeneaU 
la  foffa  a fauellar  con  loro  : fi  ferue  delle  fante  fiche  a farle  apprefientare,  adopta  ogià 
per  fona  a farle  far  fi  amba  fetale,  & fin  alle  poueraccie , che  battono  alle  porte  fono 
inhrumenti,e  megidi  tutti  i fuoi  ruffianefmi:i  famigli dfeafa  fono  a propofitofer 
efio;  i guidoni  fanno  il  debito;  le  comari  fono  vniche  per  qiieflo  iffetto:  igondolicn, 
& i barcaruoli  fono  proti, e maeUri;  i fachini  portano  co  fi  bene  i polafirijome  an- 
co i pefi,& fino  a i fpaT^'^acamini  feruono garbatamente,quando  bifogna.Tetqut» 
fio  di  carneuale  fi  veflono  alle  volte  igiouani  da  Jpagp^acamino.gridido.Belle  ma- 
ddne,chi  yuol  fpaT^gar  il  camino  ^ Si  uefiono  anco  da  cmgare,pei  che  così  toccano  la 
mano  allefemine  ; da  foldato  fualigiato , perche  con  quelle  commodità  raccontane 
qualche  difgratia  amorofa  : da  villani  pauani,  perche  con  le  fcioccberie  mefihiano 
qualche  botta,  ch'aiuta  loro  : da  cacciatori,  alludendo  fiotto  metafore  quel,  che  bri- 
mano  da  effeida  peUegrini,per  difeoprir  qualche  paffione,the gli  bandifee  dalla  pa- 
triaida  ^ani,e  magnificbi,pcr  darle trafiuUo,efarle ridere  inlor fauore.  ulti- 

mo fi  feruono  per  efiremo  rifugio  dclCHippocrifia  , conia  quale  di  fuori  appaiono 
fanti  con  te  corone  in  mano  con  pater  noftrigroffi,col  bisbigliar  di  parole  dÌHOte,td 
far  del  ftropolofo,cS lo  fparger  fantimonia  da  banda, col vefìir  di  beretino,  tei 

portar  rubboni  chiù  fi  da  OHonna  Betta,e  dentro  fono  dianoli, ferpenii,  arpie,  cor- 
ruttori di  coflumi,  feminatori  di  peccati , feduttori  dell’anima , veci  fori  del  corpo  $ 
efiirpatori  d'ogni  bene,promotori  (fogni  male.Fra  quali s'annouera  un  frobilofire 
incafafua  manteneua  duetrifle , eh’ erano  la  mina  dituttalagiouemò , cndeap^ 
preffo a T*aolo  eJHanutio  èderiuatoquel prouerbio  [ frobyliiugum.  ] Vn 
preffo  a Timeo , che  promefie  di  confecrate  a tenere  tutto  quel  che  ttabeua  da'ruf- 
fianefimi . Fn  Silone  chiaro  ruffiano  prefio  a (fiatuUo.Fna  Stnope  Trecifia,tbepor^ 
tò  ilruffianefmo  da  Sgina  in-4thenc,ccme  vuol  Theopompo.Fna  ‘Pipfaruffia^ 
sfacciata  prefjo  Ouidio,dicui  fcriuecosì. 

Ouldio.  qujedamfi  quiciinque  volet,  cognofierc  lenatH  t 

,Audiat)eSiquadamnomineT)ipfaSanus. 

‘Però  s'auuertifcono  uniuerfalmente  le  donne,ehe  fi  guardino  fottìlmente  da  qurpi 
ragja  maledetta  de  i ruffianiie  filano  accorte  da  douer  o al fatto  loro, perche  auefpt 
gnatione  deliaca  fi  ità  non  hanno  oppugnatone  più  gagliarda,nè  violenta  pìnfF 
te , che  quella  di  co  fior»,  quali, e con  parole,  t con  piomrffe  aperte,  e coninfidieoc- 
culte,aguifa  di  C^^igli pian  piano  cattano  la  terra  per  batter  in  pe^Xf 
dell’honor  donne feo  da  loro  con  tutte  le  arti , & con  tutte  le  malitie  infiiUaU  > di 
quali  partendo, facciamo  hormai  paff aggio  ad  altri  prof  e fiori , 
Annotationcfoprail  LXXV*  DjTcorfo. 

Intorno  a quedofogguto indegno ) viJe»  »ituperofo,  infime,  e mcritcuole  di  ptf* 
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peni} Kpu1(a  dal  conrortioiic*buon/,nènui,(éconJoi  aicnti,bù(imato  ar.fficiji.ij,  c. 
di  Pietro  Crtui(o, nel  hb.i  I. de  UouclU  Diic.al  C.8. 


DE’  S1GILLARII,  OVERO  MAESTRI  Di  SIGILLI, 
& de  Signacoli . Difeorfo  L X X V I. 

L*»^rti^cìo  di  far  sigilli  non  fumai  cofa  moderna,  conciofia  che  ncU'hiflorie 
antiche  ft  legge  Oitauio  .4ugnfio  haiiere  vjato  nel fuo  fìgillo  la  Sfinge , Af e- 
ceneie  le  l{ane, Lucio  Tapirio  Curjòre  il  Vegafo,LM.Tullio  il  Cece,  ^ 'Utjpafiano 
le  Gorgone.  Sono  chiamati  i Mae  fìri  de'  Sigilli  Signatij  latinamente  , & coftglì 
dimanda  il  libro  de’  Digefli,  al  Titolo  [DeT abnlis  exhibendis . ] L'arte  è honora- 
ta,e  eeUbre,imperocbe  0 proHÌene,o  conuicne  con  gli  Orefici,  i quali  il  pià  delle  vol- 
te fono  qnelU,cbtfabricano  figilli,e  di  rame, e di  argento, e d'oro,  con  lauori  d'arme, 
i'tmprefe,di  nomi,  intagliando  fottilmente  le  lettere,  & i fegni,  come  alla  giorna- 
ta fi  vede.E  'R^ma,l^enetia,'ìqapoli,Milano,  Tioren:^a,  Bologna, & altre  città  fa- 
moft  in  queftoefjercitio  particolare  portano  il  preggio,  CS  il  valore.  aqueUi 
naeiìri  accade  far  altro, fe  non  contentargli  buomini,  & le  binarie,  che  tal  vno  rii 
i Siglili  vuole, come  quello, ihe  fece  nel  fuo  da  vn  canto  intagliar  Cup'tdo  in  catena, 
diffegnando  il  libero  pofjefjo  del  fuo  amore.  Et  queU'altro,  che  fece  difegnar  fui  fuo. 
Cupido  cauarfi  vna  Jpina  da  vn  piede, per  che  era  innamorato  i'vnagiouane  detta 
la  cui  interpretatìonela/cià  da  giudicare  a gli  aititi.  CofiqueUo,  che  volft 
fulfubSigiOo  vnOJÌrega  di  perle  da  baffo, perche  era  accefo  d’ vna  gentildonna, che 
Tale  baueua  nome , Et  in  queflo  fatto  non  hanno  mai  fine  Cinuent  ioni  co  fi  ridico- 
le,iS  ciiriofe,  come  anco  ferie , &graui:e  di  tutte  fono  fectetari  i maeHri  da  ftgilli, 
thè  vi  hanno  da  improntar  lefacetie  del  vulgo , i capricci  de'  fìudenti  ,gli  bumori 
de' Dottori, le firauaganT^e de' fuiati,  t quante alttgp^ chiudono iceruelli  daco-  * 
fella,  ebefopra  tutti  fanno  i braui . I diffetti’poi  fono  noti , & aperti  pur  troppo , 
tome  verbi  gratin  quando  vengono  tfcffi,ondulterati  con  argento,  0 oro  baffo, 0 ma 
lenente  intanati , come  fi  feorge  in  molti . 1 manichi  parimente  coft  d'.Auorio , eo- 
ttei Ebeno  molte  volte fonomalamente  macchiati , 0 poco  diligentemente  lauora- 
*<*Co/?i  maeiìri,& le  maeftre  de’  fignacolital  voltalauoranobene,come  fanno  ta- 
le monache  principalmente  in  Ferrara,  doueagiudicio  di  ciafeuno  fi  lavora  meglio 
di  fidatoli,  che  in  città  d'Italia , benché  tant’ altre  fi  Rringano  le  calt^tte  per  pa~ 
Pigiarla  in  queflo, tal  volta  anco  inettamente  accopiano  infieme  la  feta,le  perUttt 
^ ^oro  ; non  bauendo  quelgiudicio , che  anco  in  quefìe  minute:^ge  fi  ricerca . Et 
i^ledt  fegnacoH  peri  libri  è arte  antica  0 offendo  che  in  molftlnoghi  dellaBib- 
•w,  tr  particolarmente  nell’.4pocaUffefe  ben  con  metafora , fi  fa  mentione  di  fi- 
t^acoU  de*  libri.  La  cui  inuentione  ha  molto  del  naturale, poiché  non  è alcuno,  fi 
•^^ichepertrouar  ct^modamentp  lecofe  de'iibri  confufe , &quà  & là  difper- 
fiMn  adopri  volontieu  fegnaco&ffe  può.  E forfè  i fegni  efi  le  bande  de’  faldati  fono 
P*fiia  tffi,oloro  da  quelle,  perche  tra  la  moltitudine  delle cofe  èneceffario  diffin- 
^ « <{oé^e  foggia,  per porui  qualche  ordine,  e regiflro,  Hor  di  cofloro  fia  ragio- 
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Aonotationefoprail  LXXVI.  Difcono.’  , 

Belliflimo.&cnciofiflimo  figillo  fuqudio  di  Maometh  Bjfsà,che  portaua  vii  bigim 
con  vna  {bglii  di  Mora  in  boccajpercbc  era  acedu  nVna  Moia  Au  Tchiaiia  da  cui  Cgnifr 
cauaprcnder  viu,  comefa  il  bigamdalla  foglia  di  Mora. 


DEGLIARALDI.  Difeorfo.  LXXVII. 

ECci  vna  certa  profejftone , cha  deU'berotco  in  fe  fleffa , per  ejjer  tutta  occupi’ 
ta nella  dilìributione  dell'armi, infegne, feudi,  ÒUureede'nvbili,  eommunt- 
mente  detta  la profefjione  degli  ^raldi;& mira  foUmente  à di pingere  tofe,i'bA 
biano  dell'alto  & del  fpiriiofo,hauendo  per  vergogna,  & per  infamia  portarentl- 
l'arme, ò 'Be(lia,ò  ^ itello,o  "Pecora,  o ,Agnello,ò  fapone,o  Gallina, o Óca,o  alcuno 
di  quelli  animali, i quali  per  feruità,ouero  per  vio  fono  nectjiart  àgli  huomki,  te~ 
nendoall’oppofitopercofahonoreuole pOTtarnell'infegne deUa  loro  nobiltà  bellie 
erudeli,&  fiere  rapaci,con  altre  pitture,  che  rttenghino  in  loto  vn  certo  non  sòcbt 
d'animo  inulto , & generofo.  oi  quefio  fine  Caio  Mano , che  fette  volte  fu  tonfule 
dedicòf fecondo  Tlinio  nel  libro  decimo)alle  legioni  {{ornane  l'aquila  mieUo  rapi- 
ciffimojla  qual  fn  afldta  anco  da  Ce  fare  all'hora,cbe  uolado  per  nte^o  alle  lutfqui- 
dre,vccife  per  fuo  felice  augurio  due  corui  : che  gli  dauano  molefiia,  e pena , & iih 
di  è fiata  da  gl'imperatori  feguenti  di  color  nero  fempre  portata . Q^efìa  niedefh 
ma  era  infegna  del  {{è  Antioco, ma  teneua  di  più  vn  'Drago  fa  Ivnghte:!  frigq 
t’elcfJeroilporco,animaldannolo;Cli  Egittij,il'Bue animai fottiffimofili .Arme’ 
ni,il  Montone;  i Corinthif,il  Vegafeo;GU  Ipali , il  Caitalio;Gli  i^fiatici,tte  Ser~ 
' pi;(jli  i^ficani,l'Elefantc;f  MiUsij,  il  Leone, coffi  Franchi,  i vecchi,!  Saffoui , 
i Vinitiani;  Cjìi  Mlhenieft,  la  ìfpttola;  Gli .Argiui;tl  Sonce;ìl  Velopoue(fo,la 
Tefìugine;  l Sueui,  l'OrJo  ; J Gothi,  l’orja;  Cjli  .Alani , il  Gatto  animalrapate , e 
fraudolento  : 1 Fiamengbi,  il  T oro;Gli  .Aquilani, il  Leopardo:  1 Saneft,la  Lupt'.l 
2qapolitani,C.Afiiio  c5  le  ce  f le.  Et  f/aqiieiti  i Sathiper  gràdeT^T^a  portano  ilfoi^ 
gore;lPerfianil'.Atco:  1 Cilici,  vna  Tefià  armata:  1 Tract,vn  (JUarte.  I Fenici, 
vn'Hercole;  i Coralli  due  l{uote.  OUra , che  fa  pfrticoUii  .Agamennone, fecondo 
Paufa-  Taufania , vsòdi  portar  nello  feudo  la  tcfla  del  Leone  con  quelle  parole:  Quefli 
nia.  terror  de  gli  huomini , & chi  la  porta  è oigamennone . Antioco  btbbe  il  Leone  eoi 

caduceo  : Thefeo,  il  'Bue  ; SeUuco,  il  F oro;  Cch  Mario  due  Buoi  giunti  ad  vngiO’ 
go  ; 'Pompeo  Magno,  il  Leone  conia  Jpada  impugnata  : Lucio  Tapirio  Curfoifi" 
Ttg afco:Mccenate,te  Hjine;  .Attila,  vno  .AShne  coronato,  & coji  vi  itfconldei 
Quindi  inofiri  s’eUffcro  anclytfji  a imitatione  de' più  antichi  l'arme , e glifi»’ 

di  co  qualche  figura,chefignificaffe,etrappr(ftntaftecofa  d'animo  eleuato  ; conte 
gli  Or  fini  elejscto  l'Orfocon  l'horiuolo  in  mano;  I (foloneft,la  Colonna , i F ifc<»di  t 
il  Serpente;i  Sf»s{efchi,vn  Leone , che  tiene  in  mano  vn  ramo  di  Mele  Cotogno  t 
Quei  della  l{pucre , la  Quercia  : 1 Cardani,  i Cardi;  Gli  s pincUi,le  Spine  ; i “Sm-. 
ti  uogli,la  Seg:;i  Conti  d’%4rmoniaco.dutL:Qni  ai^^uri  ; Quei  de  foyspit-f 
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xbtrolfetetMt  aUrt&tgnorid  Italia  fecero  il  ni'.dt fimo  ^ tcnetido  tutti  quclù  bona 
ìMiUdifpiegar  neU'eUemrtgi  altri  caprìcci, e faniafic  delcapo  loro . Ter  qnefìa 
épfiOtV  grande^^a,!  %pmani  antithi,i  quaii  furono  faiiiati  dalie  occbe,ehe  vhi^ 
UtonoiH  Capitoho contra  francefi,nonfimol}ero  da  tanto  beneficio riceuuto  ainr. 
Ur(  oca,elJ(nd(ì  ànmalvtle,neUeìorinfegnc,t^a  tifano  per  auiientura  di  nuelii 
cbt  portano  nell'arme  il  Gallo folare , il  Vauone,  chi  delfuperbo,  e l'^llodetta,  la 
quale  ha  non  sò  ben  che  di  reale, et  porta  la  corona  intefìa,tnada  noia  alla  nobiìt  d 
eh  ella  faccia  il  fno  nido  nello  flerco,  percioebe  Vefpafiano  Imperatore  anch'epli 
u»o‘wagabeUadeU'vrina,dicendo,  ette  il  guadagno  non  hd  dtlmal  odore.  Recita 
» CgJ^neo  nel Jno  catalogo,  che  l'arma  del  valorofa  Hettore  fu  due  Leoni  d'oro 
tbt  fi guar donano  t vn  l'altro  in  campo  roffo  ; Queàà  di  lojuè  furono  tre  Vapapaìti 
vrdi  in  campo  di' oro  j ^eUa  di  Giuda  UMatabeo  fu  vn  T)ragone  rofio  in  campò 
a argento  ; Quella  iti^leff andrò  Magno  fu  vn  l{è  che  fedeua  in  vn  feggio  reale  in 
tampo  agnrrof  Quella  del  t[é  .Artnro  furono  pur  in  campo  agnrro  tre  corone  d'oro 
tqiiau  arme  hanno  tutte  detgewrofo,  & deigrande , come  la  prof tjfione  de' nobili 

f^omeVanoloaffemaJacia/cunodiccmpoifi 

daje  tiej}o  l armi,  benché  alcuni  vfarono  dì  prenderle  dalfauore  ,&  dalla  benigni- 
ir  <Pre«fi>f , per  memoria  di  fedele,  & honorata  feruiiù  fattali  t 

^ fiilcofa  dicono  i Dottori leggim  eficr  di  maggior  riputai, otte  affai,  di  mag~ 

chefel'huomo  da  fé  fìcffota 
p ue.£t  noni  vietato  l v farei' armi, l'vn  deli altro, mentre  che  ciò  non  fi  faccia 
pa  panare  altrui , o che  veriCtmUmente  non  poffa  nafeeme  fcandalo , ©“  riffa  ; 

^ Goucrnatori  deUc  Trouincie,  ma  cbi 
, & altre  infume,  legga  il  fatalogo 

fiiil  '■  * ' intender  A ancora  molte  co fe  delle  liitree,  che  confiano  di 

ZZZ*  Qdfriy  0 Diadema  de'  V Tcrfiani,  qual  cravnafafcia 

iiqualità  di  qucUo  Imperio , per- 
taidln  & ‘I  vermiglio  di  rigore.  T^onmantam 

M»-»  Sfaldi  in  molte  coje, come  verbi  gratta  in  dipin^ 

nini.  "**/*  "ttfttU'ptr  imagini di  nobili , pur  ebeftano  ammaeSìramenti  tC alcuna 

^0P>  > serpenti.  Sai- 

li  vi  w qualdiceTlinio,  che  alcuna  volta  jono  fiati  cacciati  i pope- 

<^ofl<^foptr  iiflefferagioni gli  fono  concefft  di  buo- 
1 Cimici,i  Tulici,  & le  LMojche,  ptrciocbe  da  quefìi  ani-> 

^ ff  vogliono  anco , le  Gianduffe,  te 
(bet^  ’ «gni  modo  boggidì  fono  ftimaripM  nobili  de  gli  altri  quelli^ 

^.^'[l°’t^»^li  feudi, fpadr,pugnali,alabarde,fcuri,arr»bngi,torri,rorche,mac-^ 

& difarmtle,ptuhe  appun-^ 
te  T ^j^'”*'^*'^^^’^^^^“tuoltoincoJe,di mina,  & diflruttione  folamcn— 

, fS  figure  la  cmdeltA,  la  rapinala  viotenra,  la  re 
enti, la  (lere^i^a,  c hanno  cornetto  dentro  in  luogo  di  vir/i,  (f  di  nobili  A genero-^ 
^ £ y acato  parhnevtecofa  paglia  di  cofìoro  l'aflntogire,^ fitojofare  deicon-y 
"oatiutoino  affane  cofe , muttecon  fi  elidi  penfieti  ajfegnanoilcolore facto ,,  &.ì 
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nero  a Saturno, attribuendogli  per  ciò  la  perfeuertn'^a,la  taciturnità,  tfh  patìct- 
tia:o  vogUonoLcke'l turchino  , drao^urro lignifichi o fecondo P opinionede  trancefi 
gclofta  y dandoli  Chue  per  padtone , o dedicano  il  color  giallo  al  Sole , facendole 
gni ficare  de  fi  derio , & allcgree^j^a  per  il  prto^o  delfuo  metallo , & per  lofpienit- 
re  lucidi ffiruo  del  Sole , o il  rofio  tfpongono  perirà , (S  per  vendetta  , attribuendo 
quello  alla  fignoria  del furiofo  Marte,  a l’incarnato  danno  a Venere,  & il  verde 
ancora,  & vogliono  che  (igni fi  chi  amore,  & (peran\a:oil  bianco  l affegnano  alita 
Luna  & dicono , cbc'fignifita  purità , & femplicitd  d animoio  tutti  gli  altri  colen 
riiefchiaci  att'iibuifconoa  Met atrio , & vogliono , che  ,fi  come  egli  è vago  ,(^va* 
rio,  così  non  denotino  altra  che  varietà  di  mente,  & dèpen fieri,  ’^ndimeno  tpiepi 
Enea  utraldi,  i rptali  fecondo  Enea  SÌlkio  fono  detti  da  gli  Hcroi,  quali,  erano  faldati  ^ 
SUuio.  teranichefoio  poieuano  effere  ,yÌTaldi,  onde  tleraldirt  Ttdefeo  fignifica  veatto 
nell'armi,oueto  faldato  veterano,  (benché  boggidì  fotte  queflortewe (raffino  a/cuui 
huomini plebei, trombet ti, & tnejfaggkrij  furommalta priulcgiati  da  qutg  i«- 
tubi  ; talmente  thè  Ugge  fi,  che  il  padre  Bacco , <{»^ndo  btbbe  foggiogatol  ladti, 
gli  coufactò  con  quefie  parole . Io  hoggi  vi  Ubero  dalle  fatiche  delia,  gtierra,  noge 
che  fiate  chiamati  faldati  veterani , ^ Hcroi.  Lvfficio  voHra  farà  di  prour  • 
re  alla  Tt/publica , di  caligale  i tritìi,  di  lodare  i buoni  ,&  dagli  altu  caricbiU- 
beri  farete  Jnogni  luogo,  (S  parte  dime  arriuarete,  i 'Rè  vi  daranno  il  vtuere,  > 
veflire,jaretc  hono,atiapptefio  a ogn'vnofi  Tr inopi  vi  prefenteranno  con  dotti, ^ 
vi  daranno  le  lorvefii, le  voflre  parole  baifrannofcde,& voi  fuggirete  le 
dicaretei  traditori,  Si  pronunciarete  per  infami  colorc,che  diranno  maledtUe  «Mi- 
ne . m hauereie  libertà  di  andare  per  ogni  terra , &ficuro  pago,^babttattoue. 

Sealtunfarà,  checonparole,o  con  fatti, aVoi,oad  alcuno  de  vofttifatcìaie^u- 
ria,coflui  farà  punito  con  l'armi . r,^leffandto  cJMagno  doppo 

^ giunfe a i prJuiUgi di qiiefii Heroi, che potefjtto portare oro,porpora,vefi,tt  a 

tipauonaTSti  et  portare  anco  le  armi, et  infegne  reali  in  ogtu  ^^^^S^àouefitrciiafi 
_ ...  ra>rx  volfc  anclma,che  fealcunogli  bauejse  battuto  o ingiuriato  dtpan  e,c  J> 
1“'“’*'  unto  de  i beni  ffioigU  fbfse  tagliato  il  capo . et  qucHofenuono  Tucidide  , tl 
Herodo  dotOi  Dìdimo,  Megafiene,e Senofonte,  la  ter^nvolta  Ottantano  ^ 

IO.  che  egli  hebbe  fondato  la  Monarchia  Romana , gli  bonoro  con  quefta  legge; 

^>àimo  tu  fia , che  per  dieci  anni  haurai  militato  al  nofirofoldo,  pure  - 

quarant'Li,ocanagìitre,cpcdoriechetufiianato,daqutiunanv'v^^^^^^^^ 

" • libero  dada  miUtia^Heroe,  et  foldato  veterano.  ^Ipnfia  alcuno  che 

di  eacciarii  daUa  città, dada  piaXK.a*àal  tempio,  daU  albergo,  nè  dalla  cafa,^ 
fia  alcuno  che  ti  atuibuifcadiffctto,  ti  mettacaveo,  nètt 

qualche  cofa  haurai  errato  ,nfpettarai  fola  di  tfserecafligato  a tfare  , 

li  farà  ingiuria,  tagliata  gli  fiala  tefia  con  mill  altre  efscntioni,  prtui  & > ^ 

- fauori particolari . yltimamente Citalo  ' .f^ioJhardifk 


nan.;;;?;:;;;?;;  dapoi,chebaiendofupcratoi  Safsoni, 
nominato  per  Cefate,  et  jluguSìo , etajsegno  loro  in  parole , et 

ipriuilegid’OttaiiianoCefare,  magli  aumento  fommarnente  , 
nere  tffefo  la  tMaeiìà  dell'Imperatore  > fi  efser  reo  di  lefa 
(be  fMfse lorotorte,  ingiutia,  o oltraggio  iCalcuua  forte:  St 
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iftìuìlegì  loro  deriuati  di  mano  in  mano  da  gl'lmperatoti,ltgga  i trattati  ai  lu. 
tadiVenua  fomofoGiurecenfulto , che  pienamente  gli  enumra  tutti  avito  per 
VMO,  € tanto  baili  di  quella  ptofejfione, 

\\ 

Annotationcfoprail  LXXVIl.  Difeorfo. 

\ 

NonèpococuriofoiJ  penfiero  di  queli'Araldo,  ò Tolda  toVetenno,  die  fi  fabricò 
va’armao'vnaduccu  in  fu  la  fèria  col  Diadema  in  tclia^pcr  fignificare^chebalTeazt 
enfili  to  iu  molta  ripuuiionc  apprefib  al  mondo.  , . 


Dt’  PORTASEGGIETTE.  Difeorfo  L XXVIII. 

■|kl  Olti  ntefìieri  nell' apparentila  loro  eflerìore  paiono  apprtjjo  al  volgo  ìgnobi- 
-LVX//,  & vilitcbe  riguardando  le  cinoniìam^  loro,eP‘  con  maggior  jotìigtieT^ 
1^4  tòjiderando  Ì interiore,  d i baffi, & negletti  fi  jcoprano  ali'octhio  altrui  per 
fiieri  bottorati, e di  tal preggio,tS'  iflmatione,che  gli  buomini grandi  non  babbìno 
vergogna  d' n farli, an^i  fi  rechino  a faitorc,quandoglt  ponghtno  in  opra  alla  pre» 
fin^a  d'altri  , fra' quali  forfè- al  giudtcìo  de'faui , fari  commendato  il  mtiìie- 
toie’Portttfeggiette  che  nella  Città  Upgiadi  'blapoli  Metropoli  d'vn  tanto  9^- 
giu,a  beneficio  communt  i vfa,CS  coftutna, quantunque  il  mondo  per  lo  più  l'h^ 
biain  peggior  conto,  che  non  fono  tenui  fi  Cjondolieri  a yiuetia,i  Mulatieri  a Lu*> 
t*i&i  ^aroxTferi  in  tuttel'altre  Città  di  terra  ferma . 'fiondimene  (come  di- 
to)fe  ctnfaaoguHo  t'affiaggia  il  verotquefio  mefliero  farà  tanto  in feflefjo  bone- 
Stuoie, quanto  l’vfo  del  mondo  l'ba  refo  tale,ma  per  mafirar  di  ciò  qualche  ragioni 
^the  il  portar  ue'feggiècoHumato  da  perjone  citnti,Cfi  honorate,conciojia  che 
frd^dati  s'vft  nelle  vittorie  de'  Capitani, portar  quelli  ne'feggi,  come  in  trionfo, 
^(Ògrande  aUegrei^a  di  tutti  farne  fpettacolo  in  publico  acciò  il  valor  militari 
nttua  quel  merito,cbe  dal  conquifh  de  grinimici  degnamite  riporta.  Onde  in  più 
•duttori  fi  legge  d'.Alefìandro,di  Cefare,di  Vompco,di  Marcantonio,^^'  d'altri  in 
Mi,(be  con  tale  vfan^a  furono  da  loro  faldati  honoreuolmente  accompaguati.ln 
^iUudìj  generali  ancora  così  d'ltalia,come  oltramontani  s'è'CoSìumato  di  por- 
ftreil'^itore  infeggìodaUa  fiata  de'  fcolari,  nel  giorno  delle  cerimonie  del  fuo 
^orato,parendo  a tutti,che  quello  coflumc  bauefie  del  politico,  & del  nobile, tir 
degno  d'efi er  feguito,&  imitato  dal  virtuojo  collegio  di  tati  honorati  Hit 
he  fi  fono  affaticati  intorno  a quello.  £ quSdo  vn  ùoitor  di  Ugge  > onero  vn 
^^^i!t*lpaffaggiO,cbe  fa  dì quejìa  tùta,uiene  accòpagnato  alla  fepoUura,qua 
^ ^**’f**^®yi  vcde,che  ilfùnebre  cataletto  cinto  d intorno  da  moltitudine gràde 
Codici, e Dìgelii,ouero  da  Jppocrati,e  Caleni,è  portato  fu  gli  hometi  da  Dottori 
^jla  piof(ffione,per glorie  del morto,& per  fegno  di  tri5fe,che  dalle  fue  uhtuo 
viueudobaco^uillaro , mi  vfeirà  maidimtmoria,in  confa  matto- 
w bo  villo  più  volte  nella  citrà  di  Treuigi{& 

iilRai  ‘ ^ o^etua  in  molte  città  del  Stato  de'  Signori  Vinitìani)  aafccregta- 

^*^ncmw^ailgiomo,cbeanuouoVoikfi  fua  entrai  a fra  nobili  , 
-tfaurt,  e %affi,(ompctcadofia'ti  i sbirri,di  volere  portare  il.  vecchio  Todc- 

U i Uà 


Tcrnan. 
do  Lo- 
pes> 


Sucto- 

oio. 


piazza 

iiiptthmutatUtfin  scafa  tea  iftompìgliepràJe  dì  tutta  tastale , thia  ùiatnra 
liri^rol^a.  Et  fi  non  mente  Ftrnatido  Lopes  ntUa  Juahinotia  dill'Indie  orientali, 
in  <iuei  paepan  torà  p coiìuma  di  portar  le  per  fitte  grandi  in  vnafertabatraptt 
cagion  d'bonore.  Onde  mlTatriuar  che  fece  Lon  Vafio  della  Canta  generai  ra]n~ 
tatto  deU’inuìuiflmO  l{èt>.  Enatiuelc  di /Portogallo  mllaàttà  dt  (^alicut,  per 
ifporrca  ejueìTl^ lalna  ambafeiata,/»  portato  in  vn  di quefii figgi  con  fimmobo' 
nore, dicendo  egli  quefìe  parole.  £ poi  cbebbecaminato  zm  pei^^  per  queUa ^ra- 
da,per  dotte  entro, py  che  nò  poteuano  rompere  quelli , che  lo  portauano  nella  bér 
ra,  il  Catuole  s'entro  con  lui  in  cafa. Ma  quello  come  par, che  fia  motìo  antìco,tod’ 
ojoptLcbe  Suetonio  n ella  vita  di  Tqttone  attribttifca  a quello, thè ptr  boria  menù 
na  p facefie  portar  nel  foggio  della  madre  in  publico,  alle  volte  da  dieci , & adu 
volte  da  dodeci firuitori  per  banda,che  lo  fofientauano,  iìr  per  quePo  (eonie  natta 
ìL^ìonio  neltafua  f{oma  T rìonfante  ali’vltimo  libro  ) Domitiano  imperatore  Pi- 
nàcofahonorata  illeitare  alle  cortigiane  di  l{oma , che foffero  portate  in  figgio, 
come  delle  gentildonne  p coflum.iua.  CMa  per  maggior  bonore  di  qurPomeàittt 
fin  da  gl  antichi  tempi  s'i  nella  C hiefa  Humana  vfato  di  portata  ilfitnmo  Tome- 
pcc  injeggio,  ePcndo  vniuerfalmente  riputato  per  eofa  gìoriofit,e  da  tutte  le  natio- 
ni  tenuta  in  luogo  di  principal  bonore, olir  a di  ciò  il  portarne  figgiettt  è cofa  com- 
moda,& giouettole  percioche  le  perfine  oJiratthe,o  inferme,  o delicate  con  gren- 
diffimo  agio  bro  v’entrano  dcntro.Et  ptr  quello  .Aulo  Cellio,parlando  delfcimpt 
dio  ch'era  vna  forte  difiggio  molto  frequentato  nella  Grecia  dice  a quello  pnpo- 
pto . [Offendimus  Frontonem  (otuelinm  in  Scimpodio  Gracienp cubar, tm , uro 
Tedes  grani  ter  argrotaret.]fin:^a  cheUfiggioèperfiPeffocofa  nobile,  & de- 
gna d' ogni  rifp  etto, a quello  fine  Homeronell'Uliade  dipinge  il fimmoGitutvi 
Jeggio  d'oro , la  Scrittura  celebra  il  Trono  di  Salomone  per  cofa  piena  iintut*- 
fa  maeHàùlgentU  Voeta  Tofiano  nella  cannone  del  pianto  tra  amort^t  lui , (bt 
comincia , 

Quell' antico  mìo  dolce  empio  Signor» 

Fatto  citar  dinanzi  alla  fi^ina, 

Dtfiriue  Madonna  in  figgiOfdicendOy  ' 

udlfinawbo  conuerp  algiuPo  figgìo  .ìl"".- 

lo  con  tremanti f ei  con  voci  alte,  e crude  » 

Ciafiun  per  fi  conchiude 
'hfpbile  donna  tua  fintenga  attendo. 

E l'-Anguitlara  rulla  contejd  per  Farmi  d' -Achille  tra\^ace,&VUffiy^pi»S^, 
l'Imperatorde  Greci  in  vnfiggio  fiblimc,& gtoriofi  , facendogli  corona  ìnltrtò^ 
tutti  i più  forti  Heroi  de  d'esercito  .Acheo . Si  che  i Tortafiggiette,  non  fin*  c»P 
ignobili,  come  altri  ppettfa  per  conto  del  melìiero  in  fi  Pefio . £ ben  vero,tbeeffi 
fino  della  feccia  del  volgo,& facendo  il  mefiiero  per  guadagno, non  riportanofii 
honore  di  quello, (he p faccino  i lettigarif , i quali  fino  pur  di  minor  vergogno  in 
quato  che  portano  la  gente  con  le  [palle  de'  muli,ma  i Tortafiggiette  fidimofittm 
efier  di  rat^a  di  rnuli,ouiro  diafìni,adempiidoÌufficio,& il  carico  loro  tome effi 
fanno,mafi  in  quefiapatfe  nò  fino  laudahilifimo  laudabili  almeno  in  quefi’oltt* 
che  p fioprono  per  buomini  tatibili^  i animo  indomito  fa^ 


li. 
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mofot/ithlaMte,chefofieneua  fecondai  "Poetiti  Olimpo  con  le  [palle , con  Clone  che 
fotta  Suropa  fui  ior/oin  forma  di  Toro;  e con  Orlando  che  fi  recò  la  giumenta  d'^n 
gelica  addofjà  per  trarlatdoue  il fuo  furore  lo  fpingeua.  Chi  sà  però,cbe  non  allenti- 
no qualche  volt  Atquando  t'iruontr ano  in  certi  fufiigrojfi  come  i Morgante  dal  hat- 
tagiio^ercbe  la  proprietà  di  quelìagente  grofla,non  è differente  da  quella  de"  Fa- 
fbiui  I cbe  fi  arrendono  [otto  i pefi  della  Dogana . Imitando  il  famofo  G.tmbarinot 
cbeperpicciolacofattombettaua  fenT^aaUuna  difcrettione  alla  prefens^a  di  tut- 
ta la  pia^^a . Mora  per  non  dar  del  na  fo  nel  pu:^r  de' porri  di  quefla  canaglia , io 
gli  rimetto  in  feggio,  concludendo,  thè  i 'Portafeggiette  Tr(apolitani  fono  le  deUtiCt 
gli  agi,  le  commodità  digentUbuomini,  di  Cortigiatre,  & di  tutti  color o,che atten- 
darlo alle  fecretteg^  d'amore:  & effi  fra  tutti  gli  altri  fono  perfetti  ruffiani  in  tutte 
le  ouortenT^e, portando  in  feggio  la  ‘Dea  tenere,  e cupido  nafeofi,  & anco  -ddonct  a 
Canimede  quando  bifognUU  quefio  baffi  di  tali  proféfiori, 

Annotatlonc  fopra  il  LXXVIII.  Difeorfo. 

SinanacTvn  Mrtafcggicttc  vna  bcIJiflìma  burla , che  vn  Fachino  ve(Jiro  da  genti!» 
buomo  fi  fece  portare  per  fiùd'vi)  miglio  da  v no  di  collora,  S:  finalmente  volendo 
finonare  (Me , che  non  hauea  danari  da  pagarlo , ma  che  afpcctaua  dalla  captila  di  Bcn 
gamo,  dcueerailato  a portar  la  barella  due  anni  finn  a quattro  mocenighi  che  gli  rella- 
Wr.o della  lua  fatica , Se  die  per  la  prima  polla  li  darebt^  ilfuo  ialario  ki;za  dubbio  al- 
cuno .Talché il  milero  portaleggicte  viHo , che  haueua  prefo  vn  grancio , lo  rìuerrcò  ÌA 
tnpozzo  che  gli  era  apprefib.  & ft  fgombrò  di  bottega  in  va  tratto  quefla  inutile,  & va* 
oameruncia. 


dfprofvmieri,  o vero  vng  venta  rii, 

Difeorfo.  LXXIX. 


’i 


PErcbegli  bnomìni  del  mondo  furono  fempre,& fempre  faranno  delkdelitk  .J 

gbi,&  curioft,(S purché  quefia  carne  lafciuifca,rton  s’bà  riguardo  a fpefa,  nè 
•fatica  (Caicuna  forte^quindi  procede, cbe  molti(je  non  è meglio  dite  infiniti) fi  fono 
dilettati , fi  inuaghiti  diportate  addoffo  ptofumi,fÌ  odori,acciòcon  quejle  morbi- 
rfiernéfacquifii  lajciuo  fomento  il Jettfo,  a cui  si  volontieri  compiacciono,  fi 
fvuono  come  a loro  padrone,  & fignore  affatto  affatto.  Stano  tanto  dediti  a gli  vn-  Hippn 
lami, & profumigli  i^tbeniefifcomefcrikono  Hippatco,&  Menandro)tbc,qud  co* 
tanque  in  t^tbene  fi  vende  fiero  a pretio  inbone  fi  ifjimo , non  feppero  aflenerfit  mai 
dall vfolotOjpettamoUitie grande, cbe dominauabuomini,fi donne diquellaC fi- 
id,per  altro  neramente  bonorata,  &gloriofa . De  i Sardiani  recita  x^leffio  Toeta  AlcflkK 
^ttto,cbt  furono  degli  vnguenti,fi  odori  ftudiofi  fopra  modo, et  poco  differenti  da 
ih  >dtbeniefi,bautndo  anch'tfft  l'animo  iffintinaio,et  molle,  come  Irebbero  quegli^ 

**  *Pptcfio  di  loro  fi  uèdeuano  cariffimo-.onde  -4ntifane  tilofofo,che  poto  fitufaua 
dt  quellamotbideg^a,uiflo  f incenfo  incarno  alla  maniera  cbe  al  Juo  tempo  appar-. 

*tidiffe  di  quelli  apertamente;[Stafìe  duabus  minis,non  placet  mibi,  nequaqui.  ] PotSdtt 
^*trclyigefimtmtaH94clCliifiQlfiitT(ffiÌQniofiltggepercofa  afsaitunoja,  lio. 

W i ' (bc 
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ibei'ì  SlrU  ve’ canniti  l{egif  quando' le  corone  etano  iiitediflribnlte a cannimi 
/;:  bitj  alquant:  de'  'Babilonij  con  alcuni  piccioli  viri  eiitr  aitano  in  fata;  & qniki  ti 
aiqnc  odorate  lietamente  irrigaHanole  fiomiloro,  offeTuandolrt  cerimonia,&tV' 
jo  degli  odori,  per  cofa  molto  nobile,  & fegnalata.  Forfè  per  qitejlo  ferine  tJMmrh 
de  Greco  nel  libro  degli  Unguenti , & delle  corone  y che  quegli  antichi  bebbero  et- 
iìumt  che  nel  me:^o  de'  conuiti  iongeuano  il  capo , trap  affando  quejìa  folle  vt«li 
ciecamente  in  abttfo  prefjo  a tutti , come  fe  foffe  fiata  vna  confaetudine  d',^ pollo , 
Sofocli.  & Lic'itgo  comandata,  (fon  quella  mira  SofocleVoeta  induce  Venere  parlare  d 
iiimero  Cretenft,q:iandof  è tutta  abbiUitay  & profumata,  c?  Homero  parlando  vna  vol- 
ta di  (jtunone,la  defetiue  con  profumi,  C7  vaglienti  aguifa  di  lafciua  accommodi- 
* ij, dicendo, 

,^mbrofia  proximum  pradulci  corpore  fordes 
,Abluit,indecutemnÌHeam,peploqueperunxit 
Dittino . 

Laonde  l'arte  de'  Vrofumieri,fecondo  l'vfo  antico,farebbe  affai  pregiata,  qnaf 
• do  altioofìac'olo  non  s' inter pontQe  in  me\o,che  priuaffe  di  quello  bonote,  thè  dalli 
‘ cieca  antichità  era  concefja  a quella , Hor  chi primiei  omcnte  ti  ouafjegli  f ‘gutf 
ti  non  fi  legge.  'Plinio  d:ce  ben  quefio,  che  con  erano  a' tempi  di  Tioia , Ma  Giofif- 
fo  nel  fecondo  dell'^tniicbità  Giudaiche  contradice  a quefio,  fcrìuendo,  che  Ciaiob,^ 
tlqtiale , fecondo  Eufibio , fu  molte  età  prima  , che  la  guerra  Troiana  , tnandòi 
CJioJtffoj^uo  figliuolo , chea  quel  tempo  era  prepdente  a'  granari  di  Faraone  i 

gli  altri  prejenti,anco  vngucnti.U  predillo  Plinio,^  iolino  raccontan<>>tbeJlef- 
[andrò  , pigliati  di  Dario  i fìeccati,  tra  l'altrecofe  del  f{è  vn  fcrigno  d “vrigutn- 
tiyiritrouò  , onde  poi  tra  lodati,  & bonefli  beni  fida' noflri  annoueiato.  Mi 
Hcrodo  ijerodoto  nel  rer^o  ferine,  che  innanzi  Dario  vfanano  'Perfiani  ,gli  vngucnù,im’ 
per  oche  CJfubijce  di  Ciro  figliuolo  mandò  al  l\è  de  gli  Ethiopi  i CUacrobij  ligi- 
ticongrandiffimidonì  , tra  quali  erauivnvafod'alabafho con  vnguento.  Vuo- 
le Plinio  nel  trigefimo  libro, al  capitolo  primo,  che  l'inucntione  de  gli  vnguenli  fu 
Horitiouli  Perfi , & par  che  Horatio  lo  tenga  ancor  lui  in  quel  ver  fa  ; [ Trtrficos  od  puff 
•xepparatus ..  J Ma  non  fari  ferire  a patto  alcuno  chi  di  quefia  profeffione  in  lialii 
fia  Fiata  il  primo  ittflitutore.  Sol  fi  fa  quefio  per  l'Hifiorie  di  molti  , chetrteentt 
■ anni  flette  ft^matfenga  che  in  quella  entraffero  vnguenii,nè  profumi  d'aliuntjer^ 
te  , e quando  cominciarono  a mancar  le  guerreinefJa,fubitoivitif  , elehfth 
r-  Mie  vi  fecero  ingrejfo,  piantando  la  radice , oue  per  innanzi  non  era  fiato  manteU 

femente.DaUbt  TitoLiuio,C^tattobio,Saluflio,& M.Tullionon poffenoapptim 
f^iarfi  di  piangere , & maledire  le  vittorie  , &gli  acquifli  che  fecero 
ni,in,4.fiM,  perciothe  fe  gli  Terfì,  & Medi  furono  debellati,  & vinti  con  l'anneh- 
^ ' > to  tffi  per  il  contrario  vinfero  i I{pmani  con  gli  vìtij , Ci  con  te  delicatezze  , (be 

, 4i  sbandite , & peregrine , acqui  fiatone  il  poffefjo  intiero  dell'.^lma\tittà  alle  de- 

htie  arreja , Ci  foggiogata . F ar  monumenti , portare  anelli  <t oro  in  dito, 

^ difpeciele  viuande,  mettere  il  vino  in  f re  fio  ntÙa  neue,e  portare  odori  (iprofiw 
Cicero-  ^ddoffo  (dice  Cicerone fcriuendo  ad  ,Attito)  mandarono  gli  .A ftaniper  prefinlit 
• oe.  ,in  ritompenja , d vendetta  delle  Città , che  loro  baueuanofoggiogate,  & 

ielfanguedaquellifparfoitttantet  e tante  battaglie  ottorfe  fra  l'vna,à  fsltrt 

gente. 
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maggior  danno  ferrea  dubbio  riceuè  \Roma  da  che  t^fu  da  i<o- 

tna;pvùoihe  le  terre, che  il{pmani  acqtùSìarono  in  ^Cta  /ubilo  fi  perderono,ma  „ 

gli  vitif,  che  ^fia  mandò  in  {{orna  mai  di  quella  vfeirono . Flora  benché , diuerft 
^utioti  habbiano  de  profumi, & odori  fatto  talfìimaytbe  anco  dalle  profe  loro  fa. 
no  fiati  celebrati,congioueholt,e  diletteuoli  al  corpo, fi  come  ^lefio  teftifica  igra, 
ti  odori  conceder  gran  patte  di  fanità  al  ctruello,  ^ Iceo  narra  per  Joaue  cofa,et  già  Ako.j 
tonda, d'hauerfi  onto  il  petto  di  pretiofi  vngnenti;Galeno  nei  quarto  Itbro  de'Sitn 
pliei  dice,  che  l'odore  dilettabile,  è così  conneniente  al  cerchio,  lome  il  fapot  iolce 
è amico  della  natura,  iqpndimeno  l'vfargli  eftrcm  jmeiile,& di  foiierchio,in  cam^  . 

bio  di  d(liiie,come  /annoia  più  parte, non  Joloèdegnodi  biafimo,tna  d'apata  re~  . * 

pulla,tt  effigilo, come  tengono  tonigli  buomini prudt  niigiudiewfi,& faputi.Scri 
ue  .Atheneo  nel  quinto  decimo  libro  dille  Cene  de' Juoi}apituti,tbeiLaitdimoni  Athe> 
faggi  diedero  bando  dalia  città  loro  a tutti  i ptofumun  vniuc>Jalnunte,e che  Se- 
Urne  infiitut  ntUefue  leggi , che  nefiuno  ponQe  vendere  vnguenti , nè  profumi . 

■ L'anno  delia  fondatione  di  Tt^mairecento,e  vinti , il  ienato  Homano  parimente 
\ probibì,  che  ncfjuna  donna  l\omana  btucf}etiho,CS  di  nifiuiio  huon.o  Scornano 
bautfie  ardimento  dì  comprare  o^ibetto,  nè  Mujcbio,hè  .Ambracane , riè  altri  fi-  . ^ 
miti  odori , parendo  a quel  faggio  Senato, che  queftedue  cofccornfjeto  dtlparia 
corrompere  gli  huominì,cr  le  donne  con  l'vfo  lorc^ufft  quefio  propofiio  narra  Sue- 
toniOfChe  ritrouandofi  yejpefiano  Imperatore  con  la  penna  in  mano,periwler  fot 
lofitiuer  vna  gratia,cb'eglihaueua  fatto  a vn  Cauaglier  Hfimano  fuo  famigliare, 
&[entendoegli, ebe  ildeito  Cauaglierorenicua  vngran'odore Juauij(fimo,fubìto 
con  granif ira  gettò  la  penna  via, &fir  acetato  la  carta,& con  volto  ofeurato  difje 
quelle  parole , fo  ti  reuoco  la  gratta , che  t'hò  fatto , perche  io  ti  giuro  per  gli  Dif 
immortali , chaurei  hauuto  più  caro  bauertt  feritilo  putir  da  aglio,  o da  cipolle, 
che  di  quefii  vnguenti  fcminili.  Ma, per  narrar  co  fa  ridicolofa,hò  conofeiuto  ioflef 
fo  n'orbo  nell  a patria  mia,  che  incontrandoli  vn  Sabbato  mattina  in  un  Giudeo, 

. fheeradifefìa,e  tuttolindo,& profumato, appcnabebbe  fentitoCodor  del  Muf- 
thio , del  zibetto,  che  fi  pofe  vnfaccioletto  al  nafo  ,oche  pu^a,  o che  dianolo  di 
' pM^-^a,&  al'stato  il fuo  baiiorie,imaginando,th’tljcr  non  pou]fie  altri, che  vn'He-  , 

, bteogli  tirò  vna  bafionata  per  trauerfeio , ma  non  lo  giiinfe, affine  di  rompergli 
- ibufioli,  & i fcatolini  appreffo  , che  poi  taua  addofio.  Virò  coja  più  nobile  ; I{ac- 
, Wia  Aulo  Gellio,che  contendendofi  nel  Senato  l\omano  fipra  qual  di  due  C^pi- 
t»ipropofìi  poteffiefarfi  elettione,per  mandare  aliaguerrad'Vngheria,artiuato 
il.voioa  palone  Cenforino,difie;Diq;iefìi  due c'baueie  nomiuatoio  tolgo  il  uoto  a , 
"^aolo il giouene ancorché  fia  mio  parente,  perche  non  lo  vidi  vfcir  fuor  della  \ 

l<ttrra  ferito  , ma  fi  bene  lo  veggo  c i minar  per  'B^ma  tutto profumato..A  quefio . 
f ut  fi  legge, che  adco  Licurgo  tulle  leggi, che  diede  a' Lacedemoni,  vi  comandò  fot- 
toirauiffime pene, che  nefjuno  hauefie  ardire  di  comprare, uè  vendere  coft  cdorife 
^t»rìi  •unguenti pretiofi  Jahios’ei  non  fofje peroffietnlnu  tempij,oucio  per  medili  . 

Mda  guarire  gli  iiiferrui.Sbrufi'jre  vna  caini/cia  co  I un  poco  d'acqua  rofaia  èco-  - . 

ftcbepuòpa/Jare,ouerounfacciolctto,orguanciatidilletto:macompràreun pat  ‘ ; 
tignanti  con  la  concia  di  Cclfvmlni  dì  Spagna , e /pendere  i cecchini , è cofa  mol-  ' ‘ 
tiVana,  «Jr  vcrgognofit{  nè  quella  cofa  piace  al  Ftlofofu  nofiro  Catiffimo,cb,e  più  ' ' 
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ptieBo  vuote  vn  man  tei  pelato  fopra  ,&  qualche  cofadibimoadtfinare',  cbè 
vejlir  muylìndo , & odorar  da  ruffiano  per  le  Sìrade,  con  quattro  foglie  di  rape  la 
fera  nella  fcutella.Tur  facci  il  mondo  come  le  piace. il  Dotto  Tlinio  t acconta,  cbe 
"Henne  t'ongeua  fino  a i calcagni , e le  piante  de’ piedi  con  fontuofi  vnguetti  :& 
che  Caio  Vreneipe  fi  lauaua  da  capo  a i piedi  neà' acque  odorifere.E  fUeliogabaU 
lipfidioycriwf  Lampridio,che  non  fi  contentò  d’onger fi  fino  a i membri  virili  d’vnguentidi 
valuta  ineflimabile,the  a guifa  d'vna  Hinfa  voleua  giacer  nudo  fra  'R^{e,^iglh 
^rùaranti,yiole,  & fiori  d’ogni  forte  odoriferi,  pretiofi.  dall’altro  cani» 

Giulio  (jiuUo  Cefare  attefia  ne’fuoi  Commentarif , che  i fortilfimi  "Belgi  fra  t altre  cofe 
Cdjce-  M)orrirono  infinitamente  qitefli  profumi,comecofa  d’animo  troppo  effeminato  et 
molle . E fi  legge  apprefio  a Dlinio , ehe  'Publio  Licinio  Craffo , effendo  Cenjore  » 

. ■ fece  vno  editto,  che  tai  profumi  non  fi  poteffero  vendere  ,efiendo  i capricci  degli 

huoniini  in  quefia  cofa  molto  differenti,  lo  nondimeno  ho  detto, & ridico, che  Imt» 
Hamentefì  pojìono  v[are;  l’arte  de’  "Profumieri  è gioueuol  affai  ,Je  forfè  bah  la 
Teogliamo  chiamare  neceffaria  alla  vita  delle  perfone.  "Hpn  dirò  a queSio  propofi- 
tOjClre  Sapbo  "Poeteffa,per  tefiimonio  d^x/ttheneo  andaffe  con  foauiffimì  odori  pro- 
»artho-  furuata,ni  che  Parrhafio  Pittore  iltuStre  s’ongeffe  ancor  lui  £ vnguenti  odorifai, 
fio*  & eontntto  ciò  viueffe  virtuofamentefiUbe  dimoflrano  quei  verfitcbe in  vna ope 
ra  fua  del  feguente  tenore  infcrifie  : 

yirtutem  venerane,  & vìuens  moUitOr  ifìa,  . 

Parrba fine  patria  pinxcrattxEpìpéfo, 

■omero  Hemero  deferiua  ìlcadauero  di  Hettore  effer  flato  da  perfone  grandi  osto 

dioglio  dì  refe  moltopretiofo  , madhòfoloqite/lo,chenel  ffhrifliano  Euangelto 
ftlegge Maria  hauer onta dinardoprctiofo'ipretiofffimipitdi  del  Signore,&[t“ 
fleffa  portò  gli  onguenti  odiriferial  Sepolcro, per  mofirardel  fuoferuoieconrpicftt 
mexjtfegni  euidenti , & maniftfii,  oueaprouar  fi  viene  l'vfo  diqueff artetfjot 
oìnmeffo:  quantunque  i Profumieri  non  manchino  in  mille  modi,& maniere fal- 
fificare  i Zibetti,  i Mufcbi,gli  x4mbracaui  ,e  tuttele  fpecie  £ odori,  & profum  : 
» ^cHa  qual  tefa  apparite  miracolojv  vn  Calco ncUaCittd diTreuigi;che aniat- 

M,do  a i monafferi  de  Belighfi  ,forfi  come  a meno  prattici,& accorti, yendettt  ava 
' *Padre,ilcuì  nome  per  drgnirifpettihòdatacere,unacofa,cb’eracomt  vnrictioà 

CaSlagnacon  vna  pe^'t^ctiaauuilnppatadi,dentro,odorifera  a guifa  di  tnufcbio 
infinocchiando  il  padre, ch’egli  era  tm  tefincAo  di  Ca/hre,etraèendone(faluoHK 

roj  vna  da  quaranta  per  bnona  mano  dilla  fua  furfantaria . E popairtvtditO 

qucfi’arie  per  caufa  della  pretiofitidi  tanti  unguenti, che  da  infiniti  xAuXtonfff’ 
pena  enumerar  fipoffono.il  Crocino  di  I\hodi,o  di  fficitia  è lodato  da  TropermV 
quei  verft. 

Sit  menfa  ratìcr,voxque  inter  pocula  currat , 

Et  Crocinonaretmurreus  vngat  onyx.  , ■ . 

, li  Molohatbfo  £ odor  fragrantiffimo  è celebrato  da  lioratio,'nctteT^o  fibra  de  Jw* 
Oierolj  carmi,aU'oda  fetth^a:  iiyfardocbiamato dalPontano  ,./trabo,& daGierolatt^ 
mo  B jl-  p^lbo  y^ffirio  è commendato  da  Lucrttio  Poeta, otte  dice  ; 

Et  nardi fiorim,ntfìar  qui  naribus  balat.  i 

t^ltribantto  pofioin  prtgtiograndiffmo,U  HarciffimofilT^ttnltAW^fe^é^ 
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tìctno,ìl *ParJMlìo,U  MiraboUno,ìl  Melino^  il  ^iprìotto,  il  Tclino,ll  Cinnamomo , 
la  Mitrbaf  il'Salfamo,  l't4  momo\  e Trapali , e Capua,  e Thaifo,  e Cipro , f Cco , 
tK^tf>ene,eCidotte,e  MefJandtiaye'Pcrgamo^la  Siria, & l'Egitto  da  quejl  itali 
vngatnti  ticeuonofama  grandijlJìma , £5"  honoì e immiti fq , 'Benchehoggidhtufa 
de  profumi  auuilifce  affai  la  profcffione , & i ptoftffoti  infume  di  queSCarte , ve- 
dendoft  non  Bjegi  Imperatori  andar, tome  già  andauano  anticamente,  enti,  Ci 

pìofumati,male  viliffime  meretrici & i sfornati  Cjanìmedi,  che  increfpano  ICj 
chiome  à gui fi  di  f emine,  f annoi  ricci  politi,  & fpargono  le  morbide  guancie  di 
mille  profumi,  per  far  correrei  galauToni  al  mele,  che  pur  troppo  preilo  s’ingolfa- 
no entro  al  Samo,  con  perpetua  infamia , & d.shonore  di  qtieilo  fecola  vituperofo.y 
,4n^i , che  hoggidi  s'è  introdotto  vn  abufo,  che  corrono  tanto  all'officine  dc'Lam- 
bìcanti,  H de'Vrofumieri  certi  huomini  di  legno,  & certe  donne  da  fiafiUo , quan- 
ti qucUi,che  la  natura  hailluflratidi  belleT^adi  volto, & d'afpettolegiadriffimo, 
volendo  og)ii  carogna  dar  del  nafo  ne! zibetto , quaft  che  fia  vna  fregola  d'incenfo, 
conuenendoft  à ijiieiiitali odorar  più  preilo  vn  ma^p^o  d'agli, ò di  fcalogne,cbe  ac- 
coilateilnafo  a’ profumisi  delicati,&fìgnoriU.  Ma,petcbe  la  sofà  puùfce  da  fur- 
fante, &(ciagurato,  io  voglioritirarmi  dal  ragionamento  toro , e difeorrere al- 
quanto de  gli  altri profrffori,comc  è cofì urne  mio. 

Annotacionefoprail  LXXIX.  Difeono. 

Circa  il  medierà  de  gli  vnguentari  c da  noure qualche  coiàio  Aleflaodro  d’Alcflàn' 
droi  cane.  154. 


Db’  MAESTkI  D*H OROLOGI.  Difeorfo  LXXX. 

Ilprimoinuentoredegli  Horologij preffoa' (jreci,perte[limonio  diTlinio  nel  Plinio.' 

fecondo  liòro  al  capitolo  ottuagelimofettimo , fìt  innaffimene  Mite  fio  difcepolo 
i \.Anaffimandro,&  di  T alete,&egli  fu  il  prima,  che  mofìrò  a’ Lacedemoni  quel- 
laforie  d'tìorologio,chti  Greci  chiamano  Scietericon , inflrumento , che  per  , 

iombrefolari  ci  dimoili  a f bore  ; ma  molto  più  tardi  quefliinilrumentifiv'tc^^ 
fo  in  Hpma  , narrando  il  predetto  nel  fettimo  libro  al  capitolo  feffagefimo  , che  do- 
dici anni  innan^i,che  Virrboguetreggiaffe  co'l{fimani,  al  tempo  di  Lucio  Tapirio 
Curfate  furono  vijìi  inUgmagti  Hotologij , quali  Marco  Farrone  vuole , che  in 
f ubino  fiiffei  « vtfii  la  prima  volta  al  tempo  di  Marco  Valerio  Mefiala , & della 
gutrra  (fartagìnefe  , negli  anni  della  fondatione  di  Rjima  quattrocento  fettant'v- 
no  : E perù  chiara  cofa,  che  gl  antichi  non  haueuano  l'Horologio  in  quella  forma  , 
tbebabbiamonoi.LaondeUloroHo^logiolochiamauano  [ Solarium,]perciocbe  * 
ftiamente  nel  Sole  mirauano , t^^enfiderauano  la  ragione  dell'bore  , hauendo 
^ yn  certo  inUrumento  diiìinto  con  debita  proportione  di  linee , & con  vn  bacu- 
b di  legno,  i di  rame  oppofìo  al  Sole,  che  con  l’ombra  fua  dimofiraua  t bore,comè 
odiebiara  il  'Biódo  nel  nono  lib.della  fua  I{oma  trionfante,  oue  dice  che  haueuano 
nato  certe  fflepfidre,  0 vafi  di  brono^o  da  acqua,& ancor  di  fabhia{dicono altri J p 
w f m»MHQ  il  wr/Q  (UiU  btrtf  Stròfi  Itggp  mtllf  w/ff  m TUm  gratore, 

M 


PIAZZA 

in  Cornelio  TjuitQcffer  {iato  prc/iJ}o  àgli  oratori^  che  oraffero  per  (patio  di  tempo 
di  tre,ò  quamo  Clep'idre , & che  tali  Horologijfuffero  prejjo  d loro , lo  dimofìra 
m.th  io  Ai,Tuli,o  ne  i libri  [ De  natura  'Deorum  J oitedice,  [ ufut  cm fola- 

oromio  riut»,vel  dejcriptum,aut  ex  qua  contemplare ^ intelligi£ur  declarati  horat  arte  , 
I-iiico.  non  cafu . ] Sdì  tutte  le  forti  d'Horologij  da  Sole  tratta  minutamente  Orpntio  Fh 
chiiiini  neo,(2  ilMusiero  Hereticofeommunkato^e però  indegno  di  nome  nelfuo  libro  ith 
padoan-  Herologio grapbiatcosìil  moderno  CiouanniTadoannìo  f^eronefe,c han- 

no compoFiovn  libro  particolare  della  compopiione , & vfo  de'moltf forni 
rologij  lolarija  cut  fetenza  mirabilmente  fetue  alla  pratica  de  profeffori  di  talar- 
te.  t^la  l^affael  Mirami  hlcbreo  in  vnfuo  difcorfctto particolare  moflra  vnafiien 
^ :^a  meranigliola  di  fare  Hotologij  per  via  di  /pecchi , che  mofìrino  Cbure  in  luogo, 

W rami  ragione  dì  Sole,  la  qual  cofa  mi  è piacciuta  (^p  efjcrmirabile)bit- 

uemente  toccare.  Vuote  adunque  che  s’elegga  vn  luogo  dijcoporlo , &perco{jo  iti 
0 ole,  douc  ponendo  fi  vn  piccioUfJimofpecchio  piano,  fi  pofja  con  i aiuto  dì  qualche 
finehra  mandare  vn  raggio  rifleffo  in  quella  parte  doue  fi  defidera  l'Horologio , 
in  quel  luogo  vuole,  che  fin  fitiijto  lo  fpecchi6,e  qui  diFìapte  aU'ocigpnte , epa  fer- 
malo in  modo;  che  ìndi  non  fi  poffa  ageuolmente  rimouere,  conukne  poi(  dice  egli  ) 
haucre  vnborologio  origontale  col fuo Pilo, che  nioPri  l'hore,e  con  la  linea  mctiàia- 
na  deferitte  fopra  qualche  materia  foda,  ma  fottiliff.e  da  quefio  horologìop  tenari 
via  tntta  quella  parte, che  auanga  della  pia  fuperficie  doppo  iltropico  di  (fapticot 
no, eh' è il  pne  delle  linee  borarie,  enei  tropico  di  Cancro  fi  farà  vn  buco  afai  largo, 
nel  principio  di  ciafaina  linea, ma  ebe  non  la  fminuìfea  punto.Treparato  che  pai» 
quePa  maniera  il  dettohorologio,pdiffegnarà  ilpiinto  dì  mego delio fpectbio,  & 
f accomodar  àl'horologio  preparato  fopra  la  linea  meridiana  in  modo,  cheilfst 
della  prima  bora,  che  fi  potrà  deferiuere  nell'horologio  del  rifleffo,lta  neLpuntodif- 
fegnato  in  mego  allo  fpccchio  : Indi  col  mego  di  qualche  Diopatra,  ò qualche  altra 
. . • forte  di  mira  p guardar à per  la  cima  dello PU deU’borotogio  origontale,e perche ié 

10  /pecchia  in  quel  raggio  vifiuo  che  percuoterà  lo  /pecchie  in  quel  punto  farà  rifltf 
fo  di  lì  à quel  luogo,doue  noi  vogliamo/are  l'horologio , £ queiì»  punto,  ilqu»tep 
J^gerà  nello  fp€cchio,ft  noterà  con  qualche  fegno , perche  egli  farà  il  pne  dtllali- 
^Ka  dell’ bora  nell'horologio, del  riflefio,e  tenendo  quella  regola, c'hà  più  bi/ogno  di 

pratica,che  d'altro,trouartmo  tutte  le  lince  dell' altre  bore , le  quali  come  baureKO 
di/segnate  ci  firiiir  anno  per  borologio  > nel  quale  percotendo  il  raggio  riflef/odtBo 
/pecchie  dimoPrerà  le  bore,  fecondo  che  mouendoft  il  Sole  farà  cangiar  luogo  anco- 
ra al  raggio  rifltPo  . Ma  cbt  vuol  più  diffufamente  cercar  quefi  a prattica  ,kgg* 

11  trattato  di  quefio  .Ruttore , & per  gli  horologij  jolari  veda  i citati  .Autieri,  che 

ne  trattano  alla  lungap  quali  feruiranno  p bene  a maefiri  d'horologif, ma  poto  gio 

uamento  daranno  à chi  non  bà  prattica  del  melerò, ePendo  la  T bear  tea  in  tal  ma- 
teria dipìcile  dare  ad  intendere , capire  , uHl’borologio  mobile  pai  ne  tratta 

il  Cardano  dottamSte  nel  nono  libro.  [ De  rerum  varietale,]  al  capitolo  fettuagtp- 
moquarto.  cMa  io  fommariamente  le  concbiudo, per  toccarne  qualche  cofa  più  di- 
flint a, che  ingenerale  tutti  gli  hotologij  contengono  in  fe  le  bore,lemegfbore,i  qua/ 
ti,  (P  i minuti,  & l'Italiano  horologiof  some  recita  Giouanni  Tadoannio/comiutta 
a enumerarci' bore  dali’occa/o  del  Solet& il  Gallico  f & Germanico  damegp  giof-^ 
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fio,f  rfj  notte,  & per  intender  fi  d'horologi,  bijogna  faperegli  angoli  horarij^ 

gUartbi  oriì^ìttalii  che  gCi.^r  ahi  chiamano  ^^imutb,gli  archi  ■deriieaCi;Taico 
d'urno,C({fcenfto9e  retta/afanfione  obliquale  decimattoniitte  di/ìan:ì^e,t  largbtT' 
e^e,e  lunghe-t^e  del  Sole, i giorni  naturali,  & arttfi(iali,&  de  i quali  trattiamo  nel 
difiorfì  de'  Cronijìije  diììan':^  deU’bore,&  i gradi,  C bore  equinottiali,  l'boreante 
meridiane, pofìmeridiane,CboreineqHali,l' bore  occidentaliflboTofcopo, il  gnomo~ 

»e,o  ftito  daUa  mira, le  linee  rette, le  linee  perpendicularT,il  catfieh^a  linea  delto^ 
ri^te,laUnea  meridmhi,  la  linea  dello  Siilo,  onero  mira, il  ‘Sbadir, che  è il  punto 
tppofito  alla  linea  ecclitiea,il  Zenith,o  yertex,  ch'è  il  punto  nelQelo  drittamente 
imminente  al  nofiro  capo,  il  feno  retto,  il  feno  verfo,  la  fupetficie  piana , onero  ori- 
contate, la  fuperfìcie  verticale, 0 eretta,o  perpendicolare, la  fuperficie  meridionale, 
l'ombra  verfa,  l'ombra  retta,e  mille  altreeofetali,che  in  quefta  materia  degli  ho- 
rtlogdfono  ntceffarie  affatto . Cli  borologii  poi  communemente  ò fono  da  Sole,  col 
lor gnomone, onero  flilo  da  mira,  0 da  acqua  con  la  toro  cafja  ( e queSto  fu  trattato 
da  T efibio)  0 da  polueie  pur  con  la  caffa,o  da  ruote  con  le  parti  loro,  cioè,  le  ruote^  Tefibio^ 
^'  foli,o  toccbtUì,e denti nomi  tero,cioè,la  ferpa,la  maeflra,la  pirona,lachia- 
karnola,la  ventaruola,le  tacche, il  rocchello  delia  corda, latorda,i  contrapeft,il tem 
po,la  caffa,ì  colonelìi,la  coiitratieUa,la  fpendola,la  nociuola  da  incbianare,  i mar- 
uUi,la  campanojil  raggio, il  pennone,^  i numeri, Onde  poi  ft  caricano  l' bore, fi  fo- 
nano,^ feruono  per  fuegliaton,nuttendoii  a fegno,&  aggiufiandoli  co  i contrape- 
fi,towes’ufa.QueSìo  è mefliero  affai  bonorato,&  vtileper  la  gran  commoditi,che 
tUtHeChnomo  dallanotitiadeU'hora,  & de'  tempi  per  gli  effercitii  fuoi , & è (lato 
iUnflrato  da  Gioan  Carlo  Fffnaldi  da  I?  eggio  ,fhe  fece  nella  torre  dell' bore  in  Vine- 
tia  tutti  i magifleri  d'effo  horotogio,C^  da  infiniti  Germani,  che  boggidi  portano  il 
vanto  in  quefia  proftffione,  venendo  tutti  gli  horologij  più  belli , e piùgiufìi  dalle 
parti  loro,oue  fdpra  tutti  fu  miracolofo  quello,  che  mandò  Ferdinando  Imperatore 
( cerne  ferine  il'Bugato  ) a Solimano  F,ède' Turchi,  il  quale  baiieatuttii  moti  del- 
^ sfere,  con  sì  marauigliofo  artificio,  & ingegnoridotti  a fegno , che  l’Opera,  & 

^'^uttore  in  quella  profeffìone  appdriiero  mofiruoftal  mondo. Mail  più  giufìo  ho- 
tologio  del  mondo  è quello  de'  villani, che  mai  falla,percbe  fi  fentono  al  ventre  l'bo 
sa  itpranfo,di  collatione,& della  cena  mirabilmente.il  vitto  particolare  di  quefli 
suatflrida  borologqèqueSìo,  che  per  nettare,  0 forbire  folamente  vn'borologio  di- 
snandano  due,  0 tre  d teati,  quafi  che  non  fi  fappia  che  cofa  importi  il  nettarli  di 
dentro, & cbefbuomo  non  s'accorga, che  non  gli- fanno  altra  fattura  atomo  fé  bene 
lon  molte  ciancie,  & parole  dicono  batterli  aggiujlati , racconcia  le  mote,  poSla  la 
sniraa  feguo,accommodato  il  tempo,raddrig^ati  molti  feiretti,leuata  la  ruggine, 

& injomma  con  tenergli  in  mano  vn  mefe  fanno  fembiante  d'hauerui  mcjchiato 
molte  opre  dentro, et  appena  gli  hanno  vifli,refìando  appefi  a un  muro,o  ferrati  in 
una  caffetta,come  da  loro  fi  tofluma.Hora  queflo  baffi  intorno  a' /ornatori  d'borom 
b>gq. 

Annotationefoprail  LXXXII.  Difeorfo. 
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DE  COZZONI.  OVERO  CAVALCATORI^ 
Cauallerizzi.e  de'  Selari}  & de'  Corridori  da  Pallio  a 
cauallo.  LXXXI. 

ETantay  e tale  la  docilità  de'  caualli,  & r attitudine  loro  a imparare  quando  da 
Caualcatori  ftpuò  loro  infegnare,cbe( come  narra  Tlinio  neWottauo  libro  delle 
fue  Hiflorie ) in  vna  città  del  'F^gno  di  Napoli  già  delta  S ibari  non  folamente  gli 
huomini  deH'ejJercito,  ma  anco  i caualli,  al  [nono  della  (infama  erano  aueT^t^ati  co^  • 
me  a dan7^are,e  tanto  d'intelligenza  naturale  (per  dite  cofi Jgli  bà  pre/iato  la  nata- 
r a, che  fanno  cjfe  conformi  all'bumana  ragione,  conofcendo  quafiperprefagìolep» 
gne  lagrimando  per  i padronimorti, intendendo  le  voci,icenni,i parlati  de’ loto  Sh 
.Tfl  gnori/eguitando  forme  di  quelli,  & difendendo  le  vite  d’effi,  quando  il  bifogno  <f* 

: ’ cada . Quindi  Fili  fio  Greco  narra  del  catiàUo  di  Dionifio  tiranno,  che , lafciato  v* 

giorno  tutto  inuolto  nel  fango,  quando  ft  vide  libero,  Ù ifpedito,feguitòfinoacafé 
Filare©.  ; vefligi  dell'ingrato  padrone, qua ft  con  fenno  naturale.  Pilarco  rauonta  del  cauallo 
df  Antioco, 'he, veci jo  il  fuopadrone  ùi guerra  da  vn  certo  Centareto  falathe,mcn 
tre  il  vittoriofo  barone  allegro  afeefe  in  fiella , rfrenatamente  volteggiando 
tanto,  che  lo  gettò  per  tetra , & co'  piedi  lo  calpefiò  fin  tanto , che  milerabilifpni*- 
mente  l’vccife,  fbarete  Linàio  celebra  'Bucefalo  cauallo  del  Magno  ,Alefiandro,no* 
chareie  tanto  perche  fofje  comprato  per  tredici  talenti,  non  tanto  perche  fofie  fuor  di  molo 
Liadi 0 1 g^giiardo,&  feroce, quanto  che  armato  per  entrare  nella  pugna,non  voleua,  tbe  d 
cun  altro  gli (edefje  in  fella  eccetto  tbe  Jtleffandro  folo.E  T ranqu  ilio  nel  modo  iM’ 
fe  magnifica  ilcauatio  bdlifjimo  di  Giulio  Cefare,c'hauea  fvnghiefefje,edifiinttt 
come  fe  fofiero  diti  bum  ani , il  qual  non  patina  d’effer  caualcato  da  altri  cbt  da  lui, 
Tlinio  nel  lib.  8.  narra  del  cauallo  di  Njmecode'Ffi  di  Bitbiaia , ebe  amòtontéBio 
effetto  il  juopadtoHe,che  vedendolo  morto,  con  certo  inflinto  naturalet'rcuf'oil  ri®*» 
e tutto  addolorato, fi  con  fumò  da  fe  flefiojenza  gu/lar  biada, nè  fieno  ,ptttnotdt 
quello . F'iigilio  nell vndecimo  delfEneida  effalta  mirabilmente  Eibone  cauallo  di 
spallante  figliuolo  d' Euandro, ‘il  quale  dice,  che  lagtimò  per  dolore  nell’effequiofiti 
nebre  del  fuopadrone  in  quei  ver  fu 
Virgilio  •pgjji  beliator  equus  pofitis  infignibut  .Aethon 

^t  lacbrimantfguttisque  bumehat  grandibus  ora  • 

Silio.  ^i^io  nonoeitoglie grandemeate Teloro , & (fireotauaUi docili, 

telligenti  da  douero  le  voct,&  i cenni  de'  loro  padroni,  mentre  deU’vno  dicct 
jlt  docilit  frani,  mtlior  parere  Telorus 
, Tqpnnunquam  offufum  fmuabat  deuiiis  axett. 

SdcU'altrOt'Vercufjus  vocibus  altis, 

Spedautum  Cireut  fertur  fubUme per  auras. 

Da  quefie  naturale  docilità , c'hanno  moflrato  quejìe  befik  amtcifjime  deffbuìiM 
nè  deriuata  fatte  de’  Cauallerizx^ , de'  (^oz\oni , la  qual  principalmente  confili^ 
rrelf  ammacflr  amento  de'  caualli, per  fargli  vbidienti,&  foggetti  a noti  de'  hrop*( 
dronij  & de'  Signor  ijla  qual' arte  fu  rìtrouatafcioudó  i Poeti,  da  Bellorofontefii"*’ 
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-È$lodtGlauco  nel  tempo, che  caualcando  il  gran  canal  Tegafec,vìnfe  fu  puntilo 

(itdomha,  & monfiruofa  chimera  . Ma  Diodoro  nel  ftflo  libro  bay  che  T^cttiin» 
.primieramente  domò  i cauaUi,e  l'arte  di  caualcare  infegriò, benché  i TelttronijLa 
pitti  fofftro gl' inuentori  de’freni,&  dtgiriyet  foffero  di  Theffaglia  i primi  che  nel 
U guerra vfaff ero  i caualli  armati,ccmelM>ggidì  fi  coftnma.ITfjimidi /ragli  altri 
fecondo  ^Appiano  nel  libro  di  Libia,cauaUarono  in  guerra  ì caualli  Jent^a  jella.oil 
me/liero  di  cofloro  s'afpetta  di  conojeere  la  ejualiti  de‘canaki,i  quali  hanno  tonfar- 
tnità  di  natura  con  quegli  elementi  de' quali  partitipapià  'amo, che  l'altto,cofnc,fe  jj 

il  tauako  partUipa  più  della  terra  fard  mania  comico, terragniiolo,  grauofo,&  vile  uallo. 
&fuole  effettdi  pelo  morello, onero  ceruato,ammclato,e  foricìgno,  (S  di  fintili  va 
fiati  coloriife  partecipa  più  deil'acqua,farà  fU rrimatico,tardo,(t  molle, et  fuole ef- 
fne  dicolor  bianco, fepiù  dell'aeie,fardfanguigno,aUegro,  agile,e  di  temprato  ma 
tOyttfuolefJer  baio  fe  partecipa  piu  del  fuoco, fard  colerico,  teggiero,faltatore,  ^ 
rare  volte  di  molto  neruo,&  fuol  efjere  [auro  famigli  ante  aita  fiammato  al  carbone 
accefo.  cJHa,quando  con  la  debita  portionc  partecipa  di  tulli,  alihora  fard  per-, 
fello.  .A  quefì'atte  fi  conuiene  anco  intender ft  bene  del  pelo  del  cauaUo,  perche  fra 
tuttiipeù  il  baio,  caflagno,illiardo  rotato,  che  da  molti  fnbiamaliardopomatà  dì  che 
ftguatofopra  negro  caue^ga  di  moro, et  anco  ilfauro  metallino, che  in  lingua  Spa  pelo. 
gnuolafidice  c^lat^anto/ìado  ,fono piu  temprati,  & piu  vagliano,  & hanno  di 
piurobufla,^ gentilttatura.Qutlliycbe poi s'accoflano piu  a quefìi, ritengono  r?- 
pre  in  loro  maggior perfcttione,comeil  baio  indorato,  o roffo  in  color  quefi  di  refa  , 
ouerameitte  oJcuro,tbe  non  fra  di  quei  zpini,cioé,inganneueli,et fraudolèti,co'gi- 
ride  gli  occhi, &moflacci  & i fianchi  lauati,il  [auro  a guifa  di  carbone  infricrato, 

«BOB  di  fiamma, il  bianco  mofeato  negro  ; il  liardo  argenteo  conTefiremitd  negre  , 
cUèJe punte  dell' orecchie,!  crini, la  coda,  & le  gambe,  etfe  da'  crini  infino  alla  co- 
da Itene  la  lifla,tanlo  piu  valefil grifo, che  vd  declinando  alpardiglio,nonpur  tcn 
ttflremità  negre,  ma  con  le  gambe  anco  vergate . Et  è da  notare',  che  tutti  i peli 
tattÌHÌ, quelli, c'baueranno  ivUime  parti  negre, faranno  megliori,et generalmente 
parlando  fecondo  l'efperien7^a,noni  pelo  cofi  eccellente, che  pofsa  eftere  totalmente  , 

perfetto ffe  non  ha  qualche  fegno  d'adnfìione,haiiendo  negri  almeno  i luoghi  da  j 

(o,  Bifogna  parimente  alla pofettione  di  queh'artejbauer  inteUigenT^a  de' buoni 
t^cattiuifeeni  del  cauallo  , come  il  ballano  della  mano  della  lancia  fard  maneg- 
giate,&  di  buon  fenfo,ma  fuol  effere  diJaJlrofo.ll  ballano  dal  pii  defìro  fi  dite, .A t 
3^ellio,et  benché  aelPopre fuole  apparere  eccellente,  pur  fard  cauallo  fuperboirtbat 
taglia  vitìofo,e  infortunato  ; Il  ballano  del  piè  delta  fi  affa  fard  di  buon  cuore,  & 
affai  cortitore;Jl  balT^ano  delle  due  mani,  fra  pur  con  ì^uno,o  con  l'altro  piede  bUn-  ì 

(0,fitrà  difafirofo,et  mal  fortunate;  Il  balxarro  foto  di  due  piedi  ,e  tanto  piu  fe  tiene 
la  HtUa  nella  fronte, farà  cauaUo  di  tontoiMa  quando  fenga  la  flella  hanefje  tuna^ 
ptdttamaaobianca,e  untopia  fe  foffe  la  defira,  quantunque  fia  fegno  diprtT^ 

^OyBOB  farebbe  di  quel  valoreM  balenano  di  quattro  fari  cauallo  fincero,  e di  buo- 
na fautafia,  ma  rade  volte  di  molta  forcta , Il  haitiano  della  mano  della  lancia,  dr 
pii  deflrofft  dicecaual  tramato  pericolofo,  da  farne  poca  fi  ima . Il  haitiano  det- 

Uman  deUa  briglia,et  del  pii  della  flaffarfi  chiama  trafiauato , e fari  mortaliffi- 
m^tfofUq  td  Mitre  » Con  quefi  f andati  quafi  al  paro  il  ballano  iella  man  delht 
* • - ~ landa. 
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lanci J,&  del  piè  dtUafiaffj.il  balT^ano  dtUe parti  da  bafìo,che  denotano  huonfti 
g no  fe  di  più  ha  la  fleUa  neUa  fronte tO  lijla  bìanca,che  li  difcenda per  la  f accia, ferh 
^a  toccarli  le  ciglia,!^  che  non  li  giunga  [opra  il  mofiaccio,o  l'una,  & laltratcfa, 
faranno  di  perfetta  bontà  . Et  fe  il  cauaUo  non  foffe  ballano, & pur  tenefie  quelli 
jcgni  farebbe  di  buon  cuore,  & di  buona  virtù.  Il  bal^anodeUe  parti  da  baffo, ée 
minacciano  male  effetto, benché  egli  babbia  SìcUa,  o lifia  in  faccia,  o [ vna,&ftd^ 
tra  co(a,farà  maligno.  Il  balo^ano  c'hà  la  lìeUa  bianca  in  fronte,&  non  li  faliUa, 
. ne  tiene  vn  altra  fopra  il  mofl accio,  farà  difaSìrofo,&  di  mala  bocca;LMafeéi 

più  hauefje  la  balzana  nel  piè  deUafleffaf per  tffer  fegno  di  molla  virtù)  qutldi§0- 
to  fegli anmtUarcbbe . Stfeciafeuna  di  queflebal^ane,odi  buono,  ouaodi cattm 
f ff etto, foffe  con  alcune  macchie  negre, affina  nel  bene,^  nel  male  il  cauaUo  in  (jui- 

10  effere,  che  lo  rit retta  . Jl  {{abitano  co’ peli  bianchi  deUa  mano  in  dietro,  dimoflra 

valere  affai , efteudo  feminato  di  <ìuellì  dtUa  mano  dinanzi,  il  più  deUe  utile 

hauràpocaforo^a.  il  cauaUo  cJHofcato  bianco  per  tutto  il  corpo  fuol  effere  mUt 
cccellente.Mafe  foffe  mofeato  fole  ne’ fiòchi  verfo  la  groppa, o nel  coUo  uerfo  lefpér 
le,  farebbe  dimal  fegno , & fi  chiamarebbe  cauaUo  attauanato . il  cauaUobiatn 
mofeato  negro  farà  deSìto,& leggiero, & il  fintile  quando  è mofeato  tofiojbtncbt'i 
«ero  fia  meglio . Il  cauaUo  di  pelo  Liardo,che  falò  tiene  alcune  mofebettt  toffe,  tue» 
ro  leonato  iKUegari;e,iÌ  nelmoHaccio  farà  fuperbo,  et  fiegnofo  di  boctaffi  cautìo 
ga'ilp  il  più  deUe  volte  farà  faUace.  fi  cauaUo  c'ha  bianco  ilnero  degli  occbhquan- 
do  camino  per  la  neue , Caperlo  freddo  non  vede  così  bene,  come  negli  altri  luo- 
ghi . Il  cauaUo , che  non  tiene  fegno  bianco  , nè  haitiana  fuol  mofìrarft  ramingo  » 
cioè, con  andare  febietto,  ma  con  due  cuori,  preualendofi  di  fchiena,CÌ  accade  a et- 
«aUo  d'ogni  pelo , ma  più  al  moreUo , & ad  ogni  forte  di  pelo  baio . SeilcauaUoU 

11  remolino  falò,  che  è vn  cerchiello  di  certi  peli  ritorti,  e circolati  piu,  o menoitv» 
quattrino  con  la  fpada  'Ppmana  preffo  il  collo  preffo  a i crini,  che  non  è altro, chela 
lungbeTi^di  quei  crini  piu,  o meno  divnapenna,faràfortunato,&  benché  bab- 
bia qualunque  peffimabal^ana,tenendo  queSìo  fegno:  farà  rimojffo  da  queffinfluf- 
fo  maligno,  "nondimeno  quando  il  remolino  lifiefte  nella  fpaUa,o  vicino  a fianchi, 
0 al  cuore, 0 doue  con  tocebio  può  vederfelo,è  fegno  infelice,  & aùpopto  di  qutlchb 

Quali  detto.xA  qaefìo  mefliero  pur  fi  appartiened'intendetfiqualideobanoefsereUuieB 
debbow  bra  del  cauaUo  perfetto, come  che  il  cauallo  vuole  bauer  il  corno  dell’vttgbielifciot 
ro  efler  negro, largo,iondo,ftcco,&  canato, SS  fe  pur  fofsemoUe,efsendo  ampio  dicalcagut, 
bra"^dd  maggior  feg no  di  Icgg  bbe  bauere  le  corone  fottili,et peUft,  lef* 

cauallo  > « »on  troppo  calcate,  nè  anco  troppo  erte  ;kgiontegrofie,&  fitUntU 

^fetto  > ciuffo  dietro  di  efsedimoflreràfor:{a,le  gambe  dritte,  Cf  late, le  braccia  neruigutt 
coicannoii  corti,  eguali,  giufii , e afsai  ben  fatti, & parimente  Icginoubiagttfit 
fcarnaie , piane  ,i  Uteri  degli  fiincbi  fu  le  ginocchia , quando  tgli  fiagàuio 
pano  molto  più  Urghi  daU'vno  all’altro  di  fopra, che  non  di  fotta  fie  /palle  Ungbtt 
(S  late,e  fornite  di  tarne,il  petto  largo, e tondo, il  collo  babbia  piu  prefio  dd  lau^ 
grafo  verfo  il  petto,marcato  nel  tne^o,&  fonile  i/ìcino  al  caj^  le  oretebiepkeitit 
meramente  acute,& erte  con  giufia  lunghe^piai  U fronte  fcamata,  & ampia,gfi 
occhi  negti,e  graffi, le  conche  della  foptaàglia  pieni,  & ufeiteinfuora,  le  tMf^ 
fittili,^  magre  fe  narici  aperte,  Qf  gonfie, tbe  in  efiefi  veda  qua fiilutjntiglioé 

dckirn 
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dtiRTOtàccT'^  Pbalìtò  HfiafjcUe,& cagione  di  pin  Una, la  bocca  grande  .Tutta  la 
UHavHOÌe  e fiere  lunga,  f€cca,&montonile,in  ogni  luogo  moflrando  le  vene.  Ma 
perpneto  alla  leggiera,  fta  piciiola  con  l'ifieffe  parli  dette,  ma  ncn  habbia  ttop.. 
poaibora  la  fìmilitudinc  del  montone,  i trini  rari,  lunghi, & folti,  nrancotrefpi, 

C?  colui,  che  dinotano  gagliaTdtx,^,& igrofji  forteg^a;  il  gaiefe  non  fola  acuto, 
ma  (juafi  difitfo,&  dritto;  il  doffo  torto,  e che  non  fia  voltato,nè  in  alto, nè  in  baf- 
foti lombi  tondi, & piani  vcrfo  la  j'ptna  di  me^o,  la  quale  fpina  vuoleffete  accane- 
Uta,& doppia, le  cofte  late,ft  lhngbe,con  poto  tratto  deUa  toiìa  di  dentro  al  nodo 
itU'attea^l  ventre lungo,&  grande, & debitamente  nafeoflo  fatto  di  qutlle;i  fian^ 
tbi pieni , Ingroppa  tonda,  &piana,&  vn  poco  caduta  con  vn  cannate  in  met^o, 

&c’babbia  gran  tratto  net  fuo  traaerftio  da  nodo  a nodo;fecofcie  lunghe, dr  late^ 
touleoffa  ben  fatte,& con  molta  carne  di  dentro,& di  fuora.-i  garetti  ampi,afciut 
ti,&Hefi , & le  falci  curile  , & late  a guifa  di  Ceruo,perthe  fia  veloce  \ la  coda  * 

femita  di  peli  crejpi,  & lunga  infino  a ter  ra  eoi  fuo  tronco  graffo  di  giuSìa  mifura, 
tbene  poÙo  fra  le  cofeie;  tviHcoU  col  fuo  membro  fiano  piccioli,  fr  al' altre  cofes'ha 
rroda  notarein  quell' arte  le  qualità  della  fehiena  del  tati  alio, che  fono  qiiattro;per 
tbe  alle  volte  è debole,  e t'abbandona,  ouer amente  nauiga  i lombi  quando  comi* 
na,alle  volte  nel primo,che  fi  caualca  s'aggroppa,  e così  quando galopa,o  quando 
fi  vuole  maneggiare  a repoloni,  onde  fi  vede  la  naturai  fiactheg^a,alie  volte  è dit 
tafermo,  e falda  fengaal^arfi,uè  algarfi  di  fehiena , onde  allhora  è un  caualio  di 
fttro;alle  •noltencU'incomituiart,  & nel  finire  fempre  s’aggroppa, &ft  ancoil 
fmiUogni  volta  che  fi  ritbiede , ma  fe  bene  il  caualio  è organi^ato  beniffimo  dal- 
ltnatura,fenzi^ilfoccorfohumano,0‘ftin^aladifàpUnadtico‘ggom,nonpctreb  * 

htfarmolta  prodegga.Terò  bauidoil  caualio  inlingua  latina  ditto[£quur,]pre 
fail  nome  daU'eguaìita,&giufieg^a,bifogna  che  fiaaggiuSìatodacauaUrrtgp^ 
etnie  debite  mijure,al  paffo  giufio,al  trotto,al  galoppo, alla  carierà,  al  paure  ,al  - 

9aueggio,a  i falti,aUo flare,giufio  di tcfia,feeòdo  la  uolontà  di  coiui,cbe  giiflàfo  « j 

pra.£ticonuieneil  paffo  eleuato,  il  trotto  difiiolto,  il  galoppo  gagliardo,  la  car~  Difcipli 
riera  veloce,! [alti  aggroppati,!!  parere  leggiero, & il  maneggio  ficuro,&  preHo,  na  deca 
fietndo  fatte  mirabile  de  i cog^gonì.  Quella  è quella, cb'infegna  la  pt attica  d'affi^  wlii.  * 

tnoti  Cattaui,  & d'andar  foli  in  caueg^gana  ,fenga  che  altri  gli  tiri , & di 
dargli  con  careT^e,  & fatali  accollate  doue  gli  piate  ,caSiigandoli  quando 
[ano  renitenti  con  vnbaHone  fra  l'oreccbie,&ncUatella,&  da  per  tutta  la  per-  . j 
fona , faluo  chea  gli  occhf finga  rifpetto,  ^ con  terribile  voce  in  tal  tempo  minae 
riandò, 0 pigliandogli  al  luogo,  quanto  fi  può  con  le  redine,  0 fi  pur  non  tengono 
la  briglia , conia  corda  della  cauegga  ,fra  quel  mego  facendoli  battere  ntUiLa 
prppa , foUecitare,  che  trottino,o  gaUopino  con  quanta  furia  fi  puote , e tr  an- 
noiandogli, e facendoli  andare  a cerchio  in  quei  torni , che  vfano  ‘communentn-  , 

fi-^Qjoefta  i quella,  cb'infegna  di  caualcarli  fpeffo,  t con  animo  grande,&  di  fiate 
infiUa,  t maneggiarli  con  difciplina  conueniente, dandogli  torni,  onero  igi- 
ri digiufia  milnra,facendoli  parate  con  regola  aiutandolùaUuna  fiata,petche  non 
eftbino  del  fegno,ponendogli  le  fai  fi  redine  quando  hi  fogna, leuando  la  cautggana  • . 

quando  è tempo , accommodandogli  il  canone  con  le  guardie  dritte,  quando  è me-  1 

nkteitaututioUffifiancbit & /peroni quandoil bifogno  lo  ricerebiffoccorrendoU  ,| 

toni  j 
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lon  i (me  viodi  cijmniuniiCÌòè,con  la  voce,Uttgua, bacchetta, briglia, polpe  it  jtfKK 
bSfliajfa,tfperoni,dandogli  le  pofate  ejuandofia  necrffario,caiiiganioli,  ^uandolé 
ftmvo  troppo  alte,afiegBandogUle  carriere  con  rnìjut a,  facendoli  trarre  i falli  • 

cifltaMenie,  dare  i calci  regolatamente,  far  le  volte  ordinatamente,  maneggiando 
a)epeleni,&  a tutto  tempo, e cantra  tempo,e  fcrpcggiandone’repoltmijèiondotbe 
infogna  l'arte, facendoli  paleggiare, fecondo  il  debito, tenendo  la  verga  in  mano,  & 
adof  ra  ndota  fecondo  il  tempo,  infegnanddi  le  raddopiategiuflamente,  la  cimbtt- 
la,  Ucaptiole,  i cernetti,!  trotti,  i galoppi, e tutte  le  forti  di  paffi,&  faccndotulle 
cjucUecofe,  che  infegnano  i mafiri  del  mefìiero,  (3  i libri,  cheverfanointom 
a qttef l'arte,  iìueéa  infegna  d’affettargli  tutte  le  forti  di  briglic,come  il  cannoni, U 
[caccia,  ilmellone  lifeio,  il  mellone  vn  pcco  più  tondo,con  vn  fallo  di  fuora,ecò due 
falli  ; il  pero , il  pero  con  vn  fallo  difuora,  o con  due,  o tre  anclUtti  vicino  al  nodo, 
il  campanello  col  timpano  a uolta,o  col  timpano  piano, o col  fallo  difuora,o  con  due 
anelletti  yicino  alnvdo  la  f caccia  con  vn  bottone  incaflrato,  & appi efjo  anco 
con  due,  o tre ancllettivicinoal nodo, piiòdoppio,iUampanellodoppto,ilbaSìO' 

tu  ito  co  i bottoni  incaflrati,il me^o  canone  Jiienato  a collo  d'oca, legato  a pena,ol(- 
gato  a cappio,  o fuenato  a piè  di  gatto  legato,  a perno , o fumato  a collo  d’oca  unii 
pig^tta,o  Juenato  a piè  di  gatto  con  la  pi:^:^eita,il  cannone  fuenato  integro,& ap 
preflo  con  la  pi':^‘:^etta , o fuenato  co  ibracciuoli  a' luoghi  della  Siciliana, la  tittgi 
fcaccia  fucilata  a collo  d'oca  Jegata  a perno,o legata  a cappio,ofuenataa  pii  digit 
to,  legata  a perna,  o legata  a cappio,  o fuenato  a colio  d'oca,  con  la  pi\gctta,ofue' 
nata  a piè  di  gatto,conla  pig^tta,la  fcacciafuenata  integra, la/cacciafucnataul 
profilo  di  più,  0 fuenatmintegiacon  la  pi:^3^etla,ofucnata  co  ibracciuoli  a i luoghi 
ó^a^ria  ^ittlia,il  cappionecon  l'olìue, la  fcaccia, o cappwne,il  pao  A cappicne,  ilcap» 

cÌe"buo  pione  con  le  oliue,  & i bracciuoli , o uero  con  due  melloni  : il  me^o pian  digaltocen 
r.i  caual  le  oline , o due  melloni  lifciiilpiè  di  gatto  con  le  oline  ,ocoi  niellotii  lifei:  il  migp 
pie  di  gatto  a pero:  il  piè  di  gatto  coi  peri , ilme^o  piè  di  gatto  a campanello, 
el'vltimoilpiè  digatto  a campanello.  Qurfia  infegna  in  h cui  parole  la  regoladt 
i buoni  caualli,che  vogliono  bauerein fonima,capo  picciolo,oreccbie picciole fron- 
te larga,cii‘ffofolto,occhi  in fuocati,nan  lunghe, culo  inarcato,  chioma  folta,  petto 
Diuerfe  largo, pancia  lunga.gambe dritte, vnghie  tonde, alte, e dure.C osi  n infegna  lediuer 
manie-  yj  maniere  de  cauaUi,ckè ,ron7^no,coualdo, primo  piatto,corJiere, corridore, ginet- 
ualll  to, villano, barbaio,tur(o, òr  ài  altri. Così  ipaffi  de'cauaUi,cioè,paffo,trotto,ttap- 

pafso,traina,traecheitardv,poitante,  galoppo,  caniera,fatto,  (S  il  tiiar  dei  calcia 
Così  tutti  iinaiittlli,  de'  caualli,cioè,  chiaro,  Jtiiro,aimelino,  liardo  con  tutte  Ita 
maniere. faginato, rotato, mojcatojiurnello,capt^s^a  dim>ro,rouaiio,vbìeto,p^- 

paglione,ptua,mdato,morello,morel  mal  tinto,  baio  con  le  fue  maniere,  cioè, ibi»- 
ro, dorato, facro,canagno,feira»te,fauro,e  lemaniere  del  fauio,ticè,sìauato,cbnto 
fuuro  affuocato , poi  lUcruato,  il  falbe,  il  lopato,  il  dujolino,  il  òatno,  e poi  balgt- 
noo  argillo,o  trauato.Q^  efla  ti  manda  a i morfari,a  i ferrari,&  a i f:ltari,acàòtM 
l’arte  loto proueda  a ì caualli  del  loia  bifogno . Ondeilftllato  (per  parlaredibn, 
dapoiche  altrouc  patio  degli  all  ri)fì  feopre  to'Juoi  ferri, nerui,  cola,pelo,  corde,  & 
verghe  da  battere  il  pelo,  del  tjual  e tnpie  le  fele  ,&  le  mi  fare:  otte  fi  notano  le  for- 

ti,& lemaa.ciedcllrfi.Ue,cioè,tlfiiflo,lebraccature,l'arcicne,ldghua,lecopptJt . 

^ bardellt, 
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ìmtiellc,tpìuma\:^oli,la  eoperta;& cofi  le  cigne,  ItforaiigneygUJìaffilì,  il  paio'- 
ftlejagroppìera,  ilfottoeoda,  i pendenti, le  bratbe,  e parimente  la  capeva  la  bri- 
gUacon  le parti,& maniere fue  cioè,  le  retine,  & il  loro  bottone,  la  teiìietg,il fatto 
gola, con  le  maniere  delle  felle, & delle  briglie, alla  J{pmana,aUa  (finetta,  alla  Fran 
cefe,iUa  Inglefe,atl.i  Tedefca,alla  Turcbefca,e  altre, done che  prouinoilcauallo  di 
ijuanto  ti  bijògna,non  reila  altro,  fe  non  di  caualcarlo,  & farla  apparerò  con  la  di- 
ftiplina  vn  Cillaro  veloci0mo,chefti  cattalla di Cafiore,ifn  I\t)ebo arditiJfimo,cbe  , 
facaMallQ di LMeT^cntio,  vn,Arione,cbefncauallodi  T^ettano,  vn' Iride , chef» 
cauallod’^mete,  vn'Ethone,  che  fu  cauallo  di  Rettore , vn  Xanthoebefu  cattai- 
lodi {Achille, w Terree, che  fu  cauallo  di  UH  arte, vn  Piegane,  che  fecondo  Thoma  Thoma 
/o  ’RpadinOtfu  cauallo  del  Sole,  vn  Ditteo,  che  fu  cauallo  di  Telatone  fecondo  (flou- 
diano,tutti  valore ft  nel corfo,& in  ogni  altra  parte,  talché  potrà  adoperarfi  da'  cor  . 

ridori  alpallio,  Hard  beniffmo  alle  mafie  portar à il  ragagp^  commodamente,faid  dcrr  dì 
lacorft  compitamente,  ottenerd  il  pallio  agitifa  d'vn  barbaro , come  fi  vfa  in  Fio-  pjUio.. 
ten^a,in  Mantoua,in  Bologna,  in  Faenza,  & in  molti  altri  luoghi  d'Italia,  pache 
coti  in  qiieilo,come  nel  refio  haurd  la  difciplina  conuentente,&  parerà  vn  Fronti- 
no,vn  Rabicano,  vn  Brigliadoro,  vn  Biondello,  vn  'Boiardo  vero,&  non  finto,  per 
lomat^reuolc anione, cheglibauràdato  'd  fuocauallerig‘go,o cog7;pne.  oill'vlti- 
no  fi  ricerca  anco  in  vn  peritiffimo  cog'goncfapere  di  quat  regioni  fi  trotino  gli  otti 
ni  faualli  ,come  quei  d',Argo  fono  commendati  da  Roratio  nel  primo  libro  de  fitoi 
Vaft,quei d t^fluria  città  di  Spagna  da  Martiale,quei  di  ^gtigentocittà  di  Sici^ 
liada  TirgUto  nel  ttrT^  dell’ Sneida,  quei  d Elide  città  della  (frecia  da  Tropitio 
quei d,Ar geo  monte  della  fappadocia  da  Claudiano.'Cotì  quei  di  icithia,  d'hlan- 
didettiybinr  , di  Tunigi  di  Barbaria , diCorfica,  & Sardegna , di  Germania,  di  o/pro 
fmcia,di  UKedia,  del  Bsgno  di  Ifapoli , (S moffimedt  quei  della  rag^a  di  Tre-  di  Kiuic 
nitimolto  famofa . Fra’  coggoai  anttthi  fono  poi  commendati  il  cogfipne  del  I{è  . 
*Dwrio  nominato  C ebare  daReredoto , & Vico  polio  fra’  coglili  da  Virgilio  nel 
lettino  dell’Eneida  oue  dite, 

Lauaque  ,/fncylegerebat  ’Picutcqtiumdomitor . 

fiochi  vuole  più  dell'arte  di  cofìoro , legga  lepoflilledel  Signor  Gafparo  di’jRjuc- 
illibro  del  Signor  Federigo  Grifone. Quello  bafU . 


Grifone 


Annotationcfoprail  LXXXI.  Difeorfa. 

pt’CayalcJtoifj&CozEonfjrjgiona  qualche cofj  Ccfio  Rodirjtnonel  quinto lli.dcf- 
icUie antiche IcrnonuI  c hdl’vndaimoiib.al  c <5^.  coli  het'ro  Vmonóacar  130. 

1 r^!i.:ano,a!c.j.a:ncfrcrctifuoi,  Vuech-ro a caVt. 
j«4  coll  u Cardano  de  Renim  \ariei3tea  tattC44. 

t>hLiA  MllITlA  iSl  V KM  V C R SA  LB  E Ì~D E 
Capitani» còoJdati in  particolare,  & de’  Minori. 
Difeorfo.  LXXXll. 

J^fiomedi/bldato,iòe  latinamente  ft  dimanda  [cìiiler,]  fecondo  bipiano  Cin- 
•JtcoHfuUofiHcrod  riua  a mtdtU/idine,  onero  a malo,  effendofuo proprio  di  corn- 
iti m batter 


PIAZZA 

h Mct  po  (cACiÌAr  il  male  ; oucro  a mille  fecondo  ifidoro , Ci  Ol/arco  Fatme, 
penhe  ne  tempi  antichi  la  {Romana  militia  conjiaua  di  miile  faldati fUamentt 
da  tre  tribù  eletti , ouero  per  la  figura  antifrafi  a mollitie, fecondo  Feiio  ‘Vmpto , 
perche  d'animo, & di  corpo  è più  predo  rigido  , & ajpro,  che  ueramtnte  fi»  molUt 
a la  militia  è cofa  nanifeda  ( dice  Diodoro ) efjere  deriuata  da  Marte , il  ifuale 
fuilprimomaeflrodiquedaarte,  ondeiToetiChanno  chiamato  fauolofamentt 
Iddio  di  He  battaglie:  e Marco  T ullio  nel  ter:^  libro  deOa  natura  degl'Jddij dà  [• 
honore  in  quefia  inuentione  alia  Dea  Tallade,&  dice,  che  per  ciò  fu  chiamata  Se* 
lona,s'accordanocon  ficerone  molti’Pocti , ma  Ciofiffo  nel  primo  libro  dtBe  fut 
antichità  dijcorda  affai,  dicendo,  che  T abulcaino  neU'etd  prima  innari  al  diluuit 
fù  il  p.ù  gagliardo  buomodcl  fuo  tempo , Ci  che  con  l'ejercitìo  raffinò  perfetti- 
mime  in  quest' arte  ,oue  fu  la  militia  molto  più  antica  di  quello,  che  nonfaQu- 
ronc , C?"  i "Poeti.  .Atidotele  nel  quarto  della  Politica  la  fa  molto  roT^a  da  princì- 
pio dicendo , che  all' bora  non  fi  combattei!  a con  arme , ma  con  badoni,confroK- 
lucre-  bole,iJ  con  pugna.Così  Herodoto  nel  quarto  libro, & Lucretio  Poeta  due. 
uo-  .Armaantiqua  marius  ,vngues,dcnttfquc  fuerunt. 

Et  Plinio  nel  fettimo  libro  della  naturale  hidoriafc)iue,iljei  ejliori  còbttientM 
anticamente  con  gli  fgiiij  folamcntecon  Chafìe,^  con  U bacehittc , Ci  piatipiMO 
è lanuta  l'vftno^a  nel  tei  mine , che  reggiamo.  L'iflrffo  T*liuio  affici  ma  gli  Egitti 
hauere  trouaio  i piin.i  lalancianeliagucira , Ci  mi  medefiimatHcnte  dite  i Lace- 
demoni hauer  trouato  la  Spada  , e la  celata:  et  quefii  forfè  furono  ; primi  inueniai 
di  queCì’arte.-onde  .Annibale,hauendo  da  venne  in  ltalia,teiiòin  Laccdimcnei* 
Capitano  di  guerra.  Leiiihe  Herodoto  nel  libro  quarto  attribuifee  l'inuitme  dil- 
la  celata, Ci;  dello feudo  agli  Egittij. Dicono  ancora,  che  Mida  (JUifeno treni  Itlt' 
tica:un  altro  di  £ tolta  ritrouòi  dardi  : Pantafilea  Tl^gina  deU'.Amagcni  ritrouo 
il  cornbattere  con  ba'l^T^,  & col  martello  : Saite  figliuolo  di  Cioue  ritrouo  la  fieg^ 
^a,&  le  faette,& freddo  altri,  Perfeo  figlinolo  di  Perfeo,o  .A  pollo  fecondo  Diado- 
ro,  le  frombe  fecondo  f'egetio , furono  trouate  dagli  habitatori  dell  JfoWBalt’ttt* 
hoggi  Maiorica  , Ci  Minorità , Ci  così  col  tempo  l'ingegno  burnano  t' è adoperato 
inguifa,  che  la  militia  s'èridotta  a queltetmine,nel  quale Irora  la  trottiamo . Ma 
fia  flato  chi  fi  voglia  l'inuentore  delle  guerre,tutti  affermano  bene  queflo,  ihetau 
bitione,l'anarit  ia,&  l'bonore  del  mondo, b abbiano  cagionato  i combattimenti  de 
cìuftino  ^ de' Signori  l'vno  contra  l'altro;  e fra  gli  altri  Ciuflino , e T rogo  '?em- 

Trogo  . pto  affi rmanOfChe'lpi imo,cbe  perauaritia  di tonquiflare  l’altrui 'Bfgnot  t>fi* 
>jbion  l'ejfercitodelfuopaefc,  fu  ^inoT^  degli  -Affiri:  & il  medefimo  attefia  faM 
tare.  Tutore  nel  principio  di  quel  poco  c'babbtamo  deU'bifloria  fua . Però  fi  legge  tot 
y eff ore  Rjd' Egitto  fù  il  primo  che  combattefic  per  meragtoriadel  mondo,  tf- 
do  fia  cofa,ch'egli  vfeiffe  fuori  del  fuo  l{egno  contra  T aitai  !{è  dc'Sdtbi , eS  rtmt- 
..  neffe  vittoriofo  conira  quello  fenìci  torgli  però  nh  robba,  nèftgnoria,  contentili  cjt 

falò  della  gloria,& della  fama  dal  fuo  valore  egregiamente  conqttifiata  : Ciu^ 
co  Arinotele  nel  quarto  della  Politica  ejjeie  quefl'artcal  mondo  necef}aria,ptHtit 
yana  cofa  farehbe{  come  Senofonte  ne’fiioì  libri  Economici  dice)  ararei  camph  ^ 
feminarglì,  fe  non  ci  fo fiero  poi  di  quegli, che  dalle  prede,  & rapine 
gli  difendejfero  combattendo,  & guerreggiando . Siuindi  Platooe  ori  quinto 


1’ 
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•J^pabììcA  la  chiamò  nell'iiltffo  modo  necejjaria  a di fcacciare Cingi  utie,  &Uoj- 
ftjé^tbe  ci  vigono  fatte:  Hipodamofcrifje  tre  patti  t^ete  ncceffatie  avna  cn- 

tà.Trima  quella  degli  agricoli, fecddaì}ueUa  de  gli  artejici,ter:^a  tju  ella  de’foìda- 
ti  belUcofi.Ter  quejto  da  vaiif  esattoti  con  beUiffime {entent^e  vien  e celebrata  , 

Cjr  ììlnCìrata  ftngolatmentc.yal.Majs.dice,ch’ella  acquifiò  il  princi  pato  <C  Italia 
ai' Imperio  Bimano, Ci  gli  diede  ’F^gno  di  molte  città , di  grandi  l{i , & di  valo- 
tofij^me  nationi,  gU  aperfe  le  foci  dello  ftretto,CÌ  i golfi  del  mare, gli  diede  aperti  i 
cbioflri  detl'alpi,  & del  monte  T aHro,dilatò  i fuoi  confini  dal  Tebro  alle  colonne 
ÌUticole,e  fermò  i termini  di  quello  dal  mar  gelato  fino  all’Mtbiopia  adafia.  Sci- 
pione {Africano  fi  gloria  ptefio  ad  Ennio  dlbaucrfi  aperta  la  Sirada  al  Cielo  co/  . . 
fangue,&  con  C uccijione  de  gl'inimici, al  quale  C icerone  ancb’ egli  con  finte,  dicen  - 
do,cbepcr  quellamedefiruavia  Hercole  afeefe  in  Cielo  . Onde  nell’oratione  per 
CMurtoa  dice  poi,  che  all' arme  obcdifie  ogni  cofa.feeòdo , che  il  Macchiamllo  net  II  Ma- 
f ritto  hb.de’ Jnoi  di/corfi  mvflra,che  la  mUitia  è quella, che  tò  eterna  gloria  de’juoi 
pTofijJori  mir  abilmente foggtoga  il  mondo  . 7erò  Tolibio  nel  tei  go  Itb.  commen- 
dandolavittoria,dilfe,ihc  cbi  vinceua  neliaguetra,faceuavn  guadagno  elite- 
mo, rapendo  ogni  coja  in  vn  tratto,egli  buomini,e  le  donne, C^i  tefori,e  le  città,& 
i paeft,  egl’Iwpcrif  tutti  in  vna  volta,  il  che  efprejje  parimente  .Annibaie  preffo 
App  ano,qiiàdo  in  vna  oratione  a'fuoijoldati per  inanimirgli  alla  uittoria  diffe: 
che  non  doueuanoafpettare  per  premio  il  valore  d'vn  C auaUo,d' va  anello, d' vna 
tolUna,mala  feUcità  delle  riccbegjge  Romane, ebe  co  fi  flettano  tutte  in  vna  vitto- 
ria per  lotofeCice,e  fortunata.£t  Oionifio  .Alicarnafeo  parlando  della  vittoria  di 
farfaglia,dilìe,cbe  a'vinti  niente  di  (icHto,niente  di  fidato,neffun  ricatto  fermori 
nantua,& per  Coppofìto  al  vincitore  reflaua  vna  gloria  immifa,vna  fama  eter- 
ujpoglie  am plifiime,riccheg7^e  ineflimabili,  vna  fignoria,et  un’imperio  di  tutto 
torUnte.  Coti  i^leftandro prejfo  a (furtio  pugnando  cantra  Dario, doppò  bauer 
di  lode  ornato  fecòdo  il  coftume  militare  i fuoi  foldati,difie,che prometteua  loro  tdu 
hitatamente  vna  vittoria  tale , che  riempirebbe  la  Macedonia , e tutta  la  Grecia 
im,& di  gemme  pretiofe.Upcita  il  'Biódo  nella  Jua  llpma  trionfante  a propofito 
dtU’bonore  della  militia  pre/Jo  a’'Bomani,  ebe  ne' fpett acoli  de’Teatri  quattordici 
padi  pii  degni  preffo  a’CoiifoH,& Imperatori, erano  ajfegnati  a’ faldati  folamen- 
te.  Et  f'ipiano  de  teSlamenti  militari  narra  queflo,the  Giulio  Cefare  còceffe  a' fal- 
dati libertà  ampia,  & larga  di  fare  teSìamento  a modo  loro,folamente  per  bono- 
targli.D iuidc fi  questa  nulitia  primaiu  terreflre,& in  nauale,elanauale  in  mili 
tiamaritirna,  & militia  per  fiumi  iiauigabiti,ouemteruengono  perperfonei  (qe- 
atrah dcil'armate,  &iLorfali,a’quali s’afpetta  congregar  Carmate,andar  in  cor 
fo,  Stare  alle pofle,affalire  i legni, feguitargli,giiingerli,cbiudergli  i puffi  Jnueflir 
gli,incatenargli,combattergti,pièdeili,faliruifopra,rHbbargli,TÌmorcbiargli,ar- 
dirgli, affondargli,  e diffipare  affatto  le  nemiche  armate. Et  la  teneSìre  compren- 
de l’tffercito  veterano, e valoro/o ,ouero difuiile,  ibifogni,  lecerne, le  infegne, le 
tonpagnie,  le  bande, le fqHadre,ofquaironifleiegioni,la  teflaflafronte,l’ah,i  fian 
ibi, et  te  /palle.  Et  di  pii  i capi,lefanterie,le  cauaUerie,efra  i capi,i  capitani, i luo  _ 

gotenèii,!  generali  degli  efjerciti,i  gouernatori,i  generali  delle  fanterie,  i generali 
dtUecaHaHerie,i<apitanideUegiti(tainie,i  capitani  de' cauai  leggieri, i capita- 
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ni  d'arttgUofìaM  maefiro  di  campo  fil  fcrgente  maggiore, i /ergenti  pattlcofari  Icé 
loncUiJ  centurioni, i capi  di  /quadra.  Fra  le /anterie, i fanti  priuatijgli  alfietì,i  iS. 
burini,  gl'arcbibugieri,o  fcbioppettieri,glÌHi[aùùTllieri,i  partigianoni,gli  /padoù 
le  picche,le  lan\e/pc\gate,git  arcieri, t balle  flreri,i  iaeutàtsri,frombolatori,i  bi 
bardieri, le  guardie, le  tètintUe.Fra  le  cauaitric,i  cauai  leggieri,  gii  buomini  d'at-i 
me, gli  archibugieri  a Cauallo, gli  nendardi,itrombettL  (fontiene  ancóralT.olte 
perfone  non  comoattenti,come  il  proneditore,il  commi/j  ario  generale,  i commiati 
rjj  particolari,  tl  foriere  maggiore,  i forieri  particolari,  il  te  foriere,  il  ccUateride^li 
pagatore,  il  prepoFloiC  aguggino,ì  guaUadori,  i faccomani,& le  fpie;e{/aodopt‘ 
rapoimiUe forti d'infirumeuti , come  fral’arme  offenfttte,ibafìoni,le  /cune, le 
rnagT^  ferale  Je  fpade,i  Floccbi,i  verdugbi,(e  fcmitare,i pi/lolcfr,i  pugnali, le  da. 
ghe , l’arme  di  aHa,come  alabarde,  partigianoHÌ,corfefcbe,fpedi,fpuntoni,pitàri 
zagaglie»  lancie,& fmiìi,cofi  l’arme  da  tirar  con  mano, come  fa/fi,baUe,frombe, 
dardi, /aette,le  baliìie  degli  anticbi,gli  fcorpioni,l'accobali/ìe,ifu/ìibali,i  malie» 
li, le  ronfee,i  veretoni,i pa/ìadori,i/quarciauolpe,i fuochi artifìtiati , letrombedi 
fuoco,  lingue  di  fuoco  ypalle  di  mctallo,pignatelli  di  fuoco-, fo/fioni  di  foco, to'  iwali 
vengono  gli  arcobitgi,i  fchioppi,le  colubrine, i pa/faiiolanti,le  bombarde, & pnal- 
tmnte  le  artiglicrie.Fral’atme  diff'enfiue  adopra  lo  feudo, con  la  imbracciatura, e 
coiJineUi fuoi,& il  targane, la  targa  Ja  rotella, & il  brocchiero,ma  particolarme»- 
àeifdti  a piè  fogliano  adoperare  ilmotione^lcelatone,la  fecreta,!-:  goletta, ed’ac» 
ciaio,e  di  maglia,  il  giacca  co  le  maniche, e guanti  di  maglia, if  cor/aletto, l’anima, 
la  coraT^ia  ió  i bracciali, e manopole  (ue,et  icofciali.il  cauaUo  leggiere  fuole ado 
per  are  la  alata, il  corfaleito  co  la  teSU,(Ì  gli fp  ala-getti, iginocchictii , & oltre  a 
ciò  tutto  queHo, che  nel  fante  a pie  recitato  habbiamo.(JHal'b  uomo  d'aimeporU 
l'elmo, e /eco  il  fuo  fpigo,c'l  cimiero, e la  vi/ieta,e  la  bauiera;e  la  buffa, e poi  ilgior 

giarino,la  coraccìa,l'  uibergo  J.are/ia,gli  /paUaggi,i  bracciali  ,i  guanti,epoii/tar 

/elioni, i b.Utìculi,i  co/ciali,gli  arile  fi, le  ftb!niere,lefcarpt-,e  poi  le  barde  de  caual- 
It  tò  tutti  i loto  armamSti.  Di  piu  fra  gl'infìromtntifuoi  s'enumerano  lemathint 
varie  da  guerra,  come  le  tcfiudini,gli  arieti,le  falci, gli  ellepodi,le  viiiee,i  pluttir 
le  torri  mobili, la  fcambuca,la  cfoHra,U  tellone,  gli  onagri,!  carri, i mu/coli  ,ìea- 
ualieri portatili,! gabbioni, t fornii'Ultimamète  fattogli  in/lru menti  della  mititis 
trouiamo  l'infegne  militari, le  diuife,lt  bande, l’imprefe,!' armi, i cimieri, le  baadie 
re,  i {ìendardt, le  croce,!  tamburi, -le  bacchette,  le  trombe,  i corni,  le /cale,  lebag^ 
glie , le  carra,le  vettouaglie,le  minutioni,&  cofe  sì  fatte . 1 luoghi  della  militi* 
poi  ouero  fono  aperti  ouero  cimfiind  iuogo  aperto  ft  troua  il  campo  con  gli  arguir 
e foffi  }HOÌ,e  la  piagga,e  quartieri  ,c  l' altre  parti  fue  : nclcbiufofi  trouano  lefor- 
tegge,lerocche,iba/lioni,i  forti, le  torri, le  muraglie, icòtrafrrtì,!  parapetti, i(fr-- 
ridoriflt  canoniere,i  merloni,i  torrioni,!  beluardi,ìt  piattcfoime,i  cauaglierhiter 

ra  pieniyle  piagge  de’beluardi , le  caje  matte, gli  fpiragli,le  vie  fecrete,iritielinije 

porte  niaehre,  i ponti, le  f alfe  porte, le Jaracinefr,i  f^,lc contrafcaipe,itt»a^i$ 
& iu fi  /imi  li . Ila  mi  li  ti  a fi  confiderà  no  ancor  a /anioni  così  de'  ùgnori  ,comt 

de'  fotdati , onde  a'Signori  s'appartiene  apparecchiate  le gueire,fait gente,  iati' 
mare  la  guerra , cominciarla,  fare  la  tregua, rompetc,o  finite  la  tregua,  rincua^ 
laguenafinfignoritfi  de’ luoghi  ^raoquift  ut  c il  pstdKtOffinhe  la  guerra, e fate  »•* 
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fàù\  a a faldati  s*afpena  andare  al  foldo,  pigliare  le  paghe^  i quartieri,  ì quarti-' 
rotti,  le  paghe  Jcotfei  e poi  quando  fono  feditiofi,  fogliano  ammutinar ft,  rubbarele 
paghe , alloggiare  a difcretione , manomettere  il  tutto , e paffarofer  loro  premio,  e 
guiderdone  all'vltimo  per  le  pitch: . Oltra  di  ciò  iafpetta  loro  ,feruire  di  bando  tal 
bora,prouedere  al  campo,  dare,  e torre  gli  alloggiamenti,  leuargli,fare  la  rifegna  , 
fare  la  mofìra,  marchiare,  guidar  le  bagaglie , arriuare  al  luogo,  con fider aria,  ac- 
tamparuiftifare  argini,:  foffiftar  lontano,  o vicino  al  campo  nemico,  andare  a fac- 
emano.E  di  pià  s’appartiene  loro  apparecchiare  l'arme,  nettarle,  forbirle,  armar- 
fi,pigliare  l'arme  in  mano, cinger  fi  la  fpada, trarla  fuori,  imbrauiarla  contra  il  ne^ 
mito,colpeggiarlo,tirare  di  mano,caricare  farco,o  la  baleflra  contra  d'effo,  o C arco- 
bugio,  menare  fattigHeria,  piantarla,  caricarla,  o a cai^a,o  a cartot^^o, calcari  a, 
mettergli  lo  nropaglio,la  palla,metterla  in  mira,fpararla,  tirare,  o lungo,  o corto, 
dare  fianco  aU’artegliaria,fare  la  batteria, e poi  fare  gabbioni,  tirarefuocbiartifi- 
tiafi,o  trombe, olingue,o  palle, o pignatelli,o  foffioni,cbefiano,  e fare  raggi,  conoc- 
chie,e p affatoti, e coji  fare  mine, e contramine,  e ruinare  baflioni,  rocche,  e beluardi 
ntia  militiaift  vedono  gli  efjerciti  ordinarfi,&  poi  auuiarfi,  e marchiare,  arriuare 
alluogo  aaarnparuifi , fare  àrgini , e foffi  far  guardie , e fentintUe,  andare  a facco- 
mano,  far  fi  configlio,  e ff orlare  i faldati,  dare  il  nome,  leuarfi,  venir  fi  incontro , ab- 
bottar fi  ,fcaramuuiare , combattere  o di  lontano , o d'appreffo  ,oa  buona  guerra  , 

0 a mortale  guerra  ,ordinarela  battaglia,tonfantiguardia,labattagila,la  retro- 
guardia,le  ftl7^e,il  far’  ala, far’  il  quadro,il  rombo, il cuneo,la  forbice, la  fega,  i cor^ 
ni  ,epoi  l’acciuffar  fi,  efaregiornata , di  pii  fi  vedono  darcfoccorfo , danneggiare  t 
fare  correrie , e nnfrefcarfi  fpingere  innansfi,  prefentare  la  battaglia , sfidare  Cini- 
mito,fare  firatagemi,fare  imbofcata,  fare  incamifciate,  afialiregli  inimici , torti 
M»e^o , chiudete  loro  i poffi , fingere  la  fuga , sformate  li  paffo,  paffar  tra  nemici, 
darloTolacatica,  romperli,  tuor  loto l'iiifegne,percotetli, ferirli,  ouiderli,farne^ 
farli  prigioni,  fpogliarlì,  por  lor  la  taglia , tenerli  inferuitù  o prigionìa,  ti- 
baatli/iportar  vittorie  trionfi, archi  trionfali,&  iìatue.’Per  il  contrario  fi  vedono 
Ulbora  dimandar  foccorfo,afpettarlo,non  hauerlo  o bauerlo  tardi, infetmarfi,fepe- 
lire  i morti  ,fìr  affinar  Cinfegne , non  poterfi  mantenere,  cercar  la  pace , non  poter- 
labauere, ritirar  fi, dare  il  paffo,  effere  affatiti,  rotti,  e conf ufi,  fuggire, aUa  sfilata, 
perder  le  bagaglie , perder  l'infegne,  efferpercqffi,  feriti,  veci fiffcacciati,  fatti  pri- 
S^,pagar  la  taglia,  dareofiaggi,  ilare  iuferuitù,o  in  prigionia . Et  quando  fo- 
w fuori  di  qualche  citti,ofortec{gaifi  vedono  porre  l’afiedio,  & alle  volte  non  po- 
tere affediare,nonpoter  prender  iliioghi,e]ser  ributtati,  vccifi,  lafciarl'imprc/a,o 
figer  di  partirfi , tornare  all  improuifta , tentar  ogn  icofa , mandar  a dimandar  il 
htogo , accettarlo  o a patti  o a dijerctioni,  torglt  i acqua,  far  tttncere,far  caualieri, 
tuor  le  difefe,  dar  la  batteria  ,far  mine,  darl’afsalto , ajfcenderlemura , piantatui 
fiufegae,  prendere  il  luogo,  vccidere  ognvno,  sfondar  le  donne,  faccheggiar  la  ter- 
tc,fmaHteUarta,ruinarla,  'Per  l’oppofito  quei  di  dentro  attendono  afornirfi  di  vet— 
tottaglie , e di  munitioni,  a raccoglterfi  nella  terra,  leuare  t ponti  ,cbiudere  le  porte 
apparecchiar  fi  alla  di  fifa , e difender  fi  ; far  conti  amine , yjcire  addo  fio  a i nemici  , 
fitttiarli, aprir  le  porte,  vficir  a vedere , o efisere  afsediati , perdete  l’acqua , man- 
^htnunnmet  mancar  la  vittouaglia,  non  poter  difendere  il  tutto,  rcnderfi^ 
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• t pani,  0 a defcrlnlone,  outro  feni^  afialto  per  effer  prefi,fcacMti,  andar  tapal, 
raraenghi, cercar  nuoua  iìan'^a,& co fetait.QueH' atte  infcgna  a preparar  iàm»^ 
te,  afabricare  rotfbe,  a fortificare  cajlella,  a metter  foccorfo,  a cariar  valli,  a 
car  bailioni,a  notar  foffe,a  fabricare  macbine,a  eleggere  armi, a combatter  mura, 
a portare  vittouaglia  di  »afcoRo,a  tejjere  ittganni,a  metter  aguati,  a v/arcdiuaft 
ftratagemi  contra  l’inimico , ne  inftgna  parimente  a batter  torri , a prendirmitra' 
glie,a  minar  tocthe,a fpogliar  chiefe,a  faccbeggiar  Ciità,a [pianar  caiitUi,ti*a 
fiat  campi,  a conculcare  leggi,  addultcrar  matrone,fluprar  vedoue,  rapir  dó^ellt: 
de  i cittadini  alcuni  pigliarne,  altri  imprigionare,  altri  confinare , & altri  taglian 
a pegp^. Finalmente  tutta  quefla  difciplina,  par,  che  non  fia  occupata  in  altro,  tbt 
in  danno  degli  buomini,iS  attender  per  lo  più  mafjimamentea  i nofìri  tempi  aiju 
fio  fine  difarfi  nome  di  minatori  del  mondo,&  valorofi  bomicidiarif,e  trasfotmrt 
ghbuomini  inyfan^adifiere,&  coflumidibelìie.Teròla guerra, par, che  ncofn 
altro,cbe  vn  commune  bomicidio,  & affaffinamento  di  molti,  & i faldati  non  fiano 
altro  che  afi affini  pagati , & armati  in  riiiria  della  i\epublica . T^ondimeno  il  di- 
nino  Tintone  lodò  fommamente  qucfl'arte , & commandò , che i fanciulli  lampa- 
rajfero,  & fubito  crefciiiti  s’arma[ftro fotdati . Et  Ciro,qnel  valorofo  l^é,  diceaa  tbt 
ella  non  era  meno  ncccfjaria  di  qui  Ilo,  che  fifa  l'agì  icoltura . ^indi  è che  vengo- 
no lodati  tanto  quei  forti  cauaglicri,Cif  btllicofi  joldati  Romani,  d'altre  natieai: 

come  vn  Scipione,vn  Fabio, vn  Siila, vn  cJHario,vn  (fefare,vnTompeo,yn  Ho 
canfonro  ,vn  Claudio  Marcello , vn  Quimo  Flaminio  , vn  Siunio  dentato, u» 
Taolo EmrUo,vn  cJW. Set gio,vn Manlio  Torqudto,vnCurtio,vn  CamiUo,&al- 
tri  tali,CÌ  con  quefii  vanno  infchiera,vti^ leffan dro  Magno,"vn  Tirrho  Tlì degli 
Epiroti,  vn'rJrlnnibaU  Cartaginefe,  vn  Seleuco  7\(icarone,  ,,dntioco  Magno,ìii- 
tridate,  Demetrio , ^leomone‘Duce de’ Lacedemoni , Epaminonda  Tebano,  L*- 
meoleone  Duce  de'  Cotinthij , Ceneo  The  fi  alo,  Leonida  Spartano,  Canone  Diictdt 
gli^theniefi,Focione,fimone,  Tbemifìocle,  & altri fimili.Fra’ qualii  enumera- 
no i Greci , e Troiani  Hetoi,  come  Hettore, ,Acbille,,Aiace,  Taride,  Enea,  Turno, 
Deifobo,  Tati  odo,  yhffe,  TqeSlore,  Diomede,  Giafone,  Tbefeo , Tirtho , Thideo, 
Trafibulo  ,&  fimili  altri  : & come  a più  baffi  tempi  fi  celebranoK^rturoffH 
Bretagna,  ClodoueoFf  di  Francia , ilTamttlanoBf  di  Terfia,  SelimRfde'Tuf 
tbi , farlo  Martello  figliuolo  del  primo  pipino , Car  lo  Magno , & quefli  tali  : & 
più  modernamente , Solimano  gran  T ureo,  Carlo  Quinto  lmperatore,il  L^agua- 
nimo  l{é  Trance  fio,  l'inuittiffimo  Hcnricofiio  figliuolo,  con  la  feliciffima  fua  prole , 
Henrico  fecondo  vnico  mio  Sire,& quella  felice  [quadra  Imperiale,  Cfi  Franct{t,ii 
iJUonfignor  Foit , di  quel  della  Tramoglta,di  quel  delta  Talifia , del  gran  Memo- 
tanfi  , del  bellicofo  Lotrecco , dell’animofo  Duca  di  Gbifa;  con  tanti  altri  lutnidcllé 
militia  Francefe,  che  per  breuità  tralafcto , e quel  gran  capitano  Spagnuolo*Don 
%Antonio  da  Leua  sì  fiero,  & Tietro  7qaiiarra,co’  notili  Italiani  ferocìjfimt,  il  Du- 
ca di  Sauoiaftl  M arche  fi  del  Guaito,  Giouanni  de’  Medici,  Tietro  Stro^gi,il 
dichino, il  Conte  (fuido  f{angone,i  T riuultq,i  yifconti,i  Sfor^i,i  folonni,gli  Orfmi, 
etantì  altri,cbe  la  penna  fi  Ììanca  a nominarli  più,  che  lamemoria  aricordarli,& 
al  debito  a tenerli  nella  mente  impreffi. Quindi  è,  che  con  prctiofo  fiile  di  molti  ill»-^ 
fili  Scrittori  fono  lodati  efiremamentefi  Centurioni,  i Tribuni,  i Legati,  i CoafoU^ 
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Shtdtoi’ì  antichi  Bimani, le  legioni  veterane, pretoriane  vernacule,agre^i,f'  iba 
ne, palatine, comitatenfiyle  centurie, le  cohorti  valorofe,letuTme,lefalangi,le  my~ 
rie,con  quei foldati, che  da  diuerfi  vfficij,traheuano  i loro  fpltndidi  nomi, come  gli 
BaHarij,i  Triarij ,gli ^nteftgnani,o  Campìgneni,i  Ferentatifli  Sagittarij,i  Fan 
diteti,i  BaOiflaT^,gii  Tu{}ilitori,gli  Or  dinarii,  gli  ^ ugudali , gli  ^qutliferì,  i 
’Draconarijtgli  Imaginiftri,i  f^efatori,  i ^ej^iliarij,  i Candidati , i Vrimipili , 
i Maniplari,i  Veliti,i 'Btltati,i  Catafratti,i  Qipeati,i  ZoarcJji,i  ClaJJiatij,i 
narcbi,i  T ironi,i  f[prarii,gli  elafi, gli  ^ccenji,  i Dimachi,i  Spiculatori,i  QUui- 
feri,Cf  altri  di  ftmtlfpecie.  Quindi  fi  lodano  principalmèeegli  ottimi  "Duci  degli 
effeTciri, periti  nelle  difcipline  Matbematicbe,  & mafiimamente  nell' >Aritbmeti- 
ca, nella  quale(tomedice  "Piatone  nel  fettimo  della  fua  ‘^publicaj  debbono  eficre 
inUrutti  fingolarmetite  per  potere  enumerare,& difporre  ordinatamente  Ufqtta- 
drt  cofi  nella  Ceometria,pet  ter  la  mifura  de' luoghi, neU a Cofmografia , per  fo»o- 
ficer  ipaefiìneU'^  Urologia, per  antiuedet  le  pioggie,i  fercni,  t venti,  le  tempeUe, 
lalunghe^^a  dt  Ile  notti, le  tenebre,&  la  Iute  notturna  }nellemecaniche  mafjma-^ 
mente,  per  oppugnate  i luoghi  degli  inimici, doue  la  cognitione  di  Ile  mine , nella 
quale  Pietro  l^auorrafu  molto  eccellente,  Cf  fanojoghèfopra  tutto  neceffaria , 
attendendo  a ttouat  le  cane  della  terra, doue  fi  pone poluete  artificiale  con  vn  poco 
difuocOfper  mandare  all'aria  le  radici  de' fondamenti  digli  tdtficij . Bi  quefle  in 
Italiacerto  ne  fu  il  primo  inuentore  Francefto  Giorgio  Sanefe, ingegnerò,  & archi 
Ulto  eccelleneiffimo,il  qual  con  gran  fli pendio  fi  aita  in  T^pcli  in  quel  tempo, che 
iSpignuolitoiferoqnel  pegno  dalle  mani  de' Frante  fi,  trainò  il  caflel  de  li' Qua 
propinquo  a T^apoli,in  quella  guerra, che  s'hebbe  allhor  infauor  de  Spagnmti  co 
tre  di  quefie  mine,le  quali  fi  fanno  in  modo,che  il  fuoco,  ^ l'aere, che  nell  a caua  fi 
trouino,non  habbiano  da  poter  efialareidoue  che  btfogna  farle  diftoHe  dal  luogo 
tbefi  vuole  offe  II  dere,  acciochecbi  lo  difende  non  vi  pofia  vfeir  fuori  ad  impedire, 
fuero  accio  maco  ftfent  a,o  veda  il  cauamento,cbe  fi  fa, per  probibire  le  tagliate, 0 
letontramine  degli  inimici, auuertèdo  di  fare  quefle  mine  lieui,fìrette,  & tortuo^ 
jt»&maffìmaTHente  preffo  al  luogo, doue  fi  vuol  far  la  mina,  cauado  fatto  'il  luogo 
pudcttoin  vacuo  alto  almeno  braccia  quattro, e di  largherà  due,(f  opetadu  che 
upiano  del  fondo  venga  tutto  Jopra  all  entrata  della  mina,  nel  qual  vacuo  fi  met^ 
tono  caratelli  sfonditi  di  fopra  pieni  di  buona,  & gagliarda  poluere,& fra  efli  in 
m^ofopra  una  tauoU  anco  più  poluete, e da  pii  de'  caratelli  vn  buono,e  graffo  fio 
bambagia  florta  fatto  bollire  in  act  to,folfo,efalnitro,ct  dipoi  trauolto,e  ue 
Hitobene  di  buona  poluete  d'atteglu  ria,tfJtndo  doppo  al  Sole  beniffimoafeiutto  , * 

^aneofopraqueflo  mettendo  vnaJinict.uUa  di  poluete,^  cc  prendo  tal  fl  oppino 
poluericon  docci  di  terra,outtodi  bgno,&  i.elluogo  dell'entrata  murando  be- 
^Hptno,C'attrauerfando  grcffi  pedali  di  qutiiia,o  altri  Ugni  habilia  far  refifien 
a cacciare, che  fa  il  fuQCO,(S  dando,  a luogo, e à tempo  il  fuoco  alla  fi  nunnOa 
po  uereprefjoal  iioppino,pcr  tuinire,e  profondare  le  muraglie, e bahioni  della 
oppoHa,come  infegni  y annuecio  nella  fua  "Pirolecnra  all'vltimo  libro.To-  yannu" 
>0  ini  nono  tib.de' fuoi  £pitotni,loda  ne'eopitanì  il  confultarft  con  h uomini  fu 
P»f»,  pt  attici  dell  arte  mi  Ut  are, il  filentiodi  quelle  cofe,ch’é  per  faie,la  cogmtio 
peutiafingoUit  de'vi  aggi  ioti  rnarithni,ttmeterrtflri,la  notilia  delie  op- 
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li  MacchiaueUìfiìacomo  Conte  di  Torcia,  CiuHirtìano  Globerh,^iigIUlmo  'Jicl-  Volta* 
laiOfil  Calanco  7{puatefi,il T{obertello [opra  Eliano,el  molti  altri,che  banito  trai  '^'5' 
tato  delia  militia  molto  loditamite,&  fra  tanto  filano  contenti  i fotdati  di  (jnefìi 
f reggi, ’iir  boncri,che  la  mia  péna  ha  dato  loro,rifoltiendofi  da  huomini forti  di  ha  udii. 
ucrepathn^a^e  nel  Catalogo  toro  fono  annouerati  alcuni  poltroni, come  cimici, iti  Gùco-- 
li,come  conigli  fuggi  tini, come  le  mecche, buoni  da  flrep  ilare  Solamente  come  ga-  trìoCon 
lauroni, per  fidi  come  Martani,  inerti  come  paiiigoni,veigogna,dìshonore,iiitupe 
To,& /corno  delia  milìiia  noflra  moderna  ajfatto.l  titoli  di  molti  fono  quefli, ladro  Giiifli- 
ni,guaflatori,ratlori,fpadacini  da  frittole, amaj^T^atori Jltuppiatori,riifiiani, pnt  niino 
tanieri,adulteri, traditori,facrilegi, manigoldi, giocatori,befltmiatori, parricidi , Globe-^ 
aJia/fini,corfari,incendiarij,tirani,& altri  fmiii;tutti  quefli  diffetti  ehi  gli  vuole 
ifpr.mere  in  nn  nome, dita  joldati  moderni, che  fono  foldati  deltenca,&  di  quei  del 
capitano  della grafla,autz^i  all'ocio,alle poUronarie,alie cofe  enormi,  & vergo-  Uio. 
gnojefoUniente.lnloro  non lifcotgefede,non  fi  vede gentileg7ia,no  fl conofeebon  II  Cau 
tà,non  fi  comprende  virtù  d'alcuna  forte.  I corpi  fono  effeminati,  e molli , le  ma~ 
ni tajciiie,le  braccia  tenere, la  drfpo fittone  mulitbre,il  paffo  feminile,il portamen- 
todonnefcoyla  faccia  fenfuale,l'afpetto  venereo,!  crini  acconciati  co  artificio,  e gli  bcrtcllo 
animi  fono  ffupidinei  affatto  affattoiTer  qtiefìo  la  guerra  nò  è più  retta  da  Marte, 
ma  dagli  .A  doni, da’ Cupidi, da’Canimedi, ni}  Bellona, 0 Tantafilea  cingono  la  fpa 
daalfianco,ma  Ventre  amorofa,qutUa,the  vibra  le  faette  di  oro  in  cambio  de’uer 
ttttoiii,cht  dagli  archi, e dalle  baleflre  degli  antichi foleiiano  vfcire.Ecco  Bacco 
fu  l a fino  ve  fìito  di  cdra,che  porta  fiufegne  militari,  che  fono  i boccali,  & i fiaf- 
tbi.Sterope^e  Brente  hano  prejo  la  fuga  della  fucina  di  Vulcano , Hcrcoltfila  alla 
f refenda  deila  Aggina  de’ Ly di,  quando  donna  conibattere.^cbille  Uà  utflito  da 
puta,qiianiobilognartbbe  comparire  armato.  .Agamennone  flà  nel  ferraglia  del~ 
le  donne  raccoUo,quando  farebbe  mtlìitro  attendere  a fattiegreggi,& a nobiliffì» 
me,  & grani  imprefe.  E tutto  quefìo  auuiene,  perche  bora  la  militia  c diuentata 
vna  feccia  di  bricom,vna  febiuma  dicanaglia,  vn  les^gp  di  poltroneria, trouàdofì 
pochigh'amino  il  vero  bonore  militare, e che  per  grande'gj^a  d' animo, per  genero- 
fitàdi  cuore , per  acquifiar  fama  e fplcndore,  feguitano  lejnjegne  delia  guerra  ri-, 
dotta  all'vltima  baflcgy^,&  viltà, che  imaginar  fi  poffa.L^a  perche  U difcdTre 
te  troppo  a lungo  conti u i foldati  negligenti, & ociofì.potrcbbe  aggrauare  in  parte 
torecchie  dcforti,& beliicofi  aue^gi  a fopportar  mal  volontieri  i /corni dilla  mi- 
ìuta,&  offendete  gli  animi  di  tanti  fapitani  bonorati  pur  dell’età  uofìrafio  mi  ri  * 
filuo  atacer  di  loro,e  parlare  d'altri,sì  per  non  fargli  incarico, come  perche  in  ogni 
modo  non  potrei  tanto  dirne, quanto  l'intelletto  potrebbe  trouarne  delle  nuoue,  & 
ielle  vecchie  da  arguire  in  loro.  Hot  que  fio  bafii. 

Annotatlonefoprail  LXXXII.  Difeorfo. 

Dimoile  cofe  pertinenti  alla  militia  ragiona  Pietro  Vittorio  ne*  libri  delle  Aie  Varie 
lAtioni,ac3rie  119  tj6.e  rjy. Et  cosi  Pietro  Crinitonellib.19.de  Honclla’DifcipIina, 
al  cap  i.E  parimente  l’Vueccheronel  fuo  libro  de  Secreti, a ca  6ja  & 7}y.véggafi  Poli- 
wo.il  Caualante  fopra  polibio.il  Cardinale  polo, il  Braacaào,  il  Fenetti,il  Patritio  fo- 
pr  »>oltbio,tlTaiuglia,&il  Cornjuaonot 

Dt: 


V i k 1 1 n 

DL'  LEGATI,  O AMBASCIATORI,  O MESSAGGIERI 

Difcorfo  LXXXIII. 

CsrloSi  T L nome  di  legato  fu  da  gli  antichi  ani  (come  vuole  ^arlo  Sigcnio  Kclji- 

gonio.  Jj^  condo  libro  ■ D:  tiniiìjuo  iure  pìùuinciarum  ) in  varij  modi  prejó , & qutUi 
ntaffime , che  verfauano  nelle  Trouincie , o vi  dimorauano per  denunciare  U vo- 
lontà del  Senato  a' popoli yo' quali  erano  defiinatiyOper  tjjer  configlieri,&  ajjiiin 
M.Var  ti  a pre fidenti  delle  prouincie, come  pare  yth’inttndrfjeUìlarco  Marrone  ne’ libri 
ione,  della  lingua  Latina  in  quelle  parole;  [Lrgatis,qui  publici  Ufii,  quorum  opera  y 
ronfilioqiie  vterentur , peregre  t^agijtratiis , qui  ve  nuniij  Senaiuiy  ac pepili 
efient.'\E  così  M. Tullio, quando  mila  interrogaticne cantra  y atinio,glinomiih 
latinamente  ( a quella  guifa  che  fono  i Chiaujji  de'T  urchi)  [uuncios  patir,  ac  bd- 
li  CuratoreSytriteipietis , bellici  conflif  aitHoies , rturnetis prouincialixmim- 
flros.  ] Oueftgntfiea  vna  Jorte  di  legati  ienaiori,  th'erano  dieci yO  cinque  manda- 
ti dal  Senato  per  ordinar  leTrotiincie  ydoppo  la  vittoiia  degli  Imperatoti,  & 
M Tuli  vn  alira,cbe  a’prefidenti  di  quelli  erano  ajjegnati  per  adiutori  nel  reggimento  del 
leT?rouincie,&  majfime  neU'amm  ini  Sii  aliane  delle  toft  di  guerrayde'qtiali  intefe 
^Appiano  ^leffandrinonelprimo librodelle  guetretititli,aitendo-y  [LegatosBji- 
Giiilio  mani  appellanty  quos prouiaciarum  rcBoiibus  addunt , vt  qsfublidiofint.]Et 
così  Cejare  nel  tett^o  libro  delle  iHeffe  guerre  ciuili,  in  quelieparole  ;[>Aliéilktt 
legati partes,  alix  fmperatoris,  alter  omnia  agete  ad prxfcriptumyalierliberi  ti 
fummam  rerum  eon/ulere  debet . J T iene  il  predetto  Carlo  Sigonio  per  opinine, 
• che  il  numero  di  tai  Legati  nonfojje  meno  di  tieper  volta , & adduce  a prcpefito 

l'autorità  di  Liuio quando  dice;  [Deceruunt  frequentcs , vt  (f.SulpKÌus^iator 
tres  ex  Setiatus  nominet  Legatos,]  6t  l effempio  di  Qmiito  C iterane ,il quale  ania 
do  Tretore  in  ^ fra, ne  menò  feto  tre, nondimeno  egli  penfa,ehe  fecondo  i rijpetti,et 
i bifogniyil  Senato  ne  deììitiafie  ancora  più, fi  come  a Brut  io, & Caffio  ferine  Cice- 
rone efjere  fiato  aecrefeiuto  il  numero  de' Legati:  et  effo  in  Cicilia  Ttoconfole  tt'htb 
be  feto  il  numero  di  quattro  ; & cenila,  che  a Gneo  Tompeo per  la  legge  ^ib.nit 
ne  furono  afiegnati  dieci.  Trarrò  l'iflifjo  Ruttore,  che  i Tre  fidenti  delle  Trouin- 
cie fi  fecero  eleggere  i legali  molte  volte  a modo  Uro , & ciò  ragionentlmentepif 
^ bauere in  loro  compagnia  huomini periti  diU'attemilitareynè  dijtotdi  di  vohre 
nelTamminif  catione  delle  Trouineic;  {$  di  più  narra, thè,  etmmutiitando  i Trt- 
fidetili  d’ifje  Trouincie  parte  della  loropoteftà,& imperio  a quefli  Legati;quiudi 
auuenne/h'effi  vf arano i fafci,& i littori yinftgne  de'LMagiHrati'Romani , co- 
me atteSla  Marco  T uUio  di  Verre , legato  di  ‘VolabiUa  Troconfole,  in  quelle  pa- 
role; f In  Alfhaiam  fumptn publico,  & legationis  nomine  cum  imperio , &fici- 
ribusmifius  e lì.]  Et  che  quefli  legati  foffero  come  Vicarij  de'  Tiefidenti  ,lo  di- 
ma lira  il  predetto  Ultarco  Tullio  neU'oratione  per  Fiacco,  dicendo  di  Craib 
dio  Legato , [ Cratiditis  legatus , ad  quem  e fi  aditum , adionem  fe  datuiunt  ne- 
gaui,  re  indicata  flari  oflendit  placete.]  Et  i mede  fimi  in  confetmatione  di 
ciò  ,fe  pcrcafo  partiuano  i Trefidenti  delle  Trouincie  innanzi  a'ioro  fucctfjort  > 
erano  lafciati  con  fifleffa  auttorità , ts'  imperio,  cbancuano  ef/t  : onde  detiene 
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M vnd  Epìjlola  ad  ittico  , mofira  d'baiierlafciato  mi  partir  della  Trcuircia  af- 
fegmta  a lui,fuo  fratellotcb'era  Legato, padrone  del  tutto.i^ll’vltimo  quefli  Lega 
ti  baueuaao  auttorità  ( come  fcriue  Matto  nel  primo  libro  [ De  re  militari]  di  tener 
ragione  ne’ campi, & di  cafligare  i delitti  de’ joldati fecondo  il  modo  delia  poteSìd, 
tb'era  conceffa  loro . Con  queSìa  forte  di  Legati  (ì  confermano  hoggidi  Trouedito-^ 
ri  Veneti;  & poca  differenza  ci  cade  fra  quelli,  & quegli.  V'era  poi  vn' altra  forte 
di  Legati,  che  fi  mandauano  con  ambafeiate  a' Ììranieri , o a l{epublicbe  ami- 
che,ouero  intmiebe, fecondo  i bifogni,o  per  trattar  negotij  di  pace,o  tregua,  o per  in 
timar  guerre, ouero  offeruationi  di  capitoli  o per  far  confederationi,o  per  dimandar 
foctorp  di  genti,  & di  denari,  o per  far  compimenti  d’amicitia,  & bcneuolenza,  0 
per  far  fimili  altre  cofe.  Et  quelle  legationi  erano  tal  volta  più, e meno  fauorite,  fe- 
condo che  al  Senato  piaceua  d'bonorare  queflo,  & quell' altro  l[é  ; & di  tal  forte  d’- 
.Ambafeiatori  n'ha  fcritto  vn  libretto  Ermolao  Barbaro  buomo  in  tutte  le  difcipli- 
ne  egreggiamente  dotto , & erudito . L'iHefJo  modo  de  gli  antichi  ofieruano  hog- 
gidì ancora  tutti i Trencipi moderni , i quali nell'eleggere degli  Mmbafciatorilo- 
ro,banno  quella  confidtratione  di  mandar  leperfone piùgraui,& di  maggior  ripu 
tallone  di  fama,e  di  virtù  a quelli  che  poffedono  maggiore  Imperio, & dominio.  E 
flato  adunque  da  tutti  i tempi  molto  bonoralo , &fauorito  quello  vfflcio,  & bene 
con  gran  ragione , imperoche  l'.Ambafciatore  è quello , che  rapprefenta  la  per  fona 
delfuoVrencipe:^  s'egli  fi  diporta  come  gli  conuiene,è  doppiamente  appregga^o» 
t tenuto  il  doppio,vfando prudenza, neWifplicar  le  fue  ambafeiate,  accortezza  nel 
fanorirla  parte  delfuo  ’Trencipe,  delirezza  in  guadagnar  la  beniuolenza  de"  l{egi 
tHranei,fapienza  in  comprarfi  lagratia  della  Corte,fottigliezga  in  penetrare  ife- 
triti  di  quella  fede  in  dichiarargli  alfuo  Treucipe  con  modo , grauità  in  mantener 
lar'^utatioae  delfuo  Signore,fplendidezza  in  farlo  tenere  vn  Cefare;magnanimi- 
tiin  farlo  lìitnar  potente  ,&in  fomma  apparendo  da  ogni  parte  virtuofo  per  pro- 
prio bonore,  & intere ffe  del  fuo  Signore.  C/i  quefìaguìfa  potrei  deferiuere  hoggidi 
molti  {^mbafeiatori  de’  ‘Prencipi  Chriliiani , come  del  facratiffimo  Imperatore  , 
dii  CbriHianiffimo  di  Francia,del  Qatolico,del  Bj  di  VoloniatdeUa  Signoria 
diVinetia,di ^enoua,di  Sauoia,di  Eiorenza,di  Ferrara, di  Mantoa,di  Tarma,  d’- 
Vtbino,e  tanti  T^ntq  di  fua  Santità, che  a diuerft  perfonaggi  importanti  fono  de- 
flinatifi  quali  non  hanno  niente  <f  inuidta  a più  famoft  legati,che  per  f antiche  ifìo- 
tiefitrouano  quà,  là  mirabilmente  celebrati . Così  celebra  il  Tafio  nel  Juo  mef- 

faggiero  Frante feo  Barbaro , il  Signor  Ottauio  di  Santa  Croce , il  Signor  Vicengn 
laureo , il  Signor  .Annibaie  di  fapua,  il  Signor  Conte  di  Torcia , il  Signor  fonte 
Futuio  %angonefll  Signor  Bagnato  Cato,il  Gualengo,e'l  Fiafeo  nobiliffimi  cauallie 
fiFerrarefì,  & il  Signor  Battifia  Guarino.  Taccia  pur  Virgilio  d' Iride  .Ambafcia- 
^(e  della  dea  Giunone, mentre  dice. 

Jrim  decaelo  mi  fa  Saturnia  luna . 

^ Che  quelli  tati  digratia,CÌ  di  valore  non  fono  punto  inferiori  a quella  Dea.  T ac 
o*pUT  Ouidio  di  ^Mercurio  Mefiaggiero  di  Gioue,anzi  di  tutti  i Dei, mentre  dici*  _ ... 

HinclefufluleratparibuscaduciferaTu.  *** 

•^Ipropofao  di  cui  diffe  cJM."Bemardo  T affo . Bemar. 

Taffandcil  cerehie  ^lgentilt^effaggi9  doTatTo 

ni 
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Dì  ^ioue,&F  altro  della  fredda  luna.  ^ ^ 

Che  tjuefli  tali  eteloquen^a , di  parlare  elefante' y e di  facondia  fono  alpariìMer~ 
curio  nelle  Corti  de'  Trencipi  forafìieri . Taccia  pur  il  predetto  Virgilio  itldmont 
uimbafciator  notabile  di  Turno, mentre  dice  nel  dnodecimo  libro . 

T^unciut  hac  Idmon  Vhrigio  mea  di£ìa  Tyranno 

Haudplaciturarefer . 

Che  altri  che Idmone fono  quefli  tali neBa  pruden7^a,neU'ardire,nella  virtidtU 
fanimo  tutto  heroico,& inuitto.T^o  accade, che  Eneafìuanti  delfuo  llioneo  ti  fag- 
gio,che  Virro  fi  glori)  del  fuo  Cinea  sì  valorofo,che  .Arface  de'  Varthi  s'eHolga 

per  il  fuo  .Agri fi  si  prudente,  che  Mitridate  fi  magnifichiperilfuo  Qatbi  si  grane, 
che  t^ugufìo  s'efialti  per  Troculeo, Marcantonio  per  Turullio,.Agtfilao  per  SyU 
lo,  Traiano  per  Longino,  Caio  per  Tontio , imptroche  quefli  moderni  non  cedono  a 
loro  vn  Iota  nelfaper  effequire  bonorat amente,  & valorofamente, quanto  s'afpet- 
ta  loro  leceremonie,le  crean7^e,gli  atti  da  Cortegiano,  l'attioni  da  gentil'huomo,  i 
Jiudi  da  nobile , e tutte  le  belle  virtù  fa  nno  perpetuo  nido  negli  ani  mi  loto , alber- 
ghi,& ricetti  difama,digloria,  & d'honoreda  tutti  i tempi.  Horfia  di  lororagio- 
nato  affai , & chi  de  fiderà  veder  di  quefìa  materia  meno  fuccintamente , legga  il 
tJHeffaggiero  del  Signor  Torquato  Taffo  al  mondo  così  celebre, e famofo . 

Annotatione  fopra  il  LXXXIII*  Difcorfo. 

Chi  di  quefta  materia  de’  Meffaugieri  defidera  fcmir  cofc  più  difiife,  non  fip  irtadi 
•Meffaggicro  di  Scnofontc,che ne  difcorre eccellentemente. 

DE’  MASCUbRAKI,  ET  DELLE  MASCHERARE^ 
Difcorfo.  LXXXIV. 

A T 'Inuentìone  delle  ma febere  , animila  prima  ma fchera  , cbemaifiaBata  al 
a ^ mondo  fen^a  alcun  dubbio,  fu  f angelo  nero,  che  fotto  il  volto  dinuditiofi 
ferpefuafe  alla  prima  madre  Cborridoecceffo , ondene  fono  difcefepoi  tanterouh 
ne  al  mi  fero,  e sfortunato  genere  humano:  & effo  è quello, che  fi  trasforma  in  ange- 
lo di  luce  ,bauendovn  infatiabil  de  fio  etingannarciogn  bora  , cìr  farti  con  lama- 
fchera  d'vnt  beltà  apparente  parer  le  cofe  fue,  & belle,  e de fider abili  fopra  Coltre . 
Daeffohanno  apparatogli  Uippocriti , & fimulatori  d'immajtberarfi  ancb'cffit 
efhnuando  le  loro  faicic , e macerando  i volti , per  parer  fobrtj , e digiuni  appreffo 
agli  huomini  del  mondo . E quefto  ifìefjo  ha  infegnato  alle  donne  di  farfi  belle,  di 
iijciarfi  il  vifo , di  dipingerfi  la  faccia  con  beletti , & in  fomma  di  portare  al  volt» 
vna  majebera  di  biacca,  Ùf  jolimado,  acciò  fatto  quelle  f alfe,  e mentite  bellette, le 
per  fané  reSìino  illuje,e  comeinaueduti  vccelli  aUapaniayClr  al  vifclHod’vnagnan 
eia  /corticata,  come  quella  del  Mo"gp^ina,  prefe,  e legate.  Ni  effo  ha  mancato  dipo- 
nere  la  mafebera  a ogni  forte  di  negociante, vedendo  fi  hoggidì  fe  non  frode,  e fime- 
iationi  da  per  tutto,  (3  ogni  mefiiero  così  deprauatc,&  corotto,cbe  non  vi  ifofa  di 
vero,  e dì  reale,  ma  di  fìnto,  e laruato  fi  bette  fouerebiamente . € veto,  che  H detto 
Ouidiojeriue , che  (.Mena  figliuola  d'Erifichmefì  trasformaua  in  varkforfiti* 
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pel  ver/o , Tyjj/nc  eque,  nttnc  alcs,modo  bos,modo  ccruiit  abij.n . St  è vero,  iLt^ 
K^cheloo,pugnando  eonira  Ilcrcole  per  Detama,vcde»dofi  inftrior  difa7a,pti. 
ma  fi  muiòinferpe,e  doppu  in  toro,é‘  alTvUmo  infitime.Coii  è ferino  di  Vetitli- 
meno , ebefi  cangiatta  in  che  forma  voleua , (S  nel  primo  libro  de'  Fafli  il  vicdcp^ 
mo  fi  legge  di  Trotto  figliuolo  di  Tbeti,  che  da  latini  è chiamato  yertuHO,diccndl 
tgH, 

lUe  fuamfatiemtrantformat , ^ atterit arte'* 

(JMox  domittis  vinclis,  in  fua  membra  redit . 

Ma  che  più  belle , che  più  diuerfe,  che  piùinfolite , & none  tras formationi  fi pof-  i\ 
fono  vedere  di  quelle, che  a'  tempi  noiìri  fanno  le  maftbere  ne' giorni  di  carneuale; 
bauendo  il  demonio  infegnato  le  più  Hrane  Oidetamorfofi  hoggidì , che  mai  infe*- 
gnaUe  al  tempo  de  gli  antichi  ^ 2^e’  Baccanali  de'  Hpmani(  come  ferine  il  Biondo  Y 
«ella  fna  Tloma  T rionfante , & Viceno^o  Cartari  nel  fuo  libro  dell  'Imagini  de  gli 
‘Deijle  donne  Bacche, o (JMenade,quaft  pao^:^e,et  fpiritate  faltauano  nude  infume 
congioHeni,portando  i capelli  fciolli,& la  fronte  coronata  di  pampini,  fcuotendo  $ 
l’birfiftbe  portauano  in  mano,  & gridando  purfempre  Bacco,  Bacco  fiu'  quaitti~ 

; pniif  parte  per  il  furore,parte  perl'infoUto  vefiire,& effondo  di  notte, appena  fi  co 
nofceuano, acciò  lat  o maggiore  fofie  la  licenza,  & più  sfrenata  la  liberti  del  cow- 
ntriio  dishonefio  ebauettano  infume  quelli d eli' vno,& l'altro  feffo,fin  che  un  cer- 
to Ebutio , Feccnia  meretrice  diede  ragguaglio  al  Senato  delle  maluagie  opera- 
tieni  di  quefiapeffima  ragunanga,a  cui  nonèniète  dijfimile  quella, che  fifa  hoggi 
, àiin  Val  di  Liicerna,la  qual  fu  diffipata  per  piiblico  editto  ; et  così  furono  leuati,  e 
dtUrutti  i Baccanali,  Ma  al  tempo  noflro  dalle  mafthere,che  fono  le  fimie  di  qrietle 
tMcnade  anJicbe,fe  ne  fanno  tante,  e tante  di  quelle  folen  ni  pagete,  O fe  ne  carto- 
• BUUono  tate  delle  disboneiìi,& degli  cccefji,  che  fe  quel  fu  furore, quefio  è beflia- 
hja,fe  quelle  furono  lafcinie,quefle  fono  aftnefche  lufiurie  , ciré  i porci  ifitfji  non  fi 
Emergono  tato  nel  fango , come  effi  nella  fetente  carnalità, la  qual  putifee  da  ogni 
i banda.  P'uol  nòdimeno  Toltdoro  Virgilio  nel  quinto  libro,  che  queéie  mafehere  fia-  ro  - 
( ^o^eiiutcdalla  fimil.cudinede' giochi Qtdnquattif , & Megalefi , dotte i l\pmajti  ho, 
r andauano  mafeberati fthtrgando  per  la  città,  & dandofi  a un  mar  dipa^ie,  co- 
' facciamo  ancora  noi  • & [aggiunge, che  la  Inghilteita  fola  non  ha  fentito  anca- 

1 M il  tegolo  di  quella  igiiominiofa  profef}ione,efsddo  pena  la  vita  in  quella  Ttouin-  _ .. 

0'»  a qualunque  atdifee  di  metter  fi  mafehere  al  volto . Ma  Celio  C alcagnino  hucr-  calc;- 
I tnodottiffimo  più  ptcFlo  permoflrarcf  come  io  penfo)  la  bellcT^ga  del  fuo  ingegno,  gaino. 
tbepcr  altro  fa  vn  certo  .Apologo  di  Uc  mafehere  afiai  giudiciofo , e tiene  la  difefa 
w coloto  che  vano  mafcherati,dtfcorrendo,che  Socrate  hanendo  da  raccontare  vna 
fnaola  amatoria,  nòia  uolferccitarc,  fi  prima  conia  vfflenon  fìcoperfeilcapo,  il 
(btfu  xm  modo  di  mafeherarfi , che  Efihiìo , Ci  Mrifiofane  vfeiuano  nel  Ttcfie- 
^^in  altra  foggia, che  mafeberati  tcht  y hffe,  d Achilie  mentirono  faggiamente 
^Pftfone  proprie,  oue  fi  può  dire  che  ri  ftjfe una fembian^a  di  majibera , ebegU 
Sfitti!  tiehe  fupplicationi  de'  loto  'Dci(  come  attefia  lafauola  di  éMilcfiaJ  fi  uciia- 
^odlbabtii  uari,e  diiterfi,che  Aleffandto  nel  tornar,  che  fece  uincitore  dall^  indie, 

^guija  di  hacebante  coronato  di  lauro , d hedtta  andana  circondando  le  città , & 

^ftgiani } ibei  Tibareni  popoli  nel  parto  delle  loro  donne  fi  poneuano  in  letto , & 
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iuigUctuano  come  in  paiuola  ,fimHUndolagrnuidan-:^  t e Mefite  del  patto  inlm 
nejji  : chef  Lycij  al  tempo  de'  funerali  fi  vefttuaao  di  vefti  feminili,  e donntfche, 
che  era  pur  vna  fpecie  di mafebera,  che  le  donne  gemane  amate  difaceUe , f!r  À 
babito  furiale , andauano  all'efpeditioni  della  guerra  cofi  veiìite  infieme  co'  mari- 
ti  loro,cbe  nelle  none  Caprotione  apprefio  a'  I{pmanile  ancetle,&  le ferue  andata- 
no  venite  da  libere  cS  la  Stola  in  dojfo  delle  matrone,  & aU'vltimo  riprido  Uomo, 
la  cui  difefa  piglio  in  que/ia  parte,percbe  dinano^i  al  conciSloro  rft’  7)ei  fi  dolfe  noi 
to  vn  giorno, che  l buomo  cofi  vario, & mutabile  animale  foffe  Stato  fatto  prtfidn 
te  al  gouerno,& amminiflratione  delle  cofe  humane,nè  li  foffe  Stato  pofio  vn  fptt- 
cbio  al  petto,  doue  poteffe  rimirar  quanta  fermeo^a,  & coHano^a  in  vn  talgoiier- 
natorfi  ricerca, ebe  fcioccbeo^^af  per  dire  il  verojè  quella  di  tal  vno,che  non  ha  ap- 
pena vn  pan  di  miglio  da  cibar ft , e con  la  moglie  contende  il  mi  fero  per  cagioni 
vna  cajiagna , e nondimeno  piglia  a nolo  dagli  Hcbrei  vejlimenti  ricebiffimi  ogni 
giorno  per  immafeberarft  i che /ccmpieria,cl>e  gofft\7^a  è quella  di  quell' altro,ibe 
hd  tre  figliuole  belle  come  vn  Sole , & vuole  afpcttare  che  il  giglio  della  virgiaiid 
gli artiui a feffant' anni, che babbianoi denti d’ Ebano , ^ il  capo,  &ilagliodì 
i^uorio,dandofi  egli  fra  tanto  buon  tempo  con  andar  tutto  il  dì,  e tutta  la  nottei» 
mafebera  fu  queStafeSia,&  quilTaltraicbe  pitibel  o^ani  fipuò  veder  divntaìtì 
7qpn  hanno  le  mafehere  in  loto  altro  di  buono, fe  non  ebe  i Trencìpi  con  maggior  fi- 
cure^^a,& libertà  poffono  andar  in  volta,et  notar  con  gli  occhi  propri  i portami- 
fide' loro  fudditi,  intendere Topinione,  cbeverfaditffi appteffo alpopolo ,{enm 
, le  lodi , 0 i biafmi , & cofi  corregger  feflcffi  da  quel  che  non  fìà  bene . Del  rtSìe 
la  profefsione  de' mafeherari , & delle  mafebere  è in  tutto  diffoluta  , & vana 
benebe  i nofiri  Ferrare  fi  affettionati  al  dì  di  S.  Stefano  per  amore  del  loro  majtbe- 
rotte, alleghino  f in  punBo  iuris  } che  fi  rifparmiano  i panni  a Siate  immaftberati 
dalla  mattina  fino  alla  fera  come  fanno  da  Zanolli,  & fdno  tutti  i negocij  pià  ifpt- 
ditamente  vefliti  a quella  foggia , auTff  eff  'ere  obligati  a tener;  grauità , C andar 
con  paggi, & caualcature  attorno, come  ft  và  ad  altri  tempì^oue  fefoffero  Fioren- 
tini,haurebbono  qualche  ragione  ,&il  fattoSìd,  che  vn  commodo  è auan%anoii 
mille  incommodi,  cbe,fiando  queSJa  licen:^a,le  mogli  fono  menate  molte  voltept^ 
i luoghi  dishontfii  veSlite  da  mafebere , ebe  i mariti  noi fanno,  & quando  ft  totnt 
a cafa , fi  ptnfa  entrar  da  'Burattino  dentro , & centra  da  Zani  ,'èfftndofi  ella  con 
vn  Burattino  accompagnata  innanzi  al fuo  ritorno . La  feruitù  della  mafebera  al 
volto  è poco  incommodorifpetto  a quefio,  che  fi  fanno  cofi  bene  le  ftxfeafarft 
mafebera  tal  uolla  come  anco  a fiat  Jenza,  perche  fi  potrebbe  an  dar  cojoliti  pan- 
ni attorno,  e fi  portano  quelli  di  fotto,e  altri  di  Jopra,  che  uagltono  il  doppio, e nea- 
gono  comprati  da  mercanti , o almeno  tolti  a nollo  con  non  ptcciola  fpefa  da 
dei/Della  uanità  non  parlo,  che  non  è co  fa  più  uana  al  mondo  di  quefla,  &l'biht' 

to  de'  mattaTffni  dimoflra,cbenottfolamenieèuana,mapazZ^f^  Sìotia  infieme» 

Se  fi  notaffe  ogni  attione  di  queflì  immafcberali  , non  fi  vaierebbe  altro  àt 
uanità  efpreffiffi  ma  in  loro  . Gli  atti  fono  nani,  igefli  ridicolofi , i motti  daf*f»f 
le  beffe, le  parole  SìoUe,i  TÌfifciocchi,l'inuentioni  mattefebe,  i difcotfi  da  fcioperati, 
i portamenti  tutti  da  cetuei  Shauaganti,epazzi  douero,fi  uede  un  gentiUnet- 
mo  digrauità,  uejìito  da  Tedrolinofar  mille  anioni  infenfate  » ebeeofai  piùaana 


V N 1 V E R S A L E.  2§o 

di tjuenai  vn  Signore  veite  du  B-irattino , e monta  in  banco  aguifa  di  Ci  nc ...  , 
tbecoftèpiàdijcottciadiquefla?  vn  Dottore  eccellente  fi  canata  toga  cr cingi: 
kfpallcd'vnfacco,  e dice  mille  botte  da  buffone , cbecofaè  pià  inconuenunie  di 
queUaicba  a far  lacuna  co'gambari , c hanno  a fare  i granchi  con  le  chiocciole  i 
t'hanno  afarei  porri  con  le  paHinacbeì  doue  è il  niodo^doue  la  meta  ^ dotte  la  ini- 
ftraidoue  Cordine, doue  la pmetria  ? c'ha  da  fare  vn  villano  Tauano  con  vn  feo- 
lato  dilegge?  vn  (jratiano  da  Bologna  con  vn  Filofofo,o  Toeta  i vn  fpag^a  carni- 
nocon  vn  Ganimede? vn’hoPo  con  vn  medico?un  ciaunttino  con  vn  (^apitano?vna 
Cingara  con  vn  Caualhere  ? nn  Zani  con  un  LHCchefi?un  Uìiagnifico  con  vn  Fio- 
rentino? che  rao^T^a  di  conueniem^a  è quella}  che  forte  di  appuntamento  ? che  fpe- 
àe  difimboleità?  Aia  non  è peggio  il  vedere  anco  le  femine  veflirft  da  mafehera , e 
tal  vna  effer  portata  a canallo  da  bertoni , come  fi  vede  in  alcuni  luoghi  ? e tante 
' metelrici  andar  vefiiteda  mafebi  con  quelle  gambe  mo^'gc , che  paiono  tante  ga- 
' lane?  quante  diffolutioni  fi  fanno?  quante  disboneiìd  ji  commettono  ? in  quante 
fforebexp^  s'incorre?  in  quante  brutture  fi  traboceba  ? i ruffianefmi  non  hanno 
' dfomento  toro  dalle  mafehen?  gli  accordi  rncretricq  non  hanno  dali’idefie  Crffet- 
' to  loro? gli  bomicidif  de' traditori  non  hanno  origine  da  effe?  ft  può  egli  negare , che  [ 

'•  gCingaaniyle/foiifle  infidic  non  babbiano  tutte  conuentione  con  le  mafebere  ? chi 
‘ lifadtfioluto  , chi  ti  tende  sfrenalo , chi  ti  fa  parere  vn  sboccato, vncapeftrato  fe 
' non cotcRi?  alcuni peiòle  difendono, allegando , ebefono  vno fpaJìo,viia ricrea^ 

* tioneiC animo,  vna  allegre^T^a  di  mente,  vna  coafolatione  di  fpirito,  vn  trattenì- 
1 niato  dagentilhuomo , angt  che  fono  vn  viamento  d'animo , vna  vagatione  di 
’ mnte,un  precipìtio  di  (pirite , vna  inuentìone  da  ruffiani,  vna  trouata  da  putta- 
‘ rieri,  vna  occafione  per  gli  ghiotti,  vna  profeffione  per  tutti  i difuiati,e  rompicolli 

* didecittade.  Comeft  trouano  meglio  li  lupanari  ,Ò'le  bettole,  ebein  mafehera  ? 
cmefi  menano  meglio  in  volta  tefgualdrine , che  immafeherate  ? come  fi  parla 

•'  figlio , CsT  con  più  fiducia  aliemaffare  , & alle  putte  da  marito , che  fatto  quei 
' Vitti  Modeneft  fatti  per  tal  meflitro  ? come  fifpianano  meglio  le  paffìoni  dell'- 
‘ animo,!  disegni  di  dentro, gli  occulti  intendimenti,  che  fatto  quei  mojlacci  da  ms- 

* ptifici,  onero  da  villani,cbe  fi  portano  al  vifo  ? come  tagliata  meglio  vna  gamba 

* vu‘^Uttano  vigliacto  a vn  pouerogentilhuomo,cbeflraueflito,e  immafeherato? 

' urne  fi  darà  più  arditamente  vn  arcobugiata  avnfuo  inimico , che  a qucFlafog- 
' ^t?come  fi  captiuano  m 'glio  i giouenetti  inefperti,  & mal  accorti , che  fatto  quel- 

* bbiblti  di  ìq^itife  Ferrare  fi, che  portano  sì  garbatamente  attorno  le  dòne  meretri- 
ò?  a che  modo  s'efprime  meglio  vn  pcn  fiero  amorofo,  che  fatto  quelle  botte  da  gioU 

' to,tbedicono  "Burattino,  il'vedantc,  il  Zani,  & il  Gratiatio  da  Bologna  ? non  fi  si 
i putti  imparano  dalle  mafebere  di  perdere  la  (cuoia  ? le  putte  difarfi  alla  fi- 
*ffira?  le  maffare  di  andar  tutto  il  dì  per  acqua , le  madonne  di  frequentare  ItLa 
Tfttainccccbiooucroincaro'gga? laplebedi  abbandonar  le  botteghe?  i gentil- 
humini  di  parer  matti  per  le  comradt?i  dottori  di  tafciarli  iìudij?ifcolari  di  darfi 
*P*ttanefmi,et  impegnare  i hbri?e  tutti  egualmete  di  diuètar  dishoneSli,&ftor- 
\fftiaffatu?ledaiige,iballi,UfeFielegioflre,Uuegghie,ìemattinate,lefercttate, 
dchiaffojiepagpfie  tutte  fono  compagne  delle  mafebere.  Et  però  fi  conchiude  ,cbef~~^ 
fttofièdi  buMOf  tutto  è loutano  da  loro,  (fi  quanto  i di  cattiuo  » tutto  i congion-  • 
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to  a (jucUf,  cffendo  elle  inflromcnto  del  dianolo , figliuole  della  Ver  feria,  cmpapie 
dell'inferno  , &ficuri£ima  Sìrada  al  fiume  di  Caronte,  & allafalude  Stigia.tiit 
parliamo  d’altro . 

Annotailoncfoprail  LXXXIV.  Difeorfo. 

Il  panfilo  foleua dire,  che  la  Mafchera  fi  quattro  effetti  notabili , rcndcla  perfona  ao. 
dace,  ptr  non  cffercono/ciuta,  copre  li  poucrtà  di  quelli , che  fono  tnaluelliti,  infegu 
di  parlare  a quclli,che  fono  vergog  nofi,  & dona  la  libertà  al  le  petfone  di  gtauità,  & di  ri* 
Ip.tio  . 


DL’  MAESTRI  DI  CORAMI,  OVERO  DE’  CVOIAI. 

Dilcorfo  LXXXV. 

OVeUìyche  furono  inuentori delle  concio  de'  coramif  parlo  di  tjuei  più  lriH)ftl>( 
trouarono  opra  còmodifjhna  all' buomo, onde  fe  ne  iranno  /carpe, ftiualiM- 
ì(^accbinì,pianiUc,i^ccoli,niule,  & diuerfe  altre  fpecie  di  lauori  per  calciarlo,  tìr  /è 
bene  l'opera  è vaga , c?"  ornata  per  tante  forti  di  lauori  vifìoft , de  i ijuali  abbondi 

'P^ma,yittctia,ì^apoli,Milano,fioren\a,Siina,Ferrara,Mantoua,($lepiittiU- 

bri  città  d'ltalia,notrfu  perògran  fatto  itloro,efSendo  tali  tnaefiri  da  tutti  conojci» 
ti  per  viliffimi  plebei,  talché  Martiale  a vna  perfona  di  tal  profeffione,  diedeilMi 
ne  di  Cerdone  tutto  latino, che  ftgmfica  artefice  vile, dicendo  nel  ter^o  libro , 
y i veli  et  corio  ludere  C erdo  tuo . 

Et  eitteSìi  tali  furono  chiamati  da’ Rimani  alutarij , onde  anco  Tlauto  invn 
fua  Comedia  dijic,  ^lutaritts  C erdo , a vn  maeflro  di  corami , che  con  più  notavo- 
cabalo  fu  chiamato  Coriariut,&  da  noi  Cuoiaio,  che  dal  Spagniiolè  detto  Curttdar 
que  adoba  Qicrot  Et  altra  qrteSìo  ì maeflri  da  Corami  hanno  il  mefliero  fporeo,ft- 
tido,e puT^leiite  jopta  modo,& al  tempo  delle pcflilen^e  fono  i primi, ebevengo- 
no  sbanditi,  come  quei,  che  augumcntano  Caria  cattiua  nelle  ci  ttadi  per  cagto» 
dell  acque  ammorbate , ebedcriuaiio  dalle  pelle  de  gli  animali , che  fonoinfejlijjt 
di  cattiuo,& laido  odore  in  ogni  parte,  per  qucSlo  tengono  certi  luoghi referuatief- 
fendo  troppo  grane  il  morbo,  che  da  que  Sìa  putredine  fi  caua . I loro  iftrunieutifi^ 
le  tine,ilcaltinaccio,e  la  vallonia,ocortecc:a,oniortilla,  & i ferri  da  fearnare,& 
poi  fi  mettono  le  pelli  a molle, e nclcalcin:CÌo,er  li  fcurnano,& s’ acconciano  garba- 
tamente, c^ìa  quei  particolari,  che  trouarono  l’arte  decorami  d’oro  tanto  nobili,  e 
pregiati  a’  tempi  notiti , meritano  veramente femma gloria , cr  honore,  perefferp 
rnoflrati  buomini  fingtilari,  di  gran  gtudicio,  aggiungendo  vnatalperfctwat 

a qnell'arte,cb’era  peraltro  conto  di  poco  valore  in  je  medefima,  & voglionoa  ti- 
ni, che  il  principio , & l’origine  di  qucSJo  nobUiffimolauotofia  venuto  di  Spagrrtt 
per  effer  di  quella  prottincia  dtfcefì  i megliori  maeSlri , che  nella  età  moderna  ba^ 
biano  portato  il  vanto  in  qurfla  profeffione . ,Al  par  de’ quali  vièpoSìo 
Tictìo  ‘'Paolo  c^laiorano  della  città  di  T^apoli  ,fe  forje  non  è maggiore , perhaiter 
poficduioin  fetutta  l’arte  compitala  quale  in  rari  per  l'eccellenza  fuaveremeatt 
finirou-iua . Et  poche  molti  ctiriofi  bramaranno  forfè  d'intender  Hmodo, col  V>*~ 


•SI 
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k^a  firUHteAÌinf  tdeiliifnof*P<rfi  <hcfiplglUn«^dl^HtU^pd^y^UqHA^ 
fodrtKO  le  (carpe  4$  (al^Uri , i?  bi/bgna , cbedalla  banda  del  pelofiijnp,  ìijcièf^ 
f$Ute,t  pai  li  muova  ^toUe  iu  aujua  fbitua  per  vna  fifiUe,  indiji  sbattono  iuf  tc 
gdvnaadvnajopia-vnu  putta Uftia.ptf  diromptrl^benè^  &dipei(iljuaft^ef 

»iffimo.&fe»etana^faoril'ac<lu,f,i^fat^qffe(ia'i4ib^àgttobMer^-ei*apUtr<^ie’ 

^,&grande più,cbe  non  è la pjlUifopr^qiteìUMÌlìiatla  bcnì$rr{0  fon  va  eerif 
ferrofitto  a polli  » ^ dipoieoa  vnnpf^t^aafu^girUM.uuifp^eta  jipigli^iiaUp 
fatti  dtrit  agli  dì  carta  pergamenatla  tps  al  fi  fienile  beniffimo  [opra  la  pellaiì; 
fidi  mefiiero  banerel’argeato  iu  fogli , ^^pfprire  tutta  la  pelle  f:<^poiiauatta 
mtlerlafopra  alcuHacorda,OMs;roaltracofa  adafciuga>fi^eòmefiéLj>eue  iinpaf- 
fiuf'iachiodi^fvpra  vna  tauolat  etlùiegfleelptutio^e^^ptuti^^ 

foìficaua  via  della  ta,uolat^fi  taglia-vife.ti{<el<apmeycbe noBè  ^gintata,drJp 
ftalapietra  fi  brunifce con  un  bor^litOTefatlp^[di  lapù  Emat'uis^^  acciò diui^tti 
iulìra  & beUa,fatto  di  mÙierobifiitrfpni/tflanipatntagl^ra  in.Ugno  del 
Hififli»!  col s’bi^tino a f^rei coramii C?  b<tuere inchiofiro  fattodi  iff futile,  ** 

fumo  di  ragia, et  concerte  mag^:^ocbefieHderlojopralafiampa,e  poi  mettetu  'ifopra  ® 
UptUe,eSr  Uamparlotif  ittdilafciarla  afciugar({,  ^ afeiutta  t inchioda  fopracet~ 
teUnale,  <$fcglfiila  vernifiejCttefatlc^l0rJ'i^,la  dU^eéf^t^dipgUo^diliiiV  ìT  - ;• 
futtro  parti, xafa.dìf  ino  due^aloe-fai^iifp  ni>i^^/ufc,botilu(J^(ie^  vcngli  f M 

di  (olor  d'oro, d'atgento,  con  uvcolieUoUu^uiaUuttBice  dijbpr^d'a>^ruò,,c^  i-unaS 
lo  Ufeia  afeiug  are,  & afeiutte,  che  fono^  fi4iftiiigooo  uo  lendote  dipiftgere,  & dipoi 
^pittano  co  ferri  Quadrati,  0r  ptebi  da^lo^lpinapcjcei^^  alite  fo\i(di^em.t  thè 
in  tal'arie  s'adopnno,  e poi  fi  fenadrano  té  pelli,  e cu  fono  infume^  e così  L'opra  è p-  «5  uill 
■if«,  ch’i  di  grandiffimo  guadagno  a’ maclìriù''  a Bvrc^fi , cljeftifano . Hór 
'pt^mo  ad  altri,  mvìk  ! i'  j. . rt.V.  .. . , ki»,',  'H  otauZ 
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"■  De*  Maefì^ri  de'  Corami  dùxtii  il  Qatioiberto , ch’eraiu)  fratelli  de  gU  Atciirl  >}3(^f^che 
^Arcalo  t.ra  tanto /arco  qnakhe  volta,  che  rompe  la  c<>rd),&il  \U;flro  ^ Corami  ci- 
OQiHo  il  cu9ro  ancor  cgj  I, che  qualche  volta  lo  Ihacqà  toui  denti. 

— ’ *•  • . - .:.■■■  ..C,  -.  ■ . 


'D£*,CvaNTARI,  Et  BAUqiSAKt;  E BAtLIERI, 

; ' Difcorfq.;,.. ,L.xxxViy. ’ 

■ ' ■ >’j  . ,•  'l'ii  K ‘ *1.-  ; 

F furono  i Guantati  chiamatifenfptf  da',  taf  ini,  coi  *tfnic,J^iftta)ij , tltiual 
nome  ft trouavfato da  Vlauto  in  v.aa  de\lt  fye  Copie,die(  ondefi  gfupcf» 
tbe  Carte  de’  (juantari  ottenga  qualihe  uetìigioi  .it aptichi^à  , e tantp  pi^» 
c‘ bd  del  verijimile  affai , che  i popoli  molli , come  quei  d'i^fia , nùn  haùbiano  al 
taldococenteupluto portar  It  pianiignudepernOntefffrMq/sf^ty^lafciuiafra  Cai-- 
treloTo  mollitiepiiui  affatto  feno^a  che  meno  kà  del  probabile , che  quei  thè  j\ 


fono  a» 


tpidtnariybabbiano  uoluto  portar  le  mani  coperte  pi fe<i4<ìo  « ^ al^jiprtiotqp  dcm 
trimtntodella  natura , edaanoeuidentiffima dclcotpo , .L'arte pot  ff?\fplue,a rn 
fratto  in  un  corteilo  col  fuo  piccibetto , in  un  drizzatore  ì in  una  forma , &in 
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i^ntìcìn^  punii  aOe  volte  mal  cuciti,  che  fi  mettono  in  vnapeBedi  c^to,Ì 
tli  vì5tone,o  di  eane,o  di  agnello, o di  caprone, o di  viti  lio^digatto,o  di  vtlpe^ 
tondo  il  bifogHO,& il  defiderio  delle petjfone.  La  principaffatica  de’  Cuantat  t con» 
fifte  nelle  eòncie , che  danno  a’ guanti,  one  chi  meglio  sd  acconciarli , e profumtU 
( benché  fia  arte  pià  preflo  da  profumiere)toecj  pià  foldi  ancora  conjtguenimtn- 
^e.E  qucfie  concie  fi  fanno  attorno  a' guanti  di  Spagna  con  oglio  digelJomÌBÌ,ew» 
ambra,lauandoli  prima  bene  con  vn  poco  di  matuafia,  & adoperando  anco  graf- 
fetta odorifero  ad  ongerh, onero  con  poluere  di  Cipro,con  pomata, (doglìOdiudtt, 
con  aglio  bel^uino,econ  alcuni  grani  di  mufcbio,  con  cinnamomo  eUtto,iarcfeli, 
fiorace,nocetaofcate,oglio  dieetrone,^ibctto,ouerocon  acqua  di  fiori  dinara^t, 
e dirojemofcate,  onero  con  Jeaetto  di  becco, compofio  con  aglio  di  gel f mini, dintì 
tetia,di  cetroni, canfora, e biacca,  onero  con  oglio  et  amandole  dolci,  radice  di  gìgi  • 

• bianco,acqua  rofa,oglio  di  mofihette, oglio  difpico  ambracane,ogl:o  di  noTact,& 
--  fofefimili,fi  carne  il  metodo  di  Ile  tonde  affegnato  da  *Don  ^Uffio  Ticmoutefe,da 
‘Don  Timotbeo  Tl$ftllo,daUa  Signora  I fabella  Cortefejné'fuoi  libri  de'  SetTttt.E 
fdlo.  con  quelli  vanno  al  parici  Ballieti,Cri  pallonari  fi  quali  hanno  qualche  omaétU 

lùbèlU  Dantico , perche  la  balla  è nominata  da  Cicerone  nel  fecondo  di  ll'Or  atotc  in  qatU 
Cortefe  [Jfj  pUamfe,aut  adtalos,aut  adtefferas  ccnferunt.]  £tda  Senciandb- 

M Tuli-^  èro  fecondo,  *De  bineficijs,  ouedite\ In  lufu  efì  aliquidfcire , ac  diligenterfiUf 
fxciptre  .]Eti  BaUonari  fono  nominati  da  Martiàle  in  quel  >erfo  , 

Folle  decetpuetoslndere  folle , finte  , 

(fotì  da  "Plauto nel fuo  Ejidente  , doue parlando  di  dafeynmoSìaccieiie ,ovupd’ 
^^^"gnoadvao,dice, 

' EgotefoUtmpngìllatmumfadam.  ^ 

Sueto-  £t  Suetonio  nella  vita  tf  ugnilo  dice  di  lui , che  [ "Pofl  bella  ciuilia  , adfua9 

■io.  Mitulumquefratiftt.]Etl’uiteditoiìeroèptrfe  iìef}abreuìffima,&inFma- 
ra  maffimamente,&  à i{imlni,  & m yineìias'efjerdta  con  gratta,  e conyalert$ 

benché  per  tutto  fi  trouano  ciauattini  nel  dare  de’  punti,  nel  cucire  ^ 

r affettare  i quatti,  nel  fìtfngere  le  cucitore , nel tondare  i talloni , & 
metter  fodre, e topette  inutili, acciò  igni  giorno  fi  tomi  a dar  guadagno  oda  boit^ 
ta,percbe  per  vn  punto  ilmaHro  vuole  vngìofjo,pet  vna  gonfiatura  dueg^t 
te, per  vna  emtndatura  due  da  atto,merare  ma  darebbe  vn  par  dt  buone  fioint 
te^noH  con  chiara  £ ccn  mele,  né  con  farina, o acqua  dt  po^\o, 
boglientiyihe  pclaf}ttt,o  con  bicdcdifardiUe  febiauene,  cime  fù  fatto  a qatllr^ 
monefitcb'era  latcbitriclino  de’ poltroni.k  Jequtfto  non  baflafJeipJegUp^f^ 


aggiungere  vn  rècipe  di  pegola  liquida  con  vn’anadi 


patria  fi a^nar  àallapoltioùeria,  quando  fofftditaprìcti»  di  fa 

dilla  forte  fopt adetta . Herquefio  baili. 


Annoiationc  fopra  il  ex  XX VI.  Difeorfo. 

Cirai  BaHkrfipuè  ledete  Alt  ffandfod'AleffandiOBcIierioJe’iwi 
ifcap.ii  parirocnic  il  Rh(idiginQDc)lib.ii.C3p.J4.  > 
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DF  PELEGRINL  O VIANDANTI.  O PASSAGIE»I> 
DiTcorfo  LXXXVll. 

Sogliono  queBi  TeBegrinì , iapoi  ^ hanno  aPunto  Bbabito  conforme  al  veto . ^ 
propofìto  loro  lei  capello,  del  manttOetto  fopra  le  fpatcy  del  bordone  in  mam 
conUtanoletuincima  fdelfiajcbetto  da  vn  canto,  & del  camkr  dt^foldi  dal-' 

Coltro, &■  che  hanno  fcorfo  paeft  infiniti  per  t»are,&  per  terra, wfttSdo  qnefiaj& 
queir altra  diti,  Tro»intia,ér  luogo,nel  ritornare  à cafa,rifirire  i perieoti,c*bgn 
no fcor fi, di  caldi, di  freddi,di giacci,di  neue,di  tipeSìe,di  venti/li  nembi, di pro~ 
etileni  Udtonitd'affafiini,  d‘afpre:^a  di  viaggi, iT incontri  inofitati,  ^accidenti 
Braoidmarij/licaft  nuoui,  d'alberghi  infoili  t,  di  fìraneneraniglie  chele  fottooc- 
‘ córfene’ loro  peregrinaggi  da  vedere,  One  alle  volte  fono  molto  piA  le  ciantie,  le 
’ 'nen:^ogne,  le /anele,  che  ritornati  alla  patria  contano  a gli  amici, a’frateBi,e*pa' 

* remi,  che  le  yeriti  fincere  manifeflatc  loro.  Et  fi  i "Poeti  ( cerne  Uoratio  ntU'EpO' 

' do)hannofauoOeggiato,cbeiBei  pellegrini fi/Jero  accettati  da  Tantalo  dqniU 
“ UmtnfaabbomineMole,doHeperviiiandaegregiahebbeTotemembracottediTe^ 

" lepefko  figliuolo:  fi  hanno  finto  f come  fa  Ouidionel  qvartodcllerJUetamorfo»  Oiiidio. 
' fi)  che  i viandanti /afferò  da  Sififo  figlinolo  di  Eolo  tì  malamente  alloggiati , che 
ahridalni  refiafierocon  lepietre  infranti,  & altri  in  acqua  mifiramente  foan~ 
merfi  : fi  hanno  la  filato  ferino  (come  il  dotto  Manne  ) di  Caco  de'  ladri , tbe  Virgil» 

^ nel  fio  letto  borrendo  albeigòde'  foraflieri,tlr  viandanti,  a chi  le  gambe  con  vtut 
falce  accorciaua,  & a cbipià  del  doterà, difiirando  i netuijle  aUongata,non  man 
caco  effi  ancora  di  fingere  cofe  tali,  & narrarle  per  vere  a coloro  ,i  quali  di  nouiti 
I tutiofi  li  fanno  gratiffimo cerchio , H dokiffma  cotona  intorno  , Coti  dall'altr» 
tanto  tfi aitano  i doUiatberghi , & honorati  ricetti , c'hanno  bauuto  /opra  quelli, 

* ibebbe  Pliffe prtffo  ad  ,/iltiuoo  de'  teaci,  o preffo  alla  T^infa  Calipfo  nelT I/ò'- 

' Ogigia , Ciafine  preffo  a Hip  fi  file  figlinolo  di  Thoan  ; Dtmofonte  preffo  a Fil- 

* lidefigliuola  di  Licurgo  R/de  Tbraci,  & Henole  preffo  a "Polo  Cera  auro,  CS 
* iMotorco  pafiore . 7^(0  mancano  d'aggiunge  re  bugia  a bugia , contando  di  ma- 
^ no  in  mano  il  viaggio  pericolo  fi , injohto , nuouo,  pitm  di  marauiglie , (S  fiupori 
i ( hanno  fatto , tidutendoft  olla  niimotia,  <Jr  dijcci  nt.do  dt  / pafiaggio  prono , <jr 
I ^ ferigliojb  affatto , di  Scilla,  di  C aridi , di  Matea,  di  [ afareo,  & dtUe  due  Sirti, $ 

' Stccagne,cottl'incotitrode' tritoni , dille  botine,  dilleftrtnr  figlie  d',Atheloo,  & 

I itia  LZIufa Calliope ,edi tanti mant, mi  mottri , con  tariti  t)ei  tjl f orini  ve- 
i dati  per  quei  Rretti , Oceano, 7{eituno,"Paltri.one,’P()luie,Caflore,'iqeteo,'Pm~ 

' tbn,  torba  ,cZielicetta,  Ò Glauco ‘,  con  tante  belle  marine  Dee  in  quei  golfi 
^e,comeTlxti, e Doride,  & c^omfitrtle, con  Vna  gtefia  /quadra  di^reide. 

Coti  il  de'  Venti  Eolo  chiamato , che  bora  tbafja  troppo  ronde  marine,e  lalbo'- 

trappole  inalba  , co'  fuoi  compagni  dominateridelt^are, 'Borea, Fuliurno, 

CMnfiro,  Cecia,  lapiga,  eT/oto , e tuttala  famiglia  d'Eolo,  Macahof,  Mifinoi 
dritto,  Salmoneo,  Ificlo,  fi  fifa-.  Cefalo,  .Athamente,  Canate  ione,  co’fi* 

tlinoU di ^ettuno,  ^..Mlbione , 'Borgone , ^oro , CS  Forco . é't  a queflt  aggiatij^ 
mmoUlìiarietuntanauigando  dalle  fieUeTleiade  ,o  P’irgihe , C dall'Hiadc,t 

T^n  k (otnprefe 
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comjnefe Sotto  i nomi  Tjetici  di  Pcole  , C^ronis , Qtia,  Fea , & Eudora , wiflitre 
bàm'oftóijititi  di'utrfi  mari,  il  Mare  Tófco,il Cailiio  ,•  U T hrhtnol  l'^fuiico,3 
Carpathio,  fS^ittio , ì'^ufonio,ilLiguhìco,  il  Mino},CEltfponto , ilhnio , il 
forfore,  l EleufinOyho  trapaffb  tante  Ifole  diuerfe , la  Pelea  la  , tlfoU 

C,nkatl**rxp^obi»a,  l’lslani*tUi  HcolanJia,  Ubernia,  le  Sticadi,{fi  Saltati, m 
• yniti  pefci  varif  vedutiiLi  lora  il  Ai  tglie , il  Cóagro , la  Aiurcna,il  Talpoja 
dffi.ifrit^ivrgpj^  TlnotOiil  Tpmpiìoy  il  Fifite,  il  G alto  y il  Aielanuio,i‘PttiuntM‘ 
le  Oftbe  fi?  letSaletn;  i conci  fiumi  notabili , fra’  quali  tneimo  jim- 
pfjo  fiume  deUoj'bcffoglia  ydoue  ^dj>oliopafcolò gli  Enfienti  del  /{è^itneto  $ 
l'\^cbeloo,cbediuide( EcolÌAdeU\Arcarunia  il  'Borifiheue  della  1 bratia, tn 
cui  corrono  tanti  fiumi , e tanti  chiari  fonti  il  Q-iy(ìro  abondantiffimo  di  Cigni  fil 
Cefifb.  delifi'BoetUtCba  l’origine  dafie  radici  di  Pornafo,  il  ^iduo  della 
ì ^frafOidali-tMtfopotamia , L'Surota  detta  Lacouio,  il  Cange  dell' lndia,il2i^ 
lo  dt  'lfj^iito  f ÌHippatii(itM  t >Sciibia  » Bragada  deU'^fi  ica . ^ggiongono  alfi- 
feorfo Uvtt’otqut  ptitAcolofi;.  vfSle dalotoìe Suejjane  ycke  togliono  lafitrmi  «(• 

^ U fcmifUiqutll^  deifJfol^  EuariafCbe  fonano  il  tru^l  della  pietra;  quelle. del  Siban, 
ebe  i\utUt  àct Qitonnq  , cb^fMnodiutnìf  candtdii  ouifi  > 

' quelle  del  Seiennio , che  fanauo  le  piaghe  amorojc;  quelle  del  foste  oiUos,  thetc- 
cen4ono  la  fiaptmn  d'amore,  quelle  dell’ Ifole  di  ìq^fiOf  che  imbtiacanofbuomt, 
e*0qU foriti  telfboitìothtornel’^llippotrtne  netta  Breotia  jCimotboe  mllMMf 
Cdbqra  nella  Mefopotamia,ili^tc  ^gaanippecèfecrato  alle  cjUufe  f il  Caft^ 
ffidfémofo,  U Crifiuffa,  douefu^ouato  Bacco  ffabito  che  fu  nato,  il  celebrato  folte 
é'^etl*r,f*  dalfatqqe dolciffime , U ftlipafia douen'efùaccietatoprefta.m 
meno  predicano  d'bauer  viHo  i pm  rnir abili  laghi, paludi , & monti  del  mBiO  A 
lago  'Btbeisdella  TheffaglLi,il  ^igcodetla  Lidia,  ilMateote  delC £gittofoSttPt‘ 
foli  dell’. Arcadia.,  il  Ufconioddla'Eiihinia,iUcomede  delC Etiopia ,tU ufi 
protin  dtlP^mbracia', ilTrafimeho  delCt' min i<f , il 'Benaco  della  Collii Trajfi^ 
daua,&  con  ejfi  la  pallide  tJMiris  dell’ Egitto,  la  palude  di  Serboni prefio  al 
le  Cttfiof  la  palude  ijfliris  di  U'.Egiiio  , la  palude  Lerna,cb’.è pofìafra  Argo , & 
(J>Uie{ne,il  monte  .Abtla  della  Adaujiiania , lA  catti  io  delta  t^Magnefia , 
tortq della  Stolta ,{^rgcodell.q  Qappadocìa , ^Artemifia  ddfi .Arcadia 
della  Beotia , .AdantedeUa  '.JUauri  tatti  a,  .Athos  della  Màudoniafi  Principi  ul 
la  Spagna, gli.Acrocet  anni  putii  fra  la  ^iberia,e  f .Ai  menta,  Etna  della 
Bareunto  della  Frigia.  Olir  a di  quello  natrano  tanti  di’teifi  cojiumi , e riu  » 
popoli  ,ch‘è  vurf  tnarauiglia,  a fratitUi  diftorrendo,comegli.Antrcpofagtpom 
della  Scithia  mangiano  la  tarne  birmana:  gli  c^rimfei  dormono  fatto  gu  arbori 
fUuramente  jemji proni fiont  d’alcuna  forte jgli  .Andabati combaiioao  toagb^^' 
chi  (hiuft  ; gli  i^gr  'iofani  mangiano  la  carne  de  Leoni , (S  delle  Vantbitrep  Bd  ■ 
triani  abbonfconola  lufiuria  della  gola  pià,ibe popdr  del  mondo,i  BttbichVCtiH 
no  quei , che  paffano  cinquantanni , <S  nefaunofattifitio  a’  loto  Dii  ; i Bi  ulfi 
toito  fi  mtfeolano  con  le  pecoie , Atonie  caualte,  i Candeiji  nutricano  di  bif(ie,tF 

diferpenti  : i (japq  amai^anocon  la  fame  i padri  ptoprij , che. p affano  anni  ftU»- 
ta , i (feti  hanno  ogni  cofa  , & per  fin  le  moglie  in  tommunc  ; gU  llipprogi  \i 
gotto  tutto  il  corpo  di  color  rofjo , perfomi^ltqre  a feriaù , gli  Hir^atopodi 
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fetpni»perterra,tome  fanno  le  hifcie,i  Mofineci,  baftonano  tutti  iforanierì,  che 
fallano  per  il  paefe  loro  le  donne  seleni  fide  (per  non  tacere  cjuejia , eh' è groffa 

da  dentro , narr^  ta  da  Herodoto ) partorifeono  oua , da  cui  nafeono  buomini  dieci 
volte  più  grandi  di  noi  altri. Ma  nel  tentar  degli  animali,  c'hanno  viHo,  ne  dicono 
di  quelle  efiieme , che  pofiono  dir  fi  perche  narrano  di  bauer  vi  fio  quel  Delfino , che 
amitatuo  Hoimia  fanciullo,  fecondola  fauolofa  narratione  di  Sgefidftno  ; queU'O.  Egcfide 
cacche  t'inHt^bì  deibel  pattino  Olenojqutl  mòtone,cbe  s’innamorò  della  bella  (jlau 
cafau  nutrifiquel  Cal'o  d fadia , ch'amò  tanto  Secondo  Viacetna  del  l\è  di  Bithi-^ 
aia , fecondo  il  te  fi  imonio  di  meandro;  quel  Pauone  ,che  in  Leucadia  amò  tanto  Nìcidrò 
vna  vergine  che  morfe  per  quella  : quel  Corno , che  fi  defirufie  per  amor  di  vngio-> 
urne  nella  riedoiffitna , & feliciffima  di  Sparta  ; quel  ‘T^agooe , che  amò  sì 

fieramente  quella  bella  gioitane  di  Etolia  ; quella  Vantbiera , che  fecondo  *Plinio , 
ringratià  queit  buomo,cbetb<tueMa  tratta  fuori  d'vna  fo0aiquelTMfino,che  aftoi- 
I tòkfipienT^  di  (Ammonio  .Alefiandrino  ; quell' Elefante, ciré  fecondo  'Plutarco , 

t innamori  di  vna  fanciulla  chiamata  Stefanopolìde  ; ^ quell’alno , che  fecon-  Mudano! 
io  il  detto  di  cJHutiano,  dipiufe  Intere,  & Caratteri  Greci.  Con  « fatte  menzogne 
i vanno  me febiando  gli  edifieij  terribUi,&  marauìglioft , che  nellor  peregrinaggio 
hanno dtfeoperti,  cornei' Obelifco  di  Tiamife  fié  di  Egitto  fabricato  da  vinti nù~ 

' U bnomiaifil  laberinto  di  Dedalo  in  (freta  tenuto  per  i ne  iiricabilefil  Circo  di  Giu-  ‘ ' 

^ Ho  Cefarelungo  tre  fiadigroffi;Ct.^mfileatro  Tompeiano,checapiua  quaranta^ 

^ tniUa  buomini;  te  muraglie  di  Troia , che  furono  nel  circuito  quaranta  tnilla  paffi; 

, d Coloffo  di  Efiodi  polio  fra  primi  miracoli  del  cJMondo  j il  ÙMaufolco  d'^itetui- 
pe  K^gina  de’  Carij  opra  fuperbi/fima  fra  tutte  l’altre.Cott  raccontano  le  muraglie 
degUorti,  ^ de’ giardini  magnifici, &fontuofi:  come  quello  dell  Hefperide  dotte 
trano  gli  alberi  et 010 , & dicut  era  guardiano  vn  ferocijfimo  dragone;  quelli  de 
ftaci  ne'  quali  erano  continui  frutti  da  tutte  leftagioni  ; queidi  Epicuro , & quei 
^ i'^donide , dotte  tutte  le  grafìe  pioutua,  Venere  irtuaghita  del  fuo  amore , CS 
. queideU’t/djlfiria,  eheconfommo  fiuporedeiriguardaniiinnan'j^iagliocchial- 
truiflanno  in  aria  fofpefi . Et  per  tanti  pae fi  riilinarranoUgiierredidiiierfianì- 
Kalicuriofiffime  da  feutire;quella  delie  Cornacchie,  & delle  (fiuette:  quella  de’  Aii- 
Corni  d’.Aquile,e  T rochili;di  Leoni,&  (falìi-,di  Cani, e Damr;di  CauaUi,^ 
diDdfini,  eSalene;  ditJHurene  ,CS  Cougri  ; d'Elefinti,  &ìorici;  di 
* Serpenti,tJ'  Cerui;di  Lucerte,&  Lumaghe;di  Scorpioni,  & Siellion;;di  T eltuggi- 
' »t,& S alamandre;  di  .Api,&  Scarabei . E doppo  contano  alla  gente  gli  animali^ 

dbanno  fatto  qualche  m-trauìgliofa  anione  da  jentire , come  quel  Bue , tb'obtdi  al  - 
pongiuro di Titagora;quelTcrdo,che faliitaua Nmpeiatot  llomano , / Senafo- 
tnquei  Storni  dotti  iu  lingua  Greca,  e Bimana  infiimeiqui  He  BpndinrUc,  che  fott- 
io [ ufficio  di  corriere , (S  portano  lettere  da  un  luogo  all' altro:  quella  Cerua,  che  fi 
Uftitua  pettinare  ogni  mattina  da  vnane:i^\ofa  fanciulla  : quel  Dragone , che  fu 
fatto  manfueto  da  Haaclito  Filofofo . Et  quiui  entrano  a narrar  di  tante  intricate 
firade , c’ban  fatto  per  la  Jeliia  Uercinia  , la  cui  larghe^J^a  non  fi  può  caualcare  in 
tnendi  none  di , pirla  jcluaTfemea  polla  fra  Gekna,  eVhuntc;  perfida  fel- 
>ta delia  Creta,  & della  frigia,  doue  ilpafiorello  Troiano  diede  la  fenten^^n 
^Ua  beluga  delle  tre  Dee  , perla  feluaCimìna,  per  la  Calidonia  , perquelU 
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/^rdenaa , che psr dieci milU pa/Ji fi  fleiide  verfo [Oceano;  perlafeluaCttma, 
Doue  MopfOiC  Calcante  vlneroin  conttouerfia  dcU’arte  deU’tndouinate,  petlafiL 
Ma  Uircania,per  la  Maralhonia  > & perla  Tarthenia , donde  vergini  foglionoef 
fircitarfi  nelle  eacciaggioni.  Ma  nell’vltimo  della  cena  riferuano  il  confetto  da  dare 
per  doppo  palio  f & addale ifeono  affatto  la  bocca  de  babbioni,  raetontandomille 
no'aitàtucredibili  affatto  yC  hanno  vtllo  conte  le  felne  falamine  in  Lidia ycbe fono 
fpinte  dalle  parti ydoue  l’huotno  vuole;  il  Tafofamojo  tempio  di  Fcntte,  doueèxm 
ehioiìro  ,nel  qual  non  pioue  maiiil  bofeo  Cminio , otte  quel  che  ft  pianta  nonfipnè 
Theopó  eauat  giamat, L’acqua  d'^pollonia  chiamata  la  ta^^a  di  Tqinfeòy  che  jecondoTba 
po . pompo, predice  te  lor  feiagure  agli  ,Apolloniati,[  aitar  di  Cuinon  Lancinia  poflotl 

io  [coperto , doue  le  centriy  per  gran  vento  che  fojìe, non  fi  muouonocle  donne'Biibit 
Ado  Ilo  popoli  tribali  nell  Liti  ia,  cbe,fecondo^dpollonide,  [S  Ifigono,  battilo 

p j <g . due  pupilli  per  occhio , i popoli  di  Tonto  chiamati  Thibif , che  fecondo  Filano,!» 

Ifijjo-  vno  hanno  due  pupille,  e nell’ altro  effigie  dt  cauaVo:  i popoli  Farnaci  d Stbiopia, 
B'i*  che  fecondo  Datnone , fanno  vn  [udore,  che  inai  cifee  tutti  i corpìt  che  tocta,gU  but» 

del  monte  Milo  che  fecondo  Mcgafìbencyhanno  i piè  di  volpi  con  otto  dita  per 
, ciafeun  piede ,i  Monofceli,  ò i feiopedi,  c hanno  yna gamba fola,efifanne  on.èuL» 
Megaft  dal  Sole  con  la  pianta  de' piedi, quegli  altri  preffo  a'Tragloditi  >erfo ponente, c'btn 
hoie.  no  gli  occhi  nelle  fpalle,feconio  (feejia^  non  hanno  collo  d alcuna  forte,!  Chorom^ 
Crefia.  i^chf^fgcondoTaurone in f ambio dtfauellare,vrlanoumhtlmente,baniieilitr 

Tauronc  i^trdiyci  denti  di  cane  ,gli  „4lìomi  preffo  alla  fonte  del  (fangtt 

ebenafeono/ent^a  bocca,eviuono,fecondoTlinio,d’altto,ed’odorefolamtntt,(hitb‘ 
Clicuco  ratto  tolnaf  de  donne  de*  Mangri , che  fecondo  ChtarcOyparioi  ifeono  di  fette  anni. 
Quell' ^cippe  che  par  tori  vn  Elefante,  quel  fanciullo  Sagomino,  che  fubito  chi  fu 
natoriiotnòdi  iiuouo  in  corpo  alla  madre,  hip  ùcon  mtUerifa  contano  a’ circo»- 
iianti  d’bauer  viiìoqnel  Voeta , che  pone  7linio,di  sìfottilecotpo,chcU  bijognant 
appiccare  il  piombo  a'  piedi, acci»  non  ne  [offe  panato  dal  venta  bauer  iitjìo  queSe 
duefelue,cbe  pone  l’ilieffoje  qualthora  hanno  figura  rotonda,  bora  triangolart,  (f 
bora  quadrata:  quelfalfo,  che  con  unfoldiio  mouer  fi  può,  e fé  con  tutte  le  fuixc  iti 
corpo  tifotttfi  di  mouerlo^gli  ti  fa  fom  ma  refifìeno^  •.qtuU'  EU  fante,  che  intcHitua 
la  linguadelia  patria,  doue  era  natouolui  ihe  facendo  [acri  fine  a Ciout  Lntof»- 
bitat'bebbeguaHato  dell' interior  a d’vnf uncinilo , fitrasfoimòntUa  forma  <fv» 
Lupo,  quell' ber  ba  chiamata  ,4citmtna , chi  fa  tremar  tutto  vn'efitniio , (St  ueL 
gerlefpuUeaìTinimicotqueUetuotb'inttndcua  il  precettore  , quando  Cnfamtnle 
faiteUaua;  il  fonte  Curio  deditato  ad  polline,  diutiptf(iutHgonoal%i>ffolo,t^ 

predicono  le  cofe,  t hanno  da  utiiite,  il  lago  di  F'i  nere  a C:  et  opali  lU  Ila  Stna,dout  i 
pefti  fbianiaii  da’  guardiani  delTcmpie  urngono  amati  d’oio,  t con  lufinghefctl- 
pir  ft  la fiianOjCi  finalmite  quell'altra  grojja  cafi>onaria  de  Ùc  fot  miche  ./tfittiebe 
le  quali, r [fendo  motte  JèpeliJcono  le  uiuc.Di  queUe,edi  molto  più  iltoHaganti  cofe 
fanno  un  catakgoi  pellegrini , che  fé  uenifiero  dt  Cucagtia  nciii  patri bbouo  alle* 
game  delle  più  flolte,nè  dille  più  eflrcmc  di  queile, perche  non  mi  parquafi  nituU, 
cb’iuile  Simie  giacchino  a fiacco,  che'l  l\i  prigione  dorma  tre  anni  dt  lungo  luu» 
letto  di  cialdoni  cucciti  con  un  [pago  di  lucaniga  per  fuodtporto,chei  Fagiani  terrt- 
MO  in  botta  cotti  al fuone  d'una  ti  òba,cbe  U cui  mandi  per  pioggia  brodetto  di 
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font  tutto  r anno;  tbeU  terra  produca  ì tartuffoli  grandi, com:  la  rapagua  di  A'r- 
*ona,cbeU  yaube  del  pacft  fauiano  zibetto,  e tnufchio  d mefe  per  mc/c:  che  1 fiu- 
micorrano  di  marna , e tjuai  di  latte,  cfuai  di  ribolla  del  continuo , che  i monti  in 
fibio  di  niut  fiano  carichi  d'inucrno  tutti  di  ricotta  ; che  da  tutti  1 fonti  fluifta  in 
copia grand'fima  butiro , e puinajche  tutte lecafe  habbiano  per  tegole groftffi* 
we  fiume  di  formaggio  T^iacentìno  : che  ilaflricari  frano  di  lafagne , emacaroni 
compofti  alla  mojaica  vagamente  tnjieme,  chele  mura  funofabricatedi  pajledn 
^enoua,e  mofìaccioli  'hlapolitanibeniff.  acconci  fra  loro, che  i ponte  III  fumo  grof~ 
fiffimi  [alami  alla  fimilitiidine  di  quei,  thè  producono  Milano^  Tarma;  che  lepe- 
pone  frano  groffe  tom’ilacuha  del  Duomo  di  Tìorem^a;cbeU^MCcbe  frano  lunghe, 
t [torce  come  la  torre  de  gli  Jdftnclli;chel'infdata  fi  venda  i vn  bagarino  la  capa 
gna  ; che  l’oro  c'adoperi  àfar  tacconi  da  Binali:  chele  caldare  bogliano  a vnfoffio 
d’vnputtino  piene  di  coturnici, Sf  di  pìgp^oni  mattino, efera;d)ei  còfettitmpefii 
nogroffi  come  vn  tina^t^o  al  tempo  ddTeflate  ; che  la  brina  d’inuerno  non  fia  altro 
. chegeladina  di  piedino  di  T^ampetti  di  porcelli  j che  altro  vento  non  fi /onta  fe  non 

f aura  [pirata  dalla  boctagramfd  della  J^gha  di  Cucagna,  Emilie  altre  nouel- 
. ie,c'hota  normifouengono  tutte  in  vn  dr afelio,  come  vorrei . Bafla,cbe  aU'ultimo 
j banendo  atti'g^ato  il  jonno  à tutti  gli  afcoltantidoppo  lecangoni,  & lefauolectm 

t tate, fi  pongano  àdormireancora  loio.Dnd'io  parimente polandojfauiofine, 

(■ 

I Annotat/onefoprail  LXXXVII.Difcorfo. 
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j Jotorno  a*Ptl!e2rfni  dice <}iia]che  coù  Pietro Vitton'am’/ùoniljridclteVarie 
, no(ii4  carte  ■ti. 

! DE’  CARNEFICE  ET  EOI.  Difoorfo  LXXXVIll* 

L%A  Signorìa  del  Bota,  thè  per  feettro  tiene  la  [cure  in  mano  ,t  per  feggio 
Tborrido  palcodella  giuflttia  ,fu  dagli  antichi  t[pmani  ,tome  aiiefiaxjit* 
f TnUionell'oratioiie  per  Caio  l{abirio,di  maniera  (limata , che  non  fole  erapriua 
itUa  Cittadinantiia  Bimana , ma  ancora  dell' babit adone  della  città , bi fognando 
i;  yktrdifnori,  come  alla  heflial  fua  maeBà  propriamente  conuiene.  Sle  leggi 
f Imperiali , e canoniche  infieme  hanno  condannato  la  fua  magnificenza  pertnfa- 
t me,  onde  d gutfa  di  fiera  feluaggia  viiie  fetjiief irata  dal  tonimenio  di  tutti  ^ 

< *0»  degnandoli  appena  il  Sole  di  porgere  i benigni  raggi  alla  tnonfìruofa  per  fona 

f fua,  vituperata  per  tutti  ifttoli,e  dì  mille  vergogne  accompagnata, Via  la  natura 
r pittofa,h  menda  qualcbetiguardo  alla  neeeffitÀ  delfuo  me/liere,gli  ha  dato  un  po^ 

[ to  a rijloro, nella  gltìtiofa  compagnia  della  sbirrarta,  thequatche  voltagliè  feu^ 
t do, e riparocentra  gfinfulti  dilla  plebe, il  qual  foUehaìnento  gli  i leuato , quando 
per  impiccate  il  'Boia,biJògna  che'l  diueMì  "Baiai  benché  non  muore  in  tutto 

I ferrea  ragiod'honore,  vfandoft  d'impiccarlo  coltacelo  d'oro  al  collo, e cola  mitrain 
I iejla,  come  'He  di  fartagint  funiofò , e fegnalato . B nel  morir  tonfeffa  talborn  nott 
< [fiere  flato  ti  infame,  & obbrohriofo  appreffo  al  mondo,  che  non  habbìa  trouato  la 
Signora  Orfolina,che  ingannata  della  fua  vifta,edel  mentito  habito  ornato,  gUbè’ 
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T(oti  nulla  dolofi 

Ctimmshancpref}oftgnabitft!gmatefront(m^ 

Sopra  il  facco  doue  anticamente,  tome  fctiue  ‘Platido  Grammatico, erano 
legati  i parricidi  con  vna  Simta,vnferpe,  vn  cane,  S"  vn gallo  d' India , e Jhpra  ,ìcq. 
miU’aUre  fpecie  di  tormenti, che  nelle  vite  de' Santi  Martiri,  hanno  mafsimamen» 
te  iTiranni  antichi  esercitati,  tffo  è domiaator  delia  forca,  padrone  della  ruota, 
che  da  ^riiìofanefinal  fuo  tempo  viene  nominata,  principe  a haecbetta  del  pa- 
lo, e difpone  a fuo  piacere  di  tutti  gli  inQrti  menti,  che  ponno  dar  morte  a'  rei . Su~ 

/pende  chi  merita  come  .Atheo  I{è  di  Lidia,  per  le  inani  del  (Carnefice  reflò  fofpefo , 
tiranntggiàdo  il  popolo  Jouerchiamentr,e  'Bomilcare  duce  de*  Cartagineliinfieme 
con  Uannone, fecondo  che  narra  CiuHino,e  T rogo, patì  il fupplicio  della  croce,  ve^  Giufti- 
nendoin  fofpicione  a'  cittadini  di  -poler  tiranntcamente  impadronir fi  della  patria. 
Strangolai  delinquenti, come  Lentulofìt  Sìrangolato,per  commifsionc  del  Senato, 
in  urcere,fecondo  5aluilio,e  ('ammodo Imperatore,/ condo SeHo.Aureliojmorto  Safuflio 
della  medefima  morte.Scortica  i furfanti, come  fu  /corticato  Mane  hetetico,fecon-  Serto  au 
do  il  Volterrano, per  comandamento  delHj  di  Terfia-.AmmaT^'ga  col  fumo  de'  car 
honiighiottiiCcme/uammao^t^ato  Turino, ficondoTaolo  Manutio ne'Vroueibif, 
perche  contai  fiipplicio  vccideua  gli  altri . Taglia  laiefia,  & il  collo  a'fcelerati , paoIcMa 
tomefit  tagliata,fecondo  Zenodotto , a Cantharo  Hofìo  d'.dthene,  per  te  fue  fur^  nutio. 
fantatie . Trecipitai  malnagi,comefù  M.Manlio,fecondo  e^.Varrone,daLfafJo 
T arpeiofper  man  del  (farne fee  precipitato . .Abbruggia  i trifii , come  rimale  nel  J?’  y 
T m di  bront^o  F alari  abbtuggiato , fecondo  Ouidio . Fd  diuorare  altrui  da' pe-  ró'nc.^' 
fti^ome, fecondo ,Antipatro  7'arfinfeJùdiuorataCathil{eginadi  Siria.Fdfquar  Ouidio. 
tat  dalle  beftie,come  fu  (quartato,  e diuifo  CMettio  Su ffettio,  fecondo  .Aulo  Cjel-  Antipa- 
Uo,e  Diomede di  Thracia,come  riferifee  Claudiana  nel  ratto  di  T/oJerpina . E 
finalmente  adopera  ogni  maniera  di  fupplicio  cantra  coloro,  che  nocentemente  da'  a^^IoGc 
tribunali  alla  giuftitia  raccomandati  fono.  Efe  ben  qualunque  (ugge  la  morte  per  lio. 
mano  del  Carnefice,  entra  tal  volta  per  mano  propria  in  più  fiera  morte , come  fe-  C.  laudia 
condo  Eutropio,  ivccile  dafe  Sieffo  l’empio  7^ton>  -,  Sardanapalo  fi  gettò  nel  ro-  ’’°* 
go  ardente  dafe  medefimo,come  narra  Sidonio-,e  quella  bella  boia  dife  fleffa  eleo- 
pana , fecondo Tlutarco,  da  fua  pofla  prrfe  ti  veneno,  per  Itbetarfi  dal  vitupero-  fidónio 
fotrionfod'Ottauio  . Viiie  adunque  il  Carnefice  honorato  di  epitteti  beiìtali  ; c_* 

(ragli  altrifuoipreggiaguifa  difpofo  portai  guanti  in  m ano, facendo  l'amor  con 
queir  anime  ladre,  ZS"  afiafjìne, che  viuono  di  latrotinìj,f  furbatiealla  forefia  :e 
porta  la  bacchetta  pa  piaT^t^a  , con  la  qual  lignifica  d’tfjer  padrone  d Ila  frulla  , 
uutfandoi  f,itbi,e  marioU,cbe  da  lui,  come  dalfuoio  debbano guatdarfi . Ma  fa- 
pratutto  è commendato  a fiai,quando  fa  beve  tl  groppo  all' inipiccato, oche  taglia 
latefia  netta  alTh»micida,oche  lefio  come  vn  Damo  jalta  ben  fu  le  [palle  a colui, 
fbi appefa ,comefamatiro lojifioda  !{auenna . ?i(el ietìoeglicon,munementeè 
vn  furfante , & vnjciagurato  refi  come  vitupero  fami  nte  viue , così  ordinaria- 
mente su  >na  forca  muore  te  fi  torneai  fpi  natolo  de  gli  altri  fa  correre  la  plebe , 
tosi  aljpettacolo  proprio  fa  correre  tutto  tl  mondo,defiderando  ogn'uno  autdamen- 
te  di  veder  il  Boia  per  le  maut  del  Baia  efjerfetuito.  Hot  facciamo  pafjaggio  ad  al- 
tri piàciutUmefiteri, 
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E fa'  vna  profeffioKe  cf  aUuffi  ì?uoi>iini  ineiuUi,  e n:al  (Ueti;  cr?J  dìfmaij 
i>ìfernali,cbe  non  fainto  alno  dahmattino  alla  fera , che  con  piJlfima  lingui^ 
lacerare  queiio,  (3  quell' alno,  far  ridotti  nelle  hot  teghe , tenere  /cola  mlle  pia'^ 
^e,&conuenthole  publìrhe , e priuate  ,dÌTno{lrandofideU'^cedetnia  dell' Are- 
tino,del  TSorchielto  del  Berma, & del  franco, per  non  dir  della  /cuoia  di  Vafquko, 
& di  Marforio  ; tanto  fono  vft  a sfodrare  cantra  tutti  egualmente  l’in/ana  lingua 
piena  del  toffìco,e  del peSìifero  veleno  della  maledetta  detr attiene  . 7^é{i  ricordi- 
no i furfanti,  mentre  fono  nel  circolo  d'.A  nafarco , quanto  fia  'infame  cofa  attende- 
re a quella  vergoguofa  profeffione,deridcndo  fra  loro  le fentenxe  d'Heftodo,  tf  Cj 
diceua,la  lingua  non  douere  vfeire  di  quella  parta, che  la  natura  a bel  ftudioglthi 
chiù  fa,  ò'  biffando  l aureo  dettodi  Set, ocrate  f Dtxiffe  quandoque  peenituìt , ti- 
cuiffenunquam.  j T^ondimenoi  pur  vero , a lot  mal  grado , quel  che  dice  Saeu 
nel  libro , De  mouhht , che  [ Imago  animi  Jermoeit , & quatisvir,  talit  ota- 
tio  ^ perche  dunque  fono  gente  maligna , e colma  di  neqiiitta,  quindi  auiiicne,  che 
iniquamente  jlrapatlano  mò  <f  vno , mò  dell' altro  fcnT^a  freno,  o ritegno  et  alcuni 
forte,  feordandofi  affatto  quel  bclliffimo  detto  di  Tliitarco  nel  libro , De  cohibitio- 
neiracundiit,cbe  [ Formicartim , murium  ifl  mordere  J Clafcnitn^apiùcht 
vera  di  SaluHio , che  [ Omni  vitio  carere  dtbaU , qui  in  altctum  dicere  natratui 
efi  ] fecondo  il  vulgato  detto  di  Den  ocrito,chi  [ qui  a'teium  incufat  prcbri,ipfiitn 
feiutuerioportet,  ] Hanno coftoro ptr  diletteuvl diporto  fa/jcruigliarfi a quilfO^ 
fee,  del  qual  due  Seneca  , che  pareua  natoaqiieflofii,edi  dir  mate  di  tutti , e li- 
cer are  con  la  Jua  lingua  ciajiunc  : oa  quel  oJHomo , del  quale  dicono  i "Poeti,  (he 
oalunniaua  ogni  cofa,  fiifje  pur  quanto  poteffccffer  perfetta  ; la  onde  non  pottndo 
con  fana  ragione  biafimare  la  figura  di  quilla  Ventre , cheTi  affitele  Tittott  di- 
pinfe  formoliffima  , addtftrandoui  la  lingua  cantra,  p sfarinò  di  dir  e almen  quejlo, 
che  le  calt^ette  non  gli  panano  troppo  henr, onero  a quel  Zoilo  antico,ta  cui  rabbio- 
fa  loquaciià,&  mordacità  amarulentc,fù  tanta,e  tale, che  fi  tpefe  anco  alle  calun- 
nie del  diuino  Homeroioude pafsòpoi  inpioueibio,a  parlar d'vna petulanttmale- 
dicen^a,di  nominatela  mordacità  di  Zoilo;  onero  a vn  Thect.e,ebe  fu  ter  tomaie- 
duo  , che  da  lui  deriuò  quel  proutrbioprtfioa'Paok  Manu  tic  ; Dente  Tbeonino 
rodi:  onero  a Hipponace  Jambegrafo  amaruleniOfChe  htbbevna  lingua  tanto  i- 
gu:^T^a  al  dir  male,  che  da  lui  nacque  quel  detto  proueibiofo  [ Hiponadcum  pret- 
couium . J conjiderano  punto  il  con  figlio  di  Pitagora , nè  fi  precetto  Ouidk- 

no , che  dice , '* 

■ ‘Tarcitepaucotiim  crimendiffundereìnomner  , 

Tqè  il  Socratico  comandamento  apprefpi  Lacritio[  Scpultus  ptapudte  JeriHt% 
quem  folus  audieris . J eJHaalla  guija  u'vn  Tantalo  riuelanoi  fecretide’Det, 
comevnaLara  Tfinfa  jpaiidonoi  furtitn  amori  d^ioue , C3  come  il  "Barbiere^ 
Myaa, dicono  a tutti,cbe"ltaleè  vn‘,Afino,& peggio  ancoea  QtiepivingeMcbid 
mati Polli  dei  jauio,il  quale  nell'Eccleftafte  fi  dice  [ In  muUisJemonibMs  'muenv 
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f‘ifffi>*lilia,}&ttin^oJgrtl'beiiretiuieiìuatuogb^uintri4ciniMdotulliuma' 

mente  con  biaftmi infiniti  cambino  adofitM  niella  tiu^na . ^t  ifioule  nel fetomUt  ‘ 
degli  animali  diffe^che  l buono  à comparattone  di  tintigli  altri  Membri  dei  cor  bo- 
ba lingua  piccala  pei  che  la  natura  l’ba  ritrata^accio  tome  pufiUa  di  n do  fi  jeopm  , V 
finali  arco  filofofo  occoneadogli  vagiamo  À parlar  della  lingua  con  gli  fuoi  difctli 
poh  dille  queSle  parole  fcbe  non  fiuTia  artCy  ^ miflerio  la  natura  ci  diede  due  piedi 
due  gambe, due  brduia,due  rnani,due  orecchie,  e non  p,ù  d'vna  lingua, volendo  0^ 
pnijtcare,che  nel  vedere,nell'vdire,neU'operare potiamoefjerlungbiquaato  ci  pia 

ce, ma  nel  pattare  piu  parchi,cbepotemo.Biiie  Filofofo  diceua,che  di  porte  doppie 
era  fiata  chiufa,  or  ferrata,  la  lingua  dalla  natura,cioè,  delle  labra,  & de’  denti 

*^àfe  ne  Hefie  coinè  in  forte7ii^aficura,fea^amofirarfifHora.lo  mi  ricordo  hauer 

Uttocbe  Sólone  era Johto  dire:  ejfendo  tu  loquace,  che  cofaferfe  non  città  fenza 
fen^*porta,naue fienosa gouerno,vafolen7ia coperchiate  caualtoferè'it 

penofet  iHeJJb  par  che  aliudelfe  T beofrafio  S'e[io  dicendo , che  pii  era  da  fidarfi  Theofra 

ava  CauaUo  sfrenato,  ebe  d'vna  lingua  fcompofla,efconcertata.Socrate(come  ri  r® 

ferijce  Laertio)  liceità  due  cofe  douerfi  imparare  al  mondo  bene , il  ben  parlare  e’I 

confuetodi  dire,che  la  lingua  erafattaàguifa  d’un  Pitaco 

fl"<>à‘Uncia,mape>òerapegg,oredeUalancia,percJjeUlanck^^^^ 

filamtnte,  nia  Ulinguafirapaifa  il  cuore.  Sffendo  ricercato  uéfronio  Fthjofo  della 
/a  nia^w/,4r/e«fc/  tempo  fe  nandaffe  pertimonii,mettendor$ 

JoMi  rtfcbio,  cbelefierelodeuoraffero,rifpofe,lofpnopiificurofraloroche 

^^banno  altre  arme, che  gli  denti,  & fvnghie  da  farmi  male, che  fra  gli  buomU 

fbebannomaHi,piedi,vngbie,denti,eUnguainfieme.  VlutatcorulUbrod'E-.  • 
}tbionarra,cbe  queUi  di  Lydta  baueuano  vna  legge, che  colMÌ.chefoffe  di  mala  Un 
gtu  lo  confinauanomeTfanno  in  vn  luogo  fetrato,lén-^a  poter  mai  parlare  con  atem 
no,et  molte  fiat  e auuenne,cbe  quefii  tal  seleggeuano  più  ptejio  (lare  tre  anni  in  ra 

Ora/we/zi  riputato  huomo  di  così  gran  ciars-. 
tu,  & di  cosi  laida  lingua, quando  voleua,che  tutta  la  Ciccia  tremaua  di  Int  per 
tube  yfgjorno  mugli  i^theniefi  t’vnironoinfiemencUa  pia:^Zjt,& ordinarono 
tbt gli [ofle dato  vugrannipendio,dicendoglt,cbequefiononglielodaHaiiu,per^ 

tbe egli  leggere,  ma  folamente  perche  taujjc . ìaÌu/iiocclcb,e  Oratore  Romano 
ì>iodioloallifjTafiieri,epeifeguit4toda  fuo!  compagni , non  peraltro  njpetta, 
tbeper  quefio  fola,  ch’egli  mai  non  pigUaua  la  penna  tu  mano  ,fe  non  per  firiu^r 
tonila  di  qucUi,nè  mai apriua  la  bocca,che per  dir  male  di  quelli  altn.Li  Lidif{co 
mefiriue  TlutarcoJhauiUano  vna  inuiolabil  legge,  che  togHeuano  la  vita  a \liin 
jamatoTt , e condinnaiaao  in  Calcagli  bomiudi,  di  maniera,cbe  fra  quefit  bar- 
bati fi  teneuaper  maggior  ecctjof infamare,  cbel  vccideie.  C^ennene  capita- 
>•  del  Dario, mentre  vn  certo  JoldatO  detto  Migno,  vn  dì  liberamente  detrabt- 

ttaall  honote  d\/ilt/fandro.coii  vn  basta grautmente  lo peitofjc  dicendo;lo  non  ti 
•Uno  con  effo  me  alia  guerra  , perche  tu  dica  male  di  Me  fiandra , ma  Jolamente , 
fticbe  tu  l babbi  à vincere  con  fai  me  Dal  quale  efiempiv  fi  caua  quanto  fia  pefii 
«Oli peccato  della  detrattione,  pojciacbt  vn  inimico  non Jofite , ebefia.detto  male 
dvaf  atiro luo  nemao.MarieFtlvliifo,nirouandoli  vna  voita  in  vu  u>t,kitti,àoue 
9wfupl^t  vna  parola,  intntog^ pittbc  canfa  tactfic  tanto, tifpofit  tbe'l  bei  u- 

gionait 
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gionareUnatHraloià,maperltfaper  conofceift  in  che  tempi  ftdebbe  tagiomn 
iaUafola  fauicT^T^a  procede.  La  lingua  apprefjogli  Egìttij  fu  Cieroglifico  di  Menti 
riotper  queiìo  perche  effondo  cMercuriofopra  le  fetente,  voleuano  fignifiuretcht 
la  lingua  s'hà  da  adoperar  faggi  amente,  e non  temerariamente , tome  l'v[anoi  de- 
trattori . Con  queilo  ftgmficato  Orfeo  ne  gli  hinni  chiamò  Mercurio  ptunomiato- 
re  della  parola;gti  Efiet, eh  erano  vna  fetta  fra  gli  Htbteiprincipale,non  ftnga  mi. 
tìerio  comandauano  U lilentto  a tutti  <fuelU,cbe  difrefco  entrauano  nella  fola  loto, 
J Titagorici  feome  riferifee  S,  Gier clamo  ) per  cinifue  anni  imponeuano  il  tatete  a 
ifuoi incipienti.Gli  Egicttf{come  narra  'Tlatone  nel  libro  delle  fue  leggi  ) dipinge, 
nano  in  /cola  vna  lingua  diuifa  per  me^o  davn  cortelio, volendo  fignijicare,cbe  il  fi 
uerthio  parlare fofje  rimofjo  dalle  labra  humane.  Epimenide  fPittoie,  tfftndo par- 
tito  di  Ti^di , CS  andatone  in  K^fta  doppo  molto  tempo  rito*nato,&  addimanda- 
to,  che  diceffe  almeno  qualche  lofa  di  nouo , che  in  quelpaefe  hauefit  vi  fio,  ditdtj 
quella  notabile  rifpofia.  lo  andai  dueanni  peni  mar  e perù  farmi  a patite,  e dieci 
meft  fletti  in  .Afta  per  imparate  a dipingere ffei  ne  fludiai in  fretta  pet  coàumart 
a tacere, & voi  altri  volete  chora  mi  ottupi  in  parolc,& in  cdtarui  nouei  l^bodii- 
ni  io  vi  dico, che  veniate  alla  mia  cafa  per  comperar  pitture,  e non  già  per  intende- 
re noHiilipn  ft  panno  contare  i maliche  nafeono  a mille  a mille  da  quefla  lingua,  e 
per quejio Efopocolfuogiudicio , douendo  comperare,  per cort,mTjfjioiie  dtlfuopa- 
Ouiiio  drone,lapeggior  carne  dt  beccaria,  tolfe  la  lingua.  Ouidio  Toeta  nella  Metamotfofi 
la  chiamò  veneno  delChuomo,  dicendo , 

Ve  fiora  felle  viuent,lingua  ejìjufffufa  veneno . 

Secondo  Filojofo  la  chiamò  vn  flagello, cr  vn  cafiigo  degli  huomini  del  mondtf 
RIofofo  antofta  vn  cafiigo  proprio , tome  diceua  Chitone  Lacedemonio , perthtal 
Chiloue  piacere,  che  s’ha  in  dir  male, fi  [ente  dtfpiaurc  di  riportar  il  nome  eli  rnurmutatort, 
0 dettratore  iiifieme.Et  alle  volte  ancor  a a cattfa  dicotretttone,ccme  auutnneafii 
canore , il  quale  dicendo  male  di  Filippo  ì{é  di  Macedonia , diceua  il  l{è , che  tfice-^ 
norenon  er  acati  tuo,  perche  fauijaua  almeno,  quale  tfferdoueua . Cheaccaéefoi 
fauellare de' danni  caufati dalla  linguai  Theoeriio  Cbio  nonfudalUfi^Jniigono 
vccifo  per  l’eflrema  licenza  del  fuo  mordere  i e^rchiloco  non  fu  bandito  da  i Lact- 
llemoniper  quefla  sfrenata  moidacità  MedefimaiDafita  Grammaticononfucruci 
fifio  fui  monte  T hot actpt)  la  fuaptffima,  & maldicente  lingua  conttaiB^dtlld 
terra  ì i.^naffarco  Filofofo  non  fu  fatto  pejiare  in  un  mortarodi  bronco  da  iyiae 
creante  Cyprio , per  la  petulantia  grande  del  fuo  patlaiei  taliftbene  non  fugiudi- 
tato  da  ,A  teff  andrò  alla  morte  per  U fuo  troppo  licentiofo  ragionare  ì Tantalo  per 
la  fua  lingua  troppo  loquace  noni  egli  finto  da  Ouidio  effer  flato  da  i Dei  condetma- 
Ouidio.  ^ perpetua  feteìmentre  dice , 

Quarit  aquas  in  aquts,& pomafugacia  captai 
Tantalusjhos  ilii  garula  lingua  dedit . 

T^io  Toeta  per  la  fua  troppa  maleduenga  nello  fcriuert  » non  fu  poflo  in  ctppi 
da  Triumuirii  Thimagine  bifiorìconon  fii  interdetto  dalla  cafad’.AuguftoperO 
gion  della  fua  lingua  troppo  mordace , cr  amarulentai  l^on  fingono  i Toetiptr 
quefla  lingua  il  conto  efjere  fiato  mutato  di  bianco  in  negrofehe  le  donne  furono  ca$ 
giate  i»  ga^f  che  Batbo  loquace f che  riutli  il  furto  di  Mercurio  ad  ,.1  pollo,  fu  tra- 

fuutatt 
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mutato  ìh  pktra  i ^U'HUimo  il  dotiifsimo  ‘Dantenel  Juo  infeno  tua  poutfragU 
tdtriM  loquaci  da  varq  colpi  difpada  tagliati  dd  DemniOft  ditti fiidi~ 

uado. 

Va  diauolo  i quÀ  dentro, che  n’accifma 
Sì  crudelmente  al  tagli  0 dell  a fpada  » 

Tt^etteniociafcundi  queSìatifma,  . • 

Ul  tempo  HoflroC Aretino  per  lajua  lingua  non  ha  riceuuto  mille  s fi ifti  II  Franco 
no*  è flato  impefoi  Pafquino  non  è tutto  il  dìflropiatoìDuque  tacciano  i detrattori^ 
ai  fi  feruoito  del  detto  di  T^oilotche  vogliono  dire  male  dapoi,cbt.  non  lo  panno  fare, 

-•  1 ■ . t w 

Annotationefopra  il  CXXXIX.  Difeorfo. 

Intorno  a ({uefU  materia  de*  Maldicenti, ycdjfì  il  Rhodi^ino , nel  libro  ottano  delle  . 
ileantiche  Lett:oni,aI  c.4é. Cosi* Pietro  Crinito, od  terzo  de  HooefladiTcipIiaa  al  &x. 
Etnellcannotationidcl  Beroaldoacarrcj.  *■" 

_ ‘ " i«  - 

Ì)fc‘  SPECI  ARI,  O ARÒMATARII.  Difeorfo  XO 

V^lp  de*  principali  argomenti  di  bonore,  t'babbiano  appreso  al  mondo  com* 
munemente  i Speciari  è queilo , che  a quella  guifa  , ebri  (pedici  nel  libro 
dell' Ecclefiafluo,al  capitole  trigefìmo  ottano,  dalla  lingua  d’iddio  fono  commen- 
dati, cosi  nel  capitolo  ifleffo,  vengono  raccemmandati  loro , come  perfine  al  mon*  • 

deprofitteuoli,an^i  ( per  dir  meglio)  neceffatit , offendo  diefft  quefle  parole  ferh- 
te.  [ yaguentariHS  faciet  pìgmenta  fuauitatis , & vniiiouft  conflciet  fanitatis  t 
a nonconfumabuntiir opera eiut , & paXenim  ‘Dei  fuper  faciemterra  ^]Et. 
netl'ifìeffa  libro  al  cap.  1 4.  Iddio  famiglia  la  fapìeni^a  fua  pretioja  a gli  aromati 
pretio/i  de'  fpeciari , dicendo.  [ situt  cinnamomiqa , & balfamum  aromatigans 
odoremdedi , quaft  mirrha  eldiadcdifuauitatemodoTÌt]  onde  fitrahe  non  sà  * ^ 
cbedicotliganga ,& di  firetccg^j,e’hann9tece^'c lorocanlecofedÌMine i percui  ^ 
ficcedeloro  vna  certa  gloria , che  noni  punto  fpre-^\abUe  apprefìo  a gli  buoniini  -j 

del  mondo . Fragli  altri  profetati  ancora  tendano  .ordinariamente  vn  luogo  af-  .c-^n 
fùuobile,  sì  per  l’arte  infeflefli  hoHonuo'e , per  bauere^na  certa  fmilttudine 
diflien^a  ,la  quale  irtiparano  da  Mefue, da  TÌicolòdalieVandette, dal Matthio* 
loaì  anco  per  (c  fleffo , ma  tenendo  la  riputatione  loro  con  la  g^auità  condecente^ 
alloro  meiìitri . T iene  qutfla  proftjione  ancora  del  rrurcanule  affai  ; perche  U 
traffico  degno  deliefpctiariei  ki/ua  auto , quanto  altra  fitte  di  traffica , che  fta  al 
mondo,&i  di  tarrtamportAnJ^a,  quanto  aUun  altra  fia  Haucuanoi^d’ Egitto  ' 

altre  volte  il  traffico  delle  jpectarie,  delle  medicine  orientali , comperandole  da 
gU  Arabifda  Verfi, da  ghindi,  & da  altre  genti  d’^Afia , & il  l\i  Tolomeo  .Au- 
lett  padre  di  Cleopatra  ^ come  ferine  Straboue)  tauaua  dal  tratto  di  efse  dodici  Ut-  Strabo. 
lenti  J,‘aano  vendendole  a'  Scithi,odlemanni,Fraiiceft,ltaliani,SpagnnoU,^reci, 
tP  altre  genti  d', Europa,  cMai  Tpmaui'bauenda  pre fi  lo  Egitto , crebbe  molto 
pii  U tratta  di  quelle , fino  de  l’imperio  loro  pcrueune  alla  vltima  decliuatione , 
cueaUlma  cottmtiarotiai  msrcanti,filoperguadàgaarey  andar  per  terra, &per 
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twtrattafe  fn  C affalo  Hrlla  T ana,outto  nella  Tanat, menando  tongtanf» 
ticalemercantie  aU'insù  per  il  fiume  Indo,  al  fiume  Ojo,  attrauerfando  Battrit, 
cbeèla  Battriana,&  conducendole  lungo  l Ojo  [opta  camelli , le  mttteuano  nel 
mare  Cafpio  ; & indi  le  difiribuiuano  d diuerfi  paefi,ma  particolarmente  à Qnt> 
ca  & nel  fiume  ^olga,  doue  veniuano  à comperarle  ^ mini, Medi, *Panhi,T>ir- 
ftatìi,  & altri.  Et  da  Citracale  condiueuano  ali'insù  in  Tartariaper  la  f^olga,  & 
indi  con  cauaUt  in  Cafa  & in  altri  porti  vicini  alla  Tana , doue  andananogU  gk 
ropei  nofiri  à pigliarle, Cr  mafiime  i Signori  Finitiani,  & Cenai  fi.  Dall' f nàie  a» 
.toragimgeuano  quelle  mercantie  al  mare  Cafpio  in  Trabijonda , indi  al  nir 
maggiore  per  ilfiumeTaffo  : ma  disfatto  quello  Imperio  da’T  archi  fi  disfece  «- 
co  quel  traffico  CT  allbora  fi  cominparono  à portar  per  l Eufrate  ali’insà  nel  mare 
*Perfiano,  ^ di  là  fu  le  fommtfino  in  Damafcofin  .Aleppo,Tarutti,&  altri  porti, 
eli  Soldani poi  titrouarouo  il  tratto  dille  fpecie  al  mar  roffio,  & in  .Alcffandria,  f 
ilTljlo  ma  non  in  tanta  copia. Mora  il  Ej  di  TortugaUo,haucndo  ritrouatalanuO’ 
ua  nanigatione,é  patrone  del  traffico  delle  fpiiiarie,&  le  còducein  Lisbona,  & i» 
Embere, ancor  che  Solimano  Ef  de'Turchi  vìflo  il  danno,cbe  à lui  neftgue,  fi  fit 
tfotT^ato,  benché  indarno  con  vn’ armata  potente  meffà  nel  mare  Oceano , & toa 
ellercito  di  tetra,  d impedirlo.  'Bafla,chegli [pedali  ficuramète  trafilano  bcggidl 
■ nel  loro  mellieri tutte  le  fpccciarie,  che  di  Lena  nie  vcngcnoa’paefi  nofiri , Ó per 
quelle  fono  ricercati, e filmati  còueniètemente  da  ciafiuno.Ejfi  [pedali, ouero  %4ro* 
matarij  fono  chiamati  minifìri  de'  Medici, perche  fimo  queUi,che  raccoglioco  i ti- 
lt plid,ihe [anno  i [tropi,  vnguentifie  decottiont, gli  cleituarij , i uioUbi , i trccijà , 

iferuitialifiepilluh^e  btuande,  & altre  cofe fimili  alla  medicina pertinenli,diìt 
qnai  cofe  tratta  ottimamente  Mefue  nella  feconda  parte,  & nelle  feguenti,  il  tibto 
Giouatv  Seruitore  tildifpenfarioGiouanni  du  Boysfpeciaro  Varigino,  il  Tlatetrio,t 
duBoys.  illibro  del  fa  it  tot  e del  'Bucbafibin,  la  farmacopea  de’  medicamenti  de't^tdki 
Il  pljtc-  ’BagomenfiJ.'Effaminede'  Siropi  d' .Antonio  Mula  Brafauolo,e  Cìoucfnni  da  S/a 
*‘‘®*  toMmando  ne  t fuoi  Antidotcrij,& queH’aUe  è fiata  decorata  modanamfte  di 

DÌO  M^-  de'Frattcefchi,  da  Mefjer  Giorgio  dal  Stru:^'^ , da  L^eficr  Frante- 

ù Bralà-  <ln  'Bianchi  da  Brefcia,  da  Mcficr  ’F^uoìò  dalla  pigna , da  CMrfier  Calea^Xfi 

nolo,  del  (^orallo , Mefjer  Or  atio  Zattabtllaa  l'infegna  di  San  Hìeronino  in  TcnetitLa 

Giouap  ffiirabile  fimplicifla  a'tempi  nofiri , come  ne  fanno  atr  pia  fede  le  raredifpeaftdt 
"o  AmV  Tbiriaca,if  Mitridato,  a cui  fi  può  ragioneuolmentc  aggiungete  Mrfjcr  Hiira- 

nimo  'Rpta  fuo  Zio , ti  precettore,  che  non  fu  di  punto  minor  valore  in  qurUa  bona 
rata  profcfjione,  huomini  in  tal profrffione  celeberrimi,  & oltra  quefiivi è anche 
fiato  Mefjcr  Francefeo  ^al^lari  Speciale  aUa  Campana  d'ore  in  Sperona,  à.Cj 
faceua  la  vera  teriaca,  & onguento,ehe  ongendofi  lo  flomaebo  folueua  il  corpo,  tf 
baueua  il  vero  bolo  armeno,il  vetobalfamo,la  terra  figiUata,  & il  vero  Satirica 
non  mai  pik  conefeiuto  da  Diofioride  in  poi , cosi  Mcfjet  lacomo  de  Torellit  nebilt 
*Puliefein  quefiaproftffioneefpertiffimo , & Meffer  (jiouan  Giacomo  già  fpetiala 
alla  Fenice  fui  campo  di  San  Luca  in  (Genetta  buoma  di  molta  dottrina , CSfiic** 
O'aintal  mefiiero.  Tutta  quefi' arte  della  (peàariefidtuidein  inftromcnthhtedh 
camitì,&  attioni.^f  mftromftijono  le  vatine,le  Trarre,!  pittati, le  buBefiftafiJf 
boccali  da  firopifi  barattoli,i  buffali, le  [cotale  co  le  letttte  da  Jcatale,  le  bilacie , « 
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^tficìj€oUtBi,kfpatole,imortarì,ÌMottaretti,leta^^e,itrtpkdi,itortbìtUf9ry 

m,CraltrecofefimUUMedicamenti,ò/onofimpliatòcompoiìì,ifmplicitò/àii9 

d’acqua  come  l' asfalto  Ja  [puma  del  [ale,  il  bittume , ilgaro , la  muria , ò di  terra  , 
come la  Cbia,feretriajalenttia,lajatnia,lafìgillata  iòdi  minerali,  come  diTue>- 
tia,^rgentoy  iko,VitriolOyefmili  ; ò di  piante, come  radici, legni,corteccie.  Un» 
ri JogUeJiotiyt frutti, ò di cofeontuoje, come mele,pcce liquida,  Sìorace  liquida  > 
Turnice  Uquida,gomtna  elemi,btacca^  o d acqua  lambiccate,  come  acqua  forte, ac» 
qua  di  Mito , acqua  lambiccata , con  le  qualità  di  quefli  medicamenti,  che  fimo  i 
afirettiue^  difcujfi  ue,o  putgatiue,ò  apettiue,ò  a(lenuatiue,ò  attrattine,,  ò adufii» 
Mt,ò  moilittiue,»  i*>duratiMe,òfupputatiue,òglutinatiue,ouero  leniiiue,e  fimili.  J 
mtdicamenti compoftifi  diuidouo  in  efierni,et  interni,gfinterniJbuo gli  ^Antidoti 
toma  co/e  mortifere,  come  la  ti  tata,  il  mitridate,  raureod\Alefsandrote  quelli, 
fjy  fi  fanno  per  fedare  ildolore,eioè,ildialibano,ildiacodiuofildiarodon,ildiapraf 
fu/aromaticorofato,ilmjnus  ^hri{ìi,il dianìfonfil Uttficans  Galeni,& aitrita» 
li.  Cesi  tutte  lefpeàe  di  purgatioui  come  la  compofitione  di pfiUio,  iifucco  di  refe, 
di  pruni  damafceni,  di  mina,  [}ado  maggiore,  la  beuedetlalaffatiuafil  diafttte,la 
btera  pigi  a, il  bolo  purgatorio.Et  così  tutti  i ^utcari,ò  di  medera,ò  fiièo,ouero  caa» 

J ^ krogìreUe,dtnorfeUe,e  poi  gli  Eligmati^ome  elig» 

ttiaylla  fciUa,eligma  di  pigne,  eligma  di  polmone  divolpe,eligma  di papauero,e 
poi  i violebiycome  ii  violato filrofato,  e quel  di  giugiole,e  poiifuttbi  meduati^Of» 
m Ufuochio  medicato  di  ribes ,quel d" ofiacata,il  diacarhn,et  il  diamorou,  e poi  le 
ì^citdt  jiropiycome  violato, rofato  di  ninfea , di  radicchio  dome/i ico,di  pa panerò, 
à o[melsèmpUce,4i eupaiono,liquiritia  di  marrobio,d'lfoppo^i  calamèta,di  af, 
fenì^,dtfunivttere,  0 fimili;  e poi  i pafiiUi,  di reubatbaro , di  mirra, di  fpodio , di 
btibat.di  vefnana,divioU,dican{ora,di  rofeye  poitantejòrti  dì  pillole,  come  tC» 
*%amo,di  bermpdatiili,  di  tufotbio,  di  eupatorio,  pillole  di  auree,  pillole  di  lucit . 
ptllole  fetide  , pillole  fiiie,pitìole  di  biera,e  pillole  fine  quibus, pillole  arabiche,^ 
wre,tt  così  leAyott  ioni  varie, >e  poluerifigaigarìftnu  maJìicatoiif,i  colliri/, i ua» 
ItLde  cure,ipeJJolt,t  cn/lieri,le  luffnmigattoni,t  cosi  fatte  maniere  di  medicameà» 
tiJra  medieam:tttiejietHÌfono  annoueraiigh  ogìij  diuerfi  dì  giglio,  dimàdorle,di 
glabro,  di  noci  mo fiate , di  larice, di  macis,di  tartaro,ditetmitina,dibafilicò,di 
nHqHumo,di/ino,di  'ui’riolo,'iiitimonio,ogltoUurino,mirtino,uiolato,rofato,nat 

^ao,et  altri  ioti  fatti, coti  gli  vnguèii  diuerfi, come  vnguito  di  agrippa,vnguHo 
di  tUea,VHguenio  citriHO,vnguentodi  abrotano,VHguento  trino, & altri,epoigli 
ffnpiajtn,  come  lo  empia/ho  diaquilo>iJimpia/éro  di  melilotojl'impiaflrtrapofio/i 

*^»'^upprtfioiUHimenti,icatiiplafmi,i/inépipni,iCeroti,i  dropau^pitime^ti 

trnbroctbifk  fomeniaticm,i cu/jimUi^t  le  tn/e/fioni^Ai /pedali  t'appartiene  all'» 
Mimo riu,>gUeie,letcart,goutinate,  riporre, e conferuare piante,  ò altre cofe , CS 
t»rtjpremeriucchi,meitetein  tnfu(ione,faredecottioni,òjimUt  bollimenti , temer 
^tol^ojpnmart,far  tidin,iòportemedicine,t  cojetali.  Ci  fino  anco  fi  a loro  di 
moUe  fro4i,iS  inganni  non /oiamente  d apparenT^a  ridtcolofa  qome  quei  buf^tti, 
^UtdbartUi,et quelle fcatole,cbe con  lettere mainfiole,  fj'guifjc  aUndono  tal» 
i mtUt  vnguenri,è  confettiont,  b armati  pretiofi , e nonditnt  no  fino  mdluidi 
portando  le  [opra  jetitto  uiicolofo  dì  fuori  come  fanno  ihijfiolt  di  mafi-m 
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•Crìllo  ita  ConìglìanOft»a  di  malitìa  finifira  danit»  o,cctnpcnetido  alUulttmtù 
tine  mortifere  col  minifirare  vna  cofa  per  vu  altra,  o col  me[cbiar«e'raUtidilk 
4)tu3Ìt  rcàba  marcia, vetchia,lìentita,  Zff'  ft acida  ijnanto  dir  fi  poffaja  (joaìe  ti» 
•OòhetonofcoMj'Ci  alle  vMte  ancora  con  difeoncia  igattran^a  hannoionprattié 
Barbari  Ltuantinia  bum  mercato  per  leuar  si  bottega  alla  megli»,  ibi-futttitì 
emano  molte /volte  di  fapcrc  ,<he  fofpetto  nelle  /peciariefitiironi  ,putdit 
facciane  il  fatto  loro , non  fe  fiàno  falfificate,  tonte  afatte,  e rifìutate,ofcffocattin 
fiaue,o  annegatein  acquaio  corrotte  dalla  vecehie^^a,o  non  raccolte  a tempo,  Ù 
luogo  debito  perche  in  ogni  niodola  uita  d'altrui  s'arrifchia,&  fi  pone  a fiato  feih 
^a  pregiudicio  loro.  Che  cofa  fà  a loro,fet' agarico  èmafehio,^  perciò moriifit»  ? 
fe  la  eóloquintida  non  d matuta,  QT perciò  vccide  i ft  la  defila  è tee  i hia  ^ pettA 
di  ntfiunafofianxa  f jtitreubkrbaròhita  fior^ataroiattfe  perciò  non  purgai  ite 
importa  loro, fi  bennon  hannopiicfreianio  di  notitia  de  i femplici,  e non  t'itnen-^ 
Nicolò  dono  appena  de’  notnii&  fe  beit'>{itolò  da  Lenigo  haméflratoin  vn' ampio  vela 
da  Loni  me  Cignoranlra  dimetti  Ipecialt  internò  a'fffi,p*tr  che  fu  lemontagne  <f  ,/ffiifi,*i* 
(alpi  di  Fiorentina, 0 fui  monte  Baldo  di  yeiona,raccolgotto,'0  bene,o  male  che  vtn-r 
■ gaftelebbooo  per  ipax^iil*  dragontea  ffirgli  epilaii,  la  tentanrea per  quii,tbt 
fpHtano  fanguejla  mandr agorà  per  efnei\»he  tó pofjono  domine, e la  celid>  »m per 
far  vedere  con  gli  occhi  d’orge  di  là  da'  itìantiacucbti  Ffpn  fa  cafi  appnfio  a H 
ro,  chele  fpccie  fiano  uecchie , e mefioléte  con  limatura  di  tjuadeella-,  U ptfemth 
febiato  con  paHebnifioliro,tgratuggfato,'it  ì^a frano  fi  a^c'ompoflo  conta  enreumè, 
la  cafiia  fia  piena  di  fuccint\,Augufiane,il  viotcbo  fia  ntelactio  coti  ordinato, ifi* 
toppi  fiano  di  malua  /fuando  vanno  dibuglifia , glieieltuati  fiano  per  la  bclltg» 
faljificati  da  ogni  parte . Tacile  candele  non  fi  fanno  con fiicnyt  di  porte  lupini  fi 
fané  infrante  con  foglio  incorporato  nella  cerarne’ rftarT^apaHÌ,neà,&  auelUutin 
Inogodi  amandorlCine'  patri  fpetiari  Upiadoto  in  luogodipan  bianco,  e la  fiotti 
di  naran^o  fihietto  in  ca  m bio  di  con fett ione  defi  Jerata.Ma  perche  io  non  voglio  ff 
re  un  catalogo  di  tutte  le  magagnede’fpeeialijnon  facendo  io profefsione  d'iAnti' 
too,nbdi  un  Franco,mapiu  prefioxU  fidar  che  altro  ciafittno  delta  fra  prùfefiiout  * 
h mi  contenterò  di  bauer  pafìatòleggicrmcnte  i vitti  communi  all’arte  loro, fidò 
tetre  fpade,e  lene  corone, eia  pigna,el’angelo,iliduemori,etafirena,eUgigHo* 
t il  pomo  d’oro, e il  fole, e fimiU  altre  fpeciarie  non  mi  facciano  un  riUfeie , cciOiCj 
bahbiabifognodiunfildodicanelle,o  di  tre beì^T^i  dimosìarda ptrdifgraeitttre» 

‘ fléranno  i Trotbomedici  auertiti,che  tocca  più  a loro,  che  a me  a dannare  i/pteit- 
li,f*cetido  tfiì  lem  file  alla  teriaca,a['mitbyidate,&  al  refio  delle  medicirte,cb3UM 
in  bottega  ognanao  con  tanta  f}niglit7^\a,come  s'ufà nelle  città,  et  nelle  tene  h 
ne  infiuHite^t  tegolate, et  io  fra  tanto  farò  pafiaggio  ad  altri  fienosa  difeotrtrt  pi» 
defsi,cbe  fanno  co’ feruiciali  dijiorrete  pur  troppo  ad  altri  qualche  MOitalParb*' 
roto  adunque  fecondo  U coiìumt  nofito  <(  altri  piofrjsori. 

' AnnotationefopraiJ  XCDifcorfo. 

Perii  medierò  dc'Specianlcgganlì  a^uoe  pertinenze  ad  Jib.  d<  fecixu  delTVue^ 
fOac75o.EparrmenieiI  Rhodiginond  i.Jib.dclle  /ut antiche  lettiooi,alc.f- 
ciari  liignitlinii  c annouetaio  boggidì  Alc/Iiodro  raflore  rùceniino.  „ 
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DE  PltTOKI,  E MINIATORI,  ET  LAVORATORI  DI 
Mofaico.  Djfcorfo  XCL 


VOhtido  neon  degne , boneflelodt  celebrare  Carte  ecteUente  , e fingala- 
re  della  pittura,  pjrmi  , che  non  debba  tacerfi  l'origine  antica  tPefain 
mio  alcuno , ebe  da  quella  conuenga  dare  vn  principio  a tanti  alti  pregi , li 

quali  accompagnano  quefla  honerata  profetane  da  tutte  le  parti  abbracciata,e  fa 
norita.Gli  Egittij(come  racconta  Tlinio  nel  j y . libro)  con  vana  ijìimatione  fi  van- 
no gloriando  , che  fioriffe  appo  di  loro  perfei  milla  anni  innanT^i,  che  la  (jrecia  di 
quell' ar  te famofa  haueffe  alcuna  fcintilla  di  cognitione . f^uole  il  predetto  Ruttore 
nel  q. libro  che  Gige  Lidio  foffe  di  quella  Cinuentore.^rifiotele  attribuire  la  fua  in- 
uentmeaT*irrho4i'Dcdaloparente,e  Theofraflo  tiene, che  Volignoto pittore fof. 
fé  quello, chela  trouaffe.^ltri  dicono,  che  i corinthij  ,o  quelli  di  SùodelCombttL» 
itti bumo  furono  i primi,  xhe traheffero  i principi)  di  coti  eccellente profeffione, 
iMalfidoroltbro  i ^.apertamente  dice,chegli Sginij furono i primi,che  con  linee  Ifidofo:' 
artonfcriuejjero  il  corpo  humano,e  Tlinio  nel  ^ y .afferma, che  Filode  Egitto,o  Clei 
te  cotinthio  trouò  le  linee  della  pittura.  Cleofante  conntbio  poijecondo  .Arato  ri- 
troHÒi  color i,e  .ApoUodoro  Uthenieft  ritrouò  il  penello.  Squeflo  modo  di  dipinge- 
re feno^a  colore  ,fu  cffercitato  in  quei  primi  principi)  da  .Ardice  Corinthio,  e Tele- 
fate  Sicioni . “^cita  Tlinio  nel  trentefimoquarto  ltbro,alcapit.vltimo,cke  i pri- 
mipittori  dipinfcro  con  vn  colore, che  latinamente  i da  Li  [ Site  ] cbiamato,ma 
fbe  Totignoto, & Micone  celeberrimi  pittori  anticioi  dtpinfero  con  l .Attico,  il  qual 
colore  fu  dalla  gente  poi  feguito  a dipingere  i lumi,  vfando per  l'ombre il  Syrico, 

CLydio  & al cap.y.dice,cbe  .Apelle,£cbione  Melanchio,C^  ^ftcomaco fecero  opt 
reìmmortalicon  quattro  colori  foli , col  Melino  fra  bianciù , dato  co  fi  dall' I fola  di 
c2lelo,ilqual  fi  chiama  da  L a tini  Gtluut,e  da  Francefi, e Italiani  grifio,cen  l' .At- 
tuo fra  Silacei,col  Sinoide  T antico  fra  raffi,  e con  l' .A  tramento  fra  negri.  £ di  que- 
fiitolori  alenai  ( dice  Ifidoro  nel  1 9.  hb.  J nafeono  naturalmente,  come  quello , che 
fnopì  è chiamato, la  'Rjibrica,ilTeritonio,il  Melino,l'£ietria,o  F.etia,COt  pimen- 
to,tT  altri,  altri  onero  con  tane  fi  fanno,  0 mediante  la  compoptione,  come  il  Siri- 
topigtnento  di  color  roffo,ilyeUoriano,il  Vurpuriffo,  l'Indico,  la  Cenifa,il  Sondi, 

I Appiano, r i^rmenio,U  Veneto  Ceruleo, il  color  Ciprio, il  (JlIinio,il  cinnaòro.St 
ceffi  colori , per  la  pr  attica  de  T inori,  fi  pone  qtufl  altra  disl.ntione.ch'alctinifo- 
co  minerali, altri  me^o  minerali,  & altri  veget.^H,  1 minerali  fono  quefii,  cicè,il 
mio,il  cinuabro,l'orpimento,  il  verderame, il  tapis  Iaculi, it  lapis  ematiiis  la  fan 
^'•ca,  e tutte  le  forti  di  terra  da  dipingerai  rne^o  minerali  jono  tutti  gUjrn  al- 
ti dt  ogni  colore:!  vegetabili  fono  f indico, ri  veìSpr.o,la  lacca, Ingrana,  e và  dijeer- 
rndo.Et  di  quefii  colori  fe  ne  fanno  poi  molli  altri  colati  diuerp  come  l'ot  pimFio  ab 
brugiato  nel  fuoco  diueata  d'altra  colore  molto  differente  da  qaello  di  prima.La  Iac- 
ee mejchiandola  con  la  biacca , fa  altro  colora  fi  vei ^ino  mcfjo  con  alume  catino  il 
(auona:^o , t endko  con  la  biacca,  fa  il  turchino,  CT  così  di  mano  in  mano  : i mine- 
tdt,  & vegetabili  pii  fi  poffono  operare  ad  aglio,  ma  i mc^o  minerali  non  fi poffe- 

•ome^erinoprafe  non  afguagr^o, oaiempra , pache  fogligli  fa  morite,  Tta_, 

Oo  qui  iti 
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quelli  colori  parimente  ve  ne  Jono  alcuni  detti  naturali , & natiui,  come  ilbUtcf, 
Ba"tolo  ^ vene  fono  cinque  principali  wtermedijyCome  il  glauco, iìputu 

jnco  d'-  rofia,ilpurpureo,& ilvcrdedeitoprafino,po/lida  bartolomeo d' jtnglicontl 

Ariolico  libro  della  proprietd  delle  cofe . UW4  Celio  nel  primo  libro  delle  fue  aaticbe  Uttieri 
Celio  al  capitolo  vigeftmo , & (JUarfilio  Ficino  nelter'i^o  libro  de  [ Vita  calilus  ccmpa- 
warfilio  dicono  che  fono  de'  Vlatonici  alcuni  non  ignobili, i quali  affermano  effcrtre 

foli  i colori  principali  del  mondo  da  tregratie  del  cielo  ornati, cioè, il  verde, l’aurto, 
& il  fafftrino,  attribuendo' l verde  a tenere,  & alla  luna,  l'aureo  al  fole  non  alieno 
ancora  da  Mentre,  & da  Ciotte,  C dedicando  a Cioue  il  fa ff  ritto,  a cui  anco  ilfajite 
fi  diceeffer  confecrato . Fra  colori  bianchi  vfatida  Tittoti  Jono  enumerati  il  Fa- 
IlT'“trar  melino,  la  Cerufa,  l'eretta,  & la  fandaraca, fatto  il  colore  negro  fonopo- 

I fìi  l'tìilpano,il  'Betico,  l'impliuiato,  onero  Leonato  del  colore  del  leone,  il  Suajo,il 
eJUutincnfe,il  Fofco, onero  Vtrfo  così  detto  dal  Tetrarca  in  quel  vcrfo  % 

Verdi  panni,fanguigni,ofcuti,e  Terft. 

V.Atro,e  l'K^tracino,da  Vittori  detto  xAtramtnto,o  Briino.Il color  Cefio,o  glau- 
co,0 Ccrulco,o  Curnatilc,  0 fianco  contienefotto  difetnttelcfpecie  dell‘>4ttitobo- 
ra cbiamatoTrafmarino,  il  Turchino  ofcuro,  lo  Slatatto,il  Cele Flinoff ^gunofil 
sJMarmorofo,o  Lucido.il  Seytico  dall  lfola  di  Siyto,l'lndico,il  Ccrm attico trajpor- 
tato  di  Germania, il  Verde  /curo  detto  foiose  F'cneto,»  altramente  Tbalafico  Ila- 
CMo  ® comprende  tutti  i feguenti  colori , c hanno  del  i offo,poFU  da  Mio 

Ennio.  * fecondo  libro  delle  fue  Trotti  attiche,  cioè, il  fuluo  misto  di  roffo,&  ver- 

de . Onde  Ennio  Voeta  chiamò  il  rame  fuluo  negli  sAnnali , il  T^ubido  mijlomtlio 
dt  nero,il  Tenico,o  'Tuniceo,  il  Alitilo,  il  Luteo,  0 giallo  fìmile  al  color  d'oro,  onde 
Tlinio , nel  vigeftmoprimo  libro  chiamò  le  viole  di  tal  colore  Luteolt , il  "Bellto , lo 
lacuuio  Baluufiino,it  focineo,il I{ofco,il Sinope,il  tJMinio,il  Flauo  rompoflo  di 

verde,  e rujJo,e  biattco.  Onde  {Virgilio  chiamò  le  frondi  delle  Oline  f lane , e Tacutio 
l'acqua  fiaua,&  la  polucre  fiaua  in  quei  ver  fi: 

Cedo  tamen  f>edem,tymphis  flauis  flauum  puluerem  - 
cJHanibus  ijfdcrn  quibits  ylixilapeemuljt  abluatn. 
fi  color  purpureo  contiene  fotta  di  fe  il  violaceo,il  Giacinto, C,Amtthiflino,  ilTbt- 
riatino , & il  ejliolichino  ftmile  aljior  di  Malua  . T^on  parlo  del  color  cerino  detto 
cori  dalla  cera , del  mufieliinodetto  della  muiìelia , del  ferrugineo  delle  ruginedcl 
ferro,  onde  yergilio  dijje  i giacinti  ferruginei,  del  croceo,  dal  crocco , da  molti  detto 
flammeo,  0 rancato  volgarmente , del  caflaneo  della  caflagna,  che  non  è altro  cbt'l 
t aneto,  del  morello  dalle  more,  del  pouonao^o,  ch'è  morello  fiuto , deU'incamato,t 
cui s' afiomiglia  la  lacca  de’  'Pittori,  del  mijchio  detto  marmorino  per  la  fmilitttdi- 
ne  del  marmo  mifebiato,  del  rcuinato  detto  da  altri  il  teonato, dcU'argetino,del  ver- 
de giallo,dellosbiauo,del  verde  porreo, delverde farnbucato, del  color  palobiuo,dtl 
thanè  di  meti'o  color,  deltanègugtdino,  del  Jìor  di  ginejiro,  del  color  limoncino, del 
color  gafranato , dcU'auinato , del  rofino , del  fior  di  melograno , dell’incamatione 
del  fior  di  cantila, del  perfichino,  CfaU’vltimo  del  bcrcttino,  0 cineritio  Doricamète 
chiamato  ctUont, perche i Dori(comt ferine CiuUoTolluctJccfi  chiamano C,4frto. 

Cjunn  tulli  di  qut/li  colorili leTuepcrl'eccilLcn'galaTittura,maparticolarmcttvfd 
noi  Vittori  la  biacca,la  fandaraca,la7;aff:ta, illapis, l'aguliffaT^Hrtoolttavttrm 

tagurra 
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f <^«rra  ÌMmigna,il  cinabro  fofifiico,il  buolo,  ilgianclino  ; il  verde  a^toru  ju^ 
fiSlicOiC acqua  verde, il  verde  rame, e tanti  altri;e poi  le  colle, il  mordente,le  verni, 
ci, le  pietre  da  macinar  colori,!^  i pennelli,  ogroJ[/i,  òfini,  l’attiotU  loro,fono  ma- 

cinar colori, oro;comporre  colori , temprarli,  ò àlguav^^Otò  à oglio,òJn  altro  modo, 
dar  la  colla,far  il  letto  a'colori , darne  vna  mano , ò più, dipingere  à gua‘3^0,  ò à 
ogtio,ò  con  coUa,ò  in  fiefeo,  ò à chiaro,ò  àJcuro,ombrcggiare,lujtrarc,  inuernicare, 
miniare, dar  di  mordente,dorare , imbrunire , ritrar  Uel  naturale,  ejimiti  altre  at- 
tioni.Coteiìa  pittura, verfando, e nelle  lane,  e nelle  tele,e  nelle  Jetti,e  nell  argtnto,e 
neltoro,  e ne’metalli,  ne' legni,  e nelle  pietre,  e nelle  carte,  alle  quali  ò per  caufa  di 
fpafi$,ò  d'honelià, onero  di  lajeiuia  fi  juole  aceommoaare,dimoiìra  miiacoli,  e £ìu- 
pori  incredibili  alle  genti.Oltra  ebe'fUa  contiene  injegrandijjtma  erudnione,^  ba 
commercio  ftrettiffimo  con  la  poefia,pcr  quello  LorenT^o  k allo  nel  proemio  delle  fue 
clegan7^e,diffe,  ebe  ull'arti  liberali Jono  pi  ojJime,&  vicine  l’arti  del  dipingete, del 
f colpire, del fingere,ouero [ornare, & l'arte  dell' .4  ribitetio.  £ òtflo  Lmpirico  per 
fenten^a  di  Simonide  Tocta,dijJe,la  Tittura  e[]er  vna  Toepu  ebe  tace,  la  Toe- 

fta  vna  pittura,cbe  parla.S  forfè  per  queSìo  anco  Tlatonenel  Fedro  di/Je,  serto  Em 

TiSura  opera  tanquamviuentiaextant,  pirico. 

Si  quid  vero  rogaueris,vereeunde  admodum  filent.  rlitonc- 

£t  certamente  è cofa  di  grand' ingegno , & digiudicio  molto  elevato,  conciper  nel- 
lamentele  varie  fpecie  degCanimali,et  delle cofe in  modo,cbe col pennello,e  co'co- 

loris'imprimano  in  guifa,cbe  niente  altro  fé  nonio  fpirito  paia  mancar  in  loro.Te-  Valerio 

my alerio  Marciale , ragionando  della  pittura  d’vna  [agnina , la  ctlebiò  comefe  ^*rtiaJc 
fo/ft fittiti vrta  C agnina  viva, dicendo, [ipfam  deniqiponc eum  ca iella, aut  vtrUq;  jj 
putabh effe zieram,aut vtraque putabis effe pidam.l^  SMonfignor ’Bembo, fauci  ” 
landò  i vna  i magine,  che  gli  dipinje  i' eccellente  Vittore  (jioan  Bellino  , la  ctlebiò 
co' feguenti  varfi  dicendo, 

Olmagine  mia  celefìe,e  pura. 

Che  fplendi  più,tbe'l  Sole  a gli  occhi  midi 
£ mi  raffembri  il  volto  di  colei, 

Cbefcolpita  bone!  cor  con  maggior  curai 
[redo  che'l  mio  Bellin  con  la  figura, 

T'babbia  dato  il  coHume  anco  di  lei. 

Che  m' ardir' io  ti  miro,eperte  fei 
freddo fmalto,cuigionfe  altra  ventura. 

£ Bernardo  T affo  [opra  vn  ritratto  della  Sig.CiuUa  Cot^gafferifle  i feguèti  verfi, 

J^on  Fidia, .A pelle, ò chi  pinfe,& fiolpio  ' 

(.Meglio  in  duri  metalli, in  marmi, ò in  carte 
Di  quella  vera  imagine  di  'Dio 
liaurianfaputo  far  laminar  parte. 

Quindi  not a Vlinto  nel  q j Ji.  al c.  j o.cbe  nella  contentìon}  tra  Zeufi,  & Vatrbafìo 
^bertimi  Vittori,  Zeuji  ingannò  gli  vccelli  con  Cvuedipinte  inmofira  portate, 

O ’Varrhafio  ilVittoreiJleffo  con  vn  Velo  [opra  vna  figura  tanto  artificiofamente 
>Pmto,tbe  pareva  cofa  reale,enonfiuta,e  l'itjleffo  al  c.^,dice,che  la  [cena  de  givo- 
mi  di  Claudio  Vulebro  bebbe  alcune  regale  dipinte  fi  raramèe,cbe  i Corvi  vi  fifer- 
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marono  fopra  ingannati  dalla  pittura.^  Ila  qual  cofa  aggiungo  per  maggior  nit- 
fcrmatione  quel  che  ^eccellete  'Pittore  de'  noflri  tòpi  M.Lodouico  To^goba  racti 
tato  a me  in  T reuigi,the  in  vna  città  della  Fiandra  da  lui  nominata, in  vn  cortile 
à'un  palalo  vi  è dipinto  una  Caualla,che  pofe  in  tata  furia  un  dì  un  cauallojthe 
4 tutte  le  foggìe  volle  accoHarfele,^  fintata  che  l'bel}be,te  tirò  una  copia  di calgf 
tonvnem pilo  mar auigliofo,conof cèdo  per  naturale  iSìinto  d'efftrfi  gabbato  nella 
pittura  di  quella.^ ppreffo  gli  antichi  nella  Grecia{recita  'Baldeffar  Canigliotù) 
fu  la  pittura  tenuta  in  tata  fiima,&  riputatione,cbe  voleuano,cbe  i fanciulli  no 
bili  nelle  fcuole  alla  pittura  deffero  opera, come  a cofa  bonefia,e  neceffaria,et  fu  c» 
téfia  riceuuta  nel  primo  grado  dell' arti  liberali, poi  per  pnblico  editto  vietato,(be 
a ftruinò  s'infegnalf c;appre{fo a' 'P^ani fu  di  creditofeome narra  Tlinìo  nel  IL 
marauigliofo  & da  quella  trofie  il  cognome  la  cafa  nobìlifiima  de’  Fabij,  tbe 
il  primo  Fabio  fu  cognominatoTittore,perefi'er  fiato  in  effetto  eccellètifiimo  7it- 
tare, e tanto  dedito  alla  pittura  ^'battendo  dipinto  le  mura  delT  empio  deda  falde 
gli  inferi ffe  il  nomefuo,parèdogli,  ebe potefie  accrejeere  fplèdore,  et  ornanito  oBe 
fama  fua,  lafciando  memoria  di  effere  fiato  Vittore . f'' atte fe  fra  Romani  ancora 
VacuuioToeta  pittore  fama  foie  Turpilio  Cauagliere,che  di  pinfe  cÓ>  la  finiflra  nw 
vomiracolofamète.  QkracheLMeffalia,M.Valerio,Mafiimo  Confule,  Lucio Sch 
pione,Lucio  lloHilio  Mancino,Lucio  Mummio,<Achaico  Cefare  Dittatore fil gri- 
de ^ugufio  Tiberio  Claudio  ì^rone,  CT'  infiniti  altri  delle  pitture  altrui  fidik> 
tarono  marauigliofamcnte.St  in  vero  tbebberogli  antichi  ragione,pcTche  lapd^ 
tura  è vna  cofa  in  fe  fìeffa  reggia, & gratiofa  affai  to.Ella  dilettagli  occhi  co  lata 
gbegp^a,agugga  l'intelletto  conia  fottigUegj^  delle  cofe  dipinte , recrea  la  mento- 
ria  con  l'iUfioria  delle  cofcpaffate,pafce  l'animo  con  la  varietà  artificiofa,tuitau 
defidcrio  all’imitationedeUe  viltà  aliene, fcrne  per  accèdere  igioueni, fatti  magna 
nimi,tt generofi,è grata  a Vrècipi,et  Signori, giocòda  a fìudiofi,  accetlaaletiera-^ 
ti, abbracciata  da  ogni  forte  di  perfone  virtuofe.  Ts(d  ègiouamèto  alcuno,ib’cBt  io 
apporti  a chi  di  effa  piglia  dilettatione,& piacere, e perche gioua  a fapez giudica’^ 
l’eccellenza  delle fiatue  antiche, moderne, di  vafi,  di  edificq,di  medaglie, di  Ca- 
tnei,d'iutagU,&fa  conojccre  la.  bellezza  de'  corpi  viui,nonfolamente  nella  delia- 
tura  de'  volti, ma  nella  proportione  di  tutto  il  refio, coft  degli  huomini,coM  d ognt 
altro  animale. Ella  ( fe  ben  con  gran  difiicoltàjdipingc  ilrifo,^  Ingioiai  ilpianlOr 
e la  meilitia  d'vna  figura,  forma  beniffimo  vn  rilieuo , che  pare  Jpiccato  dalant- 
po , ritrd  le  cofe  del  naturale  ottimamente  a quelle  artificiali  s’accommidapet^^’ 
ctUenza  ,fa  leggiadramente  figure  che  guardano  in  alto  , & che  mirano  in  terrai 
figura  vna  faccia  in  frontifpicio  egregiamente  ,formavna  faccia  in  profilo  fupFi' 
bamente  ffabrica  vn  nudo  con.  tutti  i mitfcoli  , fenza  vn  minimo  errore , P*  ' 
mente  da  per  tutto  feopre  fmmetria  proportione, vi)  tà,e  valore.Vcr'o  nonìrasrt- 
Miglia, fei  ‘Dorici, i Corintbij , gli  Ionici,  i Romani Chebbero  in  tanta  conjidtta^*^ 
ve.Cotefia  è fugace  imitatrice  della  natura  fformatrice  delle  lince, niaejlra  ieBtp^ 
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ftftT^a  dì  linee  mlfurate,ouc  fi  ferue  dell  a Geometria,  di  colori,  di  lumi,  &d' ombra, 

•vi  moflra  ancora  in  yna  f/tperficie  di  muro,il  dritto  il  piano,&  il  lontano  più, e me~ 

I no  come  egli  piace.  Et  ejja  è ^ielia,ch’ifprime  lagraiiofa  vifla  degli  occhi  ae^urri, 

' e neri, con  lo  fplcndordi  ({kei  raggi  amoro  fi  moiha  ilcoloted^  capelli  ftauì,  lo  fplc* 

E ior  dcU'aitne,vna  efcura  notte,vn  luminofo  giorno,vna  tempera  di  mare,vn  lom 

* ptggÌJr-dcl<ielo,vnfHÌfitinar  dell  Etra,vn  iKtrndio  d'vna  citid,  vna  pugna  dvn’ 

• esercito, vnacactiapa§ìotalt,vn'irHprefa  amotofa,vn  armata  niaritinia,  vn'edi~ 

J ficiofontHoJo,&‘  in  fomma  può  muflrare  cielo,mare,tcrra, monti, felue, prati, giar^ 

T dini,fikmi  città,  campagne,  e tutto  tjucl  che  vuole. Olir  a di  ciò  la  pittura  ht  quefia 

per  mego delia  prolpetttua,th'ella ingannala  viiìa , & fparge molte ftmiian^e  a 

* gli  occhi  dt  ttfguat danti , variato  fito  in  vna  imagine , Ò*  ella  aggiunge  douenon 
può  arriuare  lafcoltura,dipinge  il  fuoco, i raggi,illume,  & i lampi,Ufo!gore,il  tra 
montar  del  Sole,  H nafcer  dell'aurora  di  color  di  roje  con  quei  raggi  d’oro,  Cf  porpo~ 

IO  ra,lajéra,le  nibbte,le  paffioni  dell'hMomo,i  fenfi  delfanimo,rt  qua/i  ifptime  la  vo^ 

teiileffa,(^  con  mentite  mifttre  fa  vederle  co{e,  cbenon  fono, come  quelle  chefono^ 

# & quelle, checoti  non  fono , in  altromodo  le  fa  parere . Oltr  a che  in  tutte  Capere  fue 

¥ 'vi  T intende , O"  vi  fi  giudica  più  di  queltoche  fi  vcde;e  benché  Cartifktofìagran* 
e*  de,  C ingegno  però  auanga  C artificio . Onde  potremo  dire,  che  la  pittura  fia  vn’ar- 
iff  te  rara,e  moHjiruofa,cbe  compofia  di  debite  de  feriti  ioni  di  lineamenti,&  di  conue^ 

jt  niente  accomodationt  di  colori, genera  infinito  Clu  pere  a’  riguardanti.  T'ctòt^rb. 
tO  -fiottle  come  nectfiaria  a molte  altre  arti  la  fuafe  allagioutniù  ; dal  dittino  Vlato- 
w ntfu abbracciata > imparata  da  T tillio , da  tuttal' antichità  mirabilmente  fauorù- 

!i*  ta.Qtttndi  reHano  celebrali  fimon  clconco,che  rìtrotiò Coblique  imagini,cbepii-  > 
1^  eno  diflinfei  membri  coligli  articoli , che  fece  apparir  le  vene che  troicò  le  pieghe 
^ . -delle  ve/li , & ifeni  : Higemone , che  diflinle  il  primo  la  fi  mina  dal  mafchio  : Vo~ 
ifi  4ignotochefu  .1  primo  a dipingere  le  doniiecontu  veCle  Incida , che  diede  pi  inciph 
^ ad  aprir  la  bocca,  amoflrarei  denti , a variare  il  volto  da  queflo  antico  rigore  i 

é ■%Apollodoto  .ydthenieje , che  prima  injegnò  d'ifprimcre  le  htllei^ge , magnificando 
il  Jito  pendio  fopragli  altri,  nel  fare  vn  facerdote  adorante , & vno  .Atace  fulmi- 
t*  ftante.  Tarrhafia,Lhe  ttouòla  firr,mctria,l‘aigutie del  vijo,  Idtgauga dt’ capclH, 
fi  iavenu/ìàdella  bocca,(^' per commun conjtnjo  de'  Vittori, ndh  ttìitmelimepor-  « 

14  1Ò  la  palma:  Amfione  raro  nella  difpofiiione  ; A fili  piodero  nelle  mijure  .Arifiid: 

/ Tbebano,  che  primo  dipinfe  Cammo,  cì*  efpnfie  i Jenfif  A pelle, thè  della  pittili  eu» 

i/  '-compoje  i Lòri-, Eu frante  iJlhmìo,che  di  Ita  Simmetria,  Cf  colori  formò  i volumi,co 
f ■me  hi  fatto  anco  'Pomponio  Gaurico,  C3“  più  modernamente  K^lbcrio  Durerò  pit-  Alberto 
lii  -toreelegantijJimoiMetrodoro  AthenieJe,chenon  fu  minor  Eilojofo,che  Vittore, on- 

•(  de  fu  degno  d'efjer  mandatofolo  a Vado  Emilto,dopo  la  vittoria  di  Verfeo,  haueth. 

4 •doeglirichìcjiovn  FUojofo,pcrtuidite  ifigliuolt,  & vn  Vittore,  per  adornare  il 
f fuo  trionfo . c^a  altra  quejii  & injieme  con  qutUt,  fra  gli  antichi  Vittori  fono  con 

fi  egregie  lodi  celebrali  Vitht,e  T/magora  Cbakidcn}e,che  contejerowfumehonora- 
t tumente  della  prefìantta  delta  ‘Pitture:Zttifi,che  vene  tn  lata  riputai  ione  in  que~ 
t fl'arte,ediueniòsì  ricco,  che donaual'operefue filmate dapm  d’ogni pretto , come 

I Almeno  agli  Agrigenti,  Van  a Archelao,  e fu  tanto  diligi  nte  in  rifa, che  doni do 
ifoTtOtir  l'imaguit  di  Giunone  Lacinia, p gli  A gtigèmi,hcbbe grada  di  veder  lelq^ 
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roghu  ani  nude  delle  quali  cinque  neleffe più  belle,pet  farla  figura  deUa  Diacm* 
pita,e  perfetta  in  ogni  parteeTarthapOtcbe  fece  il  velo  memoriale:  Timantho,cbt 
juperò  Tartbafto  tuU’^iace,  & che  fece  la  bella  ifigeniuf  che  s'baueua  da  facrifi- 
care  col  padre, e la  madre, che  quafi  piangeuano:Tanfilo,cbe  da  %A  pelle,  & da  Me- 
lamio, & così  da  tutti  gli  altri  difiepoli  nò  bebbe  manco  d'vn  talento  per  prttio  <f- 
infegnarla;Trotogene  eccellente  per  veder  le  cui  opre^pelle  nauigèfino  in  l^bedi: 
^pelle  iHeffo,  che  fu  fi  raro  nel  dipingere,  che  ^lefiandro  LMagno  con  publitot- 
ditto  vietò  d'efier  dipinto  da  altri,cbe  da  lui,&  che  fece  quella  Venere  in  Coo  tento 
Jiupenda,che  hauendo  lalaata  imperfette,ne[funo  ardì  di  tentar  l'imprefa,  per  fi- 
nirla: & formò  quell' -dmigono  fi  raro,  che  mostrandolo  in  fianco,  occultò  l’occbk, 
delqualeera  priuo , moflrando  la  bellei^^a,  alenando  col  giudicio  la  deformitiì» 
vntratto . Che  dirò  di  Timomaco'Bi^antino , chedipinfea  Cefare Dittatore v» 
%/liace , & vna  Medea  per  pretto  d'ottanta  talentii  che  dirò  d',^rifìideThebe99, 
vna  cui  tauoletta  fu  còprata  dal  ^ttalo  cèto  talètiiche  dirò  di  Cycliaja  cui  te- 

ttola degli  Argonauti  fu  còprata  da  Hortèfto  Oratore  talèti  iqO.T  accio  ttEunu- 
ro^tbeuiele  ch'osò  imitar  tutte  le  figure  del  mondo.  Taccio  del  velociJJìmì(i- 
comaebo,cbe  dtpinje  il  biUifJimo  raptodi  T*rofcrpina.*Di  tiicia,cbefu  diuittontBe 
pittura  delle  donne  di  Ctejttrtco,  che  fece  quel  G ione  co  fi  raro,  che  partoriua  Bactbo 
cong.tnito  muliebre  fra  lecomadri,&fra  i gridi  delle '^Dee.  Taccio  tant  altrttur- 
ba  di  faritofi  Vittoripoili  daVUnìo  nel  trigc(tmo  quinto  Itbro,  le  donne,  che  ii- 

pittfero  vcctUentemente  come  Timarcte  figliuola  di  miicone,Irene  ftgliadi  Creti- 
no Vittore,^rt(iaretc figlia  di  'hlcarco,Martia  figliuola  di  LMarco  F arrone.  Ita 
Catolo-  quefit  anticht  s'aggiungono  poi  tanti  più  moderai  di  loro  in  quefl'arte  folenui^mt 
godi  pii  affatto, come  Fraiicefco  ’BifJnola,  Francefeo  da  Baffano,  'Sortolameo  tjiiontegee, 
cori  me  Beaedetto  Diana, Gentil  da  Fabriano, GentilBcUino  fuo  Dìfcepolo,  Marte  Cajeith 
motì  Brefcia,.Antomo,C/  Battolameo F iuarini,Vittorio Scarpacàa,CHÌia 

da  Modena  tanto  flimato  da  .Alfonfo  ~Rè  di  Trapali, lacomcUo  del  Fiore,  Zambit- 
tifia  da  Conigliano , Leonardo  Boldreno,  La:^ro  Sebafliani , .Andrea  Stbieuenc, 
CiacomoValma il vcccbio,huomo fingolarifjimointalprofeffione , come  meUtjtt^ 
rare  opere  ne  pofjono  far  piena  fede , tra  le  quali  in  F inetta  nella  Cbiefa  di  Satt 
• Apostoli  neU'i^ltare  del  Magnifico,  Ci  motto honorato  Signor  Giacomo  de' Cot- 
ti,fi  vede  Vita  Giuditb,cbe  fa  Jtupire  tutti  quelli  ebe  la  mirano,  parendo,  cbenotlt 
manchi  altro,  chela  fpirito.  f l moderno  "Palma , Vittore  egregio,  il  Calig^tt- 
to,<jMarco  del  Moro,Titiano  cosìfamofo,  Gierolamo  Dente  Jtio  altieuo,  Cieroltttt 
' da  Treuigi  atlieuo  dell'  tsìe[fo,Albetto  Duro  tanto  Eecellente,'BattiflaFratto,^ 

nari  'no  da  Murano , Taola  Feronefe  tanto  pregiato , Giotto  Fiorentino  tì 
Cio;cffj  Salutati  così  notabile , Federigo  Zuccata  tanto  fìngolare  , Micbelagtdo 
"Buonarotti  così  vnico,'R,affael  i'Fi  bino  tanto  rart,Giouan  Bellino, 
corno  Tintoretto  huomo  mirabile , il  Vordenone  jingolare , lo  Spilimbrgo  motto 
pregiato , Luca  {{auennate  nel  colorir  perfettiffimo , & altri  infiniti , It  cuiopdO 
egregie  fono  in  diiietfi  luoghi  in  l^oma,in  Vinetia,in  Fioren't^a,'è{apoli,t^deoti 
• Cenoa,Bologra,Ferrara,Vatma,Frbinofpar/e  & dificminate.A  waìisoW*^ 
gono  quelli  che  ne' lauori  di  OMoliico  fatti  con  oro  incorporato 
piccioU pietre  nobili  hanno  mofirato  ccctlltnzp  particolarefCome  Franctfeo^^» 
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' V altuo  Ztccitì  pTiìiìi  huomtni  iti  mondo  in  tjuefì’arttt  che  hanno  lauorato  in  S. 

i Marco  a Venttia  cofe  per  tutù  ifecolifumofe,  così  Marco  Luciano  Hiccio  buoi 

* ntoftngolariffimo , cbà  lauorato  nel  volto  della  facriSìia  di  S. Marco  alla  Mofaicn 
ù unto  ttupendamente,  t?'  il  moderno  Bro^^^a  valorofo  affatto  in  tjuefia  profeffio^ 

» se.  Et  anto  nella  Miniatura , cb'èjpecie  di  pittura  particolare^  quale  in  ptcciole 

I tauolette  communemente/i  dilata,  onero  in  carte  taprine,ouero  fu  gli  ^gnus  Dei, 

* cofe  fintile,  & che  fottiliffimamentc  dipinge  vane  effigie  aon  coltiti  pffriffìnii 
n dta^urrooUramafÌHo,oro,& argento  macinato , cr  nell' antica, &nclla  moderna 

età  lifonofeoperti  valent'bnomini,  come  quei  tre  d'ima  caja  isitffa  che  per  memo 
’»  tabtleelf empio  alla  'Plinianafcieglimmo,'BattiHa,Valtrio,&  Lelio  Titoni, oltre 

* ma  febiera  immenfa  di  tanti  altri  a cote/ìinelTecetUen^a  del  miniate  niente  fe^ 

9 (omU-EteJJaminiaturaèarteanticafpertbenefannomentioneyitruuionellib, 

10  fettimo,  & Tlinio  net trtge fimo  tcr^o  al capitoL  jtttimo, ragionando  dt  qtiel^i^ 

'a  iCeufori  Epmani  tmpofero , cbefofje  mimatotoue  anco  narra  gran  copia  di 

(S  minio! tttouarft  ntSpagna,rnaduro,SÌ  atenoJo,  tna  l'ottimo trouarftfopra  Efèfb 

k ne  campi  cilbanif,ji  che  in  ogni  ccjajono  eccellenti , & illuflrt  i pittou,Jaluo  che 
0 quando  dipingono  coje  meramente  laJcÌMe,0‘dishonefle,tome  talòora  fanno  i Fan 

jf  ni  addogo  alle  2\(iufe,ei  Satiri  congiunti  con  te  Dee:  onero  che  dipingonole  Deità 
0 con  figure  tneonuententi, onero  che  figurano  i Santi,  & le  òante  troppo  lafciuetni 

11  te,oueroche  formano  figure  capticciofe,^^  da  burnorifìi  con  gran  dtffimoindtcoro, 

(,  **0  che  fanno  fot  delle  frafcbiere,  come  Taufia  Sicione,chc  dipingeua  putti , et' 

f TircicOjcbe  dipingeua  gU  ,Afini  foUmcnte,  & Serapione,cbedipinfeltfcenefble 
0 Comedianti . Hor  trapaffiamo  ad  aliti  profefiori, 

t Annotationefopraii  XCI.  OiTcorfo. 

* ».  noiarequdiitodice  fletto  Viteòrin  iie‘  luoiii- 

;*  delle  vane  Lctcioui,acif  te  ro^Bc  l’iciro  Ct  aito  nel  p'irno  de  Honefla  D/fc/p. 

al  Mpiwlo  vndccinio . Et  nicde/iniainente  iJ  Rhodigino,  nel  1 6 libro  delle fue  Antiche 
ktifljiu>ilcapitoloi.j.6:ilLb.dc  l.crcti  dell*  Vuediero,  acarte  798. &LcooeBatti- 
r fla,&  Filolirato. 

e - - ■ ■ — 

DE’  SERVITUIU,  PAGGI,  ET  SCHIAVI. 

‘‘  Difeorfo  XCII. 

Qyantunque  la  feruitu  fta  petfeflefìa  odiofa , con  tutto  che  (JM.  Bartolomeo 
Spataforain  vna  fuaOrationetttoUo  lUgantemetue la  difenda , effendo 
ejja  i vltimo  di  tutti  i mali , per  jentcn^a  di  Tullio  nelle  [uè  Filippiche:  e che  per  ra. 
detto  di  'Pitagora  fbuomo  debba  fuggite  maffmamente  la  feruitùvoluntaria, 
&nonparlohoradiqueUadellelih:dini,&deglialtrivitil,Jebei!eèpiàmiJera  ■ 
bile  di  tutte,  perche  non  è propofitu  mio, ma  di  quitta,  cb'è  introdotta  per  legge  dt 
' gli  buomini,doue  vno  fi  fa  feruo  d’vn  altro  per  propria  Irolontà, vedendo  fi  a quel- 

loyoeffendo  di  natura  >ile  s'accommoda per  predo  a feruire  vn padroneiperdendo 
la  cara  libertà , che  fittogli  animali  muti  amano  per  natura,  fopta  Igni  altra  co- 
fa,  T^ndimeno fi trouanomolti  animi  fciagkrati  vfcitidallafeccia della  ple- 
be, à‘  quali  pare  di  non  poter  viuer  in  quefio  nondo/e  nonfetuono  ad  altri  Jje  non 

0 • 4 Sìannti 
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^nno  foggttlì  all'imperio  (tvn  bueitheytion  cìjtgli  altri ytn  a nè  anco  fe  flejjotjaat 
ohe  volta  sà  reggcrcy  t gouernare.M  a ijnando  la  fcruìiàfìa  sforo^auiy&  violenie, 
all' bora  non  patifce  ecituione  alcuna;  teme  non  è da  ai gmte  quel  Fedone  Sotti- 
tico  , il  qual  fu  ferito  di  Cele,  a cui  come  a buomo  dottiffmo  dedicò  "Piatone  il  f» 
libro  della  immortaliti  dell' anima;  nè  Diogene  Cinico , che  difie  a Xeniade  fork 
tbio  Juo  compratoteyibe  non  fapeua  far  altro  mefliero,cbe  commandare:  ni  qntBo 
Kj^iteto  epiteto  Filofofò,  il  quale  fi  predica  feruo  da  fe  fleffo  in  quei  ver/i  ; 

Seruut  SpittFius  euerarn,qui corpore  mancur  > 

Vauperie  preflut , carus  tram  fuperit, 

ìfì quell' Sfopo  T brace,  che  Filofofo  nella  eafa  del fuo  padrone  Xanto  ecn  maranì- 
gua,e  {lupare  di  tutti, ni  quel  Menippo,i  cui  libri  dottiffmi  furono  no  feno^a  bom 
dilui gtandiffimoy  da  Marco  Varrone  imitati.  vn  Laurea  Tullio,  o va  Stalit  ■ 

feciliOyO  vn  Terentio  .Africo^o  -pn.AUmone  Toeta,a'quali  tutti  fula  forte  buii- 
diofa  nemica  in  tanto,  che  patirono  vn  tempo  il  giogo  della  feruitù,benche  foffero 
atti  di  dominare  altri, non  ebe/ìare  ejffi  foggetti.  Dc'ferui  volontarij,  &ancodeì  , 
tompratimolte  forti  ne  furono  appreffo  agli  antìcbi;alcuni  erano  detti  Traptgi  ^ 
freiyc'baueuano  cura  d'attender  e alla  menfa  fulamente , apparecchiarle  touailttt 
dar  [acqua  alle  mani,darla  touagUa, portare  in  tauola,feruire  alla  menf»,& di- 
{pararla  tauoia..Altri erano  detti  Eleatri,l  vfficio  de'qualtera  d'attèdetealUotr 
cina,&  verfarefra  le  {cu  dtUe,e  le  pignatle.-Altri  Ueniti  ch'atttndeuano  aUec^ 
dellavilla.A  Uri  Mediaflini, che  furono  come  fon’hora  i noÌtriguatari^.g,li- 
urne ,o(jierufalem  daConigliarto . .Altri  Cafarif,cbe t'adoperauanone'bagrùi 
ffruarei  veflimitidi  qutUi,chev  entrauano^ntro.  .Altri  Ferritribaci,che  ferir 
no  come  i febiaui  d'boggidi  cinti  di  catena  di  ferro  a' piedi. Altri  fiabularij,d}t  fi- 
no I féruitori di  SlalLa  de'  quali  dìfeorro  aUroue.i^ltri  col  nome  d'Accrjetomit,0' 
di  VueriiObe  fono  i paggi  de’gètilbuomini, et  ftgnori  onde  appreffo  a Macedoni p(t 
Molo  *^^**0”*®  I/«io  nel 45 -lib.i figliuoli  giouinetti  deVrcncipi,dtBinaiial~ 

eiure.^  làiferuitù  de’  l{ù,erauo  chiamati pueri  l{egfj,e  "Paolo  Giurecdfulto]fDe  utrb.jiirà 
confili.-  fic.l.ptier.]  mette  queflo  fignificato  propr  io  infume  con  altri.  6t  quell i paggi  bif 
*o*.  nofecòdo  la  diuer  fa  difeipUna  de' [ignori, diuer fi  babiti  virtuofi.  in  loro,  penkefi- 
noeffercitati nelle fcien'ge , nelle  creante  di  (forte ,r, egli  attidacauaglicrì,  nt  gli 
vfficiif  pertinenti  al feruitiode'Vrencipi,(^  breucmèie  ritengono  in  loro  hononts 
ùuiUà,fe  cUatnolte  volte  no  folle  corrotta  da' Cortigiani  vitto  fi, e deprauatajfS*^ 
tOtper  cagione  de'quali  diuengono  goto  fi, la  {civetti, morbidi, }upcr  betti,  indiftreir 
tifinciiiili,e  vitiofetti  da  ogni  parte.  Li  mccrito  vniuetfalmctc prefio  Aibeteo,ro 
.nrendaiferui  per  vna  fotte  d’bucniìni  afsai  còtinente,cJnndo  che  ogn  bora  fi  mal 
faterà  intorno  alle  cofe  dillo  gola, laquale  pafsano  per  le  ter  mani, & pur  [ene*f<* 

* gono  per  lo  più,  nò  percl}d  babbiano  imparato  tal  difciplina  da  Perecrate,ibtnbi 
foittoun  Ubro,ne perche fiano  vbidiintiall'iutcrdettodegli Ifolani di Coo,frtfiO 
a'qftali  è vietato  ne'  [atri fi  lij  di  <fiunctir,ihe  alcun  Jtr  uo  entri  nel  Juo  tèpio  ffg*’ 
fìicofo  alluna  de  gli  apparati  fuoi,ma  perche  così  molte  uolte  per  natura  afsuefat 
ti  fono.Trefso  a P$mani  ancora  erano  {limati  qi, alche  cofa, perche  m i di  Quiequ* 
fri  dedicati  alla  fella  di  Minti  uaper  tiflimcnio  di  Livio,  le  mattone  Premane  fait 
nano  duito  alle  tot  firue,quafi  liunofùdc  da  Imfutilct.ttilùmdotbet'^^ 
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m di  eJje^oè,del  filare, del  teffere,e  del  cucire, che  faceuanò . Et  fé  henneHa  fé  ita 
ieiìt  bea  MatMta,perche  era  una  matta, le  ferite  nò  potenano  entrare  infume  con 
le patrone,&fev'entr aitano , erano  feacciatecon  ddorofe pugna  ,pet  Vonta,  che 
tilDea  hauearicenutoda  vnaf(aua,la  quale  tfuo  difpreggio  eragiacciuta  colma 
rito^lhamantc:  nondimeno  altre  volte  facrificatono  lejerne  infume  con  lelibere 
alla  Dea  Giunone,  ch'era  da  più,  fatto  y>n  caprifico , perche  da  tutela , o Titulaio 
Tbiloti  jèiua,il  popolo  l\pmanoaUeuette  vn  {ingoiar  fauore,vendicandoft  dc'fuoi 
nemici  con  vuieguo,che  quella  ancella  diede  lorofopra  vn  fico, che  gli  inimici  ad-> 
dormentati,et  foHuaccbiofi  giaceuano,talche  la  Dea  Giunone  fu  chiamata  fapro- 
tinaptr  quello  effetto . I (fetenfi  a'  fruitori  loro,  i quali  chiamauano  Eformioti  ^ 
diutno  tutte  le  Ubeitàyetpriuilrgi,(aluo  chenon  yoleuano,cbe  tfft  participafsero 
V delle lorfcuole,(^ delia  proftffione  dell' armi,  ejòia  i Syri  fi  lafiiauano  imperar  da 
' ì fetui  lor  0, perche  effi  foli  efsercitauano  prefso  a loro  la  miUtia,  et  del  numero  loro 
itifSgtna  va  Ti^,la  cui  virtù  fofse  nota  a ciafenno,  ^ manife(la,nèftefìo  a cote- 
fii  Vileua  il  detto  Vlatonico,  che  [ ì^hil  fetuormn  generi credendum , quot  enim  p/j,o„p 
i ferui  tot  hofìes  ] nè  quell' altro  eh  Senofonte,  che  [ strui,Cf  Domini,nunquam  senofoa 
wUi]  riputando  moUomigliorefenten^a  quelladi  Seneca  [ Sic  cum  inferiores  te. 
■vitiar,ut  tecum  fuperiorem  velie  uinere . ] Da  quelli  t fiempi  almeno  e ha  da  im-  Scocca  » 
fvareHconto,Ì^  la  /lima, che  i padroni  in  parte  hanno  da  far  de',  fèruii  che  fe  bea 
non  fono  da  con/iitiùrfi  padroni  comperano  confiitniti , per  teltimoiuo  di  So  fiera- 
Je,in  cydoniapreffd  a'  C retenft  in  certe  fejie  loto-^doue  c'baueuano  Ubtità  all' bo- 
ra fiigeUart  perfino  a' libeù,  fono  almeno  da* fftrtt aitati bumanartunte, et  piar 
mtnit, ricordando  fi  del  feflo  dell' Sulefiafìito^l  trigefmottti^oJf  Si  efl  ubi  feruui 
fidtlis,fittibiqHafìanimatita]fSdiquellodelfanioCatone Catone 
CumfuetitferuotptopriormercatMiinufury  . ■ '? 

EtferHQtduat%hominestameneffem:rturu9, 

(ttì  Seneca  yfcrinenda all' Imperatore,  f ammoni  con  quelle  fahuif ere  parole. 
iCum  feruiffamiliariter  uiuete  decet  prudentiamiuam:  fuut  enim  ferui , fertà 
fùu  i imo  bominestfirui  fanti  imo  contubernales, ferui  fumi  imo  kumilesami- 
Jti,ftrui  funti  imo  xon ferui  mia  fe  per  fartei  feruitori  fono  eattiuij  e trilli, 

ricotdinft  i patroni  delia  ftntent^a  del  Sauio che,  J Sicnt  pabulum , virga  ; & 
onuf  afinum  decent , fic  & feruumpanet , caltigatio,&  opus.]  Dall' altro  cart- 
tofonOjdegnidigrandiffimartmuHtratìone  quelli , che (i portano  vorfoi  padroni 
bumanifiimainenteJidtUfiimanKntv,  & con  quei  debita  ^ che  loro  fi  richiede . ‘Per  , r 

qutfìo  fard  sipre  lodato  quel  Tublìo  Catieno,  il  quaiafeome  ferme  Vliniofinfiitui- 
tolurede  dal  fuo  "Padrone  di  tutti  i fuoi  beni  ,figettònel  rogo  ardente  infume  col 
iodauerodiefio  ,per  finitala  vitafua  con  quella  di  Ini.  Così  quell' Erote  feruo  di 
Harcantonio,cht  vedèdo  il  fuofignore  dopala  vittoria  di  ./tugulìo  a termine  di-  ■, 

^ato  ridotto,s'vccift  pfuo  amore  da  fe  medefimo:  e quello  Supoeo  feruo  di  Caio 
Craceo,cbe  t'Ìmaoi:^ò{come  fc'ìue  Macrob.)fopra  il  corpo  del  filo  padrone,poi  che 
lo-yidemfisramente  daliaplebe  vccifo,{Ì  parimeme7^eera,&  Charmone  ancelle 
.di  Cleapatra  uoUero  finire  la  vita  fna  con  quella  deUa  loro- fuegina  come  voleua  fa 
*e  Httminia  ancora  p Sofonisbn  nella  Tragedia  del  Enfino . Hor  quafìi  tali  ferui 
f>no  degni  deffer  tenutimglto  enri^Ua  vigliaci  "kè  fit^f^nti, 

efebiuma 
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efthÌHmAÀe*  poltroni,  infitteli  teme  i Mori,  ladroni  come  i Cmg*rt,tffaljin](mt 
gli  ^rabi,truditoìi  come  i Tartbi,cbc  furono  creati  dal  niente,  non  tfiendobkou 
da  altto,cbe  dalla  pacchia,  e da  por  fi  a tauola  rotonda,e  far  del  gentilbuomo, non 
meritano  altro, che  fi  are  alla  feruiiù  dei  Signore  di  Metallica  , il  tjnalegli  tifonit 
fui  balio  vinticinijue  fi>  togate  d'un  buono  durengo  per  bora, et  poi  farli  triutrpa 
la  calfola,come  furfanti, c pidocchiofi,cbt  fono.Tutti  gli  Ruttori  fi  dimojlrantha 
uer  per  quelli  tali  poca  credenza  a' Jcrui,& ne'lotolcnttigli  inculcano  per  quelli 
caufa  . ^risìotele  dice, che  non  fono  parte  di  città, nè  in  quella  hanno  dafateoft 
alcuna,!  Giutuoujulti conchiudono i ferui  non  baucr  capo,cioi,MÌlibertd,nètmd>‘ 
t à, nè  famiglia, cr  appreso  che  la  feruitù  è fintile  alla  morte,  & ebei  feruifoutft 
co  men  che  morti  ; altri  dicono, ebe  i fetui  anticamente  non  poteuano  efierjolùà, 
Virgilio  fua  foloi  liberi, ti  cbt  moina  yiigilioquando,parlando(CHelenoS^/Uce, 

. Il  qual  Licinia  ferua  di  najcoflo 
Hauea  nodrito  al  l{è  Meottio , e pojcia 
OH  andato  a T roia  con  » ai  me  vietate . 

Il  qual paffo  d atme  vietato  è ijpofio  da  Seruio , ch’intenda  de'feruì . E C itaont 
nell'Oratione per  il  'Deiotaro,  ch'era  accufato  tf  hauer  mandato  in  aiuto  di  Ce- 

• fare  alcune  genti, fra  le  quali  trouato  vn  feruo,dice,  non  creder  coteflo  del  Efitbe 

fenT^a  faputa  fuft  debba  auuenire.Et  quàdo  effi  andarono  alla  guerra  Jempreu’tth 
dorano  per  neceffità  ; come  quando  i ^red,  fecero  la  giornata  cantra  i Terfiahie- 
rathonc;CS  quando  jflcomeneT^è  de’  Lacedemorùridutel’ejfercito  a noue  miUtofi 
fendo  reftan  per  le  guerre  i Lacedemoni  al  numero  di  mille  cinquecento  faldati^ 
iamente,  cosi  quando  i Bpmani  dopo  la  rotta  df»4nnibale  a Canne  diedero  fdéi  d 
otto  mille/eruì . kurtptde  dice, che  non  s'ha  maggior  inimico , uè  peggiore  ,nèfi^ 
di  futile  del  feruo . £ Democrito  dice, il  feruo  è pofsefftone  necefsaria,ma  non  dtltt, 
T lauto  nel  T^Jeu  dolo  dipinge  la  natura  loro  in  cotejìe  parolei  Generotione  d'buomì 
ni  da  sfer7ia,&  da  ma:(^ate.  Et  Luciano  nella  Valinura  dice.-tìanno  fenpreifir- 
nitori  le  villanie  in  pronto  cantra  i padroni, le  tubbarie,le  truffe,ia  fuga,l'dntgti 
T^^a  dapocaggine,C ebrietà  Jfingordigia,  il  ruffat  sipre,la  tardità,  e la poltrMt- 
ria  • Di  q ila  materia  ragiona  in  tal  modo  Strofilo feruo  neU’^ulularia  di  TUatti 
Mdfvfanoi  padroni  iferui  loto  t 
Male  i ferui  vbidifcouo  a i padroni , 

Coti  qutfii,  nè  quegli  il  douer  fanno  « 

Theopó  tMa  peggio  ancora  fono  iicbiauij^introduttione  de' quali  perteSìhnoniodiThte 
pompo, &•  hlinf odoro  fu  trouato  prima  da  quei  diU'lfola  di  Cbio.  Et  C vfo  di  qU" 
Nimfo-  £ii  fffiiaui  in  (qrecia fu gradij[fimo,onde fatue  Timeo,cbegli  Corimbi hebberof'n 
Timeo  il^ì^Mitocento  milla  febiaui , Et  Ete fiche  nelle fue  bi fiorie  dice,  cbefufattéVU 
Bidìchc  dijerettione , nella  quale  furono  trouati  quattrocento , e trenta  milla  febiatà  • St 
Senofonte  narra,cbe  "melo  figliuolo  di  lacerato  n'bebbe  mille  egli  fola, i quali  tei 
fiata  noUeggiaua  a Sofia  buomo  di  T braccia  a cauar  miaere  , per  trouare  te  wuc 
de'  metalli . £t  ^ rifiotele  bà  lafciato  ferino  * thegli'  Eginetti  poffederono  pià  fi 
4fOjoo.de  fcbiauì,il  qual  numero  rifpettó  a febiaui  de'  'Romani  i picciolo  daf^ 
no, perche  tal  vn  di  loro  nbebbevinti  milla  i Aiacbi  ifuol  pià  di  quefianiattrid  i 
legga  t^tbeneo  nel  fi  fio  libri  de’fuoì  Ginnofofifii . Quefìo  bafìfi 

Anno 
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Annotatione  fopra  il  XCII.  Difcorfo. 


1^4 


Circa  quelli  maceria  dei  Scruitori  vedali  Celio  Rhodi^'no,  nel  ij.  lib.  delle  Tur  An- 
tiche Let(ioni.al  cip  47>  fino  al  cap.54.  & auaati  od  lib.  10.  ai  cap.i4.&  17.  Co.'i  nel  Cal- 
cagnino al  verbo  Serui  nella  Tauola.  bt  in  Pietro  Vittorio,  a carte  1 x?.  & ne  i Mi^eila- 
neidcl  PoIitiano,aI  cap  84. & in  AlcflànJrod’AlelTandroacarte  151. 


DE'  SCVLTORI,  O INTAGLIATORI  IN  PlbTRA, 
ia  Icgnojin  rame,in  auorio,in  argento,&  oro,e  Staiuanj,Scar- 
ò Tagliapietre, iegatoridiniariiiijFormacori 
d’imagini  di  Cera,  c GelTo,  e Terra, & Lauora* 
tori  di  Stucco . Difcorfo  X C 1 1 1. 

DAU'ìnuemionc  di  qutUe  imagìnì  d’argilla  ,ouno  di  terra  da  vap^  di  cui,  per 
teiìimonio  di  Tiimoju  il  primo  Ruttore  Dibutadie  Sycionio,  onero  fecon^ 
do  il  parere  d’altri,ldeoco,Ilbeto,  e TbeodoionelT  Ifcla  di  Samo,  bauendola  porta- 
to qui  ingiallai  primi,  Eucirappo,  & Engrammo:  & da  quella  dell’imagini  di 
gePo,  di  cui  fu  i^uttore  Lyfiflrato  Sycionio  fratello  diLipppo , ebe  primo  di  tutti 
con  la  cera,&.colgtffofqtmòl’imagine  dcU’buomoplche  tutto  è detto  arte  Tlafiea, 
ne  nacque  come  da  madre  fdicea  Vrafftttlejl  arte  della  /coltura,  onero  dell'intaglio, 
a quei  tempi, & a i noSìri  veramenu  marauìgUofa.  ideila  formatìone  dell’imagi- 
ni dyrgilla,  atte  dettalatinamente  Tlafìice,  furono  celebri  Dimofilo,  & Corgafo, 
con  ‘Poffuttio,qual fece, per  teflimonio  di  LM.'Uatrone,alcuni pefei  di  terra,  ebepa 
renano  viui  , & c^rcefUao  famigliare  di  Lucullo , cbefece  la  madre  Venerei  ebe 
prima  fu  dri^T^ata  in  alto, che  fornita,  & onde  ne  truffe  da  Lucullo  feflertij  6q.  Co- 
ti T ariamo  in  quefi'arte  laudatiffimo  fece  l'effìgie  di  Cioue  in  vn  fimulacro  di  Pac- 
co , che  per  la  oellev^fu  poffo  in  Campidoglio  ; il  medefmo  formò  Herocle  deb- 

r ìHeff i materia  con  artificio  lìupendo , e marauigliofo . St  il  lauoro  di  iìucco  fatto 
di  farina , e di  geffo  communemente  viene  iufegnato  da  Vannuccio  nella  fua  Viro- 
tecnia,  neW ottano  libro  in  varij  modi,  ponendoui  cere,  biacche,  feui,gomme,peci, 
cole, fapone, geffo, folfo,mattoni,& altre  cofe  tali.  Fece  il  predetto  .Arceftlao,  vn'ef- 
femplat  marauigliofo , di  vna  ta^q^a  di  geffo  a Ottauio  Cauaglier  Jipmano  per  vn 
talento, come  raccont  a Tlinio,nel  lib.j  j . Dilettoffi  a i tempi  antichi  Terrone  di  for- 
mate imagini  nel geffo,& nella  cera  particolarmente  a i nofiri  tempi  i fiorito  Mar- 
tino dal  Sfrifo , CioHonbatti ila  fuo genero , vn  altro  UHat tinello , detto  Sarego , e 
quei  Leonì,c  ha  fatto  quella  Diana  di  cera  a gli  oubi  di  tutti  veramente  fiupenda  • 
7{eWintaglio  poi  molti  valenti  buomini  ha  hauuto  l'antica  etd;  come  nell’intaglio 
deW argento'Preto , & Cyilcone  , che  intagliò  vna  belliffimata'^p/a  a Enea,  onde 
V irgil  'toffacendo  di  lui  mentione  difie  , 

2^c  pocula  gratum , 

Ipput -4lconis  Bietique  Toreuma, 

fotiutl  io.librodell’Eneidafamentioned'£utycteneprefiatUiffimoìn  quefiaurte 
ìitendo , 

SffnbqimEuryeinmuitoutlaueratiuiro, 
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[opra  tutto  (JUentorefuflMarifnno  in  quefl' arte  storne  ne  rendono  tejllmonh 
quel  Gioue  Capìtolino,& quella  Diana  Efefiatcb' egli  fece  così  ratUonde  GmtM- 
lefcriuecosìdilui; 

eMultus  vblque  labor, rara  fine  LMentore  menfa. 

Loedo  Stratite  è commendato  ancor  effo  molto  da  Vlinio  nel  trigefimoter^o  libri 
come  quello  ch’intagliò  in  argento  battaglie  confufe  tChuomini  armati  con  mirabi- 
Uartifì<io,&  lauoro,  e finalmetUeinfinicì  fono  flati  rari  in  quella  forte  d'intaglio  | 
fna  nell’oro  dice  Vlinio, che  neflunofìno  al  jtto  tempo  fi  trono,  che  fo/ieecceUeuteh’ 
tagfiaion . T^ondimeno  fi  legge  HtU'Éffoio  al  capitolo  trigefimoquinto , che  Blfe- 
lecl  figliuolo  d'Vri , eS"  Ooliab  figliuolo  d'^lchtfomecb  furono  rari  intagliatori  io- 
ro,& anco  d'argento, e raine,e  marmi, e legai  ^ in  tutto  quello  oue  intagliar  fi  pof 
fa;  ma  furono  di  quello  dono  , e pritulegio  fpeeiaie  arrichitti  da  Jddio . "tfel  rame 
ancora  nc  furono  molti , come  Tolìcheto , che  fece  huomini  di  rame,  chegiocanano 
a dadi  ; ificrate , che  fece  Lena  meretrice,  laqual  mai  volfe  riuelaré  Harmodio , & 
^rilìogitone  tirannicidi  per  tormenti  accerbi,  che  s'hauefje  ; Myrone  artefice  ill»-^ 
dire,  che  fece  vna  (JHurerua , vtt' polline , cìr  vn  Satiro  molto  fuptrboiiod 
difje  Giuuenale  mila  fat ira  ottaua. 

Et  cura  Varrhasrj  tabuiis ,ftgmfque  tJHyronis . 
intaglio  anco  del  legno  vi  furono  perfone  efpetùjfime , come  ^Ubimedoolt 
<elebertimo  preffo  (Virgilio, onde  dice,  Tocula  ponam 

Pagina  calatum  diuini opus  ^Ichimedontis,  ^ . 

Così  in  auorio , come  Fidia  tirato,  che  fece  vna  Mineruaéf  ore,  & iauorUis 
grandecc^a  di  vintifette  cubiti  nel  CUI  feuto  intagliò  la  pugna  dtU'i^ma\oni,t 
quella  de'  (f  iganti,&  nelle  fuole  de’  piedi  quella  de  Lapithi,&  de’  Caitauti.Q^* 
tiliano  dice  di  lui, che  ft't  piò  eccellente  informare  i Dei, che  gli  httomini,^  Marti^ 
te  nel  tcri^o  libro  ferine, che  fece  pefci,cbea  voler  che  not  afferò, vi  mancattafajanii' 
le  l’acqua , f’otì  ned' intaglio  delle  gemnieT  ir gotele  fu  vnko , e pesò  daluifolei» 
gemme  volle  efferfcolpito  ^leffandio.  oi  nofìri  tempi  fono  fiati  eccellenli  pasti' 
tolarmente  nell’intaglio  del  legno  Gafparo  Morain^ne,DQnatello,i  Cannoxjfy^^ 
io,  & Antonio  Mantoani,  Btuardino  Ferrante  F.  Sebafìiana  da  l\oHtgno , f- 
uanni  di  Verona  conferuo  di  monte  Oliueto , Mariano  Francefe , c’ha  intagliato  wl 
coro  di  S, Giu  fiina  àìVadoa  , & ciré  foto  ha  fatto  il  belltffìmo  coro  de’ Canoi^ 
Fygolari  Latcranenfi  di  S,  Maria  in  Torto  a ‘P^iutnna . Entrando  pài  nella fcoi' 
tura  circa  i marmiti  più  baffi  artefici  di  quellajonodetti  Scar pellini, tagHapt^ 
ire,  che  latinamente  fono  detti  lapidarif  onero  Lathmi,  l'vffìcio  de’  quali 
fcar  pollar  così  alla  graffa  tutte  le  fotti  di  marmi , ilche  fi  chiama  aboT^art , uellt 
qual  cefa  non  centra  alcuna  forte  d'ecceHen\a,  C$  èmefiitròfaticofo , fpoco 
ebe  da  f albino,  bifognando  f tentar  col m attello,  e col fcarpello  tutto  tlgiorao 
no  a’ f affi,  & voltai  li,  f riuoltai  ti,  e mille  volte  (bota,  olita  che  qualche  volUtà* 
martello (ifalla,ttlì  rompe  vna  mano,ouero  che  vira fcheggia  di f affo  ti  cogluvn 
occhio , e li  fa  vedere  le  fìclle  cuero  che  lo  fcarpello  nel  marmo  ti  fibernifce,  irout»' 
dolotroppo  teneròcìfodo  dìJonerchiOjgl'infiromcnti  di  cofioto  fono 
tHatteUi,marteltitti,il  maio,la  fefiaja  grippia,  i cagni,  i (carpelli, i tiappaniia 
hrjccio,o  da  pettoffa  fquadr»,laHgHa,K5  U modertio.Geguono  dìetroalàfà  iStf*" 
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tori  di  marmi , il  cui  mefiiero  al  tempo  di  LuckUo  t &dÌL^Urco  Scauronon  era  Segateti 
ancora  uenuto  io  Italia, tome  recita  711010  neltibro  trigefimofeflo , et  fifa  co  tare~ 
na,et  con  la  fega,ct  il  predetto  "Plinio  loda  [opra  tutte  l’ altre  l'arena  <t  Et  biopia, et 
poi  quella  d'fadia,la  quals'accommoda  affai  a polirli,quando  è abbruggiata,et  la 
Tbebaida  è perfetta  perquefio  effetto,  & così  la  pomice , che  ferue  ancora  grande^ 
mente  a fco!pire,& limare  le  gemme.  S'é  poi  trouato  il  modo  di  fegare  i marmi  con 
l’arena  d"  ogni  fiu  me  mediante  la  frode  de  gli  artefici , la  qual  commoditd  non  èco- 
si  da  tutti  inttfa . ej\da,per  parlar  della  fcoltura  propriamente,  & come  fi  deue , 
io  vengo  a dire,che  contendono  infieme  quafi  del  pari  effa,Cf  la  pittura, come  quel- 
le,che  da  vn  mede  fimo  fonte, cioè, dal  buon  diffegno  nafeono,  benché  molte  pià  va- 
rie cofe,& pirgli  colori  più  viue,& più  artificiofe  fuccedino  da  queHa,che  da  quel 
laltra . Ma  la  fcoltura  dimoiìracqn  maggior  vetitd,&  (per  dir  così  ) realità  ICa 
membra  tutte  tonde  formate,& m.’fiirate,come  la  natura  le  fa  co'nerui,mufcoli 
offa  ,imiiado  ecccUitementeia  natura, et  per  efier  durabili  più, che  le  pitture, pare, 
ebefodis faccino  ancora  più  a quello  effetto, perche  fono  f atte, cioè,  di  feruarla  me- 
moria delle  cofe  paffute  per  iwe^o  loto . Olirà  che  fono  di  maggior  fatica , chele  ^ 
pitture  di  gran  lunga  in  effetto  conojciute . I Statuarij  (ragli  altri  fono  i più  degni  S“nia-, 
Scultori, che fiano ,& sono antiihiffmi,come lo dimoflra la  iìatua  dHercole  fa-^^^'  ‘ 

aata  da  Euandro , & poflagià  nel  Foro  Boario  in  I{oma , & quel Hiano  Bifronte 
dedicalo  da  T^ima  "Pompilio  con  le  dita(  come  dice  Tlinio)  talmente  figurate,  che 
con  la  nota  di  trecento , e cinquantacinque giorni  dell'anno  fidimoflraua  Diodel 
tempo, ^ delC  Euo.  Hor  di  quelle  fi  videro  i primordij , fecondo  Plinio  nel  libro  tri- 
geftmofejioal  capitolo  quarto, in  Grecia;  neÙa  Olimpiade  quinquagefimain  circa, 
durando  ancora  l'Imperio  de’Medì,auanti  che  Dario  cominciafie  a regnare  in  ‘Per 
fia, perche  Dipeno,  t Scylo  nati  nelTlfola  di  ffreta  furono  i primi,  che fcolpifiero  i , 

fmulachri  degl’idoli  antichi  in  marmi,  fecondo  lui,  benché  Ferigìne  delle  Fìatue 
s'attribuifea  da  Macrobio  alla  nationc  de'  Pelafgi,da  Epicado  ad  Hercole,da  Dio- 
doro a gli  Ethiopi,  da  Lattando  Firmiano  a Premeiheo , & da  altri  più  ragione- 
ttol gente  a gli  antichiffimi  Idolatri,  per  quefio  fi  legge  mila  Scrittura,  che  Bpehe- 
lefutò  le  Fiatue  degl'idoli  del  padre  Laban  : & .Àbelo  antichiffimo  fi  Ugge  cfsete 
fiata  eretta  vna  (latua  da  popoli  troppo  alla  memoria  di  lui  mortale  partigiani, et 
. denoti,  ffosì  di  Semiramis  Bigina  d'Egitto  fi  legge , che  fece  fcolpire  la  fua  imagi- 
ue  itt  vna  pietra  digrandeT^o^a  di  diecifette  Fìadij,che  fanno  più  di  due  miglia,alla 
quale  voùuacbefpefso  veni/sero  cento  huonini  aguifa  difacerdoti  con  molti  doni 
a farle  riueren7ia,&  adorarla . Et  queFìo  ancora  fi  legge, che  in  Egitto  fu  vn'huo- 
mo  ricchiJfimo,cui  morì  vn  figliuolo  vnico,molto  diletto,  e caro,  e per  trouar  qual- 
che rimedio  al  graue  dolore  , cb'ei  fentiua  per  la  perdita  pur  troppo  acerba  , fue 
fare  vnaflatua  dell’effigie  di  quello  ,&  da  tal  principio  fi  dite  bauer  bauuto  origi- 
ne la  Scoltura  delle  Flatue.f^iarco  Tullio  nell’or atione  contra  Verte ,diee, che  Sci- 
pione  fiimaua  , che  U fiatue  fofsero  Fiate  introdotte  per  ornamento  de’  T empij  de"  ' 
gli  'Dei , & delle  città , acciò  pareffero  a’  pofìeri  memorie  di  Beligione  chiare , & 
approbate.  Ma  nelle  Filippiche  atteFia  , che  ft fiero  trouate  per  dar  vita  diu- 
turua  a qutlli,cheper  la  'Rgpublicafoffero  morti  honoratamente,&HÌrtuofamett- 
te,  I marmi  poi  di  pregio  prefsoa’  ScuUori  fono  il  Vario  candidi ffmo  Lichnite 

cl'iamrto 
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Horatio  chiamalo  da  Varrone^qual  fi  ritroua  neWifola  di  Taro , di  cui  fecenentìone  B»> 
ratio  in  quei  ver  fu 

Vrit  me  Cliceré  nitor, 

Splendentis  patio  marmore  purius. 

Il  FrigiOtil  Carifiio  ver  de, il  Lesbio  Ituido , il  Corintbio , ìlLucullo,c'ba  ddtelH 
di  CUI  LticuUo  Bimano  grandemente  fi  compiacque , & nafce  nell'! fola  di  Cbio,ì 
7{axio,cbe  nafce  in  Qpro , il  T a fio  maculofo , il  Syeneo  variato  di  macchie  fimiti 
al  fuoco, l‘^rmenio,il  lacedomonio  verde  più  pretiofo,& più  allegro  ditutti.0»> 
Stailo.  deStatiodifJe. 

Uinc  dura  Laconum  faxa  virent. 

I marmi  d W ngujìo,  & di  T iberio  diuerf amente  macchiati,  il  Serpentino , il  Tte- 
fido,ò'h{iimtdico,l'alabailro,cbe  nafte  in  Caramtnia,& in  India probatifinofi- 
Bafalte  d’Ethiopia  fimile  al  ferro  di  colore,  & di  cbiarc^^a , POnicbite  ,tbe  fitto- 
ua  in  ^rabia,l‘-Alabandico  purpurino,  il  CoraUitico  fimile  all'amrio,  il  Tbtbm 
d'africa, cba  del  color  dell'oro , Mai nofiri  moderni adoprano  in  Italia  i Konù 
di  yerona,  d'lHria,di  Dalmatia,  di  Carrara , perche  non poffono  fatele fpe{e,At 
faceuano  i 'Bimani  in  marmi  così  eccellenti,  & pregiati.  7s(pn  fono  matfcatt  poi 
l' opere  ftngolari  in  ogni  materia , c' hanno  refo  gli  Scultori  antiche  fopra  tutto  m*- 
ranigliofi,  come  quclCfioue  Olympio  sì  fiupendo , che  fece  Pidia  ; UfimuUcroli 
. . DianaformatodauArcefilao,quellaVenereGnidia,àckiperlafuabelle^tfitW 
lmo“' gioutne,cbe formò Trafjìteleionde diffe ^inttliatto  Stoa. 

Cedat  Vraxitelesycuiut  muliebris  imago, 

Trocacem  impulit  ad  coitim  iuuenem. 

Quel  Tithio  Imponine, che  in  vn  marmo  fu  incominciato  da  TeledeOt&invn'ii- 
tro  poi  congiunto  al  primo  fu  compito  da  Theodoro  fuo  fratello , che  parut  dvn 
marmo  fola, e davn  fola  artefice  formato , quel  Maufeolo  d'c^rtcmijia,  cbefiolpì 
T imotheo,  l'tlecate  di  OHeteUraioin  Fefe  tanto  lucente,  ch'abbagliaua  gli  tubi 
di  ciafcnno;ta  Fi  a tua  di  Lyfica  d’vnpe^^o,doue  tra fcolpito  vn  carro , vnaceroi- 
^a,vno  i..y4polline,&  vna  ‘Diana, la  Leoneffa  di  marmo  con  tanti  aligeri  Cupidi , 
tbefece  ,4rcefilao,  la  caro-s^a , & il  carreggierò  tanto  fottilmentt  Uuorati , (bt 
dall' ali  d'vnamofca  furono  coperte,  di  Mirmecide  fcullore  ; le  formiche  di  Calli’ 
crate,i  cui  piedi , & altre  membra  non  poteuano  vedcrfi , ,/t  quali  s'aggiungBiiO 
l'opre  di  Tolicleto,  d'Eufranore , di  Myrone , d\4kymcnc , & di  Lifippo , da  m 
foto  volle  il  maglio  .A Ir/f andrò  effere fcolpito  talché  Horatio  Tocta  dtfje, 

6 dici}  cauit,ne  quis  fé  prater  .a  ptUcrn 
Tingent,aut  alius  Lifippo  duceret  xra, 

E tanto  nel  rame,e  mi  legno,e  neWauorio , e nell’argento furono  gìorioft  i Statuii 
rij,ò  Scultori, quanto  nel  marmo,  come  piacete  Lindo , che  fece  di  rame  il  Colli» 
memorabile  di  Bjiodi  di  fettunta  cubiti  d'alte'S^o^a } e Zenodoro , che  fece  quello  del 
Sole  di  quairocento  piedi  all'Imperatore  "hferone , & quelj  che  fece  la  lìatua  d ar- 
gento di  Farnace  t{è  di  Tonto , ebe  nel  trionfo  di  Tompeo  (Jldagno  fu  trafpotiati 
in  f\pma,iZ  altri  infiniti,  che  da  Vlinio  nel  trigefmoquarto  libro  in  ogni  materia 
eccellenti  nominati  fono . One  anco  tanto  più  degni  fono  quanto  alle  fìatue  fatti  di 
loro  fu  portato  fommo  rijpctto , CS  bonore,comefi  legge  delle  fiatiie[deCeftri,  (b* 
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er-trtù  hanute  in  rifpetto  Ule,cbe  non  poteua  efier  pigliato  alcuno, che  fcffe  ticorfo, 
fuggito  a quelle,  & in  vna  certa  città  della  Grecia  detta  falidonia  era  la  iìaiua 
di  Mineruacosì  rignardata,che  da  qual  fi  voglia  pena,c'hauefieunomeritato,c2r 
ancodadebiti  era  liber  atoognvno, che  [offe  fuggito  à lei;  finalmente  a' tempi  no~ 
Stri  così  nelle  fiatue,  come  in  ogn  altra  forte  di  JcotturaJono  Siati  farnofi  Michela-- 
gnolot  di  cui  diccl'-ylriofla. 

E quel  che  àparà  par  fculpe , e colora 
eJHichel più , che  mortai  -Angel  dtuino. 

jtleflandro  Victoria,'Braccio  da  CMonte  Lupo, littorio  Cambillo, Trance  fio  Gi- 
glio,-Antonio  ffelli  Fioreniiuo,T homafo  L ombardo,Gierolamo  Campagna  cosi 
iUujlre,  Tullio  Lombardo , Dannefi  Cutaneo,  "Pietro  da  Salò,  Bartolomeo  t-yim- 
manti,  (jiacomo  colono  a, Giacomo  Sanfouino  Vrothomaejìro  della  'Republica  di 
yinetia,  che  fece  i quattro  EtiangeliSìi  di  bronj'o  in  S.  Marc  o,  e le  due  Status  di 
Marmo  Marte,e  h(ettuno  fu  la  fiala  della  Coite  del  Palagp^, Andrea  del  Vetro- 
cbio  Fior  enfino, che  fece  quella  di  Dionifio  Tepido  da  Bri fighella, Generale  della  fa 
tarla  f^efeta:-dntonio  Uentone  finitore  Veneto, che  fece  quella  pedeSlre  di  litto- 
rio (^àpillo  in  S.Helena  di  marmo, Pano  'Donatello,c'ba  fatto  in  7adoa  il  cauallo 
di  Gattamtlata:&  nelle  Statue  di  flucco  alcuni  fino  Siati  marauigliofi  inpartico- 
lare, come  il  "Bombarda, ^/tleffandro  yittoria,CamiUo  Mantoano,,Ale]Uandro  da 
ydine,  Federko  Zutcato,"SittiSla  Franco,-Antonio  Lombardo,  Taolo  Milane  fi  , 
Tbomafo  Lombardo,  con  altri  infinitiUanno  pochi  difetti,poi  coSìoroin  fifleffi, 
perche  dal  formare  fiatue  impudice,e  pr  ofane  in  fuori,  del  reSìo  fino  degni  degni 
gloria, et  bonore,nè pofiono  ingannar  troppo  Ingente  nelloio  mefliero,penhe  quel 
thè  Cocchio  fi  vede  chiaro, non  può  ejser  venduto  al  compratore  ,fe  non  quanto  a 
lu  i pare,  & piace. E vero  che  Carte  è piu  preSlo  iCornamento , che  altro, ne  vi  ne- 
eeffitd  cb'aSiringa  a vfarla,&  in  le  fi  fioige  più  preSìo  curiofità  mondana,che  ne- 
ce ff ario giouamento, che  ella  apporti.Hor  queSlo  bafii  de’ Scultori, Cz  degli  altri, 
thè  nel  titolo  precedente  babbiamo podi- 

Annotatìone  fopra  il  XCIIL  Difeorfo. 

■ De’StatujrijjS;  Marmoi  ar  j leggeiì  qualche  co/a  in  Picuo  Crinito  nel  lib.i.  de  Ho- 
ne/hDirciplioa,&  c8.&nel  iib-j  cap.io  &oeJ  lib.5-&cap.iz.  Ecoficcl  Rhod>gino. 
Qcliib.i6.clclle  fue  AntuhcLcttiooi*,  al  cap.tj.8e  pjùiunan2Ì>ccllib.j;.&cap.ix. 


DE*  CVOCHI  ET  ALTRI  MINISTRI  SIMILI, 
come  Scalchi, Guatari,Credcncieri,Trincianti.CancuatLo  £oC 
‘ tiglierLSeruitori  da  tauoIa,Conuiuatnh&c. 

Difeorfo  XCIIII 

L*i-^rte  della  fucina  in  quei  primi  floridi  tempi  dell* aureo  Saturno  fu  di- 
fpret^ta  tanto,  thè  glibuominì  contenti  di  pomi , & ghiande  fole  tem- 
paéttijfimamente  viuendo  ^ nìcute  SUmauana  la  delicatet^^  de’cibi , ebora. 

ftritroua 
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(t  rìtroua  in  tanta  Hima,& preggio,che  il  ventre  humano par  che  fta  fitto  il  Dh 
v^o  di  hnomini,a  cui  feruono  ogn’hora,<on  offerirgli  tante  forte  di  viuande;& im- 

S Vmo*  ^‘tndigionitthe  tidolo  di  "Belo  non  fu  giudicato  si  ingordo,  come  egli  di  cibi  if<\ui» 
re.  fiti,& rari  fi  dimofiraeflrcmamenteauido,&  bramo/oda  tutte  rìbore.OHeigolt^ 
dei  loro  'Dio  dinoti, corrono  fonenteal  cerchio  deU'Hoflarie,  come  da  vtu  cmpm  ' 
deRi,& [ueghiatialla  cucina, come  al  tempio;aUa  difpenft,come  ali'aliare  :tìU 
Cantina,come  al lauello  di  Sacriflia;al poUaro,  torneai  luogo  delie  vilume  ; Cffi 
dilettano  del  fumo  degli  arrofli,come  £ incenfo,deUotar  del  graffo, come  di  tìai' 
te,del  flridor  delle  p3dette,come  di fuono  d’brgano  & del friger  delle  tectbie,to»t 
di  canto  fermo , figurato  infieme . Hebbe  quella  profcffione  itfuo  principio  in 

xAfia,  onde  gli  (^fiatici, dimofirandofi  nelle  cofe  della  gola  troppo  lnffuriofi,& 
intemperati  diedero  occafìone , che  il  mondo  loro pafiaffein  cognome  de’golofi,& 
mangiatori,!  quali  perciò  fi  chiamano  ydfoti.  Quindi  è (come  racconta  Tito  ti‘ 
uìo)che  le  morbideg^tforafliere  doppo  la  vittoria  dell'^fia  entrarono  nella  còti 
di  'Roma,  & fu  la  prima  volta  althora,  chele  vìuande  s'incomintiatono  apparti 
chiare  con  maggior  cura,& fpefa,& allhora  i cuochi  gid  dagli  antichi  auuiliti,f* 
lironoinpreg^,&  vfeendo  fuori  d’vna  cuccina  tutta  onta,bagnati  ancora  libro 
do, tìnti  di  fumo,f parchi  di  grafia, enti  di  ogUo,con  le  pentole,!  piatti,il  pejltìloji 
mortaio,&lo  fpiedo,  entrarono  nelle  fcuole,& dtig^ando  vn  Accademia  di  Ut- 
oar  dìa,  fi  cominciarono  a far  conofeereper  maefìri, e dottori  di  quanto  LtcttbM 
in  tutta  Tane  fi  rìtroua. ffomparuero  in  quei  primi  tempi  ecceUètidottoridiqti^' 
Settimo  arte, fra' quali  primo  vfur potare  dilla  gloria  leccarda  fu  {.ripido  Romano, i*  cui 
Floro,  ptr  tefiimonio  di  Settimo  Floro,  con  vna  certa  imitatione  Ftlofbfica , i derittHe  il 
cognome  ne’ cuochi, che  fi  dimandauano  .Apiciani,tt  hebbe  tanto  arditrùto  tjitefib 
di  Basoffia, proto  di  broetti,  e maefirodegli  intingoli  da  'Plinio  addimaniiU 
profondiffimo  gorgo  di  tutti  i pTodighi,^^  difJipatoTÌ, che  publicamente  (come  na 
Seneca,  ra  Senecajintioduffe la  feien't^  delia  cucina  inqudla  citià,daUa  qnalpiù  uolteft 
no  flati  cacciati  ifilofop  come  corruttori  delia  giouaneg^ga,a  quiui  per  cathedra  fi 
dendOydifputòdi  quefia  difcipl  na  bucoliche  conclufioninclforttodi  qnelvtntttii 
gefie,ihefu  tenuto  il  più  auidc,&  ingoi do,cbe  a quel  tempo  foffe  Et  in  quefi'attt 
di  mano  in  mano  fi  feoperfero  altri  dottori  così  Latini  tome  (jrrci  che  ne  ferifferb 
i tr attuti, Cr  i volumi  come  di  profiffione  honoreuolc,& fingolare,percl}eilmiio 
fe  n'era  già  tanto  inuaghito,che  abbracciando  da  vn  polo  all'altro,  quello  grande 
Hcmifpcì  0 della  terra, conobbe  tffer  diuentato  vna  fplendida,  & honorata  cucine 
di  leccane.  'Però  parue  di  mcfiicri,cbe  vna  difcipliiia  fi  celebre  pafiaffe  co'trienp 
di  Campidoglio, per  mcrtS  de  i fa  itti  di  Pantaleonefra'^recì,  di  Mitbeco,d 
euro , di  Zofone,d'Egefippo,  di  Piz^nio,  d'tpcneto , d'Eraclide  Siracufano , ài 
T indarico  òicionio , di  Simonatide  Chiodi  Cratino  luniore  , d’e^/e^o  Toetafii 
dauco  Locrefe,&  fra’Rpmani  di  Catone,  di  yarrone,di  Columella  ,fintbtarri‘ 
uaffe  il  Platina  moda  no,  Domenico  Rpmoli,  detto  pan  F'nto,  Chrifloforo  Meff‘ 
b tbo,  Ca  lo  Se  >po,cbe  forni ff ero  d'Jlluflrar  con  [opere  loro  tutta  lafcuola  tuciuat' 
te  affatto  affatto.  'h(e  quefioibaflato  per  trofeo  di  così  lodata  proftffione  • che  fi 
fono  ritìouati  celebeTrimi-^uttoti,c  hanno  fatto  mentionedc’cuochi,  &de‘  loro 
coguon>i,quafi  che  il  nome  loro  non  fta  mtn  degno  di  rifpctto,che't  nome  de'  Pie* 
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Mìcitde’  Terlpétetìci  de  Stoici yde gli ^cadmici,tantoraTo,  &ftgnalato.  Onde 
quelcofnìcogrtco\Antbìppo  cbiamato  fa  nentione  di  Sofcncy  e di  'R^odio  Da- 
Vtofftno  difcepoU  in  cucina  di  Sicanoltbdaco , a quali  attribuifce  la  palma  di  tut- 
ta la  gentilcT^a  di  quefi’arte^  Suethe  è celebrato  da  Tojfìdippo  ne' fuoi  tripudiati- 
tu  Cbatiadey  <T  ’Seiione  da  Sofipatro  nel  fuo  Demenlitnte,  'Dimbtone  da  Filojie- 
ftno  nel  fuo  Delio  ,e  Martialcconfauor  fingolare  nomina  in  due  verfi  Mi  fillio,  e 
j Taratalla, cuochi, dicendo,  . . 

j/  • Sit,ihi  CHyflillus  coquut  óiemillane  vocatur,  *iaraa« 

, Dicetur  quarenon  Taratalia  mihi . 

[4poUodoroMtbeniefe  ancora  tffo,  nominando  alcune  forti  di  cuochi  Delij , quat 
chiama  Chetaci, quali  Sefami, quali  Mrtifnragi, quali  iu>irtìfilai, che  tutti  per  no. 
me  communefono  chiamati  da  Hmero  ,t  da  Tolycrate  (tgliuolo  di  cridone.  Eleo- 
diti,  cioè,  miniflri  delie  menfe  da  feritone  fornico  fono  dimandati  parafiti  de 

gli  *I>ei, perche  l'efier  buffone  al  cuoco  è vn  proprio  in  quarto  modo, che  frgue  la  na- 
tura di  quello  infeparahilmente . cMa  il  potiffimo  fauore,  eh' è flato  fatto  a quefli 
uirebitraui  di  cucina , èderìuato  loto  dalCrcco  Euftone , che  in  vn  fuo  libro  gCha 
fauoriti  in  modoebe  a quella guifa , che  Diogene  Laertio  netnina  i fette  faui  della 
Grecia:  così  nomina  effoi  Jette  faui  antichi  di  cucina,  Mgi,  Jqeteo,  fhio,  Cariade, 
LampriOfMfoneto,  & Eutino,  che  fono  le  fette  colonne,  & le  fette  bafi  di  tutta  ItLa 
machina  bucolica  da  loro , come  da  nuouixAthlanti  foflentata . 'Benché  non  minore 
gloria  s'acquiflanoiGnatoni  di  cucina  dallo  Jìudio  loro  vario  ,&  diuetfò , facendo 
profeffionenelt'Mcadcmia  de' potacchid' effetc  invn  tempo  ìfleffo  ditnttele  feien- 
padtoni,&  fignoii;  impelò  che  fi  dimoflrano  Rettori,  eflogliendo  fuperbamente 
i (onuiti  f{cgij , che  talbor  fi  fanno  Rotti , nel  deferiuere  i pafli  de'  Signori  con  l'hi» 
pCtboli,&  ctifafì conucmcnti,&  cppirtunc;  Mrithmelìci,  numerando  la  moltitu- 
dine delie  viuande  in  tauola  venute-:  Geometri , ntifurando  i quarti  de'  vitelli,  de' 

■'  ceruifde’  cap>ioli,che  alla  menfa  hanno  mandato:  Mufiti,  cantando  a pant^a piena 
per  aUcgrtg7;a  del  vino, Loghi,  venendo  a contefa,fra  loro  ilpiù  delle  volte  vbbria 
cbicFilofofi, narrando  la  natura  de'  cibi  dolci,  infipidi,  garbi,  piccanti,  amari,  e fa- 
pariti  : Leggi  fìi , dando  Ugge  a'  Cjuatari,che fono  quelli,  cbelauano  i piatti,  & le 
if^  faldelle  come  fà  il  nofìro  Lirone  ecccllentiffimo  in  quefio  mcfiicro  ; (ledici  curan- 
ti dot  appetito  difordinato  col  Ikbetto  de'  fapori  da  loro  diuerfamente  preparati: 
Mflrologi,  tercando  per  l'aria  i tordi,  i merli,  i beccafichi,da  (atoUare  l’auide  vo- 
■A'  gUe  di  quefli , & di  quell' altro , tS  infommanon  è cofa  al  mondo,  nella  quale i tuo-  , 
lA  chi  non  fi  dimofìrino  pr  attici,  & tfpcni.  S’ intendono  mirabilmente  della  fofìan'7^  . 
perche  godono  il  primo  brodo,ilquale  non  è altro^cbe  la  quinta  effentia,  O'  il  diuine 
Elixir degli K^lcbimifli:  della  quantità  deuorando  come lupitdtUa  qualità,  af- 
foggiando  i fapori  di  tuttii  cibi,  della  relatione  riferendoftalgufto , come  allo  fcal- 
A co  dell' appetito  in  ognitofa  : delluogo , firglieneto  la  cucina  per  loro  cucagna , del 
^ _ fio  fedendo  a menfa , come  tanti  Spìcuri  , & Sardanapali  i deli'babito  portando 
i camipoti  carichi  di  graffo , & d'onto  come  hofìi  di  broettc:del  tempo , mangian» 
y do  ogn'bora , & ogni  momento , cc  me  affamati , defl'attme,  artofltndo  ,fi  igendo, 
f voltando  lo  fpiedo, facendo  fuoco  al  pignatte, Icccendo,  bettolando , & empiendoft 
il  ventre, della  paf/ione, patendo  il  fumo  a gli  cubi,  il  fuoco  alle  mani,  la  tintura  al 
^ , Tp'  mof  accio, 
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moflaccìo,l’(brieti  alla  tefla,il  Fornito  al  vetro,  fatto  ricetto , Jenttnaii  tatti' 
le  brutture  della  gola.  'Dtftone  d'ogrti fotte  di  cibi  con  loro , & di  bocconi  lodati  dà 
gli  anticbi,che  nell'armario  della  iHcnte,perferuirfene  a tempo,e  luogo,  tiferuam 
ogni  cofa,ft  ricordano  hauer  vdito , che  Vattene  loda  il  battone  di  Samo , (anitra 
di  Frigia,! [cari  ai  C icilia,il capretto d' .Ambraciaii  datteri  d'Eggitto.  Clifoih 
uieric  d’bauere  inuJo,cbe  stano  fra  te  delitie  della  menfa,  loda  le  noci  di  Tontoslt 
palme  l'iumee , It  pruni  di  Damafeo.  Si  rammentano  d'bauetfentito  narrare, 
ebe  SuetoniOyfra  le  delicate:^  di  Fittcllio , annouera  le  ceruella  de'Fafani,  e le 
murene  di  latte  del  mar  C ai  patbio,  tengono  a mente,  che  tutti  gli  fcrittori  aatidi 
pongono  per  cibi  delicati  tlrbombo  deU'.Adriatico , l'oFiregbe  dt  Taranto,  il  fw. 
jet  ut  lo  di  C biofil  cajjio  di  Sicilia, i cai  pioni  del  'Benaco,  le  trutte  del  Te  fino , le 
Jl  tgne  di  Vaflagonia , te  galline  di  TÌfutnidia,  i meloni  d'Oftia , Taueilane  Tana- 
iinc,Coua  d>  FeU  tu , c te  fugarle  del  Viceno.  Sanno  molti  di  loro  ,fra  (altre  afe 
delicate,  ebe  .Atbeneo, nelle  cene  de'  Sapienti  enumera  ifparagi  di  tfetulia,  i bulbi 
'Rrgi],i  ioidi  òiracujjni,!  fichi  attici,  l'angtiiledi'Boetia,i  tonni  di  Macedonia, i 
cingbialt  d Ambracia,i  colombi  d'Egitto , & infinite  altre  forte  dicibifontuofi , 
et  rart.Qjclii  poi, che  nò  paffano  tanto  auanti  ft  contentano  di  nominar  le  morta- 
dille  da  (^remona,il  ceruelatofino  da  Milana,it formaggio  da  Tiacett^a , letrifft 
da  l nuigi,le  lamprede  del  Biiìafco,lo  Horione  Ferrareje,la  falciccia  Modentfe, 
i bulburi  Mauiouani,i  pignuUida  l\auenna,  i cafetti  da  trinino,  i!  Gelo  da  Bolo- 
gna,te  pafte  aa  Gì  ucua,  i tordi  da  Verugia,lt  oche  di'Jt^magna,  le  quaglie dili- 
bardia,ky  qtà  fanno  djcorp  da  cccutare  (appettilo  per  fino  a morti.L'attioniptr- 
tinential  mejiieio  delia  cucina  jono  recitate  da  loro  per  eccellenza , come  vccidert 
animati, fcorticarli,  biouaili,  pelarli, mette»  li  a molle, lauarli,  inlardarli,  miltnli 
al  fuoco,  fare  arroito,mertar  lo  fpiedo,o  a mario,oalfumo,ocol  cane, darli  bra^git, 
inf alarlo, pcutarlo,'auarlo  datlofpiedo,far  firati  di  cem[e,tenerlo  in  calda  ; tcoil 
fare alelfo,ùuUire,fch,timure,cuocere,o prefio , 0 a ftiocolèto, cercar fe  bafde 
è cotto,còdire,grjtuggiare  formaggio, gittarlofopra,  frigere,  teuaie  dalfu(CO,f^ 
menefira,  e metieiirare,o  ben  cotto,  o mal  cotto,  freddo , o bogliente  da  far  brouat 
le  mani  dcjii  oiti'nie  a qualche  amico,  (jli  antipasii  dc’conuiti  fono  ot dinati  daeffl 
per  maestria,  c\,  rne  1‘ injalate, odi  late  uca,ò  di  meJcolanze,à  di  carette , ò di  radit- 
cbi,  ò di  cappari,  ò d'endiuia,  ò di  cedroni  Ui,ò  d'altra  forte  fi  fia , e poi  i ceruiHati , 
ò ducali, òfrariceli,o  bianchi, ò roffifa  Jalfitcia,  temortadelle,le  tomafelle , le 
tcile,le polpette, ò afciuttt  ,òiu fapore,ò  in citeUa, ò fritte, o Italiane,  òlnglfP»^*' 
fte  dorate, vcctlli  tu  b-ffitca;!fgue  tfalate,perfuti,falami, tette  di  vacca,  ecofe  ta- 
li. Così  i {ibi  di  palla, come  polite, gnKcbi,macberoni,lafagne,tagliatellt,y('^^^ 

celli,s fogliate  di  più  fin  ti, maiegare, tortelli,  tortelletti,  ritortelli , truffoli, 
j f paglia, & co  la  fpoglia,cafiofe,cafatelle  ,morfetlr,pafia  tedefca,fìellt, 

leiie,/>jftlle,fìadont,fiadòccl!i,ioJon.  guati, torte,reticelle,pafta  finta, paflelti,p*f" 

deli  ,p  iflelctti,mjricondj,fritCitef  iiellìne,migliactìo,fnlògoti, troflellì, 
te,tÌ  leiuteUi,e  così  le  variejpccie  di  mineflre,comcla  fuppa,o graffa, omagett 
0 capirotu,o  doratia,  o Inglefe,  o accetofa,o  d'altra  forte  mineflra  làiperi^i*^ 
poleta’t  J , <«  iiigiai t bianco,tnppe carabaz'^ada,villanata paflume , . 
rna,rnirÀ3s,berbitine,ongarejcajO»Za,  màfrigoli,  terauta,  Cf  altre * 


pati 
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fori  varìf  e diuetfiiCome  il Francefe,  o Imperiale ,0  reale, o bianco,  o incarnalo,  o 
giallo Ja  moHarda,U  timonea,la  falfa,o  reale,o  baiìarda,o  di  pauo,o  verde, o ne- 
ra,o dolce, 0 far  te, il  camcUìno,la  brognata,la  peuerata, l'agliata, taglione /agre- 
fìo,C^  fimili,e  parimente  i potaggi  diuerfi,come  il  brodo, o lat diero,  o nero,  o bro- 
detto,pot  aggio  in  fratajJo,o  inforno,o  ali' Italiana, o Huffato  in  pignatta, o in  altri 
modi ,fosU' infinite fpccie di  torte,  comelatoitacommune  fatta  tuU'borto,la  tar- 
teraja  tartaretta,la  faiuiata,lagattafura,la  migliaccia,la  torta  lombarda,  o ro- 
magnuola,o  tedefeaja  torta  matta,la  torta  marchejana,  la  torta  fpoglia,  la 

torta  bianta,o  nera,o  ver  de, o d altro  condimento  tale, e all'vltimo  fanno  preparar 
diligentemente  quàdo  vogliono, i capi  di  latte,lerauiuole,il  latte  mele,  la  manti- 
gilia,  le  puine  di  bntiro,i  vermicelli  di  bu  tiro, il  formaggio  gratuggiato,ilformag 
gio  alla  catelana}  e cosi  l’uoua  frefchc,  o cotte  nelgufcio , o jperdkte,  o affrittetiat- 
te,o  atrofiite,e  parimite  le  fritate,o  doppie,o  femplici, onero  rognofe,tenendo  in  co 
ferua  per  i bifogni  i pefei  e arpionatiti' anguille  riueflite,carne,o  pefee  in  fale,t  mar 
iella  finocchi  in  accto/onghi  falati, cafetti  neU'oglio,perfHti,e  mortadelle, c5  altre 
cofetali.  Di  modo  che  appaiono  dottijfimi  in  tutte  qucfle  prattiche,& fanno  quà- 
too^uccaro,uuepaffe,garofoli,ptpe,'^afrano,fpecie,caneila,an:adole,pignoli,auel 
lane,piiìaccbi,nocimofcate,agli,cipoUe,ane[i/chi,finocd'i,ccriar.dti,cimino/e- 
napeJ>afilico,petroftmoto,falMÌa,rofmarino,fogliedilauro,Ù  altre cofe  tali  bifo- 
gna  prepar  are, p pa/iicci,fapori,potaggi,gua^^etti,pinni  d'arrofli,ofcffritti,e  fof 
focati,nell’atte  ufati,e  còfueti.  One  dij pongono  ad  vno  ad  uno  co  diligi^, e Sludio 
tutti  gl'inflromètidelmelìiero,comepinée,catini,catinclle,piatti,piatelii, tondi, 
lcodelle,efcodellini,e  così  pignatte, pignateQe,copertf,teiìi,moTtai,pefioni,maci- 
neIle/piedi,epiccioli,&grandi,e  da fumo,caldaie,caldaÌHole,flagnate,t  Fìagna- 
telle,ramaiuole,mefcole,gradelle,fcri:(^oii,gratuggie,  padelle,  catene , trepiedi , 
laue^i^lle,fecbi,t5che, palette,molette,fbtcine,badili, coltelli  da  cucina,fedaccit 

criutlh,ruole,cefìi,canehri,fporte,boccali,cofini,falttarobbi,buf}olida.pafìa,a- 
gbi,refe, fpago, mali  elle, gr  anàte, taole,cancUc, et  altre  cofe  fimili.Fra  tato  s'appa 
recebiano  i conuiti,oue  tu  uedì  iparafiti,ifcalchi,i  credenzieri, i bottiglieri,  iferui- 
tori  da  tauola,che  danno  f acqua  alle  mani, porgono  la  touaglia,imbandifcono,pot 
tatto  in  tauola,feruono  a tauola,rifciacquano  i bicchieri, danno  da  beuere, trincia- 
vo alla  cortigiana  con  vari  modi  politi,  feruono  i piai  ti, dado  gli  lìcccbi,leuano  le 
tauole, dicono  bua  prò  vi  faccia, ftmilìaltregalantarie, effondo  uifìo  Cordine  in 
van\i  delle  tauole,tre fpedi,bancbe, ftagni, fedic,crcden‘^,bottiglierie,nratili/al- 
uìette,touagUeJ'accioli  accomodati  a mitra, a turbante, a torcna,  a foggia  d ani- 
malità capello,a  barca, a fella, a ponte, a piramide, a niiU'altrcfoggio,e  manie 
ìe,  talché l’vfo  de'conuìti ritrouato  da  Italo  "Re  d'Italia, fecondo  t^r  ijloli U , per 
trattener  fi  quei  popoli  roT^y  còla  dvtntflichc^':^a  di  màgiar  co  loro , fi  vede  bora 
ridotto  in  tanta  fplèdidi  lajtiuia  d'apparato, che  niète più  J còltiti  di  Go^ 

tby  l{è  dì  Tbracia,quei  di  (^Icopatra  "Regina  d’Egitto, celebrati  da  Socrate  l'/o-  Kheodi 
'dio , quei  d'xAriantie  Cjalatbo  còmendatt  da  Filano , qh ci  d',Antioco  infuno  J\è  di  Filarco . 
Siria,quti  di  'Demetrio  Fatereo , che  ci  fpcndeua  l'anno  quafifciccnto  talcti,  quei 
d x^lefiandto  Magno, tbc  ci diffipaita  dentro  i premij  di  tutte  Icfue  ritiorie,quei 
diLucuUo  tapinano  diliik  dii  mondo,  Crpertiltimoaiodi  TqjcolaoTcripaictieo , 
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ptpiuncr  bmutc  vnmaiìtUodì  vino  io  vn  conni to;  vnl^cueliio  Trkongio  Mila-' 
nt/e  t cbefecondoTlimo  , nclltbro  ne  benne  tre  mifurepoffe  in  vn  fiato  fo- 
If.  Vanno  infucco , & in  brodetto,  quando  odono  ricordare  il  vino  Falerno,  il  Snr- 
tentino,rMbano,il  Viacentino,ilFundano,il  iMamcrtino,  ilVenafrano,  il  Tar- 
renrino  ,H ^andiotto , il Lesbio , il Tbafio , il  Calibonio di Damajeo , il  Chiaret- 
to de  Calli,  il  cMilefio,  il  Lencadio,l\ydcantio,  il  Cor  fiotto,  e tutti  quei  pià  vol- 
gatgri,che  paffano  hoggidi  per  le  lingue  di  ciafeuno.  CMa,cbe  dirò  io  de  cuochi, che- 
non  fia  minor  di  quello,ch'hanno  di  loro  narrato  tanti  {Ruttori  prudenti,&  fapu- 
ti.  tacerò gtd,  che  y4theneo,nel quartodecitno libro  delle  cene  de'fuoi  fapienti, 

dice  che g[ antichi  chiamauano  i cuochi  della  patria  cMefoni,  & i foraiìieri  Ci-  nco . 
cale,& che  cMefonierano  chiamati,  fecondo  C'ifippo  dal  gran  mangiare,  che  fan- 
no, perche  hanno  fetnpre  le guancie  dalle  viuande gonfie  come  balloni , onde  et vn  Clirifip 
cuoco  fcriue  così  Toffidippo . [Cnm  fis coquus  profdìns  extra  limines , cum  prius 
non  canaueris,  J e cicale  forfè,  perche  s' empiono  tanto, cheoeppano.  Il  greco  Vofp-  <jjppo. 
dippo , ne’fuoi  T ripudianti,  induce  vn  fuoco  fra  l' altre  cofe  tanto  baldant^fo,  che 
voltandofi  a Leucone  fuo  difcepolo,&  ad  altri fuoi  fcolari,effalta  i cuochi,  come  ca^ 
fitani (fefierciti  ,chevefliti  di  fqttame di  pefee , comedi  tante  piafire,  co’  [piedi 
infpalla  diU’arrofto , come  (Calabai de,  co  fecchidirameiÀ  mano,  come  celate, 
con  la  quantità  de’ guattaii  attorno,comedi  tanti  faldati,  con  le  touaglie  onte, come 
infegne,e  HendaTdi,con  rutti  da  porcelli, come  Clrepiti  di  bcmbarde,fi  fanno  far  lar 
gO  nel  campo  dt  Ila  cucina , di  piedi , di  tejìe , di  gambe , e di  fangue  di  motti  tutto- 
lorda  , Ò imbrattata . Doue  che  Sofipatro  nel  fuo  Dementiene  , n’introduce  . , 
x>n’ altra,  che  paragona  Carte  deOa  cucina  all'ai  te  militare  affatto,  perche  le 
uande  vanno  per  ordine , ^ afchicra,ctme  i foldati  : lofeaUo  è il  capitano  princi- 
pale , che  commqnda  a gl’ altri  : fi  dris^ano  le  menfe  come  le  tende',  & i padiglioni 
alla  campagna, fi  fuona  i pifferi,  ì lauti,  come  le  tioinbe,  & i corni  della  batta- 

gliaffì  dàH'afìalto  alle  viuande, comeall’eficrcito  inimico.-fi  confiderà  il  tempo  op- 
portuno de’  cibi  fComefe  fofie  vna  prouiden^a  militare , i colpi  de’  denti  fono  qual 
forti,  quairimeffi  ,comt  in  guerra  ficoCìuma , lo  fhepito  delie ganaffe  è grande^ , 

(omj,à  il  fiacaffo  della  battaglia  , fi  rii. frefiano  da  Caneiiari  le  budella  , contefi 
vfano  i rinfrefeamenti  della  pugnafi  gotti  vanno  in  volta,comt  tanti  corporali  del 
Feffercito , ibotealì  fi  anno  fermi,  come  tanti  bali  ioni  contralift  fi  fanno  ritirate  de' 
denti  come  fi  coflunia  nella  guerra  ,fi  danno  frefibi  affalti  co’doppo  paiìi , come  fi 
fa  anco  nella  militia  , & in  fomtuas'offerua  tutto  quello  , che  nell’arte  militare 
•viene  ofieruato  da  tutti  i tempi.Flor  quefie  fono  le  lodi, CS  i pregi  di  qiirfli  paladini 
dalla  tauola  rotonda . T^.il  Callo , nè  il  l{è  Arturo  Irebbero  paladini  di  que- 

Ra  forte,  conciofia,  che  nel  menar  de’  denti  non  fi  troni  chi poffa  Jlarli  al  paro , anXi 
le  Balene  delmar  maggio!  e , i /cogli  ingordi  di  Scilla,  e fariddi,  ilgolfodiLe- 
panto,e  di  Sicilia,  i terribili  gorghi  di  tutto  C Oceano,  non  hanno  vna  minima  firn'* 
pUtbia  co’  ventracci  di  co/loro  tciìie,  Hienc,  S et  penti , ^tpie , che  in  tutte  te  cofe 
fanno  iTrotcmaflrid' ogni  fcictiT^.QutfliJònoi  Trelati  de /guatati,  a’ quali  darfi^ 
no  la  cura  di  lauar  le  pignatte , le  fcudelle , e [altre  ma/fai  itie  di  ca/a , /landò  tffi  « 
yedere:  fono  i l^ais  de’ feruitori , a'  quali  vogliono  commandare , con  tutto  che  non 
Qano  prefi  a po/la  loro,  fono  gli  Eunuchi  della  porta  del  fignore^,  dentro  a[(aquale 
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won  fi  può  entrare len^a /.irli  mono , cr  riu trenta  infteme  ,fono  i "Baftideialt^ 
manu , i^ancodeUa  ^buUa  che  fenT^a  loro  akttoriti  no  fi  può  pur  vntantmtf^ 
fagliare  t fonai  Gianij^^eri  della  guardia^perche  le  difpenje , i giardini  te  canenet 
le  f attorie  t & ogni  cofa  fia  fotta  la  loro  chiane  ; fono  i Ftftr  del  tutte,  perire  le  patte 
i por  toni, I catenaT^i  le  ferrature  (ono  reuifie  da  efji  ogni  fera,  per  ordine  del  tJitf- 
V'"b'  t*»ii'BeglieiÌKÌneltenerft,&riputarftfopragUaltrìii  ^nóli 

no*daÌ  Gottor  Felino, nella  \uhfica[de  Officio  & potè flate  iudieis  delegati,]&Iat»iim 
Giorgio  Giorgio  nel  principio  del  Digelio,  hanno  multiplicatiifauori  addofioeSd» 

fiumcro  tandoli  con  le  toro  parole  fopra  il  torra'g^gp  di  Cremona,aggiongendofiai]uefloffiM 

Sncomio  rileuata,  hanno  detto,  che  Corebo  Eleo,  che  ne'  etiti’ 
AIcHio.  Q'yinpictfu  il primo,cbe riportò  corona, fu  cuoco,  che  ^admosì  nominida,tbe 
fu  ano  di  Dionifto  fecondo  Eutnero  Coo , fu  nel  numero  de’  fuochi  ancora  lui.  Ibi 
%A.  leffio  Voeta,effaltando  coteila  profeffione,  dice , che  non  è profeffione  altrapentt 
da  perfine  volgari , T*erògC lUuflrtffimi panigoni  di  Cncagna  fe  ne  vanno  fuptrki , 
altieri, perche  fonocapi  delle  dtlpenfe,padroni  delle  cantint,fopfaflanti  ditletU’ 
cine, reggenti  de' (alami, agogini  del  prefciuto,capilani  della  grafia,  & i maflriiin 
fiitieri  delle  polpete , a tjuali  fi  deue  per  necejffità  ogni  rif petto  , perche  ahrttnette 
la  minefirafarà  da  Filojofo,  il potacchio  da  .Anabattifla,  la  piatanga  dafpa\gjt’ 
camino, la  torta  da  Hortolano,  i pieni  da  Hetbolatio,  (Sogni  cofa  alla  touerfaaif’ 
fatto.  Cauifi.adunqueogny  no  la  barena  al  cuoco  perche  fua  maeild  fra  (altre  cO’ 
fe  ha  gran  commercio  con  l'Imperatore  Solimano , e per  tanta (iretteg^a , frt^ 

telianga  , èneceffatio  (atlecareg^,  acciò  non  mejcbital  volta  ibofloliconltph 
gnatLu» 

Annotatione  fopra  il  XCI Difeorfo  • 

Circa!  Cuochi  legga/i  AlcfTancirod'Alcflandro,  nel  l.Iib.  de*/uoìDiGenia!ì>*f<^ 
»o  ccfiilRhui  gi  o,'*cllib.M.&  cap.8.coh  Pietro  Crinito,  nel  6 dcKonefla  Difcipl'M 
ti  cap*4>bt  lutto  il  feiio  libro  de  Coqui.uiia  ai  GioanThomalo  Frigio» 


DE*  MVRATORl,  O FABRICATORl  £T  DE 
Biancheggiatori.  Difeorfo»  XCV. 

L*»4rte  de’  femplìci  Muratori , che  fono  latinamente  detti  CCamentarif,  ) 

[ StruBotes  J (lafciando  bora  da  parte  gli  .Architetti , de' quali  afuolatgo 
diciamo)  hebbe  principio  tale , che  ritrouate  il  fuoco  , come  a Vitruuio  net^ 
fua  K^rebittetura  piace , & comprefo  il  commodo  diqucllo,  la  gente  eominài* 
raccoglier  fi  infieme  ,&  a trattar  fra  loro  di  quanto  baueuano  hi  fot  no  • Onde  altri 
cominciarono  a far  coperti  di  fronde , altri  a cauar  fono  i monti  fpelcucbe 
Trogloditi,  altri  a far  fi  coperti  di  fango , (S  vimini  ,prtfo(effempio  daUeronémi 
& altri  pià  ingegneuoli  a formar  pareti  con  dritte  forcole,  & fango  ,intraMetteih 
àoui  alcune  verge, e canne, e frafebe,  CS giunchi,  come  teftifica  Fitruuio,  la  Ceitdt 
la  Spagna,  la  Lufitania,l'.Aquitania,  la  Frigia,  & Diodoioaneo  f£gittoa§4 
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fmeti  haHfttichaHHto  in  copia  grande . Vlinìo  nel  fettimo  libro  vueì,d)e  Dofio^^inio» 
figliuolo  di  (jtllio  fofie  il  primo  cb’edificafse  le  cafe  dalfango,pigliato  da’nidi  del- 
le rondini  i'efsempio  .C^a  tfutlle  de'mattoni , fecondo  il  ntedefmo  ^da  Ett- 
fialOi  &Hipetbio  fratelli  bebbero  l'origine  loro,  c^aT)iodoro  nel  feflo  tic- tò, 
ne,che  da  Fefia  di  Saturnot  & di  Ttjjta  figliuola  fofscro  la  prima  volta  edificate. 

Le  tegole  poi  da  coprirle  fecondo  Volidoro  Virgilio  nel  ter^o  libro  Jurono  trouate  fojidor, 
da  Cinira  figliuolo  (^.dgrippa  in  Cipro.  Tuttauia  il  predetto  .Auttote prefume  » 
che  più  prefio  ogni  cofafolje  trouata  da  Camo,& da'fuoi  difcendentitcbe  da  altri 
conftando  perla  Scrittura,  & per(jioftffo,cheda  loto  fu  la  prima  città  edificata, 

C2r  quelle  due  colonne  celebri, delle  qualt  vna  era  rompo  fi  a di  mattoni.Queiì'arte 
poi  non  folamente  al  mondo  è d'ornamento , & di  decorosa  £efpreffa  neceffità, 
per  cagione  deU'babitationi ,(3  delle cofe,cbe  prouengonodagliartefici,Cf  ope 
tatij  Juoi  i S'affatticano  cofloro  in  ogni  forte  di  fabrica,  doue  intetuengono  fafiì^  ^ 
pietre  con  terreno,  o calcina  da  fabricare;  come  nelle  fondamente  delle  cafe, opa- 
le^, ne'  pareti, nelle  porte, nelle  finefire, ne  poggioli, nelle  camere, nelle  Jale , ne’ 
volti, ne'laflricati,  ne‘camini,nelle  frale,  nelle  /carpe  delle  muraglie,  ne’  baflioni, 
nelle  torri, nelle  Chieje, nelle  captile , ne  fepolcri , ér  cosi  rà  dijcorrendo , loro 

^appartiene  fopra  tutto  far  buoni  fondamenti,  che  po/fino  foflentare  le  fabriche 
/tuga  pericolo, mettere  in  fquadro , drix/^ar  le  rigke,piombaregli  angoli , fqua- 
drareoeni/fimoi cantoni, accommodare ferrale, di/iemperare  calcine  ,fart  bua- 
nìfiimi  volti, fmaltare  bene  i muri , effere  diligenti  nel  lafìricare  le  fianxe,haue„ 
tegiudicio  nel  pigliar  le  mifure  col  jeflo,&  col  piombinole gouernarfi  con  priidett 
^aintutte  le  fueoperationi  .Le  forti  poi  de  gl’ inftromèti,& ordegni  necef/arif  al  y/ 
Oiuratore  fono  quefìi,  cioè , vn  fquadro  per  metter  in  difjegno  il  luogo , i fili  per 
tirarei  lineamèti,le  xappe,&  i picconi  per  cauar  le  fondamenta, barrelle,&  car^ 
riole  per  portar  via  laterra,Xapponi  , balli  per  dimenar  bene  la  calcina', 

[tctbi  d’acqjta  per  amarrarla,  po^t^i  da  cauar  /acqua , righe  per  drizzarle  mu- 
ti, piombo  per  drizzare  lerighe, martelli  per  accommodare  le  pietre  nelle  mura  , 

C4^iro/e  per  di/ìendi  r la  tet  ra  , ola  calcina,  e per  polire , e fmaltare  le  muraglie, 
totnpafii  per  ripartire, /cale  ptr  andate  in  alto,tauole,traui,  & anebora  iltoppe 
Ptrfare  i palchi  dtafeendere  alle  fabriche  eleuate , acciò  finalmente fe  ne  veda  il  • 
fine  con  tanta  anfietà  aspettato . Ter  tonto  delle  cafe,  ouero  palaggi,doue  ejfi  mu- 
rano, riportano  anco  affai  conueniente  lode, poiché  in  foggetti  nobtli/fimi  s'affati- 
Moinfieme  con  gli  .Architetti  principali  . Oliai  fepolchrio  gli  -duelli  anti- 
(bi  dauano  loro  grande  occaftone  di  gloria,  tome  anco  i moderni, perche  ( come  di- 
teOiarco  Tullio  nel  primo  delle  leggi)  i fepokhrt  fempre  fono  flati  riputati  mtjJL 
e [acri , e pieni  di  B^ligione  communtmente,  Tertiò  nelle  Filippiche  attefla , che 
i na^/orioì  dittarono  a molti  flatue  per  memoria  de’gefli  toro,  ma  fepolchria 
pocbi,impetò  che  la  fantità  de’fepoUhn  importaua  molto  più, che  la  glorio  fa  gran 
dtg^a  delle Jiatue . I loro  diffietti fono  le  rtegligeuge  communi  intorno  alle fabtù- 
tbejlpocogiudicio  nel  dìffegno,& ntU'opta,lo  flentare  le  perfone,e  tenere  a lun- 
tnlefabriebe  per  guadagnare, onde  per  peniteuga  molte  Volte  cadono  giù  da  tet- 
f da  muri,  ouero  dalle  [cale , Gf  fi  rompono  il  collo.  OHai  Bianrheggiatoti  (tCuUg. 
brunii, che -dlbitti,outro .Albarij  fom  chiamati  daU'-dUiato,  C>da  Tirrbo 
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sre  anco  da  due,  cioè  mandritto  tondo , mandritto  fendente , mandritto  fgualem- 
brato,mandrittoredoppio,efulfo  dritto,& anco  montante, le  quali  botte  fono  tut- 
te da  mandritta  : & dalla  manta  btjogna  infegnarli  il  ronerfeio  tondo , ilrouerfch 
(gìtalembrato , il  roiicrjcio  fi  udente , il  rouerfeio  redoppio , il  f alfa  manco , il  fa! fa 
dritto, ilfalforouerfaiu:  dandogli  ad  intendere  bene  in  principio,  thè  padritto,  ' . ^ 

ebepa  rouerfeio, nè  mai  infegnandoli  ferir  fenica  il  fuo  parato;  onde  s hanno  da 
f ratticare  per  più  giorni,  & ejjaminate  diligentemente  di  guardia  in  guardia-» , 
majffìme  in  porta  di  ferro  larga, o porta  di  ferro  flretta,o  alta,& in  coda  lunga,& 
alta,  in  coda  lunga, e Pretta,^  in  cinghiar  a porta  di  ferro , & in  guardia  alta, 

& in  coda  liinga,c  dijlcfa,& d ^ppo  efjercitarglt  fteo,^  co'  fcolari vecchi, & emen 
dargli  doue  fu!tjoo,e  trargli  bu(inecortellaie,eferti,acciòdiuenghinobuoni para- 
tori,^ gagliardi  di  braccia,pn  tantoché  pano  buoni  da  mettere  al  giuoco:  auuer- 
tendod'injegnarli  beniffirno,o  con.battafi  con  arme  da  plo,o  con  armetintut^ate, 
oue  s'adopra  talhora  targa,o  rotella,o  brocchiere  largo  confonda  fola  talhora  fpa- 
da,ecappa,talhorfpada,epugnale,talhorduefpade,e  fi  pafteggia  diguardia,  in 
guardia  così  innan:^t, come  indietro,e  dal  lato,  Ò' per  trauerfcio,&  accompagnan  » * 

doil  piede  con  la  mano,^  la  mano  col  piede,  per  mofirar  tutta  l'arte  afsolutamen- 
te , la  qual  benijfimo  vien  deferitta  dal  diuin  %Ariofto  nel  duello  tra  Sacripante , c 
^naldo  in  quella  iìant^a  fingolare , L’ Ario.’ 

Fanno  bor  con  lunghi,  bora  con pntì,  e fcarp  fto 

, Colpi  veder,  che  malìri  fan  ddgioco  f 

Fior  li  vedi  ire  alteri,  horrannicchiarfì: 

Flora  coprirfi,  bora  mofrarp  vn  poco  : 

Flora  crefcer’innanTii,  bora  ritrarp , 

‘Ribatter  colpi,  e fpefjo  lordar  loco: 

Girar  fi  intorno , e d'onde  l'vno  cede , 

L’altro  haiier  pollo  immantinente  il  piede  i 
Flora  tutta  Carte  ingenerale  comprende  il  macfiro,lo  fihermìtore,la  fpada,ì broc- 
cbieri,la  penna  del  brocthierc,i guanti, e lo  fcbermirecon  ogni  forte  di  giuoco,cioè, 
giuoco  lar go, e Slretto, giuoco  difpada,e  brachiere, di fpada,e  rotella,  difpada,cca 
pa,difpada,e  pugnale,  di  fpada  fata, di  pugnai  falo,dtfpada  da  due  mani, di  mc:(a 
fpada, d'arme  da  aliate  poi  toccar  fai fo,con  pio  dritto, con  fai  fa  pio  dritto,  fare  vn 
afsalio,o  due,  0 piu,  venire  alle  prefe,  delle  quali  fino  vintidue  fpfcie  ne  pone 
fan^a  nomi  determinati  il  predetto  ^Achille  Marot^xo , ^ Icuare  altrui  l’arme  di 
nano  ; 'ma  in  fpeciale  quell’ arte  p diuide  in  ferite, <3"  tu  jchermi,o  ripari,  tra  feri-  * • 

te  s'enumerano  le  coltellate,i  mandritti  con  tutte  te  loro  maniere, cioè,  mandritto  , 
fendente,mandiittofgualtmbrato,e  mandritto  tondote poi  i rouerfeif  e loto  manie 
te,cioè,rouerfciufendcnte,roucr/ciofgualtnibrato,rouerfciotondo:epkiiltrame^- 
^rtt,le  Pouate,le  pugnalate,  nutra  glijchermi  fono  tutte  le  maniere  di  gu  ardie  , 
cioètguarda  di  entrate  t targo  pafso,guardia  d’entrare  in  pretto  pdfsoìguardia  al 
ta,guardia  bafsa  ,guardia  di  Iella,  di  faccia,  di  coda  lunga , e larga , di  coda  lun- 
ga,e  difiejq,di  coda  lunga,  &alca,  di  coda  lunga , e lìretta , di  porta  di  ferro  al- 
ìa,di  porta  di  ferro  Pretta, di  porta  di  ferro  larga,di  cinghiata  porta  di  faro, di  eia 
gbiara  porta  di  ferro  alla , di  tinghiara  porta  di  ferro  Pretta , di  cinghiara  porta 
...  di  f tuo 


paolo 
M ann- 
uo. 
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* iìftrro  larga, di  bocca  pofa,  di  bacca  ce  fa, di  fatico,  di  croce,  delle  tfuaì  coft  (juiio 
^Btonio  da  Luca  'Bolognefe  è flato  fra  moderni  eccellentiffimo  maefiro , eprecet- 
tore.CoH  quejli  Scrimiatori  s'accompagnano  infieme  ancora  i Lottatori, detti  lati- 
namente [ atbleu  ] ouero  [ Vugiles  J o [ 7aieflrit4,]  dal  luogo  della  lotta  coti 
Virsilio  cbiamaio,onde  Virgilio  diffe  nelfe/lo , 

<Poff  in  gramtneis  exercent  membra  paleflris . 

Varte  di  coHoro  è da  Greci  detta  Chironomia,!^  dagli  antichi  fu  rìputatane- 
Pbiìto  . tflJnria  a' figliuoli  ingenui , onde  Tlau  to  ragionando  della  injìitutione  antica  di 
tfji  dice  [ ut  nte  Solem  exorientcm , nifi  in  paUfiram  veneras gymnasij  ptoftBè 
C hi  tro  baud  mcdhcrespanas  pendere . J Quindi  vennero  appreffo  a Greci  le  lotte  Ciani- 
doue  gli  ^tblcthi  s’ejfercitauano  nudi  : i quai  Giuochi  furono  la  prima 
volta  ritrouati  da  Lycaone  in  ,Arcadia,Fik  anco  cojìkme,che  quefle  tali  s’ongua- 
no  (Tvnoglio  incerato, onde  coloro,  che  gli  ongeuano  erano  chiamati  [ faromaiU 
Lucane  • flx  ] lattnamenie.  “Perciò  Lucano  chiama  la  palefìra  Uquida,diccttdo  , 
tArcados  audoris  Cirhane,  Uquidxque  palefbrd . 

Statio  Statio  la  nomina  ynta,  dicendo  nel  fedo , 

^ntealioseratvndaTales , 

Calctio  Et  con  la  medefima  ragione  Calentio  la  dimanda  bumida:  e dopo  tontìone  s't- 
fpergeuano  dipoluere  per  poterfi  abbracciare, e tener  ben  tiretti  infieme:Qiii»^d 
nato quelprouerbio prefio aTaolo  Manutio  [ Citrapulueris iadum  ]quandoft' 
gnificar  vogliamo  ma  cofa  acquiftata  ageuolmente,e  con  poca  fatica-  Fra  gli  aa>  < 
tiebi  palefiriti  è commendato  ^Agefiidamo  Locrefebonotatocon  vn'bintto  daTiu- 
darò.  Milon  Crotoniate  è celebrato  da  i^tbeneo,  -Antbto,  & Macole  da  Angelo 
Tolitiano,  la  lotta  de'  quali  deferiue  in  quei  verfit 
Incaluae  animis  dura  catare palaflra 
Tqeptuni  quondam  fiUus , atque  louit» 

T^n  certamen  aant  opcrofo  ex  are  lebetes  , » 

iedquivelvitamytlferatinteritum. 

Occidit  Antaus,loue  natum  viuerefas  efì , 
tfique  magifira  pales  ^racia,  non  Lybiat 
E lodato  parimcnte“Patrobio  Libato  di  “perone  da  “Plinio , nel  duodecimo  lih.ti 
capitolo  trigefimoquinto,  il  quale  fifaceua  per  qutfio  mefìiero portare  Carena  dal 
7>(ilofino  in  É9ma,Starchatero  da  SaffoneGrammatico,“Pyrecbmene  da  Merodo'^ 
to,Glycone  da  tìoratio  neiCEpi  fiale  ; & particolarmente  in  quefl'arte  rolfeafi^ 
7{efiore,il  quale  fin  dagi<iuinetto,per  tcflimonio  i tìomtro,vitife  alla  pugna  Cli~ 
comede,alla  lotta  Anteo,  nel  corfolficlo,  & nel  faettate  Filea,c!r  T^olidoro;titnt 
Jfidoro  nel  decimo  ottauo  libro  delle  fue  Btbimologie,  al  capitolo  vigefimocuAtto, 
che  quefl'arte  f offe  mofitata  al  mondo  dagli  Orfi  squali  fanno  tra  loro  alcuni 
greffi,&  abbattimenti  filmili  alla  palefìra  artificiofa  degli  buomini.Fra  modem 
boggidì  non  vi  fi  attende  molto, eccetto , che  vn  poco  n'imparano  quelli  che  datM^ 
opera  alla  fitimia,  ma  non  è di  quella  etcelleni^a,  ch'era  fra  gli  atuicbifi  ? 

attendeuano  per  gloria,& graade^a  delle  attioni  toro . Onde  anco  (Arioftov^ 
le, ebeti  fuo  /{uggierofi  dimoflraffeprattico,!f  ejperto  dieffa,nelCvltifnocougrtfi 
fo  tra  lui,&  Rodomonte,  in  quella Jiansi^  i 
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. • Tanto  U prefcéadò mutando  il frtncé 
E buon  l(uggier  , che  'Rodomonte  ànfe  t 
CaUogli  il  pettofiilfintflrq  fianco, 

E con  tutta  fuafor:i^a  ini  lofirinfe. 

La  gamba  defira  a vn  tempo  innanT'i  al  mona 
Cinoccbio , e Caino  atnauerfogli  , e fpiufe, 

E da  la  terra  m alto [oleuoUo, 

E con  la  tefia  in  già  fiejo  tornoUo . 

Boggife  ne  trouano  libri  con  diuerfe  figure  belle , de'  gitali  h n'bò  hauuto  inmano 
vnogentili(fmo,mafen‘^a  auttore,efen^a  nomidelle  preje,  le  quai  t imparano  pià 
(OS  la  pt attica, che  con  tbeorica  dt alcuna  forte . E quefto  bafii . 

AnnotationefopraiJ  XCVI.  Difeorfo. 


_ De  gti  A chiett,  o Lottatori  Icggafì  ciò»  che  dice  fletto  Vi  ttorio  nc’  fuoi  libri  delle  Vs* 
neLc((io.ji,ac2r>^5o  & cofi  ve«unfì  i'aiinotaiioni  tii  Filippo  BeroaldoiS  car.i4. 

DE’  GALANTI,  Q INNAMORATI,  O PENNACCHINl," 
& de'putwnicri . Difeorfo  XCVIl# 


A Manoquejli  galanti  profumati  la  fentem^a  (f Euripide  *Poeta Scenico, il 
XjL  quale , parlando  <f  amore  ,itu,che  amore  è fra  tutti  i Dei  giocondiffìmo  4 
iMtalt:petciocbe,bauendo  infe  cbiufo  vn  diletto foaue,ici pafce,e  fomenta  ogni  bth- 
ra  con  dolciffi  mefperam^.  Islf  fi  ricordano  deU‘ antico  prouerbio  di  Piloffratoftb’n^ 

■ore  ifecoadijfi mo  cofi  difele,come  di  mele,&  del  detto  Ì Ouidio  “Poeta,  nel  fecoth 
do  de  ^rte  *Amandì,cbe, 

littore  quot  toncbét^otfunt  in  amore  doloret. 

E meno  fi  rammentano  il  bel  difeorfo  di  Plauto , che  amore  è feguitato  og^*bora  da 
ì**^*taterua  divitil,dapenfieri,egretkdini,dolori,affannt,faticbe,errori,  rssr- 
^dJlfaccbe^‘^e,ajfettationi,fughe^  pa^'^ie,  ilche  efpreffe  in  vn' altro  luogo  in  per^  . 
fioaivn  di  quelli  galanti, dicendo, fiaHor,crucior,agitorJìimulor,verftr  in  amo-  OtMo* 
Wro(4,  nuÙammentem animi babeo,  vbifum,  ibinonfum.  ) 'Hpnfipuàdaf^^^^ 
^ Mender  loro,  che  amore  fiavn /rafia,  varano,  vnabagaiella,  vn  fallace, 
’^mfiaghiere ,vn perfido ,vn carnefice , (come dice il^Poera)  della  vttadegU  » 
•manti,  & che  fiavera  la  fentenza  del  Bembo , one  deicrine  amore  to'  feguenti 


Bemar." 

do  Tal. 

lo* 


*^mor  tiranno, accorto, empio  monaca, 
l^acol  di  meno ogna,albergo  (tira, 

Otero  quella  di  'Bernardo  Tuffo , 

dijpietato  amor, come  con  finti  , 

^ Ch’io  meni  vita  ri  penofa,e  rial 

fi  contentano , efatiano  della  fentenza  Platonica  ,‘che  jtmor  fin  xm  *Dio  ma- 
^•arssijiio/o , beOo,  & amator  del  bene , e deU' bone  fio  per fua  natura  • Però  é 
*^**I*V*»*fr*/(  CiAleiato,  difemono,  ch'egli  d qutUo,cbeddtnpaceagfbn0^ 
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mìnìja  tYanquìUità  al  mare,  la  requie  a’  venti j letto  ftcuro  a gr animali, chtùm^ 
Itela  runiche:^7ia  , che  concilia  la  difcordiatch' vnifcel'amicitia,  che inàucela 
Dioni-  eh' eSietmina  la  ferità,cbe  auuiua  gt animi  motti;  che  confila  i /piriti 

fi  ■)  lajji,cbe  ri  fiora  le  menti  affannate, che  felicitate  beatifica  la  vita  vniuer/ale.'Onde 

Areopa  conchiudono  con  r^reopagita,  che  [ amor  e/l  circulus  bonuta  bono  in  bonum  petm 
gita . pettio  reuolutus,]e  t'accordano  alla  gentil  fintenga  del  Signor  Guido  Cafoni  efptefi 
fa  in  quel  filo  vago,  e leggiadro  Sonetto , che , per  debito  d'atiticitia  in  quefio  luogo 
ripongo; 

Terrena  sì,ma  così  adorna, e bella 

Spoglia fpirtoceleSìe,informi, e auuiuiì  j ■ ' 

Che  non  men  fparfi  lumi  ardenti,  e vini  * . • • ^ 

T)e' puri  rai  di  tua  materna  biella . 

Terchevoiriuolar  nel  fendi  quella, 

£ noi  lafciar  di  tanta  luce  priui  ? 

; ‘ Ignoto  fplenderai  tra  gli  altri  Diui  f , • 

Qui  proprio  'Ifume  ogni  mortai  t'apeUal 
B fole  poggerai  nel  grembo  a Dio; 

. Mas'iononfonditemiaguidapriuo,  ^ 

Mille  hauran  meco  a Dio  la  mente  vnital  •< 

Vola,fe partir  voi,ncl petto  mio  , ^ 

y edr ai, che  morto  nel  tuo  loco  "piuoi 
felice  morte, e pii  felice  vita. 

liarfilio  Mar  fillio  Ticino, nel  commento  /opra  alatone  de  dtHOrè,  pone  a coloro  di^ 

Ficino . MKTii  a gl' occhi  le  doloro  fi  paffiont  d’amore , i defidetij  vani , le  fperane^  incerte,  ì 
penjteri  /ciocchi, le  mefìitie  vrgenti, l’ire, gli  fdegni,ifurori,le  lagrime,  i difpetttfi 
follie, i sfiegamenti,  legelofiiefe  vendette  ,par  ciré  a cotefìe  cofe  non confientanove^ 
lontieri  : nè  meno  fi  ^ more  gli  è dipinto  per  tutto  nella  vaniti  , per  ignudo  nella 
fimplicitd,per  alato  nellufuga  de  piaceri, per  imbendato  nella  vergognoja  conuer- 
fatione,  per  faretrato  nell  animo,  c ha  dt impiagare,  e tormentar  gli  amanti,  quafi 
che  per  dimostrar  quefio  effetto , t^Uibiade galante  noi portaffe  dipinto  nello fot‘ 
riutar-  to/  fulmine  in  mam,& che  il  dotto  ‘Plutarco,  non  gli  habbia  affegnato  in  nano 
"vn^tfacella  acce  fa , per /igni ficar  quella  natura  fitta  tirannica,  e micidiale  aUa^qitil 
Colóiia  fofa  alili  fi  bent/jmo  la  Signora  Vittoria  Colonna  in  quella  ‘ 

Quanti  firn  poi,cbediuenuti  amanti  ~ ”• 

Di  due  btgl’occhi,e et vn  leggiadro  vifio,  • . ' * 

’ Si pafeon /oidi dolorofì pianti 

Da  fi  fleffi  tcfjendo  il  cor  diuifi^  ; J"-  ^ * 

Q-^^^^EtCierolamo  Beniuieniinquell'altra } ‘ ^ 

rtìo.  Chi  mira  il  mio  martire,a  pena  il  credei  - ‘ ‘ , 

Beniuc-  2qè  Calma  il sd,ne'l  mìo  dijfiinaingrato.  . 

ni*  ,A quefioifleffo allufe .Antonio  Beccaria afiai dolce ‘Poeta Lalìnovi quei vérpt 

dìo'bm  Quam bene torfiliìiaculummemorande  Cupido, 

caria.  Traieccremeumfpicula  diraiocur.  ...a 

tòtimo  Seriuapur  Tontiano,  efieZemtCitmriputbm9reeffervril>io\i'ttmchii\ * 
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iihertà,di  pace,&  dì  concordia . ‘Dica  pur  t^chenco , cbe  gli  antichi  lo  fecero  vn 
Dio  grane, & da  ogni  brutte^'Za,e  difformità  molto  lontano,habhiano  pur  gli  ,/i- 
tbenieftappofla  toro  eretta  lajìatua  d'amore  nelT^cademia  dedicata  a Vallade 
per  ftgnijicar, che  [offe  vn  Dio  fapiitijfimo.^ff ermi  pur  Srxia  nelle  cofe  folfonie, 
quanto  tà,cbe  i Samif  gli confecr atono  vna  fcuola,^  che  lafuafeHa  era  chiama- 
ta la  fefla  della  libertà;  che  ben  sano,  bè  prouano  quell  ipoliti  innamorati,  che 

pace, che  concordia  nafee  da  queUo,quantoftagraue  nelle  fue  attioni‘,quante  fpor- 
che^r^e  procedono  da  lui-,  quanto  fia  pa'^7^o,e(lrauagantene'de/iderif,&ne'pen- 
fieri,con  quanta  feruitùgli  tenga  Jchiaui  al fuo  comando,e  Theofraflo  (fe  ben  mi 
ricordo)  non  btbbecattiuoperifiero,a[fegnando  due  archi  ad  amore  nel  fuo  libro 
,Amitorio,vno  qual  dice  egli, che  adopra  nella  felice  fortuna,  et  t altro,  cb'ufa  nel 
dar  morte  a gritifelici,&  sfur tonati  amanti . T^èfo  nano  algiudicio  mio  il  còcet- 
to  d'c^riSlofane  nel fao  pitbagorifla,the  cimare  f off  e cacciato  dal  concilio  degli 
altri^, Dei, come  fcditiofo,& perturbatore  della  pace  j & cbe  per  feberno  gli  foffero 
tagliatele  ali  da  non  tornar  più  in  cielo,  sforo^dolo  ad  habitare  come  profugo  fra 
la  gente  del  mondo  di  pari  improbità, & di  tnaluagità  fimile  a lui.Sono  dùque  qut 
Ri  galanti  moderni  ciethi  affluito , non  fapendo , cbe  compagnia  fta  la  loro,  nè  che 
frutti  pane  per  riceuere  dall’amititia  di  quello  per  fido, et  disleale.'^on  fanno  i mi 
feri  quanta  calamità  fi  coprono  [otto  quel  nome  dì  amiche,et  di  fignore,le  quali  nS 
dirò  jcb'  amino,r,è  iheriutrifcano,ma, ch'adorano  comelor  dìue  principali,foprale 
quali  formano  tanti  capricci,fabricano  tate  chimere,diffegnano  tante  uanità,  cbe 
al  fine  co'  mal pofii  fondamenti , tutta  la  machina  d’amore  mina  in  vn  pelago  di 
ni[eria,et  di  feiagura . Che  mdggior  infelicità  fi  può  narrar  di  quella  d’HercolC^, 
quando  poflo  il  fuo  honore  in  bando,  fu  trouato  all'imptouijo  dagli  udmbafcìatori 
de'  lidi  feder  nel  grembo  della  fua  amata, la  qual  gli  tiraua  certi  anelli  delle  ditiLj, 
et  egli  bauea  vna  fcarpa  dì  lei  in  capo,  et  ella  la  corona  di  luii  cbe  maggior  infor- 
tunio fi  può  contar  di  quello  dì  Dìonifio  Siracufano , che  effendo  egli  come  in  effèt- 
to era  più  crudel  delle  fiere , diuentò  così  placido  per  amor  di  coirla  fua  innamo- 
tala,cbe  lutti  i negotij,  et  tutte  le  ifpedit  ioni  del  regno  paffauano  per  mano  d'vna 
yil  meretrice  co  pari  vergogna  deU'nno,e  l'altro  i che  maggior  follia  fi  può  ridir  di 
quella  £ ^tbenarico  famofiffimo  Rf  de’ Gotti , che  s'infiammò  cotanto  delfamcrc 
inboneSìo  di  Vintia  fua  amica,  che  mentre, eh' eli  a li  pettinaua  gli  capelli,  il  buon 
^ nettaua  a lei  le  ftarpe  i non  è rara  quella  di  Tbcmifiocle  ,Athenitfe  famofifji- 
tno  capitano  fra  Greci,cbe,prtfo  dall'amor  di  vna  ftgnora,cbe  nella  guerra  dtli€- 
pitogli  tra  Minuta  in  mano,mentieeUa  inferma  fi  pitrgaua,purgaua fi  ancona  lui, 
& sella  fi  faceua  cauar  fangue,faceuafi  tauar  fangue  ancora  lui',  & per  fornir  da 
impettite ,tol [angue  di  quella  fi  lauaua  il  vifoèmofirando  bene, che  ella  era  la^ 
madòna^d  egli  il  feruo  incatenate  del fuo  tmore.Cbe  ti  par  di  quella  dell'Impera- 
tore Caligola,il  eualdìè folamentejeimillafenertij per  acconciarele  mura  di  Kfi- 
ma,dandone  dall'altra  parte  cito  milla  per  fodrare  vna  velie  d’ima  fua  amica  f 
non  fono  cofioro  mtferi,&  infelici  da  douero  è che  cofa  più  monfiruofa  può  veder  fi, 
quanto  la  feruiiù  d’vn  penacebino  è che  parole  non  dice  è che  fofpìrt  non  gettai  ebe 
Jeruigi  non  fcffiehbe  riccht^ge  no n promettei  ehe  rammarichi  non  finge i che  bu- 
gie non  trvuai  cbe  ttonate  nonfimitla , perintrcdurfi pur  nelf amore  dell'amica  i 
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queflti  quelle  fono  purgl’ldol,  loro , / lor  numi  cclefit,  le  dee  del  ter^o  àelo^  legìi^ 
tic  dal  del  difeefe-je  belle  ninfe  leggiadre,  il  eboro  vitgineo  di  Diana,  alle  quali  pa 
[acro  incenfo  offerifeono  lagrime  tocenii , pa  tbariboii  itoti  afflitti,perboHie , & 
per  vittime  l'alme  accorate, per  orationi i pietofi /congiuri, per  binnigli  amoroft  ff 
netti,  ^ madrigali, per  fimulacri  l’imagini  de’  volti  pallidi, e fmarriti,per  oblatm- 
ni  vna  feruitù  da  cane , che  non  teme  freddo , non  ha  paura  del  caldo, non  fi  ibigct- 
tifce  di  notte , non  fi  fmarrifte  il  giorno , non  fi  attrita  per  pena,  non  fi  difpera  per 
erticelo , non  manca  per  ripulfa,  non  refla  per  /iberno,  non  fa  conto  de  torti,  non  ri- 
guarda  a gli  oltraggi, non  iìima  i danni,non  cura  le  vendette ;effendo  deca,  mn 
tola  nel  proprio  intereffe  come  vn  morto, an'sfi  il  non  po/ar  di  notte,  nò  bauer  requie 
di  giorno  fognar  fi  ogn'hora  fogni  trifii,  l’vfdr  delle  piume  ptrforo^a,  correr  (otto  gli 
amati  balconi  all’aria  fredda , fcjferir  quei  crudi  foffii  di  tramontana,  gelar  /otto  le 
cbiufe  :^elofie,piangere  per  dolor  del  freddo  ecceJJiuo,lagnarfi  perla  pena, battei  di^ 
denti  per  la  rabbia,flare  affidilo  a vna  cantonata  per  fette  bore  continue,^  nuvU’ 
rat  le  pleiade, & le  botte  per  tutta  notte, fentir  tre  volte  ilgaRicino  sò^a  efiere  epa 
to, veder  e Endimione  inbraccio  alla  fua(pofa,inuidia  della  propria  mala  forte,go- 
dcrla  notte fofea,  & bruna  in  megod'vnCimiterio  damarti,  od’vnapiag^ais 
beccati, (puntar  l'aurora  feuo^a  frutto  aliuno,tornare  a cafa  beffato  come  vn'^fino, 
& (cornato  come  vn  Bue, portar  qualche  volta  vna  rifufa  di  buone  flrengate,e  (la- 
re in  letto  per  quaranta  dì  fenT^a  poter  fi  mouere;  è riputato  vna  vera  feruitù  aao- 
rofa,degna  di  vero,  fedele,  & (incero  amante.  Hor  vedi  (e  lapaTie^iaglibà  penetra 
to  dentro  nel  capo  a modo,poiche  non  hanno  mai  bene,fe  nò  quanto  vedono, & odo 
no  la  caiifi  delle  lor  miferie,  & i guardi  gli  fono  Sitali  acuti,le  parole faettemorta- 
li, la  vifia  vn  tormento  dell'inferno,  e doiie  penfano  bauer  vita , & ripofo,trouM 
vna  morte  horribile , & vna  pena  aeerbìffma  di  patire . Quella  è la  vita  propria 
de  gli  amanti,pafccrfi  di  vento,  cibar  fi  di  freddo,  rifloratfi  col  caldo,  beuerdellelo- 
ro  lagrime, mouer fi  a fatiche  inutili,cffercitarfi  in  vanità,fauellar  di  pattate,  Hu- 
diare  in  capricci,  fantafiicare  come  allochi,  aflrologar  et  me  Cucchi,  far  cafielli  in 
aria  da  'Baìbagianni,  (3  flampar  nidi  in  cima  de’  tetti  tome  le  Ciuette  • volta 

quelli  mifcri,&  incauti  Ganimedi  la  guancia  purpurea  comerofa,  lafaccialtggto 
dra,&  venerea,gli  occhi, che fcìntiUano  fiamme, e fuoto,i captili d’oroja fiooteo- 
mena, le  labbra  di  corallo,  la  mano  lafciuetta,  il  portamento  gentile , &gratio(o,il 
gtlìo  garbato,\e  parole  foaui,il  profumo,ilmufchio,t!r  gUodoriarabeJcbi,chtfpi 
, rano  dalle  veSii,che  quando  la  (ignora  s’incapriccia, non  è il  inart  Oedàno  così  bto- 
tio,né  il  caflello  del  tiranno  così  crudele,nè’l  folgore  così  mìnacciefe,  nè  urrtmtoc» 
sì  borrendo, nè  felpe  così  vtlenofo,tcme  ella  fi  dimo/ita  nel  volto,ct  nelle  parole.Et 
co, che  la  mattina  non  apre  lafinelìra,la  fera  chiude  il  balcone, da  mi^p  dì  Uà  riti' 
rata,  in  C bit  fa  flàfiilafiia  ,per  le  li  rade  non  al^a  gli  occhi , non  (ente  i (aiuti,  nc  n 
vede  le  tiuercno^e,noH  nota  gl’ inchini, non  attende  a’  cenni,  non  cura  guardi, non  bo 
pcnfierdifofpiri,  non  tun  conto  di fingbio'S^i , non  confenteapiofctte,  ncn  afiolu 
promtffe,non  odebumtliationi,  nonnetue  prefenti,  non  dà  audicnxaaimbafciate, 
cr  (Ira  patinala  feruitù  loro,  come  di  befliolepriuedi  fer.no,  & d’intelletto  con  tut- 
to dò  vogliono  feguir  quelle  fiere , da) fi  in  preda  a qutfleotfe , farferuitùa  qiifHt 
pani  bere,  amare  quefie  tigri,fcruir  quelle  teoneff e, per  vn  poto  di  bello  apparente, 
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He  fparìfce  tome  ombra , è come  fumo  a vn  tratto . T^on  hanno  ì catiuelli  mai  al? 
ito  in  bocca fChe  i nomi  di  Laura, di  vittoria,  di  Colombina,  di  Ftamminia , d'ifa- 
btU.i  ; non  parlano  (Faltro,cbe~deUe  lóròTèlics^'sié'jyiOn'efi  aitano  altro , chela  loro 
gratin  ; non  fauellano  d'altro, che  de'mtriti  lorc;tantepongono\alFtlelene,aUeLu- 
erette, alle  CUepatre,ralJomigltano  alle  F entri, alle  dori,  alle  ^alathe  e,d  ogni 
parola  riefee  infauoriie  le  manicr^e  corte fie,le  dolce-^e , chejpunta  fuori  da  co» 
feHe  loro  celeih  Dine , per  le  qualftaminano  tutto  il  giorno  reftiti  come  ninfati  Y >1 
2{arcifi,cotfìorencU'oìeuhia,conlarofainmano,co’fuoi  guantetti  profumati t ' '■ 

CÒ  lagamba  attilata, col  puffo  ar tifi licfo, col  moto galdtino,i5  [andar  ltUo,cbepa 
tono  Daini  dVSoria,e  qui  fi  fermano  vn  tratto, danno  vnocchiata, fanno  vn  ceno  , 
trino  vn  fofpiio,fanno  di pennacchino  vna  volta,falutano  folto  voce, fi  raccoman» 
dano  alquanto , rictuono  vn  rifettoforbito,vn guardo  malitiofetto , & alihora  col 
farfettopien  digioia  partono  cantàdo,&  vano  a cafa  a comporre  vnaftfliaa,o  vnr 
mjdrigaletto,doue  il  cieco  d'Hadria  nò  s'accorge , che  la  mariuola  glthà  furbato 
i ver ft, fenica  efjere  difeouerta  da  vcrundi^a  quefìe  pa^efuno  poche  rifpetto  al» 
le'altre,cbe  fanno, in  apprefentare  di  cuori  f partiti  per  me^o , ouero  che  viuono  in 
fuoco  come  Salamandre , con  l'antecedente  di  qualche  bei  tnanigli,  d'vn  ur^T^o  di 
perle,  d'vna colanna  d’oro, di  due  ricbiffimi  pendenti , d’un  belhffìmo  diamante , ò 
rnbbÌHO,doue  è impreffo  amore  co'  ilrali  in  mano  vibrar  contra  di  loro  acutiffimi. 
colpi,  E il  peggio  di  tutti  il  male  è,  il  non  hautrdeftoditimouerfi  mai  da  cotefle 
follie,  doue  fono  attuffati,ef  immerfi  più  che  'R^na  dentro  al  fango;  fi  feufano  i mi» 
feri  con  gli  effejnpi  inutili,di  Tbefeo,di  Taride,di  Hettore,di  7irramo , d'Hippoli» 

SO,  <t»dndrogeo,  di  Leandro,  di  Lancillotto,  di  Triflano,  i quali fefferfero  in  amare 
pene  acerb  ffme,quafi  che  i martìri  d'amore  fiano  vn  giuoco  , & che  fia  vn  vago 
tra/ìuUo,a  penar  perquefle  (firci,eMedcenon  meno  federate,  cbecrudelU.  2fpn  fi 
troua  vna  Ffannio più  cb'infanifca  per  Dìonifio , vna  Leontio , che  diuenti  ebria 
d'£picuro,vna  elicerà , che  porga  il  latte  delle  fue  poppe  alt innamorato  Menan- 
drotperche  quefìa  infelice  età  manca  d'amore  in  effe , albergo  di  crudeltà , e ricetto 
d'amare:^^a,per  tefiimonio di  quanti gentiliffimi  fpiriti moderni  hannontlle  lor 
poefte  fauellato  di  loro.  Ecco  Meffer  UUalattfta  da  Bernini  quanto  fi  rammaricn  , 

iu  quella  Sìan:^a,cbe  comincia, 

S'ioveggointorno  ale  mie  pene  intenti 
Gli  afpri  dolori, e le  più  crude  fiere. 

Ecco  eJid.Tompeo  Tace, quanto  fi  difpera,cantando; 

, Sìuiui  mi  doglio,e  quanto  è in  voi  belletta, 

T amo  in  me  duri  fono  affanni, e pene. 

Etti  mede  fimo  pur, 

E bench'efiempìo pa,ne  la  mia  etade. 

Dì  quanti  flati  fon  miferi  amanti. 

Ecco  M.yicen:^o  Quirino  lamentarfi,dicendo; 

0 notte,ò  cielo,ò  mare,ò piaggie,ò  monti,  > 

^e  sì  fpefìo  m'vdite  chiamar  morte. 

Suoli  Signor  Luigi  (fon^aga  dolerfiin  queiucrfii 
QueUacb'io  dico  in  me  turbata  mone 

Talbor 
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TalborgUtffetti  di  Saturno,  e Marte.  *• 

E(co  M.vintonio'Macidi  pianger  la  fua  Jciagura , in  quella  fiatiti^: 

Toiche  si  grane  duci  m’ingombra  l’alma  , 

T^è  pià  lice  [per are  altro  che  morte. 

Ecco  HJ.odouico  Martelli  quel  che  dice  ancor  lui: 
lo  sò  ben  quel  ch’io  dico,  & fallo  ancora 
Chi  de’  bei  detti  fuoi  m’è  troppo  auara  ^ j 

E vuol  ch'ardendo,  e pur  pregattdo  mora  i 
S en“gafua  voce  vdir  , che  m’è  sì  cara. 

Ecco  (JIL  Claudio  Tolomei  doler/i  fomm  amente  di  tutte  loro  dicendo  ; 

(he  non  sì  dolfe  al  cafo  di  Fetonte , 

Febo , quant’io  per  voi  Donne  mi  doglio , 

Ecco  il  Sig.Hercol  Bentiuo^io,  come  cètra  la  fua  s'accende,  et  in/iama,canta9Ì9] 
Vontho  non  htbbe  mai , C India  non  hebbe 
Serpe  di  voi  più  veleno fo , e fiero . 

i^lfenoTerugino  dimoitra  lafcntenciinofiraeJfervera,in  quella  flam^atrakl 
ta  in  Latino  da  ^antalicio , 

Tiouan  dal  del  con  tempeflofa  furia 
Folgori  ardenti,  che  ciafcun  fommergano  • 

Onde  in  Latino  ft  legge  ; 

Totum  terribili  quatiatur  turbine  Ccelum  i 
(ùnUaque  difpereant  corpora  fulminibur . 

Con  tutto  ciò  quelli  appafjionati  amanti  le  tengono  in  luogo  di  amiché , cmrJL* 
foffero  a guifad'vna  tenere  amica  tanto  lodata  da  .Apollodoro  .Aibeniefe,0(f  v» 
na  Latona,CS di  Tqjobe  per  gratiffime  amiche  celebrate  da  .Atbeneo , 'Ricorditsft 
vn poco  di  quel  lamento  di  T imocte  Toeta , 

Dormìunt  dermiunt , vetufle  amice , 

T^annium , Tlangon , Lyca , (jnathena  , 

‘Tbrine,'Pythionica  Mirrino , Qiryfis , 

Conalus,  Jeroclea , Sepadium . 

Ejco  r din  fi  di  quel  veridico  detto  di  .A  ntifane  Toeta,  del  fuo  .Agrefle  che 
T<lpmen  amica  efl  nutrimenti  calamitas , 

Tifeordinft  deir aurea  ftntenga  di  (heremone  Tragico , che  fi  come  ilvino  s’bédi 
vfarc  temperatamente, così  l'amore:  e non  impawire,non  far  materie,nd getur-‘ 
fi  viaperqucfleadulatricifirene,  nonfacrificarfe Llefft,  tornei Cipriotùdvt*^ 
.Amore,  non  chiamar  ftereinfidie  lefue,  comefaceuano  i Tbebani , non  nominar 
vita  felice  quella,  thè  tutto  il  mondo  predica  per  ta  piu  Jientata , e ptnofatbefi»» 
2{on  fio  cagione  vn  a fragile  bellt  ^a  di  donna , di  far  d’vn  core  una  vittima  iit- 
degna, & vnholocaufìoingiuilo  alftmineo  feffo,  rammentandofì,  theeffe  hanno 
altre  volt:  fatto  quefle  indegnità  con  più  ragione,  come  l' .Autor  a s'ifftrje  a Cisto, 
a Cefalo, & a Vitone,Venere  a ,Anchife,a  .Atide,  & a Adone,a  plafone  cerere, 
& la  Luna  al  fuo  caro,& amato'Endimionc . Ma  quelli  particolarmente, che  fe~ 
guano  l’ amor  ingrato  delle  meretrici,  dcunbbono  baucre  alla  memoria  quei  bei 
verfid'Ouidio: 
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• Ville  propofitutrtfauascxtinguertflammas. 

7^ec  jetuum  vitift pedìus  habere  fuum, 

Etftmare  nella  mente  ejuel  gentile  Epitaffio  di  Michele  ^uarino  gioume  tafiìf’- 
limo; 

. (jttarìnuf  Michael  iunenilibut  occidit  annh  • 

Moribus  ambiguum  maior , an  ingenio. 

Sola  Venne  potuit  lento  fuccurrere  morbo . 

7^ (e poUueret,  malluit  lUe  mori. 

Ben  detta  yngioueuote  con  figlio  Virgilio  a cofìoro  in  nei  ver  fi  f 
Vinaptimfedentt  natis  Venne  alma  creandit 
Seruiat  boefinee  tranfiui(}e  nocet . 

cMa  tffi  irretiti,  & incatenati  dalla  fotja  violenta  delle  toro  Inpnghe,  non  fanno 
fpUcarfi  da'  luoghi  infami,  non  lafciargli  hortidi  alberghi  di  Inffuria,  non  fuggire 
il  lee^T^o  della  fporchee^a  meretricia,  non  dar  bando  alle  lupe  ingorde,  che  cercano 
ituorargli  la  vita, la  robba,  & Chonore . Sanno  pur  che  tutte  le  leggi  inhibifcono 
ifueflaprofejffione  fumo  fa  che  i l{fimani  per  la  legge  ^iulia  puniuanot  fcortatori 
con  varie  pene^  tormenti^he  i Ty fidi  gli  pone  nano  fu  vn' .A  fino  con  obbrobrio, et 
vitupero,che  gli  tgittij  gli  taglianano  inumbri  virili,cheiLepreiper  tredì  con 
varie  villanie  gCinfnltauano,  che  i Cortineiglicoronauanoper  /corno  ilcapopn^ 
blicamente  d£  vna  corona  di  lana,  che  quei  d'Utide  c5  le  rape  gli  accompagnauan» 
per  tutti  i luoghi  immondi,  & fporcbi,  & fino  a Martialein  tutti  i fuoi  verfieffe^ 
miuato,&  ditboneflo  defeda  quella profcffionefuor  di  modotdicendo  , 

Subdola  famofa , monco , fuge  retta , machie  » Marui^ 

leuior  ò Qonchis  (falle  fyiberiacis . 

Sanno  pur  con  quanta  vergogna  s'entra  nel  commercio  loro , quanta  gente  gli  ai^ 
dita,quante  rifate  fifqnno,  a quanti morfi  fono  foggetti,  & che femprt  fi  troua  tu 
qualche  Guido, & qualche  lana  da  fcardaffare  con  i /affi, che  vd  cercandogli  anda^ 
menti cC altri, vd  notando  a guijd  d’un  Momo,fe  i legacci  delle  fcarpette  Sìanm 
bene  alla  Dea  Venere,a  cui  ftconucrrfbbono  a' fianchi  i cani  d'.Atheone,o  le  formi 
che  de'  Myrmidoni  addo/so,  o fu  le  {palle  i martelli  di  Steiope , & di  Bronte , acciò 
fofsepiù  cauto  talhora  in  {piare  quel  che  *Argo  da  cento  occhi  non  potrebbe  appena 
vedere , Ma  fia  di  coftoro  a Jufficten^a  detto  , 

Annotaiionefopraìl  XCVII.  Difcorfo. 

Degl!  innamoradiegi^i  fioro  Criiiuo.ncl  lib  io  oc  Honclia  Diltip.alcap  4>  &cofi 
Celis  Calcagnino  a Curie  A4. 78  418  ^'^40.  nipanmeine  il  RhoJigiiio  nel  libro  nono» 
&cap.i4^  ij  &ntllib.io& lap.ji.&ncllib.iA&cap.it. 


DELLE  SENTiNtLLE,ET  SPIE,  O REFERENDARII. 
Difeorfo  X C V 1 1 1, 

Le  tuHodie,  & le  iùgìlìe delle  Sentinelle  fono  fi  mpre  fiate  nella  milititu 
fommamente  ricercatei&  quei  Capiiani,cbedie/se  hanno  tenuto  pocop^fie- 
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ro,  [onoùufiUi femprc  inai  lu  He  loro  cofe  molto  in feluem nte , pmiotheltdthitt 
guardie,  che  i Spagnuoli  chiamano  reladori , i Frante  fi  Guardi  de  7^»it,/or,0 

la  vita  delia  Città, de  gli  ejjercitt,dellefortt^T;e,de'  porti, e dille  riuiert.Terò  nel- 
la città  di  Salomone  con  tanta  Japien^a  gouernata  fi  deftriuono  le  douute  fentintl 
le  in  quelle  parole[  Inueneruutme  vigiles,& cufìodes  per  nofhm.j  Et  in  luttigli 
affidi), in  tutte  U guerre,  cofi  antiche,  tome  moderne,i  valor  oft,  & faggi  Capiti- 
, - . ni  hanno  pollo  fempre  le  fcntinelie  a i luoghi,  per  ouuiare a i perigli, a'Jlratagemi, 
a gli  occulti  agnati  dell'inimitocol  megploro.  Qjiindi  Saluiìio  nelfuoCatelinuii 
dimoitra  vani i fuictffidi  Caielina,perle  buone fentineUe poSìe neUatittàii'Xp- 
ma,  dicend»  [ Et  ab  incendio  intelltgebat  vrbemvigilijs  munitam.]  Etnei  fm 
■ ■ ^iogurt a bia  finta  la  poca  cura  delie  fentinellc  in  quelle  parole  [ Sed  neque  tnon 

Tk.Liu.  yigiltjg  adducebantur .]  Doueanco  Tito  Liuio  nelle  fue  FTllorie  daitniU 

team , c/  k guardie  Rimane,  che  dormirono  in  queltcmpo,cbei  Francefi  fteft- 
roqiafi  il  c awpidoglta,  & lommenda  le  Oche , le  quali  ftiegliarono  i foldati  ,& 
Jopia  tutto  'Jiiarto  Manlio, che  fu  poi  detto  Capitolino,  per  hauet  fetuatoil  CtS 
ptdogUo,  'J  ptefel'atmt  tn  vtano,ributtatoi  nemici  valorofamente.  Et  per  quello 
da  liuti  III  poi  II  può  credere,  che  portaffero  quel  cane  in  croce  con  reca  in  cima,  ftt 
Vilipendio  delcaoe , ch’era  iìato [onacibiofo  in  tanto  bifogno,& per hoaor  ielto- 
ca,ù  quflfu  tanto giouetiule in  quella  oicaftone  così  vrgente,  cAta  chi  vedetHh 
fiorie,  & antiche , e noue  ,conofce  chiaramente , che  infinite  città , & fonegge» 
per  le  cattine  Jeniinelle  fono  fiate  prefe,  uoneffendocofaal  mondo  piùnece§ant 
alla  confcriiatione  de’ luoghi , quanto  la  buona  cu  fiodia  , iìr  vigilanza  intorno  i 
M.TuIi.  • llche  dichiarò  Atarco  Tullio  nella  fettima  Filippica  in  quelleparolcht- 
niffitaj[lJiircoìnbaccu/lodia,  tanquamin  fpecula collocati fumus , vtTop»' 
Inni  lijmanum  vacuum  metu  nofira  vigilia  redderemus . ] ^ benclte , parla»- 
do  da  ffòri/liani,  la  prima  cuflodia  viene  da  Iddio.  Vetò  diffe  veridicameated 
I{egio'Proftta  [ A(i//  Dominut cu fìodieritciuitatcm,frufIra  vigilai, qui 
diteam . ] Si poneuano anticamente  le  fentineUe  militari  di  quattro  in  qx^^f* 

. . bore , e cosi  fi  diceua  la  prima , la  feconda , la  terga , « la  quarta  vigilia . ‘P*™ 

c'iirc  ebequando  intefe  di  gfi 

^ " cfploratori,  che  tre  parti  delle  [quadre  Heluetie  hantuano  paffuto  il  fiume,  & 
ebelaquarta  qiiafi erarimafa  di quàdal  fiume  .Arari,  dalla tergavigUia  f^ 
tre  legiorii  vfeendo  dal  campo,  arriuò  quanto  prima  a quella  parte , che  no»  fba- 
ueua  ancora  pifsato.  £ quefie  fentineUe  fono  communi  a tutti  i foldati  indifitren-^ 
temtnte,  co  fìumandofi  dipartirgli  d'bora  in  bora  co  i motti  loro,che  da  Capitaci 
fono  pofli, acciò  cìafcuno  porti  la  fua  fatica,!!^  il  fio  pefo  particolare . £t  efif  ba*" 
no  facoltà  di  recidere  qualunque  paisafse  fenga  il  motto, & di  e fere  vctife,q»a*’ 
do  fono  rii  renate  a dormire,ogiocare,o  non  rifpondere  a tempo  ai  CapitaniloroM 
in  quello  fi  feorge  quali  fono  le  buone  fentineUe , e quali  fono  le  ree,  chelebuotit 
con  gli  occhi  d’e^rgo  aperti,  & con  1,’orecchie  di  Lupo  attendono  alla  cu  fiodia  il 
bafiioniydelle  porte  delle  muraglie, ni  a le  cattine  immerfe  nel fonno,fopite  Bf/SJf*. 
co,  ebriedal  vino,lafcianoi  liioghivoti  in  preda  agli  auuerfarq  fi  quali  con  ftW 
in  fidìc, troll  andò  le  fortegge  [prouifle,e  da  fonnacchiòft  cani  mal  cu fioditefit  dan- 
no tn  preda  aU'auaritiUf&alliirabbia  dei  loro  foldati.  Quindi  najfcono  gli  batu-. 
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rubbjmenti,i  fateli, i flupri,gl'inccniietutii  quei  mali, che  l'ìnf elite  guar 
dia  porta  feto.  Quindi  procede  majfimamtnte  Cignominhft  morte,  che  i Capitani 
danno  loro,  peroche  tali  fentinelie,  o fono  appefe  per  la  gola , o sbattute  giù  per  le 
foffe,o  precipitate  giù  dalle  torri, o viliffimamente  vteife  tra  la  aapula,& Ufon- 
Mo  fecondo  i demeriti  loro,e  fecondo  l'vffitio  de' veri,  e faggi  Capitani.  Il  nome  poi 
difpia  particolarmente  ftgnifica  quella  forte  di  perfone , che  vanno  fecretamente 
per  gli  efferciti,e  dentro  alle  città, efplor  andò  i fatti  de'  nemici  per  riferirli  a' fuoi, 
(benché  l'vfficio fta  infame,  & percibtalipetfbneritrouate s impcndinoper lago 
lai  con  tutto  ciò  fono  neccfjarie , come  dall  Hi  Horie , & dalla  praltica  fi  conojce . 
Ma  queiio  nome  più  fingolarmente  fignifica  alcuni  accufatori,  onero  B^ferendarif 
iogni  fpecie,non  meno  infami,cbei  primi,  per  la  malignità  loro,  i quali  in  latino 
' fi  dimandano  [ Delatores  ] & de'  quali ferine  Suetonio , che  Vefpa  frano  a' giorni 
‘ /noi  prefe  vn  cafligo  grande, per  effer  troppo  licentiofi  : & alcuni  fece  fruflare,td^ 
' tri fece  bandire,  altrifachineggiare  intorno  a diuerfi  carichi. Et  ‘Domitiano,co* 

' m dite  il  Biondo  nel  quinto  della  fua  f{pma  trionfante , fu  tanto  feuero  contraili 
loto, ch’ordinò  pene  grandìffme  contea  di  effi  ; & falena  dite,  che  il  Vrencipe , che 
* non  gaHiga.  i f^eferendarij,  è quel'o,  che  gli  incita  maggiormente  a fpionare  , Et 

‘ AntonittVio  hatuì,chei  %(ferendatij,fe  non  prouauano,foffeto  puniti  nella  te* 
' fl*»^  fe prouauano, pigliato  il  premio  della  pecunia  determinata,jfoJfero  liceutia* 

ticomeittfxmì;fc  quella  pena  fi  metteffe  a'  nofiri  tempi  in  effecutione,tante  boni 
U fi  veirebòono  boggidi  fra  noitchedi  molto  minor  numero fattbbono  i ^cni , che 
^ loto,  perebei  I{tferendatij  hanno  prefa  tanto  piede  apprefìo  a'  primi , che  quefta 

^ vilcanagtia  domina  il  tuito,&  vn  galani' buomo,  che  non  frequenta  l'ottcebicL» 

'I . de'  principali , è villo  con  Inocchio  del  Voi  co  tutto  il  tempo  di  vita  da  tutti  loro. 
Hi  partiamo  da  quefle  beflie,e  difeorriamo  d'altro, 

; Aanotationefoprail  XCVIII»  DircorA). 

4,  Circa  le  Spie  dice  modernamente  vn  Prouerbio  , che  a medicare  il  Kr  male  non  cì 
f'  Vuole  alni, che  il  Mi  dich  no,  ftrclK  c roio  aopn'vno , che  mai  fu  Capitano  cefi  nemi- 
f co  a quefta  iniqua  pixfcHiouc  , quanto  quel  Capitino  valotofo  di' tempi  nollri  chia- 
nuto  il  McJithmo. 

\\  

;;  DEGLI  HOSTIaET  BETToLlERL 
J*  t"'  Difcorfo  XGiXa 

" t S fendo  rhofpitalìtà  virtù  molto  lodàUappr  ffo  a ManoTultio  nel  freon- 

X^dode'fuoi>fficif  , e dalie  fave  lettere  caramente  perfuafanon  jolo  con  detti , 
nu  con  esempi  di perfane grandemente  bofpitali , cerne  di  -4braam , di  Loib , 

I ^ella  *edvua  Sareptana , della  moglie  d'./4bdià  j di  T^aab , di  eJMarta , e d'infi* 

nùi  altri , ouene'  Canoni  è ferino,  che  anco  le  barbare  genti  tofferuano , come  to* 
faiauiolabile:  quindi  procede,  ehe'l  melìiero  dell  bollo  in  fe  fiefjo  verarrun* 
le  laudabile  fia,  hauendo  per  oggetto  fuo proprio  l albergare  piamente qtiefli, 
* Ì»tU' altro  fot ajiiero  j ebe  pafsa  * & accatet^re  i pellegrini  di  cibo , e di  ripofo 

^ X ordina- 
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orS'nammente  bifognofi . f quando  aUe  care^T^e  dtUe  parole  e flerior  tcotrifpon^ 

àa.labontà,eì:affetto  inuriore  .JegHonoglihoiiiqueleonfrgiiodiTlaton^ntlTl 

J9€0,  che  agli  huominida  bene  jìconmtne  rffer  comtnuni  a tutti,e  non  particolari 
T:toLi-  mede  fimi , "Per  qucflo  vien  celebrata  da  Liiiio  tnrrabilrnentt  queHa  donna 

uio.  •pugliefe'Bufa  chiamata  ^che pafcè  dieci  milta  flpmani  quaft  morttdal timore, e 
dalla  fame  doppo  la  firage  di  fané  eonpietd  incredibile,^  humanità  veramente 
ThMtra  fingolare . E dal  dottiamo  Theofrafto  nel  fuo  libro  dell'opere  pie  viene ifialtatt 
fuor  di  modo  Cimone%Aibeniefe , perche  non  folamente  la  cafa,t2^  i feruitori  ,na 
la  per  fona  propria  eshibiua  cortefemente  in  lemitio  dé’foraflieri  ,onde  di  quelli 
CXiidio»  tali  egregiamente  fauellò  Gnidio,  dicendo 

l{egia( crede  mihijres  eli  [uccutrere  lapftt. 

E congìtilUlfirna  ragione  pofe  il  Poeta  Manicano  kperfone  bofpUali,epiene'cm 
pi  Eli  fi  in  quei  verft>delfeiio  : > • 

. . Qajque  pij  A' ater,  & Pbtebo  digna  loculi, con  quel  che  refi». 

^Tull.  qualcofaconjente  ancora  CMarco  Tullio  nelCOratione per  Quinto  Lìgt^ 
rio  dicendo  ^ueU’aurea  fenten^a  ; f Homines  ad  Deos  nuda  re  propriut  ecct- 
dunt , quam  falutemhominibus  dando  • ] Sono  adunipie  per  quefla  ragione  gli 
hofii  degni  di  lode  quando  la  carità,la  cortc(ia,la  pietà  interna  apra  te  portele  dii 
facile ingreffo  aviandanti , che  cupidi,e  bifognofi  grandemente  dirifìoiOiedrlJi 
molte  volte  fanno  ricor fo,e  concorfo  volontieri . Et  in  quefìa  patte  meritanequi 
fid’effer  polii  nel  numero  di  quelli, che  celebri  per  rhofpitalità  toro,hanno  fiàtito 
i auree  penne  de' Scrittori, acciò  foffero  con  titoli giufli  d'honore,& di  lodi  comtt- 
BÌenti  afaitti  nella glorioja  corona  delle perfoneliaritatiue , & hofpitali . i 

alcuno,  eh  e non  commendi  gli  antichi, per  hauer  Ijonorato  Cfioue  hofpitale,in  me. 
moria  delle  molte  cortefie  honorate,lequali  debbono  ver  fògli  forajliericommunt*- 
• mente  vfarfi.  Mriadnah  lodata , per  hauer  datogratiffimo  albergo  a Thefeoitik 
Ude,perbauer  raccolto  bunumffìmamcnte  Demofonte;  Medea  per  hauer  alber- 
gato cortefemente  GiafoneiCalipfo , per  hauer  riccuuto  con  ogni  fpecie  d'bonote 
ylifje;  Didone , per  hauer  vfitoogni  fotte  di  pellegrine  care^T^c  al  pio  EneaXo- 
^ fi  vien  commendato  da  fiomero  Alcinoo  B(é  de'  Feaci , thonotò  d'vn  reggia  baf- 
pitiol'alìutijfimofhroe  del  campo  Greco.Moloreo  da  Marti  alt, eh' alloggiò  ntlU 
pouera  (fapanna  lì  volontieri  il  fortiffmo  Uercole  Filemone,e  Bauci  da  Ori- 
dio , che  albergarono  Cioue,  e ijftercurio  rifiutati  da  molti , negli  hofpilij  lem 
Ciano , che  riceuctte  fplendidamente  Saturno , & taandro,  cberaccolfè  egregi»- 
mente  il  figliuolo  delpadi  e Mnchife- \onpafla  fenga  infinita  Lode  quel  Cidoue  Co 
rinthio,le  cui  porte  fiatiano  di  modo  aperte  a tutti  ifoteììieri,cbe  paffuto  ptr prò 
Chrifto  uerbio prejjo aTaoio  CManutio,  [Semperaliquisin  (ftdonis  domo.]  ECbri- 
iìoforo  Landino  nel  commento  [opra  ‘Dante  magnifica  efiremamentela  tottefis 
di  quei  due  fratelli  da'Bcuinoro,  c’  baueiiano  poQo  due  colonne  inpiagga^dagfi 
anelli  d'efji  andauano  afpiccare  i c aualli de' foreftieri , menandofi  quelli,  & ip^ 
troni  a eafa , per  accaregp^argli  con  ogni  qualità  poffibilt  ttbonore . Dcuethtd 
diuino  Ariorio  ancora  puruedi  voler effaltat  quetho/io,  tbe  rieeuetteilSjptr»- 
t$  Eè  d'Algeri  con  [ingoiar  fauwe  ^dicendo  in  vita  fian’iffi  lefeguenti  loft  itfri 
bonoret 
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. ' , Il  buon  boSìier,  ibe  fu  de' diligenti , 

^}e  mai  fi  ftan  per  Francia  ritrouatit 
Quando  tra  le  nemiche,  eflranegenti 
L'albergo,  et  benifuoi  s'hauea  Jaluati . 

Ha  gli  hofìi  cattiki  perCoppofìto  fono  degni  <f  eteino  biafimo,e  vituperio  ìnfteméì 
e feti  i bettoUieti, che  fono  hofli  poueri, perche  non  hanno  l’oggetto  auanti,c  hanno 
ibuoni,ma  foloil  preiio,  il  guadagno , U danaio  è l'idolo  di  tutti  ipenfteri  c'hanno 
nelUmente.  Et  per  tfuellojcopovfano  ogni  frode  ogni  magagna,  che  poffibilfta . 
La  fede  preffo  a loro  non  i di  nefjun  conto, e di  muta  i/ii  in  ai  tane, perche  prometto- 
no,e giurano  falfamente  il  giorno  mille  volte.  Come  tu  giungi  ali‘hosìeria,fecondo 
Ulor  parlare,tu  hai  da  rUeuere  più  care^^e,  che  non  rteeuette  Latona  ncU'lfola  di 
Delo,OHe  partorì  il  fuo  parto  con  tanta  dolce\ga,buonpane , buon  vino , trobian 
perfetto,greco  muJchiato,vtrnaccia  eccellente, ribolla  ottima, maluagia pretiofa, 
mo(catello,romama,vìnda  (<fena,di  Monferrato,dt  Tiemonte,vin  dolce, uingar 
bo,vin  piccante,arroiio,alefso,potacehio,torta,rauioli:nott  màcan  'Pi^goni,T‘er- 
iùci,Fagiarti,Caponi,Calli  d'  lndia,Tordi,MerU,.Anadre,perfciuto,falame,cetuel 
làfitto/accbiettodi  fi'itello,Trute,Varoli,TorcelUtte,Catpioni,  Formaggio  Via 
àcino  Jparigi,car di, carcioffi,tartuf ole, buò  letto, buoni  lèguoli  di  bugata,  camera 
4aHe,efopra  tutto  buona  ciera  ci  poca  fpefa;ma  aU'ultimo,come  tu  entritComicU 
da  vn  capOfCbe  tu  ritroui  ogni  cofa  al  rouetfeio  di  qud,cbeChofìo  hà  promeffo.  F» 
n'bofìaria  rutta  sfefsa,e  smantellata;  una  camera  sbuccata,ruinata,efonentata 
ptrforga  di  pitelli^icetto  di  topi  folamète,un  folaro  neio,  come  la  caligine  de’  co- 
Uiini,vn  Uflricato  di  quadrelli  mobili, che  par, che  i [piriti Chabbiano  disfatto  ap 
polla  fe  mura fpegaxp^te  di  mille  dishonefie  lpurcitie,che  iforajiieri  per  difpetto 
v'hanno  fcrittoper  tutto  Je  tauolc  p ù onte,  che  quelle  de’  beccari,tarolate  dentro^ 
e fuori  per  la  uecchicc^a,  le  touagliv  fponhe  di  vino,  e di  brodo,  oue  iil{ide'  Mof- 
touitifa  perpetua  refiden^a;  1 faccioli  rotti, e rumati  più  chele  vele  de’marinari ; 
ifalini  attaccati  infiemecolfilo,econ  la  cera;i  biccljieri  fen^a  piedi  ; i boccali  col 
viforotlu^i  [ouddli  col  verderame  alto  tie  dita;  i cuctbiari  brutti,come  le  mofche 
étuàna^  i cottelli  fen'ga  taglio;  le  forcine  fen-^a  puntai  le  fcutelle  nere, come  1 ba- 
poti  de’  pi  lUgiiiii  Francefi;  t fuga  mani  (Iran  iati, come  le  tele  de’ ragni  ; i Untoli 
tutti  riprgjtati,e  carichi  di  brutture;  i i tti  duri  come  Sìramag^^i  tuffmi puo^o- 
lenti  più  che  l'oriuaguafìa;  i capc’gT^ah  pieni  dttirheci  j le  coperte,  che  fanno  da 
tanfo  per  ogni  banda  ;i  letti  con  fornimenti  da  fm  fante  polito  quanto  dir  fi  pofsa, 
& in  fomma  tutta.1  hoflcria  efclanu  da  ogni  parte  pidocchieria  c(trema,eC  in  fini- 
U.GTÌdanoUmurarotie,i  palchi  tf.ìniiii,i  fondamenti  guafli,i  tetti  apeiti, le  con- 
gtuture  diui(e,gli  architi  aui  fpai<ati,it>oflefurftnte,l’hoÌiefsa  fiofantiffima,cht 
pmarctbi  uia  quanto  prima,nè  mai  ,’i  volga  indietro, come  feccia  mogUtdi  Loth^ 
per  non  refiar  tr.lhora  conuertita  ut  una  mafsa  di  lìrag'^iyouero  in  un  monte  di  pi- 
docchi per  fciagura.La  mala  aera  d' alcuni  è co/.s  anco  p:ù  notabile, quel  vifo  agre- 
fiedi  Madonna  hojìa , quel  affo  di  mafcalgoiie,  l’hà  t.i^1cfserljoflo , quel  moftac- 
tiodi  Torco  del  fcTuitore, quel  parlate  ofititjio,  qm  Ile  eare^g^e  villane,  quei  falliti 
feluatid , quei feruitij sgarbati, et  in'  pidi,qu(ì'(  dimande da  furfantont,qutUeti- 
^oHc di  becco  coinuto,tbt  vanno iMunUfCoiiit  le  ca(ljgiie  dopo  pnfio.  Mai  fat- 
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ti  fupcrano  dì  gran  lunga  gli  atti  cattini,C>'  injiiUnti,pcrcbefragU  a0a/jini,el(in 
non  vèakuna  diffeiè:^a  Talhorail  vino  è battc^^tu  dentto  alle  citine  co'fcccbi 
d’acqua, la  carne  è rijcaldata  perfor^a  di  padella , o ateiònon  putifca , PamUeè 
matlir^to  con  nuouo  laido  acciò  paia  frefco,c  venuto  dal  fuoco  allhora  aHbott: 
la  tortai)  icona  due,  otre  volte,  e con  ìtrana  rnelatìioifoli  diuenta  toitiUo,epM 
tncaeiìra,edi  nuouo  torta,veflettdo  varie  forine  a guija  della  materia  p)ima;iipe 
fcc  è carpionato  col  fale,e  con  l’agrefit  per  ecieilai^a,aiiiò  la  pu^^a  non  fi  /rnUji 
fiUtti  fono  iinfufeati  cò  l'acqua  di  po^\o, acciò  non  paiano  dati' ai  bore  [piccali  vn 
mefe  inruw^/,  e finalmente  ogni  coja  sa  da  poltrone,  e pu^'^a  da  gaglioffo  lontato 
mille  miglia.  Qui  vedi  i ftrutton  fm fanti, che  rubbanola piouenda  a’  ffaualli,lt 
fané  da  poco,cbe  non  fanno  cucinar  due  vioite  nell’ ac  qua  ;la  padtona  come  latito- 
glie  di  TinabcUo  altiera , cr  d>[dignoja  :l' bollo , che  a gnifa  del  l{è  Cimojco  hi 
appiatato  dietro  al  lato , per  afiafiinaiti . Qui  {corgi  t'hotlo per  vn  cornuto , l’bo- 
itefia  per  vna  vacca, le  figliuole  per  porcclU,i  [eruitoti  per  a[}ajJÌHf  in  due  parole’, 
onde  veramente  paretbe  li./netamor/ofi  di  l-irce  pano  conuertite  adifio  a glibo- 
fii,&  non  a'  focaii  iei  i.  Qui  vedi  [otto  l'infcgna  dell'g^ngelo  vn  ^Dianolo  de'pil- 
gioii  dell  in[c)tio  ijottola  cotona  vn  D:  uni  Ilo  di  1 ingitanj  futbo, e mariolo  iloiia 
la  Campana  vn  mivrgatite  dal  battaglio  preparato  per  accoppai  ticjòtto  il  Cor- 
no Vìi  cornuto  capparoite , chet'appetfapcnubbarti  it^anfianfi,  fatto  va  Sm 
Giorgio  , vn  c^lartano  vihffmo , colmo  di  m Uc  uadÌMeitti , e fuì[antahe^  i 
[otto  il  AjO)o,itninfidel  Sai  acino  a quanti  p^fiaggii  ri  Vanno  in  volta  ; fotiole  tic 
fpade  , HiiBriano  leigìmino,  ibenon  le  ptrdo).a  ad  alcuno  ; folto  la  Luna , uà 
ìgf  de'  TU' chi  neramente  con  culti  i forufiuri  : [otto  il  Sole,  uno  che  ti  fiotta 
fui  viuo,fin\a  toccarti  punto:  [otto  il  T*tUegtÌHO,uno  aflaffino  di  tutti  i u:anéii»' 
fi  : follo  il  Gaie, baro , uri  ludi  0 , che  ti  graffiai  dinari  ,elarchba  nafto[aviti.rtji 
folto  la  Sulla,  un  hoilo  del  mai  tempo  peggierdi  quel  Caronte,  ette  bonot  atta 
la  ttia  per  acqua  da  yinetia  a Trcuigi . Q^t  odi  parole  di  ra  Ue  nffìanefttn,  molti 
di  sfacciaiiffime  cortigiane,  inulti  di  fciagutaie meretrici , fponbtg^  di  lin- 
gue di  sbone  He  uili  beflemmie  borrende , imprccationi  bombii  ,giuiavie»li 

falfiffimì,  promeffe  piene  d'ingamii,  e di  fallàcia  in  tutto.  Qui  min  aiida»iti.li 
Urani, guardi  dagbiotti,  cenai  da  furbi , motti  da  marioli,  da  boia  ,[tt» 

uitùftrfanlefcajiti  per  un  quattrino, giuochi  da  dtlptrato,spaffi  da  mille  foube, 
tr  aitarne  liti  da  impiccati, e pagamenti,  che  ti fcoriicano  la  pi  III  di  doffo , t tifati- 
noteflare  a guifad'uopouero  ^ragadino.  "Però  non  ématauigha , je  MbtiitO 
vc'luoi [latuti gli bà  taffatoii pagamento, rflendoiffì p:ù cariahe iionèfiatoCt- 
racoffa  aliti,^  alle  riuiere  dei  nofiro  mare. 6 non  è maìa!iigliaaneota,lei 
iìieri,taTboragU  rubbanola  peni, a del  letto, i coltelli  della  tauola,i  piatti  di  pel- 
tro ffedormonodtiitio  a i letti  co' [iiuali, e fperoni inpiede, [e  pijciauo  per  Iciame- 
ie,s' imbrattano  di [ierco  i ten^uoli  ,[e  fìraiciano  le  coperte , [e [ci tuono  puh 
tacolcarbone  fign„miuie deil'hofto ,e dtU'hofla ,ferHinaiioi  Cauattirefiqtonlt 
fperonate,i  bol’^iconle  baftonate,i  polucm, con  le  pugnalate , fi  gridano  feto,  fi 
minacciano  di  sfrifarli,  e fe  qualche  unita, gettando  in  terra  la  tauola , C i piatti 
corrono  aidoffo  all  hofio , e con  un  a mano  ai  collo  ,&  un  pugno  fulmoftaccio  ,lt 
fanno  nmancte  un  babbuino,  perche  fea  mille  bofti  fi  [tenta,  (S  fi  durafaiiU 

gtiii^ 
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jrandi$ma  a trouame  vn  buono;efi  come  vn  buono  non  é d'wato,the poffa  paLr 
toeflendo  tutto piaccuole  neUepmU,  maufuito  neU'afpetto,cottefe ntU  anmo.no 
bile  di  dentro,  urnoofo  di  fuori,e  trattando  iforaiiieri  con  infinite  caterre  di  catt 
toyiifHono,di  iauola,di  camera, di  laro,diJctuHk,  di  compagnia, come  fàno  mol- 
ti bolli  particolari  di  tatnv^a , di  tufli  di  Cefena , di  l{imitii,  di  'Pefaro,di  Fan» 
di  Sinigjglia , della  (Madonna  di  Loieto , e ijuafi  di  tutta  la  flrada  'Rcmeairosì 
vu^jwo.vn  Manigoldo, non  i vergogna ,ò  vitupero, ibe pofiafiontarla  fkatiifia 
jne,e  floltronclca  puittoHeria,daodo  da  dite  a i buoni, da  tuoi  norare  a'rei,da  tomi 
tarfiapQuen,da  dolci  ,1  a'  riicht,  da  gridare  a gl'impjt.  enti,  da  minacciare  a fu 
ribondi , da  rifentirli  a 1 difperati , da  pioclamare  a tutto  ilmondo.che pafia  di  li 
via . Oueft  nota  tn  sù  Ifmura  colgifiofralc  fcorge  degli  arbori  col  taglio  de  icol 

tele  co  tpennilli,  tu  lecerle  con  perpetui  inchioflri,l’honidoalberoo,l'in 

fame  ticetto,lofce!erato  hoipitio  del  maledetto  hofto,o  betioglieri,doue  t'é  atlovia 
lo,&a  fempiterua  rnempna  delcafo  occorfoft  lafcia  in  sù  le  Croniche  di  Tafquinu 
comefono  peggiori  di  figliuola  del  5ole,tbemutauaglibofpiti  luoi,doppole 
viuande.ta  Torci cCr  in  altre  beHie,de' (^erafli,cbe immolauano  1 forefiitri,{econ 
do  Ouidi^  agl  Idoli  adorati  da  loro,)  di  f ft  clone  gigante,  che  a lauarfi  i piedi,gli  Quid/*; 
poneuafopra  .alcuni  tronchi  d'arbori  sftjfi , petfur^a  congiunti  Jt a’ quali  all'm- 
prouifo  relUuano  ilteui,e  cmptefji;  dt  quel  Caco  ^trgiliano,  che  gli  panca  in  un 
letto  oue  s erano  troppo  liighi,gl,  fegaua  i piedi, e le  gambe,  & s'eranotreppotor 
ti,gUiiraua  per  fiotta  t neiui a fegno  ; di  Uiomede , ebeglt  Uraffinaua,di  Bufiti, 

tbtgh  mar  impana;  de  Scitht,eTracci,cbebeUi,e  viui,feglimangiauarmf>a 

loro.  Raccordano  tutti  t Scrittori  a farne  vn  catalogo  di  quelli , che  fono  fiati 
»auiU  fuifanti,  cr  filli  da  doueto  ; la  onde  Ouidio nomina  ^tbl5te,cherifu9-  OuWa 
giua  di  date  albergo  a lutti  i figliuoli  di  gioì, e , e perciò  fu  da  Terfeo  figliuolo^di 
quello , per  pena  della  fua  infiniti  conuertito  i n vn  monte,  l'^rioflo  nomina  un  L'Ano. 
arganore , che  portandoli  da  he  fila  con  huomini , e con  donne  forefìiere,fu  per 
di  vtlfemintUa  conmiUe  punture  d' agbuccbif  ferito . e lacerato.Fideutio 
tdante  nel  juo  Itinere  CMantouano,  grida  per  fine  aii'ethetadt  quel  Caupone, 
thè  tolfeal  juo  equo  il  patullo  iiabulo,  & che  la  notte  gli  diede  albergo  così 

elegante  come  fece . t^Zferlino  Vocia  facitijfimo , quaji  come  in  vn  Mci’Iino 
tmptndto  abbraccia  le  poltronerie  di  tutti  gli  bofiiin  quei  ver  fi,  che  comincia- 

Senferat  bac  hoUut,  Tedra’gp^um  nomine  diennt  % 

^ttiusinbofiaria  Qngat,'Batdulquelatebant%  ’ • > À' 

tjdnteTotefiatcm  fubito  manigoldut  atriuat, 

Inque  (ua  inqutt  fratres  albergare  tauerna. 

^•tetoncbiude  infine, 

tu  inter  fiultos  Sluliiffimus  ilietenendut . 
fi  I refque/uas  ifìis  vult  credete  ladris . 
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riiumente;ìCauaBi  guattiti  tome  (ìieue,ìp»^i  tonte  diuife  molto  ^eggiateU 
faJritti  etttUenù , e prattìti  di  Hegioftie  , elmi  d'acciaio  fino,  fpade  conuenienti 
g'taudrai,  lan:^e  folite , e toufuete  in  ijuejii  badi, penatiti  fuf  abiffimi  da  douf 
?o,e  cim  iai , doue  fi  fcopre  talie^xa  de  t penfit  ti, c tanno  in  capo . Vanno  fra 
tretofe  afltelogando  cgntora  intotnoall'atme  ,all’infegne , che  hanno  da  portar 
ndlolcudo  ,et  affaticano  pa imitar  gli  antiiti  in  queSiemoflreton  tutti isfor- 
t^ìoTo , Et  fi  come  leggiamo,  in  Taufa  ma  , che  i^gamenone  vsò  di  portar  ntUo 
fendala  tefia  del  Leone  contjuefie  parole.  Untfli  èilterror  de  gli  huomiui,e  chi 
kpottaèt/igamenone  ; & altri  riftriftono,  che  .Antioco  bebbetl  Leone  col  cadu- 
tee;  Hettorc  tebbe  due  Leoni  doro  in  campo  roffo;  Thefeofil  Bue;  StUucofil  Tan- 
to', {.^leffandro  vn  l{i  fui  foggio  d’oio  in  campo  a'gurro;  Lucie  Tapirio  C urfare^l 
Tegafo;odlcibiade,vn  C upido;  Cefare  C .A quila  ; Tompeo  il  Leon  con  la  fpada  ìm 
pugnata  ; Dauid  la  Lira  d’oro  ; ^tiida  Macabeo  vn  'Drago  toffo  in  campo  di ar» 
gentP;Vefpafiiano,le  (joi  gene;  Attila  Ca  Sion  e coronato;  Ai  turo, tre  corone  dora, 
(fosìtofioro  imitando.L‘antichitipaffata,partano,chi  il  Tauone,thi  ilUoncotno, 
cbiil  Leon  sbarrato  ,cln  la  Salamandra,  chi  f Orfo,chi  il  Sei pe,chi  la  Vólpe,  e chi 
qtieBa  , & chi  queti'altra  infegna  nello  feudo . Gli  par  di  conformar  fi  ancora  con 
tutti  i popoli  del  mondo  beUteofi , in  quefìe  loro  inuentioni,perche  fi  legg egli  ami 
chi  I{pmani  bauerfi  eletto  [Acquila  rapaciffima  più  degli  altri  vccelli;i  T traci, 
tMarte  ; i Ter  fiotti  £ Arco  : gli  A rmeni  il  Montone  i i Scithi  il  Folgore;  i Fenici 
yn'tìercoU  Cilici , vna  tefia  armata  egli  Egitij,  f ibide  ; gli  1 fratini , il  f(gno> 
itlThaùtgli  Athcniefihla  "Ciottolai  gli  i^rgiui,il  Sorice  : gli  Albani , la  Teliti^ 
gìue  igl'ltali,il  ffauailoigit  A fiatici  tre  Serptnthgli  Africani  l'Elefante:  i Fri- 
gi! la  Scroffa:  i Cotti  l’Orfa:  gl’ Alani  il  (fatto  1 1 franchi  vecchi  il  Leone;  lì  Fio- 
tnengbi  ilToro  in  feguo  di  forte^T'a,  & digagliatdia.  E forfè, che  fanno  anco  vna 
tacita  concorrenza  con  gli  antichi  Dei, perche  iToeti  hanno  afiegnato  ancora  Unt 
a Gioue  il  Folgore , a “l^ttuno  il  Tridente , a Marte  la  Spada , a Cupido  i Strali,, 
a Hercole  la  MaT^ , a Saturno  la  Falce.  La  onde  i guerrieri  moderni  ghirtt~  ^ 
bi\andoognboradietio a fimili  fantafie, hanno tjlhora  portatonctìifiudi,fpa- 
4e, pugnali, fcuri,tanaglie,torri,rccche,machinr,fuochi,& molti  alni  infiiumentt 
d’homicidio , d di  far  male , hautndo  forfi  letto , che  l’injegna  hà  da  moUraie  di 
fune  fanimOfC' badi  dentro  il  Cauagliero.E  colui  che  portaquefìe  infrgue  non  fi 
parta  dalle  regole  affegnate  da  “Bartolo  nel fuo  trattato  dtU'armi,acciò  per  le  irjr-  ^ 
gne  fi  [copra  per  più  giudiciofo  de  gli  altri  offertiido,che  la  parte  anteriore  dille  fi 
gure  <f  animali,o  di  altri  corpi  debba  guardare  l'hafla,la  quale  andando  in  ranghi  è 
■ uecefiario  per  ordine  naturale,  che  fia  jeguita  da  efia  figura  drittamciue, acciò  < be 
ROM  paia  violentemente  iirafcinaia , e gli  animali  fi  hannoda  dipingere  ticin, 
ùoè , nell' atto  del  toro  piu  nobil  mouimento  ,nd  ebedeue  il  piè  dritto  efjere  nel 
moto  pofio  innanzi , ma  nelTarmi  le  patte  dinanT^i  deli’ animale  dcuono  mirate 
ella  mano  deflra,  CS  effondo  elleno  diuife  in  più  patti,  SS piùcolorifilpiù  nobil  co» 
lorecttiene  Upartijupernt  come  più  degne . Hanno  conformità  parimente  in  que- 
fitinuentiont  congtandiffmi  B^egi , e con  lefamofe  Btpubliche  del  mondo,  pet che 
tlmper  aure  porta  C Aquila  nera  con  due  tefle  in  capo  d’oro,  che  prima  fu  portata 
-ia  Giulio  Ce^e  ,U  di  Francia  i Cigli  d’oro  in  capo  azorro,che  dal  c ieto  furono 
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mandati  mb acolo famtnte  per  arma  al  Rè  Clodoneo  > urne  vota  Ca^nm  Hiflal 
rico  (opra  i gefli  de  franchi, il  d'Inghilterra  tre  Leopardi  d'oro  in  campo  toffo; 

il  d'Hifpagna,e di  Ca  fiigiia  due  Leoni a:^Hrri,e  due  caftelli  d’oro: il dil^t 

narra  tre Leompardi a^urriin  campo d'orojil  l\è diTortogaOocinquepicciolilt» 
di  d’argctoin catnpoa7^urro,bord3tvd'vnabordaturarojja,efeminata  di totrijil 
f{è  di  Frigia  vncampu  d' argento Jtmir.ato  di  più  corderoffe,e  bendatod’vnabe* 
da  ag^nrra  di  quattro  petti;d  Rèdi<Siùlia,  e di  Ciemfalem  la  croce  d'oro  ; il  Rèdi 
TSlauarra  in  campo  rojjo  vn  (^arbon  pometato  <f  oro  con  fregigli  d'orofeminati  ,e 
jparft  in  campo  at^urroitl  R_è  di  l\(pruegia  tre  corone  d'oro  in  campo  roQo;  il  Ri  del 
leOldaioriche  quattro  pallijroJJi,e  quattro  (foro-,  il  Ridi  Tolonìadue  ^qiik 
d'argento,e  mnhuomo  d'argento,chefude  fopravn  Caualiod'aigrnto;il  'Kid  Ui 
gatta  in  campa  d’argento  quattro  gemi  He  roffe;  il  Rèd’Hirlanda  in  camporofjt 
,vn  Leon  d'argento;  il  Rè  d flibeMÌa  vn  Rè  doro , che  ftede  per  tribunale  in  ctet' 
panerò  con  vngiglioiiimano,il.Trete  Gianni  vn  cracifi/do  nero  con  diiefiagellin^ 
ri  in  cappio  d’oio:  Coft  la  ittcnijfijna  Republicadt  y inelia  porta  il  Leon  conv 
libro:  LdGtone/e  vn  S.(jiorgio,e  i Sanefi  portauano  la  Lupa  ; » Fiorenttni'vn  L • 
ne,  £?  vn  giglio,  che  lor  fu  donato  da  Carlo  ^ndegauenfe  fratei  di  Lodouho  Rem 
Francia:  i CO  I queite,econ  quelli,  capricioft  CauaUieri  fanno  fkperba  concorre  £ 
ga:e  fi  lue  colui, che  con  injtgna  più  cclebre,&  honorata  compar ifu  in  campt,tl- 
la  prefengadt  tante  Dame,e  di  tanti  Signori,the  mirano  cutiofamente tutti ipet 
t amenti  coft  di  loro,tomc  de'  CauaUt,che  hanno  fotta.  Ma  non  con  minor  cuiioftU 
s'attende  a'colori,cr  aUeliuree,oue  fi  fpende  ogn'opra  per  farle  apparifce»ti,tfr* 
tiofe  da  vedcre,offeruando  di  pigliar  quei  cotori,channo  piu  del  nobile, e deli'ilbi’ 
Lire, acciò  venghino  da  ogni  parte  ammirati comegiudicio/i,  e faputt  Cauaglitn.^ 
E per  farli  accatti  in  ogni  cofa  'Bartolo  nota,cbe  fi  cotiojce  l’ectelien^a  di  coloio,to 
qiiefla  regola  che  il  bunchojcome  ftgnif  caute  luce, è nel  primo  grado  di  nobiltà, & 
il  negro  jimile  alle  tencbi  e,ntU'infimo:onde  quei  di  ruego  r mangano  o più,o  me» 
co  Hob'tli,ft  condo  che  o p;ù,o  meno  s’accofìano  al  bianco,o  al  negro.  S’attende  aie» 
que  majjimamète  a i colori  nobili,  perquefto  il  Cidari  diadema,  & corona  de  i Rf 
Terfianicra  viia  Fafcia  bianca  vergata  di  vt>miglio,pertiothe  il  bianco  è fimbo 
lo  di  cltmen\a,&il  virmigho  del  rigore.  fÒ  quello  mtjletoft legge  nei  Commi»- 
tatari  de  gii  IIebtei,theraccontàdovn  Rabbino  ad  vn  Trencipe,cheilMtfft» 
rebbe  venuto  fedente  J'vpra  vn'.Aftno , & rijpondcndoeglijche  doueil 
venuto  a i fuoi  tèpi,gli  haurebbe  donato  vn  belhffimo  Talafreno,replttòtl  Rebbi 
no.Votrai  tu  forferitrouare  vn  tifino  di  cento  colori, qual  caualcarà  il  noftro  Ut} 
ftaialludèdo per  il  caualcare  all' Imperare, & gouernare,onde habbiaPto  apprtp^ 
a Iamblico,<S'  'Plotino, ebe gli Iddif  caualcano  il  Cielo,per  lo  motto,& perlept<f 
uiden^a  dille  celefli  inteUigèi^tteperli  cento  colori  intendendo  la  maiflà,fS P*’ 
degp^a  delMeffia,e  per  l’ ./t  ftno  la  foggettione  dell’vniuerfo.  yfanoperlicolortèt 
le  Imrce  Jingolarmète  faune, ihe  é più  nobil  di  tutti  rifpetto a qiiello,cheripp’*‘ 
sèia;impetacbe  rapprefenta  la  luce,  & i raggi  di  Febo  lucidtffimifopra  tutto.^ 
tò  la  Regina  delCielo  in  fegno  di  nobiltà, è dcjcritta  nel  Salmo  con  la  velie  dij»* 
inquel  verfetto.[./fiittif  'Reginaadextristuisin  veflitu  deauraio  cirtu»»^ 
varici  ate,]  CS  in  vn  altro  luogo  gli  fono  attribuitele  fn.brie  dioto, ove  dice.[ 
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glotia  eiitt  'R^fgif  ab mtus  tu  jimbi ijt  aunit cirtum  auiifìa  uarietatiùur.j  ti- 

fica ancot  a fede,  e dominio . Te>  ò d Vocia  Vfalmogtcfo  i biamò  la  fi  de  oro  u$  jtiie 
cotte. E Lucatiotììi/hò ogni cofa  dominarfi daU'oro,fii(cudQ , Lucano* 

Fmtttu  tHortemqtte  liniere. 

.Hariuejitamor . . 

Vjanoancof  fatgenioeheftgntficagabbamenio  tf amor  e, penbef argento  qualche 
volta  fi  tiene  da  gh  .Atcbtmifiiin  oro,t  gabba  la  gente.  Quindila  Luna  mutabile 
talbitdi  notte  rnnjita  il  color  d'argento,  e f'i  nere  col  fuo  carro  d'auoriu  a jofpirofi 
anianti  ji  dimofìra  fttnpre  argtnttna;Toriana  il  bianco  tulle  vtftt  tnefcljiato,per» 
che  fìgnifica  vittoriu.Vei  ò i Santi, che  per  la  fede  vinjcto, furono  veduti  da  diuà-  Girànj 
ai  kitangelìfìa  innani^i  al  Trono  vtjliti  ionie  floU  bianche , t /anta  fbiefa  canta  Enangf. 
de  ^Martiri  [■  Tamauyrum  candidatus  laudat  extrcituc.]  E ne‘  Fajlì  di  Ouidio  . 

filegge,ihe  eommandaudo  Jtto  padre  a Thefeo,  che  tornando  con  vittoria  al^aj[fe 
tebiancbe  vele,  e talbor pgnifica  purità,& innecetti^.Vcr  quefioneUalrasfigu- 
tdtione  appiii Hi’ fhiiflo  con  vtflimenti  bianchi  come  la  ncue  . E F'irgilio  nei  fe-  Virgilio 
iloiVtfìe  di  biJiico  colotégUJaceidoti cafii . Significa parimcniefcrhiiù,  e dolore 
onde  gli  ferui , che  erano  vendutila  gli  antichi , e che  non  trono  più  difua  libertà 
con  piedi  bìadchi  veiiiitano  ifl  pnbiico . E 'Plutarco  tu  He  jkeqkeftioniattefla,cbe 
lematrone'grethe  vetÈone  de'  lotoTftatiti  dolotefe.vifiiuaipdi  bianchi  panni  Uua^xa.  ^ 
ti, per  tnoflrare  il  loro  piacere  cfjei  e fparito  . £ qui  fio  loJiuTqe  >iut  appi  tfjo  Ftan- 
ceft  aiicora,ibe  la  /{egina  vedoua  doppo  il  morto  Ptaritó , è detta  da  tutti  la  'Regi- 
naRiancatComepriua  di  ogni  fuo  bene,  i^ppre fio  aéalttifignijica  aiiegre^^a  , 
onde  Luciano  racconta , che  nelle  folennitd  dtlli  fpettacoli  del  ìluinqueriio  -rtibe-  Luciano 
iiefe  rtmfiuno  va  lecito  efjve  prefentefe  non  baueuo  la  vtfie  bianca . fofi  in  .Ai- 
hit  vi  là  Chiefa  niU'Allegre‘3;j{adtUal{efktntttone  di  Chnito.  Et  quando  zito  fi 
hatttgp^a  nòniM  tPU)ite,i  Canoni  hanno  determinato  douerji  per  allegre  \:^a  della 
ngenerationevefttr  di  bianco.  Onde  [crine  VoHtioVaulinom  „ . 

Quindi  dal  facro  fonte  il  Sacerdote  Par  lino 

Lena  i fanciulli  come  ncue  bianchi , 

Tfe  l’babiio,  nel  corpo , e ne  lo  fpirto . 

Ettalcofiume affama  .Ambrogio  Santoefiite  flato  fimpte della  Chiefa,  nel 
liho  de  Baptifmo  ,e per  talloconfettuatl  Catecbilmo  moderno,  contro  quel  Rar- 
hit:ano,tbe  faine  .Agcfiino  Santo  ejjeie  fiato  nel  fuo  battefmo  vefliio  di  CocoU 
Kra  Altioue  fignificò  il cohr  bianco  priuatione  digloria,per  quefto li  tireni falda 
ti Vcjìiuano diòianco,et  qutUifcnme  accenna  ZJegeiio)erano detti càdidati,  in  fc-  Veoetio 
ilo,  thè  ancora  nonhaueuano  nnbrattatc  lernanibonoituoimcnte  dcljangue de 
ili  iittmici,& portauano  vno  feudo  bianco,  quafi  come  vita  carta  bianca, [opra  la 
f,icaU  niente  era  lenito  non  hauendo  ancor  fatto  cofa  degna  di  memoria . Veiihbe 
'bfft'Perfio  Vaita4tlgiouenetto,cbeuuouamente  entraua  allauirilitadi  ,cbauc- 
*ailtandidoyihione,àoi Ubianco feudo . E Titoliuionel notiolibro,patmcnte  jìiÓjÌ. 
^fcritievit'effercìto  di  Sanniti  in  bianca  Iturca  omaio,per  mofiraregli  nuouijel-  uio. 
Ì‘tii,(ioi,fen7ia  alcuna  gloria.  Et  a quefio  fine  hàcroàe  pofe  la  vefìe  bianca  in  dof- 
h aCbtiilopii  ino  filarlo  perfoua  fenica  alcunareputatUnc  ,o  fama  acquifìaia  . 

^Ut vaghe liHice  fi  feruano  ancora  quefii  giofitaioii  del  color  Toi chino  , che 
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ficauàno le bejiit «ere,  come cofa  trifii/fima.'Petò U Spofa  mila  ^tìea fi  eonfefsè  ' 

tjfer  bt  Ha  mediate  l infdtùtà,  thp  fono  cagioni  dilla  gloria, dicèdOt  [ l'iigra  ju  w, 
fedfomofa  filia  Hierujalevi.]  t forfè  con  quello  Jtopo  quando  >4ndromeda piat^ 
que  a Verfeoja  deùrifie  il  Tetrarca  bruna  di  colore, dicendOt 
Mdndrcmedagli  piacque  in  Stiopìa , 

yerginebruna,i  begl' ouhi,e  le  chiome:  ifi- 

Efitndo  la  meiiiua  degli  amanti  pietofo  intentino  di  maggiore  efca.T  alche  veSH 
tèdi  beUilfime,  e sfoggiatijjimeliutee  corrono  con  ira,  0 danno  dentro  alia  quinta^ 
na,  0 nell'anello  ,ftccttdo  delie  proue  loro  marauigliare  tutti  quelli, che  a fi  grati 
fpettacoli  prefenti  fanno  ; e -naghi  (opra  tutto  di  piacere  alle  Donne,fanm  sfore^ 
bonorati  dilan7^j,e  fpada  nel  pubhcoconf petto  di  tutta  lacittade.  One  all’ultimo 
bauendo  i beUifimi  prtmij  ccnquiUato,  dal  fuono  delle  trombe, e dalla  voce  degli 
ratdi  fono  con  infinito  bonore  per  tutto  a tcomp agnati, t fpandono  i nomi egregij 
nelle  f'oni  de’  principali  Signori,  an^^i  per  tulio  il  mondo,  tome  fra  moderni  il  ^ 

Bennto  di  fi  ancia,  tl  Signor  Martheje  del  ^afìo,  il  Signor  Ferrante  ^on^aga , il 
gran  'Duca  di  Giri  fa , il  Setenifftmo  Duca  di  Ferrara,  il  Conte  Manfrè  Torniello,il 
Concedi  Cef ano , il  Conte  di  (foli' alto, il  Conte  'Brandolino , infiiniti  altri  di 

tutte  le  nathni,che  altroue  faranno  da  me  co' debiti, e còucnìenti  honori  licer  dati. 

Benché  non  mancano  anco  di  qutUi,che  infamanole  gioflte  con  le  vili à, por tandofi 
da  .ASlolfi  molle  fiate,  o portando  cauaìli  da  beccari,o  vtfìendo  con  fopraueSìi  da 
furfanti  ,0  facendo  colpi  da  manchioni  ,t  dithonorandcfi  in  ogniguifa  col  sfidare, 
col  correre, col  colpire,tol  perdere  da  fe  foli,  quanto  bauranno  tutti  i còpagni  gua- 
dagnato infitme.  La  onde  fono  giuoco  della  plebe, tifo  de'gentilhuomint,jtherno  de 
Signori , be§e  delle  Donne , e vituperio  di  tutto  il  f angue  loro , a’ quali  augurano 
più  preHo  vn  fpiedo  d'artofto  in  mano,  che  vna  laurina , più  prejlo  vna  botte  fu  la 
panici  che  vno  fcudo,una peli:^^a  di  Caproni  più  preSio,che  vn  armatura  indofio 
da  C oMoglieroie  meglio  farebbe  loro  far  fine  in  cafa  con  le  ma  fi  are, t co  glifguatta- 
ti, giocando  allafimola,oueroo  :(ampra , che  comparir  fu  le  picele  alla  prefeK:^a 
■de’ signori  vejìiti  da  guerrieri  a queìiamaniera.'Benchel'infamia  de'fingolari  nó 
•pregiudica  quanto  alla  verità  niente  all' honot  e di  quelli  fi’bàno  Marte  per  guida, 

.e  non  Triapo  disboneflo,epoltroHe,come  tofioio',da‘  quali  hormaipa  tempo  di  far 
pafsaggio^  ragionar  degli  altri,cbe  ci teSiano fecondo  il folito  cojiume  nojiro. 

Annotattone  fopra  il  C*  Difeorfo. 

D*aIcuaecondinontpcrtinemia’Gionuiori  ragiona  il  Caflano,  nel  Tuo  Catalogo 
jlqu'le  in  quello propolito  può  veder*!-  _____ 

DF  VETTVKINI,  O NOLEZINI,  OVERO  No- 
leggianti. L>ifcorro  Cl# 

QyeUi,tbe  noi  chiamiamo  yetturini,fono  dimandatilattnamente[  Veflo^^ 
ut  : ] G Ouidio  uel  fecondo  de’ falli , chiama  con  quello  vocabolo  iBefio'^^ 
tf  di  Sileni  , prendendolo  ncU'attiua  ftgmficatione  per  ,Afmo  da 

vetta- 
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M.  Var-  ftcìm*  ; Oue  anco  Marco  Vmone  net  fecondo  [ de  I{e  Rjtfllcs,  ]piH4nio  de'  et  • 
ualli,dke  alcuni  di  loro  effere  idonsi,&  atti  aiiaguerra,et  altri  alia  vettura.Sou 
ar,{ijra[(^ga/onet.}7linio  nel  trigtftmoquinto  libro  delle  fue  bifiorienatu- 
ralinefa  nt!ntione,ceUbrando  vn  pittoTe,cbe  fece  vna  tauola  illnflre.doue  era  ih 
piato  vn  nolefino,^gafone\detto  da  lui, infierite  con  un  cauallo  da  uetiura,Son»it^ 

V iloro  quanto  alla  profeffìone  vdijjtmi,  perche  molte  volte  feruono  a piedi, come  fa- 

mitli,qi*tfi  tutte  le  forti  di  pafìeggieri,che  vanno  in  volta, andando  gli  altri  a co- 
Mdlo  delie  befiie, che  loro  danno  per  pretio,e  per  mercede  a vettura,  ii  danno  etm 
' tnunementeanolo  camere, legni  nauigabtliyCaroo^^e,  ^ftni,muli,caualli,  eftmi- 

lialtrecofe,e  fi  commettono  mille  furfanterie,  cosi  in  queUe , come  Il 

pià  confuete  però  fono  que(ìe,quando  fi  dano  Caiialii  bolft,o  reflij,  e pieni  di  cium 
ro  ocbet'inalborano,  o che  nell’acqua  fi  colcano  a vn  tratto,  il  che  fi  vede  far  de 
yetturini , o Tqpleftni  fpeftffime  fiate , talché  i neceffario  molte  volte  lafciarglU 
vna  bollarla  col  nafo  tronco, et  con  le  orecchie  tagliate, come  befiie  difutili,verp 
gaofe,^  indenne  de'gentilb  uomini, che  vannoin  volta.Le  camere  parimente  tk 
% danno  a noUo,patifcono  infinite  disgrafie  il  pìà  deUe  volte, perche  onero  putila 
no  da  neceffario, onero  fono  fmMtellate  attorno  come  vna  muraglia  sfafiiata,o»h 
to  lenza  lafiricato per  dar  càpite  ricettoalli pkllici,cbe  mangino  iforaiìieri,ouh 
ro  col  palco  tuinofo  da  ogni  parte , onero  col  letto , che  tà  da  Hofpitale  de'pag^i 
hitr  di  mifura,  e pieno  dogai  immonditia,cbe  imaginarfipoffa.Le  mule  da  t^t» 
ra  fimo  ancor  efie  acconcic  per  lefeRe,  imperochefono  ofiinate , come  il  dmoloM 
vogliono  andare  innanzi  fienosa  vn  buon  legno, che  le  facci  trottare,giocano  di  tal 
ri  come  vna  mala  cofaffi  arrenano  a puffi, ebe  gli  argani  non  le  potrebbono  tiriK 
auanti,lonoombriofe  più, che  il  CmtaUo  del  (fonella,  hanno  del  fantafiico  inm, 
idre  paiono  fempreinfp tritate . Et  in  fonima  da  F Ctturini  ,o  T^otiegianU  jpo»* 
buon  fi  può  trar  communemente . Infidiano  talbora  medefimamentenel 
pongono  C aguato  aUa  borfa  con  occhi  di  ^rgoffi  accordano  con  gli  hoftia  rubbae  . 
iviandanti,i2togni  coJa,che  gli  dà  neUe  maniffa  per  loro  come  corteahfp^o^d*' 

uali,coffini,fiaffe,Sìaffili,briglie,comggie,&miU'aUrecofefmiliuAglibofii^ 

tano  via  la  biada, a’viandanti  i begp^ihtfameglida  RaUa,o  betette  o 
ro  coje  tali,&fopra  giunta  impetrano  buona  mano  , fe  be  ne  fi  hanno  guadagna 
più  prefio  vn  laccio,che  vn  grojjetto  a tenerti  laflaffa^et  accompagnarti pti^ 
gio . Wo»  parlo  del  pretto  delle  vellute,  onero  de’  noli,  che  hoggidì  fi  cerca  diJcoT’ , 
ticarei  forafìieri,  comefefofjero  tanti  Fgonotti , o tanti  T urchi,  e per 

glia  folamente  fi  dimandano  tre  TaHli,o  treGiulij,ovnada  quaranta, ovn  tefth 

« ,0  vna  piaiira,  come  fe  fi  batte ffero  alla  cecca  per  la  firada . Onde  non  fi* 
uiglia,fe  i caualli  fono  rimandati  a cafa  con  la  trippa  sbreccia  conitvn  crmtllojr 
fudano  come  .Afini,(e  vengono  aff affinati  alla  Matellica  da  gente  f cape firata^^ 
ihe  fi gU  fa  guadagnar  la  pronenda  aquefla  foggia  ,non  hauendatffic^fii^^ 
nè  dijcretione  afurftpjgare  a modo  laro..  Oue  Stanno  anco  fui  duro  più  cbei 
ticoni,  e dicono  di  meritare  cento  feudi  per  vna  carogna , cheti  Sirafana,t  ^ 
■è9tfa,e^fempre  trotta,esbalxa,covies’haueffein  corpo  vtta  botte  di  chttdi^, 

' .faceffe  càminare  a quella  maniera,  fi  che  vniuerfalmente parlando, 

tr»uainlorouU<^>nparie, aè  altro  titolo  ponana/ccot  che  di  gente  itberi 
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Ìipitlone,ptr  cauatglilevifceìeiel'animAje  per  forte  glièconteffo,H<ir  fasciamo 
paflaggia  ad  altri  profeff ori,  ' 


Annotatione  fopra  il  CI*  Difcofo. 

Il  proprio  propriiflimodel  Veirurino  ( come  diceua  l'Hofto  dalPAngelo  di  Fino  è 
dioercirdi  bjfi;irc*9Uikh.‘corji*Furitiieri,pe(cIiefichiimi  Vecturino,quaC  Venturi. 
to>o  Veontric ro,ciie  icinpi c cerca Ji irta  Ventura. 

Db'  MAESTRI  DhLLE  .SCIENZE,  ET  COSTVMI. 
& dc'Putti>  che  vannoa  fcuoIaj&  de’ Dottori  di  Studio^ 

& Scolari  di  Studio.  JDifcorfo  Cll* 


H Lenendo  io  da  dipìngere  vn  maefìro  tOueropretettoret(iualiiebbono  tf- 
fere  communermnte  qiteUit  che  inflruijcono  Tutti, & (he  leggono  eìTroueUt 
ti  I hò  p~  nfato  nell'ifleffodijcor/o chiudere  ancora  i fanciulli , &giouenetti ct&Ct 
vanno  a Scuola , con  quegli  altri  piti  maturi , che  vanno  in  (Indio  defcriuendole 
conditioni , e qualità  di  tutti , acciò  che  quefla  materia  non  reSìt  diminuita,ma  da 
Mie  le  parti  più  pet fetta , che  pofibile  da . Et  per  feruarela  precedett^a,cbe  alla 
autiebità  fideue,  dico  , che  t buoni  maefiri  hanno  da  effere  come  lucidi fpecebi 
di  crean^a^oflumateg^T'a,  dr  grauità, perche  fono  la  mira  de' Scolari,oue  tengo- 
no tocebioaffiffo  da  tutte  l' bore.  E Quintiliano  ricerca  ne*  maefiri  quefia  con-  Quinti 
ditioneper  principale,  dicendo,  chela  fantità  loro  cufiodirà  da  mille  feorrettioni  i 
toteri  animi  gionenili  , eia  grauitd  fpauentarà  dalia  licenza  i più  feroci.Tlutarco  ^g”**^* 
parimente  ricerca  ne'  maeHri  la  bontà  di-Ua  vita  in  quel  trattato, che  fa  [de  liberit 
e^caniif ,]  mentre  dice,  [inquirendi  furupraceptores  filijs , quorum  vitanuL 
Ut  obuoxìa  ftt  criminibut  irreprehenfi  moret , <S  optimum  fitexperimentumf] 
tffendo  cofa  certa , euidente , che  quanto  imparano  i putti  a fcucla,  tutto  fap^ 
prendono  più  prefic  da’maefiri , che  da  toro  : della  qual  cofa  non  mi  lafcia  mentire 
"Plutarco  nella  epifiola  a T raiano , ilquale  afferma , che  i delitti de'fcolari  commu- 
I cernente t'attrihuijcono a maeih donde  non  mancarono  molti,che  differo  l’ingegno 
depravato  di  7{erone  effer  proceduto  dalla  trifia  diftipliua  di  Seneca  fuo  precetto- 
^ refPetòfi  Ugge , che  Soaate,  vedendo  vn  putto  feofiumato,  & priuo  di  creanza, 
dtfie,cbe  bifognaua  dare  vu  buon  eauallo  al fuo  maeSiro,e  ^Diogene  Babilonico  nar 
ta,che  Leonida pedaggogo  d'^leffandro  fempi  <f alcuni  vitif,  mentr'etafofuiullo  nc  ° 
iquatinon  poieroncU'età  viriUmaipiùUuarfi,&  fepararfidalui.  Si  ricerca  an-  Babilo* 
tt  nel  maelìro  che  fia  dotto, & erudito  tffendo  la  dottrina  vno  de gC oggetti princi- 
pali,peril  qual  fi  mandano  da'  padrii  giouenetti  a (cuoia,  "Per  quefio  narra  ,Aulo 
9^du>,che  FilippoTl^  di  tJìiacedonia , raccomandando  ,Aleff andrò  fuo  figliuolo  GjUìo. 
alladifcipliuad',ArifioteU,  di(jedi  ringtatiare  infinitamente  gli  Dei,non  tanto 
perii  uajcimeuto  i',Aleffandro,  quanto,  che  li  fiiffe  nato  attempo  d’vn  tanto  Filbfo 
(^  tcbeeon  la  fua  dottrina  marauigUofa  l’bauefie  ad  infiruire.Tcr  il  contrario  un’- 
tgnorante  è atto  ad  imprimere  nella  mente  de'gioueni  talmente  cofe  inette,&  fche 
^iFbemai  piàfipoffottorimouere  ,&feparardalorQ»  Però  fìi  molto  fauioqutl 

Filofofo, 
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Tàlvfofo , che  diffe , cb' erano  infelici  coloro , che  nafccuano fenica  efferefiatìlprhé 
loro  fondami  nti  piantati  dtbitamente,C‘  diligeutemente/Diceua  a quejlo  piepcfi 
to  quel  gran  Ciureconfultodi  Cioan  Vetrucci  Vetugino , c‘haueua  da  putto  imp*- 
s.c'ero  rato  da  vn  maeiiroignorantealatnebaienere,deUeqHaliappenaneU'etidt]if- 
J jiiio.  fant'anni  ft  poteua  dimenticare . Terò  San  (jierolamo nella  SpiSiola  a Leta  [ de 
Iniìitntione  TauUt  ] ammonifce  igioueni,  che  nella  verde  eti  loro  non  imparilo 
quelle  cofe , che  non  fono  da  imparare,  effondo  cofa  malagemle , che  lamemoruft 
war'in  ->  tanto guflo  apprtfe . E quanto  alla  dottrina 

daFino  fttfficien?^a  ddmatflro , tllluflre*Dottore  trattino  da  Fano  in  quella  EpifioU, 
che  fa  [de  modo  fiudendi,]  dichiara  motto  bene, che  cofa  conuenga  ad  vn  Vrecetto- 
re  letterato , che  bifogna , eh' infogni  le  cofe  neceffarie  da  infegnare,  che  non  fi  fatò 
fregare  a rijpondere  alle  dimando  de‘fcoUiri,cbe  fia  facile  neU'ifprmere,acuto  id 
fcioglicre  leobicttioni,patiente  neltafcoltarele  contraditioni,  ragioneuole  ne’fini 
detti,  fententiofo  nelle  fue  parole,  elegante  nel  leggere , facile  nell‘infegnare,effcf‘ 
ce  nel  propononciare, fedele  neU'  allegar  e, ctvtile  fopra  tutto  in  ciafeun  ragiouaMl 
Home,  0 lettura  cbefaccia.Ver  quella  cagione  racconta  Homero,cbe  Veieo diede  lato 

ra , dr  ilgonerno  delfuo  figliuolo  Achille  al  dottiffimo , & virtuofiffimo  Fenice, 
perche  gli  foffe  guida , e maelirocofinel  fare , comeneldire.  VerqueHa  iHefft 
caufa  è degna  d'imitatione  €uridice{  come  dice  Tlutarco)  laqHale,quantunquefii( 
fe fchiauona,et  batbara,per  poter  nondimeno  allenare  i fuoi  figliuoli virtuolamen 
te , diede  opera  a gli  Siudìf  buoni,  & atte  difcipline , & la  fua  fiufficitUT^a  fi  coioftt 
da  quell'  Epigramma,cb'  tUa  dedicò  alle  t^tufe,  il  quale  è quefh , Suridite,dUÌ' 
ropoli,  dopò,cb’eUa  fi  fodisfece  fecondo  il  fiio  defiderio  delle  belle  dottrine,conftai 
queflo  titolo  alle  c^ufe,perche  ejsendogii  madre, e di  molta  età, perche  ifuoifiib 
giàentrauano  nella  giouenià  , imparò  con  molta  f attica  le  tenere,  che  te Jeraoni 
fempre  vna  memoria  de'juei  Fìudi,& iella  uirtà  fua-tJtia  tanto  pik  il  dottoMit 
■ ftroyt'ba  da  ricercare  per  l'vtilità,qucMto  f imperito  precettore i danneuole,t  non 

uo  per  firn  perii  ia  fua , che  mai  fi  Jcorda , e tanto  difficilmente  fi  tralafcia.  TercA 
nelle  memorie  de' Scrittori  fi  ritrou  a , che  T imotheo  cjtiufho  ecceUentiffimo  tri 
folito  di  chieder  doppio  falario  ad  vno,che  fvfse  fiato  fotte  la  difciplma  d'vnfffff* 
precettore-allegando, che  maggior /attica  faceua  a leuargli  laroggine,chea  dargli 
l'oro  Quindi  i padri  deurebbono  impar  ate,quando  mettono  i loro  figlinoli  a fend*» 
d afsegnaigli  irn'ottimo  , & erudito  precettore , ne  rifparmiare  a‘foldi,putà)t» 
figlinolo  foiseinftmtto  bene . "Per  ilche  K^rifìippo  auonciamcntt  toccò  unp*^ 
non  troppo  ricco  di  fenno,perctoche,eftendo  da  caftui  dimandato  •^rifttppo^i^ 
gli  haurtbbe  tolto  per  infegnare  a pb  fuo  figliuolo,& rifpoflogli,chemiUedtin>‘ 
mtiveramentefdifse  coluìjchc  queflo  è vngran  pre^:^o,che  ini  dimandi,peratàt 
io  ne  potrei  con  mille  dramme  comperare  vn  (eruo.Tu  baurat  adunqMefdifstadb* 
ra  ^riftippojdueferui  a vn  tratto,etuofiglio,e  colui  che  comprarai,vo^nd»^ 
li, che  non  farebbe  fiata  alcuna  differen:^  fra  il  figlio  cefi  malamente  allenato^ 
fuo  feruo.  "Però  conchiudo, che  il  principio,  il  me^o,  tìr  il  fine  della  edueatione  dt 
maeflri  fiatai  to  bone  fio, & la  eruditione  fi*  legitima,&  vera.Ffpn  debbono  ofd 
i maefirrefiere  au  fieri  to'  f coleri, come  era  Orbilio  da  "Beneuentofil  quale  nenpf^ 
$ònome  d'buomo  plagofo  ìk  Juoidifcepoli,0'  ‘Domitiano  Grammaticotfbe  i»^ 
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•it  fà  tenuto  per  intrattabile;  maftruare  la  metà  tri  le  battiture,  & la  piacerne 
leT^aragionenole, perche  le  dolci  eflortathni  ie’maeiìri,tomt  dkeT*apa  Tio  nel  , P'ipa 
pio  trattato  [ de  Educatione  liberorum]  vengono  a incitare  igioueni  nelle  lofe  ho-- 
nefic  ; & i gridi  con  le  flafilate  vengono  a frenarli  dalle  cofe  vitnperofe.  6t  benché 
(àripppo  lodi  molto  le  baititure,&  b (jionenale  dica,  che  K^chiUecol  timor  della 
verga  imparò  a cantatene' patrij monti,  con  tutto  ciòl'e/Sempie  ci  dimofira  in  in- 
fniti,<benon  è cofa piàmoleiiaairvtiliti  de'gioueni,  quantoodiare  imaeflri, 

. fuggèdoeffi  la  fcuola  per  il  più, quando  gli  ttouano  così  terribili,  &feneri.  Quin- 
itfi  partono  da’ padri,  s'afcondono  pteffo  a’ parenti,  Vanno  a giuocare  dietro  alle 
• «i»r4,  t'aggirano  ferlepiagp^,  Hanno  ad afcoUatei cantimbanchi, ft  riducono 
ne’  cianuri  de’  ({eligioft  a far  mille  materie , e come  vagabondi  non  hanno  fianca 
ferma, ni  fede  permanente  in  luogo  alcuno,  fuggendo  la  fcuola  più  che  il-demonio 
la  Croce,  & la  prejen^a  del  maeflro,  come  la  faccia  d’vn  ferpe  » Et  perche  i Teda- 
gogi  hanno  la  cura  di.raddri^are  i putti  net  portamento  eÌleriore,&  nelle  manie 
re  cinili  del  corpo , ma  principalmente  in  quelle  deli’ animo , dirò  breuemente  con 
U féntenga  d’buomini  fapienti  quoto  hanno  da  fate  coi  ì nell’vno,come  neil’altro  • 

«^/  LMaeHro  adunque  fi  conuiene  infegnarti  tutte  quelle  aeangeeSleriori , che 
pone  il  Galateo,  come  lo  ilare  ciuile,  il  muouerfi  con  decoro, il  ridete fauia, il  guar- 
dar graue,  il  federe  bone  ilo,  Cajcoltare  attento, il  parlare  piaceuole,&  vittuo/o,il 
cminare  acconcio,  l'atteggiare  bonorato,e  ciuile,  e finalmente  lagratia,e  la  va- 
gbe:^a  in  ogni  parte  del  corpo , non  potendo  altrui  piacere  quello , che  in  ft  jlrff» 
difcaauiene . Et  in  ciò  fi  dee  auuertire  Cefjempio  di  Filippo  Èèdi  (Macedonia  , U 
qualeefiendo  caiìigato  da  vn  fuofchiano  vn  dì,cbe  fi  faeeuapublicavendiiiondi 
fcrui per  tenere  la  veile  indqfio  fienosa  il  decoro  I{egio  ,fece  gratta  a colui  di  refiar 
libero , tenendolo  per  per  fona  creata.  Ci  di  gentil  maniere  nel fuo  concetto  . Et  in 
qutHa  eofa  furono  tato  curioft  i^teci, che  publicatono  vna  legge  intorno  a'gefti, 
laqualfu  da  effi  chiamata  Cironomica,  perche  trattaua  dei  portamento  ciuile  deb- 
iti perfona  . "Piatone  commendò  queiìa  ciuiltà  nelle fue  attioni  ciuili,&  Chrifippo 
foonorò  rx'  fuoi  preci  Iti  [de  educatione  Itbtrorum .]  Sopra  tutto  gU  hanno  a in- 
JegnareU  riuerenga  verfo  i maggiori,  il  rifpetto  a’T^eUgtoft , l’bonore  di  beretta  a 
tutti i vecchi, e quanto  fi  conuiene  co’  padri, & con  le  madri, non  eccedendo  il  modo 
tome  fa  ilcMainardOfCb’inJegnalorod’incbitìarfi , tir  baciar  la  mano  a quanti 
paflatu . "Sifogna  parimente  deteiiargli  iltroppo  bere , acciòc’babbinogli  organi 
preparati  per  io  fiudio,e  vietar  loro  i/olatcV  pcffibtl  fiayefjendo  fentent^a 

di  Alatone  , che  bafta  dare  tanta  indulgenza  al  corpo,  che poffi  attendere  a’mifle- 
ti  della  Filofofia;  però  fi  legge  di  Vìtagora,che  intendendo  Vn  certo  fuo  famigliate 
donar  fi  molto  in  preda  aUe  delitie,  difje . ^oflui  non  cefta  di  fabraarfi  vna  carcere 
moleéaper  tuttiitempi,  & di  Cneo  Tompeo  fi  narra  quell’effempio  memorabp- 
le , che  in  vna  fita  infirmità  , comandandoli  il  meiico,cht  mangiafie  un  T ordo,  ni 
potendo  trottar  fi  per  effer  fuor  diftagione , fe  non  in  cafa  di  Lucutto  Tlpmano,hoo- 
mo  che  per  iafciuirnelle  delitie  gli  baurtbbe  tratti  fin  daW  Indie , diffe;  Dunque,  fi 
LucuUo  non  /offe  delitio/o  Tompeo  non  potrebbe  viuete  con  tenore  i Et  cofi  bolle 
con  la  parcitàdelcibo  recuperatele  fmattite,  e perdute  forze  - Cuardifi  grande- 
mente U cauto  pructtorefptr  trattare  di  Ila  infiruttiont  deti’animoj  che  il  difee* 
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polo  non  prefutna  ptefjo  a lui,  perche  da  quella  tal  baldan^ofa prefottìent  w uu 
[cerebbono  infiniti  errori , etuttalamacbina  delle Jue  fatiche  ìrefiatebbtpa 
difìrutta,  e rumata  . Terà  ben  difje  Tmifìocle di Diofanto fuo  figliuolo  troppi 
ve^T^ofamente  allenato,  che  egli  commandauaa  tutta  la  Grecia,  perche  di/cotif 
ua,cbe  Stirene  commandaua  a'  Greci,  efjo  mperaua  a gli  ^tbeniefi  : a lui  com- 
mandaua  la  moglie , & la  moglie  obediua  a'  cenni  del  figliuola  troppo  liuntiofi . 
Sia  diligente  il  maeUro  neW ammonire  i difcepoli  ,acemmo  ne!  riprendergli, ve- 
bemente  nelCeccitarli, e prudente  nel  ritenerli  con  quella  confideraiione,ckatM 
Jfocrate  intorno  a Eforo  ,eTbeopompo  fuoi  difcepoli,  de'  quali  vuo  dicenabata 
bifogno  di  freno,e  l'altro  di /peroni . 'A(o«  deut  mai  tafciare,cbe  i /colati  fiiaHÌu 
odo, perche  a quella gui/a,cbe  i Corfieri,a'  quali  fpi  fje  volte  viene  dato  il  mtnep 
giada'  Co'ttJlpnijfannotiufcita  fotta  lo  /prone  del  ugnare,  & quclli,che  fi  lafciut 
fiat  per  molto  tempo  indomiti, diueutano  dun,bi:{^arri,c  ficrr;cosi  auuiine'iit’ jet 
tariyche  tenuti  a fegno  da'  m aesiri  fanno  ottima  riufcita  nelle  lettere;  tS‘  iftitiu- 
tali,cbe  fìanno  m odo  diuengono  ogni  giorno  piùgrtjfi  delle  rape . Onde  ben  éfe 
colui  di  Thefiaglta,che  dimandato  quat  foffero  i pii  vili, & gli  più  ebiettiditru 
-•  ta  la  patria  fua,TÌfpofeef}er  qutlli,cheviueuauo  in  odo.Fngga  il  buon  priictuit, 
che  i fuoi  difcepoli  piglino  alcuna  cor.fuctudir.e  fior  ta,o  dijiot.da,mciitie  fono  fot' 
ti,perihe  impriffacb'è  vna  volta, fimpre per l'ordinaiicfmtii ne.  Jlihediditii 
molto  ben  Licurgo  pttffo  a’  Spartani , quando  li  mciitoquit  due  Cagni  ni  delti 
diuerfamente  atieuatt,  de' quali  vno  , xidendala  caldaia , cor /e  immcnumnti  el 
btodo,(S  l'aliroa  vnaUpre,  qualfitafiiòper  qui  fio  cfietlovfdr  e dr  risano 
Fucilile  gnaft  in  qutfio  la  [enteni^  di  FucilrdcToeta  ; 

hlcntfè  tenero  il  putto , e'I  cor  ha  molle  , 

Empii  di  genttafi  alti  coflumi . 

jtppref/o  i fanciulli  fi  debbono  ritirate  i macSÌTÌ,quantopef}ibit  fia,iafit4hi(M 
Detto  Sie,&  laide  parole,pcrchc{  come  ben  difst  bimccrrto)  il  parlale  i appinlù  t»’<« 
iiiocmo  bra,\3  vn  fegno  delle  ncitie  attieni, ttnaginando  ogn'vn»,{be  quali forit  li  perolt, 
«ito.  fieno  ance  ageuoimtnte  i fatti  di  ulut  che  le  dice.  Ma  fra  t vtt  e l' altre  tofi,an'{i  fi- 
fra  tutte,vn matfiro  fbtiiUano die auutttire d'infignare a' funeiuLifonoeunrr- 
ti,& ptincipif  delia  noiìra  fede,  le  virtù  pcttininti  al  fltifiiar.o,  rfser  ter  gli  elle 
Mefse , mandargli  a' ve  (peti,  alla  dottrina  Chrifitiana  ,aiftpriatibe  ,utrifpet' 
Ktare  in  qncfie  ccfeali  ifficio,^  di  bito/uo-Jarli  autruti,tkc  ittano  tofiunitita 
Ibiefa^euerential  Saun£.n.o  Sacramento, rtfptitefi  rerfe i T^i-hgiofiitentiéfe 
mente  l'tf tempio  dì  Tkeodo fio , cte quantunque  fifst^mperatore  pottuvj/ipt, 
een  tutto  ciò  sómefte  ilcoUo  a'preceiti  d'.Am^ofirs  janto,0'  fece  bumiliffituetil- 
$e,quantogl'impo/e  e cosi  quello  di  Conftanttno  Cefate,che  net  fonciLo 
volle  arrogarli algiudtcio  d‘ alcuni  ye/cour,duido  non  efiet  lecito, ebe i Dei  fofint 
grudicati  dagli huomini . Et  l’aurea  fenten^a  di  fUmenteTapa  f Otunttpri»- 
tipes  terrét,&tuH{ìiomnesfai:rdotibusibedite,aut  capita  fntmituu  ébcnt.j 
Hor  tutte  qutfit  qualità  fi  ricercano  in  vn  buono,  tr  vittuofo  matfiro,  quoti 
quello,  cbedefiriuomtQuintiltano,  'Pafa’Pio ,'^.*ttifia  ca/atnpo  , Martino  io 
Iano,&  altri  afsaie  e non  tbefia  ignerante,nniev  n',^frno,)tofiumatoiCiWtvnt 

btfii a,grofio d'ingegno  eomevn  CaiuUo,priuQìiigÌHdioioumeoiiut7tferOìfa^ 
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tbe  no»i  cofa  più  ridUola  al  mondo  > quanto  vedere  vn  pedani  e borìofo , cbecoH 
quattro  fiiiabe  in  croie  t con  treauttoritd  eontie  in  agrtfie,  con  due  difcorft  me{fì  in 
brodetto , con  vn  diiiito  peflo  nel  mortaio  dell'agliata , vuol  putire  da  Utofofo  ai 
ptimotrattOf  & anco  da  TheologOfrefìando  colto  come  il  "Pedante  da  San  Quinti- 
nocche  facendo  ptofeffione  di  rider  fi  di  tutti,  e d'hauer  ciafiuno  per  vnafauola,fu 
vtaiUio  vndi  di  buenamaoiera  quando  commandò  alia  fua  Jerua,cbe  faCeJfe 
vua  mattinafajpettando foraftieria  a cafa)vna  mmeiira  elegante;^  ella  inlìrut 
ta  da  vn  Filofofo  foo  amico , tagliò  minutamenteoutte  Popere  di  ìjitarco  Tullio, 
che  egli  baucna,  ti  vn  Quintiliano  & vn  Salufìio,&  vn  Demofleut  <jteco,  e col 
formaggio  , & ouagU  condì  elegantemente  in  vna  pentola , e poi  la  pofein  tauo- 
la;etrouando  ciafiuno  de  gli  amiti  si  fatto  intrico  dentro, mentre  ilVedante  al- 
la  vote  per  brauare,  chiamandola  fordida , ejja  arditiffimamente  ri/pofe , che 
foTikegp^  ci  i dentro  f an^i  tutta  Pelegaa^a  del  mondo  fi  troua  in  quefla  mine- 
fifa,  thè  voiordinata  m'hauete.Tcrla  qual  cofa  rijtroeflremamentegli  amiti, Cf 
diippo  il  fine  del  conutto, lodarono  fra  loro  Pinuentione  della  ferua,c’hauetta  co  bei- 
liffima,  & ingeniofiffima  trouata  iUufo  la  gloriofa  I{eterica  del  Padrone.  CMa,  fe 
a'Maejìri  da  /cuoia  tante  qualità  Sonora  te  tonuengono,  e tante  vitiofe  dijionuen- 
gono  toro  ; Pt/ieffo , & molto  più  fi  dee  dir  di  coloro,  che  ne'publici  Sìudij  leggono 
dfcolm  provetti ,e{}endo  loro  neceffario  tenere  altra  ripntatione,  che  ipedagogi,  e 
fttonioi aite:^a  del  grado , hauere  i meriti  da  douero  honorati,& fublimi  ; come 
effer grani  ne'ragionamèti,circonfpetti  neUe  loro  anioni  trattabili co’/colari , pia- 
ciuti nelle  rifpoHe, accorti  nelle f aitigliele,  deliri nelpratticarco'findenti,fa-. 
tiiofi  nell'mfcg  nare,diligenti  nel  leggere, fapienti nel difeortere, eloquenti  nel  par- 
lare, garbati  nel gexlire,  fiumani  nel  conuerfare,  mode/li  mi  dijputare , e cercare  • 

con  tntt  i i m e^id'acquifìare  la  beneuolen^a , amore  di  tutto  lo  ftudio . cMa, 

ferdie  tali fono  i credici,  i Leggiiìi,i  T heologi , i Mathematici,  & altri  profef- 
f»i  ne'fiudi’,&  di  loto  tratto  le  eonditioni  particolari,bafiami  d'hauer  così  in  ge- 
Hertetoctttotecofe,cbeficottuengono  all'vffichloro  i notando  folamcnte , che 
ìDottori  di  fludio  auertifeanobenea  quella fmten:^a  di  San  Bernardo.  [ Sunt  3, 
quidam,  quifeirt  voUint,  vt  feiant,  & curiofitas eH . Sunt  quidam ,qni/ei-  nardo. 
te  -uolunt  ,vtfciantar,&  vanitaseli . Sunt  quidam,  qui  feire  volunt,  vt  In- 
aentur , P£  eupiditas  e/i . Sunt  quidam , qui  feire  volunt  vt  adificent , C"  tba- 
ritas  efi . ] perche  quejìo  quatto  modo  è quello,  che  a'^Dottori  di  liudio  folamente 

Ìì  conuiene.  E benché  pano  libri , 0 dottrini  tPftbnici , "Seda  giudica  douerfi 
tggeretai  volumi  dicendo,  [ Turbat  acumenlegentium , & deficere  cogit , qui 
tota  legendis  fecularibus  libtisomnimodis  aflmat  probibendos , in  quibus  fi 
qua  vtilia  funi , quafi  fua  fumere  licet .]  Et  Eugenio  Papa  nel  fuo  Sinodo  infli- 
tuì,  che  con  ogni  cura  ,&  diligen^Qi  fi  trouafferomae/iri , ch'tnfegnafferoParti^^^ 
liberali , dicendo , che  i diuini  mandati  fi  vengono  fomm amente  a manifefìare  in  ^ 
tfi'e.  Hanno  dunque  da  in fegnare  per  edificatione,  & 'utilità  de’  fcolari , e non 
ftr  pompa,  come  motti  fanno,  recitando  opinioni  infinite  di  quefii , & di  quelPal 
tre,cou  argomenti  mnumerabili,fenga  rijoluere  in  fine  la  verità  ;non  fiate  fui  per 
tinaceiu  difendere  più  vn'.4uttore,oueto  vna  fetta, che  vn’altra;  non  dare  ma^- 
^tt  irragioueuoli  a concorrenti  toroi  non  arguire  teme»  ariamente  i Dottori  cf  hn» 
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fortanjainon  tonti  :tditc  difptttofamente  ajnu  i»iatilriftctetiinti;n$HpiglÌ4rt 
ieicUtre  per  broglio, non  fublimareiftolari  metti,  & atprivietei  dotti  per  qnd- 
(be  palone  ; non  fprf^étgli  emuli  della  fiia  profeffione  a patto  altuuo;M*Hlttuur 
gli bonoridelle cathedre a'jcolarifuficieHtiptrinuidia ; non  iufegnar  tofe  ya»e, 
CMtioft  (Qtt  danna  de’ ftudenti;non  tenere  la  botta  ehiufa  contro  i /colati  di/ioli, 
Hp  ftorretti,nò  de  fiderare  ejiremamente  d’ effer  lortigiati  da  tJJi,no»  andare  omo- 
ù,& profilati  difouerehio,efsido  loro  condetentela  graniti  modefa,o  vna  mode- 
Hia  grane  più  cb’ altro  • 2^e/  reSo  facciano  bonore  afe  Sìiffi , & alio  fludio  dine 
leggono  ,e  non  lo  fludio  a loro,petche  no  l'vniuerfità  ddPattgifa  bonore  a tAknm» 
no,a  Tt^banOfa  Scoto,  a^làfsavdrode  ,4let,a  San  HonaueBtuta,aSanThomt^ 
fo  d' •Aquino : non  lo RudioTuinefe  primo  dopo  il  predetto  , fetondo  il Zab*- 
itUa , è quello,  che  bouora  Ciajone  del  Ubiaino  Filippo  Deeio , Ftancefto  tU Cor» 
te, l’>A  telato,  ilMeuoctbia:  nonio  fludio  di  Tadoa  bonorail  Mantoa;  il  Tiim 

(olomini , il  "Bitiauoto,  lo  S te  fanello  anima  de'  Canonici  di  San  Cìoanni  di  Ver- 
dara,C •Arcangelofll  tjliier curiale,  il  "Pellegrino  Cr  altri  infiniti . 7\(oh  Fi^nintt- 
fit  à ,Aurelianenft  decora  Pirrbo  fuo  Dottore,&  celebratore  delle  fue  lodifUonU 
Tilt  auenje  ornaTbtmafo  fufniero,  ">{icoli  'Dòr  belio,  e Guglielmo  da  monte  Un 
aleno  i nonio  fludio  di  Mompolieti  illuflra  T^colòBoerio  ,ilTiatcntiuo  ^biofi- 
tcre, Giacomo  "B^buffe,&il  Dottore  *A7^ne:non  lo  fludio  Ornano  porgerne* 
Plotino  da  Lione,  & aldott'ffimo^uguflinoznen  lofludto  di  Bologna  dd  gk- 
ria,  Fi  grandez^  *l  'Seroaldo,al  Sigonto,  & ad  altri infiniti,non  lo  fludio  Peni» 
^00  efialta  Battolo , & Baldo fuoi  Dottori principaU,eon  Pietro , & ,Augtloét 
gli  y baldi  fratelli  Germani  : Tfpn  lo  fludio  di  Siena  rende  famofo  dietro  <t  Anco- 
rana  ,e  Paolo  di  Socino  t non  lo  ftudio  di  Ferrara  adorna  di  trofei  il  tMaggio , il 
Brafauola, il Cintbio,il Pigna,il Boncagallo,  e tatialtripionlofludio diTboloft» 
non  quel  di  Salamauca , non  COftoniefe  tu  %Anglia,  mm  quel  di  Zialen7^a,ofmili 
altri  Sudi  rendono  grandi , e celebri  i loro  Dottori,ma  i Dottori famoft  fono  qut^ 
b,  che  porgono  decoro,  O grande^J^a  a tali  findq-  t^a  fta  di  quefii  detto  afui  • 
i putti  poi,  che  vanno  a Jcola,  CS  tutti  igiouenetti  dtbbouo  ceteared'vbidàHd 
maefìro,  & bouotarlo  , eome  bene  auutrtijce  il  Cardinal  LMilancfe  nel  *ptomi$ 
delle  Clementine  ; JofUntar  le  toro  opinioni  treridiebe,  tome  faceua  C afflo  (fturt- 
tonfltlto,/e  deferir  flmpreal  maefiro,comeglieftorta  alatone  in  tantihtogbiU  lo 
ro  fi  ctmuune guardarli  dalla  crapula,  & ebrietà  ,pcrthe , (tome  dice  San  Ciego- 
rio  ne't^oralij[T)um  venter  non  refiringitut,flmul  tunUd  uirtutet  cbruntrg,\ 
<3r  San  ^itrolamo  nelFEpiflole  dieetlFenter  pinguh  nògenerat  fenfumtenuem^j 
Hanno  da  fuggire  ilgiuoco^on  quello,cbe  Anacarfi  concede  per  rìcreatione  iovr 
mofma  il  profano  & danaofo  alla  confeien^a  di  tiajeuno. 

HannodafcbiuareUconnerfationede’  compagni  cattìm  , & tutte lenuk 
prattiebe  . Hannoda  abborrire  le  parole  wttoje , perche  (eome  dice  i^inam 
àro,)\.iorrumpunt  bonotmorer  cottoqniamala  . } Inboro  fi  ricbitdt  la 
gogna  borufta,il  decoro  eiuile  , il  timor  filiate.  Ut  /impliciti  della  mente,  li 
furiti  interiore  r Fbonor  renaentiale,  l’efterda  bene  ,ftfter  dineti,C  *f- 
tendere  alto  fluito  , flgnitar  la  ftnola  , kmarfia  buon’ bori, jnaadart  aia 
memotiaie  lottim,  fifltére  inuidHt  gtneioft  nnmpagni^  C 'dai  tndito  d 
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tnicflrì  ìtnpjrarben  la  Gram7»itica,di  Ic^^ert,  difcnuere,  dì  puntate,  far  conto  > 
di  leggere  alla  difleft,di  Icgierpcr  il  jenito,declmare,coniugare,  fare  le  conca  dati- 
I ialini  per  tutte  le  regole,  le  figure  ,1'epifìole,  & fimitealtrecofeych'infegng’- 
noiVedantiyOuegiouaràloropur  aftji  l'operetta  diVapa  Tio  , De  €ducationt 
liberoiutn:  l'tpifio!ad.‘,Agolìino  Datho  a Thomafo  J\himbottOy  elaleltera  del  ApofliV 
QaualttrVomponia  Spreti  a Cantillo  (no  figliuolo  .£t /appiano  i putti , cheefue-  r>nho. 
Jli  fonai  difftuiy  & vitij  loro  far  chia/so  nelle  fcuole , romper  fileni  io  ntU'abfn-  ? opo* 
:(a  d>-l  r»ae(ifO  dar  de' pugni  a colui  che  titn  la  noi  ma , far  le  fugacele  dentro  i fai- 
ttri, cacciar  la  lefla  ue’ lindi, e Plagiar  le  raftagnedi  nafcofloygiocare a pifso,h  paf- 
pcon  la  ctrca,o  a primo,e  fecon  lo  con  Virgilio, e Cicerone;giocare  a trent'vno  far 
kbanhette  da  actjua  con  la  carta, pigliar  U mofche,Ci  ferta*lene’fcaitoiti,darla 
taicia  agl  ih, per  fai  li  cantare  in  laida , pcU  aie  i pai  paglioni  da  •volare,  hatier 
le  pUfirt  ile  di  piombo  nella  facca  da  giocare , atttdett  a dipìnger  Uroftte , a far 
de'  Tallii  da  correre,  far fraraùottifopra  i Donati , dipinger  tejie  dentro  ne'  ijua^ 
tini , firauiare  il  fato  per  ron  tenerlo  a mente , morder  colui , thè  gli  lena  a ta- 
ti allo, dim  andar  d'ognhoia  d’andare  ( adlocum,)  oueto  mi8um,)  attaccar  la  fo- 
glia di  fico  alla  fcdta  dtlmae/ÌTO , nafcondeili  la  fcutica  magilirtle , recitai  fiala 
frotta  de’  fcolari  l'^yiriolio  in  cambio  deli'cpifiole  d'Ouidio,  vfeir  di  finolacome 
àiauolijcatenati  yVrtarftfra  Uro  come  tanti  facchini;  girar  per  le  mura  facendo 
mille  pagode , dar  la  palla  a’rjr.cctbi  in  cambio  di  lìudtare , tormentare  i ferpi  in 
•vece  di  leggere,  flrapp  aie  Ij  itti,  ìfioiì<f  aliti,  quando  fi  va  alle  peidoran^e , 

tomperfi  la  iella  fra  loro  per  mille  fanfalucihe , confumare  il  tempo  in  giocare  al 
Tino,aUa  m i-fida, al pandolo,o  alla  bartn^ola  all'età  dritte,  alle  pialirrlle,  a cor- 
rerfi  dietro  a c'ariar.  di,  & a fimir altre  frafiherie . fior  quelle  fono  le  tof  - che 
fanno  difperare  i padri,  ebe  fa  ano  gridar  le  madri,  che  fanno  adirare  i maefiri , on- 
de ricenono  le  flajjUatecon  la  fcutica , ch’é  fiata  nell'aceto , le  bacclaettate  con  Ixj 
verga  di  /pino  bianco,i  cartuffoli  fui  capo,i  molìactieni  nella  facc’a,  i calgididie- 
tro,i  pug  ni  duuantì,&  vna  buona  mano  il  di  di  San  Siluefiro . Ma  quei  Tronti  ti,  Acciari 
che  noi  chiamiamo  fcolari  di  fiudio  ouer  lìudentì  fono  qui  Ui;the  acedeiano  il graf-  di  Siu- 
fo  nella  minelira,percbe  fono  lallegregge  compite  de' padri, come  in  quello  dtfior-  ‘J'O  • 
fo  intender  affi,  ,4  quelli  s'afpelterebbe  effer  giouani  rnodtfii,c  da  bene, cenfider  an- 
dò il  detto  del  Saiiio,  eie  ( In  maliuoUm  anmsm  non  introibit  fapieutia,)  il  qual 
configltofra  primi  èdatodaCuglitlmodaOUoiite  LaudinontUa  prima  dtUe^ 
Clementine,  doue  fi  tratta  de'  ejtiaefìri  ; cr  l'ecctUentiJfmo  Dottore  simone  da 
Burfiano  Cardinale  di  Milano  nel  "Proemio  delie  fUmentine  auuertifici  Scolari  ^ 
e liudenti,  che  non  confidino  nella  per/pUacia,  £?  acute  ^T^a  di  U' intelletto  loro,  non 
pell'ajfiduiri  dello  lìudio , non  nella  tenacità  della  memoria  ,ma  ponghino  la  'oro 
Jperangd  in  quello, ch'è  signore  delle  fiitn's^,  & in  cui  fi  chiudono  tutti  i tefori  rfr'- 
lafuaftpiem^a . L'ifìeffo  con  figlici  dato  loro  dall'  Eccellrniiffimo  Francefeo  Zah'a- 
reU,&  da  C'jfrcdo  Guietano  nella  predetta  Clemeiirina."Bilogneirbbc,  che  s'alh- 
neffero  dalle  tafciiiie  delle  merttrici,perchefono  la  rete  del  T>iauoh,eome  dice  Cie- 
rolanio  Santo, molti  fcolari  fanno  disbonorato  fine  per  loro,  come  teflifiiail  Car- 
dinale Fiorentino  nel  fiidetto  luogo , Sarebbe  di  mefhero  , che  occupafiero  il  tempo 
kenifiimo , non  efiendu  pià  perniciofa  a loro , Jecou  do  il  parete  di  Tl  cr  frajto , 

} che 
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(he  laperditidel t>.uipn.ìditbbe nueljurio Ivtv tn,uat  Doiton  valenti jtfìtifum» 
tare  C udìem^  ditjueUi,  & imparando  qualche coju  a loro*Dottuti  ignota,  non  ti^ 
^ putarft  per  qucflo  da  più  di  loro,eficndo  co[a  eguale  come  dice  Seneca)  nel  pi  aio 
fpatiofiffimo  delle  dijcipline,cbe  il  "Bue  riiioui  quaUhebetbafrifca,il  Cane  dia  U 
caccia  a qualche  L:pre  gioitane, O"  la  Cicogna  Lecci i qualche  LHjetia,cbenuoiia- 
mente  sbncchi  fuori . Sarebbe  ancora  cofa  molto  oppoHuna , cb't)li  ilejjero  ajjìdid 
nello  HudiOfConfiderando  il  bel  detto  di  Vom ponto  C un^ò)Mlto,ihe  pnoall'etidi 
fcitant'anni  dictua  nò  hauer  hauuto  altra  v:ta,cbe  quella,  che  dallo  ftiidio  hauti 
acqui  fiatai  & vdir  feni^  inteimifjionc  la  voce  Tatua  de' precettori, perche  [ vini 
voxJccome  dice  GierolarnoS.nel prologo  della  'Bibbia  Jhabit  iiejcio  quidlateih 
tis  energia.]  Et  quello  con  figlio  è àuto  loro  da  Lauii  u io  'Dottore  antico  nella  prì* 
madelle  Clcmentinci&da  ^enT^eliaoJoprai  Dicni  -,’S da'Paoloda  Caflrofoprt 
i Digtjli.l^on  dee  pre/uni  cielo  fcvLrc  di  fapere,  ma  Japcte  in  < ffetto, perche  ( cont 
ben  diceva  Timiflio  Fitofi  fo'^  [Alaxima  f ai t tonta, qua  j.iimui c/l  minima  eo~ 
tum,qu^  nejcimus,\  & zibetto  Caufiduo'Brefcianodtceua,cbe[  paitfcientiaefi 
Marui,  nefeias.]  La  qualcofa  conchiudt  bi  tii/Jimo  Martiale  in  quei  due  viija 

le.  'Difcendi  modus  c/i,  fi  te  tic  feti  c vidcbis  , 

Dijfce  , (cd  ^ffidue,  dijcc  ,/i4tt  fapius, 

Leon  r che  fpijjijjtuie  foie  di/putaffeit  con  gli  altri  ,peubela 

diipntaf comedice  Leonaido  ^4ntiu» tHlirattaio,cbt fa\de  viiUtaudijpiuaùt^ 
Ar-tlno  f^i^l  ^ qutUj,ch'agug)^al  intelletto,  & lo  fa  penetiare  doueUlettura,  0>'  lo(luiio 
non  ptiuiene.Ei  chi  vuol  vedere  ri/lrittamcnie  quanto  fi  ricerca  in  vuo  /coinè  > 
legga  f^go/lin  Santorulltbro  \_deordine cantra  ^cademicos.\&  BatiiflaCtfi 
lupi  da  sari  Scueriaonellibro  che  fa,ùemodo  fludendiinviioque  iute.Aiabog- 
gidì  glifiudtnti  non  fanno  cofa  a propo/ito,  ati'gi  tutto  ilrouer/cio  di  quel  che  lec- 
ca loro,  e non  ù vitto  al  mondo  , dtfioluttone  alcuna,  o fcandalo  ve  luuo,  dotte  ifilt’ 
SitoAn  lari, ofludentinons  immerganodentto.  £i,bchehe  Santo  ^nioaina  cella  tergi 
parte  della  fuafomma  dia  vna  buoiiate/mtataa  tutti  loto,  co»  tutto  età  non  nar- 
ra la  metà  di  qiieUu,cljt  ne'fìudi  moderni  boggidi  fifa  daloro.  Ver  dottatemi  SigM 
ri  fiudenti, fe  io  v’afjettatò  alquanto  più  /irettamentc  ilgiuppone  attorno,  penbe 
fono  quello  ,ehet»  intendo  de' voflticaprici  ,c  diUe  voftre  biggai ie  [permodàB 
comprehenfionis ,]efjendofiaio  dtU'^ cadetnia de'vofìii bun-ori al timpodiust 
firauaganti ceruiUi,  chabbiano le  Jekolc  mai prouato.  Hot  su  volete,eh'io  diale 
vofire  materie, 0 nòfpofs’io  contarle  finga  incarico  vo/iro  ,cf  /tuga  fatui  cltrag- 
gio,o  noi pofs'io /edere  in  cathedra  ,e  fate  vna  lettura  di  tutte  le  di£olntieiii,ti^ 
tutte  le  vanità,e  paggie,tbe  vengonoda  voi,o  ui){Maftnio,iheil'BidiUonivi 
intimando,  che  non  le  tralafci  per  niente  , ini  peroebe  tutto  il  Colli  ggio  caprictitfi 
l'baurà  così  caro,  come  fe  a vn  per  vno  facejji  vedere  il  Demonio  in  vn'ampaUt  i 
vedete  non  vi  dolete  poi  di  medimi  fiate  a far  litigare  con  quel  Dianolo  di  Tifi 
quino,o  di  Marfotio,pmbe  nonmt  voromper  la  te/ia  come  hanno  fattolvo/Di^ 
li,  che  fonferuitote  di  buona  carta,/  di  buono  incbiofìro  quanto/apete  defiderO’ 
re . Io  non  tocco  alcuna  cofa  qua  fi  di  qutUedr  W Inferno  del  Doni , tbe  fa  centta  ù 
voi,penheiuiparebbeefitte  vn  /ciocco  pieJsoatàtiteiueUirifoiluti,&  Janteflid 
fe  io  non  di  ceffi  più  mal  di  voìjtbt  voi  nò  fate  male  agli  altri.  IknùfatàaMtiòr. 
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fc  ìa  Confcìttn^a perche  rjuefia  é quella, ch'ordina  il  tutto,  &•  che  mette  in  efie~ 
eutione  tutte  l'opere  de' (colati . La  ton^cinì\a  adunque,fe  non  è graffa  in  loro,  non 
‘ yal  niente,perd)e  non  fi  tien  gran  conto  di  tener  la  Trippa  la  T^anaje  figure  ,Are» 

tinefche,  la  torta  del  MolT^a,  il  Bernia,  il  'Burchiello , il  Franco  idolo  de  fiudenti, 

' benché  fi  facciano  tante  inhibitioni  al  contrario  ; e beato  quello  f parlo  de'vitiofi , 

’ tr  jcorretti,TÌferuando  rhonore  de'  buoni ) che  dtjcriue  meglio  in  conftffione  di  fier 

‘ Ciapettetto,  il  miracelo  delle  penne  dell' congelo  Gabriele,  la  burla  di  Frate 

> betta, eia  fauoladtlla3ideffadaWhorto , qua  fi  che  c entri  vna  lode  heroica  a 

’ farfi  corona  intorno  di  mille  ceruelletti  inftpidi  come  i fanghi, i quali fiSno  fiffame 

i te  ad  afcoltare  queSìe  mere  diffolutioni,de'  capricciofifludenti  moderni.  ft  par- 
(■  ia  di  meffe  molte  volte,&  meno  di  vefpero,et  poco  della  predica,efiendo  riputato 

* cofa  da  galant'hiiomo  f vdirt/olamente  l'Ite  Miffa  eiì,kir  C vltimo  f cruore  quan^ 

f -do  il  "Predicatore  (ìd  per  vfcir  di  pulpito, & qua  fi  per  ordinario  la  cocolla  è abbor-- 

■ rita  da'  fcolarq,imperoche  fanno,  che  la  bertuccia  non  può  fcherg^are,  oue  il  l eone 

a mette  la  griffa . Oltra  che  pref umano  fempre  iteffer  più  bei  ceruelli  afiai  di  loro , e 

I tPgono  i cuculiati  per  cucchi, penfando,cbe  i paragrafi  non  h abbiano  fuperiore,^ 

i eri  fieri  non  riceuano  pari  ;mafi  mettono  i feruitiali  da  fé  medefimi , imperoche 
quella  infulfa  petfuafiua  è tbattuta  daW opere, che  fanno  alla  giornata  quefli  tali , 
t •valendo  più  vn  Quolibeto  di  Scoto  fu'lmo  fìaccio,  chevn  Digeflodi  legge  fu 
, la  fchiena,ovnfuppofitorio  di  Mefite  doue  fi  pone  , *Vellafuperbiaintolerabile  , 

,jf  della  vanagloria  indicibile  de'  fludenti  non  parlo,  perche  come  fanno  fowiare  vn 
i Madrigale  del  Tarabofco , o del  Cieco  d'^dtia , rna  Stiiina  del  Sannagaro , vn 

Sonetto  del  T affo.alihora  fono  compiti,  & perfetti  in  Vtroque  iure , cori  {empii- 
^ te , come  il  potatebio . Ma  fe  per  forte  fanno  conchiudere  in  Logica , che  Sorte  fia 
^ yn'afino , o "Bucefalo  vn  cauatio , in  Filofofia , theil  vacuo  non  fia  fatto  come 
^ il  loro  ceruellofin  Mathematica, che  non  fiano  matti  fìrauaganti  affatto  fin  ,Afito 

logia,cbe  non  fiano  flraloccbi,e  ciuette  di  quelle  del  campami  di  San  Cioanni  Seal 
,1  di  "Fifa  ; io  ditò,che  la  quinta  effentia  della  virtùgli  hd  adombrato  ilcapo,  & 
(j  thè  hanno  l'Elixir  de'  Filojofi  in  tejla  , che  li  fa  parere  Efculapij  col  capo  d’ero  fu 

^ la  piaTl^a  di  Corinto.  Conquefìa  [ciocca  petfuafiua  difapere,imifeti  fi  fanno 

^ beffe  degli  altri, febernifeono  il  mondoalor  piacere,  deridono  tutti  riputando  fefo 

f ti;chiamano  cucchi  i Tredicaiori,  .A fini  li  T beolcgi , ciuette  i Dottori,  allocchi  i 

, Medici, befiie  i "Pedanti  ; chiudono  in  loro  tutta  la  feien^a  di  Platone  ; fe  noi  vo- 

f gliamo  dire  tutta  la  goffaria  de'mamalucchi , tutta  la  feempietà  di  quei  di  Val- 
tolina,tutta  la  pa:^i^ia,  c'banno  in  loro  i matti  di  San  f'icen^o  di  Milano , Come 
rfferpuò,che  la  tagliano  tanto  i Che  brauure fiano  così  firauaganti  febe  t*4fìro- 
iabio  del  loro  cer  uè  Ilo  guardi  sì  sk  da  tutti  i tempi  ^ poiché  non  folo  non  vogliono 
■fuperiore , come  Pompeo,  ma  nè  anco  eguale,  come  C e/are . Lafeio  da  parte  le  di- 
spute , le  contefe  vane,  chq^fanno  da  tffi  intorno  vn  peg^gp  di  Codice  rotto  d'vna 
ghiofa  tacconata,  d’vn  Titolo  abrogato  d'un  capitolo,  th'è  tfclufo  da  voceattina , 
& pa(fiua,d‘un'auttoritd,(he  non  vai  niente,  d'una  ragione  fetida  fate,  dvn  ufi  o 
fenica  tefla,d'uii  pafio  fenza  umpeffo,d'una  lim  a fi  nga  meta,  perche  la  piaZVt  % 
cr  k botteghe  più  , chei  flaufìri  della  fapitnza  pefiono  rendere  le  fìimcniaiZu» 
gbe  H litigio  figliuolo  di  Demogorgone  babbia  pre/o  ricci  te, e allei  go  in  cffi.  Vvjlè- 
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tatìone  tanto  prò  p}ia,  & particola)  e de  (jnandc  ^ueiia  pttffttlìui 

nonappareffe  in phblico,i calzolari,  (S i c.akattini  ptidettlUtiolojp0ljo,dti» 
allapia':^  ft  preparaloro  . paumtutinnuditatiinmuUfpi' 

eie  di  dishoneflàfpar  che  fta  vna  gloria  gtntroja  p)t£o  a quelli i& hauendo  ptrbo 
aoreuole  oggetto  il  corteggiare  IjabiUa  , fauorire  lucretìa,  cempor  Sonetti  fet 
£inthia,  iiitricarp  con  ^ndronica,pt attuar  ne'  chiaffi,conutr/ar  u n ti>]^aiii,ftr 
lar  dishoHe^iiJfJitno , tirar  la  pofleriora  a' /enfi  laidi,(S JporehiJa  mediuna 
getti  ridicoli  di  tefli  taielali,Gr  appcllatioui  di  Jtntcn7(e  eofi  fatte,  bauer  l’omi- 
no per  Duce, e Fidentìoper  Toeta  principale  nelle  attunt  più  dtfomi.Uor  quhi 
èìofludioloro,  qui  ftf colgono  i loro  capricci , qui  riccuanoil loro  contento ipadii, 
qui  fi  dimofira  quanto  hanno  apprijo  in  poco  tempo,  quindi  hanno  i parenti, egli 
amici  l'alltgre:{:^e perfette  della  loro  riufeita,  mentre Jianno  ju  ichiejfiognbott, 
fu  i giuochi  del  continuoyfii  i banchetti  mattina, e feia,mentte  vifìtano jpefloiltì 
co  di  ntefier  Siuione, impegnano  itciìi  ciuili ptrjtiteiionifi’inflituta per  quattio 
gai^ette,il  Tortio  per  yn  da  etto,  l’ al  retino  petvn  nweeuigo.  Baitelo  iJ  a fpe§* 
per  (jhetto , "Baldo  paleggia  fotte  la  Loggia  de'  Librari, e tutti  i l bii  s'uceoidai* 
di  fare  vna  rafjtgna  per  laminare  alla  volta  di  Cuccagna.^  Itri  pèfitn  hanneeo- 
fioro  che  di  Hudiare  pur  che  la  paga  venga,  pui  che  la  h.  ancia  s'auuicini,  pur  tilt 
il  pone  IO, e Fientato  padre  per  le  poL'^i^e  faicia  rtjponder  loro  ti Jalario  d'ilabetta, 
lacomina,del  re(ìo,le  ben  non  aprono  libro,  fi  bt  n non  enti  .</.  o ad  alcun  ‘iH 
ere, fi  ben  entrando  fi  numerano  quadn  Ili  in  tei  ra,  o fannofi  cajiclli  in  aria , fi  U» 
wofl  fifa  aUto,che  farla  Fìampinata  al'Bidello,fijihiar  del  continuo  etv.t"T  api- 
galli  alla  lettione,  batter  ne'  bunihi  con  le  manopole  dafoldatt,  rtmpei  qitelf<>l(ie 
dalie  fcuole  con  i Fiiletti,  e rapprefentai  del  con’,  inno  vn  carncuate , fptga\^^  ^ 
muraglie  di  mille  imagini  fporcbijfmc,  dettare  i loia  trionfi  fu  le  pone  delle  fato- 
le,  incbtudemi  dentro  vn  Tafquino  lagrimofo  con  qualche  motto  da  (fiueta,ptrt 
a loro,  che  la  cofa  non  importi,  e fono  tanto  feioperati,  e difirati  in  tutte  le  fotti  di 
materie, che  l'efier  nominati  per  capncciofi.fanta/titi,indomiti,beFìioni,  rèpieol~ 
li, l'hanno  per  vn  titolodagalant'buomo,c  da  buoncompaghof  e fimpre ciutM 
d'apparertali,  ragiando  iporchifìmamcntefia  di  loro,  e biffando  quanti  paffano 
dinanzi  alle  fcuole  ,fchtrnendo  iforaFìieti , e terrieri  d'ognt  forte , facendo  fipo 
chiarì  e di  dì, e di  notte  alia  penerà  brigata;  ordendo  infidie  a\cffi,cr  aUt  coite, 
facendo  correr  quefii,  e quell’ altro,  finga  alcuna  cagione, batichdo  alle  pente  «I* 
fneretrieida  ogni  tempo  Jìa filando  le  tuffiane,  ifje  quandi  fico  fati Midi  luti 

rompendole  pignatte  per  piccioltjfima  occafione,  dando  nelle  fiatiate  per  Uggnnf 
ftmacaufa^  e facendo  fìrabalgiinauedut  amente  amitleam  ile.  Bifeluttol»i> 
tbe  sà  cacciar  meglio  carette, che  sd  tiouai  meglio  muti,  noni  di  baie,thi  ipiù  pre 
tìco  in  tutte  le  frafekerie,  che  sà  meglio  rubbaie  vn  pollato , eht  sa  meliti  pii  *d 
ordine  vna  faiitafia  da  por  lettore  alla  gente, tome  queubtfutto  idiauoli  a Sn~ 
tiquarantadiTreuigi,  ^ngtndo  UVl iius,  e ì{hadcniat4iD , c iiibtio  TtifanCi» 
t vn  anima  cruciata  nel  Bjgnodi  DnCf  che  fi  ceto  quafifpirat  e alcuni  dalla 
ra  ;cb'è  più  audace  ad  attaccar  catti  Li,  eh' è più  ptctiic  a maiat  le  matti,  tb  ip  i 
gbiotio,&  futfantt  degli  altri, tir  tn  fvmma  chi  hà  manco  ctt  nello,  tn  ijuiFiaficd 
la  di  pa\gi-i  riefic  meglio . lMo  svao  è gentil  (on  tutti , vtodefio,  affubile,(tT^ 

Ufi» 
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. ufeJletttrato,giuiiciojQte  fauio,qneno  tale  ncmodam  fludij  è riputato  poco, non 
cjjendo  dcUacateruade  trafcurati  ,edefuiati  . tl  s' altri  con  btlliffimo  diiior/ò, 
G felicijfimo  giudtlio  cerca  di  far  ridotto  honorato , di  Comedie , di  Tragedie^  ^ 
di  canto, di  juono,di  l{etorica,di  Voefia,  di  fpcttacoli  ciUili(u  me  pur  tal  volta  fe 
ne  vede)  potiti  Jt  redono  farli  corona  intorno,  perche  la  gloria  vera  è effufeata  di- 
nanzi Jgiiiditif  deJìudenti  dcprauaii,  i quali  non  fono  buoni  da  altro  qua  fi  ciré 
da  por  fi  Come  i Tori  in  peccato , e cacciargli  ijoffiani  nelle  corna,  acciò  ft  feaprie-^ 
tino  erhrmodo  di  far  patrie  • ‘Tiròauucrtiamo  il  loto  nobilijfmo  H6itore,e  tutti 
i Dot  Idi  ecitUcnti  di  audio , mandando  vti  biditio  a vnpet  vno,  che  facciano  in 
modo,  ibe  quefli  dianoli {catenifti  Vingbmo allegramaac  alla  volta  di  pia^a  , 
perche  con  le  materie  loro  tutto  il  volgo  s'ajpetta  vnafefìa  ridicolofa,et  vno  fpaf- 
fo  matàntgUofoda  veat-te,lptrando  ibe  i Butatini,i CJratiani,i tAfagnifici,  i Za~ 
ni,  e tutte  le  jorii  di  buffoni  non  mancar  anno  ad  lUuHrar  la  pia^^a  per  farci  cofrt 
grata. Fra  tanto  lialiunu  prepari  il  luogo,percbe  s'hanno  da  vedere  ip>iì  bei  mat- 
ti de  trionfi  .ibe  fi  fi  ano  vijìt  atuora,perche  per  quejìa  corret  tiene  fraterna  non  cef 
fard  in  loro  il  carneualc,  anT^i  il  cer  nello  gli  diutntaìà  fi  olio  in  tt.odo , che  faranmt 
piùjolenni per L' oltana, thè  peilafvita . Maparttamoda  quefli fantafi iti, 
facciamo  tranfito  ad  altri , 

\ ' 

, , Aunotatìonefoprail  GII.  Difeorfo. 

Diceua  il  Bargcs,ibe  il  Vjcuo  in  natura  non  lì  dava  i eccetto  che  ne’  Scolari  di  fudio 
communemciiie, perche  tre  cole  erano  ibmniamcntc  vieuein  loro,  il  ccruello^a  boriÌi> 
&Ìalcicnza  • 


’i 


DE'  LANA  R VOLI,  O LANEFICI  , E MARCANTI 
da  Lana,BattiJani,o  Verghezìni, òcardalfmi.  Tonditori dala>  , 
na, Cernitori,  Patinatori,  Tiratori,  Purgadori , Cimadori , E- 
ircnJatorijI-il  trcjOidìiori,  TcffarijCordatorijFoIatori,  Tin- 
tori di  lana,\^hoidaruoli,  Drappieri,  Sargierì,Bafcieri,  Tapez- 
zieri;Bereturi,Capdlari,eMaieranari.  Difeorfo  CHI . 

Pf{edicano  i Ctniili  (come  atte  fìa  Iftdoro  nel  decimonono  libro , ) che  tJHi- 
ne>  uà  fu  quella,  che  fu  inuentriec  ili  U'arte  della  lana , & cb’effa  fu  la  prima  ' 
cb'otdiffe  la  tela,  &coto.raf}e  le  lane  in  qutUa  maniera,  che  boggidì  da'  La- 
nefici  far  xteggiatno , Etqueftoatccnna  Oitidio  nel  primo  f de -drte  amandi  ) di- 
tendo  i 

Che  fai  udcbil  i nontì  conuten  la  lana} 

*Da'Tallade  altro  honordiirieet  care, 

ZtK./ÌHfomo  nel  primo-,  ..  .. 

fbiteffe,CP  cantaver/ì,i‘VerfiaMufe  f 

te  cajìa  Minerua  i liti  dona . ' . 

TattauiaTlinio  nelfcttimodUe^gli  Egitti)  primieraKete  bautte  temuto  Ulana,  ^ 

e Giufiiao  di  quefla  inuitme  ut  fa  gli  -dteniefi  manifeSìamente  Ruttori . Dille 
n ' lane 


Ouidfo 

Aufò-« 

nio> 


Virgilio 
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lane  LMìUtoclttà  di  ^ftaabondò  già  grandemente , per  tefliptonìoS  Vagìik] 

thè  nel  terreo  della  (jeorgica  diffe  : 

QHamuis  Mitefia  magno 
VeUera  muteniur,  Tytios  imitata  coìores. 

Tarento  ancora,  per  teSìmonio  d Hor<uio,partorifce  lane  perfette,onde  egli  dia 
Horaiio  nel  Jetondo  libro  de’ fermoni . 

Lana  T arentino  violas  imilata  venero . 

Cosìin  (^anufto città diVHgliajCS in  Calidonia,onero’Sretagna firìtrtmanolat 
per  auttorità  di  Quintiano , nella /ua  (^poli,  otte  dice,  ■ 
ano.  Fama  Caledon.x  fdeat  mira  cala  lana. 

Et  C inufina  pmul. 

Fra  te  città  de'  Danni  è nominata  afai  L ticeria , dotte  erail  Saao  Fano  di  Mner- 
uat&iui  Hor atto attefiaritrokarfinobiliffime lane , dicendo  nel  tert^o  de’Jnn 
Carmi: 


Horatio  T e lana  propi  ncbiltm  tonfa  Lucerìam  : 

"F(on  cithara  decent . 

Et  (partiate  Vcet a neO'vndccimo  libro  loda  fuor  di  modo  ìelaneLingomfi, 
Mania-  mentre  firiucndo  dice  : 

k.  Lingonicisagendumtimeattibìcukìtralanis. 

Ma  il  dotto  Turno  parte  nel  vige ftmojeFìo libro,  parte  nell' ottano,  leda  telane  di 
^alatia,r  tattiche, le  MtlepeJ  Hifpane  di  color  nero,tjuelle  diVolentia,pTc(lo  td- 
i ^ Ipi  di  color  bianco,  /'--f fiane  di  color  rutilo  ,ele  Tatentine  di  color  fuluo  ,&il 
Il  Caf-  lapaneontUa  duod'ciniaparte  del  fuo  Catalogo,  commendale  lane  Franccfi,0‘ 
kneo.  fnafim  tjutUe  Bituricenji , le  quali  dice  non  tffer  d>  ferenti  punto  aalle  lane  In- 
glelì.eJManiale  vn  altra  volta  celebra  in  due  verft  perle  primeve  lane  Tuglitft, 
per  lejuonde  qui  Ile  di  Tar  ma,per  le  terxe  quelle  d'^liino,dicettdo  , 

VtUeribus  prtmis  ^pulia.  Tarma  jetundit. 

7^obilis.^ltitium  tenia  laudata  vput. 

E nobile  in  fe  Sìeffa  queiì'arte  della  lana,pcrehe  il  pià  fontuofo,&  honorato  veflì‘ 
re,cheftpoJ]afare  per  vn  gentilhuomo  i il  veflire  di  finiffmi panni  di  lana,cint 
ben  ft  vede,  che  tutte  le  pò  fotte  nobili  del  mondo  non  hanno  a /degno  rtftiifi^ 
€Ufgli,anxifvlanoi  Triniipt  i{ìcj[/i,<lr  i I{egi  del  mondo  quafi  da  per  tutto.Ea0‘ 
bile  ancora  in  quejla  patte,tbe  in  molti  luoghi  ammini/ira  giufìitia  da  fe  Joladrh 
uandoft  i Cò/oU  drli’arte,cbe  hanno  auttorità  jopra  i caleresti  dtUa  lana  in  luti» 
qutUo  dune  C arte  loro  ft  emende . E tal'attei  fatta  julamcnle  da  per  fave  fatoltt/tr 
tr  nobili, che  vanno  egregiamente  in  ordine,  & (he  ft  ttouatio  batter  le  berfe,  & * 
fcrigni  pieni  ordinaria  nit  nte  di  ducali  .x^niHamcnte  ancora  per  nobiltà  diqr^ 
. , fi'nrtc,fi  ufaua  la  lana  ne‘lacrifiiij,e  mafj.me  nt' lupercali, et  tifa  lanafumjoirt 

Carusi  Cartari  uelfuohbr  o dille  magmi  de’Tter)  era  filmata  da  quegli  antd^ 

ritenete  infeflefja  mn  so  che  di  religwfo  ; e perciò  Tadoperauano  nelle  Cctitrxad 
de  lponJalitij,CS  la  portauano  incapo  t Sacerdoti  detti  Flamini  deniminaùftJ 
quel  filo  di  lana,  che  portauano  in  trfla  al  tempo  del  caldo . £ anco  queflo  tr.ctìic' 
to  affai  necefiario  perla  cemmodità  dtlvtftito,peribe,fe  la  lena  t.onf(fje,bif- 
gnartbbe  andare  vefìiti  di ula,o  di quaUbe  altra  xofa più  tiifìa,  itnfirocbt nife 

mbbtnt 
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trebbano  tutti  comprar  la  feta;  ^ anco  quella  non  potrebbe  fodisfar  da  tutti  i lem 
fi,  corti:  ogn  un  c'hàgiudiciopuòcbiaramente  conofeere , 'vedere,  fe  vogliamo 

€on fiderare  poi  U moltitudine  degli  Ruttori  ,ela  gran  copia  degli  effempt , che 
•vengono  a far  celebre  Carte  della  lana, noi  non  potremo  dii  e altro, fe  non  ch'dia  fa 
tanto  più  degna,&  più gloriofi, quanto  più  diuengono  i Scrittori  Jiancbi  nette  lo- 
di,& ne’  pregg  i di  efla.  l^cllibro  de’Vtoucrbi  al  trigefimoprimo, della  donna  pru^ 
dente  fono  ferii  te  queCìe  parole:  ( Quafiuit  lanam , & Itnum , & operata  eit  con- 
ftUomanuuntfuarum.  ) Cierolamo  Santo  ,fcriuendo  a Demetrude  vergine  ,l’ef-  ^ 
y ofta  i feguire  queflo  e{feriitio,dicendo,(Uabeto  lanam  femper  in  manibus,velfla 
minis  pollice  fila  deducilo,  >f/  ad  torquendaftb  tegmina  in  alueolis  fifa  vertan- 
lur.J  Et  il  medefmo,  fcriuendo  a Leta  cerca  l'injiitutione  dilla  figliuola , diiCj' 
fDifcat , Cf  lanam  faceret,  tenere  colum,  ponerc  ingremio  Calathum , retare  fu- 
Jfum  , Ramina  pollice  ducete,  ) Quindi  il  Dottor  T iraquello  riferifee,  che  ,Aicuì  fii^  y 
ae’Digefti  dice  le  donne  appeterjommamente  la  Conocchia  dalla  lana , CS  dal  li„  quel/*" 

no ,comeda  uaturaincitate  tefpronatedaqucUo.Vlutarcoperieftimoniodi ci^ 

bulo,attefla  che  dimandandoTortiaa  Biutto  ,cbefi  metteua  all’ordine  per  gire  Cibulo. 
alla  guerra, vn  non  foche, egli  in  vn  tratto  la  mandi  a filar  la  lana  ,come  s’vja  di 
timandar  le  moglie,  quando  fono  importune  in  qualche  cofa  . £ queflo  auantià 
frutto  era  fiato  offrì  uato  da  Uettore  prrffo  a Uomero  nel  [e  fio  delia  Iliade , douc  Home- 
par landò  alla  moglie  ,Andromaca,le  dice, che  vada  in  caja  a filate, o teffere  la  Ut-  co. 

MJ.  Claudiana  nel  ({atto  di  Vrofperpina,canta  così  quella , Ciao* 

Jpfa  domum  mulccns  tetterò  Troferpina  cantu  diano. 

Irrita  texebat  reditura  munera  matti . 

Et  Silio  Italico  nel  principio  delfettimo  libro  inducete  matrone  ^penane  volger-  siBio, 
fi  a Giunone  con  le  feguenti  parole. 

lìuc adefi  Regina  Deum,gens  calìa precamur, 

Etferimus  digno  quacunqueeH  nomine  turba  , 
t^ufonidiim  pulci  umque , & acu  fubtegminefuluo  , 

Quod  notine  ne  vere  manor,venerabile  donum . 

Sitetonio  a qutfio  mede  fimo  propoftto  riferifee,  che  sAugufio  Ce  fare  infìituì  la  Suct©.. 
figliuola,  &le  nepotich'effercitajfero  Carte  della  tana , né  mai  volle  vfare  altra 
vefie,cbe  quella,che  dalla  moglie, o dalla  forella,o  dalle  nepoti,o  dalla  figliuola  ri 
tenute  bauefJe.Et  ^aguino  nclfuo  compendio,tbefa  de’  Gefìi de’Frantbi,patlan- 
do  di  Carlo  Magno  , dite, che  C Circa  libttos  educandos  eam  curamadbibuit , vtaof 
maret  bonir  difciplinis  formino:  lanificio  ernditentur.J  Et  Curtio  nel  quinto  libro 
riferifee, che  t^ìefjandro  Magno  mandò  a donare  alquante  vtfìidilana  vtnu-  ^ntd». 
te  a lui  di  UMacedonia  a Sifigambri  moglie  del  I{è  Dario , facendola  ammonire  , 
tbe  fe  quelle  vefìigli  erano  a core , vedefie  di  affuefarci  le  nepeti  ; ma  piangendo 
lM'Éegina,peT  riputar  quella  cofa  per  vn  affrontolefjendo  chei  "Perfiatiinon  bàrio 
tefa  piè  a fchiuo,  che  po'  le  mani  nella  lana)  .Alefjandro  tonofeiufa  la  cofa,  le  di- 
mandò perdono , moftrando  d’hauere  errato  per  ignoranza  del  loro  cofihme,&  le 
difie,cbe  qutjla  vefie  c’baueua  egli  fn  do  fio  era  non  foto  prefente , ma  opera  di  Juu 
fmt&a,vfando le  donne Macedonith e t efftrcitio della  lana grandtmente.Cbe piùf 
nmrateotaanoMoHQ  yttnonefPlinio , & feSlo  Vompeo,cbe  appreso  a’ Rpmarù 


PIAZZA" 

la  nuota  fpofa  portaua  (eco  la  rocca,  & ilfu}o,e  cotonaua  di  lana  la  porta  del  ma^ 
rito, in  fegno  che  qucilo  cffercit  io  nelle  cafe  de  mariti  s’baucua  a fare  dalle  fpofe  lo- 
rlutar-  fj),pii,(comeriferifce'PlHtarcond  fuo  !{pmolo)  al  tempo  delle  not^^S  itconie 
non  era  jpelje  voltereplicato  il  nome  diTbalafto,e  non  per  altro  fé  non  perche  le 
fpofe,vdita  que(la  voce,s’incital}cio  ali' arte  dilla  lana,olaitificio,che l Crtci  cbia 
manol  halajiaiioi  ncnrtfcrijce  pur  il  pridettofeilo  ,cheta  nuota  fpofa  fi  joleut 
porre ajcderefopravna pellelanofa , acciò  conquefla  ofieruanT^a  yeniffe a ttflifi- 
tare,the  nella  cafa  del  marito  era  per  attendere  acoteflo  meflirrc?  ffpn  racccnti- 
no  Tlinio,&  Marrone  ancor  a, chegCiflf(ft  "Ramarti  appreffb  allaflatua  di  bronco 
dì  Caia  ('ecilia,po(la  nel  Tempio  di  Mar  co  -4 rtco,po[ero la  conocchia , la  lana 
il  fu fo, come  chiara  memoria  del  pudicifftmo  efjercitio  di  quella? Et  quefla  fu  quel' 
la  (come  nana  VeJio)che  aitanti, che  veniffe  al[p7na,fuchiamata  Tanaquil,mo- 
glie  di  Tot  quinto  Vrifeo  de  f\omani  ,hqttalfn  donna  di  tanta  probità  ,cì.La 

nelle  noTjj  era  il  nome  di  Caia  per  buon' augurio Ipefjé  volte  replicato,  quafi  thè 
le  fpofe  hauefitro  a diuenire  in  qiefìo  effereitio  prattiche,(i  come  narrano  fbiflotie 
tfftre  fiata  lei . E (come  narra  Tito  Ltuio  nel  fi  ne  del  primo  libro)  fegno  di  gran 
Liuio.  donna  da  bene  fu  riputato  in  Lucrctia  moglie  di  CoUatino , che  dal  marito,  C d* 
gioiieni  di  T ar  quinto  f afte  trottata  la  notte  ineafafra  t’ancetle  vigilanti  federe  t» 
Ouidio  della  carnet  a, ér  latmare  nella  lana . Quindi  Ouidio  iielf  vndedmo  ’ fa- 

ili  dice. 

Jnde  cito  pafsu  pctìtuì  Lucretìa  culùr 
-Ante  thorum  Calathi,  lanaque  mollis  eratl 
Il  Pon-  Tentano  nel  primo  libro  delC  amor  Coniugale,  dimoflra  fiflefso  in  quel  Vtift- 

' Hoc'Danaquiloptis OS moret  Lucretìa  monflrat , 

Thilacida:  hoc  coniitx,  T clemacbiqtte parens. 

Ma  che  vh  io  raccogliendo  sì  poco  intorno  a quejta  nobihffima  arte  da  tanti  .Aut- 
tori,eda  tante  fentture  commendata?  iqpneffercitò  Helcna,la  beUa,qucfìo  eJjeT- 
cit  io,come  fi  legge  in  Remerò  nel  quinto  della  Odiffea?(JMercurio  nò  trottò  apptef- 
fo  l'ifìeffo  neljesto , la  bella  iqinfa  Calipfo  figliuola  d' .4 dante , che  teffeua  lana  ? 
Tfaufica  figUiicta  del  Rè  d’t^lcinoonon  ritrouò  la  madre  sarete infitme con  le 
ferue  occupata  in  quello  medierc?non  donòl'ifìcfja  vna  vefìe fatta  dalla  madre, 
^ dalle  fueancille, a Fh ffe, come  fi  legge  nel  fettimo  deU‘Odifiea?Tipn  fiUggt  *P 
■ Ouidio  preffo  Ouidio,  che  la  pudica  Tenelope  moglie  d'Vliffe, tutto  il  tempo,  che  et  iltttt 

fuori,  attefe  a quiflo efiercitio  in  quii  Fctfi  ? 

Forfitan  Ù narrar  qttarn  fu  ibi  ruilica  coniux  , 

' Q^tje  tantum  lanas  non  finii  tffetudes, 

Virgilio  .Appreffo  a ’Oirgilio  nel  quarto  di  ITEntida , non  fi  vede , che  Bidone  apprefintt 
vna  vefle  da  lei  tc fiuta  al  fuo  amatore  Enea?  & nel  teri^o,  che  .Andromacbe  ft*’ 
già  ne  dona  vn' altra  ad  .Afeanio  fuo  figliuolo  ? iJMafopra  tutti  gli  bonoridiiiyt’ 
•r --  ii'attc  è degno, &celtbre  quello  affitto,che  la  gran  Fuegina  dei  (fido  qua  già  Vi 
Dt^  * terra  v attefe  anch'ella,  di  cui  dice  Epifanio, che  [ Operi  tana,  drferici  vacebtt  J 
Grego-  Talché  te  Donne  tutte  hauranno  da  Jeguirla,  fecondo  la fenien^a  di  ^regorio  7^ 
rio  Na-  ^ian^no  il  quale  firiue  le  figlienti  parole  ; [OUtiliercs  domi  maneant  rfewr»'* 
*ianz€-  ,icgocia  adminifirant,  & in  bit  co!um , Unam,linum,telam,fufun  exertcaei) 
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J.4  pr  ima  co;  a poi,  che /i  fa  io  queft'aue  è Utojar  dtllalana,  6r,dt  fcu  de  « « 

fr and  tori,& Hcernirla, onde  fono  deiticcrBUortypercbeUlana  tfvna 

ranoné  tutta  bnona  per  fare  vn  foto  panno,  effondo  che  la  lana  del  collo  è tffi/na  j”"  ‘^* 

/me,  quella  delle  gambe  di  vn  altra, quella  della  coda  di  vntltra,(S  quella  di  Ha 

fonda  di  vri altra, onde  cauandolìda  vna  pecora  foia  tante  foru  di  lana  farebbe 
impsffibile.cbe  va  pannq  veniffe  mot  bene,  & quando  fi  poneffe  in  follo,  non  t/er- 
rebbe  eguale  perche  vna  patte  verrebbe  groffa,  & vn’altra  fattile,  (S  vnagkafta  . 

vebbei altra.  Fatto  quello  ftfgamaita  da  i f'ergbe^ini  fopra  vngraticdo  fatto  di 
eerte  bacchette  fottili,coH  due  vergheteile  di  corgniaie,fin  che  fta  tutta  dttfaita,^ 

fi  tenga  tutta  infkme  come  bombace:  e poi  fe  ne  fanno  certe  falde  grandi  , cbei 

UHaefiri  chiamano  pe^^h*  ^ualt  svngono  con  gii  ogli  di  ultua , e con  poco  di  Itf- 
ftua  forte,  ottiche  fono  ,ji  danno  a "Pettinatoti , che  pet  inano  con  certi  pettini 

grandi, cauando  certe  faldeUe,cbe  fi  chiamano  lo  Hame,  ©*  dette  faldelle  fi  curano 
per  mano  de  i famigli  da  alcune  immonditie,  che  gli  fono  dentro,  e poi  fi  formano 
eertemantielle  ionde,&  lunghe  vnpalmo  , le  quali  fi  fanno  filare  a roctapet  (are 

t ordimento  de  panni, & la  lana  poi, che  refiane  ipettÌHÌ,fi  fcardaffada  Scatttggi  Sca«c- 
m eon  quei  ftardafji , che  fi  vjano  nell  arte,  efcttdafiata  ih’è,fi  fila  dalle  FtUen^  S',"*’ 
col  tinello  a corda  aperta , perfarw  trama , (Sfilato,  cbefia  il  negocio,fi  dà  ad  otdim 
ardire  le  tele,onde  precedono  gli  Orditori,  (S  fi  teffono,  ondederiuano  i Teffari,  6'  ri- 
teffute  che  fono  fi  danno  a riuedtte  ,(Sfe  vt  fono  falli  emendarli, onde  vengono  gli  l’cilan- 
Emendatoti, Compito quefiofi purganodaPurgadori, Parte  de' quali , fecondo 
'PoUdoroyitgiUo,fuda  Fficia  Megarefetitrouata,&purgati,chtfonoJeglidà  il 
f elo  di  Touerf do, & poi  fi  faldato  idfoUo,  onde  deriuanoi  Follatoti  coi  follo  loro,  dori.  ” 

le  patti  di  q tulio, cioè ,le  ruotefielieue,ipetteniJa  cagna  douefifpttmono  i pan  1 oJirt» 
ui,la  cbtouara,glt  vncinelli,ecofetalr/aldati  che  fonai  panni,  fi  fendono  da  Tira 
tori  nelle  Cbiouare,  & qui  fitrouano  i Cardatoti,  (S  i tardi,  tp  le  ruote  toro , il 

cardare  ipàni,tìr  bartaldarli.tpoifegli  dà  il  peto  ,&  fi  cimano  da  Qmado-  Carda- 
nV  cimati  che  fimo  fi  tingono,  arte  da  Lidi , fecondo  Pdidorofyirgilio,  ritioitata,  tori. 
e tinti,  tr  lauati  che  fono  fi  tornano  a dtfiirare  in  thiouara  da’ Cbtoat noli,  e come 
fonotiratifi^iegano  il  pelo,epoifitauanodicbiouara,&  fi  cimano  di  compito,et  • 

così  Patte  è finita  : la  quale  è di  gran  guadagno  più  per  gli  mercanti,che  per  tipo  cJdóa™ 
uailauorantiji  quali  fe  ben  non  tranno  altro  che  il  vitto,  (S  malamente, pur  fifa-  ruoli.* 
Sientauo  in  eff  a copia  grandiftima  tP artigiani , th’audrebbono  a male,  fe  nonfoffe 
sfueSi'arte,  con  la  quale  fi  fanno  panni,fate4palliere,lcoti,'^ambtllotti,moitaiati, 
tefferinitgrogam,  btrbaggi,f  alette,  flametii,  cofe  che pafiano  tutte  per  manodt  i Drappi 
prappienfipanni  de' quali  fono  col  drìtto,colroHerfcio,aptlo,contrapclo,a  filo, in  crL 
iJgualembro,e  fono  gottonati  ^on  di, fini, baf si, alti, di  cinquanta, di fiffanta,di  fet- 
$amta,di  ottattta/hn§uanta,dtunto,vtntnàcdietroa  qH(fiiletarilie,ifiifiui,le 
forgi*,  onde  fono  detti  Satgttrt,o  frangiate,  oft  mplici,  o doppie,o  me^c  doppie, le 

s*ftie/Mde  vengono  i'B^ftieri,ogoitonate,opolane,ofiamttti,i fiotti,!  tne^tfeut  *■* 

tifa  ofleu,  0 bajja,  o alta,ofthietta,  e a opcraja  faietta  fi  mplice,o  doppia, il  fatti  , 

M,o le  dobUie,t  dobloni,o f cacchi,  o afpinc,  o a quadretti o a rofettcfilcian.beliot- 
to,oad atqHa,ofiir^aiqkaflfamìio di lana,it  di  lana,i (arraffoni, i bn 

fmi,i  feltri  fejcbiauinep  grifi, Ufilr^atef e vaUn-^anef  camofcelUftmt7;^\t  la- 
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T«P«-  iw,e  li  trippa,ofthìenayO  a fogliami, i tapHÌ,onde  damano  i tape^ieti  a'htoU^ 
lari,fuji,&  Aitalo  I\èd'^fi*iftcondo  S tritio  nel  ter^odd 

Scruio.  i^Qgorgica,lefpaUiere,ofchiette , o lauorate , i raj^^ii , celoni,  i bancali,  & altii 
Beretta  Immoti  artificiofi pnraftai.  Con  tjacHi  tati  tengono  i Berettari,  eheboggiàt  fiorija 
ri.  no  in  Mantoa,  C betona , fommamente , CS  coti  i CapiUaridettilatinamaiU^ 

Capei--  Tilearij,  i quali  hanno  il  maggior  credito  loro  in  Spagna , &^Jn  Lione  di  Frantia, 
J*r>-  per  cattja  delle  finijjìme  lane,  cb’iki  fi  trovano,  qutfii  tali  fanno  ancora  Scalfa* 

Uni  da  Studenti , Feltri  per  la  pioggia  , & neut  deWinuetno.  Ttròi  caprài  pi. 
glia  Fiorentina  per  refiadefono  riputati  afiai,&  quei  di (jiuntlii,o  drvmiui,o  di 
paglia  fono  da  Cardinale  di  villa . I più  fini  fono  quei  da  (Cardinale  vtro:  & i pà 
niflifono  quelli, che  i fuperiori  fanno  afudditi  loro,ma  i peffimidt  tinti jono  qud-^ 
li  che  dertuanodallaltngua  infame  de  i maligni  j fu  il  tapellovfMtOMCwradaiU , 
antichi,  onde  Ouidio  nel  primo  de  t^rteamandi  difteriti  \ ^ 

OuiJio  iqec  turpe putarif  ' tV  -.  t . ; l'i 

Tileolum  nitidi!  impofuiftecomis.  ^ - A*ó,  • 

^U' ultimo  t'accompagnano  a cofioro  i MateraftaTÌ,iflraHita::^  de  i quali  fono  det 
ti  latinamente  ^naclinteria,&  uengono  nominati  da  Lampi  idio  neàa  vita  dt  Ut 
liogabalo , & da  Elio  Spartiano  nella  vitadi  Conmodo, in fegno,cbef arte  di  fot 
cotefli  non  è moderna,ma  antica.  £t  effifannofi  di  Una,  & fi  battono  bene , (3  p» 
vengono  cuciti  diligentemente  da  i maejiri , & fono  ricetti  di  foldi  da  contrabtn’ 
do , quando  non  fi  ritroua  miglior  luogo  da  allogarli,  ma  pià  di  fudore,  & d w- 

tta’yche  di  altroMor  fila  di  tutti  cofioro  detto  aitai.  • 

■ut*'’: 

Annotatione  fopra  il  CHI*  Difeofo. 

I>clanar'  li  vedafi  Celio  Calci.qiiinoà  carte 

de  comici,  e TKAGEDlk  COS I A V TT 0 Kl, 

come  Reciratorh  cioè,  degli  HiftrionL 
J bifeorfo.  Cilll. 

SE  bene  agli  Hiflrioni  antkbifnome  commune  a ì Comici, & a iTragediJcttt  ) 
mummentenonfu  dato  bonore, mentre  fecero  publicaprofo/JionedittcitutM 
an'gi furono  tenuti  per  perfone  vili ,ediniuna  riputatione  prefica  tutti,  ^ 
furono  cacciati  molte  volte  (cerne  narra  Suetonio  ) fuor  di  "Rima  .■ 

iwcnre,ef  tipulfi  dagli  bonari  de  icittadini,e  de  ifoldati,come  attrfta 
Ct  cero  foci  libri  della  l^epublita,  e T ito  Liuto  nel  fettìmo  libro  delle  fot  HifloriefnV^^ 

. meno  a qualche  particolare  fantJo,CÌ  celebre  nell'  attioniè  a ftegnata 
7i'o*  ^ quella  parte  di  gloria, che  pucte  meritate  la  virtù,  & il  valore  in  quefia  P w 
* * fefiione  publicomente  d. moiìraio.  Quindi auuitne,  tbe  tJMacicbio  * . ly* 
Macro-  de  ifitoi  Saturnali  difenda  dalla  Viltà  Carte  HifirionicaicnCefitmpio  A F 
.^merino, Zir  Efopo  HiCirioni,ihe  furono  sì  fomigliarìa  Marco 
deua  le  loiotoje,amt  rgirginmente,(ir  fingolairrtentc  dettc.ll  ite  fi  t 
mente  in  quella  bella  Oratione, nella  qual  upnnde  il  popolo 
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^ ^ mùtiKaicjmentre  thè  I{ofcw  Comeduuue»ecitaua  ; ^ tificfsoera /olito  di  teuttn^ 
dere  t albera , efartotutvtta  prona  ,fe  R^feto  con  maggior  copia  di  gcfii , t lùgli 
con  elegans^a  di  parole  ptenanaa/sf  yna  fenten^afla  qual  cofa  trafse  iu  tanta  fidu 
eia  l’Hifirione,  ch'osò  di  publtcqre  vn  libro,  nel  qual  fece  comparationt  della  fua 
arte  iufteme  con  CtkqHtn^a:  e/opra  tutto  fu  cosi  caro  a Lucio  iìlia,ch’eJtendo  lui 
dittatore, da  quello  flttenat  in  dotto  m beUiffitno  anello  d'oroioltra  cfte  del publUo 
rieeitettf  ogni  dì  tniUe  denari  faticale  regalie, per  fua  mtreed^t  Efapo  cfsercitan 
do  la  fuapnf  ffione,diuenne  si  ruco,cbi(come  narra  MacroùioJ  lafciò  ducente fe- 
fierttf  a fuo^liuolo,  ilquale(come recita  Tlinio)fu prodigo  talmente,cbe  alcuna 
volta  appojènelie  cene  U ptargaiite  liquefatte  neU'qcetp.oi  Vilade  Hififione  rac- 
tonta  DtonoCnfJtOtohefH  grato  fopta  modo  a T^rua  Cocceio , &fufauotito  dal- 
tc^iieno^od'tJduguflo,  mcntt  e fingendo  f Ha  còle  furente , ardì  di  trarrete  faette 
fra'l  popolo  fiondo /aldo  fifieftoJtnperadore*  E di  Tubilo  Cito  narra  Mactobio 
wd fecondo  libro  de’ fuoi  Satutnali,^edoppo  vna  Comedia, nella  quale  recitò  egre 
^iameute,gli/u  datala  palmada  Ltjaie,efu  aniepofto  anco  a Liberio  Cauaglier 
EjmanOicbe  per  fuo  amor*  entrando  inSfifiOffi/ece  riputare  *n  grand' buomo,et 
étcquifiò  vn'ancUo.e  cinquecento  fefftrtif^cr  l'eutlUn\a  fua . fra  celebrati  (fomi- 
ti è nominato  ancora  il  Greco  7<^iu<firato,  il  quale  per  la  fua  profef/toneba  lajciato 
luogo  a quel prouerbto,'[  Omuiaffnid'ntnore  fff enfirati  J £ Volo  Hifìrione  con 
la  (Ì7i4r«^^4  delta  TMne,con  la  grafia  de(gtf(p,ton  la  venuflà  del  parlare  a tut- 
ti I Greci  vieneefsaUatoalcmmogrqdoiUtidt  dilui  fi  leggt, che  fingendo  tn  ^tbe 
n*  C Elettra  di  Sofocle  Taeta , che  pprtaua  vnvrna  dell’ojsa  d'Ortfle  , cjprefse 
tanto  politamente  con  le  parole  l'imagtne  della  cofa  , che  fece  lagnmare  dirotta- 
mente  tutti  i fpettalori.  tempi  nufirt  s i viflo  vn  Fabio  /cmico,il  qual  fi  tra/- 

vtutaua  dì  rubicondo  in  pallido,  e dt  pallido  in  rubicondo,come  a lui  parcuat  e del  ^ 
fuo  modOidtUa  fua  g/aiiafielfuo  gentildifforrere,daua  antmitationc,efiupore  a 
tutta  la  fua  audien^a  ^ La  gr  aitola  ìfajbella , decoro  delle  Scene , ornamento  de* 

T heatri,  /pettacalo  ftipetbo  oanmeno  dt  virtù, ebe  di  bcllegj^ajia  illufirato anco- 
ra lei  qtiejia  proftffionefin  modo,che,pientre  il  mondo  durerà,  mentre  fiat  annoi  fé 
eoli,mentre  bauranno  vitagl(ordini,Ct  i tempi,ogni  vote,  ogni  lingua, ogni gri- 
éo,TÌfiionarà  il  celebre  nome  d'JJabella . Della  dotta  F'iten’ga  non  parlo^be,  imi- 
tando la  facondia  (ficerontana  ha  poHoCarte  Comica  in  concotren:^  conl'Orato- 
ria;  e parte  con  la  ùeltà  mirabile,partt  top  lagratia  indicibile , ha  eretto  vn'atrs- 
^liffimo  trionfo  di  jeflefsa  al  mondo  fpcttatorejaanaofidiuulgare  per  la  più  ecctl 
lente  CvtneùiaHtedi  Mofiiaetade.2{onlajtio  da  par  te  quella  Lidia  gentile  dtUa  pa 
tria  mia , tbe  con  si  politi  dt/corfi , & con  si  bella  gratia,piangenao  vn  di  per  t/t-  \ 

érianofiafaò  in  vn  mar  di  pene  l’affannato  core  dt  quel  Toeta^ebe  p&fo  nel  fuo  a-  j 

mute  le  mandò  quel  Senetio,cbe  comincia  > 

Ltdta  mia  il  (Ù,cbt  d’Adrian  per  (otte 

• ) Ti  firin/e  amor  con  mille  nodi  Calma, 

. lo  vidi  limar, che  fù  per  lui  si  tn  calma, 

-éme  turbatominacciar  la  morte  » 

: i^a  fopta  tutto  pormi  degna  d'eccelfi  honori  quella  iiutna  VhtOirìa  s thè  fa  nte- 
umtrJoftdt^fic^ai»E(eua,quellabtlkmaga  ttamwe^e  alletta  icori  di  mU» 

.'.'t  le 
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le  amanti  con  le  fue  parole, quella  dolce  Sirena,  cb* ammaglia  ci  foottì Ituanti  , 

me  de’ fuoi  dinoti  fpettatori.-e  fen^a  dubbio  merita  di  effer  pofìa,come  vn  empi- 
dio dell' arte, bauendo  igefli  proporiionati,i  moti  armouici,e  concordi, gli  atti  me 
Sireuoli,&grati,teparale  affabili,  e dolci,  i fofpiri  ladri,e  accorti,  i rtfi  faporiti,« 
foaui,il  portamèto  altiero,e  genero fo,&  in  tutta  la  pfona  vn  perfetto  decoro, qui 
fpetra,e  s’appartiene  a vna  perfetta  C omediante . Hor  qui parmi  vedere  quanto 
Adriano  s'aMegri,quanto  giubili  (jratiano,quante  esalti  Burattino,quantogodo 
no  [bonorate  compagnie  de' (jelofi,e  confidenti,  quanta  fetta  facci  il  Zani,il  Mf 
gnifico,il7edante,e  tutta  quella  brigata  allegra, vedendo  le  loto  tomedie, elettro 
per  font  piene  di  motti  arguti,  & di  beUiffme  facetie  al  difpetto  de  t bandi , tami^ 
nar  te  piagge  vniuerfali  fenT^aoflatolo  alcuno,& effer  riceuuta  con  fommo  hontrt  - 
doue  per  forte  non  fi  penfaiietìlJHa  però  quei  profani  Comici, che  peruertono  Pcrit  a 
antica,  introducendo  nelle  femedie  disboneHi  folamente,  & cofe  ftandalofe,  no» 
poffono  paffare  fen:^a  apo  to  vituperio,  infamando  Je  Ueffi,  e l’arte  infiememlt  ^ 
fporcitie,che  ad  ogni  parola  fcappanoloro  di  boccate  quanto  maggiore  omamennA 
aequi/la  fatte  Comica  da’  precedenti,  tantomaggiore  kifanrìa  trabe  da  toRort, 
ehanno  con  f pretino , ouero  col  Franco  cambiato  la  lingua,  per  ragionare  foto  ic 
fpotcbi,&  vituperofi,come  fono . Itegli  atti  fono  più  che  i^fini  inciuili,nt‘  geRi 
ruffiane fmi  a fpada  tratta;  nelle  parole  sfacciati,come  le  meretrice  publicbe  ;nelle 
viuentionifurfamiffimi  a tutta  bottai  e in  ogni  cbfa  putifeono  da  manigoldi  qotU 
dir  fi  poffa  ; e doue  qualche  volta  poirebbono  coprirà  la  tofa  defìramente , gli  ftr 
teffer  da  nulla  ,fe  sbardcllatamente  non  la  dkotio,  o non  la  fingono  a modo  leni» 
tutto.  La  onde  per  cagione  di  cofìoro  giace,come  nel  fango fepolta  f arte  CcnUt^J[ 
da’  Signori  vengono  banditi  fuor  de’  Stati  loro,  dalle  leggi  auuHiti,  da’popolict» 
diuerft  beffe  fcarnati,e  da  tutto  il  mondo,quaft  per  pena  delie  toro  Jcorrettionì,i»t- 
ritamente  dtlufi.  Tf  > fHiR o*:e  tu  troni  le  compagnie  diuife,  la  Signora  è in  *Pet‘ 
ma, il  Magnifico  i a F’intgia,la  ffianà in  Tadca,it  Zam  a “Bergamo,  il  Crtùt* 

i no  a Bologna,e  a bifognano  ItceuT^,  & patenti  da  ogni  banda , fè  vogliono  retìl*- 
I re,&  guadagnarfi  il  vitto , peithe  tutte  le  per  fono  fono  autniorbate  da  qtitfiavil 
' canaglia, ebe  mette  ogni  dijordine  in  canipo)^& empie  dì  mille  fcandali  tntontd»  X 
\ uunque  vanno.Quetia  i la caufafdice Valerio)  che  lacittàdi Marfiglia  Hourtl* 
mai  patire  il  commercio  d’hifìrioni,nè  di  buffoni . Come  entrano  quefli  detmiy 
vna  cittàyfubito  col  tiburo  fifa  fapere,cbe  i Signori  Comici  tali  fono  artiuàtifff 
dando  la  Signora  veftita  da  buomo  con  la  fpada  in  mano  a fate  la  raffrgna,  etti* 
Ulta  il  popolo  a vna  comedia,  o tragedia , o pafiorale  in  palalo , o all'HtR*tU 
; del  “Pellegrino,  ouela  plebe  deftofa  di  cofe  nuoue,  curio  fa  per  fua  natura  frbif* 

: s'affretta  ouuparela  fìan^a,&  fi  pafja  per  me^o  di  gavotte  dentroallafalaptt’ 
parala, e qui  fi  trotta  vn  palco  pofìi:^^o;  vna  Scena  dipinta  tal  carbone  feu^o  t* 

I giudicio  ai  mondo:s'ode  vn  concetto  antecedile  d’.Afiim,&  Calauroniififeuteyi* 
prologo  da  feretano,un  tonogrffo,come  quello  di  Fra  Stopinoiattiiucrejceuoli^ 
me  il  maf  anno  : intetmedij  di  millt  forche:  vn  UM agni  fico  che  non  vale  ut 
^o;  vn  Sfani,cbe  pare  vn’oceaivn  ^raiiano,cbe  cacca  le  parole, una  nffant  itftb 
fa,& fcKicarella  : vn'innatnorato,  ckeflroppia  le  braccia  a tutti  quopdtftttlt* 
vn  spagnuolo,chenon  ti  profirite,fe  non  mirida, mi  corata, vn  Tideuudta 

fttità 
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PuttavtUe  parole  T ofcane  a ogni  tratto, vn  'B:tr  attuo , che  non  si  far  altro  geHo  • 

^be  quello  del  berettmo , che  fi  mette  in  capo  fina  Signora  [opra  tutto  otta  nel  dire^ 
vnorta  nel  faueUare,  addormentata  nelgefiire,  cba  perpetua  inimicitia  con  legro/m 
£ie,e  tiene  con  la  beUes^t^a  differenza  capitale . Si  che  il  popolo  tutto  parte  fcanda^ 
UZuto,e  mal  fodis fatto  di  colioro , portando  olirà  di  ciò  nella  memoria  i bruttijffmi 
Tagionamentirecitati,nellafeguentefera,nonfpenderebbevrtbagatumoperjèntig 
di  nuouo  totali  fcioccbez\c , già  per  tutta  la  terra,  con  biffe  d'ogn  vno , diuulgate,  ' 
e fpa/Je . Oi  modo  tale , che  per  V abufo  di  cofloro,  anco  igalaut’buomini  vengono 
abfprcggiati,&  patifiono  de  gli  affi  onti,che  no»  fono  couuettienù  a meriti  lorofMa 
ffenzp  dubbio  alcuno , &fenz<t  replica  in  contrario , di  molta  lode  fono  {limati  de-  ' 
^ni  i ffomici,e  Tragedi ,costmoderni,come antichi, iqualinon recitando,  ma fcri- 
nendo , hanno  di  moralismi  cofiumi  ripieni  gli  loro  ferini , ponendofi  auanti  gli 
occhi  quel  fin  lodeuole  d’infegnar  l'arte  del  vìuerfapientemente , come  al  fornico  fi 
conuienè^t  fe  Tlatone  nel  decimo  della  fua  'Repubitea  dà  ripulfa  alla  Toefia  imi- 
^ tatrice , come  dannofa  alla  f{epublica  ; & Tlutarco  reputa  vtlifpma  cofa  le  come-» 
die,  e tragedie, non  mantano  fr  agli  anticbilatini  huomini  celebri , c'hanno  ittu- 
ftratoFarte  del  comporle  almeno , come  Riauto , che  tempofe , per  tefiimonio  di 
Zfarrone,le  fue  nel  peflrino  ; 'lfeuio,che  formò  le  fue  mentre  era  in  carcere  : Celio  , 
a cui  Folca lidattribuifce  la  palma;  Terenth  poflofra'principalhSefìo  Turpilio, 
Lucio,  ,yd fratti^,  Tacuuio  Tragedo,  Lucio  Fario , -dttio  Seneca  j & fra'Creci  vii 
<^enandro,vn'ulleffio,vn’^ri{ione,  vn  Sofocle,  vn  Euripide , vn’Efchilo , & 
infiniti  altii,sì  neiÌacomopofitione4cUeTragedie,come  dille  Comedie periti  affata 
ta.  E fra  moderni  fi  celebra  l'^rioflp^il  Signor  Hercole  Bentiuoglio,  -/tUffandra 
’Piccolvmini,  Betaaidino  Titto,Lodouico  Dolce, il  TriffinOjil  Cintbio,& altri  mot- 
tlfcbein  materia  tale  hanno  cornpo/loegregìànunte  .Hebbe  la  Tragedia  {origi- 
ne fua  fecondo  Donato, da  factifiiij , che  gli  antichi  rendeuano  al  Dio  libero  per  ca- 
mion de'  frutti dtl’a  terra,ne'  quali  faenfieij  t'actendeua  ilfuocQ  ne  gli  altari , c5*  , 

fogli  auuicinaua  vn  cdpro,CS  il  vcrfo,cbe'l  cimo  facro  al  Dio  Libero  cantaua,  di- 
ceuafit  Tragedia)^  a gli  ^Auttori  Tragici  proponeuafi  per  prcmiodclloro  caut9 
Sj  ilcapro/ondeHoratiodiffe; 

^ . Ter  vile  Capro  con  tragico  ver fo, 

Contender  volfe.  ,, 

^ £ Tragedia  deriua  da  Trago  vou  ^reca , che  capra  lignifica  , fecondo  Horatha 
'^y'efpi  fu  quello , che  pumacompofe  laTragedia , & Efcifiofu  il  primo  arappre- 
feutarla  con  gli  babài , ma  Quintiliano  nel  decimo  dice,  tb'Efcbilo  fu  di  quella  il 
primo compofitore.Setondo  Donato  fopra  Tercntio  lincio,  &.fFaliJc^utouoij>fi»\ 
tni,cbe  imm.afcherati  rapprejentarono  la  Cotnedta;e  Minutiti , T'totbouifiiqpn 
ptefentarono  primila  Tragedidk^ppreffo  a latini  fecondo  l’t  fi  f fio  Liuto  yi^n^t0-^ 
nico  fu’l  primo  sA  ultore  della  Tragedii^a  Comedia  fi  dice  da  Comaz  in  voce  Gre 
fa,cbeff  condo  Fai  rane, lafciuamenle'operare lignifica  ; onero  Cqrnù , che  voi  dire 
mangiare  infìtme  onero  da  Comis  , che  borgo  figuifi.cu,&  C^dìsfuhe  cqtito  vuol  di- 
t e,bauendo  bauuto  principio  dagli  Atheniefi,quan  do  nò  ancor  nella  città  ractol- 
fi,nebofgbi, nelle  ViUe,&  cerca  i triuij  il  verfo  fr{leuo(e  per  cagione  d^guadagno  _ ' 
((intauano^DtUa  comedia  pone  Donato  varie  fpeeic , difiinguetidola  in  fa/iiata, 

- ...  ‘ '»  ■ 
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in Toccata,in  Tabemariaju  AteUanat  in  Mimo,  tu  Ji^t'»iuuu>i,e  in  TUnìptUt, 
le  cui  dicbi/trationipoffouo  veder  fi  prejfo  a lui . Cori  la  diuiit  in  ejuatt  to  parti,  m 
Trologo,in  Trotafio,in  Spitafi,&in  CataSìrofe:  & la  denominat ione  dille  Cerne- 
die  vuole, ebevengbi  da  quattro  cofe,o  dal  luogo,come  l‘^ndtia,o  dal  fatto,  tome 
t£unucbo,o dal  nome,come  tHecyra,  ò dalf euento,come  CHeutont!morumems,e 
quìfoaoilprologo,gli attt,gliiutermedif,le  Scene,gtlf‘talocutori,e mila  Tragt’ 
Giaco-  Vr(dogo,t’g‘pifodio,tS(ito,il  C»rHO,il  Ccmo,to»  multe  altre  patti,  delle  jné- 

M?cilIo  liragiona  Giacomo  elidilo  ntUefue  ^nnotationifopra  Euripide,  <&  HofOtitT» 
Horaào  feaneUa  in  vn  fuo  Compendio  dell'arte  Voetica,ilquale  ragionando  affai  bene  deb 

Tofea.  Comedia,&  Tragedia, potrà  veder  fi  minutamente  da' Lettori, 

aelJa. 

Anaoutione  fopra  il  CI  V.  Difeorfo. 

Intorno  a qudJo  (bcgcjto  di.’Comici,c  Travedi  f può  vcdere,che  cofa  dice  il  Rliodh 
gino>ncI  quinto  libro  o3lc  luf  Antiche  L'itioni,  al  c 8.  & nel  Iibro_8.al  capiti? 
netto  Vittorio,  nc’ libri  delle  fue  Varie Lettioiii  ,a  cane  i jj.E  parimcotcrcl  Pancpinp 
siond’Angclo  Politian<>,a  cane  71. 


DE  FORMATORI  DI  SPETTACOLI  IN  GEN  ERE.ETDfe' 
♦ CcretanijO  Ciurmatori  maffimc.  Difeorfo  CV. 


Sìtrouafaìttoappteffoa  SuetonioTranquiUo , che  neìl'affidaità , & ^ 

ficenT^ade'fpettacotinonfumaiaUuno  tb’vguagliaffe  , non  lire  JupereSt  d 
grande  i^uguSh  ; efieudo  i [pittatoli  in  tanto  dcfidtt  io  entrati  appteffo  i 
mi,che  quell' Imp.  pareua  agli  altri  tfftr  moliojuperìote , ibegli  fatefie  vedot 
popolo,epiù fpeffi,epiit  magnifichi,  comelagrandei^i;a  delTantmo  '^maiitier 
deraua.Qtnndi  aunennerinfiìtutione  de' ghtoihi  Qircenfi,  da  Tar quinto  * ' 

prima  volta  trouati,de' gìuoibì  Scenici,  de’  Scculari,  de'  Cladiaioi  q de  •?/«*(*»* 
Tautif,degli  t^ttij,de’  Liouisii;tffercitati  bora  da  (jìulio  CeJare,hora  da 
bora  da  ffaligola,  bora  da  Domitiano,  bora  da  Cjoìdianojhora  da  Filippo 
bora  da  auefliJrora  da  aneli' altro.come  in  vn  batter  £ occhio  fi  può  vedete  afftd 


bora  da  queflijrora  da  quell' altro,come  in  vn  batter  £ occhio  fi  può  vedete  j* 

Teflore  nella  prima  parte  della  fua  prctiofiffima  Ofitìna)kit^a  ciè^acatejtr-  /\ 
te  di  fpettacolo  moderno  trouato  da  varie  Jpecie  di  Cer etani, delqual  iutendc,ptrn 
tiofitd  deimondo  ^n  quello  prefente  difeorfo  particolatmentè  ragionare, 


a^nque,  ebecostaddimandatifonoper  hauer  tratto  [origine  loro  da  vncaiu 
deltVmbria  poto  lontano  da  Spoleti,il  qual  fi  nomina  ffereto,fra  la 


be  stanno  acquifìato  bormai  credito  tedéfCbe  molto  mag  gior  contot fo  con  piò 
applaufo  fifa  loro  , che  agli  eccellenti  Oratori  del  verbo  dinino  ,CSa  gli 


■ale. 


tatbedrami  delle  ScieuT^e  , e ,Ani  ingenue,  di picciola  corona  rifpetto  a loto  <'*' 
dati  intorno^n  dì  quefla  profeffione  qualche  memoria  ancora  prtffo  agli  ' 

eflendojtbe  ‘tbagateUitri  latinamente  dettilCefiitnlatortt,]e  fecondo  i yr^i^  1 

, Borni  ottFnero  quatebe  nome  fra  loro, dando  piacere  con  le  bagatelle,effffib*^  ' 

'a  queltèpo^b'eta  di  molto  maggior  fimplicità,cbt  ber  a eolmo,&ripifno.yt^^  1 

fio^iomnalcmlla  Satira  fifia  nomina  'SatiUo  , che  fu  bagateUiero  ' 
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Chìromon  Udam  molli  faiianteBatHl», 

S Tlauìo  ^Biondo  anch'effo  nel  fecondo  iibrodeila  fua  Scorna  Trionfante  | n nueRo 
ptopofito  dicCithe  infrena  rapprefentaumo  i /{emani  non  folamentei^iuoò}i,mn 
amara  le  ùagatiUe . Ma  a tempi  noRri  il  numero,  ^ le  fpecie  di  erboro  firn  cn^ 

fàuteaiuifadeUamal'òetbainmodoy  che  per  ogni  Qttà,per  ogni  terra,perogtù 
piag^ga,non  fi  vede  altroché  ^tretani,a  Canunù2chi,d}epiù  prefiomangia  gut 
ì/agnt  puono  dimandarfi, che  altramente.  £ tutti  con  vatieatti , <y  inganni  iUu~ 

' dono  le  menti  del  popolag^  allettano  Corccchia  a sentir  frottole  raccontate 

' ^ lotOfgli  occhi  a veder  leoagatetle,  i frnfi  tutti  a fare  attenti  alle  prone  ridico^ 

tofe,che in piagj^a  fanno.  Scopreildott^imot^atthhlinel  fefioiibrodi  Dio^  lì  Mac- 
feoridefopta  i •peneni , alcune  fufr  forte  di  cofioio  > le  tfuali  bò  riputatoindeg rfj 
ctefiere  tn^ueflomio  Difeorfrin/^te , acchche  il  mondo  fi  guardi  miglio  da  aue^ 

^ Ri  ciurmatori,^  truffatori  meri . Fra  l’altre  cofe  dice  Galemi  nel  libro  dedicato  a 
j Vifone^^nellathettacafifannodagii  improbi  ingannatoti  infiniti  ingani.onde 
H il  volgo  ignorante,  ingannato  dal  tome  dell’antidoto,  la  com pra  da  cojìoto , la  cui 

artedfolamentedicauar  danari, con  afjaispeja,  come  eh’ eoa  fia peruerfamente 
- fatta.Ets  auuiene,chet}ueiii  Ripulati  barri  fi  mangmoin  bantoi  pet^ituttiin- 

^ turidelCarienico,CÌ delf{ifi%allo ,pertnoflrareCecceUenteprouadiUaloro  Tbe^ 

. riaca,bifogna  auuertire,chc ^i,auanti,chefaltinoinbancomangianoatrepaxor 
po  net  tempo  della  Efiade  ijuantità grande  dilattucbecrudeactonciein  infalata,  * * 

_ acm  untooglio,che  quafi  vi  nuotino  ; & perche  di  tjuefle  tenere  malageuoknentt 
T Mcpofiono  tttrouareilf'eTno,mattgianoiniorocambiotrippedi  buoi  ben  grafica^ 
r fltbencotxeper  fino  rdnhfhmaco fia  btnttfr  come  vn  tamburo  ■,ilcbe  fanno  ae^ 

I diò  , che  (fuefltcoii  lagtafii^ga  dei  brodo,  Cfgrafie^^a  deità  foflan^a  loro  .€fle  ^ 
t Uttughecon  lafngidttd,Cf  col  molto  aglio,  che  >i  mettono,oltreaU’imptdimitOt 
* doefannoaltranfito  del  veleno  ,col  ferrare  delle  vieinteiiori  ,fpegnono  ancorcL» 

» / atutes^^a  tonofiua  dt  IT or  fenico,  & del  Bjfigaiio,tbe  i manigoldi  fi  mangiano  ^ 

t bembeton  maggior  furbaria  ferie  vanmvn'hora,ouerodueauanti^cbefaitim  in 

> bauco  in  ima  tpecia  naia  pili  vieina,cbe  fia  al  cantone  della  pid^a,doue  Voglio 

/ mopredkare,Cr fattojimofitar dallo  spetiafeiascatolailcitar/enico,  neaddom-  \ 

k tbiano  due,ouero  tre  pe^i,secondo  l'intento  loto,  & fatinolo  piegate  in  vn  figlio 

di  carta, lafriando  ntila  fitfia  scatola,  pregantìolo  spettale, che  quando  fatànO  ^ 

. Ì»bantoJUivogiianodarea<LidaUtofaràlàmandatopeTefio^tiluandoiHtcm 
po,lo  mandano  a pigtiart,&  aprono  m tanto  vna/eati4agrande  piena  di  tutti 
iboffrdi detta  loro f alfa  tberiata,al  coptrtbùodeUa  rjuale  fono  didentroattaccati 
con  cera  diuerfi  d'uaa  miRura  fatta  di  ^unbtn  catrdito  farina  rt anito,Cf 

altrecofe,  che  dei  tutto  fi  raffembra  infortet^'^a,  ingtande:^^a  a ejuei  ptt{t^i  di 
vero  arfenico  pròna  addoabiata  da  toro  nella  spevatia  , & con  cautela  mirabile 
mangia  ijaefto  in  vece  ieiCar fenico,  & illude  i babbionk  chefipenjano  lui  hauer 
mangiato  Carjenico  vero,  e douere  con  la  tberiaca  fua  fare  vn  miracolo  dinamgi 
tanta  turba . Oltra  che  in firuifeono  alcuni  raga^i,t^rli  Viano  a tenere  il  fiato  > ^ 
a tbadeliaregii  oabi^  torcere  la  bocca,  et  il  collo,e  cambiarti  di  colore,  facendogli 
alcune  legature  fòpra  igambiti  delle  braccia  ben  Sirene,  affine,  che  i jpititi  vitali 
habbtano  impedito  il  trouftto  per  f arterie  da  fcendtte  alle  mani,  per  fate  appa^ 

* ftn  ‘ 
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hiT^Cata,inTabemaTÌa,itt  ^teUana  tifi  Mimo  y in  'RhnionUdyem  TljnipeJìa^ 
le  cui  dicbiarationi  puffouo  veder  fi  prejfo  alni.  Coù  U diuìie  in  efuatt  to  parti,  in 
Teologo, in  Trotafto,in  Spilaft,&in  Cataiìrofe:  & U denominai  ione  dille  Come- 
die  vuole, che  vengbi  da  quattro  cofe,o  dal  luogo,come  l'^ndtia,o  dal  fatto,  come 
tSunucbOyO  dal  nome, come  tHecyra,  ò dalT euento,  come  l'Heutetitirnorumeuot,  e 
qui  fono  UprologOtgli  atti,  gli  intetmedij,  le  Scene,gfltiterlocutoii,e  in  Ila  Trage- 
dia,il  Vrologo,t’Spifodio,Ceiito,il  Corico, il  Cerno, cob  tnulte  altre  parti,  delle  qua- 
M?dlIo.  liragiona^iacomo lMUìUo nelle fue ^nnotatiottifopra Eurifide,  <&  HoratioTo 
Horaiio  fcanella  in  vn  fuo  Compendio  dell’ airte  Voetica,ilquale  ragionando  affai  bene  ieìf' 
Tofo.  Comedia,&  Tragedia, potrà  vederfi  minutamente  da' Lettori, 
aclU. 

Annocationefoprail  CIV.  Difeorfo. 

Intorno  a quello  foggeito  di.*Coniict,e  TrageJi  fi  può  ve‘lere,chc  cola  dice  il  Rhodi* 

finoviclquioio  libro  delle  fut*  AiHtchcL'icioni.al  c 8.  &nel  libro  8.  al  capir  ir 
ietio  Vittorio,  ne' libri  delle  fuc  Varie  l^ttiorii  ,a  cane  t j j.B  paritneotc  i:el  Panepinc 
mond’Aogelo  Politian<>,a  cane?!* 


DE  FORMATORI  DI  SPETTACOLI  IN  GENERE.ET DE 
CcrefanijO  Ciurmatori  ma ffimc.  Difeorfo  CV. 

Sltrouafcrittoappreffoa  SuetonioTranquillo , che  ntlTafJìdnità , & magni-  ^ 
ficen^a  de’ fpettacoHnonfu  mai  alcuno  th’vguagUaffe  , »on  ette  fuperajft  il 
grande  i^yiuguSh  ; e fendo  i frettatoli  in  tanto  dcfido  io  entrati  apprefjo  i Kffoa- 
tliyche  queltlmp,pareua  aglialtriefjtr  moliojuperìoie , che  gli  fatele  vedere  « 
popolo,epiù  fpeffijepiù  magnifichi,  cometagrande'^z^  deltammo  'fomanq  deft- 
deraua.Quindiaunennel'inflitutione de' giuochi  Qrcenft,da  Tarquinio Trifio,là 
prima  volta  trouati,de' giuochi  Scenici,  de’  Seculari,  de'  Cladiatot  q de'  Thhiiydt 
Tanrif,degli  i^ttif,de’  Hionisiiptfjetcitati  bora  da  (jiulio  Cejarejtora  da  Tqtreu 
bara  da  (faligola,  bora  da  Domitiano,  bora  da  (qoi  dianojhora  da  Filippo  cxf  reee» 
bora  da  queHìJbcra  da  quell' altro,come  in  vn  batter  <f  occhio  fi  può  vedere  appo  U 
Telìore  nella  prima  parte  della  fua  prctiofijjima  Offitina)k^^a  ci  iyna  certejor-  A 
te  di  fpettatolo  moderno  trouato  da  varie  Jpecie  di  Ceretani,delqual  intendo,per  tu 
fiofìti  delmondo,ittqueHopttfentediftorfo  particolarmente  ragionare.  J toelam 
adunque,  che  coti  addimandati  fonopet  bauer  tratto  torigintloroda  vucaSitUo 
^ deWVmbria  poco  lontano  da  Spoleti,il  qual  fi  nomina  fcreto,fra  la  yUi/fimaple- 
!.  be  t’hanno  aequifiatohormai  credito  tale^be  molto  maggior  contar fo  con  piu  «fW 

I apptaufo  fifa  loro  , che  agli  etceUenti  Oratori  del  verbo  diuino  ,&a  gli  bonoratt 
\ tatbedxami  delle  Scieng^e  , e ,Atti  ingenue,  di picciola  corona  rifpetto  a loro 

datiÌHtomo)^ù  di  quefta  ptofeffione  qualche  memoria  ancora  prtfjo  agli  anttwi 
' tfenio^be  ’ibagateUicri  latinamertte  detti[Cefiiculatores,]e  fecondo  i 
pomi  otttnero qualche  nome  fia  toro,dando  piacere  con  le  bagatelle^frefiberteP 
mie , "'-a  quelfèpo^b'era  dimoltomaggiorfimplicità^bebora  colmo,& ripienoJ*^1^ 
fo^tomualc  mila  Satira  fifia  nomina  ’SatiUo , che  fu  bagateUiero  frlim^ttm» 

. ^bitez 


V N I V E R S A L E 3*» 

thtrowon  Utdam  moUi  [aliante  SatiUo . 

X TUuìo  tondo  anch'effo  nel  feeondo  libro'detla  fua  IR^a  Trionfante , « auefìo 
ftopofito  dicetihe  in  [cena  rappefentauano  i l{omani  non[oUantntei^ìuochi,m* 
ancora  le  ùagatiUe.  Ma  a tempi  noflri  il  numero,^  le  fpecie  di  alloro  fono  cn^  ^ 

[cinte  a^ifadeUamal'hcfba  in  modo,  ebe  per  ogni  {[ttà, per  ogni  terra,per  ogni 
piag;ga,non/ivedeaUro,che  ^tretani,i>  Cantmù2chi,chepiù  preflomangia  gka 
degni  puono  dimandarfi,che  altramente . £ tutti  con  varie  atti , &•  inganni  illu- 
dono  tementi  dtlpopoLp^  ,firailettano  romebia  a sentir  frottole  raccontate 
daloto,giioccbia  veder  le  bagateÙe,  ifenfi  tuttiaflare  attenti  alle  prouerxiUco^ 
lo[e,cbe  in  piaTij^a  fanno.  Scopre  il  dottiffìtnot^attbioU  net  fe/loiibro  di  D/o-H  Mac* 
feotide  [optai  ireneni , alcune  fufe  fotte  di  co  fioro , le  cjuali  bò  riputatoindeg  nCa 
itefierern  cjuefio  mio  Difeorfo  in/èrte , acchche  il  mondo  pgimrxii  mt^lio  da  ^ . 

Ai  àurmatorifiSt  truffatori  meri . Fra  l'aitre  co/e  dice  Cadetto  nel  libro  dedicato  a 
Viftne^cbtneitatbetiaca  fi  fanno  dagli  improbi  ingannatori  infiniti  ingSni.onde 
il  volgo  ignorante,  ingannato  dal  Home  dell' antidoto,  la  com  pra  da  toJloro,la  cui 
aitei  [olamente  di  cattar  danari, con  afjai  spe/a , come  cb'tÙa  fiaperuerfamente 
fatta.Et  s auuiene,che  tjuefU  fìipulati  barri  fi  mangino  in  banco  i pet^i  tutti  in- 
tkrideirar[enko,C^ dclF/ftgallo ,permoflrate[ecceUenteprouadiUaloro  Tbe^ 
Tiaca,bi[ogmaauuertire,cbctff,auanti,fhefaltinoiniancomangianoatreparor 
po  net  tempo  della  Eflade  tjuantitd  grande  dilattucbe crude acconcic in  infialata,  * * 

ioauntooglÌQ,cbequafi  pinuotinoj  CS  perche  di  tjueflt  tenere  malagetrohnente 

tKpo[]oHotjrrouareilf'erno,rnangianoiniorocambiotrippedibuoi^gral}eiat  . • 

&benci)tteperfinocbehfhmanfia6tnte/òcomevntamburo,ilcbe  fanno  ae^  ^ 

di  ,cbeipfefìecon/agra/Jc^;^aiM6rodo,Cf  grafema  della /of/an^a  loro.  Cf  le  ^ 

lottughecon  la fngiditd,CS colmolto  aglio, cbe>imetnn<i,olfrtatrìmpcdimtto,  • 

de  fatino  ai  tran/ito  del  veleno  ,col  ferrare  delle  làeintetiori  ,fpegnom>  ancoro^ 
tatutet^a  cortoftua  dtltatJenico,&del  l{ifigaÙo,tbe i manigoldi  fi  mangiemot 
benché  con  maggior  furbaria  fe  ne  vanno  vn%ora,ouero  due  auantifibe  faitino  in 
bancoinvnatpeciartalapHtvicitta,cbefiaalcàntonedellapia:(j^a,doueVogli»  • 

tn  predicare,  & fatto  fi  tuo  firat  dallo  speciafe  la  statola  xteltar/enico  > ne  addaci  - ' 

diano  due,ouero  tre  peg^,secondc  l'intento  loto,  & [annoio piegare  in  vpf“glh 
d carta, Crlafctando  mila  fiefia  scatola,  prcgainto  lo  speciale, che  quando  fatàna  ^ 

dbantoJovogUanodareacbidaUtofatilàmaiidatopertfjo^tiptandoiiltem  ^ 

po, lo  mandano  a piglian,&‘ aprono  intanto  vna  featt^grande  piena  di  tutti 
ibofjoli della  toro f alfa  tbtriaca,al  coptrebiodeUa  eguale  fono  didentronttactati 
oon  cera  éiuetfi  d'una  mi  fiuta  fatta  di  :^uabtn  catrditojarina  d"  attito,Cf 

dtrecofe,  che  dei  tutto  fi  raffembta  infortitala,  tr  ingrande^l^a  a quei  pe%^i  di 
^ftro  arfenico  prima  addocebiata  da  loro  nella  spetiatia  , & con  cautela  mirabUt 
Cengia  quefto  in  vece  dettarfenico,  & Ulude  i babbioni,  che  fi  penjatto  lui  baner 
^o^iaioCarJenicovero,edouereumtatbetiaea  fua  fare  vn  miracolo  dinan^ 
turba . Oltra  cbf  infiruifeono  alcuni  ragat^\i,t!r  oli  Vfano  a tenere  il  fiato  > 
odadellareglioccbi^totcettlébocca,etilcollo,f  cambiarli  ditxdore,  facendogli  ' 

oitrmt  legature  {opra  igombiti  delle  braccia  ben  fìrette,affine,cbei  [piriti  Vitali 
bnbbiano  impedito  il  tronfito pertarterieda/cendert  alle  mani , per  fare  npp*^ 

J/  * ■ * 
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rere  chabbìno  perfo  il  polfo  ,0"  quando  gli  hanno  datola  mentita  thetiaca  fanno 
da  vn  feruitore  , voltando  vn  certo  bottone , allargare  le  flrettoie,  & ricuperare 
pian  piano  il  polfo,cbe  parca  fmarrito,t3r  il  fiato  che  patena  eiìintofingannanioì 
e GentiVbuomìni,e  villani  con  quefia  mae firia  cosi  tnalitiofa,e  fraudolente.Que- 
gltalìri  che  fi  fanno  chiamare  della  Cafa  di  San  Taolo,<y  che  vendono  quella  bai- 
lotta  di  terraja  quale  temprando  in  vn  bicthitro  di  vino,  danno  da  bere  a i con» 
tadini,non  fono  meno  furbi,e  ghiotti  di  cofioro,cor»e  nota  ilMattbioli  nel  predetto 
libro  al  capitolo  quadragefimo,  otte  autterti/ce,  che  falfawentefi  vanno  nominarti 
do  della  Cafa  di  San  "Paolo , effondo  quafi  tutti  da  Leccia  di  "Puglia , o di  qualche 
altro  luogo  circonuicino,  e però  facilmente  difcefi  da  ipopoli  rJHarft  loro  propin- 
qui,i quali  furono  pià,& più  centinaia  d'anni  aitami,  che  najceffe  San  Paolo,  & 
quefli  OHarfi, fecondo  Plinio,  htbbeto  l'origine  broda  rjll a tfo  figliuolo  di  Circe, 
afide  fi  prefume , che  cofloto  haurffero  tal  virtù  naturale  cantra  i' Jet  penti,  onero 
che  gli  fu  iujegnata  da  Medea , la  quale  habitòjgid  in  quelle  parti  ; Lqpndimeuo 
per  quanto  fi  legge  in  falena  nel  libro  della  theriaca  a Pifone , i Mar  fi , che  al  fuo 
tempo  fi  ritfauauano,  erano  tutti  ingannatori,  nè  haueuano  alcuna  facoltà  natu- 
ralecontrailvelcnodeiferpenti,ma  concerta  loro  frode  ingSnauano  di  nafcofo 
glihuomini;  imperoche, prendendo  le  vipere  al  tempo  deli' Inueino,  nelqual  tem- 
po non  mordono,  come  fanno  l'E  fiate , & facendole  fpeffo  mordere  in  un  pegr^o  di  ^ 
carne,  loro  cauauano,  così  facendo,  fuor  di  becca  il  veneno , e coft  fi  faceuauo  po- 
fcia  mòrdere  da  quelle  già  fatte  domefliche  fenga  nocumento  alcuno , la  qual  frò- 
de è pofcia  rimafa in  quefii cittTfhadori del nofiro  tempo . ^uucrtifce  di  piàGdi' 
ldho,che  quando  quefii  Ceretani  vanno  à prendere  le  bifcie,  oucro  ferpi,  s'vngono 
bene  auar.ti  le  mani  con  certo  loro  vnguento  appropriato  a tale  efetto  ,compofi0 
con  aglio  di  Jemedi  rafano  faluatico , fuechio  didragonthea  ,ceruello  dì  lepre  i 
fuethio  di  radici  d' am fodilli , foglie  di  fauina  ; bacche  di  ginepro , & alne  loro 
tnifìuraggini , perciò  che  affermano , che  effendo  vnti  di  cotul  rimedio , non  pef- 
fono  i ferpenti  in  alcun  modo  mordergli . Prendongli adunque  per  la  più  parte  i* 
quefio  modo , & prefiche  gli  hanno , gli  fputano  da  digiuno  fopralatefìa;ilcbe 
non  poco  gli  auuilifce  ,perefferela  jaliua  delfh  uomo  naturalmente  contrariaaìlt 
naturaveUnofa  Uro . Oltra  che  fempre  fono  preparati  innansifi  a i morfi  di  tali 
fe)  penti  con  la  theriaca,  oMitridato,  ouero  altri  valorofi  antidoti , per  ingan- 
nar la  fciocca  plebe  troppo  credula  veramente  delle  menzogne,  che  tuttauia  pu- 
blicamentefpargono  cote  fU  truffatori  . Et  il  Mattbioli  nel  predette  luogo  pone 
feffempiodiduedi  quefii  ciurmatori,  che,  perl'infana  concorrens^a  loro,  fi  fa- 
tebbono  vccifi  da  loro  mede  fimi fu  la  piagtga  di  "Perugia , fe  il  Carauita  Bolognefe 
fuo  Precettore  in  fhirugia,  non  gli  baueffe  con  foglio  di feorpioni  liberati.  E ben 
vero  (dice  egli)  che  quella  bro  paUottadi  terra  portata  dalfjfola  dicJHaltA.0 
meftra  di  bauere  non  poca  proprietà  contra  il  veleno  delle  ferpi , come  ha  quella , 
che  per  pertarfi  daKlfola  di  Lennoi  chiamata  terra  Lennia,  ouero  figillatn  > 
ma  foggiunge,  che  doue  fia  morfo  alcuno  da  qualche' afpido  fordo,  ouero  dà 

r alche  vipera  , poco,  o nulla  vi  vale . fine  poi  del  quadragefimo  capito- 

due  il  Matthioli  non  bauer  ardimento  di  negare  , che  non  fi  ritnuhio  al- 
enai, (he  fee  ima  ctrtay'mù  del  Citlo  acqui  fìat  a per  alcuno  infin ffo  deBta 
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StUefiffeneù'bort  itila  loro gtwatione , habbiano  propria  virtù  dìrlohpoter'ef» 
firc mo>ft  de  ftrpcnti , attT^i  dite  d bauercono/ciuto  alcuni  jc mplici  villani , i (jifam 
U[tn\a  alcun' arie , per  certo  injlinto  di  natura  , pigliano  le  vipere  • £5  gli  ajpidi 
vini , & fé  gli  poi  tatto  longarrunte  in  jcno,fen^a  elJer  mai  né  morft,  né  cjftfi  da  lo- 
ro. Finalmente  racconta  d bauer  conofciuio  vn  l{pmito  vrctbio  fu  qutldil{oma 
ilftallaiiaua  da’  morfi  de’ferpt  conia  fotiojo  irta  forma  non  meno  fuperftitiofeu»  , 
dire curiofa.S ubilo  che  quaUb’vno  eramorfo,  mandatia  vn  mejjo  al  l{omiio,it  qua- 
le dimaniaua  yfe  egli  voleua  tor  tu  mediuna  per  coluta  che  era  morfo , &Je  dtieua 
diti , eglt/acenam  Iter  il  piede  diflro  in  lena  , ó'ton  vu  corti  Uolociicondaua 
tutto  per  intorno  di  modo , che  Informa  rimanelje , doppo  il  che , fatto  Icuai  via  il 
piede  yfcriuena  in  detta  forma  conia  punta  del  coltello  quelle  parole , [ Caro  carn- 
ee fanum  reduce  reputa  fanum  Crrtanuel  paracleths  . ] Et  po/cia  rajciaua  via  la 
terra,  fin  che  tutte  le  lettere  fojjero  disfatte,  mctteua  quiUa  poluerein  vnafeu- 

ietla  d'acqua  , ^ lafciatala  andare  atfondo  , la  colaua  con  la  camifcia  dii  vtef- 
ft , ^ pofeia , fattotii  fopra  il  fegno  della  Croce  gliela  deua  a bere  » doppo  il  che  fi 
rùrouaua per  co/acerta , ebeia  queìl'hora  fi  tilanaual' ammalato . ejiia  chi  vuol 
raccontare  minutamente  tutti  i modi , e tutte  le  maniere , che  adoprano  i (deretani 
per  far  be‘^^i,haurd  preffo  da  fare  affai.  Bajia  ( per  toccarne  qualcuna  ) che  da  vn 
tanto  della  pia:^a  tu  vedi  il  nofiro  galante  Fortunato  infume  con  Fritata  cacciar 
carotte,  e trattener  la  brigata  ogni  fera  dalle  vintidue  fino  alle  vintrquattro  ho- 
Kdigiorne , fingere  aoutllc,  trouate bi/iotie,foimar  dial  ghi,farcale^i.lle,  c.wta- 
Kallimprouifo  ,corucciar(iinlieme,  farla  pace,  morir  dalle  rija  ,alurarft  dinuo- 
10 , vrtarfi  in  fui  banco,  far  queiìione  infume,  e finalmente  buttar  fuora  i bufiuli , 
& venire  al  quamquam  delle  gallette  , che  uoghuno  capa  c con  quefle  loro  ger,ti~ 
lifitne,  C" garbattjfimc cbiachUre . Da  vn’altro  cantoefclama  ‘Burattino,  che 
par  che  il  'Boiaglidia  la  corda , col  fittco  indofio  da  fachino , col  bcretino  in  tefla , 
thepar  un  mariuolo , chiama  iaudieuT^a  ad  alta  ucce , il  popolo  s'appropinqua , 
la  plebe  s’urta , igentilbuomìni  fi  fanno  innanzi,  & appena  bd  egli  fornito  il  pro- 
logo affai  ridicolofo , & fpafseuolc , che  s entra  in  vna/lrana  nart attua  dal  padro- 
ne,ebe  Ui  oppiale  braccia , echi  fìentagU  animi, che  ruinadcl  mondo  quanti  au- 
ditori gli  hanno  fatto  corona  intorno , Cf  je  qui  ilo  co'gefli  piaceuoii , co'motti  fcioc- 
tmtnte  arguti,con  le  parole  all'altrui  orecchiefupporite,  con  l’inucntioni  ridicoto- 
fe, con  quel  collo  da  impiccato , con  quclrnojlatitv  da  furbo , con  quellavoce  daft- 
mieto,con  quelli  atti  da  furfante  s'acqui  fla  vu  mirabile  còcorfo;qutllo  có  (garbate 
nodo  di  dire , con  la  prononcia  Bologne/e , col patlateda  nnlttijo , con  la  narrat io- 
ne da  barbetta , col  sfodrar  fuor  di  propofito  i priuiUgi  di  l juo  dottorato , & mo- 
firtr  fen-^a  garbo  le  patenti  lunghe  di  Signori , col  far  fi  proibomedico  fenica  feicn- 
^a,aU'vUimo  perde  tutta  l'audien^a  , & tefla  unmaflro  (friUo  a mego  della 
piagga . Fra  tanto  sbucca  fuor  de'  portici  il  l afcano , e monta  su  con  la  putta , 
[•nettando  come  vu  afino  Bucatino  colfuo  Gratiano,il  circolo  fi  unifee  intorno  a lui  , 
Ir  genti  flannoaffiffe  per  uedere  , afcoltare , eccoiniiu  tratto  fi  dàprincipio 

fon  lingua  Fiorentnujca  a qualche  papulata  ridicoloja,  & in  quello  mego  la  putta 
prepara  U cerchio  fui  banco , e figettainquutt.oa  pigliar  fanello  fuora  del  cer- 
tbio,  epoifopta  ditc  jpudetuole  una  niimcta  indietro  Jlrauaccata,  porgendo  un 
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Brano  de fidtrio  al  popolo  dtUa  fualafciuia  grata:  ma  fornita  la  botta,  fi  VUcL/i 
\ nelle  ballotte , Crii  cerchio  fi  difunifce , non  potendo  Star  più  falda  allo  /centro  de* 

\ bu^olottt , che  vanno  in  volta . Da  vn  altra  parte  dilla  piaT^ra  il  Alilanefecon  la 
beretta  di  viluto  in  tefla , & con  la  penna  bianca  alia  guelfa , vefìito  nobilmente 
da  Signore,  finge  ^innamorato  con  GradilU  > ilqualfi  ride  del  padrone,  tifa  Ufi- 
che  in  fui  vijo , le  macche  di  dietro,  fi  proferijce  al  fuo  commando , proiitiff.mo  a pi- 
gliare vna  fommadibasionate , fi  tira  il  captilo  jiilniofiaccio , caccia  mano  al 
temperino , e con  gli  occhi  fiorii , con  vn  vifo  rabbhjfato , con  yn  grugno  di  Torco  , 
con  vn  guardo  in  sberleffo  verfo  i riitali  delfuo  Tadtone , fa  mofira  di  fe  fieffo , co- 
me d'vn  Can  mastino  corrucciato  ; ma  pian  piano , vedendo  l incontro  de gC inimi- 
ci,dinenta  paralitico,  e tremando  di  paura , & lordandofi  in  fui  banco  fi  dà  in  pre- 
da a'  calcagni,  c lafcia  il  Milanefifra  lefcatole , & l' ampolle  ih  della piaì^- 

v^impettolato . Fu)  itila  quella  biiloria , gradella  fa  vna  fquaquarata  di  vote, 
e di  canto  mollo  finora  ; ouero  finge  l'orbo  col  cagnuolo  in  mano  in  luogo  di  tiorba  , 
e poi  fi  comincia  l'inuentione  delle  balle  di  OUacalepo , che  dura  due  bore , onde  gli 
auditori  ftomaebati  fi  partono  biffando  il fciocco  Ceretano , che  Uà  pur  faldo  file 
tre  ga':^’^ettt  delle  grafie , delle  picciole  due  /oidi , protefiando  al  ciclo,  & alla 

terra  di  non  voler  callaie  ,fe  non  quando  l'audien^a  parte  finita  dir  buona  fera,  ni 
torcomiato,  d' alcuna  forte.  Ma  fila  fera  iSìefianon  montafjein  banco  Mafiro  ^ 
Lione  addottorato  a L i^afufina , c non  donafie  vn  cartoteino  di  poluere  da  ver  mi 
peri  piccioli  figliuoli  , e col  fio  vcccUa-^^  appreffo  alla  taffettà  nonvta^affe 
qualche  hf^o  per  mala  forte,  la  grimajlartbbe  fitfea , iheilfiidt  Cappadotia 
riuitpotria  rifondere  Cvnto  di  San  Loren^^  per  Fiat  graffi  come  fideue.  £ feil 
Cicco  da  Forti  con  qualche  bel  firambotto  , econ  qualche  batgclletta  aUimptenU 
fi, non  rubbafie  vn  poebetto  d audien:^a,per  buffar  qutlli,  che  fanno  cantargli  or- 
bi , il  Cinaldo  a fperon  battuti  truccai  ebbe  per  la  calcola , e laffiaicbbeil  durtngo 
adietro, per  laffiare  quanto  prima  la  difpetata  compagnia  del  fio  "Padrcne.  7<(prt 
" manca  Zan  dalla  vigna  di  far  fi  innant^i  ancora  lui,  econ  diuirje  bagatt  He  tratte- 
nere la  brigata  facendo  paffar  per  atte  , e pei  parte  dimafliomucbio , oue  la  bri- 
gata ffoppia  delle  rifa , uedendoi gcUi  diltmia,gliattida  babkino , FS  le  diuerfl 
ftaratntlie  di  mano , che  fa  alla  prejens^a  di  tutti , & di  nò  la  nobiltà  ride,  la  plibl 
jgrigna,  il  uilano  tteppa , a uedti  tanti  motiui  di  corpo , tante  defirescfF/  mano , 
tante  fufirie , che  fa , e che  dice  in  in  fiato  filo . 7^é  Catullo  con  la  Jua  lira , nè  il 
tA'lantoano  uefìito  da  s^ani  hanno  timore , ò jpauento  della  concortena^a,  ma  pia» 
piano,  Hendendo  il  banco , (3  accordando  la  piua , s'appteji  ntano  auantt  a»  un* 
filateria  di  cucina , one  il  “^^nitra  la  Tedrolina , eia  padrona  bauendo pofio gelo- 
fia,  dall'unatiporta  un  tiiorifi  di  pancia , dall'altro  un  trofeo  di  fcbicna,e  non  fi 
partono  di  banco , che  l unot  l'altro , Jpa^c^ate  le  bai:^elletie , fabtogio  perlafe- 
ra feguente , inaitando  i circonfìanti  a fentireil^ottino  acantat  un  finetto  del  mal 
franceff,&  una  Siciliana  appreffo  tanto  gentile , cheilputto  del  Fortunato  è per 
prenderla  a tutte  balle  dalla  jua  gratia  in  qutFìo  e f trema , e mitacolofa . Laondt 
il  Tamburino , dubitando  del  fatto  fio  piglia  lapcfla  a buon' bora , e comparendo 
' in  piav^'^a  alla  raffegna , s'ingegna  tonfar  andare  unonofi  per  un  b a Bone , trarre 
i fiidi  in  quel  wc  , quaft  co»  arte  magica  alia  udita  fia , FS  mentre  fona  tendttié 
. infi, 


\ \y  N I V E R S A L E >14 

n fy,lega:^tte  •pengtno  ing’ù ,con  ìnfo!iti,e  nuouì arteficij  a rìtroaarlo.lUbc imi- 
taadfi gentilmente  il  \apolttano(ol  bacii  da  batbkrt  {otto  i baroli ^va  gridando 
<Ue  QMattrCt  ^ alle  cinque  campanelle , e con  due  caraffe , e quattro  bicchieri  [opta 
la  tefla  va  ragirando , /f  crollargli , e fa  fuonare  t bacili  tutti  in  fuonidi  cant-- 
fana , e a quefiofuono  deita  tlfuono  delie  mur aiuole  todi  quelle  da  otto,  che  mag'- 
gior  diletto  danno  a lui,  che  i baciti  a coloro  ,chealitfue  fcioccherie  prefenti  iìan- 
mo sfratante rJHaflro  Taolodac^rc'zy^cemparijitin  campo  convn  fìendar~ 
do  grondo, lungo, tdijlefo,OHe  tu  vedi  vn  San*Taolo  da  vn  cantovonlafpada  in 
mano , dall'altro  vna  frotta  di  bifeie , che  fibdando  mordono  qua  fi  toji  dipinte 
ogtCvno,  che  te  mira . Hot  qui  fi  comincia  a narrar  la  {alfa  origine  della  caufa  fua, 
la  diJcendent^afauolofa,cbetrahe  da  San  Vaolo  fi  conta  l’fUnoria  quando  fu  mor- 
fo  nell'I/òla  di  di  Malta,  fi  recita  bugiardamente , come  talgratia  c deriuata  in  tut 
ti  quei  delia  jua  cafa,fi  dichiarano  le  prone  fatte , le  corxorrent^e  hauute,  le  vitto- 
tierìccuute  ,tflendardiconquiflati,  che  fimcflrano  fpiegati  alla  gente  j fi  mette 
mano  alle  fcatote,e  fi  caua  fuori  vncatbonacch  lungo  due  braccia  ,tgroffo  come 
vn  palo , e poi  vn  madrafjo , e poi  vna  vipera  ,eft  fpauenta  il  popolo  con  horrido 
dfpeuoditaUanìmala^^,  Qui  fi  tefje  la  fattola , cerne  glihdprcfi-allafoìefla, 
mentre  i mieltiton  mieuevano  il  fiumenro , & hà  liberatola X'tlla  da  xna  morte 
nanifeftg  ,che  foprafìaua  a rutti  dal  periglio  grande  di  quei  ferpt  naladetti.  Il 
plebeo  s a rriccia,uvitlarìO  firemifte  alla  nouelìa,  che  viene  raccontata  con  taìgar 
io, che  non  fi  titn  ficuiodi  mettere  vn  piè,fuor  delta  porta  della  città,fe  prima  non 
beue  vn  b.cchiero  di poluere , cheg  li  è data  da  maefiro  Vado , 0 dal  xMontto  da 
'Bologna, yna  non  fìnifee  qui  la  coja , che  di  nuouofi  torna  a tnrfcolar  nelle  fcatcle, 
tlibutta  faoiivnafptde  fordo^vn  regolo, 0 baftlifto  morto, vn  Crocodtllo  portalo 
d'Egitto,  vna  tarantola  di  campagna , vna  lufetta  di  india , e con  la  moftta  di  rat 
fetpentifi pone borrorealla  tuiba,  che  tremando  mettemano  allaborfa, e compra 
lagratiadi  San  "Paolo  ridotta  a vna  baiella  ,0  alla piU  (Iretta  a due  Craiceper 
urta . Ma  Sette  ceruellifra  qutfio  mego  prende  occafìone  di  fare  circolo , e con  la 
tappa  diflefa  per  terra, con  la  cagnaia  appreso, con  la  bacchetta  in  mano, la  fa  can 
tare, "Pt,re,mi,fa,fol, la;  le  fa  far  tombole  per  galantariaìla  fa  abbaiate  cantra  il 
pibmal  vejiitojla  fa  latrare  al  nome  del  gran  Tutcoylafa  {altare  per  amore  della 
fua  dina  : & in  vliimo  la  fa  cercare  con  la  barata  la  buona  mano  da  tutta  quella 
iella  compagnia.  S'induflriaa  couconn^ailTarmrggiamdifat  falir  taffapra 
{opta  la  (erta , di  far  lambirai  faU  poflo  in  cima  del  bacculo,  di  farla  cammare  fo- 
pia  due  piedi, di  farla  aimeggiare  cò  la  picca  in  jpalla,  t l'adora  in  ginocchioni  gri- 
dando drudana  drudana,  e coi  trafluilo  d’vna  Capra  fa  rtflare  Tecore , Caproni 

tutti  quelli  che  interuengono  al  circolo  d.  Ila  jua  audtèì^a.  2^é  tefla  per  qmflo  far-- 
rifehiato  T ureo  di  tirare  le  corde  al  campanile  di  S.  Marco , tue  ten  ta  il  pinnacolo 
altiffimo  per  artificio  di  tontrapeft,  e poi  fifa  battere  jopra  il  petto  d'vr.o  martello 
tome  {opra  vna  dura  incude,  & finalmente,  cauando  vn  grojfo  palio  f fio  in  terra 
còla  forila  delle  [palle, guadagna  de'  buotiijjìmi  [oldida  portare  alla  Cilecca.  Et  il 
fj'udeo  fatto  Chrtiiiano grida  fra  tanto , e deplora  f audiev:^  ad  alta  voce  borbot 
tàdo  alle  goi  alle  gei, badanai  badartai,flnibc  tl  errarlo  è vnito , e poi  fa  la  predica 
dilla  Jua  conuvrjujtie , nel'a  qual  fi  cot.tl.>iude ,tn  tiic^o  d’tffcr  diuentatoCbti^ 
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Slìane,t  fatto  euiditemente  unfiniffimo  deretano. Hot  da  ogni  parte  fi  vede  Ut  pia^ 
:^4  di  quciìi  Ciurmatori.  Chi  vende polutre  da  fgroffat  le  nentofità  di  dietrouhi  una 
ricetta  da  far  andare  i fagtuoli  tuf  ti  fuori  della  pignata  alla  ma[Jara;chi  vende  al~ 
lume  di  feccia  per  fìopini  ppetuùchi  Voglio  de'filojofìja  quinta  efientia  da  farft  rie- 
cbi;cbi  agito  di  tafio  ba  i baffo  per  le  freddure  : chi  pomata  di  feuo  di  cafirone  per  le 
ereppaiure  : chi  onguento  da  rogna  per  fare  buona  memoria:  ehi /lerce  di  gatta, o di 
cane  per  cerotto  di  crepature:  chi  pafle  di  calcina  da  far  mvìire  i Topi  t chi  braghie^ 
ri  di  ferro  per  coloro, che  fono  rotti:  chi  fpecebi  da  accend  ere  il  fuoco  po/ìi  incontra  al 
Sole,  chi  occhiali  fatti  per  vedere  alloJcuro:chi  fa  veder  mofiri /lupen  di,e  horribili 
all'alpetto,cbimangia  Hoppa,  e getta  fuori  vnaf anima,  chi  fi  perente  le  mani  col 
graffo  difcolatoycbifi  lana  il  uolto  col  piòboliquefatto , chi  finge  di  tagliar  il  nafo  a 
vno  con  vrt  cortello  artificiofo , chi  //  tana  di  becca  ditee  braccia  di  cordella,  chi  fa 
trouare  vna  carta  all'improuijo  di  mano  d'vn  altro , chi  foffia  in  buffolo,e  intinge  il 
vifo  a qkalibemalcal'ttpne  ,e  ckilifa  mangiare  dello  flerco  in  cambio  d'vn  buono 
boccone. QueVle,&  infinite  altre  fono  le  prone  de'moderni  Ceretanijeqnali  hauend» 
affai  commodamente /piegate, farò  volontieri  pa faggio  ad  altri  prof^effori, 

Annotationefoprail  CV*  Difeorfo. 

Circa  i SpetacoIi,vc‘iapfì  i Mifcellanei  del  Poliiiano,al  cap.  5S.  E co^ì  rieiro  Crinito 
ncllib  u.dc  Hondia  Difciplinaialcap.? 

Et  circa  i Ccrcuni  leggali  il  libro  ,dc’Secretidt‘Il'Vuechero>  à carte 
il  Rhoiiigiao,nel  decimo  libro, alcap.jj. 

DE'  LEGNAIVOLL  O MARANGONI,  TORNIDORI , 
BottarijCadrcgan’jIntagliatori di  Legno, InterfiatorijSbo/ca- 
dori,Sp€22azochi,Srgatori,ZoccoJarij  Ceftari,o  Cane- 
Rrari,  Cailìeri  ,àcato}ieri, Lauoratori  in  Olio,  in 
Madri  di  Perle, Difeorfo  CVI* 

L ‘ .Arte  ingeniof a di  lanorar  ne'  legnami , onde  ficaua  il  nome  di  Legnaiuoli  , 
ò rJUarangoni^he  in  Latino  fi  cl  iamano  Fabri  Ugnai  fi,  oueramentc  catpeo- 
tar fi  ,tr affé  l'origine  fua  dal  perfido  Caino  ,ilquate  fu  ilpiimo  ( come  dice  Bit- 
d^^d^  caldino  de‘"Buih  nella  feconda  parte  del  fuoBfifarioJ  che  edificaffe  eittadi,  & 
Bufii-  mefìiero,  ih'ìntcrucniffe l'opra  de'  lignaiuoli dtU'antiibitàfi bt~ 

ni  lUuUri , ma  dalfoggetto  ÌHurntere  di  tal  me/hcrcr/, alto  abietti , tp  vili’ Et  par 
che  qutflo  meiiicro  innan:^ al  diluuio  foffe ncbilitato da'h/oi , perche  nel Centfi 
al  capitolo feiìo  fi  trcua  fcritto  , cb’effo  formò  qtxll'arca  tanto  celebre  di  legni 
piolati , & politi , con  le Jue flan  dentro , vnte  dt  bitume  inreriormeKit,(P  <fi(~ 

riemente  ; ouc  fi  comprende , che  faprffe  molto  bt n queSì'aitc,  e nt  foffe  infotnt- 
to,& inSìrutto compitamente . Con  quefi'auefu  fabricata antera  fatcadelpot- 
10 , il  Tabernacolo  del  7 empio , & molte  altre  eofe  Sacre  dell' vna  , & l’altra  ltg“ 
ge,  ’Plinionelfettimo  vuole  , thè  queSì' arte  fia  fiata  da  Dedalo  la  primavol- 
la  trouatat  « tui  stitibuifce  anco  finuentione  del  piombo  , delia  triuefidj» 

^ &della 
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tr  della  colla, eS  che  i legni  fi  cSgiugono, allignando  poi  la /quadra  larehipon^uc* 
lo  i Tbtodoro  Samio . QueSTaue  hà grandi fflma  fmilitudineton  quiUa  del 
bro , ri  per  cau/a  del  modello,  che  ncU'vna,  e l’altra  fi  tuerea  , ti  perche  s'eflende  a 
diuerfe  materie,come  quella, onde  fono  totalmente  congiunte  infieme , che  n'i  na- 
ta quella  antica  quefiione  che  fu  prima  il  martello/)  il  manico . ^ lei  t appartie- 
ne di  fapcr  molte  eofe , la  prima  delle  quali  è il  faper  bene  agur^^^are  « ferri  di  pro- 
pria mano, che  s'adoprano  nell'arte,  & appreffo /quadrar  bene  vn  legno , dri^ar 
bene  vna  tauola,  quando  f offe /guerra,  il  che  fifa  con  metterla  in  [quadro  alle  te- 
fie,  & con  due  righe  rimirai  la  bene . £ neceffario  ancora  fapere  adoprare  lo  /qua- 
dro,vfar  e il  compaf/o,  & il  cartone,  ^ faper  fared’vn  quadro  vn  tondo/  d'un  ton 
do  vn  quadro,  & faperloridurrein  tante  f cecie  quanto  fi  vuole  t faper  lauorare  di 
tornici  tanto  grandi, quanto  pitciole,  intendendo, che  co/a  fia  cernicefOuoli,gole, 
ftip,& altri  nomi,i  quali  fono  confueti  vfar  fi  nell' arte . £ di  mefiiero  ancora  ha- 
nere  cognit ione  de’ legnami, che  di  continuo  t'adopTan9,e  faper  fe fono  feccbi,oucr- 
di,  tp  fapetli  mette) c in  opra  talmente,  che  non  s’habhiano  più  da  torcere,  ^ 
quando  vtt  legno  [offe  torto,  fa  per  lo  drizzar  col  fuoco/ faper  diflinguer  tra  Ugna- 
rne,e legname, in  quai  coje  s’adopra  vn  più, che  l altro,  come  v.g.  la  Tqocc  fi  a- 
doperà  per  far  lettiere, le  T toppa  per  far  tauole,  & affé , il  Frajjino  per  far  de'  cer- 
fhifillegno  di  pero  per  intagliarui  detto  varie/  diuerfe  eofe  di  flamprfil  Bttfio  per 
far  pettinili’ Ebano  per  far  corone,et  ornaniiti  a’fp(ccbi}il  Caiìagno  per  far  botti 
iauinofit  Ciprefso  per  far  cafiette  da  teneruicofe  delicatcfil  Salice  da  far  cenhi  da 
barili/  così  và  difeorrendo  in  tintigli  altri.  Ma  [opra  tutto  gli  è neeefsario  hauer 
ottimo  diftegno.e  per /etto  giudicìo, acciò  nonguafii  l’opre,cb'egli  intende  fare, ma 
le  riduca  a fine/  per  fattone,  onde  gli  èfovt^a , che  particolarmente  conofea  ilfor- 
t»aggio,o  ca/co,che  fia  atto  a far  buonacolla  da  incollare  legnami  infieme, la  quid 
Mila  fi  fa  nelfegvente  modoiSi  piglia  ‘tl  formaggio  gratugiato, che  fìa  magro/  ton 
acqua  qu  a fi  hogliète  fi  Una  tanto, che  di  efto  r.ò  eJcapìùgraftet^T^ait  poi  fi  macina 
[opra  vna  pietra  lifeia/ ui  fi  getta  [opra  un  poco  di  calcina  bianca, e rmcnaudo  he 
nifi. infieme  diuita  colia  peifetiiJfima.E  mccfsarie  parimente  faper  cuocerla  colla 
dicarni^t^,the  faccia  buona  prefa  mettidoui  détto  un  poco  di  biacca  per  farla  più 
fotte,&  molte  altre  eofe  bifognano,le  quali  ridftrÌNO,ptrelser  meno  principali  del 
Itjudette  in  materia  tale. In  quefie  cofègrojse/  bafse fù  cittllitegiÀ  Copra  di  Sote 
fico  tignaiuolo,onde  nacque  il protieibìo.  Solerici  LeHi,  d’un  opera  vile,  & niente 
ambitiofatcoiì  Teltfane,il  quale  l'acquìfìòil  vitto, fabmando  de’ carri  da  còtadì- 
no.Le  coje  pertinenti  al  hgnaiucto  fono  la  tetta/l cettolinofil  coltella^‘gf>>l^ 
ladolatora,Cafsa  da  una  mano, e da  due,Lospago,la  t'itala  pìaUa,o  da  difgrofsare 

*dapolire,odjfagg'urc,lep’oUttc,ipio!ii^o^,lediriitore/costlepialUdatorni~ 

(i/ioé,gl’incallri/  baJìoni,ic  fornice,!  fpondaruoliyle  limbdlette,  l'iruauolate,i  fi- 
lttti,le  fighe /le  parti, e maniere  loro/m  ibtacciuoli,i  poltroni/'  denicllo,la  tor- 
d*,la  figa  iettiU,iiftghelto,lafiga  grafia  da  jcape%ptore,dasfendere,da  volgeri , 
di  telatole  poi  t)  iuelli  foUili,gtojsi,da  bollette, da  vinttcinque,da  fifena,da  caua- 
le/ta  vite,da  raglio;  e poi i martelli  da  orecebic / le  tenaglie, il  mao^uolofia  maa^ 
^grofsa,i  tagliuoli,!  fiat  petti/  pitcioli,e  mo'^ani/  grandi, le  fiebbir  diuerfe, gli 
lpi»nacbmi,igiuocljietti,tgraistuoli,i  cifellije  fette/ picciile/ gradi,  Icfcuadre 

U 
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ItstlUiArtUe  traffetXOti  ciiioui,t  le  broccbeitecol  capo  piimo  ,dii  uiiìcttKpiefdafi 
iena,e  glandi, e piuide.  V anioni  poi  sona  il  segnaTe,taJiare, squadrate, dclarct 

dri^are,taghare  i*^f>di, piali jtc, disgregate, piilÌK,srgete,vol_grte,unimctteret 

incajirare,iiiti41are, toppi  ili  art, fotatt.tnmcr  rfgcU,co>  fircair,  sccr  fi(rare,ÌKta- 
alltecaft . lu  Ligt.att  di  som  if  t.n.igli  sòofradoii  , t quali apfo 
cÓJu- Cafi/nf  sono deiu,colcutatons,vttvt tbo toilutstCtiU (ignifkasbofcau^Ot.de Co- 
jnclla.  lunuUastel  secondo  libro  diffe  [ 2V<  que  ai  bcrem  fa  ijs  coll  tirare  pei  miuttur.J  Et  a 
queftì  s'appartur  : haucr  cotifideratioiie  de' tempi  comodi  per  tagliare  i Icgnan.i^ 
e sopra  tutto  delle  Lune,  acciò  taoli.:rdoft  in  canina  Luna,  non  auucnga  loiorotne 
atraui  di  San  (Jilattmo  d'/-'guiio,t  hanno  tante  tamie  di  ntro,  (he  la  cutnira  del 
. ^apdlauoparc'habbiasulsolaroxntfjrHito  di  Topi , ihe  lodino  dii  continue, 
t dietro  a quefli  vengono  i Sfarini,  l’aire  de' quali  fu,  stcotìdoTl.vio,da  Dedalo 
ritrouatd,  benché Ouidioniii'btteue  dell a Mitamotfofi  Cauribuifea  a Verdut,^ 


chi  tono  di  soUcgni  appeft  in  alto;e  tal mefliero  è viUffmo,e  faticofò  effatto,bifo 


gnando  Jientar continuamente  in  raffrenar  quei peft grani , £?  in  racconciarle  fe~ 
ghe,  alle  quali  ftguafiana  i denti  per  gli  duri  nodi  che  ne'  legnami  fi  titrouano.  Si 
troua  poi  la  sega,o  da  acqua,o  da  braccia  co’  dèti  fuoi,e‘l  fua  ttlaro,e’l  U tto,ilcar* 
to,i  morelli,i  corlctti,i ruotoli,la  ruota  con  la  maia  sua,e  cò  la  vargolina,t gli  un^ 
cini,eminuelle,  e qui  fonale  tauole, le  cbiauictlle, le  cantinelle, e jinnli  coje.  Con 
Sprztu  {ofioroannoueratisonoi  tpc7^i^a^ocihi,i quali lor.o/ìati  detti  nel  Latino  idicmL» 
«occhi,  j coufraflotes,]  oueio[conlcijsoies  Liipiiù]  il  qual  n.tfìitrocda  ,jtfvoxttatiiè~ 
te  perche  bijogna  sudar  fuor  di  modo  nelCadoptat  quel  tnat^'^o  grane  da  fi  kiappar 
a I & altro  artificio  non  hanno  in  loro,  fe  non  che  biJogna  conia  /cure  tener  dniiOt 
conte  biette  acciò  non  gli  auucnga  quello , cheauutnne  aTognas^j^  da 
:^uolo,che  schiappando  vn  scanno  da  far  fuoco  alla  pignatta  dcìltlafdigne, mentre 
volle  guardare  se  la  ejifenega  la  schiumano,  diede  V"  colpo  in  trauerjao  ,efita^ 
Cadre  vna  gamba  dose  medelimo . fon  quefit  alni  vengono  i fadugari  di- 

gali,  //'"fi  specie  fra  loi  o,pcrche  altri  fabticano  cadrrgledi  t.oce,altrt  di  panie 

ta, altri  di  corcme,altri fanno  bamhctti.o  scanni, U qoai  loft  tutte  tergono  a vn* 

. fi  nalmente,e  quanto  piu  prefìo  fi  rompono, tanto  maggior  piacere  ne  riecuoiio  per 
Bottari.  del  guadagno,  che  da  rifarle  ne  succede  .Cesti  'Bollati,  innetuione  crenata, 
fecondo  Lacrtio,da  vn  certo  TJeufippo  di  tal  prof tffionc  maefho,i  quali  fene  detti 
llBudco  fecondo  Tlinio,Doliarif  Latinamente,ouero  [ viatores  ] fecondo  Budeo , dal  vnbt 
ninco,che  fignifica  ligarc,ouero  acerechiare, perche  effi  mettono  i cu  cebi  alle  botte, 
& le  flringono  con  rfji, acciò  il  vino  non  efea  fnori.Cli  iniìrementi  di  cofloro fono  il 
' coltelag^,il  maS^giif‘lo,la  bietta,la  dirittura, il  cane, lo  iloppino : el'aitiontfono 
il  cerchiarle, acconciare  il  fon  do, le  doghe, le  ligatute,il  m anfano, il  cochii  me,te  Jpi 
naccio,tacannola,ta  spina,e  cofloro  f.ibricano bolta^':i'i,bai iletti,uafs  ellctti,ne- 
^aruole,tergaruole,quarte,batili,barigliorii,caratelli,mafi<llr,n  aiìclttUe,tine  , 
tinelli,e  cofe  tali . Le  botte  marauiglioje  d’Italia  fono  quelle  poi  di  Santa  Cu  fi  in* 
di  Tadoa,Cf  'Iella  ^Madonna  di  Loreto,  tengono  con  quetli,  augi  ppia  qi  eli  i 

d 01  nidori. 
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T9rmdcfi^befonoUÙMmenteiUitmandAti[yafcHlartj,\de  i quali  Intefe  M.TuL 
lianc&a  fefU  Veruna  in  quelle  parole  f [ i»  legiam  vajcularios  conuocarì  iubet.  J Tooih 
L'infiromeaio  di  questa  ptofeijione  fi  chiama  Latinamente  Tornus,  e fu  trouato  da 
Tbeodoro  Samio,jecondo  VUniOyOucro  da  T alno  nipote  di  Dedalo, fecondo  Diodoro, 
a quefto  infiromento  patio  Virgilio  nell  Egloga  tet:t^a,  dicendo  : 

Lenta  quibiis  tornofacilis  fuper addita  vitis. 

Ja  quefia  piofejfione  è celebrato  da  ‘^Plinio  nel  feiìodecimo  libro  Tericle , il  quale  fe~ 
te  de  t calici  attorno  molto  politi, & b.  Hi , tempi  noflri  bò  intefo  da  alcuni  dtlet-  pifgjo. 

tar(i  di  queii'arte  nobile  il  Sereniffimo  Duca  di  Ferrara,  come  Trencipe  ingenio fo  , 

& a molte  proféffioni  dignifjime  perfua  natura  inclinato,  fi  tome  parimente  l'illu^ 

Rriijìmo  Signor  ‘Don  i^lfonfo  Juo  ^io  è molto  inuaghito  dall'arte  del  Corteìlaro , 
tue  inette  quel  tempo  che  da  più  grani  negocijgli  foprauam^a . Gli  infl  romenti fom 
Mquefiiyil  torno, i piga\gi,la  ma:^,la  cor  da, U calcola,  ù cbiudara,  le  f calette,  i 
ferri, 0 da  difgroffare,o  da  polire,  o torti,  la  rafca,  il  maglio,  co  i quai fanno  buffali , 
tatini,piattt,taglieri,cucchiari,ca7^7^e  di  legno,calamari,  croci,  baUadori,polueri- 
ni,cannole,  fpole,palamai,^  cofetali.  Da  quefli dipendono  ilauoratori  tu oJfi,&  IJUora> 
mairi  di  perle, buornini  di  nuoua  inuentione,  bencbe  Vlinio  nel  libro  nono,  al  capi- 
tolo  vndecimo  faccia  mentione  di  Car  bilia  Tellione , cbe  fu  il  primo,  cbe  cominciò  adVi 
fegare  i gufci  delle  tefliiggini  in  piatire, per  ornarne  le  lettiere, & gli  armari, et  .Ar^  di  perle. 
imo  nella  Ffauigatione  del  marroffo  fcritta  da  lui  fpefio  faccia  mentione  de  i lauo  Arriano 
ti  di  tefluggini , i quali  erano  preffo  a gli  antichi , come  quei  di  madre  di  perle  pref- 
fo  a noi,o  forfè  come  la  T aifiaicojloro  poifabricano  paternofiriyCauagUeri,  bufioli, 
manichi,forcine,cuccbiari,agnus  dei, calamari, e con  vnarebetto  folo,e  cinque, o fei 
ferri  operano  il  tutto.l  CeJiari,o  (faneiirari  fanno  cefii,cefieUi,cifieUine,celioni,pa  Ccftari, 
meTi,baccilletti,corbette,cefìi  da  mefa,corbe  da  lana,gabbie  diuerfe,  e coji  fatte  co~  o ane* 
[e.I  Scatolieri  fanno  fcattole  tonde,o  quadre, e ftattoUini,e  fcatoUoni,  col  coperchio, 
tei  fondo,  ti  itati  loro,  l faffienfannocaffe,caj}elle,caffcttini,fcrigni,caffoni,ar* 
ibe,ar  celle,  coffani,  banibi\,  far  neri  ,forcietttti , con  quelle  maniere  diuei  fe,  cbe  in  Caflìcti 
lutti  fi  ricercano. t \occoU  ari  fanno  le  pianelle  di  legno,dette  Latinamente  (falopo-  Zocco- 
ita,ZT  in  volgare  Roccoli, nel  qual  me  filerò  interuienepocafattura,percbe  quattro 
bfocbette , e due  quarte  di  corame  con  vn  pe^gp  di  rouere,  o d'olmo  vefiono  preflo  il 
piede  d’vn  contadino , o d' vn' agricola,  o d'vn  montanaro , .dWvltimo  ne  vengono 
gli  fntagliatori , de  i quali  inoltro  luogo  parliamo  ancora . Sfra  quefii  t'enumera  Imaglia 
uUbre  .Alcbimedonie  da  Firgilio  in  quei  verfi . tori. 

Tecula  ponam. 

Fagtna,caUtum  diuini  opus  .Alcbimedontit. 

E coti  'BetOidS'  i^Uone  in  yn  altro  luogo, come  a i tempi  moderni  fono  fiati  illuflti 
francejto  r^Morangpne,i  fratelli  Cano\i(i,Vaolo  Mantoano,  tJUarino  Francefeo, 
{f'Bcrnataino  Ferrante , coi  quali  a paro  a paro  vengono  gli  Interfiatori , il  qual  loterfia 
mellieroidetiolatittJmeuie  da  VUnio  ^eroflrotum , & da  noi  Tarfta , nella  qual 
pefefjione  i fiato  celeberrimo  Frd  ìebafiiano  da  I^ouigo , & Fra  Ctoaani  da  Ve- 
rona con  molti  altri  di  nome  famoiiffimi  , efiendo  cheta  far  te  bà  del  nobile  fuor 
itmodoperlapuiitexp,*  , fottiglies^:ga  , ornamento , artificio , e fatica  de  fuoi 
lauort  t ilibtdimj,lranoibaticbi  di  San  Domenico  in  bologna  tanto  fuoerbi , 

ilchoty 


piazza 

ilchort  etetUentedi  Bergamo,  quel  de  i (^atmelìti  in  Firmo,  ton  dìuerfe  altre ofn^ 
re,  che  pe'l  mondo  ft  trouano  inquefla  materia Jupetbc  rnaratiigliofe ,erat€ . H» 
fajjiumoad  altri . 

Annotationcfopra  il  C V I.  Difcorfo. 

Vcdafi  intorno  a quclti  lu^ciii  qu^Lii.'  koicua  nel  la  dietro  Gngorio 

To  l(ìiiO< 


X)n  GLI  ARCHI  TETTI  IN  VNlVER  iALE,  O V E K O 
Macftri  d’cdificij,e  Fortificatori  di  Fortczzc,c  Matllri  di  Ma- 
chine * He  Mccanici  in  communc  * ouero  ìngcgnicri. 
Difcorfo  CVil. 

IL  primo,  cheferiffemai  d'architettura,  deriuata, per  parer  diT)ioioronel  fe» 
fio  delta'Dea  Vai'ade,  ut  ptr  teiìirnonìodi^iojeffo  ,daLainfigliuolodi^da‘ 
mo  • ouero  da  ìubal  figliuolo  di  Lamech  , fi  tiene  communemente  efiere  fiato 
X_yigatarco  ^theniele,a  cui Jeguì  Democrito,Cf^na{[agora,&  appriffo  Silenìo, 

^r%imenide, ^riSiotele,Tbeofrjfio,CatOHe,y  airone, Vlimo,dapoiyitruuìe,et 

de  i più  moderni  Leon  'Battifia  Alberti, Frate  Luca,&  (liberto  Durerò,  & pii 
mouamente  ^Marino  TÌJjffi  Milanefe,  et  l’ucellente  Tatladio,  che  n'ha  tompofìo 
yn  libro  molto  famofo, e raro.  Dtffimjceyitruuioncl  piimolibro,cbe  l'architettu- 
ra non  fia  altro, che  un  arte  del  ben' edi ficaie, \otto  il  itti  veffilloflan  no  come  mini- 
flri,  i lignaiuoli,i  muratori,  i (carpeUtni,  i fabri  ferrati,  & alni  profrfioti  tali,i 
quali  ferirono  airanhitetto,come  a maefito  principale  Et  Leon  Battifia  nel  proe- 
mo,  ùe  re  adificatoria,  moflra , che  i' .Architetto  }ia  lugegniero , che  difeorrt , & 
il  Fabro  fia  l'operatorio , dicendo  f Fabricam  vfus  manusexequitur , ratiocinaiio 
demonfirat  proportionet , & qui  cognofeit  materiam , qua  vtitur , .Aicbitefius 
quodammodo  e fi.]  E quefio  ifieffo  dice  .Arifìoule  nel  fecondo  della  Fi  fica,  al  co- 

J itolo  fecondo,e  nel  primo  de'fuoi  morali  pone  la  differenza  tra  l'archiutto,e  il  fa- 
ro,dicendo,che  fanhiictto  intende  quelle  loft, che  fa, ma  ilfabto  nonfimpre  nti 
de . Quindi  Vhtone  nel  libro  de  I^gno  dii)e,cbe  niuno  architetto  vfa  il  mmifierio 
della  mano, ma  i foprafianie  a chi l‘ufa,alludendo  efprtfjamente che l'a'chiteltura 
eonfifia  p ùpre  fio  nella  fpeculatione, che  nel  mini  fierio.  Vero  nelChriJone  difse 

quefio\Abarchitefiuraduofiunt,éedificium,vidtlicet,tearihiufiura,illudqKÌ- 

dem  opus,  hrec  auum  dofìrina.]  E fecondo  l’ifiefJo,l'archiuttura  con  fia  dell'edi- 
fieatione  gnominia,  delCofseruatione,  e della  machtnatione . 1 1 l edificatione  è di 
duefpecie,  o per  opra  publica,o  per  (rinata,  quella  per  opra  pubUca  è,oper  cauta 
di  dtfefa,o  per  caufa  di  religione, o per  caufa  di  opportunità  Ver  cauja  di  difefa,cO 
me  te  torri,le  muraglie,i  baloardi,i  bafiioni,i  ripari,  i flettati,  gli  argini,  lefcffe 
le  porte, delle  quai  cofe  tratta  in  un  juo  libro  diligètemète  A Iberto  Durero.Ver  un 
fadi  Bshgione,come  fytefe, Campanili, Captile,  Sacrifite, .Altari,delleqnaitoft 
tratta  yitruuio  nel  ter^p  libro,  e Leon  "Battifia  nel Jefio,  &fettimo , e Sebafiiano 
Serlione  nelfuo  libro  if  architettura,  per  caufa  d’opportunità,  o commodità , come 

porti,fori,piaZjQ:%tntnptfi>agni,tbeatri,amfiteatri,pouici,ctofefimili,ntllequnt 
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(ofe , s*hà  rifpetto  alla  fermt'i^,  ponendo  bene  i fondamenti  a baffo»  e /pèndendo 
fem^j  auaritia  il  denato  in  buona  materia, tosi  all'vtiUtà  mirando,  douefoffianoi 
venti,  doue,  batta  il  Sole,doue  è miglior* aria, doue  è pià  bel  fito  così  a diUtto,confì 
derando  dache  banda  fa  pià  bel  vedere , ioue  fi  fatta  meglio  rocchio , e doue  fa  pià 
bcBa  profpettÌHa,le  quali  co/e  tratta  Fitruuio  diligenttmerite  nel Jt/{d,/enimo,Ci 
ottano  libro . H /opra  tutto  fi  ricerca  difpofitionc , e fimetria  negli  tdifiij , perche 
quindi  fi  trahe  la  cammodità,lafèrmeo^yi,t!J'  il  diletto  infu  me . ^iPatihitcttura 
gnomonica  ancora  s'appartengono  tutti  i principi/  di  geometria  »e  la  cognitione 
compita  delle  mifuré , e lofi  la  ragione  dctl'ombre  per  lo  flile  degli  horologij]  onde 
in.quefia parte  vien  anneffa  all' ^flrologia;e  di  quefia  tratta  f^itruuio  nel  nono  li~ 
bro,  lafommale  parti  dell  architettura  fi  fanno  fei,  l'ordinatione , la  difpofi tiene, 
leurithmia,  la  fimetria, il  decoro, e la  di  fìnbutione . L'ordinatione  non' è altro, che 
vili  fomtnaria  compretiflone  di  quelle  cefe , che  s’hanno  da  fare.  La  difpofitione  è 
vru  difìiniione  acconcia  nelle  parti  delle  cofe  che  a far  fi  hanno, & è vna  figura, et 
idea  dell'opra  . Bt  quefld  è di  tre  forte  ;tvna  fi  dice  Icnografia  , eh' è vn  feggier 
/c6 della  cofa  ; C altra  0i  iografia , ck'i  vna  imagine  dritta  della  fronte , Ó* 
delTopera,  cioè,  vn  modello  imperfetto:  latei^^a  Scenografia  , eh' è il  compito 
modello  di  tutta  fianchi , & parti  dell'opera,  alle  volte  di  legno,  alle  volte  inpit-> 
tura,  l’Eurttbmia  è la  gràtia , CSgarbatura  dell'opera . La  Simetrìa  è la  tonttenii 
w^4,  & proportiohe  (Ielle  parti  frU  dilatOiil  deeoi  o è vno  afpetto  ,etnandaio 
delt'opra.Za  diftributione  è vna  conue'niente  difpinfaiicnc  intoino  all’opera  , 

0*  aUapojffibiltÀ  di  colui  ch'edifica  , però  che  in  altro  modo  fi  fanno  gli  edifiefi 
vrbtni , in  altro  modo  i rurali,  in  vn  modo  le  cofe  de’ poueri , in  vn' altro  i palagi 
de  ticchi , in  vn  modo  le  mura  maeSìre , in  vn' altro  quelle  di  meT^o  pià  deboli, 
in  vn  modo  s'edifica  il  pariete  rinculato , in  vn  altro  l'imbricato , invn’alttò 
il  te  fiacco  , invn'altroilcratitio , in  vn' altro  il  formaceo  ,invn’alnoClfodo~ 

*9 , in  vn' altro  lo  Tfeudifodomo  , de'  quali  natta  Fitruuio  nel  fecondo  libro  deb^.  ... 
fjLchitettHra  al  capitolo  ottauOiVer  quefia  fi  loda  da  Firgiiio  il  magnifico  tem~  ' ^ 
pìodi  Giunone  con  gli  fcalinidi  bronco , fatto  dalla  magnanima  Didone  in  qnei 
Verfi, 

u/firea  cui  grandibus  furgebant  limìna,nexa 

Qui  £re  nabes  fortbus  cardo  flridebat  abenis. 

^nquefia  filoda  tlThealro di  tMatca Emilio Scauro<falte:^1^adi  ncccntofef- 
Unta  colonne,  di  cui  vna  parte  della  feena  era  di  marmo , quella  di  incsifo  di  uetro, 

It  colonne  da  baffo  erano  dt  quarantaotto  piedi,  & frà  le' colonne  erano  fegni  di  r«- 
Wf  trecento  in  numero}&  lafua  cauàfcome  dice  *Plinìo  net  libro  nigefitnofrfiojca 
pìftafettanta  milla  perfone.  Così  l'Obelifto  di  quaranta  cubiti,che  fece  %amtfe  l\i 
^Sgiltoj  quel  che  fece  T^umeureo  figliuolo  di  Sefofìre  di  cento;  & quel,  che  fece  il 
^Senneferteo  di  cètouinticinque  piedi.  Ver  quefia  fi  cSmenda  il  labeiinto  dt  'De 
Bolo  fatto  in  Creta;quell  altro  fatto  in  Egitto  ;vn’ alno  irtltaliafatto  dal  •'Ri  Tot-’ 
/«4;eJr  il  quarto  fatto  in  Lino  molto  merauigliofo,  di  cui  furono  C architetti  Zmi- 
m,^olo,e  Tbeodoro.  Ter  quefia  s'eftoglie  il  Circo  di  ffefàre  di  Innghec^a  trefia^ 
^»&di  larghegp^j  vno  i l’i^mfiteano  di  Tompeo  che  capi  uà  qu  ai  anta  milla  » 
bnminific  muraglie  di  Troia,  che  cireSdarono  quaranta  miUapaffiiìt  ponte  fatto 

da 


Plinio. 


PIAZZA 

da  Traiano  /opra  il  T>anubio,  <juel  thè  fece  Cefate  /opra  il  tfktKO  ; etsì  mìran* 

lofi,  il  Coloffo  Tarentino  fatto  da  LifippOfeijuel  del  Sole  fatto  in  Hfjodi  da  charet^ 
te  Lindio  molto  più  fnpetho:  ilfimulaao  di  Gioue  Olimpio  fatto  da  Fidia  i i tnit* 
ridi  Babilonia  formati  col  bitvme  di  ducente  piedi  d'alte:t^:^,eSrcin<fuanta  di  lax- 
ghe^a,  ordinati  da  Sem  ir  am  is.  L a torre  di  Faro  ifola  feùricata  da  S ofi  rato  %Ar» 
cbiutto fotte  7 olomtoje  Viramidi mnacoio/ea'Eguto » tlTimpio di  Diana  Efe^ 
pa  fatto  da  tutta  ft^fia  in  duerno , c virai  armi  ; la  Sfinge  marauigliofa,  nella 
qual  fu  pofto  il  Tf  %4mafiic'baueua  il  circuito  del  capo  per  la  fronte  di  cento  ^e  due 
piedi,  ediluugl}è:{'^atento  te quaraiitatie t il IhptibiJ^mo  Tempio  di  ialemone 
edificato  netta  città  di  Ctcrofolima  : l'tffigie  di  Sttniramis  t,il  monte  TSagiJiano 
delia  Media, ch’era  grande  dteifette  fi  aatf,ihe  fanno  due  miglia,  & ttn'oUauo.  La 
fiatua  et  oro  di  "Habucodonofottf^è  deU'^JJiria  di  grandetta  fcfjanta  braccia:  e al^ 
tvltìmo  quella  tetre , chi  fu  fabricata  tal  profondo  del  mare  fopra  granchi  dife- 
tto fecondo  ilmaggior  bug:atdo,thcfta  fra  tutti  gli  òcrtttori.  Sfuifia  ^rcbiititu» 
raè  quclUpcbe  rende  celihic  Dernociate, qual  fece  le  miffure  dlAUfJandria  Spin- 
tharo  CorintbiOfCb' edificò  ilTtmpiofamofo  in  Delfo,Ciefifonte , che  fece  il  Ttm- 
pio  di  *Diaiia  tfifta;  e^eleagine , che  fece  il  Fané  di  Mineiua  Trienenfe  ; filone 
^tbentclt  che  fece  quett'^rfenalefamofodettoTheeo  ; Hetmogene,  ch’edificò  il 
tempio  atta  dorica  di  Giunone  Magnefia  : Ztnodoto , ite  fece  il  pauimento  nobi~ 
liffimo  diTergamo;  SugUa , che  formò  U Maufoleo  d't^rurmfia  Fuegina  dc’Céh- 
rij  : \jipoUodoro,cbefucil  Foro  di  Traiano  matauigliofo  :&con  quefii Eupalino 
Megarefe  ,tJÌ1andocle  Samio,  "Fficone padre  di  Galeno  peritiffimo  mU'*Artbi- 
tettura,  Faltiio  Oflienfe,  tzfra'ptù  moderni  Cbtifloforo  (jebbo  Milanefe,ilMou- 
tagnana , chef  abucò  il  Campanile  di  S.C^arco  in  Vinetia  : placamo  Lanfrani, 
Fra  Giocondo  VeroKcfeatchitttto  nobthffimo , Giacomo  Sanfouino  prouigionatU 
dalla  Signoria  di  F inaia-,  il  ‘Palladio,  di  nome  celeberrimo  preffo  a tutti , & altri 
infiniti.iMa pei  toccar  vn  poiomegiotlnegocio  degliedificijjbifoguaauhtHirt, 
che  ^edificio  ingenerale  s’ intende  in  molti  modi , o picciolo , o grande  ,onuouo,o 
vecchio,  o bene  imi fo,  o male  intefo,o feemm  ifjo,  o puntellalo,o  caduto;  ma  iufpt» 
àale  ditene  due  dtuifioni  : l'vna  delio  h monten  diWidificate  ,taltia  U meMcrt 
degl'edifieij.  Conje  n.onuredttt’idifitort  jitroua  prima  l opera  ihflica,coulafa“ 
feia^e  bugne,  o o piane,  o a diamanti, e tosi  a diamomi  piani,o  a punte, & 

anco  a punte  lunghe^  doppie, c poi  le  bugne  dilla  loltaja  ihiauefitr  pcfief altra 
fafciajt  commelsure,i piani,il  specolo.  Dipoi  l'optia  iojiona,tcn  la Jua  cornice^ 
in  I fsa  il  vhOHolo,tlgiocctolalow,la  fofaa,e’lfitgioiepoila  lifìa,eC attbiiraue& 
apprtffo  il  capitei  ioJcano,con  la  fua  cimafa,  il  vuouolo,  il  regolo, il  fregio,  il  tondi 
no,  il  iottarim,e  così  la  colonna  tofiana,il  collarino  fuojagrof si  :^a  di  fopra,qutl» 
la  di  fotta,  la  cima . e poi  la  bafe,  il  tifielle,  il  bafione,  il  troice,  il  piede  fiala  Dipoi 
l’opera  Dorica  co\uoi  modali, la  gola  dinttafa  gola  rokirfcia,  il  gocciolatola,  i 
mini,il cimano,  i triglifi,!  capitelli, iiannaUtii,  i piani, la lifla,le gocciefemetth 
pi,i  piatti,!  tejchi,  le  ghiri- nde,il  Copiti  dorico,  la  gota  toner feia,  Cabaco,il  vucu0 
lo,i gradetti,!! fregio, il  lodino, il  collariho,  la  lolòna  dorica  il  colarin  fuo , la  grofr 
feT^'ì^a  di  fopra,lecannetalure,gli  fpaiq , lagrofst^a  da  baftoja  tinta,  e poi  labé 
It^ul  lodino, il  UftellOfil  cauttto,il  bafione, il  ^ cco,il  fudefiato.  t dipoi  [opera  lo* 

nica 
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Kca  con  la  fna  cornice , Ugola  dirittatlagola  ronerfcia,  ilgoccioiaio , i modigVctii , 
Ugola  ronerfcia  di  mts^,  il  denteUot  U gola  ronerfcia  di  fono , farcUtrane,  la  fa' 
fua,o  di fopra,o  di  me^go^o  di fottOfil  capitei  Ionico, con  Cabato,eU  fronte Jna,tl  ca- 
teto Ja  fronte  fua,i  fianchi,!  carto^^i,  il  fregio,il  vnonolo,il  tondino,  la  colonna  Io- 
nica,il  coll  arino, la  grafferà  di  fopra  le  cane  Sature,  i piani,  la  grofJeT^f^ga  da  baffo, 
U cinta,  e poi  la  baje,  il  baìtone,  il  lifiello,  il  canotto  di  fopra,  il  tondino,  ilcauetto 
iifotto,ilii^ccofil piedefialo.E  dipoiCopra  Q>rintbia,conla  fuaeornice,e  Ugola  di 
ritta, e la  gota  ronerfcia  di  foprafilgoccioUtoio,  il  ruonolo,  i modiglioni,  UgoU  ro- 
terfcia  di  we^o,  il  dentello,  il  fregio,  U gota  ronerfcia  di  fatto , C architrane , la  fa- 
lcia di  fopra,il  tondino  ,lafaf eia  di  mei^o, l’altro  tondino, la  fafeia  di  fatto,  tl  capite^ 
kcoriruhto,il  vnonolo,il  qnadretto,U  cimafafilfiore,le  yolute,emaggiori,  e mino- 
ìija  foglie^  minor  i,edt  me:(o,e  di  fottoJU  colonna  corinthiafilcoUarino,  UgroffeT^ 
’gadijòpra,U  canneUtuie  me^e  piene,  lagrofie^a  di  folto  U bafe,  la  cinta,  il  toro 
fnperiore,  il  quadretto,  il  canetto  di  fopra  gli  ulliragali,  il  cauetto  di  fotto,il  liUei- 
kpl toro  inferiore fil  T^)cea,&il  piedeiìalaX opera  compoiìa  fi  componedella  'Do- 
rica Ionica,  Corintbia . Gli  edificif  fi  dinidono  in  babitabili,  o in  non  babitabilì . 
Gli  hibitabili  fono  dinifi  in  tetto,  e parti.  Sotto  il  tetto  l' habitat  ione  in  generale, U 
capanna,  o piccioU,  o grande,  la  cafa,  o piccioU  o grande,  il  paUggio,  o picciolo,  o 
grande,  la  parti  fono  oefierori,  o interiori , o communi.  Con  fefleriori  fono  le  faccia 
dell'edificio  ,il  dritto, lo  fcur7^o,edificio  rotoodo,ouale, quadrato, di  feifaceie,  di  otto, 
Ucroce,e  così  lefineftre,gli  occhi  Jla  piana  delia  firuflra,  il  teUro,i  feuri,  U pilaf  Ira 
K>i  balconi  Jla  briteneUe, i gangheri  JUferratefipiane,ò  inginocchiate,  i cbiauifìet- 
lifi  pogginoli  fi  parapetti,!  baUnfiififrontifpieijfi  rinunatifie  fearpefie  arme, il fa- 
fiigiofiealifgli  f porti  fi  moioli,  i mocUglioni,lemenfnle,le  gorne,  le  gronde  fil  tetip  , 
iUminalifia  cnpoUfil  colmo,!  camini,gUfptr  agli  fil  cortUe,& il  por^gp.ConCinte- 
notefU  U fondo,  la  pianta,  il  fondamento,  le  fogne  fieftanT^e,  o grandi, o picdole  , » 
terrene^  fottoterrap  in  pianto;  e fentratap  piccioU,  o grande  e’t piano,  o primo,  a 
fecondo, 0 ter^,o  più  oltre  ancora , e piano  d'afje,  Ufìricato,  matonato,o  in  piano  , 
0 ia  taglio, 0 a fpinop  coft  il  battutoci  mufaicop  poi  il  cielo  fia  tranatura,  i trauifi 
lardoni,  ifoffitati,o  sfondati,  o non  isfondati  ,&i  quadrip  lerofe,egli  altri  ornom 
memi  lonp  eofi  la  voltap  a botte p a catino,  o a croce,  o a lunetta,  o a padiglione  , 

• 4 ter^acuto,e  le  fpigole  delle  vaitele  grotte ftbe, e poi  le  cantine,  i granai  fi  maga- 
\mfie  gnardaroboefie  difpenfefie  falefie  comete,  C anticamere,  i camerini,  i tena- 
toli,glifindifieIìnffefiecH{inefi  focolarifi  camini  fi  tinelli, e ì neceffati.  Conte  com- 
mnni  fono  te  mura,ogroffe,o  fot  tilt, il  fodofi'apriturefie  morfefinittbifi  cunei, iqna- 
éì,o  fempUci,  o diamanti,  il  piano  tra’  quadri,  te  porte,  ograndip  picciote,o  mae- 
fire,ofatfe , la  foglia  della  porta  gliSiipiti,  lUrcbitraue,  te  cartelle,  il  cardine  fi’ v- 
fào,o  d'un  pt^p  didue  fie  bandelle, gli  or  pioni  fie  cbiauatnre,l'opere  loro  fia  fìi- 
^ettafil  chianiiieUo,ltt  chiane,  il  mataroi^^^plo,  il  fahfcende,  il  paletto,  il  catenac- 
ciofia  catenella  fil  baitaglioie  coft  i pori  ubi,  le  loggie,  gli  archi,  le  catene  fie  frale,  il 
pii  della  jcala,H  capo, fr ala  lnngaporta,flrttta,larga,ratta,pianapotonda  a Urna 
^tgh  fcaglioni  fattola  fcalafi  pila  ftrì,o  grandi, o piccioli  fie  colonne  p graniip  pia 
noie . ffònle  Maniere  de  gli  edtficii  nonbabitabili  Hanno  le  Cbiefr  pieciofej  groM- 
fifie  (aptUe,gli  aitai  i,  i fompanilt  baffi,  « alti  fia  colmbare,  le  tbcrme  | le  eonfeqft 
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in  acquili  Thtatrìf  gli  anfiteatri  co  ilorocuneitgU  hofpcdalit  ì potkìjefcetttjt 
pulpito , il  profcenio,  l'onhefira,  igiidi, le  tribune  yiceribi, gli  Jppcdtcmijepira 
fnidi,  ocortCyO perfette,  o triangolari, o quadrangolari, o p€ntagovali,o eff agonali 
gii  oielijci,  opi(Cioli,ograndi,g'i  anbi  trionfali,trofei,ilaberinti,i  colqfii^  mau[$ 
lei, e ìfiiU  altre  caje  tali . E tutte  qutfle  (o/e  per  tengono  a gli  ^rcbitetti,o  maefiti 
yd'edtfifif  1 1 quali  fi  dimandano  auto  lngegnieri,e  Metanici , benebe  vnlngegne- 
ro,o  Mccanico.f  adoperi  ancora  fuor  de  i predetti  tdtfieij,comefpiegataJ)i  piu  a baf 
fp . Tlatone  nei  Qratilo  dice , che  Metanico  fi  dice  vno  arttfiu  di  quelle  cofe,  (b€ 
confingegno,&  conia  mano  infume  fi  fanno , doue  fra  il  mtcantco,PÌr  ingegnie  • 
fi  fede  cadere  qualche  poca  differenza. £ non  tutti  gli  artefici  tritti,  e vulgati  fono 
da  tfier  detti  propriamente  Metanici,  ma  quelli  fole,  ibc  con  l'ingegno  /occorrono 
alle  difficoltà  grandiffin: e emergenti  ad  vtilità  commune,cotnt ofietma  ^riSlote^ 
le  nel  principio  delle  quefin  m mecaniebe . 7{on  farà  perauuenturafiiordipropo^ 
feto  il  ticoidare,  tbe  mecaniro  è vo(abolohonoratiffimo,dimoflrando, fecondo  Vlu- 
tatto, me  nitro  alla  milliua  p€tiinente,e  lòuentuole  ad  huomoeCalto  affate, & ifie 
fappia  con  le  fue  mani,0‘  col  fermo  mandare  ad  effecutione  opre  marauiglioje  a fin 
gelare  vtiìità, e diletto  del  viuit  butnano . E metanica  è voce  (freca  lignificante 
co/a  fatta  con  artificio  da  ruuouere,  tome  per  miracolo,&  fuori  della  humana  pcf- 
fanT^a  grandiffmi  peft  con  picciula  fott^a , & in  generale  comprende  ciafcurio  edi^ 
ficio,ordegno,iniiromento,a»gano,mangano,o  ingegno  maefìreuolnièfe ritiouato 
ftìuono  le  mecaniebe  ad  infiniti prefefjori porgendo  a tutti )otnmo gtou amento, & 
Vtìle  mirabile,  periioebe  la  medicina  toghe  da  leigCedifieij  per  porre  fo/Jefmoffe, 
Oriba-*  e rotte,  ne'  fili  fuoi,.  Onde  pone  Oribajio  nel  libro  delle  M albine  diuet fi  infìromentt 
fio.  prefi  dalla  mcianiia,  £? conuet  liti  nell'vfo  della  Medicina,  come  il  Tripaiìon  di 
,/irtbimede,l'^i  tc  del  i:aii  gare,ticoiioJccte  il  timone,i  ri  nii,r  far  bore  con  la  vtU 
da  quefia  Jctti>7^a,i  Moliiir,ehc  fi  girano  eoi  vtnto,con  l'acqua,  cir  con  lafoi 
ua,(^iptfirini,  le  taira, gli  aratri, il  pefare  lon  le  belancie,il  couar  acqua  da  i poT^ 
:fi  con  legiM,o  cigogne, dette  da  i latini,  tollenoni,ebe  fono. tome grandiffime  bilan- 
cieri riduiono  alla  metanica,  la  ragione  parimente  dicondurte  C acque, & da  pro- 
fondiffime  valliin  alio  failejorgete  vàjoitolei.  7)agli antichi  furono  diutpur 
meta  Ilici  coloro,  che  eoi  fiato,o  vtnto,o  aequa,o  lorde, o ntiui  faeeuano  veder c,& 
ydire  effetti  miraiolofi,  ionie  Juoni  diueifi,ianti  d'augtlli  cjprtffioni  di  voti  ho  nd 
né,&  horologi  artifieiofi . sfo  c eelifìi,mfi  romani  daliuar  pi  fi  tri  alto  fmifnrati,co^ 
■f.  me  bilancit,ff adire, lene, taglie, cttnei,ruplÌHtlli, rote  co  i dèit,& fen7^a,viù  d cg»t 
catordi  forte, argant,mangani,triuelle,cr  a{tn  molit,i  quali  da  qutiiifi  compoi.gcnoietfe 
fortez-  tondo  aratotele  tutti  fi  ridueen  o alla  U ua,&  al  ccrtbio,& alla  machina  rotonda 
ze.  la  quale  quanto  è maggiore , tanto  più  veloeemente  fi  tr  uoiit, Carte  del  fortifirttt 
le  pia:^Z!^,iCr  i fiti,e  di  l dtfei:deigli,&  munir  tutte  le  forti  di  forte:i^^e,e  profiffione 
nitcantea  antora,&  di  qutiìe  ceje  in  patticolau  ne  tratta  abbendanttmentt  m 
Q\omn.ffiu  libro  Civujnbattifta  de  Zatubi  d.>  Tifato  dijiontndo  della  fama  fojn 
biicilfi  che  debbono  bauerei  luoghi  forti, e d rn  firar,du,iha  da  efftr  Htit:do,i  neilctia 
te  Zaa  ( pace,  ehe  ifeffi  hanno  da  effer  profondi,  i tauaglieri grandt,($  di ntro alle  coitmt 
col  parapetto  gtande;&  efplica  in  poto  trattato  come  hanno  da /lai  le  parte, U con"- 
4iajcarpe,i  batuardifit  cafe  matte, le  cortine, e tutto  qutlloxtbt  in  una  C it(à,ibifti 
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' te/  munita  (i  ihnaniì/onuenknttfnète  fi  riccrchi,al  cui  libro  può  ricotrertchfaè^ 
tu,ehedt  tal  materia  fi  voglia  }capricciare.Jlfabricarey&  adoprarc  olirà  ciò- grin-  WLwfirr 
fliomcati,  ò tuackiHC  da guetraè proprio  donodi  ^utfla  fdtw^a:  nè  i maefiri  di  tali 
nacbine  di ffetifeono  punto  da  L^decanici,  (3  di  tali  infiromenti  dice  £uftòio  nel 
mnoltbto^jleVtdtparat'ioue  £uangolica,]e{}c>  ne  fiato  inuenmec^otè.  Ma  "Piu- 
turco  dict,che>Arcbita  Tareruino,  & €udoUaridnJeroa  penfettiorte rjucfVarte,  & 
ritrouarotto  molti  inUronunti,ptr  traboccare  cajijct  mura. Gl'^rteti, fecondo  ^ti-i 
nio, furono  uouati  da  Speo  neU'affediodi  TroU\tna  fecondo  yitruuiotdagU^ibc- 
rdtfude'  quali  par  laudo  Tarn  filo  difie . 

J\impofoiee,muroc  quatio,demo1iorarcet . 

U fcorpionct  òhàlcUra  di  noce  fu  trouata  dagli  ^ffirij  - Itrabocbi,  & ingegni  per 
lanciaregli  vfaroHO  primieramente  quei  di  Fenicia . “he  gC altri  infiromenti  come  . 
idleTeflugini-,  delle  (grafie  de fcrittt  da  TSficilò  Ber  aldo , delle  Vinte-,  delle  qua- 
Ufamemtione  Tropertio  nel  quarto  libro, de'  '-Plutei /le'  LMufculi, delie  torri  amba  ‘‘ 

latorie,deUe  sambuche,  de'  Telenoni  delle  Coihloe,  machiric  rotonde,  delle  ‘Balifle-, 
itile  F alar iebe,  dette  Trifaci,  delle  Catafratte,  delle  Tlunbate,  de'  Tribali , & fi- 
tedi forte  di  machtne  antiche  deferitte  quafi  tutte  da  Vitruuio , non  fi  fanno  pu  nta- 
mente  gli  K^uttori,fi  come  non  fi  sà  manco  il  ttomedell'c^uUoredcDa  "Sombar- 
iaritrouata  in  oilemagna,laquale  Bjuardo  Bartolino,con  nuouo%  maconueniente  Rircar. 
tpitbeto chfama  Turrifragaijr  laqual  2^icolòBeraldovuole,cbe fia detto aSom-  ‘Jo  bjr- 
MrdeOf&  Cara^uU  ‘Biiftotic  diffe,cli  era  ceti  chiamata,  perche  ribot»ba,ar-  ‘o»***®* 
it,Ù‘ià.f  p timi, che  t’vfaiouo  flecondo,  ebe dicono  il  'Biondo,  & "B^aele  Volterà 
rao)furono  i StgiwriZfinetiani cantra  Gtnouefi,neU' annodi Qnifio  t^So.ancor- 
ditqueilainucnùone  paia  piti  vecchia , conciofia,  che  nella  Cronica  di  D.  ^Ifonfò 
Vtdetimo  di  CafìigUa,cbeconquifiò  Mlga7^ara,fi fijìue,  che  effendo  aU'ofjcdio  ' i 

di  tfft  nell' anno  tirauano  i Mori  affediati  certi  truoni  con  botte  dì  feirt , che  "• 

fu  quatant’anni  prima  di  qucUo,chc  dke  il  ‘Biotrdo,&  anchora  di  molto  tempo  pri. 

»4 nella  Cronica  del  f{i  D.  .Jlfonfo,d}e conquiflò  T olcdo;  fatue  D.  'Pietro  Vefeo-  D.  )>ic- 
uodi  Lione , che  in  vna  battaglia  di  mare , che  fu  fra  il  l{é  di  T unigi , & il  'E^di 
t'mglta  mori, a citifauoriua  il  .Alfonfo,  le  nani  del  E^  di  T unigi, tirauaiio  cer-  » 

tt bette  di  ferro,cbe da  bombarde,o  artegliere  procedtte-doueuanù,benche  non  fofit-  * 

n nella  peifettione  di  bora,  & quefioèpiù  di  quattrocento  anni  fcni^  fallo  alcuno, 
tifino  aruomolt'altre  machine  fent^a  quelle  da  guerra , delle  quali  tratta  Vitru- 
uio,  come  rote,  barpioni,  folli,  fegbe,forfici,  firn  ili, 'che  perttngono  a'  metanici  , 

Itile  quali  baila  ilcenno  folo/ouandoa’loromaefiriaporlein  profpettiua  più  core 
futto,  che  con  la  penna , la  qual  può  malamente  dar*  ad  intendere  cojc  tali . 'Delle 
*»tcgniibe  vogliono  alcuni,cbe  nefoffe  inuentote  Dedalo  ,Atbenitfe,ilqnal fecondo 
’^lÙHotrouò  ilf  rimala  fega,Cafcia,ilpiombino  datorrcle  dritture,  la  ttiutlla,i‘al- 
^tte/antenna,la  vela,&  altriordigni.'hlacqutto  dipoi  EudofJo,e  .Ardùta  T aren- 
tino/cmbidue  valenti  iugegnierh  & di  ^Archila  fi  legge,  che  lauotò  di  legno  vriO-r 
eelomba  con  tanta  maeHria  temperata,& gonfiata, che  da  fe  volauti  per  l'aria, co- 
*^itfoffe  xma  colomba  viua,i3‘  vtrat^A  qttefìi  feguì  %AriHoteit,il  quale  tene  per- 
thè, ma  bclhl/ime  quefìkni  Mecanifbc lafciòjcritre  Sdìctro  a lui  venne'Demeni» 
'Ff/fUivunato  tl diUruggitore  dtJle  città, perche fabricav a mathine  tali,che<6  effe 
• Tt  dtjopra 
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di  {opra  vi  montaut  »&fe  tiefauua  padrone  a vn  tratto  ^ùiaro  a qui/ìi  fiicetffk- 
Ihcooe  |fQ  £uttidtfTbcoi>ef  K^riJlarcOf  Diefanto,  Thtodofio,  Carpod'^ntiotbta  ^7  o/o* 
Woo>,^^offoiMO  SereHo,Vìtruuio^eroBt,Cttfiyio,Tappo,t  (opra  tutti  m^rcbimr- 
T^uo  digttiffimo  Scrittore,  & Ruttore  dille  Metaniche  ,f&-  chi  di  lui  vuol 

Carpo  ftnlirt  marauigliejegga  ‘Plutarco  nella  vita  di  <JHarcilto,e  T ito  Liuto  nel quarUt 
d'Ancio  & quinto  libro  della  quarta  Deca,  douefitrouard,  che  >Ai  diimede  fola  diftje  per 
chia  gr andiamo  tempo,  SUracu fa  dall' armi  P^tKJne  con  le  fueinuentioni , & cb'ti  Jpl» 

° trouàU  via  di  tirare  per  terra  vna  nane  , che  co»  ruilLe  inflromenti  non  seta  poltu^ 
Scrino . all'acqua . Egli  nell'afkdio  di  Sùagofa  gettano  dalie  mura  gra^i  con  far-» 

Nerone  ttfjìrru  catene,econtrapeft  debiti,co'  qualitirauain  altovna  galea,  eS"  fuceuacade 
C ;yfìb.  re,  perire  tuttala  gente  nel  mare , lafcìaudaU  cafear  di  piombo , con  altri  in- 

- . tìromentile  afferiaua  itt  modo, che  le  faceuafpe^T^ar  dentro  ne  Jfijffiffral’^altretofe 
Gioatmi Zonata,  cbeeompofecetùfpeuhigrandi , & concuui  a fecondala^ 
' propai  tiaae della  diiìan:^a  de i vafcli Tlpmani «Calla  muraglia , dr  opponendogli 
d t raggi  del  Sole  in  dritta  linea,quaft  per  miracoloygU  brufeiaua . bt  il  medtfimo 
dannofaceua  per  terra,  vccidendoi  nemici  con  diuer fi  ingegni  ^La  onde  (^Marceli» 
fu  tforo^to  a mutar  la  ragione  dclguerreggiare  ydandop  aH'affedto  ydr  al  vietate 
fbrettifpm amente  le  uettouaglie  a quella  titià.Quefta  fu  la  caufa  die  appo  i t^nu- 
nifaliffuoin  pteggio  poi  le  Meean  'uhe, tenendo  huomtni  di  quejla  profejfienenegli 
tfftreitiloro,cmdtfilegge,thet^Uggio  Cremonafu  Capitano  di  fabridiPompeOa 
MPPO»  dtVitruuiofu  ^apitaaodtUe  balille  diCefate^uguflo.  Tappo  ctimmenda  tan- 
to la  fciena^delte  Metaiùcbe,,cbt  vuol,(be  fia  quafi  col  nodo  (jonUano  le^to  eonlM 
^eometna,drl’vnifce  con  tutte  latti  priucipaliyfome  la  fattile,  conl'arcbiteiuro^. 
tot  difiegno , C fimili,  bauendo  veramente  queSìafeien^a  asinità , & hreue\^A 
Federi-  mirabili  con.  quafi  tutte . Le  mecantohe  piìamodernamente  JonoJiattiUuflsau  da 
B®.  fcriitidi  FederieoCommandino ,diCuidobaido  dei  LMarcbe^,  del  Monto  di  Gita- 

d'ino  "[*  yittorhftt»- 

caldob.  fio,di  Georgia  >/tgttcola,edi  molti  alti  i,  che  per  breuità  tralalàaadietta^St  quei» 
de  i Mai  voi  che  baili  per  il  pteftitte  dijtorjo  vniuttjale^ 

Annoeationcibprail  CVll^DHioplb*  • ' 

Degli  AichireHidiccquallbe  cotirroliriai’.ontTfuo  Panepificmoo  x casaeT*-*^ 
^ • me  fianco  de  i inecanici . E i cosi  il  Cardano,  ncl'li  brode  Kenjtn  \ ariciani  a castc5<«» 

come  fa  de  i Mecaniciaurte  f49  & '&  de  gl’llldii  Mecaoici  l'VucccbcrOxnel  luo 

tauuo.  0iy.^7O7.Dellcfortificatienidiforieaze  ve<ttii<Lataoco,Gabnci' 

BLlca.&  il  2uccoJo,cbe  Uiiue  conisa  le Innilkatioai  . 

TAVEKNIEKK  E GOLOSI,  ET  VBHlACIll* 
OifLotfa  XV  ili*  . / . 

■ r 

Bruendo  mptefo  materia  di  lapidar  queirrtntri  ingordi  ,ediff»fiiti»t^^ 
fianno {empie aMa  crapula luttnù,  & cberiuuet  a i tibilauii»  CS  l*"^ 
uandt  delicate , tome  faerificif  douutial  lor  ìiumt  dtunto-  , e»d«i  glonof 
teti,  efegnalaUtitiiU  di  qutfii  tali  fono  lukctioiai,  goUp »Cf  >knufbiri^{!, 
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tostìnìmìca  Ut  virtii.,e  dicrean7^a,c(rme  emicvdcl  vitio,e  <f ogni  iactuittà,dUhitt^ 
vati  tjucflo  foggcttoin  modo  éb<.  ^rjtmoUtrhiiìorieybaccane,  & bettole  rimoucri^ 

4M  ilcercffto,iS  la  frafca,che fono  vn  dolce  muitatorio a crapuloni  di  fotfì  a mtfo  , 

•enei  Ugo  dille  viuande , & 'Oceano  d-l  vino  gonfi  or  Chumida  pancia,  albetgo  & 
ncetucolodi  mille-crapule,  & ebrietà  martino, e, fera.  Difcorrono  adunque  tColo^ 
mjfiici,  come  ìttfam  ’tqigernel libro. Oe-nimia  obfaniarum  appetcmia,]  che 
^udlovitioé fattocome  vn  "Briareo  Tcrgcmino,  o come vn  Cuberò  Trifauce^a' 
mendoin  fe  tremoiìruofe  qualità  non  foloc[Jofe,ma  vt  rumente  dote  fiabili  apptef-  ^^tiuc 
fi  dgf  animi  gentili,  e virtuofi . laprmaè  vn  appetito  di  cibi,,  fi  dibeuande^  ddl^go 
Vt^po  dj^ettute^e  ielitiofeila  feconda  è vn' intenrperut^agraue  nel  Bafcef piti  efle,  !*• 
pioponendo  la  dtlceg^a  deUibo  cU'vtil  proprio,  la  qual  da  Credè  dimandata 
^tfitmargia-.lanevsia  è vna  t fìrmità  foflidiofa  fcregamodo^ti^ein^a  regola  d'dl  , 

Ktma  forte  nel  cibar  fi  :,laquale>è  am  vocaboloCteco  dcttaoffopbagia , neila<quale 
ejiremità  ftrauoifo  quel  t lacco  Fiorentino,  ibi'mangiò  tante  rane , cbecreppò  per 
mt^onde  trattandolo  Dante  nell'! nfcrno^fcriuecosìa’cfio.  • ^ ’ 

’Voicittadinimichiamatiinepaoao^  doè,p>orct^o^ 

Terladannofaxdtpadelagola, 
ìlor  come  vedi  à la  pioggia  mi  fiaect, 

t dietro  tiOe  qualità  cattiue , e pefirme  di  quefiofeeterato  Xiìtto  defatuono  ! mali  Malidd 
nfmi,tr  darmi  innunrer  abili , che  da  queUo  deriuano, onde  SanThomafo  infei-^^ 
tunda/ecundie,  alla  quefiìone  1 4 8 quafììn  vn  fa  foie  raccoglie , che  Ugola  obnu- 
^finti-Uetto  con  lafumofttàde'<ioi,per  quefìo  dice  Cier ulama  0 anta  tfiere  fia-  i Gicn> 
ttvn  proverbio  prefjo  a' Creò,  che  [ventcr  pingttis  non  generat  fenfum  te-  mo. 
M(m,‘  ] difordina  l'dfftiioeon  la  doUco^ji^a  de' lautibocconi^ defórme  laloqtieliLj 
inpedita  dafUacraputa,fÌebr.età  manifejta:  rende  l'atto  efitrtore  inbone  fio  ,pro- 
ttoetndo  o^'vno  al  rifo,per  igefìi  brutti,  e deformi  ,ttme  quei  d'vn  frmiotto:  im- 
brattail  corpo-con  l'ardore  dilla  concupi feens^a  ; inducepenuria  a'ogni  taf a^  per-  X Agoft. 
tbefxome  dice  Jigofìirro  Santo  ) [Vbicunque  qintrit  xaro  refiiUtmtm  > irfite- 
Wdefefiionent,]  0 mancando  la  ro6ba,o  non  potendo  fopplire  il  ventre , •cagiona  » 
dnit^^xonrrailprolfimo,confcQempiodflrtcco  Eputonepriuv  dimiforicordio-» 

^>trfo  Labaro:  e fi  natmmle  abbreuia  la  vita . Onde  (Inifofìcmo  Santo,  pai  laudo 
dt'  nocumenti  della  gola,  dice,  { Corpus  ex  torti  fit  debile , ex  agili  grane , ex  fot-' 
tnofoieforme,ex fanoitgrotum,txmueneantiquum  tty  vetiranutn,exviucf~  . 
quemortuum . ] ^ dfauiotùiaramente  dice,  [inulto plurts  occidit  crapulo^ 
quani  gladius . iStCnmenalenclla  Satira  prima,  [tìinc  fubitamortCs,  aì'qut  E^febR) 
intempefìafoneiius.]  Euftbh a propofitonarra ,<he  Bumitio  x4fro  \ingoigan- 
d^Xmamattnudinedi ci(n,nrentretenaiea,perì  nelcofpatodi tutti amenfo.  S't  d 
tntdeftmoauuermead^ndtbetto  FjldegU  \An^i,.JilbertoMagrrontiteì''!tp  lii>. 
dtlfno  Compendio  •enumerando  » mali, che  nafieorto  dalla  gola,  dice,  che  qutfla  Ufo 
drapaitotifte piimalafcundttà  difjolktai  onde  S,-4ìnirojio  ntilibro{  de  lertt^ 

*io]  dicea propofito.l  Cumebriffuetìt,  de continentia  dijputarrt, ibi xfnufqnfqi  , 
frignai  fuor  enarrai,  tbifoitiafafla  prte  lkat  'pinomadiduS  & fi/rtmo  fo^ 

^ns  nefoit  mente  quuUtngua  profetat . ] Dtpvicagrona  H multiioquiòfVtrc  fo 
^tmaa  vntrmtu  UdttiMtiont,U  vituperio,  iF'f infamia deil'ammof  dipoi ranfk 

tt  t Ùni/ra, 
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Tinettd^  haldanT^ofA  Utitia  dilla  eatutpCbt  unita  al  canta,a’baUi,aUrìpudifla}d’ 
Mhe  ditbonefìi,  dipoi  come  [porca  affano  pi  ouota  l’mmonde^a  del  vomito , onda 
ben  difie  Efaia  ^Profeta . [ Qmntsmcnjaeorum  tepittx flint  vomitu  Jordiutn.] 
\AlCvltimo[opi[ce  il  vigor  della  mente yiuducendo  fogni  brutti,  ofantafie  deteHo/^ 
bili.  Terciò  la  C biejaprega  di  Jera , [ Trotul  recedant  [omnia  , & ncBium  pbarh- 
ta/toata,  Hofhvtque  nostrum  comprime , ne poUuantur  torpora.^Ditendo  la 
tuattìtta,  [ ffarnis  ifratfuperbiam  ,potus ,abiquepaicitas.'Safilio  Santonellib, 
derenunciationc  vitabum,  yggrungela  difficoltà  di  far  ritorno  al  bene,ditendo 
\tjliult0i  mot  bis  occupatos  ad  [auitaiivi  ridite  vidi  ìrnum  viro  exiHis  qui 
clam edunt , vel gulofi  Junt , non  vidi  .]ll  qual penftvo i forfè  tratto  dal  detto 
d'Qfea  Profeta . f fotnicatio,vinum , (3  ebrietasauferunt  lor.  ] Luciano  nel  fuo 
gaUopaggiungel'infirrrùtà  cut  forali  di  Fthifi,di  ‘Podagra  ,d’llidroptfta, e mill'ab- 
.tre,ifi  io  uccio, onde  gai.no  a proferito  dice,  [ pi»gues\,&obafi,&quiguUte- 
ueiUuriUecibris,nec  viucre  foffuutdiu,necJani  elle .]  Et  a tutti  quelli  mali  ff 
congiunge quello  della  dij per aiione,  onde  riferifce'Dione  Caffioal  quinquagefimo 
òttime  bb.cbe  M-gabinio  olita  tutti  igolofi  inumperite,e  ftedigo,vtfii  un  gior- 
no ifuoi  conti, i trouatOfCbe  hauido  confnmato  inffnite  facoltà  neljuo  viuere  delita 
to,glirimantuano  ancora  da  cinto [liletiij foli ^uttottiiìo  > t addolorato quaff  che 
doueffe  morir  di  fame  , andò  per  dijpiiatione  ,es’impitiòdaJemefimo  . Qutfid 
i la  caufa,cbe  tanti  Scrittoi  i dite  Siano  gli  rffi  moi  di  mille  gelo f,  e notano  tajfleu 
dide‘^^a,Cir.umperan:;a,e  la  juptifiuità  de  i eibi  dcuorati  da  loto  , per  mettere  iu 
odio  al  mòdo  quello  vitto  tosi  brutto, e tosi  defoimc.Tlatone  etmieo  prefio^tbe- 
neorcel  primo  libro  al  capitolo  ter^obtffeggiai  penfieri  geloff  di  Filoffcno  Ltuf»-, 
dioinqueiverfi , 

Exordiumabulbìsttit,moxdefinam. 

In  Thinnitm.  Et  doppo  ma  breut  interpofitìone, 

ytputo5attago,netinutilisolla. 

Perche  bautaa  più  cura  della  pignata,t  della  padella,  che  d'ogn  altra  cofa,  ti 
Siui  raecoHta  CbtijippOjihaueua  qutfta  aSìuttagoloftna,cbe  fmutaua, chele  vr^ 
uande  tutte,  che  erano  portate  in  tauola  foffero  calde , e bogltenti  da  deuero , auiu 
(begf  altri  non  ne  mangiafjtto:  & lui  foto  godiffe  il  tutto,  & vn'altr»  ptsffo  ^ Cru 
bylo  Comico  delfiSìefia  fmulatione  dite , 

,Ad  baeegOftette  tiimii  calentia  , 

Tfuncfrigidas  babeomanut. 

Di  queSlo  iSitffo  narra  Clearto , che  nauigando  i»  ifefo , [montato  a 
doue  Fìfoffeno  non  trouòcoja  alcuna  da  mangiare , dimandò  inffantemente  U f*‘ 
glene, vdendo,ihe  ogni  coja  tra  fiata  indi  leuata  per  cagione  d'vn par  di  no^^* 
(he  lui  fi  [attuano, [e  bene  nò  tra  ibiamato,ci  art  dò  volado^  volle  rimuaifi  * 
(onuito  preftnte, per  empir  fi  folamtnte  . Et  queSti  i teme  quel  FilofjenoFrifiOi 
fuiuatra  y^nfiottU  vtU'Eihita,che  dtfideraua  vn  collo  di  CTue,pei  bauttpi* 

90  dilitto  dalgufio  de' ubi,  ir  delle  viuande. Trarrà  il  predetto  Citar co^c 
Ito , chiamato  per  cognome  il  vorace , hauea  vn  toHume  dagolofo  di  rauolgf'r  ^ 

linguayntro per  bocca  ,e fucchiar  con  diletiomirabile il pefee ,tfoibirfi  la 

cadenti  per  nonlajciitr  cofa  adiqpro,  tbt  alla  lafciuia  deltugola  appartenente  m** 
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Mt  fonìa  Greco  ne  nana  Vita  folcane  di  Filofftno  Cytberec , cioè,  che  effeniu  vn 
S a tauola  con  Dtonifn  T iranno , Cf  e^jendopofìo  vn pefee ptcctolo dinam^i  a lai , . 

& VBOgraitde dina»:^i a ‘Dionifio, fipofeilfite  mnalla  bocca,maaU  orecèijia,  & 
itterrogaio  da  Dioaijto , perche  ciò  f.ne[je  frijpofe,  thè  già  hauea  egli  al  tempo  di 
ì^tocompofioalcunecufe di  Galatea  Deamarinat  delle  qnallicercaua  fapetla 
verità  da  quel  pefee  t comehabHator  m.vrino^«dethauer  rtfpefto,ch’era  nuouoin 
qaelpaefe , ecbejèfoffe/lato  vecelno , tome  quel  di  oiomjio , gli  hautebbe  fapato 
nferir qualche cofa a propoftto , d'^riHoffeno  Cynereotacconta ^tbeneo  nel pri~  ‘ 
mo  libro  de’ /noi  Ginnofo/ifii , che  tanto  era  amai  or  deUa  propria  gota , che  andaua 
ogni/era  ad  adaquar  le  lattucbe  da  fua  pofia , perbauerle  più  gro/ie,  eiamatti- 
uUccuatcheiDeifottenaneigli  mandaua  di /opra  fugaT^t^  verdi.  i^lc/Jio  Voe-  Aldflb 
ta  nelfno  'Demetrio  t morde  vn  certo  Facillo  troppo  ftudio/o amatore  de’ pefei  eoa  • 
quìverfif 

Turbabat  aquor  fi  Bertat  primum^ut  Ts/ptut , 
iquUiiieebatpiJcevefcifplendidOt 
*Acce/}it  at  nane  /latibus  ThaiUns  bit , 
fluicuaflafubuertit  procella  ter tia. 

tìAntagora’^eta^narra  Hege/aadro,chetantoeragolofotirca  il  pefee jxhenon  po-  ’ 

tiafpettarcheHfernitort'ongelJej  ma  ba/laua , cbelauatofo£epo(loju  la  cratteu- 
Ita  va  tratto.  Et  di  Ini  f narra  quel  bel  motto,  che  cuocendo  nel  fuo  padiglione  vn 
é tutto fnccinto  alcnm pefei  ncUa padella  fopi agiunfe^lelf  andrò  (JMagno , e tra- 
uandolo  intento  da  donerà  a quefi’epera,  motteggiò  di  quefìa  maniera.  Vtnfttn 
•dutegora  , che  Hoincro  quando fcriueua  i fatti  d“ y/tgamenncnehaueffeilfuo pen- 
fan  a cuocere pejciia  cut  rijpofe  egli;£  tu  .Ale/Sandro pcuft,the, quando  .Agamen- 
Knefece  quei  gesìi , & quell  opre  fegnalate , ch’ei  fece  ,foj}c  intento  a veder  fé  nel 
[*ocipo[icMoce[leropefei , o noi  Dilui  narra  i^tbeneo  queflo  ancora,  checiioten-  ■ ‘ 
àtrndivn  vcu  Ilo,  dijte  non  volere  entrare  in  bagno,  acciò  i ferii  coti  per  forte  non 
ftbtne/fero  il  brodo  di  quello , a cui  dicendo  FUochde , che  ftta  madre  n baurebbe^ 
o^oita . Bjfpofe,  & lo/ìdarò  quello  brodetto  così Japorito  a mia  madrei  Di  f;-  Macho- 
lojieuo  Cytheteo  'Poeta  di  ditbtrambi  ferine  Maebone  C omico , che,  bauendò  vn  dì 
cotnprato  vn  Polpo  pejct  lungo  due  cubiti  Jtl  mangii  tuuo,faluo  che  la  iella,  e per 
quitto  gli  venne  un  mal  grande,  pertiche , chiamalo  il  medico  gli  fu  detto  che  erti.» 
tjptdito,  Cfcbefaceftete/iamento;acuidiJseegliTuttekmiecojegid  Sono  Fiate' 
dtfpofeda  me, perche  io  lafcio  i miei  ditbir ambi  a’oéi,&  alle  t^uje,non  hancndo 
^o,ma perche  fento,cbe  Caronte  mt  d)i<ima,i3  che  T^jobe  mi  dice, ch’io  m’aff ret- 
ti ulpaftaggio,  e Fofeura  Parca  mi  dimanda,  portatemi  qua  il  retto  di  quel  Volpo, 
percheuon  ei  voglio  andar  mai  fen^a . Hermippo , nel  ter^o  libro  [ de  Difcipulis  Hemip 
Ifocrttit , ■]  da  quefla  tafsa  a Hipertdie  Oratore,  cbefofse  tanto golojo,  thè  anttafse  Vo . 
imprimo  la  mattina  a buon  bota  a uifitare  ta  ptfearii pi  r ttouar  pejce  a jno  \ 

<tAriti{ppoFilofo/ònarra\Archippo,cheeJsendofommamtniegolo((jfu  biafma-  pj . 5 
^^un  dì  da'Vlatonc , che  hauejse  comprato  una  gran  quantitàd  pi/ce,  CT  dicendo 
^gii  d bauerlo  comprato  tutto  per  due  bologntni , rifpofcTlatont , aneto  l Laurei 
empratoa  quetio  prej^:^o:^llbora  difse  .nrttltppo,hor  vedi  Vlatone,ebefe  iojoa 
>iig<ilofo,c  tujci  vuauai-0 . ••  K^ntifane  'ì*oeta  mordendo  vn  certo  Femcide  ai  gola 
• - Ft  i e/tnma. 
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tfitemA , dllJcfouua  di  lui  qutUo  motto  motdMt  ^fc  CHatdao  bautatumBéttitw 
f dieti  anni  tonti  a T roiani  per  vna  Uonaagrattofa  , è btUa  ; Pemtidc  con  v»  'Peica» 
cìn^ò . contralto forje  più  per  va  anguilla.  Di  Dioele  vorace  fcriue  Uegefiam 

* irò, che  interrogo  da  vno  je  meglioera  vn  fcotnbro,  che  vn  Lupoi  'Rifpofe,  it  pr^ 
lao  è buono  e l altro  è buono  a^roSlo.  Sopra  Leonfto  .^tgìuq/a»igliarij^ma 
di luba  I{è de’ (.^aurutii (si vero , quel , che [ttiue .Amataiiiho uf’ funi li^i De 

Scena)  cpmpofe  luba  vn  epigramma  ataodo  d’vuoepiia^  coÙotatuicih  in  vna 
padtUada  grazio  per  [epolttu  a,  e dicendo, 

Dulcis  amicus  eram  'Bacchi, m,  nuU^ttraxit 

tama  vitum^auraiis  aunbus  aui  tenuit  ,, 

7^uatinfi^iUbusiacco,C^fanaginept(a, 

iiiiafame  ventri  granfiala  tenent, 

./(rinoJeiHopte’fuoi memorabili  t\idicoli, narra  d vn  certo  Cindonr,&  Detnyln 
golojt,  che  vennero  in  coment  ione  grande  ameudue  per  vn’occbiq  d’vtKpefce,  e te- 
aend(ft'vno,e  l’altro  la  mano  a!  boccone  appóÙato,li  dtceuanol’vn  ru(fto,('I)imit 
te,  cir  ego  iimittam,)  cioè  lajcta  tu,  che  tafcieiò ancor  loi  %!r  vn’ altra  vplta  emendo 
puHo  in  taiiola  vn  buon  brodettodi  pefte,  Dcmylo  non  fapettdo  a che  ntodoman, 

‘ ' giarlo fola  , ci /pulò  dentro  ineiuilmente,  perche  nijjun  fé  ne  intìttaffe  ,e  é Eufrantr 
regololo  ferine  quefio,cbe,  intendendo  vn  giorno  tjjer  motto  vn  ceno  goiof»  par  fuOf 
inghiottì  con  rabbia  va  buon  pe^o  di  lu^^o  caldo  ,efclamando  , o motte  fattile- 
Ant'gr).  'Antigono  tarydUq  rifetrjcedi  Zenone  Lytieo,  che  mangiando  un  di  con  un  ur- 

no,ca-  fo  fuo  compare, col  qualbaueagrà  tempo  viputo,pofio  per  forte  intauola  un  gran 
fililo,  pefee,  fen:^ altra  tof a tutto  fe  t piefe per fcmidcfimo laqualtofa  notando queH' alr 
tto , dtfje,  Clìt  attadt,the  uikìaiao  infume  tutu  doe,je  ante  pervn  di  non  bai  po- 
tuto foffrire  , che  que  fio  gran  pejet  fatti  pei  te,  tir  per  meinfitmci'Di  tre  Ted^cbi 
golqft  laitontaua  ^htrardo  Ftamtngo,tbt  Vtnneio  vnafetaatakola  a contrailo 
f/a  lotofaprauna  Callina,aU'altimos'auoi(daiouo,cbe  toccale  a quelloyCLt  fatevi 
p ùgrofjo  latino  : onde  ilprimo , yoUandoft  alla  Luna  , che  lueeuq , dif}t , Q luna 
luna  quantum  diflas  abego  : falcio,  al  S.yte  voltandoft , difft  ,OSU,o  Set  qM»- 
tumegodiflar  abstuulttiUp, mentre  i^nygftaidauq  la  lj4na,e  [altro  i(Sole,^f* 
feiagalUua  per je,  dicendo,  tUc  fola  prò  latinoium  wtorcUf  fuj^tiat.  Di  'iiptip- 
foTraguobuomogolpji^itno  dij)t  tiamippo un belhffmomotto , cbf  ff  tqitf  gli 
buomint  da  guerra  fepcr  flati  pioMiamenat  k mant , terne  ^tippo  le 
lheocnPf‘n  bajUto,cbe  tnttijifjer  ttiiau  acajOje  ebe  lutjelpandaflt,  pfiche  invngioi- 
10.  nofolobauna  ingiotiito  tutte ilTelopunmeJlfo.  ^Ibeccrito  l biomotttggiò  b^nif 
Chjo . ipfg  buqmo uoraiiQimoypeicbe,  bautmio  igli  to^/nmato  unpodcff 

^ per  tauarfigU  appetiti  della  giflaaindi^jefrql  altre  cofedt^praya  un  fitJceealdOf 
dicendo  egli  dbauer  cenjumato  bdal ticto;nlia  (diffe  qmìi’ alito)  ite  in  b^kdd*^^ 
il  mare , perche  altbota  bauiai  confunsaio  tre^toJegrandifJ,me,l^  eena,il  fumiti*/ 
fpiur  cielo.ii^ando£pica>moaitiJuoBufiritt,e,paitadtUatngoidigidf  &J[omiH4H^**Ì‘ 

td  di  Httiole  defetiut  to' feguenti  u’ei fi  ; 

lUomfitOenttmuiderit effe  mot tunvt, 
JntusfonatgnnurjonatmaXillaque, 
Simhlqutdtutts^nscamuustutirtpU,  , * 
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Cxtbilauitnirts ,tr  ipfjiH  aurem  rmutt. 
itint  nelfuo  OmfXk^o motteggia  -copettamente digrungcla  dicendo, 
togUfineuano  i tài^boni  tjuanto  lacarnetferehe  nel  pigliar  deOebrafuole.douèa 
tirarfi  dietro  aiicoi  Cai  boni , rame  fece  quel  buonfiwroda  conìgliano  a'(^racù' 
ebierifportìido  nétta  facca  i catbam^  e Ufalcitcia,  c'imteua  tubbato  di  cucina  Jìrio 
adaprta.Toj^dippo-,nè‘fitoi£pigi<ammi ■ctltbracoi feguente  tJtnqffioJa 
éfirmnaca. 

Tbirtmatbtm  Trelutitomcetnmulta  vorantém 
7^1  fturnam  tumuli  {offa  pmfunda  tcnet, 
'ITrafimachroMacedmeiUufìraTimacreonte  K^dio  cal feguente; 

Tlurima  eitnt,perinuka  btbt  marnai aplnnmaduent 
Ipfe  vara  iacea  hic  T imoct  con  Tijxfdius, 

Meaftri  Ruttori  •vnitamentevandannano  qui  Ha  gedofa  turba  de’trapuhni/po^ 
me  Voffidanio  negli  Epigrammi  tuffa  di  voracirà  Tàeagine  jdtUaa,perd>e  man- 
gà  wi bueda  fe  fola,  e Theoduto  tìitrapoikc èia f ma  ia frangola  diUlton  tn>  ^ 
touiate^he  deuorò  vnTaroda  fe  medcjmo  ,onde'Botieo  Voeta  fcrifftquei  'verfi 
mtra  dt  lui, -che  cominciano  , 

Talit  erat  Milo,  qui  inter  cere amina  Olimpi, 
fluadrimumeterrafu^ulh  artteboHim, 

Jimerantho^leffandtinonotatavrapuiaedrema  d'tìarodoto  XjMegarenfe  ,vhe  ,^"'*** 
ben  che  foffe grande,mangìana  in  vn  palio  tre  moggia  di  pane , vinti  libre  di  cor 
m,iuemaficUidi  •vino,  déconfana  diietròbeia  vn  fiato  folo.Toffidippo, ne'  fuoi 
epigrammi,  rnagntficaf ingordigia  d'Jlglati  donna  vataci{fima,laquaUmigia~ 
nainvn p tfio  dudccilibre di  tamedue  tnoggiadi  pane,& vn’a>  fora  di  vino. ‘T>i  . 
dilatino  Veneto  fi  recita  quePa  foidnità  memoràbile, -che  haueudo  vn  dì  certi  af~ 
Uriimportanti,  ftniendoper fdrte  l'odore  d’vn perffiuto  , che  per difliirbarto  , era 
percafu portato,lafciò tutte lefacende,corrèdo come vnbraccoa  quell' odore, t non 
potendo  trottar  il perfciato,  ordina  i chematp  -.ùfene  cuoceffe  ,]aptndo  di  quanto  Thtopò 
UiamentogUeracagione  vn  odor  tale.  Sofnheo  Tragico  vitupera  Lytlìyerja  fi-  P®’ 
lliuotodi  Mida,perch'era  eiirtmn golojo.  Tbcopòpo  arguifce  Tbie  TtèdiVafla- 
goni,7(icolao ‘Peripatetico biafinia  Mitridate  l{è di  Toato.HeV amico  t'cfiagera  Fiibolo» 
maabìimitecòtra  Erijfìone  figliuolo  di  Myimidone,  chiamato  ,Atbone , cioè, in  Cr.itc 
fttiab ile. Subirlo  nella  fua  .Antiope  attrièuijce  vna jomma  ingordigia  a'Bceti,  c r«  nfloFi 
Snella faaLamia,Vafcriue anco a’Theff all.  Jltjfiófane anco a'LÌdij  £ PaUtro- 
de ntlnono lib. aTtmeo  narra  che  apprefio  a'Sictìtantfu  ccnfairato  vn  Temp.v  tegnicS 
età  voracità  congran  vergogna  ,&  infamiadi  qudia  natione.Ma  chi  accade  a tracco 
darrar piè eftdpije  tutte  Cbtlhrie antitbe  narranvt efprrffa  ii.hibitioni  fatta  da  I-** 
doagiftratiftP'  pèrcipi  diqueflodeteféahile  vitiodeUa  golaé  nòllaiutrono  gti.Atbe 
dieft,  che  neffuno  defuoi  figlioli  frequètaffe  la  afa  di  ^nofippo  ffdo  perche  la  jiàt 
gola  lo  rendena  infame  appreffo  a tuttiènon  ..ffeima  Stmfome  nel  Li). dilla  lRfpu~ 
blua  de'S  parti,  ch’effi  furono  ejprefiamente  iiiterditti  dilla  crapulada  Ltiurgo  lo 
m legislatòr  ti  non  afferma  .Alrffandro  d'.Alifiandrvnellitgo  lib.de  fiii-i  di  genié 
lt,theprefSo  a' fiortHcni  antichi  fu  flattiuo  pertegge,cheognvntnangiaffepubli,- 
truacute,  acciò  rioriptteffero  a lur  modo  crapularli Hcracltde  nella  politica  de  la-.  > 

Tt  r^  fuM^ 
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feenfi  tm  atu!fa,cbehtuena.lapragmatUa  iniotuoalle  »o^e,& ri8';iii,(hefih 
etuano  ^ Epamiaunda  Thebano  buono  Jegnalato  nou  fi  nata , (he  fu  taute  (OWm 
ttafio^  & infeiio  a gli  buonuni gotofi  che  caaii  fuor  dtlfue  eficreito  vh  certo  foU 
dato  graffo, perche  a pena  tre  targhe  ti  poteuano  coprire  il  yentte  i^nactrfi  Sci- 
cicció. , tha  inimico  della  gola,non  ferine  fficvonc^be  fdeua  gloriar  fi  in  quel  dctioi  (Oat 
, vtibi  pulpamentum  fames , cubile, folutn , vefiis fcythaiun  tcgnini  ) Di Ciulio. 

Catone  Cesare  non  diceua  Catone, che  egli  foto  fra  tutti  era  qutUo,cbe  Jobrio,s’cra  mffoa 
rumare  la  B^publUai  e quanti  Ruttori  hanno  mirabUmeute  ne’ ferini  loro  dtteflt 
Arine-  to  queiio  infame  vitto  dtUagola?^riflotele  nel  nono  degli  animali  nò  affomiglid 
. ibkomogolofoal  Lupo  affamato  i ^icbita  T areni  ino  fecódoTttHio  nel  ptfmo{‘Jìe 
twne  (ìitte,Judn  chiama  la  gola  f^na  pcSie  capitaliffima  del  corpo  della  natura  da- 

Lotte.  ta^Platone  non  la  chiama  efca,’{S'  hamo  di  tutti i mali  i Btone  non  la  chiama  unfe- 
vi:t;i!n  poto  odi  ila  mente  i Quando  Virgilio  dt ferine  Troia  effer  prefi  da’Cteci  ,nondiu 
OÙ;i1k-  thiaraminte.  Inuadunt  Vrhtm  Grreci  vino ,JotKnoquefepultami 
Luubo  QifidioHoneitffortaafuggh  queiiamaladetta,e eiecadelnofiro  male  dicendo  , 
Tarcitemortalesdapibur. 

Lucano  non  inuebifie  coi; tra  all’iileffa^  dicendo. 

O prodigarerum,  Luxuticsnunquamparue contenta  parata. 

Ma  quanti  maggio! mente  ivforgono  contrai' ahbomineuole  vitto  della  ebrietà^ 

cbelorparcojahonoreuole,egloriofa  l’inebriar- 
Ji  tbxie^»^  ftpelirfi  nel  vino  i.^goilino  Satito/criuendo  a te  facte  Vergini,  fi  come  da  un 
ri-  canto  lodatolo  infinitaminte  la  fobrittd , cofi  daU' altro  le  difiuade  eLlnmanitnte 

SagoU.ribrieià  dicendo  ,(Ebrielac  eil  flagitioium  omnium  mater  ,culparumq.  ma- 
teria , dux  crimtnum , origovitierum , turbano  capith , Jubuerfiolcnfht,UK- 
peslas  lingua  , procella  cor  por  is  , naufragtum  cafiitatis , amiffto  temporiSf 
infanta  voluntatiafignoininiofiis  languor , turpitudo  morum , dedecut  vita , bo- 
neslatis infamia  ,animacorì!iptela,J  Et  S.Bafilio  nclSermonefDedie  Tafcha) 
la  defcriuc  così  ,(Ebrietasejl  ratioutsinteriiuf  , fortitudinit  perniciti  , ferie- 
cius  immatura,mon  momentanea:)  Catone  era  fhlitodidire  , che  fvbtiaibe^\ 
i.  - era  vna  pa\^ia  voluntatiatonde  ^riSìotele ne’fuot  Tiobltmi,aUa  jettiette tri 
gefma,quejtione  teì0^adeiima,l‘eKuu, era  frale  Jpetie  deU'infitnia . T^latouenel 
Dialogo  nono  deTl^puhlica  dite  ,cbeuntbtioba  dentrodife  un  animo  thanmt^r 
Oiuiroy  perche  violenta  tutte  le  polène  inurior{,a  tutti i fenfì  ,/indrcyde per  fapien^^fa” 
mojo,jcriueudo ad  .AlefiandroMagno,cbe  molte  volte  $'inehriaua,per  voler  rafft 
nat  l'intemptran^a  lua,gli  diffe[XJinum  potaturus  , o Jt(x , memento  tc  bibite 
faug’.iinem  terrx,\laqualfintertTta  fece  verificar  Cletmtde  Lac(dmonio,ilq]‘^^ 
ejjcndoibrio  sveufe  con  vn  coltello  da  fé  medefimo , liippaiinofigliuol  di  'Pioni’ 
fio  lirarmo  per  la  fua  ebrietà  reliòammaXJ^ato.^gDHeB^ degli  Mitif,  diutntn- 
do  ebrio  morje  miferamtrnefcome [ctiue  Tolybiojin  quella  infama.!  Tctiinnrra- 
no parimente,  ibt  Oifeofn  x ceffo  da  alcune  fettàne  vbriacbe.lììonffio-dttopngi" 
I mali  ta, allega  Tlatene,bauer  detto  efjer  [ ubriatbeT^a  yn  dtftto , egrangUrcate  di  lo!’ 
dcL'fc  . ta,perebefa  mancarei  piedi  mettendo  gentilmente  la  gambarolla,  1 mah,tlt-* 
rilnio  ebrietà  fono  infiniti  .'Plinio  dite,  che  frujia  la  memoria , & cagffgd 

ciolien  josnifpauentcuoii,onde«iuo  Ciouenaledite t 
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Imguinit,  & eapitif,  qidM fuat  difmmint  nefclt , c p u 

SinVéoloferiuendoagU  B/efidicenel  vino dimorarcUlu(furié.Ttr 
rijlofine  chunuHA  il  vino  late  di  tenere.  Fra  gli  altri  mali,cbe  fono  nel  vino  ecà  ne. 
q»clh,ehtt  chi  ne  beujs  eccc^  lamente , non  può  tener  cofa  fecreta  , perciò  fi  diceua 
per  prouerb'.o  anticotchc  il  vino  vi  fenica  etisia, perche  tutte  le  parti  fecrete^t  ui- 
t»fe  difeopre  • Et  per  q 'tefia  ragione  diceu  i Efchilo  "Poeta, che  l'acciaio  era  fpec- 
tbio  deli' occhio,  & il  vino  fpecebio  deU  anmo,e  volontà  detfbuomo:  Ouidio  Poe»  : 

Ulodandoilvinolcrifieifeguentiverfi, 

yino  parant  anmot  ,faciuntque  cobribut  aptor. 

Cura fugit, multo diluiturque mero . 

{Mavn’altro  voltò  con  pià  ragione  queflo,  dicendo,  ..  ‘ 

yinaparant  ^iinOffaciuntqueca'.oribus  aptot,  t 

StuUitiainmuUocontrabiturquemero  . 

EtrettamentefiriffePropcrtio,  iTopep. 

yinoforma  petit , vino  corrumphuréttatf  ' 

Vinofiepe  fuum  ne feit  amica  vtrum , 

Tlfttamcnte  anco  Ouidio  altroue  dicendo , Ouidio 

T{px,  & amor,  vinumque  nihil  moderabilia  fuadet, 

Ifla  pudore  yacat,  Itber  amorque  metu . 

Ha  con  belltjfimo  Epigramma  tocca  Firgilioi  mali  cagionati  dal uàto  fcriuendo, 

2{ec  venerif,  nec  tu  vini  captar it , amore , 13 

Vno  namque  modo  vina,  Fenufque  nocent  « ' ' 

Ftf'enutencruatvireSfficcopia'Sacchi 

Eneruat  greffut , debilitatque  pedet , Con  quel  che fegue.  , 

Et  queir  Epitaffio, c^  in  \apoli  fi  troua  nella  Cbiela  di  cMonte  Oliueto,  inferiti  i 

toinvn  fe poltro , dichiara  quanti  litigi,  & impropttq  cagiona  tebrietà,  e ffenda 


Heus  yiator  miraculum  « 

Hic  vit,  tSvxor  non  litigant  « 

Hui  fimul  non  dico , at  ipfa  ditant , 

■ Hicebriuc  ebrÌMt,me  ebruTH  ebriatn  nomindt 

Liligaf.  yale.  ‘ 

^(pndimené  infiniti  huomhn particolari, et  infinitenatiani  ton  tanti  danni e/pr^ 
fhd  tuinecuidenti  ti  hanno  vot-ato  dar  opera , come  Filippo  è.  di  tJHacedonia  , 
delquate  /crine  CaryFlia  ne^fuei  tommentatij  hi  fiorici , che  quando  detei  minaua  Carjr-- 
t inebriar fit^diceua  t Hor  bìfigna  beuére,e  bafla  hene^  che  i^ntipatro nofiro  ( che  liia. 
tra  yufuocanlìgUetoJiìafohio.  Polemonttompontirn'EpìgrammafopraK^r» 
tadione  viriate  della  fe,^nente  maniera,  ne-*** 

k^rcadianii  habcttumulushicoffabibatii 
ErefìufqMeVrbitproximutille  via  buie  I <*■ 

Cbarmylui,\y‘'Ì)oreipofitttHnt,moUuutefÌvif 

Dura  magni calw t ebibitifUmemm  4 A ifte. 

Di  Alberta  Hacedont  dicono  Auffio  SalamUro^  DmmIM  Atbenkfe , ebe  fii  éet-^. 

to  aio. 


I 
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io  tnfundtboloiCtoiJbuomo fen;^  fondo  per  ilgrjin  bere^hefarivn 
vn  (ontrafto  grande  fra  Lacyie,  e T tmone,  huotuinié  (baci , onde  bi  uendo  tutti 
] , iiuedelpariittaaecbtbaitejsav  meritato tutttÒMifogtMnàilfi^ipti^tirom-tpta 
McrfodHomtOt 

Ghriafatta  ingem,nftid!nttn  HeRota  ciatum . 

Et  il  giorno  fegnenf  e, cedendo  T mone  a Latide  profeti  qudtdtttt* 

' dmcalidit  nabitcumioejtntcertamina  nati . 

' L > Sonia  Erefiht  nei  libro  dtUa  morte  dd  tirarmi  narra  ^ che  Scotta  f^iucto  de!  ^ 
freontetinebriaua  ogni  giorno  . cosi  ebrio  era  portato  da  ^uatin  peifone  /»- 

pluur-  praunfeggiod'orocimeinttionfo.*J)ioniftoi  dejì[rutobibatf,&  etrioda  Tbeo~ 
co-  pompo  , ^Uftanùro  da  Tlntarco , tjidycttino  B^ide  gli  EgUtii  da  JitredoU . li 
Hcrodo  Antigono  da  filano,  'Demetrio  da  Voltbio,  ìe  donne  Crede  da  >4ntìfanetid 

FoJiWo  /«®  lacuLante  f la  noi  urne  de  T apari  da  Setone , & ^InìMabiRorici,  eemerife- 
/\ntifa-  tifee  ^Atlnneonellibro  decimo  al  capitalo  nono  f i figaltnfi  da  Hotnodio  Larth- 
nc*  preate  f i bizantini  da  Filarcof  gli  flei  daToUmone;  i Calciden/i  da  Tbtepim^ 

B'cione.  , Traci  daCaUitnaco;  gli  lUiruida  Hermippo,egli  ,^Tiei  dalCtiìefio.\ondi'm 

WfW  tutte  le  leggi  d'IjMOitti  ni  giu/li  fono  fiate  fmpre  contrarie  aU'tbricti . Zeli  w- 
dio,  co  a'ioiteli p/vbib),cbemancodeJieroiluino  agii  atnalati.  Ftagli  indifobt  f^ 
FìTjrco.  IBI  era  unaIegge,Uie  ferma  dorma  nuidefteillóto  Kf  ubi  iacopotefteefeer  moglie 
Polcmo  gifi  jf,0  iiicuflore . .A  pprefio  a’  demani  era  interdetto  in  modo  alte  donueih’ etano 
ttHima  P**»'i*  deU’adutteriOjfebeuenano  vino . J cJUafiiliefilijaurnano 

co.  per  coja  infame.  ^pprtfjoa'TtogloditiiBiloropoteuanobnevnpocodirncSìci 

Hcrniip  ma  tutti  gli  altri  erano  temperati  dal  vino.  .Appresogli  Egittij  era  tenuto  per  co 
. fa;  acrili  gali  vino.  (jU  Atbenieftcafiigauanocon  la  pena  deltamoHegli  ibiif  , 
*6u  a'ia  Titteto  alumi  cittadini . I Mtffinefi , c'babi  tana  oltra  il  fiume  Ca  rim~ 

bitfaceuanomorirdifamedloroBfiyt'egUiiiiebriaHa,  & altri  popoli  tennero  di- 
ter  fi  coHumi  tu  catìigare,et  punite  quelli  ^ ebe  in  ^ueflo  vitto  erano  immerfi.  ifor 
fia  di  loro  detto  a fufiuienza . 

Annotationefopra  il  C V 1 1 1.  Difeorfò. 


Circa  ÌG  lo/i  vedi  il  RJiodi’gino  nel  4l>b.  delle  fueantithe  lenioni  a!  capi  t.  &i^ 
Jib.7-al  C.45. 


.DE*  MOTEGGIATOR  I,ET  ENIGMATICI. 
Difeorfo  CIX. 

Esenta  dubbio  alcuno  da’ Fiiojofi  morali  conceduto  eU'buomoil  motteggia- 
re piaceuolmente , però  che effendo  la  ulta  nofira  piena  di  fatiche,  Cr  di 
note,  & fiandogU  b uomini  da  bene  molto  imtHer fi  neU’honefie,CS  grani  opera  rio- 
ni , i certamente neerffario ricreare ^uahhe  volta  (affaticata  mente, eS'  dar  cjuat- 
che  ptaceuol rifior &a’ /piriti laff , ace  òche  (anima  fìando  continuamente affifa 
nell'operationì  dimportanT^a  non  perda  ijuafì  arco,  ebe  ftd  fimpre  tefa,  il  Juo  pro- 
prio,&  natiito  vigore,  %A  quello  finoadunque  le  fimo  eoncefie  altane  rictraticni 

benefie. 


•• 


V N IV  C R S A I & 114 

limfUtM(tiiibtfituUmm€pikprottt4t  & piUga^tMfdalorgMMJPiyperegrutif. 
(ÌàlCimptef(ftuere,thealfuap»pìioliatofono(»nfomit'iytonuenietui.gt  tpu» 

Ut puuuoU:i^j^e , tbe  le  fouo  concedute^  debbono  bauer  in  loro  vna  certa  mediocri^ 
tì,(fe(fer  differenti  da  qnellotcbe  i meri  buffoni  communemente  fogltonoufare.Frrd 
le  quale  fono  meritamente  enumerati  i mottitche  [coprono  la  ptaceuole^^a,  Cargn- 
tu,  la  dellre^Tia^  la  viuacitd  deliintelleteo  bumano  , atto  per  [uà  natura  a formar 
tutti  quei  ttattcninti  nthfibagl^ animi  [ir  acbi  dalie  penofe  fatiche  [appiano  per  lor» 
ftdf  lamento  defiiirare.  Ut  perche  ii.  Tullio,  Qj^intiliano,  'Baldefiar  Ca/liglionif 
'Bittolomco  CauaUanti , FraotefeoQuiteiardino,  Stefano GieaT^o,  Girolamo Ga^ 
Umberto, il  Dominicbi,cr  altri  affai  trattano  de'  motti fra  tutti  affai  déffufamente,  ni  ? 
neon  breue  difeorfo  narratb  va\te  fpteie  de'  motti^ebe  dalCbuomo  panno  formar-  Banoìo 
fi,  & con  f»[ica  non  vana  afiegnarò  tal  termine  al  parlare  vrbano  per  conto  de’~^^° 
motticbetuttiicuriofìingegni  potrinoC  t'iononerro)  di  cori  breue,e  riUrettora- 
gionamenio  largamente  re  fior  paghi , e contenti . Hora  dt  quel  parlare  artificiofo  Fra  ncc> 
à’i  tanto  gentile  ,gratiqfOf(J  rdgkUodeglibuominiaccommodato,Hqual  [tpuò  (Ì:oG(iic 
ton  parole  conuenieitcicbiamarf  vrbano,  di  cut  trattò  i^yiriflotele  nelfer^obbro 
delU  ftjietojrica  ( trarlo  dt  quello,  che  ne'  naotli foli  confile)  alti  o è parlar  faceto,  al- 
trtriiuolo  puro,  altro  arguto,  altro falfo,  & altro  grane . Intorno  al  parlate  faceto  meoià . 
p trouano  motti  dt  più  fq>te , come  motti  fuonanti,fenfo  dinerfo  dalle  parole , motti  Scefano 
inafpettati,  onero  inopinati , Biliicci,  itroftlinetafoiitì,  motti  à'intcìpretatione 
notti  pT0uerb\o[ì,motli  rifpondèti  alle  parole,a  non  al  fenfo, motti  allegorici, mot- 
tiiifmUitudiae , motti  di  ffnttone,  motti  d'afcofafafpitione  , Trotti  di  riprenftone^mher- 
uoiti  di  comprenftone  di  cofe  diferepantipnotti  d’ammon  iuone/>  di  cSftglio,  motti  io . 
à rijpo/ìa  lenta,ntotti  d'altro  fine, motti  dt  contrapoptione,  motti  d'interròpimen-  A f 
ti , motti  motdacifaceii , matti  di  confenfo interpretato  dinerf amente , Zjp  motti  di 
ima  fa  ì[p.afitionc  Autor  no  al  parlare  ridicolo  puro  fi  trouano  motti  di  compar atiof 
ùSbipetbole , motti  ([ifintnfcìgccbe':^  ,o  ignoratr^agroffa  , motti  di fimidatx 
tMtnorùtione,  motti.d[inte' prttatime,  motti  d'ironia,  inotti  di  cofe  difaepauti,  &i 
iitonfeutance,taotiidi  t^taobiettione,  motti  di  fpontanea  accujatione,  motti  dì 
defiderif  efiremi , motti  ^ fafpefaconfideratione , motti  di  fimilituibae  , moftidi 
fifintimento,  motti  inafpettati,  motti  di  fcber:;p,  e motti  di  bugia,  intorno  al  par-. . 
in  nguto  fi  ttoua  motti  mordaci,  motti  di  fmulatione,  motti  di  tiprenfione,  mot- 
ti^ nominatione  argutapnotti  di  dtuifione, motti  d'intelligenga  oppafita,noui  di 
umordimento^  per  le  rime,irtotti  di  ragione,  motti  di  eontrapòjitiime,  motti  biffo- 1 
fiaUffé  ioto.ij  motti  di  rtprenfi^ne occulta,  motuffi  naftofia [ofpitione . Intorno 

tl  parlari  falfo  fi  troiia‘*<>  tnoUH  diffimalattone,  motti  <f irooia,motti  <Cqfcura.j^ 

& ifcofa  figrrficatione,  motti  dì_firitilitu,dtai , e motti  pungenti . Intorno  al  parlar 
graue  finaliaèie  fi  trouqna  motti,  fetttentiofi, motti  prouerbiofi  mottilentt,e  motti  di- 
detti,  rij polle  penfate.  Hor  quefiai  la  gran  felua  de'  motti,  che  furie  fio  bora  non 

fino  fiati  così  [uccintamìt^,  ni  con  taf ordine , né  con  tanta  cbiate:^a  da  allunai-- 
tfodiclriaratì . Ma  perche  gite  [[empi  mamfeffano  ureglio  il  tutto,  a vu  per  vno  d-i- 
tigli  effempi , e quei  più  belli , che  da  altri , e per  meiteffo  bauiò/aputo , o potuto 
tacurre.y  tfjanio  adunque  intorno  al  parlar  faceto, fi  trouano  motti  fonanti  [enjo 
btrjo  dalle  parole,  tome  Steficoro  "Poeta,  riprendendo  i Lotrenfi  delle  loro  uifoltn^^  ,2^ , 

cantra 


p I A r t A 

iJitTS  * perfane  di  loro  pià  potenti,  volendo  inferire, che  quei  potenti  fi  vendicare^- 
tono  contro  di  loro,  dando  ilguaflo  al  loro  paeje,  diffe  ,cbea  tali  non  fi  doueua  far 
oltraggio, perche  partaua  pencolo,tbe  le  cicale  non  canta^ero  in  terra, iUbe  deno- 
ta, che  gli  arbori  non  vi  fono  De  motti  inafpettati,o  inopinati  vi  è C tfjempio  d'un 
antico  "Poeta,  che  dicendo  in  v»  fno  TjgionameHto,che  vno  hauea  nè" piedi, e credtn 
doft,  d>e  douefje  dir  le  fcarpe,(oggiknJe  le  bngano^,o  i pedigoni , cb'é  vn  male  che 
Quinti-  -piene  a’ fanciulli, maj[/imamente  per  il  freddo,o  quello  Jchepone  Quintilianodici- 
cerone, il  quale fpar/o  vnfalfo  rumore àeUa  mortedi  f'atiniodtcuendo  interrogato 
Ouittio  Liberto  di  quello  nort  troppo  aniico,fe  le  cofe pafjauano  bene,  & rifponden- 
do  egli  bene,  diffe  inopinatamente,  Horfi  egli  è morto . Et  quell’ altro  deli'tHeffo , 
cbecojarnancadCo(iui,fenonTobba,  S! virtù;  J 'Sifiiceiconfifìono  nelmutare,o 
aurefeere,  o minuire  vua  lettera , o fiUaba,  come  in  quel  verfo  a molti  noto. 

Cj^arta , che  vterta  vn  mirto  a morte  m’vrta. 

Et  quello , che  fcrifse  alla  Signora  Emilia  Via , t^tta  Sig.Emilia  Impìa.E  quel- 
1 l’altro,  che  fcrifte  d'vn  Oratore, ch'era  diuentato  d'Oratore,  aratore, & d'vna  per- 

fona  nobile,  che  non  era  mcn  mobile,  che  nobile.  De'  motti  ambigui  ci  è C efsempio , 
(he  pone  il  Caualcante  nella  fua  Hjjetotica , come  dicendo  non  fi  conuiene , che  un 
f or  afflerò  fia  jempre  forafìiero,doue  la  feconda  volta  quel  nome  foreffiero  fi  pigli* 
per  inefperto,  Ù nuouo  ; e qutU’altro , che  difie  vn' antico  ’Rpmano  d'vn  fuo  fetuo 
'>  golofo,  & che  rubbaua  cofe  da  migiare,& da  bere,ch'egli  era  foto, a aiiin  cajation 

era  fugeUata,nè  cbiiifa  cofa  alcuna;doue  par,  che  lo  t rattafie  da  fedele, CS  pur  intl 

* deua  loppofito.  Et  quell’ altro,  che  viò  Cicerone , quado  interrogato  daH'acat fale- 
re di  a itone,  a che  bora  di  giorno  (Iodio  fofie  fiato  vccifo,  rifpoje  tardi,  intenden- 

• do  [otto  coperta,  che  meritaua  d'efter  vccifo  gran  tempo  auati.fntotno  a motti  me- 
ta forici  ver/a  l' efsempio  di  chrifippo,  cheefiendo  nel  trionfo  di  Crfare  portali  ì ca- 
fiellid'auorio  ,&  pochi  giorni  dapoi  in  quello  di  Fabio  mfaffimo  quei  di  legno, 
difie  metaforicamente , che  quellierano  le  guaine  di  quei  di  Cefare.  E queir  altro 
che  recita  Quintiliano, che  efiendo  nonaata  la  morte  di Fatinio,nè trouandvfi 
r,4kttort  di  tale  auifo,M.  T ullio  che  gli  era  inimico  difie;Horfu  fra  tanto  io  fini- 
rò tvfura,perch'egli  fi  fanbbechiamato  pagato  in  tutto,  fi  fofie  mortor  veratnen-^ 
to^l  moti  d'inutpvfiiioiie  fono  quando s interpone  qualihe  verfo  ,onofiio,od'ahri 
et  propofito,  come  quel  che  mette  il  Cor/ig  iano  di  M.Ck  i clamo  Donato,  che  incon- 
trandojìin  Epma  in  vna  fquadra  dì belhj/imegicnani , & dicendo  vno  dilla  fu* 
compagnia  all’improuifo. 

Quot  calum  ftellas,  tot  habet  in  tua  l{ptf>*  puellat. 
Subitofoggiunfeegli  vedendo  da  vn'altra parte  vna  fiotta  di  beltiffimì gioum - 
T*afcua  quot  bedos,  tot  habet  tua  l{pma  cinados. 

CMotti  proiierbwfijoHO  quando  s’allega  a propofito  qualche proueibio , come  ibi 
dicefse  al  fuperiorc , che  muimurafse  de’juddm , ihe'l  pefie  comincia  a putire  dal 
capo, oche  tale  è cagnaia,  quale  é la  fignora.fntorno  a’motti  rijpondenti  alle  p*- 
role,CÌ  non  al  fenfo  ci  è Cefiimpio  diqutl  Signore,il  qual  dicendo  a vn  fuo  fei  ulto- 
re, C"  famigliare  antico  di  cafa,  che  gl i J mandaua  vn  fiiuitio,  ci  manda,  eh  io  ti 
femÌTÒ,  rifpofe  egli  di  grafia  Signore, firnitemi  come  s’iofuff  vofiropadtone.De 

motti  d’allegoria  fi  narra  l’efièpio  dell'infame  ,/tretino,ilq  u ul  ifstndo  f lofi* 

la 
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/Utfi  /ffffittfi  in  p9*tm  viatmtmmo , & sffffMo  in  fafn 
hmtmffimnunte  dn  vn  ptrfonaggiottimportMn^a,  e thieitnio  e/ie  ,fe  direbbe 
Ufitnal dilui, come baueafaltode gli  nitri , ì{ifpojfe,cvmt  tu Jerninarai,  così  rac- 
umif  motti  di[tmilitudine  fono, quando  facetamente  alcuno  s’affomiglia  a qual 
(he  tofa  diuerfa,come  Lucilio, che  fomigliò  le  maniere  delia  fua  amante  infida  alla 
p:lle  del  Camaleonte . Q^ei  di  fintione  Jono, quando  Cbuomo  finge  di  non  intende- 
re quello,  ch'egli  intende,  come  Tontidio  [{ornano  interrogato , che  hkomo  ti  pare 
lrno,tbefia  ntrouato  in  adulterio  ; l{ifpofe  Lento . J motti  d' afeofa fofpitione  fono 
quelli , doue  s'occulta  ¥na  certa  fofpitione  di  cofa  degna  di  rifo,&  ft  dice  quello  , 
ohe  altro  dice, ma  con  altro  fenfo,come  Catullo  a quell'oratore  Languido, che  itt  urt 
certo  fuo  epilogo  gli  dimandò  Je  gli  pareua,cbar<effe  moffo  l'auditore  a compafjio- 
K ; 'ÌffpoJeli,& grande  certamente,  perche  io  non  filmo,  che  fra  huomo  alcuno  sì 
iuro^cuila  tuaorationenonftaparfadegnadicompaffione.l motti diriprenfto- 
ruftno  quelli,  doue  ft  riprende  facetamente  la  fcioccbcT^ga  di  qualcb'vno , come^ 
Sfipione  ,effendoTretore  , voleua  dare  adira  Siciliano  per  auuocato  della  eaufa 
fui  vn  fuo  bofp'ue  buqmo  nobile, ma  alquanto fciocco,et  il  Siciliano  diffe;  la  ti  pre 
1$  Tretore,dà  queflo  auuocato  al  mio  auuetfario,  a me  non  ne  dare  alcuno  ‘Z>e’ 

motti  di  comprenfione  di  cofe  dijerepanti  s'afi egna  queflo  eff empio  Flauto  T{ttiilio 
vedendo  vn  certo  Hortenflo  da  Sarai,che  hiuea  del  matto,difJe,preftnti  motti  cir. 
t*<ìanti;0  qutflifarà  buono  dafarTriore  della  AÙneriia. De’ motti  d’ammonitio- 
te  vi  iefìempio  di  Grauio  huomo  faceto, che  conftgUando  vn' auuocato  raffredita 
i pigliar  per  la  voce  certa  beujnda  alla  voce  pernitiofa,  e dicendo  effo , s'io  beueffl 
quella  cof*  la  perderei  affatto  : (frauio  rifpofe;  tjìdeglioèruinar  quell  a, che  il  reo. 
Et  Scruto  <I ice , che  Democrito  vedendo  menare  vnladro  prigione  da  vndeci , dif- 
fc-,Omefchinovn’altra  volta  tubba  affai,  perche  farai  ballante  a menar  loro  vn- 
dea  in  pripone,fe  faprai  fare.De  motti  di  conceffone  fi  recita  quel  di  Caio  Lelio, 
il  quale  effendo  nato  di  nobiUfftmo  fangue,  e dicendogli  vno  di  cattiua  flirpe,th'e- 
gliera  indegno  de’fuoi  antichi , rifpofe  facetamente  s e tu  veramente  fei  degno  de* 
tuei.De'  motti  di  rifpo  Ha  lenta  ci  è C eflempio  di  Lepido  Cenfore,che  battendo  pri- 
llato del  cauallo, fecondo  gli  ordini  della  i{epiiblica  F{pmana,  .AntiSiio  Caualiero , 
facendo  di  ciò  romoregit  amici  di  A ntiflio,Cf  dimandando  a Lepido, che  eaufa 
baueua  da  allegare  a fuo  padre, tornando  a cafa  priuato  del  cauallo,et  effendo  egli 
teauto  nella  fua  colonia  per  buomo  parciffmo, modelli ffmo,  & motto  da  bene,  ri- 
fpeHderà(difs’egli)cb'io  non  credoatiuna  di  cotefle  cofe , 1 mottitf  altro  fine  fono, 
quando  fi  replica  vna  parola  mcdefma  , ma  ad  altro  fine  / cometffendoil  Signet 
Duca  d f'rbino  per  paffare  vn  fiume  i apidiffmo,e  dicendo  ad  Vn  trombetta,  paf- 
fa;ìl  trombetta  ft  volti  co» la  beretia  in  mano,&  con  atto  dt  riucrem^a  diffe;peff 
la  Signoria  volira.  De'  motti  di  contrapofitioneft  narra  Ceflempio  di  quello  fcolar 
TedefcOjche  diede  la  buona  fera  al  Bcroaldo , dicendo  [ Domine  cJldagilìer , Deus 
det  vobis  bonuin  fero  ] e’I  'Berealdo  fu  bito  rifpofe  f Tibi  malum  cito . J De’  mot~ 
ti  d'interrimpimentofi  narra  t'effimpio  di  Carlo  Qjiinto , che  in  vna  Oratione.j , 
thè  fece  ('Atamani  ambafeiator  dei  f{è  Tranetfeo  prefJoaSua  Matfli,doue  ft  ai- 
defe  affai  nelle  lodi  dell'Aquila , infegna  Imptriaie,  nel  fornir  del  periodo  f interi- 
ruppe  con  quel  ver fo  , 
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E toitjuila'griff'jgna  f che  per  più  éeuorar  due  becchi  portai  ' 
Terche  t^lamaai  haue€gii  mna^i  fcntto  »«  Sonetto  indilpreggio  deltuiijutlaf 
4oueerano  ^Hefti  verp . Vn^uuocate parimente  jeguendo  in  Settato  la  juaOra^ 
iione,fu  interrotto  daltaimetfariotmitre  xm'^fmo  cominciò  a ragghiarcj  dkìdo, 
fentiteil  trombetta  delie  fut  parole.  Be'  mottimordaci  faceti  futa  Ceffempio  di  Ce 
mia  Ottomanifateilo  dclCran  T uno,  dxeffendo  prigione  in  f\pma,d!r  vedendo 
il  noflrogioSoare  oH'vfanga  Italiana  diffe.,chegii pareua  troppo  per  fcheiTare , 
CJr  poco  per  far  da  douero . ì motti  di  co  fenfo  interpretati  diuerfamente  fono  (filan- 
do fi  afferma  quelche  dice  colui,  che  parla , ma  s‘ interpreta  altramente  di  epa  Ho  , 
qb'effo  intende . Come  dicendo  vn' amante  al  fuo  drudo ^he per -bella  hfinitamìtf 
la  lodaua,che  effa  era  veccbia,gtidi/(e  cgln  Signora-efuellojche  di  Kubio  hanete^ 
non  è altro,che  rafsoiìiigliariu  a gli  ad  ngioli,  che  furono  le  prime  ,&•  più  antiche 
creatue  ,<hefu>ma[se  Dio . De' matti  di  diuerfa  ifpofitione  fi  pone  l’tfscmpio  di 
quello, che  di fte  uno  al  'Pontefice  facelat/.ente , che  s'egliconctdcHa  ’vna  cena  di- 
gnità,gli  lafciarehbe  due  vfficij,ct  dimandando  il  Vonttfi ce  quali^pjfpcfc  queld^ 
Sìgnore,e  cueldeUa  iJM.aionna.  Coft  cpetlC altro,  che  difse,  che  vnoaddimandaté 
(alfumio  fuhiamana  con  tal  nome, perche  fcaldauaifomi,CÌHa  il  parlar  ridicolo 
furo  de'  motti  di  comparatione , fi  recita  queldcl  SignotGioanni  Con^aga  > cbf 
fui  giuoco  compaio  fuofigliuolo„Alefsandro,ch'cr'an(h'igtigioeatore,ad  ,Alcfian 
dre  e^agnOfperche  un  elà,theejsoperdeua,  Hfglneolflaua  mejlo  ,ond'tgli difif , 
che  fuo  figliuolo  x^left  andrò  era  fintile  ad  ^tejsandro  Magno  i efcf  fi  dùcuadillé 
vittorie  di  Filippo  fuo  padre,  dubitando  che  non  te  fi  afte  a lui  che  vincere , pere  he 
anch'egli fiaua  dolomjo,  dHbitavdo,cbe'l padre  non  ptrdefse tanto,  che  non  ìaftiaf- 
Je,cbe  perdere  a lui . De'  motti  d'Hipe>iole  fi  recita  quel  di  Scipione  a J^umaniid 
cantra  C.  Metello  quarto  figliuolo  di  Metello  Maitdonico , il  qual n ’hibbe  quat- 
trombe  fecondo  tetà  minore  andauano  mancando  digiudeio  fra  loro  dicendo , che 
fe  la  madre  partoriua  il  quinto,hemrebhe  partorito  un^,Afìno;et  quello, che  di fte  di 
Colpino  fuo  feruit ore  era  tanto  magro  & fecco , che  una  mattina  fidando  foteoH 
fuoco  per  accender  lo  era  fiato  portato  dal  fumo  fu  petto  camino  in  fino  alla  cima; 
eSr  quello  di  mefter  odgoftin  Beua:^Simo,che  recitò, conte  vn’auaro  vedendo  il gra’ 
no  autlito  s’impiccò  ad  un  iraue  per  difperatione,  & correndo  vnferuitore  al  ftre^' 
pitOffu  tanto  a tempo, che  gii  tagliò  il  laccio  dalcoUo,  e l auaro  tornato  infe,  volle 
che  il  feruitoregii  pogafte  la  fune,  ciré  tagliata  gii  hauea.De’  motti  di  finta  fthe- 
ebc3^ga,oueroigm>tan:^a  grojsa,cioiqueif e/simpio  dtmcfser  C amilloValeotto , 
che  difte  d'vno,Quefto  paggp  fubito^be  ha  cominciato  d'arricchire  fi  è morto-  De 
motti  di  fimulata  ammonii  ione  ci  i quello  di  Luntulo  che  difse  ad  uno, che  fi  vole^ 
na  fare  vn  faio  d'arme  di  più  diuerfi  colori,  chefapefte  trouare  ; Viglia  parole ,& 
opere  di  LucioCatilina.  De' motti  eCmterpretatione  è bello  quello  dit{affael  de 
Vag^i  [opra  quella  lettera  dei  Vriot  di  Me  fina, ch'egli  frriueua  ad  vna  jua  Stgi^ 
rOfilfopra  ferino  della  qual eticeua,Efta  calta  s'ha  dedaraquicnes  eaufa  dtn-ip* 
aatoue  che  difse  quella  lettera  andana  a Vaoto  T boto  fa, per  che  rgiihaueua  imprt 
fiato  aidetto  Vrmedieci  mila  ducati,tt  efro  perche  tra gri/pMitore,  non  ttotto- 
aa  modo  di  rèdergU.Fra  motti  d'ironia  fi  mette  per  bello  quel  di  Crafto,the  dolnt“ 
doli  Lamia  auuocatofuo  contrario  buono  uetebio^  brutto,  & aftai  inetto  oratore 
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éipos  effere  viit0tdiffe,Sigm>ri  afcoltiamo  ilbelgiouenuto^àrlfpondeniù  tffoe 
Iù90»  mbò  potuto  formare  tl  corpo,mari  ben  l' animo, foggiunfe:  Òttnmt  afcohia' 
ml'cloqitente.Fra  motti  di co/edifcrepanti,  et  di  confentanee  vien patio  per  btÙo 
^Uo di  mejfer  Latino  InHcnaie , che  diffeverfo  mefferCioan  Luca  da  Vanire-  - 
wolo,&  mejjer  ^Domenico  dalia  Votta^  quali  effendo  tutti  duegohbi,&  nandà- 
do  d 7mtefi(e  per  loro  per  farg  li  auditori  di  Rfita , co  'dire,  che  vele  a raddih^^a  i e 
Ut^a,dtffci  ì^/lro  Signore  s'inganna, volendo  eon  due  tetti  raddrÌ7^are  la  fia- 
te Jra  motti  di  latita  obbiettìone  è beBiffimo  quelto  di  Diogene,  che  efiendo  Jibia 
uoin  (forintbo,cbieiìodaltrombetta,che  lo  mcnaua  a vender  e, che  ce  fa  p:ù  de  fide 
hJ}c  di  fare  ; f{ifpofe,dicomandate  a gli  h*emini,periltbe  Utròbetta  ridendo  dif- 
ft-.  Grande  imprefa  fari  la  mia  boggi  a trouare  chi  uogUa  comprar  fi  un  padrone  » 
De'  motti  di  fpontanea  auu fattone  iridicelo  quello  di  alcuni  amici  di  Tino , che 
yditidaeffefralécenémormorar  dilui  grandemente , & chiedendo  la  caufa  di 
qMtflo^nmpotendotrouartidtrafiufa,difseto,SappiSignore,ebefe'lvìno  nonci 
nanctma,bauref^mo  fatto  ancodi  meglio  De' motti  didefiderij eflremiè  afsairi- 
dftolofo  quello  di  colui ,the  nuotando  in  vn  fiume  diftei  Vorrei  ,t  he  quello  fiume  fof 
fitutto  ricotta,  ^ chele  ripe  /ofiero  lafagne , che  mi  uorrei  sòmergere  dame  flefstr  '• 
fii  dentro . Fra  metti  difofpefa  coafiderationedannouerato  percuriofo  quello  dei 
{likttrìco,f  Ire  dicendogli  un  fHofamiglìare,per  tentar  la  fua  nolenti, che  per  tut 
tofidiceua^ch’egli  farebbe gouernatore  delio-flato  di  SalKg^o,nfpnfe.  Laficia  pur 
ére,cbe  non  fanno  quel  che  ft  pefebtno . Framottidi  fimilundine  i btUijJimo  quel  ■ 
d.K-iiu?itflo^he  ad  vn  fuofoUato,chegli  porgeua  vna  polèna  con  timidità  dijse  t 
w»  dHOitare,cbe  non  porgi  vna  tauola  ad  vritlefante.  De'  motti  di  rifent  mento- 
ài  quello , che  racconta  ^enio  Toeta  fornico  di  vn  padre,  cbeuiiìo  dalfigliuoUr 
kgrimare,  efsendo  Fiato  quel  diamdentratoxt  diclda  il  figliuolo,  perche  piangi  tie 
ftire  f B^fpofejreflia  voi  tu,  cblo  canti  i Fra  motti  inafpettati  fi  pone  queUo  di  ^ 
Oafso  , che  dicendo  vn  fuo  auuer fario  d'bauer  vdito  vn  certo  fatto , difteverfh  di  . 
qptllo,ttoa potrebbe  ancb'efftre,cht  tu  bauefji  male  intefoì  E dicendo  effe  di  sirfog'-  '■ 
lUfife,non  può  anch'efiere,che  colui  non  Fhabbia  deitoif^ifpondendo  di  sì^foggiu- 
fijion  p uà  anch' effere  ,cbe  tu  non  Ibabbia  vditof  onde  tutti  rifitro  del  motto, che  la 
fibetniiu  perbuomo  di  poca  fede . Fra  motti  dijeher^oi  pollo  quello  di  Sicerone^ 
•btdifje  eontra  SeUo  ClodioFornione , che  non  era  men  negro  , nd  meno  ptefov» 
tuojo,  ebcfofje  F arnione  Terentiano-»  7{e‘  motti  di  bugia  è poSio^pitlf  akto  dMi- 
f^'ba,chedtcèdo  uno,cbein  Sicilia  ^era  comprata un'^^guiUalungasinqme pie 
^perpuciolomereatojfoggiunfe  hugiardatnente,nonimarauigtiaàÌ*una,fercbe 
hiqfKlpaefe  fine  faonolt  ciruokdaeiugittfiattorno.  Fra  gli  sj^guti,i  mordaci 
fiaoi  ptimi,fra  quali  fi  Ugge  ^l  di  (fato  Cefare,  che,  moflrando  Vemponia  vna. 
fintam  faccia  , Cr gloriahdofi  dibatterla  riuuuta  neliajtditione  SulpiiUna  pew  i 
”»or  fuo-fS^poje^gni  uoiia,ihe  tu  fuggi  non  guardar  mai  indietro. Et  quelfaltroi 
à Ùountta,  che  dolindofi  giunto  ’MafJ»  d'eflet  trattato  da  lei  da  perjona  vile  , di—-, 
tenéxrfla,$be luivendiuale  eal^ttfe  vecchie  4* poetare/ Bjfpoje ^ F^pn  bò mai  , 
ditto  quello , ma  sibene,cbe  tu  le  eomprt,  sidua  anco,  che  Lagene  ad  p/uo  già 
*olt»rtcco,l2r  per  (ajuapiodigaliià  éiueuuto pouttfi^fttfliaol^mangiardelFagrft  , 
^otena^ilsciSe  tu  baHtiiiJempit  cop  mangiiUojù,^nttnar,eSii  cofi/)ora,&-j,, 
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Ct£tT0ne per  Tublio  Qwntiodice , <Jie  Scipione  diffe  ad  vm  faldato , tfje  haneiULa 
V90  Jcudo  fuor  di  modo  ornato , che  ttOB  ft  marauigitaua,  hauendo  cg'i pofìola  fug 
covfidcn^a  piu  in  quello , che  nella  fpada . ft  Ltogene  pur  anco , vedendo  [opra  Ig 
porta  d vn  httomo  di  mala  vtta  quesìe parole fcikte.Ver  qucHa  porta  non  entri  co- 
f a cattiua . Difi*,  Ver^ue  adunque  vi  entrerà  il  p.tdrone.Oe'  motti  di  riprer.fione 
jimutata  viè  quello  di  tjli.  Tullio  , chi , dicendo  Fabia  Dolobetla  già  vccchig 
d'bauet  treni’ anni,  foggiunfe,iìglid  vero  yp  et  che  fono  vent’anni,che  io  gSe  Vbo  sF- 
prt  fentito  dire. Et  Bione  due, che  C leo fiato,  fentendo  vne^lre  col  riprendere  vn’al^ 
tro,dUeua  non  fi  vergogni  d'inebria}{i,gli  dtffif  E tu  nonti  vergogni, di  ripìSdere 
imo  vbbrigeo?  fra  motti  di  ftmulaiione è pofio  quetio di  iceuola,che chiedendogli 
Setturtiulcio  buotno  auarod  andar  {eco  per  "Prefetto  in  <^fta,gli  difje;  Checerchi 
tu  (be  feild  Si  grande  il  numero  dt  c*itiuicittadiniJchi'i*t'afficuro,chefe  fiat 

a %pma  in  ifpateio  di  pochi  anni  acquiflerai  gran  tefora  ; dotte  par  che  lo  configti 
grautmente  » e purg'i  botta  coperta . .Arguto  di  diniponeè  quello  d'tìip* 

pone  Filofofo , che  itcefono  due  gioì  nifoauifftmicon  la  moglie , Fvno  quando  la  fi 
mena  » l’altro  quando  fi  manda  matta  fuor  di  cafa , trotto  di  nominattone  arguta 
fu  quello  di  Scipione  .Africano  contra  quel  Centurione , che  nel  conflitto  di  Vaoh 
Emilio  cantra  ad  Annibale,ftJ(itfitta  di  non  efferui  fiato, per  hauer  cufioditogli  al  ' 
loggiamenti , acciò  foffero  ficuri , dicendo , lo  non  amo  te  perfone  troppo  diligenti . 
'De’  mottiiiiifelligenrià  oppostaci  è quello  di  Fabio  Maffimo,  che,  heuendolè^' 
ftia  Salinatore perduto  T aranto,  fahiando  la.  rocca , &ef}o  dapoi  racquifiaiolai  & 
pregandolo  effoLiuio , cbefiricordafje,  che  per  opera  fua  l'haueua  tacquiflata,  dif~ 
fe  I Et  perche  non  mene  debbo  ricordare  (fo  noni  baurei  mai  ratquiflata,Jè  tu  no» 
l’haueiJi  perduta.  Fra  motti  di  » imordimento,  o per  te  rime,  è pofio  quello  da  Quiom 
ttliano, che  dicendo  CattuUo  a Filippo  perche  abbati  efjorifpofe,  perche  vedou» 
cane , S quello  di  Galeotto  da  ‘h(arni,  che  pafjaudo  per  Siena  fi  fermò  in  una  flrada 
a dimandar  dell' hoft  aria , & vedendolo  vn  j antje  cori  corpulento , come  era,  difie 
ridendoteli  altri  portane  le  bolgie  dietro, tir  coflui  le  porta  dauanti;  galeotto  fubi-- 
ìorifpefe.Cofi  fifa  in  terra  di  ladri  J>e’  motti  di  ragione  ài  quello  di  .Augnfìo,  che 
nuneiandogli  i Tarraconefi  vna  palma  efier  nata  nelfuo  altare, di  qui  ft  vi  de  (dif- 
fi  f iloquante  fpeffo  fatt  facnficio  per  me.Fra  motti  di tontrapofitiene  è pcfto  quel 
le  4i  quei  (qeiiOktfe,fb'tra  molte  prodigo  neifpòdere,  il  qual  ttprefo  da  vno  u furato 
amìifimetthegli  difftì  Hot  quando  et  farai  mai  tu  digittar  via  letuefacoltiÌaC~ 
linra(rifpefè)  co» tu  iirubbar queke  dbltri . Fra  moolhifìotiali,  efauolofipone  il 
Canaleante  quel  ehi  auuenne  a Sofie  Titio,  ehefpcfìe  volte  dicendo  tftfjtr  fefjan^ 
irai  chi  predicava  le  tofe  future,  nò  gli  era  creduto,  Antonio  gli  diffe . lo  pofjo  no- 
minar rnm  tuoi  Aiaci  Oilti,  notando  d'impudieitiai  perche  Aiate  figliuili'Oi^ 
ite  rtò  con  quella  nel  tempio  di  Minerua.  fra  metti  di  riprtnfione  occulta  è anno- 
utrato  quello  del  Marche feFedericodi  Mantoa,  che  diede  a quel  gentil  huomo, 
che, mangiato  il mìnejiro, diffe,  Srgnor  perdonatemi,  (S  hauendo  coft  detto,  coniin- 
tiò  a forbire  il  brodo  auangato,  dicendo  dimanda  pur  perdono  ai  porci , che  a me 
non  fai  tu  ingiuria  alcuna . Fra  motti  di  nafcofafofpitione  i btihfjimo  qntllo , che 
dolendo  ft  vn  marito , che  Urfua  moglie  a vn  fico  fera  impiccata  i>n  altro  fegli  ac- 
oofìi,  & tiratolo  pei  la  vefie,  difie;  Fratello  potrei  io  per  grafia  gravdiff. ma  haue- 
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rim  rametto  ài  quel  fico  per  ioferìrlo  in  qtutldje  ulhero  dtWbotto  mìo  f Del  parlar 
Uifoft  trouano  molti  ài  ftmulatior.e,  come  queldi  Scipione  aJ  Ennio,  che  importiti 
tamUtfua  porta , rijpJndendo  e^li  iìefio  tton  effer  in  cafoi  & perche  Ennio  akeua, 
mcoiiofoi  IO  la  voce  tua  ^[oggiunfe  egli,  non  hò  io  creduto  alle  volte  alla  tua  fan- 
ti,tbe  noneri  in  cafa  i & bora  tu  noi  vuoi  credere  a me  proprio  f Bel  motto  d'ironia 
fà  tpuEo<£,Àlfoufo  fatua  Croce , chebtnerrdo  rkeiiuto  oltraggi  in  "Bologna  davit 
tfcnfignore  d importan7^a,& Tredeudo  vno  aUt  forche  a ppuato per  giufiitia,diffe, 

"Stato,  tu,che  non  hai  che  fare  con  t^loifignore . Fra  motti  di  nafeofa  fignificatio- 
ncfi  narra  quello , che  diede  >/i  Si^ore  conti  aun  Capita  no , ch'era  folito  di  perde- 
n,&  hauèda  vinto  una  volta  perforte,fi  irefil  d’vn paio  di  veluto  chtrmefino,  qual 
ikeuafi  da  vno  , ch'era  folito  di  veflirfi  dopò  \e  vittorie, motteggiando  e fio,  «2^  di- 
andò  ;ìlfiio  dee  effer  nono . Fra  motti  di  (imilìtudiuc  Plutarco  recita  quello  itvn  Plunf' 
tetto  Spmano , cb'efitndo  ripreftdagli  amici  per  bauer  ripudiato  vna  moglie  bel-  • 
la  ricca , & bone  fi  a , fendendo  laga  mba , tn  oiirò  loro  il  piede , dicendo  ; & que- 
fl* /carpa  ancor  efia  è nona , & bella , e nondimeno  alcun  non  sà  doue  la  mi  preme . 
tra  motti  fai  fi  pungenti  è pojìo  queSo  di  Cofimo  de'  JHedici  a MefierT*  alla  ^ tro^ 
ìi/ilquale  e/fendo  fuorufeito  di  Fioren7^a,&  mandandogli  a dire,  chela  Gallina  co- 
'‘tttiglifece  r ifpondere,  che  malamente  couauafutri  del  fna  nido,  intorno  al  par- 
^ grane  imottifeatentiolijoao  come  queldi  Fauorino  , che  diceua,  che  gCbuo- 
nini  parte  fo  no  ridicoli, parte  oiiofi,e  parte  miierabili,i  ridicoli  fono  quelli  cb'afpi- 
rm  a cofe  grandi  pt,  audacia, ''li  odiofi  quelli  che  le  conftguono , i mifer  abiti  quet- 
^>tbt  tono  ingannati  dalla  cicca  fperan^a . Et  Euripide  dice,  che  Efopof  Jena  di-  jEuript; 
tt,tbeoga'vn  partaua  vna  fcarfcUa  di  dietro,&  una  dauanti,neHa prima portan-  * 

kidiffeui/uoi,  uiUa  feconda  quelli  ialtri . Fra  motti preuerbiofté  pollo  quello  di 
C*toue,cbe  dijfeativn  gioucae  sfrenato  s il  tempo, o gioitene, matura  ogni  co  fi.  Fra 
paui  lenti  s'enumera  pur  quel  di  fatene , che  per  coffe  da  una  enfia , che  un  Facbt- 
Mptrtiua  in  fpalla,edoppo  il  colpe,  dicendo gu arda, "Bf/pofe  bai  tu  altro  in  fpalla, 
thtqueUa  enfiai  Fra  motti  di  rifpofia  peufata  è quello  di  Diogene  > che  cbiefle,  per* 
à)t gli buomini fanno  piU  prefiotlemo{inaao^oppi  ,&  iiroppiati  ,cbea  Filofofi% 

(S  fauu , difie  ; Teicbe  temono  poter  piàpotfio  diuentar  Troppi , & firoppiati , che 
f ilofofi,  Cf"  fauij.  Et  fra  ietti  grani  è pofio  quel  di  OH.  TuUio,  che  diceua,  che  neU 
^congiure  fpeffoauuiene, che  ipocbinonbafinHo,&i  molti  le /coprono.  Stque* 

^0  balli  interno  a tutti  ì motti  in  vniuerfale , i quali  fimo  vitto  fi,  quando  firn  trop* 
f*frtddi,e  troppe  aterki,o  troppo  ditbonefii,o  troppo  liceutiofi,  o troppo  fptffi,  te* 
troppo  mli,o  con  maniere  di  volto  troppo  contrafutte,  o troppo  affettati,^ 
ptf arati , o troppo  inbumani , o troppo  profontHofi,  e fupetbi , o troppo  maligni  , 

» troppo  fuor  di  tempo.  "Però  tha  da  guardar  diligentemente,  che  ftauo  tali,  che  gli 
nàui  de'  circonfiauti  fie  n’babbiano  da  dilettare  , e non  /candati^are . £ con  ItL^ 
t^/tfiione  de' motti  vengono  anco  gli  Enigmi,  de' quali  tratta  .Atbeneo  nclltbro 
^ttmOfal  capitolo  dec'imo/ett'imoa/iai  copio/amente  ima  Simpo/ìo  K.>4uttere  anti-,  Qq  . 

*tfa  vn  libro  particolare , che  fi  troua  pre/lo  di  me , de'  quali  porrò  alcuni  in  ca-  Diottno 
ftlogopiù  a bafio , Di  quelli  antiebifiimamente  nba  ferino  Diotima  Olymptno , Olym. 
^ Cleatco  Solenfe , il  quale  ,diffinendo , che cuja  fu/Je  Enigma,  diffe,  ch’era  vna 
ì'itllionegtqcofqpropofiadarijo.luere,  per  acquiUar  bonore  , o per  fuggir  la  pe- 
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M,  perche  anticamente  fi  iaua  vna  certa  cafìigatione  a chi  non  II  fapena  fiioglif 
Antif  perche,  fecondo ^antifane nel fuoCanimeitta 

Q. , hi  fognaria  beuer  vn  bicchier  di  vino  falato  fenT'a  pigliar  fiato , fi  come  hoggidi  fi 

farebbe  metter  sàvn pegno , ò qualche  altra  cofa.  alcuni  di  quefii  confi/ionein 
vna  lettera,  come  farebbe  a dire,  perche  cau fa  fier  yaligione  da  f'inetia  di  tutto 
talfabetto  hi  più  per  prattica  tP^&H , ch'altro , ilquat  enigma  fi  tifolfe  ,fapeih 
do,  che  rum  fa  mai  altro,  che  vuotar  la  valigia  a'necefjatij  : Onero  in  vna  ftUaba , 
come  quello. 

In  medio  lana  ponatur  fiUaba  trique . 

^Perche  ponendo  la  ftUaba  tri  in  me:^o  di  quel  nome  laru$,ne  riufiiri  latrine,  chefir 
gnifica  il  caccatoio,oue  vorrefìi,che  caitffe  colui,  che  ti  porta  odio,  o tn  vna  dittith 
ne,come  quello  di  SimpofiofopTa'lVefpertilione,oT*tpittrtllo» 

Tqpx  niibi  dat  nomen  primo  de  tempore  noiUs: 

"Piuma  mihi  non  eH  cumfit  mihi penna  volantit 
In  tenebrie  fedeo,nec  me  committo  diebut . 

Onero  quel  dt^iheneo,  Qual'é  quelli  cofa , cb'è  fHìeffo  in  cielo,  inmare,  & in 
terra  i ilchefi  rtfoiue , dicendo  il  Cane  ,ol'^quila,olOffa , che  fotta  dueftuft  òr- 
gender  fi  pofjono,  0 inpiù  parole , come  quello  delPitbio  ^poÙirie  recitato  dxa 
Ennio . 

,Aio  te  aacìda  I{pmanos  Vincere  pofie. 

Ouero  nella  cofa  enigmatica, come  in  quell' altro  di  Simpofio  [opra  la  Mula  : 
‘DijJimtUs  patri,matris  diuerfa  figura 
^ Confuft generis, generi  non  apta  propago 

Ex  atifs  nafcor,nec  quifquamnafcitur  ex  me, 
EtquelbelHJlfimodHtrmippofoprailgiorno,<ITlanotte.  • ' 

Germana  gemma, grgnit  quirum  altera  fi  mper 
,4lteram,iS  inde  parcns,}il  filia  nata  viciffim. 

Demetrio  Bigantio , nel  quarto  Itbro  de'  fuoiToeti  pone  fra  gli  Enigmi  ancoid^ 
ti  aftoft  di  Vitagora.come  quello  T^prt  mangiare  tlcore,tué,  non  perder  faudatic  , 
r(T  quell’ altro , iqpn  Hug^care  il  fuoc»  col  colti  Ilo , ctoè , non  incitar  [hucw&adf 
tato  Si  queU  altro , Tqpu  andare  perla  >tà  popolare , cioè, non  feguirfopiuuiie 
ielvolgo.  Vn  altra  fotte-di  Inigmldiuna  DtomeaCoo  (comenfiri/conoClecue 
Mimaulo,  & r^rifìominoFtlocttarifìa ) che  toufifieuaho  irt- rifpcfla  Enigmatt- 
ea , come  efieudogli  chieflo  vn  dì  dal  cJUedito , fe  quel  thè  baucua  mangiato,  fb^ 
ueua  mandato  in  vomito,  rifpofe  ; ang^i  l'ho  mandato  in  ventre.  Et  recitano,  tot 
Trnafemina,  che  patina  infirmità  dt  ventre  ,fntnttrrogata  dat  medico,  fe  fi 
nacofa  alcuna  nel  ventre:  a cut  rifpojt , che  volete,  ch’io  tni  finta,  fe  fin  tregiorut, 
thè  non  hòmangiato  vn  boccette  d e fiitnUa  quefto  fu  quel  d vn  matto  da  rei'’ 
terra,  che efiendo  fiongiurato  duU  onte  da  Ficcnga  buomo  notiffmo , menanécgu 
tffo  le  mani  per  le  gambe , e chiedendo  fe  fi  jenttua  tofa  alcuna  , rifpofi  ; Io  neumt 
finto  altro,  fi  non  te  cal-gt , i tìiuali . Vn'altra  fitte  i' Enigmi  po/e  Calila 
nienfi,  che qu andò s’ interpongono  ie lettere  dtli’alfabettoo^teco,o  Latino,  o d:« 
tra  forte  per  confonder  il  jenfo  della  fi»  ittura  . Et  Euripide  nel  JueTefiofif*  * 
vn  pa/ioteifptimereUuomedi  Tefio,  defiiiueadoit  figure  delle  lettere  eh 
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ea  nei  fno  nomt,&  CiUe(Iofe(e  s^gatbone  tragico  mlfuo  Telrft.  E TheoUto  F* 
fcUtc ménce  vnruUko  ftrl'ijielja . Htboggidi  i uofiri uolgtri  hanno $ronHo di 
tbuiétr ae' fiètetn  tnomi  dtUeloTo  dine  fer  via  étlUUttcte  a fmditudine  degli 
mntecbi.St  Sufodenci  fuofaUTKO^/wfi.irac,  induce  lettere  falcanti  per  far  €ntg- 
mi;  & ^eoptolemo  Daciano  in  vnfno  libre  de’ Epigrammi  narra, che  in  Calcedo- 
me  era  UJegnente  Epigramma  inlcntte  nelfepelcrtdt  Trafymaco  Soffia  t 
isomeri  Tb,r,  a,s,j,  m,  a,  fs,  n,s, 

Caicedo patria  efi,  are  eli  fapientia . 

C»fb»n  molti  altri  antichi,  che  hanno  poUifnoìi  enigmi  ,comcTbtogn'tàene  fece 
VH  taiefapra  la  padella  , 

'JM attua  me  petìjt  fub  tefìn  m forte  marinM 
Mot  tua  ; fed,vitto  efi  ore  locuia  tamen. 

£t  quello  <f  Erjclcde  Tontuo  fopra  l'tfola  dt  Dt!o  i a jf ai  hello, 
in  aperto  nata  fum , patria  mefalfa  aqua 
Lonttntt , mater  rji  numeri  filia. 

"Perche  Deio  è abbi  acciaia  dal  mare  ; e la  fua  madre  è Latona , che  fu  figliuola  di 
Ceo,col  qual  nome  chiamano  i Macedoni  il  numero,  f'irgiiio  parimente  induce  Da 
meta  *Pafìorc proporre  vn  Enigma  a t.Mena!ca, dicendo  > 

"Dimmi  in  che  parte  job  de  la  terra 
Tre  palmi  fcaj^ap.ù  del  Cielft  vegga,  • 

£ fvmprc  mi  farai  com'vn^poib, 

E Uìdenalca  ail'tniontro c 

Dimmi  in  che  terra  i fior  nafean  col  nome 

De  i né  in  le  foglie,  e Fillade  fia  tua  » 

€ Giacomo  SannaT^aro  nell'  .Arcadia  ì 

D mmi  qual  fiera  è fi  di  mente  biitnanà , 

Che  t' inginocchia  al  raggio  de  la  Luna  , 

£ per  purgar  fi  feende  a la  fontana . 

Dimmi  qual  è l'vccello,  il  qual  raduna 
. • f legni  in  la  fua  morte, e poi  t’accende, 

£ viue  al  mondo  fen^a  pare  alcuna  . 

ÌÌMtdefimobanno  fatto  ^fclepiade  nella  fua  Tragedia,  tìeracleote  Cbamcleonte  Afe/fpt 
nelfuo  Simonide,  et  Tanarce  anticbijfmo  Ruttore, gli  Enigmi  de’quali  nò  recito  »de. 
per  ejfer  ofcuriffimi, come  fono  anco  quelli  dt  molti  m/iri  tnoderniMa  qucfto  iafii. 

Annotatione  fopra  il  ClX*  Difeotfo.  p-muc 

tnumoa  glìEn  gmi  leggi  rietro  Crinito  nel  lib.i  r.de  Honeda  Difciplinaal  c.  7.  & 
nel  lib  io.al  cap.S  & cefi  11  Calcagnino  a car.5  4 Se  196. 


Giaco-. 
Ino  San 
nazaro. 


DE*  CORONERI.  Difcgrfo  CX. 

’f'fo  deUe  Corone,coti  nominate , fecondo  oppiane  nel  libro  della  lingka  l{p-  ^ppi©. 
, matta, pircbe  da' 0}qti  erano  portate  anticamente  tie'  Thiatri,  thi  pr.ma 
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fniono  votmnatefu  ijrecitlu6doSemo‘Deltù,{jjci  viMttcdagliantUhi^t^ardk 
l'ijpnma  Tlatone  nei  Jeitimo  libro  delie  leggi,  one  diu , ihei/anciulit  Egutif  itn» 
parano  infieme  conte  prime  lettere  la  dottrina  della  tòput  attore  facendo  per  fpaf~ 
j'o,  & g uoto  vna  diflnbutione  di  pomi,&  di  Cotone  a molti, & pochi,  con  numeri 
cotiueneuolt, per  le  quali  parole  t^tbtneo  nel  1 5 lib.dtliecene  de'fuoifapieniiìn- 
terpreutfCbe  Vlatone  nitendejje  di  trouare  vn  numero,  col  quale  a viviti, (b'eniì  r~ 
no  in  vna  cafa,fi  difiribuijca  vna  quantità  di  corone  tgkulmetite,CS  len^a  disfar- 
ne alcuna  di  efie,acunnantìo  al  JtJlJagefmo.Ei  ecco  in  ihc  manitra.ln  una  cafa  fo- 
.nofefjanta  coror,e,tntra  vno,e  le  piglta  iuite,ettira  il  /tconao,(y  il  p>  imo  gliene  dà 
la  metà,ciof,trerita,yintiil  ter:^o,  ^ il  ptimo,  C$  il  fecondo  gliene  aanno  dille  loro 
dieci  per  vno,che  fanno  vinti  ; entra  il  quatto,  Cf  i tre  primi  glie  ne  danno  cinque 
perciafcuno,  e rejianoad  vn  uro  quindici;  viene  il  qu  -.to,tfra  tuttigli  nc  danno 
dodici,e  dodi  ci  ne  uHano  a eiajiuho:  finaln;èieent)  a iif(Jio,t  fi  a tuli  égli  ne  dono 
dicci,  edieci  netefianoa  ciajcuno  : e cofi  viene  ad  egualmente  diihibuitfi  il  nu- 
mero delie  corone . Fu  adur  que  vfato  queflv  giuoco, per  tijlimonio  di  "Piatone, dnf 
fancuttliEgitiif;onde  fi  può  .ffcimare,ebe  in  quella  regione, celtbtalijjima  lecore- 
^^^^■^^^uefujftropimitramenlein  vlo, Quindi  fv tue  £tanico,che in  egitlo  vna  citta fiu- 
uialt  chiamata  Tindio,dcue  fi  fauna  il  ecncilio  degli  Idaif  dentro  a vn  magnifico 
Tempio  fondato  in  ejfa  a timpodi  cella  fciiiuità  vi  poneuano  nella  parte  fu- 
periore  alcune  corone  di  fiori  di  mele  cotogne,  e di  viti  per  rinouar  le  nuthorie,  che 
gli  Iddij  Ornili gbitlunde  baueuano  qutui  depofio  nel  tempio, che hitejero,  che  3a- 
by,cioé,rifonc  doueua  regnare . €t  il  mede  fimo  Elanico  narra, che  udmafi  I{èdd- 
l Egitto  fu  affunto  al  regno  per  l'occaftone  d'vna  corona  di  varie  forti  di  fiori  firn* 
bolici  conipotia,la  qual  donòaPartbamide  innansQ  lui , della  qual  tanto  filò- 

piacqi:e,ihe  fu  fatto  Capitano  dtllefitnito  [uo,e  da'foldati  poi,che  odiauano  Tur 
Iniiétìo  tbamide,fu  eletto  R,è,le  quaicofe  vengono  a manifefìareavncerto  tKodo,cbe  fu- 
ne tlcllc  f»  delle  corone  foffe  dagli  Egitiù  principiato.!  Poeti  attribuiftoao  l'ufo  delle  coro- 
cotone.  ne  a T*rometbeo,  facendolo  efso  inunttoredi  qr,iUe,  quando  liberato  da’ vincoli  del 
tnante  Caucafo,  per  la  nuelatione  fatta  a Gioue,  che  il  figliuolo  di  i hettde  ptr  fa- 
laldeterminatioHe  dcUe‘Parche , tUufa  riufeir  maggiore  del  padre,  fi  pofcvné 
ghirlanda  in  capo  in ftgno  delia  vittoria  delia  fua  liberatione.Pei  à Efibiloneljuo 
i Vrotnetbeo  foluto,aUiìfe  a qncHo  dicendo , 

Huicbofpiti  veteremeoruuam , quee  optimi 
" ^orona  caufavintuliPrometbei , 

VIo  drl  naique , che  le  corone  s'vfafsero  nelle  uittorìe,  fi  come  anco  fi  ufart- 

Ic  coro  «0  conio  cofe  facre,e  conuentuoli  * gli  Iddij  ne’faaificij.  Quindi  negli  tfftrtiii  Ctt- 
ce.  ii  era  in  coSiume  ( come  fcriuono  (jiulio  Pollute,Sutda,  CP  HerocotoJ  che ianoM^i 
Vfjnra  «w oJndouino,  cbttfji  chtamauano  fhfo- 

Qceia.  ^^nl  qual  por  tana  in  mano  rartii,e  corone  di  Lauro,tP  qurflo  per  ragione  diguttri 
non  patena  tfstr  da'  nemici  offefo.Ma  ,Arifione^o  Peripatetico, et  injittut 
Ariflo-  fo  y^nirea  Ttnedio  narrain  un  altro  modo  fougine  delle  corone  ntl  9.  libro  degù 
nc  Ceo.  amori,dittndo,cbe  furono  alcuni  in  quei  tempi  antichitche  bauendo  beuvtotfltt- 
^idiea  faaurtnte,efetatndofi  granato  il  capo  da'uapori  delMtno,confperan%* 
dio"'"  Iprfi  pofero  ad  afiringerfi,^  Ugarfi  le  tempie  con  alcune  picciolefumt  ** 
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f^Ki^tppotitva  lorttnt'togìouameDto , a poco  a poco  aggitiuftro  a tai  legnami 
tornammio  delie  floride  <.'orone.  St  a queiio  propoflto  ferme  Filonide  t^lcdico 
tdltb.de gli  vagenti, eS"  delleiorone,chetoloreithtfentiuanograuafliiUapoperil  ***’ 
troppo  kere^fokuanoligarfelocon corone  JbederaflarfHal pianta  hd  virtà d’ahrùt- 
gr»,tr  refrigerare, e peruòmoltifaono'Bacco  auttore  delle  Corone,  eche  ad  efjo  /’• 
iredera appartenga , poiché  con  t{fa  ft  prouede  alfu^ore , (S  infima  cagionata  dal 
vino.  *Petrò  Dragone  Corcireo/àXriauoiaitentare delle  Corone,  nei  lib.de  lapidib.  ^^5®* 
la medefimat/irtn (come racconta  .ApvUoehrvatl  libro  de  vnguenti)  hannoton- 
tra  i vapori  del  vino  le  corone  di  Mirto, di  Splr,C'  di  Lauro.Queflecorone  fono  Qa 
$e  in  più  luoghi  del'Petr  arca  addtmandate  ghnlande,come  inquel  vetfo, 

'Diverde  Lauro  vna  ghirlanda  aitolfe,  JUaliroue, 

£lafciar  le  ghirlande, e i verdi  ptnnu 

Stia  altri  furono  gid  ^tte  Uemtuata,fecondo  yitheneo,le  quali  furono  dì  due  for^ 
ti,(ioé,perdocapo,&  per  loeollo,  Cf  qneSie  vlOrne  furono  dettecollati,  delle  quali  Alceo. 
fdmeruione  ,Aluo,  in  quelle  parole . [ Sed  orca  coda  impltxis  Coronar  coliares 
impofuit.j  £t e^aacreonte,prefJo .Aiheneotiel quiatudectmoltbio , [Jmplexas  Anacreó 
aharetex  loeooirca  peHota  pofuerunt.  ] Hor  tutte  le  cotone,  per  la  forma  loro 
àrcolare  t appteffoatuitelegentt  furono  Gieroglificid'eterniti , di  vittorieUM , 
Sìuiniine'  Salimi  fcritto;  [ 'PofniHi  ht  capite etuscoronamde lapide preciofo.].A 
queHo  prepofitoferiue  Sot^meno  nel/eflo  drU'Jriiìoriairipartita , che  facrificando  SozooK 
tempio  Giuliano  .ApoHain  agl'lddij  de'  gentili,  fu  trouata  nelle  fijcere  delfatti^  * 
nalefacriftcato  l'imaginedella  Croce  con  vna  cotonafopra,dalU  qual  co/a  j'pauen- 
tati i minifiri  del  facrtfich  diJ[eto,ebt  ciòftg  nificaua  la  virtù,  la  uittotia  ò'  l'eter^ 
tùd  della  nligione^hrifiiaaa.Si  legge  anco  nelle  fauole antiche,  che  perciò  il  'Tt^ 

1 ire  Bacche  pofe  tu  Jem  piterna  memoìia  dell' amor  faouerjò  la  moglie  ncUielo  la 
I roua  d'effa.Ucbe  racconta  .A rato  inquei  ver ft  ; 

fra  le  Utile  del  Citlchiara  rifplende 
La  corona  é' Ariana  a Bacebo  moglie  * 

udndrea  T enedio  fcriue,  ohe  in  tre  modi  effe  fm  otto  dagli  antichi  vfate  > «V»  fopr* 

U cima  del  capo  fino  alle  Utnpte , Ci  intorno  al  col  lo , Ci  che  anco  foltnanocoronate 
(etrijici/  i vaft,e  le  vittime,  i facrificanti  iflefji  denotando  le  corone  perfettionet 
^itie  Arinotele  rul  Simpoflo  difjef  [ nihil  mutUatum  Dijs  omette , fed 
••«4  per  feda  , oc  integra  donare  conflieuimut , plenum  %/erò , ^ petfedum  efit 
*ì^liircorona.]!ÌMÌndiHomerod^ealpropoJito.nofti04  Home.» 

Crateraipueriftatuuntf&nmacototiont.  . jStdipiù 

Sedurbitformam  Deutipfecorotiant,  . > ^ 

^oltu  ano  anco  de  gli  autkbi  dedicate  a ciaJcuH  Dio  ghirlande  particotari^  fecondo  <i.'  ■ 
^uciafeuno  di  ejft  erano  particolari  piante  confacrate.  *Perciocbe  ("come  Jet  iuf  CalH. 
C^macboJ  la  nife  s'atttibuifcea  Giunone,  ad  Hercole  la  Vieppa , l' Olino felua-  niacho . 

i etaluoltal'tAlppio,  ad  A polline  il  Lauro , a’Baccol' Edera , a Venete  il 
LMttto , la  Quercia  a <jnue , Ci  (Ceffi  Iddq  Feteade  vi^ie  , che  Saiutno/ojSe  if  *j  - 
f^tno , che  fi  coronaffe . Diodato  atttibuifcequefìo  anione  i & alt  ri  dicono,  ebe 
fenderà  fu  la  prima  coronata  dalle  gr  atte , Fi  anco  la  corona  /imbolo  d'Arno^  t ^ 
agli  antichi  ,}tcondo  il  teSUmonio  di  Qcarco  nel  primo  libro  delle  coJCu 

fui  Àmato^ 


" P I A E 1 À • 


'iiiatik  f^fuatotie  , & perciò  gli  amanti  d'animo  nobile  JoUuaao  portatie  per  Jignii 
fpcciedi  f(j’ggh„0  „fiia  betteo^  fenfibile  adornanano  la  bellt^t^a prima  immateriak . Dì 
cógTlo  w»'o«e  varie  fatano  le  fpecie  frefio  agli  antitbi,& parimente  i concetti  in^ 

ro  aj,(ji  torno  a effe . "Prima  vi  fa  la  corona  ìs(aHCTatite,  la  qnale  era  compefia  di  ri/e,  e di 
tii  jci . mireif  e fu  foiita  tfler  portata  da  .Anacreonte , ella  fu  detta  eoii,  percbe(comt  ne- 
pjlichar  iQntaPolitbarmodi'hlaucratentUtbro  di  tenere)  ella  interno  alta  ^i.Otym» 
piade,  hebbe  origine  da  Herofìrato  mercante  della  medefima patria  , & tal  corona 
è fimbola  di  letitia,  dT  bilaritd;  perche  fecondo  che  narra  ‘Plutarco  ne’  Simpufiaci, 
f ragli  antichi  fu  coflume  di  cantare  ne’  conuiti  per  fegno  dt  t^egrto^a  con  rami^ 
di  Mirto  in  mano . Significa  anco  virtà,  perche  la  '\oJa^i  come  nafce  ctrcondata  di 
fpine,  costi  (jiaogitfico  della  virtù  circondata  femptt  da' molti  trattagli  di  tpt^ 
Ila  vita , laqual  virtù  perciò  diffe  e^afftmo  Lyncocontenerfi  in  vnodi  quei  due 
vafi , che  fono  polii  appreffo  Homero  , innan'^i  alla  porta  di  Cioue , in  cui  eranoil 
bene , & il  male  mefcolati  infieme . Tuòfignificar  anco  la  belie^T^aantelligibile, 
effendo  il  flirto  dedicato  a Venere  , che  lignifica  la  predetta  betleXy^a  g alà’ viti'- 
' mo può  denotare!! afeenfo  mentale  , che  da  Tiatoniti  è chiamato  ratto  , & furore 

diuino,  QuindiGanimedefanctuUoTroiano  ,fmbolodiU  animo , chelofpiniodi 
Dio  bd  rapito  al  godimento  delle  deliiit  fpitituali , era  fignipcalo  preffo  aglianti- 
ehi, per  la  msdejima  pianta,  & peròtn  C aUide  era  HHarp  agio  luogo,  ouefuéil' 
Aquila  rapito  Ganimede  x»el  qual  nafetuano  topioft ,e htliijjimi  coirti,  P”era 
vn‘ altra  cotona  detta  Anttnoto  preffo  a gli  antictit,  compoffa  di  fronda  di  VAoM* 
qual  pianta  lignifica  eittniid , & deiffcationr.  e di  effa  fa  mentione  Ctliffen» 
dio,coo  quelle  parole;[Vtrkm  quando  mtmini  de  Alt  xandro,  uoui  eoronam  quatta 
damin  bacpuUbta  ctutiaie  Anitnoihm  > qua  compomtur  ex  tòt  vacato 
Vancrate'Poeta  Egittio  per  adulare  cAdtiano  Imperatore  , qual  ft  trouauain 
cAleffandria  ,glt  difSe  ,the  quella  corona  bauea  tal  nome  ottenuto , perche  quel- 
la fpccie  di  Loto  ,cbàt  fiori  ve,  miglierà  nata  da  quella  terra , che  àMueua  appre/^ 
fo,  & beuuto il  Jangue del  Ltuuc  Utlaurulio , ilquaU  d’tiltcma  grandeg'^a  ero 
Hata  vccifo  dal med<limo KAdnanu . tjida potrebbe  efftt  meglio  , ite  f*fft  det- 
ta da  lAntinoo  , il  quulefcome  narra  Elio  Spattianojfu  giouane  'Biihinio , mol- 
to caro  alt  Imperatore  Adriano  , per  la  cui  morte  alni  dolorofilfma , fece  tdifftare 
. vnacittd  dettala  città  d'Antinoo,  laquale  boggidift  chiama  Aatto.  ytn'erS.» 
vn  altra  detta  ’Tileo  fatta  di  Vampaut,  foghe  digiti , che  i Iaconi  , come  fi'b- 

n ue‘Pamfilo  , erano  lolutd' impone  alla  ffatua  delta  Dea  CiuuuMt,  & figuiftn- 
ua  abo'ndau^ai  ^ buona  umpate .•  La  corona  lacche  odorifera , fecondo  Filetn 
£5  TtmacbiJa , nel  libro  delle  lingue  , fu  da'  Syaoni  vjata . La  corona  HeUotide 
Sc)cB(o.y}|  , fecondo  Seleuco, nel  ibi  6 Utile  Ungnecempoha  di  eJUtrto,  cpbtbbe  nini* 
braccia  di  cir  confo  tni^a , e per  fegno  dipuhlicautlegre^s^a  fi  pori  aua  intorno  nel- 
Sofibio.  fofiimtd  degli  Hi  iloti . Le  corone  Tbyreatitc , onero  Vfiitne  f ferine  Sofibioutl 
libtodt  ( Sactificqs  ) lfurenouiTalma,cS  Viale  da’  i patti  per  fegno  dcBa  nittor 
AlcflTìo.  ria,  cb’vffi  otttneto  in  f yrea . Le  cotone  <AieiUotint,dcUe  quali  fa  mtntione  Altf- 
Timi-  fio  ncljuo  Aromatario  furono , ftceudoTimaCbita  di  molte  forti , & vfutefoln- 
mente  dalle  Donne . Le  corone  Hypoibimidt  njatt  da  gli  Eoli , CT  Ioni  ; & ricerca 
éJte  ne  còponmìti d!  Alceo,  & AnncHonttyfi fattuuHodi  Mirio,tntorno al qna- 
i.  Ufi 
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ìtjìteffsuitto  viole t&àltri  fiori  odoriferi,  Gf  futili  ( fecondo  Fileta  mi  libro  Filetj. 
it'itf»rdimiti)  furono  Jtnco  Vfate  da  Leibij . La  corona  CyU^ttdtHa  quale  fanno 
memione ^tcbtppìnel  Pinone,  nell  tìippifco,  Cf  mi  Stirane,  J^ntifane^ 
ntH  amante,  Cf  BiibolontU'Ota«maj,cuinponetttn(i  fecondo  ifudetti,e  leandro  ne. 
tbyjtirem»,  4i  fiondi  di  fico,  e di  fiori  di  l{pfr;  e perche  la  Rofa  lignifica  Vafprt^  Eubolo. 
^4  dcB  j vita  virtuof  i,  & il  fico  dolce^‘^a,e  tranq'iillitd  ; ]a  corcna  Cyìifla  deno-  Nican— 
tari  i trauagU de'  virtnofi  terminare  in  qniete,e  tranquiUuà  di  fpinto.  La  corona 
Strnibio,deUa  qn  ile  fece  mentione  ^fitepiade , ficotnpaiiena  dtU  heib.i  citi  dit-  ,eó*o.  * 
ta,detla  qnalfa  mentione  rheofiafla nel  feflalibro  deU  bifloriadtUe pianti, di-  Afclcpi. 
oendo,cbe  il  Struthio  bì  il  fiore  beUifJimo  da  vedere,  ma  fen\a  odore  ùUuno,  e pt- 
ri  tal  corona  era  fimbolod’amorc  infiuttifero,od'huumo  di  molttpromc{}e,ma  mi 
Ctffettodi  ne  fin  II  valore . Lacorona  Vabo  è.parinunte  d M'berba  , onde  ficcìn- 
ponena  così  chiamata  ,comeVuole'b(jtandro(folofonionet  /ho  iibrodcUr  lingue  : drc. 
&diqueii'berbì  fa  mentione  Thtefiaflonelgid  detto  luogo  , d tendo,  che  è di  Colofo- 
duefortt , itrta  dille  anali  bà  il  fi  ore  limile  al  Giacinto , CS  l'altra  hà  il  fiore  fcolo*-  ’* 
tào,e  tome  bianco,  del  quale  fo'euano  adornare  ifrpolcri . tnbolo  nomina  la  conu 
natgidio  compatì  a di  varij  fiori . kenarco  nel  luofoldato,  nomina  la  filma  non  )c;tian:o 
fumdofa  . Le  corone  contorte  viale  dagli  ,Alcfjandiini  fono  nominiate  mi  Uionifto 
a ebertmone  7 ragKo,oue  dice  cb  trano  d H edera, e di  7>(atcijo,e pertbe  il  tslaui 
fi  fi^tifita  U fonnoleti^  i,e  l'bedera  è mitra  l'vbiiachegp^a  pofjctio  fignificare,che  " 
fatiioei/^a  fi*  il  nmtaodvUa  pigritia , o torpicte^ga.  Lcccione  Smilun  et  fono 
t'uordat  .»’’*\e  cereali  di ulnflofane  . ,/Ìndrohe Medico  fatnrr.thne  delle  corone 
tdiiaie,c'ifiÌfeite  dalla  pianta  ,Aiide , La  corona  tlnbnlia,dtlia  qUalfa  tnentio-  AmìrO» 
KJtlcmanu,e  fratino  ne’  fuoi  cJilolU,fignificai'a, e protmtuiia, fecondo  Thrcfa 
^oned'oltairoiibroygloria  futura  . tra  i £liciipafini;te af  loiO,e  Tttniflagora  t-  ^ ^ 
fcftofcriue  nt  ILbio  d'oi o , che  qiir/la  pianta  acqititiv  tal ncine  dalla  Tyinfa  EU-  rji;.. 
trip , che' i fiore  di  lei  prmntamente  raccolft.  Lacoivna  f vjtnof ardalo , fecondo  i:o 
Cleattoatl  libro  deUe  vitc,& ..kntifane  fornico  nel  fuo  fithaitfiafu  antico  orna 
turno  della  J^epubltca  Spartana . 'Platone nel  fuoGtoue  maldijpofio,  nomina  le 
cerone  Hypogloittde , e coti  Tbtodoro  nel  libro  d(  Ile  dittioni  antiihe , ,AriUvfatit  H iricò 
lu  [hoì  toqulti, nomina  la  corona  lfìhimiaca,Cf  così  Sileno  nel  libro  ihlie  lingue, 
fmono  i fiori  coronarif  preffo  a gli  antichi, la  V oh  biica  ricordala  da  Hicrfw,  nel 
fecondo  Lbro  de  Materia, il  Scrpilio,il  froco,o  ff>ano,  il  Melifvfilo,o  UUtliiena 
irato  alle  K^pi,cbc  i nofiri  chiamano  C etrtola  ,•  n Giglio  feluatico  detto  Hi  ine  > o- 
cateda  Gratino  ; l'htiba  litbini,v  Valeriana, la  qual  dice.Amrria  Alati  dt>n\  , il  e Amena 
Ctcqneda  y encte,quandvtUa  dormì  con  yuitanc;il  \arciJo,il  C itifo  da  noi  a>  no 
Trifoglio  maggiore, li  GigimTofJo,tf  biantoftl  Ciilamino,iifiorai  Ciout  dette  da 
Tofcani  fiorai  li ffoiil  Sifitiibrio  feluaggio,  il  Ihitno,  iltAfililoto,  il  '^iacinto,  il 
^flfomino,  detto  da  altri  Liucatbemo  ,i‘„imaratttho , il  ligufiro  , del  quale  intifi 
^ttgUio  quel  ver/o  t 

oiiba  Ligufìri  caiunt  Macinìi  nìgra  ìrguntuf. 

Bmìll’altre fpecte poSie da  ..itbento,  nei  qumiodeeifr.ol  bio,darhi  fieonofeo qiit^ 
fìo'Dilcorfo  quafi  fffatlot  Su  tue  7 bnfraftoa  pte  pof,tv,cl:e  tre  jriti  di  unni  V/Ì 
ttno  gli  antichi, 0 di  fiuti  «durati,  come  la  inola,ojo,ga  odore,  cerne  il  flit  dt  pHr 
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ue,oeoH  rami, è foglie  odorati,  come  il  SerpiUo,l'tl-.Unio,  t abrotano,  & {jmSi  ^ 
nò.  di  più  Ftloffeao  Dythirambico , che  nelle  cene  de  i^li  antitbi  fui  pr incipit 

KuboI  de'  conuiti  fi  cingeuano  la  fronte  di  carena, in  fegno  (f  allegre^y^,U  efiial  cofa  còfer 
Tuihco  ma  Etibolo  TitOrtocon  quiUe parole  [ 'Pofleaquam  fener i»gì{jjifunt,tkm (latim 
in  dòmos  diuertebanfur  corona  etto  affuit,  captaemenja,  fimulq;  niaj^a  trita  fua~ 
frjco*  Jderat.j  tt  T^cofi'aco  nelfuo  feaeratore  attefia,chetale  confuitadine fitte-, 
ito  preffoagli  Egitttj . Vrefjoa'  l\pmani  ancor  a furono  varie  Jor  ti  di  corone,  tome 
la  trioofale,l'oHaleJacÌHica,la  muraU,la  vaUare,lanauale,la  Catlten/e,lOjji- 
*•'  dionale, delie  quali  fa  mentione  'Plinio  uellib.tó.  ,4ulo  Gellio  nel  libro  quinto,  al 

capitolo  quinto.  Flauio  'Biondo  ntUafuaBomi  trionfante  al  libro  fetlo,il  Polter- 
Voll'jn-  della  fua  Filogta  , Tolidoro  Virgilio  nel  libro  fecondo, 

Zf  Deinuentoribus  rcrum , Polfango  Za^^io  nel  libro  nono  de  i fuoi  Commentar q 
ìio.  della  l^epnbl.  /{emana , & altri  affai . La  trionfale  era  di  Lauto  fui  principio,  0 
poi  fi  fece  d'oro, il  qual  pretto  ottenne  nome  di  oro  coronario,  dauafi  a gli  Impe- 
ratori vittoriofi,e  trionfanti . L'ouale fi  daua  a'  Capitani ouanti,  o vittoriofi , & 
factuafi  di  Mirto  pianta  yenttea . La  cinica  la  daua  il  cittadino  acbi  l'hauiuali- 
r berato  dalla  morte , e faceuafi  prima  di  legno, r poi  cominciò  a u far  fi  di  Quercia,  $ 

fecondo  altri,  di  taflagno:e  quattordici  di  quefie  n acquiflò  Sicinio  Dentato.La  mn 
rate  era  d’oro,e  fi  daua  a chi  afeendeua  prima  il  muro  de' nemici, 0 era  fati*  agni 
fa  di  vn  merlo,  & il  primo  a eòi  fa  data  fu  Manlio  Capitolino , el'hebbeTo  antera 
da  Scipione  Quinto  T rebellio,e  Sefto  DigitiotSimile  a quefla  era  la  yallare,o  (fa- 
Hrenfe , o Campale , che  fi  daua  a chi  primo  entraua  negli  alloggi avtrij^ì  ,ontlle 
' trincee ,o  Jleccati  de'nemici.La  naualeera parimente  tC oro,Cf  fi  daut^i  chi inaan- 

• I piagli  altri  ndlagnerranauale  faÌnafopraU^alcedeU‘artnatanemica,&erì 

fatta  come  vna  prona  di  nane:  di  quefie  nhebbe  vna  Marco  yarrone  nella  guerra 
cantra  torfalidaTompeo,&  Marco.AgrippanhebbevnadaOttauidno.  L'vfi- 
dionale  fi  daua  a chi  hautua  liberato  un  prcfidio,o  fotttg^,o  città  dall' afjtdto,et- 
faceuafi  di  Gramigna  raccolta  nel  mtdefimo  luogo  libeiato, perche  come  ferine  Pii 
nto  era  fegno  puffo  a gli  antitbi  di  vittoria  , chi  vinti  porge  fiero  l'htrba  di  terra 
a' vincitori, di qiiefìafuornaio  Q-iuto  Fabio  M.ilJimo,Emilio  Scipione,  Calfuùo 
in  Sicilia , 0 ilgloriofo  Sitimo  Dentato  , chenhibbeuna  copia  infinita  di  uant 
forti.Hor  bafia,cheì  Coronieri  latinamente  detti  coronar  ij  fono  ifabricatori  di  tali 
corone, le  quali  efprefje  babbiatno  'JJnuhe  hoggidì  le  corone  no^te  fono  i altra  jor- 

• te , come  quelle , theferuono  per  infhumento  da  orare  Iddio , SS  fi  benedicono  dal 
^ Sommo  'Pontefice  con  mille  indulgeuge , & priuilegi , tfiendo  qual  di  lorofatttdl 

'8'ifio,  qual  di  Vrofu  ruo,qual  di  o>  to  di  Spagna,  qual  di  lagt  ime , qual  d'atgeuto, 
qual  <f  oro,qual  d’tbano,qual  d'auorìo,qual  di  madre  di  perle, tome  fono  anco  i (fa 
ualieti  coti  grati  a Spagnuoli  di  mille  materie  dtuerje  fabucati,  cMa  pajfianiod 
• gli  altri  pio ftjsori. 

Annotationc  Topra  il  CX.  Difcofo. 

DI  queflt)  foglietto  di  Coforte  pjrlaolro  gli  aFiegari  ricrro  Vittorio  qc’fuoi  libri 
'd.Fle  Vaf'c  Lcttiont,' cir  11.  fk  no.K  cofi  il  BtrojFJo nel  pnncipiotdeìle  lue  rtnu. o< 
li  l’olnuao  iiv' fn^'i  MiicuI^Dciialc  (o.E<o/i il  Rhodiginoi.cl  j.|:b..ilcap.il>  .. 
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pS*  BVLLI,  o BftAVAZZI,0  SPADACINI,  0* 
Taglùnn>d:>5hcifidiPiaz2».  UUcodo.  CXL 

QVelli,cbe  anticamente  furono  chiamati  Gladiatori  attempo  noflrofono  di~ 
mandati  communemente  braua:^T^,e  fpadadnhma  peròci  è quefladiffereu 
\a/ra  loro  che  quellt,f/.oado  Elio  S partano, jfurono  inHituiti  affine, che  la^iouf>i'‘  „t. 

ntaueix^  a veder  lo [pargimento  del  lor [angue,  molto  meno  abborriffil'ingreffio  ^p^l^ 
delle  battiglieli  colpi  feroci,le  ferite  lpÌetate,lo  Hraccio,ela  ruina,chequiuifutce  no. 
de;mj  boggidì  fenica  tal  fine, (ì  troua  infinita  copia  di  braui, eh' entrano  difperata 
mente  nelle  ciuffie , e ueBe  queitioni,  bauendofol  per  oggetto  la  bigarria  del  capo  , 
thè  II  regge ,e  che  gli  gouerna.  £ benché  al  tempo  de  l{pmani  ci  [afferò  de  Gladi a^ 
tari  parte  leuati  dall'  vfficio  feritile,  nel  quale  erano  mantenuti [otto  nome  di  fetui 
eletti  a quello  carico, per  preualerfene  poi  quido  piaceffe  a'padcoui, patte  di  quel- 
li,  che  dalla  giuHitia  veuiuano  condannati  alla  morte:  nondimeno  cen’erano  an- 
to  di  queUi,che  per  tmulatione  di  gloria,  o per  far  cofa  grata  a qualche  gentilbuo- 
WM,o  prencipe,  o per  cauaìft  vna  btgaria  di  capo  ,come  dice  il  Biondo  nel  fecondo  UBiódo 
libro  della  fua  ({pota  Trionfiate, fi  metteuano  al tbarraglio  della  vita,  come  v fa- 
tto i braui,&  fpadacinì  del  noliro  tempo.  €ben  vero  que(lo,chegli  Imperatori  là-' 
liyoi  Confoli  in  quel  tempo , crhibiuano  queflo  [penatolo  de  Gladiatori alf  apulo, 
per  fatiar  col  [angue  fparfo  di  quelli  forfè  l'impia  fortuna,  fi  ch'eliafoffe  poi  loto 
in  battaglia  fuoteiiole:  e lofuceuauo  majjimamente  per  houore,&  offequio  dolo- 
ro parenti  morti  qualche  volta  , offerendo  qucjli , quafi  per  conueneuoTt , e debite 
effequie  alTofiagloriofe  de'valorofi  loro  anteuffori,ondeTito  Liuto  raccolta , che 
Decimo  Jtinio  Brutto  fu  il  primo,  che  celebra ff e in  bonore  del  padre  dtfonto  lo  fpet- 
tacolo  de'  Cladiatorijbencbe  Valerio  Maffimo  dica  i primi  efi'ere  flati  .Appio  Clan  Vjicri» 
dio,  (fi  Fuluio  Confali, che  nel  Foro  'Boario  fethihironoal popolo . Oueanco  Biinia  Ma/fi. 
natra/.heCaio  TetStio  Luttatiofu  il  primo, che  per  tre.  giorni  fece  moSìrs  nel  Fo-  nio. 
r#  di  trenta  para  di  Gladiatori . Suetonio  però  fc,  ine , che  Cejare  Augufio  prohibf*^'^'^’ 
queiìo  fpettacolo  al  [ho  tempo,  ilqual  fu  poida  Tiberio  fuofucceffote  in  memoria 
dfilpadre,e  di  Drufofuo  auo  di  nuouo  eficrcitato  , & indi  da  C alitnla,  da  Claudio,, 
da  Adriano, da  Antonino’Pio, finche  Marco  Aurelio, conteraccontalf  tulio  Ca- 
fitolino, temperò  quello  funeJio,(fi  bortido Jpettacolo,  e Thecdonco  hjde  Gotei,cof^‘^--^ 
me  recita  Caffiodoro  ncgaudolb  apertamente  a 7{pmani  laleuò  affaUo.  Hanno  gran 
diffirnafitmilitudineadunfiitt  i jpadaciui  de  tempi  mofiri  con  quei  feroci  (jladiato-  Cafl^o. 
ri  dell' etàpafi alai  e alcuni*y*anio,all'aidimento  fonogl'iflrffiquantoaWanimo , doro. 
quanto  alle  forge, quanto  al  configLa, quanto  al  valore  ; ma  altri  pik  poltroni  ve- 
iamente,che  ti  cimiti, degtntrand»,e  tralignàdo  affatto  dagli  aui  loro,haniìO  po- 
fio  nella  vergogna,e  nell  infamia  tutto  l' bonore, c tutta  la  reputatione  del  loto  me- 
fiieri.'Pocbilono quelli, che  ciugonol  bonorata  fpadad' Erfenio,e 'Pacidiano  fann.fi 
Gladiatori  di  quel  ter» po^de' quali  fa  mentioue  LMatco  Tullio  nel fuo  Oratore . £ M.TulL 
tariffimi  qut  lische  feguaao  il  valoic  di  Spanato  veiumeute  brauo,di  cuiferiutn- 
doHoratiodifii; 

AcuihU  uec  wtut  Capute,  nec  Spert.Kut  atcr.  ^ i no.ati 
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Cistrone per  Tubilo  Quintiodke,  ti>e  SàpUme  di ffe  ad  vh (oliato , Ae  haueuiLt 
fVt  V90  (cudo  fuor  dt  modoornato  fAe  noa  fi  marauigltaua,  hauendo  cg^i  poflo  la  (ut 

covfidf^K/^  P‘f*  w ijueJlo  t che  nella  (paia . St  Diogene  pur  anco , vedendo  fopra  U 
porta  d'vn  buomo  di  mala  yita  queste p aroLe  jet itte.TerejucHa  porta  non  entri  co- 
fa  cattiua  . Difie,  Verdoue  adunque  vi  entrerà  il  padrone^Oe  motti  di  riprer.fme 
Jimulatavii  quello  di  Tullio  ^ che  • dicendo  fobia  DulobeUa  già  vecchia 
d'bauef  trcat’annhfoggiunfe,fghé  vero ,petcbe  fono  vent'anni^AetogUe  Cbo  tl- 
prt  feaiKO  dire.Et  Bione  dne,che  C leo  fiato,  fentenda  vno,cbe  col  riprendere  vn’ al- 
tro,diceua  non  ti  vergogni  d'inebria>ti,gli  dtffif  E tu  non  ti  vergogni, di  ripì  edere 
vno  vbbriaco^  fra  motti  di  fmulaùone  è pofio  queUo  di  iccuola , che  Aiedendogli 
Settumuleio  buomo  auarg d'andar fuo per  Trrfetto  in  i^fia,gU  difje  : Checerebi 
tu  cbejeild  grande  il  n{imcrodtc*itiuiciuadini^ìÌ4t*afficuro,chefe  fiat 
[>f»o  a%pmainifpauio  di  pochi  an>.i  acquifierai  gran  tejorei  daue  par  che  b cenfigli 
Fjld)  grauemente , e pur  gii  4d  vna  botta  coperta . Arguto  di  diuifieneè  quello  d'Hip* 
Colo,  pone  Fibfofo , che  4f  ce  fono  due  gio<  uifoauijftmfconla  moglie , Pvno  quando  la  fi 

mena , l' alito  tonando  fi  mando  motta  fuor  di  cafa . Uìiotto  di  nominatione  arguta 
faqueUodi  Scipione  .africana  contra  quel  Centurione,  che  nel  conflitto  di  Vada 
Emilio  contra  ad  >4  naibale,fifeu(ttta  di  non  efferui  fiato, per  hauer  cujìoditogli  al  ■ 
loggiamenti , acciò  fojjero  ficuri , dicendo , lo  non  amo  le  perjdne  troppo  diligenti. 
'Oe'motnd'inteliigenTiaoppofitacièqHeUodiFabio  Majjimo,  che,  heutndoli- 
uio  Salinaiore  perduto  T ara9to,faluando  la  rocca , ^ejjo  dapoi  racquificitolai  & 
pregandolo  effoLiuio , che  fi  ricordafje,ehe  per  opera  fua  Ihaueud  racquifitua,  dif- 
fe  f Et  perche  non  me  ne  dibbo  ricordare  ifonon  l baurei  mai  racquifiata,Jè  tu  no» 
l’hauejfi  perduta.  Fra  motti  di  » imordimento,  o per  le  rime,  è pofio  quello  da  Quin- 
filianOì  che  dicendo  C attuilo  a Filippo  per Ae  abbai  i efiorifpofe,  perche  vedou» 
(ont , £ quello  di  Galeotto  da  \aTni,  che  pafjaudo  per  Siena  fi  fermò  in  una  firada 
a dimandar  dell'hofiaria , & vedendolo  vn  ^anefecori  corpulento,  come  era , difie 
ridendoteli  altri  portano  le  bolgie  dietro,qjr  cofìui  b porta  dauami;  galeotto  fubi- 
ìorifpofe.Cofifi  fa  in  terra  di  ladrì-De'  motti  di  rag  ione  ci  è quello  di  .Augnfio,  tbt 
nunciandogliiTttrracone{i  vna  palma  effe*  nata  nel  fuo  altare, di  qui  fi  vide  fdif- 
feetlijquanto  fpefiofatt  facnficio  per  me.Fra  motti  di  contrapofitiene  è ptfio  quel 
lo  it  quii  ^ eiiOUtfe,/fb'tra  molto  prodigo  nel  fpòdere,  il  qual  riptefo  da  vno  u furato 
aimiffimò,(htgli  difftì  Hor  quando  ctffarai  mai  tu  digittar  via  le  tue  facoltà!  al- 
Unra(rifpofi)  too  tu  di  rubbar  quelle  d altri , Fra  tnotùhifloriaii,  o fauohfi pone  il 
Caualtantt  quel  chi  auuenne  a Se  fio  Titio,  thefpefie  volte  dicendo  (teffer  Ceffan- 
dra,cbepredicaua  le  cofe  future,  nè  gli  era  creduto,  Untoniogli  difje.  lopefjono^ 
minar  molti  tuoi  Jiiaei  Oilei , notando  d'impudicitia  ; perebe  .4  tate  figline  I d'Oh 
tea  ytò  con  quella  nel  tempio  di  Minerua . Fra  matti  di  riprenfione  occulta  è anno- 
utrato  quello  del  Marche feFedericoii  hiantoa,  che  diede  a quel  gentil  huorno, 
che, mangiato  il  minejtro,diffe.  Signor  perdonatemi,  (S  bauendo  coft  detto,  conivt- 
tii  a forbire  il  brodo  auanxato,  dicendo  dimanda  pur  perdono  ai  porci,  che  atM 
non  fai  tu  ingiuria  alcuna . Framotti  dinafcofafofpitioneèbellijfimo  quello,  che 
dolendofi  vn  maritò , che  Uefma  moglie  a vn  fico  s'era  impiccata  vn  altro  fegh et- 

eoni,  & tiratolo  per  la  vefle,  difie;  Fratello  potrei  io  per  gratta grandifj.ma  haue- 

ri  va 
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ivi  rimetto  dì  quel  fico  per  iuferìrlo  in  qualcììe  tlhero  dtU'borto  mìo  f Del  parlar 
^i/o/ì  trouano  motti  di  fimfiUtione,  come  queldi  Sàpùme  ad  Ennio,  che  importi»^ 
naiu  la  fui  porta , ritpóndendo  cgU  fìefio  non  effer  in  cafoi  & perche  Ennio  akeuaf 
wnCQiiofca  io  la  voce  tua  ifogi^innfe  egli,  non  ho  to  creduto  alle  volte  alla  tua  fa  n> 
tt,tbenoneri  in  caft  i cr  bora  tu  noi  vuoi  credere  a me  proprio  f Bei  motto  d'ironia 
fa  qut&otC^lfoufo /anta  Croce,  tbeb.meniio  ritenuto  oltraggi  in 'Bologna  dava 
èfteftgnore  d importaao^a,^  yedeudn  vno  alle /orche  a ppuato  per  giufiitia,dijje, 

Beato,  tu, che  non  hai  che  fare  con  UUoiftgnore . Fra  motti  di  nafeofa  fignifitatio- 
ue  fi  narra  quelli , che  diedeyn  Signore  contmtn  Capitano , ch'era  /olito  diperde^ 
rt,&  bauido  v trito  una  volta  per  forte,  fi  yefii  d’vn  /àio  di  velato  chttmeftno,  qual 
dkeuafi  da  vno  , ch'era  /olito  di  ve/iirft  dopò  le  vittorie, motteggiando  e fio,  cr  di-' 
andò  i 'il  f ito  dee  e/fer  nono . Fra  motti  di  (imitìtudinc  Plutarco  recita  quello  itvn  Plunr> 
urto  ppmano , che/ìendo  ripreftdagli  amici  per  bauer  ripudiato  vna  moglie  bel--  * 

kritta  ,&  bonefla , Qendendo  lagamba, vniirò  loro  il  piede , dicendo  ; & que~ 

^a /tarpa  ancor  effa  è nona , & bella , e nondinzeno  alcun  non  si  doue  la  mi  preme . 
ha  mottifalfi  pungenti  è po/lo  quello  di  Co/tmode'  Ultedici  a Mefier  'Palla  Stro^- 
^vlqitale e/fendo  fuonifcito di  Fioren7^a,&  mandandogUa  dire,  chela  Gallina  co» 
^c,glifece  rifpondere,  thè  malamente  couauafuori  del  fuo  nido.  Intornoalpar- 
^ grane  i mot  tifeatent'io/i  fono  come  qneldi  fauorino,  che  diceua,  che  gPhuo-.  ‘ 
nini  forte  fono  ridicoli, parte  oJiofì,eparte  miierabili,i  ridicoli  fono  quelli  cb'a/pi~ 
fMtaco/e  grandi  per  audacia, 'rii  odiofi  quelli  che  le  con fr guano , imiferabili  quel^ 

^iCbe  lonoingannati daUachea  fperan^a.  Et  Euripide  dke,cbe  Efopo/Jeuadi-  lEuript; 
fttche^a’vn  portaua  vna /carjtUa  di  dietro,&  una  dauauti,neUa  prima  portan-  • 

Itidi^tti/uoi,  nella  feconda  quelli  / altri . Fra  motti preuerbioft  è pollo  quello  di 
CitoK,cbe  di/fead  vn  giouene  sfrenato  t il  tempo, ogiottene,matnra  ogni  co/a.  Fra 
poni  Unti  s'ennmer*  pur  quel  di  fatene , che  per  coffe  da  una  cafia , che  un  Facbi- 
otportaun in  fpalla,edoppo  il  colpe,  dicendo gv arda, Tljfpofe  bai  tu  altro  in  fpàlla, 

^quella  cafiai  Fra  motti  di  rifpofia  peufata  è quello  di  Diogene  > che  cbie/ìo,  per» 

^gli  buomiui  fanno  più  pre/io  tUmoliua  a ^oppi , & Rroppiati , che  a Fito/ofi  « 

Ofouij,  di/ìe  ; Teicbe  temono  poter  pià poe/io  lUiientar  Troppi , & flroppiati , che 
lilofofi,  dr  fauif.  Et  fra  detti  graui  i po/to  quel  di  UH.  T uMio,  che  diceua,  che  nel» 
k congiure  fpeffo  auuiene , thè  i pochi  non  bafinno  ,&'i  molti  te  feoprono . St  que» 
bnfli  infoi  no  a tutti  i motti  in  yniuerfaU  ,iquaU  fimo  vitto  fi,  quando  fon  ttop» 

Po  freddi, 0 troppo  acerbi, 0 troppo  ditbonefti,o  troppo  liceutiofi,o  troppo  fpefii,  te» 

^ho  troppo  utli,o  con  maniere  di  volto  troppo  contrafatte,  o troppo  affettati, & 
fitf arati , o troppo  inbumani , o troppo  profontHoft,efupeihi , o troppo  maligni  , 

• troppo  fuor  di  tempo.  Terò  s'ha  da  guardar  diligentemente,  che  pano  tnli,  che  gli 
cnimi  de'  circonfianti  fe  n'babbiano  da  diUttare,  e non  fcandaliT^te . E con  ItL^ 
t^^ffione  de’  motti  vengono  anco  gli  Enigmi , de’ quali  tratta  .dtbeneo  nclUbto 
iecuno,al  capitolo  decimofeitimo  afini  copiofamentetma  Simpofio  K^uttote  anti».  . 

*•  *tfn  vn  libro  particolare , che  fi  troua  pre/io  di  me , de’  quali  porri  alcuni  in  ta»  Dioti.no 
Iclogopiù  a baffo . Di  quelli anticbiffimamente  hba /crino  Dietimo  Olympeno , Olym. 
^ CUarco SoUnfe ,il quale ,4iffinendo ,che cifia  fnffe  Enigma, diffe,  cheta  vna 
ìicffionegiqcofq  propofta  darì/aiuere , per  acquifìat  bonore  » o pet  fuggir  la  pe»  s*lcoife 

yu  ni. 
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udf  perche  anticamente  fi  daua  vna  certa  caiìigatione  a ehi  non  li  fapeua  fnogUf 
Antifa- fpiaceuoU,  perche , fecondo  ^dncifane nel fuo  Ganimede^ 
^ bifognana  beuer  vn  bicchier  di  vino  falato  fen^a  pigliar  fiato , fi  come  hoggidì  fi 
farebbe  metter  sà  impegno , ò qualche  altra  cofa.  ^Alcuni  di  quefii  confijionoin 
vna  lettera  t come  farebbe  adire»  perche  cau fa  fter  yaligione  da  f^inetia  di  tutto 
talfabetto  hd  pià  per  pr attica  ^ ch'altro , il  qual  enigma  fi  tifolfe,fapen^ 

dOi  che  non  fa  mai  altro»  che  vuotar  la  valigia  a'necefiatij  : Onero  in  vna  fiUaba  » 
tome  quello» 

In  medio  lana  ponatur  fiUaba  trique . 

'Perche  ponendo  la  fiUaba  tri  in  di  quel  nome  lana»ne  tiufeirà  latrine,  che  fi» 

gnifica  il  caccatoio,oue  vorrefii»cbe  cadeffe  colui»  che  tt  porta  odio,  o in  vna  dittio» 
Il  ne,come  quello  di  SimpoCiofopra'lVefpertilione»oPipitlreUo. 

T^oat  mihi  dat  nomen  primo  de  tempore  noéUs: 

Piuma  mihi  non  eli  cum  fit  mihi  penna  volantit 
In  tenebrie  fedeo»nec  me  commino  diebus . 

Onero  quel  ét ^theneo , Qual'è  queUi  coft , cb'è  l'ilteffo  in  cielo  » in  mare , & tu 
terra  i ilchefi  rijolue , dicendo  il  Cane  » o l'aquila , o lOrfa , che  fatto  due  fenfi  at- 
tender fi  pofiono . 0 inpiù  parale  » come  queUo  del  Titbio  ^poUiiie  recitato  d<L* 
Ennio . 

*Aio  te  aacida  f{pmanot  Vincere  pofie. 

Onero  neUa  coja  rnigmatica,comein  queW altro  di  Simpofio  fopra  la  Muta  : 

- 'DiJJimilis  patri»matrisdiutrfa  figura 

^ Confufi generis ygeneri  non  opta  propago  ' 

Ex  alifs  nafcor»nec  quifquam  nafcitur  ex  me. 

Et  quelbeUiJfimodlIcrmippofopratl  giorno, CTlanotte.  ' 

Germana  gemina, gignit  qutrum  altera  fi  mper 
,Alteram,i3  inde  patcns,}ii  filia  nata  vicilfim. 

Demetrio  Bi‘:^antio , nel  qnattoiibro  de’  fuoi  Tatti  pone  [ragli  Enigmi  anco  i det- 
ti afeofi  di  Vitagora.ceme  queUo  Tsfon  mangiare  itcoTe,tiié,  non  perder  t audacia  , 
& queU’altro  » tion  il  fuoco  eoi  eolttUo , etoè  » non  incitar  tbucmtfadi- 

raio  Si  quell  altro,  T^u  andare  per  Ja>tà  popolare  , cioè , non  fegnir  fopinienc 
del  volgo.  Vn  altra  firn-di  inigmldieena  DtomeaCoo  (comerifiri/ionoCiecne 
Mtmaulo,  & i^riHominoEiloeitarifìa ) che  toufificuatiO  iretifpofta  Enigmati- 
ta  » come  efieadogli  chicli o vn  di  dal  Ul4edn<y,fe  quel  che  bautua  mengiato»l'ba- 
ueua  mandato  in  vomii o,  rifpofi  ; an:^ifho  mandato  in  ventre . Et  reeitaua,  che 
•nnaftmina»  che  patina  inftrmità  di  ventre  »fu  interrogata  dat  medito  ,fe  fi  feuti- 
nacofa  alcuna  nel  vetitre:  a cui  ri/pojt , che  volete»  ch'io  m'i  finta,  fe  fin  tre  giorni, 
ohe  non  bòmangiato  vn  boccone  i e fintile  a qutfio  fu  quel  d vn  malto  da  Poi- 
terra,  che  tfiendo  Jcongiurato  dall  onte  da  P lunga  buomo  notiffmo , menandogli 
effo  le  mani  per  le  gambe,  e thiedtndo  fi  fi  fintiua  cofa  alcuna  , rifpofi  ; Io  non  mi 
V finto  altro»  fi  non  le  ea/ge  , i tìiuali . Vn'altra  fitte  if  Enigmi  pofi  Calila  ,Atbe- 
nienfe»  che  quando  $’ interpongono  le  lettere  dtli'alfabetioo^teco»o  Latino,  o d'al- 
^ tra  forte  per  confonder  il  Jtn fi  della  fciittura.  Et  Euripide  nel  JueTt fio  fece  da 
vn  pajioreifptimeteilnemedi  E e fio  , dtfitiuendott  fignte  dette  lettere  eh  entra- 
no nel 
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U uet  fuo  nont,&  Ciiiefìofett  ^gathone  vagito  nel  fuo  Tetrfo.  E TheoUto  Ft 
ftUte tmditce  vnruiiico  farl'ijìejjo . £tboggidi  i nofiriuolgari hanno irouato  di 
%biMérr  at  fonetti  inami  deUeloro  dine  per  via  delle  lettere  a finulitudiae  degli 
natttbùet  Sufocle  nei  fnoféUrno  ^tuftarao,  induce  lettere  [aitanti  per  far  Snig^ 
mi;  0 J^optolemo  Datiuao  in  vn  jiio  libre  de' Epigrammi  narra,cbe  in  Calcedo~ 
me  era  Ujeguente  Epigramma  mtcntto  nelfepokrt  dt  Trajyntaco  Sofiiìat 
T^omen  Tb, r, a, s,y,  m,  a,  /s,  u,s, 

Calcedo  patria  eft,  art  etl  fapitntia . 

Cifottm  motti  altri  antichi fCbe  hanno  potiifnoìi  enigmi  ,comeTbtognidemefite 
VH  tale  [opra  la  padella , 

mt attua  me petijt  jub  tefìum  forte  marìnn 


Hat  tua;  fed,x>iue  efi  ore  locuta  tamen. 

Et  quello  d" Erjcltde  Vontico  [opra  l’ifola  di  Odo  i affai  belìo , 
t a aperto  nata  fum,  patria  mefilj'a  aqua 
Lonttoet , mater  efi  numeri  filia. 

Terche  Deio  è abbracciata  dal  mare  ; e la  fua  madre  è Latona , che  fu  figliuola  di 
(eOfCol  qual  nome  chiamano  i Macedoni  il  numero,  f'irgiiio  parimente  induce  Da 
meta  ^Pallore proporre  vnSnigtna  a t^enaìca, dicendo , 

*Dimmi  in  che  parte  fola  de  la  terra 
T re  palmi  fen^a  p.ù  del  Cui  fi  vegga , 

E fem  premi  far  ai  com'vn^ polio*  . ‘ 

EtJHenalcaaU'mionlroi 

Dimmi  in  che  tetra  i fior  nafean  col  nome 
De  i l{é  in  le  foglie,  e Fillade  fia  tua  * 

^^taconto  Sannai^aroneU' .Arcadiaì 

D-mmi  qual  fiera  è fi  di  mente  humanà  » - Già  w*. 

Che  t‘ inginocchia  al  raggio  de  la  Luna  y nmro*! 

£ per  purgar  fi  fccnde  ala  fontana . 

Dimmi  qual  è l'vccello,  il  qual  raduna 
* f legni  in  la  fua  morte , e poi  f’ accende  > 

E viueal  mondo  finora  pare  alcuna  . 

llmedefmo  hanno  fatto  *4fclepiade  nella  fua  T ragedia,  tieracleote  Chatneleonte  A fclcpt 

mi  fuo  Simonide,  et  Tanarce  anticbijfmo  \Auttore,gli  Enigmi  de'quali  nò  recito  >de. 

Ptreffer  ofcuriffimi,come  fono  anco  quelli  dt  molti  noflri  modetni.Ma  qucflo  lafli. 

' occCha 

Annotatione fopra li  CiX*  Oifeorfo.  Knàlce 


Intorno  a gli  Engmi  leggi  tieao  Crinito  nel  lib-i  t.de  Honeda  Difdpliilaial  c.  7.  & 
W ub  *o.al  up.8  & celi  U Calcagnino  a car.j  4 & 196. 


t>E’  CORONERI.  Difcorfo  CX. 

L'Pfo  delle  Corone,tosì  nominate , fecondo  *^ppione  nel  libro  della  lingka  l{p- 
manaypircbeda'0mi  etanoportate  anticamente  de'  Thiatri,  Ct  ih)  pr.ma 

' P u t furono 
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fn'Otto  ttomìnatefra  Cjreci,juddoSemo‘Delu>,iJjei  vtMttoda^lianiUhì,^atike  ■ 
l'ijprima  Tlatone  nel  fettimo  hbn  delie  leggi,  oue  diu , ihei/anciuUt  Egiuif  /m>  li 

parano  infietne  con  le  prime  lettere  la  dottrina  della  còputatiorar  facendo  per  fpaf-  à 

jo,  & g uaco  vna  difliibutione  di  pomi,&  di  Cotone  a molti,&  pochi,  con  numeri  ■ 
coiiueneuùli,per  le  quali  parole  t^tbtneo  nel  i ; lib.dtUe cene  de'fuoifapientiin-  q 
terpretfl,cbe  Vintone  nttendejje  di  trottare  vn  numero,  col  quale  a nwlti,cb'entn-  t, 
no  in  vna  cafa.Ji  difiribuifca  vna  quantità  di  corone  tgkùlmente,CS  letica  disfar^  i, 
ne  alcuna  dt  e fie, accennando  al  jt!}agef,mo.tt  ecco  in  che  maniera.  In  una  cafafo-  | 
■.nojeljanta  corone,tntra  vno,e  le  piglia  iHite,eutra  il  juonao,0’  il  pt  imo  gitene  dà  q 
lametà,cio<  ,trehta,yinti  iberno,  Ù il  pi  imo,  il  fecondo  gliene  canno  di  Ut  loro  q 

dieci  per  vno,che  fanno  vinti  ìentra  il  quatto,  i tre  primi  glie  ne  danno  ciiitiue 

perciafeuno,  e rejìanoad  vn'tino quindici;  "piene  il qu  • io,efia  tuttigli  nedanno 
dodici,e  dodici  ne  itfìano  a liajmiio:  finalmèieennail  ffjio,e  fiatuttiglinedano 
dicci,  e dieci  neteSìano  a ciafeuno  : e cofi  viene  ad  egualmente  diihibuiìfiìl  nu- 
mero delle  corone . Fu  adia  que  vfato  qut fio  giuoco,  per  ttjlimonio  di  Vlatone,iJ 
f jiiciutiiEgittif;ot!de  fi pkò  .ffitniare,cbe  in  quella  trgìone,celcbratìfJima  lecore- 
Elanico  vio.Quirdi/oiut  tlanico,chein  egittovna  citta  fin- 

uiale  chiamata  T indio, deue  (ifaciua  il  lenitilo  degli  Idaq  dentina  vn  magnifico  ij 

Tempio  fondato  in  effa  ;&a  umpodi  itila  fcfliuitd  vi  poneuano  nella  parte  fu-  p 
periore  alcune  cotone  di  fiori  di  mete  cotogne,  e di  vili  per  rinouar  U memorie,  clt  e 
gli  Iddij Ornili ghitlandt baueuano  quiuidepo(lontltcmpio,cbeìtitefeio,tbe'Sa-  ^ 
by,iioè,Tifonc  doueua  regnare.  St  ilmcdefmo  Elanico  narra, che  Jlmaft  I^dci- 
t Egitto  fu  affuntoalregno  per  l'occafioned'vnacoroHadivarie  fortidifiori  fu»* 
bolici  compatta, la  qual  donò  a Varibamide  Uè  innan";^  lui, della  qual  tanto  fi  ló- 
piacqi:e,che  fu  fatto  Capitano  diUèfftiiito(uo,e  da’  faldati  poi,cheodiauano  Tar 
Iniicdo  ibamide,fu  eletto  Uè, le  quai cofe  vengono  a manifeììate avnurto  modo,ibetu- 
ne  delle  fo  delle  corone  foffe  dagli  Egtutj  principiato.!  Voeti  attribuifeono  l'ufo  delle  coro- 
cofoac.  ne  a T*rometheo, facendolo  efso  inumtore  di  quiUe,  quando  liberato  da’ vincoli  del 

monte  Caucafo, perla  nuelatiene  fatta  e Gioue,  che  il  figliuolo  di  i bende  pirfa-  { 
taldeterminatioHe  deUe^Parihe , di  uca  riufiir  maggiore  detpadie ,fipofcvn*  , 
ghirlanda  in  capo  inftgno  delia  vittoria  della  fualiberatione.Teìà  EfcbtlontljM  \ 
, . VroìHetbeofoluto,allufe  a qitcHo dicendo , i 

Hute  bofpiti  vettrtmcotoiiam , qurt  optane  i 

' (forona  laufavinculi'Prometbei , i 

Vlodfl  di  qui  forfè  naique , che  le  cotone  s'vfafsero  nelle  uittoie,  fi  come  anco  fi 

le  «oro  no  come  cofe  facre,e  tonueneuoU  • gli  Iddif  ne’ faaificij.  Quindi  negli  tfferciii  Cit- 
r.c-  CI  era  in  coHume  ( come  fetiuono  fluito  ToUuce,Sutda,  C?  HerocoioJ  che  innanzi 
VJanza  *^^^^0^*^**  » olndouitto,  ihttffi  ihiemottano  firf^ 

Greca.  poi  tana  in  mano  rami^  corone  di  Lauto, tP  qut  fio  per  ragione  iiguoré 

no»  potcua  tfttt  da'  nemici  offe fo. Ma  -/friftone^o  Teripatetico,et  infume  tonrf 
Arifle-  fo  >.^ttdrea  Ttnedto  nairain  un  alno  modotougmedeUe cotone  ntl  cf.  libro  degù 
amoti,dicendo,cbe futonoalcuni inquei tempi anticbi,che  bauendo brulico efite^ 

Te*^e^  il  capo  da'  uupoti  del  utMO, co»  fpetan'^a  di 

dio?  ' ttfiringerfi,^  ligia  fi  le  tempie  con  alenne  piccine  fumi  t et  utgge»»^ 
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i^c^apporitua  loromó’togiimamentot  a poto  a poco  aggtmiferoatcti  kgiiami  ì 
4!orrutmentodMeflondci.'vraHe,  St  a qiuQo  propofif  fcoue  f ilouide  t^cdico 
net  Ub.de  gli  VHgcHiiyilr  delle  corone  fchetoioro^i  [entìuanograHatliil  capo  perii 
troppo  kere,ldleuaHoligarfeltcott  corone  dbedera^a  qual  pianta  hà  pirià  d’aHrin- 
_gere,tit  refngerare,e peruòmolti/aoHo'Bacco  auttore  delle  Corone,  eche  ad  ejjo  /** 

Jrtàtrt  appartenga  , poiché  con  e{fa  ft  ptouede  at-fu'ore , infania  cagionata  dal 

vino,  *1*0/0  Dragone  Coreireo  fàCiiauo  tttiteutotedeUc  Corone,  nel  lib.de  lapidib, 

La  tMdefimarHrtM(comeraccoaUi  .ApvUodotvntJ  libro  de  vngHenti)  hanuocon- 
tra  i vapori  del xànote  corone  di  Mirto, di  Ppfe,& di  Lauro.Queflecorone/ono  ila 
$e  in piùluoghidel  'Petrarca  addimandate ghulande, conte  in  quel  verfo , 

'Di  verde  Lauro  vna  ghirlanda  aiiolfe , ìu  altroue , 

£ Ufeiar  te  ghirlande, e i verdi  piani. 

Et  da  nitri  furono  già  dette  tlemmau, fecondo  .dtheveo,le  quali  furono  dì  due  for- 
Ù,cioé, perdo  capo,& per  loeollo,  & quelle  vltirne  furono  dette  collari,  delle  quali  Alcco. 
fàmenttone  ,Aluo,  in  quelle paroU . [ Sed orca  colia  implexts  Coronai  cobarcs 
mpofuit ,]  St i„yi/iacreonte,pre0o .Atbeneouel quiatodeamo libro . [Jmplexas  Anacreé 
toÙaretex  locoeirca  pedata  pofuerunt,  ] Hor  tutte  le  corone,  per  la  forma  loro 
àrcUaret  apprefjo  a tutte  le  genti  furono  Gieroglifici  d'eterniti , & di  vittoria^ . 

Quindi  tte’  Salimi  fcrittO}  [ PofuiHi  in  capite eiutcoronamde lapide preciofo.],A 
quello  prepofito  ferine  Sos^menonelfefiodrU'JUtioriatripcrtita,  che  facrificando  Soroaie 
tempio  Giuliano  ,ApoRaia  a gl'Iddif  de’ gentili , fu  trouata  nelle  pijcere  delfaai, 
male facrif calo l'imaginedelia  Crocecon  vna  cofOttafopra,dalU  qualcofafpauert~ 
tati  i minifiri  del  fatrifich  diffeto,cbe  dò  fig  nificaua  la  virtù,  la  nittoria  ^ l'eterC 
nità  della  rdigioneffhriUiana.Si  legge  ancu  nelle  fauote antiche,  che  perciò  il  'P»~ 
ire  Bacche  pofe  in  jem  piterna  memoria  dell’ amor  fucMcrJo  Ut  moglie  neUìelo  la  (fa 
rema  d'effa.Ucbe  racconta  <»/  rato  in  quei  ver  fi  ; 

frale Helle del CieUhiararifpletìde  . 

La  coronaé',4riana  a Bacche  moglie, 

wdndrea  T enedio  fcriue,abe  in  t/e  modi  effe  fui  ono  dagli  antichi  Vfate  > cioà,  foprd 
U cima  del  capo  fino  alle  n mpie , CS  intorno  al  colio , Ciche  anco  foleuanocoronate 
ue'faaiftci/  i vaft,eie  vittime,  i facrificanti  ifìefji  denotando  le  corone  perfettionef 
Onde  uintìotele  nel  Simpofi»  diffe;  [ Q^od  nibil  mutUatum  Uijs  cqferre , Jèd 
mniaftr feda, oc  integra  donare conpieuimus  ^plenum  vaò,  & perfedum efif  ” 
VÌdttHrtotona.]QuindiHometod'if}ealpropofiio.nofliOt  . , Hooie.>. 

Crateratpuerifiatuunt,&uinacotonant,  . di  più 

Sedutkisfetmam  Deut  ipfe coronanti  . , 

Soleuano  anco  degli  autkbi  dedicare  a ciajtun  Dio  ghirlande  particolari  * fecondo  •< .' 

d)t  a ciafiuno  di  ejji  erano  particolari  piante  confacrate . *Percioche  ( come  fet  iup  Calli. 
CallimacboJ  la  mite  t'attribuifcea  Giunone,  ad Hercole  la  *Picppa , ( Olino  felua*  niacho . 
gio  , e tal  uoltal’ cappio,  ad,ApoUine  il  Lauro , a’Baccol'Bdna , a Veneteii 
iMirto , la  Quercia  a (jhue , CS  d^tff  Iddij  Feteade  vuole  , che  Saturnofofie  if  * ' j • 
primo , ebeft  coronaffe . Diodoro  attribuijcequedo  a ^ioue  { & alni  dicono , che 
"Pandora  futa  prima  coronala  dalle  gratie,  Fà  ance  la  corona  fimbol»  d’%Amo'  j ' 
re preffo  agli  antichi , fecondo  il  tedimonio  di  Qearco  ofl primo  libro  delle  co/c,,  ^ 

Fu  % Jtmato^ 
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Diuerfe  i^matotie  , & perciò  gli  amanti  d'animo  nobile  Joleuano  portarle  per  /egnéj 
fpcciedi  nella  btUei^a  fenftbile  adotnauano  la  beiit^^a  prima  immateriale . Di 

có  gflo  varie /mono  le  fpecie  frefio  agli  antiibty&  parimente  i concetti  «- 

ro  torno  a effe . Vrima  vi  fu  Incorona  7^aHCTatite,laqHaleeracompofiadirale,  eii 
ticatr.  mirtiy  e fu  [olita  efier  portata  da  ^nacreonte , ella  fu  detta  così,  percbe(comt  mc- 
policlui-  e0„taTolicharmodi7^ucratentllibro  di  Fenere)  ella  intorno  alla  ^g.0^ym» 
“'®‘  piade,  bebbe  origine  da  HeroHratomercante  delia  mede(tma  patria  , & talcorona 
\ è fmbolQdiUtitia,tS‘  bilaritdipenbe  lecondo  ehe  narra'Tlutarcone'  Simpufiati, 

[ragli  antichi [u  collume  di  cantare  ne'  conuiti  per  fegno  di  allegrerà  con  raw» 
di  Mirto  in  mano . Significa  anco  virtù,  perche  la  '\oJa,fi  come  nafte  etreoadata  di 
[pine,  cosi  é (jietoglifico  della  virtù  circondata  femptt  da’ molti  trauagli  di  tfne~ 
Jia  vita , laqual  virtù  perciò  diffe  OMaffimo  Lyneocontenerfi  in  vnodi  quei  due 
vafi, che  fono  poHiappreffoHometQ,  innanzi  alla  porta  di  Ctone , incuieranoU 
bene , & il  male  mefcolati  infume . Tuò  ftgntffcar  anco  La  belie^T^aàuteliigibite, 
emenda  il  editto  dedicato  a Venere , che  lignifica  la  predetta  beUeXp^a  g aWvlti- 
no  può  denotare  l’afcenfo  mentale , che  da  Tlatonici  è chiamato  ratto  , & futott 
iiuino . Quindi  Ganimede  fanciullo  Troiano , [imbolo  di  U animo  , che  lo  fpiritoiU 
Dio  bà  rapito  al  godimento  delle  dtlitie  fpirituati , era  fignifcatopreffo  a gli  anti- 
chi , per  la  mtdeitma  pianta , CT  però  in  Calcide  era  P Hat p agio  luogo , tue  fu  éalt 
tequila  rapito  Ganimede  , nel  qual  nafceuano  topioft  ,ebt  Uiffimi  eJMitti . F'tra 
vn‘ altra  corona  delta  cintinolo preffo  a gli  antichi,  compofiadifrondt  di  Loto,l*- 
quai pianta  lignifica  eterntid , & deificatioae:  e di  tffa  fa  mentione  Califfeno 
diOfCoa  quelle  parole ;[Veruru  quando  mmini  de  ^li  xandro,  uoui  eorouam  quon- 
dam in  bacpulcbra  cintiate  ^ntinoium  , qua  compomturexiòivocaio  /o/»*] 
Tancrate  'Poeta  Egittio  per  adulare  i^driano  Imperatore  , qual  fi  ttouauaiu 
c^ltffandria , gli  difie  ,ihe  quella  corona  bauea  tal  nome  ottenuto , perche  quel- 
la fptcie  di  Loto,  c bài  fiori  ve,  migli  era  nata  da  quella  tetra  , che  batitua  appref- 
/e , & beuutoil  langue  del  Leone  ejMaurulio  , tlquale  d’eitrema  grande^^  *r^ 
ilato  vteifu  dal  medefimo  K^dnano . cJMa poin bbe  tfitr  pttglio  , che  ftfit  det- 
ta da  i^ntinoo , il  quulef come  narra  Elio  Spariianojfugiouane  'Bitkinio  > mol- 
to caro  alt  imperatore  ^Adriano  ,pet  la  cui  morte  a lut  dotorofilfima  ,fece  edificare 
vna  cittJ  detta  la  and  d'^nnnoo  , laquale  boggidifi  cbiatua  -4 alio . Ve  nerA^ 
vn  altra  detra'Pileo  fatta  di  Vawpani,CS  foghe  di  Fili,  che  i Iaconi, cenHft^i- 
*,3  K ue'Pamfilo  , erano lolitt4'impctre  alla  ftatuadelia  Dea  Ctuuone,  & fignifif^ 
ua  abondan^à  i & buona  temperie»^  La  cotona  lacche  odorifera , fecondo  filtj* 
Ì3  TimacbiJa , nel  libro  delie  lingue  , fu  da'  Syciont  vjata . La  cotona  Htllolide 
Seknto.fii  , fecondo  Seleuto  ,titlLòio  atiie lingue cempofta di  L^irto , C* bebbe  riun 
braccia  di  citconfeiencta , e per  fegno  di  pubUta  allegre^j^fi  portaua  intorno  uel- 
Sofibio  InfcJtiuiiddegiiHilloti,  Le  corone  Tbyreatice , onero  Tf lime  ffiriut  Sofibioutl 
libtodc  { Sactifitqs  } f furono  ni  Talma,(S  Xi/ate  da'  Sparti  per  JrgnodtUa  yilto- 
Alcflio.  ria,  tb'iffi  ottentro  in  fyria . Le  corone  (JHehiotine,  di  Ut  quali  fa  ruentiont  ^Altf- 
Tmjj-  fiontlfuo ^Aromatario furono , fttouéoTiruaCbita  dimoUeforti , & vfatefol^ 
mente  daUt  Donne.-  Le  corone  Hypoibimidi  »/«*  dà  gli  Eoli , CT  lonii  & riceto 
éAtenecòponsmlti'd' Alceo,  (Sodnacteonteyjifacekiiuodi  Miito,htornoalqMa- 
, itfi 
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Ìtfttelìeuino  viole,  & Mitri  /lari  odoriferi,  efHtfli  ( fecondo  Tììeta  mi  libro  Fileti. 
de  diforitMJti } fntotM  jnco  ^fite  da' Lesbij . La  corona  CyU^i,dtHa  qualefanno 
tmemione  Arcbippo  nel  Fittone,  udUfjt  nell  lìippifco,  ^ mi  Stirane,  Jfnti/anCj 
Hek'antante,  & Babaio  neU'Oen«maj,compontuMnfi  fecondo  i fudetii,e  ìittaudto  ^e. 

byit  iremo,  diffondi  di  fico,  e di  fiondi  l\pfr;  e perche  la  J?  ofa  fìg  nifica  t’afpre^  Eubolo. 
^4  dell  I vita  virtuofi,  & il  fico  doUeWJ,t  iranquiUiti  ; ìa  rOrcna  CyìiFìa  deno-  N'can— 
farà  i tranagli de’  virttt'jfi  terminare  la  qniete,e  tranquilli:  à di  fpirito.  La  corona 
Strmthio,deUa  qt  ile  fece  mentione  ^fitepiade  ,fico*npoiicHa  aiUhetb.t  cui  dit-  ,^,^10. 
ta , della  qual  fa  mentione  Theofrafio  nd  fefio  libro  dtUbiftorta  delle  ptanlct  di-  Afdepi- 
teniOfCbe  il  ì'trutbio  bà  il  fiore  betiijjìma  da  vedere,  ma  fen^a  odore  aUuno,  e pe- 
rò  tal  corona  era  fimbulod' amore  infitittifero,od'huumo  di  molte promefJe,ma  mi 
Ceffttto  di  nefjuii  valore . La  corona  Vetho  è.p>ir intente  d ili'betbs  > onde  fi  ccM-  Nfcan— 
poneua  cosi  chiamata  , come  vuole  h^itandro  (folofonio  nd  fu»  libro  delle  lingue  : jrc. 

& di  quell' herbì  f a rruut  ione  Theofi  afta  nel  già  detto  luogo  , d tendo,  thè  è di  Colofo- 
duefortt  ,zma  dille  quali  bì  tlfiore  limile  alGiacintOt  iS  Valtra  hà  il  fiore  jtolo'- 
ìito^e  tome  bianco,  del  quale  foleuano  adornare  i fi  poltri . tubalo  nomina  la  coro- 
na £g  idio  compolla  di  vaiq  fiori . Xtnarco  nel  /ito  foldato,  nomina  la  filma  non  x-^irco 
frundofa  . Le  catone  contorte  vfatc  dagli  ^Icfjandiini  fono  nominatemi  Liioni  fio 
di  Chertmone  1 ragKn,oue  dice  tb  ttano  d Hedera,c  di  'hlattijo,e perche  il  traici  ^ 
fo  fignifiia  la  fon>toleii:^i,e  l'bedera  è routra l'vbiiacht  ^:^a pofjtno  fignificare,che  ” 
f a ti  infida  (ia  il  iimedodvlla  pigtitia , 0 torpidcs^p^a.  Lctuune  Shiibitr  et  fimo 
ricordat-^^e  ceteali  di^Aiiflofnne  . ,Androhe  Medico  famcr.tiune  delle  cotone 
,jttinie,t  > dalia  pianta  -diide . La  corona  Eliibrifia^diUa  qUalfa  tnentio-  AntirO» 
m-itUmuno,e  firamio  uè'  fuoi  (Gioiti, fignifiiaua, e premuteua, fecondo  Thecfa 
fio  neB'ottauo  libro, glotia  futuu  . tra  i £tt{iif:a/int:k  al  loto, e Ttmifiagora  t-  ^ 
ftfio  fcriue  m l hbiod’oio , che  qutfla  pianta  acqniiiv  tal  mine  dalia  Tyinfa  EH-  t rail- 
trifi  , che'tfion  di  lei  primieramente  raccolfc.  La  cotona  (fo}rnofar.dolo , fecondo  ro 
Clearco  nel  libro  delle  vitc,&  -Xntifane  (fontitoncl  fuo  (fithatiliafu  attticvotna 
mento  della  Htpublica  Spartana . 'Platone  nel  fuo  Gtoue  mal  dijpofio,  nomina  le 
cerone  fiypoglaiitde , e tori  Tbtodoro  nel  libro  di  Ile  dittioni  antiihe , -drilUfaite  H.cricò 
ni  fiioi  Loquèti,nomina  la  corona lflhimiaca,(f  cosi  Sileno  nel libto  lUUeUngue. 
furono  ifioritoronarij  prefica  gli  antichi, la  V otabiica  ricordata  da  Hteefio,  nel 
fecondo  libro  de  Materia, il  Serp$Uo,il  firoco,o  fimno,  il  Melijvfilo,o  (JVUlitcna 
grato  alle  i^pi,chci  nofiritbiamano  tetnola  {H  Giglio  feluatico  detto  Htn.uo- 
taUeda  Gratino;  l'hciba l}ibini,v  f^alerian,i,la  qual dite-Ametia  Maudom  ,tt  e Amerìa 
nacque  da  yenere,quandutUa  doimìcon  yuitano;il  \arciJo,ii  C itifo  da  noi  ai  ito 
Trifòglio  maggiore, il  Gigliorofio,t^  b tanto;  tl  C ulani  ino, il  fi  or  et  Ciout  detiuda 
Tofcani  fiore  -dhfio;il  Sifirnbno  jtluaggio,  il  Tbitno,  il L^iiUoto,  il  giacinto,  il 
Gelfomino,  detto  da  altri  Liucathemo  ,i'^dntarantho , il  ligufiro  > del  quale  intift 
Virgilio  quel  verjo  t 

,Aibi  Ltgufìri  caiunt  Vactnìi  nìgra  Irguntut. 

£ miU'altre  fpecie potie  da  ^dtbtnto,  nel  qumiodeein, D l bio,da  cui  tironofio  qiit» 
flo'Dilcorfo  quafi  affatto,  Siiìutì  bnfratioa  pte  pofito, thè  tre  fitti  di  unni  "rfé 
tono  gli  unuchi,o  dt  fiori  odorati  come  la  ^lolatO/eh^a  odore,  umt  il  fot  dt 
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. > ue,o  con  rami,èfo?lie  odoratit  come  il  SerpìUo,lllilenio,  t s^brotano,  firnHi  « 

^ Tfarra  di  più  FiloffcHO  ‘VytbirambUo , che  nelle  cene  de  gli  antichi  fu’l  principia 
Kubol!'.  de' conuiti  fi  cingeuanolafronte  di  carena, in  fegnoit allegre^a,t4iiaalcoficòfer 
Tuihco  ma  Etibolo  Titifnocon  quiUe parole  [ 'Pofleaquamfeneringr{jfifunt,tumfia(ìnt 
in  domot  diuertebanfur  corona  cito  affuit,  captaemeuja,  fimulq;  ma:^a  trita  fu*’- 
uis aderat.j  tt T^cofirato nel fuo Generatore atiefia,che tale tonfuitudtne filtro- 
uà  prefja  a gli  Egittij . Vrejjo  a'  I\pmani  ancora  furono  varie  farti  di  corone,  come 
la  trionfale,l'oualeJa  cÌHica,la  murale, la  vaUate,la nauale, la  Cailtenfe,COjji- 
dionale, delie  quali  fa  mentioneT*linio  uellib.  1 6.  ^.dtilo  Gellh  nel  libro  quinto,  al 
capitelo  quinto.  Flauio  'Biondo  nella  fuaBoma  trionfante  al  libro  feflo,tl  Folter- 
Voltan-  vigefitmofeiià  della  fua  Ftlogia , 'Polidoro  F'irgilio  nel  libro  fecondo, 

■»po  Zo-  De iniientoribus  rerum , yolfango  Za^io  net  libro  nono  de  i fuui  Commentar^ 
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della  \epkbl.  R^ornana,  altri  affai . La  trionfale  era  di  Lauto  fu  l principio, 
poi  fi  fece  d'oro, il  qual  pretio  ottenne  nome  di  oro  coronario,  ti  dauafi  agli  Impe-. 
rotori  vittoriofi,e  trionfanti . L’ouale fi  daua  a'  Capitani ouanti,  o vittoriofi , & 
faceuafi  di  Mirto  pianta  yenetea . La  cinica  la  daua  il  cittadino  acbi  l'hauiuaU- 
beratodaUa  morte , e faceuafi  prima  di  legno, e poi  cominciò  a ufarfì  di  Quercia,  $ 
fecondo  al  tri, di  caflagnote  quattordici  di  quefle  nacqiiiflò  Siiinio  Dentato.  La  mu 
rate  era  d'oro,e  fi  daua  a chi  afeendeua  prima  il  muro  de' nemici, i!r  era  fati*  agni 
fa  di  vn  merlo,  & il  primo  a cuifit  data  fi  Manlio  Capitolino , el'bcbbero  ancora 
da  Scipione  Quinto  T rebellio,e  Sefìo  Digitio.Simile  a quefla  era  la  yalìate,o  (fa^ 
Hrenfe , o Campale , che  fi  daua  a chi  primo  entraua  negli  alloggian/^f , o nelle 
trincee, 0 Jieccati de'uemiciLa  naualeera parimente  cC oro,tS  fi  dau^  chi innati- 
^ a gli  altri  nella  guerra  nauale  fai  ita  fopra  le  (falce  delTannata  netttica,& era 
fatta  come  vna  prouadi  nane:  di  qtiefie  nbebbe  vna  Marco  yarrone  nella  guerra 
cantra  C orfaii  da  Pontpeo,&  Marco.Agrippa  nhebbe  vna  da  Ottauiano . L'ifji- 
dionale  fi  daua  a chi  hautua  liberato  un prcfidio,o  forteg^a,ocittd  dall'afiedio,et 
faceuafi  di  Gramigna  raccolta  nel  mi  de  fieno  luogo  libei  ato,percbe  come  fcriut  Pii 
nio era  fegnoprtffo a gli  antichi  dn/ittona  , chi  vinti porgefìerol'htrba  di  terra 
a' vincitori, di quefìa  fuornato  Quinto  Fabio  Mjffimo,Emtlio  Scipione,  Caìfuiio 
in  Sicilia,  & ilgloriofo  Sicimo  Dentato , che  nhebbe  una  copia  infinita  di  uarie 
fotti.Hor  bafìa  ,che  i Coronie  rilatinam-nte  detti  coronar  if  forio  i fabricatori  di  tali 
corone, le  quali  efprefje  habbiarno  'lìnuhe  hoggidì  le  corone  noiìre  fono  tC  altra  for- 
te , come  quelle , che  fetuono  per  in/ìiumenco  da  orare  Iddio , ^ Jt  benediconodal 
Sommo  Ponti  fice  con  mille  indulgente , & priuilegi , tfitndo  qual  di  toro  fatte  di 
qual  di  Profumo,qual  dto,sodi  Spagna,  qual  di  lagrime , qual  d'atgeuto, 
qual  (f  oro,qual  d‘tbano,qual  d'auorio,qual  di  madre  di  perle, conte  fono  anco  i (fa 
ualieri  eoù grati  a Spagnuoli  di  mille  materie  dtuetje  fabneati.  tjMa  paffiamo  a 
glialtripfofijfori. 

Annotationc  fopra  il  CX.  Difcofo. 


Di  qiicftt)  fognetto  di  Coforte  parla  oltra  gli  allegati  ricno  Vittorio  oc’ Tuoi  libri 
*clJle  Vane  Lctiiotii, ic^  ti.  S:  no.H  coft  il  Btrojltio nel  prtncipioideìle  b;e  Ann.& 
li  l’oliiiarto  ac'  luv'i  Miiiiul^teijal  c fo.B<.obtl  Rhodiguio  i.cl  j-bb..iicap.j5.  , 
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X>é  BVLLI,  OBRAVAZZI^O  SPADACINL  0 
Taglùntbòiighetri di  Piazzi,  Uif^orio,  CXI. 

QXJeUUbe  anticamente  furono  cbìamatt  Gladiatori  al  tempo  noflrofono  di- 
manditi communemente  braua:^7^i,e  fpadadni:  ma  però  ci  i quefla  Jiffereu 
loro  fbe  <jitellt,f:/iOado  Elio  S pa>tano,furono  indiiuiti  affine, che  la  gioucn- 
tiaue^T^a  a veder  lo  fpargmento  del  lor [angue,  molto  meno  abborriffe  l'mgreffo 
delU UetittgUe^ colpi  feroti,le  ferite jpÌetate,lo  ftraccio,ela  ruina,chetiuiuifucce  no. 
dfi’tij  hoggidì  fenT^a  tal  fine, iì  trotta  utfinita  copia  di  braui, ch’entrano  difperata 

tueute  nelle  ciuffe , e nelle  tjueilioni,  bauendofol per  oggetto  la  bii^arria  dei  capo  , 

ebelt  regge,e  che  gli gouerna.  £ benché  al  tempo  de  i{pmani  ci  foffero  de’Cladia- 
tori  parte  lettati  dall'  vfficioferuile,  nel  quale  erano  mantenuti [otto  nome  di  feiui 
eletti  a quello  caricotper  preualerfene  poi  quido  piacefje  a'padttmi, patte  di  quel- 
U,  cbe  dalla giuHitia  veaiuano  condannati  alla  morte:  nondimeno  ce  n' erano  an» 
co  di  quelii,che  per  tmulatione  di  gloria,  o per  far  cofa  grata  a qualche  gentHhuo 
I 1W,0  prencipe,oper  cauarfi  vna  birraria  di  capo , tome  dice  tl  Biondo  nel  fecondo  UBiódo 
libro  della  fai  l{pma  T rionftnte,ft  metteuano  al  tbarraglio  della  vita,  come  v fa- 
no  i braui,&  fpaiacini  del  nofiro  tempo.  E ben  vero  que[lo,che  gli  Imperatoti  lò--r 
li,oi  Confoliin  quel  tempo , erhibiuatto  quello  fpc ttacolo de  Gladiatori alpopolo, 
per  fatiar  colfangttefparfo  di  quelli  forfè  l'empia  fortuna,  fi  cb'ellafoffc  poi  loro 
in  battaglia  fauotenole:  e lofaceuano  majfmamente per  honore,&  offequto  de'lo- 
ro parenti  morti  qualche  volta  , offerendo  quelli , quafi  per  conueneuoli , e debite 
I Requie  all’ofja gloriofe de’ valorofi loro  antecefforiyOndeTitoLiuioracco'ìta,  che 
Decimo  Jitnìo  Brutto  fu  il  primo,  cbe  celtbraffe  in  bonoredel  padre  dtfonto  lo  Ipet- 
1 tacolo  de'  Gladiatori ;benche  Valerio  Maffimo  dica  i primi  efiere  flati  .Appio  Clan  Vaicrio 

Ho,  li  Fuluio  Confoli, che  nei  Foro  'Boario  l'eshibironoal popolo . Oueanco  Tiinio  Malli. 
narra  ,che  Caio  TetStio  Lutcatiofu  il  primo, che  per  tre  giorni  fece  tuoHrs  nel  Fo-  (niJ- 
w di  trenta  para  di  GUdiatoti . Suetonio  però  fa  tue , cbe  Cejare  Augufto  prohibi:^^'''^' 
quello  fpettacolo  al  fuo  tempo,  ilqualfu  poi  da  Tiberio  fuojuccefiore  in  memoria 
ielpadrcA  di  Drufofuo  auo  di  nuouo  cfiercitato , rj-  ìndi  da  C alicnla,  da  Claudio,, 
da  .Adriano,da  .Antonino  Tio, finche  Marco  .Aurelio,  tome  racconta  <f  tulio  Ca- 
pitolino,teuperò quello  funefio,!Ì  bortido fpettacolo,  e Tbeodonco  l{Ìde  Gotti,to.  c» 

ncerttita  CaffiodO'O  negandotb  aperttimenieaBpmani laleuòaffaUo.Hannogran  P*'®**” 
diffimafimilitudineaduntpte  i fpadaciui4e’ tempi  noSiri  con  quei  feroci  ^indulto-  Calilo. 
ùdell'etApafiatat  e alcuni  quauto,atr  ardimento  fono  gCifìrffiquantoall'auimo , doro. 
quanto  alle  for^e, quanto  al  con figLo, quanto  al  valore  ; ma  altri  pià  poltroni  ve- 
lamtnte,che  li  cintici, degenerandoti-  tralignSdo  affatto  dagli  aui  loro,banno  po- 
Honella  vergogna,e nell  infamia  tnitol‘honore,c tutta  lareputationedelìotome- 
fiieri.Vocbi  loHo  quelli, che  tiagonol  bonomia  fpadad’  Erfenio,eTacidiano  fami  fi 
Cladiatori  di  quel  tempo,de'qualt  fa  menttoue  xjliarco  Tullio  nel  fuo  Oratole . £ M.TulL 
tariffimi  quilit',eùefeguuaoil  valoie  di  Spartaco  veiumente  brauo,di  cuiferiutn- 
duHoraUodifie; 

• •AcmulauecviitusCapuée,nec  Speri. ìcusacer.  ^ . ; no-a»® 
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t^tiben  ìnnumcr abili , & infiniti  fono  qutUit  che  fono  braìtidi  altro  » cinedi 
cian^e,  e di  parole  : e tnnan'^i,  che  t'attacchino  le  puqne,e  fearamuccie,ft  dmò/lra 
notanti  Hettorìfetati  ^d)tUi,ma  principiato  ilgimveo,àgnifadiTrafoniyppen~ 
gono  te  gambe  in  IpaUa  fuggendo  à piupotercy  per  non  refiare  feriti, e malamente 
roinuit.QvtBi  c'hanno  U natura  p ù vinate, e r/feniita, entrano  corra<rgivfamentt 
come  'B  iaht,e  T nrboni,àentro  nel  maceUo,C‘  al  foto  odore  deUe  qne/iioni,fi  fanttO 
auanit  mofirando  con  la  fpadu  in  mano  quanto  pano  prodi, & valoroft  d'animo,e 
di  corpo  : al  fentir  nominare  le  pugne,  [aitano  d'aUegre^a,come  i eattaiii  ibuomi 
m d’ armerai  fuono  diUe  trombe;  al  vederle  baruffe  attaccate, barri/eono  perfotieT- 
cito  depo  di  /angue,  come  gli  Elefanti  allo  iìrepttod.lle  battaglie,al  menar  delle 
mani  in  »»t  dcBe  ciuffe,/t  fanno  largo  come  T oriart abbiati  dentro  nello  Peccato^ 

con  la  vote gagUarda,e potente  ficmono,come  Leoni, con  tafpada  Vibrantegiran» 
interno  carne  Serpi  nti,con  le  marni  graffiano  l'arme, e co' piedi  ftuotono , t colpe  fi 
noia  terracame  tanti  'Baiar  di  (cat  coati,  uuefi  uo>tano  quei  penacihì  loro, Eolo  tre 
ma  di  paHra,oue  p volge  ti  pero  a/peito,  Marte  ftà  in  dubbio  di  Rar falda, o di  fug-  ' 
gire:  oue  mirandogli  occhi  furibondi,  l'ijieffe  furie  t'empiono  di  tettore\oue  girane- 
$ colpìde'pifìolep,nè  Sterope,nè  Bronce  patria  difendere  Carmaturt}Oue  minaccia- 
nocon  le  parole,  Herxole  t empie  tutto  difpauerito,OHeper  mai  a forre  delle  prodr^ 
gelare  [porgono  i fatti,  la  terra  trema  ,C  inferno  paueut  a ,e't  Ciet  refi  a etmmoffo 
di  infinito  terrore,  che  io  preme , ogni  dì,  ogni  bota, ogni  punto, ogni  momento,Kvn  - 
parlano  di  altro,cbe  di  uuip»ni,di  tagliar  gambe, di  romper  braccia, di  [pr^^ar  la 
febiena  à quaUb’vno  : queito  è l'oggetto  de'loro  penfuri , qiieflod  li/oggeilo  defijt 
toro  profcjjione: quefloè ["intento  degli  animi  loro  certamente  nultUtd'actiaro , o- 
dalle  min-re  di [errogencrau.  Per  iittidio  non  bannv  altro , chc'l  penfar  d'vccidtr 
que{ìi,e  quelli:  per  ifcopoaltroycbe'l  vendicare  i torti  d:l  mondo, c'hanno  sì  a petto 
per  f aulii  e altro,cbe  feruir  gli  amici  con  far  macello  de  gli  inimici.  Il  pane  ,cbe  [i 
dà  loro,  f arreca  /angue,  il  vitto  non  t'apporta  altro,  che  moitepl  fomento  partorì 
fcefvUima  ruinade'  tuoi  nemici, Potuta  genera  vna  piena  uendetta  di  tatti  i tuoi 
contrari,  iranno  via  cojioroallegramente,cometanti  MaLliniafio  caccia  del  Toro: 
camtnano  fulagamba  come  tanti  Leoni,  fai:  ano  come  Daini  dentro  ncBe  ciuffe  ; 
digrignano  i denti  come  Cinghiali eontragli  auerfuri,  m nano  le  mani  come  p ffe^ 
re  ad-dopo  a queiìi,&  a queUitfanno  vnoflrepito.comc  tàtt  bombarde  [barate  a un 
tempo  addopo  a lotoie  non  /; /partono  fé  non  tinti  di  [angue, t di  carne,  dtUofpktatÒ 
macello,  agli  occhi, & ati'oreccbie  loro  coti  vago,e  cosigracioJo.Di  qnefia  /orte  di 
braui ['armigera  Emiliane pattor'ifce copiagrande, e daU a patria  Furlana  ancora 
fe  ne  caua  molta  femente,  benché  Cremona, Vicenda,  Brefcia,e  Verona,  con  molte 
altre  città  d'Italia  contendono  del  pari  in  generar  tal  forte  di  braua^ì^i,  e fpadaci^. 
ni,  c'hanno  P Dianolo  nel  ciitlfo,e  ncBc  mcni.LMa  qnei  poltroni, e qut  Ih  che  foglia 
mo  chiamar  communementc  Gnatoni  di  cucina,  fi  ccia  di  bricconi,e  febiuma  di  ca- 
naglia,fono  totalmente  da  que/ii  differenti,impetoiheàgnifa  di  carboni  fanno  pan 
ra  con  l'a/petto,ma  non  hanno  veleno  di  dentro,  che po/Sa  far  nctumento  alcuno,  e 
folamente  come(jalloHÌ  d'india  s'artuff*uo,e dibattono  le  fàhci,G'  il bccio,manon 
paPano  pià  oltre,  fatuo  che  doue  trouano  il  terreno  alquanto  nioBe.  il  proprio  di  co^ 
ulti  i di  portar  fempre  nouclle  in  volta, fiai  tù  le  pratticbi  i'muiiifat jectetattiete  i 
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{or  padroni, e Signoria  dar  quelle  relatioui,  che  piacciono  loro  adular  con  le  paro' e • 
ingannar  con  te  trouatejeminar  ^Ì7^ania, generar  difienfme, partorir  malikolen- 
\e,farfi  amici  quei, che  li  mantengono,e  pteualtrft  del  loro pane,fen^a  punto  meri 
tatlotcon  le  jerue  in  caja  fanno  defamigliari,eon  le  madonne  de  domeftici,co*ferui 
tori  de  fratelli, tolfguataro  de'  compagni, col  cuoco  fanno  degli  amici  cari,e  fuifce. 
r7ti£a  turni  tempi, e da  tutte  l'bore. La  mattina  fi  leuano  dalletto,efkbitofi  cal- 
cano le  fdagUe^pohgpno  il  giacca,  & il  piaflrino  indofio , il  j;Hechetto  in  te/la , le 
manopole,  o i guanti  da  preja  in  mano, la  fpada  ilpugnale  da  canto,  l'arcobugiet^ 
lo  nella  fiacca, le  jue  balle  di  ferro  ne  i br  agoni,  e coti  armati, come  va  S.  Qiorgio 
vanno  tirati  {u  la  gamba  fuor  dì  cafa,danno  nna  volta  alla jriaT^^a,  e eoa  quattro 
ricercate  fi  fino  patroni  di  tutto  il  campo  ifi  fanno  vrtar  la  fpada  nella  polpa  della 
gambai  tengono  la  mano  fui  pomo  del  continuo, e tagliandola  per  dritto,e  per  tra’“ 
nerfi.Oifi  fanno  guardate  da  tutta  la  brigata,che  fnitroua  ia  pia^o^a,ogn'u»Qdica 
guarda, che  fpe^T^a  maglie,  che  mangia  catena^:^i,che  maT^T^a  cento  fitmil i quel- 
Itfibt  in  Treuigi  andana  sbuffando  per  la  cucina  d' alcuni  l{euerendi,comevn  ma- 
àaffo . Indi  fé  ne  vanno  in  frotta  à caminar  per  le  contrade, e quanti  n'incontrano 
con  tutti  fanno  del  Gradafjo,  addimandando  la  firada , & ca'fuoi  penacebini  alla 
Guelfi, 0 alla  Ghibellina  vanno fuìtolanio  arditamente, aseiòfianotenuti per  gli 
più  brani  fpadacini  della  terra;di  poi  fi  fermano  in  fu  vn  eaton  di  firada, e qui  rac 
colto  il  cerchio,  danno  la  burla  d quanti  pafjano  ; fi  fanno  far  dì  beretta  da  chi  gli 
piace;danno  la  quadra  alle  mi  fiore;  danno  la  berta  alle  padrone  f rmano  per  far- 
i feruitori;  & bor  con  que(ia,bor  con  quell' altra  (IraneT^c^a  vfata  da  loro, fi  ditef 
tana  d’efier  chiamati  fgheri,e  it acquifiarft  il  nome  di  Jcauto^'^coli.  Hanno  cofiu- 
meancora  di  andar  per  plasma , e cortu  fghvi,fertnarfid  rimirar  le  contadine  » e 
Ihortolane,  alle  qualidannola  baia  ,o  che'gii  rubbano  qualche  coja,oueto  che  le 
fauna  intoffiebire  cògli  oltraggi,ouero  che  le  fanno  gridar  come  matte  to'pÌT^igo- 
»i,  che  le  damo, onero  che  le  fanno  partir  rojje,  e vergognate  con  le  disbonefid,cbe 
iicono,ecbe  fanno  alla  prefens^a  toro.Q^indi partendoli  vanno  per  le  mura  d ritto 
nate  i luoghi  publici  delle  meretrici,  e rufiiàne,out  con  Laura  febtrt^ano  un  pe^'^o 
con  la  Betta  hanno  ia  fu  le  galo^:^ , con  la  Bófa  fanno  delle capestrarie,  e con  la 
Qitcì  danno  nelle  fcartate,pigbanJole  vn  par  di  'secoli,  e portandole  via  le  fcar-  ■ 
fette,  0 dandrle  de'  tartufali  fui  capo , de'  pe^:^igotti  nelle  natiche, de’  morfi  nelle 
poppe,e  facendola  abbaiar  come  vna  Cagna  dijperata.Oue  al  tornare  a tafa,s  incir 
frano  in  qua  'che  altri  braui,da  quali  fono  ca(ìigati,come  fi  deue, perche  allbora  fi 
fioptono  i p iltroni  uà  efier  buoni  da  altro,the  da  far  fuperibiariealia  poueragite^ 
ùnpervfbe  fino  meffi  la  fuga, fono  bafionati  ben  bene,fono  fiubbati  perlefefte,ptr 
imo  lefpade,& ìfoiri,lafciano  indietro  le  manopole,^  così  le  berette  to’ penaethi^ 
t fé  ne  tornano  a caja  [ìtoppiaii;  (S  vituperati  eternamente.E  perche  quefiofint  è 
tifetuato  ordinariamente  à tutti  t braua^i,e  taglia  cantoni  di  quella  forte, noi  la- 
Jciaremo  i primi  con  gli  sfifi  bonorati,  e con  lemorti,e  qutsìi  Jeconditonle  bufie 
^•g<>gnofi,(bc  dalla  loro  potnonejca  brauta  mollo  afini  ftamenteguadagnano  tal 
bora^  t gli  aHuertirtmo  a guardar  fi  d'andar  in  volta  dalle  due  bore  di  notte  ìndie» 
tro, fitto  pena  d'vrtare  in  vn  pah,  che  gli  afietti  ben  firelto  ilgiuppune  attorno, co 
mejivJaalafpagnola.àfraiarttoputlarttBod'altriptoftfiori,  v 
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Annotatione  fopra  il  CXl*  Difcorro. 


Quattri  cote  ( iliceua  il  Catiilirro  Fiorendo)  Jeue  hauere  vn  buon  braDOjCOrpo  di/po» 
0o,iuo0accio  brM((o,  occhio  di  porcO;&  braccio^  bucciro . 


DB'  NQTATORJ,  Difcorfo  CXil. 


Quello,  (be  è naturale,  ^ ptop>!o  de'  pefci,  et  a molti  altri  anmali,(Ottiealm  f 

annette,  all'Oebe , olle  f olite  commune , f con grandiJUitna  fatica,  & arte  •" 
acqutslatodaWbucrno,  cUèiil  nota>  ntU'acqua  ,effendo  eg/itanto  mifero , che  da-  * 
piccoli  animali  in  molte  ettioni  d’imponanT^a  i [operato,  if  vinto  ► ìiondimeno  * 
fi  fono  ritrouati  alcuni , che  hanno  fatto  (ot  al  profitto  in  tjuefloeffercilio , che  fonch  « 

apparfi  al  mondo  rcramente  ecctUenù,^  marauighofi.Fia  quali fcriuono  il  T'on  « 

Il  roota  tano  Oratore, Toeta  egi  egio , & ,^leff andrò  d’^lcffandto  giureconjhlto  cbia~ . * 

i;o.  riffimo  ne' fuoi  giorni  geniali  enumerarfi  quello , che  fu  chiamato  ilpefce  ([alano  , 

• A Icflan  ijfiomo  nato  in  Catania  nel  l{epo  di  Sicilia , il  qualda picciolo  fanciullo  allenato  •, 

f Bf/rac  marine  al  noto,  crebbe  col  timpo  tanto  in  coteflo  efiercitio , che  qualche  * 

lelsadro  pp,  tempefia,notòfen:^a  mai  ripofarfi  cinquecfto/iadif,chefateb  • 

bono  Jedui,0  decifette  leghe  di  Spagna  ; e tal  uoltaa  guifa  d'un  pefee  da  uria  ripa 
all'altra  del  mare  ftorfe  notando  conmarauiglia  de’  marinari , chel'incòtrarono  in 
tn*re,  0 con  fìupore  di  quei  di  terra,  che  riceuetono  da  lui  certifftme  rsneue  de’/e- 
gnide'  nauìgUfChe  t erano  dal  porto  dipartiti:&  qutfìo  felicemente  gli  fucceffe  fin  \ 

4 quel  giorno, che  il  Bj^lfonfo  di  Tfaptli  in  vna  fcjla,  che  fece  in  cMeffcna  porto 
di  mare  notabile  in  Cicilia, per  prouaic  il  notar  di  qui  H buomo,e  cfaUri,thefi  per 
fuadtuano  molto  in  quefìa  piojfcffme, gettando  vna  coppa  cforo  digran  valore  in 
acqua, fjjo  con  gli  altri  lafciaiofi  andar  alfondo,iittnutoforje  in  qualche  luogo  < 5- 
eauo,ch'era  nel  fondo, là  dentro  fi  fcmmetfe.Et  il  medefimo  ^lejjandro  nellifìeffo 
libro, et  ntll'ilUIJo  capitolo  narra  d'bauit  conofeiuto  un  nocchiero  coti  g>  2 notato--  ] 

re, che  in  un  giorno  andana, et  ternana  notando  da  in.  f jota,  eh' è a uijia  di  Trapeli  t 

fbiamata  tnaria  fino  a Tiocbita  luogo  in  terra  fuma, ch'èia  difìano^aii  cinqui- 
ta  fìadif,  che  fanno  più  d'una  lega,  & mtT^a  : CS  di  più,  che  vn  battello  un  ginn» 
vfeì  fuor  nelfifìtffo  tempo  con  lui,doue  alcuni buomini con  buoni  remi  vegauano  , i 

0 con  tuttoctò  non  poterò  tenergli  ditti  o col  loro  remare . T)egU  ludi  occidentali  \ 

parmenlt  raccontano  gli  Hi  fiorici  cofa  marauigliofa,  che  doue  fi  cattano  le  perle,  i 

00  fi  gettano  in  mare,0  vanno  al  fondo, doue  ji  Hanno  pertanto  fpacio  di  tempo, 
tbe  qualcheduno  penfattbbe  t albera , che  mai  più  totnafino  di  fopra,  et  nondime- 
no con  le  perle  uengono  fu  con  ir,  finito/lupore  di  cbighuede  . Si  narra  pur  anco 
iun  certo  Delio , il  quale  fu  in  quefìa  profcffione  tanto  efperto,  che  pafsò  per  pi  o* 
uerbio  T>elio  notatore . Di  toiefio  efiercitio  fecero  tanta  flima  gli  antichi  I{c  mani 
Vegetio  chef  come  ferine  ì' egei  io  J i T troni  loro , i b'erano  la  gente  r uoua  di  guerra  : erano 
sforo^ti  ad  imparar  di  notare , 0 ptr{.n.iletffittocraunietto  filo  nella  tipadef 
Teucre  appreso  ("ampo  eJttartio,dout  faceuano  tutti  efsn  citar  fi,  giudicando  tfj* 
il  notare  cofa  gioueuote,  et  necefiaria  per  tati  eaji,0  dhgi  atte,  che  Jogliono  auue- 

iriie 
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\9ÌfHulUgmié^  paffaggio  difium^  Ugbl^font4nt  dimartfc/iambt^  pi» 
ticohfe.  >4  i tempi  no  fin  m i tolta,  i yemttam^  Genotttfi  pattano  la  palma  dtl  no 
U^t , benché  per  tHtti  i liti  maritimi,  & preffo  a’ fiumi  ancora  vi  ftano  molte  altre 
•genti , che  fanno  ptofeffione  d'vguagliar  coteSii.  Dicono  gl' .^Urologi  a quello  prò 
pofito,  che  colui,  che  baurà  ilfegno  del  ptfee  in  afeendente  farà  grandiffimo  notato 
re,  benché  di  quello  loro  pareteli  po/fi  far  quella  ifìejfa  con  ftderat  ione, che  dei  pe~ 
f'.a'oti  de  Cetulia  due  Gregorio  Santo  in  vna  fua  Homelia  yu'altra  cofa dicono i 
Ulofofi  naturali , cioè,  che  fhuomo,  che  baurà  molto  picciolo  il  braccio,  farà  molto 
ogde,  deliro  nel  notare  : ilche  non  è punto  irragioneuole,  & inconuenunte,effcn~ 

io,cbe  con  maggior  facilità , & ageuoleo^a  può  allargai  lo , & raccoglierlo  à fe, 
tome  è bifogno  in  quello  elJercitio  lodeuole  , & alla  vita  bimana  poco  meno  , ebe 
neceffatio.  S’impara  commummente  da  i putti,  & con  lungo  effercitio  fi  po(jede,in 
tminciando  con  le  gjuche,o  con  certi cefii,o  baii'i,che  foUengonofuor  di  modo,fo» 
pra  l’acqua, fin  che  la  pr attica  babbi giouato  tanto,  che fenga  quelli  impedimeati 
fi pùffa  andar  notando,  come  il pefee  per  il  mare.  In  quella  profeffione  altra  maga 
gna  non  fi  troua,fe  nonché  alcuna  volta  fifanno  tombole  tali  ne  i gorghi  mariti'» 
mi , che  fi  diuenta  efea  de  i pefei  fenga  mai pià  tornare  adietto.c^a  perche  afuf- 
ficiengahabbiamoragionato  di  colioro  , parliamo  alquanta  ancora  de  gli  altri 
profeffori. 

Annotactoneroprail  CXII.  Oifeorfo. 

Ciru  i Noiatori  leggi  Alefìandro  d’Alcdandro  i 


DE’  PIAZZAR!,  O COMM  ANDATO  RI, 
ò Troinbcit».  Difeorfo.  C X 1 1 1. 

FUCvfo  molto  vario  i ' i Trombetti , o Viaggari  final  tempo , ebe  impcraua- 
no  i ({ornati,  da’ quali  furono  dimandati  in  lingua  loto.-{Vracones  : ]e  fecon»- 
do  quel  che  ae  recita  Carlo  Sigouio  nel  fecondo  libro  [ De  antiquo  iute  Ciuium  CarloSi 
'P^maHorum  , ] panni  che  da  loro  f afferò  adoperati  in  quei  meliieriilìeffi,Hei^^'^'^’ 
quali  hoggidì  fi  feruia  -no  ancora  noi  delie  perfonetoro.  £t  per  quello , che  fi  può  tra 
nate  da  vna  certa  tauola  antica,  laqualeà  polla,  & allegala  dal  predetto  c^ut- 
tote, erano  colioro  /celti  da'  (.onfoU  fuor  del  numero  de’ cittadini  TÌpmani,ericeue» 
nato  da’  magiliraii  la  mercede,  fi  cerne  ai  tempo  noflro  meaefimaruente  fi  coHu» 
ma . cJHi,  cire/oficrci  perfone  libere , e non  feruili , chiariffimamente  lo  dimoHra, 
tauUotità  di  M.Tullioin  queliaoratione , nella  quale , facendo  mentionedi  Se- 
jio  l^euio  ‘Tia  ggaro,  o Tròbetta,  qu  indo  fba  trattato  da  buffone  affai  /auto , e 
fip'a  tutto  da  raaldu  ente,non  gli  attribuì fee  altro  di  buono, fe  non  la  vece, e lo  ma- 
gnifica per  huomo  nato  libero  dicendo . [ Cumei  natur  » nihil  meliut,  quam  vo- 
con  dediffit  , pater  nihil  prater  liberratemrcliqaifiet , \ t feì ataiebuàpuò 
dar  lode , che  balli  a’profcfiori  de'matUri , efieudo  loro  antichi  molto  come  fi  caua 
dall’ biliarie f ver  ina  in  quefta  pane  à effer  di  qualche  banor  /limati  degni, & riee- 
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vctanno  ijuel  tanto, che  peruìrifptttoalorfideue,  & fi  conuuae.Hcreioto  franti 
altri  hinorUofamoJo  famentioiH- di  7 althìbio,€he fu  Cofnandadore ,o  Tia^'^a- 
to  fotta  il  Tlf  i^lf^amenone : e (jioatmi  ({auipo  nella  {uaOffiàtfa  titbtda  iltxh- 
me  (C^cbu  Trombata  Cruo  , il  tfiale  irinfetre  Olimpiade,  r meritò  vita  fìetu* 
per  t’rccellofuo  valore.  7{e'  low  i jficii  a ragionar  per  ti  veto  fono  affai  baffi,  e vili 
pCi  che  verfano  intoroo  a.  tofe  abit  ite,  e dt  poco  momento  datuiti  riputate  .^Lune 
•volte  fciuoao  a citare  i rei,o  i uflinioui , alcun  altre  a cbiaviar  tjutilì in  •vniueffale 
thè  il  Todcftà  ricerca  per  fot  tc  a pkblicare  i Bandi,  e gli  £ ditti,  a chiamare  in  fca~ 
la  , a proclamar  i proli  ffi,c  le  {inteu^e, a gridare  aU'iucatito,  e vna,r  duf,c  ne: 
a far  Ceffecutivrti  per  la  lanata  in  ojit  forte  d' anione  pertm  nte , auoi  reno  tutti 
pronti, e fuigghiaii corneale vfficioluto  principale,  Hannolacura parimentedi 
mandar  la  grida  deii'^lbatiella  a tanti  quattrini  il  bociale,  o del  vin  d'vua  d'ori) 
4 vn  bolognino  !a  mi\a,  o delle  buone  cappe , odel buon  prfee  dt  mare , che  «/fO» 
uamenteè  arrinato  tu  pefearia,  trottandoper  te  ffrade con glt  :^'K(oli,cort,e  fa  Uno* 
ftro  chimlino  Trotnbtlta publiioda  alno,  cheda  baic,il quale  je  ncnfupera,alnte 
NO  concorre  conStfìo  Tituio  di  voce  biior.a,c  per  conto  dii  recitar  la  grida , non 
porta  inuidia  ad  alcuno  fuo  pari, tanto  fa  rifuonar  per  li  cantoni, quel  ft  fa  intender 
da  parte  degli  Mag  nifici  Signori  i^utiani,  e tanto  fifa  valere  quella  fva  ttcnba 
in  mano , che  forfè  é quella  istiffa,cbcadoperaua  il  Dio  Tritone  da  Ouidiotelibra 
to  in  quel  vcrjo. 

Caruleosbabet  vnda  Deos  Trìtona  canorum. 

Effendo  ,chea  quella  guifa,  chele  T^infe  marine,  & t Dei  dell'Oceano  ft  deflaua* 
no  alla  fua , coù  a qutfia  ft  ^ano  le  donne  tutte , che  vengono  fu  gli  vfei  ,eju  le 
poìte,& i botiegari  fallano  fuori  delle  botteghe  per  fentirela  trombetta  del  mngni* 
fico  fhiurlino,eptT  vdirqucl prologo  con  tanta  mi  tr.oria  recitato, come  femai  ha* 
ueffe  fatto  alttome(ìicto,e  chtnonhatuffe  attefoallc  zar/ belle  vngrandiffimount 
po  ,comeha fatto  ,econfumatoilmigltor  deglannifuoi  in  portarle  fiefebe  alla 
pia‘Zja,con  il  concorfo  di  tutta  la  brigai  a.  Del  torre  i pegni  non  parlo, perche  i mife 
ti  in  queha  parte  fono  così  mal  trattati, eh  è vna  compaffìone, benché  tal  uno  anc$ 
pa  ft  merita  di  peggio  per  efferflrano  dt  fouetchio,  e tal  bora  tornano  a cafa  fiaeibi 
di  bafìonate  : alte  volte  gilè  pelatala  barba  dalle  villane  corrocciate  : alle  volte 
gli  è corjò  incontra  con  vna  forca  da  fi  alla, o con  vn  fptdo  dall' a rtoiìot  alleuoliCj 
ultra  f ingiurie,  & villanie,  ticcuono  pugni,  che  fiottano  in  fui  mofìaicietallevol 
te  vanoftroppiati  dinari  a‘Todrfid,pottàdo  in  luogo  di  lci.zuoli,e  di  toperte,%nd 
febiauina  di  buffe nuoue  anni,  che  fen^a  remiffione  è fatta  loro.CMa  quefìo ftotne 
par , che  fia  loro  coni  penfato  in  qualche  parte  riteuendo  talhora  da'modcrni  taud* 
Iteri  non  picciolo  bonore.  OHenire  nel  correr , che  fanno  alt  anello , o nel  giofirate 
alla  quintana,  o nclC  andar  alla  guerra  fono  condotti  per  trenbetti  delle  loro  pio* 
deZKF*  irituonando  vn  piaz^fo  in  luogo  d’vn  Trombetta  militare  i pregi deUd 
beila  dori,  o del  Caualkr  (conofciiito,con  biffe,  e fchtrno  dt  tutti  igentilbuominit 
0 fignori,  che  per  forte  s’intoppane  a tali  gioftre,e  quando  còparifee  il  noflrogalam 
te  Trombetta  fu  quel  CauaUo  b!dco,magro,e  disfatto,  che  par  t *Ancroia,ton  queb 
eolio  lungo,  che  par  vna  Giraffa,  con  quelle  cofie  in  fuori,  thetafjiv.bra  il  Caualld 
del  Contila , con  quelttoiio  eterno fopta  tutto  a ogn'vnt  marapigliofa,  nonéhto* 
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m di$ì  mtl  talento  , o di  fiera  voglia,  e tanto  msnintoniofoaUhora,(be  non  tefìi 
morto  dalle  rifa, vedendo  fragl'immajcberati  canalitri  moderni,it  valente  Tram 
betta . >/dUri,cbe  Mifeno  celebre  Trombetta  <£ Enea, che  osò  sfidare  i Dei  marini  al 
faoao  della  tromba.T  asciano  pur  tutti  i Trombetti  della  guerra  cosi  antìcbi,come 
moderni,  e pongano  le  Trombe  in  facco, onero  in  femola , che  d toccar  la  raccolta , 0 
bitter  la  ritirata, a fuonare  vna  ordinanr^a  non  cièchi  vguagli  algiudicio  comune 
ilaosiro  Tiotta.  E vero,  tbeOlimpio  frigio  fu  eccellente  Trombetta  al  tempo  del 
l\è  Mida,ecbeda  Stallo  viene  celebrato  per  famofo  il  buon  »/tgirte,e  che  Stentato  stjcio. 
re  da  Hmero  è tanto  magni ficato,che  gli  attribuifee  vna  iroce  di  ferro,  Cf  al  tutto  Home. 
iauita  dicendo,  co. 

Stentoris  in  fpetie  validi,  cui  ferrea  prafiat 
Fox  nulli  cedens. 

£t  è vero,  che  gli  antichi  fi  vantano  d’hauerbauuto  lafamofx  ingioi  figliuola  di 
Hegacle,cbe  Jonana  di  tiomba  ìlupendamenteima  l'età  noftra  fi  gloria  ancb'etla,e 
piò  meritamente  gloriarfifhauendo  al  prelente  il  primo  Trombetta  del  mondo,che 
i della  febiatta  di  Tubalcain,tanto  fuona  per fettamente, quando  uuole, e fews^  toc 
tare  arebibuggiate  in  battagUa,e  fenT^a  andare  a pericolo  alcuno  della  vita , come 
vanno  i Trombetti  della  guerra, Je  ne  (là  a taf  a lieto, e fefleuole, tir  andò  difua  paga 
dui  carlini  per  volta  quando  accompagna  il  caualier  yirtuofo  col  pallio  vinto  a ca- 
fnìperche  la  pia^^a  doppo  ilgioHrarfi  vuota,corrcudo  tutti, per  le  contrade  dietro 
a’ caualier  i,  fuonando  la  tromba  auanti  con  allegre:^,  qui  faremo  fine  a' bagordi 
dando  la  buona  fera  a tutta  la  compagnia, 

Annotationefoprail  CXIl  I.  Difeorfo. 

Inrornoa’Trombccti  leggi  Pietro  Victorio  ne*  Tuoi  libri  delle  Varie  lettiooi  i carte 
i5}.&così  il  Rhodigmo  nel  libro  1 1.  delle  lue  Antiche  leaioni  al  cap.49- 


Dt'  FACHINI,  O BASTACI  INGtìNERE.  EflN 
ipccic  dt’Brcniadori  «o  Catbonan,  CarrioLri»  & Cc> 

Itaruoli.  bifeorfo.  C X 1 1 1 1* 

1 Pochini,  ebe  latinamente  fono  detti  BaìuU,  tir  nella  lìngua  de'Verfiani  Gan- 
gabjt  fecondo  il  detto  di  furtio,  nel ter:^o  libro  de’gefìi  d’ oilefjandro,  fono  co- 
tanto bumili , evi It  ,chenonfitroua  luogo  appena,  onde lot.irli,fe non  voglia» 

■odtre  per  forte , che  la  più  patte  almeno  fono  affai  fcmpL'ci,&  di  buona  natura, 

Ae  buomini grofiolani , & nati  nelle  montagne  del  Bergamo  feo  ,oue  fono  tratti 
fnordel  tinaecio,  tome  tanti  ga^otti  della  Cabbia,^  mandati  fuor  della  yaBata  a 
beneficia  di  tutto  il  mondo,  che  fi  ferue  di  toro , come  di  ,/dlini , 0 di  lMuU  da  fom  • 
mantUe  faeeade, che  corrono  alia  giornata,  f'erigortocfji  illustrati  daqutUo  an-  auIo 
tifo  filofofo  Vrotagora  cbiamatofil qnale,je  non  mente  Aulo  GtUio,di  mifero  Fa»  Cclbo» 
tbmo  per  opra  di  Democrito  venne  à tal  grado , che  fu  tenuto  vno  de'pr  imi  fofifti 
deli età  futi;  perciothe  bauendo  vifio  ‘Vemocf^tto  un  certo  carico,opefo,cb’egli  por» 

taua, 
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tgiàfoffettato  t6n  marauigliojagumettià , fìupcndo  delgindith  dcìgìouè^ , an 
pìitdemt  configlio  lo  fuafc  à tofe  degne  di  luifC  trattolo  in  difpatte,  l'tffottò  djtgui- 
reifuoi  vefìigiji  onde  col  tempo  dmenne  tale , che  non  fu  punto  feolate  inferme  al 
fuomaefìro.  (JUafraglì  altri  Mefier  Andrea  da  "Bergamo  hnomo  faeetifjino 
come  dinoto, & partigiano  defuoi  con  patriotti  in  vnajua  fatira  alla  Carlona,  con 
pik  d'vna  ragione  Ji  sfor:^a  di  lodare  lutti  i Facbini  in  genere , atciò  non  paiano  tffi 
da  meno  degli  altri  nel  laro  mtiiiero , & proftffione.  Le  cui  ragioni  faranno  addot- 
te, (S  aumentate  da  me,  per  far  houore  alla  facbinaria  benemerita  di  tutto  il  mon^ 
do,fomelaproualo  dimofiratutto  ilgiorno  aperto,  & chiaro.  Sono  i fachini  fri 
torodi  p-à  forte,  come  le  eerafe  fulfrutto,e  maffime  nelle  città gìcffe  ; come  in  vna 
yenetia;aUuni  feruonoall'.Arfenale  ; alcuni  in  Fondita;  alcuni  tn  Gabella, è alla 
Dogana;alcuni  al  ‘Dado  della  farina:  alcuni  portano  me^aruole , brente  , e tfuarte 
intorno  per  la  cutà,&  fono  detti  'Brenttdoti;  alcuni, pache  portano  il  carbone  fono 
dimandati  Carbonari  ; benché  i Carbonari proprij  pano  (}belH , che  fanno  il  carbo- 
ne,il  quale  carbone  i ottimo  à fondere , molificare , e calcinare  i metalli , i difeccar 
tecofe,à  far  fuoco,àlauorare  il  ferro,  & cofe  tali . Quel  che  bà  da  far  fuochi  lunghi, 
vini,e  potenti, dee  efia  di  legname  forte, come  querda,  cao,  olmo,  & efthio.  Quel 
che  bada  f ut  fuochi  dolci, ba  da  effa  di  legname  gentile, come  .A  bete.  Salcio,  Oppio, 
,4lbero  'gocciolo, & pmìli  piante,  "Bifogna  anco,  che  fra  ben  cotto,  ^ ben  fatto,  et 
anertir,  che  (legname  pa  fecce , er  benfiagionato , e'I  migliore  è quello , thè  ft  di- 
manda fatto  a pagliaio  in  luogo  piano ^ome  in  vnara  tonda,douepanoptti  quat- 
tro perticoni  in  quattro , ò tre  in  triangolo,  che  facciano  poco  mat  co  di  mi  brat-' 

do  di  vano,  & coti  intorno  à quefli  p facci , come  vna  piramide , ò vn  pagliaio  ii^ 
tutto  il  legno  tagliato , & di  7J>cchi  fatti  infcheggie , che  pano  [cechi  almeno  di  fei 
mep,ò  dvn’annOfCon  certi  interuaUi  addattando  la  laighe^/^a],  & alttT^a  di  tut- 
tala carbonaia,  ’S  dalla  parte  di  fuori  con  foglie  di  felci , Cr  con  feope  beniffruo 
per  tutto  fi  copre,  & di  fopra  con  tetra  buona , C tenace  Sintonica, facendo  il  toni- 
cato  groff»  vu  palmo, ò poco  manco, e tanto  ben  ferrato,  che  non  refpiri,faluo  da  ca- 
pOfdoue plafdono dieci  ,ò  dodici fpiragli per  effallatoii  dalpitno,  & deirbi  vidi* 
ti,  che  la  legna,&  la  terra  contengono  : & in  fendo  d'vna  buta  fatta' in  tnt  "^fté 
le  pertiibe  p getta  dU  fuoco , & ft  vanno  mettendo  alcuni fucateUi  di  minuti  ra- 
metti, & foglie  fecebt  ,pnchc  s’apprenda  il  fuoco  pertutto,  &dipoiatuo  qutff» 
buccop  tura  con  terra  Jlafdàdo  i fpiragli  foti,&  coti  à peto  à poco  iufd,ò  cttogier- 
nilacarbonara  s'infuoca , & vi  cocendo , della  quale , come  p vede  a gli  fpiragli 
mancare  ifumi  gagliardi, t’ba  da  credere  cb’tllapa  cotta,  & allbora  con  tetra  itl-^ 
ÌàmedepmafoTUpfena\beneda  tutti  i luoghi  intorno,  accioehe  tutti  glifplr»g» 
niente  rejpiraiepijfino , acciò  immediate  il  fuoco  che  v’i  dentro, per  trouaiji  ftrt^ 
effaUtiont  pfoffochi,(S  fmoroft,  & così  reità  in  carbone.  Mail  carbone  difeopo,  i 
Caiìagno  adoperalo  da  fabri,fi  fa  in  vn’aUro  modo  pii  duro  sì, ma  piu  minuto  fa- 
cendo in  terra  vna  f off  a di  diametro  vn  braccio  , & met^o  in  circa , & cupa  ^trli 
tanto,& empieff  fno  al  colmo  di  radiche  diftope , ò dijtbiappe  di  caffagno, 
tro  legno,  in  meT^ojt  laftia  in  vacuo  dalla  cima  al  fondo,  per  appìcarui  il 
& il  reitante, che  è ftoperto  di  felci, è di  Jcope,[&  di  poi  di  terra, cerne  ho  detto  di  fa 
ptu  faìp  allei  carbonaii  grandi,i^  cofi  anco  fi  procede  in  darlp  fuoco,  CT  antofr^T'- 
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\trU  «4  perche  è poca  ifuantità.,  mtQoui  fima  in  otto , o dica  bore  Scotto  bent^Jh- 
wiOt  & quefio  tal  carbone  fi  fa  tosi  per  le  fucine  de' fabri , ma  non  è buono  alia  fm 
ponttaacor  ebefta  fatto  di  buono  legname]fe  non  s' adoperale  vento  di  mantici po» 
tentifCbe  per  la  fua  dure^^^a  non  aidc  bene»  come  quello  fatto  a pagliaio,  ma  ititrcu 
dottiui  il  fuoco , lo  mantiene  ajjai  , & per  concluderla  dico , thè  il  carbone  tbà  da^ 
tffet  buono  , vuole  effere  di  buono  legname  lecco , & bene  fiagionato  cotto  ^\0  no» 
trfOfpercbe  diuenta  minuto,  Cr  debile,  cjftè  cotto  a ragione,  ègtoljo,  & potente , 
& quando  ftpcrcoteiafttme,é  fonante  ccriif  vetro^sAlcuni  di  quetìi  facbint  feruo^ 
malia  pia^a  co'/acchiàn  f palla , (ir  fono  chiamati  per  bulla  canonici  di  piaT^a , 
ma  finalmente  tutti  fono,  & di  nome,  & k effetto  Fatbini.  Hot  a il  vocabolo  di  Fa» 
chino,  fe  bene  da  altri  s'interpreta,  che  così  jia  detto,  perche  egli  fachina,&  abbaf» 
fa  [opere  file , nondimeno  i'Sergamafebi  con  quella  loro  grofiolana  fotttglieg^giLa 
lo  deducono  ad  altra  foggia  dicendo , Che  Facbino  fi  dimanda , perche  fa  riuerco» 
l», (Zinchino  alle  per joueeficndopernatura{en:plice,&  conej^,  quanto  alcun  al- 
tro fia,  la  qual  cotufia  prouaao  effi  in  pii)  maniere,  Vrtma , pertbe  quando  egli  ha 
yopefo  addofjo , CS  che  paffaper  merlar  ia  ,vei  hi  gratta,  douejono  tante  persone  , 
fmpre grida  largo , non  volendo  vrtar  ne’  fianchi , o nelle fpaile  d' alcuno , tanto  è 
ciude,  <y  coflumato.  Di  più  quando  s’aniua  in  pia^7a,  o al  porto , o ingabella  con 
qualche  cofa  da  fcarrUare  ,oda  portar  via , fenga  che  alluno  gli  chieda , negli  ac» 
ctnniapena,uengono  infrotta,&  a turme,come  le  andafieto  a noj^ge,(f  a un  trac» 
ioti  pipano  le  bijlccie,  il  tamburo,  la  borfa,  el'actommandaao  fu  U catrioU  ,indi^ 
PrefiifCome  (fatti  f aitano  in  bprca,ti  gettano  in  terraie  coffe, i fagiitfi,  lejbmmeje 
eolie ,efott’eKirandocon  tefpalie partano  vu  quei pefi di  none  aulii , da  vn  capo 
itHa città  fin  aW altro , thè  a pena  vn  jommaro  patria  fai  tanto:  & aU'vltimocon 
Vnajup(a,eir  viia  trofia  difotmaggio,  e due  murai  mie,  o tregagette  partono  via 
untando,  & burlando,  eh' è vna  duitegga  a vederli , (jf  rimirarti , Olirà  di  ciò  [e 
yoiinpefearM,  o in  beccaria,  onero  per  verge  ,fubito  contortefi  fembiantiti  s’ap-^ 
pefentano  innangi  quattro,o  fei  ccÌìar'ioli,i  quali  fono  al  tuo  comando,CS  andata» 
ynfiHÌ»Caltcut:e,fe  tu  vuoi  finga  a pena  accennarla  contrada, o la  caja  deue  dfi 
qtori,& porgendo  tjfi  il  ceffo  gli  carichi  di  carne,  di  pefee,  di  tafiio,  di  verge,  df  Ui» 
*iKbe,diperi,dt  cetafifili  pepami,  di  fichi,  0 di  miU' ahi  e co  fi  ,0iffì  cotti  fitticnU 
(0$  due,  0 trefaldt  caminano  innangi,  & arriuano puma  di  te  alla  porta, fi» utndo» 
ft^genttlbuomo,  come  defidcri , 0 brami  j Laiche  Ceiìaruoioèanto  quiUo  che 
fotetUjf porte, panieri,  cafSelette,corbeite,gaibtc  da  quaglie, 0 altnVciiUi,mt» 
filerò baffiffiiM,  0 dtneffunanob  liàgiudicato  datuftì . 'Nel portare ambafiiate, 
0-noueUc  i»  volta  ditnofirano  i Fatbini  fopra  tutto  quanto  fiano  piactu.oli,i  t gra» 
hofi,ptrthe  quantunque  alle  volte  non  jiano  troppo  fituri  dilli  fpalie,0  ckabhia» 
Potagione  di  temer  ai  qualche  boettone,  che  gli  iiratei  iljacoo  co  qualche  ratnègo, 
Poniimeno  facendogli  vn  poto  di  animo  ,fi  ne  vanno  fimplietmintt  a pigliar  fu  le 
ooffe,  0 per  amor  de’ fuoi  padroni  riportano  aliadoanalattffa  ì otta  con  foUnne 
putd  della  troppo  ignorante  cotte  fi  a loro . Se  vuoi  buon  vino  ancora , parla  in  vn 
f fatto  co  un  di  loro,pei  che  fono  praitici  delle  cantine  di  tutti  i gentilbuoniini,ct  cit» 
^[ni,0fanno,doue  è il  dolce, doue  ilgatbo,  doue  il  piccante,  doue  il  grande,  doùe 
ittiolo,  doue  il  bianco,  doue  il  nero,  doue  il  vecchio, ione  il  nuouo,tcon  tre  fot  fi 
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/ V»  bìcchiero  cortefi  mente  ti fanno  il  faggio , ti  énono  i'è  buono  , o nò,  H fanHé  U 
mercato,  come  fenfari,‘&  tei  portano  a caja  in  vntrattocon  pochijfmafpefa  tua, 
CJ*  deboliffimo  guadagno  loto-,  & che  vuoi  più,  fe  per  tno  amore  fi  tingono  i panni  ^ 
le  manifii  volto,e  ciò,  e* hanno,  portando  quei  facthi grani  di  carbont  ih  fpaìla  tnttf 
usti,  t deformi , tome  fe  venijiero  fuori  delia  fucina  di  Vulcano , e te  gli fai  correr 
dietro  per  tento  iirade  con  due  foldi  et auan-7^ , th'ivnamijetia  efptefla  . Qutfld 
fono  dunque  le  lodi  di  cortefia,cht  loto  fi  danno,  fra  le  quali  fono  tnefchiati'te  condì- 
tioai, che gU rendono  vili,ÌS  indegni  di  altrettanto  portata, /è  non  fa^atrotamifu- 
rj  dtqneile,  che^li  puonno  dare  qualche  particella  i honóre  in  qutfio  mando.  Sonò 
primutamente  quafi  tutti  montanari , ersero  di  f'altolina,  onero  di  Valcamonitéi 
•nr  non  fono  graffi  di  afpetto,  ma  di  dentro  fono  tosìgroffi  di  legname,  che  gente  più 
tonda  quafi  nonfi  troua  di  coteiìa , benché  qualib'vno  ritfcein  quella  fila  grafie^ 
t^a  alle  volte  fottilo,  per  le  gran  burle  , che  rkeuonó  eommunementedaBagentei 
e pcreòe  ogni  poco, in  loro  pare  affai,  effendo  per  natura  tondi  come  vn  fondo  a*v^à 
botte , e graffi  come  il  brodo  de'  macoroni , & verfando  diléro  vna  fìolida  opinione 
apprefio  a tutti , 7^1  parlate  non  fono  differenti  da*  gay^orì,an^  hanno  unaiin- 
gua  tale, che  i^ani  fé  Cbannovfurpata  in  comedia  per  dar  traflulio, e diletto  a lut^ 
ta  la  brigata,effehdoeDa  dirao^  di  merlotti  nella  pronuncia, & in  tuttoil  tima- 
ntnte.7\(f  coitimi fono  peggio, che  iHfini,imp:rotbe  nafeono , c allenano  férioft 

vna  tiuiltd al  óiondo,CT  forfè  con  quell' fina  di Gierufatem,  thè  flaua  appofia  dì 
tnttiin  ’Piai^'^a, hanno  fimboleità  più  che  afinefca,Sìartdo  con  le  mani  legate  al  pet 
to;  quando  vngentilhuomo  gli  parlò  yeglifattriladi  qualche  tofa,  eomefefeffCa 
^'boYrida  freÙé  di  quei  di  mcTfo  inuetno,  da  vn  Mifsierfi,  e frgnur  fi,efeghnr  nò, 
infuori  non  cè  altro  tn  loto , thabbia  del  creato  tn  modo  alcuno , an^t  tbtlgtfioè 
pohrottefcofil  portamento  ègrufso,it  ttroto  è afitnefeo,l'attioneèignorantefca,ìl  pro^ 
cedere  è babbiorufco  : che  non  pomfrberfser  maggiore , &-  ogni  co  fa  in  loro  punfcC 
facco  lungi  mille  miglia . / fp'ffi  > c’hanno  fono  antar  loro  afra  idi  fronti, perche 
koH firmo  qùajt  altro  che  vrtarfi  fra  di  lorà,  onero  che  fatmó  percuoterete  btect^ 
htfieme  al  tipo  dttfrtdddfiuero,ebe‘potàna  'aH’amora  córtle  ditafaèèridex/ttthrdf 
fbin  quel  melodi  PacbUnidrdoana, coltre  fono.  T^cdta  cìttidì  Bòtogm,&  ftmPii 
fohot  (paffi  de’ (ignori ftolari , quando  al  tempo  deitameùuftfaiìtiòi»  barrkrùdtl 

"forte tittgbiaro,  ^ di  fatbiniavmati,'Uueaù'borafivtdonoq»eìpoueTÌbabhfint 

(dr  turluHr  con  vn  armatura  indiffo,  & vn’tlmoiri  teiia  corità  vijdrakhiufaceìt^ 
yohvn  ptfiontdi  Ugno  in  mano  d'vaider  il  porto,  & daifolnao^^otdfro  loroj^ 
*e^èia  ,ebt danno daridere ,€r da  igrignareàgliahii,  tx  da  pttnrgdroa  fe 
' H inno vn  altra mencòionaiia^offo,  come impaito’nexti  p'an&httói^ì ebeflentm 
'no  tutto  l annoin  Siilano,in  torneila,  in  l{oma, tn  Tiapoir,  tn  ferrata  ',  tn  (Jtf^ 
toa,&  in  milV altri  luoghi  (t Italia,  mangiando  da  'Homhi  beibaggioi  & pmifo- 
ìaineiite , oluro  vn  ma\:^  di  rauanelh , e quattro  cime  ditaoli,  per  rtponare  olla 
moglie  quei  poto  it  auan^o,  che  fanno  eon  tarrtr  fa’trehe , e firatq  delle  perfette  loro» 
È ben  vero,  che  alcuni  accorti,  Ripulattba  bhront  fra  loro fitnt ano  pemen  ftem 

‘tate, e mcttcno da  tanto,  & rtfparrr,tano pergt  der poi  nella  vallata  vn  bàt>r.Trnr- 
pò  nella  lor  >r<  tbie^^a,  ma  qualche  volta  la  eejatrefee  aliramerite , ptrtbceurro , 
obi  muOitMo,iiaando  hanno  ben  JìcntatOiOuiteibe  nella  andar  a ta}a,s’iii(oniràe9 
' - » »e’fu«- 
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kC  fuorufcìÌì,ene' lairi^nde fono  tnandatiruii  ingìuppQVt^he patene gàlntù 
vfeiti  noktUamète  di  catena. Ma  tjuel  cb'd peggio  in  loto  è qtrtflo,fbe  pethif  et  ta^ 
riditoro  fi  tronanOfXhe  non  fiano  Titff'aoi  tC  che  con  fame  accordati  cenijueithi 
traghetto  a nnnat  metettkiaÙJpatt ma  ^ aaetdandeftVarteghiotra  della  nf^ 
f maria  con  lagtcfjolanaria  diccUorv , <i>t  nca  xaglionò  vn  6<^^o  per  ccnto-él 
ragiortare,t2t  negociareitna folamntrr ft  ne  fcìio ptu  ti,Ì2;  fanno  vi- 

Ma  di  non  hanet  nè  occhia  nè  oreuhietn  qnt/le  laide  meteantie . fn  ima  fata  eefa 
mfir ano  accortela  mondana,  thè  vritntkii  fanno  fcruitio  alle  maffare,sì  per- 
che vengono  da  quelle  htamblati,lttot,do  l'apptiito  hjìo,ti  anco  perche  f jerueno 
dei  loro  me^o  a poter  ragionare  con  le  cJMadonne,per  piatarlecptalcheatnbafcia 
tM,oi{Malcheltttera  de^Jnoi  drudi  pariiwlari . Infomma  anco  trachini  fonoftm- 
foMtitfehcn lanatutaglihàfitiwpaiiccnfoìt.ia ptjja  ,f2rv'agu^:^ar?o amb’^ 
ptrbamrhtton  tempo  con  tjuei  pocod’ntgegnaggp  cUjanno,  adoperartdoh  Jòuil^ 
mette  ^uandobifogna. Hot  facciamo  travluoadakiiperfittuiggk 

Annotationefopra  il  CXIIIU  Difeofò»  ^ 

le  pro|Tli.'tà  del  Farh;no,Icconda  i 1 del  V, . jicj  fioro,  ftao  quattro,  pirUtc  grof- 

lb>ve(Ìircfpoico;opeTjri(>ai  ii)ciujle;5ìij<K>dcy4rv.fIiaì’^.  * \ 
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Fy  ferri pre,  e fari  fetnpre  tanta  (oudaciai  tale,  'rum  diri  iaprtfàntione , ma  U 
temerità , O sfacciatet^i^adegli  buomini  vittofi,etrifli  ,cbe<i»aniMnii»e.il 
rmo/ia  per  natura  fua  non  fòlamente  degno  d’aperto  biaftmo,ma  d' vna  chiara^ 
manifefta  abbominattone;couttitto  ciò  non  mancano  da  ogni  tempo,  da  ogni  par^ 
le  bnomini  maiuagi,che  vogliono  imptideiUtìùcnte  fofìentarlo,  an^i  rena  ne  pio- 
ttUme , come  di  cofa  lodeuole  est ’mfe  Meffa  nobile  > C gloriofa . Qnindri , che' l 
fino,  vitto  fcelerato , & enorme  è flato  diftjo , e ifgmto  da  tuoUt  ^ i tjrrali-mn  rn^ 
tatdofingiufiitia  d’efjo,  ma  falò  il  proprio  triterete , uH,  anno  fatto  dentnekabito 
Uk,cbei  (fingariincjuefia  profeffione notabili paiancAladrorucUt  rypetiva  la- 
droni così  grof/i , cometfftfono.  mkddnconoakbAi che  dne -nulo -dk^io  de* 
•Lacedemoni  gente  tanto  fencra,  & gitr/ìa,.  ebe  tnfegnauano  a’  giouriu  iure  di 
tnbbare,&^l’haneuano  per  vno  efierntm  da  hnomini  Jaggf,  ijuaft  thi'tn  quel 
dofi  factfferoaflMti,& pià  aKortia  ritrouaregU  ir  gannì,  Cjr  i ihaugttnt  da  nuo 
cere  al  nmnico,& a ripaiarfèda  ijnelli,  ifuondont  fufjt  hifogna . Cflt  tgritif  anto- 
fapermetteuané'i  fnrttcbtarvmente , comtfcriue l'titefio , «S*  afpiijjo  a /oW 
drubbarecofasì  nnmerjale,  che  tutti  u'mcapanano  dt  niro  difprtat ardente, 

forfè  anco  ì "Poeti  antimi  lodarouoinMttckriolafigacuè,  Xff  afiutin, 
^fendodaloro  fiuto  il '/>i»dei  ladri  }come<pietto,cbe  Itonò  Uiéttraiinw,&  rubbi 
in  Tejfagita,  mentre  che  -Apollo  era  pallore  d’-dmmero,  tl  bello  an»i  «lo<  ch’era 
da  quelle  maliuftodno,  afcondendolo  dietro  a un  monte  ^cn^a  efjer  wflo  da  altri  » 
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• che  dal  ueccbio  Batto,aaalfeccaUboTa  coi  dono  dunauacca ptotncttet  di  tctitr 
faocculta  fbcncbe  poti  offtruaffe  infidatnentttcoou  fece  • Coti  pottcno  ditCf  ebea 
' tfuefìo  feopo  adotaffcTo  i Giuli  la  Dea  Lauetna  da  Poeti  fiata  Dea  de  latfocia^  j 
• ìmde  Horatio  nel  punto  delle  fue  epifiole  osò  di  dimandatla  la  bella  Lauetna  % db- 
tendo  t TulcòtaLanerna  damibifJlere, 

•Va  Sanflumiufiumefuevideri. 

HebbetogU  antichi  àrgini  ancora  loro  tanta  inclinatiane  a' lati-ocinij ,che  apprtf 
fo  a lutti  pafsò per  prouerbio,ragionando  de'  ladri, non  dire  altro,  che  [ ^ rgiuifà* 
ees  ]e  efuefla  profeffione  ba  bauutovn  feguito  sì  grande  d'huomini  notabili  ,cbe 
iladri  sol  loro  eftempio  àggrandifeono  il  me  filerò  del  rubbare  al  par  d'ogtsi  mefite 
r&uirtuofo,CÌ[egnalato.  Prometeo  padre  di  ‘Veucaltone,  r figlio  di  fapetbo  è por 
* ilo  fra.  primi, bauendo  con  l'aiuto  di  Minerua  rubbato  dalla  ruota  del  Sole,cÒ  una 

< feruta  il  fuoco  , e portatolo  in  terra  a noi  altri  congrandiffimo  fdegno  , e furore  di 

r Vigilio  tutti  i Dei.Jl  ebe  toccò  p'iigiho  ne' fuoi  carmi  Bucolici,oue  difje  •" 

f^aucafeafqHerefertuolucris ,furtumqucVrometbei . 

^aco  parimente  figliuolo  di  Vulcano  nel  monte  ,/iuentino  efrercitò  quefto  meRtf 
ro,f tirando  i biioi,Cf'  gli  armenti,e  trahendoli con  la  coda  all'indietro  nella  fpelon^ 
ca,acciò'daU'orme  nòhfufferoì  fuoi  furti  eonofeiuti.  La  qual  cofa  efprefie  *Propt> 
proper-  tio  nel  quarto  libro  dicendo , 

do.  Sed  non  intidomanfuerunthofpite  Caco  — ^ 

lacolumcs,  furto  polluitillelocum. 

Di  K^utolìco  figliuolo  di  Mercurio  fi  legge  ancora,  che  con  furti  ntanlfeSìi  ìnftflò 
ì luoghi proffitni  al  monte  Tarnajo , onde  accennando  queflo  Maritale  difte  in  «■ 
ìAuùilcuerfo, 

jqpnfuiti^utolyci-tampìceatàmanut.  . 

Scriue  K^mmiano  Marcellino  d'^rface  de'  Tartbi , che  nella  fita  giouétpi 
nonfolamente  fu  ladro,  mapriniipe  de  ladri  ,e  tanto  feguitòC  acqui  ilo  con  lagm-^ 
fia partitione  de'  latrocini! , che  condttceua  fecouna  forma  d'efsercito  cCbuomim 
maluagi,&  di  ladri  folamente . Di  Dionifio  Tiranno  di  Sicilia  narra  medefinta- 
mente  y alerio  CMaffimo , che  bauendo  fpogitato  il  Tempio  diTroJerpina  in  Lo- 
cri,& nauigando  doppoun  prof  pero  uento  ridendo  uer fogli  amici.difse . Vedete, 
che  buon  maggio  a’facrileggi  concedono  gli  Dei , E di  f{erone  Imperatore  jertue 
^ Come--  Cornelio  Tacito , che  nonfolamente  per  l'afta , & perl’^chaiafpogltòde'f^ 
ÌTo  Tad-  doni  i fitaulacri  de'  Dei, ma  in  T(pmd  iiiefta  rubbò  tutte  le  cofe  a tempi,  ^ 

IO.  polo  per  timore  neltempo  delle  guerre  agli  Idoli  baueuaconfecrato.  Cutidiquu 

Leone,  che  fu  figliuolo  di  Collant  ino  Capronimo , narra  BattiSìa  Egnatio,chef^ 
Batfirta  f,iif^amente  s'impofe  alla  nefanda  fronte  unacoronaitoro , la  quale  da  Mauritto 
gnaiio  dicata  a Dio  con  tòmo  bonote.  Con  quelU  tali  fi  recita  antorltf 

/èmpio  di  Caio  Verre,il  qual  fu  paragonato  da  Marco  T uHio  a Diomfio,per^t» 
Sicilia priuò di  tutti  ifuoiomameini  i tèpif  degl'fdoli,rubbando  lotompqffi^^ 
Tito  Li-  mente  quanto  poteua  cadérgli  nelle  mani , Et  da  T ito  Liuto  nel  quadragelitnofe- 
nio.  condo bbro  delle  fuebiiìorie  è ritardato  per  famofo  Ladrone  Futuio  fiacco  Ctn- 
(ore,  il  quale  tolfe  un  tetto  di  mamote  a ^:unone  Lacinia  , folamente  per  copra* 
wa  Tempio  da  luì  corifea ato  alla  fortuna  Equeilte,  Ma  con  maggior  fottight^^ 
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Vtnno  narrando  le ^«ntiltT^T^e  de'  Lad’i, mentre  di}corrono,chéÌa  Ltdrarìa  fecon- 
do Giu  fimo  ti<  fiurico  ha  hanMto  nobilitino  pitcipia,imperacbe  I^ìho  i'Egit  Giufli. 
tofa  quello  che  ne  fu  iuuentoTe,cffendo  il  primo^cbe  defiofo  degli  altri  regni, occu- 
pòk  terre, e gl'impeti  altrui, fcorrendo,&  rubòando  come  nella  militia  ordinaria- 
mente s vfa,e quindi i fiata feguitata  poi  da  tanti  l{è,da  tanti  lmperatori,da  tan 
U VuHCÌpi,da  tante  nationi,  le  quali  ingorde  d'oie,  di  reami,  hanno  turbata  la 
pace  del  mondo,  efiiratoicontenti  dola,  & l’amabile  quiete  dt  tutto  l’puiuerfo  , 
tntpiendo  da  va  polo  all'altro  qutflogran  cerchio  diQa  terra  folo  di/urti,Ct  dt  ra- 
pine . Da  quelli  barino  imparato  i minori  d'aliar  la  fronte,  & dar/i  ancora  effi  a i 
furti, & rubbumlti,acciocbe  i ladri  gloriar  fi  pofJìno,che  fra  tutti  i mijiieri  ntfjuno 
bijcgkito  maggiore  di  quel  del  ladro.  Si  potrebbe  diftoncr  lungamente,  fS  dimo- 
firarela  verità  di  quefìo  detto  fe  nonfufie  più , cirechiaro,  che  tutto  il  mondo  ip.à 
topiofo  di  ladri,cbe  d’altuni  altri  profeffori,  7^on  fono  i Filofofi  ladri , fe  del  Tren- 
òptdt’’Ptr  ipotetici  narra  Simplicio,che  tolfe  tutti  i detti  degli  antichi, et  ne'fuoi  simpli- 
bbrigHpofeafuom9do,abbruggiandodoppoilotofcritticon  manifeUa  inuidia  ciò. 
itlU  loro  dottrina  i iqpn  fono  i Toeti  ladri,fe'l  7rencipe  de’  Toeti  latiuif però  con. 
furtìbonefii)  bàrubbatodaHomero,&  da  Theorico  quanto  di  bello  fi  rttrouaua 
kef/i  ^ 3\{on  fono  gli  Oratori  ladri  ,fe’t^latco  Tullio  Trihcipe  de  gli  oratoti 
tmpi  di  mille  querele  la  (j  teda,  per  bauer  tolto  loro  non  folamcnte  la  lingua,,» 
con  ludore  imparata,  mala  dottrina  K^cademica,  la  Stoica,  la  Teripatetica , 
(Epicurea,  €S  di  quanti  Filojofi  regnarono  fra  loro  i ìfon  fono  i chiedici  ladri  , 
fetuttirubbanoda  Hìppocrate  da  ^ aleno,  non  ri/parmiando  a'jquarci  intie- 

n,nè  bauendo  rijguardo  di  tauarglile  vi  fiere , purché  s'aceommodi  ciafeuno  di 
ktoamodofuo  ;e  quale  è quella  fctrnt^a, qual  è quell'arte  , che  non  eserciti  in 
qualche  modo  la  ladraria  i ma  voglio  bora  tacere , perche  al fuo  luogo  particolare 
ft  parlerà  di  tutte , come  corikU  nfi . I ladri  pei  fenofauotiii  ancora , & chiamati 
tartefi,e  liberali,  perehe  rjriffime  volte  auuiene,the  non  fpendino  la  robba  larga- 
^rutfenT^a  tenere  conto,o  lifia,non  fapendo  effi  onde  fi  venga,e  tali  furono  ^t- 
1*^4,  Sr  7qiirnenioladronifamofiffimi,i quali  edgiunti infieme  a rubbare,&  fpen 

fecero  luogo  alprouetbio  preffoa  Drogeniano  , che  patlandofi  dcUa  cotiuen-  piogfr 
trote  infieme  di  due  maluagifi  diees  [Conuenerunt  \^tabas , & Tqumeniut . J 
^adiquefi»  fono  dimandati  mondanamente  felici  ^ perche  l'acque  fottiuCa 
fouopifiàolcif  comediceil  SauioJ  (S ilpane  afiofòi  piùfoaue,  (S faporitoo'ìii 
^ncano  mille  altre  friuok , & inette  ragioni,  eon  le  quali  fi  foficnta  la  ladraria 
^meglio , che  fi  può,  benché  ad  vn  minimo  fofiio  tutte  vanno  a ferra,  come  foglie 
jktbe,  (5*  alla  pianta  inutili , egraui  fecondo  ri  tempo . tjlla  che  il  furto  fia  dete- 
qobUein  fe  iìej]o,& abhominando  affatto,  lo  mofira  la  ragione  ejpreffa,cb’egli  i . 
toiura iagiuflitia,coma  dice  San  T homafo,  e cantra  la  carità  debita  al profjimo , 

^tra  la  legge  diurna,  che  nell'Sffodo,  nel  Lenitico  le  prohibifce , e cantra  la  Icg- 
• , che  in  San  (Jliattco  al  quinto  decimocapo  l'atguifce , e cantra  la 

>ApoHolica,&  maffimamente  cantra  il  detto  di  ian  Taolo,  e che  aperta*  S.MoJo 
^telo  detefla  in  quelle  paiole  a gli  E fe  fi  {[Qui  fura  ba  tur  , lam  non  fureturt 
autem  laborct , operando  manibus  fuis.  J E contrala  Ugge  Canonica  Ja 
Soalt  piohibifucoH  quelle  parole  di  San  Gierolarnv,  [ Qui  cumfure  participatt 
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[perdìtanlmam  nonfurfolutu,fciiliereMttenetur,qitifnrtìencouJcìkS . ] 
tra  la  legge  cÌMle,[lib.  uDigefìis  de  furibust  J e cantra  l'infìituto  di  tutti  ipià  fag- 
Papa  piàfaputi  buomini  del  mondo. Ecco, thè  i popoli  di  CarintiaCcome  notano  Va 

rio.  P*  nella  Q}fmografia,  Marcantonio  Sabtllito  nella  Deca  decima ) infUtui^ 
rono,cbc  vn  ladro  foloper  indicij  bafiantì,{em^a  protejjofoffe  fatto  morire  , e dopi 
tre  giorni  esaminare  i tejìimonij,  e prouatotolpeuoleyfJfjelafciato  fu  la  forca,  fin 
cbs  cadefie  a pet^i  a pe^7fi,ma  trouato  innocente  fi  leuafie,  & con  folcnm  esequie» 
oraiioni,& elcmofitne  per  l’anima  fua,  dal  popolo  fifepeliffe.  QjteU' antico  Dragone, 
che  diede  le  leggi  a gli  .A  theniefi  fra  Poltre  ancora  lui, ne  fece  vna, nella  quale  ordi^ 
nò,che  ogni  qualunque  furto  fofje  calìigato  con  la  pena  della  morte,  per  il  che  diti» 
uadilui  Solone,che(batteua  ferina  la  legge  con  il  fangue,  la  qual  fu  pofeia  mitiga^ 
ta,  & temperata  da  lui.jljU  Greti  bebbero  vn  coflume  fra  loro  antico, che  tutti  i la- 
dri  erano  in  fi  onte  con  ferri  ardenti  bollati  aedi  foffero  da  tutti  ageuolmente  cono- 
Thato,  fcìutì.Coù  fi  faceua  a tutti  i furbi, e tagliaborfe, mar  ioli  di  piae^e^afi  quali  da  Vlau- 
ffehioe  tofono dimandati e^narij fefìoret, da  Latini communementeSaccMlarij,&  da' Crt 
ci  Balantioromiyfe  non  mente  Efcbine  appreffo  a Celio.  Vrometbeo,cbe  diede  le  leg- 
gi a gli  Egittij  comandi  vn'altra  cofa  da  queiìa  dÌHetfa,cioi,  thefofftro  confegnati 
tra  le  mani  de’  fanciulli, che  pigliafjero  di  effi  quel  fupplicio,che  loro  parefte,  &gli 
primi  inuentori  di  far  tagliar  te  orecchie, & appicare  i ladri  furono  i Cotbi,  li  qua- 
li  ancora  che  in  molte  coftfufjero  barbari , & inimici  dtlgiuHo , e deU'honeflo,in 
quefio  peri  fi  portarono  in  modo, che  tutta  la  poflerità  lietamente  gli  celebra,  O"  c9- 
Cjioàni  *nf»da . Tendimene  Cioanni  LugiFtuctnelfittimodelfuonotabillibro  dèUedi- 
Luigi  fdpline  afferma,  che'l  toflume,  che  fi  tiene  bora  di  a p piccare  i ladri  fm  inflituito,  {fi 
Viucs.  ordinata  da  Federico  Ter:^o  Imper.  Et  da  quefio  fi  tonofie  quanto  fia  effojò  il  furto, 
& il  latrocinio  appreffo  il  mondo, ilquale  è tanto  in  babitoboggidì  appreffo  a certi 
ladroni  perpetui,  che  non  ofianti  te  fot  che , le  fiommuniibe,legaleie,  pafiaaguifa 
d'vH  giuoco  fotta  banca  da  effi  non  curato  ,t9’da  fuperiori  giudici  non  foto  compor- 
tato, ma  fauorito,  e difrfoajpada  trattafi  quali  fono  poto  differenti  da  meri  afi  affi- 
ni,perche  }e  effi  iìanno  alla  ftrada per  rubbare,&affaffìnare,& effi  ftanno  ogn  bo- 
ta fu  la  veduta  per  far  preda  de'  beni  communi , e fiuonano  il  torno  come  loto  , aedi 
tutti  corrano  al  bottino, & a torme  fallano  fuori  dtUa  macchia  de'  toropaeji  perafi 
faffinar quei iC altri,  tome t efperien':^  miUe,  e milievolte  bàdimoflrato:  Sileggt 
OutdJo  appteffo  à Ouidio  Trotta,  che  Siytune  aff affino  famofo fu  vccifo  da  Tbefto,  e pftf*-^ 
f italo  in  mare.Cbe  Vrocufie  non  min  celebre  affaffino  fu  vctijo  da  Hercolt.  Che  Stl 
hi  aff  affino  deli’Ifibmo,(fi  Sififo  t'iiìeffo  furono  ttudilmente  amma^T^ati.  l be'Bn- 
Sìa  maeSìrt  di  Stola, ma  molto  più  de'  furti  con  le  pietre  fu  lapidato,  onde  Firgili* 
Virgilio  lofebernì  con  vn  Diftico  tale: 

LMonte fub  hvclapidnm  ttgìtur  'Saliftafepultns , 

"hioBe  dieque tuum  carpe  vtator  iter. 

Et  appreffo  il  diuino  .Ariofio,  che  Brurulia  celebre  ladro,  eie  rubbè  aiAngtmé 
' f anello,  & a Sacripante  il  C auaUo  difotto,e  che  ftbert.t  tì  raramente  tJUaifif*rfi* 

fatto  impiccar  dal  Ef  i^Agramante . Ma  tofioio  perefferfauoriti  dal  Diauolt,** 
quale  fi  danno  in  preda,  e col  qu  ole  partifiono  i beni  da  loro  furati,  nonfilameuita 

uott  UMOimo,ma  viuono  alltgramcnie,an^i  trionfano  ffpendendolatgaiuentLa$ 

mangiando 
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mntfianio  lautimente,  lafciunndo  profufameHte,  & gettando  la  robba  eflrema. 
mente.  Arpjio  tjiielfamofo  ladrone  apprefio  a Tullio  nel  fecondo  jDe  natura  Deo--  • 

titmfoleua  bfffcggiate  i Dei, che  rubbando  ogni  giorno, durafse  tanto  in  vita,rlio 
ttmenee  godejte  va  lu  ago  poftefio  de’  latrocini  funi.  Coti  cofloro  fi  ridono  di  Dio, 
che  gli /opporti  tanto, e fra  la  gettte  deimondo  applaudono  afe /ieftijVedèdocbU’- 
Ttme«ee,cbeogHÌ  cofa  giti  comportata,  che  rubbanoalor  piacere,  cbt  tolgono  pet 
feUefsi  quanto  gli  aggrada, che  fanno  aleo,efrafrodi^iKl  eh' è commune,  che  ogni 
•notace,cf}e  nefntno  aprelahocca,che  i maggiorigli  tUgono  mano, che  la  giuftitia 
fomenta  di  l oro, ciré  non  fiba  cura  di  fkcchiare  il [angue  a’  ponereili , che  non  può- 
ut  dirla  loT  ragione , che  non  fifa  capitale,  feCerariotommuneieftaufto,fe  ogni 
coft  i dilapidai ada  ladroni, fe  il  tutto  i confinato  in  mano  de’  creditori,fe  la  Tl^n 
^aefilama per tantidebiti,cbe fi fannotutt tuia, fe ogni cofa  uàinruina,  i tetti 
Hanno  a terra  fie  atfe  uanno  al  baffo, Ventrate  fi  fpedifiono,  i beni  flabili fono  uen~ 
dntifimobdi  difiipati,  C?  ogni  cofa  riceuea  un  tratto  loglio  Santo , Leputane,  i 
rnffiani,iganimedi,i  buffoni  fi  parafiti, ftruggono  ogni  cofa,e  fambitione,ledelick 
ilftacerefiegrandeg/ge  del  mondo,  il  proprio  appetito  confumato  il  tutto  con  ira , 
&eòfurore,&  pen/ano  i miferi,cbe  tanta  flrage  pofii  durareicbe  que/to  regno  fia 
ferpetuofche  pofsi  eternar  quella  femente  di  gramigna  coft  trifia,et  cattiuai  Che 
L4rgo  un  giorno  non  r acquici  gli  occhriffhe  nò  s’habbia  da  por  feflo  a tante  gbiot 
tittarùiffbe  non  s'babbia  da  caligar  tanti  furfanti}  ^je  una  galera  nonglihab- 
bìt  acipiteiChe  una  forca  non  gl  i babbi  a far  la  ptofpettìua^ffhe  delle  [palle  loro 
non  tbabbia  a far  il  boia  un  par  di  flaffciChe  non  s'habbiano  a ttcder  con  la  mitra 
inpiagga  da  manigoldi  come  fonai  Che  tntta  la  bafta  plebe  non  babbia  dagiubi~ 
lun^edendot  ladroni  perpetui fperpetuati,e  quefìa  feccia  cSfitfd,  quejla  canaglia 
fd>etuita,qu:fla  ladraria  marcia  con  le  tape, e con  le  cipolle  accompagnataifddio 
éenede  tl  tntto,che conofceil tutto,cbe  con  altifiima prouidenga  regge,etgouer- 
mdtktto,quando  haurà  ben  fopportato,e  [offerto  i grani  fcandali  aU’ultimo  cS  pe 
Jtniemano  uindicati  i furti,e  le  rapine  d’ej si  drfiinando  V anime  fecondo  U merito 
dtiuferuo,et  i corpiloro  agli  auoltori.Hor facciamo  pafiaggìo  a d altri  profefioii, 

Annotatione  fopra  il  CX V.  DiTcor fo. 

IV  ladri  ragiona  Pietro  Vittorio  ne*  libri  delle  Tue  vane  letdoni  a car  e ir^.  no.  Se 
Pietro  Crioitonel  libro  j de  Honeliadifciplinaal  cap.ij.Et  cofiil  Crflcagiiiuo 
Of(C6ix.&  *97  Et partir.eate  il  Rhodiguio  uel  libro  p & lib  io.&  c.i< 


DE*  QVESTORI.  O TESORIERI. 
Difeorfo  C X V I. 

at^e  fia  derìuatoiluocabolo  di  V^eSìore,chepreffo  a Veneti  fi  dimanda  Cd 
merlengo , UHarto  yarrene  chiarift imamente  il  dice , tenendo , (he  fia  df- 
fiefo  a Quarendo  ; imperoebe  Vvfficio  loto  principale prefro  a’  7(pnianì  era  di  riter 
me  i dinari  pertinenti  aU'èr  arto, con  quella  diliger,  ^a,the  baggi  i T tjorh  ri  di  l^u 
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magna  cofiumano  i vjare . "Però  ^ (conio  Tedhm , nella  feconda  er’ene  di  ^ 
cerone  contea  yenct  dice  cjuefle  parole  [ Qualiorts  f'  tbaui  ararti, mcutaiantf 
tiufque  pecunia  expenfas,  & acceptat  in  tahulas publicas  refert  bant . ] £t  Pom- 
ponio leggina , De  origine  iuris , dice  [ Qnaflores  couftituti  junt , cum  ararium 
pnbliciaufhuseffecapijjttf  vt  e(jent<jui  lUipraeffent . ] f^iivlc  il  'Biondo  ne' 
fuoiUbri  di  Rpma  Trion fante t che  dui  fuffero gU  vfficif  degli  antichi  fduefio- 
rii  perctocbe  alcuni  rijcuottuauoC come  ho  detto  j la  pecunia  dell’erario  , alcuni 
Vlpìano  trono  eletti  per  autorità  de’  CtrrfoU,  (S  del  popolo  a ricercar  i maltfitij  capitali 
^ de’ cittadini,  modi  quefti  non  parliamo  al  prefente.  iìnanto  a'  primi  bipiano 

Deofficiocfnafioris  , afferma  ,chel’originedeUaiorocteuitone  fu  tanto  aniua^, 
cljefipuèdire,cl>ed’antiehitàprecedeffetHtliglialirimagiflrati,&acoufer-  • 
Cnmo  riferifce  Cranio  GtureconfuUo,  qualmente  l{omuto,tr  ì<fuma  l’om 

pilio  ubtbbcro  due  per  ciafcun  o,i  quali  non  furono  da  tfft,ma  col  lujraggio  dei  po 
rluur-  palo  creati . Et  Plutarco  ne’juM  Problemi  dimoftra,  che  molto  uano  fcfefufficio  1 
to.  de’  Quefìori  antìchifftmi , d tendo , che  nell  ingrefio  del  msgiflrato  to>  o non  aiten- 

deuano  ad  altro  ,tbe  a minijlrar  gli  alimenti  all' Oche  (acre  ,iwper  oche  i Francefi 
•T tlallo flrepito  <f  effe  erano  fiali  uietati  d’eotrar  in  Campidoglio;  però  Ciunie,  Tr>  \ 
lio.  * balio,  & fentfieUa  ffno  di  paure , ihe  folo  da  Tullio  HofiUio  intcminitaj^ero  | 
Fendici  i Queflm,etche  lui  (offe  il  primo,theo>dinafse  l'vffcio  dclTejùiiere,tontrailpa- 
J*'  rer  di  Cranio  fopraielto.Oltra  i QurfioriF'ibaniven’eraun’alira  forte,chefimÌ- 

dauano  alle  prouìntH  infiemc  to’  'Protonfoli , CS  Pretori  a tifino tete  i granami, 
t tutto  quel  denaio , che  douetia  mandare  a T^oma , & d’uno  di  < Htfii  tali  ragiona 
inarco  Tullio  in  vna  epifioia  a M. Celio  Edile , quando  dice  { Ego  de  protintia 
ieceienì  quxfìorem  Calium prapofuit  prouineia .]  St  a propojito  di  ciinsna 
.Aftomo  PedianOyihe  la  Sicilia , perche  era  allhoi  diui/a  in  Sicilia  vt  tibia , & in 
SicUm  nsoiia,  hebbe  anco  due  Quefiori,  vno  Libitano,  & l’altro  Suatufano . Et 
quefii  tali  Quefiori  hautuano  al jtruitioloro  alcuni ftribi, per  aftegnar  ntUt  tauoi- 
le publitbe  lapteunia  riftofsa,C'  tofì  i Lettori, c^i  fafci,per  diftufitne dilla nut“ 
fìà  del  magi  firato  toro.  De’  fcribi,tl  de’ fa Jei,  fa  t.icntione  L iceroue  in  una  onticnt 
cantra  Verte , in  quelle  parole . (.  I^upei  Hortenfii  Qj^afior  fuifii . quid  tui  /tri’ 
ba  fecerint , tu  poter  dicere ,]  ttpmabafio[  Qjiajions  viriujque  prouincia  , 
quiiHo'PrétorefutTant,cHmfa}cibusmihiprajiofuerHnt.\  Et  nelCorationtj 
prò  Plantio,  fa  mentione  de’  Lettori  dicendo.  Planciut  quaflor , fimul  at  *Dir- 
fnchìum  meteligifse  audiuit,  flaum  ad  me litionbus  dim:jtis  infignibus  abie- 
fiit  ,utfie mutata , profedut  efl , ac  Thrfialonìcam  me,  in  qux/ioriumqutj 
petduxù  . Il  loro  vffeio  hoggidìnon  è differente  da  quello  de  .^li  antitbt , Cf 
II  Bot’  fi  ricerca  in  tffidiligeng^agrù>:diffima,  integrità  mirabile, et  fedi  j. igeiate;  per’ 
do.  , ebe,eJiÌdo  occupati  in  negotiv  tanto  /mporiante,ogni  picciel  mar, lamento,  che  fa 

Se^n-  darebbe  tal  ctclb,cbe  nontoiì  di  leggiero potrebbonoal^ar  il  capo.So- 

raigne  ettUufiripercaufadell’ofJicioloto  ,comerirnéilBotrio,  it  (fioat.niài 

^ rurpu  Montaigne  in  vn  trattalo  deWanttorità  dei  magno  cenfeglio  ai  Franeia,ett ijiefto 
MW  tieneil  TurpuratoTìottoie leggifia, DigiHis de iff.l  i.ma  ehi vuU vedere p:^i 
CMfoMo rf/ , inl.i.  ff.de  canone  largitionalium  Tituloium  . Et 
lubuffb  Dottor  di  legge  nel  libro, De  quéeflotqtmagi/lratibM, Solamente  ci aggiu» 

gequefio, 
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X»  ifuelh,eht  l'yffim  i pttictlejc  dt  douero,ptnhf  m»ntggitndo  9ro»tì^  ^fgsn$oJ 
faeU  cofa,che  $ attacchi  alla  mano  ijualcbe  cechino  a modo  d'vngtanthiOfChe  non 
pojja  diflaccarli,effendofentè^a  molto  approvata  dal  Sauio,cbet  [ Q»t  tetigerit  pi 
tem  inquinabUur  ab  ea.j  E dietro  a quefio  è ageuol  cofa,cbe  vno  di  Ti  joriero pumi 
t»  diuenti  vn  Tauoùero  da  Cornacchie t & da  ^orui  ,fe  non  è deflr»  da  fenno  a riu- 
feire.  Hor  quefio  bafii. 

r 

Annotatione  fopra  il  C X V I.  Difeorfo. 

Ce'  queftori.o  Tiforicti  vedi  ii  CJidjuo  de  Rcnint  Variec  i car.  Sdo.  fc  AlefTandro 
(fAlcffanda  calieri. 


DE  GLI  O TI  OSI  DI  PIAZZA,  OVERO  D E L 
Meftiero  dj  Michclazzo.  Difeorfo  CXVII. 

F\ataltreprof>  fJioni  vitiofe,  &deteii abili,  fi  pone  quella  ancora  de  gli  otiofif 
che  fanno  il  mesticro  di  Michela:^o,che  confitte  in  mangiare, beuere,  Cf  anda' 
re  d fola:^:;^o,e  fpèdono  tutto  il  tempo  di  lor  vita  in  paffeggiar  per  pia^“^a,et  andar 
dalthofieria  in  pefcaria,&  dal  pala-^T^o  alia  loggia, non  facendo  altro  tutto  ilgior 
no,  che  andar  di  qua  et  di  là,hora,fenteado  canta  in  banchi, bora  guardando  ilT» 
ro,che  pa{fa,&  bora  mirando  i bicchieri,i  fpeccbi,& fonagli  che  in  pia'^j^  fon  di* 
Ueftfhora  vagando  pel  mercato  in  meo^o  de' villani  vanamente , bora  potando  in 
qualche  barberia  a contar  frotole , efanfaluccbe , bora  leggendo  le  none  di  banco  , 
chefono  propri  per  r orecchie  di  gente  ociofa,&  negligente.  Et  quefii  fono  conmilU 
ragioni  effoft  al  mondo, (i  come  l'ocio  è da  tutte  le  parti  infame,  ^ vergognofo,per.m 
che  (come ben  diceva  Catone J \Uomints  nihil  agendo , male  agere difeunt .]  Et 
ne' prouerbij  ai  xif.  é fcritto,  [ feHatur  ocium , flultus  eli . ] Et  altrove  il  Savio 

cbiatnal  bkomo  ociofo,  vnpouer  buomo  dicendo,  [Omnìs  piger  inegenattefì.] 
San  bei  nardo  in  vn  luogo  pai  landò  dell' odo  fttà, la  chiama  madre  delle  cìancie  , 
& madregna  delle  virik.  Et  Kfilo  ye/couo , 6"  Martire  la  nomina  madre  di  tutti 
i differii , perche  quello,  che  tu  poffedì , cerca  di  Iettartelo,  Ì3  quel  che  non  bai , ti' 
probibifee  d'hauerlo . i^^lqual prò poftto  diffe ancora  Cjierolamo  Santo jiriuendoi 
‘Demetria  yerginel'h(jhtl  in  Sanilo  propofitoocto  dete*im,namnonfolum  nihil 
aequirit,  fed  edam  parta  confìimit.  ] dall'ocio  ne  nafeono  mali  infiniti  ,tT- 
innvmerabili , tome  pone  iiystlberto  rj^lagno  nel  fuo  compendio  teologale^ , 
come  il  faltidiode’  benifpiritHali , il  rancore  centra  quelli , che  livogliono  inci» 
tare,  & jpronar  alla  fatica  ; pere»  diffe  Seneca  nel  f lib  De  ttanquilitMte , vi  Ut 
liuoTeminfmlixinerda.  | Tu\iUaiiimtià  ver fo  C opere  virtuofe ,dtjperatione  delti 
proprie  forge/:uagaiion  di  mente /ér.initJìma,ptnhe{come  dice  S.Greg  j[Qui  no» 
babet  in  jevndt  Utetur , quarit  forts  .]Langiudtgi(^  di  torpo  mirabile, & per 

JjveHoVitagora  predicaua  douerfi  rimoutrftdalianimongnoran^a,del  ventre  la- 
uff  uria, la  diftordia  della  città,  Ò C odo  da'  corpi.  Onde  fra  fuoi  celeberrimi  pre^ 
tettii  qucBo,lCheoid  ut  infideatf}  Uqualrimira  d dcteharpuri'odo.Heftodofra 

la 
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Umendiciti  compagna deU'tciodjcendo ,[Famit  jmptr  comis  efl  non  Ubai^ 
ranti  viro.  ]cr^riftoteU  nel  ttattato[de  yirtutibus.  \ e "Plutarco  nel  principio 
dellibro,[de  rranquUitate aaimi,]cò  lfidoro,e  aliriciirnpagnano  tiii'icio  la  tuoi- 
licie,la  tcpiduà,U  torpore  delta  vita/inettiaja  negligila, /a  diffolutione^’impo 
tienga,la  trifiitia,  il  tedio,&  il  difpre-:t^  dtl bene, con  molti  alni  mali,djedtriuo 
no  da  lui,  come  da  pefie.  Oue  anco  gii  otiofi  Jciio  afjotnigliati  a quel  Sijara , ebe  do 
Jahele  fu  vccifo  dormendo  in  letto;  a quel  Iona, che  dormendo  fu  Jommeijoin  ma- 
rcia Sanfone,  che  fu  prefo  da  Filijiei  dormendo  fra  le  ginocchia  di  Lalida  , allo 
moglie  di  loti),  ehere/li  conuertita  in  vna  flatui  di  Sale, per  guardar ft  a dietro;a 
quella  \iobe  "Poetica,la  qual  fu  trafmutata  in  (tatua  man»orea,perefier  eglino 
peggio  che  nna (tatua  immobili,  fS  infcnftbili  neU'efleriori,tÌ  intcriori  opinù  ni. 
Ter  tanti  mali  che  accópagnato  gli  odo  ft,  parche  ogni  cofa  kabbia  inrjjofolapro 
fcfftone  loro.  Ecco  che  in  cielo  gli  .Angioli  vanno  arguendo  la  temerità  degli  odoft 
non  cefìandodigridareiSanàus  xSanfìus , S and  ut.  1 pianeti  per  noni(ia>e  ociofi 
t'aggirano  con  moto  còtinuodniorno  a quejia  terra.La  terra  ifiefja,  cht  è per  natu~ 
ra  immobile, per  nò  ìHare  odoft, produce  infinite  piitejìoii, herbe  a frutti  Gli  ani 
mali  irrationali  non  ceffano  d’affaticarp  ognbora,  per  dimoftrare  alfhutmo  quel 
ebe  bada  fare,  onde  il  SaHiofauiamente  lo  rimanda  alla  formUa  dicendo,  \Vade 
édformicam  ,0  piger , li  confiderà  viateius.'jTer  quejio  condudonoi  Dottori 
non  faper,  che  luogo  ft  pofja  ajfegnare  proportionato  aU'odofo,fe  non  C mfei  no,ptr 
che  il  paradifo  feUfie  non  v'è propoit ionato , efiendo  efjo  mercede  degli  operai if, 
non  il  tcrreflre, perche  fu  dato  ad  .Adamo,petche  operaie  in  effo;  non  quello  mon- 
dotperche  fi  vede,che  no/lro  i ignote  maUdi(Je  qui  ila  (iculuea,  che  ritiouò  fìerile, 
e fenica  frutti;  non  il  Tuigatotio,perche  non  hà  ben  meritorio  aliuno,onde  ni  refia 
foU'Infemo,perche,tPendo  flato  odofo  di  qua, bi fogna  che  flenti  di  tà.TcìòU  dot- 
tij/imo  Dante  rijpofe  meritamente  gli  odoft  nell' inferno  afofpirare,&  piangere 
dicendo, 

Daoic . Quiui  fofpiri,pianti,Ci  amar  guai 

Hjfuonauampcrl’aerfeii'ti^a  iìiUc, 

Onif  io  al  cominciar  ne  lagrimai . 

In  confcrmatione  dell'odio,  che  fico  tira  quella  profeffione  ociofa,  allega  Francefee 
Tatritio  ttclprimo[  Dein(litutione  Hjeipublicn , ] Ceffimpio  de' Ginnofofifii in- 
diani, che  non  lafiiauano  mangiar  igioueni  ammaestrati  da  tffi,(in  che  non  baue- 
uano  refi)  conto  di  quanto  baueuano  ftudiato , operato  innan^ji . Diedoro  ferine 
efiere  fiato  vna  legge  prefio  gii  Egitij,per  la  quale  tutti  erano  confiretti  palejare  i 
fuoi  nomi, e porre  in  registro, di  che  coja  viutfièro,&  che  me/lierofactfiero . y ale- 
rio LMafiimo  nel  titolo  degli  inflituti  antichi,  & doppo  lui  Guglumo  Ltmpvuo 
Heduenfe,  racconta,che  appnfio  agli  ,Atheniefi  queUi,cb'erano  odofi,infami,& 
vergognoft,erano  condotti  mi  foto  ad  vno  [penatolo  degno, emeiiteuole  dtU’igtut- 
uia  loro.  Tre/Jo  a'^l^maniera  fatta grar.diffima  inquifiticne  contragli  odoft, teme 
mlttSìa  Suetonio  nella  vita  di  Claudio  Imperatore  ,&  à piopofito  di  cii  racconta 
xAuto  (jellio  neWottauo  libio,che  vn  Filofifo  arguì  jeueramète  vn  tertagiouiueno 
Hpmano  di  famiglia  eque(lre,percbe  flaua  prtfiodife  molto  negligcnte,&fouente 
tbadigUaua  in  teflimonio  della  fua  pigritia,  C inertia  grandt.CyipprtfJo  a'Guù 

per 
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pala  legge  di  Dragone  erano  puniti  nelia  tefia  quelli,  che  miferamerite  neU’otio 
CMfumauano  il  tempo,&  la  vita  /oro).  S tutti  gU  Ruttori  antichi  fono  fiati  di  que 
Ra  profeffione  inimici  affatto.  Ter  quefto  Aienandro  diceua,  l'ocio  corromper  le for- 
ge viriliffi  come  la  rugineguaRa,  e eonfuma  il  ferro,  OUercurio  dice, che  In  natu- 
ra fonda  l’ingegno,Cvfo  l'inalgaff  odo  l'inuilifce,  & abbuffa.  Homero  configUaua, 
che  non  fi  doueffe  mai  far  digiunar  la  mente,  efiendo  l'ocio  all'anima  troppo  graue, 
& pernuiofo,Ouidio  nel  libro  De  Tonta  Jo  detefia  mirabilmente  con  quei  irtrfi; 
CerniSyVt  ignauum  confumet  olia  corpus 
ft  capiat  fitum  ni  moueantur  aqua  ì 
Lucano  dice. 

Vanam  dant  femper  otia  mentem. 

Demofiene  nella  quarta  Filippica  dice,  che  gli  otiofi  hanno  beuato  la  mandragora, 
perche  fono  fopìti,& addormentati  in  tutte  leoperationi  virtuofe.Tlatone  nel  pri- 
mo della  B^publica  chiama  Cocio  vna  peRe  de'  mortali;Empedocle  vna  perdita  di 
tempo  irrecuperabile,  Bione  vn  morbo  dell'anima.  Democrito  affomìglia  Cociofo  al 
mar  morto,percht  da  vn  cadanero  a lui  ci  i poca  differenga..4ufonio  Toeta  Calli-_ 
co  dice, eh' egli  è peggio  d'vnfebricitantein  quel  verfo, 

Saout  piger  febriente  multo  efi  nequior . 

Et  finalmente  ognvno  efclama  crudehffmamtnte  contro  gli  ociofi . Terò  ancora  io 
^efdamo  a ejuefliociofì  di  piagge  col  detto  Euangelico’,  [ Quid  hic  flatit  tota  die 
^9fi;]ef)endo  che  l’ocio  non  partorifie  altro  che  nome,  er  fama  di  perfine  da  poco, 
& di  neffnn  valore,  onde  meglio  farebbe  metterfi  a qualche  Rud'io  bonefio;  &fug- 
gìr  latafiad'Heronda  .Ateniefe,òdf .Attalo  £umeno,oeiofifamofi,&  di  Vada  Cer- 
mlto,c’ba  dato  luogo  al  prouerbio‘,\y  acia  biefitut  efl,]  parlando  d'vn  che  nò  vuol 
mouerfi  tm  punto.Ma paffiamo  ad  altri . 

Annotatione  Copra  il  CX  VI  I.  Difeorfow 

O'rca  gliocioR  le«gi  Pieiro  Crinito>neI  x de  HoiienaDircip.a]c.it.  & Celio  Calo 
. foinoal  Vcrbo,onum,oell'ti.dicc,&ilKhodigiiio,iicllib.6.cap.ij.&  af* 


LE  UANDITI,  ET  FVORVSCITI. 
Difeorfe.  CXVllI. 

» 

SOno  detti  i fuorufeiti  col  vocabolo  latìno[iTexulet]  il  qual  nome  preffoaT^pnh 
tMarctUo  ritiene  tale interpretione,  che  [exuUtdicuntur]  quafi[  extra  fi- 
lium  ,]&  effendo  così  cacciati  fuori  dtBa  terra , & del fuol  paterne,  M a tre  forti 
dd  efigli  mette  Martiano  prtffo  a’  Ppmaui  antichi , vnocbe  fidimandaua  re- 
Ifgetionein  qualtbe  Jfola,  come  horaprefjo  a Signori  Vmetianifi  vfa  dicoufiuata 
w C*nita,in  Corfà,&  fimili  luoghi  loro . Così  fu  relegato  Tubilo  Tlfitilio  Confile 
tokega dìMarioda SiBani;  ilqualeeftendo  poireuocatodifsequtBagenenfifen- 
^*>*ga.  [ tjiial»  vt  patria  exilio  meo  erubefeat,  quamreditu  mareat  ] Monta- 
MVatieno  Oratore  jfamofo  fureiegatoda  Tiberio ntU'i fole  Saltati.  TaoioDia- 
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ceno  fu  relegato  da  Carlo  Magno  neU’ifola  Diomidea  chiamata  bora  flfola  di 
Tremiti foggelta  a Canonici  l{egolari  Lateranenfi  y prr  fauorire  De/ìdirio  l{ide 
longobardi  nimico  fuo . Il  fecondo  i chiamato  interdetto  ^ & probibitione  d'vn 
luogo  particolare,  tome  Bandito  da  yinetia,  da  Ferrara , da  BoUg  na . Il  rer^o  no» 
minato  ejjigUo  da  terra  , eluogo,  ilrju.ile  tra  qualche  volta  accompagnato  ancora 
daQa  coHdannagione , C qui  fio  r(/iglio  tale  dice  l ito  Liuio  nel  uigelimoquinto  li- 
bro  efftre  fiato  a Marco  Vofìumio  minacciato . 'f^pndmeno  il  'Biondo  nel  quarto 
libro  detta  fua  Ti^ma  trionfante  aggiunge  a quffìie/fìgliqitillo , ibefi  chiamale- 
gatiqne  libera, quafi  effigilo  volontario,cbcera  una  certa  fottratione  dipeifinegra- 
ui  fuor  dilla  cillà , andando  per  conceffioue  del  Senato  in  qualihi  'Pnuii.C  a con 
qualche  Todeflà, per  fuggire  l'cmulatione  de'  potenti, & la  cor.  correr,  j^a  degl  inui- 
di.  Diquefia  parlò  Cicerone  in  vna  Spijiola  a Quinto  fuo  fiauUo , Vroprettore 
deU'tAfia,  dicendo  , { lUud  autem  quod  cupa  Claudio sijì  legatio  aliqua , fi  minut 
per  Senattm,  perpopulum  libera . } £t  queiio  effigio  volontario  baucua  vn  lem- 
po  prefi ffo  ,&  determinato  per  la  legge  Giulia.  .Appttfjoa  gli  .dtbeniefi  v'era 
vna  forte  ^effigilo  moltoftrauagante  chiamato  ofìracijmo;ptrcbe  in  certi  tempi  d 
popolo  ( in  che  entrauano  tutti gU  Stali  della  città  ) baueua  potere,& facoltà, fen- 
:^a  che  precedeffe  delitto,  nèxolpa  alcuna , di  sbandire  per  ifpatio  dt  diecianni  vno 
de'  più  grandi  della  città,  qual  loro  piaceua,o  che  più  timeuano,  che  fi  voUfie  inft- 
gnotire  , o far  tiranno  di  quella  {{epublica.  Onde  i cJMagifìrati  , a'  quali  fi 
commttteua  quefionegotio,cottuocandoilpopolc  ,dauatioatiafeur,o  vna  pitlid-t 
bianca,  e tutti  quelli  che  voleuano,  che  alcuno  fofji  bandito,  porgtua  a'  Magt/hati 
la  fuapieira,  oue  tra  fcrittatl  nome  di  colui,  che  voltuanofofie  bandito,  ebetada 
Crecichiamata  Ofiracì,onde  tale  effigilo  fu  detto  Ofiracijmo . £t  con  qutfta  jpecic 
i' effigilo  fu  bandito  Temifiocle  famofo  perla  vittoria  cantra  Serfe  in  mare,  il- 
quale  nel  juo  rffiglio,riuolfo  uerfo  U moglie, tS"  i figlinoli, difjefcome  narraTlutat- 
co  nel  libro  [ Ue  exilio  J J quelle  notabili  parole  f 0 moglie  mia  ,fe  noi  non  ptriuo- 
mo,  noi  fartffimo  penti  da  douero.  Con  quella  iftefja  fpteit  fu  bandito  Cimcne 
,4thtuiefe  vincitore  cantra  Terfi;(fofi  Arifiidt  ilgiu/to,dando  un  contadino  la  ffia 
pietra  aU'ifltffo  da  firiuerui  dentro  il  nome  d'.^Tifttde , folemtnu  niofio  da  qui  fio 
(come  racconta  Ttobo  £milio)  perche  egli  s'imaginaua,  ibe  ./triftide  fi  facifie 
abiamare  U Giufioper  boria  da  Je  mede  fimo . (fosì  dubitarono  d'efjer  banditi  'b(i- 

eia,&  .Alcibiade  biiomini  famofi,& rari,  ma  s'accordarono  amuidue, per  loto  bo- 
llore , a far pr attiche firette , acuò  in  vece  d'vn  di  làrofojjc  bandito  un  certo  Ipto- 
bolo  di  bafia  conditione  : huomo feditiofo,  cJr  che  vclrua  concorrer  fo»  loro,  datquai 
eafo  ne  feguì  poi,  che  tra  le  rifa  ,&  lo  [degno , che  di  ciò  prefero  gli  .Atbeniefi , ntf- 
fun  da  indi  in  poi  fu  per  eflracifmo  bandito  d’t^thene.  Bora  teffigHopt»^^^ 
auuenne  a molti  huominifamofi  della  prifea  età,  come  a Camillo  l{pmano  libera- 
tore della  patria , ad  .Anmbale  Cartaginrfe , a Metello  ìqjimidicQ , a Dione  Si- 
ratufano,a  Trafibulo,e  Demar atho  taci  dimenio,  a Cicerone,  a T ito .Annio  Mila- 
ne, a T ucidide  sAtheniefe , a Tubilo  "hfigilio  Figulo , a Xtnofonte  , a Onidio  Tot- 
ta,a  Botilo  Seuerino,&  a infiniti  altri, £ di  nolontario  effigilo, ang^i più  prefio  riti- 
ramito,fi rimoffero dalla  TatritfPitagoTa,tbc Ufciò  Samo,Salorie,chclafuò.Ai^ 
ne , Licurgo ebe  lafciò  Sparta , Scipione bfafico  ,cbetafciò  B^ma , cofi  Itaio 

nidore, 
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tutore, ehi Ufciò  l‘isìeffj,3  tj:ulpru4eHiiJJtmo  Socrate,che Ufciò  jithené,U ijual 
fu  dimandato  net  fno  efjilio  di  cbepaefe  era,  oue  rìfpofe  ,cb' era  cittadino  del  mondo 
volendo  inferir  quelchr  appunto  diceMerco  rullio  ueUe  Varadofft^be\^  Patria  eH 
■fki  vtrfortis.]é>ain  /{orna  particolarmente  fi  gran  pena  Himata  la  pena  dell’ejji 
In,  che  nefiano  li  patena  bandire,che  non  *ifofie  concarfo  il  popolo,&paffaffeper, 
gHcamittf  i veramente  è tanto  l’amore , cbefbnomo  pottaalla  fHapatria,cke 

non  può  efferefenondabre  acerbo  efferae  fcacciato,V‘  per  con folat  ione  di  quelli  ha, 
diti  fece  Vlutnrco  t»  fingotar  trattato , ó*  il  Boccacio  ne  fcrifje  vna  epifiola  amef 
jerTino  de’ O*  Srofmo  indegno  di  nome  per  effer  fiato  beretìcot  ne  fcriffe 
vnanotabiUletteta  antb’effo,.Et  Seneca  nel  libro  della  confolationea  Vaulina  feri 
oenoubili\fenteta^ [opra quefiot'oue fi rtf eri fee anco illibro[  Dexonjolatiove]  di 
BtetiOf  ^ quello  [ De  remedif sfortuna  J di  Erancefeo  Tetrarca  i IrtoHrt  banditi 
moderni  fono  differenti  affai  d»queglianticbi,per  che  quegli  uineuano  nel  fno  effilio 
coafiante mento,  & da  pesfohe  valotofe,ÌÌ pruderai,ma  quefit  fi  porgono  alta  flrs 
d*,offj(fittano  i viandanti t e paffaggieriftogHono  la  vita,  & i denari  a’  fipmtiyaf 
feUaaoi  vtlaggi , mangiano  lecofle  a’  Contadini  , fanno  fiat  qnefio,&  qnell'altro 
powtt’bnomo^uccidàno  in  frotta  granefiffima  vn  penero  Corriera,  danno  delle  std- 
Iettate  ad  va  gramo  Contadino,<ìr fanne  fupeicbtarie  da  traditort,e  furfanti  a mil 
le , a miUe.'Tir  quello  fotio  campo  fie  tante  leggi  cantra  di  loro, ordinati  tanti  fiata 
ti, raccolti  tanticommentarij  di  Dottori,  fra  quali  Hello  iaS  Geminiano, Giacca  Nello 
miijdmcae,^  Htppolitode  Marfi^iffbannafattotrattatilunght  intorno  amate  diS.ce 
tinaie  dichiarando  le  cofe  pertinenti  allaprofejfionedi  qnefiifuornfciti.He’tem- 
pi  uoHrifi-fono  vifiiin  f{pmagna  fra  capi  de' banditi  efier  tenuti  Gordefeo  della 
parte  Guelfa,  Camillo  gorello,  e Camillo  Sotboli , Ottauian  ^ Htgrino,CP‘  uélbet^  Mat/tli. 
!•  TrifìcoGbibellinL  7>feUa'^arca,ymbna,  &Lombatdia  ZanVaolo  delio*  Giacò^ 
hit,  il  Signor  di  Sebifanoia,  Bedrin  da  Spoletti,  Capitiao,e Mancino  da  Vgubbio,  ^ 
Cipolletta,  il  Signor  di  Monte  Marnano  fuorujcito  famofo,&  iUufire  per  cafa  ,atui  > 

Mie , fanori di  'Principi , il  Conte  Qttauto  ,Auogadto  nabiliffimo  Brefciano,&^ 
molti  altii,i  quali  non  hanno  bauuto,nè  hanno  il  nome  di  queiii.  cMa  tanto  bafii 
de’  Enorufeiti  in  nniuerfale,  & in  particolare, 

Annotationefopraii  C X V 1 1 1.  Difeorfo. 

’ Circa,  i banditi  vedi  Pietro,  ncl>i.L'brad«Ho-(cfta  Difciplint,alcap.t-Ettosi  AleC  crinito. 
Bndiod'Altflaadco  dcaxM-fi' . 
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Encht  il  vqcttbolo  cf  tìiflrieni  prefio  'Rgmani fighi fcafie  non  folameute  i ^ 
mi,  àguifa  di  fimie  vanno  imitando  i gefii,  gii  atti,  i cofiumi,  e i delti  dei* 
hpetfone  , e coiìi  Ta>nomimi,  fberapprefentanopir  eccellenza  Unaturaii 
^fcuHo  , come  quel  HpHore  , che  da  Caio  Caligula  , come  narra  Suetonio, 
« 'nezode’fpettacoli ,perlafua pcsfetùoueia  tai’arte  ,era%afciato ,maauco  i 
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tmìct,  ì Trégtditi  GeSiadatori.o  baguttelieri,  ijaltutotij  M tifici  il  Scentt,  iSr 
Mini  fmìUtcbecon  mane  communi ffimo  erano  chiamati  Dienyfiath  come  éicatif 
effetti  al  padre  Libero , entro  Bacco , da*Teeti  Diomifio  nvmuntto  j uotuUmtm 
bora  fari  accettaiotcome  vocahulo  de’  Mimi  ttde'^uffoai  l^nttnte^'de'quali  tm» 
\gionando,fatuame  ilpretente  Wftorfa  à camplacta^^a  loiv^feiitafi  d'e^rfiatM 
anticamente  queSlaprofefficoeda  molti fauoritajmpetotbe  vatifeptmpi  fileg^ 
gono  d'buontitu  buffoni  per  le  loro  facetk  molto  Shmuti^  tenuti  in  pre]ioeairtcbe 
hanno  dato  de  iumdiareavittua^tpatidaloro,tbetropp»altofoipfit  la  buffone^ 
ria,mentre giaceua  la  virtù  per  lena  miferamente  fopita^  per  ipitBo  T tan  futile 
tfferijce  VMtit  Htfitioaetfferfiato  così  care,  che  la  moglie  di  Damitiano  Itnpeu. 
ratore , iuuagédu  d'efie  fidegnàidi  Ukguir  per.fa»  athee*-><  ff hauttlo  iu  luogo  di 
fetuiteie , per  padmee  di  fffiefiatdi  {ytfHertjiiipie^fcriuoì^nie^cbf  ehppo 
larfiiliea  pugna  ce»  fegnóiato  fauore\  futtrato daitOcdiiotHcffo  'fU  tJUareante* 
nio^pniSendtnterftatJtnrrtalfituomué.vn  boffoat,  thedoueadiragioneteecarrÀ 
qualche  vtrinoja.  B à'aAÌbdatuantefigiiuoloiUtdi>ffmofctìu.aiifrgii  Ruttori  » 
ebe  per  decreto  ottenne  (dhaueteteailatua  nei  Tbeatto,  bauendorapprefentatg 
così  ecceUentcmeijte^ttrthenee,,ebcpntucpnp%iol'iiiefiafitK>cnche  ntà'atake 
tempo  moke  pecfane  fa§git,vedtndo  cofiero  troppo  licntiofi,  & eft cena  hanno  /« . 
fufo  i'iufolen^a  loro. condùierfi  modi,&  manierei^eiò, quando  €ainpidebiffone 
c,  /aiutando  arrogantemente  il  ^ ^gtfilao,ch’era  per  fotte  in  ragiovamentrgiaui  « 

^ fetij occupato, nè  diluì  modiioÉn curar (i,  dffeconneu minor piofontuiue . Bem 
ficono{ce,oB^i,xbetuvaiingroffandolavitia;Soiridendo  utgefiiao,difie  ver/n 
dilai;1ipn  penfuu,clriofcotga,tbe  tu  (ei  Cafiipidc  buffonei  abboffando  con  quey 
SuetO'  fiarifpofia  conuenenole  la fupobia  difàiteuole  del  Mmo  ; E Suetonìe  Tranqutbr- 
lo  narra,  ibe  Cefare  ^uguStoMcl  cottile  ddfito  pM^z^s^fece  battere  alia  pirftnu 
'•  74  dilktùHyda  T^antvmimo  yljaandoiaaccnfataii  'Pretoieper  troppo tibno,M 

Uceutiofo  nelfuo  pailate.Et  l'iiieffe caccìòd  Uatia bum btuttiffimo iffiglio  Tdade 
biffane,  perche  baueua  bauìtto  ardimento  di  moflrare  adito.vvfpenatorp,cbe  pe% 
forte  nel  tnezp delle  tuiffonaTÌegH'baueuafi/cbiatodittro,  tome  tal  horas  Xffazmu 
pegfio  fu,cbelotto  Claudia  ìgtrone,come  ferine  tl  predetto  wduttore,  tutte  le  fata 
• tioni  di  quefli buffdiiieri  malto  vergognofamente  furono  bandite, e rilegate,rffendo 
effi di  molte  corrnuteie,t'fciviotii  n'éÙA.civdpqtij^a.otCfifieneìp.btibe  (otto  7ier 
uà  tornaffero ancora , furono  però  di  nono  lotto  Tuianolcuati,  e mandali difpetfi 
j,  cWgrandiffm^loro,vergogna,<S-  yituptrio.  •D.iqutfli  tali  fcriucpantrtinte  Cke~ 
rane  nel  fuo libro  della  ttpublica , cb'eràuo  coniinunttnenteen  tanto obbiebi io  afi 
preffo  ai'Romano  Coffcgiriycke  non /piamente  mancaufinpJt  gltbcnpride'citia-^ 
dm,rna  non  poteuaiio  manco  effere  accettati  nella  tribù  pUbea  pala  y.Hptoftffiq* 
. . nedacffefjtTcihita .\6Tito  Linirrneì  fmimoltho  dtàefue hìfìdr'à  'halaJCiato 

fcritto,cheglt  tliilrioni , e Mimi  furono  da  Jhpindij  militari  rtpulfi,peribchOH 
fr<r  cola conk€iii<nè€  f (he CanckokOfJiadaSa  wìtiffa s^atikiti^tol tvìt.fffeTCfùw 
^bnebafie,come<ofioro)(puindiprouÌim,CheugmlaÌf^àaf<ntlalon9Kemr 
natida  alcuni,,  come  fimie  del  volgo,  lOUnafactndo  quefh , é qui  d’alvo  fi  guadu 
rnarono  il  vbtocontale infamia i Satiro  dà  THutarcoè  dkbiaraio  per  tale,imp^ 
roche  èeniffimo  contrafaceua  Demofìbeiìe  impeditodtUakngua  ,balbutìtndocm‘ 
*®*  me 
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metifieffif , Di Qifrfo  natconumaitHm  » <b* fingenti  PHippo 
tm»ga*hatM>ite*U  » ckt  andando  :^oppo  eoa  luiiatctndo  U botea,'e  gllocibi,  co« 
m fauna  tgU,faetndo  git  ifiefflgtfii  era  di  rifa , e di  trainilo  a unta  là  brigata . ^ 
Et  Hi  C^ifòf^  narrano  aituni  aitri  » che  tffendo  'Parafìto  di  ‘Di<mifio,e  vedendolo 
vnghrnoridereiodifpartecongU  amici j ancor' affo  cominciò  a ridete  tanto fapo-  . 
rìtmtntbitbe  DioniftovoUe-faperey perche tideffe a qntUa foggia:  àcuitifpofe 
egliiperebe  m'imuginO\  cbe  ieiòfe,  cbe  tn  eimferifti  comofioro ^ anodegne  di  tifo  ► 
Hippolocbo-àiatèéoatneU'Mpiflii^aYtbe  fcrinéàLineeot  teiebra^ndrogene  t « ' 
Straboiic^Atùco  perfamofi  buj^onirE-Teltfene  ferine, cbe  irtuithene fra  lirum^i. 
niifi^antdfrtroao  (fatimedHnt,^toon'fìa,  Diniat<^affigetotu,e  Henecbmo  ce« 
Itbrida'danero  in  jneHa  ptofeffiotfe^or  ne'  rrtodemi  tempi  la  buffonerìa  i fai  ita  sì 
‘arpre^icbe  le  tauolefignOtiU fono'piilhrgombrate  di-bnffoniycbed'atemta  fpecie  ^ 
évktHofi,etfkell»ComparitinnnuHa,èfc«ma,donem>ns^oda,'9n(MftXftdavn 
CmffnUyzm  GoneUa,<rn  Ttoeca  frefcaincatedrafcbediatraUenimentoconfauo^  \ 
Ujcon  motti, con  piacenoleT^et  con  bagatteleìconmoecbe,alfòotnrataandienlpi, . . 
tbegUfiede  inttmOfOuittiìlbuffonorecitai teftameàti yillanefeòidi Barba  Mete 
gote,  e di  ‘Pedra^o  ; adorna  finfiromento  ,ebefafìer  Cecco  di  parole  plitgroffet.  i 
tbe  quelle  del  Cocjì:  nana  le  f afe  torto , cbe  fece  L moglie  del  medico  la  notte  di  ’■ 
wnenale  i raceontaildialógo  di  <>Mafìro./i^re fìéionla  Togna  dlS. ^etmaiiof  . 
iifunediUgge ,eomenn^r.aUano.ÌàBohgHà  ',paìtmdimedieina',<oimeynàia^  < 
Uro  GriUo'^autUa  d»Vedantr,come  vn'Ftiettth  Gàtioerifroffa  del  'Btrganrafeo  at  i 
jpada  tratm,€ome  fefuffe  ti  primo  dèkà  vàltatf^  é lUdgàffto  nel /potgert,è  ip»- 
gaolonel goff»e,  è todefio  net  cammate ì è Fiorenrind net  fforghtggim*^  è- : 
folitano  nel  fiorire,!  lÀtodenefe  in  fhreit genico, è Viemontefè  del  langnirfiéiaf^ 
miadi  tutto  il  mondi  nel  pariare,e  nel  veftùekfìorn  fi  vedi  iibujfòne  ton  le  tiglùr  \ 
degli oecbi  dentro  afco/eygtidecbi*beOdeiUìèi^b¥p%0^irer:(p\tbma^ànkla&tìn 
torte, tbe  parvo  mìfib^oiteèvnìetMfàtto  i Skrà  ein  vn  palmo  di  Imgnnft/où  j ebr^ 
far  nneagnài^Hfoairortoéabeatileìe^aBa  Jèteihòea‘coletli&ìtfiy,ibe  parevi:  inipie''. 
teto;hora  con  le  fauci  ingroffate,cbe  fa  màfhàd'banir  miUeÓèàttoUadOfio.bmw 
tOQ  lefpalieingobbate,ibe  pare  il  Babuino  da  (^Milano:  bora  con  te  braccia  riuot- 
late,cbe  pare  vn  ^uida  proprtmente^  bota  conte  mani,e  coàJe  dha.fa  gefìi  tali, 
tbepjte  il  bagateUa  de'  trionfi^  Col  motter  fi  finge  il  poltrone  etceUentemeutr;iol 
foéeggtare  fa  del  Pachino  rwrdhuntetcol  volgerft  indietro  eontrafd  mH  ùraàormt 
to  iiupendamenicicol  filano  detU'voce  hnita  l‘U  fino, per  iffiaffocoiiteparolei  bah 
hi,et I cocogtieri per  traliullo;:olgcfio  le  bertuccie per  diletto;col  rijò  fa  creppàrdh 
riloagirMHio,  the  tovede^^ii^tpmoÌee€eilenige,*legrandeg^  de  buffoni , che 
viuoao  aUegeanunte  alle  (palle  dc’Gfutilbuomini,  & Signori, e trionfano  a 'palli 
de'  ‘Prenci pi,  mentre  il  dotto  Poetp,  il  facondo  Oratore,  C arguto  Fmjofo  fa  la 

fua  refiurir^a  nel  vilt{fimo  tinello^  ^ queHi  boggidì  fi  poita ogni  rifpetto,pcnhe 
fianno  aB'orecthfu  d/Signort, [cattano  fna  eccellen:^a,eaminanojecéin  <aie:^à  J 
gli  vanno  dreno  ht  eotunnguia  ,<femp,  egli  fono  alta  eo<ia  mai  fi  partono  drU  fuà 
tootpettu,g  fanne  infume  tea  effvvna  compita  rèlationtiperebe  Hoti'^  nona  il 
g'iorferr^ad  bìtff  'nt,nèii  b ffanejtn'i^a  tl  iignore,  e qààndu  CàrekkeUa  frfit  tona 
tono  daàa  {na  viila/notinibbE H Sigao\  difpaftmo  ,e  it  dàgiiai  Sedirao'à  rfutfia 

umpm 


« • 


• ^ P -I  A*  2 B :K 

tepipo  i buffoni  bMcrMtine’fcigi  di  dignùdtmoltotleuatite  fra  lànlcla/i^uifanoi  fa 

dotti, vt derido  e{jtr  tornato  il  umpo  del  (jontUa,e  che  U poHtM^  filofrfia  nt  ird  nu- 
da,e di f per  fa, tome  eofa  feluaggiafra  U gente  popeiare,:mpttoche  il  mondo  abbras 
eia  come  tanti  idoli  quegli  metti  Ouffontiòparajitt,falptfiando  la  virtù  ton gli  pie- 
di , efnpptditandok  perfotte  huttoratoion  ogni  lotte  di  Hranie7;^a,fbe  imaginat  (i 
poffa  . Hora  per  li  Campidoglio  de'.t*vfei,p«j)a  r^neiia  cattma  bulfJ>nefta,faotn4ol* 
feruiiù  a piedi  degl)  bnomini lette rau  da  ogni  bat^a,e  nel  mt^ak  tnttkgli bona- 
ri fi  vede l'bonoratp  pàio, vefiùo  nobilmetftedaf^.le^e4  t}yelU  i a .tinalifnfempra 
la  vittùpiù  chefotmaaamKacefiomila  ',<ffo'eorttgge>irfiot9tatiiaPd<txt{Joiiihi- 
bifce,cffo  del  fno  volere  [piana  gli  editei,p  (Urne  •onbéffonomagtftVHoU,  vi  trotta, 
vicorre,  vi  vola  vn  l*ggio , un  huort/o , di  eui  noni  degno  tlmopdo,  nonxheegli, 
X,!No»i arroJJif(eJibuff(<.ne o Hiderft  nell' alt ac4Jtedra,,penbe  fra  CaUtoiofenoneont»- 
Jet , che  eofa  jia  vargtignj  ,eje  im  potiAfe  bolle aUa  fronte  delH infamia  ,ft  rtput a 
perfomniohonortAlitrfiipdto  am\ttod,t  fante  per  Jone  per  vitlù  fainofe,»fiài,ela-^ 
ri . Otte  nel  eonbto  lorofome  J^akoiitfitofjsamebte  t’eggtra,ft  guarda  miomo , thè . 
par  un'Oca  p:  ridexomeuobiarguteauedete  unoflmaletnmiXQatuW  : fgrigna 
comeun'-4ftno  mirando  che  firon-gpfper  coti  dnej  in  cima  ifun  Vallone  ha  parto- 
rito la  fortuna, e quddo  i ritirato  alquanto  co' fuoi  pari,t’allarga  come  un  caualU.^ 
^alfaria,t(nendoli  buono  dtfier  fi  maigiot  hucmofopta  tutti  ,equì  tutti.!  buffo- 
niaridere,a  trepar.e,alcoppiar  della  nja,tfaiga(,:itga,  t con  un  Sìolto  ppplaujo  4 

metterlo  fui  bai^d'tffer  un  Elffnùte  ,Piemte  fJt’è  un  tifino , ecoldtto  liueuno. 
iUtTZi(dndofoito,perfarlotm  de‘ Jalti^nf  he  piacendo  un  giorno  al  fuo  fatai  de- 
flitìo,ed  quaha  ruota  di  fottund  ufilubikil  dotto,  C'  il.uktudjo  nquo  dal  fango  f - 
Atgcdi  (opra,  & il  buffone  «f/«  un  magro  buffout  in  ioti  pagaia  de’/uoi  hiffoni  ap 

preffo  a tuui\  Hor  ypcrche-taUafifgojbucnUidPtoa.queJiiftioctbiftfftnavpiifi 
a€aMallonitim*nkente  ,e  ftafilpti  beqt,Jttml<iÌ.meim  Uio  da  untuoli  ,an  bri  ut 

parole  auijofuttit  ^4«ni  a fìat  da  buffumoalmmentiglii  appartcfhioto  r-^ftna 
eonfiicodainmano,e  conia  mitria  incafo^sptrftnafOnde<ttit<a^»ttmerha,  ‘K  >j 

matte uoitenuntMfataflntarOw Eteio bajìi,  • ii  - - ^ 

i.  ^ iS. 

Annotationc fopra  il  CXiX.  Difeorfo.  ■ >■»•»  | 

Tre  forti  di  pctfone  fi  dice  comma  cmente  buicr  rubbato  iihuen  tempn . cx'-  è j Co<  ^ 
Bcdianti,  Buffoni  , & Ccituui , i ^iwli  iuititìran  , 

^ano«  '1,..  -- 

DE*  SARTORI  Difeorfo  CXX. 

PErchefam'icbiti  delle cofe arguifee  moltiffme  uoUe  la  ncbiltidi  quelle,  nth- 
bdifjima  diremo  tfjer  l'arte  de'  fartori,  perefferantich  fftma , (Spn  dalprin- 
àpio  del  mondo  ritrouatp , O ufata . 1 primi , che  fi  leggono  baueila  potia  ttt 
via  furono  Indarno  O Eua,  doppò  il  peccato  da  loro  commtfjo,  perche,  ntde^ 
dafi  nudi,  btbbero  uergogna  dinanzi  a Dio  ; onde  tantofloconuna  utfiedt  fo- 
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llieJifitbi  eoperfero  quelle  membra, cJh  la  natura  iiìefja  non  piH  vérgine , ini- 
ootente  abborriua  di  veder  co ft  fpogliate,&  nude,Et  pare  cite' Li  ignare  voltfie  no^- 
bilitarqiief L'arte  a'no/lri  tempi  molto  auilita  sfacendo  àgi' ilteiji  veementi  di 
pelle  come  ndltbro  del  (fjnefimanifejhmente  fi  legge . Oue  anco  le  fece  graadif- 
fmo/jMore  ^quatuiocomandò  a UUosé,cbea  iacerdoti  Santi  faufjele  braghe  di 
luio,afiae  che  coprifiero  le  parti  loro  inboneJic,e^  vergognofe.f^li  artefici  poi  va- 
tjj,& dÌHer[i,c'baao  vfato  in  loro  medejitni,tr  in  altri  ancora  cotcjlo  mefiieri,  fa-  ' 

aorifeono  grandemente  i fartori  de’  tempi  nojtri  molto  rucuofiimati  di  quello , che 
il  debito  non  richiede . Tercioebe  gli  antuhi  frigij  (così  "Plinio  fctiuejcome  primi  plinio'. 
ìmatori  di  cucir  le  vefii  con  Caco,  vi  diedero  opera  affai , ^ -Aualo  di  Per- 
|<no  in  ^Afia  v atte  fi  anch’egli  come  inueutore  di  mefehiaruiforo  dentro . Oa/m. 
tibano  nel  duodecimo  libro  delle  fue  inSiitutioni  narra,  che  Hello  Hippia  iofifta 
nnfn  manco  degno  fartore,cbcfit{ieecctUeiuc  FUofufo.  Horatio  Poeta  nel  primo  uo  ati* 
Uhm  de  fermoneJoJa  per  faggio  jartore^lfeno  m ila  fua  arte  cosi  accorto , quanto  poeta, 
brfipoteffe  a tempi  Juoi.  La  necefjiià  di  coiai' arte  loda  non  poco  antera  gl' arti  sii 
dièfia.Onde  nell' Ecdefiaflico al  capo  vigefmononed  fcritto [ mtium  necefia- 
ri4  rei  vita  hominum  efi  aqua , &pams,(S  veHimentumprotegensturpitu- 
diaem.]  Peròapprefjoa’legifti  , nella  lege  finale,  al  paragrafo  i .alcnp.f  ‘ite  hit 
9*i  ad  culefias  confugiunt . J Quelle  tre  cofe  fono  equiualenti  fra  loro  limate  , U 
vitto, iUipo/o,&  li  velìimeato.  Et  fi  come  levefU  fimo  neceffatie  alcotpo  ,così 
firn  anco  d’ornamento,  S!  decoro  alla  perfona  dcU’huomo , per  quefto  difje  Marco 
Tallio  ne’  fuoi  libri  dell  Oratore,  [ye/ia  dtpiUeudis  fngoris  canfa  primo  re* 
ftrtafnittpofieaadomaiumfdrcorporis  dignitatem  baberi  captaeft.jPengom 
aoi fartori  adunque  decoro , gjr  btUe:^a  a tutti,  ma  fpecialmeute  per  le  velli  lo- 
nrueuoHO  le  donne  vn  ornamento  fingolate.  Pelò  appttfjo  a Mactobio  nel  fe- 
(tado  libro  de  fuoi  Saturnali  fi  legge , che  Cefart  commendò  l'ornato  di  GiuliOur 
•dugufìa  fua  figliuola  q tei  di , che  con  veftimentofeueto,  & graue , in  emendiLa 

ddfaffatogiorno,nelqualeeracomparfa  tutta  licenriofa,&laftiua,s*appreJènt9 

•Itoafpttto  fuo  dicendo , [ Et  quantum  bit  in  filta  -dugujii  probabilior  eli  cul- 
hu.  ] Per  qnejlo  m Ile  Sacre  Letteteli  legge,  che  F(pemi  Santa  fuafe  a 'Ruth, che  fi 
Vtfiifie  di  vcfiimemti  culti , acciò  col  nuouo  ornamento  encraffein  gratta  di  "Boo^, 

& coti  ft  l’acquiliaffe  per  manto . Valerio  Mafiimo  nel  lib  f . d quefto  propofito 
tauonta  che  i ’B^mam  tafiiarona  vfare  alle  donne  loro  la  porpora,e  l'oro  , acciò  ft 
*tftraf]eTo  pià  belle, & ornate  per  i vestimenti  eleganti,  pteciofi  tonceffiloro  , 
tStnio  vero  quel  che  dice  riojio.  L’Atio» 

(he  talbor  ertfee  vna  bi  Uà  vn  bel  manto,  < 

bafatita  dell'arte  actrefee  medefimamente  la  dignità  de’ fattoti^,  perche  coteSio 
fitfiieri  oUra  che  è pieno  di  mille  varietà  di  punti,  come  di  fempliu,di  doppfi  ,di 
paato  allaccilo, di  dietro  punto, di  gafi,  di  cadeneUe,di  gippature , & porta  feto 
iimfuà  d’omamento,percbe  chi  vuolUfte^bi  cordoni, cbt  Erà^tte, chi  panama* 

»ii  chi  tagli, chi  cordella,  chi  rajo,  chi  cendado,tbi  voluto , cbt  naftto  di Jeta , cbt 
Lttttuua,i'oro-,non  ha  mai  fi  ne,  tf  mai  fi  forni fee  d’imparare  quanto  alla  forma 
iegU  babai , i quali  all  a giornata  fi  variano  tanto,  thè  i fartort  ne  fanno  meno  ita 
Ur  vtfcbie^3^a,U>e/ul  ptmcipio,cbe  aprono  hot  tega,  f^n’ott  imo  fortore  bifogna  , 

ty  cbt 
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ibtfé  p pia  di  tutto, perche  hi  fognai  che  icucom  modi  al  volere  di  qaanti  vamoper 
feruir(i  da  lui.Terògli  è necefjario  un  grati  giadrcio  a voler  eontenraret& fodiifare 
a tutti, perche  bifogna,cheJerua  Tapi,fmperatorì,%egi,Trencipi,  Duchi, 'Baroni, 
Matc^fi,Conti,CauaUeri,  (^apitani,SoldathCenùlhuomini,‘Dottori,  Treti,  Fra- 
ti, Monache, e donne  [opra  tutto,che  ogni  giorno  mutano  vfan^a,&  modo  di  vefli~ 
re . yn  buon  fartore  ji  farà  bonore,  quando  t’intenda  di  Manu,  che  è un  tteftimen- 
Ktnic.  fig petfonagraueiperò diffe  il  Vetrarca,  UManto  l(gal: de' palij tabarri,  o man~ 
telii,cbe  fiporianoattorno,  delle  l{ubbe,  che  fonoveHt  ftgnotili.  Ondedifie  ilBoo- 
cacio;D'una  nobile  Bjtbba  la  riueiìitono.  Delle  Gonne j)  Gonnelle,  che fono  pii prt~ 
fio  vediti  da  femina,che  da  buomo,  di  sbernie,  o gauardine,  che  fono  veflimentidi 
te  la  contadinefcbi;  di  :^amarre,cbe  Jono  ueflifodrate  di  pelle, da  mercantecdi  l{Hh- 
boni  da  donne  vedoucidi far (etti,o  giubboni  communi  a tutti;  di  giubbe  conuenien- 
tidaTitrcÌJÌ;dicjppe,&borriccbi,guarnclii,faltimbartbi,giotnce,gabani,faldi~ 
gUe,cal^e,bragoni,cal^ette,buflì,inanicbe,trauerfcie,roccbetti,pitiiati,  camifcr, 
cucule,  cu  pucci  ber  ette , Cr  ftmili  altre  fantafte . Ma  fé  oltra  diqueflo  ba  notitia  d^ 
•oe  amenti  antichi, allhora  può  chiamar  fi  nella  fua  arte  peritiamo.  I principali  ve 
fi, menti  antichi  erano  qnefii,  chi,  CMbofia  conuenìente  a’  !{egi.  Ter  qutfio  Sucto^ 
rdofcr  iue,che  (faio  Caligula  petcoffe  con  U uerga  un  certo  Tompeo, perche  entri  in 
tino  fpettacoloinon  effendo  perfana  di  riputatioue,  con  la  purpurea ^boUa.  Il  Cla^ 
Plauto,  mideueflimentomilitare .Onde’^autodice  lOHilitiopusta  Qamyde,fHacbé~ 
ra  ,aS  per  ufo . J 11  Crocotone  ,cheda  Feao  i detta  la  uefte  conuenìente  alte  nofn~ 
Ut*diÌo  ^ ricche  matrone . Il  Taludamento  , qual  Plinio  fcriue  effer  fiato  un  rufiiment» 

(^am-  deWlmpcratore,quandoattdauaatla guerra.  Il Teplo,tbe Lattantio Ctammath 
malico . co  dice  ejfer  aato  una  ueae,  con  laquale  fi  topriuano  i fimulacri  de  gliatuithi  Dei» 
La  pretella  » ebeufauano  fecondo  VompeoltHo,i  Tatritq  Bpmatù . la  Toga,cbt 
(come  dice  Liuie)  pigliauano  igiouani  fiumani  in  Camp  idoglio , depoSa  tu prtrr- 
Viglio  lOt  puerile . Onde  F/rg.  chiama  i T^orriani gente  togata,  dicendo  [ jicmancsttnm 
domino  fgenlemq;togatat» . J bt  infinite  altre  Ioni  di  vifiimenttlpetiab,  & par» 
titolari,  tome  l’ Multa  rte'  Bntanni,it  Strìgio  degli  Hifpani  ,la  Tyara  de*  Ter  fitti 
Myotonie  gliMrmtae,laCafiattade'  Gteà,la  F^igadt’  Traei , U cAfafirtgbt 
de'.Satdi,  tl  Cortbtode' Majfilintfi,ilBatdotutulo de’ Gatti , HTalìhde’ Filofifi 
Aulo  feimido  Gt Ilio  ,le Tenulle de’ plebei  jtcondo  Flpiano  Gmreeonfulta  , la  Difibad,* 

GeHio.  de’ Tafioit fecondo  Heredototanmiile  afne  inuentioni\,  thè kggendoi libri fitro- 
uano.I  Sartori  di  piùportanobonort  dal  pregio  delle  vtSti,ebe  tal  bora  fanno,& 

dell’ ufo  del  por  t amento  di  c nelle  prefio  da  per  Jone  digrandi^ma  ctuditiane . •dto- 
tiflene  Cybarita  fece  una  utile  fingotarif^a, nella  quale  «ada«<fipia/r  t tfigiC* 
iinatifDei,cbe  perm:ratoloogm  tanti  anni  fi  fofpendenaml  Tempi*  di  Guc»^ 

tfiàaào.  -fit  l4(inia,efudagliMihenu;iccmprataagtictiJfiimcpre:C^inqMelttmfO. 

niorattontaneU’ottuuol  b.che  LolliaTaulina  htbbeuna  mefie te» tante gen^a 
yJ.Mil  a f*  di  naluta  quaweento  ftfii  tti] . "Harra  Valer h 

itBoae.  nelTrattatodeltagratitudine ,ebe  Stlof^ hebbt unautSì* ,laquale bantnéo  ^ 
Cram-  nmo  a Dario  fi,ède’'Perfi^teuettt  da  lui  tutta  l fiala  di  Samo.iaffone  Grammath 
• e» fcriue ,cbe Frontone  bebbt una uejie  tanto  mtratoloja , ihe  qnando l bautta i»" 
turno  ,non patena  da  alcuna  forte  dorme  efier  ferito.  • (fbt  tpfé  noUttpiir  fi  *lf^. 
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ttn  fanno  per  ^no  le  vefìi  ùff aiate  il' vltima  eccelUi^  del  fartoere  i quefla , cAÌr 
t^k  fi  dimofìra  ottimo  Geometra, perebe  a vn  folo^irar  di’ occhia  uno  f guardo  fo^ 
UtipigUa  la  mi  fila  da  capo  a piedidi  tutta  la  perfona  ,tpoiqual  perito  Titton 
dijjegaa  m vn  tratto  il  veiiimento  c'hi  da  fare , &fehuomoda  bene  fi  trema  di 
nioada  quelli  i ti  fartore,ptrcbe  almeno  non  bene  il  {angue  ifaUri,comeTUolti  altri 
funo,efiendocofachiara,cbea{tiandofipunge  ledila  net  ctitire,futcbia  Ufuopro^ 
pm^taue  tutù  vniuerfalmente  fanno . t con  tutte  quefìe  fue  lodi,  non  ha  altro  in 
fé , tbe  quattro  vitùfoli  : che  giucca  di  matti  molte  volta  per  empire  la  bandiera 
dei'Ptouano Uriouo:  taglia qualùie volta , <5 metteiofiemeie veflialla  rouer- 
faa:  ferita  leptr{one,t  hanno  fretta,  &bifognorttffarfpedue,tt  aiCvltimofi  fa 
fagartantu  {alato,  dbebene  Ipefjoh'fognaogai  dM  giorni  mutar farteri.  Macbi 
*ùt(fec^i  unger  la  qumta,dntbbe,  thei  fattoti  molte  voUte  non  diflù^uono  trac 
ftftfO  ci  da  lauoro:  però  da  Dio  {ano  fUt^ellati  in  quefio^be  pocbi,fp-  tari  fi  tro~ 
«tramo  di  toro,  ohe  fon  tutti  iioroauan^idiuentinomaifiubi,  ccmegli  altri* 
Berquetìoiajli, 

Annocatìonc  fopra  il  CXX>  DiTcorfo* 

Circa  alcvncpcitinewe  dC  Sarrori  leggati  Pietro  Criniiv  od  terzo  de  Hotwfla  dì. 
rdp1inialcap.7  t<CeÌJùOUogninoaca(iC75'>£^tcofi  tl Rhodigiooocl 4ib.p-aJ  cap. 
9-toti  II. 


Dfc’  1AMBVRINI,£  TAMBVRIERI.OVERO 
Valigiari,  Difeorfo  CXXK 

SI  tme  da  gli  antichi  fu  vfato  né'eonuìti  quello  infìromento,  che  Caule  chia- 
ma filemene,et  Cornamnfa,  il  Volteranoine' fttcriofficij  il  Safierìo,  etforga^ 

M;  lapiua  rnmetkanelTefiequie  funerali;  la  Zampogna  ve' foladi  rurali,  ifvolte 
Elettro  ne'  ver  fi  fieroici  t la  Lyra  ne'  Lyrki;  la  Cetra  particviatmente  ne’  Comi-  imo, 
d;  coti  le  Trombe , et  t Tamburi  netta  militia  furono  introdotti , cerne  furmi, 
dtefuegliano  fortemente  i jpiriti,che  accendono  C alma,e  eh' infi  ammano  tl  core  di 
dtfrderio  di  battaglie . Onde  i Trombetti,  et  T amburi  fono  i minifìri  delle  pugne, 
«tinliromenti  de' fatti  d'arme,  che  fnccedonofraqtreha  parte, et  fra  quell  altra  » 

Quindi  auuiene,  che  Virgilioneljcfiotelehrico  fegkenùvetfi  Mi feno  tromba-  Vìrgflb 
tafamefo  dSnea,dicendo , 

Mijenunt  %/Eolidtm , qko  non  ptaflantìor  alter 
ere  citte  virox,  Martemq;  accendere  tanlk  * 
i parìmentegli  ,Auitori  commendano  gli  infhcmenti  de’ tamburini, tane  hitité- 
tiuidegli  ammìa' mauialiccnflittijone  x’adoprano  a queflo  fine  particolare.  Ver 
qtrefiol' .Ariofto  defiriuendo  in  perfona  di  'Hjctiardctto  t’alnoiofa  pugna  con  fioX*- 
iifpina,k'introduffe  il piaceuoi tumore  debacifoàui in  Xrecedtlio  ttnpUodc’tam 
buri, a delle  trombe lìrepitoje,qM  ardo  difie , 

Tqpn  rumor  di  tamburi , o fuon  ài  troìnhe 
furon principio  all'atnorofo  aJjaUo  % 

Ty  t bU 
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-•  mia  baci  cb’imitauan  le  Colombe , ' •'  * 

Dauanfegno  hor  digire  bordi  far  aito . 

Mijuefli  anticamente t'vfauanoniUe  feilefolenniffime  di  Eerecintbia  madreit 
'gli  Dei  : però  difje  f^irgilio  nel  nono  dell' Eneida , 

, Tympanavos  ,buxhjq’yVocat  Eerecintbia . ' 

Si  cpmeboiggidi  t ufano  fnigoUrmète  nelle  baltAglie,quaUbe  volta  nelle cotnedift  ' 
fpelfe  volte  nelle  gioflr.e,e  qttafi  i n tutte  le  forti  di fpettacoli,  doue  C at  mefattiano  • 
ingrefjo . lo  penfo  qualche  volta, che  il  tamburo  fi(t  quello  tufi* omento  antico,  tbt 
Lamprtdio  chiama  Vandura , o almeno  da  q-tello  paco  differente,  confiderando 
ebe*l  tamburo  de'  Galli  chiamato  Tabourìh,è  da  Spagnuoli  con  nuttfsimo  vocabo-  | 
lo  cbiamato,Vandero.  ffon  queilo  i làburini  o con  p ifari,  o fetida  fuoaa  la  diana Ja  !• 
leuata,  l'ordinauc^a,  ti  vedo  l'inimico,  il  far.  fiegno  di  parlamento , il  combiare , il  * 
far  alto, lo  Har  in  battagliaci  dar  aU’arma,ii  far  aia, ti  ferreferra,il  combatterei 
rotta,il  wUa  f acciai  batteria,!.!  raccolta  Ja  riiiretaj’ailegre:^^a  fi far  bando  t ' 
t fuonano all  J. aliana,alla  Saf^7jra,aUa  Spagnuolu,& fimilnepertanoynprh  i 
Itilegio  nella  guerra  , che  non  s uia  di  ferire  aUundi  loro  ,ef]endo  riputaiintglief’  • 

ferciti  per  perlone  baffe, infime,  & vtli,fra'  qualiefiendcr  te  mani  è tenuto  per  ver 
gognaefprefia  da'  foìdati;eda  guerruricominunem  me.  JVc  / tamburini  fono  dif 
ferenti  troppo  dagliiniiromenti  loto , perche  fi  cornei  tamburi  fono  fatti  di  pette 
df  .Afìn'l,  cofi  ancor  efsi  tengono  fomigtiauo^  con  gli  .A finì  , bifrgnando  andatine  ' 

nano^i  alle  picche, & agli  arcobugi,& portar  la Jomma  appefa  alla  cintara,ft  al^ 
le  fpaUcyche  non  è picciolo  carico  in  tanti  trauagti  delle  battaglie . Hanno  aniord 
Buefla  di fauentitra  ,thene’faccbi  delie  cittd  ,&  in  tutte  le  prede,  fon  trattati 
buffoni , perche  con  quel  pefoadofio  del  tamburo  non  hanno  libertà,  ni  petetedl 
gr.rffi.ir  tofaalcuna,efjendo in  ogni faitione troppo neceffario , che  tftiftianoafe*  t 
gno,&  checbiamano  àfltniardi  le  genti  sbandate^  da  diueifeparti  diffemieattf 
efparfe.l  tamburieti  poijouo  drffa  enti  da  quefiifuot  di  modo,  conciofta  cb'a  loffi 
appartenga  far  quelle  valigie, et  ijuei  tanibuudi  legno  coperti  di  cor awe, de' quali 
abbondano  tanto  Milano,  cr  y inetta  , ciao  in  quefia  fpecie portano  il  vanto  fiprd 
r altre  città  d Italia  ,&  par  che  Cinntntione  di  cfsifta  affai  modet  na,  & quelli  dii 
mtHiero  huomint  affai  gioueuoli,fetuendafi  l'hiionio  di'  tamburi,  ÌS  per firigf^*  t 
& per  caffa^et  per  valigia,  tome  fi  rtede  alia  giornata,  li  pt\:tio  d dffo,cht  vi  fo» 
la  carne, per  ordinario  fono  il  cufsino,  e le  eorreggie  alle  qi>*i  tofe  non  bi  fogna  altro 
fenoH  vnbitoncauaUo,cbepa  molto  difsitMile  da  quello,che  vn  certo  botto  tetta* 
gnoda  T*ietram.\la  daua  a' fkoi fotaiìitri communemente  * Ma  perihei  tari. buri 
fono  di  due  jorti,alcuiii  di  yiteUo,altri  diporto, cantra  l'ujan:^a  de'  tcrr.  buiien  rot 
fi  fei  miamo [opra  quei  dipor co,inipetocbe  la  trippa  riduoloja  di  l te  v,  bufo  da  Vi 
netia,^  di  qutUoda'Brcjcia,  thè  fono  fodrati  diporto  da  ogni  barda:  ti  dà  mag* 
gioì  materia  di  ragionar  di  quefii,  thè  di  quelli  altri  < £ tanto  p.ù  che  fr.no  difcontl 
in  modo,  cbe'l  canal  padoano , che  ne  vogaua  cinque  alla  uolta,  hauti  Lbc  fante  a 
far  riu fetta  con  loro,  che  quando  fono  pieni,  paiono  piùgrojti,  thei  (far  alidi  ddlt 
fardelle,et  le  botti cofi grandi,& gi offe  di  Santa  GiuStrua.Ma  per  difeotrert  enti 
degli  altri, io  mi  parto  da  efii, &gli  Uni  o infoi  ma  th  tamburo  dentro  in  doena, 
fin  che  io  faccio  vn' altra  kolla  ritutno  a quelli. 

Anno- 
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Annoiamone  fopraìl  CXX».  Difcoifo. 

FaTan)b..r’ni  i eie  commcn  'aroho^idi  PaftoredaBagnacaualIo,  Aquile  hi  quelli 
tre  Ile'  71  nel  Tan-iburo,!.'!)!  Cliiiii  linci  nella  irombt  •• 


pt’  LA  R DA  K VOLI,  OVERO  PI  ZZ.IG  A R VO  L I, 
& SilHcciari^  Poliamoli.  Difeorro  • C X X 1 1. 

ILardaru'iUt  ovtro pÌT^^^ìgaruoli  fonoìn  Spagnuolo  detti  veniedoret  de  gulofi^ 
itJf,e  da'  latini, fbiémati  CMpedina>ij,per  quefla  ragionei  perche  cMarco  Ver» 
tonenilprimsiibio,  dice  chela  cafad'vncrTtocaualiero  l{pmaoo  detto  Cupedi^ 
ne  fu  biUuta  per  terrat  /piantata  per  canfa  d'vnfuoeccrfjo , £f  in  quel  luogo  fà 
dri\^:(ato  un  furo  perquefìi  lardaruoli,  i quali  da  tal  principio  trajfero  aUhora  il  no 
nie,S  "Poc^  bolo  latino  qutfìo  meftiero  vi  He  sì,  CT  commodo  affai  mila  città  f per 
tbt  in  un  tratto  per  molti  jeruitij  fifa  ricorfo  a loro,chicdendo fatami, per fciurti,l-n^ 
gnidi  bue,v»to  lOtiUCf  lardi  di  porco,  furmag^oTiacent  no,  fornietie  di  t^otifcr- 
uio,pMnefrefihe,[arditle,an(hiue,cauiaro, pollami,  &aino  vccelli  di  variefortù 
cotUngouo  alle  volt  cima  dall'altro  cauto  ha  tanto  del  ghiotto,  & del  leccar  Jo,cbe 
non  li  ti  oua  bettola  perigolojt  più  commoda . Quantula  bottega  tfvn  larda  ruolo  , 
iamornettiero iporto,  £?  vile , per  Jocfcinpre  fo'toonticoVie cuochi',  v dafguattari 
alerò  il  tiuuapoco,ò  nulla  di  d jfereu^a . Tengono  ancora  >n  piede  nella  /carpa  de* 
theniuruoU, perche  comprano  naran^i,livjoni,cedri,ri/offarro,  vun /chiatta, Xibi~ 
b.,or^o,/pcita,cafubole  da  putti, caflagne/ecchr,CHCthiirruoli  di  montagna,i  ri^'^i 
del  lago  di  'jAiantoa , & rineniono  il  tutto  a duedoppij  fé  pouno,  hauendo  la  corn 
/(ten\a  di  fter  CiapeUetto,  coti  nel  mercantar  la  robba,  come  in  venderla  ad  altri , 
Et /e  poffono  anco  att  actar/t  un  buttiro  uecchio , una  /opprefiada  ranfia,  ma  fnoY^ 
Uitdaguafìa,vnformtgio  mar:^u , vn  lardo  da  hebreo,  Vua  falftnia  di  cane,tioH 
tefianodi  farla  botta , /t  ben  Vagolino  rà  in  volta  tutto  il  dì  con  la  fiaterà  a'  fal- 
ticciari  detti  latiiiametite  Fartores,  t quali  da’  popoli  Lucani  tr afferò  la  pi  ima  ori^ 
gine  loro,o/ide  la  falficcia  fi  dimanda  lucanica  in  latino . tJMocdano  ne/polc,penbt 
f bene  la  fulj.cciaModenefe gli  dà  qualche  nome , ‘3  così  le  mortaitiUe  ffitrncnem 
fe,  (3  i /alami  Piacentini,  con  tutto  ciò  le  frodi , ^ le  magagne,  che  ulano  in  quefle 
ttmpofìiionitalbora , commendano  tane  perghiotta,  Vinutnuonr  per  falba  , la 
xompofitione per  trilla  , & i profefJori pcrcatttuelli,cht  potrebbonofatfinomeco^ 
me  fanno  quelli  delcetueUato  Mìlaurfe,^  quei  della  fai  feda  T riuigiana  tnujchta* 
ta,  e vogliono  più  prtfio  batter  nome  di  Jcoitt^cani  in  prcgiuditio  dtU'arle,  & 
delle  botteghe  loro  principalmente , a*  quali  altro  cafligo  non  fi  tonurtubbe  fe  non 
la  pena  del  taglione,  ciod,  che  fofitr  fcijrticati,  e cacciati  m fai  feda  anctrr  iffi , ofat^ 
ti  in  T onina , per  far  la  burla  a quei  Ferrate f > che  da  cjblamoa , a Ferrara  Vali* 
.no votando ibarilli  delle pv!pe,endtichedegli hebrei portatidi  contrabando, pen» 
fendo,  che  fia  morona , ò tonina  da  portare  a Veneti» . E quefl'iflrfv  bijognar  eb- 
be attuentffe  a'  pollar  uoli , i quali  fon  della  mede  fina  ra^ì^  co‘ lardaruoli , e riuett- 
detoU  , perche  vendono  mille  fiate  i poli  morti  da  loro , per  vccifida  altri , (3  VuO* 

ry  ì tanè 
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tano  la  piaT^^a fenica  aUum  difctettione,o  r:ff^uaTdo,ondi  lo  fpoiditor  del  Bernar. 
do  «OH  può  trouarvn  par  di  Caponi  di  eolùi  Ut  ^affl  ano  per  le  podagre  del  fuo  pa. 
irone,  e fur  Domenico  T rippa  fi  dtfpera , che  non  può  bauer  vnOcca  da  far  le  lafa^ 
gne  con  Cagliata,  bauendotl Moto  da  Santetno,dato  l'afpergesfino  alle  Ca^  Ghia 
dare, che  manco ft ne trouarebbe  v»a  daporte intauvlaincaruLìo  diT*ij^onì,co^ 
me  s indafìtiò  diporre  quel  {olennedi  Beneta';^  da  Trcuigiauucduito  di  Tadoa 

per  gabar  certi  Scalari,c'baMeuano  fatto  yna  prefa  galante  del  più  gentil feruitore, 

cbaueffe  Italia  . LMa  paffamo  ad  altri . 

De’  Saponari  > ò Lauandicre , e Bugandicrc. 

Difcorfo.  LXXIII. 

Oyefl*artede  faponari  per  fe  flrffa moderna,  ft  zd d'ogn'hora  nelle  fpeciede 
faponi  raffinando , & aPancJlraetd  ft  vede  eferndotta  quaft  a quel  col- 
mo , doue  la  per  feti  ione  s'tjlatde  perla  gran  copia  de' diligenti  maefìri  cbCa 
nella  città  di  V inetta,  di  Trapali  ,di  I{pna,  di  cullano,  di  Gaeta  , e di  Bologna^ 
maffimamente  con  jommo  studio , & cura  attendono  a quefi'vtilif/im a , e comma- 
diffima  profi  ffionedoue  ibe  la  'B-Ua,te  Catene Ja  Tigna  , il  Sole,  il  fjigUo,  & Cab- 
trematebe  de'  Saponari  vanno  per  tutti  i contorni  d' Italia  con  queìia  gloiia,  & 
vanto  di  purgar  quante  brutture , e {o^'^e  in.monditie  babbiano  tanfata  rugginr, 
incbioHro,vino,brodo,oglio, grafo, fangOfVrina ,Shrto,e fudore,  oìtra  che  iljapone 
iamafehino  , il  mofeato  :n  quadri,  in  palle,  in  gire  Ile,  le  palle  dal  Melone,  quelle  di 
hiacalepOyCol  belgì»ìno,con  t'Jrios,  & altre  così  fatte  mifiure  illufìrano  tanto  que- 
Pia  pi  ofejftone  ,cbe  tutti  igentilhuomini,  e tutte  le  gentildonne  fanno  vn  ricerfò 
troppo  grande  alle  botteghe  profumate  di  queSìi  TtoiomaSiti  di  Mufebio,  c t^nt- 
bracano  . La  cura  principale  de'  Saponari  è di  trouaie  vn  aglio  grafia , teme  qui  Bo 
di  Taglia , tb'è  nelle  parti  nofìre  il  più  apprcT^^ato  per  queft’arte  , & queflo  poi  fi 
getta  in  vva  caldaia  fatta  di  pietre  cotte,con  tantagratia,  artificio,  & maehria, 
chea  pena  in  due  mefi  da'  fuoi  maejiri  ft  ne  contpifee  vna . Quiui  fecondo  la  capa-^ 
tità  del  vafo ,fimcttonodtHtro  cinque  fOfeimigliara  delprcdcltooglio , &fegH 
accende  fuoco  fatto  di  chi  greffiffimi , i quali  (i  iranno  da  Chetfo  in  ifhia  j o ve*' 

ramtnte  diU'  I fola  di  Foggia , lauotar.do  piantai  fuoco  per  quattro  o cinque  gior- 
ni, & altre  tante  notte  temperatamente  ; e pois'aumenta  il  fuoco  finoai^-9ìf- 
giorni  intieri , Cr  alle  volte  ancora  pafia  queflo  termine  aferitto  fecondo  la  qualità 
degliogli,  e delle  cenai , Cd  fecondo  la  diligenT^a  diUemaeflram;e , S'aioprano 
in  queflo  mefiiero  per  tenere  quelle  di  Baruti,cbe  fono  le  prime, così  le  T)ipoline,(bt 
fono  le  feconde,  Cd  tetT^  di  Tonante , e muffirne  d' -Alicante  in  Spagna , l'vltimc* 
fonot-4leffandrìne,le  quali  s'adopranofolamtnte  per  chiarificai  C acque.  Horque- 
Sìe  ceneri  s'incorporano  da  fnaefìri con  la  calcina  uiua  bianca  in  cogoli , taqual  dt~ 

, niene  come  faua  mefcbiandola  ,&ft  mette  in  quelle  fofie , che  fono  incontra  fecal- 
. tiare , fopra,le  quali , in  Finttia  tanto  fi  butta  acqua  di  “Brenta , laqual  lambicca 
.a  baffo  , e viene  in  altre  foffe  fatto  quelle  , diuentando forte  per  vigore  delle  teneri. 
Dìpoiquefi'acque  ft  gettano  dentro  alle  caldare  deir oglio  a due  alla  volta  , egut 
quattro,  o cinque  bore,  e di  nono  cauate  fuori  da  baffo,  fi  ributano  nelle  prime  fffe$ 

. (d  fi  tornano  in  dttte  (aliare  daU'oglio  fitto  a tanto,  che  foglio  veuga  btllo , lufirt» 
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rlmpUtete  così  ptrfurj^a  dì  fuoco  fi  cuoce, e diuèta  [«pone  da  netttr  drapi,  t!r  ogni 
forte  di  panni  lini^ciìt  fiatio  brutti,  e fporebi,  oitra  cbegl'>/ilcbimiSìi  anctr‘cffi,per 
fcbiarirei  melali, <j-  fargli  moUi,nvfano  tnoUe  fiate  nelle  loro  mifiure.  ^otidime» 
woancoin  qneji'anelt/a  di  grandi  inganni , efrodi,falfificando  i/aponi  bianchi 
Meri  in  più  mauiere,con  terra  da  boccali,  con  quella  Giuntino  da  tnaioliUte,  con  al- 
lume catùuo,cou  farina  amilo,  econaltrefurbane,tea]ualififcopronoageuolmÌ- 
tt  quando  il  fapone  fi  mette  in  acqua , imperocbe  non  refiite  come  il  primo  , an^i  fi 
iisfj  tutto,  beucbe  faccia  l'effetto  di  purgare,  & mondare,  come  fa  ancora  Coltro  . 

Col  fapone  poi  fi  lauano,  e mondano  i panni , onde  procedei' atte  de’lauandieti  detti 
iulatino Pullomr,  frd'  qualid nominato  vncetto  QefippodaTliniottelUb.ì ^.8t  Plinio  • 
in  quijl  0 mefiiero  Jt  notano  fia  lauandaia,i  panni  bruttici  fapone ^a  cenere,  le  jino- 
glie,  tirano  ò dolce,  b forte,  le  tauolt  da  lanate,  i canaletti , i colatori , i mali  etti , 
Ucoacbefie  caldaie, i fornelli,  eia  cas^a,e  poi  il  far  bucato, fmogliare,immaHella> 
te,gittar  sù,cauare  ilranno,cauar  i panai, lauargli,fpremeiti,(iifteHdetli,  torli  tif 
p>tgarli,e  riporre  i panni  di  bucato,  Hor  quefio  badi: 

AnnotationefoprailCXXIV»  DiTcorfo*' 

Mcoic  liiceuitil  Ti-i&mo  c/lexoeceflvijffime  alaionda,p4ne,vino,oglio^eiCoaipa> 
oatKo,&  tapone. 


DF  STV FAR  VOLI.  Difcorfo  CXXV. 

Quelli , che  noi  cbiamiatno  Stufaruoli  in  liagtea  Hctrufcà  fono  dimandati  Bai 
neatoret  in  lingua  latina,  col  qual  vocabolo  ifieffo  fono  chiamati  tutti  quel- 
li , che  attendono  ad  ogni  forte  di  bagno,dj'tfJtr  fi  voglia . Lorengp  fratta  metti  la 
differenza  tra  te  Tbetme,  & i bagni, dicendo, cbr  Tbermefono  quei  luoghi , che  per  ^ ^ - 
natura  loro  jorro  caldi,  &ibagni  <futlii,tbe  col  fuoco  fi  fcaldano  da  noi  ; nondi- 
meno per  tefiimonio  di  Martiale,  c!r  di  molti  altri , confla  ciò  non  effe?  vero , chia- 
mando i bagni  di  iqprone,  e di  Tiberio,  Tbetme,  con  tutto  che  fi  fcaldaffero  cd 
pjoco  . Aia  T berme, propriamente  fono  quella  parte  de'bagni  > cb'è  detta  loM 
tinamente  Laconicum,  piena  d'aere  caldo,  atto  i far fudare , che  con  altro  vocabot- 
io  fi  chiama  Hippochattfìum,  quali  fono  boggidi  le  flufie  di  Germania,  tjlla  pià 
propriamente  amo  T berme  fono  certe  caueme , che  à Baia  fitfonano  preffo  a . . 

pedi  molto  calde;  e per  rifoluerla  in  vna  parola, ciafeuu  luogo  atto  atte  lau.uioni  cal- 
de,potrebbe  dir  fi  T berma, perche  de'bagnife  nc  trottano  anco  de' frigidi  affai . Delle 
l"berme  I{pmane  ne  parla  abbondantemente  il^iondo , nel  fecondo  libro  della  fué 
Hp«<*  reHaurata,  nominando  le  Thcrme  .Agrippine , Tqeroniane  ,diT  ito, 'di  yi- 
f^pauo,di  Dominano,  tAntoniane , l'UltffandrirteJle  Gordiane, le  Stuetiane,k 
wocletiane,  le  Aureliane,le  Coflantiniane,le  Hpuatione,lecui  etceUenze  diebia- 
ta  d vna , per  vna , concludendo,  quelle  di  Diocletidno , C!  di  Gordiano  tfjeireflìt- 
ie  le  piàfamofe , & (jiuìio  Capitolino  dice , che  in  tutto  il  mondo  non  erano  le  pià 

Tare  di  quetitCf  ordianc . Qii  vuolfaperelegrartdeg^,&luffuriofiappuràlidi  'ctiA 
tefie  Tbetme  ridotte  i taruo,cbeco'piedi  ficaualcauano  finir  gemme , egme  narrà 

Tfy  4 Senecé 
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Stnttàntl iecmottrxp  delle fue  Epiflole,aU’Spì(l.  SóJegga  Celio  nel  libro  fiflo 
decimo  delle  fue  antiche  lettionì . Et  deUe  Tberme  naturali , alcune  fono  nitr  ofe, 
altre  faffofetoltre  piene  d’allume ^alt re  di  bitumet  altre  ferrugineet  altre  comp  oHe, 
e mefcbiate  di  quelle  cofe.  (hi  vuolfaper  di pià  Cvtilitd^giouamento  de'bagni^& 
Ariul-  anco  i nocumenti  lorojegga  c^tnaldo  diViUanoua  nel  fuo  commento /opra  il  libro 
dodiVil  ditto  [ B^gimen  Sanitatis , ] ma  molto  meglio  Antonio  Fa:^i$  nella  fua  corona  fio 
rida,  al  capitolo  quadragefimo,(falfeguente,ecosìil  Sauonaruola  Mcdico,tlqual 
difcorre  di  tutti  i bagni  d'Italia  nobilmente  , come  di  quei  di  Tadoa,  di  Lucca , di 
Toluolo, di  SMarinodi  Fiterbo,& altri  de' quali  parla  ancora  Francefco  Tatti- 
tic  nelfettimo libro[  Dein/litutione  Tieipublica.j L^a  d proposto  rioSìro  i Stufa 
''  tHoli attendono dlauarctd far fitdare  tàmetter corneUitacaccìare i jpeli  ,e  mott- 

dar  t :,tta  la  vita  dell'buomo  nelle  fluffeloro,delle  quali  fi  troua  copia  grande  in  ^ 
mr.,tn  7{u(ioti,yinetiatMilano,Ferrara,Bologna, Lucca, & in  altre  cittd  d’ftalia. 
Et  i icro  '*:^etti  fono  intorno  alle  fpurcitie  della  carue,perche  fono  pochi  fi  ufaroU, 
che  non  fian . ruffiani , e che  non  tengono  camera  a noto  , mefchiando  la  munditia 
ifl-'icrt  con  Cimmunditiainterna  in  quelle  ilufe,ihe  fono  ricetto  di  mille  disbone 
fit  libidini  catiuli . Ma paffiamo  ad  altri. 

Annoutioncfoprail  CXXVl.  Difcorfo. 

Cffcaiftu&i'uoFt  veiiaTcìnepcriincnzend  RhodigìnOtSl libro  i6.&  c3p>44*Etocl 
Cardjno.dercrum  V^rtetjtc  49?* 


delle  FILIERE.  Difcorfo  C XX  V li. 

f;  A ltcdonneFilierepar,ebes'afpettinoilfitfi>,eUroccapereofeprìncìpa^i& 

indi  per  filare  le  t'appartengono  amo  la  fufaruel  a,  e la  f tifar  a fil  rocMlo,H 
moliHello/arcolato  col  rcccbello,e  canuol  fio,  e cosi  il  nafpo,e'l torlo  , ondefilf  n«  9 
aroccayoà.  molinello p':cc:<do,ogrartde^fannoilfilo,e'lrtfe , ogrolJo,ofottue,q 
■buono,f>  reo,&poi l’innafpano,e  qui  hanno  bifigno  della  matafia;e poi  lo  aggornit 
totano  fu  qualche  co/a  tdda,come  la  prattita  di  quelle  ogn'bora  mamfefia.Q^efi^^ 
te  fu  trouata,fetondoiToeti,da  .Aratne  (olofoma;&  (fofier  fuo  figlmoloritroui  » 
fu  fi  da  filare.  S quelle  donne  fino  tomrntndabih  da  douero  , thè  attendono  a qntfiop 
perche,  tomedtcc^ccurfio  f in  l Qm  quaritur.^.  Lanaffi.de teg.]la 
s.Giro  d quefio  effiercitio.  Onde  Cierotamo  S.i  Demetriade  F’trgme  dite  ; [Haoe- 

toìanam  femper  in  numbus,& pollice  ffila  dedueitOf]& à Letba,[  *^"^'******f 
filia,  ]dice,ll>iftat,  & lanam  facetetenere  toìum  , ponere  in  grimi» 
leucytbta  figliuola  del  Sole  fra  dodici ferue  v'attendeua,  onde  Ouidi»  uettvndetr 
aro  delle  Metamorfofi  ft>  ine, 

Leuia  ver  fato  ducenttm  Fiamina  fu  firn  „ 

Bettore  nel  fi  fio  della  Iliade  , mentre  jua  maghe  .Andromaca  fi  moftraiiu 
emfiofé  di  faper  le  tofi  della  guerra  à lui  pertinenti,  la  rimanda  à filate.Matto 
roneiite,fbei  Tlpmani  affifieroapprefioaUafiatua  àifiaiaCecilia,tb 
4cmpi»  di  cJHarto  .Anco,vna  tocca, ynf ufo,  & vngomicciuoto.ii  lan^rt* 


V. 
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modella  pudica  induflria  di  tal  donna^  non  emendo  coja  a tutte  loro  più  conuenien^ 
te^be  attenderò  a filate . Q^eiì'arte  è bonorata  dalU  tre  parche  V-vetUbet  runa 
ietta  Ciotbojr  altra  Lachefi,e  la  ter^a  ^/tttopOydelle  quali  vna  è finta  tener  la  toc^ 

, cefi  altra  filare  yC  1‘ ultima  rompere  i fìami  orditi  di  noiìra  vita . *Del  reSìo  è vffi- 
cioda  vna  Cia  aetnarda,eda  vna  fiia^gnefcy  che  ogni  tanti  dìfilanoa  M.  fi'afi 
jandra  tanti  colli  (faccia  per  fardelpannolinodijefjanta  y datenere  in  conferuay 
foche  non  fi  troni  tegola  di  lino  da  filare  »Ma  queflo  bafii . 

Annotationefoprail  CXX VlII.Difcor/o 

lefiliere(diceua  (ette  nonelle^dcbbono  hauer  tee  cof&rocca  cnriatfù£>  mC» 

tur  dt  diuj  che  pa(Ti  la  inilùra  • 


DE*  MAESTRI  DI  DADI.  Difeorfo  CXXIX. 


COn  breuìti  di  parole  s'ifpedifce  il  Difeorfo  de’  Maefìri  di  Dadi,conciofia  che  , ' 

taf  arte  fia  di  poco  arti  fi  do  in  lei, e l’opra  che  ne  rifulta  tanto  minima,  che  no 
ti  occorre  iunghe:i'7^a  di  parole,  nè  preambulo  grande  per  celebrarla.  Sol  dirò  quf 
Hoyconl’auttoritd  diTlinio,  che  iDadi  furono  trouati  da'  popoli  di  Lydia , d4*PIinio  . 
quali  anco  le  tauole  de’  Dadi  fi  dice  effere  fiate  inueutate  con  gu  fio,  fS  diletto  di 
qutUiyCbeattendoBoa  quefìa  fciocca,  fi  vana profefsione',  & anticamente fecon» 
do  F auttoritd  di  TtrfiOyil  dado,  cb’é  quadrilatero  jjaueua  vn  lato,  col  quale  figni- 
f(aua£vnità,que(ìoera  detto  Canis,ouero  (fanicula,f3  ilfuooppofitoycolqua'efi 
rtpprefentahailnumerofettenario,eradetto[yeHut]  ouero[  Cont]  eglialtridue 
latierano  chiamati  Chius,&  Senio,&  uno  fignificaua  tre,&  f altro  quattro . Mé 
quella  forte  di  dadi  detti  latinamente  T ali;erano  differenti  da  queiìi  moderni  qu* 
drati  per fei  bande, che  furono  chiamati,  T e fiera, in  quel  tt  mpo.Terò  M.  T ullio  nel  ^ jyg, 
primo.  De  diuinatione,  dice  quefle  pan  le  al  propojito  [ Quid  efi  tnim  fori  i idem 
propemodu  m , quod  micare,  quod  T alos  lacere , quod  T efi  trac  J douc  manifefitOf 
mente  difìingue  tra  Cvno,e  l'altro  • IJor  l’innt  ntione  di  quefta  curiofitd  non  é fua 
non  difufile,e  ptricoloja  infume  ,per  che  non  attende  ad  altro  effetto,  che  algioco,if 
qual  per  vn  breue  piacere  ch’apporti, bd  mille  danni  infetti  in  lui,  onde  fi  cau/a  Ù 
mina  di  coloro, che  v’attendono  ti  ne’  beni  dell’anima,ccme  in  quelli  di  fortuna,^ 
i probibito  dalle  leggi  ciuiliyfS  Canoniche  infieme,fi  a religiofiyfS’  a fecolari,c^ 
me  prona  la  fomma  delta  il  fupplemento  ,nelveibo  ,Ludus  alea,  &itpiùdellp 
volte  è peccato  mortale  per  fanaritia  mefebiata  in  efio;Cr  perle  brutte  citconflam 
■%p,con  le  quali fouente  i accompagnato . Ma  perche  del  gioco,  ff  delle  fuetriflitif 
iifeorrerò  più  lungamente  nel  trattato  de’  Giocatori,  per  bora  bafiiqueiìo  cennop 
imettendo  i lettori  a un  più  ampio  difeorto  in  quel  luogo  particolare . Hor  faccia- 
moegreffo  da  quefli  maefiri,cbe  fono  compagni  di  quei  delle  tarte,riè  vagliano  pià 
i una  frulla  di  7orco  nel  lor  mefliero  , Attendendo  ar acquar  di  piofefion  pii  dir 
gni,iS‘ più  notabili  di  loro,  . 


Vi 
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Colui,  che  fu  i*imKmore  de'Dadt, feconde  che  trmò  fei  puntf,meritò  di  trouarefd! 
ceiM  il  Capitan  Filmico dtu'ppi)  fei  fordie,  vna  per  lui,vaa  per  ii  compagni , vna  per 

fbiflàà  vcderctvnapcrciii cieneil ridotto,  voapercolui,  che gl'iolegoò  digtocare,6e 

Vna  per  il  Signore,  che  comporta  limile  giuoco. 


DE*  PELLICIARI,  ET  CVOIAI.  Difeorfo  CXXXL 


70eri,  <inddN4  vtiìitoitUapeUe  tCvn  Leone'blemeo ;cbc Helia  andana  nefiìto 


IVeUicìari  fratelli,  o compagni  de*  Sartori  godono  ingrandijftma  patte  gViilef^ 
fi  fauori  con  loro , perche  fi  vantano  delTifiefio  argomento  di  nobiltà  detto  di  fo 
pra,  cioè,  dell' antichità,  conciofia  che  Iddio  (come  fi  legge  nel  Cenefifjcefie  ad 
^damo,& Eua  »c/fi  di pellijjnde  arguifiono  JiU'aotiquità  quàtofia  coja  degna 
fatte  de'TtUitiariX  di  più  [i  fanno  farti  con  l’efiempio  d'huomini  grandi, a'qnali 
bi  feruito  il  loro  mefìieri  fimgolanjtente , allegando , che  Hercole , fecondo  i detti 


I io  nell’.  ptllif**  ”*l  deferto;  che  gli  antichi(come  a ferma  i idonioj  an  dauano  ne 

orauo-  {liti  delle  vefìi  ìiebride  fatte  di  pelli  di  cerni, ne’ facrificif  di  ’Baccbouhe  i Sardi 
fle  per  (come  attelìa  t^.T ullioj  porunano per  veRimento  delicato  le  Mafirnche  dal- 
■ le  mofìre  di  fuori  pillofe.%4gginngotto  ancora  quel  che  dice  1 fiderò  nel  decimonono 
’ libro  delle  fue  Etbimologie , oue  ferine,  che  i Sacerdoti  gentili  vfauano  un  capello 

fonile  fatto  di  pelle  d animai facrificato,rtientreimmolauano  a' loro  Dei.T^efifer 
murano  qui,  che  allegar  anno  ancor  f argomento  della  nereffità , per  dar  fauoreab- 
farte  loro,  effendo  che  nel  tempo  delfinuerno,  mentre feffia  la  fredda  Tramontana 
tr  che  le  neui,&  igiacci  congelano  t alme  fin  ne’  corpi  bumani, le  perfine  hanno  bi 
fogno  meramente  di  veitirfi  di  pelli,  perftar  calde , malamente  panno  poffare 

C«£re . torrido  inuerno  fetida  quelle . "Però  Cefarefiriue  nelle  fue  biRme,cbei  Germani 
erano  confueti  portar  quelle  xefli  l{htniene  ditti  fidrate  dipeUe,patendot(fi  nel'- 
Ulor  regione  freddi  grandi,  & ecceffiui . UWa  potranno  i TellUìari  glotiaifi  anco 
efvn* alilo  punto , che  il  gran  Patriarca  ^iacob  , quando  riceuette  la  beneditioné 
dal  fuo  padre  Jfaac,  f acqui  fio  mediante  leptlUdi  capretto  pertinenti  al  loro  me^ 
iiitvi,le  quali  inuolfe  prudentemente  alle  braccia,per  fomigliaifi  à Efaà  fuo  f ratei 
lo  buomo  pilofo . 7^ fondamento  di  nobiltà fprt^abile  farà  anco  quell’ altro,  che 
anticbiffimamente  le  pilli  fono  fiate  di  decoro,  & ornamento  in  molte  cefi,  ntllc^ 
quali  fi  fono  v/ate . *Pttòneli'  Effodo  fi  legge  al  capitolo  vige fimofe  fio, che  il  tettò 
del  Tabernacolo  fanto  fu  di  pelle  di  capra  mifieriojamente  tutto  coperto.  E ne’ 
meri  al  quarto  fi  ritroua  ferino, che  t^rca  ^l  Signore  così  veneranda  andana  eh 
fondata  di  pelli  biacintine  molto  nobile,e  pretiofi.  Quando  anco  lafpofantlla  CaH 
fica  yolfefare  vna  vaga  compar atione  di  Ila  biUeXX*  fna,còparoUa  alle  pelli  del 
Pj  Salomone,  in  qutUe.parole  : [ 7(igra  fi  m , Jed  formofa  ficut  ptllts  Salomonis 
ftcut  tabemacula  Cedat . j Dalle  quali  cofe tutte  t'argomenta  la  nobiltà  dtU'ant 
de'  Telliciari . CMafapra  tutto  ornano grandiffiw amente  qutfio  mefiteri  le  nuo- 
ut  ,e  maranigliofi  tonde  delle  pelli  all'età  nofira  in  diuerfipatfi  ritrouate,  come 
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/ <^Uma^nj,di  Francia,  £ Italia,  oueft  vedono  pe^fttti[ftme  lontie  daglUngt» 
gni  [itegli  ati  pofle  in  v(o,&  benché  Ciouanni  Ttftote  ne’  Juot  Epìtomi  faccia  mcn 
tionedtU'ottime  pelli, che  dalla  Tana,ea/ìellogid  di  Signori  ytniiiani,fi  trouanoi 
& altri  Marrano  delle  pelli , che  in  ToUenia , e nella  R^lfia , & nella  Mofeouia  fi 
fanno  eccellentijftme  , nondimeno  hormaiqueSl’arte  è ridotta  a tanta  perfettione 
ne' paefi  noiìrifcbe  poco  habbiamo  da  inuidiare  alle  regioni  f or  afìiere, et  pellegri- 
ne. Il  modo  d acconiodarle,ft  come  è diuerfo  nell’ifperienT^e,  cofi  è notabile  grande^ 
mente, perche  in  color  di  f^ubbia,v  interuiene  tartaro  di  vin  bianco,fal  commune, 
feor^e  di  gambali,  & altre  fanta[ie,in  color  verde  uintemengono  grani  di  fpincer, 
vino,aUume  di  rocca, cenere  di  flerco  di pecora,co  alcune  altre particolaritàtin  co- 
lor toffo  u’interuiene  il  ver:^ino,lagalla,&  la  lejfia  dolce  ; m color  agurro  uinter- 
niene la  feor^a  delTvua  negra,  la  poluere  d'indico,  & alcune  altre  circonfian:^e  , 
thè  il  I{ufcelli  ha  notato  nel  [no  .Aleffio  in  molte  cofe  verifsimo,  Cr  ifperimentato . 
Hanno  poi  cotefii  Telliciari  non  poca  lode  dal  preggio,& tialore,che  cojiano  le  pel 
li  da  loro  perfettamente  accède, & accommodate,perchele  pellidi  fonigli, di  Fai- 
ne Ceruiae,le  Volpi,i  Lupi  cernieri, i Martori,i  yari,i Dofii,  i T^pbeUini  rnàtègono 
t arte  in  credito,  (S  riputatione  appreffo  a'Centil’huomini  & Signori.  Tqf  con  que 
Ile  lor  lodi  hanno  gran  tumulo  di  vitq  biafmeuoU  in  Uro, perche  non  fi  ritroua  chi 
communemente  di  lor  fi  dolga  Je  non  queflo,che  a guifa  de  Sartori  giocano  vn  po. 
to  di  manotpigliando  coti  vna  pelle  per  voltar,  & accotnmodando/i  alquanto,  & 
fi  panno  per  forte  cofi  all’offiro  moflrarti  qualche  pelle  t armata, o troppo  col  rafo- 
io  [carnata , ochefia  emendata  da  più  bande, oueto  venderti  vn  Cafìrone  per  va 
Ceruetto,iton  mancano  del  debito  alcune  fiate . Hanno  ancor  quefio  Tritio  in  fenile 
V^e,cbe  ti  danno  pelli  noflrane  per  concia  di  Spagna,  o di  Germiniamo  Fiandra , 
t ti  vidono  vna  lafagnafottiliftima  p pelle  da  acqua.,cb’i  una  cofa  a' faggi  ridico^ 
lofa  13  a’fcioccbi,^  imprudenti  molto  da»neuole,c  ntciua,ma  il  tutto  precede  da' 
cuoiai,  i quali  fi  dimandano  latinamente  Lyilutaiif,  onere  Cariar  if,  fecondo  che  il 
Spagnuolo  chiama  il  fuoiaio  Cortidor,  que  adoba  cucros  : e di  quefìi  fa  mentione 
’Flinio  nel  libro  decimo  [et  timo  al  capitelo  nono.  Et  nell'arte  loto  fi  trouano  le  tine, 
tlealcinaceioje'l  metter  le  pelli  a mollo, e metterle  nel  cidcinacciojcatnarle,  & acr- 
toncUrle  con  tutti  quei  modi,  e maniere,  che  fi  vedono  in  (\oma,in  Milano,  in  Fi- 
wia,in  .Alemagna , & altroiie,  daue  quello  mtftiero  in fe  (iefjo  è [porco , & Trile, 
Ftadibuong  uadagno,&  ejjer  citato  afjai . . 

Annotacionc  fopra  il  CXXX (.  Difeorfo. 

In^iundo  il?io(tauo  Allotto  a un  pfllic<3ro,aiiilj  foffero  le  più  rrille  pelli  delmó* 
d»,<liflcro,di'cniiio  tre, quella  del  ieone/)ueila  della  Volpe, & quelli  dell'Anno. 


DE'  L 1 fi  R A R L Difeorfo  CXXXII. 

La  profefiiont  de'  Librari  da  tutti  i tempi  bà  meritato  ifefferc  annoueratafra 
le  ptofeftioni  nobili , ti  honoreuoli , come  da  molte  ragioni , auttotità  <f  - 

buminigrandi,fipuòeenfMUa  agenoU^nprouare,&  iimonrareali^do.TKa 
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Poli(fa--  ieqntli  n'adduce  e fficacijffima  Tolidoro  f'ir^Uio  nel  libro  che  fu  de  gli 

uetituri  dille  coftf  duendo , che  la  con, ntvdiid  d-'  libi  i Uro  è quella  ^ihe  a^ti^^é 
' ' de ^li  buomini , ihe  apie  vna  iUada  faul.Jjima a tutte  te 

td  [ciphnet  allettando  marautgliofjmentt gU  animi  rofì/i  a‘ m bihffrni  ftudii 
delle  lettere  tanto  in  fé  Slrfjt  degne  di  riutten^a,\y  ho>  o>e  Trcueli  amo  la  nobiltà 
de' Libi- ari  dal  comode  dàlia  ripu'atione,che  da  lutti  i tempi  fjlata  tenuta  de  Ile  li 
bratie,eofa  famofa  in[e,&(per  vfar  quefìa  lodejè ftngolare  CT  regie  inpetne.  Chi 
non  hà  letto  ne'  dottipmi  attori  la  Slima  grande,  e ftngolare,che  ic  hanno  fatto 
Jmperatori,l{egiyCjentilbuoniint  priuati,  & huumint  dotti,  e periti  d’ogni fotte  f 
indoro.  Ipdotonelfijlo  libro  delle  Etbimologie  alcap.  j narra  , che  ^leffat.dro  (Jltagno 
Imperatore  n’bebhe  diletto grandipimo  , & con  ogni fuo  sformo  attefe  a congregar 
de'  libi ifbateèdo  t animo  implicato  all  bonorata ptofeffione de Ue leitcre.il medrp- 
tuo  fcriue,  che  il'R^l  boletmco  Filadelfo  congregò  nella  città  d’.AUpandria  frt‘ 
tanta  milla  libii,e  fece  una  libraria  per  duccoje  notabile,  puma  ,pe  rchequìui  fi 
tipofio  il  tefiatnenio  vecchio, e tutta  lafctittuta  fatta  da'fettàta  due  interptetiife- 
AuloGe  (onda,per  il  numero  grande  de'  libri  congregai  in  efSa.tJtla  IauIo  ^eUio,t^ 
Àmiano  miano  Marcellino  infume  con  Seneca  accrefeono  ancora  più  il  numero  de' libri  dal 
Ri  ^ olomeo  congregati,  dicendo , che  arriuarono  al  numero  di  fetteeento  mila . Il 
lino  che  non  parerà  cofa  incrtdibile,e  firana  a cbi  confiderà  le  ricchtXXc  opulenti  de' hi 

1i'b.^oÌ  IP'i'  memorabili  fatte  da  loro  in  piramidi, obelif{hiyTempi,edtfitn, 

' '*  nau!,et  altre  grandeTl^einefiimabtliydelle  quaUnarra  alcune  il  Budeo  mllr  etino^ 

Laziro  tatioai  delle  juc  Vandette,& La:^.'Baifo  patitnintt  nel  juo  trattato  delle  cofina- 
B Jif  >.  ualt . Scriue  ilfamojo  Tlinio  antb'e(jo,ch'Eumtne  di  Tergattro  ne  fece  vn'al- 

Pliiin  fra  a compeienx»  dtllajopradelta.cue  Tiutarco  nella  vita  di  Marcantonio offer» 
ma  c^eie fiati  lipofii ducento  nulla  libti.S  Giulio  Capitolino  natra,cbe  gordiani 
Giulio  Imptr^fore  ne  fece  vaa,ni  Ila  quale  adunò  fiffantaduc  nulla  volumi  infume.  VlU 
Capito  nio  fipradetto  fa  meniione  nel  j ^.hb.alcap.z.chi  'Ipritno,  cheinfìituì  libraria  in 
lino.  'R^mafàMfinio  Tollione,&  tlprìmo,cbcvicondMfiegranfomma  di  libri, fufe- 
Ifidoto.  Ijidoro  nel  ó.iib  delle  fue  Etbimologie , Vuoto  Emilio , doppo  la  vittoria  dì 
Ver  fio  daltti  riportata.  Et  doppo  Vaulo  fmilio  figa  ito  Lu(io\Lucirllo  ricchifii- 
mo  della  prt  dadi  Tonto , Cr  dopo  effo  q tulio  Cefare , il  qua!  diede  il  carico  a Mar- 
co yartone  di  far  vna  Libraria  fopr  a baltrefaniofifiinia;  le  quali  tutte  f come  nar- 
O f o Orofio)  furono  per  gli  incendij,<he  auuent.tto  in  T{,  n:.i,in  gran  patteab- 

■ brufciate,e  fi  ben  quel  danno  fu  reflautato  da  Domitiano,mat,dando  egli  in  Egit- 
to a traslatar  de' libri  riferuati  dalle  rapine,(J  incendi/  de^fildatidi  Cefaic.quan 
do  quìfeguitò  Vcmpeo,nondimeno  fitto  (fommodo  Imperatore  futcefiel'iflrfjo  in- 
cendio, che  fu  emendato  poi  da  gordiano , come  di  fipra  bò  tocco . in  Cri  eia  tutti 
gli  auttori  s'accordano  a dire,  (he  Tififlrato  tiranno  d’^tbene  fu  il  primo,  che  fa- 
cefie  vna  publua  libraria  in  efja  città  molto  rara,(i  pregiata, benché  Strabet  te 
(parlàdo  d'huomini  priuatijhabbia  a(fett7;ato,che^rifiotile  fù  il  primo, eberagn 
nafje  tn  Grecia  libri, molto  ficcorfi,efauorito  dalla poten^^a  del  .Alejfandro.Et 

Ateneo,  ligneo  nelle  cene  de' fuoi  fapieiiti  al  lib.  i .pone  la  libraria  di  Laitafio  Cttco  fipM 
»lu[ir.  Tififirato,d’^rifiotile,d'£uciide,di Tolicrate,d’£uiipidc,  di  b(ipcaa- 

' te  Ciptiojeumc  cofafingolaiifma . VUetatto  nella  vita  di  Stila  magnifita ptrlfi 
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brarU  Ji  perfona  priuata  quella  di  Tirantiionc  Grammatico,  il  qual  adunò  iafìe- 
mepiàdimilla  libri.  Tra  (^hrifliani  il  primo, che  utc^iffe  d'agguagliar  Tifi- 
firato  .Atheuiefe  nella  libraria, fu  jecondo  Ifidotopur  nel  ó.libro  dille  (ue  Etimo^ 
logie  , 'Paufilo  Martire , la  cui  yita  fu  fcrittada  Sufcbio  Cefatieufe . tAda  la pri^ 
naltbraria,ehe  mai  fofje  al  mondo,  dice  Ifidoro  nel  fopradetto  luogo, che  fu  la  bi- 
bliatbeca  degli  Hibrei,ta  quale  fu  da  Caldei  mifer  amente  abbfuggiata,e  doppo  il 
torlo  di  molli  anni  da  tfdra  foiba  p:euo  dello  Spirito  janto  repar ata,reJinnendo 
egli  libri  del  tefiamenro  vectbio  di  nuouo  , tir  riducendogli  al  numero  di  vintidite 
libri,  fecondo  che  vmtidue  fono  le  lettere  dell’Alfabeto . tipi  pià  nuouì  ferine 

Filippo  8ergornenft,nel  quartodeeimo  libro  del  fuojiippter»eato,cbe  Ciouanni  ^a  Filippu 
lea^i^o  P ifeunte  fece  in  Tauia  vna  libraria  digniffinta  per  la  gran  copia  di  libri  Bc^go- 
ebe  vi  ripole  dentro.  ’Bortolomeo  Cafianeo  nel  luogiudittofo  Catalogo,per  memo-  g 
tabile  tiene  la  lib\xrta,che  in  Blefi raccol/e  Lndcu.io  duodecimo  E,è  di  Francia, CT  meoCaf 
quelle  due  fatnojo  Va>igine,tnalJime  in  l btologiafi'vnanel  Collegio  Fregale, e fai  laueo. 
tra  nel  celebre  monajicrio  di  San  littore  luogo  antuht/Jìmo  de'  Canonici  fregola- 
ti  Laterarrenli.  A tempi  noiiri  ancora ft  vedono  inJtalia  librane afjaifanio}e,co 
me  labibliotheca  Apofiobea  in  Hgma,quilla  di Fidento  Peltrio  Duca d' frinito, 
la  libraria  de'  Med  ci  in  Fiorenza, qutlia  de’Malatesiiin  Cefena,quella  del  Duca 
di  Mantoet,  molti{/iine  altre, che  per  breuità  tralo/cio  da  parte.  Le  nobiltà  del» 

le  librarie  tosi  anltcbe,come  modcrne,fi  eaua  anco  da  quefio,cbe gli  huomtnil’hà- 
no  iUufirate  con  l'imagini,&  tiatue  di  per  font  per  virià,& per  lettere  eccellètijfi 
me.fbji  dice  Vlinio  nellibrofetiima,cbe  rulla  piiblica  libraria  d' A fimo  "Pcllione  ^ 

meritò  egli  effendo  ancora  viu  o , che  la  fiua  iìatuafojfe,  per  grandeT^^a  collocata,  v 

LMarco  Tullio  nella  ftia  Eptfiola  ferine  à Fabio  Gallo , che  gli  compri  le  Sìatut 
fetlafua  libraria.  Vhnto  nipote  feriutndo  à Giulio  Seucroidice,come  Ermo  Seut 
to  dottifii mo  huumo  volaua  porte  alla  fua  l,br  aria  tra  f altre  timagine  di  ^omt- 
ìtt,tS‘  di  Tito  r.^nio.Lt  boggidì  fi  vede  fra  noila  bella  libraria  di  Monfignor  Gio  ‘ 

uio  deuelieutifiimeirnagini  ih  perfine  PÌittiofi;ornata,iS‘  illujirata.’Ter  un'altra 
ttgione  fi  dice  che  le  profelfione  de'  Librari  fa  tnvho  nobile,  perebefempre  fono  in  , ^ 

compagnia  di  perfone  liner ate,  & viriuofe,di  T heologi,dt  Dottori  di  Ugge, di  Ma 
dici,  d Humanifìi, di'  di  moUi  altri  fcietitiat t, evi cenfinio  de' quali  diuengono  fo»  ^ 

tUHte  più  accorti, piu  inteUigtui,& pr  attici  né  filo  dcll'arte,ma  delle  co[e  di  tut* 
toil  mondo  rufiimejCT  però  rari  fono  quelli, che  non  filano  Jca!triti,dr  che  no»  fap-» 
piano  il  fatto  loro  da  douero, perche  da  tutti  quei  dotti,cbe  gli  praticano  inbotter- 
ga,imparano  qualche  bel  pi-hto  da  tenere  à mente.Hà  del  nobile  parimente  qUt[b\  ; 

atte, perche  nonè  fporca  utente  infi  iU{}a,ma  netta  & polita  quautdidir  fi  prffa,  ‘ 

onde  i librari  no  s’ in,  brattano  pur  un  dito  in  cofa  allunai  olirà  di  ciò  ritiene  afi 
fai  deli  arte  mercàtrUgper  hnduftna  di  con.' piar  l.  bri  in  gto(fo,(J  venderli  anco-  ^ 

ra,il  che  li  porge  qualche  forte  di  nobiltà  pauicdare  fupra  molte  altre.  S’acqui  fi»  ù’ 

ttotue  fi  nalmSte  del  feruitio  vniuer  Iole, che  partorì  fé  à tutti, perche  da' libri  ogn'<- 
>»  ricette  il  modo  df  intendere, e fapere  quclcb'ei  vuole, hoggidì  maffmamtnte,tbe 
tutte  le  bi:(aric  deU'bkoniofiiio  IH  iiampa,  iivnjolaminte  ir  fanno  poffedtn  1» 
j(ientie,&  farti, ma  quante  co fe  panno  capite  nell  intelletto, & nella  imaginatlo  , 

ntdfvua  pcrfoua/PcrètuttOHiagcuolmentc  dajcapriccioiti  in  vn  tratto  denti  o in 
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tfM  librariatouetroui di g$ienatd'amort,dé leam,di  manejigitdi  meflìmffyff 
di  quanto  fdi  defidtrwreJVet  quo^ofu  cddirgto  quel ^ranUbraro  antico  Jit^ 
to  Trifone  da  Mattiate  in  quei  va  fa, 

7{ott  habeo,fed  habet bibliopola  Trifon. 

£ coft  molti  moderni  in  t'iuetiatin  {{ornati»  Tarij^it  in  Leone,  in  ^nuctfajn  tona 
gnatin'Bafileat  iuMilanodoue  haueua  vnanobihjfima Libtatia^han .Antoni» 
degli  Antonif  aU'Infegna  del  Griffo  piena  ditfqniftti  libri  in  tutte  iepofeffionìdo 
tteborafirUTOua  Antonio  digli  Antonij honotatofuo  nipite nella  libraria dd 
Crffotilqualedirrwiiradinen  punto  dtgnerare da /itoimaggiorit& in  moitiaU 
tri  luoghi  del  mondo.€i  eò  quefte  lor  lodi  tbanno  pur  anco  t{ji  quaUhe  vitto  rami 
to  in  loro,perJ}e,per  ifpedir  più  cpete,'tgano^  battono  toilM/ta  male  i libri fpef 
fogli  fanno  pagateti  doppio  dilla  valuta  ffoflentano  di  commune  accordotquehht 
gli  piacete  doue  non  hanno  interefjeper  diminuir  ('opere  altrui  , fi  ritirano  da  lu» 
gi, vendono  a eonta  dinit  & a villani  con  t'iancie  quanto  di  Jtiouo  hanno  in  botte- 
ga,tìrfopra  tutto  magn  ficanotalhorapJt  vnaeaflronariacompofta  da  vn  tin- 
ttauinotdiequakheoperabtllatdit  vttlecompoilada  vngaiant'buomoMorque 
Ho  baSìi  de' librati,buonife£atiiiiL 

Annotat  looe  fopra  il  CXXl  V,  Difcorfo. 

Circa  ilibnri «di  ilCandano<kR«Tum  Var^.d  c W8.&  Pietro  Vi(torioac>^9 
fra  librarie  degno  di  lodchcggiJi  M.  GiofiflbSalinoriaeendoo. 


DE*  STAMPATORI.  Difcorfo,  CXXV. 

E S fendo  veri  fi  mo  quel  tanto,  che  (ftetolamo  Santofaiuendo  i t^arxellétdi- 
cet  cioèt  thè  i libri  de'  Saittori  fono  vna  effigie  ■pera,  & eterne  memorie  dCa 
gl’ingegni  loro,  grandiffime  grafie  hanno  da  rindere  i Ctmpofitori  de  libri  a quel- 
liti  quali  fi  fono  tnduHtiait  di  tenere,  mediante  le  Stampe,  te  lor  mimorie  piu*  »< 
palefareà tutto  ilmondol'teeeUen^adcgU  ingegni, che  nelf opere fcritte dalor» 
tanno  dimoflrato . Et  ir.  quefto  C atte  de'  Stampatori  ritjee  al  mondo  chiara, & il- 
infire,pertbe  elUrfola  cirende  vini  quegli  huomini, che  giaierebbont/iti^'effain 
perpetue  tenebre  jepiti,  & immtrfi.  Quindibabbiamo  i Filojofi  anHibi,i  Tetti, 
gli  Oratori, i Medici,gli  Aflrelogi,  e tutte  le  fetente,  arti,  profi ffiont.pffitij, me- 
Siieri,chtaU'huomofit  ricercano,perdiuentar  letterato , €S  virtuofo . Sfipi^i  di- 
re,chela  Stampa  fta fiata  quella, che harifuegUatoi  fpiritideirhuomo,w  treno 
addormentati  veramente  nel  fanno  delf  ignoranza  ; perche  auenti  a qtttfia  mire- 
cotofa  arte  della  Stampa  Ji  trouauano , in  tem  parai  ione  del  tempo  d’hoggit  mito 
poicbiittteratifilche  nonderiuauada  aliiojt  non  dalla fpefede'libritrioUiabilt 
offendo  cbenefjuno  pottua  Iludiare,  fe  non  tra  ricco, ^ fa(oltofo,tht  pottfje  refif* 
re  al  pretto  de'  libri  carifjmo  in  quei  tiri.  pi.  E cori  refiauanc  infiniti  poutri,  mal 
grado  lor^  perneerffità , ignoranti . Onde  bora  tutti  poffino  inpararc,e  de  fìarfi 
dal  fonnOfC  darfit  alla  virtù  cffi  odo  a efficiente  mrtato,ptreau/a  della  Starr  pa, 

ridotti 
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ridotta  libri,  & manifenate  Capete  de  ^li  ancithi  tutti,  che  reflauano  nelle  tene» 
bremdegnamcntefepolte.La  Stampa  ancora  è (lata  a guijadeà' anello  d’^ngelictt,  ^ 

ibi  rottogli  incanti  di  molti  Filojoft  antichi^  quali  tanto  altamente,^  profonda» 
mute  par  lauano  (con  veli  coprendo  moliiffime  pa'^ie  dette  da  toro)  che  la  pouera 
pube  come  incantata,  & flordita]fiaua  del  continuo  intenta  a que‘  ragionamenti 
fenyi  muonerfi  puto.Ma  bora  fono  rotte  te  maglie, e fi  fanno  le  ftioccbe:^e  tC^4naf»  * 

figora , le  pa^ie  d'HeracUto  , le  materie  di  Democrito , le  vanità  dt  Melefpo , le 
ftoimiedi  cameade , lefuperbie  di  quei  Filofofi  tutti  di  quelfecolo  non  meno  ano» 
gante , che  pa^^l^o . St  tutto  nafte  , & proude  dalla  Stampa , la  quale  hà  aper» 
togli occbifiC ciechi  <ìr  datoillumea  gli tgnor antiarte  veramente  rarajìupenda 
(r  mUacolafa.QMÌÌa  è fiata  quella,cbà  fatto  conofeerCoro  dal  piombo  Ja  rofa  dal 
Itfpine^  formeuto  dalla  paglia,  e dato  notitia  del  bene,  O del  male  infitt  me . Hara 
ttoofàamo  i dotti , & anco  gli  ignoranti  , e tutto'l  mondo  ne  può  bauer  cognìtione  f 
Bota  fono  fugate  le  tenebre  dtlCignoranT^a  affatto  affatto.  Mora  non  fi  può  veder 
bngie,&  dare  a vedere  il  nero  per  tl  biancotHora  ciafeuno  dà  giu  dieta  <C infinite  co* 
fiitbefenott  fofiela  Hampa,non  potrebbe  aprir  la  bocca  per  parlarne,  non  ebegiu» 
écarù , Qae/éa  é quell'arte , che  fa  cono  fiere  i pa^T^i , ebe  manifefla  gli  arroganti, 
tbe palefa  t letterati , che  dà  morte  alCignorant^a  , che  dà  vita  alla  virtù , & attn 
fàen^a.Q^Sìa  i queUa,cbe  dà  fama  alle  per  fané  hottorate,chefcorua,&  vitupera 
t mtioft , che  fepelifce  nel  profondo  delia  terra  gl' ingegni  motti , ebe  inalila  fin  alle 
felle  i (piriti  vtui , fublhni.  Quefla  è quella , che  imadre  de  gli  bonari  a perfotut 
òegne , cafit  ifobbrobio  alle perfoue imrneriteuoU , hof pitia  de' più  mbrabiliingegni 
ielle  wtadi  , ricetto  di  intelletti  lommamente  fueggbiati  , albergo  perpetuo  dt  Se» 

Mori,di  Tbeologi,di  Pilofofi,d'HiHorici,d',4cademici,di  Dotiori,di  Scolari,  e di 
tutto  il  buono,e  di  tutto  il  b;llo,ch'è  nella  città.Si  che  di  meriteuoli glorie, & bona» 
tifi  ne  UÀ  altiera  queFì'arte  , infieme  co'  profcfjori  d effa , Ma  [opra  tutto  mirabitg 
bonore,t^  gloria  {ingoiare  fi  debbono  a quei  primi  inuentori  della  fiampa,de'  qua» 

Uà  principale  ( come  narraT’oUdoro'Uirgtho)  fu  Cioanni  ^utbembtrgoTodeJiovoMor. 
Cau  ibere,  tlquale  delmtUe  quattrocento  quaranta  due,ouero  fecondo  altri  eiuquari  Virgilio 
reità  tl  primo  nella  città  di  Maguntia,  bauenio  anco  ritrouato  tincbio»'  ^ 
^t9,UquaUinfinoaqueflotempovfanoiflampatori,laoudtilBeroaldomlodt 
f^lba^ermauiafcufft.ifeguentivtrfi, 

0 Qermania  munerit  repertrix  , 

Q^o  nibilutdius  dt  dit  uttu  fìat, 

Ltbros  fcTibere,qua  doces  premendo,  U 

Vannopot  mille  quattrocento  quaxant' ottono  dnquat'otto  feeondo  aitri,duefra» 
ttSi  Alemanni  ficondo  il  Folatterano/r  pur  Corrado  T odefeo  foto  condufft  quefi'ar 
Ir  M Italia,  & fu  il  primo,  che  flampò  libri  in  V^ma  nelle  cafi  de  cMaffimi  ,tS'i 
primi  libri  ibe  jUmpafie  furonofetondo  il  predetto  Ht{lorico,,4goiUno  Sant»  dal» 
l*  (Utd  di  Dio,  ir  le  diuine  infitt utioni  di  Lattamio  Firmiano . Et  Ricalò  Qenjone 
Urojuejfi  al  tempo  di  ingollino  'Baibarigo  Ooge  dt  !' inetta  in  quella  famoja  , 5unm 
& inclita  tittàfu  il  primo  , che  l'tUnfiiò  mirabilrneutc . Doppo  d quafeui  fono  ^ 
M qu  fi' ai  tr  per  tutto  il  mondo  domini  rari  fimi,  come  »4tdo  cMatmtio  iu 
^ btttia,  U quale  rtfiautè  la  lingua  Latina , f rance  fio  Vrifeiauefe  in  /{orna , Badio 

frobenio. 
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ftobcnìOt'Paoìo  mianutioyit  noutUo  Giunti, i yalfffisij,i  C telili,  il  5«Ui 

Fautore  jfigfidra,il  Ciera,ilMifienno,il  Trato,il  Mufcbto,gl Imbetti,  et  altri  infiniti  Stìm 
delIcStà  molto  [ufficienti . S'agpunie  al  pregio  di  quell'arte , che  in  I{pma  T^UeUo 

iliiinto  vno  de'  primi fauotì  la  (lampa  mirabilmente , & [eco  Be f ariane  Cardinal 
7qjceno,e  T^icolao  C tifano  Cardinal  di  S.Vietro.ln  y inetta  ^AldOyiS"  Andrea  „dfn- 
' lano  ■ Di  poi  in  ([orna  Leon  decimo . In  (rancia  a [uà  imitatione  il  CbiitiianiJJimo 

^ FranceJcoJn  Louagna  Carlo  Quinto  Imperatore.  In  Hiedtlbergb  Loàouito  Con 
fcTalatino.  In  Vittembergh  Federico  Duca  di  i'affonia.  In  IngolhadCjulitlmo 
Duca  di  Bauiera  col  frati  Ho  Srnede.ln  MagonT^a  Alberto  .ArciueJconotO"  in  altri 
luoghi  altri  *Trencipi,  e Signori  c hanno  dato  aiuto,  e fauore  non  mediocre.  ^tqui~ 
Ha  qualche  grado  d'honcre  anco  queji' arte  da  gli  ingegnenoliinfircrncnti,  cb’ujano 
ifuoi  profejjoii  neW effercitarla , perche  con  alcuni pori^oni  d’acciaro  fino,  rulla  cui 
punta  è [colpito  un  carattere  deW  alfabetto  col  barino,  rtpodi  nelle  fue  cafielette,  & 
uccommodaticonfue  forme  dentro  a teUri  quadri , e con  farti ficiofo  torchio  uera^ 
mente  matauigUofo , in  pochi  giorni  dampano  una  trrachina  grandi ffima  dtfogU^ 
dilibriie  qui  interuengono  il  Componitore,qual  mette  infume  le  lettere,nr  fa  forme 
in  foglio»  in  qHattrofoglio;  in  ottano,  in  dodici  , in  fedici , in  vintiquattro,  in  di- 

uerfe  altre  forme,  come  in  lettera  piccola,grande , tonda , cancetarefea,  moderna,  e 
InRto- pmili  altre  forti.  Fièpoi  il  Vroto,  il  Tiratore,  qual'hà  tura  di  coniar  tefoirne,  nel 
. torchio, tgiufiark,(i  accommodarle,e farli uentrregiRio.  Vièpoi  il’Battidorefil 
‘*®*^*^“  rorrettore,  che  corregge  gli  erroTÌ,laflamparia,  ilpon7^one,la  madte,lafoma,le 
***  ' leuereja  cajia,il  telaro,le  vin,i  margini, il  chiodo,  la  (teletta  Pa  punta,  il  torchio,  . 

Ut  Ulte,  la  mao^a,la  cricca,  il  piano,  lefpalle,il  cairota  pietra,  il  timpano, la  fra- 
ftbettaPl  letto,iL  molinello  Jie  brache, i piedi,e  così  la  carta, il  fumo  della  ragia, t’ih- 
ehioRro,  i magpQ.  Et  non  hanno  altro  vino  in  loro,fe  non  che  qualche  volta  nel- 
le correttionifono  addormentati, nelloflampareopere  altrui  mtnanolemaniptrfe 
Beffi  , nelle  tofe  inutili  mettono  fruente  fludio  grandiffimo , e m Ile  gioueuolifrno 
frioperati , & negligenti  affatto . Horfia  ragionato  a fufficieuT^a  de' prò frffon  dt 
- qutff>Atte* 

Aanotatione  fopra  il  XXIX.  Djfcorfo. 

I 

Circa  la  Stamr»  è da  notare,  che  il  Giouio  tiene  quella  non  elTcr  inueniionedegli  , 
Alcmani,  ma  molto  più  anuca , ch’aliti  uonpenfa,  adctuiendo  di  ciò  vii’argomento,  cM  , 
odrOrationi  ilampate  con  l’opera  di  Gioanni  Rolino,  vicn  regittato,  conia  iota- 
ifr  ' piicc  neg^tiooe . 


DELLE  COMARI,  ET  DELLE  BALLIE,  O*  BALII, 

ò Nutrici.  Difeorfo.  CXXX. 

I Latini,  comeTerentiontU'LySndrta  , chiamano  tol  nome  dì  [ObRttticts 
quelle  donne,le  quali  il  volgo  nomina  per  Comari, & niD  idioma  ipagnuelo  fo- 
no dette  partee,  perche  Ccome  dice  Donato)  aiutano  U donne  grauide  nelpurt^* 


V N I V E R S A L S.  iti 

ckr  fatn».Vra  te  gitali  fono  nominate  da  T*linh,  nel  vigefimoottauo  Ub.nl  capitola 
fittìmo,  Sotyrn,ò‘  Salpe,i  cui  rimtdij  ancora  cita  in  alcuni  mali  delle  perfine  pat^ 
tìudari.  Et  l arte  di  cotefie  è tenuta  per  arte  di  fedeprobatat  eomeft  trahe  dal  leiio 
weBa  legge  prima  intorno  al  principio,  [ ff.de  ventre  infpieiendo . ] ^ 4 loro  t’ap» 
partienedi  faper  fipra'i  tutto  la  forma  del  batte  fimo , acciò  ne' pericoli  immirunti 
itUa  morte  delfanùuUo,po]Jino  battÌ7^are,come  s'bà  nei  trattato  [ de  Confecratio- 
ne$  ] aUaajue/liene  quarta , alcapitoio  Muittr . QueÌefacendepoi,neUe<i*a- 
li  sadopr  ano  intorno  alta  donna  grauida,perche  fono  di /oggetto  vergognofi  fia  me 
ilio  tacerle,  cheinhonedamente  nominarle , benché  s'io  voleffi  anco  ragionare,  fa- 
rti tenuto  per  temerario,  non  Ihauendo  viSie , nè  da  loro  iute  fi,  perche  fì fanno  al- 
tefcuro,come  i facrificif  delta  Dea  Buona, nè  mai  fi  /coprono  quei  miHerij,  benché  fi 
fiatalo  fìrepito,& i gridi  si  della  madre, come  del  bambino, che  e fce  fuori, dal  qud 
tempoia  Comarepronuncias'èmafibio,òfemina,chiedendola buona  manodal ma 
tito,quado  gli  annoncia  un  mafchio,&  afpettddo  molte  uolte  il  cacar  o,et  il  maV an- 
no, quando  gli  di  nuoua,  chefiafemina,  percbela  robba,per  lefcmine  vi  fuor  di 
<*fi  * & p^gll  malcbi  v'entra  dentro . Oue  anco  la  Comare  lo  lana , lo  Jlropiccia 
gli  lega  il  budello  gii  accommoia  la  bocca,  e'I  nafi , lofafcia  con  unafafiietta  fitti- 
le,e dolcemente  lo  bacia , alleggerendo  la  pena  alla  madre , cbe  per  allegrerà  del 
nuttto parto  tutta  fi  racconfila  ;ft  come  auuiene  il  contrario,  quando  la  catana  Co- 
ntare non  t aiuta  a tempo  ,ònonfa  fare  il  mejìiero , & die  la  {lenta  in  un  periglio  si 
pende,  dr  in  quel  pjffo  memorabile  a tutte  le  donne  da  douero.  Fra  gH  altri  toro 
iiffettiun'é  un  grauifjimo , che  qualche  udta  ammaliano  i fanciulli  come  fìregbe 
tbefino,eg  li  fajcinano  in  modo, che  con  dolore  efìretno  delie  madri,  e con  furore  io- 
fnhode' padri, paffjtto  mifiramentedi  quefii  vita.  Et  altre. come  maledette  furie 
infemaU  gii  amaccano  ilcerucUo,ogU  fucthiano  il  fingile  , o gli  forbì fcono  il  fiato, 

CM  pietd  imm:nfa  veramente  di  quelle  pouerv , & infilici aeature . Tqè  le  balte,  • ■ 
^utrici,feno  megliori,alleuolte,toglieadoil  lattea' poneri  fanciulli, ofiringendoH 
tifenotroppo  ÌHdifiretamente,t3  empiamente,o  dandogli  latte  cattino,  e pejlilen- 
tt,  0 lafiiandoli  fen-ga  cii/ìodia  debita  , e conueniente , & in  molti  modi  nocendo  a. 
^eBi,equanto  al  corpo,e  quanto  all'a»ìma,co'cattiuicofiumi,co’v^gi,&co'dìf- 
fitti,ch'mprimono  in  loro . Fra  quefte  annouera  Statio  Hi  fi  file  nutrice  del  figliuolo  ^ 
i.Arcbemoto  Eè  de' Traci , che  per  fciocca  iiinauertenga , battendo  lafciato. quello^ 
tisi  fra  r ber  ha,  fu  deuorato  a cafi  da  un  firpcnte.  t^a  per  vna  inauuertita,  e ba- 
krda  non  ba  da  refiarfi  di  commendare  tante , cbefono  siate  famojè  in  queiia  pìo- 
fiffione  per  conto  di  gelo,  di  caiitd,difede,  di  tonti,  Camere  come  Vbilice  balia  di  Su^too. 
TiomìtianoiUufIratada  Suetonio , perl'bonefia  fepoltuea^  che  diede  al  cadauero 
fiergognato  del  fio  padrone;  'Bar ce  nutrice  di  Siebeo  marito  di  Didone,  che  uie» 
data  ne'  nerfi  di  Virgilio  del  quar(o,cbe  fino  tali^ 

Tumbreuiter'Sarcennutricem  affata  Sichei', 

oinnam  cara  mibinutrix  bue  filìefirorcm. 

Caieta  balia d' Enea,  che  daU'ifiefio  nel  fettimouiene  commendata  ne'  feguenti 
ver  fi. 

Tu  quoque littoribiisnoflris  ^/Eneianutrix 
^ %/Sianam  moriensfamam  Caieca  dedifìi  « 

ZgC>(* 
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Cefi  ^eefie  nutrice  delle  figliuole  J Sdrailo,  ^cca  Laurentia  nutrice  di  7{pmub  ì 
mulotà^i/fmiela  d'*AlcibiadetHellanice<C..4lefiandro,  & Meliffa  infieme,  tbe nu- 
tricò Gioue(come  dice  il  Tontano)col  latte  di  Capra;  tdjfa,&  Ino  con  Fefula,  fecon- 
do ^Ammonio  Grarnmatico,  che  furono  le  nutrice  di  'Bacco;  Spaco,  cbtfn  nutrice  di 
fyrOffecottdo  Herodoto,nellafua  Clio,eCalpurnta  figli  noia  dell’ Oceano,  che  allertò 
"Hettuno  infieme  co'  Hodiani , come  attefìanoAmiio  biSlorico,  ^ Catderino  /opta 
Statio^ra  celebri  7{utritorì,&  ballij  nomina  parimctei'Arioflo  il  magoAtbUm 
te,fn  balio  di  fijtggiero  in  quella  fianca , 

jt  7^  Informa  (fAthlante  [egli  affaccia  t 

(elei, che  la  [mbiauTia  ne  tenta. 

Et  molto  pii  in  quella Jegutnte  , 

Di  medolle  g id  tf  Or  fi, e di  Leoni 
Ti  forfè  adunque  gli  primi  alimenti, 

\ Thò  per  cauerne,& borridi  burroni 

[ Tanciklloaue:^aflrangolarftrpentt, 

'i  s . Tantere,eTigridifarmard’vttgbioni, 

Et  aviui  cittgbialtrar Jpeffoi  denti,  " ■ ‘ 

-Acciò  ebe  dopò  tanta  difetplina 
j.  Tusq  fi  Adone, e fi Atide  d"  Alcinaf 

* PI  Trillino  celebra  Her  minia  fra  le  nutrici , ebe  fu  sì  caca  a Sofimisba , che  io» 
uendo  morire, la  face  balia  fortUa,  & madre  del  picciolo  figliuolo,  cbelaftiaucLt- 
lllor  vfficio è d' allettar  bene  ifantiuUi,infegnargli  ottime  crean^e,difaplinarlic»- 
me  fit  dette  tenerli  in  obedittt^a,  C3afreno,  e fat  fi  temere  da  loto , &tifpettarea 
guifa  delie  madri.  I troppo  ve'r^fi  fono  reprobati,^  la  ttoppaindulgent^a,petclO 
pur  troppo  amano  i fanciulli  la  libertà, & quanto  più  t’vjacon  lor  domeìiithe^xa 
tanto  maggior  baldahO^,^  in  ciuiltà  pigliar-  o ognbora.  Tetò  le  tenerne  piante 
t'banno  dalle  nutriti  a piegare  con  modtjiia,e  umortiatttiitngcno  crtfitude  nel- 
k cafe  to’ buoni  toHurni  uelT animo  loro  da  principio  tnjerti.  Lecattiueriepeifinn 
gli  atti  oppofiti  alla  difciplhta  vii  tno/a,  d maffimamente  quando  i Tenitori,  & 
le  nutrici  fanno  cofe  indtgne  allaprtfeng^a  loro  ; ptrtbe  i figliuolini  piccioli  hanno 
i femprefioctbio  a tffi,e  tengono , come  vn  fptcthto  auanti  l’attioni  dicelor»,  che  gli 

allenano.  LMa  le  balie  d'hoggidi  pi  r il  ptù  peccano  in  que fio , che  fi  lajtinnoin- 
gannar  da’ padroni  di  cafa  , (S  fanno  mantfajia  vergogna  alle  pa  diane , ingroffa»- 
j.  do  la  pancia  per  via  de'  lor  mariti,  t duplicando  i figliuoli  alle  poppe , acciò  tbe  If 

finifiranon  fi  dolga  dilla  de fir  a , & quel  ib’i  peggio,  molte  volte  con  fttltraggk 
»e  inaudita  gettano  i parti  loro  dentro  a tejfi , quando  fonortbalde , &Jitleratt  da 
iouero.  tJHa pel cbtqutfio  è tCaua»:^ per  loto,  io trapaffofen^  altro  agli  aliti 
frofafioti . 

Annotatione  fopra  il  CXXX.  Difeorro» 

Circa  le  Balie  diceuail  Bargts,  che  ire  cofe  meitooo  il  fuoco  io  cab,  TO  figlioolofio* 
^go>vca  maglie  a<ialten,fl<«oaBJùRufiaua>  . 
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DE*  CALZOLARI,©  CALIGARI, ET  CiAVATlNI. 
Difcorfo  ex  XXL 

CHe  f(^te  de'  Calzolari,  ìnuentata  da  Boetìojeeondo  Tlinìo , f Tolidoro  Vir- 
gilio fià  come  le  oltre  antico,  ne  fanno  fede  i libri,  che  molte  "volte  a propoft-. 
fno  fanno  mentiotKdiefJj, nominonio  le fcarpe,le pianelle^ ÌT^occoU,cheda^ 
^oe^'arte  derjuanoaU'hftomo  tanto"vtUmetiU,etantogioueuolmente^amep'vc 
denti  libro  di  Gmditb,ch'i  pur  antico,  fi  legge , chela  bella  Ciitditb  afimfe  te  co- 
lonne^ i pendenti  per  ornamento  del  corpo,&  i f andati  ne'  piedi,  ch'era  tma  forte 
di  takeament9,rbe  motto  peculiare  a'Tojconiamkdrt/etondocberacconta  rie' fuoi 
Uri  il  dottoCinlio  Pollnce^  f Ionio  Vopifeo  fa  mentione  de' MuUà^cb'erano  fcar-  n5^ÌÌf 
pedt'H^it^lbani  di  purpureo  colore,  iqudUpoifaronovfatida'Tatritij  3^-  vopjfco 
mani  itt/egno  di grande7'^t,e  nobiltà.  Delie  pianelle  nofirane,che  latinamente 
nochiamate^crepida]  dice  llidoro,che  furono  a' Greci  vntaUeamento  particola-  Kdoro. 
re,&lomanifefia*Perfio poeta  in  tjuei  ver fo,  "perfio 

3yo«  bic  qui  io  crepidis  Graiorumluderegejlit . pwcia. 

Benché  Cicerone  apprrfjo  \yiulo  Cellh  nel  tergo  decimo  Vibro,  ed  capìtolo  «/?-  Cicero. 

mo,U chiama Cjailichein quelle parole[  Cum  Callkit]  <^^<tcfmaavn<rnr//f ;e_.  «e. 
qainàU  come  dice  Sempronio  jdfeUio)  i Calgolaùfono  (lati  addimandatinrpida 
rif  latinamente.  De' gpccolt parimente ,rhe  inGmofono chiomatitalipodia^fa 
mntìooe  Suetonio  nella  vita  di  Vitellto , oue  dice  , che  per  gran  furente  dimandò  sncto. 
a hieftalma  di  poterle  cauar  le  calzette,  e che  le  bafifò  igoccoU  qualche  •volta  per  oio. 
amore  :& di  certe /carpe  da  tvnt  odino  chiamate  Carpatbitte  •,  thefi  fauuarrodì 
tnoiofrefeo  di  bue,ncfa  mentione  Cjinlio  •poHuce  nel  nono  libro  a Covmiodo  Cefo- 
rt'.ecotì  -drillotele  neifecondo  degli  animali, fcriuendo,cbe  itameli  fono  loiitia 
talgarfi  di  fmil  [carpe  dette  Carpai  bine,  acciò  per  il  lungo  viaggio  non  vengano 
meno.  De’  Scalfarotti  ancora, che  fonochiamati  latinamente  fScutp'HeaJ  parche' 
ri  attenni  alqnanto  hfeuio,Ci  M.(fatone,diiendo,cheaUafamigliarufiicanahi-  Neuìo  l 
fogna  dare  ogni  anno  buoni  fcalfarotti  .Coni  anlichìtà  di  quell'arte  dà  par  ime»- 
tela  neceffitì, perche  noni  folamentegioueuole,ma  neceffario,che  il  piede  fia  tal-- 
^ato,o  di  jcarpa,o  di  specolo , o di  pianella , o d’altra  cofa  tale , acciò  non  refii  dei 
tòtinuo  [oggetto  alteoceffiuo  freddo  delitnuerno,al  caldo  cocìte  dell'eflade,  aU'bu- 
mido  deir  acque, a f pini  della  terra, alle  punture  de’ferpi,alla  dm  tg^a  de' foffi,&  • 
a tutte  quelle  cofe,cbe  panno  danneggiare  i piedi  di  colon, che  caminano  per  viag 
necefiaria  maffimamente  a*  pellegrini, a'  mtjft  a piedi,*'  contadini  gapatori 
& d’ornamento  a tutto  il  mondo  i n generaU,petebe  tutti  comparifeono  leflije  gaf. 
boti c5  un  bel  par  di  fcarpete  in  piede, o [tana  alla  ipagnuolufO  alla  T^apolitanà  ^ 
dalla  Sanoiana,  onero  con  un  par  di  pianelle , o gpccoti  belli  . tome  t'yrfa  a’  tempi 
ooUrì.Ellatooferua  i piedi dalVimmonditia,gti orna conCappattrrga  efleriort pO 
hta,gli  tien  caldi  C inuerno,tadrig^a  i \oppi  col  goccolo  alto, e [opra  tutto  alle  Si* 
gnoreVinitiane (Tana grandegga tale,  che  pctlapia'gfgadi San  biatcocipat  dì 
"Pederle  naueconuHtiteingìgantefie,Tiitta  queft’arte poi  lonfifie  maftimamen- 
tt'mfcarpe,in  pianelle, inmule,in  gpccoU,iitftiuati,in  butgacbini,in  coletti  eoa  te 

2 ^ a fue 


icilio* 
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fuelMnthe7iKt»e  tortezze, 

<io  di  ibi  d,maHda,&rna  frUofa,cb'è  ii  corame  fatto  d, pelle  • di  vtt^ 

U,o  di  bkffalitO  d'alni  atiimali,Jerutper  materia  dell' atte  prinapalmente . £ ben 
yero,tbe  fi  ricerca  il  dt/fegno  in  prima,  il  quale  ft  trabe  da  certi  modelli  di  cartrmt 

bauuti  in  prattica  da  m>ieiiri  efpttti  per  tagliar  e ilauori  ci  gtu^’cio,&  vi  vuole 
la  tamia  poUta,oue  fi  taglia  fopta  il  corame,ecosì  il  coltello,cbiamato  apprUoM 
sstnpro  dacalroLiro,tl  quale  è detto  crep'darium  latinamente  da  Sempronio 

" « A*  lio,elefue  forme  beUe,e  la  lefena  per  far  lefiarpe, neutre  ftcnfeno,.quelpez^odt 

iezno  toaio,cbe  fi  chiama  il  bnSetto,doue  ft  cucciono  (opra  le  tornar  e, ^pprefio  w 
xwo/e  loftntoy'l  qnaU  èfilatodi  canepa,  (3  incerato  con  vaa  certa  nti/iura  fatu 
di  pemla^era,  & ragia  di  pino , & poi  certe  fetale  di  por  coeingb  taro  , le  epiaUJt 
mettono  in  capo  di  quel  {pago per  poter  meglio  cucire rS'adopr ano 
Ulte  peractòmodareilauorifopraUforme,^  aiate  che  fono  le  fiarpe^idimefi^ 

rid'bauerurtesgu.bie,efcarpeUidafrappìarUcoHgaUHtarta,perferutrea^ 

vnuoliattilatiMapolitani  poUci,a'  fiorentini  garbati,cbe  pongono  tn  queftt  latto 
riindufìria  particolare,  yift  ricertaancoraquelleguaz^ZO,  che  fi  pone  dniroaìU 
pianelle  da  vecchio, di  aii  fi  ne  vedono  reliquie  ancota,chc  furono  deg[i  aai,f  K 

btfauiqualcbevoltade'parentinoHti.Etinfoir.matutttgUifiroimenudelc^ 

laro,fL,ilrnifuradorcM^rrneygUnampi,iioUelUM^^^ 

il  puanto,lofpaeo,lefetole  di  porco Je  boletle,  il  mattcUo,tl  capetto,  lefiucbe,lù 

aLonefilcalzadorefiodrizadore,ilgtmbiaU,fhcoUa.MateiaHatt^^^^^ 

no  titOyiht  fare  come  loro.perche  nò  t’impacciano  in  lauon  nnoui,mam  coje  vec~ 
cbie,&  fruaeyfome  fartbbe  a dire  neUe  ciauatte , & m due  cofi  fole 
affari  de’  callo ari,tbe  bi fognano  portar  laficchia  molte  volte  da  un  cafìeUo  alt  al 

deMcioebe  i villani  il  dì  di  mercato  poffi  portar  a ufa  t loro  fiar poni  da  Ufe  ar 
la  Domenica  mattina  vn  carro  di  letame  al  loto  Tiouano  ; nel  refio  i caUgart  fi 
dapmdiloro , è quella  differcrr^a  fi  a calzolari,  e ciauatini  per  conto  di  pre- 

cedenza,(h'é  finii  magri  fieo,&  ilz*ne  de’  nofìri  tepi.Sarebbono  peròmoUopm. 

Simati  i calzolari, s’bauefiero  copiitiont  de' talceamenti  antichi  ,comt  di  qnen 

j:  %iamìnat0Ji^  altra  di  ciò  delle  Wnfide  pianelle,  che  ufauar.oU 


de’  CotburrùyCb'ufauanoiTragedi  IH  fienai  de  Tbecattf,tb 

40U  antiebi/orfe  come  fono  queUe  hoggidì  de’  Frati  beretini  ; delftmbadicb  crj- 
M caleiamentifontnofi  da  iouero  , « di  molte  altre  forti  difcarpe , epianeUe.c^ 
fino  da  Celio,  e f Ionio  Vopifto  , e da  Tlauto  nominate,  ma  il  fatto  ad,  ebem^r 
diloro  nò  fanno  manco  l’ufanze  de’  tempi  nofìri , e ti  faranno  talvolta  vnafcM^ 

sìiw,ia,cbeipiedidigTangiganteuieapirebbonodentro,etaUeuolteunsti^^^ 

letto  sì  tiretto,  che  la  fimia  di  Margntefientaitbbe  un  anno  a 
di  quefio  e caizotoriyf  ciauattini  ingannano  molte  uolte  con  la  robba,  ebe  tia  » 

perche  fono  buoni  da  uenderti  vn  montone  pee  un  uitello,  o darti  pa 
MMMtf  vna  ciauatta  rinouata  : nel  cucire  tengono  anco  i punti  lunghi  a p(^a,p 

cbetantomagtiorgmaiagnoneriefieaUaboitegba , quanto pm  notte  ptrum 
lauoti  fi  ritorna  a quclU,  laenti  ^eU  bugie  fono  communi  a loro  wne  a ^ .■ 
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kìe  forti  di  gente,  cljelerua  «d  /ritti , perche  hoggidì  iJlaHori  uanno  con  Unta  frati^ 
de, che  malamente  s'abbattiamo  in  vnoycbe  voglia  dirii  vero, come  fi  conuiene^l 

refiofoHohaomin:  da  bene, e galantibnomini, perche  fono  cJtri/ìiani, come  gli  altrii 

ftluo,  che  quando  vn  tiatiattino  vuol  difputare  della  Scrittura,  la  quid  /là  così  be^ 
ne  ili  bjcta  alni,  come  vna  beretta  in  tella  ad  vnafino.  Telò  ciajcun  di  loro  faccia 
Cvfficio  fuo , nè  voglia  pefear  piò  a fondo  deldourc,  perche  in  cambio  di  trutte  fi 
figliano  con  queUe  reti  capatotchie , e granchi.  Hor  facciamo  pajjaggio  ad  altri 
feofejjoti . *: 

I.  ^ 

Annotationcfoprail  CXXXf^  Difeorfo. 

Intorno  al  mcilicro  de’  Ciiuaccmi  d'ceua  Caralfullj  Budbuc  ,che  quattro  colè  fono  a 
Buon  flicrcaco , itrenghe  di  Lcuantc , CiiiUattc  Nu.aidi,  qiu^drc  Lombarde,  e ciancic  di 
Panbolano . 


i)£’  CASTRADORI,  et  DE’  BRACHEKARli 
Difeorfo.  CXXXII.  • 

IL  me/liero  de'  Carradori,  quanto  ali'anticbità,  fi  può  dir  nobile,  perche  gli  £n- 
«nthi,i  quali fonogioueni  Cafìrati,fono  nelle  vecchie  bi/lorie  più  volte  comme~ 
tnorati,come  in  quella  di  He  Qer  fifamentionedi  Tbare,ir  Bagata  Eunuchi  regi/i, 

^ ne’  gefii  de'  Ter  fi  fono  nominati  più  volte  gli  Euniuhi  del  7^-  Dario , vfando  , 
naffintamente  quella  natione  per  la  cuHodia  delle  lor  donne  quejla  fpccie  d’btiomi- 
lù/xmefa  hoggtdi  il  gran  T urcha  nel  fuo  forraglio , i quali  fon  riputati  comefenri- 
W > per  e/ser  loro  leuate  le  pani  virili , onde  /^aifete  Sunucho , benché  huomo  pcr\ 
altro  fatnofo,^ ilhiUfc,(fu  come  dice  il  SabcUico)trattato  dall’imperatore aguifa,  SabeUi- 
ivnafetaina,  fcriuendogli , attende/fe  alla  conocchia  , & al  filo  come  fanno  le 
donne,  & quanto  alla  relqtione , chaalla  medicina,  ritienein  Je  qualche  fegno  i 
d^.bonore , ma  per  il /oggetto  medicabile , èpiiprejio  vile,  e negletto,  che  altro,, 
perche ali'vltimo Vtt Ca/lradore nonè altro , che CMedico dateiìicoU , ungi  più 
tqHovnBarbiero,  ilquale  pien  dir  igote  non  fa  fanar  piaga , fe  non  impiaga  ; Di 
profej/ione fono communemente iT^otftnì , come  anco  daT/prfta  vengono , 

‘l^i , che  acconciano  le  braccia  rotte , & quei , che  fanno  'Brachieri  ietti  latina- 
rttentefafciie,  oceroti  nelle  parti  virili  d'vn' altra  fpecie  di  medicina  molto  diffe-, 
finte , & perclje  queflo  medierò  fi  rifolue  in  poca  cofa,  cioè , nel  taglio  d'vna  borfa 
folmente,  mentre  che  Chuomo  ò legato , e tenuto  a modo  d’vna  beflia  , io  ri/l-iuerò 
con  brcui  parole  quefli  Carradori,  come  fece  farofuUa,  che  iìiano  pur  fra  quelle^ 

Viontagne  di  "hforfta  a fuo  piacere , che  gli  huomini  del  piano  norift  curano  de'  loro,  • 
liruitif, perche  amano  più  preflo  d'tQerbecchi,clìe  Cantati, & fe  per  forte  fe/fer  ca,, 
llroni piaceffepiù  a loro , potino  mandar  ^ diceita  egli  ) le  capi  c alla  pianura  , che . 
trouaranno  montoni  piùgrojffi  di  quei  di  Taglia,  co'  quali  potranno  al  fuono  della 
gpmpogna deflar  Sileno , e prouocar  Ulicnatca  a fare  vn ballo  pajìorale in  meo^o 
tlbofco  detto  del  t^ontello , & così  quei  de'  Brachieri  vadano  a trouarei  popoli- 
2ratmanii  0‘fo  non  fanno  di  cofmografia;/e  la  facciano  infognate  dal  l{uibino  no^ 
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Rro  amitOy  ilifiialgnndri^T^arÀ  con  >na  polita  di  cinquecento  doppioni , ò fiorìti 
él  CairOtCf  in  >AUppo^&  in  ^Aleffandria  d'£gitto,oue  paffaranno  & «y- 

tiuaTanno  per  ilnucreil  Qippadociir  all' India  BracntanafioMeft  vendono  le  InfnTte 
in  campo  d'angofeolo fecondo  lafua  carta  del  nauigare. 

Annotano  fopra  il  CXXXll.  Difcorfo. 

Intorno  a’  CallraJori  diceua  vn  bel  morto  il  Placido  da  Parma>doè,che  per  ogni  pi* 
zaci  volraa  vn  Ccr«ano,perogiii  coiitradavo  macco, per  ogni  circolo  vnbuÉfboei&pW 
ogni  cafa  vn  callradore . 


DE’  F0RNAKI,0’  PANATIERI,  0‘  CONFERTlNARf, 
7^ii.L)clIari , Ofifclari , & Cialdonari • Difcorfo  CXXXIII* 

Dicono  alcunì,che  il  mt  (litro  del  Fornarofu  trouato  daBa  Dea  CaerCtla  quale 
fi  come  ritrouò  ilfoi  mento, cosi  infegnò  il  macinare, CS  far  del  pane^ltbep^ 
****“^'‘^  che  attefti  Martiolc  in  vn  verfo  , lodando  il  pane  de  gli  V miri  fatto  maciaatoiM 
quei  ver  fi  ; 

Ticentit  Ceree  niueo fic  neflare  crefeit  » 
VtlcuisacieptafpongiaturgctaqHa. 
laqualcofafu  lodaiada  ‘Tanfilo'Potta.doue  egli  dice. 

Panfilo»  pance, non  quae  tibi  terra  placentas  • 

Vicentina  dedir. 

*L’vfo  pelò  del  forno  fu  ritrouato, fecondo  altri,da  .4nno  Egìtttojfedacci 
ledi  canali  i da  [edai;^ar  la  farina  hebbero  principio  in  Pran^^ , fecondo  Vlinioiiil 
decimo  ottauo  libro, e la  Spagna  fù  quella, cberitrouòilbuTatto,fetddoil  deltod^ 
niìeffo . iqpn  bà  poi  dubbio,  che  l’arte  in  fe  non  fia  degna  di  lode,  offendo  tanto gie^ 
Plinio.  MCMo/r , e nccrjjaiia  al  vitto  come  fi  vede , imperoebe  malamente  potrebbe  cibaifi 
Fhkomo  fcn\ail  pane  cotto  a qutlmodo , che  lo  cuocono  i fornati  nofiri  commnne^ 
mente . E fe  non  mente  Tlinio  nel  fopr adetto  luogo, i l{pmani  fletterò  fenT^a  forno" 
ri  communi  cinquecento  ottanta  auni  fin  alla  guerra  di  Terfia,  attendendo  Ir  donne 
nellecafeaqueho  effercitio,ma  non  dettero peròfent^a  l'arte,  la  quale  è antiebiffi" 
ma,  comedi  fopra  toccato  habbiamo , è arte  ancora  di  commodo  guadagno , &dt 
commoda  politi  , sfort^andofi  ogn’yno , e maffime  le  donne  con  quelle  bratvdJ 
ignuie  menarlo  in  modo , e comporlo , che  la  bottega  loro  fia  piena  di  concorfo  ,Jv- 
pra  tutte  Calti  e.  l\icerta  parimente  quefì'atte  non  piccicla  intelligenza,  perciO" 
che  fa  di  mejlitro,che  i fornari  t’intendano,  O babbiano  cogmtione,  epratlicane» 
mediocre  de’  frumenti  ,/apendo  ipoffi,doue  fon  nati , acciò  facciano  megHorfarh 
na,  che  puffihiliìai  imperoche  Vadoua  verbi  grada , il  frinii , il  Volejene  di  Bput» 
go,Ferrara,'Bólogna,f{auenna,e  qua  fi  tutta  la  Ufimagna  fa  bianthiffimo 
cagione  delgrano  bianco,  manonperòdigufìofifaporitoper  gli  terreni  bajf>  » ^ 
tumidi,  che  non  hanno  vigore,  e forga  quaft  alcuna  . Et  altri  paeft  poi 
^Puglia, l’I firia , la  tAd  arca  .Anconitana, la  Sicilia, la  foifica,lariuirradi^^ 
Houa , producono  certe  forte  di  grani , quaft  jenza  feorz*  * thè  nel  Bsgno  di  7{*pv» 

pditnan- 
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fi  dimandano  grani  forti,&  ìnVinetìagrani  grcffì,da  <fuali  fi  trahe  poca  fonda 
trilpane  negro,  ma  dolce  drfdpore, contrario  al fopradetto . knecefiario  ancora ^ 
abe  i Fornati /appiano  come  vanno  macinati  i frumenti  al  moUno,acciò  gli  raccol- 
gano in  ijrcUa  per/eitione,  che  fi  coriuiene , pei  cheti  grano  doli  e fi  macina  a/cintto 
come  fià  , H volendo  il  pane  di  la  fauna,  bifognafare  la  pafia  dura , ^ menarla 
bene  alia  gramola, & iut  vorrebbono  certi gt anioni  di  pane  con  lafchiena  dura,  co 
me  certi  cuochi,ch'ie  conoJco,daUa  natura  fatti  per  tal  mefiiero  ; e bi fogna  metter» 
tii  del  fale,elaJciailo  ben  leuare,iniiS:^i  che  fi  metta  nel  forno, e dargli  il  fuoco  tem- 
perati ftmo,e  laici  aria  (opra  tutto  bene  afctugare.Ma  nell'altra  fotte  di  farina  trat 
ta  dal  grano  forte, bi  fogna  vfat  vn  altra  diligenza,  perche  a macinare  ilgiano,on 
de  ella  fi  caua,bifogna  bagnarlo  vnpocoje  non  fi  aùbruggiarebbe  fotta  la  macina, 

& fifa  palla  tenera  quando  fi  fa  il  pane,  & vuol  tfferben  leuato , O ben  colto,  t 
1 efuefio  è l'or  dine, che  fi  tiene  in  far  tal  fòrte  di  pane.  Si  fa  tutto  Hpane  poi  con  t or  di- 

ne feguente,che  fi  piglia  lafatina,eftfeda7iXp,feparttndo  la  femola,et  fatto  tfueflo 
f fi  fall  leuatocon  patta  cruda,&  leuata,  la  (fuale,  efuandofifa  il  pane,  fi  feti, a per 

qu^0iffett0,\O  efio  leuato  fi  fa  in  quefio  modo,  che  fi  liquefa  qutVa  pafia , cht^ 
chiamano  leuato , con  acqua  calda , dr  s'impafia  vna  particella  di  quella  farina , 
onde  fi  vuol  fate  il  pane:  & poi  fi  copre  col  rtfiante  della  fatine , «jr  fi  hjcia  coti 
per  vna  notte,opiù,  & il  giorno  feguente  s' impatta  poi  tutto  infieme  con  acquA^ 

I ttpida,&  impaflata  cb' è, fi  gramola  benifJimo,ctfifa  Upane,iiqualfilafcia  leué 

re^poi  s'infouu  nel  forno  fin  che  fia  cotto,appartenendofi  però  alfornaro  dicom- 
mandar  prima, di  feouare  d fomotol  fpat^ajforno, dimettergli  fuoco , diportati 
\ alfomo,di  ycd^Je’l  forno  è caldo, ebaucrne  buona  cuflodia, acciò  uemt'abbruggi 

per  difgratia  ti  dentro  . tt  alfiit)mtflieros'appartengomitpanc,tefuga'^c,le 
pinge,le  torte, le  ciambeUe,onde  vengono i Zambellari,  le  bracciatelle,  o bianehi , 
o^ucherate,ofarti,o  bifcotelli,i  burUnghi,dbifcotlo,le  neuole,i  flotti, gli  ocebiet- 
ìi,lafetla,le  eff  Ue,onie  vigono  gli  cf}iUaù,ifolamelli,i mufla^7^oli,lefugaccme 
i ritorteli!, i cialdoni, onde  vengono  i t ialdonart,vue  fccche,peri  culti,t  tutto  qnel- 
lo,cbe  fia  buono  da  mangiare  ejjendo  cotto  net  forno,  cometa  fifta,iconfjitini,  da' 
quali  fono  dimandati  i con  fettina!  i,che  fi  fanno  di  pepe,  e mele  nelle  forme  loro  in 
foggio  diuerfiffime^f  majfimamtnte  in  Ferrara, in  Mantoa,in  Milano,in  yinetia, 
io  7iapoh,m  l{oma.  Co  fi  a loro  s' appartiene  la  faua  menata, e mdtaltie  cofè,  che 
Vjauano  già  gli  antichi,e  in  altri  paefi,theinofìri  s'vfano  ancora, tome  la  Maza 
fatta  di  farina, a ogUo,d’atqua,e  di  latte,sì  dclitioja, thè  diede  luogo  al  proueibio 
pitfio  a Greci  [ Suprn  ina^arn  ] quando  vn  cibo  nonfofjrben  delirato  da  douero, 
f Orinda  fatto  d’unjeme  d'ttiopia,  orih,x  ditto  ; il  b(afio  falla  ùt  farina,  di  mele, 
ivua  palfa,c  di  fpeciarie,il  pane  InbitnerUoU'hufdeacev.il  f acino  fatto  di  lenir 
^afoga^^a  UMontiana  fatta  di  Cajeo,et  vino, fecondo  Celio,il  C hono  fatto  d vua  Celio. 
pa^a,  cr  amandole,  il  pane  fecondarlo  da  tìoraito,  e da  Suetoneo  intefc-  per  il  pan 
nero  da  plebeo,  pani  pytitiì, eh  erano  da  poueri,Cir  da  contadino,  corni  quei  dime- 
lega,dipanigodifaua,c  di  ghiande, bembe  alcuni  diquefits'ufinopiu  pttfiouetle 
(«ff , che  nelle  pia:^\e  publiche  fra  noi  nlti  i , fatuo  che  doue  le  gabelle  fono  tanto 
in  colmo , e le  Urte  si  tiranneggiate  , che  al  fondaco  fi  mette  tl  pane  nero , cerne  vn 
wbone,o  bcreiino  come  la  pelle  d'vnafino,  e di  talmijlutù,  che  t Struzv  «c/ pa- 
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àìrehbonOyC  tanto  pìctciolo»  ohe  per  baione  di  :^arabclana,  e ibt  fai  "tiravo  ntilk 
lanchtri  a chi  n'è  caufa,e  con  tal  etera  venduto, che  par, che  venga  dalla  ivano  iti 
boia,  e ft  fpeffo  conte/o,  che  ci  vogliono  i bafloni,  i pugnali,  e le  piche  a poterlo  ha- 
’ttere,  e in  sì  poca  quatità  portato  fuori, che  muoiono  le  pouere  famiglie  dal  difagio 
■e  dalla  fame,  beftemmiando  i traditoti  degli  vfurari,  c manigoldi  do  * ricchi,  egli 
■aff affini  de’ gabellieri , ihe  mettono  caretiia  tanto  crudele,  e tanto  iniqua.  Olirà 
che  molti  fornati  furfanti  non  mancano  del  di  biio  ancora , poi.  cndo  del  l’aglio  mi 
panc,o  della  calcina  viua, onero  della  terraminut^'t^ata, onero  factndolomal  leua- 
to,acciò  ritenga  meglio  il  pefo,  ouero  empiendolo  dì  femola,  e di  ernfea , onero  me- 
fchiandolo  con  mill'altre  furfantarle,  ohe  meglio  fìa  tatcrlc,  thepcr forte infegnar- 
le  a chinon  nhà  cognitienc  di  quelle,  T^erla  qual  cefa  tutto  il  popolo grida,la ple- 
be con  ragione  tumultua,!  pouerettiflrìdonp  atl'aria,i  contadini  di  fuori  efclatna- 
no  a più  potere, gli  hof pedali  s’empiono,  le  porte  de'  rkthifcno  intonate  di  viìftra- 
biU  voci, 'a  pia^'i^a  èripiena  di  furori,  il  fondato  è attor  iiiato  da  gente  calamitofa 
& infelice,gridando  la  terra  Jcfpìrando  l’aria, gl  mendo  il  cielo  per  cagicne  di  tan- 
titpenuria,e  d'una  careflia  si  itijopporiabilc;  onde  auuengono  tariù  funi, tanti la- 
dfonecci, tanti  rempirnenti  di  granari, tanti  hemitidij  di  gmre  ricca,  tanti flrcpiti 
d'arme  ; & onde  i daiij  fono  fualigiati,  i fondachi  nuotati,!  barn  hi  rotti,  ifornari 
baflonati,opoJliin  berlina,  meffi  o al publicofpettacolo  della  corda,  o impiccar  i 
perla  gola,quando/ì  portano  da  ghiottoni,  c da  ribaldi,  ptrche  il  doucre  r iihiede  , 
ch'efftndo  i buoni  ai/iati,efauoriti ì tri/li, e t/:anigoldi,refìino puniti,  0 cafiiga- 
ti  • Uor  quefì  0 bajli  delfarte  de’  Pomari . 

Annotatone fopra  il  CXXXIII.  Difeorfo. 

De  PanaiitTÌ;fi:  Fcrnntivcdi  alcune  pertinenze  nel  Cardano  JcRcnini  V'aritfa'e  a 
a caricitf.&:4;?i  Etcoli  in  AicnindroirAlefland'.o  a cartello-  ErncI  Rhodijjinoal  I'- 
bfo  cap.jj.&i6.al  lib.«.c3p  j’8. 


Db’  SPAZZACAMINI.E  GONZA  TETTI.' 
Difeorfo  CXXXJIIl. 

I 

F/^4  quei  mefìicri , che  hanno  di  l vile , & del  fordido  affai , fi  può  numerare 
anco  ilmciUei  Odc’  SpaT^o^acamini , il  quale  kà  qualche  irnagìnt  d’antiebì- 
td  per  quelle  parole  di  Cicerone  nella  Epijìola  a Tu  bacio , deue  fi  dite  [ Lutu- 
lento camino  vrendurn  cenfeo . ] Del  refio  è tutto  ignobile  affatto , perche  i SpaTIf 
o^acaminì  fono  gente  graffa , & uengono  communtPiente  dalle  valiate  , tome- 
dal  Lago  di  Como,  dal  Lago  maggiore  di  yaliamonica , da  tial  'Brombana,  & 
anco  dal  "Pii  monte , onde  di  riuano  anco  i cotica  tetti , che  hanno  quel  parlare  da 
pìangolina  da  far  uenire  il  latte  a'  t ognoni  a ehiglifente.  Et  fra  c[uifli,c  quelli  et  è 
poca  dfferenota  digreffe^ota,  perche  l’aria  di  quei  paefigti  SUnìpa  tutti  a un  ttit- 

do,  benché  mtl'Ojpedal  di  SanVietnT^o haurtLhonoflavTia /eparata,  potcrJo 

Pieno  ilSpas^acamino  con  la  feoua  in  mano,ibe  il  con^a  tetto  ton  un  coppo  da  at- 
eoparlo  in uniralto,e farlo diiientate un^PiìroTl^de gli Epiroti , Eo 

mino 
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'mino  per  efftr  così  di  taglia  groffa  riceiie  molle  butte  nel  fuo  mifliero,pcrch:  qita^ 
doèfulafcala  del  camino  col  mofiaciofafciato,  come  po>  la  il  boia  di  Cotigauohtt 
aSbora  è il  tempo  da  farlo  cadete  giù,  come  vn  rondone, folamente  con  vn  poco  di 
fumo  di  paglia,  come  fi  fa  al  vcfpaio,&à  vn  fòt  micaio  talbora.  E parimente  bua 
tno  di  malo  augurio,  perche  per  il  più  è notato  queflo,  cbe  quando  i Spai^j^acamini 
vanno  in  uolta,il  tempo  fi  contai  ha, qua  fi, cbe  il  cielo  fi  /degni  di  riccucre  il  fumo, e 
la  caligine,cbe  da' camini  Icua  il rafcbiatore della fpelonca fumicofa  per  fua  onta, e 
difpetto  : (osi  il  cono^atetto  i berfaglio  delle  o^arahotane , mentre  fa  vna  pofia  gra 
tiòfa  alla  cima  di  quei  li, e proucca  le  ciuette,e  le  putane  d fargli  oltraggio, moleiìa 
do  ilor  ricetti  con  la  importunità  del  fuo  miftiero,ilquale  auan's^a  pochi  beo^o^i , co- 
me fa  anco  quel  del  Spa7^acamino,(be  talhor  fi  paga  cò  vn  bicchier o d' acquarel- 
lo,& vn  pt\z/>  di  pan  ftefco,n5  portando  altra  mercede  indietro  Je  ben  colmafca 
none  al  najo  s'affatica,  cerne  vn  cane  per  vn'hora  dilungo  a feouare,  & nettarea 
quanta  immonditia  ne’camini  fi  ritroua.Horque  fio  bafii, 

Annotatìonefoprail  CXXXV.  Difeorfo. 

Intorno  d Spairaci.-nitii  dicena  il  Concila  vn  bel  moto  cioè , molti  meflieri  hanno 
bifogno  ù’acqua  lemplkc,  ma  che  Colo  il  Tintore  S:  il  Spj7zacamlno  hanno  bi/ogno  di 
Sugata. 


Dt*  CAVATORI  DA  POZZI,  O PVRGATORI, 
&deOiradcftri.  Difeorfo  CXXXVI. 

EStatoriputatoquefio  mifìiero  de'  Cauatori  dapo:^i,  purgatori d' e ffere 

almondo nece/Jat io , sì  pcrchedapcrtuttor.onfitrouanoiriuidi  Cilicia , & 
di  {Macedonia  , (J  preffoal  jepolcrod' Euripide,  da  Tlinio,  & E" arsone  cele  bra- 
ti per  faluberrimi:  noni  fiumi  di  Frigia  da  Callimaco , & da  Ctefia  cmnicndati 
mirabilmente  ; non  il  Lago  Clitorio  che  Eudrffo  , e Theoptmpo  antepongono 
alvinotjreco , per  l’ebrietà , cbe  produce  :non  il  fonte  del  padre  Libero  in  Cydn- 
dria,che  Aiutiano  attefla  fluir  per  fate  giorni  vino  prtciojo  ; fi  anco  perche  molte 
città,  captila  fono  in  lai  luoghi  fabricate,  che  fe  non  haue/krole  (ifìerne  , & i 
, da  e/ìremafttc  affcdialc  vcrrebbano  meno,  non  fola  al  tempo  delle  guerre, 
tomefouète  aceade  ne’luoghi  mci.tuofi,  & dtfcni,ma  da  tutti  i tempi, ccmportari- 
doillorfito pericolofo  queHo  danno  tittdcnte,c  manifeflo.Et  qutflo  nella  scrittura 
Sacra  fi  vede  fpeffo  auucnuto  alla  Giudea,  come  quella, cbe  manca  d'acque  fuor  di 
modo  {& fe  la  città  di  BetuUanon  foffe  fiata  dalle  Ciflcrne  aiutata,effa  fra  [altre 
haurebbe patitoinguifa,che diuentaua  à vn  tratto pre da  de’fuoi  nemici. 7*frò  tut 
tigli  htftorici  pongono  qHtflo,che  nelle  guerre,  majjmamentegli  efferiiti  attendo- 
noà  quello  di  fttmarfi  in  luogo,  doue  fia  tommodità  d'acqua , ouerodi  eauarpcT^ 
^honde i campi  fi poffino  commodamente  abeuerare  ,&  aìlhorafiproua  quanto 
icauatori  da  po^^^i  frano  gicueuoli,e  neceffarq  per  confcruar  la  gtnte,emantener 
lumilitia  ir*  tatui , e tali  bi/ogni . meno  fono  neceffarij  a'pajiot  i de  Ha  campa- 

. ^ gna. 
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gM.  *Tetò  nel  libre  del  ^eneft  più  volte  fi  Ugge,cbe  ^braamo , & I/aac,nel  puf  » 
d^bimelech  attefero  al  cauatnentode'poi^i  per  adacquare  i greppi  loto;  & d\ 
Ciacobé  fcritto  ,cbe  quando  andò  in  cMejopotamia,trouò  la  bcUi/fima  'Rachele 
apprefio  à vn  po^^,oue  adacquaua  i greggi  dt /uo  padre, & ei  medefimo  fù  quel' 
lo,  che  diede  il  nome  a quel  memorabilpo^T^odi  Samaria  ,douelj  bcUa  donna  SU' 
fnarhana,fu  da  noHro  Signore  alla  fuafede  conuerfa.  Sono  tanto  più  icauatorid* 
poi^i  vtili  in  quello  loro  mrfiierio,quanto  che  molti  media  tègono  C acque  de’po\ 
, or  di  ciHerneefJerfra  ['altre  molto  Jane,  febea  'Plinio  fi  merauiglia  di  quello 
nel  trigefimo  primo  libro  al  capitolo'ter^o . St  hanno  ancora  quefìo  bonore , che  i 
po^T^i  toro  ^ono  di  mirabile  commoditi  alle  cafe , e tanto  maggio!  mente  s'apprtg- 
già  vna  cafa, quanto  fi  dica,che  fila  fornita  d’borto,& di  po-^o.Verò  fentendo  que 
ila  dijgratiaV tetra  d'^bano,fi  dice, che  nella  firada  publica  fece  portar  da'demo- 
nij  quel  poT^o  del  Juo  vicino,per  hauer  con  le  fue  T^ampogne  interdetto  t’acqua  al- 
la jua  ferita, la  qual  cofa  ha  conformità  con  quel,  che  auuenne  a’ pallori  d'JJ'aac , co' 
paflori  di  Cerar  a, che  nel  cauar, che  fece  i dui  primi  po^T^i  nella  terra  loto,auuennt 
ro  tante  ri[je,(S  ingiurie  tra  vna  parte, & l'altra, che  perciò  vno  fu  chiamato  Ca- 
lunnia,&  C altro  inimicitia,  e fu  bifogno  cauare  il  tetgo,fopra  ilqualt  non  tonien- 
dendofi,  fù  dimandato  latitudine  ,percbegli  animi  t’allargarono  per  doUe^ga,  iS 
dinote.il  modo  poi  di  tauare  i po:(7j  è tanto  chiaro  con  quelli  ifiromenti , che  ado  • 
prano  i cauatori , & coti  i purgatori,  che  non  fa  di  mefiiero  in  fi  picciota  cofa  vftr 
gran  deicrittione,  balla  (begli  è neceffarìo  à tutti guardarfi  bene,  tt  per  il  freddo, 
che  nelle  parti  fotterranee  fi  troua,tì  per  il  fotfere,&  allume,  che{come  dice  Tliuio 
amaT^a  talhora  qutfli  poueri,)  fe  con  vna  lucerna  accefa  mentre  teflingue,  non  fi 
faccino  auuertiti  del  pericolo  grande, che  fi  ritroua  in  quelle  baffe.Il  mijiiero  di  to- 
Horo  è flato  lUuflrato  da  (ficàie  Filofofo,il  quale  per  jofiètare  l'inopia  fua  fu  purga 
tot  dapoT^j^i , (S  ancora  peggio.  L'inuentione  poi  fecondo  Tlinio  nelfettimo,èdot- 
uatada  Damo  d' tgitto  in^recia  venuto  : benché 'Polidoro  Firgilioattelli , che 
non  Damo,  ma  te  figliuole  di  Dinao  ritrouarono  il  modo  di  cattare  po^gi  • * 

furade  fin  della  più  fetida  feccia  del  volgo , che  col  nome  foto  putifeon  da  fltrco 
per  ogni  banda,non  deurtbbono  venire  in  quefla  pia^T^a  ad  ammorbare  tanta  bo-^ 
notata  gente,  tome  in  efia  h ritroua  ; ma,perche  anco  in  pìat^ga  vi  fono  de’luogbt 
acconci  per  loro,gli affegnaremo  i cantoni  dal pifeio  rimot iffirni  dal  luogo, out  paf- 
feggia  la  nobiltà  per  non  imbrattar  co  loro  le  toghe  de’  dottori,  o le  fpadede'  folda- 
ttiche  vanno  volontieri  fgu  g^ando  per  terra  à rijcbio  ogn’hora  di  pigliar  sù  quel- 
che  immòditia,iome  quella  de’CutadeJbi,i  quali  fono  detti  lattinamètt[  purgato 
Plauto . lamnarum,]et  fono  tanto  •pili, che  'Plauto  in  vna  fua  Comedia, votèdo  dire,ibt 

vna  per  fona  non  flima  vna  certa  fomma  di  denari  , difjeche  ne  faceua  matto 
conto,cbe  d’una  ancilla  fua,che  lauaua  le  c^angcle,  ó il  cacatoio  di  cafa, però  qutflo 
Varrona  vocabolo  di  latrina  uiene,à  [lauandojper  tefiitnon/o  di  Vai  ione  nel feiódo  libro  de 


Giulio 
Polluce. 
V piano 


^Analogia , impeiocbe i lutaacjtu lauano  con  najo  sitoppictiaio  quiuejj»/‘^’'-\ . 
r^fjCibe  ne’  luoghi  publici,  & ptiuati  fono  filili  à rttrouarft,&  CifitfUo  fanno  di  q^* 
•paft  da  immòditie,cbe  i latini  ihicmano  Jcaphia,de’ quali  fa  n.tntioht  CiulioPt* 
luce  nel  decimo  Ub.del  fuo  Onomajluo,  dr  bipiano  nella  Ugge  [ Quintus  idutiut, 
digeHide  auro,  O argento  leg,  JtAia  perche  la  cojapugt^a  à ragionarne  troppot 

iogu 
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togli  lafeiocon  la  rangola  in  capo , o col  mo/iaccìo  fpotco  dentro  nel  celio  t fio  cb'in 
ritorno  à loro  •Etfra  tanto  fòpiffaggio  ad  altri  profefiorù 

Annotationefoprail  CXXXV*  Difcorfo. 

Iniornoa’Cauatori  da  Pozzi  leggafi  ciò  j che  dice  iiHhodigoo  nel  libro  «.delle  Tue 
Antiche  lectioni  al  cap.  1 7< 


DE'  FABHlCATORl  D'JNSTROMENTl  DA  SVONARE.” 
Difcorfo  CXXXVI. 

FZtrono  trouati  grinfiromenti  da  fuonate  la  prima  volta  non  per  fpttffitO  diporti 
mondani f non  perlafcinie  mere  per  piaceri  dishonefii,e  carnali  yma  perto^ 

dare , & magnificare  .1  Signore,  fi  come  anco  la  mufica  àqueflo  fine  principale^ 
fu  infegnatada  Dio  datore  di  tutte  l' arti  y e di  tutte  le  difcipline  àqueflo  mirabile, 
&vnico /oggetto dell' buomo.Vercio il  SalmografoTrofeta  , ragioneuolmeniCa 
diffCt, 

Laudate  T)ominum  de  ictiit , laudate  eum  in  excelfit. 

Laudate  eum  in  fono  tuba,  laudate  eum  in  Tfalterio , & Cithara. 
Laudate  eum  in  timpano,& choro,  laudate  eum  in  Cordis,ÌS  organo. 
Laudate  eum  in  Cimbalis  benefonantibut,  laudate  eum  in  cimbalis  in 
bilationis, 

Omnisfpiritutlaudet  ‘Dominum. 

Dotte  comprefe  molte  fpecie  <f  iììromenti  atti , & acconci  mirabilmente  alle  ledi 
del  Signore  dalla  qual  cofa  prendono  bonore  ifabricatori  degl'lnfìromenti  dafuo^ 
Mare  ; benché  dall'altra  parte  non  picciolo  biafimo  riportino  per  tata  varietà  d'in~ 
H'ornenti  fatti  da  loro,  i quali  t'adoprano  foLmente  in  vfo  lafctuo,  dtsbonefio,& 
profano . h/pndimeno  quanto  alla  mufica, pratica, laqual  fi diuide  da  Telatone  in 
vocale,^  infìromentale,e  che  chiaramente  è comprefa  inqiiefii  varif  inflromen- 
tilofo  ,non  fi  puòdir  altra  verità , le  non  che  fiano  lodabili , & commendabili  , 
fommamente,  e tanto  più , quanto  nel  far  delle  trombe,cornamufe,ftauti,cornetti, 
lenti,  citare,  lire,viole,  violini,  cembali,  tamburi , dolctbuoni , arpe,arpicordi  , 
manacordi,  clauicembaii,  organi,  di"  altri  ifiromenii tali,  pongono  quella  diligen 
t^a,  & perfettione,  che  contitene  all'arte  da  effi  effercitata . Sono  anco  degnidi  pr« 
gto  per  l'antichità  de  gl' liìromenti , i quali  fèn^altro  furono  trouati  quafi  tutti 
da  per  fané  antiche,  come  la  Cetra  da  ^polline , la  t^ampogna  dal  Dio  Tan.Onde 
yirgilio  difiie. 

Tan  primut  calamot  cera  coniungere  pluret 
Infiituit. 

D Sambuca  da  Ibico  pfieginoja  Lira  daMenurio  Egittofil Salterio  da  Sydonio, 
UiAionacordo  dagli  \^rabi , la  Viua  da  T*tonomo  , tl'Earbiton  di  tre  corde  da 
*rduacreonte,e  tutti  gli  altri  infì>  omenti  quafi  bàtto  hauuto  antiebijfimo  principio, 
tome  da  Tolidoro  Virgilio  nel p-  imo  libro  [ De  inueatotibut  return  1 fi  può  mani-  • 

fe  {lamenta 
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f fflmente  vedere . Quindi  è, cbeThiltmonc  antULiJIjtmo  ^utloìe  nomina  il  Me- 
Thilem.  nàulon,che  era  injìromentoda  conuiti:  ^nacrconte,  & lonccbio  nomiuano  la  Ma- 
Anaacó  cithaia  di  trenta  cordct^  così  ^leffandride  net  pio  a>  maio  guerriero,  &Te- 
■ pile  in  vn  fuo  dyihirambo,Hy  meneo,  ^ buri  nel  fuo  libro  de  T ragedia:  ^theneo 

chlo."  nel  quartodeemo  libro  de  [noi  Ginnofofifti nomina  la  Sambuca  pinna  numinata 
AlcftSJ.  da  Ma[}urio,& £.uphorme,ujata  principalmente  da'  Tartbi,c  Trogiodottt:  T>io- 
Mallu-  Tragico  Homina  la  'Pi éidc,& così  Thitide  Dclio;'Platone nel ters^o  della  reptt 

’ I,  bltca  nomina  i Trigioni  i^r temone  i T ripoli, Lampridio  le 'Pandurre;  CiuUio  To- 
oiógene  li"ce  l'Sptgoneo  initromento , & tl  Qepfumbo  ; t elio  l[l}odigino , il  rqaulio,  & il 
Tragico  Cembalo  jpccic  d’organo.il  yoUet  ranno  le  ([aule,  choggidì  penfaeg'i,  che  pano  le 
philidc  I òrHamuJr,  & Ottomano  Liifcingio,  nel  pi  imo  libro  dilla  fua  Mnfiirgi.i,  nomina^ 

■ ■ molte Jpuie  d'organi, tuba  compofitione  de'  quali  Frale  Orbano,  6'  M,  C laudioda 
Ottoma  ff  Jow  ajfuttcati per  mofirarc  il  lor  valore  ; p come  non  ha  molto  tempo  ,• 

no . UftaniQ  Vauefe  buono  d’ingegno  mirabile  ne  compoje  vno  detto  Thagoio,ilqusle 

Lufeia-  daTheJeo  ^mbro(io,nel  fuo  libio  di  Ile  lingue  è per  miracolo  veramente  ci  lebrato, 
deferii to . In  formar  poi  quejli  infìromenii  diticrfa  fatlura,efpefa,  c intauie- . 
nè, le  quali  cofe  coup  fiotto  più  in  prattica,cbc  inTheorica,nè  di  lorop  può  a^egna-^ 
rèmtbodo alcuno vniuerfale, perche fecÓdolaparticolaritd  delfuono  vanno  i for- 
me,& le  mifure  di  tutti  lorotbenche  il  Fiorauamc  buorno  apaigloriofo,degU  infiro 
menti  da  penna, c hanno  le  corde  diferro,d'acciaro,&  d'ottone  come  fono  rpitcr- 
di,Manocordi,  Qauiiembali,e  (fitharc, nella  compoptiooe  de  quali  è flato  ctcdlen- 
té  Meficr  Giulio  Tranfantino , faccia  vn  capitolo feteo  dacauarne pococonflrtitto  , 
per  conto  dcU'mparareafabrUare  tal  forte  d'inflnpitnti.Onde  partendo  da  tfji fa- 
remo tranpto  ad  altro. 

Annotatione  foprail  XXXVI.  D.fcorfo. 

Circa  gl'Innromcmi  da  fuonarc  di  diucrfl  nomi  Icggjfil’eflìdna  del  Tcftore,?«rqueIfi 
del  Bai  barana. 


DE’  DOMES  r ICATOK  I D’AMMALI  SELVATICI-; 
Difeorfo.  XXX  XV  li. 

FJ\at altre  profefponi  s'enumera  quefìa  ancor  ad' aicuni,iìj  attendono  confom-- 
mo lludio,& infinita  diligenga,ani^i  fatica  ineflimabile  a dome fìicar gitani 
malifduaggi,  che  per  natura  toro  fuggono  il  commercio  humano,  conte  priui  di 
ragione,CS  d'intelUtto,e  difeguali  alia  compagnia  bumana,  eir  piaccMle  di  noi  al'  . 
tri.  Ouc  pigliandoli  da  piccioli,  & ( come  fi  ftiol  dire  ) qttafi  dalla  tana , & dal  , 
nido, pur  che  da  fe  siefji  polfiuo  cibare  con  le  care^^e  del  cibo, con  minacciargli  tal- 
bora,coH  fìentargli  il  boccone, con  l' affidila  A ligenga  d' in fegnar  gli  mò  quefto  atto, 
mà  quell' altro,con  la  frequen-t^a  dell'tffetcut  ^conlaùeT^Tiatglt  all'vbidiensia  d'vn  \ 
folo,  con  imprimergli  bene  U voce  fua  nell  animo  prendono  amore , & cosìam- 
maefiraticonofeono  la  voce , cr  i precetti  di  colui,  che  gli  commanda . C on  quefìa  . 
diligenza  narra  Celio  nel  tcrs^odecimo  libro  delle  fuc  antiche  lettioni,  ebe  tJHertbe  . 


V NI  VERSA  LE.  .<^7 

EgUtobebbe  una  CornacbU  tanto  domenica,  t tanto  gentilmente  ammae^ 

lhata,cbeportaua  le  Uttere  donunqueegli  uoleffe,  & commandaffe,  & fapeua  do 

nehaHeadavolare,&  douebauea  da  fermar  fi:  Il  medefimofcrÌHe(  benché  queno 
incoila  duro  dacapire)  che  t Cjnocefuli  in  Egitto  imparano  di  portarle  lettere  et 
di  fare  ifaUi,&  bagattUe , come  fanno  i Cagnini . (firtio  binorico  narra  del  Rè 
7orro,cbefu  utnto  da  ^le[fandro,chehebbe  vno  Elefante,  il  quale  fiat  inocchia’. 
Mi, quando  ptaceuaalfuo  tettoie, e fi  ltHaua,quan<C egli  gli faceuafegnoiTlut  arto 
narra  di  Sertorio,  c hebbe  vna  cerna  tanto  domenica,  che  per  tutto  gU  faceua  com 
pagnia  neUefueifpeditioni,per  ilchefingeua  , che  Dianaglil'bauefje  mandata 
quafi  per  vno  aufpicio  di  tutti  igenifuoi.  Et  del  Ceruo  di  Ciparijfo  Ictiueiifiefio 
quafiOMtdio,comefa  f'trgilio  del  terno  di  Tyrrbeo , che  da  Siluia  fanciulla  era 

ptitinato,&  ornato  di  vioUfOndenelfettimodell’Eneade  dice,  * 

Siluia  cura, 

MqUibut  intexent  ornabat  comuafetis 
VeHtbatque  ferum,puroque  in  fonte  lauabat. 

Celio  purnmra,cheTitagora  hebbe  un  orfa  per  Ufua  ferocità  tremenda  dtuttìM 

qualdomefiico  apprefiodife,  & difarmò  ded' unghie  ; & vn  dì  volendola  lafciar 
andare,concerte  parolegli  diede  giuramento , cbenonfaceffedifpiacereadaUnno, 
&tfia  vbtdientefi  caccio  in  vnafelua,  & fedelmente  ofieru'o  quanto  promeffo  ha 
nta.’Phnto  raccòta, che  .Agripinate  moglie  di  Claudio  Cefarehebbeun  Cordo, che 
mitaua  eceellentemenie  ilparUr  di  ciafcuno.Etilmedefmo  fcriue,cbei  primi  Ce 
fanbebberoun  Storno,&  alcuni  rofignuoU,cbe  tanto  in  Greco , quantoin  Latino 
parUuano.  Et  così  nel  decimo  libro  al  capitolo  quadragefimoterxo  narra  it un  Cor 
no,  cbe  ajfuef  uto  al  parlare  bumano  ogni  mattina  a buon' bora,  volando  nel  luogo 
Marenga  falutaua  Tiberio  Germanico,  Cf  Drufo  Cefari  per  nome, & dipoi  faU- 
tanaUpopoUf  cbepafjaua . L tiìcffo  nel  libro  decimo  al  capitolo  uigtftmofeconio 
n»ra  d vn  oua  domenica  tanto,  cbemaififpìcaua  da  LacydeFUofafo,anrieneT 
bagno,& in  publico,e  di  dì,  e di  notte,  voleuafeguitarlo,quafi  fojje  impagTita  del 
lue  umore.  Et^^^nd  o,Jcriue,  che  Secondo , ilquaifu  pincerna  del  2^  di  Bitbì* 
^Mbbel  ifieffecareg^ge  da  un  gaUo  dindin . Del  diuo^ugu  fio  fi  legge,  chein 
Rtmafà  il  primo  à domtSiicare  la  tigre  man  fue fatta  ,fi  come  Heraclide,  & Tboa 

-*(haico moftrarono il  Dragone, &t^iaceLocrefe un ferpente,  che  beueuacon 

lui»  0‘  ^nnon  C artaginefe  il  Leone, non  effonde  cofa  mpoffibile,btua'oe  difficile  , 
^ttdurrequcflianìmali,'J  maffimamentecosìfeluaggi,all'ubidien'Ta  deU'buo- 
mo.Qjieflofipoffente  animale  delLeone  vientaUa  defiregra, &diUgenra  de 
gli  buomm  a effer  domeflicato,  & U primo  , che  ciò  fece  fu  tannane  fopradetto. 
Uremuneratione,cbe  dalla  fua  patria  hebbe  fu  lo  sbandirla  dicendo.cbe  qiufio  at 
W di  baua  domato  il  Leone  era  fpecie  i'indkio  di  voler  fi  far  Signor  di  tutto  il  pat 

i Cartagine  fi , per  thè  bauendo  domato  il  Leo- 
m,  bMrebte  aogn  uno  fatto  far  quel  che  haueffe  uolute  nella  fitti . Il  medefimo 
'll•n*Tacconta,cbe  Marce  Antonio  cognato  d'Ottauiano  Imperatore  fece  dome- 
I Uoni,  & furono  d tanta  manfuetudine  condotti, che  gli fece  metter  fetta  ti 
il  carro  OMUque  andaaaM  medefimo  trono  ftritto  bauer  doppo  fat»  ^ 
mperatore  Eitegabaio . llRfDen  Cioauni  Secondo  di  (fafìiglia , boueuiLa 

fmilmente 
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pfU'ìtHente  vn  Leone  toù  domrfitco,&  piaeeuole , thè  quando  il  I{à p ponènaaft^ 
iien,voljua  Jetnprr il  Leone  appuffo.  Fn’ altro  nhaueua  di  qneflafatU 

Cion  Oitgo  di i)f ^rei  .efcouo  di  Sikigtia . Mi  perche  pami  hauer  di qne* 
pi  maieria  detto  a bafiano^a, facciamo  pafjaggiu  ad  altri  profefjorh 

AnnotationefopraU  XXXVIL  Difcorfo. 

Intorno  a'DomefltCìtori  d'animali  notifi  quello,  che  non  il  Rho  jigiuo  nel  13).  )x  8f 
C.66  Si  od  lib.ij  & C.58.&  cefi  Pieno  Vittorio  a cane  1 jr.&  sol- 


Et’  DACIARI,  O GABELLIERI,  ODOGAMERL 
& dc’PortonarijO  Paflaporti,&  dc’Contrabandicri,oSfotfa- 
lorididatij.  Difcorfo  C XXX  Vili. 

M Enne,  che  Carla  Sigonio  nel  primo  libro  (De antiquo  iure  cìuium 

manorum ) ragiona  de'  dacif  ,&  dtllcgabelleUomane , chiaramente^ 
nomma  (otto  ilnome  diVettigali , che  altra  cofa  non  furono  per  teiìimonio  di^ 
Datrone  ,cht  vna  effecutione , onero  vn  riconofcimentodidacif , impofitioni 
meffea'Ciuadiui,  & villani ttegHÌforte,per  ornamento , &foHegno  della  t{ipu- 
blica.  £t  quello  Macrobìo  ne'fuoi  Saturnali  ferine , che  èrano  (olite  d'affitarlt  nelle 
C‘tiei:dedelmefediMaT7^o,nè  ttòfi poteuafareper  teflimonio  di  Marco  Tullio 
tulforatione  della  legge  Agraria,  je  non  nel  con}pctto,& alla  prefen'^a  del  popolo 
}{pntana,& quejìi  yettigalt  effer  iìati il  ntruo  della  'Pepubliea,  lo  dimoftra efpref 
fam.ntein  vna  epifiola  à Quinto  fuo  fratelloTropretore  delT^fia , & così  nelF- 
ora.  ione  feconda  cantra  Ferre.  'hfarra  poi  il  Biodo  nel  quinto  libro  della  fua  R^m* 
T r tonfante, che queSii  Daciari,& Gabellieri  erano latinamète  detti  Tublicani,e 
che  erano  vn  numero  grandi//ìmo,& [opra  ogni  cbfa  molto  potenti , perche  la  pib 
paruerano  CaHalieri  %pmani,tbetoglieuano affitto  quefle  gabelle,  ecmefiyffi 
boggidì  ancora  fra  noi, et  a quefti  fu  mollo  amico  Cicerone,ondefcriuìdo  a Craffi- 
pide  diffc,  (iJWc  vniuerfo  ordini  Tublicanorum  libentiffime  tribucrim . ) Et* 
Quinto  fuo  fratello-C^Potes  etiam  tuidfacere  , quodCr  fuiiii  egregie,  ^f*cii» 
rteommemoret  , quanta  fu  in  Tublicanis  dignitas,  quantum  nos  ilti  ordi- 
ni ébeamus.)Et  nell'oratioueper  c*io  Rabirio , laudandolo,difie  quelle  parole, 
(Huius pater  Caius  Curiut  princeps  oìdinit  equeilris  fortiffimus  , Cimaxi- 
mus  Vubltcanus.)^pn  attendeuano  però  quefìi  honorati  Cauallieri per  fé  fliffi  * 
tale  vfficio,ma  per  me  go  di  loro  miniHri  idonei  a coteSìo  meJlieto,i  quali  da 
nio  tediano  fono  dimadati(cMancìpes,J&  d'tffi parla  Cicerone  nella  quinta  Ver 
rina,ouedìce  , ( QjideJl  Ferres i ne illam  quidem  tìbi  defenfioriem  reliquatn 
fccini-t-Ma»cipes  in  iiìis  rebus  effevirfatos  : LMancipes  frumentumimpro- 
'me  bafie  : Mancipes  pretio  cum  ciuitatibus  decìdiffe .)  Furono  poi  te  gabelle  ^otn* 
ne fopra  varie,  Cf  diuerfe  cofe  di{ìribuite,percbe  v'trano  i Daci}  de'Tort  i,de  qu^^ 
li  fi  cbiamauano  Tortonati  quei  gabellieri, ebe  rifeuotono  gabelle  tali, e furono  da 
Latini iUtti(Tortioies:J  fecondo  il  teFlmoniodi  "Hpnio  Marcello , il  quali  due, 

' (Vortitoret) 
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(PortHoresfunt,qui portum  defidentes  omnia  fcijcituutur,  vt  ex  eo  veBìgal  atci~ 
piani .)  Et  queite gabelle  narrano  ‘Plutarco  , iSr  Dmifio  tfjet  fiate  rifco£e  molte 
volte  da'  l{egi,e  Tito  Liuto  nel  trigefimofeeondo  libro  narraycbe  ^frUanOt  & Veto 
Cenfori  affittarono  quello  di  capuat&  Vo7^olOi&  Lepido  bauerneinfiitnito  mol 
tertUretlequali racconta  Dione  effer fiate  nmoffe poi  nel  Confulato  d' ^franio^d  di 
(Metello, & Cicerone  ad ^ etico  fcr lue  deU’ffieffotenore,['Portotijs  JtalLaliiblatit 
agro  comp ano  diuijò  nullum  ve&igal  fuperefi  domefticum  prrtcer  viufimam  ."ì 
SHetonioriferifceancb'egli,cbe  Ce/are  poi  fu  quello,cheinfìituìi  daeij  de'ptìftiaà 
k merci  forafìiere.  V'era  vn  altro  dacia /opra  il  Sale  del  qual  fa  mentioneTito  Lu 
uio,nella  feconda  guerra  Cartbaginefe  caricandolo  addoffo  a 7ì(erone,&  Liuio  che 
perciò  fu  detto  Salinatore;  Ve  n’era  vn' altro  ( dice  il  Biondo)  fopra  il  befiia  me  che 
latinamente  fi  dice(Vecus,)onde  (Marco  Varrone  vuole, che  la  pecunia  /offe  da  tot 
beiibtme,cbe  rendeua  a'  Jiomani  entrata  affai, onero,  perche  il  danaio  loro  di  rame 
fofftfegnato  tol  jegno  d'vna  befiia . Et  fefio  nota,  che  tali  daciari  erano  chiamati 
Ttcuniarif  da  fo>o.ye  n’era  vn’ altro,  chefiitrabeua  da  bofcbi,  &felue  affiti ate,ca^ 
me  dimoftra  Cicerone  nell' or  adone  per  Milone.  €t  Pro  ntino,trattando  degli  atguc- 
itati, dice, che  i Bimani  trabeuano  dalle  acque  introdutte  in  Hpma,Cd  da’  laghi  an 
toragrandtjfimo  emolumento . ffosì  rifiuolenano  le  decime  da’  cittadini  di  J(oma, 
oda’ compagni  del  nome  latino,  che  in  Italia,  ò fuori  d'Italiaaraffero  campi  publU 
tiCotì  la  vigefima  da’  Libertini  foli  fecondo  il  parere  del  Sigonio,&  delle  marcarti 
tie  dice  il3tondo,cbe  trabeuano  vndenaio  mirabile, Ci  tbi  vuol  chiarir  fi  meglio  di 
quefla  verità, legga  il  Sigonio , & il  Biondo  Forliuefe  ne  precedenti  libri  da  meaU 
legati  Jlor  batia^be  quello  vfficiofu  bonoieuole,l3  degno  prtffoa'  Bfimani,  fico^ 
me  ancora  é a'  tempi  nofìri . E ben  vero , cbe  boggidì  moltt  VrencipiCauuiìi (cono 
tanto  ionie  gabelle  firaor  dinarie,  e nttoue,  che  quando  fi  ragiona  di  dacian,  &ga» 
bellteti,par  cbe  finomini  U diauolo,& peggio,e/iendo  t/fi  tiranni  de‘paffeggieriht 
ogni  minute\:^a,  perche  la  guardano  tanto  tu  lottile,  cbe  vna  puma  appena  porta» 
tada  vn  villano  noni  fuma  dallagabtlla,  an:(i  vna  pouera  vecchiarella,  che  non 
babbi  altro,  chela  tocca,e’lfufo , btjogna  che  paghi  un  tanto  perla  tirannide  mera 
di  quelli  furfanti , cbe  metterlo  in  capo  de’  Signot  i quefti  Iparagui  da  mille  forche  • 
(ti  baila  U dado  dal  pane, dal  vino,  dal  fole,  dal  fieno,  dall‘or:^o,  dalle  be  fiie,  da  Ile 
fpetiarie,de’ panni  uidibitijéa  tutte  le Jpecie  di  mercaniia,cbe  un  di  /«  Purina gua» 
jia  fi  porrà  vnagabelli  , acciò  che’l  mal  della  renella  venga  per  fur^a  a tutti . ?qi 
qui  fi  potrebbe  dcjcuuere,  con  quanta  importunità,  e molefiia  guardano  addoffoa 
tutti  i mandanti,  cbe  manco  fonoficHre  quelle  parti,  cbe  la  natura  bonefiiffima  eer» 
(*  il  coprir  piùche  può,  ni  altro  in  fine  gir  bijogna,  fi  non  un  cbe  gli  beffeggialU 
gu/a,chs  lece  il  GoneUa  conleualigie  profumate  d’an,bracano  T ode fto,ò  come  fece 
U Ca>  affila  tol  fiafeoi  urina  di  mula,  cbe  fu  p'tfa  da  couirabando  in  ueceif un  fia» 
fio  d'ogiiofaluojel'buomo  nonfaceffe  quella  uendetta.cbe  feceil  Tofo  diJB^pmagna, 

*be”eiepcliunoinutifoffopienodiraae,percbeglihaueatoitofiilardeìle,chtpar. 

tana  a caja,  Ji  ben  non  era  cofi  di  coufider adone,  0 di  momento . I Contrabaudicti 
poi  ffiodaioiidt  datila  per  le  legge  dutit  meritano  degna  punti  ione,  a benbeu’/n» 
Hampauopfeiluytfitnd»  quetto  come  ilmeilierodtliadro,cbt  urta  nella  finca  foam 
l9inanconipenia,  Uorqui^obaitie 
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Circa  i Daciari,  o Cabellieri,  nota  quel  chedice  il  B.'roaido  nelle  fue  Annotatioaijl 
cap.ij* 

DE’TRICOLl,  OVERO  RIVENDROLL 
Uifeerfo  CXXXIX. 

QyeUi  t appfeffo  a'Greci  fono  chiamati  (^Propdét,)  e da  Latini  Daria- 

narij  ,ntW idioma  noflro  volgare  fono  dimandati  Tritoli  jO  l{iuendreti, 
& hebberodrU  latino  il  nome  di  Dardanarij , perche  gii  fa  vn  certo  mago  chia- 
mato DardaniOf  il  quale,  anticipando  il  tempo,  comprauale  robbe  innanj^i  i 
buon  mercato,  e poi  le  riuendeua  al  pii  caro  pre^p^,  che  poteua,  e da  lui  come  da 
perjòna  notabile  in  tal  medierò , trajjero  il  nome , con  quefia  fcelerata  inuentione 
pròna  acquiflato.Tqéi  Tritoli  moderni  fono  dal  Mago  Dardanio  differenti  per- 
che incantano  la  robbaoltra  ogni  ftòna  bnmana,&  anidi  come  Ctefi  creftono  il 
preTj^  4 quella  in  modo,chc  la  gente , come  feotata,  dalle  botteghe  loro  fi  ritira,  e 
figgo  ione  i meglior  mei  cato [pera  di ritrouarla.E  quella  gente  ^er  fe  Beffa  iner- 
te,& ociofa,non  facendo  altrafatUa^heftar  fu  la  vedutale  può  coglier  qttalch*- 
mno , che  poco  ptattico  del  comprare  faccia  ricor fo  a loro  te  non  t' infi  diano  Cun 
t altro  ivn  puntÌHo,per  accordar  fi  alle  communi  inftdk  de'  compratori'co’quali  il 
mercato,& il  pretto  fi  dite  tanto  eguale,  che  fe  ben  fono  lontani  di  bottega, non  fi 
conofee  differen^  alcuna  dal  vender  d'vnoiquel  <C vn  altro,  DtUe  calotte,  ouero 
bugie  non  curano  vn  tantino  fra  t alt  re  cofeffarfi  conjcien^a, perche  tengono  per  fo 
da  conclufione,€r  per  ferma  Jenten^a,cbe  fediceffero  ilvero,gU  caderebbono  iden 
ti  di  bocca;&  hanno  per  fuperfiitione , mentre  fi  vende  a narrar  di  qual  perfona,o 
da  qual  terra  babbiano  hauutola  robba,cbe  predicano  fi  cara  efjer  coffa  loro, e qua 
do  ben  non  guadagnino  altio,che  vn  be^t^o,  queflogli  kaffa,  hauendo  quafi  fitu» 
ro  il  capitale,  che  zÀ  tommunemente per  le pia^^e  d vn  mervatoordinario,e  ton- 
fitelo. llpeggio,cbedaloTpuòfucceder,iqueRo,cbeJptf}i  voltela  pia:^a  rima» 
•vuota  da  gli  ordinarif  venditori,oue  allborail  Tritolo fatta  in  piedi  tome  vugal- 
ta^firingtndofi  le  aringhe  dclbr  aghetto  tonte  mani  in  fui  fiato  fi  dimofìra  tirato 
come  vn'aftao,neJcemarebbe  vn  bagatino  della  fua  dimanda , comedo  lui  fi  (ottf 
prajfe  lana  Francefe,ofivendeffe  pan  del  Fregola  , che  paffa  tot  dinario  a tutto 
panfito.Della  robba  Ragionata  nd  accade  fauell  are, che  le  pere  mr^o^,i  caulnof-- 
^fectbifi pomi fracidi,i  natàrfi muffi, il cafeoguaffo , i frutti  mar\ì , hanno pm 
eommemo  con  toro^be  le  oche  to'  Giudei , e quando  bifogna  quaUb’un  di  qutttt 
éuantfìJU  eefft  fanno  vna  muffa  profptttiua  da  tirar  per  pialla  a'ccretani,o  acA 
efri,  0 amattiycbe  fanno  le  pa^T^ie  dòiauy  a loro.  Ciiqutfla  differtttt^a  efienttae 
ancora  tra  la  robba dftffi,&  qucUadegliordmarij  zèditori,cbe  olirà  che quttìa sa 
dara:^oper  il  precio,e  da  garbo  per  iljaport,c  da  agro  per  il  valore, è riputata  w 
lafft  ben  fofje  i’af[ai,per  effer  riucnduta^ricomprata  tome  da  truffatori,  e barat- 

tòri. 
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(tpui  con  verità, che  ci  fta  «Uro  di  huonoje  non  che  la pìat^à  ha  hnm 

ptfia  di  pii, che  viene  dal  T ricolo  fer  nata, per  j^^li  eiirenti  hi  fogni  del  popolagj^oi 
e della  pUbe.La  onde  effendo  nel  refio  inuUli,gli  accompagnaremo-cn* ^poni  mar* 
gì, e con  te  pere  acerbe, acciò  paghino  il  fitto  deUa  piagna , non  portando  la  fpefoi 
àtanco  i minimi  cantoni  fhno  cori  indegnamente  prefi,& occupati, e tanto  pià^ 
tbefmitgentehadeidilnuioneaffai,perc!fefemprec'iriMalcbefrutto,cb‘èpafiato  ' 
peri  denti  loro , come  quel pcT^tto  di  Herco  del  Ganeita  ,-ilcbe  vidde  beniffima  ,'J 

Cantalicio  fcriuendo  delta  Qecca  riuendroUa  i feguàthi  verft  , 

Tctam  (^iceatenet  venalia  poma  per  vtbem  , 

* - Corrodu  tota  Cicca,  fediUa  die  . . t •* 

' • Computat atpoftquam  magno  quod  inepta coemit  f , 

Eccepii  lucri  ventrecrumenaminus , 'iti  a» 

ttor  ragioniamo  de  gli  altri  me  Hieri  ancora, 

•'  * ■ - ^ 
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. hnomo  9’ RiuciJtoIi  dtccui  Carinola  viubelL rcnte.izijdoc,  che  la  cirellùvieoc 
ftx  uc  Ib^  j di  petfonr,  per  vfurjri,  per  crapuloi.i,&|’cJ-  riuendroli. 


DE*  BARBIERI.  Difeorfo  CXl. 

<T  ',Antichiti  > e nobiltà  de’  'Barbieri  defcrktida  varij  ,Auttori  approbati  fi 
ÌLjvàtralìendo ancor efja , comedaqueUo  che  narra  Tlinio  nel  fettimo  libro 
delle  fue  hi  fiorie  naturali,  che  quattrocento  cinquanta  quattro  anni  fletterò  i 
mani  in  Bjma  fems^a  torte  de  TSatbieri,  tbt  mai  fi  fecero  tofare  ilcapo,nè  accan- 
are la  barba  e-poi  per  aut  torli  à di  Old  arco  f'arrone,  dke,d)e  "Publio  Treinio  M.  Vaj- 
tJUena  fà  il  primo, che  la  conduffe  di  Sicilia  in  'Bftma,il  cui feruitio.guftato  dtLu  ro»®* 
tjfi  fiuanto  grato,  che  H Senato  la  cOufitmò,  e tutti  i particolari  Cabbraciarono  in 
modOfChe  Scipione  {Africano  fifaceua  rader  dal  "Barbiero  ogni  giorno,^  il  ùiu§ 
tduguOo  (come  egli  ferine  )fù  fopra  modo  amico  del  rafoio , E ben  verOi,  che  aDe 
fminefu  probibita,come racconta  CifieffoVUnio  ntU'-undecimo libro,non poten 
daette  pJtrticolarmepte,per  vno  interdito  itile  dodici tanole,adoprare  iltafoio  fo- 
ptaltgUituieìacdodyei  nwrbideter peli  non  diuentfiero  duriyeomePjrfoit'ftuffa-  > 

noli  àncora  colfrequentecader  di  peli  notabilmente  gl’indurifce.Le  leggi  parimit 
tedi  Lienrgofurono contrario^ /è  non  mente  Plutarco  nella  vitadi  lilandro  ) al-^  Pluur* 
làrte  de' Saròieri,imperecbe  Licurgo  era /olito  di  dhe,cheqittUixhe  erano  dibel^  co» 
tafpetto,  sr  eU  nobil  femhiante,aecrefceaano  co'  capelli  ornamento  alla  loro  beUeì^ 
quei  tbe  erano  difformi^e  brutti,  diueniuano  pìà  terribili,  efpauentoft  egli 
mimici.  Per  quella  caufa,Abfalou  fra  gli  Hebì  ei  fi  dilettòcotanto  di  portate  ica- 
pelii  litnghiicome  fi  net  libro  de'  B!gi  • Furono  i popoli  Euboici  ancora  loto 
qaafi  inimici  de'  BarbùrUcome  allude  Celio  nel  quarte  libro)percbeportarouo  pen  Cello. 
ttfiume  lecbiome  lunghe  fparfedoppolefpake,oude.deè  (r^mf  Opidiocom*]fn.-\ 
nnocomattintiuente dimaedati.Ver tlcontrario ad.,/tlt/iaud»»(cotne narnaT^n- 
i*fce  ne'  finiudpopbtegmi)piacg!te/vmmamentel'v/ficio  deUBatbiero,petcinche 
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#|&*  ikhìfcft)nt(ift<ttfidcri^grandey  che  i Macedoni  ftfaceffero  rader  la  barba  ^ ad- 
fttKcndo  ifinfia  ragiooe,cbefU  inimici  alle  flrette  non  pottuano  far  prefa  meglio- 
re, che  quella  delia  barba . ^erò  cotefta  confuetudine  fufrguitafcome  dice  il  pre- 
detto  Ruttore  nella  vita  di  T befeo  ) da'  popoli  >A banti , per  non  dare  occafione  a 
gii  iutifici  dipreualerfi  di  ftmil  tratto . Con  qual  ragione  però  ipopoli  LMacbHf 
Tfeiodo  pot  ta^na  l auterior  parte  del  capo  rafa,  e la  ponenore  crinita,  fecondo  Ueredoto  : 
Suabo.  aaft,come  vuol  Strabane,  vfajUero  di  portarle  al  rouetfeio,  i MafcÒi,fec9 

do  altri  ^uttori,fLradeffemfolo  in  cima  delia  crepategli  t^thenie fi, fecondo  7*/» 
talco  mUa  vita  di  T befeo,ordinaffero,the  igiouanetti  sbarbati, tatofìo  che  la  pri- 
ma lanugine  fi  feopriffe  in  loro  offerijee  le  primitie  delle  chiome  loro  ai  ,Aptllint^ 
in  'DelphOffaicndafi  tader  l’anterior  patte  delcapo:  e Bacco  (come  altefla  Euripi- 
de ) per  la  perduta  moglie  deponeffe  la  chioma  fua.7(on  fi  può  render  ragione,chc, 
vaglia, fe  non  che  (lìnerji popoli  bebbero  dinerfi  infliiuti  a modo  loro  , benché  da  ^ 
gU  ^thenieji  fi  potrebbe  dire, che  efiendo  i osi  beiti  i raggi  di  Febo, come  fono , vo- 
lefiero  ad  boMr  di  quegli  dedicare  le  chiome  d.lla  lorogiou  età  all' aurato  udpt  Uo  » 
tome  cofa  ragioneuole,& condecente . L'arte  di  queiti  i medefimamente  netta, 
politjfhauetiJo  pei  fine, e per  feopo  la  polite^T^a  del  corpo,  la  qual  fi  caufa  dal  ra- 
dere,dal  tofare,  dal  lunare,  e Sìtoppicciar  ben  bene  te  perfone , che  fanno  ricor fo  m 
loto , cfj  mette  in  efjecutione  con  pòchi ffinta  fpeja,  tmperoche  vn  bacile,  ^ue  rafòi, 
vna  lancettq,vn  garnaut^nrm  moletia,un  pettinttVn  orecchino, non  già  di  quegli 
del  Gobbo  da  Milano, due  para  difa^^uoli,vna  f poggia, vn  focone  con  vnpoco  di 
tatbottiain  fetchio  di ltffiua,ei  vna z^uihetta  d'acqua rofa  da  spnit^arinfacciìt^ 
eompiicono  tutta  l'aich'itettura  de  'BarbierLSeruono  anco  i Barbieri  per  cauar  iS 
gueagli  amalati,  &per  nettergU  le  vento  fe,  meditar  le  ferite , far  le  Stoppate, 
tauare  t denti  gnafii^O'  fimili  altre  tofe:  oudtf  arte  loro  (come  diceBernatdino  de* 
Bufii  nel  fuo  'Rn fario)  è fubalmnata  per  queflo  alia  fetenza-delia  LMedicha.  OL 
tr  achei  Barbieri  jogltonocfjere  imbrattati  di  mille  altri  meS\ieri,  tffendo  tbe  fi 
dilettano  del  fuonar  di  Lauto,  di  Cetra , di  Violino,  di  farreti  da  vett Ilare,  e dxje 
peftartfdi  feruite  afontuofi  paSii  per fcaltbiji  come  anco  ri  nofiro  cMafiro  ^go- 
fiinoda  Triefie  librato  in  Cabaliina  ,parttndofi  dalfuovffitiofi  mette  a far  pa- 
Jiicci,  quando  piu  corte  il  danaro  ih  cucina,  tbe  in  libraria  ,tT  qualche  volta  am- 
aora  aiuta  il  fagrefiano  adoprando  la  corda  in  luogo  del  Torchio . La  de^reg^rL^ 
dcUamanoédefideratafopra  tutto  ne' 'Barbieri,e  tofil'occbiohuono . Teròquei 
/conica  porctUiyC  hanno  la  mano  cefi  pefaute,e grane,  artdaranuo  a rader  de'  tin- 
r..  > gbiari,e  metteranno  il  rafoio  in joprtff a ,firube  qualche  afino  capiti  aUa  bottega 

toro.  De' poueri  Barbieri  non  fi  può  dir  altro  poi,  fi  non  che  ciarlano  tòmnnemeute 
comeUgaze , perche tuttelenaoue ,auzitutteiecantte  corrono  in  barbaria,  c 
beato  colui  c^  le  dice  più  sfondrate . Oltre  di  ciò  ne&'vtnentione  di  quelli  moderni 
moHatchi  perì  ano  l’ufenze  Turtbefthe  in  Italia  alla  /coperta,  & afpannfconoU 
mondo,che  fi  penfa  di  vederenntil^is/ò  tanti  Beglietbeii,eb'tftbino  di  bai  batta 
. ' tome  fi  vedono  quei  mofiatù^qnet  grugni  filnaucitaminar  paio  fitade  con  taa 

ta  braunra-  Sono  antodi  molti  Jcandali  cagione  in  qnefio,  che  acconciano  immodu 
certi  "Pecchi  ganimeài, radendo  loro  fatto  il  mento,e  nelle  guancie  i peli  fotnli,cbc 
i tananoni  tratti  ddtiibeitqdtlmeU,uolaao  ai  fiturofopra  di  loto^émaift  foni 
, - /« 
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{a  il  U/chm^mfi  dan^ìl''okimfi  tlchiUdt^ci  e4riinitmmt  il  sMt 

ncome  i Giuieitpercbe  in  t^uel  dì  fanno  ftfia  in  Inogo  delia  >igUU.Et  t'aggiugt 
*ncoqnen*,cheitcoi^<Utemfetretaad vnSarbiero^comeconfidartoaim'là^  _ 
breo  Leaantinoipncbt  Cefjempio  éelSarbiero  nal  l{é Midi, che riadòcome il 
bucanftnubic  €*iéfmo,(imtmf§iU  il  tuttnJior  fu  dilon  ptrUtnafiai* 

* AmotationcfopraìlCXL.  Difcorfo. 

Cìrea  i Barbieri  parla  qnakbc  cofa  Pierro  Vittorio  nelle  fue  Varie  Letti  carte  114. 

Et  Alcflaodro(fAleif.al/ib.r.Sr'r.i8  Eccdm  J Rho^'gcx>^libai.&c.t4.&al  iiU 
4-&cap.aj<&aJlib.8.&  cap.ai.  Fra  Barbieri  moderai b celerà  AlcITaadro  CotoPu 
tenpcOipercauat  (àngue  A’tffliidra 

D£  GLI  ARCHARI,  ET'BALLESTHARI,  ET 
macftridiGamfhiAiscfa^itwij.  Difeorfo  CXLI. 

rtEr  quMnncompeiu  la  materia  tra{fa,&  igtiobiU^non  pni  dirfi  altrimenti Je  ' 
Xnoadn  ifabricatori  degli  arcbi.t  deHehaBe/lm  fiano  perfine  eoufidt 

rande  lantichiti  delTafi^outro  t anelcro^da  qpttfia  parte  è di  meHkrt)  afertnare 
Utonrtarkyedarquulchegraiod'hatwre  ancora  alohì!mptntbenetlibro  del 
Ceneififi  kggé fecondo  Cinterpreraiiòne  de  Dottori, che  Urncch  adoptò  Cèrto, auU 
ddvuife  Caint&di  Efiu  ft  trema  f(rittt,ibe  portò  al  padre  Ifaac  di  quelle  caccÌ4 
gùniycbe  egli  con  C arco  guadagnato  baueua . (ofi  di  qiemata  figliuolo  di  Saul  ft 
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k, •Plinio peri  nel fettimo  libro  al  capìtolo  quìnquagefemofeflo , di  mente  tf  altri  pjioìo» 
vuole  tbe  il  primo  inuentore  deU'arcOt& deÙefaettefoffe  Seyte  figlimi  di  Ciotee, 
entro  Terfifigtiuol  di  Verfeùi&il  modellò  fu  forfiVarco  del  CietOf  & nello  iUejfo 
Inogo  vuole»  eòe  i Fenici  foffero  inuentori  eicUebalU  tire»  delie  quali  anco  Lucano 
Uncntione  nel  fecondo  libro  ouedkèl  Lucan©. 

iiottaque  per  tenebrai  validh^SalUHalaceriìt, 

Multifidat  iaculata  fatesf 

^/fiaìe axttuèfiatavfatetanticàmenterial^mani»trm  molto  tempo»  ebè 

t vfaua  nelle gutrh  d' Italia»  vta  boggidì  ih  quàtebt  luogo  è referuata  a'tbirrifo» 

^f^e,iquatiperciòin7lpmagva/idirnandanobatlefìrieri.CliarcbiTkrcbefi 

foiìnuernicati  di  quella  vernice, thè  dichiara  il  FjifitUi  nelle  fuetfpofitioni  tmù 
^ali  al  capitolo  quarto»fom  $ megliorìhebe  attempi  tfiflri  t’adoprinoi  e te  bale^ 
fire  da  balia»ò  da  verettone.ò  da  braccia,  ò da  banchi , (ìfannoln  Brefcia,ia  Mfi  ^ 

kno,&  in  molti  altri  luoghi  affai  tompitaimcnte.l  fagitarif  poi  detti  latmankte 
«tiiÌ4/(ATt  z/ingCHo  iUufirathda  quefh,cke  fecondo  flomero  attribuifeta  Cioue  MattOJ* 
^filmine;  ‘Macrobh  u tìcrcole  la  tua^atLuhno  a Tqettuno  il  Tridente } Ouidio  bit».  , 

^ , cotìCiUeffo mri^ 

yÌ44  k Sidri 
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Mtrx  tlypeaaeliv  ^Tbélms  préfiéaxtior  gnu, 

Vìicrio  £(  j/ffigriff  fiaccai  ' ' ‘ 

Fiacco.  \4nHpotensaduerte,  precor ttuMedeni^iit^ApoUc. 

li  Male  i attribuita  aocara  i Cupida  Dia  deQ'gmore  inftem  con  iefaette  da  tutti  ■ 
i Vocti  vuitamente  ; onde  tarma  de' fagittani  ftdimoflta  ama  dÌMÌ»a,<  così  ricg  i 
uehonore  da  quel  fegnoceUfie  chiamato  dagli  ,^ftralogi  Sagittwrie^b'i  fiato  fot 
Ataio.  d'vahufimco'ntarci) inmano dajaettare, ddunalvdtffe ^rato Toeta 

in  quel  ver  fa: 

, ^Menfefagitti  patene  folhcumfuHìnetorbem, 

E prafeffioHs  finalmente  fra  la  militia  molta  bonarataf  e celebre,  come  da  tutte  ìe- 
hifiorie  può  natarfr,e  chiaramente  conofcerfi.  Quindi  ieggiam»,  che  ilytij  popoli 
V • d\/ffìa  fi  dtlcttii  ono  grandemente  di  trard'grco  , onde  yirgitio  nell' orratto  libro 
chUwòle faette  Lye4e.€otÌ4  popoli ^rimafpi,cbabitanopraffo a l{ipbH,v  4J— 
ttjcr^  af}p  ^C/Jol  cpitder  4vn‘at(kio,0 aprir  Calerò  nelp^iafaetta,  furono 
detti  Lytrimafpiyp^cbs  MiiuMugua  uitbiu.vnoldite  yne,  Ci  {Mafposfi- 

guificaòcclìio.  l Sarmàtiuhcóra  furono tantoìnfirutti in c^uefl  arte,  che glt archi 

Ouidi«  Samotià.  Ter»  Ouidio  nel  primo  libro  de’Poatofcri^ 

' ’ de  coti,  . . . f 

Mors ^nobli^HS patrq contendere difcam  , . ..  i 

. '*  Sarmàticifs.arciis.  y ‘ - 

Et  de'fifitbi  popoUfeiien'yióhàlì  jA  tdmentione  Timo  nel  quarto  Ubro,  tmefr 
gli  archiegregq  tutti  derìiiàiiò  da  loro  dicedo,fEt  fit  piane  àrcus  Scithicifornlaj 

CauiIIo  ’De'Tartbi fopra  tutto fcrìut  così  Cattillo  , 

siue  in  Hircahos,  ^rabafque  molies . ^ 

' SeuSaccasJagittiferoJque'P^arthos.  . 

Et  JtppìanQAleffandrlno, che  fcuue  le  guerre  de’ipmani  contraloro,  dict^s 
che  f^ttauano fuggendo  molto  c/peditamepte;  iì'tbe  tntefe  Lucano  ancora  in  quel 

• Ocyor&miffa'PartbippB terga fagUta.  , , 

Sidonio  attribuifee  fomma  perir  ia  in  quefio  mifhero  aglìtnthreipopMt  d 
sidonio.  Crinito  à’Sco^ci^efaVaolo  Ducono  aCothf  Virgilio  nel  nono  libro  celebra  Cban- 
piolo  oi  ltalo,&  Ajyla  Troiano.Ouidiqnetidottauo  deUt  Hetamorfqjfi  UcaCio  eoe-' 

acono.  datore, compagno  diLMèìeagro, dicendo, 

Oiiklio.  , .^^,MutippHsferox,saculoqueittfìgttisAcaflutj^  , 

Statu  iti tcrt^o  libio  ejfaltaTaridefilqualfu  quello, che  dri^^* 
piante  dCAcbille, otte  nonera  fatato.Siiio  nel  primo  libro  attribui/ce  fomma  glo~ 
Ancelo  rU  w quell  arte  a Mopfo  Cretenfr;  Angelo  ToUtiano  in  -uno  epigramma  celebra 
Policia-  eBrernaviente  Altone,cbe  vccifeccn  vnafaetta  vnjfrago,c  baueua  in  bocca fuo 

110-  figliuofrlfenti^a  toccare  tlfigliuoloyouecmincia, 

yidnvtmplUitumpuero  pater  anxiusanguem. 

C«ma-  ^ (ly^fi^ifjffgye.SalJone  Crammatiij^ia  eftremamente  Enaro,  che  trapaffaua 
Quia»  tenibilmme  con  l’arto  quanto  incontrauaie  Quinto  Curtio  commenda  Catone Jèl 
CurdoJ.  dato,cbi  ferina  con  Carco  gli  uccelli  fin  nebtrnuuoUiflel}e.Ha  Seneca  dona  la  pai 
Seneca . ^ ijetcole , ch'vccìfe  con  le  faette  2{effo  Ccdtatin  quantunque  frS*  ^ 

« malfjj 
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molto  rìntotOt  e dì pià  la  [ena  dalle  corna  d'orotcrtìarpie^he  volauano per  Ct. 

ria.  V^rhftoattriÒHi^l'arcoaCiaeiàanoaaicciatcreinmoltefiMiiTre.ma pià 
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tbUramentc , out  dkt , 

'•  (loridan%theMtdorvtdepertma^ 

SaltadelbofcoadifcopertagMerm, 

*'  E getta  Carco , e tutto  pien  di  ndMa  • ' . 

Tra  gfimmki  il  ferro  intorno  gira, 

Boggidì  li  Vinitiani  tirano  ^nijjimo  d’arco  nelle  loro  Fifotare,  %4ìtvhìme  il  wp- 

filtro  de' ta7^af>MnilatitunrentedeuìtFunda,furitronatone&eI/blc'S$learif  . 

one /^irgitio  nel primo  della  Ctorgkadifief  .Y’'®** 

Stupeator<juenturialeartsverberafund4% 

€t  Stdtìo  ned  primo  libro  j 


P^oraquegranìdas  funda  ’Salearit  hahenat  • ^ 

Et  il  Tonfano  in  qin}i'artexelehra  vn  certo  %A/pare  Garamanta  dicendo  ^ 
itine  Jì/patCaramaSf  quononpraftantior  alter  ^ 

*Aut  torqnere  manu  iaculumt  aut  date  vulnerafuttda, 
Etparrkvìamcntentila  Strittura  SatraDantd  fimo/irò  e^ertoinquefìa  pro^ 
ftfftnetqu  ondo  con  viiafombola  vccife  H gigante^  olia  eìxfolonfameitto , Hot 
parliamo  degli  altri profelfori^ 

. ; .1  . 

Annotationc  fòpra  il  C X L I.Dlfcorfo. 

Intorno  gli  Aiuri^'  Btlfeftniri  diceua  il  Fiorio,  che  meri  i mWlicri  fUnoo  io  lem» 
ccccnochcgli  Arcot^gicii,Arcari,&Balldlr:cri,chcafcei.doiioio  aria . 
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DE  MAESTIU  DI  CECCA»  £T  DE'  MONtrARlU 
Difeorfo  CXLII.  ’• 

PErtbe  il  volgohoggidìiflimamolto  quella  fententiaiClioratiof  Hotaò» 

0 ciu  et  ciues  quarenda  pecunia  primum  • 

Virtuspolìnumot, 

menoìClima  quei  verfi»  ibe  net  tergo  libro  decoRumi xk^Uedid  fmè 
fcrir.ij 

T^fumus  honoratuft  fine  numwiis  nuìlut  atnatuf  • 

T^mus  vbi  loquitur  , 7* uUius  ipjè  tacet  « 
£tottquefticommendailbclioEpigrammadiTetromoKjirhìtrùftbct(/iainCÌdi . 

SiHifquisbabetnumostfecuranauigeOaMra^  Petto* 

Portunamquefnotemperet  arbitrio, 

'Sputando  rioH  meno  qneivef fi  pur  xtHor  ateo  % . 

,Aiirum  per  mediotire  fatekiteti  i ■ horado 

EtprarumperedmatfaXapoUikitit^}.^'^' 
idu  fulmineo, 

^iròperfodisfareaivolgpìnpartetthethiaynabeidìtricthixtoro%  td’àfgentùi 
ftttendod'mjegnarcinquefio  Difiorfo  de'  tnaefiridi'Cecca  tutti  gli  anaiap^i  per 

fAaa  ^ faroroi 
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ttrmò  di  feUdur  quanto  poffo  i iiudiofi  itile  rìuhexX^tdefcriuenioUi^ 
toytom  fi  opera  ntlie  Cecdte  de'  frincipi^  de  Signori  di  quello  mondo  usi  vago^ 
ebramofo  d'argentOt^  oro.Coloroadunqueti  quali  attendono  alle  Cetcbet  Cf  >«• 
gliouo  da  efie  pigliar  tutti  gli  auantaggi  poffibUh  debbono  ( tome  ben  nota  Vaa~ 
nueciu  nella  fua  *Firoto€nia  al  lib.fua. 5 .Jporre  la  printipaltura  nel pefo,pertbt 
la  fofian^a  di  tal’ arte  confifie  in  vna  quatiti  di  pefo  /partito  in  molti  pt^t  appi 
to  limUati,fecondo che ilTrentipe  concede  al Ceccbiero  per  tcrminatijfimo  rime- 
éiOfOndet/e  per  ncgligen-:(it foprabouda  neUa perfettioae^a  danno  a fefteffo finita 
vtile  d'aicuno,e/t  manca,  manca  del  douere,  & è notato  per  per  fona  infame  » dA 
cbefptfio  je  ne  riceue,oltra  alla  vergogna, graui/fimo,0‘  vitupeto/oca/ìigo.  Sa- 
rebbe ottima  cofa  lauorar  per  fe  itefio,Jen^a  mimfiri,fe  foftepofftbile,per  trarne 
quel  guadagno  che  tocca  loro . Di  bbe  auuertirfi  nel  comprare  ori,  & argenti  baffi t 
efini,&  aprire  gli  occhi  per  conofcergC inganni,  & lefrakdi,tbe/arfiponnonedi 
cor  atti,  è leghe  loro,  ctnjagg  i, prone,  e toubi , penetrando  quanto  di  fino  vi  i 

dentrote  cosi  bifogna  nel  cimentare gU oii,&  in  affinare,&  partire  argenti  tenen 
fempre  per  rifeontro  lefue  btlancie,& la  penna  in  mano . Et  il  fimile  dee  far  fi  con 
gli  mimlìri , ^ prima  con  glifondiioi  i,e  poi  con  gli  (lem  panini  , '&  appreffo  co» 
gli  ouerieri,  & vedtr  di rifconttarJptffocongUginfiatori delpefo, perche  queUo 
importa  molto, & alt vlrimo  con  gli  cu  niatori,non  vfando  negligi  in  patte  al- 

tnna,  nè  fidando  ft  troppo  delfapere,  nè  della  bontà,  nè  delle  mani  ef alcuna  perfo- 
na  . Verò  è di  bijogno,tbe  vn  m acéto  di  ^tceba  (la  perjèmedefimo  per  fona  £in- 
gegno,&  dinatura  fuegliato,efierbuono-AritbmeticopernonertarnclfaT  de’tfi 
ti^ a fuo,nè  aéaltrui  danno.  Bifogna faper ben  affaggiare  ori,  Cf  argenti, fon- 
derli,iS  affinarli^  partirli  f vn  dali'altro,e  vedere, che  non  perda  minutia  alcunà 
^argento doro  dalle  piaflrefimportando  la  cofa  altro,cbe  fauole,& baie.  cJHa 
ftr  venite  all'ordine  della  pr  attica,  primieramente  io  dico  quella  deli  oro . Quello 
adunque  umentato,cr  aggiunto  quel  poco  dt  manco  fino,the'l  Trencipe  concede  fi 
piglia  in  quella  quantità^he  fi  vuole ye  fi  fonde, e fatto  in  vergbe,e  co  vn  marteb 
lofopra  vna  ancudine  piana  tal  verghe  fi  rhSìendono,Cr  affottigliano  tutte  a vna 
certa  egualità  , che  fi  taglia  a ttauerjcio  della  tunglx^a  in  quadretti  a modo  di 
dadi,talcbe  tornino  qualche  cofa  di  più  pefo,  che  no»  è la  moneta,  che  fi  vuol  fare, 
te  così  con  vn  poto  di  tanaglie  grandi  da  taglio  fi  tagliano  in  peT^ettituttia  vna 
mifuta,dapoi  in  vna  padelletta,  ò altra  cofa  mejfi  al  fuoco  di  carboni  finicuoconot 
li  quali  dati  alio  Siempanmo  ut  vno,o  due  colpi  tutti  a vno  a vno /opra  vn  taffofi 
fcbiacciano,t  dapoi  così  fatti  gli  ouerierigli  /pianano,  & conducono  quafiprr  fi** 
alla  largheei^a  cb'a  da  effere,&  da  poi  così  fatti  fi  ritornano  agli  ouerieri  ,fbt  gl* 
fimfcoho  di  (pianare, e to  ridare  jricalcandogli  £ attorno, dr  dapoi  cofi  fatti 
catto,  & fi  gettano  in  vn  bianchimento  cotrtmnne  fatto  con  tartaro  pcHo,  falt  > C' 
acqua,  ouero  vrina , €f  eoft  fi  netta , & chiarifica  toro,  & dapoi  fi  lanano  ben^ 
con  l’acqua  chiara,  0 ajciuttifi  mandano  aUafiampa,  CS  cofi  coniati  fonofinitt» 
che  non  fi  hanno  fe  non  da  fj^eudeit,  Cs  baSìarebbebaueie  vn  ccuti7tarojolo,cbtp 
potrebboKo  fabiicar  palagi,  e Qtiefe  a fne  piacere . La  moneta  dell' argento,  fom 
dotta  quella  quantità  che  fi  vuol  lanarare, aUabga  procede  co'  urm  iniiQcffit  ^ 
quella  (S  delt oro,  net  proceder  del  ianorareoori  vi  cade  alti  a differendo , 
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ébe  ijneUi  àelfargenf  in  eambi0  di  >ergbt  fi  butta  in  piafire^  & canUtanaftia- 
me  fi  recidono  t &M'Jtne  vtrgheUe , & dette  verghelie  poi  fe  ne  fanno  qnaireHi, 
Oft  /pianano  con  vna  cofa  pià  dura , e rtogUono  piti  colpi , & nel  bianchìmentm 
^a^iunge  allume  di  rocca . blenni fino,  che  per  non  far  fchiateiare gli  quadrelli 
etili  fiempanini  fanno  tirare  con  >no  arganetto  le  verghe  di  tale  argtto, onero,  oro 
€ le  fanno  paffar  per  trafilo,  & le  conducono  a >na  certa  larghc^o^a, che  ritaglia- 
te, e poi  fpmaate,e  fatte  rotonde,vengono  quafi  appunto  ai  pe/o,  & bd  filo  fatica 
toueriero  a rincaeiargli,e  da  finire  di  fptanargU,e  tanto  manco  ameora  Coueriero^ 
& ìlgintlatore  hanno  di  fatica, qnanto  fi  taglia  la  verga  con  iena  [lampa  tonda, 
la  qnalgli  conduce  quafi  al  giu  fio  coljólo  taglio.  Que’.ladel  rame  fifacofì.  ti  pi- 
glia il  rame  m quella  quantità,chefi  vuole, & fonde  fi  a cagji^a,ò  in  crogiolo  gran 
cU,  & dagli  fi  la  lega,  mettendo  pe*  ogni  libra  di  rame  fino , tanto  fino  argento, 
xhefiaditanto  valore  quanto  valla  moneta,chefen’bà  da  canore,  detratto  però 
^uelmaaco,che hà  dafaluar  lafpeft  ,òchedal'Prencipe  d permeffo  perguada- 
goo , che  cornmuntmente  fiele  effer  vn  oncia,  e tre  denari per  ogni  libra, C"  queflo 
f ufo  gettali  in  ptafire  di  ferro  calde,  onte  di  grafia , onero  i’vna  compofitkmt  che 
fifaper  farlocorrere;& fittile,  &quefia fi  faconHercohouino  éiftemperato 
con  lijciu  afone  , ò con  capitello  difapone,  tanto  che  fìa  come  vn fapone  grofio,  & 
dapoi  ficoU  due, ò trevolte  tacciò  ftabem  fittile; &in  ogni  tre  ,ò  quattro  boc- 
eali  ài  taUompofiùone  fi  mette  voa  meT^a  libra,  ò pià  difapone  da  purgar  pan- 
m, è fino  veceffiotò  altro  graffnme,  & con  quefìa  compofitìone , incorpora- 
ta bene  infìeme  al  fuoco  t'ongono  ben /fimo  le  firme,  & tffenio  ben  calde  fi  gt^ 
ta  dentro  beniffimo , dapoi  fi  pigliano  dette  piafire  fittile  gettate , e col  tana- 
glion  di  taglio,  fi  tagliano  , & fanno  fi  verghellelongbe , qnanto  dalia  piaftra  co- 
mar  fi  poyono.  Dapoi  fi  ritagliano  a trauerfcio,e  f a ffene  quadretti  piccioli  a modo 
jU  dadi,  tanto  grandi , che  vi  troni  il  pefo  del  quattrino . fior  quelli  cofi  fatti 
coHcatboni  fi  rieuociona,e  ricotti  avno,à  pià  (lempanini  fi  fanno  con  dne,òtre 
colpi  di  martella  tatti  fchiacciart,  e poi  di  nuono  fi  ricuociono  ,&con  fimil  modo 

I là  fi  procede,  tome  bò  detto  nelle  altre  monete,  E fopr*  tutto  attende^*  ad  bauer 
ella itampa, perche queHabonorait  7rencipe,  &Umatflro,&lamonetA,» 
i da  tutti  pià  appregj^ata,efìèdo  anco  appre:^atifuor  di  modo  foro,  & f argen- 
to, che  furono  ritrouati  in  T rada  vicino  al  monte  Tangeo,  effendo  presogli  anti- 
chi tanto  rarof  vjo  toro,  che  xnlendo  i Lacedemoni  indorare  H Simulacro  di  -dpot 
lo  i-^dmicleo, cercarono  tutta  la  Creda,  nèmaitrouarono,e  furono  conUretti 
mandare  in  Lydia  da  Crefeo  a compertrlo.^itroneTirinodi  Sfracufafmùlmentt 
bemendo  voto  di  dedicare  vna  tauola  d^oro  ad  polline  Delfico,cerci  tutta  la  Oro 
cio»&  C Italia  aocorn,ni  mai  ve  ne  pnote  tronare,  fé  nS  apprefjo  ,Architele  Corm 
tbiofilqnale  a poto  a poco  in /patio  di  tèpo  l bauea  ramnatoMakèdopoigli  Fotàfi 
focebeggiato  il  tìpio  df ,4polUnein  Delfi,fÌ,AUffaHdro  portata  la  preda  di  ytfiaf 
«rcbbe  tanto  fvfi  deiroro,cbefaccuano  fino  li  vafidatanare,& dacndnareiCoro, 
Et  in  ^ornala  prima  Hampa  che  fi  fece  per  battere  s fu  fecondo  "Plinio  net  libro 
trigefimo  tergo,tul  tempo  di  Sdpione,Afruano,  fitto  U Confidato  di  Spurio pqflm 
mio,^  iluinto  Marcio  dal  batter  delie  monete  fatfe,& fen^a  licenze  de'Trendpi 
con  conqfecreti,  ò dalgettark  in  far  me  d^em^  di  altro  fino  pià  deriuati  i mone» 

ylaa  4 tarij. 
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Urij,i  <{ualì  iw  fdfa  al  tbimia  tal  volta  ingannano  il  mondojpendendo  vna 
Ha  mijìura  per  opra  reale  ^ò/efannocofa  di  buono,lo  fanno  inpregiuditio  dell*» 
aunoritd  deTrencipiftalcbe  dalle  leggi  cÌHÌlit&  canoniche  vengono  feueramen^ 
te  puniti^  cafiigati,Ò‘  quefli  fono  quelli, che  danno  cattino  credito  ali'alcbimiitp 
imperoche  da  e[fa,coma  da  maelìra  imparano  i fcolari  di  far  fi  impiccar  per  lago- 
la,ò  di  far  fi  abbtuggiarju  vna  pia^-i^;  effendo  coja  conueneuole^ibe  qstcij.'ban-T 
no  lìu^cato  nel  fuoco  per  irritarlo  a opere  faljejiano  deUintendio  nti  fuoco  per 
coffi,&  arfi  da  doueto,Ù  tbt  quei, che  banuoformaio  vna  apparenc^a  ejieriore  di 
beltijjiint  monete  facciano  vna  profpauuagtatio/a  di  fcfiejfi  Jopta  il  palco  del  bo 
ia,acciòfi  veda  intutto,e  per  tutto  pcì  viadcUacopeUamo'^^  vn  faggio  dtU*- 
alchimia  loro  profana , ^ fceletala.  Ma  facendo  ritorno  all’arte  dilla  c ecca,qici 
ji  comprende  U ceecbierc,le  botteghe,  UfwtnaciJU  tanaglie,  i poltroni,  il  conio  , lo 
firepito  (U'Htartelli,it  ftgnai  delie  monete  con  tutte  leloro  maniere,doue  fi  feorgo- 
gono  i denart,i  bagatini,ic<UMani,i  be^t;i,HoUlini,i  qttatrini,i  feftniji  ruareket- 
ti,i  baiocbi,  gii  afprijeg  a ^et  te,iecraiee,ò  le  baielle,i  tome  fi, i bobgnini,i  groffet 
tije  parpaiolc,le  muraiuole^  bifanti,i  migb orefici  perperi,i daimaccbi,t  s orni , 
ipieehioni,gli  ^lfonjiui,itefìom,ipauU,i  reali  di  Milano, & diipagna,i  popo- 
lini,i catlitii,igiulif,i  marceliij  bianconi, i moeenighije  p attaché, i dogtni^  tuo 
toniti  boemi,gliagaglinifi  cop(rcbi,l'ag(mta,gli  ambrogini,i  maioliebini  ,i  fe- 
fantifi  cbrini,lepiaJlre,ifcu(Ù,i  ducatixi formi,  i rainefi,  i cecebini,gli  ongart, 
le  corone^  vìuetqiani,  k naiticetie,le  aquile  f doppioni, de’  quali bifognaitbbt  bc^ 
uer  pie  ni  i Jerigni,  Ó i caffom,peHbt  {urne  dice  Horatio  "Poeta) 
ttgenus  ,& fotmam  regina  pecunia  dunat. 

Et  bene  numatum  dccot  at  fuaiela  vcnufque. 
Etiopermenonconofiola  miglior  alchimia  quantoè  quella  dcUa  etcta,perche 
qui  fen^a  iartaro,fenì^a.refigaiio  fi  n\a  or  pimento,  fetida  vrina  di  putto  lambì  co. 
ta,fin^  or  fenico  criitallinu, finita  fai  gemma  fen^qa  fole  alcbali,feu^a  rame  arfi» 
fentqa  iapoHegrat^ggiato,fen-:i^  vetro  pefiotfttn^amifluradienreumafenx^after 
-co  di  cotomboffeifìqa  bouino,fi  fenica  feccia  di  eauailo  fi  tmua  l’argcnlu  ver$,Cr  i’o 
ro  fino, che  fanno  brillar  d'nllegret^T^a  ciafcun,cbe’l  toica,fcH‘:^a  renderlo  vn  Mu- 
da nel  fine  mifero, infeliec.  Hor  tanto  baiti* 

Annocationclòprail  CXLllI.Difcorfo, 

• • 

'Ctreat  Cecca  Icgganftalcivie  pettioenze  ia  Pietro  Cria:io|,  k1  ltb.t7><ie 

•Uq^ciU  cùu  m Aleilàadro  li'Akliàadro . à cac-toS.  Si  aop.  &■ 

lio Calcagni & 577-t».nci  K.l>o4igii>o,alIib.s-&  C4ì>.44- 


iuF  C A R KATTIERi,  O COCCHIER;!, 
òCairocbÌQi:J»e  Cartari DiicorfoCXUVr  * 

i'  ■ ' .-.c  ■ 'V-''  ^ ^ 

LV/ò  delie  farettff  e quetto  de’  i occhi  ejfer  Hatb  antiebiffimo  in  Hfma  lo  di- 
chiara il  Biondo  nel  penultimo  lihudcUo  fico  ^mo  Trionfante,  douca  ^ 

narra  * 
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iurr4 perteRìmmiod  Vlutartoae’  Trobkmh^>t»lm«nte leDotutt 
menda  intercedttio,4be  i S/aù  ab 'og.t/ìero U Ugge  Oppia,  la  ^fuatprohibina,cb^ 
le  danne  non  portaffeto  ve/le  di  vario  colore , nè  più  d' vna  nuT^onci*  d'oro  attor» 
no, nè  andaffero  in  Carro  fi  in  garetta  vicin’alla  città  per  miUe  paffi/e  nò  pereaii 
fa  difacrificio;cdificarono  à farm  fati  va  tempio, che  fù  la  madre  d'Euandro,alle 
^re,  &giolÌHt  (opra  modo  di  tf  celia  vittoria  ottenuto  contea  il  commune  ininfico 
tieUe pompe toro.T^rra  però  f ito  Liuio queHo,cbt  LM.catoae,efiendo  benfare, 
porfe  à tanto  male  quaUhe  rimedio, ordinando,che  gli  ornamèti  muliebri, e le  car- 
rette loro  nò  paff alierò  il  prc^T^o  di  quindeci  milla  denari  di  rame  [otto  pena  della 
confi/catione  di  tai  cofe,ogni  volta  fibe  eccede/ìero  la  metà,ò  la  pragmatica  da  lui 
determinata.  E Seneca  nella  EpiRola  quiatadccima,aliega  la  commodità  gride 
di  più  cofe  per  ragione  delia  infiìtutione  delle  carrette, & de'Cocchi,  dicendo[Ce- 
iiatio,  £f  corpus  cotuutit , & Hudio  non  officit , poffts  legere,  poffis  diRaret 
pofjis  loquifiudire,quotnm  tiibil  ne  ambulet  velai  .JM.TmIIìo,  ad  i^ttico  feri- 
rne così, [Hanc  epiflolam  didaui  fedent  in  Bjttda . ] &.  più  baffo  [Qopuam  ptod 
ficifeebat;[bac  jeribens.]  Il  carro  parimente  hoggidi  da  contadino  fù  bonorato  da 
Mutio  vangare, facendoli  portar  fu  quello  in  Senato;  iS'  Plutarco  narra  di  l efare, 
ebe  facendoli  portare  per  l'Italia  fopra'l  carro  baueua  ftmpre  Marcantonio  in  cò- 
pagnia.  Alepaudro  Seuero,  (come  narra  Elio  Spartia»o)fù  quello  poi, che  concef 
fe  a’ Senatori  fiumani  le  carrette  d'itrgento,  riputando  f.cbelagrauitàd  vn  tanto 
Senato  comportaffe,cbefu  le  ir  iro'^e più  ornate, & pompofe  andaffero  più  pteflo' 
tbe  fu  i carri . Su  quefle  andò  con  tanto  fan  fio,  & In ff urta  ffommodi  Imperatore 
(come  fcriue  Lampridio)cbe  alle  volte  in  cambio  di  caualli  vsò  i cani.dafarfi  tira 
re;qna!che  volta  andò  inpublico  eflendo  tirato  da  quattro  Cerui , alcuna  volta  da 
quattro  Leoni  facendo  ebiamare  la  gran  madre , qualche  volta  da  quattroTigri 
cbìemanioftil padre  Libero,alcuna  volta  da  treiò  quattro  don7(tUegiiitealtim.o 
uefiuero  da  tre,ò  quattrogioueni,  Et  Suetonio  particolarmente  narra  di  Caligula', 
che  lui  filo  fù  tanto  pegrofiSr  delicato,  che  vsò  vnaforte  di  carretta  da  otto  ruote, 
ia  quale  era  detta  ottofero  in  qnel  tempo  da  ciajcuno,Con  tutto  ciòÀ  predetto  ,Anp 
tare  fatue,  che  Claudio  Imperatore  probrbi  i carri,  e le  carogne  a tutti  i viatori 
d’Italia  comandando  pa  vn  fuo  editto , che  ciafeuno  andaffe  ò a piede, ò in  ftdiu, 
ò in  Uttica.E  Giulio  Capitolino  fatue,  che  tiM.Autonìo  Pio  vietò  pa  vn’altro 
edktofihe  neffuno  per  la  città  andaffe  nè  àcauaUofiiin  toccbiojt  patto  alcuno.Ho 
ra  il  carro  fù  la  prima  uoUa  dedicato  alla  Dea  Giunone,come  dice  Jfidoro  nel  deci- 
mo ottano  libro  delle fneethimrdogUjda  vn  cato  EtiQonio^l  qual  regnò  in  ,Atbe 
ue,0'  lui  fu  il  prima,  ebeoongtunfè  quattro  caualli  infieme  alla  canora. Onde  U 
’Pontanonetter:rolibro[deStelUt]diffe, 

Quali  Eriiihomut  currus,&  quattuor  aufus 
lungae  equosfiapidifque  rotis  infiflere  viaor. 

Et  Ciriflene  Ly  ctonio  fu  il  primr , che  ne  congiu  nfe  duej  Così  da  quegli  antiebi  fu 
offeruato , che  la  earrot^ga  da  due  caualli  folle  faaata  alla  Luua,  per  vederfòelta 
due  volte,cioè,ilgiorno,& la  notu, onero  ptrebe  con  doppio  corfocoutende  col  So- 
le;queUa  de  i tre  cauallia’Dei  deif  inferno,  percb’tfft  rapirono  gli. btiomìnt  à loro 
pertre  eU,per  tìnfaatU,ptrlagmeruù,& parla  vcubùr:(jQt:quelU  da  quatta 

etualU 
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fingili  tl  Sok,ftrAe  l'anno  fi  rinolge  per  quattro  tempi, per  f Inumo, per  l’Sfia 
te,  per  la  Trimauera , d* perPjiutumo,  quelle  da  feicaualli , cb'èU  maggiore  À 
Cioue , pti  cbe  era  creduto  per  maggiore  di  tutti  i Dei . il^efla  proftjfion  de’C^- 
rattieri,à  cocchieri  viene  bonorata  poi  da  imagran  moltitudine  di  perfone^b'at 
tefero  alle  carro^T^  if  buomini  illuUri,  cougranfegno  di  valore  in  cotale profeffio 
. . netcome^utomedontefuCoccbie/od'^cbiUe,ondef''irgUionelduodecÌ9iodel 

llf'  Umtdadiffe, 

yrta  ingent  Teriphas,  & equorum  agitator  ,4ebiUis, 

^rmiger  ^utomedon. 

Fetonte  figliuolo  del  SoUfu  C arrocchierò  del fuo  padre  Febotonde  OuìMo  ne&'uAdé 
cimo  delle  cMetamarfoft\diffe, 

Wc  fitus  eft  7bjtton  cutrut  auriga  paterrù. 
ìqaubolo  fk  Coccbiero  di  Lato  t{è  di  T otbe;  onde  Stai  io  difie» 

Satio.  T^aubolus  Hippa(idtt  tuut,è  mrt/Jfime  Lai 

Hofpes  adhuc , tHrrut,fecuraque  loca  tenebra, 

,Ampbito,eTe\chio  furono  Caroechieri di  fafiore,  & dt 7oUuce,perteflimoHÌo 
diTlinionelLb.6-  C d‘,4mmiano Marcellino.  Batonejicondo  Celioju  Cocchie» 
ro  di,Arnpbiarao.Tatiranfo,fecondo Herodoto ,fu  Couhierodel^  Serje.  SiPio 
nel  fefto  decimo  libro  fa,  che  Cimo  fojje  Coccbiero  di  Melampode.  Ouidio  nel  Jbhtg 
, t _ fa  cbe  Myttilo  foffe  Cocchiere  di  t nomao . Il  Tortellio  grammatico  vuole  , che 
lelJio?^*  cMennone  fòffe  cocchiere  d^ldomeneo,  Mnefteodi  Diomede, Midone  di  Tilemene 
duce  de’Tafiagoni.  Virg.nel  fettimo  dell' Eneidafa,  cbe  Ideofòfie  auriga  di  "Pria» 
mo,  enei  i i.che  Metijcofbffe  carrocchierodi  Turno.  Tqell'hifiotia  de  Tret^nijfi 
legge, cbe  S pero  fu  C occhierò  dt  Telopeima  fopra  tutti  vii  lodato  .A  nnicero^  Cyr» 
neo, il  quale  diwoflrando  rarte,&  la  profefiione  del  guidar  caro7;^algraF'ilofof» 
Piatone,  tongiunfe  al  Cocchio  i cauaUidinam^i all' Acadmia, & piùvouecorje 
innant^i^  tornò  a dietro  pergCtfteffi  yefligi  fenica  preterir  et un  iota  la  carrera,cbe 
baueuaptefo.AB’ultimoquefiaproftffioneè  fitta  iUuftratada'vaiij  animali, 
thè  i Poeti  antichi  hanno  augnato  a’ Carri  de' loro  Dei,  per  far gb  fama  ancora  im 
queflo,fi  come  in  tutte  l attieni  hanno  pigUato  enra  dt bonorar^i.  Quindi  Propet 
tio  afjegna  i Lynci  al  carro  di  Pacco , dttendo  Ì Ariadtia  da  lui  rapita, 

^ Lyncibut  in  calum  velia  Aradna  tuix, 

St  Ouidio  nel  tero^  dtUe  cMetamorfofiglt affegna  ancora  i Tigrimentre  dicCui 
QMm  circum  Tygris,fmutacraque  inania  Lyncnm 
yirgUio  affegna  a Leucotea  Dea  marina  i Delfini  in  quei  ver  fi, 

' yirgi*  iBaetiammagttumiunHu quapifeìbus aquor , 

Et  glauco  bipedumeurrumetituraquor,  '* 

Leucotboe, 

Silio.  fettimo  libro  affegna  al  carro  di  Venere  i Cigni  dicendo  , 

Tum  matris  cutrut  rùueosagitabatolores. 
ffUmdiano  affegna  al  carro  di  Diana  icerui,  in  quei  verfi, 

CUudi-  Dìjy/  ^ evemplo  froudofa  fcrtur  ab  alpe 

Trans  pelagHt,cerui  cmrrum  fubiete  iugalet. 

Et  finalmente  tutti  i Poeti  affegrumo  al  Carro  dì  Cybele,i  Leeni  t d quello  i Tèe* 

tifi 
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flii  Delfini  fé  anello  della  lunafi  'Bnoh  a quello  di  ^toue,i  Vamnua  quello  di  2fet* 
tunOfi cauaUùa  quello  di  ì{Lmefi,i^Téff'oni:a  quello  di  Saturno^ SerpenthaqueU 
lodiT filone, i Tefci:*  quello  <f  Oceano, le  "Balene.Onde  <jio.Ttancefco  tritando» 
léMO  ^ alcuni  di  queHiJtriffe  ìfeguenti  ver  fi , 

Tapbiosnoniungieoloret, 

Cypria , tenibilttn  non  concinit  ègida  Tallat , 

T^onvolucres fequitur  ter uosTbaretrata  Diana  I . 

‘hlpniundirfenurfunofuperatheraTauitf 

Dum  Samoa,  aut  tedia  inutj/t  L anbuginitalta , 

(ynthia  uec  i/obus  larum  Endymiona  fatigat. 
tMahoggiii  qHeHofneiìiero èrìputato poto , nè  jitrouaihirefferciliqttafi,  (b 
u3  Tagag^'^ifd  feruitori  da  Stalla  fi  quali  portano  [eco  quei  dtfettif&  viti/, thè  por 
Sano  ancora  loro , & che  portano  infieme  t vetturini , efftr.doquafi  tutti  d'y>nà^ 
fibiatta,<!r  poco  differenti  fra  loro  medefimi . Icarraripoì  fono  quelli ftb  sfanno  i 
caxrifcon  le  lor  parti, e maniere ,cioè  timone,periHe,onco,fiaiei,puntellt,  affi,  ò di» 
riuifi  corneggiatt,ruoteòdititte,ò  torte  fi  dinan‘3fi,Q  di  dietro  fipieciole,ògraudif 
Cjr  le  parti  loro,cioèfil  mo^gpjle  bofiule,  i raggi,  igauij,lefpiaggie,  i cbiouifie  le» 
gature  braccate  fie  cbiauardefie  riparcUe,lc  gepe-,(S  qui  ancor  a fi  troua  la  carroc» 
àafia  carretta  fil  carro  matto,tl  carrettone, il  coichiocon  le  fue  catene fferpe,arcio» 
mate  pmelle,e  liaffe.,Aìt  ritinto  i Lettigari/  fanno  concorrenscet  con  cofloro,mpe» 
roche  t vfo  delle  lettiche  è ancura  lui  antichiJJimo,onde  in  S uetonio  fi  legge^he  yu 
tome  Imperatore  alle  volte  da  dieci fOlle  volte  da  doded ferui  fi  focena  por  tare 
Lt  Unica  della  madre . Et  Flpìano parlando  De  Ugatit,  dite  altre  volte  folamm» 
te  le  madri  di  fa  miglia, come  piu  vecchie,  & bonorate  , erano  portate  nella  letti» 
ea . Et  il  "Biondo  nel  fuo  penultimo  libro  "De  "Rpma  Triumpbante  narrOf  che  Do» 
miniano  Imperatore  ptobibì  la  Unica  alle  donne  infame  per  efjtre  vua  /peci*  di 
VebUoU  molto  nobile,  & iUuftre,  il  qual  fu  vjdto  non  foLamente  da  l{cmani , ma 
anco  da’  foraUieridi  qualche  dignitd,&  bonore.  Onde  Cicerone  ad  ^Anicojerùte 
dvH  cato  Vediogentilbuomo  foraftUu,cbegU  venne  incontra  con  alcune  caro^ 
%e,&  vna  Uttka.h  Seneca  ncU'Epifiola  otluagefimafdmoSlra,che  la  Un  'uà  fof 
fé  vna  forte  di  vebicolo  per  perfone  gentili,  & delicate  folamente  s & il  mede  fimo 
mell’epiHola  trigefima,mofita,cbe/ofieda  per fonegr ondi  in  quelle paroU,  [ T^on 
faciettebeatum  turba feruorumUSiica  tuam per  itineravrbanì',  aut peregriaa 
portantium.  ] Baffo  che  adunque  i Uttigarij  da  queffa  parte  furano  bonoreuoli  , 
come  fono  ancora  boggidì,portando  folamente  Signori,Trincipi,&  Trelatid’im» 
fortam^a,  benché  nel  reffofonofetuitori  infimi, & vili,  & pocoloatani  dalla  bajfi 
da  ffarrtccbieri,co'  quali  contendono  forfi  di  precedenza, per» 
ebe  le  ffarro^e  paiono  dagionani,&  U letticbe  da  vtcchi.Harfià  di  qneikrraz- 
Zp  di  cauaUire  di  mnli  a fnff denega  ragUnato» 

Anootatione  ibpra il  CX  L 1 1 1.  Difeorfo. 


Vedi  ntorooa’Lcitigaxij  Pietro  Cmìw,  nel  /ècondo  de  Hoocfta  D'ikipaì  capitol* 
terzo.  ^ . 
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DF  MAESTRI  DA  NAVIGLI,  Db'  NAVIGANTT;, 
ò Marinar  ijò  Nocchierj*,BarcaruoIi,  e Gondolicri,Pafla|)of- 
ti,ò  Porionari,  Zatteri, c Galliottì,c  Pirati,  ò Corfarì, 
Difcorfo  . CXLVl. 

BEUiffitno  edificio^in  di  minore  ìmporutn^tche  tìpuUto  fim~ 

pre  quello  de’nauigij,i  quali  per  la  varieté  loro,perla  mirabiUonflrutthnet 
per  la  notabile  foma^per  le  diuerfe  vtilité, ch'apportano  all  buomo  per  l'artificio 
(ingoiare, per  la  fpefa  importante, per  T imprcfe  varie,  ^ diuerfe, alle  quali  ferue~ 
nOfillufìrano  con  eterna  memoria  gli  ingegnieri,  ff  architetti  d' t(Ji , perciò  degni 
d'ampliffimonome,  & di  gloria  carrifpoi^ente  all  àgrandtt^r^a  delle  machine,che 
da  loro  fi  fanno.Vedeft  il  mirabile  ingegno  loto  in  tante  forti  di  legni  utuigabili  co 
sì  in  acqua  dolce, come  in  mare,i  quali  tutti  fi  diuidono  in  Ugni  frutta  Vela,  & in 
legni  con  vela . Fra  quelli fenga  vela  fi  tonnumera  ilfandalo,la  pefcart/sa,lafifo- 
larafl  batteUo,il  pali}chermo,la  piatta,!  pardaidi  Ca'.eeut,  la  barca, il  bu  rihiel- 
lo,i  porti  da  pafjar  fiumi, e di  foderi . I Ugni  con  vela  fi  diuidono  lulegni  da  vele 
quarte, oda  vele  latine, à dall'vno,&  faterò  in  ftemr.Fra*  primi  fonocomprefi  tela 
nagnottCfle  faettìe,gli  fqHartiapiui,gli  fibirax7Ì,gli  but  ehi, le  carautUr,i  brigati 
ni,igaUoni,& le  nani. Fra*  fecondi  legondole^cpedottinede ptdotte,i burethefe- 
rant!,i  grippi,!  fthiff , le  fregatte,i  bregantini,U  barche  lunt0e,UfuJle, le  galeot- 
te,le  galee  baH  arde, le  galee  fottili,  & legaUao^e . Fra*  U mareiliane , che 
portano  le  vele  quai  re,  & le  latine  hifieme . (Jida  per  dare  qualche  ragguaglio 
alle  per  folte  intelligenti  de’  nauigij  degli  antichi , le  fuSU  loro  erano  dette  col  »o- 
Nooio  ( come  dice  ’l^oa/o  ^Martello ) di  cJityopetonefì  e Cicerone  nel tcrs'o  libro 

M ircel.  ì\epublua,facendo  mentione  di  quel  ^Diogene  Tirata,  che prefo  da  ,Aleffi^ 

^ dro  Utdagno,fu  dimandalo  perche  caufa  vifeHaua  ilfnare,& daua  trauaglicrh- 

giuHamentoaBerimere,acHÌTÌfpofe,ch’cgUcb’adoperauavnafufiafolaerachié 
maio  torfaro  ,elui  che  linfe  fìaua  con  vnagroffa  armata,  era  detto  Imperadore  { 
vfa  il  vocabolo  di  Myop  tro  a quel  tempo  vulgato,  & commune  a tutte  lefuHemv 
delmare . f 'Brigantini  fono  quelli, fecondo  il  Budeo,che  anticamente  furono  det- 
ti[Taronef.]  Le  fregattine  eranochiamate  per  teflimonio  di  (fefare  ne'fuoi  com- 
Cedilo.  mentarij,Catafcopia,e fecondo  CeciUo,T*refumia,  & fecondo  SaluffioLenuncu- 
li, le pefeareffe, ( comefitraheda  "Plauto  nelfuo  Pudente)  erano  dette , Boria  . I 
Ponona  y^fff,jfHgtti,  che fecondo  'Plinio furono  trouati  da’  Cyrenenfi,erano  detti.  Lembi* 
fàpom . I paffaporci  erano  detti,  HipP<^S,S‘^  » outro  Pontone,  fecondo  ^Apuleio . Et  porto- 
Afeonio  nari  furono  chiamati,  fecondo  ilBiondo  nelquintotìbro  della  fua  "R^ma  ttionfaa- 
pcduno  te ,Pottitores tbelonarìj , onero  fecondo*AJconioPediano,Portorif , fvfficiode* 
quali  fempreè  fiato  di  pafjare  ì viandanti,rifcuotete  legabelle  debite  a loro , /»■ 
pedire  il  tranfito  de’  fuorufeiti,  ouero  d'altra  gente  fofpetta,  guardar  le  robbe , cbt 
pajfanojvfar  gran  diligerla  intorno  a’  contrabandi,e  non  far  trarre  le  per  fotte, co^ 
me  boggidì  s'vfa  da  molti,fientarli  nel  paffo, chiedergli  più  dell’ordinario,  non  vo 
ler  effentare  queUi,che  fonoprinilegiati,  dalla  qual  cofa  nafeono  infiniti  fcandali , 
jrefiaado  molte  volte  fcommunicati,  alle  volte  acenfati  dinanzi  a’  Prencipi,  coma 
• troppo 
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mppùnokSh,  fulcòt  ^olMn^iMfuù  efiroHamuUedt  viandanti  » aUuntLa 
^ha  offefi  tuUay'ua^tSr  alte  volte  a’porn  vttigonoia^lùie  le  corde, rotte  le  ea* 
theneiCOManifali^ondati  i lmrcbi,abbntggiatele  capanne, & fimtli  piaeeuo^ 
u^^einteriteogono  lor»,effendo  per  lo  più  qutfta  di  geme  fmUiaqueidd^ 

ErancoUno,daltafornacù  dada  Stellata , & da  Santa^iberf^a'qaali  iripn^ 
Patccorte/ra  l'aere  aftni  verfoogni  forammo,  cbepdgi^  Le  MarcUiaue  poi  furo» 
n»sbiamate[  Dameaejtt/t  videro  U prima  volta  neU'lfola  di  Samoeffendo/ia^  • 
tnrit^ate^feùuida  Tiinio  daTolicrme  di  qmUuogo  tiranno,i’B  aulii  fi  nomina 
POik>['Scapba,]lecondo  yegetio.la  piatta  fugià  detta  [ putir,']  fecondo  Herodoto, 
tr  quefiafuvfuu  dagli  Sguif  a portare  i Uì  o morti  alla [epaUnra,  la  barca grof 
fa  fu  rnminata[faJeUus,'\  toìnefi  trabt  da  Hpnio  Alar  cello.  La  naue  grande,  co- 
meaiurmieyAfiantfu  diìta^  ttrcerut^jcomefi  caua  da  'Slauto. La  Calta  fa  chia 
mata  ion  più  nomi,ficon<kgU  ordini  de  timi,cbe  in  effa  fi  trouauano,  della  Erre- 
imuarraTUmojtbcfu'mnmote  Demofierui  deàa  trireme  .Amocle  Corintbhidel 
la>quadriremef  ^artagiaafndella  quinquereme,&dietireme  T^efichthone  Sala<<x 
muto;  di  qutUa  datti  oiMmi  di  rem  i Xenagora  Strano  ; di  quella  da  dodici  .Alef. 

/andrò  LMagno:  « quefia  de  quindeci  Tolomeo.  Soler;  di  quella  da  trenta  Deme. 
mo  {.Antigono;  di  quella  da  quaranta  Tolomeo  FUadelfo}  di  quella  da  cinquan- 

UToimeo^Sbiloputore.Le  ^attefuronodetU[f{ates,]oueroSehedia,&dae/fe 
^"OoiutniZatteriicbe  yengmgiùperi fiimiconk^atu diUgni,òtrauibe~ 
wijimo  legate  infieme , de  qnali  gran  eopia/éne  vcdtvenir  giù  per , Ticino  ,.per 
o-^dtgeiyerona  ,pet lapiaueàConigUano ipatòLTagliamentonel  Friuli,de' 

qnaU  legni  adoprano  grandementt  in  l' inetta  i Timorì;&  alue  forte  di  UHecani . 
ehafjendo  necejfarif,&vtili  sòmamente  al  lor  mtfiitro.  Le  barchette  da  fiume  fu 

mno  dptte[Ctmbc,]& eqn  tal  nome  nomina  ff^ffa  Virgilio  la  barchetta  diCaron 
t^iedaefiafàrio  detti  ibarcarmU  gente  del  dianolo  per  il  piùfinfideUbofiemmia-  Barcani 
tintubbriacbi,fpergiuri,s/rofatori  di  dacij,ftnga  coufeien^a  al mddo,e  fenica  ver  °*‘- 
^«4  d’alcunafvteia  quali  meglio  fiatebbe,titarl'al^antt,fbe  aeaualli  di  nolo» 
ùehefacefieto  vela  come  f e teiUl^ccamatore  da  Fermo  con  la  pelle  Jdru/cita  dal 
nfio^  della  cane . In  quefltfono  coi^rcgati  come  in  vn  mucchio  tutti  i vitif  de  gli 
altri  ,e  nelle  barche  loto  s'impara  quanto  di  tnfio  tà  vn  faldato  ,quanto  di  ghiotto 
SÀ  vn  n:trcante,quaMO<Uxeo  tà  >»  rufiiaoo,quaHta  di  cattino  tà  vn  Hcbreo,qui 
tqdifu4botà  tri Jcolure^arodimaiedeno sé  vnamtretrice,e tuttala fommafi^ 
riueifeia  addoffo  al  batcaruolo  fil  qual  fi  tiene  à menteJutto»t  fe  neferue  quàdobi 

fiSna.Quiniftcòtan<rfaiole,;Ì£accia'iafarrou,fidicoaobinorie,ficanta,figio- 
na»fitide,finmrtnoi»»fifgua‘3^ga,fitmfa,ft  beftemmia,e  mUe  disbontiìifi  co- 
mettoiip ogn bora,et  tl barcaruolo  èftwpre in  campo  con quaUhc menzogna. con 
qualche  be/ièmia,con  qualche  bhffonnia,tott  qualche  parolaccia  feandatofa,  con 
qualche  brauata,conqualcht,affroHto  di  cauoìlada  albana, con  qualche  pagqmè-< 
ta{i porto, òdi gabelIa,o di  ùonellé,ò  <f  aiuto poltrdlKico  per  Ut  batca,cò  qualche . 
muramotayògàgena  » che  bifogna  buttai  fuora^eorSe  auniene  per.il  Sò»e  per  la  ■ * 

Brentaficut  òatcaruolt  pafianogU  altri  {afniità  idi ttiHitia,bauèdopoco{jir- , 

taxeinTrumoliào.jtfonoitrttatìalquanto^UgarlahareaàVttariòaipernonan  ^ 
dure  innÌ3^t,b  f arti  firaneggiai  da’ gabtlUetifatcùidàtb  fifo»ò  ^tciate  vn  cauaU 
V ' lo  in 
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Uiu  4t^i  t TóìuperJe  etrde/e.gli  vim  talèto^tmpir  Im  b»na  H/mjaa  perf0tb 
fdtarfnatitfe  Ucaprkeio  gli  vienein  capa . Mafoprà  tutta  i ladronecci  fino  pur 
tUUari  a'BaretonoU  , e ben  loeot^effano  i tetrarefit  & i Mantoanijperche  accetm 
dati  con  vnJ/arcatnola  di  far  Labnrìa  ad  vn  certo  HebreOtche  era  inbarcatUquale 
portauà  feto  vn  caratello  di  TaHÌna,tkarono  fUebreo  aita  x/9lta£vn  Hofiariut! 
edipei  lo  piaatatxMO  'tornando  ^dla  barca  ydoae  tutti  infittine  denorarotto  la  robbé 
del  caratello,  eh'erano  le  polpe  di  fuopadre  morto  a Ver  celli  buoma  dìfcttantaeÌA 
qneauniinimaifenaccorfero  nel  mangiare,/enon  quando  tliehreo  tornato  iB 
barca,  e dàto  d’occhio  al  mafleUetto,  con  lagrime  dirotte  fi  doljè  ,ebe  fuo  padre  gli 
fofie  fiato  da'  Cbriftiani  coti  ingordamente  mangiato, oue  ii^onharearnolo,&  i 
/noì  compag  ni  correndo  chi  da  prona ,chi  da  poppa,alla  prefeno^deli’Hebreo  reno 
canno  ad  yn  tratto  quella  putrida  ,tbo  malamente poteuam  ritener 

nel  ventre.  Le  gondole  poi furono  chiamate  con  queflo/fUniuntiuo  di[ambule,]d9^ 
da  ejfi  fono  flati  nominati  i Gondolieri, ilquale  tnefìidroèmaffimamète  noto,e  mai* 
nifefio,t  tutti  cofion  fono  gente  baffiffima^viliffima,ondearrco  fi  diportotro  ella 
gtomaxa  da  quei  ,cbe fono, perche  coiioro  hanofempte  inhoccaparokfporckejèm 
precationi  terribili  affatto, di  cancheri,  di  fuoco  di  Sant’Jtntonio , di  tuoi  di 
La:i^aro,di  pelle, che  gli  alloggi ,dtlla  forca,d)egli  intpiccbi,dtlla  berlina, tbe gli 
abbracci,e  del  boia,cbeglifauiilgroppo.In  cofioro  nonfitrouaVna  vtrità,rmft 
fcopre  vnacreati7^a,nonfivedevuaoonid,percbelapii  patte  di  loromtt^acaaa\ 
glia, che  pervnbagattino  aBe  volte  iiàimpitcatodatia  mattina  fino  alla  [era  ai 
vn  traghetto,  come  s'yfa  fra  tiatelautecofé  il  me  filerò  dehufftani  fi  confa  Imi- 
perche  le  Cortigiane  tome  Diana, Lauwta,Lucki,Citilia,lfabelia/anuoiot  (ape* 
re,fe  capiti  T/jedefcbi,ò  Fracefihò  Toldcchi,tbe  di  gratta  fiano  recapitati  da  lotUi 
tìr  qui  fi  vede,  vn  brutto  (fondoliero  per  quefia  promeffa galante,  hauer  iu  p>oi*' 
UbeUe^gad'vnaLueiUa,d‘'en’.AngioUtta,  itvna  DoraUce/fvna  Lucretia,tb* 
non  fard  fiato  degno  vn  mercante  nobiUffimo,  nè  vngentHbuomo  de  principali' 
talbora  di  hauer  vnguardo,n6  cbe  vn  bacio  da  leijlafmndofi  la  Hgina  fotteporfU 
dal  nano, per  mercè  delguadagno,cbe  le  Vii  dato  dal  fuó  tragbetto.Quantodi  ptA' 
€CuoU,ò  di  buono  fi  fcopri  in  tal  mrfiiero  è quefio,cbe  con  molta  commoditd  fi  '**■ 
per  tutti  i luoghi  della  città, & ligòdolieri  t’afPttta  ouuuqueti piace.Et  nelle gou 
dolevaiquieto,rtpofato,ftcuro^  foiose  actvpagnato, e pnoicamare,ridere,fola^ 
tifare, gioccare,e  far  quanto  t'aggrada,tbe  mai  nò  ti  rtncrcfcc,fe  ni  quando  fei  pref 
fo  al  iragbettoytbe  i begT^ù'ttomandano  licenza  di  traghettare  ancora  loro.L  vf 
fido  poidi  quelli  majcalgpni  ètantonoto,cbe  non  accade  farai  troppe  dicerie 
pra,tonciofia  tbe  il  traghettateci  buttar  e, il  remigar  e fil  premere, lo  ftarefil  nardu 
re,  & altre  cofe  tali  fiano  le  tofe  pertinenti  a queUi.Tqon  vi  mancarono  preffo  agU 
antichi  altre  fotti  di  legni  nauigabiU,co' quali  i nofiri  moderni  hauràno  forfifomt^ 
gitala, come  quei,  eh'erano  chiamati  naui  onerarie,dcUe  quaifa  mètioné  Toh  bto 
nelidi.tr  .Appianonelfl.deBegMetteeiuilicbe  far  ebbono  i burchi 
refi, e le  ruarciliane^grippi.lìaitnarie  velod,et  agili,come  i burebitUi  minoriìlt 
c»rbite,deUe  quaifamètione  ‘Elauto^omeie piate  groffe,& altre  taliCbBe‘1"^*' 
tratta  alla  lungaCiulio*PoBucenelfuo  tJi.deO'Onomaliieon,Maicello  (jiur^ 
eenfultofopta i 7>igefii ,alTMe  Cr^iu’t  § U Biondo  nel  6dib.  deUafua  R3BU 

Trionfante, 
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InrihìiféìitaJiidoto  net  i g.dttUfue  ttbÌMoiùgie,e\'l'Un,'^arViiilò-(jiUkyCÌ^àt 
mio  iJìiarceUo,&  altri  afiaC.Horgli  tnaejlii  de'  nauigif(perfàr  fitomo  a loto)l/à-  WarteU 
■0  ha  uutoderiuatione  da  rjtegli  antichi , imperocht  tutte  le  forti  di  nauigij  qua  fi 
• banao  bauuto  principio  daWantichità . Onde  fi  legge  in  Heiodoto  t<be  i Vhoceafi 

furano  i primiyfbe  trouatono  i(  nani  lunghe, Innol^  Thiloflefanoprefio  a TU.  nel  Phìiofte 
7 .(S  Dmdars Siculo  ttel  5 Mbiattribuifconolnfiiainuentiène a Ciafome  f Sgefia a hoo. 
TartknloiQfefta  a.Samira-f  Stefano  a Semiramù  ;'dÉT  ^Arcbimaco aMgeone.  i’o- 
uerarie,tife  fono  nani  da  earico^furono  uouateifnondo  TUnio,  dreHippo  Taio,  la 
Cimba  da'  fenice, il  (^ircitoda  Ciprioti,  la  Scafa  dagU  lUtrij,  Ltntrida'  (jefnta»  maco. 
uiifbeeoàe/fi  andauanotiauigàdo  perii  banubio.Lt  nani  lunghe  coperte  da’Tbd 
eift&  dcUft  prìmauaue  l'inuentione  è aferitta  da  Enfibio  a'  Samotbtadf,da  CU* 
mente  d<LAthlante,ii{  TUn.a  Danao,éaaltri  4 7qettnno,da  aUrinTipbifdoiji* 
tri  a’ Tyr^af  qual  parere  t'actofiaTibnUo  io  queivetfor''  • A 

•Prima  tatan watt f credere doUaTyrot  j s > xibujj® 

Mt  latfiateria  drfarcotefli  kgniifemprefiatayàriatedìuerfsypercioehe  netprim 
tipio, fecondo  Tlinx  LMaffimo  Tyrio,trouara  Carte  del  nauigire  da  l^ttunopn  Maffiiuo 
fartrdi  Inodoro,  fteomiaciarono  afolcarl'acquecondt\attetongiuntedilegni,e 
yi  dìcCi  che  i Misif,  e Troiani le  ritrouarcoet,  qttando  nwfitro'la  guerra  dell’ Hele^ 
fponto  contri  tbraei\*Kuilttidkoné,che  ntU'Ouano  Britamnùo  dicuoioeucitela 
^mà  volta  wdkttfnroH6,fnentreficereìbviagghaU'ifi>la  iiMifiim,ondetuh- 
fU  il  piombo  pià  fthietto,eflà  pnrificato,cbein  ^iro  luogo  fi  troni.  Et  TUnio  nar 
ra,ebeuel  tqiU  fi  faeenaoogiid^nlegno  dettaTapiro,  e di  vimini,  di  canne, 

Herodoto  nel  primo  libro  conta,  Àei  Ugni  di  coloro,  che  vanno  per  il  fiume  verfo 
Mabihnia  fono  fatti  di  cuoio^  di  f alito  da' pegor  ari  */trmnif,c' bastano  fòpra  gU 
,A(firij.Tlimo  lodaC abete  per  materia  de  legni  uauigabili,&  aggiunge,cbenelr 
FBgitto,e  nella  Sotià  per  inopia  <C abete  iè  vfato  it  Cedro;  intorno  al  ìqilo,aat 

ra  Herodoto  effe* fi  vfato  vn  arbore  ietto  fpinotE  TUtt. pur  nel  libro  9^  cap.  g ù» 
conta, che  nell'If^  intorno  al  mar  rofio  in  India  t*i  nauigato  con  Ugnifmppficud 
mente  acconci  con  teSluggini  marine , Ma  quella  è anco  grande , che  narra eomt 
i compagni (fK^lefiandro  Magnori ferirono  nelCf fola  diTbik  ejjer  certi  arimi' 
éafar  vajfelli,  che  febea  fi  fomergon», durano  fott'acqna  ducento  anmjène^a  cor~ 
romperfitòpMtrrfarfi  mai . Ma  i moderni  maefiri  de'nauigiff  effando  i nofirtUgni 
piu  or  ti  fi  do  fi, che  gU  a»tiebi)famo  una  fcrittura  tanto  gride, ^magnifica  intot 
no  a’  V affetti  principaliycomefono  le  naui,$  le  galere, che  rea  don»  marauigUa,efim 
pare  a tutto  il  mondo,  touciojia  ciré  in  vma  naue  fi  ritercaméìifte-da  prore,  (foUno- 
oe,  (fatcagnuol  da  poppa,  JtUc,Taibi  della  gradella, fiili,yantkori  da  prora,  ^r 
he  de /iella , Corbe fene^a  /letta , Tachi  delta  ftella  de''Caroci  , Forcami  del  tofiato 
della  manie  banco,Meaai  da  poppa, Ci  da  prora,corbi  da  prora, e da  popfa,para 
nten’t^UiVergenejbpra  vtrgtne,& fatto  vergenti farcamiècUa  man  di  mego,cd 
tramagkri  fatto  eoHtràmagieri,cunt*a  ceuio,cadene  delta  prima  coperta, frifetti, 
forcami  'della  man  iC»Uo,forcami  dl  brorrdifcantomali,  lùmkre,fakonere,  cadetta 
dtarmigp  fbgìedilbalador,  tauton«Ìtdelbaladar,Sldi'del  balador,centoUnedtl 
baladvr^yaguoUda  frifatti,braggàoli  dipoppa  vià, brontoli  da  ptora,cadtne  li 
ghiiparafao^itntei.Magieridibécat^èàMatdcUetu'inuntengonopurUgmi 

- —“V  doUirc 
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d»lcì,efcal9^ini  di  Unefe.Cf  i bordonali  diUttfe  dafil  da  ferrar  le  copertele  cbt^ 
ne  italbcOfi  ponti  <talbeo,i  bordonéigtandi  di  fare  il  timcne,e  le  uuole  communi 
da  chiudtrri  granenti  con  altre  partieolaritipuraffat.Tsleliegalere  poic  entram 
i coltri  da  poppate  da  prora,rote  da  poppa ta«tiquori,cclcmbeyparamè:^alit  cìte, 

tapedaforcsmiycorbetcadenaliycorboliin/quaraiefottodilquaraj^ucaetbra^io- 
liybacalarijmagieri  di  boccajiliamorfidiybafiardelli^ouitpautdìyarganilli  bi 

' bardiercte  bancbi,e  tutto  quefio legname  vidi  rovere,  Doppo  queUofialoni  diU 
refe  da  fili  amorfadi  di  dentro  via,poHi^teeontra  pofUt^eybàieye  foprabande 
é legname d'oilbeo  vaunolecorfutfopra  tordcy  e perteghctte  per  ferrati morth 
firrùracadurayi  poptapièyle  fcalette,i  rafioli  delle  ballefìriere,e  le  balleflriere,fOii 

lcpauefadeylesbarre,ipagioiidaprora,edapoppa,balettipottUaftq^a,Ìcnnola 

di^.Xfolti  da  poppaci  volte  fini  da  poppai. colonne  da  poppay& il  caoyMartin  • 
T^tl  mede  fimo  modo  vano  le  pafitycbe  dagbindàr  da  poppa,le  ftagey  il  fo^neM 
fcara  dell’albero^  vafolini  di  corfia  del  canone  Jo  fpero»  tò  Lafta  rotetla,i  pottel- 
li  lotto  le  fbarrej  portelli  di  corfiOy  le  forate  delle  paufadeja  cangniofe-,  lepdfie, 
(he  deffi^nT^oloyC albero, Utrinchetto, finalmente  il  timone.  Tutta  quefia  mattj 
ria  pafia  per  le  titani  di  queUi^h' attendono  agli  „4r(enalitCon  grandtffima 
gloria ftngoltre delTopetelorOé  Eteffiformanone'legnigroffitutttlepatti,(befi 

iicercanQÌuqueUi,comelalìeUaMtQrbeJefUminare,glÌamadeifiga»onni,laa 
tina,lacatbenadelf  arboreti  fondà,ilfeuodlpanno,U  bande, le  falcbe,lefhppeif4 

peccai morto,lacopertafiròbi,la  fopfa  coperta,lafottocopetta^l tiemo,lacan^ 
raja  corfta,i  trafti,i  bicht,la  proda, il  cafiel  diprodo,lofproneja  poppanti  fefitj 
di  poppat& il  cacatoio  jc  da  effi  arufici  vengono  gli  irtilrometi  per  il^ni,i  quali 
fono  0 di  filati, 0 legname, o di  ferro,e  £ altro . Quei  di  filati  fono  parti  in  vele , & 
xorde,e  le  vele  in  quarge,c  latine;  nelle  vele  quatT^eft  compierne  la  ciuadera^l 
trinchettoja  maiitadel  trinchettojlé  tuia  di met(o,  mafira  di  meno,  il  trirubetto 

digabbia,Umofchettodel  trinchetto, 

ne  ft  eSprertdono  Urtmone,la  bordala  met(^ana,t‘l trinchetto.  Le  corde  poi 
tengono  lefarte,Cor:^/oflaJa  fiotta, la  qu  amara, la  fcala, le  gomene  ,taptodeJ{. 
fra  gtinfiromenti  di  legname  fono  compre  ft  i temi, e’ l palamento  con  lefuc  p»Hh 
cioèja  pala, il  mamco,ilgirone,e  le  broccbe,e  leforcole,e  poi  il  timone,  V arbore,  d 
trinebettoj^arbat  di  trKgp,il  buon  prego, la  gaggia,l' antenne,  le  carrucole, la  trifj 
fa,i paueft,li  fetignije  fefJÌHeJt  trombe  da  acqua,&  ilponte.QueUi  finalmente  di 
Lferro,e  d’aìtrofÓHO  i chiouiyicoT^t^oli/atutre,  d lepaHÌlpro,cicè,i  rami, le  pinti 
e così  di  due,o  di  quattro  rami,e  poi  il  bogolo,la  caùmita^t  la  carta  da  navigare, 
EtvUimatnentecoiìorofabricando  i legni  neU'érfenale,aé^rano  lofquero,  la^. 
ga,la  (cure, e mill'altri  ÌHfiromenti:&  polifconoi  legnigli  calcano, gli  impcgol*^ 
noygli  mettono  in  parati,vi  pongono  lafaorna, attendono  a barrarti,  tnatlurarh, 

darglicareua,obmftaiti,fpaltMatli,pvruiiltimotie,epoicbefottogHaSihtirarUi» 

terrai  raaòtiarlUosìfornifcetutta  Carte  dei maeSìri  de’nauigq^ta  qu^ ba  bq 
mito  origine(come  dia  Leon  ‘Battitìa  .eiUutto  nel  quinto  libro  De  h adifitaWW 
quoto  alla  fabrica,^  artificio  de'  iegtti,d.tlÌMfitttiUtudiiu  de'  ptfci,impetotbe  del 
iorfo  dtl pejce  tragcrogU aqticbi  arebitetti  il  ventre  dtBa  iraue,dal  capo 

idoli  j coda  U tmone,daUt  brmbci  rmij&  (ale,dalfgm^o  ilmtoi  & 

mero»» 


V M I V É R S A L E.’  377 

U iuMe  fecondo  la  forma  che  il  pefcc  par^loro . Et  Tlinio  neìf^Mbro , al 
Ufo  vi^eftmoaoHO  racconta  come  per  miracolotche  quel  pe/ce,che  alcuni  chiama- 
M *fompUo,onero  Tqanlilo,nel  fue  notar  per  t acqua  nò  è niente  differente  dai  co* 
ftivna  naucyche  faccia  *eU  per  fonde  marine . L'inuentione  poi  di  moltecoft^ 
perUMCuti  a'  nauigli  t' attribuifee  da  Vlinio  a quegli  antichi , fuome  de’  remi , & 
dette  vele  a Icaro,*  a Eolojeconio  Diodo/  o,  dell’ arbore,  ^ dell' antenne  a Dedalo, 
di' {proni  a Vifeo,dtU‘ anchora  a’Tirheni,de  gii  Arpioni  ad  utnacarft,di  tutti  gli 
Sromentida  reggerla  nane  aTypbit,dell'offeruatione  delie  flette  aFenici,dcU'ar 
nate  maritime  a LM'not.^U’vltimo,volendo  ragionare  de' nauiganti,o  mari- 
nariyO  nocchieri, e deferiuer  te  condi t ioni, e le  qualità, eh  e fi  ricercano  in  loro,pat  mi 
che  il  principio  di  lai  narratione  debba  cauarfì  datt'oceaftone  che  prefero  i primi 
nauiganti  di  falcare  il  mare, la  qual  non  fu  aitro,fecondo  MaffimoTirio,che  fama- 
redelcommerdo  peritile  priuatp,& forfè  per  U pnblico  ancora.Ondehò  uiflogli 
WcclUfpiccarfi  dall' aHi,efetmarft  fu  fonie,  o qualche  legno  poderofo  daU’acque 
dffiumi  portato  in  mare, andare  notando  per  f acqua, o quaUunocbe  sformato  dal 
periglio  per  non  fommergerfi  difiendeua  tehraccia,& rannicebiaua  le  gambe  den 
mne'fiumi,o  in  mare,  o forfè  che  per  fpaffo,  e per  diletto  titaua  d’effercitarft  pii 
piano.-a  imitatione  di  queSli  cafiformarono  le  picciole  gatte,e  poi  le  gondole,  e poi 
U barche,  & dopai  legni  piu  groff , fempre  aggiungendo  qualche  co  fa  per  poter 
negotìare,& {correre  i paefi  del  mondo  curiofammte,non  ofiante  le  borafebe,  5?  le 
fortune  che  fimprefurono,&  fempre  /arano  in  tutti  i mari  raccelte.E  che  tcàefof- 
{cfoccajioue  del  nauigarefifpr  'inte  Horatio  in  quella  epifìola,oue  dice  , 
fmpiger  extremot  currit  mercator  ad  Indo* , 

Termarem  pauperiemfugient, per  faxa, per  igne* . 

Et  cosi  in  queU'Oda,  oue  pone  i feguenti  ver  fi , 

LufUmtemlcareisflufiibus  ,Apbriam  . • h 

cMercator  metuenc,  otium,  & oppidi 
Lauda  rura fui,  max  refi cit  rat» 

Quella  f,  indoeilhpauperiem  pati  » 

lanauigatione  poi  ci  (true per  più  cefe,  Trima  da  tragheiure  leperfime,  Cf  k-t 
roibe  ne'paeft  doue  vogliamo.  Saondo  dagunreggiare  con  gli  'mimici, uf andò  far 
mate  di  mare,come  fxero  i Virati  al  tempo  de’  'K.omani,  lefio  Vompeo,(/Marcan 
tonio,e  Cleopatra  contra  et i^ugufèo,  Sciptonecontra  Cartagìueft , i Turchi  alla 
Vrtuefa,  tf  i Vinigiani  a CurgpMri . Tetgo  per  condurci  afpaffo,efJtmlo  ampio 
tra/iulio  attempo  delle  bonateie  andar  per  barca  > ^ veder  vutij,&  lUuerfi paefi 
del  mondo.  Quarto  a morir  più  ptefìo,impetoche(come  diceua  Biante)  non  fimo  et 
loro  ebenauigano  da  annoucrarfitra'  viui,ité  tra’  morti, offendo  cori  vicini  alpe- 
ricolodella  morte,il  quale  è tanto  propinquofdkeu*  .^nacarfi  Scitba)  ebedut,,» 
dita  folamente,o  poco  più  ti  puoi  chiamar  difeofto  dalia  morte . Terò  é notata  da 
notaio  perfomma  audacia  quella  di  colui,  che  fu  il  prime  irmtntore  delfattt  dH 
tatigare^iieendo, 

Uli  robur,  & és  tripleìt  ^ 

Circa  peàuserat,  qui frugilem  truci, 

CQfntnifit  pelavo 

' Èbb  Trottai 
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Trouato  il  modo  di  nau  igare  gli  yfficij  fono  fiali  partiti  fecondo  la  ciualiti  de*  Usi 
gni;perciocbe  ne'  legni  minori  è ballato  il  barcarnolo  co  qualche  remigante,&  va 
tauado  da  tirar  l'alT^anaine'legni  da  vele  quarre  ci  vogliono  il padronCti  còfìglie^ 
ri, il  nocchiero, i fanti, i fcdaagalli,&  altri  tali;  in  quelli  da  vele  latine  fi  ricercano 
, .fifÌoura‘emito,il  comito,il  fatto  comito,lo  fcriuan  digalera,la  ciurma, a di  liberi,o 
di  sfaf^ati,l'agw^afino,il  fott'agu7^:^no, cioè  galeotti, me  filerò  fìentatiffimOitP  di 
gente  furfante,  ehahbia  bi fogno  di  baflonate  in  luogo  di  pane , o d'vnaxathena  Ut 
luogo  di  fcarpe,d'vna  fchiauina  in  luogo  ai pelÌT^a,  d’vniemo  in  luogo  di  canai» 
da  cau  altare; perche  queft  a canaglia  non  ritien  cofa  di  buon  in  fe,  ma  tutte  le  trufi 
rie  fi  trouano  fra  quella:  le  malcdittìoni,le  befiemmie,l'imprecationi  monUruofe, 
fitti  pallente  ternbili,leghiottonarie  efprefie  fono  piu  proprie  di  loro, che  il  bifeot- 
to,e  l'aceto  non  è per  pafio.  Terò  non  è marauiglia  (e  l'^goginogli  macca  lefpaUe 
come  fifa  aUe  betiic,non  t fiondo  tra  loro,&  te  btfìie  quafì  alcuna  diffèren7^a;edit 
tro  a’ galeotti  vengono  altri perfonaggi,(omebarbie>i,nedici,theotegifp'iggi,fol 
dati,  e altre  perfine  tali,  co' loro  barba ffi,fchiaKÌne,barnuffi,gabani,guaTdacuo*i, 
bragbefte,camifcioni,  farfitti,  mutande,  & altre  forti  di  vcitimenn  (h*adoprano 
in  nane:  fvffitio  poi  de  marinari  è d'at  mare  il  legno,caritarlo,m  òiarui  fu  fi  Jena- 
leil ponte, leu ar  l' antot e Jclogl'ttr  le  funt, tirar  dentro  il palifchermo,  ccminciarea 
nauigare,fiaìeal  timone, guardare  il  bufiolo, orbare, poggiai  e,  tenerein  atto  mete 
andare  a terra,  far  fcaia,tintòtare  io  banajcguire  il  viaggio,  entrare  in  porto,  ri- 
morcbiare,get:aitJraitccic,gctta>e  il pahjihetrno,  ligat fi, gettare  il ponte,vjtir 
di  barca,jtaritar  la  barca,dijarmarla,tTafpoTtare,traghataTe,etsbatcaie.ttqMÌ 
s'incbiudono  tutte  le  dijjtnnge  dclitauigare,comenauigare,o  a remì,o  a vela,  & 
mitigando  a remi, mettere  i remi  in  barca,e  poi  cominciare  a vogare, o a vn  remo, 
0 a più,vogarin  poppe,vogar  in  mego, premere,  fialUre,bauonare,  tirar  acqua, 
feiare, vogar  piano,vogare  in  fretta,  reflarla  voga,fare  a regata, (jr  vincerla,  0 
perderla,  come  fi  vfa.  bt  nauigando  a vela,algar  f antenne,  andar  si,  e giù  perle 
corde, pel  ì'a>itcnne,farvela,andar  a vela,andar fiprauento,  ofittouento,co» 
vento  gagliardo,  conia  vela  bafia  ,oconvnafila  vela,  ocon  vento  debile,ocon 
tuttele  veU,gbindarlevete,reftarein  calma, entrare  in portocon  la  vela,e  finale 
mente  mainare, bifogna, che  il  fan  io  nauigante  s'intenda  afiai  dtW acqua  nauig^  • 
bite,còciofia  che  nòli  tutte  f acque  fiano  commode  per  l'e(fetcìtiofuo,perche  alcune 
fino  troppo  rapide, Hr  fanno  vrtar  le  barche  in  terra  con  periglio grande;alcune  (o 
no  piene  digorgbi,(S  rauolgono  vn  legno, abiffandol»  a vntratto,  che  appena  al- 
cuno fe.rì  accorr  e, alcune  fino  paludofe,e  piene  di  tante  canne,  e legni, e pali,  che  le 
barche  non  pofiono  bautr  adito  di  feorrer  a lor  piàeere,  alcune  fono  tanto  tenui,  & 
Seneca . legga  ri,cbùapptna  fip  portano  il  pefi  d'vn’buomo  filo, come  Seneca  nel  fello  di  l- 
k qutfiioai  naturali  due  auenire  tn  £ thìopta  intorno  al  princìpio  del  Tqjlo.Mttt 
Damia- agitate  da  certe  ti  mpe/le,  & fortune  loro  particolari  }fì  come  ^Damiano  ^oet 
noCoes  (atialhr  Tortughefe  nel Itbrfi cht  fa  de’  tàfìumliètia fide,e  felig ione degli'ftbiv- 
pi,riferifct  in  Ethiopia  fitto  l' Imperio  del  "Prete  lana  efitr  vn  certo pèrtothiamt- 
to  patto  t^cquicù,che  per  fei  mefi con  tutta  lafphg'gia  a lui  vicinaè agitatomi- 
rabilmtnte  da  vna  graue  fortunale  poi  per  altri  fei  mefi  all'oppofito  Ììàin  vnd-a 
bonaccia  marautgliofa , ^ flupenda:  bifogna  parimente  cbe'l  cauto  éarinaro 
' no[ta 
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n»fféi  tutti  i pericoli  marini , e cerchidi  fcbifarU pià  che  puole , conte  il  gorgo  ài 
Carini  di  Cicilia,  cb'alfarhe  i legni, lo  fcogtio  di  Scilla  sì  nemico  a'njuiganti,  cb'è 
neU  ifìe/[eparti,MalcaVromonto>iodi  Licaonia pieno  di fcogli,che  per  cinquam» 
mUa  p affi  fporge in  mare , onde  rende  pericoloft fimala  uauigatione per  il  vatié 
fa  fio  de'  venti,  Cafareo  monte  d' Rubala  alti  fimo,  cb'èimpetuofo , & formidabile 
per  la  copia  de' fcogli,e gorghi  d'acque,  le  due  Sirti , 0 Sectagne  in  africa,  le  quali 
fono  terribili  a'nauiganti per  l' acque  reciproche  dell' vna,  dr  l’altra  ; così  i feloni  , 
che  in  vnfxbitoafforbonole  nani,  la  fortuna  cacciata  da’venti  gagliardi, &'impe 
tuffi  da  douerK  le  Balene,  che  fommerg  otto  i vafftUi , il  pefee  Echino,  così  picciolo 
che  ferma  vna  naue,  & la  rende  immobile  talmente , che  co'fiutti  del  mare  è ba- 
Sante  a romper  fi , & Jdtufcirfi  tutta,  del  qual  pefee  fa  mctione  ^Plinio  nellibro  no 
no,alcapit.x<i  ^riflotilenel  fecondo  dtU  HiUotic  degli  animali  al  cap.  iq.&il 
Cardano  nel feitimolib.  [Dererum  varietale,  al  cap.  aU'vltimottel  mar  [|  r,, 

Ciacialeint9rnoaU'lfolad'lslmdaqueglianmalideUafpeciedt''Phifatì,che  con  daiio.  ' 

vna  certa  lingua  aguifa  di  tromba  gettano  Cacqua  in  batta, & (affondano  a qnel- 
Uguifafe  per  forte  con  te  bombarde , ò con  far  telaria  non  vengono  difeoftati  dalle 
naui  , 'Btfogna  ancora  che  ilfamo,& perito  marinaro  babbia  non  picchia  cognitio 
ut  di  molte  co/e  del  cielo  pertinenti  alla  nauigatione , come  della  linea  equinotiale^ 
delle declùtathui  del  Sole  da  quella  linea,  dell' alt«xpia,& de’ gradi  del  meridiano^ 
del  circolo,  del  T^odiace,  deU’orixpnte,de  Trop:ci,dt  Cancro,&  Capricorno.del  Vo 
h attico,  ùfeUentrionak,del  Volo  antartico , o meridionale,d'  llaiongheg^a , <Sr 
lasgbegp^aàel  Cielo,  (i  deila  tetta , de’paraSeli.dcU'n.mifpero,  deì'genith , del 
centro.  Et  (ìngolarmente  ha  da  tonojcerele  Selle  Iliade  pluuhfe ,l',4THuro,e  t Or 
fad  lui  di  fornmo  ghuamenta,  delle  quali  trattano  ,/Irato,Vietro  de  rJHedino  nd  Ar  irò  . 
quiatoliòro,[Je  artenauigand/je  Pietro  Cardia  in  quel  libroch' è intitolato . Le 
Vilotage;Clièneceffarh  pur  di  preuedere  le  future  tip- Ite  di  mare  : come  i Delfini 
mSrano  che  hi  da  efier  fortuna,  ilfcintillar  delle  Scliementre  l’aere  è fereno , & Girala. 
in  vn  tratto  obnubilar  fi, di  mofh  a futura  ptoggta,cotì  l’appirithne  dì  due  archi  in 

tielo,^mafinu  dameT^ogiorno,perche  dall'occidente  dimosìrano  tuoni, a piog~ 

già  leggiera , (S  da  oriente  tempo  fereno  .•  La  Una  eretta  nel  quarto  giorno  dimtu» 
lira  gran  fortuna  in  mare , & s'hà  vna  corona  intorno  fignifica  tempo  fereno , nel 
plenilunio  netta,et  pura  fignifica  pur  fereno  ;rutila  Jimofira  venti  ;negradimoJìra 
phggìa,  ss  fimilaUre  cofe,dtUe quali  parlano abondantcmenteVUnioneilibro  a» 

^i^dio  nella  Geoigica , .A rato  in  Tbanomenis , 2#  mitri  affai . TdongU  èmanem 
mfegneitole  la  cognitioue  de'  mari,de’ porti  fiogU,dtU’arene, de' flufi,e  ref tuffi  ma- 
rini,de'quali  trattano  copiofament  Pietro  Gorgia  ferrando,  Pietro  sjMcdi- 
oltra  quel  che  ne  parlano  Tolomeo,  Strabono , Pomponio , LMtla,  Solino,  Dio- 
w/io.  Papa  Pio,&  alta  Geografi, aiompagnando  a queSacognithnel'Itnierario 
i •..Antonino , il  (flobo  d'Orontio,  la  carta  da  nauigare,  & il  bifiolo  con  la  calami 
Udicui  tagiono-eecellentemente Leuihio,  Lennh nel Urgo libro  ['Peociulris re-  Leuimo 
rummiraculis . \ Et  qaefle  cofvltime  fono  forfè  le  pii  necefianr,  S quelle  (be„a  Icniiio 
^iggiormcntefi  ricercano  in  vn  prudente , S accorto  uocitlict  Oi  è p :toto,òm/iri- 
^ro}  conciofia  che  U calamita  anco  di  notte  tcnt  broja  fcoprela  linea  mtridian<u»i 
^qualfaputa , fi  viene  a fapei  eon/eguenumente  f Oliente , l'Occidente,  &il 
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Settentrionale  ; perciò  cbefempre  effe  noi  babbiamo  il  luogo  dritto  della  Tramon 
tana  , ci  riuolgiamo  co’l  vifo  verfo  quella , & fappiamo  per  cofa  certiffima , che 
dietro  allenoitre  [palle  > cioè , incontra  drittamente  alla  Tramontana  è ilmei^t^p 
giorno , òf^uflro , dalla  no/ira  man  dritta  è il  Ltuantc  » & dalla  ftniftra  il  7f. 
nente . £t  il  bovolo  della  calamita  ci [eruca  trouar  la  longhez^a  delle  lontanan- 
Zedi  ciajcun  luogo , &layera  dritturadavn  luogo  all'altro.  Olla  perparlar 
diquejieco[ea  comniutte[odis[atione  più  cbiaramente,  in  bi  tu  ita  duo  ptb. 

meramente , che  nella  carta  da  nauigare  s'pjano  le  linee  de’  venti  colorate  óijtolor 
verde , e ro0Of  comejono  coloratele  punte  pur  de’vinti  nel  bufi  ole;  e rulla  catta  fi 
dipingono  più  botoli  > i quaU,[ono  qu  elli  doue  le  linee  vengono  a cengiungerfi  ith 
fitme  in  [orma  dijiella,  &Jopra  quelle  fi  mette  poi  il  bufiolo  proprio  > quandi  bi’- 
[ogna,[econdo  i luoghi  oue  fi  itoua  la  nane  in  mare , & té  grandezza  della  carta 
t'bàda  cohfiat conlagrandezp^adelbuffolo  , talmente  chela  diftanza  da  vntua 
linea  alTaltta  venga  ad  aggiustar  fi  con  le  punte  del  buficlo . Tyr/  bufiolo  mate- 
riale [t  [ogliono [are  com partimentt  de'  venti  in  modo , che  tutti  i venti  comincino 
in  largo  vicino  al  centro^  ò mizp  di  Ila  to[a,&  finalmente agu^p^  inpunta, venen 
do  mancando  a poco  a poco,  & a[at  come  vn  triangolo  bislungo;  cSt  gli fidici  yen 
ti  principali,  del  Jvffio  de'  quali  dtut  intthdirfi  bi  riifimo  ilnoccbiero,fi  [anno  dà 
alcuni  in  triangoli  maggiori , cioè  più  larghi,  & le  quarte  di  me^p  fi  fanno  da  al- 
cuni in  triangoktti  più  Stretti:  talché , yengoao  a efiere  vn  raggio , ò tnaagolt 
grande,  & va  picciolo , che  in  tutto  fono  cteatadut  vtati,cioè,  Leuante,Tonctu- 
te  ,Trat>iontaaa  ,Cr  OSito;tl  prime  yiene  dalla  parte  cticni  de, cuè,  daqutBa 
ione  la  mattina  fi  Itua  il  Scie , Cf  pafiafotto  alla  linea  equinottiale.il  (ceoi.de  lUd 
la  patte  occidentale  , cioè,  deue  la  [era  fi  corca  il  Sole,  0 pafia  pur  [otto  la  predet- 
ta linea . T ramontana , onero  .A  quiUne  viene  dal  polo -Attico , oueto  fituntrie- 
nale , & (.AuSlro] , OStro  yiene  dal  polo  Antartico  , oueic  cJtieridivnalc^- 
Et  quefiifouot  quattrovehtiCaidinalt  principalifiimidtlmoado,0nelbuf‘ 
foto  fi  figliano  inculilo  modo  Ltuantecenyna  ^roce.  Tramontana  con  vn  rag- 
gio,otriangulobisluiigo  tuttojieto,o  lutto  rofio,ocò  vn  giglio  in  cima,o  vnapal 
letta,  0 aina  cofa  tale, che  la  [accia  agruolpunte  conofitte  da  gl' aliri.Toncnte  aai 
X/M  T.  0Oji)o,o  WJc^t)  di  con  vnO . Hanno  poi  qutfii  quattro  venti  pnatipali 
altri  quattro  venti  ccliaterali,  che  fi  compongono  daefiì . Il  primo  èfialeuaate, 
e trai/ioutana,0  .o chiamano  Greco.  Il ficondefra  Uuanie , &oSiro,  &fichia- 
ma  i il  ocio . IL  tergo  fra  Osito , Ponente,  lo  chiamano  i marinari  Garbino. 
Il  quartofra  Tramontana,  e Tenente ,(^lo  chiamano  AleeSh  o . 7^el buffalo  fi 
notano  tutti  eon  le  loro  prime  lettere,  ucè.  Greco  con  ([.Sii  otto  con  S.  cJSlacSìco 
con  Ad. filo  Gaibino  per  effer  la  [uapttma  lettera  occupala  dal  Greco  fi  notacen  U 
[uafeguente , ch’é  A.  mila  rofa  ,o  SicUa  del  buffalo , ctuttiquefii  otto  ventifo- 
no  delti  da’martnari  venti  priucipali,o  intitti.Fra  tffi  poi  nafeono  otto  altri  viti  fi 
quali  ibtanijno  ruegi  venti,  0 pigliano  i nomi  loro  da  quei  due  venti, a tbiflanno 
in  mtgo . Il  primo  è fra  ([reto, e 1 ìumontana,onde  fi  chiama  piu  (ffreco  TramVh 
tana  .Il fecondo  fra<jreio,eLeuaHie , e fichiama  Greco  Leuaate.  lltetgp  fb'i 
iu  mego  a Sirocco,e  Leuaate , fi  chiama  i hocco  Leuante . il  quarto  fi  cbian  da 
Offro  Shocco  , & per  efitr  fra  tffi  due.  Il  quinto  Offro  Garbino.  U lifid 
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VmiHll  canno,  flfctltm  Tontutc  Moenn . C’Ouona  OUorfln  TrMunann 
frendenio  tutti  il  n^me  da  quei  due  venti,  che  gli  hanno  in  mero . Et  queiìi  (i  fé-, 
gntno  beitene!  buff-Jaco! triangolo, oraggio loiagiuHo  in  mt7^o,ma non  viftmet^ 

tendefi/ubitodaUe lettere  de  nomi , chegh  hanno  in  tnegp,  conofcere quali tJTt^. 
uo.(f  tome  fi  debbono  nominare,  Cr  fi  chiamano  mexi  venti,  non  perche  habbiano 
foUmcnte  ntexaforx*  nel  fofiiarloro,e facciano  folamente  mero  il  viaroio,  ma  ber 
^efijuiuono  in  tnexo  àgli  altri  otto  venti  principali . Hora  fra  qu  efii%ài  venti 
fette  fcrinono  altrtfedtct,t  quali  ! marmarichumano  quarte,&  quefiiflanno  inno 
do,cbecufcuno  degli  otto  primi  venti  principali, o intieri  uiene  ad  bauer  due  di  nut 
fteqnarte,vna  per  lato  in  qHeflomodj,cioi,ejJendofi  veduto, che  Tramontana  è ,n 
ntexoa  MaeHro.  & a greco,  ó*  efiendo prejjo  a ctafamo  d'efiilfuo  mero  vento  , 
e Maefiro,ti mcT^o  vento  detto  Maefiro  Tramontana , e fra^ 
e^o  Tramontana  , e greco  , il  mexo  vento  detto  Gì  eco  Tramontana, , la  quarta  di 
Tramonianafra  fé,  ^ Aiaefiro  Tramontana,/}  dice  quarta  di  Tramontana  verfo 
ÌUefìto,Qr  quella  chi  fra  Macjiro,  e T lamonianu  ,fi  dice  quatta  di  marftro  ver^ 
foTramontana . Con  dall'alito  lato  di  T (amontana,  eGreco  vento  intiero  ,&  fra 
q/o  Greco,  e Tramontano  è greco  T r amontana  me^o  vento , fra effo Greco  Tra^ 
montana  è la  quarta  che  fi  chiamar  i quarta  di  tramontana  verjò  Greco.  E così 
pnalmente  in  tutto  Ucitcuilo  del  bufjob  verrà  ad  effeiv  vn  vento  intiero,  vna  quat 
ti,vniHc^o  vento,poi  vn  altra  quatta,  poi  [altro  vento  intiero, et  inomi  delie 

^uartefifarinodalventointiero,chel'è apprefio,etdaU altro  vento intiero,che non 
t e appreso  mmediatamen:e,ma  vi  hà  fra  mego  il  megp  vento,chepnrda  effo  ven 
tiimero  prende  tl  nome, (Siiè  ancor  di  quefie  quarte  fi/criue  tlnome  nel  bufiolo, 
■n:t  Il  fome  loro  dal  veder  ,fra  che  venti  intieri,  & me. 

fononi  buffolopoiiltriigolo.o  itraggio,cbehà  il  giglio, ola  palletta,  o aU 
^*mcofaperfarloconofcere,cbefia  il  raggio  ditramontana,hd  fono  di  fe  vn  filet* 
Wrf  ottimo  acciarogroffo,  come  vn  ago, & adoppiata  in  modo,  die  faccia  vna  pu». 
*^ttga  quanto  è la  larghe^Xa  di  mexa  dito  , & poi  fi  venga  aUargando  nel  ven. 

Jno,&  faccia  carne  vn  ouo,  il  qual  da  l'altro  lato  venga  a fare  vn  altra  punta  in 
cima,  & pur  doppia,  comeU  prima,  e quella  verrà  a tiare  fono  U raggio  di  mero 
ii»tno,o  u Olirò , Ec  in  rilego  a quel  corpo  ouato , [i  vuoto  ha  da  Hate  ilcapeUetto 
^•fionecòlafojìetinapictioliffima  ih  me^ochefifeima  poifopral'ago,chtfià  drit 
inpiediin  megp albuffolo , Tettonofcerpoifeilbuffolofiàbene,fi  mirano  tre  co. 

J ‘ rima  fe  la  rofa,  o /iella  fitafiia  eguale,  & giuiia,che  non  penda  in  niun  modo, 

^andofida  vaiata,  abbaffandofi  dalC altro.  La  feconda,  fe  fi  muoue  modera. 

^rnente,cioi,ni  troppo  veloce,nè  troppo  lento,  o tardo.  La  terga, & pià  importan 
dii  ferma  femptea  d vn  modo,  cioi,fe  pigliandolo  in  mano  fi  uenga  a 

attere,!)  mueuere,  Cst  poi  potandolo  fopra  vna  tauola,  fi  fermi  con  la  croce,  o col 
tad  ^ fiaiiga,  [S  poi  prendendolo  di  nuouo  in  mano,etrimet. 

0 o,opafaudolo  in  altra  tauola , o in  altro  luogo,rnirar,fe  fi  ferma  purgiuLìamè 
i^^me fece  prima , che  allhorafitonofctrà  effergiuflo,  altramente  non  farà  ben 
I*  9 lari giufio , Stfard  cofitcommodifjima  fare itt modo, cb'effo buffalo mofiri 

kbore,  come  fanno  quei  pitciolibotologiettià  Sale  ton  la  calamita,  ebtfoglioao 
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ejjet  molto  giuiìi  %&con  f bore  fi  potrà  vedere  tifperien:^a  ftcuriffima  della  Bonti 
fua . E da  atiertirfopra  tutto  che  nel  buflolo  non  entri  poluere , ni  aere  in  ni  un  mo- 
do, & che  appreffo  di  Ini  non  fi  tenga  calamita,nè  agUtne  diamanti, per  che  ìu  affet^ 
(oji  vede , che  li fanno  danno , & lo  fanno  arrestare , ògirarfi  con  mala  regola.  La 
calamita  dee  efiet  della  buona,  (i  digran  for^a,  che  thi  chiodi, ò aghi groffi,& che 
lontano  dal  buf}olo,ò  ancor  fatta  delia  tauola  lo  faccia  aggirar  leggieirnente  per 
ogni  vcrfo^feconda  che  fi  gira  la  mano  di  colui , che  tiene  la  calamita  . Si  bd  poi  da 
(onfiruatfempre  coperta  difeaglia  di  ferro  ,òdi  limatura  ,&fopra  tutto  nell'aio^ 
prarla  a toccare  il  foretto,  àl’aeciaro  dcUarofa  del  buffalo,  vuole  ejfere  primiera- 
mente  proti  Jta,percioche  la  calamita  ba  capo,  & coda, cioè, vn  a fu  a parte,che  vol- 
ge verfù  trd»jont.tna,&  vnaltra,chefa  il  contrario.  Peròcoftuien  prouarta  prima 
e trotiarìafna  buona  parte, che  volga  ginflo  a tramontana , H fegn  aria,  per  poter- 
la femp.c  a’kijogm  adoperare,etitrouare  il  bufolo  con  quella  iSlrffd, nè  fi  dee  pren- 
da cori  fati  plUemente  la  calamita,  e toccar  con  efjal' acciaro,  à laiinguetta  della 
tofa  , come  fi  la  maggior  parte , ma  fi  deehauere  vn  coltello,  ò pugnale, Ò altra  cofa 
tal  di  feti  o,à:t  acciaro  ben  netto  , & con  tfio  batter  dal  taglio  quella  parte  di  cab»- 
tììita,ton  laqual  s bà  da  toccare  il  bufolo , & battendola  così  a colpi  minuti Ja  ca- 
latiUiA  vena  a far  e come  vna  iinugtn€tta,&  allhora  con  quella  calamita  cosi  bat- 
tuta,, ^ cva  quella  fia  lanugine  fi  toccar  à la  linguetta  del  buffolo  , che  facconciard 
matauigliojamente.  tiptatequeSle  cofitutte  ,è  dafapere,cbe  il  piloto  avanti  fi 
parta  da  vn  luogo,  fi  metta  la  carta,^  il  bufolo  avanti,  & coafiderail  luogo, out  fi 
troua  quello,  dove  vuole  andare,  & quanto  fia  lontano  vno  dall'aliro,&  in  quanta 
aittg^a  Ita  il  luogo , onde  bà  da  partire  ,cr  in  quanta  quello  oue  vuole  andare  ; (S 
vltiniatarnente  i venti  che  l’ ha.no  a guidare,òcoMdurte  in  total uiaggio.y eduto  qnc 
[lo, egli  confidera,ft  la  nauigatione  Jua  ha  da  efjer  con  venti  propri!,  cioè , con  qutf 
venti  medefimiiChe li  moRrauo  la  carta,&  U bufolo,o  con  venti  differenti;ilven- 
to  proprio  conduce  la  nauigatione  dir  ittameniCiil  vento  differente  fa  te Siarlanaus 
dal  viaggio  fuo,& laconduce per  viadiuerfa  alluogo  oue  vuole  andare,talche  to- 
tal luogo  viene  a rifpondere  bora  a vnvento,&  bora  a vn' altro, quiui  itnanna 
ri  hanno  i modi  ,&le  regole  loro  di  tauole,  di  numeri , che  marauigliofamente 

gli  reggoiio  ,&fi  vagliano  deU’hotologio  per  vedere  il  tempo  delfoffiare  àiciafiun 
vento,oue  hanno  ragione, e prattUafe  ben  non  intutto  certa  afapert  quantetnighd 
hanno  fatto  con  ciafeun  vento,  c2r  queflo  è quanto  breuementebàraceolto  ,partt.» 
drtVtcenT^  Cartari  nel  fuol folario,  parte  dalt\itjctUo,SÌ  patte  da  Leuinia  Um- 
wio  del  buffalo  dilla  carta  da  nautgare  per  gir  piloti , e mar  inari  modetni,l^^ 

k inifmfia  parte  haunomaggiorifperitn^a  degl  antichi, nonhauendo  vfatotffi  a - 
tra,  che  Ccmbre  del  Sole , C5  lafitUa  di  tramontana , cerne  da  qutlpaffodi  Lutano 
fi  vede , quando  "Domapeo , doppo  la  fconftta  fua  in  T he  faglia  , pafando  in  Li  « ® 
apnnutrlamegLeJua  Cornelia  , facendo  poi  il  viaggio  per  mareverlo  ' 

mandò  ai  paé  oncdella  naue,  & a’matinari,  in  che  modo  figuidauano  nel  dn^jf 
la  buteUyCi  fare  i viaggi , oue  U fu  rijpofio  alla  foggia  , che  detto  babbiamo . ^ 
mMeiéniiotitiaadunqueillaggionofcbitrofHggeiuentifontraiij,  U 
4tU'jcqur,illibare ySittgaUonarc ilegni  fiiperdertrarbore ,& le  utle,  "a» 

mièa»tatura,U  rmftrfi'mtma,  il  far  naufragio  dare  in  foglio, 
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gii  1 piombo,  tinciampare  ne  Coifati,ne  quali  sì  fpe[[oil  marinaro  intopp<Lj% 

E ilmefiierffjiitofloro  vruaBaffinariunto  tj'preffc,  iisuolandolarobbat^  leperfo- 
ne  in  fi '■me  con  le  falle  loro.  Fra  gli  nntithi  (fur farti  molto  nominato  StiUone,ilqua- 
le  ptefoduU,'  armata  del  Demetrio,  C?’  condotto  dinanzi  a lui,  mentre  fu  interro- 
gato della caufa perche faceua  tanti dantUtC^ tu bberie,corraggiofamcnte rifpofe la  ' ■ 

caufd  effer  {lata  l'vctiftone  ingiufia  di  {ito  padre  fatta  da  lui,  <2r  il  fuo  effigilo  non 
meno  iniquo, che  la  morte  del  padre.  Lucano  Toeta  nomina  i furti  di  SafilioTira* 
ta, dici  rido  t 

St  'Bafilium  videre  ducem  nona  furta  per  aquor . 

£t  il  mede  fimo  nomina  Sedo  Tompeo  per  (fot faro  in  quei  verft , u 

Sexius  erat  magno prolet  indigna  parente t - , ' 

mox  Jcylleis  exful grafjatus  in  vadis 
ToUiiit  aqtioteos  ftculus  pyrata  triumpbos . 

'^a  altri  fono  nominati'^Diogenefamofo  Corfaro  al  tempo  d't^yileff andrò , jfleomt- 
4e,  cbefcorfe  il  mare  vintidue  anni  al  tempo  del  7^^  T olomeo , fbipanda  di  natiouc 
Tbebano  al  tempo  del  I{i  Cyro,  LMilia,cbefu  al  tempo  del  primo  Dionifio  Siracu- 
fano,il  qual  prcfo  da'  Tljiodif,  & condotto  alia  morte,  algògli  occhi  al  Cielo,  & dif- 
frfi  Td^ttuno  piover  Signore  del  mtre,perehe  non  mi  vuoi  tu  aiutare  in  quefl'hota, 
poiché  dentro  del  tuo  mare, ti  facrifìcai  cinquecento  huomini,  che  con  le  mie  proprie 
mani  io  feannài, quaranta  mila, che  mandai  al  fondo, trenta  mila,  che  morirono  d'in 
fermitàiCi vcntimiìa,^ più,themoriri)nocombattendoì>eUemiegeUre  i ^yllca- 
mone  corfaro  al  tempo  di  Stila,  ó'  Mario,the  fu  quclh,cht piefe  {{efare,& pojcio-t 
fu  prefo,  ci*  impiccato  d i lui . Jl  Torieliio  nomina  Cerpaio , & Icariane,  Sefjove  li  Tot- 
Cramm  al  ico  nomina  tubatone,  t bona,  (fSerone  come  a’ tempi  piu  moderni  fono 
fiati  nominati  Francefeo  Entordles  P'aleniiano,  enaldo  Guerra  famofo,  T^aut- 

rino,'BatbarofJa,Caratcfja,Drcgui.i{ais,il  i\iccamatore,  & aliti,  cantra  alcuni  de' 
quali  i stato  famofJfiMo  Andrea  Doria  il  vecchio, a cui  dà  titolo  l'^riojìo  daffteu- 
Xatorede'nojlnmaìi,comefa  ancoLorcn^  Capellona  in  tinafuaoratione.fon  l’ar-  Loren- 
zi predette  va  nocchitro  prattico  rìefce  a guifa  d'vn  Tiphi  Tilcto  molto  celebralo 
da  Virgilio  nell' Egloga  quarta,  vn  Mnefieo,  i>n  Sergeflo,  vn  Cloantho  nocebieti  di 
Enea  prudeniiffmi,vn  ^ulinuro  Tiloto  principale  della  nauedì£nea,vn  fanapo, 
che  fu  Viloto  delia  nane  dì  Menclao,vn  'P  bercele,  che  fu  ‘Piloto  di  quella  di  Tbejro , 
■ptt-iriomene,chegoiiern6/iueU«  di  Scife,  vn  '‘Piloto,  thegouewò  quella  d' •Anni- 
baie,-un  Cìafone  •Argonauta prii:cipaic,che  nauiganfio  in  CoUho,  rapì  con  Tiphi, e 
Zite, e Calai  fuoi  compagni,  il  velo  d'oro,  e diirenta  ricebiffinìoper  il  guadagno,  che 
in  vn  tratto  fi  fa  per  mare,f apendo  condurre  le  naui,  & le  robbe  a faliiamento,  me- 
diante quella  inHrutt'tone,che  in  tutti  i noubiett  generalmente  fi  ricerca,  Hor  tant§ 
bafii  intorno  a nauiganti  in  generale  % 

Annotationc  fopra  il  CXLVil.  Difeorib» 

Intorno  a'  Nauiganti  il  Cardano  de  Rcrum  Varietatt  a carte } j!r>Lilio  G/rardo  ha  fii 
to  vn  iihro  dottidìino  de  Nauigijs, 


PIAZZA 

DE’  SPECVLARI,  ET  SPECCHIARI.’ 
Difcorfo  CXLVIII. 

Raffj€l  T 'Orìgine  della  fcienj^a  de  [pecchi  ( come  dice  l{affael  evirami  Hehreo  nel  fico 
Mirami  JL^  difcorfo  della  fpecuìaria  ) di  cui  majjimamenteci  feruiamo , è di  rinata  non  al^ 
ttottde,ch^  da'  miracolo  fi  effetti  villi, e confiderati  ne' /pecchi,  facendo  eglino  vede» 
re  in  tanti, e co  fi  varij  modi  l'imagini  de  "li  obietti  vifibili,  & uioftr  andò  infinite^ 
apparenT^e  oblique,  dalle  quali  è generata  quella  parte  di  profpettiua . che  fpecula- 
ria  fi  dimanda  da  Latini,  & da  (jteci  Catoptrice,  il  cui  pregio  è mirabile, perche  eh- 
la  ne  rende  la  cagione  di  tante  belle  apparenT^e  , che  negli  /pecchi  fi  veggono;  per  le 
quali  il  mondo /ouente  s’empie  di  flupore  ; ouenon  degenera  mente  della  Filo/ofìa 
naturale  in  renderci  cotefìt  ragioni. ‘E  vtilifima  uU'i^flrologia per  dar  ri/olutìo» 
ne  di  molte  qutflioui  nelle  cofe  celefli,  come  verbi  grada  della  macchia  della  Luna, 
dell’ecclij(fi,& della  proiettione  de’  raggi, oue  mirabilmente  fi  ftrue  alla  loro  inteUi- 
genga.  Et  anco  di giouamento  grande  nella  Filo/ofia  naturale,per  di/torr ere  intor- 
no a molte  impreffiotii , che  nella  regicne  dell'aria  fi  formano , come  fono  gli  baleni, 
r iride,&il  calar  prò  dotto  da’  raggi  /alari,  molti  altri  effetti,  /opra  i quali  efio.a 

molto  eccellentemente  giudica,^  di/corre.  J Theetogi  parimente  nel /piegare  molti 
fuoi  concetti  fi  feruono  degli  tffempi , onero  fimilitudini  de /pecchi  a qucliagui/é. 
Dante*  cbcTÌiffe  Dante  in  quella fua grouiffima  Comedia  , 

Su  fono /pecchi,  voi  chiamate  Troni, 

, Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante» 

St  in  qiicli’altro  pafio , 

T k dici  vero,  che  minori,  e grandi  i ' 

Dìquefiavitamirannelofpeglio, 

In  che  prima,  che  penfi  il  penfier  pandi. 

Et  per  grauiffìmi  miserila  Scrittura  Sacra  nomina  le  viftoniapparfe  agli  eletti  di 
Dio  col  nome  equiuoco  a gli /pecchi , come  fi  vede  al  duodecimo  de'  7\(umeri  in  quel 
verfo,[  Si  quis  cric  inter  vos  Vropheta  Domini  in  vifione  appareboei . ] Oue  ntSla 
lingua  Hebrea,qHvUa  parola, che  da'  Latini  è fiata  tradotta  vifione,  figuifica  fpee- 
chio/l  quale  infirurnento  non  dee  ubu/arfi,cor»e  boggidì  auuicne alle  donne, cbef>~ 
lamcnteper  far  fi  lifcie,ij^  polite,pcr  inanellar  le  chiome, tncrtfpare  i eapelii,impia- 
flr  are  la  faccia,  c da  tutte  te  bande  parer  Scene  dipinte,  vfano  i /pecchi  dauanti,  e dì 
dietro;  maper  quel  fine/olo, che  mirando  lalorobelleg^a,  vadano  cercando  di  non 
maccbiatla  con  la  difformità  de'  vitq  troppo  borribtli,  e moiìruofi  nel  loro  a/pelto. 
Et  per  tal  fine  mofira  il  Tetrarca,chela  fua  LMadoana  Lauta  fi  fpeccbiaffe,coniefi 
llPetrar  comprende  per  quel  Sonetto,che  comincia 

il  mio  auuer/ario,  in  cui  veder folcte . 

7^1  quale  narr  a,  che  Madonna  Laura,  quanto  più  veggendofi  nello  fpeethio  le  pi‘ 
rena  effer  beli  a, tanto  piu  cruda,  & empi  aver fo  lui  diueniua,  aSìenendofi  ognborà 
piiedall  amor lafciuo . Ter  quefio  Socrate effortauacia/cuno a miratfi foueutentl- 
lofpccehio,addu tendo  quefla  ragione,  tbe  fé  l’huomo  fi  vede  bello  fi  s/ws^arà  dimttt 
tener/l  tuie  t dentro,  e fuori  \ & iè  brutto  ,cti  cari  di/arfi  bello,mediante  le  virtù» 

che 
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At  ìUkUrAM  F animo  mirabilmente . Con  queilo  oggetto  fuadena  ulutcenna  a colai 
tOfC'baueuano  la  bocca  (lotta  mirar ft  fpe(}o  nel  fpecclm^cciò  vedendofì a quella gni 
fa  trasformati  cercafìero.  di  radtig^rla  con  le  parole  bone  He  almeno , di  fapienT^a . 

"Per  quefìa  iiìeffa  ragione  f vfo  de'  (pecchi  è grandemente  fuafo  à vecchi  , i qjuali 
mirando  i capelli  bianchi,  & la  barba  canuta  debbono  bauer  maturi penfieri  di  detk- 
tro,^ pentirft  di  tutti  i loro giouenili erroti,comc  lafciàfcritto  il  Tetrarca, eh’ et  I^Ktrar 

defimofawua  in  quel.Sonetto,tbc  comincia, 

Dicemi  fpeffoit  mio  fidato  fpeglio 
Vanirne  fianco,  & la  cargiatd/corT^a, 

Eia  fcematamiadt(lre^0^a,  e forila 
?(o»  ti  nafeender  più,  tu  je‘ pur  veglio . 

,4lla  qual  cofa  allufe  parimente  Hot  atto  in  quei  verft  , 

Infpirata  ture  cum  veniet  piuma  fupetbix , 

Et  qua  vunc  bumcris  inuolitant,  deciderint  coma  , 

. - ’Hunc,& qui  color  esl  punicea  flore  prior  rofa 

. , Mutamus  ligurinumntfaciem  vetterithifpidam  ì i 

■"  *Dices  heu  ( qiioties  te  Jpeculo  videbis  alter  um  ) 

Qua  mcns  eii  badie,  cur  eadem  non  puero  fuit  i 
Crandemedtftmamente  èia  commodi  tà  del  (pecchi  > mojlrando  alcuni  di  bro  com^ 
pitamente  qua  fi  le  cofe  abfcnti,  e lontane , fi  che  (landò fi  in  yna  remota  camera  può 
veder  fi  quello, che  ft  fa  in  tutta  la  caja,  & anco  fuori  nella  Stradala  onde  fu  martui 
gfiefo  quello, che  fi  fcriue  efjergtd  flato  nella  Goletta, in  cima  d'una  torre, nel  qualt^ 
fi  vedeuano  difiintamente  tutte  le  naui,  che  veniuano  in  porto,  infieme  con  tutta  la 
gente, ^ mercantia,che  vi  era.  Et  quelli  di  Tìttagora  furono  flupendifi  quali  erano 
talmente  lucidi,  & cosi  ai  tifìciofamente  fatti , che  feopriuano  te  cofe  tanto  di  lonta- 
no ancora  albuio,cht  diedero  occafione  alle  genti  di  fauoh  ggiare,  & credere , chc^ 
egli  per  via  di  riflfffofacefje  vederenclgbbo  luminof»  della  Luna  imagini  di  lette- 
re/) (T altrijcbe  feopriffero  il  fuo  concetto  a gli  amici diflanù  da  lui  molte  migliaia  di 
miglia . yn  altra  ytMtà  dicfuefia  fcietiTia  della  Jpecularia  ci  propone  il  %euerendo 
tM.Egnatio  nel  ptobemio  della  fpeculariaà' Euclide  tradotta  da  lui , la  qualeè, 
che  col  me^o  di  quella  fi  poffiamo  guardar  dagli  inganni  delle  fìreghe , ouero  donne 
piefUgìatriciyle  quali/)  con  gli  fpecchi,o  cu  vetri, lo  cofe  fimili  ne  fanno  veder  ima.- 
ginip  r aria, le  quali  danno  ad  intendere,  che  jìano  demonij  dell' inferno,  0 (piriti  fa 
migliali  al  feruitio  loto  foUeciti/;  denoti,  otte  lafpecularia  ne  ajjitura  da  tali  ingan- 
ui , infegnandoci  la  cagioni  di  tale  apparenT^a  efier  naturale  , & non  dipendere  né 
da  (piriti,  ni  da'  detnouq , come  al  tempo  de’/hper/litiefi  fi  vantauano  alcuni , che 
attendeuano  a quella  fpeciedi  Magia, che  i ^reci chiamano  Catoptromantia,che  bà 
il  fuo  primo  fondamento  negli  [pecchi,  & imagini  loro,d'  ajficurarne  il  mondo . 
poco  piacere  , 0 vtilità  ricci  cano  i fpi  echi  infume  con  le  ragioni  della  fpecularìa  a 
quei  che  fi  dilettano  d'horologi folari , conciofia , che  defiderandofi  vn'horologio  in 
luogo  coperto , ombtofo,  eue  non  giungono  raggi  di  iole  , fi  potrà  coufeguire  f in- 

tento mediante  vnfùetcbio  efpofio  in  luogo  aprico , il  quale  iui  rifletta  vn  raggio, 
thè (econde,elj*i  v»  moucndofi,&  variando, così  ne  mofìril'hore.Ottìa  che  fi  poa^ 
no  fare  borelogif  congli  (pecchi,  i qualijpccchiaadoft  dentro  moflrino  tante  imagi- 

ui  (luan-  . 


P t A Z'  2 A 

U quante  bore  fono  dei  giorno,dàeìia  notte,  Seniótjdi  fpetchi  pnalfUèZt: 
ture  i luoghiojfturi , a voltare  alcune  forti  d'ombre  al  rouerfeio  di  quel  fito  , in  dta 
fono  a mifurarton  la  vifla  le  altet^o^eletle profonditi, & difìane^yiotne  ampiatnè, 
Abra-  te  ne  dtftorre  in  va  fuo  trattalo  CJW.  ^Àbramo  Coloroni  liebreo  ingegnerò  dfl  Se~ 
mo  C o reniffimo  Duca  di  Ferrara  a pone  in  profpettiua  , a rifguardar  le  figure,  Cr  a tante 
loioiui  ^ireeofeiuUaprofeifone  dilla profptttiua,d  e fono  degne  di fomnameraiàglicLtt 
• Bora  il  [oggetto  di  queiia  fcienti^a  non  daltro , chela  Unta  vi/ualerifleffa,  o refrat- 
t a, cioè, la  linea  per  la  qual  procede, o tiraggio  vi  fino,  o luminefj,  il  qual  da  poi,  ebe 
s’è  diffufo  , retto  per  alquanto  difpacio,  o fi  rifletta,  o rifrange , C?  di  quefii  temi- 
rii  h abbiamo  commodamente  ragionato  nel  dtfeorfo  degli  optici , onero  profpeltiui, 
C molto  più  dif  iifatnetitene  parlano  Halagtno , eFitellione  ne'  loro  libri  di  pro- 
fpcttiua.Ì{c  fi  dee  dircychei  Jpecchifianoilfoggctto  della  fpecularia,impetoclre egli 
' ■ no  fono  tonfiaerati  quiui  folamère  ingr-itia  delle  lince  tifleff e,o  refratte.  Et  non  fono 

confidciatilijpecthifolamente  per fefleffi , che fe  cori  foffe , dourebbelo  fpeciilatio 
conftderare  aiuoiala  natura  dello  fptubio  > la  qualità  del  vetro  dicui  fi  forma , e la 
materia,chc  dalla  banda  di  dietro  Je  gli  oppone,  e con  cui  s'appanna , e fimtli  altre 
€ofe,che  non  fono  confiderete  nella  fpecularia , perche  non  confcrifeono  al  ptognfjo 
del  raggio  rifltfio , e peto  fono  fiate  irata  filate , rfitndo  più  lofio  pertinenti  a quiBi 
arteficiyihc  fpuchiati  dtmandiamo,ehe  a [peculati, ma  innanzi,  che  fi  di  fiotta  del- 
t apparente  de'  fpeubi , bifogna  notare  le  condilioni , che  debbono  bauere  i buoni 
[pecchi, & le  differenTie  loro . tìorquefle  fono  le  conditioni,  che  fi  riteicaiio  ne'fptc^ 
cbi,cbe  re  flettono  il  lume, come  quelli  ordinarif  delle  donne,  perche  non  parto  hot  IL* 
nè  de'  Chrinall:,tiè  de’  vetri  da  occhiati,  che  lo  refrangono , a'  quali  K^riflotele 

nelle  fuc  ejiicthrore  atti  ibuì  ilnome  dc'fpccebt,  ihe  debbano  efjct  lijci , cioè , dinfi 
egualmente  in  tutta  la  loro  fu  perfide,  priui  dì  pori,  Hf  di  meati  fevfibili,  aetioibe  il 
raggio  no  fia  difgregato,difondendofi per  li  pori,  &r.5poffa  rito  nate  a dielio  unito 
come  di  uri  bbe,  citta  ciò  debbono  ancora effer politi,  cioè, priui d'a/pregì^a , perite 
fi  come  i pori  per  la  lauità  loro  impedifeono  fvnione  de’  raggi , coti  parimente 
t'afpreT^T^agli  difgrcga,  onde  non  fi  pofiono  riflettere.  Bifogna  ancor  a, ebe  fiano  tro 
[parenti , pei  che  fiano  propoi  ttonati  al  lume , fi  che  non  lodifiaccia  da  feprinuUi 

che  fegliaece'fli  ; ma  conuiene  ancor  a, che  fiano  opaibi,  per  che  effendotr  afparenti  y 
& riceuendoin  tutti  fi  flcffi  il  lume,  fi  non  haueffeto  l'opaco , che  gli  impedifie  il 
' progrefiOfil  raggio  ageuolmente  potrebbe  trappaffat  dall'altra  banda,fen:^a  riflet- 

ter fi  adictro  ; però  s'appannano  da  vna  banda  con  qualche  co  fa  ofiura , come  veg;- 
giamo  negli  [pecchi  di  vetro  impiombato  ; di  più  debbono  efier  priui  d'ogni  colore  » 
perche  fé  bauefjero  colore  in  loro,  non  potrebbono  mofirar  lecofe , [enea  di  quel  colo- 
re,che  in  fi  fieffi  ritenefiero:  all’ vUimo conuiene, che  fianotirfi,acè  netti,&  forbi- 
ti di  poluere , e d'ogni  folte  di  macchia , o di  fiato  di  bocca , onero  di  qualche  liquore 
torbido,  e [opra  tutto  della  mala  qualità  de  gli  [piriti , che  efionodagli  occhi  dcllta 
donne,  alihor  ch'elle  producono  il  fiore.  Le  loro  differente  fono  tali , che  ò procedono 
daU'effenta  degli  [pecchi, o dalla  varietà,  che  producono  nell’atto  di  Ila  riflcjfione . 
1 [pecchi  della  prima  differenza  fono  ò naturali,  come  l'aqua,  l’aria  deitfa,  & le  •*' 
■hi,ò  artificiali,  come  di  vetro, di  (fhriflallo,  di  tnarmOycf  acciaio,d’ argento,  & * 

fluelli  iella  fi  tonda  differettta  non  rapprefentano  altro  > ebe  il  colore  t 
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9e,»percf/efuno  di  picchia  cjHantità  rìjptuo  ali  ubiti  to  , fi  che  non  pcfionórappre^ 
ftntarne  vna  minima  parie  intiera,  o perche  hanno  le  fu  perfide  loro  irrrgclare,t^ 
tanto  che  non  ci  è parte  alcuna  regolare , che  baili  a rapprt fintare  vna  parte  deU’- 
cbietto  intiera.  Orappre fintano  le  figure  compite,^  peifettc;  & quefii  fono  oitre^ 
gplariinvtanicra , chele  loro  fuperficie  non  fi  poffono  ridurre  ad  vnafol  forma , C5* 
tali fono  infiniti;o  regolari,  & quefii  fono  i piani,  cioè,  difuperficie  piana,o  sferici, 
cioè,  che  fono  poi  tione  di  sfera , onero  columnari,  cioè,  che  fino  portione  di  lolòna,  o 
piramidali, cioè, che  fin  o portione  di  piramide,  ^ eia  finn  di  quefii  è o conurffo,cioi, 
lucido  dalla  banda  conuefia , o cani , cioè , lucidi  dalla  banda  caua,  de'  quali  tratta 
VitcUionerul  quinto  libro  della  Ìuaprojpetttua,<^  il  (^ardano  nel  quartodecimo 
Ubro[Tìe  fubtilhate.'\6t  di  tutte  le  forttde'  fpecchinetratta  copiofamente  .Anto^ 
nio  da  Torto  nel  quarto  libro  [ De  miraculis  rcrum  r.aturalium . J 1 termini  cow- 
munì , che  vfanogli  fcrittori  della  fpecuUria  fono  quefii  nomi  antedetti  de’/pecebi, 
i raggi  luminoft,la  linea  incidente,  la  linea  rifieffafia  linea  refratta,gli  angoli, la  fu 
perfide , il  centro  dello  fpeccbiofi'afiefildiametro,& fimili  altri.  V apparile  poi  fi 
caufano  da’raggi  luminofi  del  Sole , i quali  rifUfil  da  certi  fpectbi  accendono  il  fuo- 
co; 0 da’ raggi  vifìui  intorni  a gli  obietti  vifibili;  & i fonti  di  tali  apparente  fon  o,U 
lume , C?  il  colore,  che  vifii  per  raggi  rifitìfi  muououo  il  finfo  debilmeute;  & fi  lo 
fpetchio  è colorato , fi  mutano  nel  colore  dello  fpecebio  : La  politet^a  ,&  { afprt^- 
ga, perche  le  co  fi  vifie  dagli  (pecchi  paiano  bora  piùlifcie  di  quel,cbe  fino  fiiota  più 
fiabrofi  del  naturale'.  La  bellegga,  Ù la  bruiteg(ga , perche  le  cofimofìrate  da  gli 
(pecchi  paiono  bora  più  belle , borapià  brutte.  Il  uedeie  in  vniutrfale  delle  coft^  , 
perche  guardando  negli  (pecchi , non  veggiamo  molte  cefi , che  ci  fono  appofie,  & 
reggiamo  cofr  abfinti,e  remote  , il  luogo  dell' imagini , perche  veggiamo  alle  volte 
gli  obietti,  volar  per  aria  alle  volte  luUa (uperficie  de’ (pecchi  ,atle  volte  dentro  a 
(pecchi,  alle  volte  innan^^i  aUi  (pecchi;  La  di  fìantfa, per  che  comparando  qkclla,che 
èdall  imagine  alto  (pecchia,  a que  Ua  ,cb’è  dall'obietto  allofpectbio  , ci  pare  bora 
Utaggioie  ,bora  eguale, bora  minore  : La grande'^ga , perche l’imagine  comparata 
all'obietto  bora  appare  maggiore,  bora  minore,  bora  eguale  ; La  figura  delle  imagi 
ni, pei  che  alle  volte  (onototaimentediuet fi  da  gli  obietti,  alle  volte  oblique , alle 
volte  Monfiruo(t , La  diuiftone  d' alcune  imaginifie  cui  parti  paiono  totalmente  di- 
nife fra  loro . Il  (ito  alto  fi  ba(fo,defìro,e(imliro,  perche  lo  veggiamo  nell  tmaginc.» 
alle  volte , come  è veramente  nell' obietto,  alle  volte  al  rouerjuo  deU’obittto . ((hi 
vuol  vedere  poi  k ragioni  d'ogni  cqfa  più  (odamente, legga  la (pccularia  di  {[affaci 
tjlinamt  Hebreo , ìlqual  ne  tratta  eccellenttmentt  ,&  io  confifjo  haute  parlato 
ferfua  botta  molte  to(c,  benché  babhia  vifto  anco  il  Cardano  , Cf  yitvllione,e  Cio- 
uan  Tifano  , & Orando  f into , & alcuni  altri  non  ignobili  Autlori  di  quefìa  fiien 
^4 . (JUa  quanto  ali  arte, dico  che  qucfì'arte  de  (pecchi,  quanto  a quei  particolari, 
ebe  fi  fanno  d’argento,  fuìitrouata  al  tempo  del  gran  Tompeo , fuondo  alcuni , da 
T’t  affitele  Vittore  ;ma  di  quelli  di  ferro  ,puanbo,  et  > fiali»,  vetro, er  d'altre  meficla- 
tematerienonji  (anuugl'inuentoii . l{ifoiJuben  qucfto  Ctlio^  nelle  fue  Antiibt 
lettion: , che  al  tempo  d'.dugufìo  vn  certo  tìuumato  Hoftio  fece  [pecchi  di  tal  fori 
1t,  che rapprtfintauano l'imag  nimoltomaggioti, dimodoché ildito dì  tungha^ 

di  grofjet;^  4»«n^4Na/4  rnijura  del  braccio,  ma  non  dice  di  che  tni fiuta  ft( 
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/èrrtf  t}ue(ii,fol  bafia,  che  di  tali  [pecchi  fu  egli  fattore  in  tjuel  tempo , & inuentm 
infieme.  Il  Fiorauantiancb’egliraccconta  d haucr conofciuto  vn  Cauallicroin  Tra- 
pali, cbuneua  vn  fpecchio,ma  no  dice,  fé  [offe  fatto  da  lui , nè  di  che  materia, ch'era 
formato  contale  arti  feto , che  quando  vna  perfonafe  gliapprefentaua  dauanti  per 
fpetcbiarft  fi  vedeiia  nelle  [palle , e nonfipotcua  vedere  nella  faccia,  & con  queSlo 
[pecthio  buriana  molti  [noiamici,dando  a capire  loro , thè  era  vno  fpccebio  affata'^ 
to  I per  cui  ft  di[copriua  l buomo  effer  bafìardo,  non  potendoft  mirar  dina7^,tome  [t 
mira  ne  gl' altri . Quel  maluagio  delC^grippa{[€  ben  bo  letto)  fi  daua  vanto  anto^ 
ra  Ini  di  [aperfabricare  de  gli  [pecchi, ma  non  diceua  di  che, ne  quali, che  quando  lu- 
ce il  Sole, tutte  le  cofe,  che  fono  illuminate  da'  raggi  di  quello  ,per  lontaniffimo  [pa- 
tio, ft  comedi  quattro, o cinque  miglia,  chiarijffimamente  veder  fi  pafiono.Que/ì’at- 
te  in  vero  è molto  pìateuole,edigran  diletto,e  trajìullo, perche  chi  vedeffe  vna  Si- 
mia  , onero  vn  gatto  maimone  guardar  fi  in  va  [pecchio,\&  miraffe  le  caret^T^e , che 
fanno  a quelle  im  agirti  finte  dentro  lo  [pecchio  fhaurebbevtt  fola'^'s^o  mirabile  per 
buonape^^i  di  tempo.l puti ancora,&  le d.  mie,  mentre  fifpeccbiano ricenono  di- 
lettogrande, potendo  com  modamente  vedere  non  [olo  fe  fieffe,  ma  mille  cofe  di  fuo- 
ri, che  le  porgono  infinito  còtento,e  l’empiono  di  dolccTi^a  in  rimirarle.Tarmi , che 
la  natura  veramente  ci  habbia  dimofìrato  l'inuentione  de  gli fpecebi , offendo  thè 
nell' acqui,ne gli  ogli[,ne'metallt  luflri , ne'marmi  lucenti , naturalmente  vediamo 
l'imagini  nofire,[c  non  concolori  belli , come  gli  moHra  lo  fpeccbio,almeno  con  l'eSi- 
gie  de’ lineamenti,  che  tutti  chiaramente  fi  [coprono  in  loro . Quindi  Budeo  nel  li- 
bro [ De  digeni,]al titolo[DevfufruiÌH,]  & il'Biondonelnonolibrc della fua'Rp- 
ma  trionfante, dicono,  che  gli  anùchiornauano  le  cafe  loro  cornei  por  tici,e  le  colon- 
ne di  diuerfi  marmi  luQri,cheferuiuauo  a far  l'effetto, che  [annoi  fpeubi  iHeffi.  Et 
Ouidio  nelle  fue  mietamotfofi  per  conto  dell'acqua  lo  ^tnolìrò  n ella  ftuola  di 
Tqarcifo,  che  fopra  l’acqua  dell'infelice  fonte  vide  la  vaga  imaginefma , che  l’actefe 
oltra  ogni  bumana  credenT^a  di  fe  fìefjo . Il  che  fu  leggiadramente  poi  dipinto  dal- 
l'^nguiliara.  L'arte  quanto  à fe  fteffa  è realmente  ingeniofa,  nè  può  dirfi  il  contra- 
rio con  ragion  alcuna,& è tanto  piu  merauigUo[a,quanto  fono  infiniti gCeffetiì,  che 
in  diuerfi  [pecchi  producono  all'occhio';  percioebe  noi  veggiamo , che  alcuni  fanno  l* 
faccia  longa , alcuni  florta,altri  la  fanno  dritta,altri  la  fanno  piana,  chi  la  fa  ton- 
da, chifiafa  larga, fecondo  che  i fpecchi  [ono,o  tondi, o concaui,  o piani, o d'altro  mo- 
dello a tale  effetto  conueniente.  Se  ne  vedono  alcuni,che  fanno  vedere  co’piedi  in  su, 
altri,  che  moHr ano  Ce ffigie  fuor  idei  [pecchia  , tir  da  lungi  affai;  altri  inofiranF 
Cimagini  inuer[e,(i  d'vna  co[a  fola  fanno  vedere  molte fembian^e, altri  rapprefe»- 
tano  le  cofe  in  diuerfi  colori, come  è l'arco  celeiìe  , altri  fono  fabricati  con  tali  ingan- 
ni, che  vna  cofagrande  fanno  parer  picciota,€f  per  contrario  le  .minime  parer 
grandi,& lontane  da  preffo,  ^ quelle  che  fono  vicine  motirano  di  lontano,  quelle 
che  fono  [otto  i piedi  di  fopra, &•  quelle,  che  fono  fopra  di  noi , parere  in  fondo,e  mo- 
fìrarfì  all'afpetio  no  Ciro  in  vn  altro  fico,  altri  ingannando  la  vi/la , rapprefentaudo 
fono  diuerfe,& differenti  figure, altri  che  contra  £ vfano^a  de  gli  altri  [pecchi,  rendo- 
no il  deflro  al  defiro  ,&  il  fìnifiro  al  finiftro , altri  ne' quali  fi  vede  £ buomo  flarCa 
eltuato  da  terra  ; & dgMifa  augello  mouerfi  per  l'aria.  Et  finalmente  ve  ne  fono 
di  tante  [orti  boggidi,  eh' è vna  cofa  quafì  infinita, perdie  ve  ne  fono  de'colonnari,de 
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pìramidali^e  gli  angolm,  de  trian^laritde  (juadr  angolati, de’torbindlit  de’gobm 
li, de’  rotondijde  giintterjì, degli  cuer ft, de' piani, de’còcaHÌ,de’reUh  de'torti,de'fO“ 
di, de’  chiari  de'  j(uri,& di  miU' altre Jpeoejra’  ijuali  alcuni foMamaratiigliofi  tU 
iouero,perche  hanno  tanta  for:^a  da  rejlringere  i faggi  del  ò'ole,cbe  abbruggfararu 
80  ogni  gran  co  fa  ,cbe  dauaati  vi  fi  ponghi,  & di  quejii  fi  dice  effer  flato  inuento- 
re  'Prometeo,  dell' arti  fido  di  queflitali  'pecchi  ha  parlato  Orontio  Fineo  in  un  fu9 
trattato  [De  Speculo  viìorio , ] & di  più  con  qutfli  tali  Archimede  Siraeufano 
arfelenaue  degl’inimici,che  veniuaao  a’ danni,  & aUaruina  dilla  patria  fina.  Et 
fimile  a queUa  inueniione  s’hd  ìatt}o,che  vuo  douendo  combattere  a fpada,&  fot 
do  con  vn  fuo  auuer fario  fahrità  lo  feudo  in  modo,  che  quando  fi  riduffe  al  fingolar 
congreffo,  ufleitaua  i raggi  del  Sole  ne  gli  occhi  del  nemico , che  Pabbagliauano  si, 
che  non  poteua  ni  offendere, nè  diffenderfi,  U pareua  come  vna  ferpt  incantata.  Et 
quello  diede  forfè  occafione  al  diuino  .ArioHo  di  fingere  lo  fendo  luminofo  d’%4tbla^ 
te.  t^ia  per  toccare  qualche  co  fa  dell’arte  pratticade'fpeccbiari  intorno  a quei 
communi,dico,cbe  quelli  d'acciaio  da  poco  tempo  in  qua  ritruuati,fi  fanno  nella  fe- 
gktntt  manura’,cbe  fi  piglia  rame, e Ììagno,tanto  d’vn  quanto  deW  altro,  & fi  fon 
dono  in  fu  me  nel  erojolo,^  per  ogni  libra  di  detta  materia  fi  mene  vn  oncia  d'arfe 
tìco  cbriflaliino,  mt:>f oncia  d" antimonio  (C  argento,  mi  T^oncia  di  tartaro  di  botte 
Calcinato , & fi  mefihia  ognicofa  iufieme,  <2r  fi  lafcia  almeno  per  quattro  bore  cosi 
liquefatta , indi  bifogna  hauer  vnafoi  ma,  laquale  è fatta  di  due  pietre,  di  tuffo  lu 
ftie,  tra  le  quali  fi  pone  vn  filo  di  [erto  ('quadrato  deVagrande^r^a,  che  fi  vogliono 
fateifptcihi,edettafurna(iftriugcfra  duebaSìoai,  ér  fi  fcaldavn poco,ÌS poifi 
buttano  gli  fpecebi  con  la  fopi  adetta  mattria , btittaticbe  fonagli  attacanofo^ 

pra  vua  pietra  cougeffo,& /òpra  vn  altra  pietra  fi  fregano  tato  fin  che  refiino  fpia 
nati,  e poi  fi  luflrauo  fi  pra  vn  feltro  conflagno  calcincto,  ©“  cat  fono  finiti, & di 
quiilife  uefai.no  in  diutrfe  forme  fecondo  che  aU'huotr.o  piace.QutUi  poi  di  Cbri^ 
HaUa,che  fi  fanno  à (Giurano  fifannoin  attromodo,percbe  prima  fi  forma  allO-t 
fornace  una  palla  di  vetro  grande,  o pic(iol.i,ccnie  i matflri  vogliono,  C?  fot  mata, 
cbeè,la  taglia  confo!  bici, i;- fanno  pc^  quadri  delia  grandi7^:^a,cbe  pare  loro , 
epoigli  mettono  fopra  vna  paletta  di  fe)ro,& gli  tornano  mila  fornace  fin  a tanto 
che  fi  distendono  fopra  la  detta  paletta, diSitfi  thè  fono, gli  mettono  dentro  dfun 
fornello  fatto  a pofla,fopra  ui  pongono  della  cenere, & così  empiono  il fornello  dan 
dogli  alquanto  di  fuoto , CS  poi  lo  la  fidano  raffreddare  in  tutto,egli  cauano  fuori , e 
qui  fio  fi  fa  per  cuoce  rgli  in  modo,  tbefi  pofjino  lauoraie , che  non  fi  rompiuo. Fatto 
quefto  vi fono  alcuni  grufici  detti  J pi  ethieri , i quali  togliono  queSìi  vetri , & gli 
/quadrano , fipra  vna  pietra  gli  mette  nel  mtdefimo  modo , che  fi  fa  quelli  di’ ac- 
ciaio, fi  iijciar.o  da  ogni  b^nda  fopra  vna  certa  lafira  difetro,con  vna  certa  for- 

te (f arena, ebe  viene  da  yietnga:  & /pianati, che  fono  fi  lufirano,come  gli  altri,& 
fot  fi  piglia  vna  foglia  di  Slagno,  grofja  come  carta  reale,& fi  mette  fopra  una  pie 
tra,& di  fopra  vi  fi  pone  .irgento  viuoiàto  chefia  tutta  coperta,&  dapoi  fi  mette 
lofpcccbio  da  vn  ca po,  & fi  và  fptngendo  a poco  a poeo.ta  nto,che  fia  tutto  fopra  la 
foglio, così  fdafeia,  è finito,^  quefii  fiebiam  no /pecchi  di  fbtiflalJo,{/.''  fo 

tobiUffiMi.  ièurflifpeichittii  poi  di  urta  Ttdefiha,iht  fonodi  vel'C,& infoima 
londOfU  cha>m  va poeo  di  CQlin.r,fi  fanno  u n iiiin.,rf.viH*.s,pe‘tL’e,f':>rral,:  ;:aq 

tri.t 
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tetta  patta  di  vetro  j fecondo , che  gli  arte^ci  vogliono,  dentro  per  la  canna  p getti 
vnamiliura  fatta  di  piombo, tì  agno,  m arche fita,  d'argento,  e tartaro,  e ft  rauotge 
intorno, & s attacca  al  vetio,e  quella,  ch'auant^a  ft  vuota  fuori,quefìe  palle  poi  fi 
taglianoin  tondi, & quefli  fono  gli  fpecchiettide’Tedtfihi.  òì  ibe  dapertut 

to  v’itittruiene  ingegno, indufiria,  benché  aU'vltimo  quell'arte  è affai  vana,& 
inutile  al  mondo,  efjendo  ritrouata  pii  pii  fio  per  folag^go  mondano,  che  per  altro, 
eJr  Icoprendofi  in  effa  piu  prefìo  Uggiereg^a,cr  bt7;x^ria,  che  operatione  virtHofa. 
Tqii  jpecchiaai  hanno  troppo  da  vanta*  (ì , perche  le  loro  opre  fono  fragili  come  tl 
vetrc,cy  I hoHore,^  la  gloriai  tutta  apparente,efofitìica,come  fonale  cofe  di  prò 
fpettiua , nè  accade  i ricercar  da  lungi  te  loro  fi  odi , perche  le  portano  addogo, co- 
me fanno  I fer penti  il  veneno,  effendo  che  tu  tta  F arte  non  è altro  che  fallacia,& in- 
ganno troppo  chiaro  a ciafeuno,  e troppo  euidente . Hor  parliamo  degli  altripro- 
fefjori. 

Annotatìone  fopra  il  CX  L I X.  Difeorfo. 

eira  i fpecchijri  vedi  il  Rhociigino  al  liK8  &c.5 J.  j4-Co5Ì  più  innanzi  nel  libro 
i.&cip.  8.EC  parimente  il  Cardano,’ de  Rcrum  Varietate',  a arte658.&  così  ij  lib.de 
fjcrcti  dell’Vucccliero  a cane  j 
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Chrilìp  T Filofofo  ffhrifippo, dichiarando, in  cht  nodop  poffa  interiormente  di 

po.  JL<  pingere  la  bclla,&  vaga  imagint  della  giuflirid , foltHa  formate  il  ritratto 

di  quella  tanto  aU' occhio  e f terno  curiofo,  che  [anmoffnafi  da  diuina  for^a  rapito, 
amaua  di  portar  la  gentilijfimafua  idea  internamente  mpreffa , & eternamen- 
te nella  mimoria  , comecofa  tenace  tenaciffmamente  fcolpìta.  Era  la  belllffì- 
maimago  vna  forma  di  vergine  candida , c pura,i  afpetto  eragraiie,evel}imen- 
te,  gli  ocihi  fciìUillantt  doliiffìme  fiamme  di  fuoco,  il  vefiimento  honoratOfC  dul- 
ie, & ilportamtnto  fuperbo,  e raro  alla  fua  rara  beltà  confoinie,  econueniente.Et 
mofiraua  il  fiiilofo, nella  forma  della  pittura, affai  chiaramente  la  anuetfictiì^iLr, 
■k  laqual  ft  nana  ne' Giudici,  che  ftano  meritcuoii  di  fruir  i cai  i,  e lieti  abbracciami 

ti  d vna  putta  usi  dolcc,cost  pretiofa,e  dilicata,  perche  loro  richiede  i tfjer  vergi 

mper[incarruutcne,candidi,epuri.petlabontà,d'afpeUograuc,eucbcrnente,ptr 

f aujìerità  .fdntillare  dagli  occhi  fiamme  di  foaue  fuoco, per  la  ckmenga,che  di€^ 
effet  compagnadtUagiufìitia,^  equità,vrflite  honoratamerte,  e ciuUmcnte,  per 
fegno  di  <*randet^'^j,e  nobiltà, hauer  vn  portamento  altiero, e rato,  per  argomento 
di  grauiffìnia  nueflà.  Quefie  adunqt^efono  le  conditioni  honorate,  che  fi  ricercano 
comm  ’tnrmenie  ne'  Giudici, i quali  furiano  profeffione  di  riportar  pugie,V  hono 
re  dagli  atti,  & operationi loro.  E neeeffario,non  dirò  cenHcriiénte,che  vn  Giudice 
b abbia  vna  meni r incorrotta, c vergine  in  tutte  le  tofe,cbevìtmla,e  contaminala 
p3nnc,ptHhe  no . bifiigna,che per  denari fi  corrompa,per  tintore  fi  piegbi,ptrpaf- 
fiori:  fi  mona,perignoranT^a falli, per  rifpetto  pecchi,  per  pietà  peruertifeafordine 

della 
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^Uagìufiitu  in  modo  okanQ,  7^n  dee  tot  romper  fi  per  énari^'rtfintrin  ulei$^ 
aa  mauierj, perche  a rjnejU  foggia  il  ricco  fa  fupercbiatiu  al  pouerot  c patifct  egli 
grauifsimi  infulti  daUa  petfona  funrperqueflo  diceua  €faLtf[  'Trincipes  tuHtfji-. 
4eUftJociffnrumt  ottincs  diligimi  muaera  tfcquuntMrrctributiones  ffupiUo  non 
Ìa,jpt^ttC<infa  vidort  non  ingreditur  ad  iilot  Et  fjidaro  nel  libro dai^Bifimo  be» 
Vrlàlufi^hKl^'P*iipf<''dnm  non  babet\quod  ifferaetOonfiUontaudi/#  rou/rmni* 
tur\  conira  U^itiam  oppxmìMrtnì  La onde neV(fanoki,M^  caufa  fi* 

cpn4*,qii^liltilOtert^iforit(o^tl^SÌro9Ìolattii(.aurodiifii/ta.ji£rMfbiieo ( per 
tftofirurda  pniemia  deil'oro  a corromper  gli  Auoviuù)  di  dir  di  Filippo  Jlj  di  Ma-  j,  p,ijp, 
Cfd^OÌAi't}ìO  qualunqncfo'te^^tiperfito,  0 pet.  altro  inrfpngnabilet patena  age-  po  Kc 
uo! mente pfpaderft’ipur che  potej^p.iìfaruì per Ja  porta  vaajinelio  carico  d'oro»  d<  Mace 
QiÌMM^9o{ìfinforo^hernaé,pMOUGioiie-vii»ctr  la  caiii,& incorrottanuntt^ 
dfdnghónni:.  l^naftper  fi  mh'egliicangtanioft  in  pioggia  d'oro , non  le  pioué  in 
^0  ..  flidoeflonfi  maraiiiglia,  che  con  tanta  ageutdeT^o^  poffa  peruertire  le  men-  q^q. 
ù ifit'fìi^dici  ajar  torto  aUapouotd^come  auade;e  tanto  pià  che, come  dice  Ohì* 
dio  Toeta.a , 

In  pretto pretium  nane  e/l,  dot  cenfus  honorer , 

Cenfus  amici ttas,  pauper  vbique  iacet . 

^cita(quanto  a' preferiti  comuni)  Santo  intonino  vn'efftmpio faceto  di  un  Giu- 
4fce,che  hauendoriceuuto  vn  vitello  per  prefente  da  vno,  C3  aW incontro  hauendo 
il,  fio  auuer fario  apprefentato  alla  fua  moglie  vna  uaccaimentre  nelgiudicio  con- 
tendeuano  le parti,e  che'l primo d.ctua,faueUino  i uitelii,  e dicano s’hòragione,  0 
nòtrifpofe  egU;  il  uitello  non  puòeffer'udito,perchela  uacca  grida  pii  forte . Dal- 
la qual  cofa  fi  caua  quanto  i prefenti  uagliano  a peruertire  i giiidicif,e  le  fentene^ 
di  quelli,  ér  di  quelTaltro;  Vero  bene  efclamaua  Efaia  centra  i Giudici  4‘Jfraele , Elàia . 

[ yeh  qui  iuHtficaùs  impium  prò  muneribus , & iu fìitiam  iufìi  aufertis  abeo,] 

£ ben  nell’ Efiodo  fono  auuertiti  i Giudici  con  quelle  parole  ; [ A(on  accipiet  mu- 
nera,  quìaexerceamoculasfapìentium,  &peruertuntuefbaiufiorum,]  “P(on 
dee  pregar  fi  meno  il  Giudice  per  timore , perche  Cequità  hà  da  preualere  ad  ogni 
forte  di  potenza, nr(f uno  ha  da  fpauentarfi  ne' giu  dieij  per  minacele  d'altri  , 0»- 
de nell' EulefiaflUo  è fcritto,[  iqpli  quarere  fieri  iudex,  nifi  ualeas  uirtute  ir^ 
Tumpere  iniquitates , ne  forte  extimefeat  fttiem  potenth'^  & ponas  feandatum 
in  agUitate  tua.  ] C osi  perciò  nella  caufa  di  noSlroSignott , l'indù  fio  Vilattsba*  p,|,fg 
uenio  paura  delle  miuaceie  degli  Hebrei,che  dìffero;  [ Si  hurrc  dimittis,  non  et  a-  Q.u^iice 
micHs  Ca[arit,fi'Iivithà  da  tUouerfi  a palfione , giudicando  ppr  odio , 0 per  amore  ingiuilo 
dÌMcrfaédeute,perchefr a uiiifdìce  San  Giacomo j [lufiitfjrrrDei  non  operatur,  ] 

€ Seneca  dice,  che  [ u4moriudicium  nefeit.  ] t^eno  per  ignoram^a  dee /abate, 
efiendùli  neceffaria  la  fcieni^a  nclgiudicare.'ferò  San  Gierolamo  fopra  Efaia  pro- 
fetadice,  iJqpneciomniumrefiè  iuditaré  ,fedemum  ,quifiintptudentes .]  il 
ohe  t'iuUndè  net  mede  firmo  modo  dt  Giudici  fetolari,crctelefidfiiti  ne'  quali  tut-  ' 

ti  fi  ricerca, che firppiauo  il  loetbodo  cb.%nno  da  ttmerein  ^htdicare.Ver  quefio  neU 
laleggo^anotma  [>  Extra  de  confanguìnitati',  &P*iffinilate  ) al  cap.  Extiteris , è 
frohtb'fioaduu  Giudice  cercar  da  altri  quel  tire  luibabbia  da  parlareie  mU  iftef» 
fa  legg*  t extra  de  elefiipne,cap.  cum  nobis.ì  iJiinmato , che  uno  non  poQa  efiert 
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Giudice eaieftdiU^ftnonèdlmenomtdiotrmeMeinlìruitt)  fetenza  ìegé^ 
Ui&  in  eonfermatione  di  ciò  ne ffun  giudice  ptefente  «Uj  caiffa,  ehe  fia  triminalc  « 
& importénte  deueintentgare  per  me:^o  d'aitritma  perfe  fìeffo^me  prous  L3» 
franco  da  Ottano, nel  fao  trattato  ‘Detefiihus,  alnumero  dccimonono,  fe  egli  hra» 
ma  d'appsm  per  fona  idonea, e letterata/)ue  anco  il  Tunormirano  nel  cap.  Scifà- 
$atus,De  Hgfcriptit,  apertamente  tiene,  che  ftpKÒ  far  euettione  contro  tiuaUijuc 
giudice,cbtnonbabbia  fcien-^a,o  perita  ^rattica  almeno  di  giudicare.  E nondi- 
meno btggidi  tanti  vinciamoano  dentro,!  quali  fanno  poi  la  rinfettatthe  merita- 
nol'ignoram^a,e  Cimperitia  loro,  recando  come  tatari  boa^^i  feomati,  epoffi  in 
grandiffimo  periglio  di  perder  quella  riputatione , che  tl  fcioccogiudkio  altrui  più 
. ‘ ebei  meriti  loro  conferita  gli  haue.  T<(pn  ha  da  peccar  ^r  rifpetto  di  amicitia,o  di 
fangne,  perche  ( come  dice  cM.  Tullio  ) [ Verfóttam  iudicit  exuit  quifqnis  ami- 
cum  inducit.  ] Et  in  S.^iouanni,al  capitelo  ottano,  fono  notati  queBi,eheper  eagia 
ne  di  qualche parenteUa peruertifeouo  il giudicio  in  quelle  parole, [ P'otfecundum 
Gioui  caruem iudicatis. ^Benché communementeffecondo .Angelo  da  Tentgia, e Ctonan 
Croio  • ni  Croto,ne'  loro  trattati  de'  teflimonij  ) xmo  non  poffa giudicare  in  caufa  cf  unfiio 
confanguineo  per  la  fufpitione  meriteuole^be  indi  ne  nafte,  faluo  fèndè  buomo  di 
sì  probata  fede, che  il  fuogiuditio  fia  degno  d'effere  ammeffo,&accettato.T^  bd 
da  peruertire  ilgiudicio  per  pietà,  perche  la  pietà  deueeffergiufia,  e non  iniqua  . 
S.  Am-  <Però  Sant' .Ambrogio  nel  libro  de'fuoi  yffiiij  la  chiama  mifericordia  ingiufta,qu3 
brogio . pietà  predomina  troppo.  Et  di  qui  nafte, che  Traiano  Imperatore  fu  riputa- 

to buomo giufiifftmo,percht  in  lui  non  fuperò  la pietà,lagiuftitia,  ma  neifuo  pet~ 
to  hebbeto  cgualmìte  albergo infteme.Di  quefla  intefe Giulio  Camillo  ucU'oratio- 
ne  per  il  yefcouo  Tallauicino  in  quelle  parole,?^  dimando  quella  mifericordia  Si 
re, che  dalla  giufiitia  de'  yofiri  giudici  potrebbe  ancora  finalmente  venire . Della 
Anna  fo  fnedefima  intefe  LAnua  latina  d'Ingbilterra,neU'oratione  a nemico  Ottano,  pre- 
^^^'^gaudolopermifericordia,&giunitia,anondareripudio,  & abbandonare  il  ma- 
C j^.  trìmon  'to giuridicamente  contratto  feto.  Il  giudice  ha  da  effer  càdido,e  puro  per  la 
Bartolo  bontà . Et  perciò  "Bartolo  da  Safjoferrato  nel  trattato  De  Tefìib.  afferma,  che  ap- 
prefìo  a iuriSli,cbi  è chiamato  giudice, è anco  detto  fauio,& huomo  da  beneja  cui 
bontà  confine  maffimamente  neircffergiuflo,e  retto  in  giudicarejecondo  quel  pre 
tetto  del  Deuteron.  f Qupd  iuHumefì  indica  te,  ] e fecondo  quel  pajìo  del  Salmo  . 
[•Beati qui cuBodiuntiudicium,  ^iufiitiam.]  Quindi Ifidoro nel  vigefimolibro 
delle fue  Stbim^ogie,attefla,elx  [ fudex  dicitur , quia  ius  dicat populofuo . ] £t 
Ambrogio  Satttojfopra  il  Salmo, { "Beati  immaculati  in  via]  dice  aqueftopropc- 
fito,che  ["Bonus index nihil  ex  arbitrio  fuo  facit , &propofito  domefiica  vo- 
luutatis,fed iuxta  leges,CT  iura  pronuncut.  j Ter  quefio  Suetonio  Tranquillo  lo- 
da efiremamenteAuguSlo,  che  fèmpregiucUcaffè  quanto  lagiuBitia , & le  leggi 
richiedeuano . DiTito  Mardio  EomatéOnarra  ilTejlate , che  efiendo  giudice  fra 
Macedoni  accufatori,&  il  figliuolo  accufato  prononciòpergiufiitìa  lafeutengCLa 
coti  [ ffumprobatum  fitTilanum  filiummeum  pecuniamaccepiffe,  ipfum  re- 
pudio, & prole  meaindignumiu^o.]  Ha  d'bauere  il  Giudice  l’afpettograut-n 
e veb.  ntr  berfaufieritàja  qualfirìcbiedeinlui,fecondoicafi,cbe^auu^ 
gpv.':  ,tlle  Vi  .r.:,onde  nc'decretialUmaufa  rigefimaterT^a,qutfiione'qmnta  dfiritto 

[ Mini- 
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^C^ìttifìerìe  felierìtatis,^ui  es  iioHta  adiuuant.}E  M.TuUio  mlprìmo  degli  vf 
fuijAlta  pTobadd  cfl  mafuetudotatcfue  clementiayVt  adhibtatur caufte ftueritait 
fine  ijuj  (lui taf  admÌHiStrarim»i  putefl.  ]Teròdi{cua  Olienandro,che  la falntì^ 
fera  feuerità  vince  la  vana  Ipcme  dalla  cùmen^a.Qttindi  è lodato  lotanto  l'anti~ 
f»  Minot,di  cui  ferine  Firgilio  ncifeiì»: 

Quafitor  tJHmos  vrnam  mouetyiUefilentumt 
CenfiliumqMCy&erimiHadifcit, 

£t  Claudiano  Vociai 

Quétfitor  in  alto 

Lonfpicuus foliopcrtentat  crìfnìnabìinoi. . 

Cori  Baco  fi'^liuolodi  Giottey  & Europa, delqualparla  Vropertioinqnelverfo, 
^ut  fi  quis poftta  index  Jedet  ^eacur  vrna. 

£t  parmtnte  Hauftero  ^damanto , di  cui  ragiona  pur  Virgilio  nel fefio  dietndot 
Cnoftus  b^e  %hadamantus  babet  dtttijfma  regna, 

CaSìigatqut  auditque  dolo  t,fubigitquef uteri 
Qua  quii  apud  fuperor  furto  hetaiur  inani 
'Difiulit  in  feram  commijja  piacula  iiofìe  m, 
ai  da  fcintillare  dagli  occhi  fiamme  di  jaaue  fuoco  per  la  clemenirafcbe  dette  ef- 
fer  compagna  della  giunitia,&equit4, onde  dice  S, Gregorio  ne'morali,l  Omnir 
qui iufii indica, ftateram  in  mann gefiat,Ct  vtioque penfoiuSìitiam , & miferi-^ 
<ordia  portai, fed  perinHitiam  reddit  pexcatit  fententiam,per  miferìcotdiam  pec 
<ati  temperai  pcenam.]‘Di  quelle  due  virtù  fu  lodato  ^AttgusloOnde  fcrtue  il  Be 
roaldo,(j urna  £quitate,nec  minori  lenitale  ius dixiffe  laudatur  ,jdugufius.)E  di 
vtefheriycbe  ilgiudketerreno  tafiomigli  al  Giudice  fupremosdel  quale  dice  ^ba 
cttcb  Vrofeta,[(fHm  iratusfuìris,mifertcordia  recordaberit .]  6 (fajfiodoro  /opra  il 
Sai.[Ha  dure  rct,mifericordia,  & veiitat,in  omni  iudicio  Deicaniunda  funi.}  UÀ 
da  veHire  honoratamcnte,e  ciudmenteperjegnodigrandcXji;a,e  mbiltèi, perche 
in  vero  l'vfficio  del  Giudice  è molto  nobile, & lUullre.Ter  questo  Valerio  Mafji~ 
mo  racconta, che  ^Apollo  vna  volta  interrogato  intorno  a'giufii  magijirati^rifpe 
fé,  non  fupetefe  nel  numero  degli  'Dei,o  degli  huomini  douefiero  effer  pofli,e  celle, 
tati.  Et  Cicerone  dice  quella od  ptMUrius,digHÌufque  inter  mortalet 
exeteitium  exeogitan  poteli , qtiatn  vnum  hominem  in  ‘R^publica  repeririqui' 
communi  vtilitati feruat , qui  communia profnis,fua  prò  tommunibus  babeat, 
qui  velit,di  feiat  petjòiiamciuitatts genere , dignitatem  dccujque fufiinere;]Hà 
. finalmente. dhaucr  vn  porumeiito  altiero  ,erato  , per  argomento  di  grauij/i  ma 
maefid,laquait  ad  vn  Giudice  i iiecefiaria  quanto  dir  fi  pofja.  Verò  ^ ulo  Gellio 
cornmanda  lag*  auità  del  figliuolo  di  Quinto  Fabio  tJHaifimo , il  qualeefiendu 
conjuic  comandò  ajuo  padre, che  difeendefie  da  caualto , e portajjeli  quel  tifpcttof 
che alfuo grado  fi conueniua.  t Valerio  OUaffirnouel  trattato  degli  iniiituti 
antichi, narrando  l'ifiefia  bilioria,cadenefi'ijleJ]ii  commendatione,  infiemecon 
effo.Cotefle  adunque  fono  Le  parti, che  ornano  vn  magnanimo  Giudice , £?  chela 
rendono  molto  mufire,Cr  anco fpertabOeappteffo  à lutto  il  munde.Ver  lafdcnr^a 
poi  fegU  conuicat  hauernotiiia  uniuei /ale  delle  leggi  cosi  Canonit,he,comc  anco 
delle  cimli,e  fludtax  btiieiopra  tutto  le  pi  attiche  ciuili,e  criminali, come  quella  di 

^cc  Bernardi-^ 
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B;nur-  *BernanUm  Dia:^,ifHellà  di  IdotOiC  quella  del  Folerio,  quella  di  Ciacobo  TqoueBe, 
dmo o^-^ftnùli.Ma  vn  Giudice  cattiuo,t peruetfo  é tutto  l’oppofito,da penfieri è accec*~ 
jj^Poiig.  $9, dal  timore  è percoffo,dalla  paffione  i incitato,  daU'ig,»oran"3;jaèopprcffo,da'  ti- 
f petti  i comma  fa, dalla  pitti  /pronato  far Jouentt  cantra  lapuflitia,^^  il  douert. 


no. 


Giaco  . Finpiujlanel giudicare,ò parconel punire glieecefft grauijfimij  sèzapittiyiaiu 
bo  Nq-  hifogna,è  ignobile  neWejieriofe  appari^, è viiiffimo^t  abietto  negli  atti,  do 

uè  ft  ricerca grauiti.Vn  Giudice  cattiuo  non  hi  l'ariccbie^c'hauea  ^lejjandro/u- 
na  aperta  per  f accu  fatare,  e l'altra  per  il  reo,  onde  ageuol ijfimamente  quanto  gli 
vien  detto,contra  l'efiempio  del  giuHiffmo  ^Ifonfo  da  Efie  , di  cui/criue  il  diuin 
■ ,Ariofto  in  quefla  forma  * 

€be  s'ogn'vn  hi  da  te  ben  grata  audient^a^ 

Tqpn  vi  troua  però  facil  credem^a. 

Condanna  innan:^i,che  afcolti  il  reo, conti  a la  legge  veccbia,della  qual  fauellh  7{i 
S.  Luca,  eodemo  in  San  Luca  dicendo,  ^ T^unquidlex  noflra  iudicat  quamquam, nifi priut 
audicrit  ab  eo,  quidfaciat  ^ ] £ cantra  la  legge  de' Etmani,  della  qual  difie  Fello 
negli ^tti ,ApoJìoUci,[  Non ejl  Epmanit  confuetudo damnare aliqueru hominem 
pìiufqnam  is,  qui  accufUur , prafentes  habeat  accufitores,  locumque  defendenii 
acàpiat  ad  abluenda  crimina,qua  ti  obifciuntur,  J e cantra  la  legge  Canonica,  la 
quale  pofe  OUelcbiade  Tapa,alla  caufa  feconda,que{ìione  prima,in  quelle  paro- 
le , [ Tqeminem  condemnetìs  ante  verum,  & iufìum  iuditium,  nulLum  indicetit 
fufpitionis  arbitrio,  fed  primum  probate,&polìea  charitatiuam  prefette  fentea- 
tiam.]  Di  più  s'vfurpa  lagiuridittione  d'altritemtrariamente,fontra  l'inbibitit^ 
ne  della Scrittura,cbe dice,  [7^  quis  es,qui  iudicat  alieuupi  Jèruutr/i ] Senttntia 
ingiuiìameate,efiamina  perfidamente, fprt  T^a  gli  ordini  di  ragione  imptudi  n/e- 
mente, differifet  la  caufa  fr audolentemente,fuf pende  ileeo  iniquemente . yn  Giu- 
dice ingiufio  trauagliag  li  innocenti,  porta  nfpetto  a'  nocenti,disfauotifee  i poue- 
ti,fauorifee  i riccbi,abbractia  igranii,difcaccia  gli  humiliji  degna  a magnati Ji 
Jdegna  co’  mi  feri, di  fende  Li  parte,  e fa  foperehietia  a qualunque  fiima  contrario  a 
lui . Et  in  fomma  doue  fi  ricerca  Nyoncflo,  il  aebito,  e fio  nè  tanto  da  lungi,  che 
Merita  aguifa  di  quel ^iud.ce  di  Cambife  d'tffer  vino  fcorticato,e Jeu^  tUuna^ 
pietà  giufìiffimamente  vceifo , Hor  fia  parlato  afiai  de’ giudici  tanto  buoat, 
SiiiJici.  quanto  catttui  • £ con  qutfii  vengono  i Sindicì,  i quali  per  altro  nome  fono  tbm- 
mati  dal  Budeo  Deputati,  a’  quali  tocca  il  carico  di  di  fendere , & bauere  in  pro- 
tettione  le  ragioni  pubiic^,onde  apprefio  a ‘Plutarco  leggiamo,  che  x^rifiide  fu 
dagli  A tbeniefì creato  Sindito,per difendere  a ncmede'fuoi  cittadini, lacaujit-» 
commune  de' Greci:  & Demoflhene  riftiifte , che  jù  per  legge  iiatuito , ibi  nonne 
fuffe  più  creato  alcuno,  accìocbeCvffieio  del  i indicato  trouato  per  vtilefi  volgtB^ 
in  guadagno  priuato  : beneÌH  i Sindui  difendono  anco  i priuati.fecondotvfo  delle 
leggi  ciutlUiàa  chi  vuol  meglio  veder  quanto  s'afpetta  a i indici ,legga  la prattt“ 
ca  del  Sindicato  di  Giofiffo  Cumia . llor  quefto  baili . 

Annotatione  fopra  il  CXLVl.Difcotfu. 

Circa  i Giudici  vedi  l’Annor.dcI  Beroaldoa  canc6.Cofi  AldTandrod'Afc^-*^ 
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DEGLI  HORTOLANI,  ET  GIARDINIERE 
' Difcorfo  ex  EVI. 

HOrchipotri  negare {betnbel'me ueU'Mppt/entebabbìt^el  vile  ) 

gli  Hortolani  iO  iCiardiniett  y fraeualinon  cade  altra  differenzia,  fe  non 
dell’ art! fido , e della  cultura  molto  più  nobile , & più  vniuerfale  neU'vno , che 
nell’ altro,  non  fiano  in  piazi^a  ,e  fuor  di  piana , celebri  ,fe  bifogna  per  forgtu» 
fonfejiarea  tutti,ihe  il  prono  padre  nofiro  è fiato  Giardiniero,econfiituito  ItaDio 
XttHode  di  quell  Horto  famofo,xh'i  chiamato  nella  firittura  Sacra  T aradi foéiée- 
Jitie,xute  noi  altri  tutti  Jianto  figliuoli,  e prole  d'vn  Portolano,  & d’vn’tìertolano 
Salcyc’-hebbeingouemo  ilptù  bcU'tlorto,tf  il  più  raro,iheal  mondo  inaififia  ttc 
uato.fù  queiìo  prima  batto  piantato  nella  tetra  di  Heden , doue  nel  Gene  fi  fi  leg- 
ge , che  ffaino  vjdtodal  cofpetto  d' Iddio  babitò  profugo  alla  [plagia  Orientale  di 
-ìieden . £t  t inibiti  in  quel  fa  fio , [ (baran , C Heden  negot  latore  t dui  j prc- 
Juppontyche  qucllidclla  regione, doueera  q/fefi’Lorto  di  deUdenegotiafierocon  gli 
'Giudei , nel  che  fi  dimoftra  non  e/tittna  di/ian^a  di  quedo  luogo  dalla  Giudeti^, 

E tanto  piinhedi  Charan  fi  fa  meatione[  adlitiram]  tu  l ferodo  capitolo  del  (fe- 
vefi con quefìe parole,  I tduxitque eos'Dcmirrus deVr  Cbaldfoium  , yt  irent 
■in  tettam  ffbanaam , veneruntque  vfque  C baran , J doue  fi Jtopre  Charan  efie^ 
re  in  fihaldea  non  molto  diitante  dalla  giudea . £ tanto  piu  che  anco  molti  Scrit- 
'tori  ^reci  affo  mano  lui  tfjere  molti  Varttdifi,  de'  quali  alcuni  fono  anco  intìituité 
•dal  fiume  tHftate,comt  Senofonte  ,ilqualedice  f-dbeil  nome  di  Taradifo  è nome  Scnofoa 
Verfito,e  che  gli  tìorti fono  chiamati  Tara  difi  da  loro.  Filofi  rato  ancora  nella  l/i- 
fa  (f  .ApdUonio,  fa  mentioqpde'  Taradift  de'  Per  fi,  dicendo  a quella  foggia.U  ” 

Damoycffendo  per  andare  a caccia  a'  luoghi  de*  Taradifi,doued  co{tume,cbe  Bar- 
bati chiudotro  i teonitgli  Orfi,e  le  Tanibeie,doue  apatamente  per  Taradifi  ìnten 
■deglitìorti.  EtTrocopioGefarienfeinunluogodoueparla  d'ìtn  giardino  del  R^è 
de'  y andaliyìo  chiama  Taradifo bclliffimo [opta  quanti  egli  Labbia  viSìoal  mon  *5®^®** 
<do.  Ifc  SaUmone  ancor  aneliScclcfiaiitto,  al  capitolo  fecondo , vfa  qutflo  vacato.  *****' 
io,  dicendo ,[  FtcimihiHoitoi , iir  'Paradifos  & piatuani  mcosimne  lignum 
fruii tfetum.  j Dalla  qt.al cofa  Ji  umptende aniola  nobiltà  degli  Hortolant,  tfr 
Giardinieri, hauendo  twa  non  di  coje  infimi  c-r  vili, ma  di  tati  Taradifidelittofi^ 
come  ^ihorti, e giardini  fono.tt,fequclTaradiJof(,fiifuora  del  nolìrooi  beitome 
■alcuni  tengono  firnihe  gli  %4firologi  vogliono, xhtfia  polio  [otto  rEquinoitia!e,et 
■altri  Tiattndonemifittiofamenle)  io  non  sò  coti  ageuclmenu  còprendere  a chi  mo 
do  .yf  damo  cacci tno-da  qìieWHorto,fcfic  pcrucniitaneile  teritnofite,  &pur  ci  vie 
ne,fcrruendo  le  [acre  Utrere, che  da  qui  Uuàg  ofu  propagato  il  genere  humano , co- 
me n appare . Trpclodi  piudite,cheHtfioaoio,  quando  fa  meniicticxlelt'f.jo-  Proclo* 
■ le  de'Fottunali,actèna  un  Taradijò  cfkiltD,cicv,the  appi  ifio  a'  *Tctii  è dimandato 
rapo  Elìfio  o dalla  pre/eruatione  de'corpi  mmoriali,o  dalla  Jolunone  di  tutti  cma 
■li.  OitdeGreg<)Tio'F^digum^ettoretitndoi'opintonedtgliarìtiiht-dicr,ckeaffer- 
mananofUuntkkiiCUniet’-i^re  ifauij  aicCttattneì  campi  tbfi,tiot,ntlla  UiiCLu 
àmmortule,  cot’fuaCnfme  ifii  da'  Itbii  di  Aiosi  inUituiti  t tbutt/.auero  il  noFlro 
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*Paredìj0ihtr,che  nel  nome /afferò  diff^eiett,cbiamandaio  campo  ElifiOiò  "Prato  ber 
bojo . Et  quello  Taradijo  non  fu  ignorato  ancora  da  Chaldti,percioche  àe'magi- 
ci  parlari  de’  Zoroaiiriè  quel  notato  [ j^wrfrr  'Paradijum.]3cntbe  'PjiUo  voglia, 
cb’e(fi ne parlafferomillìcamente, dicendo,  [ Caldaicns ifleTaradifusefi  vniuer- 
ffns  diuinarum  virtuium , qua  circa  partem  funi  Cboì  us.^Et  douc  i/ff  in  vn'ai^ 
tro  preatto  eff orlano  a ben  viuere  colui . 1 

^ ' Qui JacìurncupìatfkorutnTaradifum adite.  ^ 

EffoT fello  cari$mamente dite,[  S aur"T aradi fusfeturtdum  Chaldxos non  It efi, 
quem  MuyfiUberdefcrib:t,fedpatrum(Mpernarumcontmplationum  vbi  variti 
tnneniuHtur  virtutu  ni  arbons  . ] Oue  non  lena  VJelio  con  tutto  ciò  il  "Paradifo 
terreHre, il  quale  i flato  leuato da  Oìigene , elèi' interpreta  tutto  mifiicamente. 
OUa{  come  dice  L^gofiino  òteuebofopra  il  Gene('t}fe  quel  T aradi fofoffe  miftico, 
e non  realmente  tetrefire , a che  modo  la  terra  del  Ciordano , & di  Tent apoti  per 
l'anienità  farebbe  paragonata  nella  Scrittura  al  Taradifod'Iddioi Epifanie  anco- 
ra contraOfigene dimoflra  quel  'Paradifotffer  terrehre , perche  i fiumi ch'efcono 
da  lui  fono  terreflri,Cir  diffe  d'bauer  lui  beuuto  della  loro  acqua.Hor  fe  i fiumi  fono 
terrcfirifduque  è anco  il  rtfìo . Tarimcnte  è ferino,  che  gli  animali  furono  condotti 
dinan7;^i  ad  .Adamo,  adunque  virano  animali  realmente , che  fono  ter  rtfìri  anco- 
ra loro  . cMa  filone  Hebreonega  ancor  lui,  che  quel  Varadifodeììa  Serilliira  fi* 
terrcflre  con  quelle  parole,  [ .Arbitrari  igitur  in  co  vires,oliuat,poma  matapuni- 
sa,&  idgenus arborestnueniri,  adeonon efl  verum,  vt fumma  ctiamfiultitia  fu 
credere.  J Ma  il  Theodorctoglifa  contra,adducendo  quefla ragiour,ibeteftificjn- 
dola  Scrittura  Sacra  apertamente  , che  Iddio  producefie  d:  Ila  terra  molti  ai  boi  i , 
l'afpetto  de' quali  tra  ùelitffimo,&  il guflofoaHÌffim<^  cofa  da  buominiaudac,/- 
fimi  ,lafciata  la  dottrina  d'iddio  da  parte  ffeguitare  i fogni  de'  cepiloro.Veiòanco 
gli  Hebrei  tengono  quel  Paradiforeale.Oode  K^uenvz^a  dice  quelle  parole  [ Tqe- 
que  ignorate  debes  t errami  qua  homo  fiiHus  cU^ion  piocula  Taradifo  Iledtnexti 
liffe  j foggiunfe  [ Sui. t qui  putant  bauc effe  terram  1 frati.  Sed  non  eoefiderant, 
iUud.Et  failum  esì  dum  proftcìfterentur  ab  oratione.  ] Di  Ila  quale  tefìimonianT^a 
Vuole  , che  s'intenda  che  quella  regione  fiiff'e  molto  disiarne  dalla  terra  à'i fiati  . 
ilora  quell  Hortoé  chiamato  nella  Scrittura  Taradifo  d'iddio  a quel  modo , cbCj 
^terufalem  è detta  città  d'Iddio,&  Sion  monte  d'iddio, come  luogo  piu  degli  alni 
foaue,ameno,guiteuolc,CJ'  con  non  foche  d'immortale,  & dinino  eletto  da  luiptr 
il  primo  buoino , & non  già  ciré  conle  proprie  mani  lo  piantafje  ,fenoH  ra  quanto 
fu  prodotto  dalia  poteri':^  fua  , quando  produfie  il  tutte . San  (jiouan  Crijtfit  mo 
finalmente  tiene , che  innanzi  al  diluuio /offe  noto  il  Taradifo  a gU  huemini , 
la  via, che  a quello  ne  conduetua,ma  che  doppo  il  diluuio  fi  fia  per  fa  con  quelle  pa 
rote,  f .Antediluuium  eognujabant  bomims ,.Jr  vÌ6tn,qu* ducerei  aiTatadisu. 
Toft  dituuiurn  extra  Tarudifum  effe  reperti Junt,&  ni  que  Upe, ncque pofieriorif 
eius  vlira  cognitus  eli  ] accennando  la  (fiofa  del  Sieutho  in  quesìa  panoxtpro- 
bato  dalcomm.Hn  tonfenfo  de' padri , e che  pcri'acque  del  dtluuto  quel  luogi.  de- 
Utiofo  luinaffe  in  modo  * iS  che doppoildilkuto nonr  appatiffemauco  vefU- 
gio,  ^ quello  { dice  egli  ) potrebbe  effeic , tonciofia  che  auto  Citruf aleni  ai  tara 
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« *DÌ9  I fi  vede  minata , & il  monte  di  Syon  pùuato  della  fua gloria , & Cara 
tl’lddie, ch'era  cofa  pur  tanto  pattkolare,peria  vecchic^a  è ita  in  ruina,C^  del^ 
Carca  di  7{pé  fi  tr ottano  appena  alcune  poche  reliquie, come  atteHanogli  Ruttori 
moderni.  Et  alpaffo  di  Enoch , tir  Elia, che  da  tanti  fi  dicono  effer  trafportati  in 
queSio  Taradifo.  l{ifponde  lo  Steucho,cbe  queCh  non  fi  phòcauare  dalla  Stritturn 
apattoalcunu  fpercheeffadicedituttidue , che  furono  affenti,  ouero  rapiti  da 
Dio, ma  non  dice  doue.  Et  effo  con  Cauttorità  di  Tfello  ne' precetti  Chaldaici,dice 
non  mancare  luogo  a Dio  immateriale, & incorporeo, onero  corporeo, ma  etereo,& 
eelefle,nel  q uale  quefti  due  Santi  fiano  flati  pofii  come  in  flato  pii  dittino  in  mo~ 
do,  che  non  habùiano  lafciato  manco  il  corpo  materiale  in  quefta  valle  noflra  di 
miferia . 7{ella  qual  cofa  mi  rimetto  alparere  de'  pii  Jaggi,non  offendo  mio  infli- 
tute  determinare  in  queflo  luogo  fimili  difficoltà , e tanto  piu  che  eflo  Steutho  du- 
bitando quafi  del fno  detto , alle fuddette  pofitioni  aggiunge  quefle  parole  [ Hac 
dico  non  ignorant  grauiffimos  fanfìiffimofque  viros  altter  pentite,  qua  fi  pa- 
rum  ebrìflianafunt  retrado,  ^ompteque  refello  . ] Onde  [opra  il  fuo  detto  fa 
annotationi .Amhrofio  f'efcouodi  Compfa  ne'  (ommentarif  [opra  il^enefi.  £t 
Tra  Si  fio  Sanefe  nel  quinto  libro  dilla  fua  Biblìotbecafanta,  all't^nnotationt^ 
trigefimafefìa . Ma, perche  ilprincipale  fondamento  di  quelli , che  negano  que- 
fl'borto  di  delitie  effer  reale, confi  fìc  nella  cofa  di  quei  quattro  fiumi, cioè, Geo,  H*i- 
fon,T  igre,t!r  Eufrate, che  fono  detti  ufchr  da  quello;  conciofia  che  fiano  per  infiniti 
fpatij  Cun  dalC altreiontani,con  tanti  mari  in  mej^o,  eh' è uno  flupore  j onde  rende 
grandifsima  diffii  oUà  a credere  quefloie  ben  s’afferma,che  il  T igre,&  Eufrate  ba- 
rio l'ifieffa  origine,&  vengono  fuor  a della  terra  di  tìeden,oueramente,che  altron- 
de nati  l'inftuifcono  ima  ìÌT*hifon,cbe  molti  interpretano  ejjere  il  Gange,&  altri 
it^Danubio; &il  Geon, chela  p à parte  dice  eJJere  n'alio,  de'  quali  non  nafee  dal 
CMtgitdi  Calerò  dall' Aquilone,  non  fi\può intendere  a che  modo  venghino 

dall' ifieffo  fonte;  rifpoude  Sante  .Agoflhw,che  puòeffercc'babbiano  l’ifleflo  fon- 
te, ma  che  dìrtipandoda  vn  luogo  altifsimo , fi  rinchiudono  nelle  vifceredetla  ter~ 
ra,<2r  per  immenfi  fpatij  di  paefi  vadano  fluendo  [otto  terra, & poi  ch'c/cbinofuu 
ra,&  paiano  hauere  diuerfi  origini.  La  qual  cofa  hà  molto  del  duro, con fidcrandOf 
che  pafsino  tanta  vaflità  di  m.ni, tanti  paefi, tanti  monti, cir  poi  ch'efchino  fuori, 
Terò  lo  Steuto  ci  dà  vn  altra p>lu tiene  r allegando  il  teflo  Hebrto,che  diec[  Et  flu- 
uiutregrediebatutde Htdenad  irrigandum  hortum , C5inde  diuidebatur  , (fi 
erat  quatuor  capita,]  & cosi  efpongono  i fettanta  interpreti . Onde  dice,  che  non 
nel  Taradifo  era  C origine  di  quel  fiume  grande  ,\che  fi  diuideua  in  quattro  fiumi  * 
ma  nella  regione  delTaradiJo,ò  fojje  poi  da  lontano,b  prrffodvl  Taradifo  qual  era 
il  Taradifo  del  l{è  Ciro  piantato  di fua  mano,il  quale  era  influito  dell'tufrate  da 
fuoi  fonti remotifiimo'.Onde puote  il  Taradifo  terrefire effer  remotifiimo  dal  nafei 
mento  di  tal  fiume,  U qual  fi  diuideua  non  dal  Taradifo,  ma  dalla  regione  di  He- 
den  amplifsima,come  auuiene,chevna  regione  [patio fa  in  molti  fiumi  fi  diuide. 
Et  qnefio fiume penfaeglichefuffeqiteUo  , cbefimeJthiainftemtcolTago,  &• 
con  tEufrate,i  qualida' fitoi fonti ,clje , fecondo  Strabene , fono  neltnoute Tau- 
r4>,ma  dtflanii  l'un  dall'altro  per  mille, e cinquecento  iìadij,  vfeiti , fixongiuiigo- 
tto  infieme  nella  LMeJopotamia.Oade  Trocopioitagionindufi  così  per  tranjito  dei 
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la  Me[opotamìa,dìce  quelle  parole,  [ Ex  monte  duo  f onte soriuntur, qui  iUìcoiua 
tffiftunl  fiununa,dexter quidem  fune  Euphratem , leuusautem  Tygrim.  ] Veri 
con  qutilo  modo,  è fatti  tojaftioglierela  queiìione  percontodel  Tigre  ,edtU'£u- 
frate,e  tanto  più,  thè  da  tT^ihulefonorammtmoiatiitifieme  tìiden,  & C*^rau, 
e!r  parati  i U Mefopoumia,oHde  bifegna,cbe  Ueden  fta  vicina . Ma  dei  Gange > 
e del  iqUolì  potrebbe  dire  forjì  ftn'^^a  errore, che  l'uno  non  fta  Tbifon,nè  [ altro  Ge- 
on,  ma  che  "Phifon,  & (feon  fiano  due  fiumi,  thè  pano  pt  opimi  all' Eufrate  ,&  al 
Tigre . £ tanto pià,tbe  Ipdoro fcriue,&  amo  ^Iber  to  Magno ,tbe  quel pume^be 
è chiamato  Dorico,  onero  xAra^t  nafte  dal  Varadi/o  ; Cf  Protopiofcriue  il  fiume 
Tqarfinoefier  non  picciolo  fiume , che  enti  a niU  ' Eufrate,  & vi  nafte  appi effo,onr 
de potnbboHO  forfè  efier  coteiìi,fenon  ci  fofie  oilatolo  dal  nome  d>  He  "Bigioni,  le 
quali effi  fono  ditti feorrere  nella  Scrittura . (JUa  tornando  al propofito  noflro  de 
gli  Hortolani  (^poiché VH gran  pexy^o  vagato habhiamojiffi  fonoteUbti  fuor  di 
modo  per  quefl'horto^ per  tanti  altri famop,  che  da  vari  {^ultori  nominati  fo- 
no . Fra  gli  altri  la  regione  de'  V beati  è norningm affai  per  la  celebrità  degli  bor- 
ti,  i quali  nella  varietà  de' pomi  rifulfeto  in  modo, che  maturi  i primi , jubito  ve 
ne  nafceuano  degli  altri . La  onde  Alcinoo  de  Vbeaci  grandifiimo  cultore  de 
gliborti fùtieduto daquegliaHtttbi  per DiodiqucBi  . T alche  Ctuuenalc utUet 
Satira  quinta  dice , 

Giouc.  Tomadari,quorumfolopafcatisodore 

Qualia pcrpetuus  Pheaiumyiutumnut  babibat, 

T'roptr.  £t7ropertio , 

TqecmeaTheacas  equant  pomaria  fyluas. 

Cosi  Battifla  Mantoano  dice  antor'egli , 

Bjttirta  K^Uynoifyluarcarìit,CS  Tbeaciapoma. 

Mintoa  E pituro  per  teiìimomo  di  Plinio  fu  il  primo , ebe  in  ^tbene  infiitu'ìfiegli  botti , 
"”•  effendopper  auanti  tenuti  difuora,tt  non  nelle  ciitadi.Quindi  Epicurei  chiama- 
to maeiìro  degli  honi.E  t Diogene  Lacriio  rife  rifte,the  lafeuola  d'E  piatto  fu  nel- 
l'boito.  LaondePropertiofitipe , 

lUic  vel  iludifsanimum  emendare  7latonif 
Jncipiam,aui  bortisdefìe  Epicure  tiiis. 

Molti  parimente  lodano  gli  botti  di  "Babilonia  che  furono  infilluitida  Semiraniif 
come  racconta  Celio  nel  duodecimo  libro,  & fecondo  Plinio,  Mecenate  belbe  bot- 
ti m Bpma  celebratiffimi,  a'  quali  per  la  loro  àmenità,p  trai  feria  a per  diporto  il 
più  delle  volte  Oitauio  >AuguHo  , come  il  'Pontefice  Bimano  hoggidìqualeht, 
volta  và  a diporto,  balla  vig  na, onero  a T inoli  luogo  fopra  ogni  credenza  huma- 
na  dilette uole,  e pieno  d'ognigtatide^a  , e maeftria , che  l't  Fìerfi  magnanin-iti 
babbia pvtuio,o [apulo  imaginarp.  C otili  eullo  bebbe  botti ctlebirnmi,ne' que- 
ll ancora  fù  ppolto,CS  la  ^ona  negli  botti  fu  < pero  fiff  ma, onde  ne  nacque  quel  prò 
uerbio  prtfjo  a (freci,  ( Multa  Sytorum  olera.  ) Gli  botti  di  U'Hefpcridc  da'  pomi 
d’oro,ibe  Jctonilu  i Poeti  Stanano  fcfpep  in  aria  fono  tilt  beati, e magnificaliitirc- 
mamente . eelebetrimo  fopra  tutti  eon  verità  fu  l’borto  del  balfamo  fopra  il 

monte  d'Engaddi  doue  fù  morto  Saul,  ebora  per  opera  dtti'antiehità  Cleopatra  , 
con  grande  inuidia  del  magno  Hetodt  , per  fauor  di  ^Antonio  fi  vede  trafportato 

in 
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ìfl  Egitto  ,fra  Hclyopoli,&  Babilonia , tomerifcrifce  UaìtuLmeo  da  SaUgniato 
nel fno  Itinerario  della  terra\fant a.Fra gli Ilorù,ò(jìatdiiii d'Italia {cnocommen- 
iati  molto  i T^poUtant  per  la  vaght^j^a  di  aaran^iye  cedri,  perla  copia  del- 
le fontane,  I Tanefi , i Chioggioti perla  vtilitd  , i Vincentiniper  btUego^a  & 
vtile  inftente:  St  in  fomma  non  mancano  in  T(^ma,  in  t^inetia,in  Milano,  in  Fer- 
rara, incMantoa  ,in'Bìl«gnahorti , & giardini  dclitioftffimi , come  quel  del 
^Poetatosi  nominalo  in  Bologna,quel  dei  Bofirllo  aVinetia,quelde  Thieni  a Vi- 
<enga,quel  dU  LMorefino  nel  T Tiuigiano , del  -Diedo  a Mu  rano  ; e il  nojl  to  D- 
aa  dt  Ferrara,  quel  di  Mantoa,  quel  di  Fioren  poffedono  luoghi  amenif/imi , de- 
litio ftffmi , e pieni  di  tutte  le  gratie  ccleiìt,  come  le  Montagnuole , i Beluederi , i 
£elriguardi,i  MarmÌTHoli,i  Vratolini,tbc  paiono  tanti  p aradi  fi  vtramente.Han- 
Bo  ancoiaqueflo  fauote  gli  ortclani , thè  ilor  Flotti  furono  afjignati  da  quelli  an- 
tichi alia  protettione  de'  Dei,  tal  cheTriapo  come  fecondo,  fù  detto  T)io  degli  bor- 
ii, & Tomona  da' ttiedefimi  fà  chiamata  Dea  . “Però  Ouidio  ferine  in  quei 
-ver fi, 

l{egefub  hoc  Tomonafuitqua  nulla  latìnat 

fnter  Hamdtyadet  coluit  foUniut  hortos , 

Sarte  parimente  afiai  necefjario  all'huomo,& quiUe  terre,che  mancano  d'hortag 
gi  prouano  in  pr  attica , quanto  fia  "vttle  & giowuole  il  me  Riero  dt  ll'hortclano , 
il  quale  fi  può  dimandare  Filofofo  naturale,  quando  fia  molto  iaflrurto  del  fuo  me- 
ftiero,e  non  rogp^amente,cort:c  per  il  più  accade,  in  quello  anmiacRtato . Intpcro- 
<he  vn  faggio  boriolanoha  da  intender  fi  da  cl>e  tempo  precifamentedeiu  lauora. 
re  il  terreno,  dare  il  letame  per  ingraffdrc,piantare  lepiante,feminare  i fcmi,inne 
flarei  frutti,& qual  forte  diterra  fi  còf accia  più  a quefl  0, che  a quello.  Egli  vethi 
gtatiaper  il  verno  ha  da  piantare  aglt,cipoUe,pott i,Jtleni, cardi,  radicchi,  pafii- 
nache, rape, card  te,e  feti  ir.are  cauoìi,fpinacci,et  altre  cofe.  La  primauera  fewinar 
iatuche, bdragine,peovftmolo,pifcUi,faue, meloni, 7^uccbe,iiete,& altre  fimili  co 
fe,e  hi  fogna  , che  t’itttenda  del  trafpiantate  della  robba,  quanto  d' ogni  altra  cofa  , 
€?■  cesi  deli' adacquate  gli  botti  ; imperò  che  con  l'acqua  L'ha  he  crejcor.o,  pren- 

dono fomento  quando  fi  fa  a tòpo,  (jl'infirotnenti  neceffarij  a tat arte  fono  vanghe 
da  vangare  il  terreno,gappe,gapeti,'gapponi, badili, fot  che, re fìt  Ili,  & finuli  al- 
ile cofe, con  le  quali  eff  atécandcji  i pò ueiiHor totani  dmojiianoin  quefla  portela 
imperfettiune  delia  loro  arte-,  penhe  douendol'hutmo  tenere  il  capo  fuo  tiuolto 
verfo  il  Cielo^fji  ttngcmo  il <a  fo  bafio,  ^ It  natiche  tleitate  tutto  il  giotKO,come 
fpregT^ando  il  Qelo,e  fauorendo  la  terra  fopra  qixllo . Elio  Spai  tono  gli  fa  però 
■queRofauore , che  vuole , che  Dìocletiano  fmpaatore  tinoutieffe  f Imperio , per 
-aiidsrfene  a cafa  fua  a racconciare  vn'houo-.  Ma  Momo  Ttnigiano  Hottolano 
receliente  fe  la  ride,  c dice,  che  fu  ma  ieftia,  penhe  potendohautr  del  mar‘^apa-‘ 
ne,voÌft  hauer  de' finocchi  : & non  gli  quadra  tifico  mefiiero,  perche  allega  qiufia 
tagione,chel'tìoriolanohàdeU'andaredelpÌ7^gigamoTto\  cauando cgn’ijora la..* 
ttrra,come  fa  del  continuo  iCf  dite,cheivn  mefiiero  dation  airicchnfi  mai, per-- 
che  bifogna  tontraiìarenon  folamentecel  Citioper  la  pioggta,coi  fuocoper  il  cal- 
do che  diffecca  le  herbe, con  C aiiajche  molte  volte  partorire  tttnpefie,cou  l'acqua, 
thè  xmoìe  effer  dimaadata,&  piegata  ceni' aum, con  la  tetra, Uh  vuole  efjcr  vatt- 
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gata,rìu<ln^ata,& ingraffatit  d’ogn'hora,coHgli  animali,  chi  fomfopta  la  terra  \ 
come  le  rughejchegnaUana:  cauoli  fopra  tutto, ma  fin  co'  bigatti^  e con  le  formio 
che, le  quali  forte  folto  terra, cheruinano  il  mondo  ogni  quatanno . Oueeheil  po~ 
uereto  s'accommoda  più  preilo  alla  cucina,  perche  quiui  non  fi  trouanogli  intop^ 
pi, che  fi  trouano  ntU’ borio . Et  i Giardinieri  anch'cjfì  hanno  da  fare  afiat,pcrche, 
fe  ben  fi  legge  in  Tlautoi giardini  effere  ajfignati  alla  tntella  di  Venere , bi fogna 
però, che  elJifudino,efie)itino  fuor  di  modo  in  racconciarli  con  artificio , diligenza 
r cura  eftrema,poco  guadagno  trabendo  dali'immenfa  foUUitudiney  c’hanno  di  e fi- 
fi  . S perche  Tlinio  s'affatica  per  gli  Ilortolani,  e Giardinieri  molto  bene  nel  libra 
decimonono  delle  fue  Htiìorie  naturali, r molti  modernifannol'islefojn/egnanda 
preciofamente  la  cura  degli  Horti^t  de’  Giardini  fio  rimetto  Monto  a quelli  ^ ul- 
tori, fe  però  fta  poffi  bile  [piccar  lo  di  cucina . doue  farefiden-ga  perpetua,  fregando 
Litone  le  feudeUe,  cr  effo  i boccali, alla  barba  degli  aliti  Hortolatii, 

Annotationc  fopra  ilCXLLVlI.Difcorfo. 

Degli  HortoJani.Giardinicri  vedanfì  alcune  pertinenac  nel  Rhodigiiio,aI  ff- 
bro  i.cjp.ri.Così  in  Gio. Tomaio  Frigio  a catte  8 ij. 


DE*  PROFESSORI  DI  MEDAGLIE, ET  DALTRB 
AnticaglitvAntiquarij detti.  Diftorfo.  CXLVIIL 

L'yfi  delle  Medaglie  fùìn  molta  (lima  certamente  preffoagli  antichi  fi  conre 
anco  ne'  moderni  tempi  fi  vede^he  molti  gentilhuomini,e  Vrencipi  v^atten-^ 
dono  confammo  liudio,  e cura  ,hauendo  per  cofa  honoreuole  il  delettarfi  cori  di 
qHtUe,comedituttelefortid‘anticaglic,tberitrouarftpofsino.  E però  fi  coftuma- 
tono  gli  anticlri  ne’  routrfei  deUc  Medaglie  , ò delle  monete  fpìegare  alcun  nobit 
defiderio  , bla  memoria  d'alcnn  notabile  aunenimentoloro  con  figure  de’  corpi , i 
finti, ò veri  fi  animati,»  inanimati,  ty  alle  volte  con  qualche  irifcrittione,  ò titola 
eflrinfeeo , le  cuiinterpretJtioni  fimo  fiate  dejcritte  da  Huberto  Goligìo  latina^- 
mente.  Laonde fitrouanomedagliedell’antieo, e fapientifsimo  Salomone  l\èdel- 
la  'Paleflinafie  quali  hanno  da  vn  canto  la  vera  effigie  del  mede  fimo  daìl’al 

troia  figura  d vn  tempio, con  quefia  infcritiione,p€iòin  Hebreo. Salomone  Bfi.Et 
vna  di  quelle  Medaglie  afferma  bauer  hmute.Aleffandro  Parta  da  vogcrutlhua 
tm  Vauefe  fuo  arnico,&  hauerla  donata  all  fUuflre  Sign.  Otrauiano  fiufanigen- 
tilhuomo Milane fe..A  propofittrdel  medefimafi  nona  vna  Medaglia  d’ .Antiochia 
T^è  di  (firia,clrefù  detto  Seruatore,nel  cuirouerfeio  è impreffo  il  'Ptntalpa,cioèfii~ 
guru  Tentagona,nella  quale  perinteruaUi,cherefianoàa  vn’ angolo  alt’ altro  fiono 
cinque  lenereGrechefcoipiteyciòf^yfhche  finità  interp,  etano,lq^efi,fbeilsidé 
egli  per  combattere  cantra  i GalaÌÌfi,glt  apparue  in  viftone  H Magno  .AlefJ.  il  qua 
le  gli  ordinò,  che  deffe  quefto  fegoo  per  te  fiera  a’  fuoi  faldati , la  qual  cofi  hMendo 
e^i  tanto  fio  effe^uita,ponen(^ietiadio  ru  fiendar  di  militarle  nelle  vefii  ottène^ 
unagràde,e  memorabik  vittoria  cUtra  iutmici.  I I{pm.poi pm  detf  altre  natÌ9t>* 
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amici  della  gloria, e citpidid'bonore  pofero  in  vfofrecjkètifsimo  que/la  fotte  di  Hie 
roglifico,ttper queflofi troualamtdagliad'^ufft/io,  che  nelfuo  dritte  tiene  il 
capo  i’efjo  ^Hgtiftot  & nel  rouerfiio  vn  (^api  icorno,cbt  termina  in  vn pefce^  con 
yn piede dinant^ maneggia  viia  sfaa,la  qHalfigMra(cvmcveder poffiamoeppref 
fo  a Suetonio  T ràquilto lignifica  I horofcopo  del  medejìmo  Augnilo , il  quale  egli 
così  diuulgò,  poiché,  cjjetido  in  Apollonia  con  ingrippa  fu  adorato  da  Tbeogene 
<Jl>Lithematico,doppo  chebbe  calcolato  la  fua  nattuità . Trouafi  vn’altramcda- 
gliad'^ugk/le , la  qualcè argento,  &bd  nelrouerfciovn  CrocodiUo  , & queUe 
parole,{^cgypto  capta.)  tS  nell'altro  canto  bà  la  faccia  d'^uguHo  con  quefl'al^ 
tra  injcrittione,[  Ca/ardiui.F.Conful.yj.  ] etnie  infctittionc  fu  fatta  per  la  vit- 
toria ibebhe  il  mede  fimo  in  Egitto, di  cui  era  [imbolo  il  C rocodiUo,per  la  moltitu- 
dine che  di  quefli  animali  fttrouanelTqjlo.  Trouafi  anco  vna  medaglia  di  L, 
L,  ..d  V \EL,  CO M MO  DO  Imperatore ^ oue é fommodoifleffo /otto 
Veffigie,&  /etto  l'babito  d'Her  cole, con  vn  CrocodiUo  fatto  il  piè  deflro,con  la  Cia- 
na nella  fmiilra , & con  alcune  fpiclre  nella  defira , la  qual  porge  all'Egitto , che 
tiene  vn  canefìro  in  mano  , con  qiicfla  infcrittione  I2q  Df^  LC  E Ì^T  I .AE 
AVO.  Vsò  anco  Auguro  perroutrfciolaflclla  crinita , cbc  apparite  neUa  morte 
di  (j  tulio  ffefareja  quale  fu  poi  gentilmente  prefa  dal  Cardinal  de  cMediti,  come 
quel  motto , [ Inter  omnes  j parole  prefe  da  Horatio,  il  che  fece  egli  per  figni ficare 
l'ecctllcnti,^  vnicbebeUct^t^e  della  Signora  (f  iuUa  Ci.nT^aga.k'sòaruoAuguflo 
ia  nane  lunga  con  i rcmi,con  qurfìa  infctittione[  Feelìcitati  Auguf]  Ttrcioche  la 
nane  è Hieroglifico  di  profpera  fortuna,the perciò  anco  l'vsò  Adriano . la  punta 
d'vua  naue  parimente  fi  troua  nelle  monete  antiche, con  vn  Giano  bifronte}  il  che 
pgnifica  la  profpera  nauigatione  d'effe  in  Jtalia , deUa  qualcofa  fanno  fede  quei 
yerfi  d'Ouidio, 

Scolpirno  poi  ne'  btongi  i facce ffoti 

La  forma  deUa  naue,  accioche  fede 

Fate  ficai  mando  del  venuto  Dio. 

T rouaft  in  vn'dtra  medaglia  d AuguSìo  vn  Leone , che  morde  nelle  fpaUe  d'vrt 
(eruo,ilcbcJHmano  alcuni efier  figno  della  vittoria  Afliaca . yn  altra  ve  n'ha 
del  mede  fimo  con  l'Aquila  fopra  vn  rogo,e  tale  infoittione , DI  F I AVOF- 
S T 1 VAT^^IS.  La  qual  fi  giudica  denotar  la  deificatione  del  medefimo» 
y n Aquila  parimente  [apra  vna  pila  hi  vnrouerfeio  detflffiperatore  pertinate 
con quefltinfctiue parole,  DÌFFS  TEEJT.  TIFS  TAT  Etnel- 
taltra parte hà queHa  infcrittione , COT^SEC I{A  T 10,  tifiefia  è mob. 
to  frequentata  ne'le  monete  di  fJH.AnionioTio . Fu  ancol'AquiU  Hkroglifico 
di  magnanimità , & perciò  Tiirho  degli  Epiroti,cbe  perii  molto  fico  valore 
^ da  fuoi  faldati  chiamato  Aquila, l'vsò  per  rouerfiio  con  vn  folgore  fatto  in  pie- 
di , fi?  ton  due  rami  di  quercia  piegati  in  foggia  di  ghirlanda  con  queita  infcrit- 
tione‘^Dotico  ALE'  iTfxTAìq.  F ù anco  il  Delfino u fato  ne' roiierfcif  come  in 
quella  belltffimamcdaglij,la  quale  ha  quefìa  infcrittione  ; ìiSEP  CLaF- 

DIFS  CAES.  AFC.  ^ EEj  "P.  CM.  TE-  V,  T.  lcJFt*P.  7.7*. 
Stede  fi  in  effe  fcolpito  Tqettuno  ,cbefitde  net  porto{  indteio  di  tranquillità  )&ciU 
defira  actofia  il  timone  a terra,&  con  la  finifira  abbraccia  un  Delfino fil  che  deno-_ 
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tét  U tranquillità  del mare^  & l’atcbettatione dell' onde.  Emmì  anco  vna  heUiJJima 
fórma  d' Edificio  con  queH' altra  infcrittione  , TOf{.  OS  T.  & nel  porto  iuì 
fcolpàofono  alcune  nani  ecriUentemente  lakorate.Cosi  in  vna  medaglia  diutgrip 
pa  fi  vede  ì^ettuM appoggiato  al  T ridcnteeo»  la  fmiflra,  & la  dt/ira  driggata 
verfo  vn  'Tklfino.lH  vn  altra  di  i>.7^ufidio  vi  è vna  naue^  che  cantina  a vele  pie 
neconvna  Stella  fopratdall' altra  parte  vna  tcftacol  Tridente,  con  quefla 
infcrittione:  "hJ^E  TT  FT^I , èrfignificavnaficura  iiauigationedelmedeff 
mo.  Il  Delfino  generalmente  è Imbolo  dilettano , del  mare  , & tutte  tacque 
& però  i foriathinel  cclebratiffimo fonte  loro  bebbero  rn  Tettano  di  TSrongo,c5 
vn  'Delfino  (otto  i piedi,dalquale  v/ciuano  tacque;  però  dipingèdo gli  antichi 

Cupido  fopra  vn  Delfino  con  fiori  in  m ino  intende  nano  per  fintile  puturacbe 
»Amor  (offe  Signore  di  Ila  terra, Cf  del  mare,  u/ilire  volte  ne’ronerfci  furono  vfate 
due  mani  giunte  infieme , peninditio  di  fede , con  quefla  infcritione  , E i D £S 
EXEt{_ClTFF(JU,&fpeffoconquefi'aUra,  F J D E S l{  0 M 

M.  Le  mani  giunte  fono  anco  Hierogltfico  di  felicità,-malfimecol  ca^ 
iucco  di  fopra  fin  quefla  maniera  veggiamo  nelle  medaglie  d' .Adriano  la  Dea, che 
con  vna  mano  tiene  il  caduceo, e con  l’altra  apprende  la  mano  dcU'ln  per  al  ore  con 
qutfia  infcrittione , F E LlfflT.  ^AF  GV  ST  1.  in  altre  medaglie  d’.Adria- 
no  fi  iroua  nel  rcnerjcio  la  Dea,che giunge  la  mano  con  l fmperatore,con  qurfla  in 
fcrittione  , FO  IRfiT  FTf.AE  H^E  D F C l , La  faccia  velata  ne'  rouerfd 
ftgnifica  la  pudicitia,&  la  vergogna, per  ciò  fi  dice , che  Udrò  padre  di'Penelope 
erejje  in  S parta  vna  flatua  di  donna  velata, et  confccrolia  al  pudore  coniugale.Si- 
milt  rouerfeiefi  troua  nelle  medaglie  di  Sabina  moglie  d't^driano,&  di  Mattia 
Ottaalli  ieruacon  tvtefl.i  infcrittione  . 'P  F D J C I T,  .AF  C.  Il  folgore  al- 
tra di  ciò  fu  vjato  neroucìfcitper  dinotare  imprefa  velcccmète i,' pedita.La  Stella 
fu  fegno di  dedicatione,il Lauro  dell.t  cufìodia,  la  Quercia  di falutatione  de  citta- 
dini,l'bedera  di  falute,edi  mifleriofiicreffereafcriita  a Bacco,acuifi  tiferifceilfa 
rote  mijìcriale,  & così  v.ì  difcori  cndo.\ò  manc.uio  mille  medaglie  degl'  Impera 
tori  f^omani.di  Caio, di  Vrubu,d\Aaioiiio,di  l ite , di  .Aurelio , con  la  bella  Fau- 
fiiua,edi  vari  altri  perfónaggi  importanti, cosi  anticbi,conte  moderni, delle  quali 
s' adornano  i fi  udì  digentilhuomini,  e de'Principi,  come  era  quello  di  Monjtgnor 
Giouio,e  cornei  quello  di  Cfiouàni^rimanoTatiiarca  d\Aqa:Ua,  d'.Andrea  Lo- 
redano,di  Cjabriel F cndraritino,  di  Leonardo  Mocenigo , di  Simon  Zeno,  di l dot- 
ti/fimo  Lorengo  iJUaffa,  & d' altri  infiniti  fammi  amatori  d'antigalie:fra  quali 
il  magnanimo  Lofimoffian  Duca  di  Tofcanapar,c'babbìa  portato  la  palma,fS 
inficmecon  efio  l'iUufiriffimo  Cardinal  di  Ferrara  Hippolito,&  innumerabili  Si- 
gnoìi  S^pm. mi, come  Farne  fi,  Orfìni,  Colonefi,  SaucUi  ,Fitclicfihì,e7^apcUtatii, 
Alilaiufi,'Bvioguefi,MaHtotini,FerTartfi,  e 'Dottori  Tadoani infiniti,  a' quali!* 
gloria  de  gli  antichi  è parfo  vn  fiiraolo  di  hoiKre,onde  nello  fpccibio  virtuofo  di 
tanu  loroglotio/e attiom hanno  affiffato  l'octhioiiirtmameriteAC^temuU  vet* 
ti  àeU'aatico  /pleudoreMa  facciamo  trnufito  ad  altri  ptofcffori. 


Anno- 


Annotationc  fopra  il  CXLVIII.Difcorfo» 


Vcggafi  fopra  tutto  lo  (ludio  moderno  del  Signore  Abramo  Coloroni,  di  na. 
rione  Hcbreofamofilfimo ingegnerò  del  Sercnifs.  Duca  di  Ferrata  intorno  al. 
l'anticaglic  con  intinitc  altre  gentilezze  rare . 


DL’  tiratori  da  oro,  argento,ferho. 

Rame,  & Ottone,  cBattilori,  Pilatorida  Oro,  Argento, 
e Maciuatori  da  Oro,&  Indorator  i,&  Inargentatoti. 
Difeorfo  CXLIX. 


Olendo  fare  Oro  filato  , onero  Argento  fecondo  la  prò  feffione  ^ che  attenda 


a que  fio  ténecefiario  certamente  tirare  l'Oro  f &cotìl’u4rgentOt  batteu- 
dolo,&  ajjottigliandolo  in  prima  beniffimo  & finalmente  arriuando  a quello  /C' 
gno , doue  fi  pone  fopra  fili  di  feta , o d'altro,  con  grande  induilria,  & artificio  di 
fmtli  macflri , perla  pratica  de’  quali  ( ma  prima  per  l’oro  )fi  nota  breutmente , 
th’ifìlito,e  confueto  prefio  a cofìoro  di  fondere  vna  verga  d'argento,  o di  copeUa, 
0 d'alti  ofia  quale  verga  vd  diflirata  col  mai  ti  Ilo, poi  fi  ra  fpa  ; e poi  fi  fa  vna  ver- 
ghetta  d’oro,  la  qual  fi  diflira , affottiglia  beniffimo,  e poi  fi  falda  C oro  con  l’ar- 

gento con  vn  legno  a'  foUi,ouero  a vento,  epois’afiotttglia perjor^a  di  marteUo,e 
fafiì  più  fiottile  che  la  carta  da  colui  che  Battiloro  propi  iameate  è nornmato,e  dop- 
po  fi  tagliano  le  vette  fiottili,fi  fanno  filare  Ju  la  fii  ta,o  fu  altra  materia  a quello  ef 
/etto  preparata.  Ma  Fannuccio  nclnonoltbro  dilla  fina  Tiroiernia  al  capitolo  no- 
no mette  la  pt  attica  di  quello  diligentemente,  dicendo , che  fi  colìu  ma  di  pigliare 
yna  quantità  d'argento  fino  di  cinera^o  di  libre  quindici,e  di  quello  fit  ne  fa  vna 
verga  quadra  lunga  vn  braccio,  o più , battuta  bene  , e diflirata  ,epoi  fi  prende 
quella  quantità  d’Oro,  che  metter  fi  vuole,  ch’è  vn  ducato  per  libra,e  di  quella  fie 
ne  fa  vn  altra  verga  fiottile, tanto  larga, e lunga  che  appunto  da  vna  banda  copra 
quelli  d'e^Jgento  fatta, & s’accojlano  inliemc,eleganfi,e  pongonfi  poi  ad  vn  fior 
nelio  dicaiboiii,e  fiorandoli  dentro  fi  fanno  ficaldare  infin  me, e benifijirno  fregando- 
le per  tutto  con  vn  bafiooe  a ongbialo,di  .Alitano  ben  ficceo,fannofi  vnite;  e dapoi 
che  fono  ben  falde  fiopta  vna  incudine  piana  fi  batte , & allarga  quella  materia  , 
voltàdola  parte delf  oro, contra  Coro, raddoppiandolo  a più  doppiere  dapoi  con  vn 
jnaitetlo,c  babbitt  la  boeca  pianififima, tanto  fi  batte,  che  fi  conduce  fiottile  , come  fi 
vuole  : e dipoi  riquadrauloCi  acconcio  a tondo, le  donne  con  vn  paio  di  forbici  lun 
ghe,filtfifbtli,e  taglienti, lo  vanno  tagliando  in  certe  firicciettefìrette,e  poi  fi  rauo 
glie  con  vn  fafio,o  a ruotella,o  ad  altro  nudo, (opra  il  filo, odi  lino,o  difieta^opren 
do  bene  il  detto  filo,o  tinto  in  color  giallo, o rai.'r^uto/i  in  altro  modo,e  così  fi  fila,& 
tender, do,  particolarmente  il  Battiloro,  a batterlo  in  modo,  ch’egli  mantenga,  & 
conjtrui  vn  bel  colore  gtallo,& Intente  più  che  pofsib  Ifia . cJUa  per  fare  panni 
d’oro,d’argèto,o  ricamar  d'oic,o  d argèto,o  fai  lauoi  o d’oro  ri  portali, che  fono  quel 
li  cheti  volgo  ihiania  flrafoi  i,  fi  pone  vn  altra  prattua  difilintain  due  modi  fi’ uno 
è tirare  a lotcologtofijo con  l’argcntofi,’ altro aroteUu picchia  a mano,bauendo  pri 
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tua  col  martello  ridotta  la  verga  tonda, e lunga  quanto  pimfìpuoU;&  dapoì  deh* 
hefì  ricuocere , & ricotta  communemente  fi  con  duce  a vn  argento  fatto  in  piano  > 
eommefjo  in  vntelaro,  è allifor\a  d‘vna  vite,  ò ad  vn  argano gro/fo  biligatoper 
ritto;&  aquat  fia  di  qnefìi,ò  d'altri  infirumèfi,s'addattano  le  trafile  d'acciaio  tu 
gire  palmo,»  con  pià  ordini  di  bacchi fuccedenti  digràico^a  l’uno  all' altro, 

in  ceppi  di  legname  ben  fermi  per  poter  tirare, & appreflo  con  vn  par  di  tanaglio 
ni  con  la  bota  larga, c dentata,e  con  le  gambe  aperte, che  ftano  prefe  da  vna  iìaffa 
braciata  dtferro,c’hobbia  vn  omino  da  piè, al  quale  fia  attaccata  una  tefla  di  citi 
gia,ò  la  tella  d’un  canapetto,& il  rtfto girando  [opra  f arganetto, ò argano  grofio 
ppiglianole  punte  delle  te  fìe  del  filo  dell’oro,  e dell'argento , egirandocon  lieue, 
vengonfi  a tirare  le  verghelte  di  detti  metalli,e  fi  fanno  paffare  per  tutti  gli  buchi 
della  trafila . One  fi  dee  auertire  di  tenere  oriti  berte  di  cera  nona  ifili , acciè  man- 
tenghino  il  color  giallo, e beilo, & addattar  tanto  bene  le  trafile,  thè  i buchi  fi  man 
tendono  tondi, e che  fiano  di  finiffimo  acciaio;& l'oro,e  l’urgento,che  tirar  fi  vuole 
fiafino,di  natura  doUe,e  mantenuto  ben  ricotto  perfino  a quel  grado  che  fi  può  co- 
minciare a metterlo  alla  rotella  a mano , & qtitSìo  mede  fimo  modo  fi  tiene  anco  a 
tirare  ogn  altro  metallo,  cioè,acciaio,  ottone,  e rame, per  far  corde  da  infiru  menti 
muficaii, lottili,  egrofie,  benché  il  ferro  fi  tiri  con  modo  pià  particolare,  come  nota 
Vannuccio  nella  "Pirotecnia  al  nono  libro,  nel  fine  delca pitelo  ottnuo . Circa  l'ar- 
gento detto  filato  in  particolare  s'vfa  questa  prattica,  che  prima  fi  troua  argento 
di  copella  & fi  butta  in  verga  in  cannale  onta, e poi  la  uerga  fi  tonda,e  poi  fifa  paf 
fare  per  vna  trafila, ouero  filiera  d’a^^T^ale;  e doppo  vi  rafpato,e  poi  va  indorato 
d'oro  di  cecchini, che  fitafufo,battuto,e  afiottigliato  adoprandofi  nello  indorare  pie 
tre  di  prafina, ouero  di  caUedonia,ouero  diferpètino,&  alTulfimo  uà  tirato  perii 
filiera  di  niiouo  tanto, che  bafìi.^Cinfiromèti  del  battiloro  fono  pii  particolarmi- 
te  polla  pietra  difondamèto,il  cannale, C incudine, il  martello  a di  fi  ir  are, le  forme 
da  difgroffare,la  falda  rette, la  batti  fuora,U piano  ò da  bagnare,òda  afciugarele 
forme  de'  quartieri, leforme  d oro  fiao,il carro,  la  canna,la  tanaglia, le pincette,  il 
turca ffo  delle pincette,le forbici,ilcofiin0, il tSbnro,i  libri tintija  pietra  da  batte- 
re,il  martel  da  battere,le  tauole  dagefJo,le  tauole  da  pe fare, la  tauoletta  da  bagna 
re  i panni, il  pie  di  lepre.^i  l' attieni  fono  di  feohr  l’oro, di  fìirarlo,batteilo,  difgrof 
farlo, faldarlo, batter  fuora, batter  quartieri,batter  orofino,tondatlo,e  pai  t irlo.  Et 
il  tiraoro  fià  con  le  fue  mifiire,i  rocchelli,i  mufiali,i  mili,ilgermanino,il  ciffis,& 
il  iaffo,t^  apprefio  al  Filaoro  fià  la  fua  forbice  lunga,  il  rocchello,  il  fufcUo,  il  fufo 
ilfHfaruolo,&  cori  taglia  l’oro  in  fottihffime  fìriccbe,& poi  lo  fila  su  lafeta.  Cl'in 
doratori  poi,&  così  gl'inargentatorifnò  parlo  de'pittoti,ma  di  qutUi,ch’indorano 
ferro,ò  alno  metallc^fcaldato  il  ferro,  ÌS  ripolito  ben  bene  adoprano  vn  brunitoio 
di  Lapis  Ematis  duro,  ò d’acciaiotemperato  da  calcar  la  panni  Ila  d'argento,  che 
/opra  vi  fi  mette:&  vfano  di  ptà  il  mercurio  di  metter  di /opra, il  qual  fi  copre  con 
vna  panniUa  d'oro, od' argento,  permeglio  indorare,ò  inargentare,  trfopra  quel- 
l’oro battendo  con  vn  cifiletto,egli  fi  calcano  fu  fogliami  -Arabefchi,c2r  ciò  che  al- 
l’Indoratore piace;  ma  bifogna,tbe  col  rafeiatoio  in  alcuni  luoghi,  fotte  gli  rouer- 
fci,o  profili, C oro, 0 Largito  fi  radano  deUr  amite, perche  par  più  bello, & piu  indù 
fitiojò ptribt dmoflra  oro,&  argento infitrr.e.Ticfilaft  dapoi co»  vnpenntllocoH 
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ìa  vernice  <T  ambre  feccandoU  al  calar  d'vn  fornOf  ^ riardendola,  perche  facciati 
profilo  nero  ,eluflro , è fecretograndifjimo , (3  quello  è il  modo  con  che  ft  fanno 
quei  lauoretti  fottili  d'oro,oue  fono  arbori,  figure,  (3  animaletti  minutiffimi [opra 
pugnali, (3  altre  arme  che  fi  chiamano  lauoridi  tancia,&  come  fi  fanno  gli 
mini  in  Damafco.  Ter  macinar  l'oro  poi,  fi  piglia  vn  piatto  di  maiolica  con  acqua 
di  gomma  t^rabioa  dentro, & vi  fi  butta  dentro  ilritaglio  dell'oro,  & fi  macina 
con  la  punta  de’  ditti,  finche  fia  fottile,&poi fi  caua  del piatto,fi  vuota  in  vn  bic- 
chierOfO  fcutcUa,l3  iu  i fi  lafcia  dar  ben  giù  l' oro ;get  tendo  uia  l’acqua,&  s’afciuga 
a calore  del  f imo, !3  così  èfatto.Tkttele  magagne  de’  tiratori  da  oro  infilo,&  co~ 
sì  dell'argento  ccnfifiono  nella  mefihinegp^a  maggiore  di  quello,  che  è più  vile,  & 
nel  falfificare  Cvno,(3  Coltro,  come  fi  fa  in  Milano,  in  Bologna,  in  'Brefcia,  in  I{p~ 
ma, in  Trapali, in  yinetia,&  altroue,da  maefìri  operanti  in  cote  fio  rat  filerò, del 
quale  fia  a basianga  ragionato. 

Annotationefopra  il  CXLIX.Difcorfo. 

Vedafi  intorno  a qnefU  mefticri  il  Fioranante,&  Pietro  Gregorio  Tolofhno , 
che  dicono  qualche  cofa. 

SETAI  VOLI,  OVE  SI  COMPRENDONO 
gli AccauigliatorijBaucIarijAgguindilatori, Filatori j ’ 
le  MaeRrc,  i T cflìcori , & i Mercanti  da  Seta . 

Difeorfo  C L. 

L'fnuemione  dtUa  Seta  da  t hi  fia  der  inala, per  le  varie,  e diuerfe  opinioni,  che 
volgono  moda  quefla,mòda  quilC altra parte,ni,n  fi  sà  cosi puntalmente de- 
terminare. Dicono  i Voctt,tbeVencTe  fùhHuentrice,efJendolt  fiate  donate  da  Sa- 
turno in  vnpurifiimo  pannolino  le  tementi  delvermiccllo,odirimo  Caualiere,con 
t opta  del  quale  perl’atiueniic  fi  copriffe , & di  vaghtg^'3^  di  vt  fitto  Juperafft  la 
Dea  Valladefua  inimica, bauendo  anch’egli  ritéuuto  vn  beneficio  da  lei  nel  fuo  in- 
namoramento con  mire  f{infa  ritrofa  al  fuo  amore , doue  la  benigna  DeagCinfè- 
giòa  coprirli  ù’afpttto  di  cauallo,  O"  con  quella  inuenlione  ottenne  l'intento  fuo . 
tJMa  Tlinio , & feto  l'^uttore  del fipplemento  delle  C reniche,  nel  libro,cbefa.^ 
delle  Donne  Iltuilri,dtco»o,cbeT*aiifila  figliuola  di  Tlate  donna  (jreca,  the  fùal 
tempo  di  Salomone,  col  fé  la  prima  delle  altre  la  feta  volatile  dagli  alberi,  ch'idi 
alt!  a forte  della  nofìra,e  con  modo  matauigliofo  la  cominciò  a purgare  con  pettini 
dalle  fu  petf lutti,  C3  purgata  la  pofe  su  la  roca,e  poi  fui  telare, & del fuo  ordimen- 
tone  fece  il  mondo participe,conllupore  infinito  di  cofa  sì  btUa,&  ri  curiofa  . Di 
quefta  feconda  forte  ragiona  Hauio  y opìfco,quandoracconta^be  .Aureliano  Im- 
peratore buomo  prudente,C3  ftggio  non  mai  volle  mutare  tanta  feta  in  tanto  ore, 
tanto  era  la  feta  rara,Cf  pretioja  in  quel  tempo,  & quefla  fi  pettinaua  dalle  foglit 
degli  alberi  nella  Sera,  eh’ è della  Trouincia  di  Scitbia  in  .Afta,  alla  qual  cofa  al- 
lùde yitgiliotn  quel  v^fodcllaCfeergica.  .f» 

. yelUraquevtfoiqsdepefianttenuiaS.eTet.. 
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Et  Timo  nel  vigeftmt  primo  lihro,pafUHdo  delle  ghirlande  preùofey  thè  fi  /4C^- 
, unno  di  feta  di dittet fi  colori ydimojtra  efprt^ameme  t tbe U fitafi peumauagià 

ìic-^  hl*rdo.  Strabono  anch'egli, nel  {juimodecimoUbrOytritntreraccoutA 

U feconditi  di  molti  alberi  itlndia,duefra  quelli riirouarfenc  alcuni  f Udibili,  ne' 
Ntarco  ifuidi  nafce  vna  netta lana,da  cuiydice  T^eartÌM),iefferfi  vefth& i Maccdoniyirùl’^ 
do  quella  per  filarothaner  fatti  vejiimi  nti,  & quefia  effer  la  feta . Oltra  di  quello 
Tlinio  in  vn' altro  luogo  atteSìa^be  la  jet  a najce  da  >u  certo  vt  tme  pelofi>,'Tom~ 
éùe  nominato  fil  qual  fi  coglie  nell'ijoludi  Coo,da  iipreffi  terebinti Jrafcini,e  qucr 
Paufa-.  tie,&  iui  dichiara  il  modo,che  fi  tiene  pir  hauota  da  quel  veimc.t  Taujania  nel 
ni»'  fello  libro, dice  vn  altra  coja,  ihe  mila  tetra  di  Sera  najce  "vn  veimc,  ilqualc  èduo 

•velie  ptàgrande  del  Scarabeo, (S  net  rtrSìo  s'afJcnngUa  al  ragno , C*  ha  otto  piedi 
tome  quiUo,&  da  Serici^  nodi  ito  cougraticui  a,factndogU  le  c(Me,ùperi'ittutr- 
no, come  per  1 1 fiatile  fa  l'opera  jua  da  tefiir  e jetiogh  atburiyViuc  quattro  annidi 
panico, il  quinto  annoauanti  che  muora(che  tante  viue)  li pògeno  innàT^t  vna 
canna  verde,deUa  quale  fi  pafee  volontitri,  et  fatio  di  quella  fe  li  rompe  il.'^entrey 
Il  Cor  tt  fc  li  caua  fuori  vn  vilupo  f anodi  filidi  Jitu^Tq^ondimmoil  ^orfuedoda  Safrer- 
fuccio  . baro  nel  fuo  libro  dii  ■pttmiitllo  dalla  jeta,  tiene  pii  prefio,  che  quella  delie  foglie 
deMa-Scra,^  quiUadelXombueJianobambauinefonili,OMeioeinichino,obrffo, 
tb'èfctacomclanoflraptodoua-da  caiialieii . Il  pi  imo  lire  la  portafie  in  Italia, 
llViJa.  pif  nuttoritàditJiionfignorP'idaCanonieoI^igclaielateranen/e  in  qttei  pochi 
verfiyib'eifa  del  Bombice  fi  vno  chiamato  Stro,  che  venne  dalla  Serafua  patria 
Proco.  Scitia  ^fiatica  a recar  la  a noi  altri,  t Troeopio  ^ utlore-^rteo  hcjuot  We- 
^'io.  mortali,  dice,  che  la  feta  fu  portata  la  prima  volta  in  'jtalia , al  tempo  di  ^itifii- 
Lampri  niano  Imperatore  ; hemieLa^tpridto  dica, che  tìtlìcgeb^lo  intptratertfùilpri- 
mo  a potrai  la  in  BS/ma-Quifia  jegci^rada  quegli  animaUiti,tLe  fino  detti  Ver- 
micttli,o'Bacchi,ocaualnri,'3rgatti,o Bracbe,oBargeUi,o  (JVlighatitO  Bombici, 
0 Ciicuhiyjtcódo  i lucghid'JialtadiutifiiC'  in  Spagna  fono  ibiamati  Cojanosdt 
feda,& in  Francia  Vermigli,!  quali  non  fi  tioua.ebenafcono  ai  corrnttioKc,o  pu~ 
fedine, come  alcuni  altri  vermi, ma  fi  iient,theii«fiijjtro  ailhora  , quando  Iddio 
creò  gli  altri  animali  della  rtna,&  fi  tibai,o  della  foglia  del  Moro  parittclate,  CS 
fcTKpte  hanno  vita  fico, quando  in  vermi-,quando  injarfalle,quàdù  in  tua;  coje  in 
Ak/Tan  veromiratotofe,come dice  .Ab  jjandro  d'.AltfJaiidio,  tacior.iandc,  miiaulidiuM 
dro  ó’a  tura.Fanno  Vouadtìle,o  Itjcmiuicfra  lequaUfiecrrtmeiidane  quelle  di  Spagtfd,et 
lefìidro  qi^fljcd,  7qapoli,cbes  hanno  per  la  fiera  di  7qcccra,t(ftnc  piu  per  fette  deii'altiefi 
mettono  in  cono , quando  i eJMoiri  hanno  jpuntate  fuori  almeno  le  foglieptttiole, 
quando  la  Luna  hà  cinque, ofeigioini  almeno  d'auguv.Tnto , ilchefuoìeiffere* 
rjuin-deciyO  vinti  d‘.Aprek,CV  kjt  menti, chefifiibano  jenpre  tUbbatu  guaidaifi, 
acciò,  che  il  s<ihi,vule  perurata  yfi'bene  firn  in  qualebe  taffa,Cf  non  bt fogna  thè 
filano  apprefio  alloco, ptHlxnajetirbbonoqiiiiideeijOvniUgtoi  hi  Ì!:r,av^i  elfo 
lìio,che  fi  pongonoiffjcndo  li  ialdoamie-ffimo  di  qu  i Uc,-C'  luct  rtrptT(i^t  ite  in  pan 
Holrnocandideficvn^oittljttiodrticghuanirMiraculuJùnnute,je  ben  tra  dueat 
peTjj^lidi  pnemataldi  al fuoionafioi»  amora  aJfaiconn,wdr/menK.7qa  fumo  mv* 
^rr,f  ptlofiyfS  allbora  s'aprono  le  pc^^^fUoje  fi  pógono  fipmqualche  tauolaofrmt^ 
ga, tepida,  eben  sht>fpiuìaiac*nfiigliedi‘MorodamangiaTepiroilo,oàitei 

giorni. 
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ghrni,  in  aunlthe  fianca  afcmtta,/in  a tante  cb't{Jì  t' addormitine, bentbe  in  cafe 
di  neceffita,non  emendo  fpitate  le  foglie  de'LMori,ficibhio  deUecime  di  l{oneri, 
Ì0fftiea,di  olmo, onero  di  latnca.  Dormono  poi  da  tre,ò  tjuatro giorni, che  non  man 
giane  niente,& qne/io,t’addimanda  d ermire  della  btuna'.e  poi pde/lano,&  man 
giatto  per  altri  etto, onero  dteti giorni i ^ poi  dormono  •nn'alt  ra  volta  ,come  pri- 
ma & queiìo  t'addimanda  dormire  delia  bianca:Uuati  che  fono, mangiano  per  ep 
to  giorni^  poi  dormono  vn  altra  volta  je  àoppo  il  dormire  delia  ter^a, deflati  thè 
fono,mangiano  altri  otto  giorni, e poi  dormono  vn' altra  volta  et  qneflo  fi  chiama 
dormire  della  graffa, & tome  fi  leuanoqnefla  quarta  votta,non  dormono  pià , 
mangiano  per  otto  giorni, & fi  fanno  grandi , e lufìri  dal  rncga  inanti  nel  vltre,et 
quell  i, che  faranno  la  feta  gialla, mo/irano  il  ventre  loro , co  me  d'oro^  quelli, che 
fmo  p farla  bianca,lo  mofìrano  di  color  d’argento,  e così  d'altro  colore,  ni  voglio* 
no  pili  mangiare'.oneaUhora  quelli,cbegoiiernano,eonofcendoli , mettongli  fopta 
le  frafche  fecthe  diginefiro,feope,felici,fai  menti,  rami  di  querck  , onero  di  tafia- 
gniione  fanno  il  fulifèlle,ogaletta,o  cocolla, o bocciolo, come  vogliamo  dire,de'qua 
li  alcuni  fono  gialli,altri  biacbi,altri  ran'getti,&  altri  verdi  chiari, & i bocciòli  fi 
fanne  in  dnegiorni,o  poco  più;e  vi  Hanno  denti o i va  micelli intorno  a quindeci,e 
poi  fi  trasformano  in  Brendole,e  panegliotte,o  parpeglittole,  o forfeUe , onere  bar* 
belli, dotte  dinerfi  dinerlamcnte  le  chiamano. Bafìa, che  fatti  i bocceli,fi  cananogiii 
dilla  frafca,& fi  firbano  quelli,  che  fi  vogliono  per  fcmente,  & s'infil:^aao  ditto 
a vn  filo  deftramcnte,& s’attaccano  in  luogo  a{tìnto;&in  dieci, onero  al  più  di* 
ciotto  giorni  efcono  fuori  le  paucgliotte,trasfotmadofi  in  loro  in  qHtlle,(S  s’acto- 
pagnano  i mafehi  con  le  feminc,& fanno  l’oua,& poi  »inoiono,& così  in  mene  ài 
due  mefi,nafcono,0tfeono,fanno  l’opera,&  fi  trafmutano  / efigie,riitafcono,fan 
no  frntto,&  muoiono. Fi  fono  poi  Maejìti,^  Matiìre,ihe  quando  fono  fatti  i hoc 
ctoli, gli  fanno  /creare  al  Sole  per  vno,o  due  gioTni,ouere  nel  forno,  & da  quejìefi 
tonano  filacci,fligo,  tei  •garuola,<2r  fete  del  pelnx^,di  quelli  cardate  dal  primo 
fiore, fi  fine  rajì  di  bantUa,e  fe  ne  fa  tergaruola  per  far  opra  molto  bella,& del  re 
fiante  alquato  pin  baffo  (S  fe  ne  fino  fil'gate, onero  topette  da  letto  ’mbottite.MeP 
tefi  ne'giupponi,  & caÌT^e  da  huomo,& ne'bufìi  da  ddne,effendo  piùleggiero,cbe 
il  bombate.Con  f ifieffo  fi  fanno  bendel(e,cordtHÌ,fiocchi,cancuaci  difcta,& fpa* 
reuteri.llmedefmo  ancora  fi  fa  de’filacti,fbe  auan^ano  da’boccioli,tratta  lafe- 
ta,da  quelle  conciature,che  fi  tonano  dalle  nafpe, quando  la  fi  ta  fi  netta.La  feta  fi 
tana  da’boccioli  poHi  in  vna  taldara  [opra  qualche  fornello  Ja  qual  fi  rauolge  fo* 
pra  alcune  nafpe, & poi  va  in  mano  al  Biuellaro,cbe  ce  pettini  la  pettina  ,& coi 
corti  la  carteggia, et  poi  alle  maefire,ibe  adoprano  i celli ^Ucrociele, et  i roctbeli, 
efujelli,ela  tacciano  fu  i roctbelli,  e l'addopiano,  et  t’ineannano , quindialVud* 
guindtlatere,  che  la  mette  fu  i giundoli,&  al  filatoio, ehe  la  fila, vf andò  il  molino 
i rocchelltyi  fufije  ioronelle,et  anella  loroie  filata  che  è,torna  pur  nelle  mani  delle 
iòne,  che  l'addoppiano  ancora  [opra  rocchelli,e  torna  anco  al  filatoio  a toìterfi,& 
dipoi  torta  vÀ  al  Tintore,  dapoi  che  il  Marcate  l'ha  riueduta,&  il  T intere  prima 
la  cuoce  con  aqua,ÌS  fapont,epoi  la  tinge  di  che  color  (i  vuote  t ritorna  al  Mena 
te, il  qual  la  mette  alle  coniglie, onde  tai  maefìri  fono  detti  ,4ccAUÌgltat»ri,con  le 
quali  la  diflira  benijfimo , &Ufa  diuentare  ùtfira , e polita.Et  di  poi  alle  mae* 


piazza' 

{ire, che  la  raccogliùno [opra  certi  cannoni, co' quali  il  TeJJUoreordifce  i lauotì,  che 
vuol  fare, a gli  teffe, fecondo  che  gli  piace . Chi  non  vedcUmarauigiie.  delia  feta 
in  quefìa  purtcjche  di  quella  in  peto  di  colore,CT  accia  bianca, fi  fanno  tele  beliijfi 
me  ad  occbietu,afcacibi,aiamàdole,àputedidiamante,arofeite,‘^J altri lauo-* 
rifeon  l'iflf£a,tr  con  l'accia  tnfiemt  non  fi  fanno  tele  per  giupponi,oucro  per  altri 
bifogni,TÌgate  a deniiceUi,a  jpina,ouero  altro  dtfiegno,come  s'vfa  in  2{apoli , 
in  Milan^non  fi  lauora  /opra  U ren-^inòfe  ne  fanno  frange /empiici, e fiocchi  pef 
ogni  cofainÒ  fé  ne  formano  augelli, fiori, viole, rofc,&  animali  finti  ftmili  al  natu- 
ralehon  feta,& lana  non  fifa  vn'opra  detta  Gigri  belliffima  ,che  nella  Fiandra  fi 
chiama  fattn  de  Burgesinonfe  nefa  vn  vclnto, detto  riccio  molto  ciuile,&  vnal^ 
tro  detto  velato  riccib  figurato  in  varij  modi, ancora  più  belio  da  vedereidaUa  feta 
torta  nò  fé  ne  iranno  cor  doni, frigie  doppie, fiocchi, pafiamani,fpigbttte, bottoni  a 
finora, aptctj^tto, a turbante,a  cento  croci, a mdone,agbiande,afpino,ametli,a 
dattiidnò  je  ne  iranno  bcndcile,lcgaccie  da  gambe, guanti, calzette  agucchio,taf 
fetà,Oìmefini  fempij,e  doppif,  e di  due  colori,cangiatidibeUiffima  vista,  tnfifini 
luflri,& belli  di  gtandijfima  amirationtinon  fi  fa  di  feta  il  damafeo  beltijjimo  per 
la  vaga  pro/pettiua  del  fuo  omb/i^^,e  rejaltoi  non  è [opra  modo  grato  all' occhio 
quel  dt  due  colori  varijiquel  lauorato  con  ài ffegni, con  groppi  ;con  anhnah,cd  rofb 
ni  di  vcluto, detto  damajeo  vtlutatoi  non  fi  fanno  di  fi  ta  bottoni  grandi  fioccati', 
figne,vafi  ornati  iforo,d'argtHto,con  mappe  per  paramenti  da  CbicfifHon  fe  ne 
fa  vttlauoro  detto  vernice  f ingroppare,ornare, e guarnire  lembi,o  altre  parti  di 
vefli  da  donne,oucro  altra  fattura/ non  fifa  di  feta  quel  bel  drappo  dcitociambtl 
iottOfCOst  fchietio,come  a mcriggio/il  burato,il  velato damafcato,il vtluto febiet 
to;il  velato  altoebaffo  tagliato  con  fiori, e rofeje  telette  ~>(apeditane,  le  cinture  tc 
maglie  percingerfi  aturno,eper  le  calzette, e diuerfe fitti  di  veli  per  te  donnei  ni 
fi  fa  di  [età  il  tabi,il  broecato  <f  oro, il  broccatello  di  due  colori , ;/  broccato  riccio, 
del  quale  ornamento  fece  vn  prefente  Enea  aka  'Regina  'Didone,rnandandolo  per 
cupido  diurno  mefiaggiero,  prefj'o  a yergilio  nel  primo  deli' Eneida,oue  dice, 
KMunera  prreterea  fliacis  erepto  ruinis, 

Fcrtc  tubai, paiam  jignis,uToquerigentem, 

T^n  fi  fanno  dt  feta  le  trine  uelutate,o  dam fibine, i tafi , cendati , il  toteadoroji 
l^icami  d’oro  così  belli.Onde  la  predetta  !{cgina  nel  quatto  mandò  al  fuo  amanti 
£nea,vna  vefie  di  fita  ricamata  d'oro, come  appare  per  quei  verfi. 

Tyrioque  ardebat  murice  lana 

*Demiffaex  humerisfiliues  quamuneraDido  ^ 

Fecerat,&  tenui  telar  di fcreuerat  amo. 

"Ffon  fi  vede,  che  la  feta  orna  ogni  cofa  i non  è i Ha,  ch'orna  i cocchi, le  Caroti:^ , li 
lettiche,  le  gondole  maritiine,i  caualli  de'Tiii.cipi,con  barde,  ton  fornimenti,  con 
fiocchi, con  Uflcycon  frigie, con  cordotii,concoffini,i5  drappi,  & tmU'altttcofe  befi 
Itila  feta  non  orna  le  bandiere,  ifithdatdi,l‘infegnefi'alabardeguernitedi  vcluto 
con  brocarne,  e frangie,le  picche  calt^aufie  batidtniole,le  tn tube , le  diuije  de'fol- 
dati  da  guerra  i lafetanon  orna  le  ombrelle,  i baldacbini,  e te  pianete,  i piiiiali,  i 
quadri,  i palij,i  faHdali,le  tonicele.le  dalmaticheii guanti, i manipoli, le  iìo!t,  e le 
èo*fr,i  àtli  da  calici, le  ; sdre  de  tabernacoli^  affini, le  cbatcdre,t  tutte  le  altre  cofe 

della 
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iella  O^ìefa  ? non  ila  feta  qui  Ua, eh' allegra  l'oicbUi  che  confola  la  vi  fiacche  wff- 
trifie  il  guardo^che  rauiua  la  lucei  che  dà  gioia  al  cuori  hhe  dà  vita  ali'almafcbe 
conforta  i fpiriti  interni  marauigliofanteitte  > come  tengono  ^uicenna  nel  fecondo 
trattato  [ de  Medicinis  CarrdialrbuSy& ] Serapronenet  libro  [ de  Simplicibusi] 
Ver  quello  fi  mette  da’  (Jiledici  nel  Diemufeo , nella  confettrone  d’alchermet,  nel 
Siropo  De  pomit,decorticibut  cifri;  Gl  neSefpeciecordiati.Con  quefìadiuina  ma 
feria  non  fi  fanno  i lacci  per  finfirmità  del  capo  i non  fi  fanno  le  bidè  per  gli  occhi 
Ugrimoftinon  fi  cufeiono  le  ferite, e le  piagheìnou  fi  pone  ancora  fopra  Ittdura  ma 
tre, quando  il  capo  i ferito, come  attedia  il  Fahpio,&  molti  altri  ùldcdici,difetr- 
dendo  H cerueUo  dalla  putredine  6'  confortandolo  marauigliofa  mente  con  la  fua 
prefenT^a^Finalmcnte  non  vanno  i (pedici, i Dottori  di  ieggefi Giudici ,i  Senato* 
tifi  principi  tutti  vefliti  di  fila  f Le  gentildonne  Jopra  tutto  non  fimo  rnHle  volte 
più  vaghe, & leggiadre  con  quelle  loro  ve/li  difet  a ornatedi  tat  oro, e di  tante  gè* 
mepretiefel  non  rilucono  quei  bei  vifial  doppiolotto  la  fifa  bianca  gitoti  fono  piu 
grani  qucUiafpetti  venti  fìi  fot  fola  feta  nerainòjono  piu  vitte  qtttlle  carni, et  piu 
gioliue/otto  la  feta purpureainon fono p>u  rìguardeuoli,queiiefrontecelefìi fotta 
la  feta  turchinaioon  fono  mirate  con  Htipore  infinito /otto  lafrta  mifchiaf^U’ul- 
timo  non  fi  vede,  che  tanta  differenza  è da  vna  iignera  ve  fi  ita  di  feta  a fna  ve- 

flita  di  panni  di  lana,quantaèdatgiornolkminofoall  ofcurancttiiHor su  dunque 
tanto  bafli  delie  lodi  de'  Setaiuoli,iqualiharmo  pero  dff etti  in  loro  non  fpreZ^<t~ 
bili,  conciofia  che  molte  volte  rubbano  la  feta  a'  mercanti , & i mercanti  flentarto 
loro  delia  merccde,fraHdano  la  gabella, portandola  fuor  difOHtrabando,cotnpr<^ 

no  la  feta  da  donne  che  l' hanno  furata  a pretto  ingiufio,che  anco  i Giudei  dal  ban- 
co fifarebbono  confeienza  talhora,efanno  mille  permute,e  contratti  fra  loro,&c9 
altri  illeciti  affatto . Hor  trapaffiamo  ad  altri  profa/Jori. 

Annotacione  fopra  il  CLIlLDifcorfo* 

Intorno  al  mcftiero  della  leu  dice<iuaichc  cofa  a propofito  il  Beroaldo  nelle 
fueAnnotaiionii  carte  24.  . 

DE’  BIRKl,  O ZAFFI,  OVEKO  AGOZINI. 
Uifeorfo,  C L 1 1 IF 

OVantunque  il  mtBiero  de'  ’Birrì , ò Zaffi  fia  perfefieffo  vile  > (3  infame  » 

& peT  tale  giudicato  dailelcg^iv^ikcrjaii  f notidìtjteno  peTPtàHteneTeld 
giufìitia  in  piedi  , Cf  per  feruareil  ben  communei  riputato  non Jolamentevti- 

k,ma  neceffario  appreffo  a tutti , imperò  ebefefiza  effo  impoffrbil  farebbe  viue- 
re  quietamente , (2^ godere  Vamata  pace,  con  piacere  deglialtti , & fuo  proprio 
contento  particolare  % Teròinogni  flato,  in  ogni  reggimento,  C^gouernos^iH 
ffumato  fetnpre  d'bauer  copia  di  fai  miniiìri,  che  quando  il  tempo  & glieccc(Ji  la 
fichiedino , poffino  condurre  altrui  dinanzi  a tribunali  rforzatamente , CS  contro 
Voglia  loro.Furono per  quello  chiamati, fecondo  >ydulo  ^ elio, anticamente  da 

M«M  Lattori,perche  al  loro  meftiero  s’appartiene  di  ligar  le  petfone  in  modo,  che 
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non  fcappino , condurle  in  prigione . Onde  à ^uejlo  proposto , nell’ora/ione  di 

M.  Tul-  fj^iarc»  Tullio  per  Caio  Hjbirio,  fono  fcritte  quelle  parole , [Licior  coUign  M*- 
nus:\  nella  qual  cofaicome  duca  Fritada)fono  peggiori  del  <ùauoIo,perche  effo  pi- 
glia C anima  t ma  loro  prendono  fanima,  e'I  corpo  infume,  Hebbero  anco  il  nome 
di  fautori  dal  dùamar  che  faceuano  nella  via,da  parte  de  f/mfoli^d' altri  le  per 
pMi  di  rispetto  fen-ga  legarle»  "Però  diffe  T ito  Liuto  in  vh  luogo,ragionando  à’vn 
di  cojioro . [ Confai  viatorem  mifit , qui  patri  nuneiare  , vt  fine  Luiotibus  ad 
confulem  venirti.  }Di  quella  turba  vile,& inetta  fi  ftruiuano  ptefioà  loro  i T)ie 
tat«ri,gflnterregij  Confali^  Trettori,&  tutti  gli  altri  Magijfrati,ihenom  folé- 
nètebaueffere  vffitio,  ma  Imperio.  Et  la  più  parte  (come  riferifce  -dulo  GeUio,) 
furono  de' popoli  Brutij,ò  t^bbrut^efi^  quali t’atcoflarono  à .Annibtde, mentre 
ftcegueira  a’  Rimani, onde  vinti  i (fartaginefij'urono  da  loro  s fot  q^ati  a fare  quc 
Ho  minierò, & indi  i Birri  furono  ibiamati  i quel  tempo  per  cognome  Aruttianip 
come  hoggtdì  in  Italia  alcuui  cofiumano  chiamar  fi  Calaurefi  , Marchiani  ef~ 

fendo  che  Famo,pcr  altro  città  honorata,!^  (fagli HcUaOHarfa,  (Scott  la  Cec- 
. lauria  da  loro  tenitori  producono  di  qucfla  fi  mente  in  maggior  copi  a, eh’ altri  pae 
f.nrttorifcomeaitrjìaMppìanonclfFdfioriaSitiaJe  (osìiTupretori  nebeb- 
bero  fei  deputati  à loro  commandi , ma  i Coufoli,  & i Troconfoli  (urne  vuol  Cor 
lo SigOMio,utlfefendo Lbro.  [De antiquo ìuiepreuintiarum ,]aMegaudo céìdar»» 
IlStgo-  coTuBioinvn  luogo,/ioue parla diPifeneTroconfoU delia  Macedonia) n’bibic^ 
rododici  defliuati  allor fcruitio . Sino uSioro uiL’i  fficio  krtditertonà  tuttip 
perche  rappn  fentando  il  Trinci pe,  quanto  alfeffuutione  della ginllitia,  coma»- 
dano  fatto  pena  della  difgratia  Jut,  thè  fi  vada  con  iffi, e toccando  folamente  con 
bactUtta  fame  $vfa  in  Tfapoli)  le petfone  di  tifpctto , fono  x biditi . tafano  di 
Zaffar  la  plebe  fra  le  braaia,menar  per  il  ditto  graffo  tb'é  la  pefa  da  tbittojegar 
tò  lefuni)ncathenare,porre  in  prigione, metter  le  manette, ficcar  ne'ttppi,caiciar 
ne'  fornelli, ne'  camw^gpni,ncUefbrti,dar  la  corda  con  cotittaptfi  di  piombo, òdi 
ferro, con  la  camifeìa  bagnata,col  fcuoter  della  bacchettaci  fuoco  a'  piedifil  torme 
to  dcUa  celata,!  dadi  infocatiji’aguccbit  nelle  vnghie,ilbolguchiaoC  leauaOo,la 
cordella  per  botcba,la  veggia,l’eculeo,òia  capra,&  miBe  alt»  i martirqythe  negli 
ecceffi  granì, & maffime  ne'  peccati  dileja  maefìà  fono  adoprati  tontra  i malfatta 
ri  proterui,&  olliuati  Seno  accareg^ati  da’prigioni,penbc  hanno  bifogno  di  loro 
& qualehevolta  couuit  ati, acciò  col  mt7^  dell‘ibtntd,poffinovfche  di  prigione, 
quando  gli  piattia.  Sono  bonorati  da' villani  efirtmamenie,pertbejempre  hanno 
paura  it  andare  prigioni  per  qualche  tofa,  e quando  vanno  da  loro  mettono  dà  me 
gito  c'hanno  in  tauola  per  fargli  care^^e  ; benché  per  qneRo  t furfanti  non  portai 
no  rifpettoloro,an^i  non  òafia  cffergli grani  con  lejpeffe  eauaUate  à tafa,cbefono 
i primi  d tffere  vìfttati,qMando  accade  d tuor  de' pegni,  ò correre  dietro  a' banditi 
èfeorrere  per  te  ftSle,onetof*t  qualche  prigione  preffo  aUa  viBa.In  alcune  Citta- 
di,&  ffafitUa  ancora  vengono  iflimati patticolarmente,come dongtUidel  Signo 
te  , done  che  d 'Bi  rgemo  i'vfa,cbt  loro  apparano  in  (fhitfa  le  fedi  del  MagiHratO, 
in  'alcuni  CaSieUiii  Rpmagna  jeruouo  per  compagni  de'Tedeflà,quando  vaa 
ttod  fpaffopala  terra, mentre  le  genti  fono  fodit fatte  affai  bene  detta  melonaghu 
Itn.Maf  honor  principaUptbannoviene  da’  Signori, qnanàoglifaHMoqffijleMri 
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«Be  htnkrt,  & « beccati  /con  vergogna  talhora  delia  milii!a,che  ttianct 

éirifenthp  in  tal  disbonore,& efa/iodofono  mandati  cantra  biditiyin  compagnia 
déUfantaùeyiegli  arcobugieri  d canallo,& de'cauai  leggieri, ^naft  che  ta  sbirra 
ria  infame  debba  far  concorren’ga  con  arte  militare  co(i  honorata.Et  pochi  ft  tro 
naHOtCbecupiài  di  gloria  vogliano  fegair  refjempio  de'  Tedefchi  di  MìIomo,&  de 
tonai  leggieri  di  %auenna,  che  alcuna  vo'ta  per  voler  effi portar  le  lande, e tal»- 
^arde,arme pertinenti  alla  militia  loro^lihannofattorileHarbmttefetite per  la 
tefia,con  vergogna  di  tjnelli , &honor  grande  deUaloroproftffione.il  proprio 
vfficio  del  sbirro  ècircòdar  rf* <»romo,c  raggirar  per  tutta  la  Città, foto  per  veder 
fe  trotta  chi  robba,è  porti  armeferrga  licenyi^  chi  vccida,  ò chi  faccia  cotraban 
deji  chi  vada  fpionando,ò  chi  pemerte  in  ijualun^He  modo  le  leggi  róncNiif  ouero 
municipali  : done  che,  il  giorno pr attica  per  le  bettole, per  te piaì^‘ge,per  gii  ridot 
ti,per  le  baccante  fcotre  per  te  campagne  aUafoteJlaie  di  notte  và  attorno  le  mu 
ìa,per glithiafft , fu  lefefle,perleHrade, per lecalli , cercando  d'inciampare  in 
e}nakheiegno,ouero  <f  vrtare  in  qualche palo,xhe gli  rompa  le  fpatte.S  malitiofo 
veramente  in  ogni  anione  nuanto  dire  fi  pofi a, perche, per  bufcare,fi  fa  amico  de* 
furbi,  porta  illume  di nant^i  i tutte  le  ladrarie,tiene  compagnia  con  loro, feruta 
tfefsi per fpia,difsimula  i latrocini, e s'allontana  per  non  pigliare  i ladri,a  belifsi 
mofiudiojfe  viene  dimandato  degli  homlcidtf , finge  di  non  eflere  flato prefente, 
vnero  non  batter  conofduto  le  petfone,  ò che  i brauitrano  in  troppo  numero , che 
fono  fcappati  troppo  prefio, ouero  che  non  hà  potuto  ritroHargl; ,anxi gli  au  ifa  gli 
Uguaglia,  gli  fa  animo  tradendo  per  dinari  tagiuflitiaoccnltamente  . “h(el  dar 
la  corda  ftringe  ben  tbigli  P’ace,  e mal  chirgliuvole, racconcia  le  braccia,  ad  al- 
tri le  firoppia,  a uifa  vno  in  prig  iene,vn  altro  lojìenta,  aiuta  di  cibo  quefti,e'la- 
feia  morir  di  fame  quelT altro . 7^  cercare  i contrabandi,  ouero  che  troppo  mi- 
nutamente mette  fotta  fopra  ognicofa,mo(ìrandoficuriofo,eprejontiiofo  infume, 
onero  che  con  due  gag^ette  fifa  tacere;eben  che  faccia  vifia  di  fermarla  robba, 
iigridar  fev  è co  fa  da  gabella:  nondimeno  all' aprir  della  borfa  s'acchettadvn 
tratto,  e come  rana  ammutifee  fubitotol  boccone . Mentre  fi  corre  dietro  à fueru- 
feiti , gioca  dal  largo  col  canallo , non  è il  primo  d dar  t affalto,  fi  difcofìapiii  che 
paote,  fi  trattiene  da  parte  prà,  che  volontieri,e  perfaluarU  pelle  per  i fichi  Jug 
geogni  rifebio  del  corpo  cantra  di  loro;  net  caminare  di  notte  Vfa  da  buon  furfante 
di  ammorbare  i lumi  a pofla  a qualcuno  per  far  lo  trarre  i foldi, acciò  non  fia  con- 
dotto in  prigione ;ouero  affronta  vn'altìo,&  fa  moflra  di  cercare  per  Tarmi , egli 
piglia  la borfacò  fuperchieria,tieneprattica  con  le  meretrici,eper  cogliere, fe^ 
qualch  vnojcbe  habbia  in  fpia,bà  commercio  con  gli  hcfii,pcrcheda  ricetto  afur 
6i  dentro  ali' hofi arie: & è compagne  del  magnifico  boia, perche  la  fimpatbia  de’ 
nefikrigli  hà  legato  il  badeilo  infieme  i tuttadue.  Sono  infinite  le  malitie  a'vn 
sbirro, perche  s'adeua  fra  le  forche,  & le  berline  ,•  prati  tea  co’ pr  igieni, xh  ehan- 
no  ildianoloadoffojconnerfa  ne' paÌagi,doueafcoiiam!UefHrfanterie;odei  trat- 
tati de' furbi  & mariuoli,i  colpi  de*  tradittori,& affini,  gli  atti  delle  puttane, 
trd^  rufiìani , gT inganni , e firatagemi de'fuorufciU , te  malit iedt quei , cljt^ 
rompono  le  prigioni,  talzhe  in  proc^o  di  poco  tempo  diuiene,come  volpe  afinto, 
&MaUtiofo{  fral altre  fne  malitie eitengem il  principio  quefle,  chemoltc^ 

'i>dd  n volte 
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volte  fatiorìfce  ì ghiotti , con  lafciargU  fuggire , apre  lor  le  prigioni  t difierrAj 
i cadena:^^iyCgli  Jpicca  perfora  dallo  forca  i altre  volte  s'accorda  co'  rei,  & efce 
infieme  con  loro  a rubbdre;qualche  volta  titn  mano  a’  rufanejmi,  lafcia  Si>  accor- 
rere le  libidini  afuo  piacere  ; talborafienta  i miferi  nel  rifeatto , facendofi  pagare 
lacattura  di  jimerchio  talvolta  da  martoro  molto  maggior , ebe  nongU  è com- 
mandato , e alcune  volte , come  ebrij di  crudeltà  chi  non  hà  colpa , ne 

peccatoti vitif  di quefii T^affi paffano la mifura da ognipartefpercbe eff  fono com 
p agni' delgiuocOy  fratelli  della  crapulappateti  ilrcttt  ddl' ebrietà,  amiti  cari  della 
beHemm  'ia,feruitori  della  dithoHeUàjchiaui  del  vituperio^  vn  nodo  ifeffo  cò  la 
vita,&  con  la  vergogna,^^  coni’ infamia  i le  parole  feorrette, le  diffolutioui  copi- 
tele furbarie  perfette  ,e  tutte  le  furfanterie  del  mòdo  bino  fatto  vn  ebaos  in  loto  i 
però  nò  è marauiglia  fi  fono  effoft  appreffo  tutte  le  per  fané  d'bonore  ; & fe  ognv- 
no  bà  vergogna  di pratticar  co'  ^affi  , effendo  macchiati  d’vna  pece  cofi  bi  ulta  , 
e vergognoju.  £ pur  che  il  mondo  a tante  loro  fciagure^'i^e  habbia  t renato  affai  de- 
gno caSllgo,ptrcbeogn'vno  gli  odia, ciafeun  gli  Jpre^T^a,  chi  gli  chiama  furfanti, 
ehi  gli  dice  poltroni  ycbi  gli  nomina  bricconi, chi  canaglia,cbifihiunia  di  gaglioffi, 
chi  gli  ordifee  qualche  trappola  da  fargli  trabottar  di  notte  , & romper  fi  le  gam- 
be . Ma  fono  tre  forti  di  perfoue/opra  tutto,  che  fono  veramente  la  falja  de' Truffi, 
cioù,ifcolari,i  braui,e  i fuor uftitiuta’ primi  ni  riéeuonoeffi  altro, ebe  burle  fìraue, 
di  lacci  tefi  di  notte  per  fargli  p/ecipitare,di  dargli  vna  cor  fa  buonaper  far  gli  fi- 
dare,di  ferrargli  in  qualche  fìrettolper  potergli  commodamiie  a lor  modoflringc- 
reida'fetddi  non  acqui  iì  ano  altro, che  sfrift  in  fui  mujiaccio, pugnalate  in  tu  la  te- 
Iìa,e  ferite  nella  vitanda  gli  vUimi  no»  tranne  altri  auan:t^i,che  buone  artobugia 
te, altro  guadagno, che  efjer  veci  fi, altro  premio,che  re  fare  vituperofanèie  per  la 
gola  appiccati,  (fon  coiìoro  no  vaglieno  denontit,non  querele, non lautenti dina?;} 
a'  Todellà  non  relationi,  è riportamenti,  non  inuentioui,  ò bugie  ,delle  quali  fona 
pieni  eommunemente,  ptt  che,  qui  non  fi  rifpondefe  non  con  le  mani , non  fi  parla 
fe  non  conia feoperta,  non  fi  fauelhfe  non  co  colpi  di  fiimitarre  ,òpiflolefi . Ter 
quefio l 'Birrifuggono  d'andar eontra  banditi,e(t impacciarfi coirà braui,(^  Sco- 
lari, nè  il  Capitan  Mancbio,nè  il  Moretto,  nè  Fantenoue,  nè  T artaglia,  nèilCa» 
piiano  sf rifato  , nè  il  Greghetto,nè  il  Bajfano  ardifeono  di  tentare  il  diauolo  di  co- 
fiero,percbe  fono  come  furie  fcatenate  cantra  d'effi,e  nemici  loro  mortali  per  natu- 
ra,CF  profeffionefaranno  buoni  da  fare  vna  attui  a addoffo  a vn  pouero  mefebimr 
che  nonpofja  muouerft,andandogU  di  dietro, e i^ffiandolo  lìrettamente per  le  btao 
eiaiòtorre  in  pegno  a vnapouera  villana^  farfi  dar  da  cena  a vn  grammo  conta- 
dinorò  pigliar  su  vaafefla  in  feffaata,à  fettanta  vn  pouero  haomo  di  nafcoiìo,oue 
ailbormo  Urano  la  valentigialoro;.ma  alla  cactia  de’ fuor  ufeiti, gli  tremati  le  vi- 
fiere  nel  corpo,impailidiftono  i volti  per  timìre,bano  l.i  fibre  fredda  per  fpauento 
fi  lordano  tutti  per  paura, che  non  gli  tocchi  a loto . Et  quando  toi  nano  adietro, 
chi  Jnda  per  il  fuggire  , ehi  anfin  perla  fcamparc  ,chi  Jmania  per  l'affrettare  ,cbi 
hi  il  cau  alio  Fii  atto  come  vtiafino , chi  è fenica  picca,  efen:^a  lancia  ,chi  è ftrop— 
piato  dvHagamba,e  chi  è portato  alla  città  dentro  a vna  barella.  Hot  queièi  fo- 
no i frutti  rCfte  riceuono  i birri  dal  loro  meliiero),  a’  quali  è neteffario  fopra  tutto 
bamet  UoM  fitutu  ,perehemoltiàiloio,  efiendo  compagni  del  boia,  paQan 
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per  U fue  manifòaUa  f» rca,ò  almeno  alia  berltiui,alla  qa ale  li  lajciaretno  attacca 
pena,  chi  gli  [picca, debba  efier  da  loto  a Ila  forca  accompagnato. 

Annotatìone  fopra  il  CLV.  Dìfeorfo.  " 

?Sj.  ' 

Orca qucfti  Zaffi  diccqualchc cofa  AIe(ran<frod’Alcflandro4carte4j.’ 

D E’  S A L I N A T Q.  R I 
^ . Difeorfo  CLVI.-  . 

BEncbe  il  [ale  in  molti  luoghi  nafta  dafeme  de  fimo , come  ratewta  Tlinin 
nel  trigefimo  primo  li  bro,  leccando  fi, è caagolandofì  dafe  HefJoVhumore,  thè 
inquello  furoua,{i  come  l'efper ienxa  lo  dimofira  nel  Lago  Tarentiuo,ne' foli  a r- 
dentiffimi  dell'eiiate,lacui  aqua , laqual  però  non-è  alta,  fe  non  fiuo  al  ginocchio, 
tutta  dinenta  Sale  e ilcbe  fi  -vede  parimente  in  Sicilia  in  quel  Lago , ìlquale  chia- 
mano Coeanico:&  medefmamcntt  in  queUo.xh’è  vicino  d Gelafquatttunque  (t- 
Sremitd  fido  di  quegli  fi  diffecchino,  in  Tbi  igia,Cappadocia,  & in  .Afpcndo  fi 
(ondenfipik  largamente  fino  àmegp  il  Lago , con  quell  a marauiglia  principale, 
qual  racconta  ^ndrea  (J^attbiolt  nel  quinto  libra  di  Diofeoride , che  tanto  vi  fe 
ne  condenfaia  notte,  quanto  fi  ne  catta  il  giorno & oltre  ciò  tulpaefe  di  Battei 
fiano  dtiegrddifji  >»i  Laghi, l'vno  de' quali  è vtrfo  Scitbia,e  Calerò  ver  fa  gli  Arij,. 
i quali  gettalo  Sale  con  l^nde  loro,& in  [ittio  di  Cipro,&  appreffo  a Mtmpln  fi 
taui  pur  da' iagbi,epoifi  ficchi  al  Solc,emedefimamentéfi  troumo  fiumichia- 
mati  i fiumi  del  Sale  preffo  alle  porte  Cafpie,come  anco  fitrouaue  appreso  a' Mot 
di,&  agli  Armenif,e  preffo  a’Batri  Ochofi^  Oxo,  i quali  portano  da'  vicini  mon 
tii  peg^tdel  Sale , & di  più  vi  Ciano  monti  nativi  di  Sale,fi  come  i Qromeno  in 
lttdia,Helqualfi  caua  Sale  a quella  guifa, che  fi  cavano  pietra  per  glitd'ficq  ; e 
del  continuo  vi  rinafie,e  di  quefio  tranno  maggior  tributo  i‘^.,xhe  delie  periti. 
edelCora:&in  alcuni  fonti  ancorali  troni,  come  ne' fonti  Tegafiii'ecosì  dada, 
terra  d'Africa,e  d'Arabia  in  piùltioghi,come  notano  Vlinio,Ùil  Matthioli  ne’ 
fopraiitti  luoghi.Tdpndimeno/i  fa  ancora  con  artificio  nellf  Salme , che  fono  ap- 
preffo al  mare, non  ferina  alcuni  ritti  d'acqua  dolce  alle  voìte,tiéfen!^a  Cardare  del 
Solca  quefio  effetto  malfimawente  iKcefiariofdiqueiìo  in  Africa  appreffo  a Fti* 
tafine  vedono  i Monti  tleuati  a guifa  di  taHtrcoUi,di  quello,fbt  fingarluififa, 
[correndo  il  mare  ntUe [aline  .•  fi  ne/corgegran  copia  in  Creta,&  ntli Egitto,  Al* 
troue  fi  fa  nelle  [aline  otte  i po^gifono  infiniti, come  in  Babilonia,&  neÙaprou  in- 
da di  C appadocia . Isella  Galli  a , & nella  Gtrtna  ni  a fi  fa  con  l'acqua  di  mare, 
infufa  ne  legni  ardenti,  & altroue  con  altri  modi  diuerfaniente  inventati  dall'in- 
diiiifia  de  gl' artefici  di  quello . Fra  quesll  i Medici  lodano  affai  qui  ilo,  ebe  fifa 
nella  Spagna  citeriore , & 'Plinio  de'  marini  commenda  il  ffipriofdi  quel  de'  Sta- 
gni il  T arìtino.di  quei,  de'  riui  il  Tatto;  boggidi  nella  Ifaita  beliijji mofale  fi  tra- 
be  da  liti  di  Genoa , (J  di  Trapali  j mapigior  copia  fi  ne  caua  da  [ernia  nella  f{p- 
magna,ma  nò  di  quella  petfettione,cÌK  fino  coteflU  color  : fi' t fio  fino  vaìif , prhe 
veu'é  del  nefo,comt  a C ernia, & Comacebio  del  loffo  come  <t  Memplù,  del  canftif^ 
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Difcorfo  CLVIII. 

QVeMo  mesterò  *l  nome  folo  dime  firn  tutta  la  bonti  ,the  fi  ritroua  in  Ini , 
perclte  dalia  compra  de’fìracci,&  dot  permutar  » che  fi  fa  di  ifue/la , & di 
^uiU' altra  cofat  acquiiia  afttoi  profeffori  vn  Kome  {come  fuol  dire  Fidentio)moU$ 
fordido,  & inekgente . £fjo  è compagno , ^ fratello  della  meteantia , ma  le  fo-» 
tosi  poco  bonore,cbe  veramente  fi  può  tenere, che  ftapià  prefìo  naXHrale,e  baflar- 
do,cbe  legitimo . Ha  comercio'Jupra  tutto  con  gii  Hebrei  d'ogni  forte  , tanto  del  V 
faefe, quanto  leuantini  ; perche  tutti  ifirjci  fanno  ricapito  in  ghetto , come  leda’- 
natte  a l\(puara:  e tutti  i baj;ari,ò  fcaue:^7{aeoUi, onero  baratterie  fi  trouano  pref~ 
fo  a loro,  come  igiuoclri,  & lèfuibarie  nelle  battane . Sono  parenti flretti ancora 
de'riuendruoli,(S  hanno  fra  loro  tanta  domeilitht'tfja,  e tongìuntione,  thè  ni  ilo  . 

poffono  appena  fpitarfi  tun  dalTaltro.ì^on  hanno  i Urattiaruoli altra  cofa  di but  \ 
no  in  loto,fe  non  che  aiutano  in  vn  bifegnovn»  cbelìia  per armegar fuma  l'aiuto 
d tanto  finifìro,cbe  dall' apprender  fi  a fpini,&  a lor  ci  poca  diffeti-t^a  sffatto.Sè- 
pre  per  C ordinano  fianno  fui  trapolare  ,cost  nel  vendere,  come  nel  comprare,  per 
thè  mi  vendere  ti  tirano  volontìeri  allo  ft uro , andò  tu  non  veda  fe  la  robba  loro  è 
tarmata  , dijconcia , & guafta  : ny  nel  comprare , ti  dipingono  la  robbq  pe/  tanto 
fgratiata,e  mifera, che  par  cbeFhabbi  tratta  dal  netefjauo , per  darla  a loro:  La~ 
feia,  che  tjji  magnifici} ino  a lor  modo  la  robba  che  vendono,  thè  vn  par  di  calt^oni 
di  tela  da  viOano,  vna  grammo  gontUa  da  contadino,  vn  fato  digrijo  da  furfante 
fcbiettOyVna  bereita  di  velutofen^a  pelo  da  ^aratanofallito,  vna  eafiacca  tutta 
onta  di  brode , e di  graffo  da  vero  tripparo  , vna  cappa  da  pidotebiofo  > vn  par  di 
/ceffoni  da  poueraedo,  vn  farfetto  da  impitato,vn  capello  da  boia, par  che  (latto  le 
robbe  della  merciaria  di  yinetia,tanto  s'eflendono  a iedarle , magnificarle  con 

parole . £ fe  tu  deffiloro  velutoriccio,o  damafeo,  par  che  gli  dij  caneuaxp,  ouero 
della  bHra^ina,tanto  auiliftonofemprelarobba  che  comprano  dagli  altri.  T^pn 
fi  contentano  màco  dicomprar  per  rnetd,  che  per  tre  be^i  itorrebbonc  vn  cappata 
to  di  ueltiito,  0 vn  bel  ra^:^  di.fiandra,&  nel  vendere  per  Coppo  filo,  vorrebbono 
per  vnagauardina  di  tela  dieci  ducali, & ^ervn  pardi  vellette  fei  cechini,percbe 
non  hanno  pii  conftienxa  che  sh:>  bbia  vna  fino, & quàto  atC anima  Je  l'hanno  giù  X 
tata  il  primo  giorno,  che  ftpofero  a quefl'arte'.da  barro,  (S  da  mariuoli  perfetti  in 
ogni cofa,il  liebetto  delle  parole, & delle  eia  ncie  i proprio  dixofloro,perche  n'ban» 
no  tante, e tante  fono  le  bugie  loro,  & iftongiuri,  che  il  dùui  olo  a pena  li  potrebbe 
numerare.  I’df?«e/e,4R^<  le  malitic,  e U furfanterie  non  fi potrebbono  mifurar  da 
tutti  i Geometri  ad  mondo  , ne  dagli  .Ariiruetiti  aninuerai  e , perche  quante  oc- 
chiale danno  alla  robba,  tante  reti  hanno  nclC animo  trfe,  per  cogliere  ì comprato- 
tìfii  i venditori  ad  ogni  mudo . (Jlia  fono  da  ‘Dhben  meritamente  puniti , che..» 
tariffimi  Hracciaruoli  fi  vedono  arricchire, an^i  appunto  ottègono  pene  conforme 
a' loro  peccati,  che  ftmprt  vanno  flraciofi,  e furfanti  per  ordinario . Erano  dagli 
antichi  detti  [ Sarcinatortsf\e^lato  uella  fua  *Au!ularia  ne  fa  milione  in  quelle 
parole, t TctuHtfuUonetJareinatorefpetuntJ'PauloCiuiefonfulro  ( iuJ.Fal/o.ff. 
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de  Tuttis  i)gU  (ratta  da  quel  che  fono  per  il  più,  cioè, da  furbi  & barri,  imperi  che., 
niente  altro  è più  proprio  lóro,  che  barrar  le  perfine  in  qualche  co  fa  , fino  fpetìe 
di  Cintai  i , cbefemprefìanìH)  sù  £ vccellarti ifildi  fuor  di  borfa  con  mille  mofire 
di  robba  ognhora  più  fui  fanti , e vergognofi . Effi  finalmente  fino  molte  volita 
cagione  di  grani  mah  nelle  terre,  & neUe  cittadi,petcfye  comprano  panili  iufeiti, 
CJr  ammorbano  con  le  vendite  di  quelli  il  popolo,  che  a pena  fi  difierne  ondefiven 
ga,  benché  il  peggio  è il  morbo  ded' animo,  che  da  loroji  contrabe , perche  r'aue^ 
^ano  igioueni  con  la  commodità  loro  a tubbare  in  caja  qualche  cofa  tifata  ,&la 
portano  in  ghetto, onero  inflr acci  aria,  doiw  fenr^a  fipnta  de  padri , iflracciaruoU 
ghiottoni  comprano  vna  veiie  d' ormi  fino,  ò di  rafi, che  farà  Hata  porrata  trcj  , 
onero  quattrovoltefilamcntaper  vn  par  di  feudi, tenendo  poco  conto  fé  l'animeu» 
va  afpaffo , pur  che  la  confeien'^a graffa , come  vn  patìone  trionfi  a fpefi  cfaltru 
Hor  tatuo  baHi  di  queffi  furfantcfibi,&firacciofi  profeffori. 

4-r.  '•  ^ 

AnnotationcfoprailCLIX.Diicorfo» 

Pc’Scracdaniori  diana  il  Frcgou,cI\c  tre/òrte  di  tncftkdUupraQP  volonde» 
ri  allo  /turo,Mcrtanii  da  panni>Ttracciaruoli,&  Hcbtci. 

'’.DE’POETI  IN  GENERALE,  Ét'DE'FOR- 
inawri  d*epitarfi>e  pafquinate in  particolare. 

Difcorlo  CLX. 

Io  v'o  imitar  nel  bel  principio  di  queHo  di  fior fi,il  modo  tenntadaVoeti  Heroi- 
ci, quali  in  luogo  di  Vrobemio  figlionofare  alcune  innocatióni,  o alle  Mufe,  q 
a’ Me  fenati  loro,  onero  a'Dci  finti  da  tffi  per  fare  attenti  (come  diffe  il  Trapet^n» 
1(0  nel  primo  delia  pia  l{enorica  ) e docili  infietnegli  animigrati , & btmuoli  di 
tutti  gli  amiiio^i.  Onde  "Piatone  nel  Timeo , puntile  minime  cefi  diffe  douerfì  im~ 
plorare  il  diuino  aiuto  , ma  tanta  più  i'mnocatione  di  quelle  tffer  debita  a'Poeti 
( dicono  Paolo  iuardo,  e Cbritìofuro  Landino)  quanto  l'ineentiont  loto  i di  tentar 
cofe  ardue  per  loro  naturale  hanno  più  prtflodeldiuino,thedil£humano  quindi 
hlomero  nel  principio  dell' Iliade imota  la  Mufa  (faiiope,  e tutte  le  fue  forelle,  do- 
ucndofiriuerlafirage  , thè  fece  £ indignato  petto  i'Jtchille  fipra  ìegtnti^ela-. 
fgbt,e  Virgilio  nel  celebrato  poema  dell' tneida  : volge  il  fio  parlare  alla  Mufa  , 
quando  dice, 

Mufamihiaaufatmemora,quo  nomine  Ufi  r 

Quid  ve  doltns  fuegina  deum  tot  votuere  cafus  *’ 

faftgnempietaUvirum,tot adire laboret  ‘ : 

Impulerit.  . . ^ i ■ 

C»tlOiiidioHelUfuerariMetamorfi)fiimploraildiuinoóìutoditcndOf 

Dìf  capth,  nam  vot  mutaflis,  cJ-  iliat  .1  •- 

• ■-‘I  c^lptraiemeis,primaque  ab  origine  mundi 
*dd  mcaperpeiuum  deducite  tempora  catmen, 

' la  qual 
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laquale  implotatione  fu  voUat*  daWK^nguiUta  aU'inuitiffimo  3^  Heiitìco,  /», 
quella  fianca  mentorabìle,fhe  comincia^ 

E tu,  fe  ben  bai  fol  C animo  intento 
Inuittijfimo  Mentito  aljiero  tratte. 

Volendo  fot  fi  imitar  quel  diuiaa  ,Amfio,che  riuolft  lafua  inuocatitne  al  diuo 
polito,  dicendo , 

Tiacciaui  generofa  Herculea  prole 
Ornamentate  fplendar  del  fecolnoHro 
Ippoi.to  aggradir  quejlo  che  vuole, 

E dami  fol  puoi' bu  mil  feruo  vojlro. 

Fra  gli  altri  alerio  Fiacco, nel  prmo  della  jua  ^ rgonautica  ìnuoca  Febo  per  fito 
uume,& lo  sfortunato  Tajjo  nella  fua  Hierufalemme  liberata  volge  purl'inuoca>* 
tioni  alla  Mufa  dicendo,  '<> 

Omufatu,cbe  di  caduchi  allori  .<i  ’ • . 

< 2ion  circondila  fronte  in  HeUtonai  i- 

eJìiasùnelcieloinfrai beatiebori  ' ,.»»•*'.<  t’  / .ui  ' 

-‘•=  Hai  di  Sìelle  immortale  aurea  corona  ; ■ ’ . -i  jv 

Tu  [pira  alpettomìocelefli  ardori,-  .<  r.  f 

E poi  l'indrig^a  parimcHtealmagnanimo  ^Alfottfofuo  SignoredicendOt  ...  ^ 

, Tu  magnanimo  ,Aifoafo,ÌlqualutogU  , •; 

r'  ~ i' »4lfuror  di  foTtuna,e  gnidi  in  porto  a*'-»;  t ’t 

- Me  peregrino  errante, e fra  gli  fcogli,  . p'*-  ‘ ’ !<-.i 

, EfraCondeagitato,equafiabforto;  : ’*  , r : 

Queflemie  carte  in  lieta  fronte  accogli,  tV  V-  . 

c ,y  Che  quafi  in  voto  aie  facrate  io  porto.  * ,.>5»  , : ''• 
fi  che  più  moìernamiie  di  tutti  ha  fatto  fermano  .4udebetto  famofo  Torta  ^al 
lo,nel  celebrarci  magtfìrati  Veneti^  tutte  le  graadeg^éddrealdomìnio  loro  in 
quel  fol  verfo, 

CMitfa  mone,  funi  capta  tuisbac  carmina  iujjis. 

Ma  non  vòfur  maggior  catalogo  di  queflo,effendo  cofa  ageuole  in  tutti  i poemi 
Heroici  tittouarqueji'vfo  da  tutti  i Vocìi  vniuerfalmite  feguite,&  imitato.Hor 
io  qual  Simia  indigniffima  de' Poeti,  faccio  v»  inulta  nuouo  in  ptofa  a eJlttrcu- 
rio  da' talari, che  mi  faccia  volar  tanto  aito,cblio  firmigli  ^ioue, quando  informa 
dP^Aquila  rapì  Ganimede  in  fui  monte  Ida  ; a Feòó  dalla  Cetra  d'Oro  ,&a  Tan 
dalla  gampagna,cbe  mi  facciano  ap parer  vn  Orfeo  , quando  incantò  Tluton  e,  e 
Troferpinafieuando  £r  udite  fua  dona  fuor  a dell  ombre /ligie:  a cMineruaceì  ca 
poarmato;agutfad'vn.t  Tàtafilea  ciré mr  faccia  parer  vn  Bacco,quido  andò  con 
Vulcano  in  ju  vnafino  adagueira  de’C  itauruinuoco  iitherea,che  mifpntg^i  U 
labbra  di  fauo  di  mele; (lande, t Calatea,ebe  mifacciauagrataaUe  felued'ùitca 
dia;^ereide,eTheti,  che  mi  raccomandino  a' Dei  marini  : VomoHa,e  Cerere, 
che  rat  f inori fihino  prefio  alle  ve»  duredeUd  terra.  Mayptt  non  far  torto  all' altre 
Dee,chiaMoàntoTukonriu  Aiuto-,tlfè  Dea  dell' eloquen'ga  , le  Camene, che  fono 
Dee  de’tantiilaJrea  Sùmuiacxhe  mi  prouocbt  a comporre  cofe  dignifiime;&  He- 
be  Dea  deUagtouencà,che  diqvigore^for^a  a tutu  l'attioni,cbe  da  me  fi  fanno, , 
T.  perche 
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^tnht  tei  nome  drUa  bella  Doride  in  mare,  deUngrgtiof*  figlinola  dìLatonaim 
aria,  di  Trcmcthee  Dio  del  fuoco, e di  Flora  Dea  della  terra,  vo  Jèruii  mi  del  Tbir^ 
/#  di  Bacco, del  mariti  di  F ideano,  del  Tridente  di  T^ttuno,  dd  caduceo  di  tjiier- 
turio,  del  ferro  di  Marte,  della  mao^a  cTUercole,  e del  fulmine  di  Cioue  in  quello 
mio  difeorfit  de  Poeti , per  iUuflrar  con  nuoui  modi , e maniere  la  Laureata  febiera 
di  tutti  loro . Hora  il  Trotta  noftro  per  dar  principio  alle  fue  ledi,  ba  il  nome  deri^ 
uante,  non  da  Vico  ( come  dice  il  Boctacio  nella  Genealogia  de' Dei)  che  fignifica. 
Il  boc«  F ormo,  vel  Fingo:  ma  da  Toetes  antiebiffimo  yocabolo  Greco, il  qual  /nona  latina^. 
ciò.  mente  efquifita  lecutione, perche  è proprio  del  Toeta  parlar  ifquifitamente,  CS  r«» 

ramente,  &fu  da'Latini  detto  acconciamente , Vates , da  quella  for^a  di  mente 
(dice  Farrone)  la  qual  dminamente  in  effe  fi  i incbiude,  perche  (come  dice  Tlatone 
nel  Fedro , dr  utlUbro  (dei furore  Toetico } i Tetti  hanno  in  fe  vn  Dio , il  qual  gli 
•muoue,&  rifcalda,  & rifcaldati  gli  eccita  vn  furore  addoffo,  il  qualegli  fa  parlai 
re,dr  quefioèda  lui  dette  furor  diuino,a  difierent^a  di  qutllo,tbe  viene  per  man- 
camento di  cerutllo,che  patria  fi  chiama.  i)ue^o  iFìtfjo  efpttfie  Cicerone  nell'ora 
tione  per  Archita  Tetta,  con  quelle  parole  ; ( ^tqui  fi  d famnis  bominibus  erudì- 
tiffimisque  acctpimus  caterarum  rerum  fiudia,&  dedrina,  tt  praceptis,  & arte 
confiare,  Tottam  natura  ipfa  valtre,  & mentis  viribut  excitati, dr  quafidiuiuo 
quodam /piritu  afftari.JEt  e^ifìetile nella Toeticadice ,lapoefiaeljer cofada 
irn'ingegno  ver  fatile , e rapito  dal  furore . St  Origene  nel  fue  libro  del  Ttranon  , 
atte  fi  a effere  ma  certa  virtù  fphituale,  thè  infpirail  Toeta,egliritmpe  la  mente 
con  la fua  diuina  for^a , e vigore , la  qualfor^a  non  i altro , che  ma  purgano- 
no  tfanime,C^  vna  illuflratione di  mente,  urne  dicono  Giouauni  ^occacio, 
dt  Giouanni  .Andrea  Gìlio  in  vna  fua  lettera  al  Duca  di  Sora  ,la  qualegli  fa  co- 
nofeere,  ^ intendere , quanto  hanno  a dire  . Di  queRa  iniefe  Ouidw  quando 
dtffe, 

£R  Deus  in  twbir,  agitante  ealefcimo  aio. 

Et  Statio  Tocta  anch'efio  difje, 

Tierius  menti  caler  incidit. 

Et  monfitgnor  Fiamma  tuli  Oda  della  ^iuRitiaf 

Oniiopetfarlebonote  ’i.  . ^iiv  'i 

• Motto  Umano  ardita,  >•  ' V 

E quel  e' ho  ne  ha  mente  alto  furore,  .< 

Mentre  a fetiuer  m' aita. 

7aciò  meritamente  gli  antichi  intitolarono  i Toeti  come  fatrì,onde  il  predetto  O- 
uidiofaifie,  i.  - ... 

.At facriFates,& Dìuumeuravotttmkr,  ' ^ 

Et  ^alfurnio  ne' fuoi  ver  fi  bucolici  affé,  mCc»'-  -,  ..x..’  .** 


ji.» 


i 11?'^  ■ 
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lìUfuit  yates  facet. 

Et  il  dotto  Lucano.  » ’ ' 1. 

Ofacer,d'magnutVMtumlaber...  •*  v ■ • 

Ma  Ennio  con  più  magnifico  nome  gli  cbiaWiùSanti,  tonte  quelli,  tbefbm  delial- 
tìffimodotto  della  fapien^a  auina  copiofiffimamente  atricihki , Sopra  tbemi 


par  d'auuertir,cbe  la  Totfiafu  ncuata  da  principio  foriedar  Oh^poi  da  gli 

* Mmi 


ino 
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mìnimondanié  fiata  poHainvfò  profano . E ifMefio lo  approua  la  Scrittura  i» 
pià  luoghi, come  in  quel  puffo  di  Ciuditb,{  Incipite  ‘Domino  in  timpanh,  p fallite 
Domine  in  cimbalis , modulamini  Hit  ‘Pfalmum  nouum ,)  &in  quell' altro  del 
Vrofèta,  ( Cantabo  Domino,  quibona  tribuit  mibi , pfaltam  nomini  tuo  altif- 
fime.J  Dalla  qual  cofa/pinto  ^go  fiino  lafciò  jcritto , che  iVoeti  furono  antica- 
mente detti  Tbeotogifper  hauer  cantato ejffi  diurnamente  le  lodi  del  S ignare, & al- 
lega  y or  rane,  che  partifce  la  Theologia  in  tre  parti,  cioè, in  MiJìica,o  fauolafa,in 
Fifiea,o  h(aturale,& in  Volitiea,o  Morale:  e fra  gli  inuentori  principati  di  quefla 
triplùt  Theologia  annouera  (Mercurio  Trimegifio,  dipoi  Orfeo,cbe  fcriffe  molti 
Hinui  in  lodediDio  dipoi  Mufeo,chefu  riputato  figliuolo  tT,A pollo,  dipoi  Lino  ,à 
cui  fu  affegnato  per  padre  Mercurio , e finalmente  Hefiodo , che  fu  mirabilmente 
dotato  di  quefla  fcienti^a . E vero,  che  dalla  fua  origine  fono  difcordij  i Scrittori  fra 
loro,percbe  yeneio  yejcouo  di7o^:^uologradiJlfimo  inuefligatore  d’hiftorie,vuo- 
le^be  fia  pià  antica  di  Motè  ,&cbefta  nota  quaft  al  tempo  di  "ìfembrotto . Ma 
leontio,tiene,th' ella  baueffe  il fuo  principio  prefjo  a' Greci,  & adduce  "Sarlaan  Ca 
laitreje  fuo  precettore,  il  quale  diceua  Mufeo  antico  T beologo , & Toeta  effer  fiori- 
torteli  al  tempo  di  Fotoneo  l{i  de  gli  t^rgiui . Ma  "Paolo  "Perugino  le  afle- 

gnaOtfro  perinuentore ,ilqualfualtempodiLaomedonte I{è  de'Troiani,eper 
quefio  molto  più  moderno . 2{pn  dirò  vna  minima  parte  de^ fregi fuoi  perche  que- 
fla auanTjL  tutte  le  altre  fciett:^e  di  thiarto^a.  Ci  fpUndore,  come  l'occhio  di  Febo 
àuanT'a  tutte  te  fìelle  di  luce,  che  non  fononelfirmamento  ;e  feti  Poeta  noufoffe 
Tbeoiogo  perfetto, quel  Dio  deU'vniuerfo,thegli  Udrei  chiamano  Hmfopb,  cioè, 
enfinità  incomprenfibile, Orfeo  Tljeologo,  e Poeta  non  l'baur  ebbe  chiamato  notte, 
d quella  gui fa , che  Dioni fio  odreopagita  lo  chiama  caligine  , della  quale  intefe 
altramente,  còme  in  tutti  ì faeri,  Ì2r  mirabili  componimenti  fuoi,  la  lUufìnffma 
Signora  Vittoria  Cotona  in  quel  Sonetto  , 

Signor  che  in  quella  cUaccejfibit  luce 
Qua  fi  in  alta  caligini  t'afcondi. 

Et  é pur  vero,  che  il  Poeta  con  quefle  alienationi  di  mente  à lui  mirabilmente  co- 
ceffo  i rapilo  da  quattro  forti  di  furori,  che  fon»  pofli  dal  Forra  nel  fuo  trattato  del 
furor  poetico, il  primo  è poetico, e vien  dalle  (JMufe;  il  fecondo  mifìerìale,  CS  vien 
da  Bacco  ; il  ter:^o  è diiiinatione , & vien  da  Febo  ; il  quarto  è amore  vien  da 

yenere , perche  egli  canta  con  le  mufe  diuinamente , troua  con  Bacco  fignificante 
t intelletto  imifterij  alttffimi  di  Dio , predice  col  Inme  della  mente  denotata  per 
Febo  molte  cofe  fiftcali  ,&  ama  c»n  yenere  la  belleo^a  diuina , e fopra  natura- 
le . Con  queho  furore  teflifica  Hefiodo  de  fe  fiefio , che  di  roT^o  paftorello  in  VH 
lubitofi  fece  fapientilfimoVoeti.  Et  il  medeftmomofira'Platonedi  Ione,  e di 
Tiunico  Calcidio . Però  fi  narra  di  tutti  i Poeti  antichi,  che  furono  da  Mufe  par- 
ticolari d quefio  furore  rapiti , fi  come  fu  rapito  Orfeo  da  Calliope , (Mufeo  da 
Vrania,  Homero  da  Clio  , Pindaro  da  ‘Potimnia . Sapbo  da  Erato , Tornirà  da 
(Melpomene , Hefiodo  da  Terpficore , yirgilioda  Thalia , Ouidio  da  Euterpe,» 
Democrito  in  particolare  dice  d Homero,non  efler  pojfibile  c baueffe  campo  fio  cosi 
mirabile  poem  i fen7;a  diuina,&infpirata  natura,la  quale  infpiratioru,ouero  ra- 
pina dicono  i Cabali  flifar^  per  me'go  di  [piriti  angelici, come  fi  legge  nel  libro  del 
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ia  fótta  dfUa  lua,bMMendonjleJfo  parete  co'TlatonUi,  ebe  fanno  le  LMnfe,  ebt 
rapifcono  i Toeti  non  effere  altroché  Camme  detiefpbere  celefli . UMapaffando 
alle  glorie,  tir  allefrunde':^^e  de’Voeti,ecco  che  Tintone  in  pià  luoghi  f li  chiama 
interpreti  degli  Idij,  e nel  Fedro  particola}  mente  affermat  che  i iioóJt  poemi  non 
fono humane,macelefli inuentiuni.  £tnel  Qatilovuoletcbe i Toeti  foli fiano gli 
impofitori  dì  veri  nomi  come  che  effi  ue’ratti  loroaajuiiìinola  vera  notitia  di  tut 
ttlecofe.  Socrate  nel  Lifide  di  Tlatone  chiamai  Toeti  padri , & duci  della  fa- 
fienosa, & altroue  afferma,cbegU  btnni,& le  laudi  degli  Idij  perciò , non  deuo- 
no  altroue  introiurji  nelle  città, che  da’com ponhnenti poetici . il  dotto  Strabont 
parlando  de'Toeti  m l fuo  primo  libro  della  Geografia, dice , che  gli  antichi  affer- 
mauanola poefia  non efier attre,chv  vnafilojofia principale, la afualn' injtgaalot 
ragioni  del  viuere,  i cofiumi,la  ciuiltà,&  il  vero  reggimento  di  mi  sieffi.Et  Hera 
elide  Vontico  dimostra  tutta  la  poefia  effere  ripiena  di  filofofia  naturale ^dejcri- 
uendoi  venti fietcmpeUe, gli  occafi  dt'pianeii,ilrei:ouar.de\Ktitpi,  &[ltmiii al- 
tre cofe  naturali , ■ Et  Dione  dice  di  più,  che  Zenone,  CS  -Arinotele  hanno  leuato 
granpartedeUafilofofialoroda'libtid'HonieTo  .Ma  ebenonè  grancofa  quejia^ 
che  dicono  alcuni  Scrittori  , the,fe gli  Idij  hautffero  potuto  parlare-,  oguteofit 
baurebbono  detto  in  verfo  i del  che  danno  l'efftmpio  deU’oratolo  d’,>ipolio  Deifi- 
<o,chetuttelerifpofiedauainverfo.  L’ifie/lo  faceva  la  Sibilla  ^.fecondo  Firgi- 
ho,etntteCaltre,cbe  furono  dieci  , tutti  i loro  vaticinijfcrigero  inveì  fi.  fùal 
tempo  della  Centili/à  tanto  grato  il  verfo  a gli  Jdd^' , cheleloroJodilevoleuaHn 
più  predo  in  verfo,  che  in  altro,  come  fi  può  vedere  in  Tiuduto  >> . •,&  Uomero,cbt 
eompoferog/i  binni,& l'ode  a tutti  i 'Dij . Il  che  fece  poi  tra  Hfmani  Horatio,Cf. 
altri  Toeti  di  quei  tempi,  inuitando  ifancinlli  acantar  dolcemente  le  lodi  loro, 
7ipn  helibe  il  grande  vero  Iddio  nofiro  a fdegno  il  verfo,eonciofia  che  Dauidcom- 
poieinvetfielegantiffìmiifuoifalmii  e San  (firomiao  dice  dek  Salterio , ebo 
[in  morem  Horatij ,&  Tindari,  nane lambocnrrit ,nuac e^Uaico perfonat, 
nnne  Saphico  tumet , nunefemipede  ingreditur.  ] Giob.  compatiti  ver  fi  gran 
parte  delle  fue  affiitioni , Ejaia  le  fine  profette , Satomone  i funi  libri,  t Geremia 
pitto fo  ifuoi lamenti,  come  vogliono  Giofiff'o  , Cf  Origene.  Et  in  rnaggior  confir- , 
maiione , diceCaffiodoro,  che  poetica  eiocutioàdiuinit  fcripturit 

fumpfit  exordium  . j Terciògli  Hebrei  bannochiamato  il  vei  fo  elegante  della. 
Scrittura  fcirram,nd  quale  il  principio  è detto  Dalctbfil  fine , Segai , la  pauja 
pfefgtm,e  preffa  a loro  jono  diciotto  forti  di  ver ft,de’quali  trattano  ^affiato  Ha- 
nionu  Tbeologo,(tjriljacriltgo  Mufferò  nella fua  grammatica  Hebrea.St  boragli 
binai  d'{^tnbrofto,e  di  Ihomàfiiff  .Aquino  fono  recitati  tutto  il  giorno  ni  gii  of- 
fici! ^anfa  CòuJa.?(onf/  vide,cheTaolo  -ApofìolofJud/ò7ceti,  allegando 
neiC  E pisi. a Tito, quel  verfo  diTarmenideToeta, 

(^retenfis  lemptì  mcndaces.maU  beflia:,&  ventres  pigrii 
E mentre  neli'.Areopago  dijpiita  appreffo  gli.Atheniefi,Hon  induce  quel  verfo  di. 
.AratoToita-, 

lnqHOVÌuimHs,moueniur,&Jumusi 

Gregorio  7qa:^iangeno  non  difputa  in  ver  fi  del  matrimonio , & della  virginità^ 
Suuettcub),yeiìar,tio,  Lict«tio,e  Sedklio,&*Prudentionon  hanno  utnpofio  mol- 
te opere 
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te  opere  fatte  inyerft  a tutta  C vniuerfale  (hiefa  molto  accettai  Bafilio  Magno, 
in  quella  (ua  perfuaforia  a'  nepoti,  non  afferma  tutti  ifigmtuti  d’Homtro  , e degli 
altri  Toeri  Greci^on  efier  fe  non  Siimoli  pungenti , & acutiffimi [proni  alla  vitm 
tù^l^n  tenne  l ifiefjo  (fiterone  nell'Orationeper  Seflo  I{pfcio,affetmando,che  tate 
cofe  flagitio/e^ [porche  introdotte  da  ‘Poeti,  foffero  poSie  come  vn'imagìne  a noi 
dinan:(i  agli  occhi,  per  la  quale  ci  sforo^affmo  di  cangiar  vita,  & cofìumi  ì iqpn 
fi  vede, che  i ‘Poeti hanno  tocco  tutte  le  cofe  principaU  della  Chrifliana  fedeiT^n 
tocca  Maronelapcrfona  del  padre  in  quel  verfo  ; 

0 pater  emnipotent  rerumq;aternopoteflas  i 
7{on  tocca  la creatione  del  mondo  alla  foggia,  chela  tengono  i Cbrifiiam  in 
quelli- 

Principio  ceelum,&  terras , 

Lucentemque  globum  lund,  T itanìaque  aSira  ^ 

Spirituc  incus  aliti 

T^pn  tocca  Ouidio  nel  principio  delle  Metamorfòfi  la  diiììntione  del  Cbaos  in  quel 
verfo, 

Hanc  Deus,  & melior  litem  dirimit  ì 

7(on  tocca  Orfeo  vetufliffimo  fra  Poeti  la  generatione  del  figliuolo  di  ‘Dio , chia- 
mandolo per  tefiimonio  di  Lattando,  Protogonon,  che  vuol  dire,  ^ran  primoge- 
nito,e Tbanita , che  vuol  dire  apparente  i ma  tralafcio  infiniti  luoghi  di  Poeti, 
che  fono  conformi  alla  verità  Catholica  , de'  quali  mi  ricordo  -Antonio  (Cianci-  Ant^ 
nello  farne  vn’ Epilogo  affai  commodo, 0 fufficiente.Ma  di  pik  qual  co  fa  eonuiene  ™ 
più  a'  noHri  predicatori, che  il  vtrfo,dicendo  Cornelio  T acito,  che  il  decoro  poetico 
delie  efjeremafjimamenteeffercitato dall'Oratore  i "Non dice Theofraflo a queflo 
piopofito , che  la  lettione  de'  Poeti  è [ommamente  gìouruole  a tutte  le  forti  d’ Ora- 
toti i onde  fi  iranno  le  belle  deferì idoni,  le  vaghe  fimilitudim,  l’ornate  conpar a- 
tioni,  lo  fiile  eloquente,  le  polite  figure , & maniere  del  parlare,  fe  non  da  Poeti  i 
Chi  narra  i fatti  p.ù  egregiamente  di  loroiCbi  dipinge  meglio  vnaflragdChi  de- 
fcriue  più  beroicamente  vnimprefaiCbi  meglio  eolorifteì  (fhi  meglio  imita  i Chi 
meglio  adorna  tutte  le  cofe  di  loro  i 2{pn  fono  quelli  che  placano  i Dei  co‘  verfi,di- 
cen  do  Hot  alio. 

Carmine  Dij,  fnpet i placantur,  catmine  manes  i 
2(pn  fono  quelli,  che  pongono  diletto  al  cielo, & alla  terra  ,fcriuendo  Lucretio  , 

(falliope  requie  s heminunt,  Diuumque  voluptas, 

Uon  fono  quetli,che  cantano  d'ogni  cofa  dottamente  a communeimere ffe^gjioua- 
menio,dicendo  Manilio, 

Cmnegenus  rerum  dodi  cccinere  poeta  4 
7(pn  fono  quelli,  c’hanno  facoltà  d’al:i'ate,  & abbaffare  chiunque  gli  pare  con 
le  rime  loro,rncntre  ò lodavo, ò vituperano  le  per  fané  a lot  piacere.  Pt  r qual  caufa 
fuadeua  Socrate,  che  eiafeun  fi  guarda ffe  d’bauer  vn  poeta  tontra  di  lui  (degnato, 

& accefOjfe  non  perche  con  la  lingua  fatirica  ti  morde, come  vn  u4rchilino,n lace- 
ra come  vn  Cmuenale,  e ti  [polpa  come  vn  Marnilo  ? Onde  i nato,  che  quell'em- 
pio dell’ -4r  Clini)  fu  detto  flagello  de'  Trtneipi;  quel  ribaldo  del  Franco  fù  ti  caro 
compagno  di  Mai/orio,  e di  "P affilino  ; & quelf  iniqiiQ,& [porco  Bei  nia  col  'Bux- 

' tbtelh 
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dùtUétUH furono  differenti  4u  Bauio.  O-Meuìo  nel  dir  male  icbi  hd  frtngni 
Ubelli  da  frofaiuer  la  fama  altrui  dalle  tauole  di  Bron:i^o  i chi  hd  innentato  le  fa- 
f/fuinate  da  r melare,  quello  ch'ergo  con  cento  occhi  appena  vtdercbbe?  chi  hd  ri- 
uauatòla  rabbia  di  LmtUlo , CeQrema  licer, tia  di  T^uio , e la  nociua  mordacità  di 
'Carbilia  [e  non  cofiorciOndeuacijue,che  Menos  9^  giuSiiffimo  fu  cacciata  per  giu- 
dice deW  inferno , fé  non  perche  i T ragià  "Poeti  d'^thene  gl*  fecero  queflo  fcomo 
per  amor  delia  patria  loro,alla  quale  moffe  guerra  f non  fece  Lkofrone  apparir  per 
di/petto  >na  vergognofa  Penelope,  quantunque Hon ernia  predicafie per  cesi  ui- 
iìai nonfece^Tchtlococo'fuoiverfi , cbeLycambe  per  difpetationes’impictèda 
fé Hefio^Pafquino noni qutUo,tb'i vn  ^Minos nelgiudicio  ditutiii  vn  Cerbero 
uellatrar  contra  tuttHvna  Eumenide  nel  furiar  cetra  tuttif  vn  Titan  nel  combat 
ter  con  tuttii  vnHercole  nel  darmeT^ate  d turni  vn  Demogorgone  proprio  nel- 
l’iugiottir  lafama  di  tutti  i Quafèil  vero  Toliftmo  fen^'occhi,fe  non  Pafquino, 
che  non  guarda  ad  alcuno^  Qual'è  il  vero  Molorco'ù  contrario  a Cioue  ,fe  non  Ta- 
fqtiiuo  nemico  de'Prencipi,&  Signori  del  mondai  Qual'è  quel  Marno  , che  riprem- 
deua  tutt  ì , e che  trouò  neUa  bella  Hatua  di  Mentre  formata  da  Fidia,cbe  i latietò 
delle  (carpe gli fiauano  mate,  fé  non  Tafquino,  ebe  va  cercando  il fi  ntlCouo,e  che 
biaftmi  U graffo  nel  rognone  i non  i egli  quello  ch'd  nella  lingua  ilftle  di  1{abiUo , 
e di  Calimaco,  nella  bocca  la  vampa  delmonte  Etna , e negli  occhi  i folgori  di 
Cioue  vfati  contra  i ffentauri , nelle  parole  i dardi,  e U faette  di  Bellona,  ne'  detti 
il le'^t^o,&  il puz^ort  dell'-^rpie , Ò"  in  tutti  i fuoi  ragion ementi,t‘ainaritudint 
di  Suimoae  cantra  Orheccbei  Odijol  quei  due  verfi  di  Cantalicio,  e non  ridere  cbt 
fino  tali. 

San  fiini  quicunque  ìcges  epìgr  amata  yatis, 

Fac  teneat  brachas  fibula  firma  tuas. 

Ma  per  contrario  fe  il  Poeta  ti  vuol  loiare,i  pianeti  ti  cedono,  le  sfere  ti  s'incbi- 
nanOfgti  orbi  celeSli  ti  curuanojegmothia,  i Dei  del  Cielo  ti  rendono  immortale  al 
primo  afpetto,per  quefto  flora  tic  diceua- 

Dignum  laude  virum  (^uja  vetat  mori, 

C fio  Mufa  beat. 

Il  Poeta  amico  tifa  pater  in  fapien^a  vri  .Atlante , in  prudenz^a  vn  Cfione,  m 
facondia  vn  Mercurio , in  fplendore  vn  Febo , in  fotteg'^a  vn  Marte , in  gloria, 
èSr grandetta  yn  rilucente  Sole.  LalinguadelPoetaillufiia  la  tua  bttte^^à 
par  delta  rofa,  la  grafia  a par  di  quella  delie  tre  Charità  diurne,  la  virtù  te  la  dona 
H eboro  .Aonio,  la  leggiadria  t'i  tonceffa  dalla  Dea  di  Cnido , if  yator  t V impteflo 
da  tutta  la  Deità  celefìe,e  quanto  di  buono , e di  laudabil  pofiedì,  o thè  legratie,b 
che  li  nipote  et  .Atlante , o che  il  fupemo  choro,  ò the'l  faggio  motor  dtiPvniuetfo 
tei  Jma,e  te'l  loncede.  Dal  Poi  ta  portato  feiccme  Europa  daffiouein  Ciclo,pcfio 
come  Adriana  tra  la  concita  delle  tlelle, collocato  come  Mmerua  ntUapiù  aha  par- 
te del  Tempio  deU'hontrr,rapifo  come  Ganimede  ntUe  delitie  di  tutti  i Dei.cJMert- 
tre  itPoera  ferme  letuelodi,  tu  prendi  l’*eli  d'A quila , i vanni  altieri  del T*egafo, 
Cattuffinelforut  (fabalino,eforgiin  yn  tratto  fui  monte  di  Parnafo , òd'fJcUco- 
na . ebedefìderi  più  delta  penna  del  ^Poeta^che  fa  miracoli  tati , che  in  ynfibin 
fabhaffa  nel  centro  della  tei  ra,  & in  vnfubito  t'alza  per  fin  jopra  l'Olimpot  Pedi 
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hfor:!^  del  ‘Poe  che  al  recitar, che  fece  Marone  i ver  fi  compoflijòfra  il  figlino 

lo  di  likia  detto  iMar cello, arriuandoà  quello, 

Th  Mareeltus  eris. 

Induffe  per  tenetela  ellrema  la  mefcbina  madre  i venir  meno , Fedi  la  dol~ 
u^a,che  Sofocle  è chiamato  ape  da'  "Poeti  per  quella  confa  ; è nella  bocca  di  Ste 
ficoro  fi  dice  hauer  cantato  i l{pfignu$li per  la  f uà  dolce^"^ , vedi  Cefficaàa,  che 
Tbalette  Poeta  Lyrico  fpoglia  co'  verfi  della  ferita  di  Licurgo  la  gente  Lacedemo 
nia,e  Tirtheo  accende*  Sparti  fnoi  compatrioti  col  verfo  i tal  furore  di  battaglia 
che  mettono  in  fuga  gli  Ì4tbeniefi;onde  Horatio  nella  fua  arte  poetica  dice, 
Tirtheufque  mares  animo*  in  Marcia  btDa 
Verfibu*  exacuit. 

Fedi  pur  l’infinita  forila  del  verfo , che  Califio,  è Qxu , e tjtledta  con  ejfecrabili 
carmi  cduertiuanogli  buomini  in  diuerfe  fiere, & animalhOnde  ilPetrarca  difilt» 
"h(ull'al  mende  è,che  non  poffano  i verfi. 

Egli  afpidi  incantar  fanno  in  lor  note. 

Et  in  vii  altra  feflina  dice, 

lobo  cerco  poi  il  mondo  À patte  à parte 
Sex^rfi,9pietre,òfughiif ber  benone 
Mi  rendefjero  vn  di  l'anima  fciolta, 

yìrgilioin  vnafua  Egiega,permofirarlafoniade'x>erfi  pcetUÌpreJligìoft,dìffe 
replicando  più  volte  quefto  verfo, 

'Dkciteabvrbe  domum  mea  carmina, ducite  Dapbim. 

Che  marauiglia  é che  quel grantCbuomo  del  "Sudeo  nelle fue  .Annetationì /òpra  i 
Digefli  accumuli  tante  cofe  in  lode  de’  Poeti  i che  merauiglia  è , che  il'Beroaldo 
buomo  dottiffimo  faccia  vna  particolare  oratione  in  lode  loro  l che  merauiglia  è, 
che  Frante  fco  Patricio  nel fi  con  do  della  injlitutione  della  fua  "P^publica  gli  efial- 
tafopra le fitlleiche  merauiglia  è,cbe il  Boccaccio  nella  (genealogia  de’ fuoiT)ei 
prenda  la  loro  tutela  contro  le  lingue  de'detrattotilche  marauiglia  è, che  .Antonio 
Beccaria  Feronefefaccia  rn’ Apologia  tìgraue preffo  d Hermolao  "Barbaro  in  lo* 
de,& grandeg^a  loroioeffuno  fi  marauiglije  ne’ libri  de'  dottiffimi  Giureconfulti 
veda  allegato  Homero.ft  come  ne'Digefti,l  prima,al  §.fed,feFirgilio  è addotto  in 
lege  • [qua  extrinfecus]  nel  principio  pur  de’  Digeiìi . Se  ne’  Decreti fono  allegati 
Horatio,  & Lutano,tome  nella  vigefimaprima  caufa,alla  quefiioue fefia  appare 
imperocbe  i Poeti  fono  di  mar  attica, e Hupore  à tutti  iprofeffori  deUeftienge,an 
^i  à tutto  il  mondo  vnit amente.  Fedi, che  conto  è fatto  de’  Poetile  tutti  i "Pren 
dpi , e tutti i Signori  del  mondo  hanno  tenuto  cura  di  loro priucipale,per  qnefìo 
dice  Jia fané, 

Cum  ducum  fuerant  olim,regnumque  Poeta, 

Pramiaqu  e antiqui  m agna  tulere  cbori. 

Sandaque  Male  fiat,  (Serat  venerabile  nomen,  . 

Falibus,(^  larga  fepa  dabantur  oper. 

iìuindi  veggiamo, che  Ennio  Poeta  fu  ti  caro  à Scipione,CberiUo,  benché  ignohì*- 
te  ad  Alefiand)  o,  Firgilio  ad  AuguRo,  Horatio  d Mecenate , Tibulo  à tMefia* 
la,  Vapinio,e  Silio  d Domttiano,  Monandro  «'  Egitto,  Euripide  ad  Arche* 

tao 
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ia»  J[è  de  Miceionù  K^ufonio  Galle  à Grattane  Ce  fare , Cornelio  Calo  à Otttì^ 
aio. Quindi ft  fcorge la lorograndn^a, che ^Aleffandto appte^i^a più C Iliadi^ 
d'Homero  thè  tulle  le  [poglie  del  Dario,& perdona  a'penatidi  Tindaro,men 
tre  ruina-T bibe  per  amor  del  Toeta.  O:r  nio  chiama  ypgtlio  Ttaionedc'Poeti  ^ 
& nelfuo  larario  concede  il  facriittio  della  /ita  imagine.Elto  f'ero  chiama  cMar- 
tiaU  il  fuo  VhgiliO;>Attio  è tanto  fìmato  da  'Brvto,cheU  dri7^  Tempii  monu 
menti;  "Plauto  è in  tanta  reputai  ione  appreffo  Epio  Stolone , che  dice  le  Mu/è,Jè 
baueffero  à parlar  Latino  deuer  parlare  col  verjo  di  Plauto.ll  Petrarca  è laurea- 
lo in  Capidoglio  àgli  otto  d't^prile  del  li^i.dal  Senato t{pmano  : Quintiana 
Stoada  Ludouico  XILK^  di  Francia,  il  FauLìo  è detto  al  tempo  del  I{é  Francefeo 
Poeta  i{egio  ; che  dirò  del  Bembo  itiu/lraio  del  capei  roffoi  di  Monfignor  'Bibbie- 
na ornato  del  medeftmo  bonoreìdel Fida  si gloriofuìdeU’xAlamanm  si  bonoratvi 
di  Giulio  ^amtUo  gratiofo  à tutto  il  monde^  è ben  douere,  che  i Poeti  ricevano  ho 
nore,e  preggio,ptrche  fono  le  colonne  d'Hercole  per  i Prencipi,gli  ^thalanti  de' 
j\egi,  e Jmperatorì-yi  Mtrcurij,cht  portano  cò  la  lingua  loro  l’eccelfe  lodi  di  quelli 
fino  al  Ci^loi  Chi  gCìBufìra  in  ritaf  Chi  gli  fa  Spitaffi  in  morte  f Chigli  fujcita  i 
chi  %li  rauiua  doppo  morte  f Tronfi  tà,che  i Poeti  fono  Siati  inueutori  degli  Epi- 
taffi,che  cantano  le  prode:^e,egli  bonari  delle  perfine  mentre  erano  viuef  Leggi 
quel  di  Virgilio  fatto  à Dafnii 

Daphnis  ego  in fyluìs,hinc  vfque  adfydera  notus.  ■ - 

Fot  rr.ofi  pthoris  cuflosffiarmofior  ipfe. 

Leggi  il  fio  medelimo. 

Mantua  mt  genuit,Calabri  rapuere,tenet  nunc 
Partbcuopc, cecini  pafcua,ruda, ducer. 

Odi  quello, che  fece  T^cuio  Poetafopra  fefiefio  pieno  di fuperbia  Rampano, 
Jmmortales  mortalcs  fìforet  fas  fière. 

Flerent  diuaCamenaiieuium  poetam. 

Itaque  pofique  eft  onhio  traditus  thè  fiuto 
obliti  fini  'Koma  lingua  latina  loqnier. 

Odi  quel  che  fece  Plautof per  teSìimonio  dt  Farronejfopra  fi  medeftmo, 

Pojiquam  e/l  morte  captufPlautut 
Comedia  luget,fcena  efi  deferta^ 

•Deinderifis,lndus,iocufque,&  numeri  - 

Innumeri  fimul  omnes  cotiacrimarunt, 
t^afentiqutldiPacuuioboneftiffimo. 

,yfdolefcenstametfiproperas,boefaxumterogatt 

Etfeafpicias,deindequodfcriptumeSilegau 

llicfintToeteePacunijfitaofia, 

Hocvoltbatunefciusneeffes.Vale, 

Senti  quello, che  fa  Cantalicio  fipra  la  morte  del  belli ffimo  Cinthio  fttofcolaìrt, 
Perlege,  qui  tranfts,iacet  boepuer  itie  feputchro. 

Tempora  cui  fmilem  non  habuere  fenemj  • 

Tramine  Cintbiolum,  merito  fihola  tota  vocauit  % 

Sluod putì  ingtnio  Cintbius alter  erat , ‘ 

Coutìcuit  • 
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Conticuit  Thfbus , latrimaMit  dofla  Minerka  > 

’Pierides  flàuat  dcpofutre  comu , 

Stntì  quello  di  LoiouUk  Vittorio  m fuoi  tumuUuuntittemi  /òpra  Hekna  Ctn-1 

* 

ilua  cecidhtenerit , & adhuc  crefcentUmt  amts 
Hit  Helenapariufconttgit  offa  laph^m 
Rute  Con'gagus  erat  pater  \^tmtbal  > dtera  VaBat 
Jngenio , forma  tvirginitate fuit . ■<  u*-  ‘ 

Sentì  quello  di  Antonio  Barattila  nella  fua  %arotea  [opra  va  fuor  di  modopSpofa 
yrbh  eram  immenfa  pruful  ditijfimus  auro 
Quo  Hruxi  pompar  in  meadamnaleuai 
T*oUicitisyberpotnpis,vberrmut  aitu  ’n 

Eluxicelebres/implicitate vitata  ' : 

' Cumpompisvixi  ,/umpompis  ipfefepultUT  - 

Sic  fiiipor  hac  pompa  fabula  fum  populis . 

BeUiffimo  è quello  d'Antonio  Vanormita  /òpra  U Signora  BattiJUna  Seneft 
Hic  tumulus  longe  tumulo  fplicior  omni 

Baptifla  auri  coma  yirgims  offa  tegit . . v 

^ Dulcitvr  bac  agiti  pulfabat  cimbala  dextra  t 
e^ouit,  & artificet faltibus  apra pedtt 
— . òmnibus-,  & cantu plufquam  Vbilomena  placebat 

xJUatre  quampuUbtapukbrior  illa  f kit  % - ^ 

— indolii  egregie  minimo  prò  errore  rudebat 

S parfaruboi  e placem, f ufa  rubare  decchSt  ’ < 

‘ — ■ Quinfatìt  hoc  fecknatut-a  luce  fuprema 

Tranfierat  vita,  vix  duo  lu/lraJkU’^  ' . t 

Tqpn  è meno  bello  queto  fatto  nell  a morte  'di  Carlo  Quinto,  (he  dke  » \ 

Liqtt  ifl  i exiiuias  gelido  fub  marmare , fed  non 
QuantumeratC^far  marmar, &vtna capita  ■ 

*Pro  tumulo  ponasorbem, prò  tegmineccelum, 

Vro  facibui  fleilai , prò  im  per  io  empheon^ 
tafeio  da  parte  quelli,  tbefur  fatti  fopt  a il  Tetrarca  dal  PrancefcOye  dal  f^ar^ 

(hii  quello  coii  bcllo,chefece^iuiio  Camillo  [opra  t^adonna  laura,'queUo,cht'i 
Bembo  fece  alle  Ceneri  di  Dante,  e fra  tanti  coti  in  prò  fa  <,  come  in  verfi , ebe  kC* 
pongouo  H (almoinlinguaVhteiiaua  , francefeo  Sanfonino  in  vtroque  genere 
Latini , e Volgari , t^onftgnot  Mondogneto  nelle  fue  lettere  in  lingua  Spagnuo*- 
la  , il Burcbielato ‘Dottor  Triuigiano  nel  fuo Ubrodegli  Epitaffi  quafi  tutti\La- 
tini, il  'Doni  nei  fuo  Mondo  rifibHe.  Io  toccherò  alcuni  curioft  ^ Joiamente  coti  per 
tranfito  parte  raccontati  dai  Doni,parteda  altri  per  diletto  dei  Lettore,<omeqneb~ 
io  (firn  certo  Fruofinofoldato,  ; 

giace  Prue  fino  foldatobuormdabene^  \ 

Cbeconlafpadafuanonfèmaifangue, 
yn' altro  fopra  l'ifieffo  ; giace  di  Fruofino  il  corpo  ftn^a  core , tome  coluto 

diede aMa druda,  . . 

»•  - Eee  Vnd^ 
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Vn  altro, t’biutua  di  fak  ìruotaU  ^utct,iLffe;  Quel, ch’io  joturfivtdei  Quel  ch’io 
fui  non  ft  può  vedere.E  qucl,chiaftiò,noHfì  vtdrd  mai. 

VoaUtaté  cui  àtiUfma  prodigalità  non  era  rimaflo  altre,ebc  va  gran  vafo  di  ph 
tra,faceHdofiporreineffo,diJfe; 

.Antonio  godè  tutto  il  fico  i»  9Ìta,& gli  nHiijae/lo  truegab^ebe  ji  la  gode  in  mor 
te,&  ha  fatto  quefìo,acciò  nejfun  goda  il  fan . 

Ma  queft'vltimoftrutfu  ta  critea,  & fi  tmtsatUu  Chiefa  degli  .Angioli  a yi~ 
netta, e dice, 

Hic  iaeet  de'BeUiuo  quondam  t^atthui  ’Beatdifii ie  Luta  Hartdumfuorm  , 
de  conpttio  Sanili  Fantìm,ia  qua  iaeet  <}iajuùm,&-  Stefano figliuoti  di  detto  Bet~ 
tino,a  cui  fifa  compare  quell  altre.che  dite, 

f in  dal  Finale  Finì  la  vita  fta  di  ciuquaat'amui  iu  prighaa,  viffeanni  dodici, 
il  relìotchegli  flette  in  carcere  nonfaprebbe  tifóluerfifè  foffè  mort»,a  vino. 

Ma  lèo’ pur  dir  ancora  quello  del  GiouiofattoalrUraldodeU' Artùno,cbe  dice. 
Qui  giace  l'i^tetin  Voeta  Tofea  , 

Che  dòge  mal  d’ogn'vufuor  che  di  T>io  ; 
mti  ftftusò,  dicendo , no’l  enrtofeo . 

Così  quello  del  Birgcs  ad  vn  cane  del  buca  di  àdaatoaiaxterfi,  ^ 

Qui  giace  fepclito  in  queHa  buca  . • 

Vncagnagp^oribedda  traditore. 

Ch’era  il  difpetto,  e fu  detto  il  mo  amore, 

7{oh  bebbe  altro  di  buon,  fu  con  del  ‘Duca  . 

MafebenUprofa  vfa  ancor  lei  gli  epitaffi,  con  lunociòfbno  proptij , fmgolari 
del  “Poeta , quante  fono  pìkbteui, più  chiari, piàfodi,(S  piàeomprendcnti,tanto 
fono/limati  piùgiudiciofi  da  tutti  Trniuerfalmeute.  fome pare  a me  efiete  queft’al- 
trod'vhamico  mio  fatto  ad  vn  Croie  delta  fuamorofa. 

Latrai  a'  taài  »,  & agli  amanti  tacqui  , 

Ond'a  meff vr,&  a readomna  piacqui  . 

E bello  anco  quello  de  ^otta  al  fané  diHottidamio.Muianoeh'incomìntia  , 
CapartOHegpfum,iSt. 

Et  breutmente  da'  ^reci,  patini , & Italiani  “Poeti  fi  veggonabeUiffimì  epitaffi  , 
fatebbt  troppa  iuugo  il  dòli  tutti . Uor  vedafi  quanto  fono  i “Petti  degni  <t ogni  ti- 
fpetio  per  tante  bonorate  attioni,cbe  fanno.  T*«rò  felici  furono  vtramètt  gli  Atte 
uàcfi  ; intperoofra,  fi  come  i Laconip  dilettananofommamente  delle  fatichr,  & tf- 
pruttj  vtttkofi , a'  Thebani  piacquero  IcTibk , a’  Cntenfi  la  cateta , a'  Teff  ali  il 
^Mtaitare,  ugUEtoli  il  rubbare,*  gtiK^urnauiil  S aettare,a'Trati  toftbermhe, 
A pipuliLiuoraliUnauigare:  cèfi  agli  Atbcuiefipiaequefuota  dimodo  ilpoc^ 
tare;  che pià  bonoratofoggetto,&  più  diUrtemdetrattenimeutopuòbauerCa 
-imgeiudbuomo  iella  “Poefia  i la  quale  allegra,  il  cuore , fa  giubilar  la  mente , fa 
gioire  i jpiritì , confola  l'anima , tefiaurailcorpo,  ataafic  i' intelletto  ,effalt a il 
penfiero, trafigge  la  manincouiaiedàpeKpetué godimento  k'fùoiaHtatoniDeb  chi 
non  vede  quanto  imaTauigtieJoil*Poema  Epico  , ouero  Hcroico , thè  prima  fu 
gettoiPkbio.,fetOHéilfidoro,ueiuai»aregefiiolti,  &■  fubltmt  de  gli  antichi  He- 
roi  i quanto  é dolce  il  Lirico,  ouer  Melico , il  cui  vcrfoficaiuafu  la  cetta  , o futa 

lira 
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Bracome(lfjMOorOdeiÌJ>atiaveftgiHti4ntd'Orfeo^  Quante  è iilettetàie  il 
«Qmico,oMegUfpettaU>ri  imparano  il  nero  modo  di  regger fe  la  eognitionc 

ifquilitn  di  tutte  le  prattubt  del  m mio  i Quanto  è lugubre , Sfgraneil  Tragica  » 
nuefi  vedonoi  fatui  buomiai  iUu/irifupeibamente  tapprefentatia^Htxchi  al- 
tTìu  ina vogltòpurminkggolatdaamomegltuaJHnefieioie'SiudìofiToeti. 
verfoHeroicoi  fiato  compjjia  ( dite  tfiJom  nel  fecondo  libro  ielle  fuegthmoìth- 
gifjit  cantico  dt  Mote  nel  Deuteronomio , e coti  iUibro  di  lob  , onde  hanno  torto 
quelli cb  attribuifeono  l’inuentione  del  nerjòeffametro  ai  i^ebate  Milefio  tilebe 
far  fi  fra'  Greci  è vero,  0 a ferecideLiro,  come  altri  dicono  , tqd  verfo  tìeroko  ha 
tompofh  Lucio  yarro,Lhiio  [^odronico.  Senio  "Poeta,  Virgilio,  Onidio,  finito 
blontanot  Emilio  Macro  > Lucano^  Corneko  Smero , Statio,  Clandiano,  Vntden- 
tio,  Homero,  Licofioate,  Uliufeo,U  Pantano,  il  t^ida, i’^Ariofio,  CAnguiUara,  i 
due  Taffi,  padre  ,t  figliuolo  ,1' Atamani,  dr  altri  infiniti , ì^l  Lìrico,  0 Melico 
baino  compoHo  StelKoro,Tbalete,  Phtioffeno,  Pindaro,  Alceo, Anacreonte,Ter- 
' pandio  Lesbio,  kA*Io  Sereno,  Cefio  "Ba fio,  élorath  Fiacco, H Bimbo,  il  Fentero^ 
Caro,  il  T olomti,  tl  (f  Jdiccione,  U Tafio  > il  (opttta,  il  Benenieni,  rraiano  2>or- 
doni  Piacentino,  il  famofo  Gifelini,&  altri  dtuerfi . 7^1  comico  hanno  campo  fio 
•pianto,  T erentino , Caco  bfeuto , Statio  Cecilia , Licinio  Lambrice , Seflo  Turpi- 
lio,Luuo  A fraaio, Quinto  rrabeafDudoro,  Epicratc,Hetmippo,  Eubolo,Ari- 
fi^fane , Menanà'O  Cratilo,  Filemone,  l'Arhfh,  il  'Bentiuoglio , il •Pnn  > ilPìc- 
colomiui , a altri  affai . 7\(jir ragicn  hanno  corupòfio , Sofocle , Suripide , Cht- 
rilo,  ApoUodoro  T atfenfe,  Sfcbde,AtUo,  Attilio , Seneca,  il  rriffino,  &'tl  Cin- 
thio  molto  dettamente , bfeU'Elegie  tu  troni  famofo  Tito  Falgi»,  Albio  Tibniie, 
Cornelia  ^ allo , Seflo  Aurelio , Propertio  C afflo , Snero , Clodio,  SrAino , Taoh 
Taffieno,  Melantbo,  Mmerao,  Colofonio,  Tartloenio  T\(ieco,e  FocHideUHitefìo  « 
Tfelle  satire  tu  troni  eccedente  Luculto,Caio  t{ahilio,  Archihco,eGiu«eaafe-r» 
7{egli  Epigrammi  Catullo , P orcio  Licinio , FaUiio  Editno , Quinto  Comincio  ^ 
Flduio  Cinna , T iedda , Laurea , Tu  ih  Domttio  Marfo , (fneo  Getutico , e Mar- 
tiale . 'bfe'  B ico!ici,o  Paflorali,  fi'alpurnio  Siculo,  Stro^ga  Mani  unno,  T heocri^ 
to,  Virgilio, & il  moderno  Sanagaro.  "blegli  ninni  troui  Orfeo, tìeftodoro  lMh 
feo  Tbebvto,  (jiuuenco,Licentio  Aftkano,e  Fan  fio  Gallo . ‘HtgH  Epithalarnij, 
tu  trouiilfaggio  Salamene,  ls(e'Trent,meremia^dop paini  Simonide Poetala, 
7(e‘  Ccntoat,  Pomponio, Proba  tnoglied'Adeffo,e  Laura  Terracìna.  TfeUefano- 
U, Liuio,  Andronico  X Tbeodeucm  F(e  tjif imi  Gneo  <^A€aìio, Publio  Siro, e Mdr- 
C J tJiS  trullo . Qji  III  fono  qHelli,che fanno  rifuonare  co'  metri  loro  i monti , e le  fai- 
mexbe  i tuonano  gli  Echi  nrUe  fptUucbe  > t fanno  ribombare  gii  antri , e le  grotte 
ut  Brepitofo  fuom  de'  UattUi,de'  Spondei , de'  lambì , de'  Trochei,  dePhribicif  , 
de  Baccbi,d  Anapefli,dt  Peaoi,^ Antifpafii',  di  Coriambi  ,di  Ionici,  0 di  tutta 
la  caterna  de'  piedi, co'  quali  fi  formanoi  voffirfiatnctri,i  pentametri,  iUrici,con 
tante fpeeiediH'rocaici,  datiliti,fpondUiCÌ,  anapeflici,  d'anatrcoatiti,difapbiciu 
d Arehiloici,di  Colofoni,di  sotadTÌ,d'Ajciepiadi,di  Oémonidti,  dimoti,di  Sdruc- 
cioli , di  feioiti per  p temi dteroici,  amiici,  tragki,  fattrici,  per  ode,  pei  hinni , por 
epitaffi,  xr  elegie, pzrf  fi  ae,  perottaue,  perdiiiici,'ptrfaoerti,percan^oni,pcr 
madrtgalimper  motettipper  bars^cUttrtpper  villanelle,  e per  milf  altre  famafit^  , 

Eee  a done 
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te  opere facre  in  ver  fi  a tutta  C vnìuerfale  (iiefa  molto  accetta  ì Bafilio  Uagno  , 
in  quella  fua  perfuaforia  a'  nepoti,  non  afferma  tutti ifigmenti  d’Homtro , e%gU 
altri  Voeti  Greci^on  efierfe  non  Himoli  pungenti , & acutiffimifpronialla  x/tr- 
tùihlpn  tenne  l ifteffo  Cicerone  nell'Oratione per  Seflo  Bp filo, affermando, che  tate 
cofeflagitiofeie [porche  introdotte  da'  7oeti,foffero  poiìecome  vn'imagine  a noi 
dinanzi  agli  occhi,  per  la  quale  ci  tfon^affmo  di  cangiar  vita,  & cofiumi  i ?Jon 
fi  vede, che  i Toeti hanno  tocco  tutte  le  cofe principali  della  CbriSiiana  fedtì'ìipn 
tocca  Marone  la  pcrjbna  del  padre  in  quel  verfo  ; 

0 pater  omnìpotent  rerumq;  aterno  poteflas  i 
7^n  tocca  la  creai  ione  del  mondo  alla  foggia,  che  la  tengono  i Cbrifiìam  tu 

"Principio  calum,&  terrat, 

Lucentemqueglobum  luna,  T itaniaque  aHra 

Spiritut  intus  alit  i \ 

Tqpn  tocca  Ouidio  nel  principio  delle  Metamorfofi  la  dìSlintìone  del  Cbaot  in  quel 
verfo , 

Hanc  O melior  litem  dirimit  J 

7(pn  tocca  Orfeo  vetufliffimofra  Poeti  la  generatione  del  figliuolo  di  "Dio , chia- 
mandolo pcrteflimonio  di  Lattando,  Protogonon,  che  vuol  dire,  gran  primoge- 
nito,e  Pbanita  ,che  vuol  dire  apparente  i ma  tralafcio  infiniti  luoghi  di  Poeti, 
che  tono  conformi  alla  verità  Cptholica  , de’  quali  mi  ricordo  Antonio  t^ianct-  Antow 
nello  farne  vn' Epilogo  affai  eoi»modo,Crfuffìciente.Ma  di  pià  qual  co  fa  conuient 
pm  a noHri  predicatori,cbe  il  verfo, dicendo  Cornelio  Tacito,  che  il  decoro  poetico  * 

dene  e fiere  maffimamente  effercitato  dall’Oratore  i T^pn  dice  Theofrafto  aqueflo 
piopofito , che  la  lettione  de’  "Poeti  éfommamentegioueuoleatutte  le  forti  d’ Ora- 
toti i onde  fi  tranne  le  belle  defer imeni,  le  vaghe  fimiUtudini,  l’ornate  compara- 
tiotti,  leflile  eloquente, le  polite  figure , & manieredel  parlare,  fe  non  da  Poetìi 
Chi  narra  i fatti  più  egregiamente  di  broiChi  dipinge  meglio  vna flragciChi  de- 
fcriue  pìuberoicamente  vnimprefaiChi  meglio  eolorifcei  (fhi  meglio  imita  i Chi 
meglio  adorna  tutte  le  cofe  di  loro  i fono  quelli  che  placano  i Dei  co’  verfiM- 

ceri  do  Hot  atto.  * 

Carni  in  e Dij,  fnpei  i placantur,  tarmine  manes  ? 

2(0»  fono  qiielli,  che  pongono  dibtto  al  cielo, alla  terra  ,fcriuendo  Lucretk  , 

(falliope  reauii  s hemìnum,  Diuumque  voluptas. 

H anfano  quetli,cue  cantano  d ogni  cofa  dottamente  a communi  ìatertffe^e  tiauo- 
mento, dicendo  Manilio,  " * 

Cmnegenut  rerum  dodi  cet  inere  poeta  Ì 
Tipn  fono  quelli,  t hanno  f itoli  à d’ah'are,  & ahbaffare  chiunque  gli  pare  con 
le  rime  bro,  mentre  ò lodano, ò vituperano  le  perfine  a br  piacere.  Tc  r qual  caufit 
Serate,  che  eia  finn  fi  guarda ffe  d'bauer  vn  poeta  cantra  di  lui  [degnato, 

& accefo,fe  non  perche  con  la  lingua  fatirita  ti  morde, come  vn  udrchibco^t  tace- 
ta  comevu  Ciuuenale,  e li  [polpa  come  vn  Marulb  f Onde  i nato,  che  queli’i  m- 
pio  dtU  .Arcano  fu  detto  fi  jgeib  de  Trtneipi;  quelnbaldo  del  Franco  fù  àcaro 
comp  iono  di  Ma>/orio,  e di  P.ifqnino  ; & quelC iniqno,& [porco  Ba  aia  coi  'Bur- 
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tbkìUn$H fanne  differenti  da  Bauio . O'Memo  nel  dir  male  ^chi  hi  tretuttei 
UheUi  da  ptofariuet  la  fama  altrui  doHe  tauole  di  BronT^o  Ì chi  hi  innentato  le  pa~ 
fquinate  da  r melare,  ijudio  ch’ergo  con  cento  occhi  appena  vederrbbe?  chi  hi  ri- 
uauatólarakbia  di  Lucilla , CeQrema  licer, ria  di  T^uio , eia  noam  mordacità  di 
'Carhilie  fé  non  CQÌloroiOndeuacque,che  Mcnos  \i  giufìiffimo  fu  cacciata  per  giu- 
dice  deW  inf emo,  fe  non  perebei  TragiciToeti  d\4thenegU  fecero  queflofeorm 
pvamardtUa  patria  loro,alla  quale  moffe  guerra  f non  fece  Licofroue  apparir  per 
di/petto  yna  vergognofa  Venelope, quantunque  Hom ernia  predicafie per  cesi  co- 
Hai  non  fece  •Archtlococo’fuoiverfi , cbeLytambe  per  difpetatrene  s'impiuèda 
fe  Hefio^  Pafquino noni qutUo,tb'i vn  CMtnos nelgiudicio  ditutiii  vn  Cerben 
nellatrar  cantra  tuttHvna  Eumeniic  nelfuriar  totra  tuttif  vn  Titan  nelcombat 
ter  con  tuttif  vnHmole  nel  dar  mainate  à tinnì  vn  Demogetgone  proprio  nel- 
Vingiottir  la  fama  di  lutti  f Quafiil  vero  Voliftmo  fen'^occbi,fe  non  Tafquino, 
che  non  guarda  ad  alcunof  Qual'è  il  vero  Molorco'sì  contrario  a Cieue  ,fe  non  Ta- 
fquiuo  nemico  dé’Trencipi,&  Signori  del  mondof  Qual'é  quel  Memo  , che  tipreu- 
deua  tutt  i,eche  trono  nella  bella  fìatua  di  Mentre  formata  da  Fidia,cbe  i latietò 
delle  fcarpe  gli  ftauano  male,  fe  non  Tafquino^cbe  vacercando  ilfil  mU'oHO,ecbe 
bf  alimi  il  graffo  nel  rognone  f noni  egli  quello  ch'd  nella  lingua  il fele  di  l{abilio  , 
e di  Calmato,  nella  bocca  la  vampa  delmonte  Etna , e ne  gli  occhi  i folgori  di 
Cioue  vfati  cantra  i dentami , nelle  parole  i dardi,  e U faette  di  Bellona,  ne'  detti 
il le^7^o,&  il puzTiort  deU'-Arpie , CSr  in  tutti  i fuoi  ragionamenti,l’amaritudint 
di  Sulmone  cantra  Orbecebef  Odi  Jol  quei  due  verfi  di  Cantaliiio,  e non  ridere  cb* 
fino  tali. 

SanBini  quìcunque  ìeges  epigr  amata  Tratis, 

Fac  teneat  braebas  fibula  firma  tuas. 

Ma  per  contrario  fe  il  Toeta  ti  vuol  lodare,!  pianeti  ti  cedono,  le  sfere  ti  s'incbi- 
nano, gli  orbi  celeSìiti  curuanofegmochia,  t Dei  del  Cielo  ti  rendono  immortale  al 
primo  afpetto,per  queflo  flora  tic  diceua- 

Dignum  laude  virum  UHuta  vetat  mori. 

C fio  Mufa  beat. 

Il  Toeta  amico  tifa  parer  in  fapieu\a  vrt  .Atlante , in  prudenT^a  vn  Cfioue,  in 
facondia  vn  Mercurio , in  fplendore  vn  Febo , in  foue^x^a  vn  Marre , ingLria , 
tir  grandexpiq  vn  rilucente  Sole . La  linguadelToetaiUuSìra  tatua  belJexXpi 
par  delta  rofa,  la  grafia  a par  di  quella  delle  tre  Charità  diurne,  la  virtù  te  la  dona 
il  ehoro  -Aonìo,la  leggiadria  t'é  tomeffa  dalla  Dea  di Gnido , if  valor t'è  impteflo 
da  tutta  la  Deità  cetefìe,e  quanto  di  buono , e di  laudabil  poficii,  o thè  le  grafie, b 
cheti  nipote  d .Atlante , o che  il  fuperno  choro , ò che'l  faggiomotor  dell'vniuafa 
tei  dona,e  te'l  loncede.  Dal  Tot  taportato  feietme  Europa  da<fiouein  Cicln,po/lo 
come  A^driana  tra  la  corona  delle Ììelte,collocalocome  Mmerua  ttillapiù  alta  pat- 
te del  Tempio  deU'honorc,raprto  come  Ganimede  ni  Ile  delitit  di  tutti  i Dei  .t^en- 
tre  ilToeta  ferme  Ictueledi,  tu  prendi  l'yeti  d'Aquila , i vanni  altieri  delT*egafo, 
Fattuffi  nel  fonte  Cabalino,  e forgiin  vn  tratto  fui  monte  di  Tarttafo  , b d'Hclico- 
na . Che  defìderi  più  delta  penna  del  *Poeta,che  fa  miracoli  rati , che  in  vn fuètn 
fabbaffa  »cl  centro  della  tetra,  & in  vnfubito  t'alza per  fin fipra  COlimpoì  f'edi 
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àrforT^  del  ‘PotUtCbe  al  recitar, che  fece  Aiarone  i ver  fi  contfofiijòfra  il  figlino 
lo  di  Lìuia  detto  iÀiarcelto,arriuando  à quello, 

Th  Mareellus  eris. 

Jnduffe  per  tenerei^a  eSìrema  la  mefcbina  madre  à venir  meno . Vedi  la  dol^ 
ee:^a,che  Sofocle  è chiamato  ape  da'  Toeti  ùer  quella  confa  ; è nella  bocca  di  Ste 
ficoro  fi  dice  hauer  cantato  i Pjifigttuoli per  la  fua  dolct^x*  • ^efficacia,  che 

Thalette  Poeta  Lyrico  f paglia  co  verft  della  ferita  di  Licurgo  la  gente  Lacedemo 
nia,e  Tirtheo  auendei  Sparti fuoi  compatrioti  col  verfo  à tal  furore  di  battaglia 
che  mettono  in  fuga  gli  ^theii  iefi;onde  Horatio  nella  fua  arte  poetica  dice. 
Tirtheufque  mares  animos  in  Marcia  bella 
Verfibusexacuit. 

Vedi  pur  l’infinita  forila  del  verfo , che  Califio,  è (fitee , e Uttedea  con  effecrabili 
carmi  còuertiuano  gli  buomini  in  diuerfe  fiere, & animalhOndeil  Tetrarca  diffe. 
T^utl'al mondo  è, che  non poffano  i verft, 

E gli  afpidi  incantar  fanno  in  lor  note. 

Et  in  vtf  altra  fefìina  dice, 

lo  hò  cerco  poi  U mondo  à partei  parte 
Se  x/erfi,0pietre,ò  fughi  if  herbe  none 
Mi  rendefjero  vn  di  l'anima  fciolta. 

Virgilio  in  vna  fua  Egioga,per  moflrar  la  form^  de’  verfi  poetici preftigiofi, di Jfe 
replicando  più  volte  quefio  verfo, 

'Duciteab  vrbe  domum  mea  carmina, ducile  Daphim. 

Che  marauiglia  è che  quel  grand’buomo  del  "Budeo  nelle fue  .Annotationi /òpra  i 
Digefli  accumuli  tante  cofe  in  lodede’ Poeti  i che  merauigliaè,  che  ilBeroaldo 
buomo  dotti/fimo  faccia  vna  particolare  aratione  in  lode  loro  ì ebe  merauiglia  è, 
ebe  Francefeo  Patricio  nel  fecondo  della  in/litutione  della  fua  'Sjepublica  gli  efial~ 
ta  fopra  le/ìtilelche  merauiglia  i,cbe  il  Boccaccio  nella  genealogia  de’ fuoi  *Dei 
prenda  la  loro  tutela  corrtra  le  lingue  de'detr attorti  che  marauiglia  è, che  .Antonio 
Beccarla  Veronefe faccia  irn’ Apologia  sì  grane  preffo  à Hermolao  'Barharo  in  lo* 
de,& grattdegga  loro?  teff  uno  fi  maraui^ije  ne’ libri  de  dotti ffmi  Giureconfulti 
veda  allegato  Homero,fi  tome  ne' Digefli, l prima ,al  § fed,fèVìrgUio  è addotto  in 
lege , [qua  extrinfecus]  nel  principio  pur  de’  Digeili . Se  ne’  Decreti  fono  allegati 
Horatio,  & Lucano,come  nella  vigefimaprima  caufa,alla  queftione  fefia  appare 
imperoebe  i Poeti  fono  di  maraui^a,e  Hupore  à tutti  i profeffori  delle fcienge,an 
à tutto  il  mondo  vnitamente.Vedi,che  conto  i fatto  de’  Poetile  tutti  i Prtn 
cipi , e tutti i Signori  del  mondo  hanno  tenuto  cura  di  loro principate,per  quello 
iiceìqafone, 

Cum  ducum  fuerant  olim,regnumque  Poeta, 

Pramiaqu  e antiqui  m ugna  tulere  chori. 

SaniìaqueMaieÌlat,(Ì  erat  venerabile  nomen,  . 

Vatibus, (Slarga  fepa  dabantur  opes. 

Quindi  veggiamo,cbe  E nmo  Poeta  fu  sì  caro  à Scipione,CberiUo,  benché  ìgnobì-^ 
le  ad  Ale/iandto,  Virgilio  adAugufìo,  Horatio  d Mecenate , Tibulo  à tMefia- 
U,Vapinio,e  Silioà  Domitiano,Menandro  a’  Egitto,  Euripide  ai  jtrebe^ 
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Ì4d  J[è  de  Mécedonhi^ufottio  Galle à Grattano Cefare j CotHeìioC.ilo à Ottth 
uh . Quindi  fi  fcorge  la  lorogrande^e,  che  ^leffandro  appte^ì^a  più  l'ilìadt^ 
d‘ nomerà  che  tutte  le  fpoglie  del  Djrio,& perdona  a'penati  di  "Pindaro, men 

tre  TuinAThtbe  per  amor  del Toeta.  Otr  nio  chiama  ypgtlio  VUtoue  de  "Poeti, 
Cf  nelfuo  larario  concede  il  facriptio  della  fitta  imaginc.Elto  yero  chiama  tJM.ax^ 
fiale  il  fiuo  VìrgiliOi-Attio  è tanto  iìhnatoda  "Bruto, che  li  dri?^  Tempi, e nonu 
menti;  Tlautoiiu  tanta  reputatione  appreffo  Epio  Stolone , che  dice  le  Mufie,ft 
batteffero  à parlar  Latino  deuer  parlare  col  verfo  di  "Plauto.ll  Tetrarca  è laurea'- 
fo  in  Capidoglio  àgli  otto  d't^prilcdel  1741  .dal  Senato  Ramano  : Quintiant 
Sloada  Ludouico  X lI.'JRl  di  Francia,  il  Faufìo  i detto  al  tempo  del  I{é  Francefico 
Toeta  Regio  j che  dirò  del  Bembo  itiuflrato  del  capei  rofifioi  di  Monfitgnor  "Bibbie- 
na ornato  del  medefimo  bonoreidel Fida  st  gloriofoìdeU’xAlamanni  li  bonoratvi 
di  Giulio  [amillo  gratitfio  à tutto  il  monde^  è ben  douere,  che  i Tocli  riceuano  ho 
note, e preggio, perche  fiono  le  colonne  d'Flercole  per  i Trencipi,  gli  -/tthalanti  de' 
Regi»  t fmperatorifi  Mercuri), che  portano  cò  la  lingua  loro  l'eccelfie  lodi  di  quelli 
fino  al  Cielo?  Chi  griBuflra  in  vita?  Chi  gli  fa  Epitaffi  in  morte?  Chi  gli  fujcita  i 
chi  gli  rauiua  doppo  morte?  TSfpn  fi  si, che  i Toeti fono  Hatiinueutori  degli  Epi- 
taffi,che  cantano  le  prode"^,e  gli  bonari  delle  per  forte  mentre  erano  viut?  Leggi 
quel  di  Virgilio  fatto  à Dafni? 

Daphnis  ego  in  fiyluisjhinc  vfique  adfiydera  notuf. 
lo,  mofi  ptfìoris  cuflosffiormofior  ipfie. 

Leggi  il  fuornedefimo. 

Mantua  mt  genuit,Calahri  rapuere,tenet  nune 
Tartbcuopc,cecinipafcua,ruda,ducet. 

Odi  quello, che  fece  Tficuio  Toetafopra  fefiefio  pieno  difiuperbìa  Campana, 
Immortales  mortales  fi  foret  fas  fière. 

Flerent  diua  C amena  T^etiiuni  poetane. 

Jtaque  pofique  efi  orebio  traditut  thefauro 
Obliti  funi  "Roma  lingua  latina  loqnier. 

Odi  quel  che  fece  "Plautof per  teFìimonio  di  y arronejfopra  fé  medefmo, 

Tojiquam  efl  morte  captufTlautus 
Comedia  luget,ficetta  efi  deferta,  . 

"Dtinderifut,lndui,iocufque,&  numeri  '*• 

Innumeri  fimulomnescoUacrmarHnt, 
CMafentiqueldiTacuuiobonefliffimo,  • 

.Adolefcens  tametft  properas,hoc  faxum  te  rogat,  -V- 

Et fe  a fpicias, deinde  quodferiptum  eli  legar, 
nic  fune  ToetaVacuaq  fitta  ofia, 

Hocvoltbauineftiusnteffies.Vale, 

Senti  quello, che  fa  Cant alido  fopra  la  morte  del  beUififimo  Cinthio  fitto  fcolaìrt, 
Terlege,quitranfìt,iacetbocpueriUefiepMlchro, 

Tempora  cui  fimilem  non  habuere  fitnem,  * 

Tremine  Cinthiolum, merito fcholatotavocauiti 

Quodpuer  ingenio  Cintbius  alter  erat , ' ' 

Coutìcuit  • 
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Contìcuh  Thfbus , Uvritiutuit  dodo.  Mìncrua  , 

'Pitrides  fliuas  depofuere  comut . 

Stnti  quello  di  LoiouUt  Vittorio  nc’fkoi  turnultHunti^'Cgmi  fbput  Hekmt  (rM-' 

Quél  ceàdft  tennis , & adbuc  crefcentHnis  annìf 
Hit  Heìntéipariuscontegit  offa  Uphj, 

Huic  Con^agut  nat  pater  K^nntbal , édtera  TaUtts 

Jngenio , forma , virginitate  fuit . , ^ . i-  i 

Senti  quello  di  Antonio  Maratella  nella  fua  K^rotea [opra  vn  fuor  ài  modcpSpofn 
yrbtteramimmenfepTefHlditijfimus  auro 
QuoSlruxipompasinmeadamnaltuisi  . 

, *PoUicitisi^erpompis,vberrimus  aftn  •.» 

Eluxicelebrcsfimplkitate  virosi  '■ -'i 

' Cnmpompisvixi  tfumpompis  ipfeftpultus  • - . 

Sic  fiupor  hac  pompa  fabula  fum  populis . 

BeUiffìmo  è quello  d\Antonio  Vanormita  (opra  Ut  Signora  SattiUvia  Senefè 
Hìc  tumulus  longe  tumulo  ff  lieior  Omni 
Baptifleauri  come  yirginis  offa  tegit* 

D’dcitn  hac  agili  pulfabat  cim'bala  dextra  , • 

e^ouht&  artificesfaltibusaptapedts 
— Cmnibutt  & cantu  plufquam  Tbilomena  placebat 

tJUatrequampuUbrapukhrioriliafuit\  > "« 

- — indolis  egregie  minimo  prò  errore  rudebat  ' 

- Sparfaruboteplaccns,fufaruboredecehSt 
- — Quin  fatitbacfeck  natura  luce  fuprema  o . . , 

Tranfierat  vite,  vix  duo  luftrajuo’,  * * 

Tqpn  è meno  bello  queBo  fatto  nella  morte  'di  Carlo  Quinto,  che  àke  » N, 

Liqiiijii  exuuias  gelido  fub  marmore , fed  non 
' Quantum  nat  Cefar  marmot.  Ci  vrnacapit , ' ^ 

*Pro tumulo ponasotbem, prò tegminecalum,  ' 

Vrofacibut fleilas, prò  imperio  empheon^  ■ 

iafeìo  da  parte  quelli,  che  fur  fatti  foptail  Tetrarca  dal  Prancefioye  dal  Farm 

chi’,  quetiocorì  bello, che  fece<j  tulio  CamiUo  [opta  (Madonna  Laura,qMeUo,che'Ì 
Bembo  fece  alle  Ceneri  di  Dante,  e fra  tanti  cosi  in  ptefa  » cvNM  in  x/erfi , che  sCa 
pongono  a ffalmo  in  linguay  'metiana  , Prancefeo  Sanjouino  ht  vtroque  genere 
Latini , e Volgeri , KMon  fignot  Mondognet»  nelle  fue  iettni  in  lingua  Spagnuo*- 
la  , il  Burcbielato ‘Dottor  Triuigiano  nel  fue  libro  degli  Epitaffi  quaft  tHtti\La- 
tini, il  ^Doni  neifuo  Mondo  rifibHe^  lo  toccbnò  alcuni  curioft , fedamente  così  per 
tranfito  parte  raccontati  dal  Doni,parteda  altri  per  diletto  del  Lettore,tome  queb- 
iod'itn certo Pruofino faldato,  ’ ■ ■••li 

Qui  giace  fruofino  foldato  buonto  da  bene  » . 

Che  con  la  fpeda  fua  nanfe  mai  fangue . '■  • - 

Et  yn' altro  fopra  l'ifleffo  ; Qià giace  di  Fruofiao  ti  corpo  fetida  tare , tomt  coluit 
(be'l  diede  alla  druda,  ,•  -.i.i  . . ' ; v ; s...  . ' 

•.  fife  Vu^eO^ 
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hfacmtfifi»MtOieUj>atÌAne.,tg  iHiHmi'Orfeof  Quante  i diletteli  il 
tamico,(mt^fpettaUiri  impararne  il  9ero  modo  di  regger  Je  Heffi,&U<ognitÌ9tK 
ìfquifitadituttekpratutbedelmmdoi  Quaatoè  lugubre  t CdgraneitTragifi 
auefi  vedono i fatti  d.  bnomiai  iUufirtfupetéamente  rapprefentatiagHccchi  al- 
trui i Ma  voglie  pur  miak'ggolariaanto  megltaa  henefieio  de’fludiofi  Voeti. 
verfoHeroico  è flato  compio  ( dàce  t^idon  nel  fecondo  libra  delle  Jkefthimah- 
gir)  il  cantico  dtMosènet  ùcuterononuo , e coti  iUibro  di  teb  > onde  hanno  torta 
quelli  eh  attribaifeono  l'inueatione  del  nerfiieffametra  ad  ilòbate  Mihepa  t il  che 
forfifra'  Greci  è vero,  o a ferecidelàrot  comealtri  dicono , verfo  Heroka  ha 

compoflo  Lucio  Varrò, Liuio  i^ndronico,  Santo  Taeta,  Virgilio,  Ouidiò,  <fitdio 
Montano  , Emilio  Macro , Lucano,  Cornetto  Smero , Stano,  Clandiano,  Vmden- 
tio,  Homero,  Licofioute,  UMufeo,il  Tontano,  il  Vida,  i’^rtrioRo,  f^nguitlara,  i 
due  Taffi, padre , e figliuolo  ,1'^lamani,  tp'altri  infiniti , 7^1  Lirico,  o Melico 
baino  compofio  StelKoro,Tbalete,  Thtloffeno,  Tindaro,  Mkeo,^nacteonte,Ttr- 
' pandio  Lesbio,  Sereno,  Cefio’BaQOf  tìoratiof  lacco filBtmbo,  ilVeniero,U 

Laro,  il  r olomti, il <7  *idiccione,il  T afio , il  (fopetta, il Benenkni,  Traiano  Oer- 
doni  'Piacentina,  il  famofo  G‘)felinì,&  altri  diuerfi , 7^1  comico  hanno  eompofh 
•pianto,  T ereatino , Gneo  ìqtuio , Scatto  Ccciiio , Licinio  Lambrice , Sefio  Turpi- 
lio,Lvuo  jifraHÌo,Quinto  rrabeafDtvdoro,Epiaaie,tìc*mippo,  Eubolo,xAri- 
flifane,  Menaué'O  Cratino,  Filemone,  T»4rfofh,  U 'Bentiuogtw , ilPmo  ,ilTÌ€- 
colomiai , Cd  altri  affai.  7(/lT ragici  hanno  compoflo , Sofocle , Suripide , Che- 
tilo, MpoUodoro  Tarfenfe,  £fcbdo,Mrtio,  .Attilio , Seneca,  il  Trìffino,  &ilCin- 
thie  molto  dottamente . bfeU'Elegie  tu  troni  famofo  Tito  Valgio,  Atbio  TibnUo, 
Cornelia  (fallo , Sefio  .Aurelio , Propertio  Caffio , Senero , Clodio,  Sabino , Paola 
T affieno,  Melautho,  M interni,  Colofonto,  •partbenio  Foedide  miilefio  » 

Tfelle  ì atire  tu  troni  eccedente  lucuiio,Caio  l{abilio,  Atcbiloco , eChmeaafCj  » 
7(egU  Epigrammi  Catullo , P orcio  Licinio , Valerio  Edituo , Quinto  Comificio^ 
Hiluto  Cinna , T iccida , Laurea  ,Tuih  Domino  Marfo  > (jneo  GetuUco , r Mar- 
tiale . ’bfe'  B ico!ici,9  Pafiorali,f‘alpurnìo  Siculo,  Stro^T^a  Mantuano,  Theocri- 
to,  Virgilio, & ilmoierao  Sanagaro,  Tfegti ninni troui  Orfeo,  Hefiodoro  t^u 
fra  rbebano,  (jiuuenco,Liee»tio .Africano,e  FauRoGallo.  7(tgfi  Epiihalatnij, 
tu  troui ilfaggio  Salamene . A(e’  Treni,Hier*mia,edoppo  lui  Simonide  PoetCLa, 
7(e'  Ceatom,  'Pomponio,Proòa moglie d'Adelfo,e Laura  Terracina.Tfelle fana- 
le,Liuio,  Andronico. e Tbeodettem  f{e  tji  fimi  Gneo  LMatio, Publio  Siro, e Mev- 
r J tjM  trullo . Qu  Ut  fono  qaeHi,clìe  fanne  rifuottare  co'  metri  loto  i monti , e ìe  feb- 
tie.cbe  intonano  gli  Echi  nelle  fpeloncbe , e fanno  ribombare  gU  antri  ^ e le  grotte 
al  Rrepttafo  fuom  de’  Dattili, de'  Spondei , de'  Lambì , de'  Trotbei,  de'Thrìbicìj  , 
di'  Baccbi,d  Anapefiifdi  Peani,d .Antifpafii,  di  Coriambi  ,di  Ionici,  & di  tutta 
la  cateraa  de'  piedi, co'  quali  fi  formanoi  ver fitf}amctìt,i  pentametri,  i lirici, con 
tante fpeciedid' recata,  datilici,fpo*du.ci,  anapefiici,  d' anatr contici, di fapbicU 
d Arthiloici,d:  Colofoni, di  sotadTÌ,d'-dfclepiadi,di  Smonidei,  di  moti,di  fdme- 
cieli , dtfeioUi per  piem;  éieroki,  corniti,  tragici,  faùrici,  per  ode,  per  hinni , per 
epitaffi,  acr elegie,  azrf.fi  ae,  perottaae,  per diHici,  ferfonetti,per  cangoni,per 
madr{gak,pa  m<uc*ti^erbar3^cUttre,per  villanelle,  e permilCaltre  fantafic.»  , 

Eee  4 done 
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' doue  fi  fa  fautinìo  di  piedi,  di  cefure,  di  ftUabe,di  pu»ti,di  titoli,  di/cau/ìoni,  dS 
tonfi  rutt  ioni,  di  codi  foni, di  rime,  & [opra  tutto  dicompofuione, volendo  ifpetif 
meutar  fé  ne'  poemi  fi  troua  iniuntione, detoro  fmitationefperfuefme.variatio- 
ne, allegorie, itile, & modotòuenuute  alla  gloria  del  T*oeta,  per  fare  vna  riufeita 
eccellente  da  perjonafamofa euon  volgare . Et  quefiobet/ii  delle  lodi  de’Toetù 
Ma  perche  Monto  ft  doglierebbe,iio  uontoccaj^lagofetiadimohi,eiinette  tef- 
fitureiebe  fanno  alcuni  anotomiSìidipoeiia}  egli  è forila, eh' io  dica  quaft  in  vnfia 
So  tuttigli  biafnii,  che  vengono  dati  a"Potti,  conftia  iia,che  ydrifiotilt  nel  primo 
della  Metafifica,e  ieneca  nel  primo[deheneficifs\gli  trattino  da  bugiardi-,  Tin- 
tone nel  Fedro  ,da  troppo  fabitloft  ; Horatio  ifteffo , che  fu  Toeta  , da  troppo  licert 
tioftdicendo,  {Tidotibus,  atquepoetis  qutdlibetaudiendifemperfuìt  aqua  potè 
Mas . ] Tlétone  pur  gli  caccia  dtlla  fua  f{epiiblica  nel  decimo  libro  di  quella ;ùe- 
mocrito  chiama  la  poefia  vna  infanta  ; ^go/lino  neiprimo  delle  Confeffioni  vn  ut 
no  d’errore  : (jierolamo [opra  il  Salmo  77.  famiglia  le  parole  del  'Poeta  alle  rane 
d'Egitto:  ùamafeeno  detejla  fuor  di  modo  in,bocca  del  t briftianole  parole  poeti- 
cbediGioue  onnipotente,di  Uercole,diTell(ice,edegl’altri  numi  loro.  Gli  anti- 
chi Romani  per  teflimcnio  di  Cellio,  & di  Catone  cacciarono  i Toeli  di  l{oma-», 
chiamandoti  publici  affafftni . Quinto  Faluio  per  quello  fu  da  Marco  Catone  taf- 
fato  grauemente,percbe  effe  lido  mandato  per  Conjulo  in  £tbolia,menò  [eco  Ennio 
Toeta.  Gli  .Atheniefi  ancora  condannarono  in  cinquanta  dtagme , come  petf.  <4 
pal^-^^a,  Hom  ro,  itquale  è chiamato  Filofofo  di  tutti  iToeti,  CS  Toeta  di  tutti  i 
Filofofi , iS  ft  fecero  beffe  di  T ideo  Toetaedi  quejio  modo  tuttigli  b uomini  vir- 
tuoft  par , che  habbiano  fcberniio  la  poefia , imperoibe  i Tot  ti  par, che  habbiano 
poffo  tutto  lo  fludio  loro  in  mentite, & in  fcriutre  cofe  laide^  cattiue^ièfanuo  ap- 
pena far  altro, che  con  affamati  perfetti  cantucchiare  rteli'orccchiede’ paT^i,  ru- 
moreggiare con  inuogU  dt  fattole,  & macbinare  ogni cofa  fopra  il  fumo , fi  come 
già  fcriffeil  Campano  in  ceito  loco. 

V tuono  ipur^  Tutti  di  ver  fi: 

S'affameranfie  tot  le  dande  leui , 

Le  tnen-i^gHCglifon  riccbe:^'^e,&  oro. 

Et  quello  ft  vede  mentre  cantano  dt  i nodo  iFHer  cole,  deU’arbor  cafìa,  delle  lette- 
re di  Giacinto,  de’ figli  di  l^obe,  delle pianteflprrffo  le  quali  Laima  partorì  Dia- 
na,delle  Cicale  di  T itone, delle  rane  de'  Licij , dt  Ue  formiche  de'  LMitmidoni,tj 
mentre  fanno  principio  delle  loro  fauole,fin  dalchaos,  raccontado  il  cafìramrnto 
^ di  Celo , il  patto  di  Venere , la  pugna  de'  Titani,  la  culla  di  Cioue  ,ghnganni  di 
l^ej,  lefuppofitioni  della  pietra,  la  prigionia  di  Saturno , la  ribellione  de’Gigart 
tipi  furto  di  Trometheo,gli  eroroti  di  T)elo,la  motte  di  Titbone,l'inftdie  di  T ilio, 
il  diluuio  di  Deucalione , lo  (iratio  d'Jachof  inganno  di  Giunone,  C incendio  di  Se- 
mole; i due  feff  di  Bacco , la  par^a  d'.Atbamante,  la  conuerfione  d’io  in  vacca , 
gl'incantefmi di Mtdea,le wetamotfofì di  Circe,  &miU' altre  vanità  fimiti  à 
quelle  : e donde  fono  venute  Itfauole  di  Scilla,  di  Catiddi,  di  M uareo,  di  Tra- 
tbeo , di  Tborba , di  Medufa , di  Glauco , di  Melicerta  , di  Salmoneo,di  Siftfo, 
di  .Alcione  ,<t.Acheloo,  di  ‘Dirce , di  T birefia , d.Aganippe, dell'Or capleU'.Ar- 
pie,dell‘Hiena,del  caualTegafeo,&  altre  fùoccbeiipip  non  ia’Toeti?  On- 
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de  foa»  procedute  le  men^opne  di  tanti  Def  ftiutiiriy  marini^  terreflri,  infernali  t 
unti  amori  beJìUli  di  vacche, di  Tori, di  Cinedi, tanti  ratti, tante  trasformationi  , 
tante  monftruoJità,fe  non  da’  Voeti,iqualtfono  tanto  pihgloriofi,quanto  nelle  tro- 
uate  fono  più  fanta  ilici , e monSlruoft  i almeno  i noHri  {{pmancelU  hanno  qual- 
che feu  fa, perche  feguono  l' hi  fioria  de'  {{eoli  di  Francia,  di  Bouo  d*uAntona,d'Herf 
minione,di  Drufiana,  di  Tulicane,di  cMacabruno,  e cantano  le  bÌ7farriedi  Mar- 
fifa,  te  fciocchegp^  di  Margute,  il  valore  di Mambrino,quel  di  Cuiden  Seluaggio, 
quel  di  ‘Drufiana  dal  Leone, quello  di  uAntifor  di  Barofia,  quello  di  n/iltobello,  quel 
di  Falconetto,  quel  di  Hardaffo,quel  del  Danefe,  quel  d',Anctoia,quel  di  Dama^ 
Tloen^adal  mamllo,e  firmi  t altre  nouelle,  c hanno  alquanto  più  del  verifmile  in 
loro . Et  più  ragioneuolmenoe  fanno  i Voetucci  moderni,cbe  attendono  folamente 
a sfoderar  fuori  ne' fonetti  vnoro  fouente,vu  dogliofe  note,vn  verdi  piaggie  ame- 
ne,vn  lieti  bofehi,  vn  ritrofetto  amore,  vn  pargoletti  accorti,  vn  bei  crin  d'oro,  vm 
felice  giorno-, doue  non  danno  moleflia  ad  altri, che  alle  diue  loro,  nè  fono  almeno  di^ 
tanto  fìomacheuule  inuentione  come  gli  antichi,  i qualife  non  fanno  conuertire  gli 
buomini  in  piante, le  Dee  in  fiumi, e le  Tfinfe  in  fonti,  i Satiri  in  augelli,  non  ha»- 
no  fatto  cofa  di  buono.tjfla  quefli  limpidi  iti  "Poeti  Vttrachefebi,  almeno  trouana 
foggetto,e  parole  affai  conuementi,  perche  in  vn  trattato  t'affegnano  a vna  sfera, 
come  inttlUgem^a , a vn  Volo  tome  vn  Cardine,  a vnOrbe,  cerne  vna  Bella , e ti 
fanno  apparere  dal  T^lo  al  Cange,  e da  Calpe,a  Thile  con  fana  cofmografìa  tutto 
illufìre,egloriofo.  Et  in  qut  fio  punto  che  chiude  il  nobil  apparato  di  sì  pompo fa^ 
Tta\s^a,fi  ferri  la  ferie  de'  m.  i i difcorfi.Fci  fptlta  tori  di  tante  mar auiglie ferma- 
te attentigli  occhi  cupidi  di  coje  huoue  in  si  vaghi fpettacoli , ch'io  per  non  inter- 
rompere il  voflro  diletto  mi  ritiro  in  éfparte  per  femore  filentio. 
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